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ILLVSTRISSIMI 


Signori , &:  Padroni 
C p L L E N D I S S I M I. 

mm 


IV E NVT 0 herede  non mmo della 
facoltà , che  delle  obligationi  di  Giaco- 
mo Sarzjna  , ho  creduto  mio  debito  il 
rajfegnar  alle  Voflre  Signorie  IlluQrif- 
fime  la  mia  ojjeruanz^a , e la  mia  dtuo^ 
Itone , Vengo  dunque  à offerirle  me^j 
fleffo  con  la  prefintatione  di  quefìo  Libro  ^ che  vjcito  da 
*una  penna  delle  più  gloriofe  del  Secolo  ad  altri  piu  degna- 
mente non  poteua  conjècrarfìyche all' immortalità  de'  loro 
JSlomi . Gradii  e y ladroni  Illuffrifsimiy  l'ardire  del  mio 
y cuore , che  non  potendo  donare  vn  Mondo  molto  ben  me- 
ritato dalla  generofità  de  loro  animi , dalla  grandeT^ 
^ de'  loro  pen/ìeriy  e dalla  immenfità  della  loro  Virtù  , vi 
'■  fà  dono  d’vn  Lfl  ST  OKI  A y eh'  è vn  rijìretto  dei 
/'  attioni  del  Mondo  . Qui  douerei  celebrare  quella  Ca- 
[a  3 che  prouiene  da  coloro  , che  hanno  f apulo  guadagna- 
rle 
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rt , e rifìtitaire  gl’  Imperp  trailer  e quel  ^adre]  e quéi 
Zij , che  fono  le  'vere  Jdee  delia  madeflia  , e delia  bon^ 
tà  ; encomiare  quegl'  Ingenti,  che  e con  la  lingua  , e coti 
la  penna  Janno  guadagnar  fi  i primi  luoghi  della  lode,  e tut- 
te le  'voci  della  Fama;  ma  non  è di  douere , che impoue- 
rifcano  nella  mta  bocca  le  loro  prerogattue  ^ nè  la  loromo^ 
delìia  acconfentirebbe  d’ejfer  prouocata  a rotfore . Tu- 
blico  foLtìnente , 1 llu^rifsimi  P adroni , la  mia  ambìtione , 
che  fi  Vanta  piu  della  loro  PadronanZja  , che  dt  quanto 
le  può  donare  la  Fortuna  . Rsceuano  tn  grado  quell’  e^ 
firejsione,  mentre  re^o 


Delle  Signorie  Voftre  Illuftriffime  * 1 
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INTRODVTTIONE 


AL  LETTORE.’ 
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CRISSI  liCommentarijdelIeguerrcdìAIe- 
magnajèbench'iononli  riconofca  per  tutti 
miei , non  liriprouoconquefteMemoric«». 
Sarebbe  lungo  il  raccontartene  le  cagioni. 
Ballimi  il  dire,che  non  voglio  imitare  le  ron- 
dini, che  buttano  i pulcini  dal  nido  fe  li  vedo- 
no toccati  j non  fono  il  prinìo,  che  rigitta  Ibpera,  ftimando 
farla  meglio  lafeconda,che  la  prima  voltajfe  mi  farò  inganna- 
to hauero  imitato  laScimia,chc  tarhora  per  troppo  ftringer- 
ù i figli  al  feno  gli  amazza . 

io  non  mi  fono  arrifchiato  poi  di  dar  nomea  quello  volume 
di  Hilloria,  perc’hò  voluto  poter  a mia  voglia  vfcir  di  careg- 
giata , e direi  miei  fentimenti,e  trattar  quelle  parti,  che  fono 
vietate  ad  vn  Hilloricoin  rigore , Thò  dette  Memorie  ad  Irai- 
tatione  dell  Argentoni, da  cui  non  è vergogna  il  copiare  vn  ti- 
tolo, elfendo  meglio  coli,  al  mio  giudicio,  che  fabricarfene 
vno,che  baftidi  bontà  per  tutta  Toperajdelle  quali  fe  ne  troua- 
no  alcune^  chefì'<po(fon  dire  legni  dorati,  che  non  hanno  altro 
di  prezzabile>che  quella  fottililIìmafuperficie.Nemi  fono  cu- 
rato di  matp  quello  titolo  > perch  altri  pure  coli  chiami  i fuoi 
volumi, e m’habbiapreucnuto  nella  llampa,non  già  nella  fcrit- 
tura>perchenonle  parole  folo^  ma  i penlieri  fono  communi  j 
farei  balordo,  fe  profelfalli  d’hauere , ò di  fcriuer  folo  Memo- 
rie, e Memoriali. 

i Nei  nomi  Todefchinonlìdeueprenderfcandaloalcunodi 
vdirli  taluolta  mutati  vn  tantino , perche  quella  lingua , come 
tutte  1 altre,  è diucrfamentepronuntiata  dalli  medcfimi  della 
nationc,&  hauendo  io  pratticata  la  Germania  per  tutte  le  par- 
ti, & in  varie  llagioni  dell’età  mia , non  hò  pollo  cura  più  ad 
vnmodo  >che  all’altro  > che  me  n’babbia  vdito  pronuntiarc , e 
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fé  nella  mìa  fauelìadicalìanon  h6  volutoadrìngermì  più  ad 
vn  modO)Che  allalcrO)  valendomi  anco  tal  volta  di  parole  lom- 
barde ) che  pur  fono  Italiane  > tanto  meno  hò  voluto  perder  il 
tempo  nellofcriueri  nomi  ftranieri  più  fecondo  la  pronuncia 
d’ Auftria, che  della  Sueuia.  Danteanchcglijche  purefcriuea 
materie  graui,  & in  verfi,non  volle  foggiacere  a tanta  ftiratu- 
ra,  che  non  potefiedire  vna  parola  contumace  b dellaTofca- 
na  ,ò  del  Lario..  In  fatti  hòfcrittocon  quella  lingua,  e con 
quelle  forme,  e ftile,  perche  così,  e non  altrimcnte  m ’è  piac- 
ciuco  i'e  bench’io  ferina  ad  altri,  nondimeno  la  penna  è mia , e 
voglio  maneggiarla  a mìo  modo. 

Ma  vengo  a quello,  che  più  importa  : chi  vedrà  in  quello  If» 
bro  qualche  cofa,che  fembridetta  contro  qualche  Prencipe,io 
mi  Trote/ioichenon  v’hò  altra  parte , che  quella, che  mi  hà 
portato  la  neccHìtà  dcirhiHorica  narratione,la  quaiedeue  non 
Iblo  raccontare  quello, ch’è  llato  detto, e fatto, ma, potendolo, 
anco  ifenfi  delle  parti  introdotte  piufenfati , e reconditi  ; e 
quando  io  ferino  quello,  che  gfinimici  fauellano, è da  conlìde- 
rare,  chele  folfero amici  parlarcbbono  in  altra guifa, ne deue 
chilegge.  lìdarltdellepacolcdrcolui,che  parla  con  l’alliosù  la 
lingua.  llmiogenioèindilFcrence,  e non piegamai , che  ad 
vna  fola  parte,  ch’è  l’Italiana,  e mi  dichiaro^che  mi  duole,che 
tutti  gli  Italiani nonamino  mecola  ltalia,&  abandonino  mol- 
riii  genio  della  patria  per  li  ftranieri,  ma  quello  miocoftume 
però  non  mi  fà  abbandonate  il  debito  della  penna,  Tnfeffo 
ogni  ofiequio  a ciafehedun  Prenci  pe,  e quanto  è maggiore^* 
tanto  maggiore,  perche  non  dubito  punto,  che  omnispottlÌAS  à 
Deo  eH\  E fin  qui  Ila  detto  a baftan za  in  quanto  al  mio  in  tereC- 
fcycurfoloaggiungoychequantunqueio  ha  udir  deliberato  di 
non  fcriucre  di  quelle  materie  piùoùredi  quelli  cinque  Libri , 
che  già  più  anni  fono  fiati  foccoil  torchio  ( qualunque  fe  ne  Ila 
la  caufa della  dimora^  nondimeno  io  mifonolafciatO'perfua. 
dcre,  e da  gli  amicr,edairoccafibne,  eda  meftelTo,che  meco 
pollo piùd.’ogn’alcro idi  tirar  più  auantilafatica,  e forft  pec 
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tutto queft* Anno i<S’42.hauendogià pronto, efottola  penna 
tutto  il  bifogno  per  il  1*^4  c . onde  s’haurò  vita  da  finirne  l’ope- 
ra, ben  prelìo  darò  fuori  il  rimanente  j non  per  emulare  chi 
meglio  di  mefcriuc,  & hà  fcritto,ma  per  non  viucr  otiofo  que- 
fto  poco  di  vita,  che  mi  foprauanza . 

• Hora  ftringendomi  all’Hiftoria  dico,  molto  profonde  cflc- 
Tcle  radici  di  quelle  turbolenze,  che  principali  qui  ho  fcritto. 
Molto  (dico)  fefihà  da  prenderne  il  giuditio  da  coloro,  che 
più  dal  proprio  di  feorfo,  che  dalla  ftefla  verità  prendono  gli 
argomenti,  e concludono  a capriccio  j e però  quantunque  io 
habbia  nel  principio  motiuarc  le  cagioni , & occafioni  di  que- 
lle Guerre  diuulgatc  più  dagli  attori , chedal  vero , con  tutto 
ciò,m’è  parfo  conucneuole,  di  raccontarne  qui  1 altre , che  gli 
fteflì  hanno  publicate . 

Qu^eftitaliperfuadendofi,cheilPrencipe  fia  vn  fonte  ine- 
faufto  di  mallime  induftriofc,  vn’elTatto  ofleruatore  d’ogni 
paflb  ò parola  fua, fanno  maggiori  i concetti  alle  volte  di  quel- 
lo, che  fi  fiano  li  foggetti , & accomodano  i fatti  accidental- 
mente accaduti  alle  loro  immaginate  cagioni  , efpclTofpcflb 
iftimanoil  Prencipe,  non  quale è,ma  quale  dourcbbedlìerc.Io 
però,s’hòdadireil  mio  credere,  ftimo  il  Prencipe  vn’huomo 
Prefentc.  Quello  è termine  della  mia  grammatica  degli  huo- 
mini,e  però  conuiene  fpianarlo . Prefenti  io  chiamo  tutti  co- 
loro, che  viuono  alla  giornata,  e mutano  penficri,  edilfegni 
fecondo  le  materie,  che  loro  fi  cambiano  per  le  manijdi  quella- 
natura  io  llimo  il  Prencipe  ( non  dico , che  tal’vno  non  fia  di- 
uerfo)  ci  fi  pafeedi  quelle  viuande,e  di  quei  cibi,  c’han  d’aua- 
ti . Hora  dunque  io  non  illimo  tanto  remota,  e profonda  l’oc- 
cafionc  delle  guerre  viuenti  in  Germania,  c portate  da  Gu- 
ftauo  Adolfo  di  Suctia  j tengo  per  fermo , che  l’vna  occafio-. 
ne  fia  Hata  anello  all’altra, e fattane  quella  catena,  chetutta_« 
via  fi  va  intrecciando  j nepofsoperfuadermi  veri  i fofpettidi 
coloro,che  fi  fono  dichiarati  nimici della  cafad’ Aulirla,  della 
pietà,e  liberalità  delia  qual’è  cofi  certo  il  Mòdo, che  ben  può,e 
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conueneuolmente  fi  deue  conchiudere,  che  fiano  falfifiìmi  glf 
altrui  fofpetci,  e difcorfi , e che  il  fine  Auftriacofia  ftato , e fìa 
purilTì mO)  & innocente , & habbia  pollo  mano  alla  fpada  tira- 
to^ come  fi  dice,  peri  capelli,  e per  non  lafciarfi  pregiudicare 
nella  riputatione,  alla  quale  ogni  prìuato, non  chevna  Cafa^» 
Augulla,deueillangue»  c le  fortune  tutte . Dico  bene  ( e so 
di  non  ingannarmi  punto)  c'hauend’iopratticato  la  Germa- 
nia,hò  trouatoil  Catholico  di  rehietti(Iìma,&  ingenua  natura; 
artificiofifiimo,  e tutto  Politico  ilCaluinifta,trà  lVno,c  l'altro 
il  Lutberano  » ma  ollinato  nella  fila  credenza, di  maniera,  che 
piùs’hà  da  credere,  che  fi  trouino  ripolligli  difenfi  Politici  nel 
partitoauuerfario,chenclCatholichinìmode  glilmperadori 
Ferdinandi , & altri  Prencipi  Aullriaci  ; nondimeno  perche-» 
l’Hillorico  deue  raccontare,  come  dilli,  anco  le  fofpitioni,di- 
rò  quello , che  grinimici  di  Cafa  d' Aulirla  hanno  d iuulgato , 
& in  voce,&  in  ifcrittto  delle  cagioni  moti uedi  quelle  guerre. 

Cominciano  ellì  dal  difeorfo  dottrinale,  e dicono , che  non 
è cofa  più  facile  al  Prencipe  Elettiuo,  fe  fi  vede  punto  fauorito 
dall'aura  de’  fuddici,  che  lo  andarli  in  maniera  introducendo 
nell’animo  dei  vaflalli,chcpofsano  farli  dcllinare  fucccfsori  i 
figli,  & i nepoti , & in  quella  guifa  introdurre  con  rinfenfibile 
confenfo  dcll’vfo,  che  diuenga  hereditario  quello  ch’è  tempo- 
rale, e vitalitio. 

Dicono  altresì, che  il  diletto  maggiore  deH’huomo  è il  Do- 
minio, eche  quelli  più  fi  fà  litibondo , quanto  più  fi  fa  grande 
loStato,  onde  non  è fconcia  cofa  il  dire,che  l’appetito  del  do- 
minare fiavnafpeticd’Hidropifia,  che  quanto  più  d'acquc_j 
l’huomo  fi  abbeucra,e  fi  gonfia  il  corpo, tanto  più  di  beuer  ac- 
qua s’inuoglia,  eche  fia  più  facile  lo  fperare  di  ellinguer  la  fece 
beuendo,  che  di  temere  la  morte  imminente.  , 

Stimano  pur  anche,  alcuni  Prencipi  trafeurare,  òferuirfi 
della  Religione  C empietà  da  non  credere^  per  grintercHi  del 
Secolo,  e Targomentanoo  dai  precetti  de  gli  empi; , chepro- 
felTaronodifarfi  pedanti  del  Principato,  ò da  qualche  efsem. 
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f>io,  che  frn*è  veduto,  cflencio  correlatiuo  , come  bifticcio, 
TempiOaC  l^flempio  • 

Dicono  per  vi  timo,  ctie  il  Dominio  fondato  sù  la  violenza^ 
ò $11  la  forza  non  può  nonhauere  inuidia,  enondefidcraredi 
tutto  giorno  effercitar  la  fpadaja  quale  eflendo  giàin  concet- 
to di  render  fola  gloriofo  flPrencipe,òbifogna,chetroui , ò 
che  fi  prouochi  inimici  per  non  irruginireìn  quell’otio,ch  eia 
viltà  dVna  Corona. 

Sopra  quelle  quattro  bafi  fondati  coftoro,  che  vigilano  fo- 
pra  gli  affari  de’ Prencipi , vedendo  la  Cafad’Auftria  andar 
prorogandodivnoinvn  altro  la  dignità  Imperiale,  echela.^ 
medefittia  è fatta  poffentc  in  ogni  parte  del  Mondo , anche  ol- 
irà i mari  piu  vafti,  e che  in  particolare  quella  di  Spagna  inui- 
gilaalla  grandezza, & alla  labilità  della  Religione  Catholica> 
e cerca  con  buona  regola  di  foftenere  per  foftenerfi  faltra  fua 
congiunta  di  Germania,  la  diconoauida  della  Monarchia.#' 
vniuerfale,  non  che  hereditaria  dell’Imperio . 

Dicono  dunque, che  vcdendofi  quefta  Cafala  feconda  vol- 
ta honoratadelladignitàCefareacominciaffeapSfare  il  mo- 
do di  dominare  laGermania,  e però  con  occafione  deH’herc- 
fiadi  Lutherogradiffe,  chef!  difunifferoquei popoli,  che  pri- 
ma ftauano  vniti  nella  fede  Catholica,  onde  poi  fatti  difeordi 
i popoli,  &i  Prenci  pi  ricorrefscroall’armi,ebaftafse  Tautho- 
rità  Imperiale,  e la  fpada  Catholica,  afiiftita  dal  colore  della», 
religione , edalforo  Ecclcfiaftico  a debellare  il  Proteftante,& 
appropriarfeneli  Stati^  ma  non  efsere  l'euento  ben  accordato- 
fi  alle  fperanze,  perche  la  Parte  de’  Proteftanti  fi  fece  più  ga- 
gliarda, che  non  fi  penfaua,  onde  bifognafse  mutar  penCcro,e 
con  lunga  ferie  d’afmi  guàdagnarfì  gli  animi  con  la  liberalità  > 
& andar  continuandole  Corone  d'Vngaria,e  di  Bohemia,che 
fono  il  follennimento della  Imperiale,  indi  foftener  Timpeto 
dei  Turchi,  & in  tanto  fedare  le  differenze,  e diffìdenze,chc-^ 
nndauano  pullulando  fuori  delfl  mperio,  onde  per  lunga  ma- 
no fùimpofiibik  di  attendere  alla  efsecutione  delle  cofe  già 
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delineate  ficchi  non  conofcerebbe,  chequefti  fono  meri,  e 
fancaftici  ìbfpetti  ? e che  alla  fine  vedendoli  le  cofe  andar  di 
buon  modo , bifognafse  poi  venirne  allo  fcoppio,onde  per  af- 
ficurarfi  bene  delle  forie  migliori,  chefono  quelle  de  gli  opu- 
lenti Ecclefiallicidi  Germania  fùconclufavna  Lega  de’  Ca- 
tholici,  nella  quale  entrò  pur  anco  il  Rèdi  Spagna  focto  titolo 
di  zelante  della  noUra  Tanta  Religione.  Saputali  da  i Prote- 
ftanti  quella  Lega,  fi  diedero  a credere,  eh’  ella  hauefse  altro 
fine,  che  della  fede,  poiché  vivedeuanb  introdotto  il  Rè  di 
Spagna,  che  non  hà  minimo  alFare  nelle  cofe  della  Germania, 
fe  non  quanto  pofsa  importare  alle  cofe  della  Fiandra , e della 
FrancaConteadiBorgognafepurequeftofolopoteuafarco- 
nofcere,che  non  altro,  che  il  zelo  della  Religione  l’haucfse 
mofso)accoftauafi  a q fio  fofpetto  antecedete  della  Fabrica  del 
forte  di  Fuentes  in  Italia,  e delli  trattati  della  Valtillina , onde 
entrarono  in  oppinione,chela  Cafad’Auftria  tutta  vnita  con^ 
fpirafsenonfoload  vnirefltalia  con  la  Germania,  ma  dicon- 
giunger  i paefi  Bafiì  con  la  Germania , indi  pofeia  leuar  la  li- 
bertà delle  Città  Franche  fotto  prcteftodi  Religione , e di  re- 
ftituire  i beni  Ecclefiaftici , poiché  vedeano  ancora  nella  Lega 
il  Pontefice  j & in  qiiefto  modo  pacare  a ponete  il  giogo  alli 
Prencipi  Alemanni,-  e fondare  vna  Monarchia  di  tutta , òla_, 
maggior  parte  dcH’Europa  ('  che  non  pofsono  i fantafmiin_. 
materia  di  Stato?  J a quelle  cofepenfandoelli  molto  bene,  co- 
minciarono a radunarli  fotto  nomedi  Vnione,e  come  la  Lega 
Catholica  hauea  per  capo  il  Duca  di  Bauiera , coli  quelli  pre- 
fero il  Conte  Palatino  del  Rheno  Elettor  dell’ Imperio  nomi- 
nato Federico,  chefe  bene  della  medefima  cafa  con  il  Bauaro, 
nondimeno  tutto  fuo  c')ntrario,  e diffidente  per  cagioni,  c di- 
feordie  antiche,  e domeniche. 

Aggiungcuano  altri  più  remoti  fofpetti,&  ombre  dicendo, 
che  quelli  fenfi  della  Cafa  d’Aullria  fi  erano  manifcllatì  neb 
loccalìone  del  Ducato  diClcues,  eGiuliersjlaqualebreue- 
meatc  è quella» 

Era 
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Era  morto  l’Anno  i tfop.il  Duca  Gianguglielmo  fcnta  maf- 
chi, onde  rheredità  fi contcndeua dalTElettore  di  Brandebur- 
go,  dal  Duca  di  Neobiirgo,da  quello  de  Ducponti,c  dal  Mar- 
chefediTorgau  , come  nati  da  quattro  figlie  diGiouangu- 
glielmo, e mentre,  che  qucfti  contendeuano  dello  Stato,  l’im- 
peradore  fpedìl’ Arciduca  Leopoldo  a prenderne  il  polfeflb, 
acciochele  parti  non  veniflcro  aU’armi , & in  effetto  fù  prefa 
la  CitràdiGiuliers,alcheopponendofi  molti  fautori  de'fuc- 
ceflbri , fù  ripigliata  offa  Città,  indi  per  le  nuoucdifcordic  di 
Neoburgo,  e Brandeburgo  pofTeffori,  il  Rè  di  Spagna  conlc_^ 
forze  della  Fiandra,  che  ftauano  otiofe  nella  tregua,  c gli  Ola- 
defidallaltra  parte  fi  diuiferoquafi  tutto  lo  fiato  con  buonifiì- 
jT)a  creanza,  poiché  ciafchedunoattcndcua  ad  occupare  quel- 
la parte  , che  poteua,fenza  darfi  giamaivn  minimo  difeom- 
modol’vnraltro,  fi  che  v’entraiia  l’adagio  anticoj  Luderede 
alieno  Corio. 

Ma  quali  fi  foffcroli  fofpetti  precedenti  fù  fiabilita  in  Ger- 
mania,eia  Lega,  eia  Vnìone,c  mentre,  che  fiauaogn’vno  al 
fuopofio,  parueallaCafad’Aufiria  d’hauer  bafleuoli  ragio- 
ni perdichiarare  il  Kegno di  Bohemia hereditario,e fatta  vna 
fegrctacóuentionein  Fraga  tra  l’imperador  Matthia,  el’Am- 
balciador  Catholico  in  nome  del  fuo  Rè,  non  volle  più  Ferdi- 
nando fecondo,  che  poi  fù  Impcradoreferuirfi  de’modivfati 
didomandare  al  Regno  la  £kttione,ma  domandò  di  effere  ri- 
ceuutoin  Re,  come  fù  fatto, fc  ben  con  qualche  mormoro  dei 
popoli  ,c  della  nobiltà. 

Hora  portò  loccafioneffenzala quale, òdi  rado,ò  non  mai 
nafconolcriiKlhoni  ) che  incominciate  ad  inafprirfi  in  quel 
Kegno  le  cofe  della  Kcligione,e  trouandofiin  Vienna  l’impe- 
radore,  fùc;miiuclTa  quella  immanità  ben  nota  di  buttar  dalle 
fincfirei  mmifiridcl  Rè.  Nacquero  così  i primi  tumulti  di 
Bohemia , che  paifarono  poi  fotte  varij  pretefii  al  mero  inte- 
reffe  di  Stato,  pretendendofidai  Regnicoli  di  togliere  a Ferdi- 
nando la  corona  allignatali^  e tentati  horai’nlettorc  di  Saffo- 


nia  a & fiora  il  Duca  di  Sauola»  terminarono  in  Coronare  l’E- 
lettor  Palatino  capo  della  Vnione,adherirono  a quella  fattio- 
neTAuftria,  chcquafi  tutta  fi  folleuò,  e Bethlcm  Gabcr  Pren. 
cipedi  Tranfiluania, il  qualccomraofii  gli  Vogati,  occupò 
ancor  elfo  quella  Corona  j concorferoa  quella  guerra  gran.» 
parte  de’  Proteftanti,  tettando  con  Celàrei  Elettor  di  Safibnia 
ancoraché  Lutheranoi  contribuì  al  Palatino  manifettamentc 
rolandefe , ma  lacomo  Rè  d’Inghilterra  ancorché  fuocerodi 
Federico  non  volle  mai  conofcerlo  per  Rè  Bohemo, Rimando 
più  Tamicitia  Auftriacadc  gl’interefsi  della  figlia, cdei  nipoti, 
ò del  Genero,  perii  quali  adoperò  folamente  ambafciate,  e 
prighiercper  impetrare  il  perdono,  ma  non  per  fottenere  l’c- 
lettione,  e con  occhi,  c fpada  afciutti  gli  diede  l’animo  di  ve- 
dere il  Tuo  fanguecondurfialle  mercedi  de  gli  01andefi,e  cac- 
ciati di  Stato  non  gli  degnò  d aleggio, ò di  ricouero,  mottran- 
dofi  ò troppo giutto,  ò troppo ftoico , ò troppo  amico,  & in-* 
niuna  parte  fcnfitiuo,ò  Padre,- il  negar  gli  affetti  al  fangue  per 
feruirc  alla  patria  è fiata  attione  gloriofa,ma  quel  Rè  non  trat- 
taua  dcH’lnghilterra.  Gli  euenti  di  quetta  guerra  fono  fiati 
ferirti  da  molti  j & io  fui  preuenuto  nella  publicatione  delle 
mie  note  fattene,  nellequali  fi  farebbono  vedute  molte  parti- 
colarità non  dette, come  quello , elicmi  fonotrouato,  &in— 
.Vienna  quando  viandaronogli  Vngari , c mi  trouai  alla  difefa 
del  Ponte  con  il  ContcdiBiicquoi  ,doppochcfi  attaccò  fuo- 
co nel  fortino , & altra  volta  quando  fi  fece  la  pace  tra  il  Baua- 
to,  c la  V nionc,  c per  la  terza  volta  poi  pur  anco  in  Bohemia . 

‘ Hora  ttabilita  la  pace  di  Lubecca.  Dicono  gfinimici  dì 
Cefare,  ch’ei  profeguiffe  con  maggior  ardenza  nell’antico  pé- 
fierc  di  foggiogar  la  Germania , confifeato  lo  Stato  alli  Duchi 
di  Michelburgo , tentata  Stralfonda,  e prefè  le  riue  del  Balthi* 
co , caminaflc  a gran  patto  all’occupationc  della  Germania . 
Gemeuano  aduque  fotto  la  felicità  de  grAultriacii  Ptoteftà- 
ti,eparcua  lorodi  non  veder  più  fcampo,e  tantopiùs’aghiac- 
ciòloroil  fangue  nelle  vene,  quando  viddero  il  Marzo  del 
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itf2p.vfdre  il  decreto  Imperiale  intorno  alla  reftitucione  dei 
beni  Ecclefiaftici . Tuttidi  quel  partito  reftaronomoltofpa- 
uentati  dalla  profcrictionc,e  Stato  del  Palatino . Tremauano 
vedendorimperadoredifortifsime,  vincitrici^ e veterane for-, 
ze  armato  . Ma  non  ceflarono  però  di  fegrecameme  perfua- 
derCil’vn  l'altro  allacoftanza  d animo  nelle auueriìtài andaro- 
no le  pratiche,  & i configli  fegreti,  ma  parca  loro  tanto  più  di- 
fperato  ilca/b  , quanto  che  non  poteuano  fperaredi  riceuer 
aiutodai  Proteftanti  della  Francia,  contro  li  quali  vigorofa- 
mentc  il  Rè  l_uigi  adoperaua  la  fpada,ne  dalla  Inghilterra  po- 
teuano meno  afpettarne,  conofccndola  diftrattaa  i piaceri,  & 
acompiaccrla Spagna . Volle  ilcafo,  chei  Spagnuoli  perla», 
mortedi  Vincenzovltimodi  Mantoua  attaccaflero  Calale.  & 
a loro  cótemplatione,  ò per  interelTc  della  giullitia  della  caufa 
rimperadore  mouefie  contro  Mantoua  volendo  il  depofito 
dello  Stato . Sorfero  a quello  tentatiuo  le  fperanze  di  Nouirà 
negli  animi  Proteftanti,  e di  chiunque  altro  non  amaua  tanta 
polTanza  Auftriaca.  Non  perdonarono  al  tempo , ne  all’oc- 
cafione,ma  feminandoin  altri  fperanze,  in  altri  ambitione,  & 
in  altrii  ftimolideirinuidiajòdeirinterdfc  distato  accefero, 
& accrebbero  fuochi  nei  petti  di  molti,  & in  molte  Città  fran- 
che, & in  fomma  tanto  ftrinfero  le  prattiche  incominciate  , 
che  nacque  la  guerra  dello  Succo,  la  quale  farà  da  noicoa^ 
molti  altri  accidenti  intreedatiui  raccontata . 


RISTRETTO  DEL  PRIMO  LIBRO. 

Emono  li  Proteftanti  di  Germania  la  potenza  di 
Ccfare,e  con  ragioni  dettate  dal  timore  non  me- 
no, che  dal  liuore,  fi  vnifeono  per  confcruarelo 
Stato  loroj  fegrctamente  inuitano  Guftauo  Adol- 
fo KèdiSueciaa  palfarcon rElfcrcitoil mare,  &e(ferloroca- 
po  j egli  intefa  la  molla  dell’ Imperadore  in  Italia  accetta  il 

partito defiderofo  di  vendicarli  d alcuni  difgufti  già  riceuuti 

da  gli 


da  gli  Auftriaci , e fi  ferue  d cfsi  per  pretefto  che  mentre  fi  pre- 
para allarmi,  ferine  a gli  Elettori  deirimperio  domandando 
fodisfatcioni,ondepublica  le  cagioni  deiiuoi  moti,e  propone 
accomodamenti;  l’imperadore  nonio  ftima  ballante  ad  inua- 
dcr  la  Germania , e perciò  fe  ne  pafsa  alla  Dieta  in  Katisbona, 
doueadinftan^ade’Prencipi  fàche  il  Vvalftaino  rinuntij  al 
Generalato , che  tutto  fi  appoggia  al  Conte  di  Tilli . Pafsa  lo 
Succo  in  Germania  , doue  ferma  il  piede , e fi  afsicura  il  pafso 
del  ritorno  vnendofi  al  Duca  di  Pomerania.  L’lmperadore_j 
ftabilifce  la  pace  d’Italia,  e ne  richiama  le  fue  truppe  ; Non  ot- 
tiene per  il  Palatino  cofa  alcuna  l’Ambafciadore  Inglefe  ; e 
mentre,  che  fi  preparano  le  forze  contro  il  Rè  Guftauo, quelli 
fi  auanza  a gran  pafsi  ; corre  pericolo  della  vita  ; gli  fcriuono 
gli  Elettori,  e Cefare,  ma  in  darno;rarmi  della  Lega  Catholi- 
ca  fi  vnifeono  a gli  Imperiali . Lo  Succo  fi  collega  co’l  Rè  di 
Francia,  e quelli  con  Olandefi ; Magdeburgo  fi  pone  fotto  la_^ 
protettionedelKèGullauo,-  fi  riforma  d’ordine  delPlinpera- 
dore  la  Religione  in  più  luoghi;  il  Duca  di  Vvirtemberga  fe 
ne  duolei  onde  poi  s’vnifce  a’  Protellanti.  Vn’  Efsercitodi 
Francia  pafsa  in  Italia,  e Pinarolo  diuicn  di  quel  Rè,  chepaf- 
fa  a Digion,e  reprefsala  follcuatione  di  coloro, gli  perdona, in- 
di s’auanzaaGranoble,elafciaGouernator  di  Parigi  il  Fratel- 
lo. E'  Coronata  r imperatrice  per  termine  della  poco  fruttuo- 
fa  Dieta  di  Katisbona  ; la  Regina  d’ Vngaria  pafsa  di  Spagna., 
alle  nozze . Si  amala  a morte  il  Rè  Luigi , e difperato  da'  Me- 
dici , rifana  al  riceuer  del  Santifsimo  Cibo . Muorono  in  Ita- 
lia il  Marchefe  Spinola , in  Piemonte  il  Duca  di  Sauoia  , in.. 
Germania  il  Cardinal  Clefdio , e Betlem  Gabor  in  Tranfilua- 
nia.  Il  Rèdi  Danimarca,  egli  Amburgefi  hanno  fra  loro  dif- 
gulli . Olandefi  auanzano  le  forze  nel  Brafile,cfi  pacificano  i 
Kè  di  Spagna,  e d’Inghilterra . 
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Che  fi  contengono  nel  Trimo  Libro  di  mefie 
Memorie  Hiiìoriche . . 

Olfacia  partono.  4^ 

Arabafciadori  al  Vvalftain  percfortar- 
lo a depori!  Generalato.  8^ 
Amburgefì  prendono  vna  Nane  Regìa 
44.  combattono  nell’ Albi  per  mare 
con  Danefi  44.fi  difpongono  di  no- 
no per  combatter  maritimamente 
con  Dani.  102 

Amburgo  Città,  fua  dcfcrittionc . 40 
Anfgario  Santo  primo  Vercouo  de* 
Gotti.  14 

Apparizion  della  Beata  Vergine  in_. 

Suetia . 1 4 

Arditezza  grande  d’vnSpagnuoIo.  7^ 
Arguzia  memorabile  d’vn  (pagnuolo. 
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Armiraglio  Olandefe  ritorna  in  Haga . 
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Auuifo  della  prefa  di  MantouainRa- 
tisbona . 5 z 
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B Attaglia  Naualctrà  Amburghefij 
e Danimarchi  • 42 
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Dminifiratore  entra  in 
Hala  per  forza  po. vie- 
ne cacciato  da  gl’lm- 
perialipo.  torna  cari- 
co di  preda  a Magde- 
burgo . po 

Alelesben  ripigliato  da  Magdebur- 
ghefi . 1 2 1 

Ambafciadori  Suezzefi  fono  impediti 
nel  loro  viaggio  per  Lubecca. 
Ambafciador  Francefealla  Dieta*  de* 
Suizreri  26.  fuaefpofitionc  i6.  ot- 
tiene Icuata  di  fei  mila  Suizzeri.  26 
Ambalciador  Francefe  alla  Dieta  di 
Katisbona  52.  fuaefpofitione.  52 
Atribaiciadoridi  Danimarca  perla.^ 
pace  con  Amburghefi  43. fua  rifpo- 
lla  • ^ 43 

Ambafeiadori  d’Inghilterra  nella  Die- 
ta di  Ratisbonaj  parla  a fauordel 
Palatino.  53 

Ambafeiadori  di  JLubecca»  Brema  > e 
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Bocchfì  ritira  dal  Poppenain.  108 
Braille  fuadcfcrizionc»  39 

e 

CAnonico  Amico  de!  Vvalflain 
fatto  prigione . 90 

Capitoli  di  pace  d'Italia  circa  le  coiedi 
Mantoua.  ii5 

Cardinali  quando  hebbero  il  titolo  di 
Eminentidlmi.  dj 

Cardinal  Clefelio  103.  Tua  morte  103. 
fuoi  accidenti  103.  fua  inilruzione 
ne’  negozij  a Moniìgnor  Verofpi. 
104. 

Carlo  Nono  eletto  Re  di  Suezia.  1 5 
Cattolici  cacciati  di  Succia.  ij 
Caufe  delle  mode  del  Rè  di  Suetia 
contro  rimperatore.  33 

Caufa  perche  nella  Diera  nó  foiTe  trat- 
tato far  Rè  de*  Romani.  114 
Ceiàrei  prendo  Xcechaiifcn . 101 

Ciampagna  nella  Francia  iiia  deferi- 
zione.  31 

Confeglio  di  Spagna  preuale  appo 
rimperatore.  5 

Colberga  adediata  da  Suezzeiì . 1 07 
Confeglio  di  Suetia  delibera , che  il  Rè 
fcriui  a gl'Elettori  dell’Imperio.  34 
Condglieri  defìinati  per  le  conferenze 
della  Dieta.  53 

ConteTillijcfuoi  coflomibclllici.  81 
Coronazione  della  Imperatrice  in  Ra- 
tisbona.  109 

Croati  ardono  le  ville  de*  Mandebur- 
gbefì.  91 

D 

DAni  difpofli  per  battagliare  con 
Amburghefi per  mare.  102 
Dieta  di  compolìtione  fatta  in  Danzi- 
ca.  19 

Dieta  per  elegger  il  Rè  de’  Romani  in- 
timata in  Katisbona . 30 


Dieta  d'Vngaria  contribuifee  al  Rc4J 
riceue  la  liberti.  42 

Dieta  di  Ratisbona  49<Condglieti  de- 
Rinati  a lei  ;i.  rAmbafciador  In- 
glefe  parla  in  eda  a fauor  del  Palati- 
no j3.fi  delibera  in  eda  della  pace.» 
d'Italia, e refìituzione  di  Mancoua 
53.  s’intende  lo  sbarco  del  Ré  di 
Suetia  ogni  fella  in  eda  fi  muta 
in  dolore  84.victafì  difputar  della 
Religione  8 <5.  fi  trattano  grinteredi 
del  Palatinato . i o5 

Digion  in  Borgogna  fua  deferizione 
34.  Miracoli  in  quella  Cirri.  34 
Digionefi  follcuati  contro  al  Rè  35. 
gafiigati  3 j.  chieggono,  e trouan 
perdono.  35 

Doncherchefi  tolgon  due  Naui  alli 
Olandefi. 

Duca  di  Sadonia  51.  fue  dimande  a 
Celare  j i.  rifpolte  hauute  5 1.  ferine 
a Celare  84.  lettere  di  Cefarealui. 

8j. 

Duca  di  Pomerania  abboccato co’I  Rè 
di  Suezia  72.  lettere  fecicte  da  lui  a 
Celare.  75 

Duca  d’Orliens  fratello  del  Rè  di  Frà- 
cia  33.fi  trattiene  in  Lorena  33. al- 
lettato corna  alla  Corte  3 3.  lafciato 
Guuernatordi  Parigi  dal  Rè.  37 
Duca  di  Veemburgo  va  in  Haga  per  la 
neutraliti.  79 

Duca  Sauelli  ferma  il  Rèj  chepada  a 
Miclielburgo . 97 

Ducadi  Vitemberg  98.  lue  doglianze 
contro  Celare  98.  nfpofie  riceuute 
da  Celare  98.  rilcalcitra  alla  nfor- 
ma  della  Religione.  44 

Duchedadi  Lorena  in  Cotte  di  Fran- 
cia 34.  fuo  ritorno  3 4. in  Lorena. 3 4 
Delcnzioni  di  Michelburgo  94.  del 
Regno  di  Sicilia  5 7.  di  Stertino  3 9. 
d’Amburgo  40.  di  Pomerania  3 8.di 
Rogo  Ifola  zi.di  Troies  j t. 
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E Ditto  del  Bannicr  inMichclbur* 
go . 107 

Elettori  in  Ratisbona  49.  forma  delle 
lor  vifité49»non  inclinano  ad  eleg- 
ger Ré  de*  Romani  So.  loro  indo- 
g/iéze  córro  il  Vvalftain  80.  cercan 
{adepofìzion  del  Vvalftain  8}.fcri- 
oonoal  Rè  di  Suezia  8d*  titoli  dati 
da  loro  a quel  Rè  85.  perfuadon  pa- 
ce con  Olandeft*  88 

Elettori  di  Saffonia  follecitati  per  có- 
parir  alla  Dieta  53*  inciman  la  Die- 
ta in  Lipfìa»  II) 

Elettore  di  Branderburgh  publica 
editto  contro  Imperiali»  122 
Emanuel  Duca  di  Sauoia  Tua  morte  » 

57» 

Epitaffio  di  Papa  Benedetto  V.  41 
EÌercito  de'  Suezzeft  fuji  deferizione  • 
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Efortazioni  di  Celare  per  mouer  guer- 


ra alli  Suezzeft  • 11$ 

Efecuzione  della  reftituzione  de’ beni 
Ecctenaftici  in  ^Ifazia.  88 

Europa  Tuo  Stato  quando  rAutore 
fende  la  prefence  Storia  » 1 

F 

FAtto  d’arme  a RusbaI  » 93 

Fatto  d’arme  a Stettino  • p5 


Fatti  danne  Nauali  tra  Olandefì > 
Doncherchcfi,eSpagnuoli . 109 

Forze  Suedeiì  poco  da  Cefare  (limate» 

2Q» 

Forze accrefeiute  al  Rè  di  Suctia  » 9» 
Francefeo  C arlo  Duca  di  Lauembur^ 
go  lOQ.  fi  diuerfionisù  l’Albi  con- 
tro Cefare  1 00.  abbandona  i luoghi 
preft  loi.liritiraa  Ruzzéburgoioi» 
conftrccto  renderli  a patti 1 o £ 


Francwliin  Italia  (otto  il  Cardinal  di 
Richiclleiì 25.  prendono  Pinarolo 
27.  occupano  C iamberi  in  Sauoia  » 

- G 

GIo.  NaOad  ferito  prefo^  54 
Gethz  tratta  pace  con  Scralfon- 
dani  in  vjtno  2 5. tenta  forprender  la 
Girti»  25 

Guerra  di Mantoua  Tue  caufe»  8 
Guftauo  Adolfo  Rè  diSuetia  6.  Tuoi 
penfieri  intorno  la  Germania  5.  in- 
uitato  da  proteftanci  5.  fìnge  mo- 
uerfi  da  fe  fteffo  ^.difficoltà  per  por- 
tar guerra  in  Germania  7.  configlia 
con  Tuoi  circa  tal  guerra  7.  facilità 
che  lo  mouea  tal  guerra  7.  quando 
eletto  Rè, da  cui,  perche  13. Tua  di- 
feendenza  14.  Tuoi  apparati  per 
guerra  19.  fcriue  alli  Elettori  del- 
l’Imperio 19.  manda  il  Tubadel  a 
Ruga  con  la  vanguarda  21.  Tuoi 
manifefti  22.  dice  efser  fiato  del 
162^.  inuitato  dalli  incereftatÌ2  2» 
perche  fi  muoue  contro  Cefare  22* 
porge  aiuto  a Stralfondefi  2 3.  man- 
da Ambafciatori  al  congrefto  di 
Lubecca  23.  fono  impediti  1 3. fcri- 
ue alti  Elettori  delflmperio  24» 
manda  a trattar  co'l  Vvalfiainper 
cralfonda  24.  Riceue  la  negariua 
2 4.  conclude  far  guerra  24.  fcriue 
dinouo  alli  Elettori 2 4.  fi  duole» 
che  non  gl’habbia  dato  titolo  di  Rè 
25.fi  dichiara  nimico  2 5 . prote- 
ili,  c dichiara  t Tuoi  fini  a grEletto- 
ri  25.  entra  in  Germania  $4»nume- 
ro  dei  fuoefercito  5 5.ordina  inSue- 
tia  2 5 . mila  guerrieri  5 5 /ue  manie- 
re d’armeggiare  55.  hà  huominì 
detti  Lapfandi  , piccioli  di  fiatura 
nell’armata  56.  rifponde  AlPAnv 
c i.  bardacoft 


T 
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bafciator  di  Pomerania  57.prende 
Vuolgad  58.  prende  Volin  6p,  s’ac- 
coda a Stettino  5p.  vié  introdotto 
5p.  Ragionamento  fatto  da  lui  col 
Gouernator  di  Stettino  dp.rifpofta 
del  Rè  al  Gouernatore  70.  s'abboc- 
ca co'l  Duca  di  Ponicrania  72.  for- 
tifica Stettino  77.  prende  Sturgard 

77.  Iiarriuamilitia77.  è inuidiato 

78.  corre  periglio  78.titoIi  riceiiu- 
ri  dalli  Elettori  85.  titoli  hauutida 
Cefare  87.  vuol  che  Brandcburgli 
fi  dichiari  92.  fuc  forze  creftono 
92.  ringratia  Madeburghefi  92. 
prende  Volgaflo  92.  fà  prigion  fe- 
rito quel  Gouernatore  92.  cambia 
prigioni  con  Cefare  92.  delibera 
paifara  Michelburgo93.  Pomera- 
ni  lo  pregano  non  partire  94.  s’im- 
barca, palla  a Tralfonda  94.  folle- 
cita  l'allianza  con  Francefi  94.man- 
da  Ambafciatorialli  Stati  d’Olan- 
da  94.  prende  Damgorth  95.  edit- 
to contro  Michelburghefi  97.  inti- 
ma Monitorio  contro  Rolihe  97- 
vince  i Amburghefi  102.  prouede 
aH’atmata  perii  freddo  1 19.  fi  con- 
dole con  Lubeccefi  120.  follecita 
fortificar  Steteino  120.  pafia  con 
J’Efcrcito  roderà  120.  manda 
il  Fulchembergo  in  Mandeburgh 
121.  ricerca  all'Elctror  di  Bran- 
detburghilpaffo  di  Rofirin.  123. 

Cufiauo  Homo  eletto  Generale  del- 
l'arme in  Pomerania . 93 

• % 


I 

IMperatore  aderifee  al  Configlio  di 
Spagna  3.  non  fiima  Suezzefiao. 
intima  la  Dieta  di  Ratisbona  20. 
tifpofie  fopra  ciò  riceute  2 o.  diuide 
il  Regno  di  Boemia  41.  riforma  la 
Republica  in  Sueuia  44.  la  riforma 
nel  Ducato  di  Branfuich  42.  parte 
per  la  Dieta  48.  fua  entrata  in  Ra- 
ti(bona48.  confirignei  Luterani  a 
tener  chiufe  le  botteghe  le  fefte  cat- 
toliche Romane  49.  in  Dieta  fuoi 
fenfi  49.fucdin:ande  mal’inrefe  5 r. 
concede  al  Palatino,  che  polla  nià- 
dare  commifiarij  nella  Dieta  53. 
nonfentela  depofitione  del  Vval- 
fiaìnSi.fua  collanza  nelle  cofeau- 
uerfc8a.  ragioni  per  lielTerciti  di 
Germania  8 2. ferine  al  DncadiSaf- 
fonia85.  titoli  che  dà  ai  Rèdi  Suc- 
cia 87.  rifpofie , che  da  alli  Elettori 
di  Safionia  88.  refiitutione  de’  beni 
Ecclefiafiici  88.  fà  permuta  di  pri- 
gioni co'l  Rè  92.  folpende Tarme-» 
tri'lRè.equcid’Amburgo.  102 
Imperatrice  è incoronata  in  Ratisbo- 
na. 109 

Imperiali  danneggiati  90.  ricupe- 
rano Hala  90.  faccheggian  Gof- 
bald  93.  vincon  a Stetti  no  Suezzefì 
95.  forprendono  Rofthe  97.  pren- 
dono Voanslcbcn,  e Biofa  99.pren- 
dono  Salza,  e Scencbheuz  1 oo.pcr- 
dono  Scenebheuz  100.  prendono 
Salba,  e Vuenten  1 00.  portan  pelle 
in  Italia  6j.  crudeltà  lóro  in  Ita- 
lia 55.  fpianano  Brandshagen  in 
Pomerania  58.  tentano  prefidiar 
Stettino  59.  fi  difpongono  contro 
Suezzefi  77.  prendono  Grifteno- 
ghc  25.cbjcdoBQ  al.Ducadi  Pomc- 

Taoia 
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nhìa  di  prcfidiarStcttino,  c trona- 
no  l'obiezione  j 7*  fi  fanno  forti  in 
Pomerania  38.  fi  trincerano  ad 
Haghenaù  per  ingelofir  i Francefi. 

4»* 

Ixjroptopofizionialla  Francia  53. 
ptefidiano Razzemburg  io r.  feor- 
rono  forco  Sterrino  107.  foccorro- 
noColberga  107.  fi  ritirano  107. 
fon  daneggiati  in  Hala  1 08.  ricupe* 
rano  Corindo>e  MansfcJd  due  piaz* 
2c.  108 

Incendio  in  Coibcrga . 107 

Innondazionc  nella  Città  di  S.  Cio- 
uannidiLux.  7P 

Jnnondazioni  ncirHoliazia  « in  GIuc> 
hall.  pi 


L 


LApIandi  pigmei  ncU’armataSuez- 
zefe.  7^ 

Lauemburghefi  pigri  loi.  amazzano 
in  fallo  il  lorCapitano.  loi 
Lega trà Francia,  estati.  5} 

Lettere  fcritte  dal  Rè  di  Suezia  alli 
Elettori  dcirimperio.  19 

Lettere  impotuntillìmc  del  Tilli . 

ZZI. 


M 


MAdeburgo  danneggiato  dal  vè- 
to. no 

Madeburghefi  fono  il  Rè  di  Suetia. 
89. 

Oftinati  nella  guerra  12  a.cditto  lo- 
to contro  Celarci  89.  lafcian  l’ Arti- 
gliarla in  Hall  po.ronipono  trecen- 
to Croati  90.  fi  prepaiaoo  alla-. 


guerra . px 

Manifefio del  Rè  di  Suezia.  a 2 
MallrodiCampodiCefare  . s’incerv- 
de  in  Sterrino.  99 

Melfino  nella  Spagna  truoua  inonda- 
to. 29 

Meflinefi  voglion  diuifionedel  Regno 
do. 

R ifpofia  data  a loro  dal  Rè  di  Spa- 
gna. 60 

Michelburgo  Tua  defcrizionc  . 94. 
Eaffediato  daCefarei  lontano  98; 
i Cittadini  fi  ritirano  alia  Città. 
100.  richiamano  il  Collonello 
Brocch.  100 

Morte  di  Emanuel  Duca  di  Sauoia 
67.  delMarchefc  Spinola  102.  del 
Cardinal Clefelio  103.  del  Prenci- 
pe  di  Trahfiluania  lod.  del  Mar- 
chefe  Spinola  • izx 


N 

N Atale  del  Prencipe  d*Inghilcem 

Naui  Olandefi  aflòrbite  dal  Mare.i>J 
108. 

Neohaufen  prefo  da  Cefarei . 1 01 

Mozze  tra  il  Duca  d'Olfazia  f edvna 
Principefiadi  Safionia  cclcbrateia 
Bicdi.  *7 


O 


OLandefi  perdono  Olinda  nel 
Braille  28.  il  loro  Generale  cor- 
reriichiodi  morte  28.  ardono  la— * 
Città  di  S.Thomafo  nell’Indie  291 
tentano  forprcndet  Mulcin  30.pet- 
doDO  }^(^era  neW  Indie  ^d.  prendo^ 

no* 
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00,  & abbandonano  fubito  ncU'In> 
dieS.  Marcii.o  6x.  perdono  due  na- 
uidj. prendono 4.  Naui  Spagnuo* 
lc6j.  gli  fono  tolte  da  Doncher- 
chefidueNauidj.  fan  progredì  al 
Brafìle  53  .Scaramucciano  con  Spa- 
gnuoli»  <^4 

Tentano  di  prendere Bredi..  79^ 

Oranges  Cittd  viene  ricuperata  con 
auuediitezza . 66. 

Ordini  Militari  publicati  da  Cefarei 
X SLx  • 

Ordini  Militari  introdotti  in  Suezia,. 

19. 

Ordini  del  Rèdi  Francia  circa gl’O- 
fpidalidiTtocs..  31 


PAcc  trattata  in  Danzia  trd  Cefare^ 
ed  il  Rè,  ed  ella  ifuanirce..  24 
Pace  tri  Spagna,e  Inghilterra.  123 
Papa  delibera  il  titolo  d’  Eminentidì- 
mi  a Cardinali  . 6j 

Fede  in.  Italia  portata,  da  Tcdefchi.. 

d?*- 

Pieta  del  Frencipc  d'Oria  in  Ratisbo-^ 
ixa.  ni 

Pigrizia  d'alcuni  di  Lauemburgo  .. 

lOI. 

Pomcrania  fua  deferizione  ^ 38 

Poppenliaim  foccoirela  rocca  d'Haia 
io8i.  . 

Praga  d riuolfe  per  le  difpute  publich#- 
fatta  fopra  la  religione..  1 85 
Prencipi  d’Europa  reggenti  quali  fof- 
ferol  anno  1530.,  l 

Propofìtioni  di  Suezia  fatte  in  Danzi* 
ca  per  aggitmtatd  con  Celare./.. 
19. 

Protcftanti,eIorocaufccfpoQca  Ce- 

iarc*  i 


Efpongono  fegrctamènté  al  Rè  di 
Suezia  le  loto  ragioni . j 


R 


Re'  di  Suezia  vedi  a Cudauo  J S 
Rè  primo  di  nazione  Suedefe.i  3 
Rèdi  Francia  oiortidca  il  popolo  di 


Dogion.  3» 

Perdona  ad  vna  parte  de  Dogione* 
lì..  35 

Fi  Lega  co*  Stati.  53 

Sua  grane  malaria..  105 

Rèdi  Danimarca.  3^ 

Sue  differenze.  39 

Con  Amburghefì.  39 


Rirponcdatcalli  Amburghefì.  40 
Correrifchiodiinorre43.  rirpon* 
de  fopra  la  pace  d'AiT-burgo  . 43 
Si  prepara  alla  guerra  44.  fi  nuoua 
armata  in  Noruegia.  loi 

Rèdi  Spagna  ricchiedo  da  Meminefi 
della  diuifìon  del  Regno..  60 
Sue  nfpoflca  Mciruoelì.  5o 

Rèd'^Inghilcerra  manda  il  Marchefcdi 
Hamilton  per  guerreggiar  in  Gcr- 
inania.  laa. 

Manda  Ambafeiadori  al!i  Stati  in 
Olanda  per<a  pace  con  Spagna.  124 
nfpofleda  lui  riauuce  dalli  Stati  .. 
125.. 

Rè  di  Dazia  patifee  borafea  di  mare ., 
9^ 

Regno  di  Suezia  eleffc  Giiftauo  Rè  ;• 
come*quando,epcrche..  13 
Regina,  dYngarii  Giugnc  io  Ge- 

QOU3-.  5i 

Rifpofta  deU’EIetcoF  di  Brandeburgo- 
a Celare  zo.fì  dUole  ccMvCefarc.  2 r 

Ruga  Ifola  fua  deferizione..  2 1. 

Ruzzemburgo  prefidiato  da  Imperia- 
li. lOQ 

Scauao 
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_ nelle  prime  battaglie  2 r.  s'accrè- 

fcono  di  forze.  21 

S Superano  Imperiali.  22 

Prendono  Ruga  . 22 

Occupanp  E.xclandt  in  Ruga  47 
Prendono  Spanienzagcm,  & Vfe- 
don.  57 

• Loro  continenza  in  Pomcrania.  ó8 
Prendono  Oderburg.  77 

Occupano  Resbald . 92 

Fuggono. 

Affediano  Colberga . 107 

Si  ritirano co’l  Rèa  Stettino  107 
Tirano  parte  dell’armata  in  Colber- 
ga I ip.reftanoofFefì.  i ip 

Molti  Lubeccefi.  120 

Suizzeri  dan  leuata  di  Tei  mila  Fanti  al 
Rè  di  Francia.  26 


SCartamviccìe  nella  Pomcrania.  91 
Siuiglia  nella  Spagna  fuaorig.  62 
Sicilia  Tfola  fua  dcfcriz/onc . 5 7 

SigiCmondo  Ré  di  Polonia  coronato 
Uè  di  Svezia  15.  fu  priuato  della  Co- 
rona con  la  difcendenza  in  perpe- 
tuo. J) 

Solleuazione  del  popolo  d’Hala  con- 
tro il  prefidio  di  Celare . 99 

Spagnuoli  nella  Veftfalia  prendono 
Hamn'.^  & Vmna.  41 

Liberano  co’l  Rè  d’Aliena  Maluga 
adediatanell’Indie.  45 

Tentano  di  forprendere  Burlek . 

4^* 

Prendono  Nauid’OIanda.  dj 
Tentano  fare  vn  Forte  fopra  il  canal 
diReimbcrga.  64 

Sono  impediti.  64 

Scarramucciano  contro  Olandefì  • 

64. 

Si  preparano  al  foccorfo  del  Brafìle. 
29. 

Spinola  muore,  e Tuo  Elogio  . 102 

Strainfddc  Tue  indoglianzc  ài  Rè.  2 2 
Stettino  fua  defcrizione . 39 

Suetia  fua  deferizione  . 10 

Quand’ella  vi(Te  cattolicamente  1 4 
Miracolo  in  effa  della  Beata  Vergi- 
ne. 14 

Setta  di  Lutero  in  ella  introdotta . 1 4 
Cattolici  cacciati  in  perpetuo  da 
quella . 1 5 

Suoi  codumi  • 1 5 

Sue  maniere  di  gouernarla  militia.  i5 
Suoi  preparamenti  per  la  guerra  di 
Germania.  19 

Sucddìs’auanzanoaRuga.  zr 
sbarcano  Ruga  a z i.  iono  inferiori 


TRattato  contro  Imperiali  in  Ma- 
ia , 107 

Troies  fua  defcrizione.  31 


V Valdain  Tuo  nome* 


S 

Sue  qualità.  5 

Didentc  di  offender  Mantoua . 7 

S’accoRaalla  Dieta  diRatisbona. 
45- 

Regalli  riccuuti  in  Noriraberg  • 
45* 

E odiato  da  Gran  Signoro  • 

82. 

Perfuafo  a deporre  il  Generalato. 

83. 

A fua  prefenza  fi  perde  vn  Amba- 
fciacorc.  83 

Sue 
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Sue  rirpofle  alli  Ambafeiatori  . 

83. 

Veneziani  Gloriofi  , e Magnani- 
mi. 6 


Vittoria  del  RcdiSucziacontroiVnv 
burged.  io» 

Volgaito  0 rende  al  Ré  di  Suezia. 

j>a. 


Il  Fme  della  T auola  delie  cofe  Notabi& . 


MEMO- 

I 

ligirUad  by'C 


e - n ’ ..  I 

MEMORIE 

HISTORICHE 

Dalla  mofla  d’ Armi  ' 

DI  GVSTAVO  ADOLFO 

RÈDI  SVETIA 
In  Germania  l'Anno  M DC  XXX. 

Scritte  in  Cinque  Libri 
DAL  CONTE  M AIOLINQBISAC  C IONI. 

LIBROPRIMO. 

0 flhnaifempre  difficile  molto  pii  da  re^gerp  U buona  , 
cIk  lacattiuafortnna poiché laftlicità,tfuaft  piaceuole 
fogno,  ne  legale  membra  nel  fopore,  e ue  inalba  a fan- 
tafmi  grandi,  e fproportionati  alle  forile  noflre , onde  ne 
auuengono  poi  bene  e Jpriio  trauaglt,e  perétwni:  i^ue~ 
ila  non  meno  ville  , che  neceffaria  confidcratione  mi 
fono  prefo  a àimofìrare  nello  Ipecchto  delle  cofe  accada^ 
le  in  ejiiefli  vlttmi  teutpv,  nè  la  età  fatta  in  me  già  grane, 

^ gli  accidenti  domeftici , che  fono  fiati  grani  ffiini  Iranno  potuto  fuellermt  que- 
sto penfiero  dall' animo, ò trarmi  Li  penna  dalla  mano-,  e già  che  altri  mi  bà  pre~ 
nenut  J nel  racconto  dille  cofe  di  dotte  tcminciai  gtà  molli  anni  ,chf  fu  daih^ 
guerra  di  faaifia,  douecon  tutu  di  mia  famiglia  (trattone  mio  Padre)  mi  ritro- 
ttai,  prenderi  il  moto  della  mano  dalla  mafia  darmi  del  l{è  di  Sueti.t , nel  qual  Stato  dei- 
tempo  Rjeggcua  dal  Trono  di  Pietro,  & i popoli  ,ela  Fede  Catholu  i t{o>nana 

OTT,/dFO,primadttto  TrlaffeoBarbarmoalJuntoai  Pontificato  ihe 
lAtmo  i6t^.PrcniipedanimogioMtale,digranpenficri, dimaturo  fenno  di 
tjìremaprudeng^a,non  mai  precipitofo  nelle  <kliberatioiu,ma  non  tardone'  bi-  ria . 
fogni,  non  meno  pietofo  PaSìore  dtll  ouile  commeffoli , che  vigilanti  Signore^ 
nelle  cofe  temporali , amatore  della  nobiltà,  come  nato  in  effa  amon  uolf  delle 
buone  lettere  .come  tri  quelle  nodrito,e  riconof citare  di  ciafch.duiio  di  quelli  che 
mi  del  titolo  d umici  jnoi  banca  conofcintidcgmùrma.cbeafjumejfeigu  quello 

ji  éPadrt, 

• . 


. - 


jf  Memorie  Hlftorichfi. 

é Taire,  Viriìi  cofi  da  fochi  folleuaU  a grande^  effercHata , che  merìteuoU» 
mente  deue  e/sere  lodata  ne’  fecolt}[ hauere  egli  compartito  al  Fratello,eìr  a Ni- 
poii  le  porpore  Je  Trefctturejledigmtaé,e  le  ncebe^e,non  il  rendeua  mendi~ 
ligente  alla  cura  del  moTido,an:^i  che  per  meglio  e/ser  citare  ti  paterno  :^elo,e  ri* 
uocare  la  turbata  pau  alla  Italia,  cr  d maggiori  Scettri  d Europa  ,nonpcrdom 
naua  à jpeje  immaije  di  legaiioiu,e  Nunciamre,  & Ima  mmanio  aljìlient^e  pi  A 
care  de  juot  fedeli  per  autbori^are  le  preghiere,  le  interctfjiom,&- 1 faggi  ricor- 
di, bora  multando  il  gregge  deuoto  ad  implorare  gli  aiuti  del  Culo  ptoporKua,e 
largamente  diftributuattbeloridiifuelOto.lecui  vuindeinterra  losiiene:  & 
immobile  a traboccheuoli  affetti  aeglt  vm, andana  umperando  le  pajjioni  de 
gli  altnre  congenerofa  diffimulatione  chiudeua  1 orucbie  alle  sfrenate  doglian- 
Sfe,  & apriua  il  cuore  a dolciffimi  jenft  di  Tadre,e  di  Va  itore . 

^llo  Scettro  di  Spagna,cbc  di  più  l{egm,aui^t  é piuòiodi  bà  Clmpeno^iUppo 
lKaomadaua,l{è giouane  sì, ma  digrifptrttoa;  di  magnanimi  i leu  dotalo  dal 
Cète  d OUuares  Duca  di  S.Lucar,  quufi  nono  ,Atlàie,  a pejo  coft  grade  aiucaCO* 
Della  Francia,  e di  Uauatra,quaji  che  imnuufo  E^gno , Lmgt  T-.  rtfpdecimo 
la  Corona  domwaua,doppo  hauei  t k ribelUom  domate, & i mojtii  della  hereti- 
ca  pr aulta  detnlitatt  ah' estremo,  doppo  hauere  (ouuenuio , e fofienuto  Calate  a 
fauore del  Duca  di Manioua , doppo  Irauere  jlabUita  amteitia  con  il  Granduca 
di  Mojcouia  ,csr  ottenuto  colà  itirafiio  Ubero  ^ juoi  judéti  coni -ufo  dclLu 
Religione  Catbolica,  e fra  vittorie,  e trionfi  rijplcndente  agli  amici  gtoueuole  , 
& agliimimitttrroreMconftgltoletUle delCardmaldi P^IkIcu  appoggiando- 
fi,  traheua  del  mondo  tutto  gUoccui  ad  ammiratlo. 

Era  l’Imperio  d\4lemagna,non  JenT^a  il  parere  del  Vrentipe  di  EggUmberg, 
da  Ferdinando  Secondo  gouernato . Cefare,  le  cut  varie  fortune  bora  all'cflre- 
TMO  depreffè,  0 bora  al  più  jubUme  inali^ate  il  rendeuano  degno  di  ammirutio- 
ne,  Cefare  a cui  pugnarono , e vitifero  non  Jolo  1 più  fubhmt  Capitani  del  Secolo, 
ma  pare,  ciré gU  jingioU,e  tutto  il  Cielo  il  rendefitro  Trionfante  per  la  famoftt 
vittoria  di  PragaiCejare  infine,cbe  mentre  difarmatote  éuoto  ne  Tempij  ora- 
ua,  alle  fcbiere  bellicofe  imperaua,  & all'Imperio  vacillante fermaua  le  bafì , 
e germoghauano  jopra  il  trono  di  lui  a gara  le  palme, vinti  i Bfgi  obedien^agU 
prometteuano,  e mercè gU  chiedeuano,  gli  O.tomanni  i pace  il  pregauano,  & i 
dibellatt  di  fempUce  vitto  U fupplicauano . 

La  potens^a  diquejio  Cefare  più  là  de  confini  defuoìpredecefsori  auanifataft, 
hauea  kuato  lo  {iato  a Ducbi  di  Michelburgo , non  è dello  Scrittore  il  dar  giu- 
ditto  fe  a ragione, ò torto jeraft  anans^ata  uiUjole  del  Baltico  ( la  doue  quella  di 
Carlo  Quinto  bauea  per  meta  bauuto  i\Albi)  O"  bauea  tmimoriti  1 Bfgni  del 
Tolo  co  il  dichiarar  Generali  di  7ilare,mjjJime  all  bora, che  fatta  la  pace  di  lat- 
beccadl  Vomeranojl  Safion:,&'  il  Bradi,  uurgo  da  foldacefcbe  Imperiali  circo  - 
uertuci,e  pieni  li  fiati, d autonopau'ctauanojcbe  di  veder  deprefse  le  diguuadt  £• , 
lettoraltaitcora,e fatta  la  Germania  tutta  di  vnjolopudron  bereditariaauccUa* 
Le  Città, che  di  Ubere  joteuaiio  v»ntarf  'i,come  che  intatte  TeflafscrojnoJtms- 
no fentmano  vn giaccio, ebe lefaceua pauentare  lafogget'uone  ; vnagrande po- 
tei!^, beatbe  innoteiae , tenie  1 vicm  puuro/i.  Quejte  per  la  credenza  lontana 

dalla 
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Ytra  mfirétfide  CatMica  vmtei  ifiiafi  tuttUiVrmdfi  Trot^nti^mma^ 
wt  vn  foto  attimo , & vn  falò  timore  cagionato  da  molti  argoimenti , eht  poi  tutù  Cagioni 

fecero  efponerc  dava  loro  ^mbafeiadorfecreto  al  l{idt  Succia  primo  in  ordine 
fOHeuaio  [opra  il  cafo  di  Bobcmu  dicendo,  che  vn  Rsgno  per  tanti  fecolt,  t conflitu-  ftj  ntì.af  op 
fiotti  Imperiali  flato  di  elettione  , era  fatto  Ferdinando  Seconda  co»  la  for^  fatto 
bereditario , Secouiotbe  Federico  CotutVdatino . alla  cui  dignità  appartenne  vn  l'iirpcrjto 
tnapo  di  giùdicare  le  liti  moffe alt Imper odore,  ò Fji  de'  I{omani , fotta  colore  di  Le- 
faMaeftàper  difeordia  nata  trdefjo,  e Ferdinando  come  uirciduca  , non  con»  te  al  RèJi 
Imperadore  , intorno  allo  Scettro  di  Bohemia  ,fofje  fiato  priuato  di  tutti  li  Stati  ,e 
profcritto  » come  ribelle,  & i bem  di  lui  dtftribuitt  à benefattori,  non  delC  Imperio, 
mà  dellavolentijlt^iaca  contro  le  confiumioni  Imperiali , che  non  permettono 
T alienar  feudi  fertì^ailconfenfo  del  Conuento  Elettorde , decreto  con  firmato  dallo 
flcffo  ]{pdolfo  Secondo,  quando  rifpofe  alt  ^Almirante  di  Spagna  nel  1598.  dinon 
potere  fenica  gli  Elettori  togliae  ,ò  dare  i feudi  deit  Imperio , e non  fdo  hauefftLj 
t Imperadore  difpofione  , ajfegnandone  parte  al  Duca  é Bauiera , e parte  4 Spa- 
gnuoli , ma  della  fiefia  dignità  Elettorale  corfirtta  al  Duca  é Bauiera  contro  leu 
fieffe  leggi  Imperiali,  alla  Bolla  doro  , alle  échiarationi  diSigifmondo'Quarto  , 
dr  alle medefime  eonuemioni , e tranfattioni  fatte  frà  quelli  delia  Cafa  Bauara^ 
t armo  i$ij- confirmate  di  confenfo  del  Collegio  Elettorale  da  Carlo  Quarto  Can- 
»o)j54.  epoiaiiconellaDietadiKorimbergail  ij^6.  allaqualetranjlationedi 
Elettorato  nel  Duca  di  Battiera  , e cordegna  di  Stati  non  folo  non  haueano  voluto 
confcntirt , ma  haueano  foUennementeprotefiato  gli  Elettori  di  Simonia , e Brande- 
burgonelt anno  lóz^.Edaqueftiattidi  fpo^  violentemente  fatti,  come  ancora 
daUaprinationedelUDuchidiMicbelbMrgoajfignatoae  lo  Stato  al  Duca  di  Tùd- 
Imdt , diceuano  conofcerfi,  che  la  iuttntione  é queflo  Imperadore  altro  non  era,che 
tùfponere  dell  Imperio  tnttoà  fuomodo,  non  curar  più  li  priuilegifde  Begni,  le 
eottflitutioni della  Germania,  e tanto  meno  detie  dignità  Elettondi  « 

Ter^o  , (eif  quello  , che  più  e^iacciaua  loro  il  cuore)  era  C Editto  Ce  forco  fatto 
t amo  precedente  iSig.nel  quale  fi  commandana,  che  fofiero  da  Lutheramje  Vro- 
tefianù  refiUuiii  tutù  li  beni  Ecciefiafìici  occupati  à Catbolici , onde  à quelli  fi  di~ 
ittittutuano , iqmfiifi  accrefetnano  le  fbrj^e  , con  le  quali  fatto  titolo  della  Leg.u 
Calbolica  milttoMano  più  aUaopiràone  della  Cafadjtuflria  , che  alla  BjeligiorK^ 

J^pmana xondetl clHamauano Edtttodi  Bigione,  nondilt,elig^ione;(umtofiauau- 
^ lageiofia  jclxduenocofioro  lapmdente  pietà  efierevn  arte Tohtica)  al  che 
foggiungcuoMOttffcr  proprio  delia  fàmigba  ,d»flruca  in  ,Alemapu,tl  prometter 
molto  ne' principtf , quando  hibtfogm,nonofierturpnmo,  quando  inuigonu  hi 
forge daopprmere, efìingcgnauanodi  farlocrederecoHcmuU  trattididleHiflo- 
rie,  delUquali  portauano^  quella  parte, che  àlorofaceua,écenio , che  Carlo 
Quinto, non oRante la conceffiene  deUaprcfcgio»e Luther aaaà  fine  dimodificatt 
l autorità  Ecelefiofika  in  ^Alcmagnafiauena  poi  1 9.  Settembre  dr/ 1 5 ; $ . ri- 

uocato  quanto  haueapromefio , epermeffo  contro  La  propriacoHfc'tenga,perlaquttr 
le  non  fi  era  moffogià  , ma  perchehanea  comfeinto,  che  troppo  fi  onangMM  il  par> 
tiro Herttico  fopra  i fuoi  pròni dtffegni . Cefi  haner  fatto  FerdtnaudoVrimo , il 
quale  doppo  battere  utjlngufia,  &tnVofjacottcedittalalibertil«ro,mir amo 
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poi  1 5 5 ^ a*  I «ii Giugno  fi  ers  dichiarato  « che  t autorità  Cefareanon^iun^i 
r.  ; tant*  oltre  di  poter  difponere  delle  facoltà  Eccleftafliche  » e lo  fiejf  ? Fcrénando  vi- 

- \ Mente pernonhauere  oracoli  à [noi  interefjì  hauea promcfo à fudàiti  hercditarij 

* della  Stiria  » Carintìùa  j e Carni  a la  libertà  della  conf dentea , tnà  non  pri  ma  hauea 

• I pofittlc  mani  al gouemo  effettiuo  di  Gratgj  che  con  editto  publico  fono  il  dì  vlttmo 

fi;  • di  aprile  i^99.hau€acacciatigliHcrctictdallimcdcfimiStati,elà!Ì6ffoncWan-^ 
no  1619.  mila  dieta  di  Francoforte  per  afeeudere  alla  dignità  Imperiale , hauea 
, • • promeffo  » e giurato  à'  Trencipi  “Protefianti  di  offeruare  quella, che  chiamano  pace 

della  Religione  j tnà  poi  nel  29,  fatto  potente  » e formidabile  per  l'acqui/io  dcllcL» 
Bohemia  , e per  li  Trencipi  fugati , e depreffi  ^volere  la  reWtutione  de'  beni  Ecclefia^ 

• ~ §iici,  non  perche  a lidapparteneffe  per  pietà  queflarcliitutione't  mà  perche  vòleua 

— accrefeere  le  ricche:^  al  Figlio  con  la  multiplicità  de  refeoitati , con  la  faperiorU 
tà  dell' ordine  Theutoiiico,&  in  fine  con  il  tirare  in  cafa  quei  pià  che  pethiàdibe'^ 
ni  di  ChiefajfenT^ahaucr  riguardo  t che  le  CbiefcdaCatholiciJi  chiamano  Spofe , e 
non  ejfer  permcfl  0 ad  alcuno  de  ChrifUani  Chauere  più  di,  vna  Con  forte . Così  puì-e 
nonhauere  lofleffoofferuatelepromeffcà  Sleftti  fattele  nel  1621.  quando  che  fi 
erano  lafciati  perfuadti'e  dirinonciarc  allaclcttione  altra  volta  fatta  di  Federico, 
Conte  Talatino  in  i\e  dì  Boljemia  , poi  che  à pena  cacciato  quel  Trcncipo  tf  ^Icma^ 
gna  hauea  loro  vietato  l'vfo  del  Lutheranefmo , Chi  vuol  rmiouer  lo  /degno , zir  cc- 
citar  il  furorejnon  tratta  leglorie,  ò parti  lodcuoli  ,7nàiroua  , e 7ion  trouandojn- 
Mcnta  le  càlurmiepiù  deteflabdi , e vitiofcj  e cuopre  le  attioni  più  lodatoli,  con  titoli 

, difceleratCT^T^ . 

' ’ 1 Da  quelle  cofe , che  ejji  tuttogiorno , & in  publico , & in  priuato  decantavano , 

erapprefeutauano  iconofceuafi  a che  efft  temeuano  dello  flato  loro,  andauano 
pensando  alla  imminente  rijloratione  della  Fede  Catholica , che  queflo  buono  Impe-- 
ra^rc  fi  eraprefiffa . Grandi  fono  le  difficoltàdichi  regna , grandiffmi  li  penfieri 
di  chi  i dominato  > poi  che,  fe  le  operationi  dell'  imo  fono  indirÌT^ate  al  publico  be^ 
ne^^-at  :^lo  dclT  honor  di  Dio  »{che  alla  fincT^lo  maggiore  non  può  darfi  » che  il 
ritrattarle  conceffiom  indebitamente , e per  ragione  di  tempo  fatte  ) le  paffwni  de 
gli  altri,  le  chiamano  per fiée,  tirannidi  3 ò fc  altro  nome  più  effecrabile  può  darfi; 
E fe  le  Hifiorie  fono  ^cne  di  effempij  > che  gli  Imperij  di  fucccffione  hannò  il  liuore 
nel  /angue  eccitato  dalla  libidine  del  regnare  > quelli  di  Elettione  hanno  il  malore 
nelle  membra  per  tema  dieffere^  come  putride  rifecate  , ò come  turgide  deprejfe  » 
tmde  poi  nafeoso  le  ribellioni  ,e  fi  turbano  i Scettri . Qtiefle  fono  penfìoni  duriffime 
delle  Corone  per  altro  defider abili  » compcfle  dalla  pietà  Telante  ai  I ddio  » acciò  che 
non  troppo  fi infuperbifeano  i I{,cgi , mà  debbano  pènfare  M vn  Fregne  » doue  non  ì)à 
• luogo  il  liuore,  e non  contamina  il  malore, 

^ • CliJlcfflEcelefiafiicidellaCermaniavmtiineonfederationecJnamataLegaCa- 

tholica,noH  erano  di  buonttenfiere  per  le  grani  contributioni  y cìx  gli  erano  per  que- 
sto capo  della  Lega  imp<fte . £ diceuano  alcuni  di  effi , che  tutti  erano  artificij  del 
Duca  di  Bauiera  ( toccato  pur  ancor  effo  ) loro  Generale  per  cumular  thefori , onde 
fudrciuefcouo  di Salsburgonon  hauea  da  certo  tempo  voluto  contribuire , e l'Elet-^ 
tor  di  Treueri  non  potea  rattenerfi  dal  deplorare  i danni , che  faceano  li  SpagnuoU 
. ‘ okUq  Stat9  ftto  K loro  dona,  chi  penfare  Uvoctfp<tr/a  (non  so  ben  fe  vera  ) che  ^ 
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(Tm^  di  O^at  ^mbafeiadore  del  Catholico  in  ^lema^a  batte ffe  detfo,  che  i Vef-' 
evuidi  Germónia  haueanottoppo  lunghe  le  vejìii  e bifagnajfc  acciorclv  gliele . cóflgfló  <fi 
uè  ptcciolaconfideratiom  faceua  àtutfaì  Europa  il  vedere  j che  il  Con  figlio  é 
Spagna  era  peruemtto  à quel  fine  tanto  > e tanto  tempo  defìderato  , c da  J^odolfo  j c iSf  Vi 
da  Mattina  denegato , di  vnir/ìj  e per  così  diretcommandare  àll'^sijì  riaco  di  Ger-  latorc. 
maniaperrender  C»4qui{a  di  vnfol  cuore  benché  di  due  capi  fi  fojfe^ 

. EraVimperàdore  feruito  nel  Generalato  deiformi  da  ^Alberto  di  P^alHain  Ca~ 
ualiere  di  nafeita  \mcL  di  mediocre  fortune  dotato  j egli  era  nato  F anno  1 5 8 3 . d’ 1 4. 
di  Settembre yhaueaqucfli  nella  fiia  giouaneT^a  cffcrcitatt  li  fludi  di  buone  lettere  , 
fnà  ambito  il  nome  di  buomo  bi:^arro  ,pernon  dir  pa’t^o,  al  folo  fine  dinoneffere 


dalla  inuidia  offeruato  , indi  pofiofi  all'cfjcrcitio  dell' armi jdi  valorofo  il  tìtolo  faciU  (icl^ual- 


mente  acqui  fiat  ofi  ihebbe  per  Moglie  la  figlia  del  Conte  di  giraci)  ConfiglUre  di 
FcrdinandOicdCbora^rciducadiGrat:^y  con  il  qual  fi  era  introdotto  ncU 

r animo  di  quel  buon  Trencipe , <jr  in  modo  , che  non  come  f addito , ma  come  amico 
era  filmato  • Quindi  apertafi  la  firada  j era  diuenuto  Generale , fatto  Duca  di  Mi- 
chelburgo  y c diFndlanit»  enei  commando  degUcfJerciti  conofeiuto  vn  prudente 
Capitano  amato  da  Soldati , e qua  fi , che  temuto  dallo  iìejjo  Imperadorc  j al  quale 
era  fama , ebauefie  promeffo  vn  infoUto  commando  di  tutta  la  Germania  > in- 
M.igbitolo  di  molte jc grandtffime  nouitadiyla  fperanz^a  di  accrejfercil  Domìnio, e di 
auan^ir  lagloriaè  inadrc  ddlaconfidem^  y e qucHa  nutrice  del  Dominio  fopra  df 
I hi  domina  ; Q^efit  per  trar  d fe  tanto  maggior  la  merauiglia  , &•  intimorire  li  -ni- 
mici  per  mcti^  delie  nouitd , bauea  mutate  le  forme  del  guerreggiare,  introdotte^ 
nuoue  cariche  , e fatto  vn  tnifi 0 della  obeéeno^ , e della  licenga  militare  , perobe  . . 
bora  concedeua , àr'  bar  puniua  (euer amente  le  rapine  , cafiighò  però  fempre  acer- 
bamente i torti  fatti  alle  donne  , niofirandofi  in  quefio  vero  Caualipre  ; egli  folata 
nello  fitfio  tempo  > che  ad  alcuno  daua  cafiigo , premiare  largamente  vii  altro , per 
non  lafciar  meno  radicare  L'opinione  di  feucrita , che  quella  della  fita  magnanimità 
ne*  Soldati  y edonaua  co  fi  abondantemente  » che  ciafebeduno  fófferiiiai  di  lui  difi 
fetti  y an^fi  che  li  lodaua  , per  giungerne  d qualche  premio  ; in  vna  co  fa  egli  mostra* 
ua  genio  di  humiltà  de  natali  y(ma  era  forfè  politico  artificio  , ) che  non  daua  i ca^ 
riebi  à grandi  per  nafeita  ,màà  tpielli  » che  per  valore  fe  ne  mofirauano  degni , & 
allo  fpeffo  a gonte  di  baffo  rilicuo  , ma  fopra  tutto  amaua , honoraua  coloro , che 

ambìtiofi  dhonori  li  comprauano  con  i fatti  di  gran  cuore;  .^imauàit  filention 
benché  eficrcitaffe  lo  firepitofo  mefiier  dell’ armi  ; Era  parco  della  fua  conuerfatior 
ne  per  togliere  la  domefiicbcT^ , e potere  à fua  voglia  punire  , & intimorire;  Era 
€ofi  liberale  co' fitoi  Ser  nidori  > che  alcuni  lafciar  ano  anco  Cefare , per  ejfere  di  udì-  ’ 
herto;Tcneuain  fua  caf a molti  virino  fi  y e tutù  eccellenti,  & in  particolare  Ma- 
thematici , & ^fir  doghi , de  quali  molto  fi  ddettaua^^on  era  regola , che  poteffe 
troHaye  il  camino  di  quell'  ingegno,  percheMlofpefio  , quélli  ;clx(  più  fi  Himauano 
da  lui  abbandonati , fivcdeuanod  improuifóiital's^ati;  SOpea  perdonare  à chi  hor 
uca  tentato  fitto  dvcciderlo , per  mofirarfi  amatore  vn’intrepido  ardire  ; Mentre 
ehe  pareitaumulatore  delle  maggiori  ambitionijfi  daua  àpiàìmmiii  effercitij;  ha- 
uea  molti  Segretari! , ma  egli  età  à fe.fiejfo  ftgreto  ,effercitaua  allo  fpeffo  la  penna» 
d con  buon  carattere  »&  ottona  dutatur  a è^ua  fuori  gUordiaidi/uo  pugno. 
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VarlaudpeeilitSreJfepiiua  molto  ; Egli  era  vm  tmuoTi^otieir  afeutàcrti 
dijfegmt  mi  d’altra  parte  fapeua  penetrar  M cHori  de’ T*renàpi  amici,  tr  inimici 
con  la  chiaue  dell  oro  , perche  donaua  profufamente  alle  fpie.  Tale  era  il  Ditca  Al- 
berto di  yallìain  Generale  di  Cefure . 

TCmeua  la  H^ublica  di  Olanda  ,clxla  Germania  dcffe  mano  alla  Fi.indra , per 
ritornarla  al  Tatrimcnio  tutta  de’  Filippi . 

So!piraua  la  In^)ilterra,nel  rimanente  fen^a  cure  , ò trauagli  fche  il  Cognato  di 
Huel^mtncrofodiTrole .dicoilVoLuino thofpttenoiofo»  & effute  imferabile, 
coli  in  Maga  , benché  fplendida  » poneramente  nondimeno  m riguardo  delU-a 
pallate  grat^g^e  , it^elicc  auottgo  é mal  coiifigliata , e peggio  accaduta  guerra, 
fiviueffe. 

Li  Vrencipid  Italia  (ottoil  fiero  fpettatolo  della  Vefle  , e folto  il  ferro  crudele 
de  gli  Alemanni  dubitauano,  che  eflorto  lo  Stato  al  Duca  di  Mantoua,foffe  coftret- 
tainbreue  queflabellaìiggione  di  feruire  in  maggior  parte  itfuel  popolo  , che  vil» 
tempo  vaiHofJi d effere  mancipio  della  bellicofa  Italia  , oleum  di  ejfì  peri  é fattgue, 
e d mtcrefft  congiunti  i pcn fieri  Aufbriaei,  ne  fomentauano  i difìegni,  non  per  auan- 
gja  quelli , mi  per  migliorare  le  proprie  condii  ioni . 

La^cpublica  foladi  f'cnctia,  fofiegnodelC honoredinoflranatiofie,  intrepida 
afjìileua  allo  ftejfo  Duca , benché  l’hornbde  contagio  faceffe  dtfpictata  preda 
fuoi  popoli  ,eda^i  craru  profondendo  llxjori , & armi  ,e  dai  Senato  li  configli, pa- 
rca fola  bafiaute  al  rimeéo  ò tanti  mali . 

Erano  le  cofe  é Europa  in  tale  fiato  , quando  che  da  lunge  mirandole  Gunau» 
tiiiKtdaa'-  Adolfo  J{ji.diSuetia,  Èfcbenelgielodel  fuoTaefe  bauea agghiacciato  ilcuorej 
peffima  credenza  di  Lutbero  , e perciò  amato  da  quelli  della  mede  finta  contai 
goue injetti  ; Eji d quale  per  molte  cagioni  era  nell’ intiinfeco  inimico  é Cefare , ba- 
uenbbt  volontteri  cffercitato  i finn  talenti  militari  nella  Alemagna;  pareuali,  che 
qurfii /offe  il  campo  di  fua  gloria  , mà  fapea,  cbegC  Imperif  non  fi  poffono  vincere, 
fc  non  conte  forge  deU  Imperio  ; Et  ecco  , che  nello  fleffo  tempo , eòe  queUi  fomen- 
tana  tali  peneri,  le  Città  libere  perfuafe  dalie  appaffionate  ragioni,  che  écemmo, 
Ji*'’ì'ìwc°  mouere  vna  guerra  più  foda ,chequeUadelTalatiuo,alt Imperath^ 

ftalati.  re,  onde  hauefjè  egli  i cadere,  ò cedere àpenfieri  loro;  defiderauano  effi  vn  Capo,  che 

non  douendo  mendicare  gli  edtrut  Cmfigli , bauefie  potuto  fare  vna  guerra  t{eale , 
md  doppo  t hauere  altra  volta  con  daimo,tcntato  Federico  Talatmo,  e fattolo  , 

e dipoi  ebiamatoqueUodiDanrmarcainfruttHofamente;necoufidandogliHertti- 
^ cim  Capo  Catholico , allo  iteffo  GuBauo  piegarono  l’animo  ; ‘Pareua  loro  , chela 

■ f^a  di  «tr/  , che  bauea  poco  diautq  pattuita  la  quiete  con  la  Tdoma , poteffe 

fraponerfi  alle  cofe  £ Germauia;  Sapeuano,  che  egli  era  tale,  che  poteua  eom 
la bumaua prudenza  alettaretuttigliintertffjti,òCatbolici,òni,  allafperangq 
é fidleuare  gli  Inflitti , iquelli,  chetali  fi  fìimauauo  ; e fe  bene  quefli  mal  cem- 
tetaiU chiamarono eomfe^ae  ambafeiau,  egli  proféfsi  nondimeno  é nonbauer 
Fingr  di  moto , chef ammoproprio , augiche quelUfieffi , che U defiderauano , lunga- 

meiitepoi mcfiraremdinonijauerebàuuto coneffoprecedentenegotio ,come vede- 
* ^ rcmoinprogreffoditempo;cosìUmondofigouenu,vfarduemanifvna  diirit- 
tottfaltraéroumioi  SoimgfibuomimtepiortieoUniiemeiTrencipipermtturM 
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'mmemì^  ber  arte  dhrtUi.Vedìamo^he  bt  fogna  allo  fpefso  llgar  la  finiflra  a fa- 
tiitllitfin  che  babbino  tvfo  della  diffimubtione  per  no  dire  della  ragione.In  q!ìa 
gmfa  congionte  le  volontà  de  difgirfiact  di  Cefare,ft  vnirono , benché  fep arati  dal 
mare  il  di  Suetia.i^r  i Vroteftanti  di  Memagna.vniti  molto  prima  dal  eoa- 

goto  di  iMtberoiconofceu^ogn’vno  perixbel'afsatire  vn  imperio  poderofo  , cjr  \ 

W i mperadore  fortunato,  era  maggior  i'ogni  ardire,  mi  il  portare  vna  guerra  oil’^’ìnipcr. 
fopraiondendlabilt  del  Macererà  fpctie  di  temerità-, conftderandonondimenoil 
di  Suetia,che  la  gloria  prende  le  mifure  dalla  grandci^ga  de  pencoli,  efsen-  n 
do  egb  incapace  é timore  a tanta  imprcfaandauafidifponendo  ,e  con  fult  alala 
materia  co  fnoi,  pochi  ne  trouò,  che  non  bauefsero  il  fenfo  amico  di  nouit  adì, 
molti,  che ricordeuoli  delle  antiche  Hiflorie  de'Gothi,  fperattano  nella  gran- 
de^a  del  cuore  di  quel  Rè. e nella  ferocità  di  quei  popoli , che  vani  andò  fi  if  ha- 
uer  dato  il  nome  a Marte  Getico,  ir  a Taladini,cbe  poi  fi  difii  fe  nella  Francia, 
lufingbieri,ò  di  fe  fle(fi,ò  di  Culìauo,a[saiuano  alla  mt[fioneytngi  al  pafsaggio , 

Seruìdifacilitationeil/apere,tbeCefareli  fofsepergU  interejji  di  Spagna  JactUniio- 
mpifgato  nella  guerra  di  Mintoua,e  del  Monferrato  la  quale  auualorata  dal- 
l'ami  dif  rancia, e fomentata  dal  calore  de'  Veneti , non  potea  non  tenere  tutta  ra . 
l’aquila  a tanta  opera  intenta  ; chi  non  colpi/ce  in  tempo,  non  cono(ce  il  bene- 
ficio deltempo.  , „ , Vralftai, 

Qucro  impiego  di  Mantoua  era  feguilo  cantra  la  volontà  del  yvalllain,  il  auucito  al- 
quale  alle  cofe  maggiori  di  (opra  accennate  afpirando,  conofceua,  che  la  guerra 
ir  Italia  era  vna  diuerfione  dalle  graiidet^-ge  imminenti  di  Ferdinando,  e però 
fi  era  dichiarato  douerfi  piàtoflo  taf  dare  inculco  il  campo  dille  fperange  di 
Spagna,cbe  abbandonare  la  certe^ga  dilla  Germania  , dalla  quale  dipcndeiia- 
no  poi  non  vno,  ma  più  grandi  Imperij;  non  douerfi  attendere  a coifigU  di  Spa- 
gna Ji  quali  (otto  prete(lo  delle  ragioni  di  Cefarepefeauano  lo  (labihmento  del- 
leprctenfioni  Ibere  in  Italia  -, che  polla  la  ,/d.lcmagna  tn  vbidienga,  l Italia  fa- 
rebbe ferua  e la  Spagna  contenta  e diceua,che  e . a vanità  da  f emina  per  tinger- 
fit  ilcrine,far  danno  al  ceruello,ò  per  imbiancar  fi  la  guancia  con  il  foltmatofar 
negri  i denti  con  perpetuo  dolore  di  non  poter  mafiicare  i Stati , e gf  Imperij . 

Hanno  i grandi  ingegni,  igran  Miniflri  fempre  grandi  inimici^erche  la  ^ ir- 

ti è calpe(ìata,ò  lacerata  almeno  dall'inuidia  ; 1 maligni  éjsero,  che  il  f^val- 
fiain  volejse  cosi  difsuadendo  la  guerra  d Italia , pagare  con  la  moneta  delitti 
nputatme  di  Cefare,  il  mento  al  Duca  Carlo,il  quale  già  molti  anni  prima  gli 
bauea  in  Fngaria  faluata  la  vita  con  matii/efloptruolo  della piopria . 

Qiie(iagutTra  nuoua  df  Italia,  era  accaduta  fuoti  d'ogni  credere  del  mondo, poi 
che  fi  era  fprrato  fatto  la  pace  di  Mon-gpne  vna  lungbijfima  quiete,  per  non  dire 
Vn  eterna  felicità,  pofciache  le  maggiori  potente  d'Europa  in  pii  Capitolo , ben- 
^ fegretamente  fatto  publicamente  però  noto. (i  erano  eonuenuci  di  volere  la 
pace  in  quella  fionda  R.egione,  vbltgando  le  reali  promefse  loro  di  non  tiiquie- 
taUagià  mai,  ne  darpubbca,òpnuata  afiifienga  contro  li  Collegati  l'vno  del- 
l aitio,  fe  prima  nelle  Corti  loro  per  gli  Aml^alciadon  non  fi  trattale  ero  paci- 
ficamcìUele  tagioni de' Confederati , manoncosì  tofioeraeomparfa  in  campo 
k ragfone  di  Stato , che  ogni  eofa  era  andata  m fcompigUo . 
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Io  non  Sfoglio  fariuere  quella  guerra  per  molte  ragioni , ma  principalmente  I 
perche  sò,cbe  perni  a felice  latinamente  lafo-iue»  ò di  fcriuerla  fi  è prefoTafon^ 
'*  ‘ to  ; dirò  [oh  in  fuccin  tocche  eflendo  morto  il  Duca  Fincen-go  vltimo  di  TiUntn^ 

' uafeugafjglijera  fiata  lacagionc  de' primi  e de  gl' vliitni moti  d’ Italia , 

j Stato  nel  cuore  di  Lombardta,che  vuol  dire,doue  il  dominare  è dotcìfjimo  » da-» 

mol ti  pretefo  per  ragioneyC  da  qualche  d' vno  d(  fiderato  per  ingordigia»  non po^ 
teua  refìare  jenga  beredi  Dromi  che  non  portafje  la  guerra  . 

Due  f Otto  li  Ducati  poffeduii  dalli  Duchi  di  ?Hdtoua,dì  quello  Stato  l'vnOydi 
l'altro', al  primo  fuccedere  doueua,(fe  la  fentenga  è proua  delghiflo» 
ra  di  Man-  & Ogni  inuefìiturahdfor'ga  di  deciftone  ) Carlo  Duca  di  t^iuers , e pretendeua 
tpua.  Ferdinando  Duca  di  Cuaflala»quelloeome  fgUo  di  Lodouico  Secondogenito  dì 
Federico  Trimo  Duca  di  ìiLmoua  »cbc  fii  "Padre  dieffot  e di  Guglielmo  Ano 
deW vltimo  y incendo  ; QucftojCome  Tronepote  di  Francefeo  vltimo  Marebe/c' 
di  Mamoua»e  Padre  di  Federico  predetto . Cai  lo  come  più  projjìmo  agt'vUimì 
. j Duchi  moni, e Fratelli;  Ferdinando  come  più  proffìmo , ò almeno  in  pari grado> 

^ a Giouan  Francefeo  inuc  fìtto  di  Man  toua  da  Sigìfmondo  Imperadore . 

, . ì^tl  Ducato  di  Monferrato  poitnon  erano  minori  le  difficoltàipretindetuloliy 
de'  pretti;!  flffoDuca  Carlo;  il  pretendeua  ancora  Margarita  Ducheffa  di  Lorena  figlia^ 
forine!  Mó  del  già  Duca  Vincerti^  Primo»e  la  preunfione  di  quefla  nafceua  dalia  inueflitu^ 

‘ ra  fatta  da  Carlo  Quinto  del  1532  .nella  quale  fono  habilitate  le  /emine  in  luo^ 
gode  MafebiiC  che  le  Donne  vna  più  volte  efclufe  » poffano  di  uuouoconcor^ 
rerciper  laqiial  ragione  parca, che  poteffe  pretendere  ancora  la  Imperatrice  fo^ 
retla  della  medefima  Duchcjja . Più  gagliarde  nondimeno  pjreiiano  le  ragioni 
del  Duca  di  Sauoia lungamente  agitate  ne  fin  i , e trattate  con  l ami , per  piti. 
capi;ll primo, perche  effendo per  la  morie  di  Giouan  Giorgio  fratello  di  Gughd* 
tuo  Padre  di  Margarita  » mancata  la  linea  de'  Paleologi  ( io  parlo  a pratuchi 
delle  Genealogie)  il  Duca  di  Sauoia,come  Ma/chio  dfccndente  da  f^iolante  fi» 
glia  di  Theodor 0 primo  inueflito  di  Cafa  Palevloga  pretendeua  di  efferc  prefe-^ 
ùtOdUonna  Margar ita, come F emina  pere Ik  nella fneer (fi  me  de' feudi, li  Maf 

- / chi»  ancorché  di  F emine, deuonoefer  preferiti  alle  Do  me , quando  che  l'vno , e- 

t altra  defeendono  dallo  fìeffo  lUpite  primo  inuefìifo  p.-r  Mafchi,  e per  Femìne 
Il  primo  adunque  inuellito  de'  Palcologi  fu  ThcoJort/Padre  diC.ouanni , e di 
Violantef  così  baueadifpofio  Henrico  Settimo  mi  i ? i o*)ln  fecondo  luogo pre-^ 
tcndeua  lóflefso  Ducato  di  Monferrato  Umide  fimo  Due  i di  Sauoia  > perche  net 
13  ^o.Thcodoro  diede  in  Moglie  yiolante  fua  figlia  a!  Conte  limone  di  Sa- 
voia,poltre  alla  dote»  le  cónftitui  mfopradote  , e do'tt  tono  trdvmi  la  ragion 
ve  di  potere  eff a Violante,  efuoìdifeendenti  fuccedere  nel  Motifervato»  quando* 

^ - ohe  fi  elìingttejfe  la  linea  Mafchile  di  efso  Theodoro»  co  *ne  auuenne . 

- Mà  il  Duca  Carlo  fenga fare  mcntione  delle  ragtorr'  i fnradcttr,cl}€  pcndeuaniy' 

nellalitegià  nota  a tutto  UModoJnfifìeuaneUj  jcme>(X  t Òmnco  data 

dei  1^36.  di  h'oucbre  afauore  de'Cottgaghinitpoffepono  b nibi  diceficl'lm-- 
peradorctchcnon  intcndeua  di  pregiudicare  alle  ragioni  di  uu*oia»n  a couenire 
così  a quei  ttpije  perche  molte  altre  ragioni  pretendeua  il  Dm .(  di  Sauuia  /opra: 
il Caneuejato  fpecialmUeifio  cheper  tutto  il  MonfcrratOtpirJcftameti  e primo: 

♦ " inuefiir 
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imuftìttait  il  tenore  deìU  ^uali  non  può  mutar ft , e precifmente  per  quella  é Ot- 
tonefatta in  l{auenna  fanno  p6y.  a'  3 j . di  Mar^o  , doue  fono  chiamate  le  linee 
delfvnoit  dell'altro  feffopicnat  e plenariamente j falua  /òlola  fedeltà-,  nè  gii 
mai  fterapotuto  vedere  in  tanti,  e tanti  anni  la  fenten^a  del  petitorioàmpeditoj 
forfè  da  molte  ragioni  di  Stato , che  danno  anco  faflidio  alli  Stati , flimò  egli  bene^ 
piùvolterO"  inqucHa  occafioneÀi  valer  fi  della  fpada  per  troncare  i nodi  Gordiani 
delle  liti  ad  vn  tratto-,  equeiSpagnuoli,  eh’  altre  volle  haueano  con  tanto  ardore 
dijfefe  le  ragioni  de’ Contraghi  contro  la  flretta  parentela  di  Sauoia,  giudicarono 
commtuole  i armar  fi  per  Sauoia  , onde  ben  fi  vede  , che  non  /ente  d‘ impugnatura 
alla  fpada , la  ragione  ,màf  intere jfe . L’Imperadore  frà  tante  dilcordie  .per  tron- 
care (diceua  egli  ò fuoiConfiglieri)  leguerre  , come  diretto  Giudice  , e Vairone 
de’  feudi , voleua  auuocare  à Je  il  poffe^,  vdire  di  tutti  le  pretenfioni , e poi  dare 
la fenterr^a  ; màgf  intereffati  diceuano  , che  quejìo  era  vn  voler  togliere  m Ducru 
Carlo  il  poffeffo  , tnueflime  li  Spagiiuoli  per  non  vederfi  più  mai  fpojfc fiati , perche 
fempre  le  ragioni , eie  àggi  f emano  di  miniftre  àgf  intere fii  di  Stato  , à quali  non 
mancano  li  prete fli  di  mancare , differire , e togliere . Ver  il  contrario  il  Duca  Car- 
li molto  ben  nella  Scuola  de’  Vrencipi  dalla  nafeita  armnaeflrato , voleua  infiflree 
à quffio  beatificante  pofiefìo , & offeriua  ogni  douitto  ofiequio  à Ce  fare , & à Filip- 
po , Era  dunque  da’  Spagnuoli  fiato  afìediatS  Cafale  in  tempo , che  il  Rf  di  Francia , 
che  fenepoteaaederVrotettorc iflauaoccupatoneUamaggiorlmprefa,  chetne- 
étjfie  la  Francia  già  mai,  dico  la  dcbellationc  de'  Epcellefi  ; mà  jheditofene  quan- 
do e qnaruo  non  fi  cred'ua  da  alcuno  , era  volato  con  eflerciti  à liberare  quelita 
Tiao^a,chepuò  dhfì  il  traue degli  occhi  Spagnuoli  ,i  quali  deboli  di  forge  , ecol- 
ti,  doue  non  pettJauano.fi  erano  accomodati  ^aoccafione  fotta  certe  condttionià. 
ìnfiflendo  al  Duca  di  Sauoia,  che  promettere  opti  co  fa , pur  che  il  F rancefe  toinafie 
di  là  da'  Monti , come  poi  fece , non  h.viendo  altri  pen fieri  d’jtalta,pur  troppo  abon- 
dante  de'  Juoi  della  Fi  ancia , e furono  le  condì  tioni  approuM  in  vn  certo  modo  alla 
Corte  di  Spagna . Hàil  l{è  fempre  la  pace  in  vna  mano  ,elafpadanelf  altra, epe- 
ròpuòdirfiambidcflro,  onde  Ce  capitolationi  fi  fanno, per  dar  calore,  òcolorei 
chi  non  intende  , ò deue  finger  di  non  intender  le  ragioni  del  fiegno . Mà  Cefare  (^di- 
cefi  à violente  configUo  di  Sp  agna  ) à pena  ritornati  li  Fr  ance  fi  di  là  dall'  ^Ipi , in- 
uiatohaueagrand'  ^iercito  in  Italia  folto  il  eommando  del  Conte  di  CoUalto  ; era- 
no Spagna,  e Sauoia  tornati  in  Campagna,  dicendofi  come  Minifiri  di  Cefare-,  fi 
tfiedtato  Cafale  di  nuouo , e Mantoua  ad  vn  tratto , quello  da  Spagnuoli , e Saiio- 
iaré . Quefla  da  Imperiali gouernati  dal  Galafio , & Mdrhtgber , poiché  il  C oliai- 
toftprendeua  à diporto  lo  fiare  in  Rjitggio  del  Duca  di  Modena , forfi per  non  effere 
filmatoreo  delie  crudeltà  de  fuoi  .Alemanni. 

Quindi  haueua  il  l{èé  Francia  mandato  la  feconda  volta  inprotettioncdelfa- 
ndeo  Duca  Carlo  f armi  (ue,  {otto  la  condotta  del  Cardinale  di  R^icheleu;  .Alla 
difiefa  di  Cabale  fi  ritrouò  vno  de’  più  arditi  Capuani  della  Francia  , il  Marefcial  di 
Totras;  alla  offe  fa  il  più  brano  Generale , che  À tempi  noftri  commandiffe  Carmi 
emboli  co , di  cut  folcano  dire  i Spagnuoli , eh’  ci  non  Iraueua  altro  diffato , che 
(*fffre  Italiano, cr  i nofiri  folcano  rifpondere,  che  quell'  Heroe  non  banca  altro 
^ (fiere  troppo  fipagnuolo,  io  èco  il  Marcbefe  Spinola;  feionon  fofiilta- 
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iiano  farei  degno  dihiafmo  in  dire  il  vero.  L'armi  Sp^nHoìenemhxtinomù  berte 
operato  ,[e nonquando  hannohuuuto  tinteUigem^a  Italiana i THd  come  poi  fi^le 
preJaTUantoua  più  dalla  pefle  interiore  ébiUtat  a,  che  daW  armi  inimube  fupcra- 
ta  j come  i T odefchitdoppo  ancora  C hauere , ò per  intelligenza  liper  altro  hauuta 
vnaTorta  liberainmanOt^uMentaJfero  ancora  di  entrare  colà  t didoiietamidon- 
m dal  valore  del  Duca , e de'  fuoi  ricemaohaueano  , con  quanto  ardore  ad  ru  altra 
porta  fi  combat  tefie  infino  alt ef sere  battuti  di  dentro  ,edi  fuori  » come  d Duca  rìti- 
ratofi  ht  Torto  per  difetto  di  mumtioni  fifse  neceffitato  à ritirarfene , come  la  Tri»- 
cipefia  quafi  che  infittendo  al  pofiefiso  di  quella  Città , non  volefse  vfcime  j e come 
fojsero  dilanfati»  e dilapidati  queithefori»  chelagrandczp^de'Ckntzagbi  haiec 
nel  corfo  di  tanti  anni  adunati  j onde pafsarono  anco  d vili  mani  quelle  cofe , che  ime 
ne  farebbono  prima  fiate  degne  di  toccare , comefpogltati gli  Ultari , e le  Chiefe,  e 
ridotto  al  profóndo  delle  mìferie,  e pouertàvno  Stato»  che  folca  dir  fi  [occhio  de 
Lombardia , onde  non  riforgerà  per  molti  fecoli  » c ome  fatto  Cafalc  morifise  lo  Spi- 
nola , fofse  la  feconda  volta  liberata  quella  Tia^a  » & al  folgorare  delle  fpade^ 
Trance  fi  » ò per  meglio  dire  al  venerabil  lampo  della  Croce  del  Legato  Ecclefitafii- 
co  cedejse  tl  Marcbefe  di  Santa  Cioce  , e frenando  la  bde  militare , quando  chepik 
clsiamauano  caldamente  le  trombe  à battaglia,  fottofcriucfse  alla  pace,  come  fofse 
imieflito  il  Duca  Carlo  dt  Mantoua  in  Anfirmatione  di  l ben  coufcruatopofsefso , co» 
Piepfrdcfsevno,&vn  altro  figlio,  refianiioli del  prmogenuo  vn  bambino, & 
viia  fanciulla  nati  nel  furor  dell'  armi , &■  al  tuono  dell' „iitigliarie»vnapall(Lj 
delle  quali  pafsò  perla  fianca  dcllaTrcncipefsa  Maria,  mentre  chepartoriuail 
Trencipino,  onde  non  sò  fe  prima  la  Ofietrice  vdifse  il  fragore  di  quel  tuono,  ò il  va- 
gito del  nafeente  bambino  , come  fofse  data  fadisfattione  per  tranfauioae  alla  Cafa 
di  Saiioia  affigliandole  molte  T erre  nel  Monferrato  , e Caneuefe,  & altra , mà  pie- 
dola  , fodis/attione  al  Duca  di  Cuafial*  ; io  non  intendo , come  ttifii,  di  trattarne  d 
diffiufù  in  quelle  Memorie  , per  lo  che  riuolgendomi  alle  cofe  di  Germama  à quel  filo 
darà  di  mano . Mà  non  farà  ifeomeneuole  , che  prima  io  dica  qualche  coja  detla^ 
Suotta , poi  i lupare , che  ella  fia  danoi  difgiuntajKlla  memoria , come  quella , che 
già  tanti  anni  nonhà  trafmefso  di  quà  lefue  furie  purtroppo  é calamitoja  per  noi,  e 
pcrefsa  giornea  memoria . 

Tutto  il  B^egnopofsediito  hoggi  dalla  Corona  di  Snetia  i vn  lungo  tratto , che  dal- 
la parte  di  Leuante  confina  con  la  Mofeouia  , da  Occidente  con  la  Noruegia , e que- 
Ua  coll  Mare , da  mezzogiorno  per  la  Gathia  il  Mar  Baltico  ,eda  Settentrione  per 
la  Soma  hà  contermine  Ù Mare.  Entrale  permezzpt/nfenoMaritmo  damez^ 
zy  giorno  la  doue  è la  Gothia  ,e  vi  à dirittura  à terminare  con  la  Bornia  , e diuiite 
la  Succia  propria  dalla  Finlandia , e quefia  fi  congumge  con  la  Mofeouia  , refla  poi  à 
Leuante  la  Lithuania  da  vn  altro  Canale  éuifi  dalla  Finlandia  ; tutto  queflo  Taefe 
idilunglyezzjdizso.lcgheTodefchemaggiori,  ebefonopiùdi  i zoo. miglia no- 
Sìre  , cr  è nella  maggior  Urghe^zy  é i io.leghe  cioè  900.  migha  nofire,  quel  feno 
di  Mare , che  écemmo  entrar  per  mezzo,  fi  chiama  Finnico /Iella  Lappia  poi  vene 
hàparu  ,fe  ben  poca  il  Tdofeouita , parte  d I{è  di  Danimarca , come  I{è  é Norue- 
gia , e parte  la  Corona  Suedtfe  ; Q^fia  Trouincia  fu  dagli  .Antichi  detta  Biarmia, 

4 cui  fu  dato  il  titolo,  ò Epilbcto  di  vltima , comevietna  al  Volo;  la  Finlandia  d* 
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i frtMffima , eetpi^tffimci'iimni»  fopmhipuùÌMgil^wtammeca-' 
mmotoiVatjamcoH  {eorpeàle^pnfegmtandoiefiere  ,e  gP mru:ci  ;ai>depocx 
^eiue  mi  yerno  può  iLfirttg^cre  ogni  pii  fonMidabiie  tfittcito.  come  Mttfme  à tcm~ 
pidiCioumm  'Jtr^p  t^èdi  SttettJ,  che  efsenda  andato  vnefsercita  Titofeonuadr 
I oo.  mila  Soldati  per  occuparla , tpitfli  douendocontraftare  più  con  le  reni , ebrj 
CON  F tiaitdefi,  furono  iìt  gran  parte  rroTtt  j enei  rimamnte fugati  da  óao.foli  Con- 
$uditu  . L'  altra  parte  poi  della  Fiulanéa  è amena , e fi  mata  la  ptìi  iella  di  tutte  le 
VnuìHcie  demmate  dji,\é diSuetia.  QueiìaThaitinaa  hebbe  di  ridi  I{épr<ìptif 
puoaù'anm  I iso.eheEmruodiSuelialaa/salì ,e  ct^rinfe  gli haìfitatori  à farft 
Cbrfiiatti  iè  portene  acquiilò , come  poi  frguirono  i Ilèfuccefsori  à fare . il  Mojeo- 
uitapofsedeHa  già  quella  parte  di  Finlandia  detta  Cardia  , mà  efsendoeghda  Vo- 
taccbi /^tediato in  7Hofca,&  à pericolo  de  perder ft,  mandò  à ihieder  foccorfo  i 
Carloifmo  ,Vadredi  Guflauojcdol/o , dii  quale  hoggi  trattiamo  la  fpediuone  ut 
Germania-,  Ttiandogli  Carlo  rn  buon  foccorfo  [otto  la  condotta  di  Giacomo  dt  II. t 
Carda,  & altri  Capitani,  onde ilTolacco  fu  nccrfjitato  à ritirarfr,  in  retribitlione 
del  qual  beneficio  donò  ilyjofcouita  alla  Corona  diSuetia  la  Carelin  confìgnando- 
gliene  le  inueftiture  ,e  lettere  di  pofrcfso , mà  d'altra  parte,  mandò  ordini  fegreti  > 
chenongli  fofse  data  in  effetto,  onde  burlatolo  Suedefe,gucrr^iòconil7yiofco- 
mtJ  , &■  efsendo  morto  Carlo , feguitò  la  imprefa  Gufi  ano  ,Addf^  il  quale  comi  ir- 
ctòéqul  i fuoi  profperi  fMCcefji  militari  con  augurio grand/ffìmo,  poi  cìx  gli  ac- 
cadde co  fa  j che  quei  popoli  aferiueuano  à merauiglia , jC (sedi  atta  Cufiauo  la  For- 
tegfcir  di  Noteburgo, filmata  infuperabile , come  pofìa  in  vna  I folcita  del  Fittme^ 
Ftieue,ebe  feorrt con tfìrema  velocità,  né  può  efsere  toccata  dalle  Artigliarie, 
mi  lutto  farebbe  flato  in  -nano , poi  che  li  dtffenfori  erano  ben  proutfli  £ ogni  mu- 
mtione  da  viuere  ,eda  combattere  , fe  non  accadeua  loro  vna  fame  violente  dalla 
matura  ; cominciò  à vagare  in  quella  Fortegga  vn  male  , che  attaccando^  nelle^ 
fatui  dell  mftnito , non  patena  ingbiotire,  onde  conuenina  morir  di  fame;  egli  è for- 
fè quel  male flcfto-,che  i nofiritrmpi  vagain  Sicilia,  e l{egnodi  Napoli  chiamato 
mai  di  Canna,  6 dtCanaroggo  , e da  gli  ,/fnticki  fiimo,che  folte  detto  “Piaga  Egit- 
ti Jca,^iio»tagiofb,eir  bombite  anco  per  il  fetore;  così  furono  coftretti  quei  di 
Noteburgpàrcnderfi  allo  Succo  , onde  poi  f annoiò  tj.fù  il  Mofeouita  iiectffitato 
à dare  non  folo  quello,  chauea  promefso  ,mà  alcun  altre  Piagge  in  perpetuagiu- 
riddittone  alla  Corona  diSuetia.  In  quefiaPiouincia  ivn  Lagogrondiftimo di 
1 8o.  miglia  noftre  ,eioo.  di  largheggia  , queSì»  Lago  è per  la  quinta  parte  del 
Mafeoutta  ,perilrrflante  diSuetia . 

La  Gotbia  famcffiffima  di  genti , e £ armi  è cofì  nota  a tutte  le  Prouincie  per  Icj 
imutponi  fatte  , e perii  f{è , c hanno  dominato  in  Italia  , in  Spagna  , & àltroue  , 
che  non  é chi  non  intenda  ancora  il  nome  de  gli  Oftrogoti , t Fifigoti , poi  che  quel 
Taefe  diuilo  in  due  parti  .Aufirale  , e Boreale , chiama  i fini  popoli  con  quefli  nomi. 
La  Spagna confcrua  ancora innumerabili  famiglie,  chedaquet  popoli  dominatori 
deriuano  ; la  Italu  hà  per  venerabili  le  memora  di  Theodor ico  ,Jltarico,  & altri 
di  quella  natione  , della  quale  conferuiamo  ancora  le  leggi , e molti  cofiumi  da 
ejfi  introdotti  ; e lungamente  IT tolta  accomodò  le  proprie  fcritture  à caratteri  flra- 
mì  , che  anevra  fi  chiamano  Gotbi . ointicamente  la  Grecia,  & anco  poiluFran- 
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eiaharmprtùatoUfwror  dislalie  genti , le  quaUprofèpanoéhauerè  perCittaé* 
Ito  loro  Maru , amara  che  qualche  Geografo  habiia  voluto  controllare  , che  i Ceti 
non  fojfero  i Gotbi . In  Vrouincta  fiorirono  i Taladinir  da’  quali  poi  la  Fran- 

cia ne  cauò  la  copia  ,efefi>ffeqHÌ  luogo  trafportarei  i nomi  di  coloro  , che  fecero  co- 
fe  mirabili  nella  ferocità , e brauura . H>uelìa  gente  poi , che  hà  con  tanti  ejferciti 
abondanti  cercate  le  fedi  negli  altrui  I{egni  » dr  occupati  i Scettri  flranieri  > fà  così 
piaceuole in cafa propria , che quafìfempre  lafciaronolaGothialoro  fottolaCoro- 
na  di  Suetia , dico  qua  fi  fempre  j poi  che  anco  tal  volta  ne  vollero  de  proprq  ; della 
Goihia  Occidentale  Itoggi  ne  hà  parte  il  I[é  di  Danimarca , come  I{é  di  NoruegiajC 
di  qui  è,  che  effo  ancora  ne'  titoli  fuoi  pone  quello  di  I{é  de  Cothi . Furono  cofloro 
già  così  pronti  ad  abandonare  i Taefi  loro , per  vfeire  alte  inondationi  degli  altrui  t 
che  fù  ncccjfità  di  formare  vita  legge  , che  chiunque  lafciaua  la  "Patria  à queflo  fine, 
fofie  efìimato per  morto  ,ela  beredità  di  lui paffaffe  à più  proffimi » e rttormmdo  co'l 
tempo  non  ne poteffe godere . 

La  Smalandia  è contigua  alla  Gothia  .Auìlrale , e circonda  475 . miglia  tmjìre  , 
è per  la  maggior  parte  piena  difelue,  & abonda  cosi  di  pecore,  e ih  buoi , che  ne^ 
tranfmette  in  larga  copia  alla  Dania  , di  doue  fi  diffondono  in  ^Icmagna  , i/u 

Fiandra  f 

_ La  Suetia  poi  hà  molte  Trouincie  , che  troppo  noiofo  fora  il  defcriuerlc , come  al- 
tre ancora  nebò  tralafciate  à qttefio  fine . La  principtUe  però  è la  Fplandia , doue 
è StocKolm  Città  Ideale  pojla  in  vrì  Ifola,  che  à prima  vifla  pare  horndas&  afpra, 
trià  cosi  abondantc  di  gente , che  non  potendo  iui  capire  gU  habitanti , fi.  fono  fabri- 
cati  due  Borghi  nel  vicino  continente  C vno  ad  OfìrOjf  altro  à Settentrionc.Stoc  Kolnt 
i fabricataà  guifadi  F'enetta  fopra  li  pali , ne  quali  hà  li  fondamenti  delle  fabri- 
che . Vn  altra  Città  fu  lungamente  la  Uggia  de'  Suedefi  chiamata  F'pfala , ebe^ 
quando  fe  ne  ritirarono  i I{è  ,fù  data  alC^rciuefcouo  ; quiui  è vno  Studio  publico 
tnjlituito  fanno  1235.  che  poi  dell'  anno  i q’jd.fù  da  Siilo  Quarto  "Pontefice  hono- 
rato  di  tutti  li  "Prmlcgif , che  gode  lo  Stuéo  di  Bologna  , e perctx  egli  era  con  il  tem- 
po affai  caduto  dall’ antico  fplcndore, Carlo  Nono  del  i -gli  confirmò  tutti  i prin 

uUegijiCìr  accrebbe  le  entrate  , e finalmctue  il  fl^GuHauo -Adolfo  del  i6zq.gUfe- 
te  dono  di  molti  beni  propri},  acciò  che  fioriffero  in  effo  le  lettere . 

y anta  fi  la  Suetia  di  hauere  più  antica  la  Corona  di  ogni  altra  delle  conuicinc^ 
Trouincie , poi  che  il  primo  I{é  di  Danimarca  fu  chiamato  Dan,  onde  poi  la  Dania 
freft  itnome  , e qucfti  fù  figliuolo  é Numel  Deemofeflo  di  Suetia  ; e quanto-aUa 

Noruegia , ella  anticamente  fù  di  ni  fa  trà  molti  Signorotti , ò Bggpli , de'  quali  vna 
chiamato  Soluone.,(da  quali  dipende  la  famiglia  Saiuoni  antichiffima,  e Nobilc-o 
della  mia  Patria  Jefi ) della  buca  materna  di  queflo  Soluonsfù  vn  Haldano.il qua- 
le più  de  gli  altri  fpirito/o  , e vogiiofo  di  miglio  r titolo  di  qutUox'hautano  goduto 
gliaui,  fiéedcà  Signoreggiare , de àfoggiogaregli  altri  Signori  ,màperche lun- 
ga, e difficile  era  la  imprefa , non  poti  condurla  à fine,  reflando  qutfla  gloria  ad 
H araldo  vno  de'  fuoi  difeendenti , il  quale  Aggiogati  tutti  gli  altri  fù  fola  ,&affo- 
bito  Padrone  della  Noruegia . £ perche  fono  contigue , come  dicemmo  la  Suetia  , c 
la  Noruegia,  qiitUafìvnì  nel  dominio  di  quella  - 

- Mora  auHcme  , ohe  Maggio  B^é  dell  vno , c dcU.  altro  l^ggno  , tnà  origmaria  di 

Suetia». 


libro  Primo^ 


SaetììtibeMn ittà bauta conoJdHto ftrattierej  fiJietk  eofrhruttamnte aìlcu 
ddkie  t tira  piaetri  ( veri  tarli  de’  /{egifC  de’  ^gni)  cheli  Suedeft  iSlimandolo  in- 
degno du}uella  Corona , che  fola  flim  ano  propria  di  prudente  tt  belticofo  ; folleua- 
tifi  ili  cacciarono  ( oh  fe  tutti  i popolt  liaueffiro  queflo  genio  quanto  allo  fpe^o  ve- 
dreffimo  le  Corone  mutar  Capo»  ò i Capi  mutar  penfuri  ) cacciato  Tdagiio , chiama- 
rono allo  Scettro  Alberto  Duca  di  TUichelburgo  figlio  di  vna  Sorella  di  lui  ( tanto 
amano  quei  popoli  lo  flemma  !{eale  ) mà  ne  quefli  ancora  lungamente  piacque, à ca- 
gione j che  egli  mtroduffe  ^Alemanni  in  Suetia  » e loro  daua  tutti  gli  homri , e digm- 
td , ne  queflo  folofaceua  j md  concedtua , e cbiamaua  gli  Alemanni  ad  albergare  in 
Suetia,  onde  effi  Abitarono  di  effere  in  breue  tempo  trasfortn  ati  tutti  in  T odefchi , e 
perduto  il  nome  Suedefe . In  tanto  era  nata  di f corèa  trà  Alberto,  e Margarita  I{e  - 
gma  di  Noruegia , e Danimarca  , e fi  gueneggiauono  le  liti,  quindi  prefero  occa filo- 
ne U Suedcfì  di  sfogare  i proprij difguiìi  vn  Alberto , & adherirono  à Margarita^ 
eonflituendola  Sigiiora  di  tre  ^egni  così  potenti  ,&■  il pouero  Alberto  àpena  Irebbe 
vn  palmo  è terra  in  Michelburgo  , doue  piangere  le  proprie  fciocheg^gepoteffè; 
eofa  più  degna  è lagrime  è aleerto,  che  veder  fi  priuato  di  vn  I{egno  per  colpa  pro- 
pria, ne  colpa  ad  vnl^può  dar  fi  maggiore,  che  dar  la  fpada  dell' gccafionc  in  mano 
del  popolo  difguflate . £'  ben  parte  dibuon  Trencipe  tifar  la  gterra  ad  altri  per  non  . , 

lafcUr  otio  alle  difeordte  citùli  ; Md  tl  guerreggiar  co’  ihanieri , quando  non  fi  hd  la 
concorèa  de  fudèti afe  ftcjfo , non  iprudetn^a  Ungale . là  difeendenti poi  di  Mar- 
garita , che  fi  tflmiauano  faui  ,poco  mirandofi  nello  fipecchio  di  Alberto  di  Mechel- 
burgo,  inciamparono  ancor  effi  nella  pietra  tnedefhna  dello  fic andato  , poi  che  intro- 
dotti i Danefii  à loro  configli,  algoturno  delie  "Piagge,  e do’  popoli,  onde  non  hauea- 
no p.ù  bonorivtìUiSuedefif  & i Nprutgi,perciò è auouo  fifdfgnarono  . Quanto  d ■> 

èffieiJe  il  reggere  vn  cauaiIo,thevna  voltahd  buttato  à terra  U Caualiere,  tanto  è ’ 

fiat  ICO fo  il  domare  vn  popolo,  c’bd  depoHo  il  fuo  Signore  ; quella  nocreir^a , else  vna 
volta  fi  fpoglia,  èfficilmente  fi  riuefle, perche  la  rirmmbraic^a  delle  proprie  fortpe 
è vn  matuiec,cbe  facilmente  ramàita  il  fuoco  élla  libertà;  ihorpbkumàm  hà  mofi- 
ti  ncTui,  che  il  fofieugtmo,  e guidano;  quello  èt  dommò,  ne  hdzmfolòahe  è la  oppi- 
Wouedefudditi,eqneiìohièieflèiddeobediengft,  e timore;  gpM  ueruivna  volta 
reafit  non  fi  numftono,*  rendono  difforme  il  eorpoithi  domina  Ahrù  quifia  opptnio- 
tK  del  y (^èlo,  e fe  qualche  rigore  i^ìupiè/ce  quefli  nerui , impuri  dalla  medicina  il 
rtflituirli  è moto  con  il  grafia  detlegratie,con  d lenimento  delkpiaeeuole:^e,e  con 
il  calore  della  àffabsiii  à.  e dominar à ficiiro,  e lungamente . 

- ■ Sdegnati , dico,  H Sueèfi  > e Noruegi , ripudiarono  lo  Scettro  è Ddniinurea  ,g!r  : • 

eleftero  è communeconfeiijo  Canuto  per  di  nàtiom  Suede  fcihiiomo  ricco,  e po-  “ j 

lotte;  Mi  li  è Danimarca  fiifieguentiaccortifii  è gù  errori  degli antenatr,thv  » 

imprudentemente  baueano perduto  vn  tanto  dominio , appìgliarohfirà  rmgbnr  Cona  ' ^ 
figfio  , e Chriftiano,  ècono  effi  ChnlUerno,  cominciò  à fedurre  cOn  le  eortrjic,eion 
le  promefse  i Noruegi , acciò  che  fi  fcparafsno  da’  Suedeft»^  ad  etto  fi  vnifsero.  Il 
em  feppe  casi  ben  fare,  che  è nuouo  i Noruegi  diedero  il  collo  al  gorgo  di  D animar-  fFR  ceno® 
ca,  e la  Corona  propria  à quel  l^,  il  quale  non  potè  da  Sueèfi  tanto  ottenere,  mà  lo- 
lo,chequelB(gtio  fi gpuernafse per  yictridelPaefeà  nomiuaùonepcrò'ddla Da-^ rfi  o 
Mi  Fiualmutcóq^aHO'Prtmo,AMè(iuHauoAdolf9,fifeceCapoèiUpopoti^^ 

èSue- 
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dtSuetta  per  Is  liberti  ^UaVatriati  per  meglio  dire  per  hauer  e fso  amila  Coro^ 

na , che  tanto  tempo  era  Fedoua  ; QpeiU  cacciò  , e repudiò  confimmaindiéria  e 

ya^onogmauthoTttaéDa>umarca,ereftituìlaSuetiaall\mtrcoDiadema  e fa- 

colta é eleggere  il fuo , onde illR^eguo in vna Dieta vniuerf ale  l'anno  i «ij/to- 
Difceivlrn-  ili  pio  benefattore  » tUffe  V Gaflauoinfieme  con  tutti  It  fu.ii  éfccndenti 

Suo.  lyS.eglinericeuetteUCoràHanone.  Quello  CuHmio.hebbe  tre  fi- 

gh  Hnrtco  della  prima  Moglie  ^CiOHanm . e Carlo  delL  feconda  5 nel  i M4.  Poi  in 
vn  altea  Duta  , (n  confrmata  cfu^U  Heredifuria  fuccefione  > w virtk  della  qMe  il 
I ^6a.fu  Coronato  Henricomà  effendocgli  morto  Jen^a  figliuoli  il  i cólfà  da- 

ta  la  CorimaàGiouanm  Secondo  fgfio  di  Gufi  auo  nato  delia  feconda  Morite  e fk 
Crenato  Canm  1 559.  auefli  hebbeper  MoglieCathennafi^liuoUdiZif^mh- 
■Primo  di  Polonia,  dilla  quale  nacque  Sigifmondo  l{é,cbe/ù  poi  anco  elettole  Co- 

ronato  di  Poloma,  e Padre  é y.luditlao , Morta  à Gionanai  U prima  Morite  Ma- 
dre  d!  Sigi fmndo,  pre/e  la  feconda . Gmla  di  naime  Suedefe  , dalU  tuaie  btbbe^ 
rtu  altro  figlio, cinamatoGiouawiiDucaé  O.ìiogothia . Motto  Giouanmfò  fmo 
K^Sigtfmondo.comeeomiemua.l  19,  diFebrtaro  ti  9^  Mà  perche  ne  tempi  dt 
Gufi^oPrimo  deli^z^.cominciòmquHRsgnt  à feminarft  taptiUfita  fina  dt. 
Qiun.lo  l^»yffO*conuune,ehtiorttomiilpaffo aiUmatena dilla RclMone . 

Si  S.haiieacoH  fimmapietàriccuutx  laFede  Carhol't. 
de  Catboli.  f T^redwattone  éSanto^nfgario  primo  t^efeouo  de'  G ufu  , md  efiendo  m n- 

„ ^^-ei^iipopo^nngranparteaiUldoU^^^^  facrificanihvn  oZnoi- 

f'^^.^;f^^<>^^Saccrchte.tpiefii  alla prefinTa Reale, t 

Ila  B.  ^ appormi! Beata f^ergi^ 

ne  , e lo  fgridodeUa  Idolatria  fahata  ,erni>romìre 


Apparirò 
nc  della  ' 


Verg 


Sena  di  Lu 


ihero  il  tro 


nc^^loftridòdeUa^^^^ 

errorne  fegfwre ilveracultp  da  Cl^ifio.gltfànbbe  reflitufia  la  luce leuatarhl^e- 
rmde gli  errori  commejfii  quelU  fmanteme.ptomife,e^mvnbaU«o  ricuperò  la^ 

l*^‘><>”defauoCbrifliMo,ePredtcatoredelf£aangfUo,ncHperòàCln^^^ 

me  P^^te  nella  Maina . Quméla  Suetia  fiori  di  pietà  ^.ediSaiUità , e auelloji 
miafudegnadihuuer  tantihuomim  fegnalaùCntà  fopra  tutri Santa  Brinda  coti 

f^ornadaDio,edalUi^ergineSamiffima,chegUfmonorw^^ 

le  quali  po,  fono  meritamente  fiate  approuate  pereertfime  daUa  Safita  chufrL, . 

ilota, iatam,AlemagnalapeflediLuthero,e/pa,fainSuetia,UdrianoS^^^ 

tefice^fattofi  chiamare  Ctouaniii  Magno  di  natione  Cotbo,Macfin>  di  rbeoloria,&> 
buomo  dotlilfimo,  c^H^iuPerugia,  il  mandò contitoloé  tfmciojffofloli. 

ooinSuctia^doueeghmoiiofi  affaticò  per  efiarpart  le  radici  deUamamaLMtheno, 

’ *'*  Gufìmogiàcorrotto  dal  veleno,  il  ClerodiKpfala  inktto,eia  Nobil- 

tatùntawxmjrkÀ  ft  rifeiÀ0tt0>off\  Ai nta^A e> ^ 


l« 

r 


ir  ^ 


, .V'  *'^^^^v,uLiaroatfirpjaiixtnjttt<^^e4aNobi 

tdcontammatd,fi  credetterofiiguadagnare  queflo  Sant'Huomo,  e lo  eleffero  f^efeo- 
nodi  f' piala  àpunto,&eglichcfbmaaacon  la  dignità  EpifiopaUdi  accrefeere  «h 
thontà  alle  lue  parole,  accetolU,  mà  nulla  operò,  ondtfk  coHretto  di  abandonare  il 
gregge  ojlmato , c ritornarfine  à Bornia , douefctiffele  Hiftone  de  Gothe , e della  fua 
, Cbiefa  ; partito  [.Arciuejcouo  , il  Clero  à requifitione  é Gufiauo  , diede  la  dipiità  à 
Lorengp  di  Pietro,  il  quak  non  volle  efiere  , come  tutti  li  fuoi  Predeceffori  ,nnSr- 

MiUodalT<Mefict,màfifceeConfatrandàtreKefcoidlHffrdgiweiJHaau^ 

vnffor 


i 


I 


Librò  R-imo-  xY 

■m  Cn^no  ciAamtXo  Elao,  che  in  Vittembergx  era  flato  difcepolo  di  iMtheros 

fa/sò  tfMcfio  Elao  m Suetia , e diede  l'vltèmo  crollo  aiUfede  EathoUca  in  quel  Bf- 
|Bo,  douefu  da  tutti  così  tenacemente  abbracciato  il  Lutheramfmo,  cìk  poi  fi  deli- 
neratOtcbe  niwto  potefjeifjèr  Ef»  che  Honfojje  Luuferanpjcomc  diremo^  furono  de-  Cstholici 
chiarati  rtbeUi»  e tradttort  del  Bpgnotutti  coloro  ,cljc  mqiesdfiitOfUa  tempo  perfua- 
deffero  il  Rf  .td  altra  oppinione,  che  di  Luthero,  an^t  che  fi  impojia  la  prmatione  de  S^IIj  Co..,- 
beni  da  coufi^rft  à fucceffori  ab  inteSato  i tutti  qucilt  j che  non  fojfcro  Lu- 
sherani  • 

^PtModMHquttcomedtcemmoallaCoronaSigifmondogiàRfdiVolotùajan-  o r 
eorachefoffeifqmfitamenteCtttholuoaioiiémeno  fperaadocoailtempo^confaih 

tboruà  B^aie  di  medicar  quefia  pefie , concedette l'vfo  al  Bfffio  di  littha  o , che^  ma  ò>roiu 
Riamano confe^ioiiftAupifima  , e promife  dition  -paterfi  di  oiamMiniffro  » eba  iuetial  * 
fiiffe  di  RfUgtone  Catholica  »mà  conofcendo  dinon  operare  alcun  bene  con  le  perfua- 
/ioni,  dramoraiole^^j  entrò  coni  armi  nei  Begno;  fucceduti  poi  male  gli  eucnti» 
w comiocato  alla  Dieta^gUfècefapere , che  denero  deerto  tempo  doueffe  ve- 

nire coni  yJodeilaTatnaàgouemare  laCoronoj  nàSigifinomB)  con  Santo  ^lo 
non  iflimò  degni dirifpoft a coloro»  che  pariauano  con  lingua,  ò fcrineuano  con  penna 
lontana  dallatmatcC'atholtca , e quelli  é nuouo  feccro  faperCAlBf , che  je  haueffe 
mandato  il  figlio  y Ladislao  ad  aiicuarfi  in  Suetia  » tir  ad  anbeuerft  della  crederrga 
mro,[baiierebbonoCoTOHatoB^è»econttnoHatalaCor<ma  fccondole  promejfeina 
quelladifcendetrga . Idà  quelRè  dtuoto  ijìtmò  più  eoniunirfi  al  figlio  la  Corona  dei 
Ctdopima  henduà , che  quella  é Suetia  fatta  beretica»onde  nonio  mandò»  confi-  Si«rir.ìi5,<o 
dato»  che  Diagli  hauerebbe  proueduto  di  Scettro  Catbolico»  quindi  /degnati  liSne-  P°l° 
de  fi  ,it  prillarono  contumU  di/cendenti»  cs^  anco  le  Fenune  chiamate  in  diffettode'  dclir'coS 

^nfcbi»  dalia  fiiccefjione  di  Saetta  »doueuafi  adunque  U Coroni»  quando pure  (e  aci^ 

haueffe  darfcludere  Sigtjmondo»  à Gteuami  Duca  di  Ofirogoika»  e finito  di  Stpf-. 

^*toudo,  poi  che  non  fi  era  mai  ingerito  nelle  guerre  ciudi  mofje  dal  fratello  » e cotuza 

effivolcuano,  era  di  oppiniom:  Lutberana  » mà  quei  popoli  dubbiofi , ebepoteffe  più 
I affitto  verfoil fratello,  che  l amor  del  fiegno»  non  lo  vollero  per  Bf  > e chiamarono 
Carlo  Nono  vliimo  figliuolo  di  Cunauo»  eZiodtSigiJmondoaiiàqHffismonrandofi 
alieno  dal  tkalo  Regale , fotta  quello  di  littore  amminisìrò  il  gouerno  dalC  anno  Rèda'Jtó’ 
1^04.  iuftno  al  it>oy,  &•  althora  prefe laCoroaaformaltnente»qu£fiibebbe due 
7liogU»laprma  Maria  figliadi  Lodòmea Elettore  ialatino del Bfno » niÀ  nonne. 
bebbeTaofchi»  la  feconda  fà  Chriflina  figlia  di  Adolfo  Duca  di  Holfatta»dalU  qua- 
Ic  hebbcGufiauo  Adolfo  Bf,  c Maria  Eltfabetta,che  fii  Moglie  di  Ciouaiuii  Duca  di 
Ofirogotbta»  e fratello  é Stgifmondo  Bè  di  Volonia . Morì  Carlo  nell’  anno  1611. 
la/ci  andò  al  ^^cjiao  (ytflauo  Adolfo  notai  anno  i i.di  Decembre , e Carlo. 

Filippo,  onde  non  fu  prona  Coronato , che  Canno  i6iy-edel  i6io.  prefe  Moglie 
Maria  Eleonora  forella  di  Giorgio  Guglielmo  Marcbe/t  Elettore  é Braudeburgo  * 
daUaqualenonbebbeal'ri  »cheCbriftmaviuente,  e perche  era  morto  in  Liuomoa 
Carlo  Fiiippofrateiio  del  Bé,fii  Canno  1617.  nelUDieta  del  Bfguo  chiamata  alla 
Juccrfftone  Chrtfìina  » non  vi  effindo più  Mafcbi  della  flirpe  di  Gujlauo  'Primo»  fuor 
thè  d Bi  di  Polonia  efclufo  cotnefi  è detto  • Coftumì 

Dubtaratacosì  Uqualttàdel Regno  sdelkFede »e de  B{gi»rfffa»tbeéciam 

con 
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conhreuitkq\MUhecofaieglihabitatori.  LaDieta,  i corpo  del  I{egno  viene  rap2 
frcfcntatodafeiquaUtààferfone^efonoEcclcJia^^^^  Treruipi  hereditwrij 
iftU  del  ì^cmoiSoldatifTUercanth  e Contadini.  .... 

Il  Rè  nella  Coronationepnra  di  offeruare  le  leggi  della  "Patria  ,ela  oppinione  di 
iHthcro  t di  non  valer  fi  di  TUtniftri  iirameri,  e di  non  alienare  i bem  della  C orona  , e 
fe  alcuno  gli  alienale, i tenuto  il  Succeffore  à ricuperarli,  c ó non  impoueregraue^- 
re  n»oue)fe  non  in  certi  cafi,&  alt  bora  con  d C<mfiglio,cofipiire  di  no  far  leggi  «jjo* 
uè  fenra  l'affenfb  de'  popoli , ne.à  queflc  leggi  fola  è legato  il  Rf , md  non  può  haucr 
7doglie,che  non  fu  Luterana , non  prenderla  fem^a  il  confenfo  del  Regno  » non  aUu~ 
no  ,che  fu  detto  Rè  i altri  Rpgni  » & hauendo  altri  flati  fitori^  tenuto  ad  habitare 
nel  Regno;  Leggi  tutte  fabricate  foprailcafo  del  Rf  Sigismondo  di  Polonia.  Nel 
Senato  hd  il  primo  luogo  il  Tre  fidente,  quaft  che  Ftcerè':  Qu^  prefede  nel  parl^ 
mento  > e deuotuouo  d lui  tutte  le  appellationi . Il  fc^ndo  luogv  è ^l  Marefetal 
del  Regno,  e come  quelli  amminflra  U Giuslitia,  coft  quefligouema  l armile  giudi- 
ca ne  caft  mditariÀ  queflo  foggiace  il  Marefcial  é Campagna  Jl  cui  officio  è di  am- 
maetìrareiSoldJtinclCarmi . Il  tergo  è dorando  Mrnhrante,  detti  fpettano  tut- 
te lecofe  maritirne.  Il  quarto  in  quanto  all'ordine , md  primo  quanto  all  honorce 
qualitddtlCofficio  ,è  ilOranCanceWere,  il  quale  conrulu  priuatamente  condR^ 
tutte  le  cole  ^ituhe , e le  foranee  ancora , il  quinto  è il  gran  Tbe(oricre . Non  man- 
cano altii  Configlieri,  md  tutti  fono  Regnicoli  t ne  può  il  Rè  ammettere  ad  alcun  go- 
mmo, ò dignità  del  Regno,  chi  non  ne  è originario  . Nobili  fono  mti  li  Baroni*Ca- 
ualici  i , e Nobiltà  ordinaria  » ne  cui  beni  allodiali  il  TU afebio  hd  due  parti , gir  vna 
laFemina.  , r ■ j .■  r 

CU  Ecclefuflkifonovrij(rciue(couo,  fette  VefcOHi, quattro  fopramtendentult 

Canonici,  & altri . Quem  inftno,  che  vijie  la  ReUgione  Catholica  in  Suetta,  hebbe- 
ro  Forterre  nelle  mani , e Principati , & allo  Ipejfo  fe  lapigliauano  con  il  Rè  , e li 
cacciauano . Trld  Cuflauo  Primo  (ceco  imoti  di  fepararfi  dalla  Chtefa  Catholica) 
fotta  colore,  che  effi  tentaflero  de  réellarft.lcuò  loro  li  flati,  lafciogli  alcune  poffef- 

fwm,eledeeime,ondepoteflero!cflenerfr,edaqueltempononfon^^^^^^ 

viaggioridignitd,  màfolo  attendono  allefuntioni  EcclefiafUche,feEcclefufltcopuò 

dirfqiiello%hcnonèpi{idelUChiefa;hamop^olavoce^^^^^ 
giudLhuman  come  fpefjo erra. Gli  EccleftafliciintroduffinomllaSuetia  do^ 

ihan,pcrfottrarfiddlafuper'ioritàPontffieu,&invni^^^^^ 

grandrgjge,efacoludi,pcnacondegna.eproportionataaU  ardire,  douendoogn  vno 

So.Vart  i ele^Jìo  de  Paefani  ogni  éeci  vno,  e qiiefli  fono  fatti  effentt 
dalle  graiierge , & in  oltre  hanno  lo  flipendio  Reale  ; rare  volte  il  Ri  ar  ma  genti 

ftrJere.efUifhepcrqueaoèpikdogn'altroPrmei^^^^^^ 

doigutrra.alltfla»cbi,arinfcrmtf,loftmifeom^^^^ 

la  cala  • md  delle  miUtie  à caualio  altre  fono  de  Nobili, altre  de  T^lcbei,  &-  altre  de 
CoJadini  ,comediremo horhora  ; Li  Nobili inngmrdo delle  facoUaloro  mantea- 

godeuano  molti  priuilegi] , md  con  il  tempo  erano  andati  indifufo  , 
onde  Cuflauo  JdoifogU  reflitià  . Li  Contadini  finalmente  fono  di  due  lorthgUam- 


1 

A 


Librò  Primo. 


*7 


ihifm  «utili,  chepojftJm  beni  bertiitarii,  e pofrìi  ,t  qucHi  nepugmoH  tribuni 
d l{é$  ne  mai  gli  è accrefciuto . Di  quefii,fe  alcuno  bd  beni  à (officiens^ymantienc^ 
vn  cauallo  per  Cef[eràto  Sleale»  & all' bora  è fatto  libero  dal  tributo,  ne  in  ma  ca- 
fa  ad  vna  menfa  ficdono  mai  due  ò più , che  non  fiano  h tutti  Uberi , ò tutti  tributa^- 
rift  ondefe  il  Taire  è libero  , ne  godono  ancora  i figli,  & ilGenerOy  ancorché  vn  fola 
deìla  famiglia  ftA.Soldato,  e quella  liberti  paffa  nelle  F emine  ancora,  e ne  godono U 
TUafchi  di  lei  infine  alli  i $ amni,  mi  fe  la  yedoua,  ò la  figUa  fodero  trouate  in  aduU 
terio/ò  ftupro  ne  perdono  il  beneficio*  Con  quefii  Contadini  ancora  fiannouerano 
qudU, che  attendono  alle  miniere, che  inquelB^gpù  fono  abondantiffme  dirame, 
ferro,  piombo,  vitriolo,  folfore,  & allume,  & ancave  ne  fono  d argent(he  di  quefia 
/petie  di  Contadini  ve  ne  hi  di  itichijfimi* 

. Gli  aita  poi , che  nonlumno  terreni proprij , eoltiuanogli  altrui , con  tutto  que- 
fio  concorrono  effipure  alle  diete,edeliberatiimidelB^egnOf 

Li  Contadini  hanno  ingegno  mirMe , poi  die  fanno  di  loro  mano  far  tutte  t mi  ', 
che  pertengorto  allo  Hato  rufiicale,  intendono  mirabilmente  tifar  della  Dtna,^  al* 
trec(fiellatioNÌ,.e  non  è dejfi  alcuno , che  [opra  vn  bafione , che  portano  in  mano  , 
non  intagli  le  note  lunari  per  non  haucrne  à ricercare  ad  altri',  Tiioltidi  cjji  fanno 
kggercitcon  molta  cariti  ne  ammaefhano  gii  altrui,  non  che  i proprij  figli . 

Sono  li  popoli  affai  bene  continenti,  & affuefatti  alla  vigilia , onde  non  patifeono 
fnolto  alla  guerra  ;fe  i cafo  nel  ^£gnofolfe  careflia , fcoti^no  arbori  di  jlb^te  ,edi 
Tino,  e ne (anno  farina,  e pane,  e l o dicono  affai  profi tteitole  alloftomacq , 1 1 Taefe 
beue  birra  per  l'ordinario , non  vi  nafeendo  vino , benché  da  parti  firameregUe 
venga  portato  ,*  non  fimo  molto  dediti  alla  magnificenza  delle  fabriebe  , trouandofi 
poche  cafe  di  pietra , ò mattoni , mà  quafi  tutte  di  legno . Hanno  leggi  faciliffime 
d terminar , ^ in  breue  i letigi , e quefie  z’jo.  armi  fono  furono  in  vn  volume  non 
grande  rifirette. 

Ter  legge  particolare  del  ^egno  il  Soldato  fughino  è condennato  la  vita  , e Icls 
priuatione  de'  beni , e non  può  effere  refiituito  , fe  non  per  gratta  fpeciale  del  l{è  ; fe 
àlcuno  nùiuando  per  ii  perde,  ò U muore  il  cauallo , è tenuto  il  S{è  à fpefie  dell<u 

Camera  pagarcene  vn  altro , e fe  è fatto  prigione , è tenuto  la  fleffa  Camera  à rifi*> 
cattarlo*  Cosi  quando  vn  fieruidore  in  feruigiodelTadrone  perde  il  cauallo  t òle^ 
muore ,quello  è vbligatQ  d danno» 

Se  il  affida  alcuno  , e queHo  fìa  offèfo  , il  delinquente  è punito  in  pena  della^ 

vita,  e confi ficatione  de"  beni  mobili,  che  fi  applicano  per  vn  ter^p  allo  Jittore,e  per 
il  rimanente  dia  Camera  * 

Hàilpiladecimadituttilifmti,  e miniere  priuate^  onde  effi  dicono  aficender 
quefia  rendita  fida  d dieci  millioni  di  fiorini* 

, Tuò  il  Bpgno  mandar fuori  ^ 6*mila  combattenti fens^  punto  tC incommodo^  può 
farefeimilaMarinari* 

^ Trofejfano  li  Suedtfi  molta  Hofpitalità  f notando  <f  infamia  , chi  ricufa  di  alber*‘ 
gare  ; neUe  publiche  Hrade  deue  effere  vn  Hofieriaper  ogni  dicci  miglia  nofire  , O* 
in  ogni  y dia  deue  effere  r albergo,  e nelle  Cittd  per  lomenodue:  UTauernari  non 
pofiono  ricufare  l'aloggio , ^ hanno  le  taffe  del  pane , birra  , & orzp  P^^  ^ cauallt  ; 
Se  vnHefierMttonfoffe  capace  di  tanti  {orefiieri,  quanti  ne  capitano,  iHofie  gli 

C manda 


i8  Memorie  Hiftorichc. 

* ' ‘ f"‘>><^MUec*fepriM€UcomùcÌMdeCotuadtm;SeUp3ffa^^/:efoleffe  £»on 

ejfm  alo^ittto  fecoHdo  le  > «jr  il  Giuéce  non  vi  prouedè^ , quefii  farebbe  pa- 

nno ; per  lo  coniar  io, fe  il  viandante  vfaffe  vtokiK^a,  e non  voleffe  pagare  fecola 
UT  aftejcaderebbe  in  pena  delia  vita,e  potrebbe  efiere  ama^atojen^apena. 

Ii'P‘«f(iipUnodifelue,mànonhiqiuftmailadri,afi^frbcHeUaLa^aÌiMer^ 

canti  lafeiano  nelle publiche  Rrade  U TAerci  dal fotowro  coperte, per  biotte  delle 
netti,  e vanno  al  viaggio  loro  ,enel  ritorno  le  ritrouano  intatte . lo  ritroùo,che  tut^ 
tu  popoli  belticofi  non  amano  tlfitrtoin  tata  propria , màte^atano  fitori  coniai 
violenta  militare.doue  perde  iinome  éfiarto , e guadagna  quello  dt  ocquiRo  ; forfè 
cheti  furto  verfa  intorno  aipoeOteénafcoflojCacquiftocircaJmolto,^  inpabL 
coynk  diciam  pure  il  veroM  furto  è priuata  attione,  che  fi  vfarpa  l'authorità  pnbli-. 
ca.elact^i  va’ bonoreautbon^ato  dalla  faealtddeUo  Scettro,  ebepuòrender 
Ucite,  e illecite  Àfuo  talento  Ucoft, 

S'annotteranno  3 ootannigtd,  che  tpiefio  \egiognerreggiahoTa  con  vno , & bo- 
ra con  pii  de'  vicini  ,taluolta  ad  off’efa  , e tal' bora  àdiffefa,  ne  fi  ritroua  , che  qurfìa 
gente  habbia  mot  fatta  pace  vergognofa , che  dimofiri  timore . hì  ben  rtsittuua 
piagge  toUe,minonmai  cedute  le  proprie.  u 

ÒiufloB^egnohàdogùintarnolloleue,e  feo^  daUa  parte marìnmtofutfi eh* 
per  feiuhtelle , ò vanguardie , e dalia  parte  di  Mare  ixhi  vi  aura  non  vede  altro  , 
che  faffot&horrido,  quafiebe  la  natura  le  habbia  pofle  per  fpouentare  ogni  flra- 
mere, che  voglia  entranti.  * 

L antica  infegna  di  queflo  l{e^ pi  di  due  Vergini  Coronate  ,&di  vefli  foro  or- 
nate, che  in  vna  felua  verde  fi  abbr acciauano  i di  poi  Ltfciata  qnefta,  ne  prefero  vtf 
altra  ètte  Corone  doro  m campo  Celefle,perm(^lrarecon  vna  la  grandegga  del 
Dominio  ,con  la  feconda  la  vini  Martiale , e con  la  terga  fabondanga  di  gteheg- 
I ■ tt\\.  ge,& oroche  fono  le  poterne  de  ì{egi.  iotroHOycheUpfdtSuetiabannoinftituui 

*imdio  *^o'^‘^’"”*>}‘f»>l^'^portanavn Collare dorocompoRodi  faceie  diSerafim,e 

tu.  pàfvna  ,e  l'altravnaCroceTatrUrcale , come  quella  che  i nellami  delgcgna 

d Frigoria,  mà  niuna  Croce  ò Immagine  pendeua  dal  Collare  chiamauafi  Cordine  de 
Serafini.  or'' 

EraC  altro  (fitrfe  ad  emulationeiimitatione  di  quello  di  Liuouia)  detto  del  cer^ 
fello, òJoadabreue,eportaManoliCaualierixmCoUaredoro  formato  di  fpadeal- 
C antica  breui,  e con  la  punta  riuoitata  , come  h<^  le  feimitarre , le  cui  punte  erano 
èifin^uinate  flauafio  voUate  punta  à punta, e deme ipomi  pundauano  advrtire 
vn  laccio  U congmngeua,laccio  dagli  antichi  étto  Battio . L'arine  Generale  ò In- 
élCordme  era  vno  feudo  jnel  cui  meggo  in  campo  doro  flaua  vn  Leon  rolpt./o- 
pra  queflo  fiuétto  é meggo  erano  due  delle  Corone  é Suetia  , & in  meggo  dejfe 
vnacampanella,volganneiUefonaglior^o,edMealtrefìmiUeranodéflra,& i 

finiflra , & infondo  l’vltima  Corona  èli’ armi  Bgali  ; fopra  lo  feudo  era  vna  celaté. 
opere a con  piume  verdi,  fopra  é effa  vna  Corona  é muro  , ò merli , che  li  chiamia- 
mo, dalla  quale  vfeiuano  malto  due  laude  con  le  cornette  di  argento  , &mefièvn 
gallo  rofio  per  ciàfcheduna,  e dalC elmo  pendeua  da  ogni  parte  il  Collaro  élCenùne  . 
If^egutunem^eriofiffime  ,che  énotanolavigilanga,che  fiéue  foprali  Ffgni  , 
bora  efptt^a  nd  Calli,  & Wu  nelle  CampaneUe  , come  il  valore  Martiale  fignifi- 
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tai»  ìielLeotKr^»,  e fmfiiMtdUtfo  éxmmcn- 

tan  U imfmf!  ponendo  mfnknk,  itaa^effmk . 

iinefìoBi/^o  adunque,  equeflo  R,e  gid  fi  trouauj.no  difpoSU  alTarmi  contro  Prepinrii» 
flmperiojg^  fieranofatteaduMano;ediSoUatefche,eprottiifiommiluari ,egidfi 
erano  con  dtltgcvnte  ne  cesarie  muniti  li  confini  del  J[fgno , mentre  clte  dvueua  z>/cir~  | ,'  5i 

tteilH^  jilqualenonbaueamancatodipTomiffiomdiftiirbatore  della  pace  àtCcJa-  Octinaas* 
ue,efouuerfore  dello  Stato  jiuflriaco  à chi  piùilbramoHa  ; e come  altri  il  d:fidtrj~ 
ua,così  ne  truffe  egli  conuentionief oro , e digente  ,niunoperòde’Todefthi  ,volcitj 
(coprir fi  per  non  rtilar  [coperto , mà  ogni  vno  proponeua  le  conétiom  di  vedcrpri- 
iuta  farmi  Sue:^cb<  lampeggiare  in  ^lemagnaìébatcrua  il  cuore  degli  intere  fiati 
incerti firà  le  fperarrge  di  quèfla  mofi,i,dr  il  timore,  che  Ce  fare, fiuto  accorto,  a fien- 
tiffe  alte  propofle  di  pace,  che  il  I{^  faccua  per  non  parere  vn  temerario  motore  di 
guerra , come  diremo  , & egli  batteua  ti  chiodo  si  l’mcudine  deli afiifienT^a  , almeno 
ib  danaro,  temendo  con  prudeng^a  di  re  fior  fola  à fronte  dtvn  tomo  inimico  , il  cui 
trionfante  alloro  parca,  che  il  éffendeffi  da  ogni fulmine  ; accordate  adunque  le  cofe 
con  gli  intere  fiati  di  queffa  imminente  guerra,  vollepublicarlail  I{è  pergiufta , non 
perche  teme fie  più  di  entrare  ncl[  Imperio , màperbauerc  fauoreuth  tùtteleoppi- 
nioiii;  e perche  alti- a volta  hauca  fcritto  àgli  Elettori  pregandoli  adinttrponerfi  con 
ecfore,  acciò  che  gli  /ofj'e  data  fbàsfattionc  di  moki  a^rauij,chene  pretendeua,  & 
ejfiglthaueanorifpt^o  fent^a  dargli  titolo  dil{^  , volle  di  numio  fcriuer  loro,  a' 7. 

^ ^Aprile  del  1 6^0  deUndofi  di  non  hauere  hauuto  quel  titolo,  che  gli  era  fiato  da- 
todaDio;pregoHiconhumanitàadinterponerficon  Cefare,  acciò  che  lo  fodisfacef-  j]  <5 
fe  per  le  querele  propofie  , e finalmente  ifeufandofi  in  ogni  cafo  ,che  non  fodi  fiatto , 
pàrtafie  il  fuo  Marte  nel  Ciclo  di  Germania . Allo  fie  fio  vffeio  hauea  pur  anco  in  ® 

particolare  foUecitati  gli  Elettori  ih  Safionia , e Brandoburgo  moflrando  così  di  non 
affettare  quella  guerra  , che  tutta  via  fiaua  foUicitandoJettere  à bello  fludso  diuul- 
gate  per  eoprirele  intelligence  fegrete . 

Tutti  li  trattati,  che  da  quefie  lettere,efomiglianti  haueano  hauuto  il  moto,ft  <U- 
kguarouo  in  fumo . ancora  che  fo fiero  defimatt  Commi ffarij  per  l’vua  ,e  per  l'altra 
parte,  poi  die  da  Cefare  non  fi  ifiimaua  no  le  forge  é Suetta  bafianti  ad  affalirt  Ics 
TmtatritidelTAquilaìQuefiadietadieompofitionefi/èteinDancieaper  mtfi 
coutiaciaudor Aprite  di  quifi' anno  ,oueper  Clmper odore  andò  il  Barone  Atuùbale 
di  Dona;  Upropofitionidi Suetta  furom,  rropofitò.- 

1.  Che  tutte  lemditie  Imperiali  foffetocauatt  daUicmoli  dellaStfffomalnfe-  niaiSicta 
ìriafeae  Superiate.  wji'SS» 

1.  ebefi  demoliffero  tutte  te  fortificatiom  fatte  ne’ tempi  deUeffierrepaffateé  conriinpc 
preffimo  alle  riukre  del  Mar  Baltbico . te^ln^Da» 

Che  fe  ne  licentiaffero  tutti  li  prcfidij,cbeyieraMO,lifinandoli  come  foleua-  zio. 

HO  prisma  delle  guerre  paffute . 

if.  NmvifipotefieroptifdmcareNamdaguerra,ele fabricatene fòfferole- 
HOtea. 

5.  ti  yefeouaùvkmàlMarefafférofòttopofii  dia  coitone  de  gli  Elettori». 
titVTenctpi,tStatideU’ Imperio. 

6,  CbemukSipioridelfivMttécU  abraSi^(>ma,(lrinpartieolareUDucìà 

Ci  diMhi 
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di'MkhelburffttetR'PmeramatliConHdiOUembiirgote  dell*  Frifia  Orientale^ 
foffero  reftituiti  alpofsefso  de’  loro  bem^  Stati,  comefwonogià  ne’  tempi  auanti  la 
ffierr/u» 

7.  Quelli  però,  che  haueftero  errato  contro  t Imperio , e Cefarea  dignità  fòfsero 
gafligati  pecuniariamente  ad  arbitrio  deg^i  Ettori,  e dell’imperio  ,cp-in  tanto  fof- 
Jerorimejjì  instalo. 

8.  Etacciòchenonfofseritardatalare{litutione  delliDuchidi7Hichelburgo,il 
1{è  fi  farebbe  vbligato  malleuadore  di  e/uella  fomma  , ette  (tesero fiati  condennati  » 
pur  che  guanto  prima  fefo  fse  chiarita . 

9.  Che  da  Stralfonda  fi  leuarebbe  il  prefìdio  Suedefe,  riponendo  la  Città  nel 
privino  Slato  ,efipagaJsero  tutti  li  danni  dati  alla  Città  nel  tempo  deWafsedi  0 pre~ 
eedcnteLa  • 

10.  Cìte  non  fòfse  attribuito  i colpa  del  l{ifbauere  dato  aiuti  alla  fiefsaStrat- 
fondAj. 

J I.  L’Impcradore  non  fauorifsegt  inimici  delire. 

12.  Che  tolti , & aboliti  tutti  li  difgufii  feguiti  frà  la  Maeflà  Cefarea  j&ilRjè 
di  Suetia  , fiiccedejse  frà  é loro , e fi  ofseruafse  vna  buona  pace , e finccra  ami-- 
eitia^, 

1 3 . Che  in  quefia  pacefiintendefsero  iitclufili  di  Francia, In^ilterra,  e Da- 
lùmarca,  e li  Stati  di  Olanda . 

1 4.  Che  la  pacefofte  fermataco’  Sigilli  dicir^cheduno  àchi  ella  appartenefee 

: dr  mportafse . 

Quefii  Capitoli  ancora , che  paiano  inutili , come  non  pratticati  > hò  voluto  qui 
ponete,  poi  che  feruiranno  di  fiaccola  à molte  cofe , che  io  fimo  fouerebio  di  rac- 
contarci. 

tì’l'TP-  l{limaua,dico,rimperadort,etuttoil  fuo  Configlio,  che  le  cofe  del  diSueti/t 
^l'iobaAà  damo  potefsero  apportare  alla  grandetta  vincitrice  degli  efserciti  fuoi , alltu 

ti  k folle  quale  pareua,  che  non  mancafse  altro  ,cheì  af sodare  in  fuacaf a t Imperio  coniai 
aflilirÉu.*'  Elettione  del  I[è  de  Romani  in  perfetta  del  Fjl  di  Angaria  fuo  figlio  primogenito,  else 
perciò  hauea  intimata  vna  Dieta  Elettorale  per  E^atisbona  ; & al  principio  dei 
Marzo  di  quefi'  anno  i6zo.  di  dotte cormneiaremo  quefie  nofire  Memorie ,furonm 
la  Dieta  in  ftw  vuoHc  lettere  follecitati  gh  Elettori  a comparire  ;fit  tvna  data  a tpteUodt  Bram- 
bct'*  tempo,  che  egli  ritomaua  dalla  Vrufiia,  dotte  fi  era  trattenuto , findKs 

none  del  erafiataUrminaucontregualaguerratriUCoroneéTolonia,ediSuetia;Ma 
K^e’  Ro  rifpofe  f Elettore , che  farebbe  andato  , ancora  che  non  ifiimafse  , che  qu^itL, 

Rifoofta  Cietd  ( necef sarta  in  vero  )fi>fse  per  terminare,  etr  afsodare  quella  noce,  al  cui  fine' 
iIbI  di  b' an  P‘‘teua  defiinata  , perehehe  non  vi  farebbono  Boti  preferiti  quelli,  che  fi  douea  trat- 
dcfcurgo  al-  tare  A hauere  amici  (forfè  che  acennatu  del  Rf  A Suetia.  ) Era  quefia  Itieta  nonfo- 
y 12  lodali' Imperadore  Afiderata, mà  da’  Trotefianti bramAa;  quelli  per  toglierfi  «f trt- 

£to  deUa  temoleniibiAleghe tcbebenveAaprepararfit  tbenchenontemute , nondimeno 

èSona  rfj  AfiArarfi  dileguate  ; Quefii  per  battere  vna  pace  , e fepellire  in  efsa  i timori , e 

leuaft  ( occafiom  A nutrire  efserciti  ftranieri,  e oroprif  à loro  Affefa , efperauano  , 
che  gU  Eiettori  vedendo  il  principio  Svna  pemolofajuerrajiauefsero  da  accordar  « 
ad  opti  partito  Ltpace  ,trmipitfiaffidfavmc(ttffintUa  lonoppinionepAconlc 
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mnaecìe,  che  con  U fpada  effetthiit, ritornato  poffia  al  fuo  ElettoratOj,fcrifsc  di  nuo^ 
no  alfimperadore,  chauea  tremato  lo  fiato  fuo  coti  drformatot  che  à pena  il  ricono-  Dogli  an4e 
fceuaper  quello , che  lohauea  lafeialo  non  vtdeua  altro  [campo  »che  difgrauarlo 

dalle  Soldatrfche,  le  quali  in  ló.Mefi  baueano  conjummato  oltre  li  danni  delloa  deb.  con^ 
Compagna  più  é 3 00.  nula  talari , onde  humilmente  lo  [upplicana  di  queHa  folle-  impelato 
uatione , promettendole  in  rìcomptnfa  di  tanto  beneficio  ogni  fède  > & ofiequio  .Il 
Trencipe,chà  bifogno  deli  altrui  manoÀeue  dar  la  mano  àgli  affari  di  chipuò  aiu- 

. . nsé 

TilàilPjèéSuetiagiàconofciutoil  fuovantaggio,  &afficurato  da  fuoìcorrì- 
fpondenti,  cfxera  tempo  di  paffare  il  Ttlare,  fpe:^ti,  e [prezzati  i veli  delle  appo  del  con  h 
rem^e  tutte^e calata  la  cortina  di  quefiavan  [cena, mandò  buona  parte  de'  fuoi fot- 
to  il  commando  del  Tubadel,  httomo  nelu  fatiche,  e nelle  vigilanza  indefefiote  nella 
fede  al  I{,é  douuta  incorrotto,  accioche  con  1 6.  pez^i  di  .Artigli  aria  fmontaff  aro,  & 
affalifìero  dmprouifo  nelt  ifola  dil^iga  gli  Imperiali , feruendoqueftaper  fuoj 
vanfftardia,  alla  quale  douea  di  profftmo  egli  ancora  con  il  corpo  delta  battaglia 
feguire-r . ^ 

L'Ifota  di I^a  nel  Tdar  Baltico  circonda  3 o.leghe  in  circa,  efrèda  nuoue  in  die-  ® dS^^ 
ci  di  Itmghexz^a  , e largheT'z^a . B.apprefenta  quafi  la  forma  di  vn  grande  y cello  j i h di  Ruga, 
qiiila  con  U capo  à Leuantex  Sirocco,  che  aprendo  vnala  à Tramontana  tra  effa, 

^ il  corpOj  entra  fra  "Ponente,  eMaefro  ferpeggiando  vn  gran  [modi  7dare,ehcj 
quaft  la  diuide,  fe  non  quanto,  che  dal  collo  à quell' ala,  quafi  à punto  vnpicciof  of- 
foalare ,lacongiungt ,nonpÌMlargodimtxgalega,elHngovna,  emettf^.  Dalla 
parte  poi  esteriore  di  quefl'  ala  fi  fà  quafi  vn  femkircolo  di  targlxz^a  da  vna jiun- 
ra  alf  altra,  poco  meno  che  due  l^be, nel  cui  fenoòconcauo  non  entrano  quafi  mai 
nauiganti  per  effere  pericolofiffimo.e  quafi  che  fempre  tempeSìofo,  forfè  per  non  ef-  -% 

fere  diiiifo  da  quell' altro  braccio  ò fino  di  Tdare  , che  noi  dicemmo  , che  quafi  diuide 
[ala  dal  bufo -,  dall' altra  parte  poi,  che  refia  ad  Ofiro^on  è nfoladiuifa  dal  conti-  ' ^ 

nente  della  Pomerama  , e Stralfonda  piu  di  mez^a  lega  per  vn  canale  di  cinque  le-  . 

ghe  di  lungheì^a  da  Maeflro  i Sirocco . Hà  molte  I [alette  intorno  , due  delle  quali 
( Crififuualdifch,  e Bnuien  ) circa  due  leghe  diSlanti  dal  capo , le  fanno  quafi  vnaca.. 
rana,  e dicefi,  che  Budengià  [offe  congfimta  con  i Ifola  ; vn  altra  ve  ne  hà  , che  può 
dirfi  piu  tafto  [coglia  detta  Statber,  & è pefiafrà  terra  ferma,  & il  delC  vcel‘ 

lo  riuoltata  ad  OSlro,  m' altra  ne  i verfo  il  corpo,  affai  fertile,  non  lungi  dal  canale 
per  Leuante  detta  Fillen  ; cefi  vn  altra  vn  poco  grande , quafi  cìx  nonjeparata  dal- 
fl/ota,  à Ponente  detta  Fmantz^,  tr  alla  fine  vn  altra  ve  nehà  con  molti  fcogli  tri 
Bftga,i!r  effa  più  à MaeSlro , e Tramontana  , & i fitmofaper  li  naifiragij , che  allo 

Sìviaccadono.  É tutta  fi  fola  fertile  ut  fe  fleffa  per  il  terreno, &abondante 
Citatori , nella  cui  parte  àTramontana  detta  V itteuA  vna  Fortezza  , e Città 
ehiamata  jlircna,  la  quale  fù  anticamente  popolata,  efortiffima . Quanto  viglia 

m^aIfola,ene  tempi  andati fiaftatariguardeMoleilpuò  argomentare Cefpedttio- 

nediOdoacre  in  Italia . Era  per  Ilmperadore  Couemator  dell  Ifola  di  CoUouel  ibjrcatf  i 

Ruga  iKlIe 

Soarcati  adunque  li  Suede  fi  nelt  1 fole  adiacenti  à Eftga  verfo  la  parte  di  Pone»- 
te»e7Ha^,feneimpadnédr(m ,nmfmendoftimat<>tOpp(trtMnotImperialeé  twiefeno. 
— --  cmra-  "• 
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controllar  luoghi  di  vn  palmo  di  terreno  » md. quando  li  Suede ft  furono  entrati  mUì-. 
tifala  j fe  gli  oppofero  valore  fornente  li  Cefarei  j che  nelle  prime  fattioni  recarono 
vincitoriifopragiungendo  poi  c^ni  porno  Soldatejcanuoua  da  Suetia,le  cofe  comin^ 
ciarono  ad  andar  del  pari  i e fcaramucciauafi  ogni  giorno  con  fortuna  hor  buona, 
bortriflaaall’vltimo  fattinumcrofiU  Suede  fi,  che  dalla  JoUecitudine  delTubadet  ^ 
erano  dicontinouoejfercitati  alle  baruffey  cominciarono  quctli  à refiar  fuperiori;glè 
Imperiali  hauuta  la  prima  per  coffa  non faceuano  altro , che  tiare  alle  diffe/e  ; pure 
inmgoriti  dalla  perfuafme  del  Cet7^»tentarono  la  feconda  fortuna  ,an7ii  la  sfortuna, 
poi  che  furono  disfatti , efr  à pena  il  fopra  vn  P^affello  hebbe fcampo . 

2Vow  era  (odisfatto  in  fe  Heffo  lo  Succo  per  le  lettere  fcritte  à gli  Elettori  in  com^ 
mme,& in  particolare,  che  [limò  anco  bene  di  ginjiificart  armi  fue  con  ynmanifè^ 
[lo  à tutto  il  Mondo,  e queSii  vjcì  in  varie  lingue,  il  cui  fenfo  era  tale, 

Effere  in  arbitno,  diceua  egli , di  ciafcbcdnno  il  romper  le p^i , e cominciar 
guerre  violentandone  il  compagno,  e cheperò  .mentì  c che  e^ifi  fe  ne  ftaua  nella  Sue- 
tid  intento  alla  augumcntatione  de  commercij,  e traffichi  d beneficio  di  qm  V affai- 
li,&  alfvniuerfale  de'  vicini , in  particolare  della  Germania , non  erano  mancati 
huomini  feditiofi  nella  ,4lemagna , che  non  fatij  dihauerearfa  quella  regione  con 
tapine,  e guerre,  penjauano  ancora  di  inftflare  la  Suetia,  e fe  bene  da  molti  Vrencipi 
inrcreffiiti , da  popoli  afflitti  ,eda  Jìranuri , à quali  apparteniua  il  danno,  era  fiato 
egli  /Recitato  à correre  con  t armi  ad ifimguere  tanti  mah , follcuar  tanti  oppreffi  »■ 
tìr  nelle  glorie  , e negli  vtili , fianca  nondimeno  per  vn  pCT^o  fiimato  più 

fano  confeglio  l'afienerfene , /per  andò  die  hauerebbe  Dioproueduto  vn  giorno  a tut- 
ti i ma  la  guerra , che  tanno  162  6,  lo  banca  condotto  in  Truffila  contro  il  I{é  di  To- 
lonia,gli  hauea  fatto  conofccre  quel  vero,  che  dagli  amici  gli  era  fiato  mamfefiato»- 
cioè  jcbe  gli  inimici  vniuerfali  non  baueano  altro  oggetto  , che  di  penetrare  al  Bai- 
thico  per  haucr  facile  il  tragittonellaSuctia,  eìt  aprir  fi  la  firada  àdifcordie,ela 
via  all'odio  contro  di  lui  ; Effieigli  in  oln  e ^late  intercettc  deune  lettere , aperte 

che  fcriueua  al  Vrencipe  é Traufiluania , publicatone  il  contenuto , e ritenuto  anco 
prigione  il  portatore , e benché  qutfio  foffie  molto  , nondimeno  effere  ftcuo  molto  piìa, 
confidcr abile,  che  li  deffi  feditiofi  à tutta,  poffia  loro  haueffiero  difiornate  le  compofi-, 
tioni,  che  per  me^^T^  di  amici  tutto  di  fi  fperauano  con  di  Tolonict , non  ad  al- 

tro fine,  c he  di  tenere  tanto  viua  la  guerra  di  Truffia,  clx  Aggiogata  l',4l€magna» 
potefjero  poi  varcare  alia  defiruttione  della  Corona  di  Suetia  con  f aiuto  de'  Tolac- 
ehi,  al  qual  fine  erano  fiate  prohibne  Leleuate  àfauore  di  lui,e  concedutele  4 benefi- 
cio del  RfT?olacco;e  più  oltre  auanT^andofi  ancora,  fi  erano  l'anno  1627.  vedute 
comparir  bandiere  fatto  nome  preci  fo  di  Cesare,  e fotta  la  condotta  del  Duca  di  Hol“ 
fatta  à guerreggiarle  contro . oiccrefceuafi  ancora  lo  fìrapa^^io  con  il  depredare  li 
fùddici  di  Suetia,  che  fi  ritrouauano  d negotio  in  Geimanùt,  e per  hauere  compagm  à 
così  mar  opera,  erano  fiati  con  Mefjaggim  à poiia  perfuafi  i popoli  di  Lubecca,  e le. 
Città  de  Mandali  à fardo  fteffo,fottopretefio.  che  reflarebbono  quei  popoli  foli  nel 
traffico,  efcluffi  .che  ne  foffiro  fiati  li  Suede  fi  . perfuafione  ,clx  ricopriua,  vn  artcjt 
non  penetrata  di  tirare  quelle  Città  in  confederatione,  per  poter  poi  con  armate  >44-» 
vitime  (correr  quell  Oceano,  e varcar  nella  SucttaM  che  fi  era  mamfefiato  più.chia- 
tù  lamio  poifeguente  vfcendù  olla  luce  del  m%iédo  tiLoUtb  Gemale  (li  T^tire  non  ptà 
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ntefi  colà , & effendo  tccupiCU  le  principali  Terre  "Maritime , epmì , come  alerei 
fartele  dentro  terra  della  Tomerania;  le  quali  attieni,  ancora  chebaflantii 
rmoHere  lo  fdegm  in  ben  regolata  flemma,  non  hatteano  potuto  però  difeomponert^ 
t animo  di  lui,  che  intento  alla  pace,  & al  commodo  de'  fuoi  popoli,  non  amaua  d ef- 
fere  Rimato  facile  àmifchiarjtnelC  altrui  faccende',  nondimeno  hauere  egli  fentit» 
Joprafarft  dallaconftderatione  iche  fofleperduta  la  libertà  di  quei  Mari,  che  non 
haueanp  prima  fi^enuto giogo,  allora  quando  anrùdatiftliCorfarinelTortodi 
Sundeslb,erafiveduto  quel  tratto  tutto  efpoflo  alle  fceleratertt/^  , e contaminato 
aUllerapine  con  indiabile  danno  de’  Suedefi;  equandoàpunto  andana  egli  penfan- 
alod  rimedij  di  tamomale,  ancora  che  inuolto  nelle  guerre  diT^IJia , nel  condure 
aoli  fecondo  il  confueto  Farmi  fueil  lóiS.fà  dagli  ,4mbifciadm  di  Stralfonda  no- 
aeffitato  ad  vdtrne  le  querele,  e lagrimeuoli  dogliamo , la  fomma  delle  quali  era  fia- 
ta, che  quando  più  quella  Città  fi  vedeua  da  lettere  Imperiali  fauorita  con  promcf-  Doglùntc 
fèdi  liberti,  e ricornpenfa  di  lodi,  come  vffìciofijflma  nella  obedtenga,  & offeruau- 
tifa  delF  Imperio,  nello  fteffo  tempo  àpunto  ft  vedeua  lacerata  dalle  Soldatefche  di  dà  c^^fte 
Cefare,  che  pofie  in  obliuioni  le  Capitolationi  ,4rnemiche  con  la  Tomerania,  e li  più  5}^^ 
Sacrofanti  giuratnemi  di  pace,  rifeoteuano,  & abufauano  li  denari  de'  popoli , feor-  - 

reuanoilTerritorio , fabricauano  Forti , e finalmente  haueuano  forprefal’Ifoladi 
Holm,  che  domina  il  Torto  di  Stralfonda,  occupati  li  Taefl , che  da  I{uga  conducoiio 
alla  Città , il  cui  Torto  haueano  ancora  cominciato  à pretendere , &•  à ricercarne  le 
^rtigliarieperfarla  maggiormente  f chiana , come  era  già  da  infoflribili  contribuì 
tioni  angufliata  , r per  cumulo  di  tanti  mali  era  fiata  dalle  fieffe  militic  circondata 
di  vn  efiattiffimo  afiedìo,  che  minacciando , e ferri,  e fuochi,  non  cur  aita  gli  ordini  S 
Cefare  ; à tanta  calamità  condotta  quella  infelice  , e mifera  Città,  dal  Duca  di  To- 
jnirama  abandonata  , la  quale  ne  meno  ardiua  di  accofiarfi  allaprotettione  del  Hé 
di  Dania  , come  publico  mimico  all' bora  delF Imperio , per  non  ejfere  tacciata  di  ìn~ 
fedeltà,  nonpotendopiù  foffriretanti  mali,  ricorreua  à lui,  come  Hf  prudente, 
indipendente , efolito  à compartire  le  benignità  fopragli  afflitti  ; ,Alle  quali  propo- 
fieconofeiutenon  foloinfe  fiefjegiufieytrd  neceffarie  dadifenderfidalla  fpada,t 
dalla  Corona  di  Sur  ria , come  a fattore  de'  v'icini , de'  Collegati  antichi , di  Religione 
tonfòrme,dinttrefficommutù, e particolarmente  per  il  danno  tmminenteà  tutta  la  5,^ 

Suetia , quando  che  quel  Torto  foffe  capitato  in  mano  di  genti  fediriofe  ,nonhauea  ti  j aiutò  li 
potuto  di  meno,  che  di  concedere  quegli  amti,cbe  liberarono  la  Città  jreftituendola, 
tì*  alt  vfo  della  propria  libertà  , alla  proprietà  delF  Imperio,  fù  foccorfo  il  Ma- 

re , togliendole  tante  infet tioni  ,efù  émoFlrato  in  va  tempo  olii  fudditi,  à i vicini , 

^ àgli  amici  quanto  valeffe  ibbraccio,e  la  protettione  della  fua  Corona  • Mà  non 
erano  cefsate  perciò  le  maluagità  di  adoro,  che  non  macchinauano  altro,  che  fedi- 
tioni,  e r'tuolutioni,pot  che  perdute  le  commodità,e  fperan^e  del  Torto  di  Stralfon- 
da , haueano  pofio  il  nido  in  quello  é f^fmar , e de'  comticini  luoghi , affatticatifi  di 
’mùrft  à ciafeheduno  difguilato  di  Suetia»edi  nuouo  irfèfiando  quel  Mare,  alche  pit-  tia  voIea_» 
renmi  rtmedij  apportare  con  fp^e  grandtlpme  era  flato  di  neeeffità;  coti  erano  fio- 
ti  coloro  incbiuft  ne  Torti, e couiti  ; Con  fiderato  dia  fine , che  è bene  é leuarfìla  al  còireflò 
najchera  ,eparlarchiaro  jquandochcfivuole  goder  della  pace , conoccafionedel 
to^effo  di  lubecea  nel  principio  delF  armo  i6%p,  per^i  accornmodamentifrà 

tlmpe^ 
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tlmpcraJore  ,&Ul{^é  Danimarca  > deliberò  di  mandar , anco  effoi [voi  Amba^ 
fciadori  con  ^enfierò  di  aprire  il  cuore , e di  trattare  tutti  gli  interrlji  proprij  , coru> 
quelli  della  Cittd  di  Stralfonda  > & infieme  di  coadiimare  alC accommodamento  di 
Danimarca,  il  cui  ne  bauea  gradita  la  volontà  ; mà  i tanta  cor  te/ia  era  ilatori- 

fpojio  con  difpret(T^ , e probibita  CAmbafeiata  con  minaccie  di  pene  infami  ; Moda 
riprouato  da  tutte  le  leggi,  e confiutudmi  bimane  ; Richiamati  così  gli  Ambafcia- 

I Miniftri  doriinSuetia  ,baueanoilimato  li  MiniHridiCefare  di  medicare  la  firita,pcr  fe^ 

^Icjfa  in  fanabile,conifcufe  del  mancamento  , e con  fperange,  che  auMido  fé  ne  foffe 
fato  J'impe  trattato  ò con  il  Fridlandt,  ò conio  {leffo  Imperadore,fe  ne  farebbe  ottenuta  cortefe 
glI^AtTiba-  rifpofla;  mà  che  non  haucano  e(f  altra  facoltà,  che  é trattare  con  dRjdi  Danimar- 
&a  ^ol  I , e ca;arti  illuforie  per  frenare  lo  fdegno  di  lui,  conofcendolo  inclinato  pià  alti  fludij  del- 
le  al  S'èi**'  la  pace , che  à Minifierij  é guerra  éfpendiofa . Qnejle  cofe  bene  confidcrate  da  ef- 
i r iijj/oa  e aal Senato  di Suetiajohaueano commoffo  in guifa,  che  gli pareua  hoggi mai 
di  ^«ià°  vergogna  il  lafciarfi  agrore  per  tante  offefe,  s2r  oltraggi  da  chi  non  hauea  mai  ha- 
to '*”he  l'i  “'w  autborità  nella  Suetia,  màU  mente  de'  Senatori  fi  era  imbeuuta  di  pen- 

Ka  fenui  pere  più  mite  perfuodendolo  * df  ottenendo,  che  fe  ne  fatue fse  à gli  Eiettori  Vrencir 
•Hcìf^ìle'd”  pi  ^be  ne  prende fseroC  opportuno  de' riinedtji  così  pure,chep^ 

fco'aì'e  i'  mondafse  pafona  al  Generale  di  Cefarc  per  ottenere  vna  fofpenfton  ttarrrù  co' 
Stralfoldani-,  e come  fù  faitto  à quegli,  così  fh  mandato  Stennone  BulKe  juo  C ame- 
no. ™ riete  per  trattare  con  il  yalHain  intorno  alle  cofe  di  Stralfonda  ; màgiunto  quefli  in 

II  Ri  ha  hauea  trouata  vana  ogni  fperanga , perche  tutte  le  cofetendeuano  alla 

oca  màda  guerra,  & ^lo  fcherno,  oppreffi  più  che  mai  quelli  di  Stralfonda,  e molte  genti  proa- 
xew’VvaT  Truffa  contro  gU  efsercitiéSuetia,  non  era  perciò  refiato  il  Biel- 

ftam  j)cr  Ke  di  fare  gli  vfficij  impofli  con  il  Duca  di  Fridlandt , U quale  doppo  hauere  rifpcfio, 
Stialioda . poteafardi  meno  di  mandare  quelle  genti  per  ijgrauarne  i Taefi  dell' Impe- 
li Fridi  adt  rio,eper  auifare  il  di  Tolonia  per  tante  parti  interefsato , econgionto  àCefare» 

fe  ad  fi  era  afienuto  di  dire  più  i vna  volta , che  li  Minori  di  Lubecca  haueano  date 

fionc  delle  quelle  fperonge  di  buona  corrifpondenga  fola  per  i/chergp;  così  erapafsatoCefserci- 
Ai'rì'!**  io  nellaVruffia  àtrauagliare  gagliardamente  per  liTolacchi , co'  quali  alla  fine  fi 

era  conclufx  la  tregua,  & in  tamo  erano  giunte  le  rifpoflc  de  gli  Elettori,  chepor- 
h'hailtìu»  iauano  bene  in  fronte  buone  parole  ,màin  fatti  ogni  trattato  dipace  inDanricafi 
p fpofto  era  dileguato , augi  che  rif soluto  in  parole  di  feberno  , &■  inutili , onde  era  egli  alla 

toka'lR’è^  fino  postoinnecefficà  di  chiedere  alla  propria  fpada  quella  giufiitia,  che  non  hauea 
potuta  ritrouare  per  tante  altre firade,  e non  douea  più  fiorire  ingiurie , difpreg^i  * 
era  dife^  * danni  al  fuo  nome,  al  fuo  Sonore  al  fuo  popolo  , e per  tanto  hauea  deliberato  di 

to  il  tratta-  manififlare  àgioria  di  Dio,  & d propria  giuflificatione  la  giufiitia  dell'  armi  fiie» 
to  di  pace  prottfiaua  di  non  muouere  à pregiuditio  dell'imperio,  con  il  quale  non  teneua  , 

Cóclufione  ne  intendeua  di  hauere  alcuna  pendenza  , mà  folo  à propria  ficure^ , à protet  rione 
Fu  publica  libertà , degli  amici  ,e  de'  vicini  fpogliati perfeguitati , & oppreffi  , i 

«.  fonare  finalmente  della  Cutà  é Stralfondj,del  Mar  Bdthico , e del  proprio  Rsgno  j 

cagioni  tutte  , che  fperaua  atte  à muouere  gli  animi  di  tutti  gl'  incendenti  à crede- 
Altte  lette-  re  la  giufiitia  di  quefia  guerra, e laingiufiitiaditanteoppreffioni. 
tc  del  Rè  Scrifsepur  anco  dì  7.  di  Aprile  da  Stolcholmo  à gli  Elettori  delC  Imperio  accu- 

fondo  larkeuHtadivna  lorodelli  a.  di  Dicembre  prefidentein  rifpofla  di  fi>a^  de 

ri.  * 


,0' 


Libro  Primo. 


25 


a 3 . aprile  gH  tarniei  iolamft , chauefscro  tralajciato  Ji  t iù&in:Mo  con  titolo  !{c- 
^ale  ditegli  da  Dio,  Ufciatoli  dagli  ^ntectffori , econfcruatofi  portanti  annicon 
deliberatione  di  dtjftnderlo  all'vllimo  fpirico . Titolo  datoli  da  tutti  li  I{è , Vraici- 
pi , e ì^epublube  del  Tilondo  , & anco  da  alcuni  Elettori , co'  cjuali hauca  hauuta  oc- 
cafione  di  tr  attore, màperebe  lo  flimana  diffetto  cagionato  da  qualche  animo  catti- 
no che  tradì  loro  viueffe  ,erafi  contentato  per  quella  vdta  di  aprire,  e di  rifponde- 
re alUletterc tàconditioneperò ,che quefta non  doui/ieeficre  la  cagione  dialterar 
gli  animi,  e gli  affètti  di  amkitia  , e come  egli  hauca  fhnpre  dt  fiderato  il  bene  dd~ 
t imperio , co  fi  vedendo  i torti  vjatili  dagf  immici  della  pace , hauca  fommamer.te 
dcfidcrato  ancora , che  efji  gliene  porge  fiero  il  rimedio  , per  non  efier  egli  neerfiitato 
dt  atpigtiarfi  all’ eftreme  dchherationi;  dauale  però  merauigUa,  e difpiacere  vgua- 
le  il conofct  re,  che  non  l’era  data  rifpofla  al prencipale  negotio  delle  jiie  lettere,  che 
eralajòiuifattioneàgliaggrauijfattili,epercheadintercefiìoaedel  l{idi  Dania, e 
di  altri  Trencipi  egli  fi  er  a contentato,  che  in  Danxica  fe  ne  trattele,  e coufi  derato, 
eheperilpafiaiote  fue  buone  volontà  furono dileggate  ,iflimaua,  eberffì  Elettori 
non  haurckbono  hauulo  à male  , che  egli  fi  riuolgejjè  à pià  efficaci  remedi)  fin  tanl  o 
che  quelli  dt  Dang^iea  fi  maturafièro  per  non  dar  tempo  all  ,Aquile , che  Canno  pre- 
cederne erano  volate  contro  ài  lui  in  Trufiia , meditaficro  nitoui  danni  contro  la  Co- 
rona di  Suetia  ; teneffero  nondimeno  per  collante , che  egli  haurebbe  fatto  in  modo , 
che  non  farebbe  accaduto  dam,  0 alcuno  adifiì,  àgli  amici  di  lui , ne  all  Imperio , e 
quando  che  pure  fucccdrffe  alcuno  di  quei  dijordmi , che  fogUono  prouar  ne’  mali  di 
contagio  li  m icini , ti  pregaua  à non  imputarli  à fua  volontà , la  quale  abborriua  i 
torti,  e aanm  altrui , pojcia  che  non  hauea  altro  in  cuore , che  di  moflrarfi  buon  vi- 
cino , di  e fiere  fodtsfaeto  conueneuolmente  , e che  li  confinanti  con  efio  lui  fo fiero  re- 
fiituiti  nello  Stato  ,in  che  fi  ritrouauano prima  de’  moti  di  uilemagna  ; effendo  effi 
adunque  li  Capi  dell’  Imperio  Ramano  , nelle  cui  lanci  fi  pefanogf  inti  refii,  e falute 
de'  Regni ,non  facea  àubbio  alcuno  , che  in  rifguardo  del  publico  bene  , e della  Repu- 
blica  Cbrifliana  hauerebbero  prudentemente  proueduto  à’  prò  fimi  danni;  e quanto 
à Im  l itrouato  l’bauerebbono  fempre  dijpofio  a fare  tutto  ciò  , in  che  baueffe  potuto 
fodtsfarli. 

L’vfo  di  giuflificar  Carmi  non  è così  volgarf qual’  altri  fe’l  crede  forOj  io  lo  (limo 
tratto  da  vn  generofo  configlio  di  Dauidde  ( hanno,  benché  C abufino  allo  fpefio , au- 
cogli  Heretici  la  Sacra  Scrittura)  quandoché  fcriffe  con  pennaveloce  odvnR^j 
additandoU  ad  vfar  prima  la  gratia  , eia  eloquem^a  , pofcia  à cinger  fi  la  fpada  , io 
parlo  bora  con  dfenfo  della  femplice  lettera  ,esò  che  ikijllcrii poi  grandi  fe  ne  caua- 
no,  U Trentipi  adunque  , che  prefumono  di  acquiflare  le  beneéttioni  colàpromefie, 
Kiolontieri  impugnano  ,prma  cheChafia , la  penna . 

HaueuainqueRotempoil  Collonel  Get^  mo(ìoli  Stati  del  Ducato  di  Tornerà- 
tua  ai  interponerfi  con  la  Città  del  Stralfoiida,per  trattare  é pace,  ò di  neutralità , 
e queffo  à fine  di  fuiarli  dalla  vinone  con  ilR^é  Suetia , mà  effendo  fuaniti  li  nego- 
tiatittiquefla  pratica,  eracgliàperfonjandatoeCimprouifo  con  tre  mila  Fanti, e 
fei  cornette  é Caualltria  con  animo  di  forprendere  quella  Città  , di  doue /aiutato  da 
vna  infinità  di  cannonate  fi  era  allargato,  facendo  contnoturne  li  trattati  ,mà  quei 
Cittadimerauo  fatti  accorti  dal  ca/oacc*iuto  àGfificnhaghen  èGarr^  forprefi  ne’ 

D tempi 


>i  dui  lo 
che  IM'II  RII 
hjbbuiiii 

dato  tiro'-» 

diRd. 


Si  dichiaca 
di  voler  111- 
traFicndcc 
la  .qiietia. 


Si  proccTta. 


nich'an  i 
fu  ii  Uni  ì 
gli  Eicitu* 


Il  Getztnc 
ta  ili  vana 
U picc,ò  U 
iKtitraliti 
eo'  ^tialsC* 
dani- 

II  Gerzten 
radi  (òipi£ 
dcr  Sti/il$# 
da. 


26 


Memorie  Hi  boriche. 


tempi  di  trattuti  fitmli  » onde  ricufarono  ogni  accordo . 

EratjHeSloaccadutointtmpOjcbe  fttggitOi  come  dicemmo  fopntvnV afelio  £ 
^ Slettino  il  Gets^ , haucalafctata  gran  parte  di  B^ugainpotere  de’  Suedcfì  » (mà  nom 

'■  ' qualche  vendetta , effendoui  mono  con  molta  gente  il  Tenente  Heidan  Suet^ 

^efe,  e prigione  il  Sorgente  Maggior  Tlamo  ) per  il  quale  ii^eiice  fucceffogl'  Impe- 
riali fi  diedero  à fortificare  yijmar , Folgafl,  Colberga»  Damino  » & altri  luoghi,  e 
perche  diihirauuHO  di  It animo  del  Duca  Bogulao  di  Tomerania,ilC<dlonelloHag^ 
. feldt , che  hauea  colà  il  commando , il  ricercò  J darle  commodo  di  fortificare  Grif- 
fi m fcr,haghen,r Gartgjpofii sù rodera,negoUopiùuolteilDuca,miconolccndodiaon 
iiifcMio  <ii  poter'jt  éijfrnderefiaua  pattuendo  la  riferua  delle  Gabelle , e la  libertà  del  commcr- 
ghcii cto>  quando  che^  Imperiali  per  violmga  di  tutto  fi  impadronirono, doppo  la  qua- 
(.  a T7 1 Po  le  occupanonc  il  Conte  attrauersò  con  vna  catena  U F lume  J Griffenbaghen  per  im- 
n.trjuu.  pgjiYelaì'i  autgatione  delf^ueffer  à'  Snedefi»e  fabrid  molti  Fortini»  doue  ftimòdi 
poter  anco  impedire  il  nauigar  perC OJera, 

M dipoi  che  digiàhabbiamo  veduto  il  principio  delta  guerra  de’  Sueg^efi  in  ,Aler 
magna,  potiamo  fcorrere  ad  altri  affari  per  non  lajciarh  addietro. 

il  di  Francia  deliberato  di  mandare  aiuti  al  Duca  di  Tri antoua  inuiò  nel  Mefe 
Vii’Amba-  di  Mar^o  il  Marefcial  Bofftmpicrene'  Siiigp^eri  » doue  à Soliera  vna  Dieta  à qud- 
Fi^ia  vi  inftanga  fi  douea  tenere  con  l' vniuerfale  interuento  di  tutti  li  Cantoni  ; iui  fu  que- 

lle' ÌUI7ZC  fio  .Ambafciaiore  con  molta  follennitÀ  riceuutotmdpercht  vi  fi  ntrouaua  ancora 
vn  deputato  dtlCMciduca  Leopoldo  , fi  lafctò  quello  di  Francia  intendere,  che  ef 
Cawoui.  fendo  la  Dieta  ad  injìanga,  e fpefe  del  fuo  Bji  adunata , non  bauercbbe  egli  fattala-! 
fua  ejpofttione » màriferbattala  ad  altro  tempo , quando  che  oellaflefiafojfe  vdito 
quello  della  Cafa  d’^uftria  ;fò  qualche  contralto  fopra  di  ciò , mi  ricercati  gli  at- 
ti ,ercgiflri  antichi  ,fù  da  Sivggeri  deliberato  di  non  vdircC-4rciduc.de , màfar- 
gli  faperCjche  quando  quell'  .Altegga  defideraffe  vna  particolare  affemblea  à fu4 
ir  fitiore  ddìan'ga , C hauertbbe  ottenuta . Fi  data  adunque  C auebetrga  al  hi arefciallo , che 
Jueefpofitioni,  che  furono  di  esortare  li  Cantoni  tutti  à vigilare  alloj 
oa  > P"  0 feriti  a il  l{f  tutte  le  fue  forge , e come  le  impie- 

MtL  ' ^ gauaegttptr ilDucadi  Mantoua,cosipotcuanorenderficertiqueiSignoridelCHef 

netta,  che  per  C antica  loro  confederattone  bauercbbe  fatto  loftefo»incontr oc  ambio 
delChauere  efi  elpoiìe  altre  volte  le  vite  laconferuatione  della  Francia;  Tro- 

poneua  loro  da  confìder arda  opprefjione  fatta  del  Taefe  de  Grigioni  Loro  Confede- 
rati,pn  la  quale  doueuano  penfare  al  loro  interefse , & allafine  adimando  di  pote- 
Suiizeri  ró  leuata  di  fèi  mila  di  quella  natione . Quefio  glifi  fenga  alcuna  dilattone  con- 
cedono viu  ceduto  ,efi  deliberato  di  fare  la  reuifione  é tutu  legenti  del  Vaefe , e commanda- 
mìia 'pinti  *the  ciafcheduno  fteffe  pronto  con  Carmi  all' oecerenge;  E perche  era  loro  flato 
Si  Rè'''di  rapprefentato , che  fi  doue  fe fare  trà  Totentati  vna  pace  , per  la  quale  farebbono  li 
Frauria.  Grigioni,  e f'altellina  reffitutti  nel  primiero  flatOrC  libertà  prefero  partito  di  ateen- 

Ftanerfica  dere  , fe  quefio  fl]  accua,màmcafo  che  nò , fedone f e con  ogni  sforgp  alfiere  alle 
fanocól'tJ  tre  leghe  de  Grigioni  per  la  indennità  loro;  il  Bofampiere  adunque  leuati  li  Jeimila 

ÌSu°fo w f * o-  ‘ Caum 

Jl  Cardinal  calòGmerale  di  Francia  il  Cardi  naie  di  Bjcheleu  con  Caftfienga  de  Marefct  olii  dt 
Cljriqui, della Forga  ,e di Sciomberga ,chaueanoearifaéTen.nti Generali'.  LiSi- 

gnor; 
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^fipoidiDdìiritcb^yiUeroiyaleriTiahTitarchefcdelUForx^^ 

%^iicarìcodiM»nfciatiiéCampQ,UitgmtdiScrum^ 

trUSkwràEmerìintendenttdtlddtum),tde  viueri.  . rr,nr.-(T  m 

Di  quefla  culata  dt  Franctft  in  ItJta  » il  /w  A cpnfiderabile  ncgotio  fn  li  preja  di 
•Pimnlo.  QMnaéifittUaTia:^a,cb€daHC7irKorer^ofàr€{limta  alDacidi 
Sauoia  nmoiìaate  vn  ragiommtnto,ì>  éciamo  oraione^  chenc  fece  in  contraria 
fanno  \%jj^,ilD'u:a  diHiuers  TadrcJrl Duca  Carlo  di  TiUtitoua;  e purea  be- 
ne che  lo  [pinta  gli  dettafjc  » che  quella  FortCT^a  douea  frruire  à gli  affari  del 
figlio- 

Chihauea  fofpettalapoffim^adiSpagnain  Italia  non  polcua  ii  ftdairc  con- 

trapofiotnaggfoietche  il  vedere  vn  patio  di  tantoriliruo  in  mano  de  Francefi.  Fu 

eghdarmo  del  Duca  di  Sauoia  non  mediocre  , ma  gli  intereifi  d vno  Stato , aini 
fvnahidis^Uifnbahnon^uaTdoadviuVia^'s^^i*  è ilverojcnfodcll  ajìo^ 

triaVolitico  non  bene  intefo  dal  fenfoeommune.  »»  Uiuidej& impera.  llpone- 
're  > ò trouare  vn  feme  di  lungln(lìma  éjcoréa  tra  due  zuemi  fofpetti  (J  vn  toglier  fi 
di  fofpetto , df  imperare  con  ficure^a  ; L h^er  vicino  vn  Gr unde  e vn  Fiume 
cheminacciainondutione;  I^bauemedue  i vnu  fpondu  di  npofo, perche  non  vuo- 
le alcunodeffi,  che  Poltro  [t  auutr^i . -Alcune  voci  della  Tiiufica  del  gouerno  Jempli- 
temente conjiderate paiono  diffbne,  mdinprattica  rindono  mirabile  barmoniai 
eosìfbauerevn  foloinimtco  (noni  mai  vera  umicitiatrÀebi  regna)  é male  •.ba- 
tterne molti  p dr  effere  in  buon  [ito  è ottimo  • 

FùdettOpcbePeffercttoFrancefevolgeffe  lo  sfogo  dqucUaVia:^a,  uouhauen- 
do  potuto  P arte  afficurar/i  del  Duca  di  Sauoia  p auuertito  da  f^iglietti  del  Dttcadi 
Trtemoranfi  éguardarfene  : Mà  non  coifideratiafi  p che  il  incoio  non  può  confa  uar- 
fìdouentando  parte. 

Mora  per  allontanarmi  dalle  co  fe  ditalia  anderò  fino  à Drefda  Città  della  Mi f-  Si 
via,  dotte  frà  [ìrepiti  di  Trombe , e di  Tamburi  più  fieri  fi  celebrarono  fonebofe  So:^-  J,"  j"  ^oz- 
^ triilDucaFedericodiHolfatiap  Trencipe  deliaCafadi Danimarca ,cljevfail 
titolodi HereétariodellaCoronadt  Noruegia , e luTrìncipeffa  Maria  Ehfubetta  “ »„* 

^liadelT  Elettori  Stroma;  Noo^ge,chc  furonobonorateper  laparudelP  Impe- 
radortdol  BurgrauiodiFraga , -Adamoi/Pualfioin,  e diprefeiti^  vi  fi  troua- 
ronoil Landtgrauio  Giorgio dHuffia , li  Duchi  di  Coburgo p diF'uimar  p di-Altem- 
bnrgo  p di  Lavemburgo  « di  ^ Marcbefe  di  Baret  « e li  Comi  di  Mansfeldt  » 

e di  Sohrr . Qjiefta  dtuer fitta  di  Trencipi  > che  erano  poco  amici , non  è àffieile  da^ 
vmrfì  li  doue  PaUegrco;p^a  hà  il  Damtmo . Ben  di  quella  nationcp  in  ogni  altra  pur- 
A fieraptbellkofapmÀitt quifla fimenjfimap può  àrfi  queUo,tbe  de  Juoi Taladuù 
emòP-ArioSio.  ^ 

pp  O’granbontàdc’Caualieriantichi, 
pp  Eranriuali.erandi  fc  diuerfì. 

■ Von  fi  può  aiPoccafioni  trabfciar  di  lodare  quelle  bellegp'C  di  cofìumi , ebefidi- 
tunganodavnafuperjUtiofaofferuam^adipuntieltiofoglioértliebrjicii  Màpaf- 
fiamoadvn  dira  forte  di  altegregga  , che  mqutfii  giorni  Ixbbero  gli  Olandefi  pi 
qndifùrappartato,cheP-Armirailio  della  compagnia  delP  Indie  Occidentali  Hen-  i - 
mfCorwMoLmbhtttfia  prcJalaCittà  éOliniU Metropoli  diFemambuccp  tml. 

Di.  Brafilti  " 


it  Memorie  Hiftorìchoi 

Sui»'  5r  Brafik;  ilctà  fottotraHato»  cbeefjtndoft  t^rmra^o  me'ontréttoUSettmbrè 
pajfuo  nell  jlmaU  tb  Spa^  nmmandata  tU  Don  Federico  di  Toledo , fhaneoj 
^ combattuta  » indi  paffuto  altlfola  di  San  FUem^o , e é poi  cenpuntcfi  con  le  Nani 

• éelyartembHrgo,ediTheodoroSmone,edatalamofiraallemilitietcbeeranodi 
I fette  mila,  e ducento  ottani' huomim,  haueua  con  cinquantatre  Faffelli  in  tutto  fat- 

to vela  per  Femambucco  ; doue  giunto  sbarcò  vn  numero  di  Soldati  eletti  mena 
lega  da  Olinda  y^effo  andò  con  limata  ivifla  della  Città  tC  fipofe  àbottetìa 
dalle  Nani,  alle  quali  fu  rifpoflo  brauamente  con  il  Cannone,  mà  in  tanto,  che  quiui 
combatteuaft  con  C ,Artigliaria , il  Fartemburgo  , che  era  con  venticinque  Injegnt 
in  terra  , tutta  la  notte  era  flato  à Cielo  fcoperto , & bauea  perduto  vn  [no  Tenente 
vccifo divisola  dalla  Caualleria Spagnuola , chebatteuala  flrada; sii' aprir  del 
giorno  éttife  egli  in  tre  fquadre  le  fue genti  con  le  quali  caminando  in  ordinanga  ,fi 
auan^ò  ad  vn  Forte  ptflo  fu  l Fiume  guardato  da  fei  cento  Soldati  ,e  cento  C ausili, 
I quali  tutti  {òdifufati  dal  combattere  , ò inuilitinclF  abondanc^a  delTaefe  ,com* 
auuenne  à Cartaginrfì  à Capua ) abbandonarono  il  poflo , e fi  pofero  in  fuga  alla  vi- 
fla  degli  Olandefl  , aperta  in  queflaguifa  la  flradaperqtùfla  parte  alla  Città  fi 
an  ammarano  ( era  il  dì  1 6.  Fehraio  ,)e  fui  me^:go  gior  no  prefero  alcuni  pofli , dop~ 
po  li  quali  facilmente  fi  impadronirono  della  Città , else  fu  dà  Spagnuoli  ahi-ando- 
nata  contro  fvfo  di  quella  Natione  ;fi  ritirarono  ,forftpcr  meglio  diffendcrfi , alti 
Cafletli , ne'  quali  pofero  le  fperatrge  loro , Cli  Olandefl  con  fei  pet^i  di  ^Artiglio- 
ria  fi  pofero  à battergli,  e fatta  la  Breccia  vi  diedero  vno,  & vn  altro  affollo 
furono  ributtati  con  perdita  di  feffant  a ,mà  accinti  fi  al  tergo  più  fieramente,  vdi- 
tono  li  diffenfori  addimandar  di  renderfi  falue  le  vite,  & il  bagaglio . ^nco  i Leo- 
ni rinchiufl  pei  dono  la  ferocità  natiua  nel  difufo  del  combattere  , e dalla  guatatura, 
e rogito  tu  fuori, non  han  parte,  che  non  inclini  dia  piaccuolct^a  , chi  fi  fida  in  Tdili- 
tie  di  lungo,  & otiofo  Tre  fi  dio,  di  gran  lunga  fi  iugaiinajdeue  la  prudentga  del  Tren- 
eipe,  c'hà pace  verfare  nella  confideratione di queflo  facile inconueniente  ,il  qualar 
bà  ben  anch'  egli  il  fiio  rimedio . Si  diedero  gli  Olandefl  à nettare  il  Torto,  nel  qua- 
■ ■ le  erano  fiate  affondate  quattro  hlaui  cariche  di  pietre,  acciò  che  non  vi  potè  fiero  ap- 

prodar Fafielli  grò  ffìi  "Nettato , che  fù,vientrarono  feéci’Naui Olandefl.  Hora\ 
mentre  che  l a Città  era  battuta  , li  Spagntiolijche  netrmeuano  la  perdita  ,abbrucia- 
rono  quindici  mila  caffè  di  Zuccaro,  ac  ciò  che  non  f offe  preda  dell  inimico,  e diedero 
fuoco  ad  alcune  altre  Nani  cariche  pur  di  Zuccaro , e Tabacco  • FJtrouo  nondimeno 
tOlandtfe  tanto  altro  Zuccaro,  quanto  nhauea  difiruttoloSpagnuoio,  e tremila 
barili  di  vino , e nelC  vno  delti  Cafli  lh  ritrauarono  li  migiiori  arredi , t di  prcgg(0> 

. thevieram  flatipoiìnncuftodiadà Cittadini ynelTaltropoi ,cheera  fuicollert- 
trouarono quindici p<gg^ dijirtigliariagroffa.  Ottenuta qiiefla Fittoria f .Armi- 
raglio  fpedì  alcune  Naui  in  Olanda , sì  per  dame  r uguaglio , sì  per  domandar  nuoua 
gente  da  valer fene , già  che  quelta  , thauea  Jbifognaua  difponerla  ne'  poUi  per  offer- 
ttare  li  moti  de  Spagnuoli . Intanto  ancor  e^  perduto  nella  buona  fortuna , andò  J 
n Cenrta-  pericolo  di  lafciarui  la  viia , feendeua  da  i colli  alla  Città  da  foU  quaranta  Soldato 

jcrorre*KÌ  accompagnato  ; giunto  quafi  Vicino  alle  Mura,  c/penfierotoco'  fuoi,  fsfensi  fopra 

deità  vna  fatua  di  ducento  .Archibimaie,  per  le  quali , egli  fola  , & il  Capitan  della  guar- 

ÌÌ3aÌ“  ^J^MOtieonlafugav<t<>ciffHa,mtifHrottoama;^ati,ediqiieldiitltfteffiCa- 


Libro  Pnmffc 

UàlUfitfWO  fetih»  ^LeVauitcheportanno in OlandaifiieHeilOuitiMne dieder» an- 
n vn  Mitra  . che  nel  Mefflco  ( é quella  vna  Otti  della  nuoua  Spagna  fabricata  ne' 
fiagni  come  yenetiajricchtlHma  di  Taleggi , &•  opulente  di  limitatori  » e cosi  ^on- 
di:, che  circonda  fettanta  rw^Ua ) erano  crefeittte  tnmodo  tacque  » che  rotti ^ ar~ 
rinit  fi  erano  annegate  con  molte  cafe  moltifjitm  Cittadm»  & il  Gouematore , jlr^ 
due f cono  altri  fi  erano  i fatica  faluati  in  alcune  yiUe  conuicine  -,  Riferirono  di 

pià  che  nello  fiefjo tempo viidici  Nani Olandefiaccofiatefi  alt ifoUdeUaTrinità, 
haueuaao  abbrunato  laCittà  diSanTomafo  con  trecento  cafe . Non  mancarono 
gli  Olande  fi  di  foésfare  alla  ricbiefia  drlt  jlrmiragUo  , e vi  mandarono  dictfettc^ 
hlaui  cariche  di  Soldatcfca  ; e di  quanto  bifognauaper  quella  éffefa . Io  fimo  con^ 
meneuole  dtrapprefentare  quale  , e quanto  fia  il  Br alile , acciò  che  fi  cono  fca  qual 
damo  riceuefie  la  Corona  ci  Spaglia . Egli  i vna  Trouincia  ben  grande  nelt  Indica 
Oceideutali  poflafrd  dne  Fiumi  ì’vno  detto  Maragnon»  e t altro  delt  Argento  jò  co- 
me fi  dee  in  Spagnmlo  » Rh  della  Tlatta  ; rapprefenta  vn  triangolo , t ha  la  bafe^ 
nerfo  t Equatore  oppifta  al  Settentrione,  e tira  dm  Oriente  alt  Occidente,  e da  vna 
parte  confini  con  lo  finito  di  Magaghanet , t vltimo  àngolo  vei  fo  meggo  giorno 
termiim  con  Taefi  per  anco  ignoti , il  lato , che  guarda  ad  Oriente  ,fià  al  dirimpetto 
dclt  Ethtopia , effendouiinmtggo  il  TU  are,  et  altro  lato  fi  fepara  dJ  Tcrùcom 
monti  aliifjimi  è che  vengono  filmati  inaecelftbiU  àgli  fleffi  vcelii , & infìno  ad ho^ 
ranci  fiato  con  molta  difficoltà  luperato  vn  foto  ; à di  ciclo  mite , e temperato , i Ó 
filo  ameno,  poiché  t aure,  che  Ipirano  dal  Mare,  non  permettono  , che  vi  fi  anniéno 
vapori. ò nuuolc,  abbonda  di  Fontane,  e Selue,  hà  copia  di  Fiumi,  e quello  thè  chia- 
mano della  Tlatta  porta  tacque  in  Marc  per  quiran:a  leghe  conferuandole  dolci,  il 
yemo  comincia  colàd  Margo  ,acontinua  per  tutto ,4goflo  ,màle  notti  fono  quaft 
thè  fempre  vguali  al  giorno  ; i raigi  della  Luna  fono  molto  nocini  ; per  tre  Me  fi  Iaj 
pilota  é quafi  fempre  contmoua,  il  Taefe  dà pocodi  che  veltìrc  fuor  che  la  bambiu 
giai  Tarteèpiffiainpiano ,eparte  fopralidtletttuoli  colli  fimalgi.  Traduce-» 
vmapianta,  che  chiamano  Ccpaia,  la  quale , incidendone  tEfiate  la  fcorga,produce 
vn  Balfamo  odorifero  à molte  co/egioueuole  , & in  particolare  alle  ferite  ; Qiiefie 
piante  fi  vedono  fchiacctate  allo  ff^o  da  ammali , che  morficati  da  ydenofi  vi  ri- 
corrono, come  adottme  per  medicar  fine.  HannoquciTaefimoltiTefcidijferenti 
da’noiìri,ediforma,edigufio,mifapariti  j Mirabile  iqueUbe  fi  narra  dt  quel- 
le Tigri , che  digiune  fono  vetociffime  , e terribili  ,fatolle  poi  cosi  vili , eh'  ogni  cane 
le  amagga , .Anco  gli  animali , non  che  gli  buomini  perdono  il  vigore  nella  crapo- 
la  i vhà  vn  altro  ammale  dettoCerigona , dal  cui  ventre  della  frmuut,  pendono  due 
fatcoccie  grandi,  oue  la  madre , che  non  è piik grande  di  vna  y olpe  , ripone  i figli , e 
liportain fino àtantotch’effi da femedtfiminefionoper andare alpafcolo . y an- 
no gf  huomttti  ignudi , e non  ritonofiono  altro  Dio , che  thuomoifleffo  ; Sono  dediti 
alle indouinationi,  àgli augurtj  &■  alle fuperfiitiontifhmano con  tutto  ciò,  che  t a- 
mme  fèparate  dà  corpi  viuano  in  ddttie  frà  campi  ameni , come  diceuanogti anti- 
chi degli  Elisij , e cbetaluolta  fi  conuertano  inDemoatj , de'  quali  hanno  horrcre  , e 
dicono  vederfenetaluoltaconuerfartràdi  loro, e per  placarli  piantano  vnlegnoin 
terra,  doue  pongono  certe  ollalioni  ; vi  fono  molte  fireghe  , efiregoni,  chiamati  Ca- 
ntile,e fé  ne  vas/iono  per  Medici;  batpio  qualche  memoria  benthe»  corrottadel- 
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jo  Meiaocic  Hiftoffche. 

SvmMafaUàìmd9tt^kmt,tbcnertfiaffevn fotbumocoeU  forella  rrauidifl 
s da  tpiali  ^ firitiouAffeilgtiimbumaM,  iJeuanoO  tutti  li  feliialld  vita  fiton- 
^ tbe  i caprili , cbelafcmo  caimvfuéi  crefcooo  dalle  (palle , e henebe  fianodi  colora 

negro jeliting^peròcoHcerto litptoredivmpomo  perhauerUnepifjirm;  5o»o 

^ indeft^  nel  caminare,  vanno  con  molto  ftUntio , e la  Moglie  vi  auanti  al  Marito  , 

quando  vmno  iitpwrnlotitane  , mi  v fendo  fola  alla  campagna  ej^e/cono  prima  » 
e quando  lìtornano  de  Mogli  vanno  auanti  , acciò  che  poffanofiiggire  i cafa  nell  oc- 
y coreiK^e  , che  alle  volte  accadono  é combatter  con  animali  velemfi  : turti  hanno  d 

c-  nafo  Ichiac ciato  »&  hanno  i loro  voglia  pronto  il  lacrimare . Forft , che  la  dottri- 

na  delle  Meretrici  d Europa  viene dal  Bra/ìle.  Ornano  teneramente  le  Mogli . Li 
Spofi  pongono  vn  letto  gufile  in  aria,  e la  prima  mattina  il  Vadre,  à il  Suocero 
prende  vn  legno , ejr  il  taglia  con  vn  [affo,  credendo , che  in  altra  guifa  i figli  di  quel 

. , Matrimonionarcerebbonoconlacoda.SubitoxhelaMogliehipartoritOtfilieuaiU 

goutrno  della  Famìglia , & il  Marito  fi  pone  in  lettoÀriceuer  le  vifite  de’  paren- 
ti »ù"  amici . Sono  igioramifjìmitenon  riconoscono  fuperiore  ,ò légge» come  nel- 
la pronuncia  mn  vfano  F.  L.  onde  fi  dice , che  fiaao  fenica  Fe  »feii^a  Lei^ex  fiat- 

3^ai{ò;  Mi  fe  non  hanno  Dio  qual  legge  tò  qual  Bspoffoiiohaueref  Omiebatìa- 
ua  > che  inanellerò  della.  D.  Nou  conferuano  memoria  de' bene ficij  ( oh  quanti  fo- 
no qua  su  i Bi-àfiUani}  fono  pridpkofì  nelle  battaglie , & auié»  t é vendetta»  e di 
(angue  » nondimeno  fono  amoreuoUjimi  dflranieri  ; quali  pongono  {opra  vn  letto  » 
egli  narrano  con  lagrime  i loro é [piaceri  » indi  afcoltano  quelli  del  fitrafliere ,gir  U 
viaggio  » e poi  tutti  fi  danno  al  piacere,  a diletti.  Viangono  lungamente  i loro 

Di  fonti  »come  i Greci  noftri  dt Europa  ; C armi  loro  fono  mxg-ge  di  legno  ,faette  di 
canna  incima  delle  muli  pongono  denti  Ì animali i Mà  quelli,  che  fono  vicini  al 
Mare,  (ir  hanno  abyracciata  la  Fede , fono  fatti  f{eligiqfì , e pietofi  ; aboada  il 
''  Brinile  di  Zmccoto  ,yiTgino »e  Bombagioituttoè  cUiufo  in  quattordici  Capitanate  ^ 

òTrouiiicte  le  quali  fora  troppo  noiof a di  fcriuere  delle quahià  <ùfiinte»ma(fime  ^ 
che  quefto  pnmolibra  pernccefiitd  è pieno  é deferittioni , e fenT^a  le  quali  pormi  , 
che  difficilmente  fi  pofjafoftenere , ò intender  itìifioria  ; chi  legge  tHtsiorie  » e non 
hi  qualche  notitia  de'  Vaefi»  pormi»  che pofja  tacciarfi  con  il  proueibto  » andar  pei 
Mondo  in  vnavaligia,  t 

G li  Olan-  Gli  comincianaito  anco  in  Fiandra  à bollire  li  maneggi  di  guerra , e però  U Cohen 

df  loipw"  ^^‘<slmo  di  Naffau  tentò  di  forprender  Mulbeim  »indarnoperò  , ejfendo  ribnttaté 
dcre  Mu.  con  molto  danno,  ohe  per  vendicar fene  , diiirulìe  aUa  ritirata  il  Monafieno  di 
Ibeim.  Donuuald.  Minonvoglio  flardoue  fidifiruggono  le cafe dedicate  al culto'delfita 
Vieti -,  meglio  è d.mque  £ andare  inFranua»d'mefe  CarmidiquHEf  firepitauauo 
inItalia»leattioni  ^ lui  in  Francia  fi  applicauanodpenfiercHof pitali  »fe  ben  an- 
co  gli  efferciti  fuoi  di  qui  da'  Monti  profefiauano  la  carità  di  foflentrt  va  amico  in 
Stato . Deue  vgualmenteURjpenfare  àpoucri  filetti , che  alle  netheg^e  delUa 
fua  Camera  , e chi  non  n ammette  il  penfitero,  òuonemofee  d proprio  debito»  ò 
non  ricottofee  il  commàndo  d’iddio , Grande  è la  felicità  del  Trencipe  , ihza 
fe  le  nechnc<f  » ‘ <*&  gd  preparano  gloria  nel  Mondo»  le  fiiefie  aprono  Ina 

via  del  Culo.  Erano  in  Troies  idcuni  Hofpedalt  » ejr  opere  pie  , mà  etafehe- 
dunodeffi  cotìpouao»  che  pareua  molto  pià  eonuenicnte  ilradutwli,  &vmrt 

' àdue 


Libro  Primo. 


2 òu  tjjigaan'io  FimoigC  inférmi^  e l'-aùro  à ^ imitili,  & insieme  À qutUt  j chcj 
fon  éuti  À lauorare  ; mÀfoliti  A mendicare  > acciò  che  non  rendeffcro , & incommch 
ah,  e poco  decoro  àCittaini.  Fna  delle  parti , che  ofjenta  il  fòreflieretn  vna  Cit- 
ti,  e (argomentare  la  riche^^iòpOHertd  de'  Cittadini , come  lapruderti^échi 
gotierna  dal  numero  de’  mendmanti . Erano  à tjuefto  fine /late  fatte  molte  conferen- 
te tmà  tèmpre  inutile  a a nella  Città  riufcito  ogni  difcorfo,  onde  il  !\à  trouandouifi , 
vi pofelemam,evollecheftappianafferotutteiedifficotrànafeentij<irvnì  di fua 
anahoritàgbHofpdaliaivno,  mi  da  gouernaift  in  due  luo^ri,  ne  eccettuò  tjuelle 
opere, che  erano  di fmdattone  fregia  ; volle  che  fifacejfero  thcaotto  Amrmntflrato- 
n,eft  degejftro  tf  ogni  grado,  ci^  due  Ecclefta  Hici , due  del  Baiuggio , due  del  feg~. 
^10  de’  Trepihali , due  del  corpo  degli  ^uuocatt , e Vrocuratort  , due  degli  Ffficiab 
adSde,  edieci  de’ principali  Nobili,  e Mcrcadanti  della  Cuti,  con  ordine,  che  tutte 
decafe,cheftnoiquct[lmahaueanoferuiteptr(Hofpitalui,  fi  vendejferotòafiit* 
tafferoÀ  bene  fino  di  qucK  opera  vnùa, 

L'H ifloria  hà  per  bafe  i fatti  notabili , e per  abelUmento  , quafi  che  neceffario  la 
Cofmografiaf  come  pocodiangi  éffi  ) per  lo  che  talualta  (limo  bene  di  rapprefenta- 
me  con  la  pernia  quello  , che  non  vagito  in  dt/iegno  , che  fono  te  Cuti , e 7‘rouincie  . 
Trotta  è Cuti  della  Ciampagna,  e però  deila  Troumeia  , e poi  della  Città  di- 
remo, 

J.a  Ciampa^a  i circondata  dal  Vaefe  di  Brìi , che  le  fli  i Libecchio , dalla  Sor* 
•gogna , ebaroTois,  e Lorena  per  tutta  la  parte  di  Settentrione,  qua  fi  che  fino  all’  Oc- 
cidente . Hi  il  nome  dallo  Shfjo  fito , poiché  i di  ampia  campagna , e /ìriit tiferà  di 
egnieo/a.  Ella  vn  tempo  fu  Contado,  che  di  poi  fi  vnì  alia  Corona , efìendocbcj 
Thcbaldo  Secondo  di  quefìo  nome,  che  ne  era  Conte , fratello  di  Stefano  Bj  if  Inghil- 
terra bebhevn  foto  figlio  nomato  Thcbaldo  Tergo,  equefiimorì  finga  figli  : nel 
Contado  fuccejje  Henrico  detto  il  Largo , figlio  tLlBjStefano , eCuginodel  morto 
Conte , quefto  Henrico  hebbe  vn  figlio , che  morì  Jenga  fucceffori  , e fuo  fratello- fi 
impadronì  dello  Stato , e fi  chta  mò  Conte  V alatino  di  Ciampagna , che  conti  tempo 
diuenne  l{é  di  Nauarra  per  la  morte  é fuo  jiuo  materno  ; iquefi»  fucceffe , e nel  fo- 
gno, e nel  Contado  Henrico,  che  non  hebbe  Triafihi,  mi  vna  fola  F emina  Ciouama  , 
che  fà  Maghe  A Filippo  il  Sello  é Francia , à ui  portò  con  li  Stati  il  Contado  di 

Ciampagna  ; -Egli  è ben  però  •vero  , che  questa  Vroutncia  era  altre  volte  fiata  della 
Corona , quando  che  Clodouco  Quinto  di  Francia , toppo  hauere  foggi «gato  Giin- 
dtbaldo  l[é  ASnrgogna,  r cacctati  dalla  Francia  U Cothi,  monndo  fece  quattro  fuoi 
fightuuiBf  astiando  al  'Primo  (l fola  di  Franaa,ta  Ciampagna  ,/lugiò,(^qui'- 
ionia, (,Auergna,&  altriluogbi.  ,41  Secondo tl Fermandois, la  Normandia  , la 
Ticeania,  e la  Fiandra.  .Al  Tergala  Borgogna  tutta  con  il  Ducato  dt  Orliens; 
Et  al  Qjtano  U Bjgno  dt  .Aulir afta , che  contemua  tutto  ciò  , che  è tri  la  Mofa , & 
il  Bf  no.  lluelìa  Prouincta  di  Ciampagna  i diutfa  in  due,  alta , e baffo,  in  quefla  i 
Troie!  , dalla  quale  habbiamo  prefa  t'occafione  di  parlare  della  Promncia,da  gli 
^Amichi  fu  quefia  Otti  chiamata  Trieafit , ò Trecca  fui  Fiume  Sorma  ; ella  hà  vn 
piano, efirtile  Campo,  abondante  di  Mcrcantte,  e vi  rifiede  vn  configlto  del  l^é . In 
quefla  Città  fà  conuocato  vn  Concilio  da  Papa  Ciouanni  Ottano  , quando  che  egli 
fuggito  da  B,pma  per  le  feditioni,  òdiffènfioni  intorno  allo  eleggere',!  Imperadorcj 
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yolendolì Bearti ithe  fò(ie  fatto  Carlo Ter^o , che ton  il  fratello Carlo'Mamté  fi 
trouauam  Italia , & il  "Pontefice  volena  LodonicoBxlho  di  Francia  , fi  ritirò 
folto  il  Patrocinio  de'  Gigli , e doppo  hanere  accordate  m ulte  dijferent^e  Ecelefialih- 
che»  radunato  il  Concilio  Coronò  , & vnfe  il  I\^  Lodouico , e determinate  molte  cofe 
appartenenti  alla  Fede,  éede  vnFefcouo  alla  Fiandra,  che  già  da  bofehi  fi  riduce- 
ua  alla  vita  Cimle . Il  ycfcouato  di  Troies  i de'  più  antichi  della  Francia  ikdicata  à 
Saiuo  Stefano } MoUe  altre  Città  , e CaSieUt  forti  fono  nella  bafiaCiampagna',Me- 
morabileperò  é quella  di  Cianmlle delia  C afa  di  GbiU,  Elia  è pofia  fulFiHme^ 
Moine àglivltimiconfiaidellaproumcia  tlemura  liielfi  furono  fatte  dal Bji  Lo- 
douico il  Groffo,  nella  Chiefa  Maggiore  éfep  'jUo  il  Corpo  dclfamofo  Gottifredo  Bu- 
glione Capo  della  Cttfa  di  Lorena;  vihàpur  anco  il  Sepolcro  di  Claudio  di  Loreruxj 
Duca  di  Chifa , vno  de’  più  magnifici  depofnt  della  Francia . Di  quella  Prouincia 
furono  dicluarati  MarefcialU  berediianj  li  Signori  é Gianuille . Fù  qu,fia  Città  ho- 
norata  del  titolo  dtPretuipato  dal  R^  Henrteo Secondo;  fùelia  ne' tempi  di  Carlo 
Quinto  Imperadore  abbruciata  tutta , fuor  ciré  il  Caflelio . Li  Ciampagtu  aita  poi 
non  i meno  abondante,  e fèrtile  dell' altra,  Quui  è F'urì  da  Latim  chiamato  Vi- 
eriocum,doues‘inco:tranoli  Fiumi Saux,eMaine ;èfama,che quella C ttà pren- 
deffe  il  nome  da  vna  legione,ò  portione  di  efferato,  pqfiaui  ad  habitare  àfim  di  refi- 
iìerc  alle  incurfìoni  dtgU  alemanni,  e per  le  vittorie,  che  ne  » iportalft , e joffe  dit- 
to il  titolo  di  vincitrice . In  Fitti  i il  Baliaggio,  chà  (otto  di  sè  otto  Priorati,  e Co- 
flellaiiie,  che  fono  Cafìel  Tierrì , di  cut  hauretno  più  d'vna  volta  orcafione  di  parla- 
re, Menehon,  Chaflellon,  Fifmes,  Efpemai,  Biuerray,  Pafiauaut,  Fertus,  e Lafa- 
incort , Fù  Furi  pur  anco  roumato  da  Carlo  Quinto , e fino  dell'  anno  1 141.  il  I{i 
Luigi  il  Giouane  fdegnato  contro  di  Thebiddo  Conte  di  Ciumpagna/hauea  tutta  ab- 
bruciata. Sono  in  quefla  Prouincia  li  DiicMi  di  I{ems , eLangues,  e li  Contadi  di 
Chìiion,  lagni,  e la  Motta.  I{ems,  ò l{eims  dagli  .Antichi  chiamato  Duroco- 
rcotum , i de  più  antichi  .Arciue/couadi  della  Francia  , Ducato , e Parlato  infìe- 
tne,  & à ragione  i di  tanti  doni  ornata  qitrfia  Città,  poi  che  In  effafù  bottegaio  Cla- 
doueo  Rp  di  Francia, che  daU  .Arcnufeoua San  B,(migio  era  flato  mflrutto  ntllttj 
Tede , nel  cut  battefimo  accadde  il  famofo  miracolo  della  Santa  .Ampolla  portataui 
dall' .Angelo, poi  che  ejfendo  così  piena  di  gente  concorfaui  laChiefa  dedicata  alla 
Beata  Fergine , che  non  potendo  poffare  il  Sacerdote  daUa  Sagrifìia  al  Fonte  eoa 
[Olio  Santo neceffarioà  quella fùntioae , e Sacramento, fcefeà  vifia  di  tutto  ilpopa- 
lo  quella  Sacra  .AmpolLt , la  quale  tuttauia  fi  eonferua  con  vn  continuato  mi  ractv- 
lo,  che  Jempre  iferrga  Olio,  e quando  che  fi  deue  vngere  il  di  Francia,  egli  vi  for- 

ge mirabilmente,  Q^i  ancora  furono  date  [armi  dai  Cteìo  di  tre  Gigli  atli  Uè , in 
yecedelli  tre I^pfpicbe prima portauano . NeUa  medefimxCittà  il  I(è  Henrico  Se- 
condo , fondò  lo  Studio  é Theologia  adinflant^a  del  Cardinale  Carlo  di  Lorena  jlr- 
ciuefeouo  di  quel  luogo  ; lui  ancora  fono  Siati  celebrati  due  Concilq,  [vno  nelC anna 
Si^.  e [altro  fitto  il  k.èCapeto.  Nella  Ciampagnt  pure  è vn  altro  Fefcouato, 
Ducato , e Variato , che  è la  Città  di  Langues  detta  da  Latini  Andomaturum  Lin- 
goiiuait  Città  pofia  all:  frontiere  della  Franca  Contea  fui  Monte  Foghe fo  ,douù 
iominciaadingroffareilFium:Miine,ellaè aboniinte di  Statue,argomento  diam- 

tiebità,  U Fefiouo  è Quea  , e Pari,la  Chiefa  è delle  più  belle  della  Francia  dedic at4 
* - 
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bora  i S.  "Mamma  Martire , egiJ  à San  Ciouanm  Euangelifla . 

Come  ma  è lontana  la  pena  al  federato,  così  non  è lun  >c  il  premio  a!  buono . Ha- 
uea^comc  habbiamo  detto if atto  il  Pyè  benefìcio  à poueri  in  T roies , c d indi  non  ernj 
anco  partito  » che  hebbe  non  mediocre  contento , e fA  qucflo . Già  qualche  tempo  il 
Jìucadi  OrlientyVnico  fratello  del  Cbrinianeffimojflaua  lontano  dalla  Corte  fotta 
fpecie  di  trattener  fi  die  cacete  in  Lorena,  iut  era  egli  molto  ben  veduto,  & acca- 
re^oto  da  quel  Duca,  e da  tutta  la  Cafa  ; il  gioitane , che  è viuace  di  fpirito  volon- 
• tteri  vtue  lontano  dalla  foggettione , e gode  là  dotte  rocchio  può  dilettar  fi , ir  Ufi  ti- 
fo dilatarfa  la  Corte  di  Lorena , forfè  che  negli  honori,  che/accua  al  Duca  fir anitre, 
eccedeua  nelle  accogliente,  fòrfi  che  troppo  aìlettaua  vn  animo  deftdcrofo  di  liber- 
tà, le  occaftoni  non  fi  dtfpreg^ano  da’ Trencipi,  il  megere  de  quali  è di  fabricar 
fempre  fopra  qual  fi  voglia  materia,  che  loro  fi  offerifea . ILuiea  qiiefi  a lontanan- 
za troppo  lunga , e quefla  dimora  troppo  Celofa  pofio  penfiero  nel  il  quale  novj 

era  lontano  dallo  feopo  di  quello,  che  fi  potcjfe  in  Lorena  tramare  fopra  la  perjor.a 
del  fratello  ; Ma  perche  il  éjftmulare  è vno  de’  poli  del  K^no,  ir  il  migrare  tlfa- 
fpctto  non  è altro,  che  aprire  la  firada  à quel  inde , che  forfè  non  è concetto , haiie- 
ua  voluto  il  J{é  procurare  il  ritorno  del  fratello,  e moflrare  di  credere  ogn  altra  co» 
gione  della  lontananza,  che  quella,  che  in  effettoglt  ftauandcuorc  ; baueuagli  però 
accrefeiute  C entrate,  ir  il  Dominio,  facendo , che  l'amore  fi  compra  co’  benefieij,  e 
tnafftme  da'  maggiori,  come  con  t ofieqiiio  da’  minori , e quindi  è,  che  Dio  con  l'am- 
piezz^  delle  ^atie  ne  chiama  adamarlo,  e noi  con  la  humiltà  della  odor  ationcj 
facciamo  vn  amorofa  violenza  al  Ciclo  • Non  fi  cauano  comparationi  à J^egi  de- 
gnamente, fe  non  da  quel  fola , che  loro  è fuperiore . Queiìi  augumenti  haueiu  fiuti 
il  con  tanta  energia  di  concetti,  eh' erano  baflanti  à dintoflrare  vn  cuore  vogliofo 
di  dare  quanto  patena . Hauea  detto , che  ricordcuole  di  bauergli  commeffe  l'armi 
fut  in  quel  tempo  , che  infermo  non  le  hauea  potute  eff  i reggere , qiiefìi  le  haueua  à 
punto  gouernate,  come  ccnueniiia  ad  vn  figlio  del  Grande  Henrico  ; ejfer  conueneuo- 
le  di  trattarlo  con  quei  più  honorati  modi,  che  già  mai  figlio,  e fratello  di  Rf  fi  potef- 
fe  (Grande  amore  ; cauare  le  cagioni  de’  beneficif  dal  merito  del  beneficato,  acciò 
che  paia  doiiuto  premio  quello , che  è dono  ,)  e doppo  haucrlo  altre  volte  , foggiun- 
geua , conftituito  Duca  di  Orliens , e di  Cattres , e poi  ancora  aggiontili  i Contadi  di 
Jilontlehery  ,edi  Limuors  fatto  titolo  tutti  di  alimento  , che  chiamano  ,4ppannag- 
gio,  e di  Variato  di  Francia  sì  per  effo  Duca,  come  per  li  Mafchifuoipoflert , che  na- 
fceffero  di  legale  Maritaggio  , baueuagli  pur  anco  accrefeiuto  il  Ducato  é yalois  in 
aonfideratione,  che  altre  volte  quello  di  Orleans  mimerofo  di  Trencipi  Grandi  vfeiti 
dUl  feme  Rggio  di  Francia,  hauea  portato  la  origene  dalla  Cafa  di  Falois,  onde  pare- 
va conueneuole,  che  riforgeffero  vnite  le  glorie  dell’ vno,  e delf  altro  nome  in  vn  foto 
Duca  di  Orleans;  E tutto  quefloperta  fomma  di  cento  mila  lire  di  rendita  coil, 
e/preffaconétione  , che  quando  queiìi  Stati  non  rendeffero  tanta  fomma  di  augu- 
tnento  , hauerebbe  fupplito  con  la  entrata  Rgale  , egli  banca  conceduto  pur  anco  la 
nominatione  à tutti  li  benefieij  Ecclefiaflici  di  quelli  Stati,  ecceffo  però  de  yefcoua- 
dt . Erano,  dico , tutte  quefle  eofe  paffute , & haueua  il  Duca  di  Orliens  ceduto  alla 
ragione,  (<r  alla  violenza  delle  grafie , onde  ritrouandofi  il  R^è  in  Troies,  intefe  il  ri- 
torno del  fratello,  che  fegulà’  ij,  iwiprile,  offenda  il  Duca  ilaio  incontrato  dal 
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Conte  di  Soifons,  e dal  Cardinale  della  Pialletta , e condotto  à [montare  in  Cafa  della 
Fuegina  TAadre , doue  la  attendcua  il  I{è , Cf  abbracciatolo  nel  Cortile  non  permi  fe  » 
che  il  fi  atello  piega ffe  il  ginocchio  à terra . 

CI  tardarono  più  di  tre  giorni , che  comparue  a Troìes  la  Buche ffa  di  Loreneu 

ra  vA  a Ila  [otto  preteflo  di  [aiutare  il  pè  jcla  Corte , con  voce  di  voler  dimorare  qualche  gior^ 
Francia.'  ^ diletti . Que/la  comparfa  confirmò  la  oppinione  del  [{è,  e del  Mondo  [opra 
la  dimora  fatta  dal  Duca  in  Lorena j non  per  le  caccie , mi  per  vnirfi  à quella  Cafa  j 
e come  li  trattati  occulti  portano  [eco  fofpettit  egeloficj  cosi  era  fiato  ^limato  bene, 
che  niun  altri  più  > che  la  Duchcfia  hauejje  potuto  trasferir  fi  alla  Corte  à fine  di 
mantenere  il  Duca  nella  co^ian^a  » e per  intendere  , fe  delle  cofe  trattate  in  Lorena 
fòjfe  alcuno  tnditio  in  Francia . ^ndò  la  Ducheffa  con  pompa  ,edi  Dame  » e di  ap- 
parato rìguardeuole  a anco  quaft  che  [opra  la  conditione  propria , benché  Ducheffa^ 
grande,  e di  co  fi  alto  lignaggio  ; Fù  ella  con  molta  magmficenT^  riceuuta , mi  non 
potè  lungamente  tratteneruifi  , poi  che  il  , d cui  premeuano  le  cofe  ([Italia  » già 

la  Diu  l)d  che  era  certo t che  il  Cardinale  di  I{icbeleu  hauea  prefo  Tinarolo,  publicò  la  fua  par- 
ìa tenT^a  verfo  la Sauoia,onde la  Ducheffa ifiimò bene  éritornarfene in  Lorena,  P«- 

publicandc)  bUcò  il  Bjè  la  par  telila  a 22  ,di  ,Aprilefcriuendone  al  parlametodi  Varigi,clr  2 j • 

[Ione ae  feguitollo  à' 2^.  la  Regina  fua 
uoia.  Moglie , Ma  prima  di  ogni  altra  cofa  volle  egli  andarc  i Digion  a per  dar  prouifio- 
ne  alle  cofe  accaduteui  per  vna  feétione  fino  dall'  vltimo  di  Febram  antecedente^  • 
DcTcrirrlo  principale  dii  Ducato  di  Borgogna  è lontana  da  Lione  5 8 . leghe  a e «o- 

iic  di  Di£it5  ue  da  Dola  Città  del  Contado  pur  di  Borgogna  ; Fù  dagli sAntichi  detta  Diuio , & 
Diuionum . ^Alcuni  la  dicono  fabricata , altri  rifiorata  dà  Marco  ,Aure- 

Ho  Imperadore,  e non  mancano  altri,  chela  vogliono  edificata  [anno  di  nofirafalu- 
te  12  0,  quella  Trouincia  non  hà  cofa  più  bellaa  ella  è pofia  in  campagna  piana  a hà 
due  F lumia  Sufon,  Qufchee , che  le  battono  le  mura  dai[ vna  parte,  e dalC  altra,  on- 
de è abondante  di  ogni  cofa , ella  è ridotta  in  buono  fiato  di  Forte^^a  con  baloardi 
ottimi.  Fù  qtiefia  Città  abbrugiata  l'anno  1227.  con  tutto  quefio  è più  bella  che 
mai  ; Le  Città  di  buon  fittOy  ancora  che  foffero  feminate  di  Sale,  facilmente  fi  rifiora* 
Mi  Chiefa  Catbedrale  è vn  Hofiia  Miracolofa , che  percofia  da  vn  Giudea 

racolola  in  con  vn  cortello  versò  , ancora  è afperfa  di  [angue , J\accontafi  pur  anco  vn  al- 
Digion.  Miracolo  accadutoui  di  vn  Senatore,  il  quale  amò  di  tanta  tenerci^  la  Mo- 
Vn  cadane  gUe , che  cjfendoeffa  morta  prima , &'ejfodoppo,  quando  che  il  Cadauere  di  lui  fù 
MaVirofe^  pOilo  nel  Sepolchro  abbracciò  firettamente  quello  della  Moglie.  Il  Mag^oredi 
hracciò  quefto  popolo,  che  cofi  lo  chiamano,  quando  è eletto  à quel  grado  , non  può  ricufar- 

Mogì!Ì!“’  ^ giurare  nel  Tempio  della  Beata  (^ergine  di  ejjere  fedele  alB^  ,e  di  confer- 
uarne  le  ragioni , come  ancora  quelle  della  Città  , e fuoi  priuilegi , e libertà  contro 
qualunque  fi  fia  , anco  bifognando  , contra  il  proprio  B^mel  rimanente  il  Territorio  è 
fertiliffmoa  e la  Città  da' vicini  colli  hà  vini  ottimi.  Hora  quanto  appartiene  alla 
feduionea  ella  hebbe  origine  dà  vna  voce  [par fa,  che  voleffe  il  nel  Ducato  di  Sor* 

gogna  imponcre  alcune graucT^e  firaordinarie , non  ofiante , che  quello  Stato  in  ri- 
conofcch:^a  della  antica  Fede  vfata  verfa  la  Corona  di  Francia  dà  che  morì  [vlti- 
mo Duca , goda  molte  ejfentioni , La  fera  adunque  delli  2 8.  di  Febraio  vna  quan- 
tità di  (Vignaiuoli,  c Contadini  ha  bitacori  della  Città  ( tirano  arnefe  di  Città  nobile  ) 

fifol- 
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fi  folleumnoj  & andati  alta  cafa  é vn  particolare,  che  era  in  oppiatone  di  rnanep^- 
giatore  di  quefla  imp'ftuone , la  infolcni arano , mà  non  poterono  (ar  altro , cl>e  but- 
tare à terra  la  prima  porta , onde  fette  partirono  eon  mtnacck  dt  ritornare  la  mat- 
tina fegutnte . Egli  i eofìume  deila  plebe,  fé  facilmente , e furio! a fi  follietia  ,difa- 
etlmente  intepiérfi,  quando  che  il  tempo  babbia  commodo  é pcrfuaderla,  ò che  al~ 
ermo  di  authoTitìnonglifirwadiCapo , efiimnlo-,  Maquefii  non  prefero  migliore^ 
conftgUo  dalla  notte,  che  fi  interpofe , onde  la  manina  primo  di  Margo  più  imper- 
tinenti , cijelafera  precedente  , andarono  furio  fornente  allecafe  de'  TtUniflrt  tarali , 

in  particolare  à quella  di  vn  Trefidente  del  Variamento,  e non  haacndo  in  alcun 
luogotrouata  Tefifìenga,vfarono  ogni  infolenga , feoperfero  quella  del  Vrefìdcntt , e 
buttatigli  vtenfiltj  injlradagii  abbruggiarono . Il  Variamento, gh  officiali,  e Mi- 
nifìri publici  vaiti  co'  migliori  Cittadini  dubitando , che  il  male  fi  facefie  potare 
fi  armarono  ,e  rintuzzarono  l’orgoglio  di  quella  canaglia , màcoii  taidi , che  la  ri- 
fui atione  del  pi  ne  era  refiata  offela  con  le  cafe  de’  fuoi  Tilm  ftri . £ nel  modo , che 
vi  fùpofiorimediotaré , coti  nellofieffo  fi  farebbe  potutoper  tempo  ,majfime  che 
per  il  tuono  della  fera  precedente  erano  iìati  auuertiti  di  quello , clx  accadi  la  mat- 
tina . Di  quefta  feditione  ft  dato  parte  al  /{é,  cosi  dal  Coiiernatore  dell  a Vrouiiicia , 
che  era  il  Duca  di  Bellagarda , come  dallo  fìeffo-Vrefidente  , che  era  fuggito  dallcu 
fui  ia  de’  folleuati;  non  mancarono  però  ah  uni  di  andare  al  l{f  per  pratttearne  U per- 
donate fedar  fanimo  della  offefa  Tilarflà . La  Francia  prattica  molto  volentieri  ,e 
pone  in  negotto  il  perdono  alle  ribellioni,  t fhaxerlc  preftato  orecchio  tante  volte  ,e 
condonato  ipf  , e flato  cagione , clx  quella  Corona  molta  allo  fpeffoproui  quello  de- 
litto , nel  quale  noni  minor  peccato  il  chieder  per  altri  il  perdono  , che  commt  tter  il 
fallo,  perche  nell’vno  opera  lo  [degno  impetuofo  , nell  altro  vn  diletto  del  delitto,  &• 
vn  de  fiderio , che  di  nuouo  egli  fia  effercitata,  e però  non  punito . Hauute  quefie  re- 
lationifubito  il  I{f  commandò  al  Tri  arche fe  di  Tilir  abello  T enente  Generede  in  abfen- 
Z-t  del  Duca  di  Bellagarda,  che  fi  procejjaffero , e puniffcro  li  delinquenti,  e maffime 
cuftheduno  de’  Mimjlri  publici  del  popolo , si  di  Giufiitia , come  Volitico , e milita- 
re, poi  che  non  haueano  dal  principio  date  mano  al  rimedio  , quaft  c’hauefiero  hatiu- 
togufiodeUafoUeuatione . 

Difpofto  adunque  il  di  andare  à Digion  , commandò  , ebefofiero  Icuate  dalloj 

Cittd  le  Ì4rtigliarie , e condot  te  in  Caflello , fi  per  difarmare  vn  popolo  contumace  , 
fi  per  leuar  f acca  (ione  di  dar fegni  di  allegrezza  alla  campar  fa  del  Bè  , effendo 
jlrtigliarie  bocche  del  publico,  che  parlano  tuoni  di  giubilo  à padroni,  dr  amici,  & 
empiti  di  fdegno  à gl'  immtei , orénò  pur  anco,  che  non  fi  fuonaffero  campane  di  al- 
legrrzzai  che  li  Miniflri  del  publico  non  atidaffero  ad  incontrarlo,  che  le  porte  della 
Cittd  f afferò  cuflodite  dalle  guardie  Fgali , e cheli  Contadim  babitatori  della  Città 
ne  fofftro  cacciati.  Tutti  apparati  funebri , indicti  delio  fdegno,  e preluéj  dell, u 
•vendetta . Con  quefla  forma  entrò  à'aj.d .Aprile  il  Bi  falutato  dal  foto  Cannone 
del  Caflello  , riuerito  dal  Clero  , dr  meontrato  da  fuoi  lilinifiri  di  i Variamento  , dr 
yfficiali  di  guerra.  Gran  pena  è quella  della  piuatione,  clx  il  fuddito  non  pojfa  ve- 
dere, e (eruire  Ufuo  Signore . 

.Andoffene  egU  alla  gran  Sala , doix  affifo  in  Tdatflà  fopra  vn  trono  ben  alto  ac- 
tompagnato  da’ fuoi  fedcUjàrithiejìa  del  Duca  di  Bellagarda  fu  permefjo  al  Tdag^^ 
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Memorie  Hiftonchc. 

**  ESg«)°  >■<>  à Senatorii  Capitani,  Tenenti,  Cr  jllfieri  della  Città  occompa^tì  da  gran  itÙJ 
***r§of*  al  "Magifirato , ne  di  militia,  di  entrare , e tutti  ingu> 

01»  al  ^ j-gi  pigj^  loniani  dal  primo  grado  del  Trono , vn  ^uuocato  con  ambedue 

le  ginocchia  à terra  con  oratione  colma  di  pura,  e dimeff t eloquenza  fupplic  ò per  il 
perdono  vniuerfale . Fà  Carte  più  efficace  di  non  ifcufare  il  fallo , mà  confidarlo  ; 
Idaoucr  [ animo  del  !\i  alla  contemplatione  dell'  antica  fedeltà  della  Borgogna,  e di 
quella  Città,  la  quale  à pena  morto  l'vltimo  Duca , era  con  velocità  ricorfa  à vefli- 
re  il  titolo  di  primo  Variato,  e Ducato  del  Bfgno . Figurò  lo  fiato  della  Città  ad  vn 
Fantafma,  e però  degna  di  perdono  per  ejfer  ombra  de'  meriti  antichi,  e [fere  vn  cor- 
po bonorato  per  mille  fregi  di  bellicofe  attioni , mà  refo  brutto  per  feditionc  di  gente 
perduta,  difpcrata , e nemica  del  ripofo . Il  rimanente  di  lla  oratione  versò  intorno 
al  dimodrare  di haiicr  fempre  feruito  con  fedeltà  ,eprontegp^  alla  gloria  dell’  armi 
Ti»‘(^l^peegbiera,&attodihumiltà,rifpofeill{é , che  l'errore  commeffo 
prcghi^erc  eragrandiffimo,  non  volerlo  però  punire  qua  ito  meritauj  ,ecbt  il  Signor  Itlarellac 
dcJUCutl.  fuo  Guarda  figlilo  ballerebbe  detta  più  dìfintala  fuavolontà . Quesii  adunque  ri- 
ceuiitone  Cordine , p irlò  à quelli  dtl  popolo , eh:  ancogenuflejfi  lo  af  oliarono . De- 
tonò C anione  , effagerò  la  colpa  , efclufe  tutti  i pcn fieri , che  pareuano  atti  alla  fi  ti- 
fa , parlò  della  obediem'a  douuta  al  Vrencipe , cr  in  particolare  al  I{è  di  Francia  , 
else  per  tefiimonio  di  Sm  GregorioT*apa,  tanto  auanga  C altre  Monarchie  del  Mon- 
do , quanto  che  i l{é  foprauangano  gC  altri  huomini  ; non  traìafi  iò  efiempti  Sacri , à 
piofani  de'  gaHighi  dati  in  Francia  , & altroue  à rubelli  ; onde  ridottofì  alla  inflan- 
te  di  Digion  ,moftrò  quanta  infamia  p ortaffe , vedcndoft  il  rimanente  della  Vrouin- 
cia  obediente,  e la  Città,  che  doiiea  dare  alle  altre  effeir.pio  di  Fede , imbrattata  nel- 
le fogp^ure  di  folleuationc  ,tnà  quello , che  più  importaua  non  tralafiiò  di  mofìrare  * 
cite  la  fama  fparfa  delle  fue  pojitioni  era  falfa  , e diffem  nata  da  coloro , che  amaua- 
m le  turbolente  della  Francia  , in  tempo,  che  hauea  paijaco  il  I{è  di  leuare  gli  abufi 
delle  grauetge,  e regolarle  al  douutofegno  . Non  effere  del  fuditito  Ccframtnarc  la 
volontà  del  Vrencipe  , mà  Cvbidirlo , maffmt  effi  , che  haueano  vn  Bjl  Giuflo , che 
non  intcttdeua  di  latore  à quella  Vrouincia  le  antiche  effeutioni.  In  fine  doppoha- 
uere  dimoflrato  lagrauegoga  delC  errore  , fece  [puntare  da  quello  ofiuro  la  luce  della 
Il  Rè  j gttiMP^ale  tpiélicò  il  perdono -,  mà  non  à tutti, rtferuando  il  punirci  Capi  dclla^  . 
«loia  , foUeuatione,  e gl'  incendiarij,  che  foffero  prìuati  noue  trà  Capnani,Tcnenti,  & ,Al~ 

fìetidellaMtlitia,edatiilMogbiloroàvQlQntàdelBj , chein  auuenire,  vacandoi 
I igion.  g^igijiffj^iii^fi^^gjp,gggigi(iiifjffgnfj^lg-pigfQcl}lgjgllacittà,  e confirmati  dal 
Couernatore  in  nome  Bfgio  , al  quale  doueffero  preflare  il  giuramento  di  fedele  rffer- 
citio  , màperò  che  fempre  doueffiro  effere  al  numero  di  none  , trà  Capitani,  Tenenti , 

(^r  ^Alfieri  tolti  dal  numero  degli  f'ffi:  iati  Bfgij  , de’  quali  due  foli  foffero  Capitani , 
gli  altri  fitte  ,frà  Tenenti.  & Idlfieri . Che  il  Magifìrato  in  auuenire  douefie  effere 
di  vn  Maggiore,efci  Senatori , oltre  gli  orénorij,  Vrocuratore  .Siudico,  Scriuani, 

& altri  Minori  officiali,  quale  riforma  doueffe  cominciare  alla  vicina  SoUennità 
di  San  Gio:  Battiflà . E di  quefla  elettione  ancora,  nc  éede  la  norma , le  cui  ordina- 
tioni  furono,  che  fi  nominajfero  tre  al  grado  di  Maggiori,  vno  de  quali  farebbe  elet- 
todal  I{è . Che  li  {Vignaiuoli , e Coltmatoii  di  Campania  foffero  cacciati  dalla  Cit- 
tà, e pofli  ad  babitare  ne  Borasi , ne  poteffero finga  efpreffio  Vrimlfgio  B^ale,  efferq 
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'MÒHejJialUCittadaimT^a»  òhabitatione;  Fojje  demolita  la  Tme  di  San  Nicolò 
fino  al  fegno  netefjarto  per  poter  battere  b Baftioni  della  Città , e difenderli . Ordì- 
nò,  elle  in  fegno  di  perdono  /afferò  refiituite  le  Artigharie  , detrattene  quattro  Cola-, 
brine  baftarde,  e due  altri  pc^i  * che  fi  conferuarebbonò  nel  Caflello  inftno  à nuoHO 
ordine  Ideale . Condannòla  Cittàal  rifioro  de' dami patnida' particolari  à giura-  , , 

mento  de  gl  offefi  infino  à certa  fomma  da  deliberar/i,  dr  alla  fine  commandò,ehe  " 

fi  viueffe  trà  Ciuadim  con  pace,  nè  poteffe  l vno  rinfacciare  all  altro  la  fcditiontLj.  ’ 

Quffia  vitina  delle  conditior.i  panni,  che /offe  la  maggiore  dt  llegratie,  poi  che  i de- 
fitti di  Lefa  Tdaefià  pajfano  con  la  nota  ne'  poiìeri  ; Tunitione  leuata  di  pefo  dalla 
Ciufiitia  Diuina,  cIk  nel  delitto  di  ^damogafiigò  tutta  la  humanità,  mà  quetìo  l{è 
non  pareggiando  il  peccato  di  vn  popolo  d quello  di  vn  ,Adamo,  ne  la  fuaCorona 
alla  Maeftà  inactejjibile  di  Dio  , volle , che  con  la  poca  pena  impofia  fi  eHingueffe  • 

la  memoria  della  colpa  ne  [offrì , che  altri , che  vna  T arre  infenfata  portaffe  il  mar- 
chio  é vna  ribellione;  "Partito  doppo  queflo  il  J{è  da  Digion,andoffene  àSan  Giouan- 
m di  Laure,  e vi  fi  imbarcò  ; ne  pofe  piede  d terra  prima,  che  gionto  d Lione,  per  non 
toccare  oleum  luoghi  infetti  per  via . luigiunfero  le  P\,egine  TilaJre  , e ì^egnantzj . 
Feccpttblicar  ordine , che  tutti  li  f^afsalli  fuoi , che  Ci  trouaiiano  nello  Stato  ,df  al 
fcruigio  di  Sauoia  douefsero  fotta  pena  douuta  al  delitto  dt  Lefa  Maefià  ritir arfine . 

Diede  patente  al  Duca  di  Orlicns  fuo  fratello  di  Luogotenente  Generale , rapprefen-  H Ri  di 
tante lafiefsaMaefid Beale  fopral'efsercitolafciatodi  Ciampagna,con ampia  ’Souf c 

colta  di  guerra,  e di  commando  ; così  pur  anco  gli  diede  ilgoucrno  di  Parigi , e delle  mtor  di  Pa 
Trouincie conuicine , doppo  di ebefe  nepafsò  il i{id  Granoble  d' i o.  é Maggio,  &. 
ini  [libito  furono  poHi  in  traccia  ti  Negotiati  di  pace  in  Italia  da' Minifiri  del  Pon-  tc  ficiicra- 
tefici  , come  Padre  vniuerfale , e defiderofiffimo  della  tranquillitd  de'  popoli  fede-  o.  lici'S 

li  di  ChrìHo . Hora  qui  lafcto  il  filo  delle  cofe  d Italia  per  non  lafciar  la  pror  c vài  Gu- 
mefsoj . 

Ritorno  al  Duca  di  Pomerania , il  quale  bauea  pieno  il  Paefe  delle  genti jCefa- 
ree,  cbe,come  dicemmo,  gli  haueuano  occupate  le  Piagge  ancora  diGartg,  e Grif- 
fenhaghon;  mine  quello  bafiaua  alla  ficuregga  de  gli  Imperiali , che  ftimauano  j jj 
certo,  che  pafsafse  di  concerto  il  Duca  confi  Suede  fi;  per  maggiormente  adunque  du.nidano 
conofeer  f animo  di  lui,  & hauer  più  certo  lo  Stato  loro  , il  ricercarono  ad  accettare 
in  Stettino  otto  Compagnie , le  quali  baurebbono  giurata  fedeltà  al  Duca , gir  in  qiie-  dì  poncr  pH 
fio  modo  fi  farebbe  diffiefa  la  Trouincia,  e conferuato  libero  il  pafsa  da  quella  in  Mi-i 
chelburgo . Ffifpofe  d quella  domandali  Duca , che  fino  d quell'  bora  haueiia  egli  ' 
fofienuto  con  tante  fpefe  quel prcfidio  alladeuotione  di  Cefare , che  ben  anco  U pate- 
ma fare  nell auuenire,  e fi  ricordafsero  fi  ‘Mirufirilmperiafi,  che  delle  promefte  altre 
"polte fattegli , nonne  haueuano  hauutomemoriaper  fodisfarle , come  eraaccaduto 
nella  occupatione  di  Gartg,  e Cnffenbaghon  , con  la  qual  attione  anco  fi  erano  pre- 
clufa  la  firada  i entrare  m S tettino,  poi  che  haueuano  date  Patenti  di  Saluocondot- 
to  d quella  Città  di  non  lamoleHare,  e cauatone  per  queflo  nouantamil  a lolarì. 
Sjtefiarifpofiaalteròl  arùmo  de'  Ce  farei,  fi  quali  repficarono,the  benconpfceiiano, 
che  i Confh’lieri  del  Duca  erano  ribelli  dell* Imperlo,  e fi  la  teneuana  eoa  li  nimici  di 
fua  Maifi^  ; iiuindi  fi  mofse  il  Duca  d dar  pane  à tutti  li  Staci  fiioi  di  quanto  paf- 
faua,Creffivnt(atnenteprQmifer9alDHea^  [pendere quanto  baueano  perladif- 
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fija  di  Stettino . Doppo  ijuijla  pronte fsa  U Duca  fece  dire  al  Comi,  che  follectiauoj 
tpufia  fkurrt^a,  cìx  affolutamente  non  volea  dure  la  fua  Città  in  mano  di  alcuno, 
tnà  chegli  prometteuaà  conferuarla  vmtamente  con  li  fuoif^afialli  aHadLuotto-' 
ne  Impellale . Efclufo  così  il  Conti,  fi  diede  alUfortificatione  delle  altre  due  P-'T- 
occupate  •,  accomodo UVonte a OÌoane^,  tir  àCrijfenhaghen tiro  vna catena à 
trouerfo  del  Fiume  per  a/ficttrarfi  dalle  FlJui  nemiche,  dalC  ^ra  parte  andò  il  Du- 
ca Sauclli  nel  Ducato é THiebelhurgp  ,dicuihebbclacurainfiemeconquellapartc 
della  Tomerania , che  à Mtchelburgo  confina  ; il  Duca  ancor  egli  fi  ritirò  al  Juo  pò- 
fio, e fidiedeà  forti  ficarela  Città.  Tdàpoi  che  della!?  omerania  fiamo  àtrattare 
non  farà  fuori  Ì occafione  t intendere  quale  efjafitfia.  - 

e’  quefiu  vna  Trouincia  , che  dalla  parte  di  Settentrione  hà  il  Mare , da  Vanente 
il  Ducato  di  Michelhmgo,  da  Oftrola  Marca  ,eda  Leuante  la  Tolonia  ,eTomerel- 
la  ,ella  i pik  lunga  molto  , che  larga,  poi  che  dagl’ vltimi  fuoi  termini  della  Tome- 
rella  à Leuante,  à quelli  di  Micheìourgo  i Vanente  fempre  allacofia  del  Mare  é pià 
di  6o.  Itghe  , cioè  300.  miglia  , mà  per  larghe^i^a  noni  piò  di  1 8 teghe  , che  fono 
50.  miglia , circonda  1 90.  leghe, eh  è 9^0.  miglia.  Elia  è in  due  éuifa  dall'  Odo- 
ra , che  di  colà  entra  nel  Mare . La  Inferiore  <?  pofia  al  Leuante  , e contiene  la  Fan- 
dalia,  e la  Caffubia  ; la  Superiore  poi , nella  quale  fono  li  Ducati  di  Stcttino,l{uga,  e 
Folgafi.iià  alte  riue  del  Mar  Baltico  , co  fi  detto  quafi  che  cinto  della  Vomerania  ; 
i che  effo  la  cinga;  li  popoli  di  ejfa  piò  nominai  i , fono  li  Fandalt , che  lachiama- 
rono  Vamorci,  onde  Vomerania  di  poi,  IcModerni  la  diuidono  in  fitte  parti,  quanti 
fimoli  Ducati, che  eff a contiene,  e fono  Fuerden.Stettin,  Gutfebouu , Fuolgafi,  Ffe- 
iom,Biighen,oueroBjiga,e Bardi . l{uga,& Ffedom fono I fole.  Capodituttii 
Stettino  Città  grande,  e celebre , doppo  la  quale  feguono  Strai  fonda,  Fuolgafi,  Grip- 
fttualdt , Fuolbn,  Sturgafi,  Colberga,  Camin , Ceslen,  e Stolpe . Queftì  é quafi  il  pii 
fertile , mi  feirga  alcuna  eccettione  il  piò  ameno  Vaeje  della  Germania , Straljonda 
hebbevn  tempo  il  proprio  Duca  ; poi  fn  di  quelli  di  Vomerania , & vna  delle  Città 
.Anfitatiche  : Fu  difirutta  da  C lodomiro  di  Francia  ,poi  rifabricata  Canno 

1209.  da  FualdcmaroHf  di  Danimarca.  Fuollin.i  vero  luiino,  Ijola  che  fi  vni- 
fee  per  vn  Vonte  al  continente  fu  molto  fi  rana  con  li  Chrifiiani , alla  fine  fi  accomo- 
do , il  fuo  Fcfcouado  fu  transferito  à Camin  per  cagione  delle  guerre , che  erano  con 
li  Danefi.  e’  quafi  tuttalaVomerania  piana  ,fe  non  quanto  éf  alcuni  colli  ornata, 
e piena  di  Fonti,  riui,  e Laghi;  alleriuedtl  Mare  firaccogtie  molta  Ambragialla  » 
ifuecino;quelieriuc  fono  quafi  che  munite  da  vn  muro  forte  naturalmente  fattoui 
di  faffi,ondenonvihàpericolodiinnondatione.  Variano  liVomeraniThodefco , 
non  molto  lùutrfoperò  dalla  Smania  Baffa  : prima  , che  riccuuta  vi  foffe  la  Fedcj 
Chrifiiana  , dice  fi  , che  partafino  quei  popoli  la  lingua  Fandalica . Delle  più  belle 
Città  , che  vi  fimo  è Bardi  pofia  al  Mare  , di  doueftimano  alcuni , che  foffero  detti  i 
Longobardi , & altri,  con  pi  òfode^o^a  forfè  ,ladiconodal  Fiume  Ba.t:^,  che  tf indi 
poco  lontano  entranclMare.  Quefia  Cittàlungo  tempo  fk  fogge  tta  olii  Duchi  di 
Fuolgafi  , onde  quelli  di  Stcttiiioìa  dotarono  di  molti, amptf  priuilegif , è moltif 
frequentata  per  la  commodità  de'  Mercadanti , è lontana  da  Stralfondatre  leghe  , e 
fette  da  Gripfuualdc . Non  tfiante però  la  commodità  , e bcllegp^a  é quefia  Città, 
d»ue  li  Duchi  hanno  vn  bcUijfimo  Valagp'o,  e Giardino  ,banno  fiimato  megho  Sut- 
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fin»  Cini,  che  vn  tempo fìt  da  Fandali  bihitata;  eUa  épofia  su  le  riae  dell'  Odera , 
doue  fono  alcwt  ’i ponti  ,vno  di  quali  Jerue  per  tuffar  ne’  Borghi  ripieni  di  TUaga^eid 
da  grano  » e flam^  per  baflimenti  dahiaui.  Il  più  gran  ponte  conduce  alla  firada  di 
Dantjich  volgarmeutechiamato  Dam^ca  ; allo  in  sù  del  Fiume  fi  vài  Francofor- 
te . La  maggior  parte  de'  Tempi)  di  qiufia  Città,  prima , che  foifje corrotta  dalF  he- 
refta»  furono  denoti  alla  Beata  Fergine , à San  Giacomo  j&ìSm  Nicolò  hi  mol- 
te "Piajgte . Nel  Valaci^più  bello  jccbepuo  effere paragonato  alle  più  nobili  ft- 
bricìie  d Italia , è Slato  dalli  Duchi  di  Vomerama  eretto  vno  fludio . Dice  fi  » che-* 
^uefla  Città  foffe  fabricata  da’  TefcatoriJjora  è vna  delle  ^Anfiatichci  e benché  vi 
habitt  il  Ducaj  le  permene  però  Cvfo  de' priuile^;  Martin  Luthero  mandò  ne 
tempi  divn  altro  Bogislao  Duca  à corrompere  la  Dottrina  Cutholica  per  me^o  di 
vnfuo  allieuoj  non  meno  del  Maefiro perfido , chiamato  "Paolo  I{hoda , ne  più  mai  è 
tornata  allafalute  di  Santa  Chiefa.  Fù  quefla  Città  occupata  daMarchefi  di 
BrandeburgOM  dr  alla  fine  Fratislao  Quarto  di  Pomerania  la  ricuperò  , eie  diffe- 
rengeper  queflo  Ducato,furono  fopite^à  BogiilaOrcC Elettore  ^Alberto  • Nel  Da- 
tato di  Fuolgafl  è la  Città  di  Cripjuualdt  celebre  per  lò  Studio  di  belleiettere  infìi- 
Auitoui  l’caino  1 45  6.  riceuerono  i Pomenani  la  Fede  di  Chriflo  Canno  iii^.per 
cpera  di  Ottone Fefcouo  di  Bambcrga;mà  troppo  dilungarci  la  penna  dalla  Hijio- 
TÌa,fevokfft  raccontare  lecofe  memorabili  di  ciafcbeibtna  Città  ; Sarò  forfè  fcufa- 
tofe  fi  vorrà  confi  derare  » che  le  penne  fono  fatte  per  il  volo , onde  la  mia  taluoltita 
feguendo  il  genio  naturale  di  vedere  il  Mondo , /lima  bene  di  portare  à voloil  Let- 
tore àrimirar  cofc  da  noi  lontane , e degne  dell' occhio  humano.  Sia  perconcltfto- 
me  di  quella  Prouincia , che  morendo  il  Duca  viuente  jem^a  figli , come  bora  non  ne 
hà,douer  à pajfare  il  Dominio  nel  Marche  fé  Elettore  di  Brandeburgo . La  cui  poten- 
^ alt bora  farà  tanto  maggiore  j quanto  che  hautrà  quefli  Ducaci  tutti  radunati  in 
•vnjolo  Dominio  dalla  poteia^a  de’  Duchi:  è però  vero,  che  ne  pretende  la  fuccejfione 
ancora  la  Bggina  di  Suetia , come  della  Caja  di  Brandeburgo . Mà  poi  chefiamo  trà 
le  Città  ^Anfiatiche  vediamo  la  di  ferent^a,  che  nacque  il  Mefe  di  Aprile  trà  il^è 
diDantmarca,  e la  Cittàdi  ^Amburgo,  poicbevoleudo  il  l{é  ampliare  la  Cittàdi 
ClucKflat :publicò  editto,  che  tutte  le  Naui , che  pafiaffero  perCA Ibi,  iui  fifermaf- 
fero,  amamafferole  vele,  e la/ciafiero , che  vn  Mimfiro  del  vedeffe  ,fe  vifoffcj 
coja  alcuna, che  facefiè di bifomo  allaCorte ,e fofiero  vbligati li  Capi  de’VaJfeUi à 
venderla  ; per  il  qual  fine  pofe  cinque  Naui  armate  al  dirimpetto  della  Città  per 
•violentare  tejlranierc  à queSìo,  & à pagare  il  pafio,cofa , che  apportaua  moltoin- 
tommodoàgli  Amburgefi,  che  viuono  per  lo  più  di  Nauigatione , e Merci,  douen- 
do  non  folo  pagare  quello , che  non  foleuano  , mà  perdere  il  tempo , e non  efier  fteuri 
di  mandar  le  Mercantie  doue  erano  defiinate . Mandarono  adunque  Amba  fciadori 
alB^  per  indurlo  à togliere  quefìo  impedimento  della  publica  ragione  delle  genti, 
addHcendoperlorofondamentOtchenonpoteuail  I\é  imponerenuouegraueo^e  nel- 
f Imperio,  fem^a particolare  ticem^a di  Cefart  ,efengalaconfirmationedel  Colle- 
gio Elettorale,  al  quale  appartiene  la  éffefa  di  cia/ebedua  fuddito  dell’  Imperio,  ^ 
À conceder  [impofìtione de’ granami, e feilB^  voteua  maggiori  emolumenti  dà 
fuoi  Stati,  doueua  imponerliàfuoi  liberi  Domini),  e non  à FafiaUi  Cefarei , lipriui- 
Ujpj  de’  quali  infume  (Qa  le  cotfiitutiom  del  corpo  Imperiale  il  fuppl  ieauano  ad  of- 
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fcruare  ,foi  che  alla  fine  le  Città , e luoghi  conuicim  non  erano  per  /offrire  aggrauiò 
indebito . 

def  k'i  dt  haueua eglipmfato  mai  d'imponer  grauce^e infopporta- 

Dania  à ^'l  b'di,epaffa/gi  sù  l'^lbijcome  bene  fi  pottua  conofeere  dal  contenuto  de  fuoi  editti» 
li  d’ Ainbur  mà  che  quel  poco , che  egli  focena  pagare  » non  era  ad  altro  fine»che  é rìualerfì  con 
quefia  proporiione  di  altre  grauev^e»  che  gli  Amburgefi  fem^a  authorità  Imperi  t- 
te»  e fem^  confirmatione  Elettorale , già  tanti  anni  faceuano  pagare  à VaffeUidi 
Danimarca,eftricordaffero  quante  volte  haueffero  efjì  fatto  pagare  queflo  loro  uo^ 
uo  Datio  alle  medeftme  Nani  Eegie  , quanto  hauel/ero  trattenute  le  Merci , e Naui~ 
Itj  de’ fudditi  Dancjì  le  fettimane  intiere,  ne  poteuano  negare  di  hauere  effatto  il  Da- 
. tio  per  la  Birra  » e per  il  Sale , che  per  luoghi  di  ^Amburgo  portau.mo  quei  di  Dania  » 

ne  poterft  negare , ò nafeondere  il  modo»  più  da  inimici  » che  da  vicini  > v/ato  dagli 
^Amburge/t,  e per  Mate,  e per  terra  in  ogni  occafìone , non  che  perDatij  folamcnte» 
y/ato  contro  quelli  di  Danimarca  , il  che  non  haueua  cgU  meritato  mai  da  loro , co- 
me fudditi  hereditarij,  e come  quello,  che  fino  dalla  fua  giouentù , non  hauca  trala- 
/ciato  mai  di  mofirar  loro  ogni  benigna  votontà,dr  in  particolare  quando  ,che  li  fece 
effenti  dal  Datio  del  Mar  Damco,ilchenonhaueuano  e(]i  mai  potuto  ottenere  dal 
Federico  Secondo,  e quando  pur  anco  haueua  aboliti  li  procejfi  formati  contro  di 
rj/i  dal  fuo  ,Auo , con  le  quali  dimofiralioni  di  corte  fi  gratie  haueua  pure  fperato 

di  renderjeli  amorcuoli,  e conofcitori  é quelC  ofiequio  , e dniotione  , à che  la  natura 
gli  hauerebbe  douuto  inclinare  ; mà  cono/ciuto  alla  fine  , che  le  amorcuoUt^e  norL, 
pTofirtaiiano,  e che  effi  noninguifa  di  fudditi  hereditarij,  mà  d ingiuftt,  fi  portauano 
recalcitrando  con  empia  ingratitudine  contro  il  loro  Signor  naturale , cercando  di 
auanT^arCt  ogni  giorno  più  ne'  priuilegij  , e nelle  effattioni  di  Datti  indi  biti , non  ha- 
uea  potuto  non  ricorrere  à quella  minore  vendetta , che  poteffe prenderne  , non  vn 
Tadrone  hereétario,  mà  vn  Signore  iìraniere»  e piaceuoliffimo  , che  era  vn  far  loro 
pagare  vn  Dotto  piccolijfimo , acciò  che  tanto  non  rcflafie  macchiata , &■  offe  fa  Llj 
Maestà  fregale,  la  quale  con  foucrchiaconniuetn^a  hauea  lungo  tempo  dato  loro 
adito  di  trattar  malamente  co’Danefi,tl  dtefapeua  di  douere,e  poter  fare  come  l\è, 
e come  buon  Tadre  de’  fuoi  t'affolli , e che  non  haueua  egli  prefo  queflo  efpedientc-» 
fens'a  darne  parte  alfimpcr odore,  del  quale  non  dubitano  , che  non /offe  per  appro- 
uìere  quello  giufl  o follieiio  de'  popoli  fuoi . 

Jntefa  quefia  rifpoflagli  ^mburgefi  deliberarono  di  adoperar  la  forvia  quando  f 
che  non  valeffero  i buoni  vfficij , e mentre  , che  prepar auano  la  SoldAcfca  , e le  na- 
ni, fecero  capitare  in  mano  del  l{é  vna  loro  protefìa,  che  douefk  leuarc  il  Datio;  Mà 
perche  quefii  non  fi  motii  ua  pofero  quelli  fuori , circa  il  fine  di  ^Aprile  alcune  Naui 
con  I i^oo.Soldatit quale fruttone cauaffero l’ intenderemo àfuo tempo. 

Deferittio-  jlmburgo  è sù  l\Albi  dicidotto  leghe  difìante  dal  Mare  ,&ipiù  foni  vogliono, 

nc  di  Am-  gìjg  fofiecòsi  detta  da  vn  Bofeo  chiamato  Hamm  , che  già  gli  era  vicino . Quefht 
ne’  tempi  dt  Ottone  Imperadore  fù  data  alii  Duchi  di  Holfatia , chi  la  adomarono 
di  grandi,  e ricchi  Edificij . Quiné  è,  che  il  l{é  di  Danimarca,  come  Capo  della  Ca- 
fa  di  Holfatia , fene  chiama  'Padrone  hereétario  ; É Città  libera  però , hauendo 
pagato  centocinquanta  Marche  <C argento  al  Conte  di  Orlamud  ,eda  Adolfo  Quar- 
to le  fù  confirmata  la  libertà  , e priuilegij . Si  fece  grande  l'anno  1 5 1 o.  con  occa- 
' * fme 
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fìoM  deìU guerra  diLtéecta  con  il  né  di  Danimarca , poi  che  tutti  li  Mercanti  pi^ 
garono  ad  Amburgo;  ini  è la  Sepoltura  di  Tapa  Benedetto,  che  da  Ottone  vi fìt  con- 
dotto, c douendo  ritornare  in  Italia,  vi  mori,  e tale  é la  infcrittione . 

. BHNEDICTVS  PAPA  QVI  DE  SBDH  A POSTOLIC  A . 

PER  VIOLENTIAM  REMOTVS  POSTE  A C V M V. 
REVOCARETVR  OBIIT  V.  NON.  IVL.  S E P VLT  VS 

HIC  EST. 

Hà  quesia  Città  hanute  molte  differente  con  l’^rciuefcouo  di  Brema  per  cagio- 
ne di  preet  deuta,eil'endocbc  vna  volta  quello  di  Amburgo  fu  trasferito  à Brema . 

Tati  ella  molto  già  per  la  Fede  Chrifliana  da'  f^uandali,  e Dani  Idegnati,  (he  da  effa 
•vfct}iero  , e prcvcationi  ,e  femi  della  Fede , (Erbora  lamiieraè  tutta  nell'  Herefta 
fépolta;  frà  te  ^i^aliche  èia  feconda,  e ffendo  il  primo  luogo  di  Lubecca, 

Lafciate  così  le  cole  dt  Danimarca  parmt  di  poner  qui  la  diuiCtonedelBjegno  di 
Bohemufattadall'  Jmperadore;egliadinque  tolta  via  affatto  l'antica  diutfone  , e ni  Boemia 
' fattone  affoluto,  & bcreàtario  Tadrone,  e prefone  il  pofiejjocon  lafpada,  e cantei- 
late  le  altnii  dicerie  jepretenfioniconil  tangue  militare, la  partì  inquattro  Circo-  ic. 
iierigaido  laciafcbeduno  vn  f'efcouadol'vuo  à Vilgm , vno  à Brudhais ,vn  altro 
à Laitmerij^,  il  q'iarto  d Gretfen , à quali  affegnò  bafleuoli  rendite  dalli  proiienti 
del  Sale . Non  hauea  p>  ima  tutto  il  I(egno  altro  , che  l ,Arciucfcouato  di  Vraga  j li 
penfìeri  deliegenti  priuate , fe  ne  cade  la  occ  afone  , vanno  cjfì  ancora  in  domenti- 
cam^,  enonriforgonopiù,  mà  quelli  de  Vcencipi  non  cadono  mai , perche  fehog-  ' ‘ ' 
gi  non  fi  pongono  ad  effetto  ogni  tempo  è tempo  per  efft.  ,Anco  prima  delle  guerre 
del  Talatiao,  à perfuafione  di  alcuni  Bfhgiofi,  haueua  l'imperador  Matthia  battu- 
to quefio  penfiere , e molte  altre  coje  inuero  belle , e •tttlantt  delle  Chìefe  della  Bobe- 
ni  la  penfato , m à lopragiunte  le  riuolutioni  tnfaufle  di  quel  l{egno , onde  arde  ancora 
la  Csrman  a,fù  quefio  penficro  posto  da  parte . ' 

Intoiito  Carmi  del  di  Francia  in  Italia  dauano  molta  noia  à gf  intereffi  jiu-  ccf^co'” 

firiaci , poi  che  àvófiri tempi  non  fono  quelli  d'^temagna  fipjrati  daqueidiCer-  trincierai 
mama,ondeperdÌHertirct'affificm^  alDucadiMantoua , C e fsercito Imperiale^ 
partito  dilla  jllfatia,e  dalla  Btifgoia,  pafsò  ad Uaghenau,e  vicino  à quella  Città  i Mcc^per 
fi  trincierò  co'  “Pedoni  ,ela  Caualleria  fù  difinbmta  nelle  T erre , e Cafali  conuicini,  p ® ** 
€ la  Città  fù  di  molte  forti  ficatiom  accrefciiita , e nello  fiefio  tempo  fi  auairgarono  di 
numero  le  genti  Imperiali  nel  yefcouato  dt  Meis^  contiguo  alla  Francia , per  poncr 
gelo  fu  in  quel  Bfgno  .j 

Nel  fine  poi  dt'quefio  Mefe  li  Soldati  SpagimoU  del  Tre  fidio  é Hamm,  & f^nna,  Hamm,  & 
e di  altri  luoghi  conuicim  forprefero  Kuoocbcim  nel  Paefe  di  Bcrg  in  l'efifalij , doue  Vnna  ore- 
erano  è doueano  efser  di  guarda  quattro  compagnie  del  Conte  Guglielmo  di  Nafiau,  g“  „oii  {^" 
il  che  non  fu  diffcile,poi  che  la  maggior  parte  di  ejfi  era  vfeita  in  bujca;  penetrati-  VcOfalù. 
«i  adunque  U Spagnuoli , vccifero  otto  de  nemici  foli  , & tl  rimanente  reUÒ 
prigione^ . 

FÙ  ancora  in  Bfimberga  carcerato  il  Tafinan  con  due  altri  Capitani tche  nel  tem-  AI™"'  Ca- 
po della  perdita  di  V efteì  haueano  cura  di  far  la  guarda  al  Fiume  , e furono  manda-  Pearc^atu 
ti  cimi  di  catene  àBrufteUes,  doue  anco  fù  flrcttameuteefsaminaloilGouernatore  e 
della  ftef sa  Pus;^i  ^ in  oltre  furono  decapitati  alcuni  » che  non  baueuano  con  loa 
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douuta  diligtHT^a  cuflodica  la  Flotta  dell'  argento  tolta  dadi  Olatìdeji  nel  venir  ddl^ 
Clnditu. 

laDictadi  Kel  princìpio  di  Maggio  temiinò  la  Dieta  di  f'tigariainVofsonia  alla  prifengaj 
fibula  <//  C.  fare,  edelB^fuo  figlio , con  molto  guflo  di  quelle  Maeflà , poi  che  ogni  famigliét 
al  RèVt  u.  fi  vbligò  di  pagare  quattro  FioriniécoumbuttoiKtClr  all'incontro  pro)m/erorìjn~ 
^Ìti  ile/ia  .C^til^fdt  la'cioreper  tutto  quel  libero  l'vfo  della  ì\etigione , così 

perfuadc  taf  bora  la  li  eettegT^a  de  tempi , F angullta  del  danaro , & il  mde  dell'  he~ 
refia  inueteraco,cl>e  non  fi  può,/èn^a  ejiintione  della  vita  del  repentinamen^ 

te  (fi:rpare;à  quefla  Dieta , erano  campar  fi  gli  ^mbufciadori  della  t'edoua  Trinci- 
fefsa  del  Cabor  con  ricchi  doni  alle  Maeflà  , le  quali  [pielite  da  quefla  faconda,  fe  ne 
ritornarono  à feienna  per  difporfì  à quella  di  t{atisbona. 
l'Arcidii-  Safsoma  pofl  a nel  Fiume  Sala , e Metropoli  della  Safsonia  In  fènore  lon- 

u teopjl-  tana  da  Magdeburgo  vndecileghe,  e da  Lipfia  cinque , bora  fede  delf  Jldminiflra- 
dcir*m'°  ^^’'tdi  MagdeburgoJjà  vn  ricchiffimo  f'efcouadofii  cui giurifétione circonda  quits- 
xadotc  dea  leghe  ,clr  è di  forma  quaft  che  circolare , confina  con  la  Mifnia  , con  la  flejsa^ 

? ^aftonia  Superiore , co»  il  Contado  di  ^nhalt , con  quello  é Mansfeldt , e con  vnit 

5ailbtiM_lI'  punta  con  la  T aritmia,  e come  quella  gran  Trouincia  è corrotta  dalla  fai  fa  dottrina 
diLuthero,  così  anco  la  infetnone  erapafsata  in  quel  Clero,  e gli  heretici  haue- 
leflo.rrac-  uatiogià  eletto  per  loro  yefcouo  vn  figlio  dell'  Elettore  Duca  di  Safsonia  ; Màalcw- 
cu  I CiiK>-  ni  pochi  Canonici  CatboUci  haueano  fatta  elettione  dell'  Arciduca  Ùopoldo  CugU- 
luci  acu-  d'^ufìria  figlio  delf  I mperadore  ; Midi  quefio  t'cfcoiiato  fi  pretendeua  ad- 
minifìratore  il  M arche fe  Cbrijltano  di  Brandeburgo , che  anco  fi  chia  maua  admim- 
Aratore  di  Magdeburgo;  à'  di  Maggio  adunque  comparuero  in  Caflel  Mauritio 

di  Hala  due  Commiffarij  , f vno  de  qtuh  fu  Don  Giouanni  Hjseinardo  di  Mecternicb 
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"Prtpoflo  della  Cathedrale  di  Magoni^a,  e f altro  vn  Dottore  Hemerlino , li  quali  da 
buon  nu  mero  di  Soldati  accompagnati  conuocarono  il  capitolo  di  quella  Chiefa,  e gli 
fignificaroHO  la  m:nte  Cefarea,  la  quale  era  che  tutti  quelli  Canonici,  che  profefsa- 
U.VIO  la  confefftone  jlgoflana , ò muiafsero  il  fatfn  nel  vero  credere  , d fofsero  dalU 
Canonicati  rimoffi , il  chefuefseguito , &■  in  vece  de  gli  heretici , ne  furono  altri  fo- 
ftituiti;  lÀSegretarq però delliCaneellaria , che prefiarono  giuramento  di  fedeltà 
all’  Imperadore , furono  confirmati  n;  loro  vfiieij . Ilcbe  fatto  , andarono  U Com- 
mtffanj  infieme  con  il  Capitolo  Catholico  nella  Cafa  publka , & afiolfero  dal  giura- 
mmo pnflato  al  yefcouo  Heretico  il  Senato , e Cittadini , e fecero  giurar  fede  al- 
l’arciduca  Leopoldo  Guglielmo,  come  à Icgitimo  yefcouo  , $ mentre  , che  qurfle  co- 
fe  fi  effeguiuano , flauano  sù  la  Viin^ga  per  guarda  alcune  centinaia  di  Soldati  ,tbe 
fubbito  iincfo  ilgiuranento  effere  fiato  prefiato  , ne  diedero  fogno  di  allegregga  con 
tre  fatue  ; à pena  dato  fine  à quefio, andarono  U medefìmi  Commiffartj  à yormefìat , 
luogo  diflante  èie  leghe  da  Magdeburgo , doue  fecero  il  medefìmo , ilche  intefo  dal- 
fEL-lt  >redi  Saffoma  , mandò  alcuni  fuoi  ConUgUeri , che  proteflarono  olii  Com- 
miffarij  non  douerfi  turbare  la  prùni  Eleitio  ie  fatta  àfaitore  del  figlio . 

RfiQrmamohorainUmburgo,  doue  quel  Senato  hauuta  relatione  delle  ri fpofle 
date  dal  é Danimarca , bauea  già  preparate  molte  Nani  perleuare  il  Datiodi 
GluKflat  ; alfarriuo  di  quefle  commandò  il  l{è  allcfue,  che  pian  piano  fi  ritiraffero . 
mà  quelle  non  rcslarone  é ptrjcguitar  le  l{cgie,  e due  ne  prefero  à,  forila  f altre  fu- 
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gmmdMaret  Jtttaatarmacompi^ia  diTOiUtuAmlHirftfi  piifiapiedtÀteii^ 
^ fi  era  nafcofiamvna  Seìua  .epoca  mancò . che  nonfaceffe  vnacacctd  nwjgw» 
dopa  penfiere  : paffam  ài  colaU  medefmo , che  nulla  dello  sbareohattea  fapu- 

to»e  fkda  vna  tempefta  di  Mofcbettate  /aiutato . TWi  ( come  è m-prombio  » che 
bel  colpo  non  vccide  l'vcello)  rifpettarono  le  palle  non  fola  il  J{è,  md  tutti  quellitfl» 
erano  con  t/foiui»ìlmaigtormale  /4  di  leuar  il  capello  ad  vnode'  GcntiChuomim 
delR^  » e tutti  fi  fugffrmofem^  altro  danno.  Bfn  fi  vede»  che  il  troppo  defidcrioé 
capone  é far  perdere  ti  colpo . 

^Qiicl  Trencipe.ehe  profif/a  di  volere  in  onta  (Coltri  alcuna  cofa  operare  » troppo 
rimette  di  riputatioue  ,/ecedr  al  primo  incontro;  l’offcfaè  facile , tl  fofienerla  non  è 
da  tutti . Sdegnato  tll(éftrijfed  (juelli  di  Lubecca»  e é Brema , Città  confederate  à 
quella  di  .Atìdturgo  » che  gli  jlmburgefi  per  la  cagione  del  Dotto  impoflo  à GluK- 
fat  per  le  cagioni  altra  volta  dichiarate , lenita  attendere  li  rilpofla  di  alcune  lette- 
re firitte, e fenga  intender  e il  fenfo  dt  lui  intorno  ad  vn  priuile\io  da  quelli  per  in- 
ganno ottenuto,  quando  egli  era  intento  alle  guerre»  haiieano»  e per  acqua,  e per  ter- 
ra mo{Je  Carmi  contro  il  Regno, quando  meno  et  fe  lo  penfaua , inuafo  lo  (iato  » rapi- 
te le  Naui , e minacciato  dt  voler  ancofpianare  la  Città  , e fe  bene  egli  haueua  gtu- 
fia  cagione  di  reprimere  le  infoiente  dt  quel  popolaccio»  e di  chiunque  era  con  effo 
coi^derato  à qui fio  fine , come  Tadrone  hereditario , che  ne  era  ; nondimeno  » come 
benigno  Trencipe  dilibeiaua  di  dar  tempo  à quella  vii  gente  del  volgo  di  penlirfi, 
pià  cofto,  che  uitredur  mtoui  tumulti  in  quelle  para  » e rompere  quella  pace»  che  tan- 
to era  profitteuole  al  ben  publico  » ór  ancora . che  quelli  fi  fofiero  vantati , che  Au 
Città  di  Lubecca  » e Brema  jhffero  pronte  à dar  loro  ogni  aiuto , non  era  però  efio  eit- 
trota  in  quefta  credenza , non  potendoft  perfuadcre  , che  la  prudenza  loro  /offe  per 
introdurre  vna  guerra  tanto  fuori  di  tempo,  d'occafione,  e dt  propofito  contro  le  con- 
fiitiitioni  ddClmperio.perlocht  haueua  rgU  voluto  fignificarle  tutto  quefio  con  fpe- 
rarrgj,  che  non  jota  tionbaurcbbono  effi  fomentato  qua  trifli»  e fttperbipenfieri  con- 
troùproprio»e  naturale  Signore»  acuì  vtueuano  per  giuramento  di  fede  vbligaù,  e 
per  tanti  bemficijparticol^mente  tenuti,  màcheglihauercbbono  più  tofto  efior- 
tati  à defillere  da’ loro  peruerfi  in^ituti , 

Non  fà  bi  fogno  di  molto  Studio  per  intendere  da  quefie  lettere , che  il  Rjà  drfide- 
raua  la  pacemechenefofièra  Lubecca,  e Brema  le  mediatrici,  acciò  che/aluothono- 
tt  della  R^gt . dignità,ternùnaffero  in  filemio  i femi  delle  di  corèe  pnnc>piate  d pul- 
lulare . iiuindtfù,che  U fteffe  Città  mandarono  due  ,A mbalciadori  à trattare  Rac- 
comodamento . ,a'  qutjli  atmbafeiadon  fe  ne mitrono  due  d' Inghilterra  » cb-.  fi 
trouauano  in  aimburgo.  e due  altri  del  Duca  é Holfatia  per  più  rendere  fatua  Lu 
riputai  ione  del  Rf . Vaffaroiio  tutti  àclu  Kflat  ; à tanti  Interccfiori  pojlofi  à parti- 
to il  f{è»diffe»chenon  baucrebbe  prima  prrflato  l’orecchio  ad  accomodamento; 
che  gii  ,Aniburgert  hMrff ero  rtfiituite  le  Notti  » e poi  adèmandato  accordo , ófin 
queleifobaitcrcbbe  egli  dichiarato  lapropriavoiontà . 

“Panie  flrana  quefta  rifpofìaàgli  admoafeioOort.  come  lontana  molto  da  quello» 
ebepjreaèpimo nella  ’etteraantecedmte » eperògli altri  fette  andarono reftand^ 
fola  quei  (tliigiiilterru  per  dar  calore  aif  accomodamento  ; Tliàquelli  di,Ambur- 
go,cbe  vcdcMHo  U vantaggio  del  venta , che  à loro  fauorc  jptraua  doli'  intimo  del 
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cuore  del  I{ifnoHÌemeuanoputao  le  apparenti  minacele  » ìnàlUttentOhflataiml 
propofito  di  volere  ,cheil^i  to^litffe  via  quel  Dario , eperò  fecero  preda  <H  vii  al- 
tra grande , egrofìa  Naue  di  Dania , che  non  (unge  da  Friburgo  lù  f^lbi  fi  Haua^, 
preparando,  md  non  haue  a pi  A di  ^Ó.Soldatiéguarda  ^e  fri  perori  di  Cannone,  e: 
cornala  in  Amburgo,  la  armarono  di  ^6 . altri  pr^i  graffi,  e di  bariante  Soldo- 
tefea.  llcherifaputodaLt^  diede  ordine  aie  Artigliarla  di  CluKflat , chefulmi-, 
naffie  fem'a  alcun  riguardo  le  Noni  d Amburgo  tdr  àquefio  effetto  di fpofe  molti 
pèmper  la  riua  del  Fiume  ; màgi'  immici  nonpei  diitoil  coraggio,  mandaronoper 
e Albi  3 z.Naui  à fine  di  trauaghare  le  Daneft  ; Qmlìe  arriuate  à GluKftat  fpie- 

f arano  in  faccia  de’  Fjegij  li  Stendardi  tolti  nelle  Nani  loro;  Triàben  preflo  conob- 
ero quanto  peftafiero  le  palle  del  l{é , perche  fulminarono  con  tanto  empito  le  Can- 
nonau,  die  due  Naui  d' Amburgo  ftfommerfero,  e dall' altra  parte  reflò preda  degli 
Amburgrft  vna  dt  Dania , che  carica  é vittouaglie  pafsaua  à GluKflat . Così  ve- 
dendoli l{é  la  guerra  aperta  feceponere  lu  fequ^ro , e con  ffear  tutti  li  bau  degli 
Amhurgefi , che  erano  in  Noruegia , come  anco  nel  refìantr  del  fuo  I{egno  , e fècCrJ 
vender  le  Naui , in  oltre  diede  commi ffione , che  in  II  tjfitia  fi  fabricajsero  yaftelli 
da  gueir. zj. 

Diamo  tempo  à quelli  preparamenti , e vediamo  la  riforma  della  l{eligione , else 
per  tutta  la  Sueuia  di  ordine  della  "Pietà  Imperiale  tfaceuano  li  Commi  f sari; . Lttj 
maggiore  efstm'a  di  qutflo  negotio  confisieua  in  qurfio , che  ni  uno  della  confe ffione 
Auguflana  potefse  hauere  vfficij  piiblici , e che  resiituifsero  li  beni  Eccleftaftici  oc- 
cupati . Decreto  molto  t^eligiofo,  e lodmok,come  quello,  che  bauea  con  prudem^a 
politica  ofseruato , che  à nojìri  tempi  molti  fono  cosi  perfidi  verfo  Dio , che  più  sti- 
mano Tinterefieddl’  honore  mondano,  che  il  culto  Diuino,  onde  non  mancano  di 
quelli,  che  tratti  dalla  ambnione  del  dominare  fi  fottraggono  dalla  pietà  Chnfiiana 
per  col  t mare  Mehemetto , am^  per  hauere  colà  quei  commodi,  e comm  ondi,  che  trà 
tuffiti  ottenere  non  pofsono , che  però  dello  fiefso  artificio  valendoli  in  bene  l lmpe— 
radure , èchi  altri  prima  di  effi  ne  fofse  [ muentore , deliberò,  else  non fojse  degno  di 
vfficio  temporale , chi  non  bene  efsercitaua  lo  Spirituale . 

e'  perche  in  Augsfta  ifte'sa  erano  fiati  rimoffi  d ordine  delC  Imperadore  tutti 
quelli  ,che  non  erano  della  t^ligione  /{omana  Catholica , il  Duca  di  l^irtemberga^ 
frrifse  vna  lettera  à quel  Senato , che  mentre , che  dall'  Imperio  tutto  ora  toltrata^ 
laconfeffione  AHgufiana,mn  volejsero  effi  con  tanto  pregtudicio  de'  loro  Cittadini 
venire  così  pnfio  à quelle  deUberattom  ,e  fi  contentafsero  é fofpemù  r decreti  tan- 
to damo  fi , fin  tinto  che  radunata  la  Dieta  di  Eattsbona.fofscro  vétele  ragioni  di 
cìakheduno,e  determinato  quello,  che  ne  vo^D'e  deliberare  la  benignità  di  Ce  fare  . 
In  quffto  mentre  li  Commtffarif  andarono  à Chempta , mà  quel  Senato  non  volici 
affentire  alle  infiatrge  loro,  e ne  ottenne  vna  dilatione . Il  dtferire  4?  la  febre  delle 
buone  anioni  ,elafalute  delle  cattiue , perche  è vn  principio  di  nega  noni-  ; c chi  pò- 
Je  in  prouerbio,  che  quillo,  che  fi  dilata  non  fi  toglie , haunbbr  pii  fauiamentc  det- 
to, I he  quello,  che  ri  [erba  ad  altro  tempo  noi  fi  fà  ; Noi  habbiamo  alcuni  dogmi  in- 
trodotti dal  bene  , & v^iirpati  dal  mah  ; fi  vn  trouato  della prudc'.ga  la  dilationt 
per  potere  maturamente  deliberare  ,mà  nelle  cufe  ottime . come  circa  la  ì\ehgione  » 
igrauiffmo  errare  ogni  fofpcnfionc  , perche  eli»  im  può  mai  parionf  altro , ebe^ 

male. 
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male,  Interim  precipitò  la  Religione  Catholica  in  Aitma^a*  infettò  In.» 

Francia,  e rouinò  tutti  i Taefì  del  Settentrione . Si  /porge  il  (angue  de'  Sacerdoti,  fe 

fon»  rei  di  Lefa  Maeflà  bumana , e non  fi  sà  vccidcre  vn’  H erefiarca  > quando  co- , 

minciaà  feminare  la  perfìdia  contro  Dio.  Non  può  vna  penna- (oluolta  fir/uareii‘. 

volo  .feCaaradeU'  occafìolielaportald  ,doue  fi  tratta  delK  sforma 

d quello  del  Mondo.  Queft.z  rifirma  non  fola  fi  faceuaò  fi  maneggiaua  nella  Sue-  Rrlù 

uia,mànel  Ducato  di  Braufuich  ancora  jdoue  molti  beni  Eiclefiaflicifieratiore- 

filtUlti.  Ducato  di 

il  Duca  di  FridlanJt , che  intendeua  di  accoflarfi  ancor  e(fo  alla  Dieta  di  P^tif- 
bona  per  laoccafioni , che  potejjero  feruire  all'  Imper udore,  doppn  efferfi  tr attenuto  .11 
molti  giorni  alU  bagni,  <j’  2 J . di  Aprile  con  vn  apparato  nobtltlfimo  di  17.  Carog^ 

dr  vinuipiattro  ordinarie, e felianta  Cariaggi,  accompagnato  da  centocinquan- 
ta  GenttC  huomini,  trà  quali  erano  fei  Trencipi,  entrò  in  Noiimbcrga,  dal  cui  Sena- 
to bebbe  egli  non  filo  1 doni  [oliti  àfarfi  à Vrencipi  ,màfù  regalato  di  vn  Cauallo  di 
bellegga,  ebontàmcrauigliofi,  edoppoeffcruifi  trattenuto  due  giorni , aiidojfene 
ad  y Ima  ,doue  entrò  d gli  8.  di  Maggio;  L'entrata,  cioè  egli  fece  in  quefla  Cittì 
parue  dall’  vna , e da  '(  altra  parte  mordace  di  muti  wnproueri . Egli  non  volle-» 
effere  ricemta  dalle  ScUati(che  arm  ite  d'altro,  che  di  fpada,  & vn  batione  in  ma- 
no; onde  mofìrò  di  bauer  pod>  di  confidenza  in  quel  popolo , òdi  sìimnlo  poco  atto  ^ 
ali' anni . Il  Senato  gli  prefentò  bene  vn  beUtjfimo  Cauallo , dono  da  far(i  ad  V/l»  m repUto 
guerriero,  mà  gli  diede  vna  gran  T dorata  con  vnagran  Borfa  piena  di  monete^ 
d'oro , qtiafi  cÌkU  rimproueraffe  ,òd:  yenale  , ò della  naturale pouertà  , e dicdeglt 
vn  Bacile  dorato,  & vagr/tn  BelUcone  d argento  , come  fc  lo  notajfe  per  huomo  de-  ^ 
dito  alle  menfe  , & à'  Conuiti.  No'ccerto  tontani]fime  dalle  quaUcàdADuca  ,il 
quale  bautua  p:à  cumulate  le  richeagge  per  Voccafioni  grandi , clje per  Cauidità  del- 
l ammo,  ' parca,  cIk  multo  più  amaffedi  donare , che  guadagnare  ,ene  conuiti  egli  ' 
era parchijfmo  à fe  tìeffo  lautiffimo  nel  comutarm  i Soldati  di  lìima , ór  i fuoi  fi f- 
ficiaii  di  guerra  ; così  paffate  le  cofe , egli  fe  ne  parti  il  giorno  fegiiuitepcr  Miin- 
minglxn  » e Chempta  , doue  altra  volta  il  trcuaremo  con  poco  di  lui  con- 
tento . 

Non  furono  gii  ma!  contenti  gli  Olandefi  in  quello  tempo.,  effendo  giunte  ne  por- 
ti  alcune  loro  Nani , fette  dd‘e  quali  approdarono  in  Zelanda  con  idoo.  cajfi  di 
Zuccaro  , vn  altra  ne  conduffe predata , vna  Tortugbefe  , c banca  frà  i altre  Mnrci^  < 

mille Ferghe doro, O'vn.ilnade  Spagnuoli  ne prejero nella  Mofacarica  di  venti 
PiilaT  altri,  cIk  andana  per  pagare  le  Soldatelche,  e due  finalmente  neconduffer» 
dall’  Indie  cariche  ivna  di  iio.l  altra  di  mille , ór  ottani uioui  Macche  d ofo,  fi- 
che pareua , che  in  quefiaflagiont  hauefiero  gli  Olai.d  fi  diui(e  le  facolta  dell  Indie 
con  il  He  di  Spagna . ■ 

Dall  altra  parte  Don  Nugno  Aluares  di  Botiglto , vao  de’  Gouematori  per  ilCOr  ^,5 
tboUco  netC  Indie  Orientali  baueua  prefo  à pena  il  pofjelfo  delfuogouerno , che  il  li  con  li  Rè 
ik  Aliena  Indiano  gli  (pedi  Ambafciadort , pregaaiÌÀo  à dargb  (occorfi  contro  li 
Dacìjint  tcljegiàmoJio  tempogli  teneuano ajjidiata  Malaga^omcttend;gliinri-  | .gjiicH’in 
compcMia  di  andar  effo poi  alUfiedio  di  Xifera , ò Nueua  Coi  te  Belgica  degli  Gian- 
defi,  che  tu  tengono  il  loro  gouerno  , i tpuefia  vii  ifola  non  lontana  da  Malaga  ,do- 
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' ue  é vna  Fortn^afabricata<lagli  Olandtft . ^tcett^  OmlfiigHO  la  oceafìontJ . 

émofirar  il  fuova^we ^ e Usciata lacwradelGouemoàfuoi  CoUegià , prefc  c<m 
tanna  armata  ìlT4agghi(}uelLivoka,eritrouè  TUcdagaaffeéataper  Marrttper 
Terra  dalli  Dachìni  inimici  ofiinati  dà  Chttfiiani  ; haueuano  cofloropià  é trecento 
Vanite  trenta  Calerei  ^ndò  l^luan  ad  iunelìirli  di  notte  thauendo  prima  fatta 
nconoftcre [ armata . Coloro poeoprattichi dellajailiua,edel Mare , ancorché^ 
tantonumerofi^pocofèppnrovalerfidelltptoprieforxejenoHeradpenafopragiun- 
to  ilgiomo,  che  furono  dijfipatit fugati,  & in  gran  parte  prefi.  Non  perdette  oncia 
di  tempo  Don  Nu^no  , md  sbarcate  h ine  genti , feguitò  la  vittoria  anco  per  Terra  ; 
.Andana  e^i  alla  Fronte  della  battaglia,  moflrando  f Riempio  à fuoi,  come  doneffe^ 
ra combattere . EranogTinimici,ancoinTcrra,dimoltomaggioruumero,ehcj 
li  Spi^nuoli  > mà  però  epiesìi  viajero , e éjlruffero  gl'immict  > fecero  vn  namero 
• * grande  di  prigioni , e cjH'lli  clx  non  vollero  efpeHmentare  la  fpada  Tortughefe  fi 

diedero  uUa  fuga  , & in  ijiiHla  giti  fa  fù  liberata  Malaga  , doppo  vn  duro  afjedio  di 
cinefue  m^fi  ,e  baie  à tempo,  effendogià  ridotta  all’ ejìremo  de'  vnteri . Lafiiarono 
li  Bachine fii  grampiantità  di  Sirtigluria , e fe  deue  creder  fi  alti  SpagnuoU  ineeref- 
fati, furono  tjuanrocentope'g^tcenro  de  quali , i maggiori portanano quaranta  li- 
bre di  palla,  e quefìifece  egli  portar  [opra  li  proprtj  Fafsellt . Indorata  la  Città , lit 
Olamlefi  quale  da  quefi' bora  diiiewK  la  Chiane  della  Nauigatione  Orientale  fivnirouo 
^od^’hl  .Aliena  à quelle  dclH  .Aluaro,  tir  inutatifi  di  concerto  à Xtfira  ut  tam- 

«tìc . po,  che  gli  Olande  fi  non  fe  lo  penfauano  prefero  quella  Tiag;ga  à faeg.x . 

Ma  fe  quelli  auam'auauo  la  Fama  loro  colà,  tcntauano  q.u  lli  di  Fiandra  di  ricu- 
Spagnaoli  pffitt  'Pntfi»  onde  fotta  la  condotta  del  Catbolico  Conte  di  N tffaa  penfarono  à'  i q.dH 
” l'ixfci  ^ foìprendere  BnrieK  Terra  di  Cleues,  & à qiieflo  finehaucuail  Conte  pre- 

jÉìlScK-"  molte  genti  di  ^imtonda  ,e  Strala  , e tutti  al  numero  di  dieci  mila  fiinuiaro- 

no  à quella  vNta  ; siti  far  del  giorno  fi  lacomr arano  nella  Caualleria  mimica , 
quale  batteua  la  fìrada,e  co>iuenne  con  efia  a-mffarft;  attaccatafi  vnagroffa  fat- 
ttone baurebhono  fen^a dabbiobSpaffiuol! disfatto  fiHitnico,fe quefli non  bauef. 
fero  prefa  la  carica, e ritiratifi  al  calore  delia  THa'gga,  doue  toccataall'arma,  furo~ 
no  II  SpagnuoU  [aiutati  da  così  fiera  tempera  di  Cannonate  *e  Mofehettate , che  fi^ 
rono  afirctti  doppo  laperàlta  di  molti  Soldati  di  ritirarfene . 

Nafce  il  Nacque  à 19.  di  MaggiouUa  Corona d Inghilcen-a  il  'Prencipe  herede,perilcid 

^l^ìlcci  ^‘^Prtmo, dimandatoli  Milord  THontaigneà  pregare  il  eh  l{rgina  Madredi. 
,a . ' Francia  adeffergh  Padrini, in  nome  de  quali  ,edel  Prencipe  Pahtinn  fèleuato  al 

fonte  dal  Duca  é Lenoxje  dal  Marchefe  di  Hamilton,  t dalla  Duchefja  di  f^comoth. 
te , efd  nommato  Carlo  ; e dal  i„drmi  fu  proclamato  Prencipe  tf  Ingbdterra , di 

' Scotiadlrlanda.e  DucadiCornuaglia. 

lonondtutdo le  attiom , mà le  fepara  il  tempo diflingukore dituttekeofe,  eio^ 
nendo  feguir  lui , clx  rm  conduce  alla  vecchiaia  , non  polso  non  bal-s'orc  da  vn.i^ 
Proiiincia,e  davna  guerra  advn  altra.  l{eflaua  tuttamanell' Huiaéf{ngavtt 
Forte  chiamatoEilaiìdtcM-f odilo  da’ Cefarei  fu  le  maUverfo  laPomerama,epo- 
- ftoàfaccia  di Brandeshaghen , luogo  da Stralfonda  vnalega,  cmtg^jveifoLe- 

nante, e perclxquefio  Forte  era  molto  ben  munito, non  dauaC  animo  àSuedefi  foli» 
epocbi  é elicerlo, e fuperare  tonde  quellidi  Stralfonda  per  ricambiare  à Suede  fi  li 

bene- 


ili 
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bentfiàjdltrevólterketiMti,4kltberarMoJimandargUvnfKnrf9di  ^■oo.Caujl- 
mila  Fanti  jcelti  fotta  la  condotta  del  CauaiUere  Lcsleo  Capo  dei  'Perfidio 
Suedejè  in  quella  Città , così  da  Snedefi  predati;  Non  Ji  conchiufe  quifia  praticai  LiSnfZTffi 
feròtfenona  T-di  Gwgno,nel  qual  giorno  li  Stranfoidanipaffato  il  Canale,  fi -mi-  da' 

tono  alle  for^  del  Rjì  di  Suetia  , e tutti  fi  ^fero  à far  le  trmaere  [otto  la  . f 

'Puntate  le  batterie  fi  diede  principio  àgli  approethitdiffendcuanfi  eonflantemcnte  no  EcIanJt 
gi  Imperiali,  e non  poco  danno  apportano  con  il  Calmane  à gli  affalttort.  7ilà 
£ aria  iftejfa  parue  congiurar  fi  contro  f interijìe  Ce  fareo,  poi  che  alli.i<f.  comparen- 
do vnF'afsello  dà  Brmdethaghen  perpafìareal  foccorfò  degli  affediati  ,U  Suede  fi 
voltarono  il  Cannone  à quella  volta  per  non  Lodare , chela  Nane  fi  accoflaffe  d f 

terra,  & in  tantogC  I mperiali  non  refiauano  é fulminare  nel  Campo  oiirfiico  per  di-  • 

Siomar lo  dall'  0 fifa  del  joccor fo,mà  quello  icheeffi  faceuanoÀlalnte,ritomò  ad  ‘ 

tfterminio  loro,poiche  per  tante  Caimanatc  fi  riempi  £ aria  di  così  denfofumojche  li 
Suede  fi  prefo  il  partite  della  occafìone  , mandarono  vno  sfan^  di  genti  ad  accofiarfi 
alla  Forte^^a  dalia  parte  di  terra,  e queflipaffando  feltra  effereofferuati jòvedu- 
ti,falironoJen:^aimpedimentoferanotHttiliàffenforiinteHttaltapartcdi  Mare,)  ^ 
efuper arano  la  Pialla  : Adendo  di  Cefarei  qneflo  rumore  alle  f palle  , fi  voltarono 
intrepidi , mà  furono  feriti  infaccia  da  tosi  intempefhua  tempera , che  non  poten- 
dofi  valere  dei  Mofehetto,  ne  delt occhio ,e  tanto  meno  della  mano  ceder ono  più  alia 
f ortuna,  che  alla  fpuda  Suedefe-  Eglié proprio  di  ogni  huomo  ,chefìfiima  inutnci- 
hile  é attribuire  la  caduta  à fouerchiaria  , e quando,  che  altro  nonpuò  allega  Li,, 
for^  del  Cielo , ò la  violenj^a  delC  Infimo , per  non  parere  fuperato  dalla  bumana  ; 
tosi  queft  a volta g£  Imperuli  confapeuoL  di  haucre  operato  quanto  ftppero,pcr  non 
effer  tacciati  di  negligenti  nella  cuflodia  della  parte  di  Terra  , e troppo  dediti  ali'  al- 
tra di  Mare , éffero , che  quella  ttnuola  di  fumo,  e di  tempefia  , era  nata  dalla  ma- 
gia  portata  da  Suede  fi  ad  incantar  d loro  valore . Furono  in  quel  giorno  fatti  pri- 
gioni 200.  Imperiali,  e molti  morirono  vccift . Segui  queflo  fatto  à'  zo.  di  Giugno 
la  mattiru  due  boreauanti mes^o  giorno  : qutui  ritrouà  lo  Suede fe  otto  Cannoni  di  Li  Stralfon 
biondo,  rnolto bifcolto,caflratt,olio,t!f  mHiiitiofie dacom'jattere , Inqtteiìaguifa 
refiò  l'ifolatuttain  poter  de'  Suede  fi  , conmilto  vtde  de'  Stralfo'dani , chenedie-  chc'nfoU 
dero  fegnodiallegres^:i^,  con  fuochi,  e dono  di  b:na.  che  mandarono  à Suedefi,  gl'Ifia  de" 

Chi  prende  ad  odiale  veiUgià  lungamente  adoperate  , abmJantemente  (pcndej  lùcidi. 
per  comperarne  di  nuoue,Stralfondaera  fianca  dell:  veft  idi  Cefare,eperò  fpefeà 
Douitia  danari,  e gente  ,e  fi  efpofe  ad  ogni  pc  ricalo  perbauere  in  vece  di  vn  J ntpe- 
radore  ,vn  {{i'Protettore , ogni  gjraffee^,  che  fi  inuccchiahà  titolo  di  rancido,  df 
ogni  Dominio inuecihiato  partorifee  naufea  comedi  tirannide;  non  riuintiarono 
adi^ueiStral/ondoM  al  Dominio  di  Ce  fare,  perche  effettiuamente  foffe  tiranno, 
mà  perche  il  Dominio  era  inranciéto,  ejfi  lo  ftimauani  tirannico. 

Il  dlfeguente,chefù  à'n . fi  ridujferotuttigl'  Imperiali  in  Terra  ferm  t à Grip- 
fuualdt , c mandarono  in  Stettino  à pregare  il  Duca , e la  Città  , che  voleffe  dar  loro 
quartiero  per  fole  tre  Compagnie  di  CaualU , mi  perche  éte  giorni  prima  il  Tubateli 
hanea  fatto  fapere  à medeftmi,che  non  foffe  lui  riceuuta gente  l mperialc,iUrtm:nte, 
che quellalarcbbe fiata la'Ptai^a i vna lugbffima guerra,fù  rtfpafio à Ccfarci, f /jc_ 

KOtt  volta  la  Cittàgrauarfi  di  sòldate fc4,ejfeiidogUhabitaaU  bajleuoliàéffemUrÙf 
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dote’ té  (off  «0»  rincora  accadute , quando  che  (iringendofi  U tempo  af^ptà^ 

per  b Djc-  topcrlaDietadiVyatubona.Flfnperadore, conia  moglic,rconil /{èdiVng.iriafìto 
“ • prtmogcmto  , e con  tutta  la  C orteerapartuo  di  f^ienoa  a 2 7.  di  Maggio»  accampa 

fftatod.il(  ^Arciduca  Leopoldo  fuo  fratello  tnftno  àTHorbach  ,doue  quifli  fi  era  U- 
centiato  per  tornar  fette  al  gourruo  di  Vierma  in  abfcn^a  di  Ce  fare. 

.Andaua  fimperadore  accompagn  ito  da  due  mtl  t Caualii,  e pii  di  tre  mila  altre 
per  fotte  ; La  tn,igffor paru  della  Caualleria  era  Angora , &•  i Cantili  qu  ifi  tutti  le- 
ardi .òHornellt  con  te  gambe  dipinte  di  roffo;  le  giornate  furono  tuuebeeui  onde 
non  arriuò  prima  delli  1 9.  di  Giugno  d \atisbona . L'entrata  nella  Citid  fi  degna 
ditantiTrencipi.  Vrecedciia  vn  numerolo  bagaglio , indi  molte  Carogne  accoi»- 
ladcrc  in  pagliate  da  Caualleria  yngara,  doppn  la  quale  and  tua  il  l{è  di  Angaria  in  C tragga 
Ratisboiii  Italiana  di  vn  drappo  nero  à fondo  doro.  Era  egli  in  quefìo  tempo  gio- 

nane  di  venti  due  anni  di  afpetto  grotte , e Maeftofo,  di  capellatura  al  nero  pelo  rare 
volte  veduto  nella  Cafa  i jlufìria,  d»*  in  Memagna,  e però  da  Germani  filmato  in- 
ditio  di  jeuerità;  io  lo  direi  Trencipe  fegnalato  di  (tu  .Autuìa  famiglia-,  andauanoli 
» CocchicruGuardctt  Stafiieri  fcoperti^utu  vefittt  di  colore  della  CJnneliucotnrc.j 
amatodallaPsplinadeflinatagUinMoglie ycomediremì  inbreue:  Erano  coneffo 
lui  in  Caroggail  Maggiordomo  Maggiore  alla  Tortura,  ù"  il  Cameriera  Maggiore 
alla  parte  de  Caualli;  tutti  li  Taggicaualcaiiano  ; Seguiita  poi  la  Carogga  dell  I m- 
peradoredi  forma  quadra, apertadatutteleparti,ilcutCielofiinalgaua,fóHenuCo 
da  quattro  eoUoane  dorate  ; di  fuori  j era  di  cuoio  Cremrftno , e di  é ntro  di  t'cllHto 
roffo , tirauanla  fei  CauaUt  leardi . Era  egli  alia  poppa  della  Carogga , e la  Impe- 
ratrice alla  prora,  ambi  erano  vefiiri  alla  Italiana  ( poca  reliquia  per  tanta  égmtiì 
Promana  è ti  poner/i  tal' bora  vn  vefiito  alla  Italiana  ) di  Broccato  d argento  à fon- 
do Turchmo , & oro  ; d questa  Carogga  feguiua  quella  delle  .Arcidacbejfe  figlie  di 
Cefarc , l'vna  .Anna  Maria , Coltra  Ceetlta  Spiata  chiamate  ; Doppo  atAaua  vna 
Truppa  di  ottanta  Caualii  tutti  leardi  T.igarr,  e la  Guarda  de  C luatUggieri  di  Ce- 
p , fare , aitanti  del  quale  fi  prefentò  il  Magifirato  della  Città  compofio  di  venti  St  na- 

• tori  vefiiti  di  negro  con  la  fpuda  al  fianco  > e catena  d'oro  al  collo , fei  de’  quali  por- 

tauano  vn  Baldacchino  di  Damafcogiallo , nel  cui  cielo  era  vna  grand  .Aquila^ 
Imperiale,  e fupplicarono  Sua  Macftà  à volere  entrare  fotta  dieffo,  mà  queLt  il  ri- 
cusò , perche  non  vi  era  Elettore  alcuno  , che  lo  accoMpagnaffe . Entrato , eh'  egli 
fù  fottolaporta  della  Città,  che  chiamano  cC  Aufiria  ,fi  fermòper  vdirela  Mufiòa 
apprefiataui  dalla  Città , alla  quale  fucceffe  Charmònia  bellicofa  delle  Artiglia- 
rir  ; Màfù  prohibito  à Cittadini  armati , che  per  la  Ciuà  faceuano  ala , à pena  del- 
la vita  il  poter  tirare.  A feruta  fi  quefta  deliberatioiu  à prudtnga , perche  il  Vren- 
cipe , chà  fiidéti  di  Heligione  diuerfa,  la  quale  hà  communicanga con  Hranieri  ini- 
mici, ò fofpettt  della  fleffa , non  dme  fidar fene  ; Cr  ecco  vno  degli  incormenicnti  » e 
danni  à quali  foggiace  il  Trencipe , che  admstte  flrana  B^eligione , non  effendo  cofa  , 
che  più  faccia  riffoluto  vn  prillato,  che  la  credenga  di  far  operagrata  al  Cielo  ,ene 
babiftamo  effempij  innumer abili  dalle  Sacre  alle  profane , & vltime  letture . Era 
la  prima  porta  ornata  àgutfa  i arco  trionfale  ; doueflaua  dipinta  vna  mano , cbc-a 
reggeuavna  Corona  d'oro  con  il  molto  Legitimèccrtantibus*  &■  di  rincontro 
Mini  vnicacric>  epmaUocravn  altraCoronadipìnta ,cì>e  da'rag^,  chevfci- 
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utMtiatmanuMoUjerapaJfatadallacimaalfondo ; loflimo, thequtfie Corone» 
e!r  imprefa fodero  cosi  difpofteper  non  allonunarfi  dilla  ordiniria  di  queflo  Impe~ 
raJore»  il  quale  fuole  far  tre  Corone  con  vn  Sole,  che  loro  comp.irte  i ra^i,  eloflef- 
fo  motto  Legitimà  ccrtantibus . Il  cui  fine  è di  fignì ficare  le  Conne  di  Bohemia  , 
Angaria , e Germania  illufìrate  da  raggi  della  Fede , che  femprc  hi  cg li  profetalo  ; 
onde  ne  refiino  tre  tdtre  della  gloria  bellica  , della  pierà , e la  celrjìe  immortale . Io 
mi  perfuafopoi , chequellidt  Rjtisbona  precendeffero  di  Tigni  fi  care , che  non  oflanti 
le  nuuole  delle  guerre  ,la  Corona  dotiuta  i Ferdinando  fojfc  dalla  Diurna  alfiflenga 
illuflrata . f'i  erano  altri  infcrittioni  ancora,  le  quali  tralafcio, perche  non  bauea- 
nomoltavinaciti.  ^ndòTlmperadored  fmontare  alla  Chic  fa  Cathedr  ale , doue 
fì  con  folerme  Mufica  riccuuto  , indi  per  vn  corridore  pafsò  alle  flange  del  V tfeoua- 
<b,oue  alloggiò.  ./<’  i j.  giunfe  in  quella  Città  ilTrencipe./(rciuefcouo  di  Treueri 
Elettore,  à' a vi  arriuarono  li  due  Vrencipi  Elettori, C vno  T^rciucfcoiio  di  Colo- 
ma  , l'altro  il  Duca  di  Rauiera  , come  T alatino  del  R^heuo , entrò  pur  anco  lo  ileffo 
giorno  il  Conte  di  TilU  con  150.  Caualli , & il  Trencipe  di  .Analth , e poche  /;orc_» 
doppo  ilVrencipe.AnfelfnoCafimiro  di  Fuombald  Sdrciuefeouo  Elettore  di  Ma- 
gonga . T Htti  quesli  Elettori  hebbero  aiedicnga  dall'  / mperadore , quello  di  Treueri 
prima,  indi  quello  di  Magonga,  ancora  ch'entrato  l'vltimo  nella  Città  per  la  prero- 
gatiua  , che  tiene  di  Gran  Cancelliere  dell'  Imperio , il  tergo  fu  quello  di  Colonia , e 
douendo  precedere  gli  Eccleftasìici , reHòinvltimoluogoil  Ducadi  Btuiera . Fu- 
rono quàft  tutti  di  vn  modo  trattati  da  Cefare  , che  li  riceuete  nella  prima  camera^ 
incima  delle  fiale,  fi  ondo  (coperti  non  menagli  Elettori,  chel’lmperadore  , il  quale 
però  fiotta  alia  destra,  e gli  introduceua  cinque  camere  indentro, & a.tvfcire^  ac- 
compagnaua  nella  Itcffjguifainfino  al  luogo , doue  gli  haueua  incontrati , di  doue 
efji  ìicentiati  andauano  alla  vifìta  della  Imperatrice,  & indi  à quella  del  di  P'n- 

garia,  che  loroofferiualamano  defira,  Cr  il  coprire,  mà  non  era  acettsto,  nel' vno, 
ne  l’altro  : fouerchio  hormai  è il  raccontare  queSìi  complimenti  di  vna  Dieta  adu- 
nata per  negotij  graut  ,hasìi  il  (opere , che  furono  refe  loro  le  vifite , e fi  vifita  rono 
pur  ancofirà  diejji,e  basche  fogliano  effere  prima  vifìtati  gli  Ecclefiafl  ici  da  fecola- 
ri  Elettori , nonimaiQ  quefia  volta  andarono  li  primi  à quello  di  Bauiera  , forfè  per 
effere  il  primo  congreffo,  al  quale  egli  fi  ritrouaffe . 

Cofiriufet Imperadore li  CittaéniLutheranià  chiuder  le  botteghe  ne' giorni  fe- 
Siui  commandati  da  Santa  Chieja  contro  il  co  fiume  loro  , effendogli flato  detto,  che 
il  giorno  di  San  Giouannihaueano  tenute  le  botteghe  aperte.  .A' due  di  Luglio  en- 
trarono nella  Cittàgli  .Ambafetadori  delT  FJettore  di  Brandeburgo  , & andarono  à 
ràtetire  Timperadore  ; per  lo  che  alli  j .fù  dato  principio  alla  Dieta  , alla  quale  non 
vollero  comparir  di  perfona  gli  altri  due  Elettori  fecolari , ne  migliore  feufa  appor- 
taronò,cbc  f effere  effauffids  danaro  per  la  fola  cagione  delle  oppreffioni  patitene 
loro  siati  Elettorali  perle  TUiiitie  Imperiali , e perciò  non  poteuano  comparire  coil, 
/ decoro  , che  alia  dignità  di  Elettore  fi  comenitia  , ne  voleuano  granare  di  mag- 
giore coutributionc  i y,tffalli . Fkla  feufa  apparente  ,mànon  creduta , perche  ftLJ 
dall’vna  parte  era  vero,  che  nel  folo  Elettorato  di  Brandeburgo  erano  flati  éflanga 
tre  anmeontinout  quattordici  Bgg^imenti  del  F'alflain  , non  come  tigauola  infeafi- 
bUe»  rnà  come  dente  acutiffmo  tchauea  diuorata  quella  Trouincia,dallaltra  par- 
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te  noti  erano  attenuati  gli  Elettori  ,&i  fudéti , cìx  non  foffero  ballanti  à tmdrireà 
(ir  adunare  quegli  ejferciti , che  prejlo  vdiremo  in  campagna,  onde  i ben  vero  , che 
quelli , che  vuole  partir/}  dalCamicitia  , prende  C argomento  non  dalla  propria  vo- 
lontà , mà  dalli  nei  dell'amico , così  dà  colpa  il  figfto  delie  macchie  alT appetito  del- 
la Madre. 

Kclld prima Se/Jìone di que/lo  Conuento  fu  rapprefentatalapropo/ladiCefare , 
la  fmma  di  Ila  quale  era  tale. 

ncH^n m numh  jlo  à gli  Elettori , dr  all  Imperio  tutto  , che  dalla  PJbellione  del 

"Palatino  erano  cominciati,  e fegniuano  molti  iacommoditc  moti  di  guerra,  effendo 
nella  Die-  flaticommolfi  quaft  tutti  U Trencipi  del  Mondo , & eccitati  à niuouer  Carmi  con- 
tro  la  Maeflà  Imperiale  , à quali  poi  fi  era  aggiunto  Coltro  inconuenieiite  J Italia , 
per  Cocca fione  del  Ducato  di  Mantoua , doue  per  /(lenimento  della  dignità  Ce/a- 
rca t era  flato  neceffario  tC impiegare  gran  parte  degli  efferati  di  .Alemagna , ne  mi- 
nore trauaglio  apportauano gli  Olan^fi  nelli  Stati  di Giultch,Cleues,  Bergh,ef^efl- 
falia  > mentre  che  non  fola  haueuano  violentale  alcune  Città  à contribuir  loro,  mi 
ancora  /aggiogatene  alcun  altre;  & effer  parimente  noto,  che  la  Maeflà  fua  non  ba- 
ueua  già  mal  hauuti  altri  ptnfieri , che  di  pace , come  appariua  dalle  fue  lettere , 
jlmbafciite  inuiate  à Trencipi  * & Elettori  dell'  Imperio  : Mà  crefeendo  tuttauia 
U tumulti  ,ele  riuolte  delC  Alemagna , La  quale  pareua  tutta  di  volerfi  appoggiare 
alle  feditiom , e moti  del  I{é  di  Suetia  , in  modo , clx  doueuafi  dubitare  deila  rouina 
dell' Imperio  tutto,  non  baiiea  potutola  patema  pietà  di  lui  tralajciare  di  conuocare 
queCìa  Dieta  à fi  ne  di  trattare  della  falute  vniueriale  delle  cofe  occorenti , onde  pre- 
gaua  gli  Elettori  prefenti,  & i yicarij  de  lontani  à volere  deliberare  con  la  pruden- 
c^a,  e dihgem^a  loro,  Jopra  li  feguenti  Capi . 

I . Come  fi  pote/ie  rejìituire  all'  Imperio  vna  pace , e tranquillità  perfetta , Cj 

quando  cheque/la  non/b/fepo/fibile,come  fi  pou/ferefi/lere,  e ributtar  le  for^  de- 
gl’ inimici . 

a . Che  hauendo  voluto  S.  M.  perdonare  al  V alatino , fecondo  il  configlio  Elet- 
toraledatoin  Milhau/en , con  patto,  che  douefjè  egli  prima  chiedere  il  perdono  ,ri- 
nontiare  àtutte  lepreunfioni , che  pri^effaua  nelB^egno  di  Bohemia,  & aftenerfi 
dalla  dignità  Elettorale , nè  mai  pii  macchinare  contro  f Imperio  , haueua  quelli 
di  fprrt^^ate  le  ob'.  adoni  ,&  in  quella  vece  commojfi  gliOlandefi,  & altri  contro 
: ’ , t Imperio , onde  era  da  deliberarfi , fe in  auuenire  fe  gU  doue/je  denegar  l adito  ad 
-ir  ogni  gratin. 

ìnca/o,chegUOlandefiprofemfferodimole/lare  [imperio ,òtentafferodi 

re/lituire  il  banditoT  alatino,  come  loro  fi  pote/Jèrefiflere  ,eleuarloro  quelle  Cuti, 
• - cìxhaueano  fottratte  a\[  Imperio. 

1 ‘ 4-  Che  non  hauendo  mai  la  Maeflà  fua  ofefo  in  alcuna  parte  il  l{è  di  Sùetia  , 

quelli  per  ilfolo  interefie  della  Città  di  Stralfonda , minMciaua guerra  all'Imperio  , 
e fe  bene  in  D antica  fi  fiauano  ad  infìanga  del  I{é  di  Danimarca  pratticandogli  ac- 
/r  ■ commodamenti,  nondimeno  potrebbe  e/fere , che  non  fortiffero , onde  bifognMoj 
peni  are  m cafo  tale,  come  fi  potejfe  fargli  ofiacolo,  e tenerlo  lomano  daU'lm- 
*'  ' perio. 

5 . £ quanto  alle  cofe  di  Mantoua,  fperauaft  per  la  interpofitione  del  Toutefice  , 
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che  rtflajfero  le  difficolti  fofitcj  mi  vedendoli  il  I[é  di  FrancU  inelinato  i contino- 
tkort  lagnerr*  rum  foto  in  luGa,  mi  romper  anco  ncW Imperio , era  da  poner  parti- 
to al  rimedio,  tir  alla  refiften^a . 

6.  In  oltre,  come  fi  douefìe  con  Decreto  Elettorale,  confirmare  (editto  intorno 

alla  reftitutione  de  beta  Ecclefiafiich  e deliberare  vne/prefso  modo  della  domta  ef- 
fecntione . '* 

7.  Comefipotefseabro}^are,(iranuUareilDecretodiFerdinandoTrìmoIm- 
feradore  conceduto  per  lalthertà  della  confcien'^a  alU  Stati  mediatamente  fog^fiti 
alt  Imperio,  e con  nuouo  Decreto  Elettorale  cancellarlo  affatto . 

8.  Finalmente ,cbecon  Elettorale authornà  fìdouefseprouede.edi  fofienere^ 

vnefsercitovolante  in  perpetuo  nell  Imperio,prr  diffefa  delli  Decreti  della  Camera 
Imperiale , e per  refifiere  alle  incurftoni  del  T ureo  ,ede  Trencipi  firanieri , & affi-  ' 

gnare  à quefio  efiercito  rendite  baHeuoli  per  foftenerlo  fenga  altro  incom  modo  del- 

l Imperio. 

Sìuefle  propofitioni  paruero  i molti  firane,  poi  che  la  Dieta  era  foto  adunata  fot-  Le  Homan 
f 0 il  pretefio  di  far  la  pace  vniuerfale  nell'Imperio  , mi  la  prima  foto , & anco  de- 
bolmente,ne  parlaua^T altre  tutte  erano  di  guerre,  e di  mwaccie;  e borbottauano  di-  di(piac«t>- 
ceudo,cheidlt  THinifiri  dell  Imperadore  ogni  picchia  occafioite  feruiua  per^tnerc_j  ""  * 
impiegato  f Imperio  tutto  in  armi,  e contnbutioni , poi  che  i pena  cucciato  il  'Pala- 
tino, vn  THansfeldt,^  vrì  -dlberfiat , haueano  fomentati  quefii  talenti  ; e fatta  la 
pace  con  il  fiè  di  Danimarca  , rimofftgià  tutti  gf  inimici  dell'  Imperio  ,pur  a^Chora 
fi  erano  nffoidate  genti , e riempite  lePcouincte  J effirciti  defiruttori , e fi  in  Italia 
era  per  Trtantoua  vna  grane  ifpeditione,  quefia  non  era  con  alcuna  fpefal  mperiale  > 
perche  li  Soldati  non  adimandauano  paghe,  effendo  nutriti  dall'  Italia  fieffa,  mà.  con 
tutto  quefio  non  ceffauano  te  contributioni,  e pur  anco  quefia  <f  Italia  noneffee  guer- 
ra appartenente  alfauthorìtà  Cefirea,  perche  il  Duca  Carlo  non  rieufaua  di  far 
quanto  appartmeua  ad  vn  buon  F affatto  ,an:i^  effer  certo , che  egli  haueua  offerta 
ih  depofitare  in  mano  de'  Ce  farei  lo  Stato  ogni  volta , che  gli  altri , che  ne  teneuana 
poffeffoffaceffero  lofieffoan  inonera  accettata  la  offerta,  perche  la  guerra  era  tnof- 
faper  il  merointereffi  di  Spagna , che  non  amaua  dipendenti , ò amici  di  Fr  ance  fi  in 
Italia . Cosi  parlauano  con  lingua  app^ionata  coloro , che  non  vedeuano  f Impe- 
radere  acconmodar fi  àlorofenfi. 

Cominciata  di  già  la  Dieta  perueime  à H^tisbonarnContediMansfildt  .Am- 
bafeiadore  dell’  Elettore  di  Saffonia , che  in  nome  del  fuo  Signore,  e delli  Stati  Prote- 
fianti,fèce  lefuepropofitioiiitn  quel  Conutnto, e furono  quefie. 

!•  Che  fi  confirma ffero  alla  cafa  Elettorale,  tutti  li  prtutlegijaltravolta  con-  J^f’ìSuca 
cedutili . FI''ttote  di 

а.  <hefoffe fodiifattoil Ducadi  feimilioni,e ducento  milaFhrini fpefiindiffe- 

fa  del  fuo  Paefeacr  guardarlo  dalle  mcnrftoni  militari . ftàr  a'I’l  m 

g.  Cbeglifofìcrorefiitiiite tutte  lecojeoccupate,cosìpr(ffane,comtSacre,efbfie 
ngni  cofa  ritnefio  nello  Stato,cbè  era  prima  della  guerra  del  Paefe . 

4.  Che  la  Città  di  Augnila  fofie  refiituita  all' antica  fua  libertà . 

5.  Che C editto imornoallarefiitutione de  beni EccUfiafiici  foffe abolito. 

б.  Che  fòffero  proeeffati  gli  Officiali  Imperiali  , e netcfjitati  à render  conto 
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delle  contributioHÌ  eauate  per  le  loro  leuate^ , 

7.  Clx  la  THaejU  Cefarea  reftafse  fermta  di  confirmare  li  Fendi,  e prmilegij pr<h 
mejfi  gid  alli  Vrotefianti. 

8.  E finalmente fòfie  (Remato  il  Capitolato  di  Toffa . 

Hiljefta-»  ^ fi  conofceua  , come  flana  <f  animo  foìkuato  t Elettore , poi  che  aàmandaua 

tutte  le  co/e  di  (ùretto  contrarie  al  defidcrio  dell' Imperadore  , il  quale  breuemente 
SaffiiJ.  ' tifpofe , che  concederebbe  il  Feudo  , e li  priuilegij  della  Cafa  di  Saffoiàa,  e che  haue- 
rehbe  ofieruato  ancora  il  capitolato  di  Tofsa  , mi  che  delle  cofe  fatte  doppo  inpre- 
giuécio  degli  Eccleftafiichede'  beni  Sacri  non  ne  hauerebbe  permefso  pure  ima  mi- 
nima . E quanto  al  relìante  delle  domande  ,fene  farebbe  cominciato  à negociare . 
Aiinifo  del  Conueniuano  quafi  ogni  mattinagli  Elettori , e Commifsartf  trattando  lepropo- 

wlwM  ili  fi^  • E.rano  qucjii  in  F^tisbona  adunati,  quando  che  ginn fe  à Ce/are  i auuifo 
JUiùbona.  della  efpugnatione  di  Mantoua  feguita  a 1 p.  di  luglio  ; E quafi loflefso giorno  ar- 
riuò  in  quella  Città  C^mba/ciador  di  Francia  honoreuolmcnte  incontrato , O-  in- 
trodotto alla  auéem^a  Imperiale  ; Ciunfeui  ancora  con  fplendula  Corte  il  Duciu 
Vlrico  figlio  del  di  Danimarca  , il  quale  doppo  hauer  fatta  riuerem^a  alt  In.pe- 

radore  , e trattenutofi  pochi  giorni , andofsene  J Monaco , iné  à Norimberga . Era 
T^mbajeiador  di  Francia , il  Signor  di  Lion  Bruslat  Configliero  di  Stato  del  Rf,e 
con  efso  lui  andauano  due  "Padri  C apuccini,  huomini  di  gran  valore  , e congiuntiffi- 
IMmba-  mi  in  affetto  al  Cardinal  di  F^icheleu  ; Furono  quefti  Fri  Ciofeffe  , e Fri  Giacinto . 
■FraMh*vi  Fi  ^ ^mbafciodor  mandato  ad  incontrare  per  parte  dell' Imperadore  da  malti  Gen- 
alia  Dicu.  tilhuomini  con  vna  Carogp^a  di  Cefare  , dal  quale  hebbe  egli  audicm'a , e due  giorni 
doppo  fii  introdotto  nel  Conuento  Elettorale  , doue  efpofe  la  volontà  del  fuo  l\f  , che 
l 'Amba-  w Joflano^a , fu  é moftrare  quanto  fòfserogiufte  le  intentioni  del  Chrifìiatùffimo  ne' 
feiatore  e-  correnti  affari  ; Nonefsernuouo  ,che  iB^  della  Francia  facefierohonore  àgt  Im- 
dd°  peradori  Efimani , e defiderafsero  ogni  feliciti  àgli  Elettori  di  qiielt  Imperio, e qui 
chnftiajiif  jj.  diffufe  nel  mofirar  tuffetto  Eegio  verfo  gli  interejfi  della  Germania , dalla  priu- 
cipalc  Prouincia  della  quale  porta  l'oripne  la  Cafa  di  Francia  , à cui  non  fono  man- 
cati foggeti , che  n'hanno  retto  t Imperio  , an^i  che  queflo  di  Occidente  nacque  in^ 
quella  Cafa  , e perciò  da  quefla  inefìinguibile  radice  vfeir  t amore  particolar  del  fuo 
J{è,  & il  de  fiderio  é veder,  chepafii  vna  buona  intelUgem^a  fra  Prencipi  dclt  Im- 
perio , e però  poterfi  quella  del  Et  chiamare  più  tofto  va'  amicitia  di  natura  , che 
contratta  da  accidenti  ; Hauer  egli  dunque  all'efsempio  de' fuoi  Magpori  delibera- 
to éfar  nota  la  fua  buona  volontà  à quel  Conuento  ,&d  fenfo  di  conferuare  à quel 
Collegio  le  conucneuoli  dignità,  come  tutte  t altre  di  Germania  ; E fegli  Elettori  fi 
' trauauano  iui  adunati  per  confultareii  rimedio  all'afflitta  ^Alemagna , parimenti  il 

Cbriftianiffìmo  li  pregaua  à far  di  modo , clx  con  il  rifarcimento  delle  guerre  crudeli 
fi  fiabilifie  la  pace,  il  che  feruirebbe  di  gloria  immortale  i quel  Conuento,  e farebbe 
il  fuo  Eé  perpetuo  Protettore  dell  Imperio  Etmano . 

SI  drftina-  Furonopoi  deflinati , per  U conferente  di  quefla  Jlmba  feiata,  tre  del  Con  figlia 
no  fegreto  dell  Imperadore , che  furono  [^Abbate  éCrempfmunfler  ,il  Conte  di  Nort- 
toScjIic'!  ftett  i&  il  Barone  di  Quiflemberg , li  quali  diedero  con  le  lunghe^g^e  molto  da  tra- 
uagliartall,Amba[ciadore.  In  progresso  del  negotio  fiì  trattato  degli  affari  ifl- 
tatia,ptincipaleoggettodiquefiamifpm  ; FccegUCefart proporne* che quaadtk 
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hauefseit  ^ ili  Franciarinonciato  atti  trattati»  ch'egli  haueuacongt  inimici  dcl- 
tlmperio,  epromeffodiconpHngerelafitaffadj  àgt  intereffi  » e contro  ^i<alfifof~ 
fe  inimico  delflmperadoretC  dell'  I mperio  , & in  auuenire  di  non  dar  amo  àVren~ 
dpi,  e Stati  dclT Imperio j ne  trattarne gU  affari  > mi  é lafciame  libero  ilgiiidicio,  e 
la  Ciuftitta  all’ imperador  e, farebbe  fiata  data  la  inuefiitura  di  Mantoua,e  del  Tilon- 
firrato  alDuca  dt  Nùters , e reflituita  la  pace  alla  Italia . I{ifpofia , che  diede  occa- 
fione  olii  poco  amoreuoli  dell' Imperadore  di  argomentare,  che  l'armi  portate  é qnà 
da  "Monti  non  foffero  per  gelo  di  Ila  Ciufiitia  , mi  per  comprare  la  volontà  del  di 

Francia  igtintereffi  Uniìriaci , e dice  nano  » clx  il  Giudice  non  deue  pattuire  la  ra- 
gion delle  parti  ad  vtile  proprio . Mi  poco  intendeuano  ccftoro  delle  ragioni  delgo- 
meruo,  e delT Imperare  ; Con  tale  occaftone  adunque  fi  pofe  in  negotio,  e di  poi  fi  ef~ 
fettuò  la  pace  iltaliafiabitendofi  al  Duca  Carlo  la  inuefiitura  , come  à Juo  luogo 
diremo  , ogni  volta  però , che  quelli  ne  fiepplicaffe  t Intperadore , così [offe  piaccinto 
ÀDiOj  effe  foffero  Siate  vdue  le  ,Ambafciate  diquefio  Trencipe  fin  da  principio. 
.Andò  pur  anco  alla  Dieta  di  B^atisbona  vn  .Ambajeiadore  Ì Inghilterra , tl  Signor 
di  Aufirater , eJ*  introdotto  in  quel  Collegio,  dimoSirò  le  ragioni , che poteuano  pcr- 
fuadere  la  refiitutione  del  T alatino,  per  tl  quale  fi  mouena  il  fuo  I{è  à pregare, moff  > 
dalla  pietà,  ebauea  di  quel  Trencipe , e proferitto , e pritto  d'ogni  fofianga,  e dal  de- 
fiderio  della  pace  di  Germania  , conojeendo , che  quefia  refiitutione  farebbe  vna  pie- 
tra fondamentale  della  quiete  delC  Imperio  , ne  tanto  difficile  parer  quefio  perdono , 
quando , che  fi  con fiderafìe , che  Cefare  hauea  perdonato  ad  altri,  che  thaueano 
molto  più  offefo  del  Trencipe  Federico  , e quando  » che  ad  interceffione  del  I{é  d[ In- 
ghilterra fi  eondefeendeffe  à quefia  riconciliatione , egli  farebbe  pronto  fempre  i 
quelle  maggiori  tefltmoniange  di  gratitudine,  che  mai  foffero  poffibili , mi  quando  » 
thè  non  fi  porefie  ritrouar  modo  ad  vna  amicheuole  compofitione , farebbe  poi  Slato 
neceffitato  divolgerfi ad  altri  penfieri,  nondimeno Slimaua  quel  l{édt  trouareil 
cuor  di  Cefare  pieno  di  pietà perfabricarfi  vn  altra  Corona  immortale  ; Et  il  T ala- 
tino riceuendo  quefia  gratin  bauerebbe  cacciato  dal  fuo  cuore  ogni  altro  penfitero, 
thè  auello  di  mofirarft  beneficato,  & vbligato  alia  benignità  Imperiale , e tutto 
quefio  fi  farebbe  con  più  facilità  , ampiegg^a  émofirato  , gjr  afficurato  quando', 

che  la  Maefià  Sua  fi  /òffe  compiacciuta  di  deSìinare  alcuni  de’  fuoi  Configlieri 
per  attender’ àqueSìo  trattato.  Mora  egli  ottenne,  che  UT  alatino  potefie  f pidire 
,Ambafciadori  proprijper  le  fue  dimande,  come  poi  furono  mandati , e condotti . 

Deliberò  pur  anco  [Imperadore  é rinouargli  vfficij  con  lettere  , e Corrieri  àgli 
Elettori  Saffone  , e Brandeburgo  effortandoli  à comparire  di  perfona  alla  Ditta  , poi 
thè  m effa  fi  trattaua  della  fallite  di  tutto  t Imperio . Mà  ['infermo,  che  rifiuta  ItL, 
Medicina , odia  ancora  di  parlare  al  Meéco . 

^'17.  di  Giugno , fu fiabilita  vna  lega  tri  il  Chrifiian'iffimo  ,eli  Stati  di  Olan- 
da, e fù  auefia fondata  fopra  vn  altra  diffenfiua  tri  li  mede  fimi  Stati , & Henrico 
Qparto  fatta  dell  óoS.Trometteua  il  l{é  di  pagare  per  donatiuo  annuo  vnmillio- 
ne  di  Ine  per  fett’  armi  alU  Stati,  fe  tanto  dura] se  la  guerra  tràé  loro , egli  .Au firia- 
ci, mi  che  cinquanta  mila  d effi  fofsero  éSìribuiti  dall' Ambafeiador  del  à’  Capi, 

&OfficialiFranctfi,&  in  quel  tempononpotefsero  trattar  pace,  ò tregua  congli 
inimici  fem^a  darne  parte  in  Francia,  ne  quefii  potefie  far  tofa  pregiuduiale  olii 
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Stari , mk  in  eafo  tche  laMatfià  SnafòfseafsaUtanel  /ko  I{tp»rtion/òfsei^t{géitÌ 
ft  non  alla  metk  ,et  altra  parti  fi  douefse  {pendere  in  t,oite  genti , è f'afsetli  iLl» 
finerra , ne^i  Olande  fi  potefsero  affifiere  a'  nemici  del  , al  quale  fe  Infogna fse  ar- 

mar per  THareà  diffèfa  propria  ,à  per  qual  fi  voglia  occafione  fimile, potrebbe  6tf- 
nere ne’ Taefì delie Tronintie  vnite  fino  alla  fontina  divndiei t'afselli  à pre:^ 
ordinario  del  Vaefe  ; e che  nel  termine  di  fei  me  fi  douefsero  le  parti  accordare  il  mo- 
do per  la  ficuregga  del  Mar  diVoneme  dalle  incurfìoni  de’  Carfari  diTunifi,  e di 
^Igieri,  in  tanto  fe  in  alcuno  de  Torti  de'  Signori  Stati  fi ritrouafsero  KafielU  > 

òMercantie  depredate  a’  Francefidagli^ffrtcani , fofserorefìituiteaUa  prima  in- 
fiamma, ò delC  A mbafeiador  del  Chrijìianiffimo , ò delli  padroni  delle  merci , ne  po- 
tefsero li  {addili, detCvno,ò  degli  altri,  far  atto  alcuno  di  hofiilità  in  Mare,  òin  Ter- 
ra, e le  differcrrgc  douefsero  terminarfi  per  li  Giudici  » ò ConfigUen  dell'  jllmir  ama- 
to nel  termine  di  tre  me  fi  » & in  eafo  di  ^ppellatione , da  per  fotte  qualificate  > e no» 
wterefsate;  mà  per  dette  liti  non  fi  potefsero  alienar  le  merci  contentiofe  ; E fe  occo- 
refse  al  Ré  di  valer  fi  de’  Reggimenti  Trance  fi , che  dimorano  in  feruigio  de’ Signori 
Stati, e quclii  fófsero  in  pace,  ò tregua,  fi  douefsero  condurre  à Cales,  ò Dieppe;e  nei 
rimanente pafsare  amicitia,e  buona eorrifpondemma  trdgU  vni , egli  altri  fudditi  > 
fenga  che  bifognafsero  più  lettere  di  Tafsaporto,  ò altro  , efofse  à ciafebetùmo  am  • 
miniflrata  Ciufl  iria , ne  per  quefia  lega  s’mtatdefse  derogato  ad  dire  confedtrationi 
fatte  con  qual’ altro  fi  voglia  Trencips  ,pur  che  nonfofsero  contrarie  alleprefcnti  > 
e per  leuare  ogni  occafione  di  nunui  trattati , fi  intende  fiero  gli  jimbafeiadon  del- 
l’vno , e degl’  altri  hauere  facoltàpieniffima  di  trattar  quelle  cofe  , che  potefsero  ef- 
fer  di  ben  publico,per  il  commercio  reciproco . 

Lanciamo  quefli , & andiamo  à vedere  il  Rè  di  Suetia  già  dal  filo  Regno  fpidito- 
fì,econ  quindici  mila  Soldati  imbarcato . l'arcato , eh'  egli  hebbe  con  molta  in- 
commoditàtlM  are  , pofe  piede  à terra  nell  Ifola  di  Ruga  à quattro  di  Luglio , e per- 
che egli  Japcua , che  niuna  cofa  muoue  p'ùgf  animi,  che  la  ophuone  della  pietà  RpU^ 
giofa,  toccato àpcna  il  terreno  della  Germania, inginocchtoffi,  & affifsato  lo  fguar- 
do  al  Cielo  ringrariò  Dio  di  tfser  giunto  con  le  fue genti  faluo  in  Germania  , e pregol— 
lo  à compartirgli  Beneéttioni , e y morie . tlonfù  degli  occhi  afianti  ,e  non  ftidd 
cuori, che  l'vdirono,  che  non  perlafie  lagrime  di  teneregp^ , e non  fi  marauigliafse  > 
che  vn  Rè  più  fi  confida(se  dei  Cielo,  che  della  jpada,  e delle  (quadre,  che  il  cingeua- 
no.  Quefia  merauiglia  nacque,  perche  la  pietà  non  fuole  molta  far  camerata  eòi 
Soldato,  e meno  hauer  negotiocongC  intcre0  di  Stato , & è perduta  la  cogmtione^ 
boggi  mai  à qual  fine  doppo  il  Cielo  di  Gioite,  fofse  da’  Sautf  ^Antichi  pofio  quello 
Trlarte , Tutti  li  C apitani  di  gran  nome  foleiiano  inferir  nelle  mibtie  loro  , che  fi  do- 
uea  combattere  ,òper  il  Ciclo , ò commanditi  dal  Cielo , acciò  che  il  cuore , c^  reg- 
gela  fpada  ,fofsepiùvigotofoperlaconfidenga.  Mora  fe  le  fintiom  fanno  auuan- 
Rar  le  forge  alle  Soldatefche  per  la  credenza  immaginaria , quanto  operarebbe  più 
la  vera  pietà  di  quei  Trencipi , che  veramente  trattafsero  la  caufa  di  Dio  , e dell/L» 
Ciuftiriaè  Queft  atto  del  Rè  di  Suetia  imprefse  tanto  coraggio  ineiafehedunode 
Soldati , che  filmarono  tutti  di  douer  combattere  più  con  le  mani  del  Cielo  > che  co» 
le  priorie  ; tutte  le  genti , eh’  egli  qui  fi  trouà  noneccedermo  il  numero  di  venti  mi- 
la , Le  Naui  tutte  con  te  quali  erano  fiate  condotte  le  Militie  » furono  cento  ,e 

trenta, 
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tretU , U maggior  parte  delle  ijuali  » e^  rtmaniò  in  Suetia  , acciò  che  fernifsero  é 
condttta  al  rimanente  delC efferato  Ufciaco . T arena  poco  intiero  fcffercito  del  f{é 
in  riguardo  della  Jmpre fa  grande,  che  egli  tentata , màhanea  lafaato  ordine  di 
maggiori  lenate,  conte  diremo  tra  poco . Fù  la  CanoUaria  óu  dodici  mila,  delle  qua- 
a ne  conducala  inva  Reggimento  il  Conte  dt  Ofiemburgo  ,^0  altro  pure  didodici  fcrdto  dd 
compagnie  di  Dragoni  era  del  Baudis  Luogotenente  Generale  del  Rè , vn  altro  fimi- 
ie  era  desinato  al  Riitgraue  ; i^no  di  cinque  compagnie  é Coregge  del  FaueK , & 
vn  altro  del  CoUonel  Streif;  haueuane  vno  di  otto  cornette  il  Oenùltoff  ; U CoUonel- 
io  HalT  vno  di  dodici;  vi  furono  fei  compagne  di  Liuonia , quattro  di  Coregge  del 
TenenteTaolo , e trenta  feicompaffiiedijlrchtbugieri  d cauallo  trà  Sue7;gefi,e 
F intanile  fi. 

La  Pantana,  fu  di  trenta  Bfggimentitfotto  trecento  quarantafette  Infegne . Era- 
noli  CoUonelli  T auffel,Hoetìdorff,  FiànKel,  Fifdom , \ofs  ,Chnippaufen , Mare- 
fcial  Falcbemberg  Capo  di  tre  Reggimenti  ; Mutg^al,  LeffH,  Cberebtani,  Tauuet , 

Mach , Dubald,  Tenente Kemnit:^, ’Prauffen,Borghcfìorff , e t'ualeiflein t oltre i ^ 

dieci  Reggimenti  di  Finlandcfi,  e Suegg^t . 

Hà  ijuifla  età  introdotto  difar  gran  numero  di  Capi  daguerra  con  pochi  Soldati , 

•e  pure  e dannofo  al  Trencipe  confummandoft  maggior  numero  di  falda  ,e  trà  tl  Sol- 
dato femplict  è éfficile di  atmouerar  perfona  di  conto , come  nou  bà  molti  anni , che 
fi  coftumaua , e però  non  è marauiglia  fe  trenta  Reggimenti  non  faceuano  più  di  otto 
mila  buomim , Quindi  fi  può  conojeere , che  il  fecd  noflro  eoifìfle  nell'  apparem^ , 
onde  rum  è marauiglia  sanco  i Vriuati  feguitano  lo  fleffo  cofiutne. 

Hauea  di  più  di  qui  fli  lafciato  il  Rè , ne'  fuoi  Stati  venticinque  mila  altri  Solda- 
ti , acciò  che  flefiero  pronti  ad  ogni  occorenza  , & in  particolare  per  diflribuirli  ne'  Sucti»  di 
luoghi  da  occupar/}  ; Cosi  hauea  Lafciato  ordine  al  Collonctlo  SctlaH  di  affaldare^ 
due  Reggimenti  (otto  ventiquattro  Infegne, al  Merou , vn  altro  di  doéci  » al  Bru- 
ftoKer  vno  di  otto,  al  Miiglèff vno  di  fediti,  al  Dragon  vno  di  dodici  ,due  altri  di  do- 
dici , C vno  per  il  Falchemhergo , ìif  vn  altro  fìmile  per  il  Bannier  ; non  meno  hauea 
lafciato  ordine  dileuate  nella  Truffa  ,&•  in  Liuonia,  oltre  all’ aiuto  dciiinatogli 
d Inghilterra  dì  dodici  mila  trà  Inglefi,  eScot^fi  da  condurfi  dal  Mar  .hefe  di  Ha- 
milton, come  àfuo  luogo  diremo  ; La  maggiore  fperanga  però  ,che  egli  haueff  r con- 
fiUeuanellagente  d ,4lemagna,  perche  erano  prattiebidd  Taefe,commoé  adba- 
uerc,  & affoldati  dagli  amici  pronti,  onde  à luì  toteauatutto  d nome,  e Ihouor  del- 
ia guerra  , àgb  altri  la  fpefa  tcSrd  fangue . Qùésie  fono  le  conétioni  delia  condotta 
di  gran  Terfonaggi . Conduffe  egli  gran  quantità  di  ,Aattgbarit  ,mà  la  più  parte 
fattile  di  rame,  e coperta  di  jouero , e poi  cerarne , modd  v fato  dapochì  anni , facile 
da  condurfi  per  la  leggieregga , e facilìfffma  da  rinfrefearff , e vale  principalmente 
per  campagna . Q^e genti  non  erano  tutte  nuoue  nell'  effercitiomilitare , mà  per 
lamaggior  pane  Veterane  ritornate  dallaguerra  di  Truffa,  che  non  erano  (late 
abandate , ò riformate , perche  nel  tempo  di  quella  guerre  fi  macchinUua  quefia . co-- 
me  ben  dalle  cofe  Ràdette  fi  può  conlfere.  Le  maniere  dclcatnpe^iare,  e ttmeier 
rarfidelRènoncranocommuni  ,òdaalcrì  imparate,  perche  egli,  come  buon  Ma- 
thematico  ,ft  le  era  formate  da  fe , onde  non  era  de'  fuoi  Soldati , chi  pottffe  infcgmi- 
re^màpocoricordare  poteuano  ,e  molto  imparare,  S’baueua  egli  ben  poco  tèmpo  “““  ' 

. • ' di  trin- 


( 


Memorie  Hiftorichc. 

a trincierarfì potea  dire  U Soldato  di  efjere  m vn  Torte  Tj-ale  ; nel  marebiare  vfaui 
moua  forma  » con  la  quale  ft  volata  di  pochi  Soldati  all'ejfetto,cb’altricauano  da 
molti-,  non  voleua  alcuno  inutile,  il  fuo  Soldato  feruiua  diGuaflatorc,  de  quali  ptrà 
' ne  conduceua  qualche  numero,  e valea  non  meno  alla  T'appa,  che  alla  fpada, grande 

auuantaggio  inuero,  pochi  erano  li  yiuandieri,  perche  lo  Suer^efe  non  é dato  alloj, 
crapola,  ne alladeliciade' cibi , haueamoltiperiti de'  fuochi  artificiati,  de'  qua- 
li prendeua  molto  contento , hauea  vn  Tdafiro  J jirtigUaria  famofo  in  quell'  ejferci- 
tio,  hauea  condotti  molti  F^iti , & in  particolare  Colletti  per  U Soldati , acciò  che 
non  patijfero  freddo  , fe  bene  poteuano  tftimarc  di  effer  entrati  in  vna  Trtmauera  in 
riguardo  di  quei  rigori  del  Femo  che  [offrono  colà  nella  Suetia.La  Fama/hà  per  co- 
' iiumedi  colorir  le  cofe  con  il  pennello  itila  mar  auiglia , qualunque  -volta  baiatela 

delle  nouità  , quella  volta  hauea  tratto  il  mirabile  dal  émimtire , la  doue  il  fuoLti^ 
dall  accrefeere , hauea  fparfo  fuori  d ,Alemagna , chaueffe  il  Ff  nelT  ejfercito  alcune 
fquadredtTigmei,chc  nelcombatterefac^rocofegrandi . Il  verofu,  ch'egli  ha-  , 
humSln?**'  huomini  per  torénariodi  flatura piccioli , c di 

f"  cripiriwl  afpetto  deformi  .gagliardijfimi  però , non  meno,  che  feroci , poi  che  le  fort^e  accolte 
d /n  picciol  luogo  fono  più  efficaci,  non  fono  effi  éffimili  olii  T artart  di  volto,  di  cofiu- 

mi,  ed  agilità,  onde  può  dtrfi , che  più  -palmo,  che  carmnino  ; il  vitio  del  lufi,  e della 
crapola  non  habita  con  effi  loro  , che  viuono  di  carne  , ò cruda,  ò mal  cotta , beiiono 
moltolatte ,eveflonohumilmente ,epercffcr ben  ftmilid  Tartari vfano le  faette 
delie  quali  fono  periti  ffimi . 

H aiteua  à tutti  li  fuot  interdetto  il  quella  licerne  , che  fi  vede  à tempi  nofiri 

introdotta , e come  hauea  promejfo  di  dijìributt  le  prede  , così  hauea  prohiùito  i la- 
dronecci , e profèffaua  di  condur  gente  priua  d ogni  ferità  fuor  che  nel  tempo  delitti 
Battaglia,  òdi  fuo  commando;  Haueacommandato  il  viucr  denoto  ,(}r  il  ricono- 
feer  da  Diagli  eucnti , ò buoni , ò cattiui , dottrina , che  fà  Fhuomo più  forte  nelle-» 
auuerfità  , e men  fuperbo  nelle profperità  -,  per  queflo  hauea  affidiate  due  bore  del 
giorno  per  [Oratione , quando  che  non  portaffeUcafo  in  contrario;  onde  non  è ma- 
rauigha  ,fe  -uri esercito, guidato  con  tal' ordine , fi  prometteua  le  Fittorie,  e defide- 
raus  di  combattere; gli  Ethnici ancora,  egli  Idolatri , come hoggi li  Trlahomettani , 
quando  filmano  di  vtuerenel  vero  culto,  e fonogiuili  di  intcntione  , benché  phui  di 
verità , furono  , e fono  in  qualche  parte  fluoriti  da  Dio , percite  et  non  lufeta  alcun 
bene  fem^a  premio,  quindi  e che  vediamo  tal' bora  colme  di  vittorie  farmi  de  mal 
credenti  contro  queUe  ,chefono  dalla  parte  deivero  , e dellaFede,  non  percheDio 
abbandom  la  propria  caufa  , mà  perche  dall'  vna  parte  quelli , che  ben  credono  ope- 
ran  male  , e daU altra  quelli , che  credon  male, filmano  di  creder  meglio , dr  opera- 
no con  fhnplicità  di  cuore . Io  non  foglio  addur  molti  effempij , mà  chi  ne  vuo  f vn» 
de'piùconftderabiltperil  Vrencipe  ,che  milita,vadaà  leggerlo  in  Giofuè  , quando 
che  per  vnjolo  peccato  di  vn  Achan,  tutto  f esercito  fedele  ,fùà  pericolo  di  perdere 
la  protettone  Diuina:  effeikpio , che  douarebbe  fempre  fior  fifio  nel  cuore , e nelLc» 
mente  ài  chi  guida , e commanda  àgli  effercitl  ,e  non  permettere  , che  abondi  di  mi- 
^oiadAcham.  lddiononvHole,chelafuacaufafitrattidamanifcelerate,pcr- 
cheinfefieffoilafommapurità.evuolpiùtofio  perderne  qualche  partc,cbetffal- 
tar  fempioicgli  i la  rtfurettione  di  tutte  le  coje,  onde  sà  farla  nforgere,  quando  pare 
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più  deprtffa , mà  il  farglorhfo  chi  ^offende  conojceadolojCroppo  deroga  alla  ripa- 
tatUme  della  Dininità . 

Hò  voluto  quìpoaer  le  cagioni  di  quei  flagelli  « chò  da  fcriuere  ì‘  fedeli,  e deUcj 
glorie  > chò  da  raccontar  di  coloro , ci>e  ingannati  dalla  dottrina  di  Luthero , venne- 
roàturbarlapacedvnlmperadore  ,dicui  ,ftacon  fofferen^a  degli  altri , non  hi 
bauuto  dpiù  dinoto  la  Cafa  d ^uflria  , al  che  tanto  più  volontieri  hò  applicata  la 
penna , quanto  che  non  deuono  creder  li  femplici , che  quando  io  lodarò  il  i{é  di  Sue- 
tia,òi  Soldati  di  lui , voglia  inferir  ne’  Lettori , ch'egli  credeffe  bene  operafje_» 

rettamente . Dico  bene»  che  quefli  modi  inufìtati,  che  egli  portò  con  le  fue  Soldattf- 
ebe  attraheuano  gli  animi  ad  ammirarlo  » materia  alla  quale  egli  afpiraua  perii 
fuoi  firn.  Dpnmi,  che  giubiL^iero  di  queflo  sbarco,  furono  li  popoli  distrai  fonda 
per  vedere  il fuo  Liberatore,  e perciò  mandarono  ,Ambafciadori  adtnuitarlo  ; &in 
tanto  con  t^rttgliarie,  e co' fuochi  diedero  fogno  del  contento  loro,  md  il  ^énon  ac‘ 
eettòCinuito, perche doiiea  fpenderil  tempoin  altro,  che  delitte  ; Mandò  , fubitoin- 
tefo  lo  lìato  delle  cofe  , vn  numero  de'  fuoi  alt  Ifola  di  Spamerhaghen , che  fuona  'm 
lingua  noflra  Haga  de’  SpagnuoU  vna  lega  lontana  da  f^uolgaft , e quefli  ne  fupera-  % Hi  Spa- 
rono  il  Tre  fidio  parte  con  la  fpada  , e parte  con  la  feruttù , e fatto  vn  bottino  dhuo-  * 

mitu,  d animali,edi  vittouaglie  il  mandarono  d 1{uga , altri  quattro  mila  Suej^^e- 
fipenetrarononelt  Ifola  di  P'fedom, e la  prefero  con  morte  di  ducentoCroatti,cbe 
vi  erano  di  Trefìdio . 

Il  Duca  di  Vomerania  alt  annuncio  di  qiieflo  sbarco,  mandò  i complire  con  il  fli, 
e!r  à pregarlo , che  non  paffajfepiù  oltre , e non  gli  cagionaffe  maggior  incommodo , 
oUaquale ^mbafciaiartfpofeloSueco  ,cheveniuaà  folleuare,  e non  d deprimere 
iTremipi ,eStatidiCermania,echefperauadirendertrdpocoquelDucaveroSi-  Sucra  a<l 
gnor  e della  Vomerama , perche  fino  d quell’  bora  non  nebaueua  più , che  i{  fido  H^ 

«OWCJ.  DuradiP* 

Io  fono  hoggn  mai  fianco  diftar  fuori  d Italia  , e tvdire,  che  le  Galere  di  Biferta, 
predauano  1 Mari  di  Sicilia  in  quefli  tempi  con  danno  grandi ffimo  de  Nauiganti,  mi 
inulta  d veder  quella  belt  Ifola . Ella  é di  forma  tri  angolare, benché  vnpoco  più  tun-  Deferittio. 
ga  dalla  parte  di  Calabria,  d cui  dicefi , mà  non  fisd  di  che  tempo , eh'  ella  ft^e  con- 
^mta,  e che  fi  pepar  affé  ; é diuifa  in  tre  frolli,  fra’ demona,  parola  corrotta  da  Val-  Iia. 
lirdcmonum>^r(/7r  tutta  era  bofcaglia,&  bora  è la  men  feconda  parte  di  quel  Bg- 
gnotfolo  abondante  d opera  é Seta , iui  é Mefftna  sù  tvUimo  ^remo  del  Canale  , è 
Faro,che  la  diuide  dal  continente  , fratdi  Noto,'forfi  così  detta  .perche  di  là 
ÌOfiro  da  gli  ^Antichi  detto  Noto  ,iui  ilafamofaSiracufa , etaUìaèFal  di  Maeif- 
t^ra  co  fi  detta  da  -una  Città  di  quefto  nome , benché  più  nobile  fi  a Talermo  ,&  in 
quefia  è Trapani,  che  it  altro  eflremo  delti  fola;  hd  trefamofii  Tromontorif,ò  Mon- 
ti tUMare.Telorohoggi  Torre  di  Faro,  Tacchino hoggi CapoTaffaro , e Lilibeo 
detto  Capococo,  clx  guarda  alt  Affrica, Catania  poi,  doue  è l'Etna  d tutti  noto, Cit- 
tà nobile  per  lo  Studio,  i pofla  fri  Meffìna,  e Tacchino,  ini  è il  Sepolchro  di  Sant'A- 
gataadomato  regiamente  con  fpefe  indicibili  da  Monfignor  de'  M affimi  frefeouo  di 
quella  Città  i Hà  quefla  Ifola,  ò !{rgno  tre  Arciuefeouati  ricchi ffì  mi,  tvnoé  Meu- 
rtalc  Tadrone  anco  della  Città  in  T cmporalr  , d cui  fc^iace  Siracufd , e Catania  ; 

Vjermo  » di  cui  fono  fuffraganei  Cirgei  te,  già  Affiato , Mer^'gara  , e Malta., , 

II  Meffìna 
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Tdeffina  poi  i Metropoli  é Cefaln , Tutti  » e Upari  ; Il I{egH0  è ifopii  abauditt:^ 
fèrtile,  fuor  che  tThttomini  ,poi  che  nel  fuo  circuito  di  fetteccnto  miglia, eé  molte-» 
Città  ripieno  , fono (olamente  in  quefli  tempi  ottocento  mila  anime  , delle  quali  cen- 
toucnti  mila  ne  bàia  folaCittàdiTaUrmo;  è l'Ifola  abondante  in  particolare  di 
Biade,  e però  con  ragione  i detta  il  Granato  Ì I talia  » comparte  à vicini,  e flranteri. 
Frumenti,  f^ino.  Olio  , Seta  j e Zuccaro , non  bà  bifogno  di  co  fa  alcuna  flraniera , fe 
ne  eccettuaremogU  bromati  » che  alla  fine  fono  più  ddetteuoli,  che  vidi,  ò aecejfa- 
rif,  bà  molti  Metalli  nelle  vifeere  » mà  li  Miniflri  publici  non  amano  j che  fiano  ca- 
ttati, bà  il  Carbon  minerale  in  abondairga  , mà  non  fi  adopera  per  effer  di  poco  gra  ta 
odore»  bà  Sol  é Monte»  Diaspri»  Vorfidi»  & ,Agate,ChrifiaUi  di  Monte  , ,AmctisU 
affai »&  altre  Gioie . Soggiace  al  Dmimo  del  I{é  di  Spagn  i » come di ,Ara;o- 
na»&in  gran  partefuò  dirfi  allofleffo  foggetta  nello  Spirituale , non  Jolo  perche  It 
Vef conati»  e benefieij  fono  di  Vatronato  l{cgio»  onde  ne  deuolnono  li  Spogli  al  T am- 
monio Bfale,  mà  perche  vi  efiercita  il  la  Monarchia  Eccleftasitca , onde  li  l'ue- 

rò  precedono  olii  f'efcoui , & ,A teine f coni  nelle  Chiefe  ancora , à talché  volendo  il 
Viceré  entrare  in  Chiefajd  Trelato  [attende  alla  porta , egli  dà  [acqua  Benedetta  r 
comeà  Legato  nato , efr  in  ogni  Catheò  a'e  è la  Sedia  per  U Viceré  dalla  parte  del 
Vangelo  ; Quindi  é , che  tutte  le  AppeUationi , e caufe  portate  vna  volta  al  Tribu- 
nale della  Monarcbia,non  pafiano  à l{pma»  mà  da  queHofiro  entrano  à quello  delle 
appellationi  di  tutto  il  Bfgno  chiamato  il  Concifioro  » ò della  B,egia  confcicn'ga , d 
quale  in  caufè  Ecclefiaflicbe  pare  » che  giudichi  di  coiffiglio  il  vn  Sacerdote  » màef- 
fèttiuamente  il  giudicio  efee  dà  Secolari:  del  foro  della  Monarchia  è Giudice  vn  Sa- 
cerdote Secolare  delegato  dalBi»  il  quale  giudica  le  caufe  di  tutti  gli  Eccleftaflici , 
dr  appellationi  da  loro . Affertjcono  » e colà  farebbe  reo  di  Lefa  Maedà  chi  il  ne- 
gaffefche  tale  facoltà  dipenda  da  vna  Bolla  Tontificta  » altri  però  la  contende , mi 
fiafi  come  vuole , il  Tribunale  pacificamente  domina , e li  Viceré  ne  effercitano  Lua 
facoltà  » ragione»  che  in  quel  luogo  preuale  ad  ogni  éfputa , Qjufla  prtrogatiuafrà 
quanti  gode  il  Bji  di  Spagna  è fola»  onde  pare, che  ifi  dourebbe  chiamar  prima 

I{é  di  Sicilia»  e poi  di  Spagna . 

Fù  quefl'  Ifola  anticamente  parte  della  Grecia , e come  tale  pafsò  negli  Impers- 
doridi Cojlantinopoli, àgli  ImperadorilatolftroiG3thi,e  lagoderonodicijctt' art- 
ni,  à questi  la  riprefe  BclUfario»  e tornò  à quell  I mperio , finche  gli  ,Affricani  vi  en- 
trarono à forga , che  per  quattrocent'  anni  la  goderono , fiimandola  U Giardino  loro 
da  deliti^  e differo  in  particolare  il  Faefe  di  Talermo , Paradifo  Terreftrc  ; à que- 
flipoilatolferoliGuifcardi»cbe  venuti  di  Normandia  , furono  chiamati  li  Norman- 
tUide  quali  primo  fù  il  Conte  Bjiggieri  » Famiglia  hoggi  efiinta,  quanto  alla  lineai 
retta  Bfole,  mà  non  quanto  alla  tranfuerfale,  pi»  che  dieffaé  quella , c'hoggi  fi  dice 
Vintimiglia  éfcendentedaSerlonc  fratello  Maggiore  del  Conte  Buggieri»  ecbia- 
manfi  Vinti  miglia,  non  dalla  terra  di  quefio  nome  fui  Genouejato  » nti  da  vna  bat- 
taglia , doue  rèflaronoeflinti  Vcntimilia  Mori  ,di  quefia  Famiglia  é Capo  il  Mar- 
che fe  di  Gierace  ; Quefli  Normanni , che  acquiflarono  ancora  il  B^'gno  di  Napoli»  ne 
hebbero  la  inuefiitura  dal  Tonte fice , come  é dono  fatto  da  Carlo  Magno  alla  Cbk- 
fa , la  quale  finita  la  Imea  de’Guifcardi  diede  facoltà  ad  vna  Monaca  di  vfeire , O* 
cfjerMjglie  di  Federico  Impcraiore  » nella  cui  podefià  viffe  il  fregilo  fino  àtanlfm 

che 
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tht  £milgàtafi  la  morte  di  Coradmo , ancorché  non  vtra»il  “Papa  ne  diede  la  inue- 
ftitnra  àgli  jtngioini  » che  prima  tn  turbolenta  , indi  in  pace  la  dominarono  in  fino 
all  anno  nii>che  adinftanta  di  "Pietro  di  dragona,  Ciouanni  da  Precida  fù  ldu~ 
tbore  del  famofo  Vefpro  Siciliano  « doppo  il  qude  fù  da  molti  del  I{egm  eletto  lo 

fleffo  Pietro,  e (fuelU  che  ardirono  di  contradire  à tale  Elettione , furono  Schiarati 
rubelli,  proferitti,  & i loro  beni  aggiudicati  al  Fifeo,  e difiribuiti  olii  Fautori,  come 
auuenne  in  particolare  alla  nidnle  Famiglia  de’  Chiaramonti , i fegno  tale , che  fin» 
adrmbue  rcfiato,e  chiamato  Chiaramonte  ,fù  fatto  amagtff^e,  & vno  di  ipulLu 
Famiglia,  che  fu  dtdla  parte  del  Pietro , fu  coflretto  à mutarfi  cognome , e chia- 

mofji  Montaperto , Famiglia  tuttauia  Nobiliffima  in  Palermo.  Coucrna  adunefue 
il  Viceré  à fuo  talento  quefl’  Ijola,  ò con  la  Confulta  della  Gran  Corte,  ò come  Capi- 
tan Generale  ,nel  qual  cafo  non  foggiace  d cenfura  ò configlio . Goucrnaua  in  que- 
fii tempi  deli6io.il  Duca  di  Mburquerepie  con  molta  fodisfattione  del  l{é,  poi  che 
ogni  amo  cauaua  dalC  Ifola  porgli  affari  d Italia  poco  meno  di  vn  million  dì  oro  , 
danaro , che  à proportione  non  riccuono  i di  Spa^a  dall'  Indie  più  numerofe  dì o- 

ro . TrlantieneC  Ifola  à contributione  propria  feiGalere  per  dtffefa  del  proprio  Ma- 
re, di  quefle  è Capo  fecondo  le  ConSlitutioni,  e patti  vn  Begnicolo  con  titolo  di  .Almi* 
Tante,  & in  queflo  tempo  era  il  Duca  di  Terranoua  ; Md  per  non  lafciare , che  alcu- 
no fìraniero  ( (e  pure  flraniero  può  dirfi  quel  B<tgno,  ebd  por  tato  i fuoi fafei  alla  Co- 
rona .Aragonefe  ) goda  prerogatiue  di  tanto  commando  , fono  fiate  a^iuHte  alle  fei 
di  Sicilia  le  tre  Galere  di  Sardegna  folto  colore  di  fare  ima  f quadra  pi^iguardeuoli  > 
^ d quefie  commanda  vn  Capo  Spagnuolo  , che  vi  tiene  lo  Stendardo  fitale  , onde 
iafcia  il  fecondo  luogo  alla  Padrona  di  Sicilia,  quindi  {.Almirantc  non  commandos 
mai  alle  fue  Galere , md  refia  ad  effercitare  lagiwrifditione  fopra  quei  pochi  Mari- 
nari ,Pefcatori , e Barche , che  vi  fono.  DiqucfioI{egnocontraHano  il  Primato 
Palermo  , e Meffuia  infcriuendofi  l'vna  , e [altra  Città  Caput  Regni  * Se  Sedes 
Regis,  ondeneviuono  ghvni,  t gU  altri  popoli  incmtinouo  rancore;  Entrano 
qui  di  melagli  Afironomi , dicendo  ,chel’inimcnianafcedaU' efier  Meffma  fot- 
topoHa  allo  Scorpione,e  Palermo  al  Toro  , fegni  del  Zoéaco  oppofii,  & inuero  quel- 
li fono  tutti  martiali,efeueri , qurfii  tutti  benigni , e gentili , quelli  poco  amoreuoli , 
quelli cordialijjimi de' Forafiieri , quelli  poco offeruanti di  chi  gli  commanda,  & 
amatori  della  libertà , come  tenacijfimi  diffenfori  de  loro  priuilegij,  e confuetudini , 
quelli  offequenti  CoTtigiani,eper  così  dire  Idolatri  de'  loro  Viceré . Meffma  hdvn 
Porto  mirabile,  e per  capacità,  e per  profondità,  per  ficurei^f  t bcllegga  ; Uà  vna 
lettera  feruta  dquel  po^o  dalla  Beata  Vergine,  e benebe  altri  glie  la  contendacbia- 
mandala  Apocrifa , la  diffindono , come  è tn  prouerbio , con  f vnghia  , e'I  dente  per 
vera.  Palermo  hd  alcuni  Corpi  ili  Sante  Vergini,  l’vUima  dille  quali  fùSanta^ 
Jt^alia , il  cui  venerabile  Corpo , fù  ritrouatoper  molte  apparitioni  di  lei  ù variti 
perfone  con  occhione  del  contagio  nel  1615.  Era  quel  vencrabil  Corpo  nel  Monte 
vicino  alla  Città  chiamato  Monte  Peregrino,  doue  la  Santaviffe  in  Eremitaggio  , 
t!r  era  rinchiufo  in  vn  (affo  , come  naturale  , in  niuna^arte  camme ffo  , ò rinehiafo  , 
in  modo , che  tutto  il  Corpo fembraua  nato  nelfaffo,o  fabricatoiii  fopra , effeadoiu 
( offa  ineafirate  per  entro , le  quali  hanno  vn  odore  di  viola  connaturale , onde  non 
poffonoe^faijfifieate;  Furono  quefle  Reliquie  portate  nella  Città,  &•  in  vm^ 
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Caffi  i argentò  ripefie  con  altre , che  vi  fono  jCce/sè  di  fubito  tapefie.  Quefia  Cit- 
tà fabricata  alle  riue  del  Mare  tbàd intorno  vna  Corona  di  Monti , che  rendono  U 
piano,  e Città  in  forma  di  Conca , onde  fk  detta  Conca  d oro  ; in  vno  di  quefli  à man 
fpiifha,  fe  dal  Mare  ^ardiamo  al  Monte  , bà  la  natura  compofia  vna  bi:^aria  , di 
cui  non  hà  fintile  , ò più  mirabile  , il  reflante  del  Mondo  ; Fe^fi  in  vn  Mante  Sco- 
feefe  fatta  di  verde  vna  gran  T efla  £ vn  Imperadore  poHa  in  profilo  con  barba  , 
occhio  ,e  capelli  cinti  é lauro  , e così  ben  formata  , che  Carte  non  faprebbe  meglio  « 

Jurflo  verde,  che  la  forma  è vn  numero  di  cefpugli,  e [affi,  rocche , e balo^  non  vnià, 
continui,  e meno  contigui,  fiche  nelTauuicinarfi,  fe  ne  perde  la  traccia,  e le  fpetie , 
così  dunque  pare , che  la  natura  babbia  terminato  il  litigio  de'  Meffinefi  , e Valcr- 
mitani  ponendo  iui  vn  Capo  Rfale  , qua  fi  else  voglia  ère , che  quejla  fia  il  Capo  del 
JoniSdaTto  Mà  poco  di  quefia  fentcm^a  curandofi  It  Meffinefi,  fecero  in  quefli  tempi 

ttl  RtliSpi  inflans^a  ai  Hji  , che  fi  diuidefìe  l'ifola  in  due  parti , e vi  fi  mandaflero  non  più  vno  , 
5IuidaiiLll  mà  due  Ficeré.C  vno  per  Talermo,  e l'altro  per  Meffina,  e terminar  vna  voitoj 
due  ftouiii  tante  differeta^e,  nate  per  lo  più  dalla  dimora  del  Viceré  in  Talermo , & offiriuano 
é pagar  effi  del  proprio,  e le  guarde  Viceregie,  &iTribunali,  e dare  in  óltre  vnj 
tmUion  i oro  al  . Occafione,  che  ogni  Miro  Trencipe  nellaflrettet^a  de’  tempi, 

e delle  guerre  hauerebbe  acettata  , ancoraché  impoffibile  ad  offeruarfi  , nondimeno, 
come  Tadre  prudente,  & ottimo  fljé,  commandò  che  fi  radunafie  dal  Duca  dMbur- 
ir  Rf  ^ querqur  vna  Dieta  Generale , icone  effi  Tarlamento  , e rapprefentata  la  propoli* 
manda  Meffina  , dktffe , che  fe  bene,  le  guerre  grani  d Italia  per  tener  lontano  il  France- 

uti  al  R(s  /(  ( ombra  limata  borribite  in  quel  /^egno  per  la  offe  fa  del  Vefpro  ) il  per fuade  fiero 
E”l*diuU  àvalerfi  della  occafione,  nonbauea  però  voluto  accettarla  , fcntia  darne  parte  à 
&u)c-  tutto  il  I{egno,  della  diuifione  del  quale  fi  trattaua,  e quando  che  il  Tarlamento  hi- 

ueffe  voluto  dare  vn  riguardeuole  fuffidio,  non  fi farebbe  paffuto  più  oltre  nelle  pre- 
tentoni  de’  Meffinefi . Il  Tarlamento  è compóflo  di  tre  forti  di  genti  , che  chiamano 
'—cci  fvnodegliEcclefiaflici,  ciré  pofftedono  beni  feudali,  de' quali  é Capotìù 
•b  . . ’ il  Vicere  notivi  effendodeterminatione,  vno  delle  Città  flette  immediOf 
tamen,eal  Bjè,  Coltro  de’  Baroni,  onde  quello  fi  dice  Demaniale , equeflo  Baronale- 
iìuefto  Tarlamento  fi  con  pompa  grande , poi  che  radunati  nella  gran  Salai  tre 
Bracci,  entra  il  Viceré  à fuono  di  Trottdre,l^accare,e  Tamburi,  fi  pone  ad  vn  Trono 
Bfale  alto  da  venti  gradi  circondato  da  tutti  li  Tribunali , e di  cola  sù  parla  egli  po- 
che parole,  e di  poi  il  Segretario  I{egio  efpone  f ^mbafeiata,  alla  quale  algandofi  il 
Capo  Ecclcfiaflico  rifponde,  che  il  Tarlamento  fi  radunarà,  come  fuole,  determina- 
vÀ,epoi  darà  la  rifpofta  ; de’  Bracci  l' Ecctefiaflico  fiede  à deflra  , il  Baronale  àfnù- 
flra,  che  chiamafì  anco  MUitare,  & il  Demaniale  di  rincontro  al  Trono  Bfale,  tut- 
ti nel  piano  della  Sala , doppo  C efpofitione  fi  fà  vna  caualcata  folenne  per  la  Città  »■ 
precedendo  al  Viceré  le  Trombe,  Naccare.Magpfieri,  d-  H araldi,  e feguendologran 
parte  degli  adunati . il  Tarlamento  poi  fi  raduna  più  volte  , e quante  bt  fogna  rulla 
C'oiefa  Catbedrtde,ciafchedun  Braccio  in  luogo  feparatOMiffiftcndo  à ciaftheduno  vir 
Segretariodcl  Pregno,  QuaC  bora  vn  Braccio  hà  deliberato,  ò hà  dubbio  fopra  qua- 
che cofa,  e vuole  confultarne , ò rifferire  à gli  altri.  Elegge , e manda  ^mba/ciadori 
àgli  altri  Bracci  X d' inqueflaguifa  ficommtmicanoper,/dmbafciateleoceoren- 

S(e . Se  il  Tarlammo  fi  fa  in  Talamo  , come  (ù  quefto,Bonvi  fi  titroua  TrUlfina  , 

tcosi 
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e tosi  per  HcófUrario  ,fe  fifacejfe  i Meftna  non  vi  entra  TalermOiper  cacone  del-  ~ 

laprtcedemt^.  F’ifùperfona,cbchebbepnfìerodifroponeìetcheficoncedejJeda 
dimfumet  rifpondendo,  che  ogni  [addito  deue  procurar  [ vtileélfuo  S ignare  ; Ufi ne 
dt  queSli  erà  » che  m>n  potendo  per  mille  ragioni,  ò fjrft , ò effcr  dwr  abile  tal  diai fio- 
tie,  reflarebbe  il  Sdegno  difubligato  dal  Donatiuo,  THeffina  confufa  dal  proprio  confi- 
glio t&ilK^  càiitatodeldaìtaro  offerto  ,màli  Capi  dclV ariamolto , Àqtulieraj 
flatot^ertoildefìderiodell{énonpermiferOt  che  fi  propone ffe  ,mà  folo,chefifa- 
eeffe  il  donatiuo;  così  le  Diete  non  fono  Ubere;  Fi  la  ma^ior  difficoltà  quella,  che 
vfci  dal  Braccio  Ecdefitafìico,fefipoteua,falua  la  confcienga  .gr auar  più  oltre  quel 
H^egno,  che  da  tante  j dr  infofftibdtgraaeo^ , era  di  già  oppreffo  ifegno  tale , chtj 
molte  Cittàje  Terre  non  poteuano pagare  i debiti  dccorfi  delli  donaiiai  antecedenti , 
efattiUcontifitrouaua,  che  S ogm  venti  grana  al  l{è  ne  toccauano  tredici,  e queflo 
oltre  olii  volontarij  Emolumenti , come  della  Bolletta  dell'  armi , per  la  quale  paga 
eiafeheduno,  che  vuol  portarle,  meg^o  [cado  per  fei  meft  ; Quella  della  crucciata^ 
per  la  quale  di  volontà  "Pontificia,  non  può  goder  d Indulgenga  alcuna,  chi  non  con- 
tribmjce  ogni  anno  due  reali  di  Spagna,  & all’ bora  oltre  à molte  conce ffioni,  può 
mangiar  Latticinij,  ZS' Quale  Figlile , e la  Quadragrfima  ancor  a,  dal  che  ne  riceue 
in  Sicdia  il  Bjè  poco  meno  di  cento  mila  feudi  l’anno,  per  douerli  [pendere  in  guerre 
contro  infedeli . Sudarono  i più  valenti  T heologi  [opra  quello  intoppo , de  quali  al- 
cuni mmacciauano  apertamente  la  dannatione  di  chiviconfentiua,  quelli  divn.^ 

BfUgione  molto  qualific\ta,parlauano  molto  chiaro,  che  non  fi  confentiffe,  quelli  di 
vn  altra  di  non  nunor  grido,  bontà , e [opere  prefiffauano  , che  per  falute  dt  vn  I{e- 
gno,  che  per  la  diuifiontfiponeua  à mamfesìo  pericolo  fi  douea  contribuire,  e fecon- 
do queft  a fii  deliberato. 

Siamo  flati  nel  Mar  T hirreno  , e non  babbiamo  veduto  ilpaffaggio , che  nel  mefe 
di  Giugno  di  quefl’  anno  vi  fece  la  Rfgbia  d Fngaria  ; allarghiamone  dalla  Sicilia , e iwi»* 
la  vedremo  paftar  à Genoua . Effendo  flato  conclufo  Matrimonio  tràilBddi  Bobe- 
mia,  tir  Fngaria  Primogenito  delTlmperadore  ,ela  Infante  Maria,  Sorella  del  ^ 
■Catholico,  ancora  che  [òffe  flato  creduto,  ch’ella  non  doueffe  partir  di  Spagna  prima, 
che  il  Marito  [offe  eletto  I{è  de’  Bpmaiù , il  che  fi  fperaua  certo  nella  tufi  ante  Dieta 

di  Bjitisbona  , baueuano le  Galere, che doueano condurla,  afpettato  lungamente 

in  Bargellona,  else  fi  rafferenaffeil  Cielo,  quafi  inuidiofo  del  Todefeo  che  gli  conten- 
deffè  la  libante  ; Pure  alla  fined imbarcò  [otto  la  cuflodia  del  Duca  d ^lua , chej 
non  molto  prima  era  tornato  dal  Gottemo  di  Napoli  alla  Corte . Solcaua  il  Mare 
con  vn  armata  di  ventiquattro  Galere,  e giunta  in  faccia  del  Porto  di  Tolofa,ntan- 
dò  à ricercare  feiui  foffela  Sorella  Bigina  di  Francia,  màintefoche  nò,pafsò  di  lun- 
go non  fenga  dolore  di  non  bauerla  veduta  ; Da  Nig^a , & altri  luoghi  del  Duca 
diSauoia,fù  [aiutata  da  tutte  l,4rtigliarie  nel  paffaggio . ErafiquelPreiicipe-> 

Cardinale  molti  giorni  trattenuto  àNigt^  per  riuerir  la  Bigina, mà  intefo,chele  xjpranccfi 
Truppe  di  Francia  bone  ano  rotto  neUaSauoia  ,fe  ne  era  andato  alla  di  ffe  fa  di  aU  uni 
luoghi . tìaueua  di  già  il  Francefe  occupato  Ciamberì,  affediato  Momigliano,  epre-  f>ccupino 
fi  ^trl  luoghi,  non  reiìando  però  il  Duca,  & il  Prencipe  Thomafo  dt  eflarli  ,e  com-  Cu.nben. 
batter  vaìorofomente . .drriuata  la  Bcgina poco  éflante  da  Genoua , andarono  fli 
^tnbafiiadóri  del  Senato  con  vna  Galera  à riceuerla,e  riuerire  • Honfii  accefià 
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qMeUanottefàmtìaal'Porto  ,tfiiHgìomo  fcguntte  19.  dì  (buffai  IlCar£Holt 
giSgeiGe  di  Santa  Ceàlia, il  MarchefediSanta  Croce  »&  il  TrencipeDoria  andarono  eoa 
--  due  Galere  ai  incontrar  f armata,  hr  tfuale  non  potè  adontar  fi,  come  i [olito, per  ef- 
fir  torbido  il  Cielo»  an'^i  che  entrò  in  "Porto  con  qualche  pericolo.  Torto  come  bello^ 
e di  heltiffimaCittÀ , coiìpoco  fienro  i i lem  • Stana  attendendola  fui  Lid»  con  il 
Senato  itDoge , la  riceuè , & accompagnò  alToLn^o  del  Duca  Boria  ,Tala3^o  , 
che  per  H ceiitinouo  vfo  di  quel  Magnammo  Trencipe  di  alloggiar  Signori  Spagnuo^ 
li  è per  ifeher:^  chiamato  C Nigeria  dell’  àquila  ; mi  è vnHoHeria  di  fommo  di-' 
[pendio  alPadrone,  ileui pagamento  è thonore  Ì vna[plendida  Hofpitalità  ; Era  il 
Pala:^o  adomato  veramente  con  {{egij  apparati,  iui alloggiò  paranco  il Duccl» 
d\4lu.t  ; Furono  allo  sbarco  (aiutata  la  Regina , e Carmatada  tutta  l.Artagliarim 
delia  Città , cui  ri[pofero  le  Calere,  c repUcòil  Cannone  da  terra.  Il  Cardinale-^ 
DutriFl(lain  > che  già  più  di  vn  me[e , e meg^  [ attendeua , andò  [ubbito  da  Sam- 
fierdarena  in  nome  delle  Maifli  d .Alemagna  iriuerirla.  Que/lagente  ègiàfianem 
dal  Mare  lafciamola  in  ripofo,  epafjiamo  noi  con  vn  volo  in  Fiandra . 

H alleano  gli  Olandefidefideno  di  operar  qualche  cofit  degna  qucfl'  anmin  quel- 
le parti  ; yjcirono  in  buon  numero  di  Caualieria  da  Bidduc , Heufdcn,  Gertrudem- 
berg,  dr  altri  luoghi,  e fiondarono  àponer  in  agguato  advn  Bofeo  non  molto  lonta- 
no da  Bredà,  Pia:gji^a  é cui  non  anco  hanno  potuto  digerbrie  la  peréto,  iné  manda- 
rono tre  dcUi  loro  alla  Città  Rngendofi amici  ; Qjufiigià  vicini  alle  mura  ,[erirono 
d .Archibugiata  il  primo,  che  incontrarono , e poi  fi  po[cro  in  [uga;  Si  toccò  nell* 
Platea  all’arme,  e [ubilo  vfeirono  cinquanta  Caualli  per  far  prigioni  lirei  > fuman- 
doli più-toflo  priuati  ,ehe  publici  inimici , quelli  vedendo  fi  alle  [palle  i perfecutori  > 
' • else  da  molti  altri  er  ano  feguitati,  fi  àtdero  ad  vna  fuga  precipitofa  per  ben  mentirt 

il  timore,  giunti  li  Spagmoli  al  Bo[eo,fùrono^dagli  Olande  fi  cmti , e fatti  prigioni  li 
primi  cinquanta,  egli  dtri,cbe  ne  ridderò  il  danno  ritornarono  di  galoppo  in  faluO', 
Li  Trencipi , c’hanno  molto-Paefe  ,come  nhàmoltiffimo  il  Bg  é Spagna  ,fein  vn* 
parte  han  danno  in  vii  altra  rkeuon  vide , cosi  non  patifee  mai  latempeiìa  chi  hi 
to  reni  in  varie  parti;  mquejio  medefimo  tempo  vna  Naue  [ctolta  dalla  nuoua  Spa- 
gna portò  in  Simglia  aum[o;che  la  Flotta  dell  argento  fiaua  pronta  perpafiare  alla 
Cn\^irrd\  Fana.  E'Siuiglia  Cittàprincipale,  e bellijfima  della Fandalia  (.ferbafi  anco  tu 
siwgSa  ili  Spagna  il  nome  de’  Fandali)  Città  cosi  antica,ehe  f origine Je  ne  rifferifee  ad  Herco- 
ic  Ubico , e dieefit , chela  fabrieaffe  doppo  hauer  [uperati  1 Gerioni  ; Qt^afii lun- 
gamente in  mano  de’  Mori,da  quali  conquifioUa  nell’ anno  1 2q8.il  l{è  Ferdinanda- 
Tot  che  fiiamo  sùgli  auuifidi  Mare,gli  Olandefi  ancorafurono  accertati,  che  il  Ta- 
ier,  General  dell’armata  di  quella  compagnia  deìC  Indie, baueua  occupato  colàil 
Gli  Olaii-  forte , e Cittàdi  San  Martino  ,doue  nonhauea trouato più  é [eipe^^i di .Artiglia- 
dci»  fia , poco  Trefidio  ,e  meno  vittoiiaglia , perloche  doppo  bauerla  tenuta  otto  giorni, 

!>?n!loiuno  toltogli  meglio  di  cinque  mila  fcuéul  Fino,  il  Tabacco , e miantavi  era  di  confida- 
s rabiù  , era  fiato  necejjitato  àritirarfene . No»  è maramgiia  [e  taliiolki  li  Trefidìf 

^ ^ di  Spagnababbinopochiéffvttfori  ,arrt;ièflupore,comeltSpagnuoii,chaimotants 
Tia-g^e  in  Affrica  , in  Italia  , in  Fiandra , e nell'  Indie  poffano-fupplire  à tanto , dr 
in  particolare  colà  giù,  doue  non  fi  vogliono  ddTae[ano,òdello  firanicre,comein. 
altri  luoghi , onde  bifogna  dke,  ò che  la  Spagftafia.refiata.vuoM. di gente,come  lon- 
tana 
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’tiakia  fofpetti  ^tffere /pulita  ; è /habbiano  le  miniere  df gli  huomini  » come  de' 
Metalli  • JH  mìo  parere  vna  fola  ragione  può  fodisf.tr e al  dubbio  j ciré  che  quella 
natione  non  mene  accorta , che  vaìorofa , non  guerreggia  con  molte  battaglie  cam~ 
pali,  che  fe  quelle  della  Fiandra  foffero»  come  quelle  di  Germania  fxnguinoje,  ò sba- 
ueffe  hauuto  più  nimici,  quale  fu  il  Duca  di  Sauoia  quefli  anni  addietro  j ò quefli  ha^ 
ueflepiH  lungamente  guerreggiato  co' Spagnuoli , poco  haurebbono  potuto  fupplire 
al  difpendio  degli  buomini . Vrudente , e fortunato  infieme-é  quel  Vrencipe»  che  sd , 
€ può  Joftener  le  guerre fetn^a  le  b.tttaglie  campali , folediHruggitrici  delegai.  Md 
torno  dgU  Olandefi , cbepcrdcrono  due  Naui  loro  per  efferft  attaccato  fuoco  allru 
rnumionetlicuifiifiiinutili  con  pochi  Soldati  auuano^ati, furono  dal  Marc  buttati  in 
[ecco  » doue  quelle  genti  difperate  incolpando  gli  vni  dell  accidente  gli  altri  j venne- 
ro dalle  parole  alle  fpade»  e fi  antateg^arono  portandofi  frd  di  loro  quella  morte  » che 
non  baueaao  trouata  nel  fuoco  » ò nell  acqua . Le  rijfe  non  fono  lontane  da  coloro  j 
€he  precipitano  nelle  angufiie  » perche  gli  animi  corraggiofi  fono  impatientì  del  ma- 
le» C ompenfarono  però  quefio  danno  con  la  prefa  di  quattro  Nani  Spagnuole , chz^ 
dal  Brafile  portauano  mille,  e cinquecento  cafie  di  Zuccaro , e tre  Atre  pure  di  Spa- 
gna andarono  in  mano  degli  Inglefi  ; Ma  quelli  di  Doncherchen  in  Fiandra  non  era- 
no lenti  in  vendicar  lingiurie»  poi  che pre fero  feiNaui  d Olanda,  che  cariche  di 
Merci  andauano  in  Francia . Le  n.zuigationi  de'  Mari  grandi  non  fi  pofiono  termi- 
nar così  prefio,  onde  mi  bi fogna  pur  anco  dar  orecchio  ad  altri  Olandefi,  eh:  d i <^.di 
Giugno  capitarono  di  ritorno  alla  Tatria  con  quattro  Naui  da  Fernambucco  ; rap- 
portarono quefli  ,che  l^r  miraglio  Lonch  fortificaua  tuttauia  Olanda , haueru» 
mandati  otto  J^afcetli  in  corfo  cantra  Spagnuoli,  che  da  Coa  doueuano  pajf.trc , 
altri  quinéci  ne  riteneua  su  le  volte  dintorno  al  Brafile  per  far  preda , s' altri  ve  ne 
capitdjfero , e c'baueua  egiiritrouatouafcofli  in  certo  luogo  della  Città  ottocento 
botti  di  Vino,  e molte  centinaia  dolio  , e che  dalle  Nani  annegate  di  Sp.igna  haiiea  - 
no  canato  buona  quantità  di  Fer'rino  , haucr  pur  anco  prefa  vn  altra  Nane  di  Spa- 
gna carica  di  jeicento  cafie  é Zuccaro  ,e  finalmente , che  ti  Taefani  amici  de'  Spa- 
gnuolifaceuano allo fpefso  correrie  fin  fatto  Olinda,mà  fevedeuauo  comparire  li 
Soldati  diolanda  ri/uggiuano  al  Bofeo . Qui  pongo  piede  à terra  , e vedo  il  Tonte  fi- 
at affifo  nella  Jolita  M.ieftà  del  ConciHoro,  publicare  vn  Decreto  per  far  che  rifplen- 
dano  di  titoli  i Cardinali , come  fono  di  Torpora  , e dignità . Era  pur  troppo  infino  d 
epuflo  puntocrefeiuta  ,evà  pur  troppo  tuttauia  crefeendo  l'ambitione  degli  huomi- 
jMj  che  quel  titolo  infigne  d Illuflrilfimo  lungamente  v fato  da  quel  Sacro  Senato» 
era  paffuto  non  foto  ne'  F’efcoui,  mà  ne'  Gentilhuomini  anco  prtuati  (fepriuato  deue 
dirfi  colui  ,che  di  flirpe  humilifjima , i cui  Genitori  hanno  per  lunga  ferie  efiercitate 
le  Botteghe,^  egli  per  grati. z , ò leggieriffimo  effercitio  di  fpada , ò penna  bà  com- 
prato , ò con  foldo , ò con  a Julatione  qualche  titoletto ) onde  non  h.tuca  la  Torporoj 
di  B^oma  alcun  nome  particolare , eh:  la  di  slingue ffe,  e p arcua  indecente,  che  quel 
grado,  che  viene  vguagluto  4'  Bfghfojfe.di  titolo  communi  con  perfone  mediocri,  e 
perciò  la  Congregatione  delle  cerimonie  Pyomane  hauea  rapprefentato  al  Tapa  effer 
bene, che  alli  Cardinali  rapprefentantì  la  Eminenza  Eccìefiasiicafofie  dato  il  titolo 
di  Eminenti ffimi 9 e F^uerendifimi,  titolo  pur  anco  da  participxrfi  àgli  Elettori  Ec- 
clefiafiici  dell'  Imperio,  gir  al  gran  Mnfìrq  di  Malta,  ne  poteffero  i Cardinali  rìceuer 
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«Irro  titolo,  fuor  chetlmperadore  ,ciril^.  Tiacciuta  adunque  al  Vontejice', 
al  ConciftoTO  quella  dcliberatwtie , fu  authenticata,  & confiìtnata  dalCaffcnfa 
^poHolico  dio.  di  Giugno . Se  la  mia  penna  foffrifje  il  caldo  , che  nella  Hagione^ 
EÌÌtua  p [ente  nei  far  viaggio , non  partirci  da  \oma  di  Giugno  per  volare  in  Fian^m 
StogiH*oli  P°' f miferue di rinfrefeo , mi lafcierò po rtare à Bolduc  ,douep fa~ 

t;-iitaiK>  di  cenano fortipcaùoni  maggiori  ,ed  altra  parte  fette  compagnie  , parte  di  Spagnuoli, 
te  ìu’I^Ca-  Impernili , p erano  andate  à poner  vicine  d Pofentou  per  fare  vn  Forte  fopra 

naie  di  Re-  il  Canale  di  B^eimbcrga  , e quiui  p etano  trincieratr;d  quePo  annuncio  il  Goucrnato- 
^1)0  iSpc>  " yefiel  radunò  da  varif  prepdij  , e compagnie  mille  Fanti , e ducentocinquan'tt 
ilin<  Caualli  fcelti  ,ene  diede  il  comm  andò  all'l folfein  , il  quale  andò  per  impcére  quel.- 

lafabrica , md  ritrouò  così  bcn  fortipcatigli  .Auflriaci , che  vi  bi  fognò  molto  m.ig~ 
Sara  mir-  gjor  numero  per  cacciami  li , vi  accorfe  da  R^eimberga  con  fedtcì  In  'egtie , e fei  Cor- 
eia  giolià  nette  di  Cauallaria  il  Conte  Giouanni  di  Najfaii , & attaccò  flfoiPtin, il  quale  fi 
|!miolr^&  pofe  alla  battaglia, che  durò  con  molta  ofiinatione,  & incerta  di  vani  aggio  quali 
Oljiiddi.  vnhora;  Tddfeffinta  Caualli  del  partito  di  Olanda  che  ritomauano  dal  foraggia- 
re , veduto  il  penculo  de'  fuoi  da  longe  , rieorfero  alt  arte, e p p hierarono  lar^  hu» 
modo,  ibepareuano  molti  più,  e dato  nelle  Trombe  furono  da  Spagnuoli creduti  vn 
groffo  fuolo , ingannati  adunque  gli  ^uPriaci  dall  occhio  ,p  diedero  alla  fuga  di- 
forainati , dalla  quale  nacque  injperata la  vittoria d gli  O'.andep , mdnonfengti^ 
Il  'Coi  te_j  huona  effupone  di  {angue  in  riguardo  del  numero  ; lo  fiefso  Conte  Giouanni  di  Fìaf~ 
Nair'^uf  r'  ’ e fatto  prigione , e condotto  d yrffel , & hauendo  addimand.ua  con  In 

toifanò  {olita  ricompenfa  la  libertd  non  poti  per  alt  bora  ottcnei  la,  parendo  dqueiC  api  di 
(Higiciic.  fcriuerne  prtmain  Haga . Queftopratagemma  mi  conduce  d vederne  vn  altro  nel- 
, la  Città, eCaPellodìOranges.  hi on  rendeua  gidvnprggo  vbidicnga  quel  popolo 
ricupfuto  al  Trcncipe  Enrico  Federico,  onde  egli  vi  hauea  mandato  vnfuo  Commijfarioihiio- 
con  (Vatrn  accorto  e di  cuore  con  ordine  di  procurare  la  reintrgratione  di  l Dominio  fouuer- 
fn'cfi^  Vf-  tha  dal  Gnuematore^  .Andò  quefi,  che  era  di  Cafa  Kumgh,  d Tnondragone  due  le~ 
tiiio  del  u'a  Oranges , e veflitop  il  nome  di  Mercante  Fiammengo , & inlìrutto  dal  yan- 

Picnripc.  j ^ che^ra  vn  altro  Commifsano  cacciato , offeruò  quali  foffero  li  partiali  del 

fsìO  Signore , e ne  ritrouò  motti , per  meggo  de'  quali  procurò  di  acquifiame  degli  al~ 
tri  allettati  con  promeffe  , e doni . T eneiia  il  Falchemburgo , Goucrnatore  occupan- 
te, con  occapone  della  p Pe , che  era  in  quei  contorni , molte  (pie  [otto  nome  di  guar- 
do, perche  de'  Tiranni  i compagno  indi(]ólubile  il  timore , onde  tanto  più  ft  rendeua^ 
difficile  Li  ìmprefa . Mora  in  vna  conferenza  tra  quelli  Confidcrati  fatta  con  il  Ku- 
nigh.fù  deliberato  <t introdur genti  per  le  Mura  di  Oranges  da  certa  parte,  e lo  lief- 
fo  Comthiffarìo , hauendo  riconofeiuto  il  Tofo  ,p  effibì  di  fare  vna  Scala  di  funi  per 
f alimi.  Intanto  fù  il  Goucrnatore  aulii  fato,  che  il  Kunighptrouaiia  dMondrago- 
_ ne  ,t  vi  mandò  vnfuo  Gentilhuomo  adintiitarlo , che  andane  al  Cafel  et  Oranges^ 

accettò  (inulto,  e vi  p transfert , nonfenga  timore  degli  amici,  che  dubitarono,  che 
egli  pericolale  ,&ejfi  fofscro  (coperti  ; md  p goiiernò  egli  con  tanta  prudenza  , che 
ingannò  il  Gouematorc  dandogli  à credere  certa  fan  ola  di  fuo  viaggio  iCdieffer  ftri- 
torn  vna  gamba , il  che  lofacefse  trattenere  in  Monde  agone  , onde  il  Falchemburgo 
il  lafciò , e conuttò  per  altra  volta  ; Tatti  to  però  che  egli  fù,  difse  d fuoi  cotipdenti 
il  Gouematorc , che  quello  era  huomo  di  grande  ingegno , e di  gran  cuore  da  intra- 
prendere 
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fnraMfere  ogni  mprefa  ; ritornato  il  Kunigh  à Mondr agone  » andò  à ttlriguardo»  g^ 
omUsò  il  Mimet  ( vno  de' fuoi  confederati  ) che  fi  trasfiriffe  colà  co'fnoi  Soldati,  co- 
me fecevna  Domenica  notte  j e vi  fi  trouò  pur  anco  vn  Capitano  del  Delfinato  con 
altri  Soldati;  Qjàui  il  Kunicb  mofirò  la  Jua  patente  diCommiffuriojchauea  dal 
“Prencipe . Furono  trentatre  buomini  iui  in  ordine  , oltre  al  òlimet  » & il  Capitan 
Itiè . Vreja  la  (cala  di  fune,  la  diedero  à portare  ad  vnhuomo  à cau.iilo,  & il  Com~ 
mijfario  pofloft  alla  tefta  della  Compagnia  » fe  ne  andò  tacitamente  al  luogo  dt(ie- 
gnatOM  e tutti  faltronola  Muraglia  fem^a  effcre  ojferuati,  quefla  Truppa  andò  àpo- 
nerfi  m vnript^o  da  fieno»  indi  il  Kunicb  fi  ritirò  di  nuouo  à Belriguardo  »doue  fi  fe- 
ce venire  cento  altri  buomini  armati  condotti  dal  Barone  di  Malìe ay , e da  vn  altro 
amico  , e li pofe  ad  vn  luogbetto  defìinato . Era  folito  il  Gouematore  di  calare  vn* 
volta,  à due  la  fetthnana  dal  Caftello  alla  Città  per  diporto,  & al  ballo;  onde  haue- 
uano  li  congiurati  deliberato  i mpadronirfi  di  vn*  porta  con  le  genti  j:he  erano  den- 
tro , aiutati  dal  Kunich , che  era  di fuori  con  gli  armati  fuoi , ma  quel  giorno , che  fi 
erede*  da  quefli,  che  egli  calaffejr^ò  in  CaHello , onde  qualche  dubbio  nacque  à co- 
fioro  di  effere  [coperti.  Horapwr  vngiomoilGouematore  fi  pofe  con  tutta  la  fa- 
miglia per  difeendere  ad  vn  ballo  apprtflatogli;lo  trouò  vna [placche  egli  teneua  pa- 
gata per  rondar  la  Campagna , e lo  auuertì , che  molti  armati  fi  erano  accofiati  all* 
Città,  mà  non  fi  arr^ò  egli  per  quefto;  haurebbe  detto  vnEthnico,  che  il  fato,  dire- 
mo noi,  che  H peccato  lo  conduceua,poi  che  pur  anco  per  via  il  trouò  vn  amico,  egli 
affé  , che  non  fi  accoflafie  più  oltre , perche  farebbe  aff alito  da  gente  farefliera  » che 
t attendeua;  arrefiò  il  Gouematore  ilpaffo,poi  fi  auuiò  dicendo,  che  gli  buomini  no» 
entrano  nelle  Città,  comeleMofche  , nonhaueua  egli  più  che  Jet  Zdrchibu^ieridi 
narda,vno  Scudiere,  & il  Cameriero,  e qualche  Staffiere . Entrato,cheeglìfù  nel- 
M Cafa,  doue  era  afpettato,  fù  ellsfubbito  circondata  da’  Soldati,  & altri  accorfe- 
ro  alla  via  del  Cafiello  per  impedire  il  foccorfo,  che  di  là  sù  poteffe  calare  ; quelli  che 
fègmuano  d partito  del  Treni  ipe  amtauauo  dicendo,  che  fua  Eccclenga  era  alla  Cit- 
tà, e fi  appareccbiaffe  il  popolo  à feruirlo  ,ecotì  differoóUaCafa , doue  era  ilGouer- 
natore.  Gli  .Archmgkrt,  ebeSiauane  alla  guarda  tirarono  , e ne  amag^aron» 
vno,  & vn' altro  ferirono , e fubbitofi  ritirarono  m cafa  per  vmrfi  al  Falclxmbur- 
go,  màtrtne  furono  egli  altri  tre  feriti  ; à quetio  rumore  U Gouematore 

fi  aff  acciò  alla  fintflra,  e viddeU  pencolo , corfe  alia  porta  deUaSala,  e la  forni 
gagliardo , erano  con  lui  vn  Gentdhuomo  , la  Moglie  pi  opria  , vn  (^alletto  di  Ca- 
mera, e lo  Scudiere  ; gridauanogli  affaUton,  che  fi  rendefj'e  al  Trennpe,ihe  era  nel- 
la Città , egli  farebbe  facile  ottener  il  perdono  , dirimente  farebbe  mal  trattato , 
mà  quelli  non  rifpofe,  onde  coloro  buttarono  la  porta  à terra,  e trouarono,  che  d Go- 
mmatore fi  era  rinferrato  in  vn  altra  ilanga  più  addentro , doue  btfoffù  far  nuout 
forga , mà  non  poterono  buttar  la  porta  , come  la  prima  Jolo  con  vn  accetta  fùfatt* 
y zin' apertura,  per  la  quale  viddero  quei  di  dentro  , cbt  fiauaiio  con  la  jpada  alla  ma- 

h(  nojn  tanto  jentitofi  il  rumore  in  CaiìeUo,Jù<lat’  all’arnia , e /parati  alcuni  peg^i  di 

j.  Cannone  ver/o  la  Crtà,onàeil  Mititetper  tei  minar  [imprela- commandò,the  foffe- 
,i  ro  tirate  Mofehettate  , e colpi  é Tiiiola  per  quel  faro , che  fi  era  fatto  nella  porta , 

d già, che  fi  vedca  di  non  poter  hauer  viuu  d G<.  uematore,  il  quale  fù  ferito,  come  an- 

colo  Scudiere.  SHbbitopcrU\jurulapwtacaddeàterra,etuttl  fitronofe  moti; 
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UC(Mcrn<tmef^f*iMdit^rrtvcafo,e^ialtTigUftueMam  inllatn^a.chefcrìiieffe 

" éd  Tenente  d4  Cafltlltì , che  tl  rcndeffe , mà  l’ofltnatomn  volle , intanto  fi  prefalajt 

'Porta,<2r  imtaUotto  il  Kumcb , egli  altri,  queHi  fi  pofero  à pregare  la  Moglie  del 
, Fai.  mmourgo,  che  perfuadejfe  il  Manto  alla  rendita  del  Cafiello . mi  qu.  Ih  ne  fi.i~ 

ua  più  che  mai  renitente , m lo  pitgana  la  morte  imminente  ,*  la  Città  era,  tutta  in 
arme  ,e  le  fi, ode  prefe , e trmcierit,:  di  ordine  del  Magtfirato  ; Quefia  pratica  duri 
fino  à tnet^a  notte,  alla  fi/ieil  Goueriiatora  , di  doue  fi  prendeuano  quelle 

genti  tatua  iiceajia  ìgli  fi  rifpoila,fhe  era  ordfne  deiv-enerpe  fuo  Signore,  e gite  ru 
fiu  oiio  mojlrate , e lette  ie  patenti  ,alle  quali  il  mal'  ìmomo  non  rifpofe  , che  con  vm 
fofpiro . La  Moglie , che  il  vtdeua  di  già  vicino  al  morire  , e perduta  la  fperani^  di 
poter  piHi’fiener  la  T ir  umide  , fi  deliberò  di  fcriuere  al  T nente , che  rendeffe  il  Ca- 
fitUoà  Mmifiri  del  Tre>,cipe-.quelU  volle  tempo  infiw  ai  giorno  promettendodi  vbi- 
dtre , e furono  dati  dall'  vna,  e dall'  akrfl  parte  gU  Ojiaggt  • La  mattina , morto  U 
Falchembmgo  , e dijpvfia  la  fìcureT^a  deUa.f'edqua , fu  reio  d Cafiello . tion  dor- 
me d Cielo , e non lajcia  inuendicateUiiigiufiuie  , folodtffin/ce  ilgafligo  : In  quefin 
. guija  ritornò  lo  fiato  ah  'obeéen}(a  del  Prcncipe . 

.-drdeua  intanto  la  uufera  Italia  per  la  pesie , e per  la  guerra  infettata  , e fpetta- 
wolo  infelice  era  fatta  la  Lombaràa  alle  fceleraggiui  barìrare  degli  ,Alemaam,  ve- 
nuti con  ordine  di  fofienere  la  dignità  Cefarca  per  le  cagioni  acennate  di  Mantouai 
Barione  incrudelirono  negli  amici , e denoti  dell  Imperio  ,cbe  contro  queUi, 

He’  Solarci  che elfichiamauano  mimici,  e renitenti  ier ano  efièguite  le  profane  immanità  ne  più 
J'kaha*  SocT<i«og/;/ , furono  t T empij  tlxatri  di  mijer abili  tragedie , alla  prefein^  di  Chrifi  o 
in  Sacramento  fifiupi  auaao  le  Vergini  ,e  fi  vccideuano  i Sacerdoti,  onde  era  filma- 
to licue  male  Jn  paragone  degli  altri, lo  fpoglio  de’ Sacrarij,  & d vedere  li  Soldati  col 
Calici  alla  cintola  appefi  in  compagnta  delle  Fiafcbe,e  portar  le  Tiarute  in  vece  ii 
fato  ; oh  quinto  é defraudato  U Trencipe  lontano  da  fuoi  efitrciti  della  volontà  com^ 
mandata  : Uonhàl  Imperio  hoMuto piò  Urligiafolmperadore  ( d replico  ad  ogni  tc- 
cafione , perche  i varijfimo)  già  molti  anni  di  Ferdinando  Secondo , & ecco  le  di  lui 
^iditie  difpngiatticu*  eviolatrici  di  quella  Ffliffone  , perla  qua  le  il  fuo  Signore^ 
/porgerebbe  U fanpte-,  tgfiàn  Germania  pone  l’imperio  à rifchio  di  perderfi  peri* 
rtfiuutioue  de  beni  é.fckfiaifia,  e le  Jue  /quadre  in  Italia  in  faccia  del  Vrencipe  del- 
laCrucfa  fpiglijato,ruh'tt  ino  ,e  depredano  le  Clùefe , tir  i Sacerdoti -,  EgUcomman- 
da  laob&dUiUtHammiifiotte  d^^arlo,  &■  effi  di/ubidienti  vogliono  la  jouuerfione  del- 
kamlep.ù.c„cre\\H^iUnmp9ne.,i.htdlnua  étppfitilotSfatoin  manodeliefferci- 
to per guidi£ar‘ettqm:fii ttupauià dognigiudifio Diuino , & humutio.  depongonoil 
rdpett'jdoMUfoaSacerOuti.àMonafierij,  gjràgfi arredi  Confecrau,  Ixcontnbu- 
Uom  tnca'a  det^affdlii  Imperiali  fi  eficmleuano  tant  oltre,  che  eeccdcuano  ogni, 
legge  iLrogui  potere  , fi  che  quefia  non  fu  guerra  à Maiitoua , fù  vno  fpoglio  de'  più 
ca  i.  de  più  ikaoti , e de’  ptù  Juifcerati  dello  Scettro  Impo  iole . Che  d Soldato  fi 
mmdi  fenga  paga,  e nuouù  vfo  contro  le  forme  delle  Miùue , mà  che  hfieffi  rubbi— 
m .t  mdh  più  delio  ilipendio  donato, e rubbm  i àgli  amici , ,d  co! a toiuo  più  infoffri- 
bde . lIk  uueua,  Mt'Mdringhen , che  entraua  m vna  Tei  t« , andò  vn  Varoco  in- 
eoanocond  S^uramciUodeli’  lAltare  procejfionalmcme  per  moflrargh , che  quel- 
S tra  gregge  di  Cirifio  , il  buon  Capuano  fi  ingmccbiò  t e rmrente  accompagncllo  , 
-,  mài  Sol- 
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mii5oìMiJepredarù»olaTerra,e  fecero  le /olite  immaniti/mi  con  impuniti, 
ferche  il  Capo  non  li  cafiigò . 

Quefia gente»  dico,portò  la  pefle  in  Italia»  e tra’l /erro»  & il  contagio  ft  annone-  LVAcrdt» 
ran»  800.  mila  anime  perdute , oltre  al  danno  di  campagne  immen/e»  che  reftano 
éiMcoraincolte permancans^aé contadini , e dibuoi»de quali  (era tane  oltre paffa-  ^ 
tala^rita^lemanna)talMoUa»&allo  fpe/fo,/enevccideuano/olopercauarrK  il 
fegato »la/eiandoilrimanente »come inutile , ò/eccia.  Fitrouafi ,cbe pa//aronodi 
là  da'  Monti  più  di/ei  millioni  Ì oro  in  contanti,poriati  da  trefoli  Verfonaggij  /en- 

quello,  che  furarono  li  particolari  Soldati»  di  che  non  può  trouar/ì  il  nimero»  on- 
de  fi  vedono  le  più  belle  Cuti  de/olate , la  nobiltà  impouerità , li  Mercanti  caduti  » 
^iVrencipi^aufii.  Que/C è taboo^p^  dello  Stato  dltdia.  "Perdoni  Idèo  pieto^ 
fo  i queir  animo  fero,  che  ardì  proponcr  tanti  moti  »e  cagionar  tanti  mali , altroue 
qualche  altra  parte  vedremo  di  quefla  trageàa  » e con  quale  Giu/Utia  di/iributiuoj 
pano  fiate  cafligatequeHe  offe/e,  non  re/Ltuitii  danni.  jl 

Morì  nel  fine  di  Luglio , il  Duca  Carlo  Emanuelle  è Stuoia  in  età  di  /ejfantanoue  Carlo  Ema 
éPini.  Trencipe  cosìvaloro/oneW  armi  »e  così  magnanimo  nelle  anioni  , chela/ciò  "ofa'mu^ 
materia  abondante  da  imitar  fi»  e da  emularfi  da  Tofieti;  non  tra/curò  mai  occafìo-  re. 
ueèmofirar  la  andana  de’  /uoipatfìeri»non  trala/ciò  J incontrar  le  più  difiictU  £|pgj„ 
impre/e  , trattò  tarmi  contro  i più  potenti  del  fecola , conduffè  le  proprie  /quadre , e Diiu  di  ia 
combattè  le  proprie  caufe,  vigilò  nel  culto  della  Gii4litia,/iUò  negl  vtiU»ebenefi~ 
eij  de'  popoli»  coltiuò  Camicitia  de'  con/èderati  in  modo,  che  incerta  accafione  di/fe , 
ebenonhaurebbe  la/ciato  pa/far  vn  giòmo  /enga  combattere , fi  tintere/fe  dvn 
Trencipe/uoamicononfo/ferifpenato;  con/umò  più  dvn  podero/o  ej/ercitodini~ 
mico  potenti/fimo»  nonfolo  conia  /pada , mà  con  t ingegno  ; fu  iibtraU/fmo,  onde  pò-, 
tema  quafì  più  érfi  quello  » che  donaua,  che  quello  , che  fpendeua  ; bene  /pende  quel- 
li,thebendona,  I LetteratihaHeanolaCajadiSauoiaaperta»eraccogheitanoco- 
là  i pomi  d OTOtfù  così generofo  »che  benché  haueffe petto  da  commandar  il  Mondo  » 
feppe  ricm/arvna  Corona  delle  più  rileuanti  d Europa  mandatale  ad  offerire  eoa 
^ dvna  .Amba/ciata»  e con  fperangq  di  molto  maggior  confeguenga»/olo per  non 
correr  pericolo  della  Fama  » che  egli  rompe/fe  Carnicina  è chi  nbauea  il  titolo , an- 
coraché èfputahile  ne  fofie  la  Ge^itia,  e for/e  legitima  la  ragione  è chi  Caffi  riua, 
onde feil(è più po/feuti hanno menècata l occhione  di v/urpare vn picciol Borgo , 
monche  di  rapire  con  la  vita  de'  Hjtgi  i Efgni , quefii  maggiore  d ogni  animo  ideato 
ricusò  iuello  Scettro  » che  gli  poteua  adombrare  la  gloria  con  titolo  di  maC  amico  ; 
epurrfùchi  èffe  non  violai  Fide,  fifi  tratta  di  regnare;  egli  mantenne  con  tanto  * 

^0  , epietàil  culto  Diuino  in  /efie/fo , e ne /uoi  » che  ben  fi  può  creè  re,  che  vola ffa 
mele  anima  daUagloria  del /ecoto  à quella  nella  eternità  , e ben  ne  diede  /egno  net- 
tvltimadelle  anioni , quando  che  /entendo/i  alCvltimo  fphrare,  /oUecitauacbegU 
/offe  patio  Cbahito  del  /uo  ardinedeU'.4iimmtiata  intorno  jvolendo  morire  quaC  era 
vtfìutoCaualliere  »egran’Preneipe.  In  tutti  le  parti /ùeglt  ammirabile»  in  vna 
inarrmabUe,  poi  che  quando  più  in  quel  petto  bolìiuano  i maneggi  delle  guerre,  e nel- 
le fise  campagne  più  abandauixnoi  furori  di  Marte,  erano  più  viue  in  effoluiledi- 
moflrationi  dtpace  » e trà  fi/le , t camiti  pianando  » vedeua  i Senatori , gouemam* 
placidamente i popoli , e regaUuagU-AmbaiciadoTÌ,e^Uofpiti»  none/fendoper 
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liùdiuerfo  ilTadiglione  dalTaltr^p^ . Egli  eranato  ranno  r^<Sf,  diTiìargariti 
forella  di  Hcnrico  I{é  di  Francia , hebbe  in  'Moglie  l'Infante  Catherhu  figlia  di  Fi- 
lippo Secondo  !{è  di  Épagna  ; Il  primo  figlio tFilippo  Emanuelle, giunto  in  età  di  go- 
uemar  popoli  pinato  in  Spagna  4 ricercare  leefjècutioni  di  promefje  grandi , morì 
•)  jl  l’anno  1 504.  onde  fucceffe  alla  prima  genitura , e Scettro  Tatemo  f'ittorio  jlma.- 

deo  hoggi  Duca  , nelle  cui  bdi  non  mi  dilato , perclx  viue , e l’ anioni  il  lodano  pià, 
che  non  fappia  vna  penna , Filiberto  il  T ergo  < che  volle  feguttar  C aure  di  Spagna^ 
fatto  gran  "Priore  di  Cafiiglia , per  Ihabito  di  Malta  j fu  Cenerai  ijfimo  del  Mare , t 
morì  Ciceri  di  Sicilia  fofpirato  da  quei  popoli  ; il  Quarto  Manneio  Emanuelle  »fik 
r anno  1607.  chiamato  alla  Porpora  EccUfiaWca,  Prcncipe  non  à bafianga  loda- 
to dalle  penne , e riuerito  da  tutti  i cuori  » [vlttmo  è il  Prcncipe  Tbomaf»  tutto  Sol- 
dato»  e di  non  mmori  talenti  degli  altri . 

Mà  non  voglio  tanto  effere  intento  all’ altre  cofe  , che  mi  domentichi  della pr  'mei- 
^ . pale  anione  di  quefle  Memorie . ^ndauano  li  Suedeft  prendendo  piede  nel  terre- 
no di  Pomerania,  cjr  occupandone  i luoghi  Maritimi  à fine  di  potere  con  più  commo- 
do sbarcare  hffercito.  Gli  Imperiali,  come  accennammo  poco  diangit  vedutafl- 
fola  di  ^uga  , e falere  in  potere  delf  inimico,  conobbero  di  non  poter  Jofienere  Bran- 
^Crinipt-  deshagen»  lo  [pianarono  »e  condufferot  ,ArtigUaria  ,&  ogni  altra  co fadi  buono  à 
M Bran  "cf  Guipfuald  ; Li  Hjegij  andarono  con  [ armata  é Marea  Fuòlgafi  ,cfi- in  tanto  cinque 
rom'r  i^^'tfttnti  di  Fantaria,e mille  Caualli sbarcarono  tri  Gripfiiald  tC  f'uolgaft.  Fà 

iiiaT'”**  t}ucflo  cominciato  à battere  per  Mare-,  e per  T erra  ; Quelli  fi  pofero  d far  trincare  , 
e piantar  gabbionate  per  batur  ancor  ejfi  da  quefia  parte,  e trauagliauano  inceffau- 
CStiiK-nn  f ZerUtto  * e benché  non  haueffero  altro , c ìx  poco  pane,  acqua , e fear- 

dc'  5un7c-  famente  birra  « nondimeno  con  eilrcma  patienga fi  ajfatticauam,fcngapunto  mo> 
laSa  ^fi^f  d "Paefano  , dal  quale  non  prendeuano  minima  cofa  fenga  pagarla  di  contan- 

te , onde  pareua  » cix  ^ero  non  meno  venuti  à combattere  , che  à riprendere  con^ 
teffempio  [vfo  delle  Soldatefcbe  Imperiali . In  queft  a guifa  vna  [ria  attiene  delibi 
partoriua  molti  buoni  effetti,  auangMofi  alla  ejpugnatione  di  F’uolgafl , acquijhum 
buona  fama  à fuoi  Soldati, e guadagìuiua  t animo  degli  amici,  e del  Paefe,  che  rejla- 
va  attonito  di  qiuHe  fofferenge , e valore  Suedefe . Ogni  attione  del  Prencipe  i of- 
feruata,  la  prima  è, per  così  dire,  offeruatijjima  ; acqui  fio  facilmente  il  I{é  te  fortifi- 
cationidifiiori,e  fi  firinfe  alla  Città.  Gli  Imperiai  fiarroffirono  é perdere  così 
mijeramente  il  terreno,  onde  fatta  forga  à fe  fiejfi,  pugnarono  valorojamente,  e ri- 
^ buttarono  più  volt  e lo  Suedefe , Mànon  potendofi  Offendere  la  Città  perii  poco 
numero  de’  Soldati  in  riguardo  della  ampiegga  della  Mura,  fi  ritirarono  ailaBpcc* 
per  effere  più  vniti  ; f^ìpiù  volte  dubitò  il  I{é,  ò di  perdervi  più  tempo,  ò più  gen- 
te, che  non  comportava  la  qualità  del  luogo  , e poi  che  era  entrato  in  Germania  più 
con  penfiere  iC mondar  le  campagne,  else  di  (pianar  Forti,più  volte  pensò  di  non  per- 
derfì  à ffuolgafi  ; mà  confiderato  ,cbe  troppo  hauerebbe  datoéeonfidenga  alfini- 
M Ré  di  mico  , abbandonando  la  prima  imprefa  ; voUe  [puntarla  ,ela  prefe  à patti  ; Eratà 
gSa*'vuol-  f ^ alcune  truppe  di  Cavalleria  il  Conti  per  [occorrer 

quella  "Piagna-,  mà  era  fiato  combattuto  fieramente  da'  Suedefix  forgato  à ritir ar- 
fi  con  perdita  di  molta  gente  , & Infegne , che  con  tre  Cornette  di  CMolltrin  gli  fitr 
ronoleuate-,  Impadronitofttqiìéqm Vcfiosfèccimcnderea  ContadinidiRiiga, 

che 


Libro  Primo.  ' 

che  tortuffero  alle  cafeloro, &a’mrcantijche  fivaU[Jiro  con  ogni  libertà 
Torto  di  yaolgafl,di  poi  veduto  l^uoUin  abbandonato  dà  Ce  farei,  l'occupò,  Qr  at-  zcfu 
te/e à comprare  co’  beneficij, la  migliore  moneta  ,chepo{fafpendereilTrencipe,gU 
animi  de’  Vaefam,  moflrandofi  amoreuoU  à tutti,  affabUe  con  ciafcheduno  ,giufto, 
eJiberale , poi  che  à quei  Contadini  affluti  dagf  Imperiali , che  loro  fottr alienano  il 
cibo , per  efjeme  effi  douitiofi , fece  difpenfare  pane  , e lardo  auan:^ato  dalle  Menfe 
N anali  condotte  di  Suetia . 

. llTUaflro di  CampoCenerale  Torquato  Conti,  vedendo  auam^arft  tuttogiorno 
li  Suedcfi,per  animare  i fuoi  non  rejlaua  dt  fpargere  ,che  di  momento ginngerebbo^ 
rio  aiuti  dal  Duca  di  Fridlandt  ; dalC  altra  parte  tutto  pieno  di  circonfpettione , fece 
fapereàqueidiSuitino  ,&  alDucaBogislao,cheegUft  trouauapronti  ventimila  ,ja|i  Cetano 
combattenti , chauea  chiamati  di  Michelbiirgo  , e che  farebbe  Siato  opportuno  di 
munire  con  parte  di  queSiaSoldatcfcaqnclla’Pia^gp^a,  acciò  che  non /offe  occupata  nicfjrfio  ìu 
iimprouifoddB^,màquelligiàfianchinondellafamafolo,  mà  della  effettuale  ti~  ìk«ìuo~ 
ramide  delSoldato  Cefareo,e  3 altraparU  alettati  dalle piaceuolegp^  delio  Suedefe,  ‘ 

ricufarono  dicendo,  che  bajlauano  effi  alla  diffefa  della  propria  Città , come  altra 
volta  hauenano  detto,  il  Conti  ben  fi  auuidde,  che  quegli  vacillauano,  e pensò  if  im- 
padronirfi  della  'Pia:^a  /otto  colore  di  afficurare  il  Taefe , e fi  accoSiaua  piampta- 
no  à Stettino,  & intanto  mandò  nuoua  ,/ìmbafciata,  e lettere  pregando  quelli  ad  efi  ; 
fere  cofianti  nella  Fede,  mentre  che  effo  attcndeffe  alla  diffefa  della  campagna^ . 

Seppe  il  Hp  di  Suetia  quefie  cofe,  e vidde  quello  , che  tentaua  il  Conti,  e per  ò haumdo, 
il  vento  profpero  in  THare,imbarcate  tutte  le  fue genti,  munitioni,e  vittouaglicfo-^ 
pra  y Ocelli, felicemente  nauigando],  arriuòàimprouifo  /opra  S tettino  vn  quarto  di  ^ 
lega  lontano  in  luogo  detto  Edeburgo  , e fubbito  sbarcate  le  genti  ,fipofe  tu  ordinan- 
za per  andare  alla  Città . Quejla  nuoua  improuifa  turbò  il  Couernatore , il  quak-y  j,j^  ^ ^ 
fatte  rinthtttdere  le  porte  della  Città,  & armareilTrluro , mando  vn  Tainburo  à-^  Uag 
fregare  il  che  non  fi  voleffe  pii  oltre  accollare  aUa  Città  ,fe  defideraua  Ufalute 

de 'soldati  Suede  fi  ,à  quali  non  hauerebbe  potuto  far  dimeno  di  non  dar  q prouare  (e  la  cnnqucl 
falle , e la  for^a  della  jlTtigliaria  Tomerana  ; adimandà  à quelC  huotno  ilBf,  chi^ 
io  mandtffe,  & egU  rifpofe,  che  Domitto  il  Gouematore  della  Città  di  Stettino,  y à,  ^ 

difjèilltfje  rapporta  al  tuo  Tadrone  , che  egli  offende  molto  vn  l{é , quando  non  lo,  introdotto. 
degna  di  parlargli  di  perfona , e per  breue  bora  atunderò  ciò  che  egli  pretenda  da 
me  ;parue  alla  Città  ,&  al  Gouernator  di  non  douer  ricufare  di  aboccarficon  chi  fi 
tàmoflraua  cortefe  nelle  parole , onde  con  molti  à ciò  deputati  dal  Senato  andò , & 

accoltobiHHanamrmeèfama,cheparla(Seinqueflaguifa.  r 

■ Sire,  ogni  Città,  che  profeffa  Milttia , deue  fempre  isìimar  inimiche  queU  armi  ^ Ragion». 
ebe  fcbierate.e  fenz».'*’»bafciata  fi  accecano,  onde  io,. cbò  lacuradiStetttno 

vegvcndoquefia  armata  in  ordinanza, ne  f apendo  quale,  e di  chifoffe  ,aucorache  vtrt- 

fi  fappta  lo  sbarco  della  Maefiàvoflra  nel  terreno  di  Germania,  mandai  vn  }I arai-  tu»  aJ  K.Ì . 
do  con.Ambafciata  douuta  da  Soldato , vdij  (a  nfpofla , che  fe  bene  incerta  ,feia-^ 
mie o,ò nimico  ; nondimcnovfcendo da  bocca  di  vn  l\è  ,cbealtrevolteficompiac- 
Meditonfcruarcl'hereditmqamicitiaconli'Pomnani;  R^chenon  fuoleoffcndc- 
te,  màefiertTrotcttorc  di  chi  uongi’è  inimico,  màriuerente , Rf  finalmente  ,cbq 
armato, òdifamatqnansàtton  effere  berugfio , fummo  miOavoto  vmforme,c,he 

fi  do~ 
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•V  'pioHtfCevfcirecttperfonxpcr  rapprtfentare inoUnfcnft,U tpialifontt ,ehevineir^ 
do  quefta  Città  > e tutto  lo  fiato  dt  Tomerania  diuoti  ikìt  Impèrio,  di  cui  é patterò» 
deue  [offrir  armi  [Iramere,  e mafffme  quando,  che  precorre  ad  effe  la  voce,&  il  mor- 
mfrflot  che  entrano  in  ,AltmagM,  come  inmiebe  delle  Soldate[cbe  Imperiali,  & ùr 
tempo  che  noi  ftamo  auui[ati  da  chi  per  t Imperio  commanda  efferciti  »che  dobbior- 
no  viuer  cauti»  e lomani  dall  armi  voffre;  onde  ftamo  tutti  à[upplicarui,  che  quar^ 
do  pure  quelle  cagioni , cbauetepublicate  vi  portino  à danneggiare gC Imperiali,^ 
douunque  vi  conduca  il  voflro genio  Martiale,  vi  compicciate  di  affenerui  dalle}» 
hoflìlità  in  quefie  contrade,  il  cui  Signore  i i cuihabitauti  non  hanno  maicom-- 

muffo  alcun  fallo»  i mancamento  contro  la  Ideale  dignità  di  Suetia  , ò yaffalli  di  quel 
Fjegno,  compiaceteui,  dl{é,di  conferuare  à noi  l’antica  amicitia  non  mai  per  la  no» 
[Ira  par  te  violata,  e che  potiamo  godere  di  quella  benignità,  ebenon  [uoìemaial^ 
lontanarfi  dal  voflro  petto  , 

Riforfla  Ornici,  ri[pofe  il  i{i  (che  tali  io  vi  fiimo,  e tale  de  fiderò  di  effire  ,econvoi,  eco» 

fcawdL*  il  Vae[e  del  voflro  Signore  ) io  lodo  la  cofiatrga  vofira , e che  profeffiate  fide^ 

all’Imperio  , e nello  fleffb  tempotonferuiatc  la  memoria  delT amtettia  nofira  ; Siate 
pur  fedeli,mà  fino  à quel  ter  mine, che  conuiene  alf effer  voflro , che  conukne,  e cor- 
rifponde  alla  eflem^  della  fède , la  quale  non  è pii*  fè^,  quando  i’vna  delle  parti  la^ 
rompe  ,òla  difpre^a . Ciunfero  fin  colà  nella  Suetia  le  dogUantfe  degh  oppnffi , e 
leflridade’ tiranneggiati ,òflafi daCefare ,òdaCe[arei ,&  éneceffario,  chefir! 
quelle  fufleroanco  mifielevoShe,  perche  (offefo, che  tace  iflolido,&iStttme[i 
non  hebbero  mai quefla  nota.  Quale interefle,  e quali  ravoni  habbiano  vioUntat* 
lamia  volontà  ad  vfeir  di  quel  Ffgflo,  che  è capace,  e bigame  al  mioeffere.  Ibi  di- 
uttlgato,egiàvoi moflratedihauerlointefo.  Io sò bene, che  nell' intrinfeco  haue- 
^ tegraui  , e grandi  neceffità  di  chiamar  pià  toflo  con  il  nome  di  Tirannide , che  di  pro- 

tettione,ò  dtffefa  quella,  che  vi  portano  le  infegne  Imperiali,e  tò  fin  doue  il [addito  è 
vbligato  ad  vbiére,e  [offrire,  mà  di  queflononhbiodaparlaruene,douetevoicon- 
I fiderarlo.  Bailiul  di  fapere,chevarcaiquefloTnareconleTYUUtie, che  qui  vedete, 
àfine  di  liberare,  chi  viue  in  angufiie,e^r  [occorrere  accaduti  ; non  è il  mio  ogget- 
to la  Tomerania  ,più  oltre  hà  da  portar  quelioeffercUo  i mi  perche  il  Capitano  de- 
«eprouedere  à[effeffb,<ir  a’  [uoifim  ,èmiodebito  di  affìcurarmtle  [palU^nonvo- 
glio,  che  quefla  Città  poffa  offendermi,  conuiene,  che  quefli  Torti  fiano  Uberi  a'  miei 
effercitr,  Ct  alle  rme  Naui,e[opra  tutto,  che  non  diano  ricouero  a miei  wimiei  z net 
rimanentr  fiate  pur  voi , efiail  voflro  Duca  à [uoprà  tributario  ,e fedele  all  Impe- 
rio, à mi  pocoimporta,pur  che  cotefla  fide  ,t  tributi  di  [ouerchiariuerem^aA 
-f.fj'r  non  portino  danno;  quando  hauerò  [odisfatto  à quelle  obUgationi,cbenù  fonopro- 

pofttdi  adempire  VOI  fame  piàche  mai  delvofiro  Impcradore  ; ioprofiffo,  epro- 
metto  di  non  miingerir  punto  nella  padronanza  à nel  commando  , e di  non  voler  co< 
faalcunadavoi  [enga  qtel  danaro,che  fecondo  ilviuercimle  è [ equiudenteé  tut- 
te lecofe,  e perche  voi  Jète  i primi  àchi  parlo  de’  popoli  in.4lemagna  ,vo^ioanco- 
, ra  auano^armi  oltre  itcoflume  di  l{é  , che  molto:  racehistde  in  poche  parole , quefliL» 

voltavo,  che  ceda  la  Corona  al  Capitano  deffercito;  Tot  [apetei' tunicitia  da  voi 
fropoRa  co’  Suedefi , onde  non  vi  farà  éfficile  il  conofeere,  che  vi  parlo  conlingua. 
4 amore  > Sarebbe  boggi  mai  tempo  , che  vi  vale  Re  della  occafione  »e [eotefle  l'in- 

[offri- 
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foffrìbikJi  ijitel giogo , cÌk  vi  opprime , f ini^HÌtà , ehe  -vi  tormenU,  e U eruéltìi 
€he  viconfunia;  jealni  abufadid»  foffcren:3iav<flrajnondouercfievoirifiutJ~ 
re  rjueìòentficio , che  quitto  inajpettato  , tjr  mfperato , tanto  più  douete  crederlo 
•polontì  di  quei  Dio,  cui  difpiacciono  le  ingiutluie,  fe farete  oiUcolo . io  non  farò  per 
fojfrirlot  fe  mi  accettarete,  vi  farò  fempre  amico,  e Vrotenore . 

Tenetrò  ne  gC  amati  de"  Stettinefi  il  parlare  del  l{è , nù  la  prudenga^fù  loro  di 
^onfigUo  à rifpoudere,  clxà  (udéti  non  tocca  ladilatffione  di  materie  tali , che  Dio 
banca  commeffa  la  cura  loro  al  Due  a di  Tower  ama , non  hauer  effi  più  libera  La  vo- 
lontà , uei  appliiatione  di  quelle  rosoni , che  OMniohaueffe  volutoli  Duca , chz^ 
^nanto  ad  ejji,  hauerebbmo  regiftrata  lacorteJia,e  la  oblauone  fattagli  non  fola  n^ 
hbrt  perpetui  dell  a Città,  mà  l'haucrebbono  elprrjfaààafcheduno  de'  Cittadini,  ac- 
ciò che  Honfoffè  t effi  veruno  ,che  non  lapelfe  quanto  honoregli  faccua  il  l{é  di  Sue- 
tia,  nondimeno  il  ^pluauano  di  nuouo  ad  allontanar  fi  dalla  Città, ferche  non  ha- 
Menano  effi  altro  volere. 

* Era  Hatodetto  cheti  a quelli  di  Stettino  iut  preferiti  ritrouauafi  vn  Borgo- 

Mtafiro  ,e  fetrga  replicar  altro  in  commune  ,parendogli  di  ejfere  offefo  nella  ricuja.» 

(eéiammo  Fagiolo  fdegnarfi  di  ripulfainmateTta,ògiufid,òcredMtagti^a,&i 
temerità  d’inferiore  il  non  ajfentire  alle  Corone,  che  chiedono  benignamente  quello 
di  che  fi  pofioao  fodiifiire  con  laforga  ) il  fece  ricercare  di  volere  in  difparte  degli  al- 
6ri  effer  con  lui  ; auangoffi  quelli  ,elrtl  Incanii  capo  (coperto  il  prefe  per  mano,  & 
Utr^e  lontano  dalC vditode'  coUeghi , e copertofi  necejjitò  f altro,  che  il  rienfaua  à 
copnrfi  dicendogli , .che  parlaua  per  all' bora  ad  vn  Soldato:  Che  non  può  ,che  non 
sivn  Vrencipe,  dx  de  fiderà  , efj-  conofee,  che  non  meno  al  l{è  vale  la  lingua , che  U 
fp^a  i £ che  non  pofsono  queSe  maniere  incoloro,  che  non  fono  aue^gi  à parlar  co 
Ii£gi,  e li  Rimano  più  dij,  chehuomini  ? Coperto  il  Borgomaflro  diffegU  U . jlmi- 

€010  vet^o  mandato  da  Dio , per  la  fallite  di  Stettino , e del  buon  DucaBogislao  , io 
non  vengo  qui  perhaueregli  bonori , che  fi  denonod  Fe  , poi  che  quefli  mifourabon- 
dano  m Saetta  ,ma  vengo,  come  Soldato  ,e  Cauailiere  alla  voflra  diffefa.il che  non 
poteuafare  fiando  nel  mio  io  i>ò  bifogno  di  fouuenimento  per  quefli  miei  cor»- 

fogni, ilchevifaràprontankntepagato,éfidero,chcnon  perfiftiate  nella  nea- 
traUtà,dx  pretende  te,  perche  alla  fine  io  non  vela  concederò , ma  fi  bene,  che  mi  ri- 
aonolciate  per  qudf amico  che  vi  fono. 

llBorgomaRrorefeai  Fi  «tolte  grafie  della  confidenza  ,cbaueaconefsoluivo, 
ÌHtovfare,  e difseglidoppo  molte  ragioni,  che  farebbe  flato  bene  ilparlareconil 
Ducajnodeftmo,il quale ,fe de  Trencipi  efserpuò  mamfiftoilfenfo, egli (apeua, che 
fiaua  i animo  mai  concio  co'Cefarei,  cheifiiquameacetrattauano  quello  Stato. 
Fu  adunque  la  conchmfioae  dt  quefla  afsemblea  ,che  il  Borgomaflro  parlaf se  al  Du^ 
€ti,e  lo^egafse  advfdre  àtrattare  conefsolui . Fopportò  quefli  la  volvntàdel  Fi. 
a fuoi  compagm , e tutti  Ucentiati  partirono , e portarono  C ambasciata  al  Duca  , il 
oualefiimòidxfofse  mancamento  di  ricufare  il  eongrejso , e benché  egli  fofse  com- 
hattuio  dalla  Fede  all l mper odore  douuta,  nondimeno  il  perfuadcuiuo  gU  granami, 
che  tutto  dì ‘off  ruta  dall'armata  Imperiale,  che  non  contenta  di  moderata  conmbu- 
Ùonexflorqueua  quanto  poteua  da  quei  fudditi . Tra  quefli  penfim  combattuto  il 
Luca  , tardò  molto  à rifondere  qudlo,  che  dctermiaajse  di  fare  ; onde  il  Ff . doppn- 
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thiuere  sfpettato  vn'  bora  doppo  meTi^^o  giorno , mandò  vn  fuo  Gentilhitomo  netU 
Città  à toilecitare  C aboccamento . 

Il  Soldato t quando  è lontano  dal  T reno  di  Ttiaeflàfi  accorrmoda  à trattar  da^ 

moHic  amente  con  offtvno»e  quindiè  lodata  la  Trtilitia.poi  cheàguifa  éHarmoni~ 
ca  proportione,  accorda  Fatto  con  il  baffo;  in  quefìo  foto  differifcono  te  pcrfone  della 
Taifica,edellaguerra,  cbenellaharmnniailgraue  fichiama  baffo  à gaffa  degli 
Elementi  ,e  F acuto  alto , e mentre  che  quelli  gouerna  la  ordinanza  , e paleggia fui 
fodo,e  parla  tpoche  i maefleuoli  note , queflo  (corre  veloce  gorgheggiando  fra  mol~ 
te  à guifa  dona  portata  dalla  velocità  del  vento  . Md  nella  guerra  Colto  fi 
humdta  tegouernandogli  efferati  con  il  moto  tà guifa  di  battute  ,fdfcorrergti  hu~ 
nuli,  e loro  dà  il  nome,  e digmà  d alto , onde  vdiamo,  che  ogni  Soldato , dice  noi  fa- 
cemmo , e fi  pone  nel  mmero  del  piò,  & il  Rj?  éce  io  feci , e fi  riduce  al  numero  del 
meno,  mà  nella  fregia  affilo  fi  cambia  tuono,  percite  il  parla  di  noi,  tir  il  ^aff al- 

lo à pena  dice  io,  rrtà  lafciando  quefle  cofe,più  d Accademia  ,ched  Hiftoria,  e por- 
tate fido  per  non  lafciar  rincrefeere  il  tempo , mentre  Bogislao  delibera , e Guflauo 
Adolfo  attende;  il  dunque  dubitando  dieffere  per  tanta  dimora  fchenùtopafs^ 
dalla  humiliatione,al  riffentimento  per  mofir are , ciré  fefapeua  pregar  e,  fapeua  an- 
cora commandare  , e fÌMiamtò  in  Battaglia  alCafìelloìkl  Duca;  Subito  ilGo— 
uernator gli  mandò  vn  Tamburo  di  nuotio con  ,Ambafciata,chefi  ritiraffe qued ef- 
Jercito  , altnmente  haurebbe  dato  fuoco  a'  Cannoni  ; rifpofe  il  I{è , che  fino  aiter(9 
tiro  haurebbe  (offerto , e di  poi  farebbe  fiato  inefforabile;à  quefìe  udmbafciate,  e ri^ 
fpoHe  il  Duca  vfd'in  Carògg^a  da  gran  numero  dd  fuoi  à cauallo  accompagnato  s 
attendeualo  il  Rf  alla  fronte  deW  effercitoàCauaUo,evedutoloacc(fiarfi  {montò  » 
e fi  moffe  ad  incontrarlo  ; Fatti  fi  vicini , C effercito  con  vna  falua  diede  fegrio  d’atri 
citia,ò  di  buono  affetto  al  meno . Furono  li  ragionamenti  del  Ré  poco  differenti  di 
parole,  mà  li  Heffi  in  (ofiatri^a,  che  poco  prima  haueua  parlato  olii  Cittadini , furono 
molte  le  difficoltà , cÌH  rffpondendo  propofe  il  Duca  , mà  di  tutte  la  piò  rdeuante  ,fib 
intorno  al  macchiar  della  Fede  all' Imprradore  douuta , dffsegh  il  Rf , che  farebbe  1 
propofiito  , che  il  Duca  communicafse  incontanente  a fuot  ConfigUeri  tutto  il  nego- 
tio  \ e comi  parere  di  quelli  deliberafse , e perche  il  Ditta  af sentì  al  configlio  , nel  li- 
centiarfi  dat'coiigrefso  dffsegli  il  Rè . Signor  Duca  dateui  pace , ne  vi  prendete  pun- 
to à trauaglio  il  negotio  della  Fede  con  Clmperadore , perche  io  trouarò  modo  , che 
la faluarete,  (pero  in  Dio,  c'hauerò  Caffisìeiiga  del  Cielo  , voi  viucte  lieto , e benché 
in  età , procurate  di  bauer  figli , altrimenti  io  vi  (uppltcarò  ad  accettarmi  per  adot- 
tiuo,  volendo  fignificaigli , che  quelli  fi  premUua  affanno  di  cofa , else  poco  damiogli 
folcua  apportare  non  ffatiendo  figlio  à chi  lafctaf se  la  macchia  di  mancamento 
ehetgli  (eia  farebbe  prefa  sàia  (padaRfale.  Ben  fapeua  tl  Rè  , cheli  CtMijìglt'ri 
panècipano  molto  più  del  priuato , che  del  Vrcncipe  , e fono  molto  meno  fcrupolofi 
nelle  c/sen^r  douute  al  Trencipe . Sapeua,  che  le  ifiorfìoni , le  contributioni  e lei» 
feiieruà  di  gli  efserciti  toccano  al  popolo,  e non  al  Vadrone  fapeua,  che  il  volgo  degli 
affimi  parla  con  più  efsaggcratiom  , e commuouepiù  viuamente  il  Configliere , co- 
me quello  else  è vn  termine  participante  delpopolo,edel  Trencipe,  onde  con 

quello  penso  di  aprire  il  primo  adito  delle  dure^t^  del  Duca . Non  fù  vano  il  per.  — 
fiero , perche  è più  facile  il  perfuadere  le  nouità  à molti,  & al  popolo , che  ad  vn  fa- 


Libro  Primo.  * 

At&ai  Vrencipe . Uel  ConftjUo  tutti  adherirono  alle  domande  Suede/!  « vn  fol^ 
ConftgHerott  dimolta  authorità  foficmìevn  pegola  coflan^a  douuta  dal  Duca, 
mi  qiufU  finalmente  piegò,  ò clx  fiifle  vno  di  quelli,  che  amauano  la  venuta  del  I{i  , 
efingeffe  é effere  aflretto  dalla  for^a , io  non  il  sò , perche  Dio  fola  penetra  i cuori  , 
sò  bene , eh' ti  difficitme/ite  fi  riduffe  alt  accordo . Così  trionfò  la  prima  volta  il  dà 

Suetia  più  con  la  lingua , che  conia  fpada , e vinfe  in  vn’  bora  la  Vomerania  tutta  » 
eonduccndoaltrionfoil  Duca  legato  fui  Campidoglio,  ò fui  Campo  diva  fogUo, 
che  conceneua  le  cofe  infrafcrite  ,più  fui  T amburo  accordate  , che  ne’  Gabinetti  oc- 
eommodate. 

I.  ebeeffendofiata  lega  antica  fino  dalt anno  i^jo.  fatta  a’  tj.  diOttobr&J 
triti  Hegno  di  Suetia, & il  Ducato  diTomer ama, bora  contro  il  beneficio  del~ 
[vno,  tdelC  altro  Stato  effendo  il  Duca  , e fuoi  f' affolli oppreff  da  fcnte , che  non^ 
afptraua  ad  altro  , che  alt  efierminio  di  quella  Vrouincia  , & effendo  entrato  il  i 

guerreggiare  in  ^Alcmagna  non  à danno  di  Cefare,  ò dell’imperio,  mi  di  tali  oppref- 
fori  dèìli  Stati , & altrui  liberti  , ne  potendo  il  Duca  refifiere  i tante  fòrg/s  del  Rji  » 
come  quelloMthe  era  priuo  d ogni  aiuto,rouinatoje  deflrutto  lo  Stato, perduto  per  ne- 
gUgenza  degl’  Imperiali,  clx  di  poca  gente,  e di  poco  vitto  prouedeuano  le  frontiere 
per  in^orfarfi  le  contributioni  ballanti  i molto  più  gente , la  I/ola  di  Istiga  , & al- 
tri luoghi  « difarmati  li  popoli  da  quelli , che  fe  ne  erano  chiamati  éffenfori , leuati  i 
viueri,  e non  mai  ofieruate  quelle  capitolationi,  che  con  il  legame  della  Fede  Diuina 
gli  erano  fiati  giuraiiaerano  finalmente  il  il  Duca  conuenuti  di  fare  vna  coidè- 

dcratìone  di  buona  vicinam^a , reciprochi  aiuti,  e fedele  amifìd  con  fcambieuoli  vffi- 
cq,  aprire  li  traffichi  tra  gli  vm  , e gl'  altri  VafialU  ,e  Stati,  chiuder  tutte  le  porte 
Àediffidettge,effer  amici  con  gli  amici,  & inimici  con  gl’  inimici,equefia  confede- 
ratione  douerfi  dieci  anni  rinouare . 

j.  Che  non  fi intendeffe  qurfia  legd  adoffefa , mà  fola  per  ladiffiefa  de'  Stati  de' 
CoUegati , quando  però,  che  la  neccifitd  dcUa  diffefa  non  portaffe  ancora  C offiendere, 
txl  qual  cafo  doue fiero  gli  aiuti  efier  reciprochi . 

j . Che  quefia  colliganga  non  fi  intendeffe  contro  é Cefare , t Imperio , ò confii  > 
tutioni  della  Saffonia  per  quello  , che  toccaua  al  Duca , mà  più  tofio  à beneficio , poi 
che  non  fi  tntendeua  egli  di  derogare  alla  Fede , & ofieqmo  douuto,  màfolotl  ftceua 
per  mantenere  gli  antubi  Triuilegif,  libertà , e ragioni  dello  Stalo,  popoli , e Clero  di 
Tomerania  contro  di  coloro  , che  iniquamente prefumeuano  di  turbarli  , come  in  ef- 
fetto gli  baueuano  per  tre  anni  eontmoui  turbati  fen:^  alcuno  pofiibUe  rimedioxon- 
troie  fiefieprotefie,  eeommandtefpreffié  Cefare , e controle lcggi,e conftitutiom 
dell'  Imperio . 

4.  Che  però  douefie  il  I{è  pienamente  reHituire  tutti  i luoghi  occupati,  ò chefof- 
fe  per  occupare , e che  fono  della  Vomerania  , & in  particolare  la  Città  di  Stralfon  - 
da , li  cui  Vriuilegij , e coi  fedir  ationi  con  Suetia  fi  intende  fiero  falui , e nelli  luoghi 
predetti  fi  pone  fiero  Goucrnatori  con  ordine  diprefiare  ogni  atto  di  confidane  olii 
THimfiri  del  I^,  e libertà  del  commercio  vicendcuolmcntefiatuito. 

5.  Che  in  quefia  confederationc  fi  intendeffe  compre fo  il  y e feoutUo,  Capitolo, 

liod  fi,  e Clero  di  Camin  , per  lipriuilegij  efsentiom , e libertà  de  quali  fof sero  t ar- 
ti j del  vb.igate  à tutto potere,  e contro  é ciafebeduao- 
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»’  6,  CbentìH  ffpótejiedieiure  alcuno  dalla  colli gatiotr  fen^a  efprefso  coufcnf» 
altro , «e  w«o  colle^arfi  il  Duca  con  citi  fi  voglia  ÀéffjJa  delia  Tornar ohLlj 
fin:ca  ejprefso  coujcnfo  del  Uè . 

7.  Si  intendeua  nonànuno  feruato  radilo  À tutti  li  Trenapi  Clmfiiam  di  entra-^ 
re  tu  qucfla  colUgano^ . 

. . 8 . Kiuna  trat  fattone  di  pace  valefiefeia^a  la  efprefta  volontà  del  ^è . 

.•i).  yUifatfi  UPfnon  jolo  caule  for^e  de  proprtf  J{egm , màcon  quelledeoli, 
amici,  e confederati  di  preuder  guerra  à di  fifa  dei  Duca,  quafhora  vemlit  tuolefia- 
to  per  tale  accordo, do  (ìefso  il  Duca  per  il  , quando  fofse  moleftato  perquesia, 

protettione . 

IO.  Cheli  fuiditideir  vno  fi  intende fseromuionali  delC  altro  Stato  à fine  di 
pafsare  ion  più  siretteT^t^a'di  commercio,  i amore  , e di  rifpoaden^a  così  armata  , 
come  pacifica,  fcit^  pregiudicio però  della  ancianiià,  e prerogatiue  degli  vai,  e dle- 
gU  altri 

. II.  “Per  maggior  commoda  de'  fudditi  fi  /pende f sero  le  monete  fecoado  la  vera," 
valuta  delti  vno  nelli  Stati  delC altro. 

I».  NiiiHadiferen^ainauuenirefìpotefse dirimere conlafpada,màpermn^ 
c^o  di  coomum  amici,  come  nella  tranfattione  é Stettino  1570. 

■ I ; . /tf  cafo  di  morte  del  Duca  feu^a  prole , poicìse  l'Elettore  di  Braodeburgo  ì 
ne  baucua  ricevuto  risomaggio  da'  Tomeraai  conditionatamcntc,{eegfi  uoa  ranfia 
colse  la confeder ottone , e non  volefse  concorrere  alla  dififa  di  quei  Stati,à  quaU  è 
chiamato  Succtfsore,  ò pure  che  fofse  mofsa  lite  circa  la  fucceffionedi  Toma  ama  , 
e Sidri  aggiunti , reflafsero  e fi  in  /equefiro  à prefso  del  , come  tutelare,  infìao  4 
tanto,  che  decife  le  éfircn^ , fofse  ratificata  La  mede  fimo  confederatione  ,&ildi, 
chiarato  Successore  fofse  vbligato  à pagare  à proprio  , e fein'a  che  vi  contnbuifse-. 
fo  li  Stati , le  fpefe  al  R^  dovute , 

Quefie  comicntioni  furamfottifirite  in  campo  a'  ao.  à luglio,  e rafirmateh 
fiejso  giorno  in  Stettinoyecchio.  < 

. .L'vUtmo  Capitalo , eomeitpiù  importante , e fénfitiuo  alT  animo  del  Duca , fh 
ftféruato  all vUimo  luogo,  e coHteneua  la  più  difficile  materia  deila  fucceffione,  allo  - 
quale  afpiraua  la  !{egina  di  Suetia,come  della  Cafa  di  Brandeburgo. 

Sìiiattro giorni  ^ppo,il  Duca  ferifse  vna  biimile,  efenfata  lettera  all  Impe- 
> taslort, la  quale  potendo  dar  molta  couu:ii^  delle  eofe  dal 

Suetiaoperate,&-  ioàqucfio  fine  mtralafciatiì  di  ^ 

racc(mtare,per  nondupplicarue  la  cmh 

tfs^a,hò  filmato  bene  di  . y-  ..'n 

portarla  qui 
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Sertnt(fimo  , Pottntìffimo  , ttjuifìcliiie  Imptradore , 
Signore  QUmentiJfmo , 


RÉMESSI  gli  hamiliflimi  , 8f  obedientiflimi  ortcfni^ 
mrivcrfo  laMaeftàVoftra.  Io  ftimo  fùperftuo  il  raccon- 
tare alla  M.  V.  le  non  (meritate calamità  , c le  grani  miferie , 
c’hanno  foUèrto  da  tre  anni  ih  qud  da  gli  aloggi  di  Soldatef- 
che  li  mici  Stati  di  PomeraniajStettino,  c Prooincie  dipen- 
denti j che  piouono  perciò  lagrime  difangue,  pofciache^ 
fono  molto  più  che  notorie  al  Mondo  * & io  cOn  li  mici  Vaffalli , ne  hibbia- 
ftio  fàttcmoItc^creiteratedoglianzealIaM.  V.  la  qualefì  è degnata  di  ri- 
fpondere  fopra  quella  materia  in  teflimonianza , chele  lìaro  pcrueniitc  al- 
l’orecchio,oltre  che  ione  hòinuiaticfprelfi  deputati  alla  Dieta  Elettorale 
à lìncei  far  conofccrc  con  ogni  douuta  humiltd  ,e  circonfpettionc  quella., 
enremird,  alla  quale  io  fono  per  quella  cagione  ridotto;  Mi  fono  ben  po- 
llo in  ncccflità  di  farfapcrc  alla  M.  V.  che  mentre , che  pendeuano  quelle 
miedifauenturejèlbpragiuntoilRèdiSuctiane’miciPaefi  con  ma  pof- 
fente  armata,  & hi  ritrouato  cosi  poca  refillenzain  coloro,  che  ne  erano  de- 
ftinati  alla  diffelà,  c’hi  fcruito  loro  di  pretcllo  di  poner  mè  , c quelli  Vaflalli 
nel  profondo  delle  milcrie,  con  il  leuar  l’armi,  e la  maggior  pane  de  Caual- 
li  a’  miei  fuddici  ; hd  il  Rè  fubito occupato  il  Ducato  di  Rugher»,indi  il  Por» 
to  di  Pcnermonda  rincontro  d Vuolgalt . Quindi  hi  prefo  il  Paefe  di  Vfc- 
domeon  la  Citta  ben  munita,di  poi  fì  è impadronito  del  Porto  di  Vuollin, 
e degli  altri  due  di  Suuerin  ,c  Debenau,  oltre  al  Forre,  che  era  flato  princi- 
piato con  molta  (pefa  ; ne  minori , ebnemi  fortificationi , erano  d Vuo'Iin  , 
che  poteuano  fcruire  di  tnneiere à quella  Cittd di  Seettinó.luogo  di  mia  rc- 
(ìdenza , quando  che  pure  non  folTero  ballate  le  Fonezze  di  Ruga , & gli  al- 
tri luoghi , onde  ben  fì  conofee , che  (è  quelli  diftenfori  hauelfcro  voluto  lo- 
llcncre  valorofamcnte  ; non  hauerebbe  potuto  il  Rè  di  Suctia  far  tanti  pro- 
gredì in  cosi  poco  di  tempo,  md  eglino  in  vece  dicITcrcitarcrvfiicioloro, 
al  Ibloauuifodello  sbarco  dd  Rè  faccheggiarono  le  Piazze  ,pofero  il  fuoco 
in  alarne  di  effe,  e vcrgognofementc  le  abandonarono  per  impiegar  contro 
li pouen mici fudditrjedifàrmati, quelle  forze,  chedoueano  eìfercitaro 
contro  li  Soldati  llranieri,  e qua  fiche  fodero  in  Paefe  inimico,  e foraflicro* 
non  ommifcro,nc  crudelri,  ne  fpoglio  con  tale  immanitd , che  bombii  coi 
fa  larebbeil  raccontarlo, quanto  che  vera  in  fatti , de’ quali  è facile  la  pro- 
na . tuidenre  è quella , che  fi  trouano  eflt  fuori  di  quei  polir , che  era  loro 
incombenza  il  difienderli,  Se  in  qiidla  rece  hanno  attaccato  il  mio  Caftcllo 
di  Vthetnìonda , paflò  notabile, caedatone  ilniio  Prefidio  contro  gli  ac- 
cordi cfprefit,  & in  vccepoidirenerlOicdiffcndcre  .rhannoabbairdonatoi 
clafciato  vnotodi  genti.  In  VuoIIin  hanno  fualiggratola  Cafa  della  Prilli 
xipv  tTa  Vedoua  Ibrèlla  dell’Elettore  di  Sadonia,  e tentato  di  ponenù  fueco^ 
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Quindi  prefa  occafionc  il  RédiSuetia  fapciido,  che  Torquato  Cónti  Mate^ 
fciafdi  Campo  per  la  Imperiale  Madia  Vodra  * fi  era  pollo  d dentro  la  Po> 
meraniajgiunfc  a’zo-di  Luglio  con  vn  vento  Irefco,  che  in  due  bòre  il  por- 
co Tei  leghe  di  Mere  >auantiqiieAaCitti,  cl’alTcdiò  con  tanta  prdiezzada 
tutte  le  partii  & accodofll  con  tanta  celeritàjchc  non  è dato  poilìbiicinuf- 
lime  non  potendo  l^rar  aiuto  dall' armi  della  M.  V. , diponerfiindifiefa» 
Perlo  che,  quando  la  Imperiale  M.V.  fecondo  la  Tua  gran  prudenza  dona- 
tale da  Dio  linfienre  con  gli  Elettori!  ePrendpi  del?  Imperio,  e tutto  il 
Mondo  inlìenìe  reflaranno  ferititi  di  conlìderare  i quelle  diirauenture  » che 
mi  hannoportato  nel  precipjtio,  io  non  temo  piuìto  di  edere  condennato  . 
ò tacciato>anzi  giudicato , che  la  mia  fcde>  e finccrirà  veramente  Aleman- 
na da  me  conferuata  nel  mezzo  di  tanti  mali  trattamenti  fattimuè  data  mal , 
riconofciuta,èche  tutti  quelli  mali  lì  deuono  attribuirei  quella  nuoua  ma- 
niera d'aloggi  di  Soldatefche  contra  la  lornudc’  Statuti  dellìmperio  intro> 
dotta , c reiÓgere  tante , c così  graui  contrìbutioni  hi  operato  la  roiiina  to- 
tale de’  Paefi  ('per  tralafciare  fai  tre  cagioni)  equindi  è per  la  gratia  df  Dio, 
che  mi  trono  la  confeienza  immacolata , e sòdi  non  hatier  dato  alcun  fo- 
Ipettodi  vnione,corrifpondenza,òconfpirationc,mi  fempre  come  vero, 

« fedcl  membro  dell'Imperio  Romano  mantenutomi  fermo,  c collante  nel- 
la integrità,  & innocenza  per  tenere  lontano  da’  miei  Stati  quedi  mali,  c ri- 
cercatone li  rimedi)  contmouamence  alla  M.  V.  Imperiale , come  ancora  al 
Collegio  Elettorale , 5c  i vodri  Generali , c Capitani , che  poteuano  folle- 
uarmi,  hò  mandato  Ambalciatc  notabili  alla  Maelli  Vodra,  & i gli  Eletto- 
ci delTl,&vltimamente  per  conlìglio  de’ Minidri  di  Stato  di  Vollra  Mae- 
ftà  ; vn’altra  alla  Corona  di  Suetia , vna  in  Danzica  non  hi  molto  vn’al-r 

tra  i Vodra  Macfti  , c tutte  per  tentare  il  rimedio  al  publico  ripofo  ;■  Hora 
poi  che  da  tante  diligenze  io  non  hò  lino  ad-hora  confeguito  frutto  alcuno,, 
nondebboio  per  leoccadoni  ropragiunrc,nc  meno  li  mici  VaUàlli , diati 
ibggiacere  icolpa immaginabile;  anziché  farà  di  mcdicrr  di  penlàrealli 
modi  di  vna  pace  falutare , & al  rimedio  di  tanto  male  , il  quale  non  debbo 
iopuntodirpcrarc,emallhnedoppo,-chemi  fono  aboccaco  con  il  Rèdi 
Suetia,  ne’ cui  breui  ragionamenti , cbòfeco  tenuti,  io  lo  ritrouo  lonuno 
^1  nome  d'inimico  della  M.  V.  e dell’Imperio  Romano , mà  foto  tutto 
intento  d contìnouare  il  commercio  della  Corona  tua  con  li  Stati  > e_r 
membri  deU’lmperio  d lui  confinanti,  c per  li  tempi  d dietro  confederati 
con  il  Tuo  Regno,  conferuarli  ne’  loro  primi  dati , e difenderli  dalle  ingiud^ 
violenze  delle  Soldatefche,  Icqualilì  vaglionodel  nome  della  MaeddVo- 
ilra , &allo  fpelTo  contro  gli  efprcin  commandamenti  Cefarci  : E quedoè 
quello , chela  vrguentenecellìùì,mihi  fatto  dichiarare  alla  Maedd  Vodra, 
la  quale  humilmente  fupplicod  fare , che  io  proui  gli  effetti  di  Tua  Clemen- 
za , e rimandateli  miei  dcpiuati , li  quali  inaiai  codd  per  fupplicare  hutniL- 
mcnte  la  Maedd  Vodra  d lollciurmi  di  tanti  aggrauij'.  ilche  non  folo  ridon- 
data ad  vna  glori&jmmortalc  della  Maedd  Vollra;  md  l’onnipotente  la  rcn- 
dud  colm2aipiorperitàr«t*|McdiccÌQQj  A io  noa  cedàtò  già  mai  dalla  mia 
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C>bedienza  s c dciiotionc  vcrfo  la  Macfti  Voftra , c Screnl/nma  Cafa  d’ Au- 
ftria,raccommandando  la  Maeftd  Vollra  alla  protettionc  deirAltiilìmo  Id- 
dio j acciò  che  le  doni  vn  Regno  pieno  di  honori , e profpentà  j e me  con  li 
Sud  miei  nella  buona  gracia  della  Macfti  Voftra  • Da  Stettino  a*  1 4.  di  Lu- 
glio i53o.della  M.  V.Imperiale. 

HumiIiflImo*&  vbidientiflìmo#  c fedele 
• ,v‘  Prcncipe  deir  Imperio,  cVaflallo 

..  . . ■ ' Bogislao. 

Sraia  tantoentrato  il  !{èin  Steni'noy  eprefldiatolo  di  gente  fua»  e rìconofciutolo 
if  ogni  intorno,  gli  parue,  che  hauefje  bifogno  di  migliore  forti ficatione  , e ne  fece 
rota  con  ù Duca,  ejfibendop,  non  fola  ad  i^egnare  il  modo  per  ridur  la  Città  J buona 
iùjfefa,  màdifar  lauorare  i fuoi , indefe^  alla  fatica,  la  doue  U Vaefani  aue:^t  ai- 
la  delicategp^  di  quell*  aria  non  erano  buoni  à far  l'opera , ma  che  in  tal  cafo  tnten-  , 
deua , che  la  Città  contribuiffe  il  premio  deli' operare , il  che  propoflo  à S tettine  fi  ,fà 
f ubilo  acettato  , e fi  pofero  il  al  commando , & i fuot  all'opera . Fà  canato  vn  uo. 

gran  foffo,  alT^ata  vna  cortina,  perfettionati  alcuni  Forti,  e ridotti , pofli  in  dtjfef.zj 
ti  Mulini  da  yento,  & in  fine  con  ^lupore,  e mcrauiglia  di  quei  Cittadini , che  vede-  ♦ 

uatio  crefeer  l'opera  ( come  fi  dite  ) ad  occhio;  non  fi  trauagliò  piu  di  quattro  giorni, 
che  ogni  cofa  era  pcrfettionato,e  perche  non  tutti  li  Soldati  furono  adopract  à quefit 
fatica , egli  ne  mandò  1500.  allaimprefadiSturgardcufiodno  da  j^oo»Cefarci,e 
t hebbe  con  molta  facilità  ,sì  perche  quefiigiunfero  di  notte, & imùrouifi.sì  perche  il  ^ucrrefi. 
popolo  fianco  dcjfl'lmperiqU,icirauido  dellanouitàSuedefeà  vitu  forzila  aperfcle  por- 
te 9 nondimeno  1 5 o.  Cefàrei  fi  ritirarono  nella  Torre  detta  di  San  Cioitanni , è fatti- 
uìfi  forti,  non  poco  danno  apportarono  co'l  Mofehetto  à Suede  fi,  li  quali  fubito  fi  po- 
fero àcauar  mine  per  mandargli  in  aria , onde  quelli  dccortifi  dell'  imminente  loro 
danno,  fi  diedero  a patti,  ^ vicirono  faine  le  vi  te,  gli  amefi,e  le  jpade:  trouarono  in 
ipielìa  Viagga  li  Suede  fi  molta  Farina,  Munitione  da  combattere , alcuni  buoni 

pe^^i é Artigliarla . Cosi  pur  anco  hauea  fatto  il  Hjè  occupare  Oderburgo . Oflci.Wr- 

A'  a 6.  Era  giunto  con  2 o.  Ffaui  cariche  di  Soldate  fche  dalla  Ltuonia  , il  MaHro  f 
di  Campo  Cufiano  Homo  , e sbarcatele  aW  Jfola  di  f^fedom  • era  andato  à riucrire  il  Nuoua  5o! 

: Quefie gènti  furono  ripartite  per  ripofarfi  dal  Mare  qualche  giorno  in  varij 
luoghi»  Era  Cufiauo  Homo  Soldato  di  molta  riputatione,  che  nelle  guerre  contro  nua  al  Ca- 
Tolacchi  hauea  dati  fegnide'  fuoi  non  ordinari^  talenti  militari;  Era  huomo  afiai  cir-  po  del  Kè . 
cofpetto,  e flemmatico  nelle  attioni , mà  nclCejfeguirte  ajfiduo , dr  ìndefeffo  non  me- 
no, che  coraggiofo,  c prudente  » 

Il  Mafiro  di  Campo  Generale  Torquato  Conti  follecito,  à tanti  mali,  radunò 
quama  gente  potè,  e fi  trincierò  non  molto  lontano  da  Anclam;  fece  difiruggere  tut- 
ti i luoghi , che  non  erano  cuti  alla  diffefa,  abbruggiare  li  Mulini,  e lefleffe  vittoua- 
gUe,  che  egli  non  potè  radunare  àsè»ò  ne'  luogjji  ficuri , le  fece  ardere  , acciò  che  non 
ferniffero  di  commodo  alC inimico , equantiTomerOnigUdauanoallemam  faceua 
impiccare,  come  rubelli  (onde  poi  maggior  odio  fi  concitò  da'  Vaefani  J^itnlifc  al-  penau  eyn- 
fp.no  Imperiale  trouauauo  sbandato  tvccideuano)  ferrò  quanto  potè  ipaffi  à Stet-  «oòucizc^ 
tino,follecuò  le  Soidatefihe  dalla  Slefia , (jr  altri  luoghi  delf  Imperio  con  (pcrm'^  ’ . a 
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Jirtpjìert  alloSueto, il  t(Hale  amimi ft  tatto  giorno  aaanT^^o  di  ^nteaneoreffò, 
e radunaua  i viiifrijiht  porena,  ondr  il  Vaefe  attiruftua  di  vedere  antiche  faaione  ■ 
dì  rilkuo  jtieft  Pina  giorno  fent^a  fcarmuctia  > t fanguinofa  ; Ma  it  Confi  clje  fa~ 
Witfco  V che  [fpnivoita  foffetadntoil  ft^  diSnetia  cadenano  ancora  tutti  li  diffegni 

jj  K t ‘ de  collegati, poi  cìk  ben  ejjo  vedena,cbe/cn7^  il  cvnfetfo  de’ Germani  nomerà  iptel- 
ti entrato  in  nurflo  ballo,  tejeinfìdie  allofleffo  I{ipcr  poner  la  mano  à sbarbicare  il 
cuore  di qiititomale , Eranoalc«ni,aweimoltiTodefchi,  (ottonomedi  fuggitiui, 
andati  à feruire  nell' efferato  di  tuetia  ; Quefli  haiicuano  commiffione  diinuigilare 
alToccapone  di  poter  dare,  ò vino,  ò morto  il  nelle  mani  de'  Celarci . Il  I^é  dun- 
ijtie  doppo  hauere  fatta  ratificare  in  vna  Dieta  del  Vaefe  lairanfatione,  fatta  con  il 
Duca,  haiiuta  oromeffa  di  cinquanta  mila  talari  dalla  Città,  e cinquecento  mila  dal 
Vaefe,  oltre  ad  vna  portione  di  tre  è mr^^jrer  cento  delle  gabelle  Mari  time  per  fo- 
Slenimento  della  guerra  à diffefa  del  Vaef Scontro  gl'  Imperiali,  volle  vn  giorno  an^ 
dare  di  per  fona  à riconofcerc  le  trinctere  de'  Ccfarei  à Garit:^  > & vfei  con  folo  fet-^ 
tanta  C inaili , 

Quintino  fvno  degli  Offeruatori  deflinati  dal  Conti  non  perdette  rotcafìone,  e fu- 
, bito  per  altra  [Irada  volò  à darne  fauifo.  Tri  andò  tl  Conti  cinquecento  Cauilh  Ha- 
politani  à poner Ji  in  agguato , per  tagliar  la  firada  del  ritorno  aTl{é  ; quefio  numero», 
e qualità  di  gente  parai  a per  ogni  ragione  baSìenote  contro  così  poca  truppa  dtl  l{é  » 
0 volle  il  Conti  dar  lagloria  di  tant'  opera  ad  Italiani  fapendo , che  la  Caualleria , e 
. , natione  di  Napoli  non  hà  cuore , che  pattemi . Tomaua  di  j/.i  il  verfo  Stettino  , 

del  Ri  Gu  qii^do  fh  cinto  dagli  tmbofeatt,  qui  bi fognili*,  ò morire  ,òefftr  prigione  ; Eteffe  it 
Sj'-o-  Pffein  quei  pochi  fuoi  di  lafciat  più  tofìo  li  vita , che  andar  vini  nelle  mani  inimi— 
che, poìlifi  dunque  alta  diffefa,  U Napolitani,  che  diLberauano prima  di  condiir  vi~ 
uo  il  l{è  prigione,furono  coflretti  d combatterete  temendo,  che  il  rumore  delle  jfr-r 
chibugiate  chiamaffero  joccorftf,  dihberarono  di  vcciderlo , mà  in  quella  veceglt 
ama^1(arono fatto  il  cauallo  ; jlauano  di  già  U Suede  fi  alftfìremo  , quando  che  vrt> 
Colondlo  di  Uuonia,  che  ftaua  ad  vn  V^o  ordinatoli  per  attender  il  ritorno  del 
' p arendogli,  che  motto  tarda ffe  , banca  mandata  vna  truppa  di  CauaUiaumti  per 
haueme  auiiifo,  quefli  fentito  il  rumore  della  fearamnccia,  dubitando  à quel  che 
f era, fatto  cenno  à fnoi  andarono  di  carriera  al  foccorfo  del  l{é,ehe  di  già  poco  più  re-* 

fifiere  patena  alla  calca  é tanto  impeto,  quelli  di  Liuonia,  e di  Finlà^ia  cofirinferm 
liCefarei  à volgerfì  à loro  > onde  hebbe  campo  lo  Succo  di  falire  vn  cannilo  offerto- 
ci : Si  combattè  valorofamente  da'  NapoHtani,màfoprafatti  alla  fine,fnrono  co- 
fittiti  ad  abandonart  la  preda , e quellicurandopiàlafalute  del  fié  ,chtlavendet* 
ta  , quando  T bebbeto  faluo  trà  di  loro,fe  ne  andarono  à^an  4 S tettino  Quht* 

tino  accorto  non, h ine*  voluto  ritornare  alla  compagnia,  mà  fi  era  refiato  frà  Cefa- 
reifOnde  faputaftla  ritirata  di  cofiui , fù  prefo  à fofpetto  il  compagno  Capitan  di  Cae- 
ualli , e fattogli  il  pncifio,fà  ritrouato  eonfapeuole,  e fatto  morire . 

Intanto  , ^e  in  Stettino  , ogn  vno  fi  ridle^a  con  il  I{è  del  pericolo  felicemente^ 
paffato,  noi,  che  non  habbiamo  comnumicain^a  coneffo  lai, potiamo  intender  qual- 
■ piotaccbi  che  altro  affare  dei  Mondo  per  tornar  pofciaalCWfioria  diquefie  attimi.  Era  in 
»iiin  dal  quefii  tempi  guerra  tràVolaccbi , e Tdofeouiti,  in  vna  battaglia,  che  ne  feffii% 

morirono  due  mila,  e femtttoToianhirefianiolavittoriaà  quelli. 
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Là  SpJjjw,  che  non  hjneuj  anco  notitia  delle  cofe  d Mcnugna , màf$  bene  della 
perdita  diOUnda  t era  tutta  intenta  al  radunar  danari , e prouifloni  tnaritimefcr 
mandare  al  foccorfo  di  quella  Trouincia , il  cui  C H malore  follecitaua  rapprefen- 
tando  il  pericolo  di  molto  peggio  : £ come  erano  giunte  in  Spagna  qnesls  lettere^ 
di  mcjlitutcosì  in  Olanda  era  tornato  U Lotub  con  fette  Waui,  riccuuto  da'  Vrc fidenti 
della  compagniadeU'Judie  Occidentali  » e con  fommo  appltufoxondotto  in^mfier- 
dan^di  doue  paftò  m Uaga  à dar  coni o alla  l{rpiili!ica  de  fuoi progrefji  felici , bau;- 
re  fortificata  Olinda  in  modo , che  poteuano  li  Spagmtolt  deponcrc  la  fperan^a  di  ri- 
cuperarla jcdi  bauerui  lafciato  C ìuernatore  , il  Vuartcmhurgo  con  d idcci  Infcgne 
di  centocinquanta  Fanti  f vna,  e trcdeci  Naui  cosi  bene  armate , eh:  potevano  feor- 
rere , e tenerti  Mare  netto  daUeimafioni  inimiche . Undò  in  qua  tempi  in  Ilag-u 
pure  accompagnato  dal  Vrencipe  di  Oranges  » e riceuuto  fplen  d.  d mente  il  Duca  di 
Hcuburgo  à ^ne  di  ottenere  dalli  Stati,  cbe  hSoldatefche  Olandrft , che  erano  ne' 
Trefidq  delli  Ducati  di  Giulicb,  Cleues,  e Bergh  Joffero  leuati,  poi  che  egli  intcnde- 
uadiofferuarevna  perfetta  neutralità.  lti.4mflerdan  approdò  vn  ì^afcellodel 
Taefe,^  feto  conducala  vna  Naue  di  Spagna  prefa  trà  la  F’ana , e San  Ciouanni 
di  Luxcarica  di  faiine,  carni,  danari,  e merci,  la  quale  era  mandata  al  General  To- 
ledo in  rinfrefeo  deW armata  ; rifferiua  il  Capitano  Spagnuolo , ebe  per  via  hauca  in- 
ufo , che  la  Città  di  San  Ctouanni  era  afflitta  per  vna  grande  inondatione , c’bauea 
lafciatefepolte  nelf acque  uoite  mila  C afe,  con  molta  gente  annegata , e che  le  Naui 
di  Spagìubaueano  prefa  nonlontano  dalla  Vana,  vna  Naiee  Olande fe,  con  fei  pe^gi 
di  Àrtigliaria,  e trentacinque  Soldati^ 

Nel  fine  é Luglio, vfeirono  di  Bolduch  folto  ilcommanio  del  Breierode  alcuni^ 
Soldatef che  , le  quali  vnitefì  àmoltedc  VKiniVrefìhj  ,bcbbcro  pcnfìcro  difor- 
prendere  Bredà,pcr  doue  cbcta>»ente  inuiaùfi,  incontrarono  vna  compagnia  di  Ca- 
ttulli  Spjgnuolijcbe  batteua  la  firada , veduti  quelli  d.  effere  feoperti  velarono  nel- 
r mimico,  il  quale  di  galoppo  fi  ritirò  folto  la  Viao^ga , e dato  alC  arma,  il  Cannone 
djirinfegli  Olanda  fi  alla  ritirata  feno^a  profitto  ; fecero  qucBi  però  alcuni  prigioni  di 
quei  Spagnuoliuthe  non  haueano buon  caualloìMà  vnodi  e]Ji,à  cui  non  mancaua  ar- 
direte era  mancata  la  lena  al  deflriero  volle  fare  vna  delle  brauure  di  quella  natione 
beUicofa;  non  gli  eranoflate  leuatt  C armi  per  trafeuraggine  del  Capitano  Francefe , 
tbeCbauea  fatto  prigione  ; bora  lo  Spagnuolo  auuentatofi  al  fuo  nuouo  Tadrone , 
[ vccife  facendo  di  fua  mano  la  maggior  vendetta , che  potefie , e moflrando  cuore  , 
che  uott  cade  al  cader  fono  U pefo  della  fortuna . Io  mi  perfuado,  che  fe  coflui  foff^j 
fiato  prigione  d vnOlaudefeoion  baurebbefatta  quella  deliberatione,  mà  Himò  vil- 
tà , òmaggior  affanno  l'effer  prigioue dvn Francefe . Cbihà  ferina  l'andipathu 
frà  quefle  due  Nationi , bà  fitto  vn  volume  affai  mbioi  c di  anello  , che  ne  portau.u 
toccafìone.  Hà  lo  Spaglinolo  tanto,  fi  iitlra  oppinione  della  bratmra  Francefi  ,e 
tanto  prefume  della  propria  fapra  di  quelli , che  non  vi  può  dar  paragone , che  va- 
glia. Vna  cofivdtj  così  degna  di  r.ifo,e^(T,a  nnirà:ioue  ad  vn  tempo,  cioè  non pof- 
fo  qui  tralafciar  di  ponerla , effk  ancora  fioria  ; .Andana  vna  Spagnuolo , dop- 

pi) efìere  fiato  lungamente  infermo,  à vifitA-  la  Cbiifa,  & appoggiauafi  alla  fpada, 
pare  indegno  ad  vn  Soldato  di  quei  app  rggiarft  à bafione , benché  i Grandi 

l portino  più  per  delttta,qbe  per  bifora  Inconnollo  vn  amico,  & H domandò  di 
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fuo  fiato , & egli  rifpofe  ; Stoy  tati  fiacco  « quc  quattro  Franrefès  me  matta- 
ran . Onde  hò  ben  io  cagione  di  creder , che  d quefio  Soldato  di  Bredd  pefafse  molta 
più  l’efser  prigione  d rn  Francefe,  che  lafiefsu  morte . Così  le  tra  feltragli  fono  ca- 
gione di  danno,  così  deuefi  nelle profperitd  più,  che  nelle  calamitd  vigilare . 
n * Continouauain  tantola  Dietadi  I^atisbona, màpiù  nelle dimofirationiefìeTion 

«Iii!ai:o  al-  allegra,  che  nelle  interiori  poi  che  non  fi  vedenanogli  animi  Elettorali  inclinati  al- 
!icr*Ré  defidernta  Elettionc  del  I{è  de'  Fpmuni  ; Scrijfero  ejfi  lettere  alli  Trencipi  ,per  la 
R.o;nam.  rcfiitutione  de’  luoghi  ocaipati  alCimperio . 

llCollegio  Elettorale  àperfitafitone  del  Duca  di  Bauiera,  dr  alle  dogli  ange  del- 
Doglianie  ^ Elettore  é Brandcburgo  , il  ijualcaficriua,  che  ne’  fuoi  Stati  inquefitanni  ditu- 
Jd  Colle-  multi  1 oltre  olii  danni  ineWmabili,  il  fuo  Vaefe  hauea  contribuiti  fei  millionidi  Fio- 
coì'tro  Tomcranta  più  di  tre,  e nutrito  quefii in  vn’anno  nella  fola  Vomera- 

il  VinliVa  nia  fette  mila , e cinquecentoCanalli  ,e  trentamila  Fanti  yhauerei  fiidditidellan- 
gri  utzzi*'  degrauio  (fHafiìa  pagatine  in  pochi  anni  due  milUoni , quei  del  Ducato  é f^uirtem- 
pifiatc.  berga  pagata  la  mefira  di  cento  venti  mila  Soldati , e la  Città  di  Norimberga  la  mo- 
ftra  di  venti  mila  ; Il  Collegio  dico  efpofe  aW Imper udore  , che  non  era  bene , che  il 
Cenerai  ato  Cefareo  fieffe  appreffo  di  altra  per  fona , che  di  vno  di  quel  corpo  ifieffo,  e 
non  conuenire;  che  il  yualfiain  effercttaffe  vna  carica , la  quale  fi  douea  efiendere^ 
al  com  mando  di  ogni  [addito  dell'  Imperio  > e però  degna  di  efiere  efferatata  da  per- 
fora di  gran  nafeita-,  aggiungeuafi  per  altra  cagione,  che  di  già  le  cofe  della  pace  era- 
no in  buon  pofio  con  C Italia  , onde  la  Germania  douea  folleuarfi  hoggimai  ,eper  ter- 
bio, che  il  Frtdlandt  era  huomo  auido  del  feguito  de’ Soldati , ambino fo  delf  appiana 
fo  militare  , e Juperbo  nel  commando  , perii  quali  fini  non  tralajciaua  indulgetra^v» 
alle  Soldatefche,  nonpumua  le  efiorfioni  fatte  dalli  Capitani,  non  eaiìigaua  le  teme- 
rità degli  efferciti , chiudeuagli  occhi  allt  Hupri , non  vdiua  le  voci  de’  popoli  fuati- 
giati,  non  il  rifcaldauano  i fuochi  delle  Terre  abbruciate , & in  fine  la  calamità  del- 
f Imperio  languente  fatto  la  imquiti  de’  Soldati  Cefarei  apprefio  di  tal  Capitano,  era 
la  dehtiX,la graiideg;ga , il  vanto  ,ela  fuperbia  diqueft’  huomo  non  meno  ingiufio 
nel  donare,  che  iniquo  nel cafligare, perche  daua  profu/amente  à chi  meritaua  poco, 
c cafiigaiia  con  feuerità  t delitti  inferiori  per  ejfercitar  vna  sfrenata  pietà  con  chi  de- 
linquciia  molto , inalgauagli  huomtni  di  nafeita  volgare , e poco  fi  mofiraua  amico 
della  Nob.  Ità,  onde  I I mperio,  c’hauea  bifogno  della  Fede , & amor  de’  Grandi,  che 
tirano  afe  le  TUilitie  ,ele  raffrenano  à loro  voglia , doueua  efsere  feruito  in  tantiu» 
carica  da  Prencipe grande,,  che  non  vfeendo  dal  confueto  di  commandare,  faptffe  à 
proportione  , e non  a cappriccio punire , e premiare , e conferuar  la  riuerenga  ,eCa— 
riili  Hella  moreincia'chrduno.  Quefia  domanda  non  era  quale  infuptrficie  pareua  , fatta  in 
F'iialfiain,  mJ  conteneua  più  mifterij  ; Cvno  per  quello,  che  appartene- 
ftaiu.  ua  al  Baiiaro , di  effere  egli  conflituito  Generalifjtmo , -poi  che  doiiendofi  dijautorare 
il  Frid.amtt , mnpoteua  in  altri  confirirfi  la  carica,  muffimi,  che  egli  haueua  al  fuo 
feruigio  il  Conte  di  TilU , Sold  ito  già  di  fuma  tale  , che  auangaua  ogni  Capitano  vi- 
uente,èc’ha  ieacon  lo  nma gloria,  e valore  acquifiata  la  Bohemia  , Domato  il 
Ma  lìfddt , & Mòerfiat , c ridotto  ad  ogni  defiderata  conditione  il  di  Danimar  - 

ca,c  fi  bene  baueano  cooperato  à tante  fattioni  d Conte  di  Buquoi , dr  il  Duca  fiefs  o 
di  Frid'.anit,  mnàmeno  la  morte  del  primo  hauea  conceduto  la  fuaportme  al  Tilli, 
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e le  ippefitióm  d fecmdo  ,feruiumo  di  cìjiare:(p^a  d quelli , che  nel  commandareJ 
non  banea  mai  vfato  fupercilio,  nell' occupare  le  Tia^e , ò campegpare,  non  hauea  « «1^ 

pemeffe  immanità,  nel  combattere  non  hauea  perdonato  à fatica,  cr  occaftoni,  nel 
eottdur le  [quadre non  hauea rifpartmato  à circonfpettione douuta,e  finalmentt^ 
non  hauea  mai  dimoflrata  vna  minima  ambinone,  ò vanità  di  gloria . Ter  la  par-  '' 

te  poi  degli  tìettori  prote/ìantigrandifimo  interefie  era  , poi  che  già  itKlinauano  ad  * 

filare  olii  diffegni  dell vno , e deW altro  Ferdmando  con  il  leuargli  vn  huomo  digli-  \ 

do  d preffo  le  jailitie , le  quali  pid  volontieri  feguono  vn  Capo  , che  loro  concede  li- 
cenra,  che  vno,  che  le  tiene  dentro  i termini  della  éfciplina,€  non  foloiflimauano 
profitto  il  togliere  vno  fuifeeratiffimo  delT Imper odore,  mà  cercauano  dt  farglielo  di  . 
fedele,  inimico  ; ben  conojceuano,  che  quefii  era  il  braccio  vigorofo  di  Ce  fare,  [otto  il 
ad  vedere  laCafa  i ,4uflria  fondaua  le  maggiori  glorie , clx  mai  baueffie  hatmte , , 

fotta  la  ad  fpada  conuenùta,  che  fi  humilialjao  ipiù  duri  inimici  ^uiiriaci,  c fatto 
il  cui  fenno  neceffarianunte  reHarebbono  fneruati i priuiiegij,  delufe  le  autborità,gir 
a/ùchilaie  le  Herefie,  onde  tolto  quefl’  Intorno  dal  commanio  , refiaua  l'imperadore 
d termmcémemlicare,percosiére,laconferuauonedeirimperio,e/’elfenga del-  pjfpiafc al 
la fua  Cafa  dall’altrui  mano,  e dall'altrui  configlio . li  ora  [e  nonfù  difficile  al  Du-  , c "iT'wfK 
ca  di  per/uadcre  quefia  depofitiow  al  Collegio  » reiionne  bea  Ce  fare  non  meno  coiti  Hi  <le 

snerauiglia,  che  feufo,  poi  che  ben  conofceua  i danni,  che  fi:  gli  prepar  auano,  e la  di-  . 

tmnutione  diqueUafacoltà , che  dal  fola  volere  dell'  Jmperadore  dipende  , e quanta 
non  era  mot  più  da  vn  Collegio  Elettorale  flato  propoflo  tant  oltre , tanto  pareuagU 
di  efiert  difpreggato  in  quel  tempo,  che  egli  fi  perjuadeua  di  hauerc  condotto  l'impe- 
rio à pouertà  di  pcufim , & à conditioni  dt  riccuere  ogni  legge,  non  che  di  comman- 
darne la  più  dura  , che  mal  f offe  pe  tifata  ; conofceua,  che  queflo  era  vn  condurr  e il 
fuo  Scettro  più  ad  opfùnime,  ette  ad  authorità,  e che  finalmente  quello  poco  differi- 
ua  dal  degradarlo  dall'imperio,  la  mi  efiaiT^a  è il  commendo  degU  cfferciti  ,più  che 
t Imperio  della  Ciujlitia,  aggiimgcuafi à quefleconfiderationiilgemofuo  particola- 
re alyuaìfiain-,nefenfo  minore^  apportaua  ilfapereuthc  qiieila  propofitione  vfei- 
na  da  quella  mano,  che  egli  fi  pcrfuadeua  di  hauere  [opra  ogni  conéttoue,  e contro  il 
"polere  é moltij)ciieficato,pojponendogli  nella  coUatione  della  voce  Elettorale  il  Da- 
ta di  Nueburgo  mero  Catholico,  dipendente  dalla  Cafa  d' Susina,  e legale  fucceffor* 
rulla  dignità  di  Elettore,  quando  che  la  luua  del  Talatino,  de  figli , e fratelli  fe  «c_> 
fi^le  refiata  per  delitto  efrlufa,  onde  eraftato  neceffieato  l'amo  lózj.  ad  ammette- 
re le  protefle  di  quel  Duca,  e concedergli  i rouerfali,che<hiamatio,M)iarando,  clu  Rifenw  Hd 
la nominatione  del  Duca  dt  Bauieragià  fatta,  nonpoteffe portare  minima  ombra 
di  pregiudicio  alle  ragioni  dilui , e de'  fuoi  ,<omc  più  pfojfimi  al  depofio  Talatino  ; di  Nuebur- 
nequeSìo beneficio  folo gii haueafattoeonintacco delle confiitutioni dell' Imperio,  f" 
tnà  contro  t'iftefia  determinatione  della  Bolla  d oro  al  capitolo  z 5 . fatto  il  titolo  ralc. 
deintegritate  Principatuum  EleiXanìn\,haueuaconcedMtopartedii  Valacina- 
toadefio  Duca  di  Bauiera  , lafciandone  f altra portione  al  I{i!  di  Spagna  ; O^iii  ma- 
le è per  feftcffogruue,  mà  fe  na/ce  da  amici  égramjfimo,  fe  dà  beneficati  lìffoppor- 
tabùc;  non  hanno  le  più  fine  politiche  ( così  boggidi  fi  citta  nano  farti  de'  Trcncipi) 
che  violentano  ad  vn  fine  de  fiderato  ,ffà  mai  rityouato  veleno  più  efficace  per  vc- 
€utcre  vn  Trcocipej  che  dà  leggi , e commanda  à fua  voglia  nel  frcolo , che  it 
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^iw/o  nelle  co/è  ,chepiù  gli  premono  ^perche  gii  altri  veleni  » emeejieriori , hetuf 
rsdor  Perdi  ancoraci  antidoti  efìerfon , md  ejue/li  hi  il fomento  in/epar abile  di  vn  fenfoguid^ 
a^erfirà!'  ^ ^ *«o/m  ragione  ; onde  fe  a tanta  percojfa  l'imperadore  non  morì , deue/t  attri^ 

. huiretòà(Uuinofauore,ò  alla  buona  di  luinatHrafxtUcoflante  nelle  OMuerfìtÀpiff 
pe"  grande  fntc}  è fama  che  à tjuello  configiio  della  difauton\atione  del  f^utd/lain  concorreff^ 
coiicoi  le  à ro  le  injiamge,  egli  vfjicii  coperti  di  vn  Trencipe grande j il  efuale  vedendo  l'impera  - 
Pdi  &iiwii  dorè  dipendentè’dalk  volontà  del  Fridlaudt  ,cono  jceua  di  non  poter  hauere  anelli 
Mtionc  del  ^grte  > che  deftderaua  nel  petto  di  Cefare , e però , fe  da  vna  parte  erano  fiati JoUici^t 
VuaJiuin . £ifHQYÌ  j qutfia  domanda , era  anco  dall' altra  fiato  dimoflrato  con  placide 

maniere  allo  fteffo  Imperadore  quanto  complifse  à fuoi proprij  , e communi  interi 
iella  Cafa  d'liu/iria  il  liberar  fi  dalle  mani  di  quell  huomo , il  quale  rendeua  odioja 
• la  per  fona  , & authoriià  Cefarèa  è tutto  il  Mondo  co’ fuoi  mali  termini  tedifiruggg^ 

uà  quell'  Imperio,  cìte  in  poco  tempo  non  farebbcpiitfiatobuonoperlaégnità  fu- 
prema^fsendo  inariditole  fpolpato  dalla  ingordigia  delle  Soldatefcheja  natura  del» 
le  quali  è di  feruire,  fe  fono  pouere  con  fperanga  di  abutinare,  e lafciar  l' infine  fe  Lo 
preda  lehà  preparato  Cagio  ,ela  quiete  ; &■  fe  mai  [ Imperio , e la  Cafa  tf^uflri* 
haueuano  hauuto  bi fogno  di  non difgufi are  i Trencipi  della  Germania , i popoli  , eie 
Città , e conciliar  fi  la  bcniuolem^a  Vniucrfile  con  vn  Capo  <f  efierciti  degno  di  com- 
fraponerfi  ad  vn  I{è  di  Suetia  , che  minacciaui  l'imperio  con  preparati  efstreiti , 9 
mantfellipublicati , & amabile  per  la  buona difciplina  militare  bora  bifoguaurt^ 
fraécarft  tutte  le  pafitonidalf  animo  per  conferuareàfeftef so,  Qf  alla  famigltavtf 
Imperio  per  ogni  altra  firada  indebolito  •,  Quefle  ragioni  temperarono  bene  la  paf- 
ftone  deli'  Imperadore  , mà  non  rcftò  egli  di  tentare  quanto  fe^pe,epoti  per  rimuo- 
uere  il  Collegio  da  quefio  propofito , & in  qiieflo  mentre  andò  con  megp^i  efficaci  di- 
fponendo  f animo  del  Ktialflain  à deponer  la  carica  fenga  tumulti , quando  ebepurf 
il  Collegio  Elettorale  perfifiefsein  quella  volontà.  Se  già  mai  [Imperadore  diede 
faggio  di  fua  prudenza,  e fe  moHròl  intrepido  del  fuo  petto,  ne  diede  certo  xm  mam- 
00  efsempio  in  quefio  fatto , perclte  feppe  reprimere  queifenfi  ,thegli  boUiuatto  al 
cuore,  di ffi  miilò , (off fi , e defircggiò  f non  gli  ef tendo  ignoto  , che  non  minor  virtà  è 
[operar  cofe  ff-ané,  eh:  patirle  à tempo,  e fetgli  era  Imperador  de  Romani,  dotte- 
ua  hauer  petto  da  I{pmano . ^^li  inureff,  [haueuano  portato  alla  Dieta , no» 

doueuanolafciarlo  partire  fent^a  tentare  tutte  le  iìrade  per  ottenerli,  volle  egli  piti 
roflo  * fiere  ftimato  amoremle  verfo  il  Collegio,  & inciioatò  alla  pace,  che  fìftmeth- 
f>!  (afte  la  mal  nata  voce,  che  egli  penjafte  di  foggiogar  [Alemagna  tutta . 

Ragioni  [imperadore  (ralafciar  di  migrar  al  Collegio  le  fue  ragioni , che 

radorc^^t  It  mofsepafiate  de'  I^ibelli  erano  fiate  le  caconi  di  unta  armata  fiffienuta  ; le  pra- 
gli  < (Icrciti  ticheroniiaue  delti  nimìci  dclt  Imperio  hauerlo  tenuto  in  continua gclofi a , e moto  ; 
esinanii.  efser  mai  fiate  fopprefse  le  fiamme  del  V alatino  portato  dall'  Inghilterra,  e dal- 

f olanda,  t on  li  fomenti  di  quanti  Vrendpi  Vrot:flanti  hà  (Europa , ne  dipicciol.t^ 
confnkratione  cfsere  quei  penfieri  della  Francia , che  da  buone  latelUgenze  fi  inten- 
deuaiio  mfimati  alle  turbolenì^  della  Germama . 

Andarono  il  yiiartembergo , ^ il  >Hciìtmbcrgo  à ritrouareil Fridlandt  ,chei 
Memminga  fi  ritrjuaua,pcr  difponedo  in  noiM  deU'  Imperadore,  e dello  ficfso  Col-^ 
fcgio  à dc^ncre  la  carica  del  Generalato . Se  nel  petto  ieW  Imptradere  furono  viifi 
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h fetifi  per  quefio fattói  viuadlJimi  desiaronfi  in  qaello  del  ùnta,  di  natura  fangiii' 
piOj  e malenconico:  Credeua  di  non  bauere  demeritato j e conofcendó  t origine  di  que-  fo 
fie  nOuìtà , gli  pacarono  per  la  mente  i mòdi  vcndicarfcne , il  che  bene  ft  leggeua  “'"j 

nel  volto  di  Ivàjquandó  cfje  i Nuntij  Imperiali  il  perfUadeuano  alla  volontà  dclfuo  Si- 
ptore,poi  che  il  fangue  bora  abbandonando  il  cuore  impallidiua  il  volto ^ & bora  là 
bile  dtffondendcjt,  rendeuàgli  occhi  furibondi j & in  modo,  che  advno  di  efft,  che  gli 
parlauOìiOffiintepiéronó  Te  parole  ^ e fu  l'altro  meno  offeruante  de'  molici  Duca , vno  <ielff 
e piùviuo  nelTvffKioimpofìoglij  necefjìtatò  à ripigliare  tifilo  ;termmatat\Ambd-  N linci  j al 
fciata  yt  ritornato  T attimo  del  yuàlfi ain  à fedarfi  con  là  fola  con ftderat ione  degli 
oblighi douuti  à Cefare,  che  tanto  Thauea  inalt^ato , cìr.hoyiorato^ifpofe  congraue^  mrbarc  f? 
f^udenga  , c batterebbe  penfato.à  quello , che  douea  rifpondere  à tanta  propoli  a ; mo  ,*c  PaS 

dato  ordine,  che  queSìi foffero  fplendidamente  trattati  # ^n/eroffi  in  camera,  e Hi-  f « PÌ8l'|j 
nò  bene  di  sfogare  con  fefleffo , e con  vn  folo  confidente  Tammo  esacerbato  per  po-  LmbaiciL-» 
iere  con  più  [ano  ionfi^io  poi  deliberare  ; No«  ilvidde  , e non  Cvdì  altri , che  quel  « . 
falò'  i Da  chi  loferitiua  fejfpeft,  clje  prefepoco  cibo  meno  fotino  sefktaThorà  ve^ 

àuto  abbracciato  alT amico,  fegm  di pajfione,  che  indeboliuano  quell'  anima  * E cò- 
si proprio  delThttomo.il  commando , che  qua[  bora  fe  ne  hà  dapriuare  ,fembra  che 
inètti fibìle  ft  diuida  ; L' amore  è vnO  fcher(o  à riguardo  dell'  Imperio,  perche  quelli 
d feruitù  , quelli  è Dominio  ; io  foglio  riuerite  la  memoria  è Mare  Jlntonid  , mi 
é[iaT bòra  livcdoeffeminato  in'Cléopatrà,  odiò  di  bauerloflimato;  Ne  leggó  cofd  pià 
•ifoiontierifcbe  Btea  partir  ft  da  Cariarne  per  andare  à ponete  i fondamenti  delTint-' 
periOéElpmdé' 

Il  Duca  Mberto  adunque,  doppo  bauere  sfogato  il  fenfo,  tir  introdotta  la  pitii- 
ien"^  ifpalancate  le  porte  delle  carnate  introdotti  i Nuntij  a»  con  animo  pià  che' 

ben  compofio  loro  parlò  in  qpteftaguifaj  t r n 

Torà  rifpondo  alia  MaeHà  del  mio Sig^or'e.  perche  prima  bò  voluto  ruminar  tuf-  ViEiftì 

iikattìorùmie  yper.riueder  feritroUaffi  in  efje  la  cagione  di  quefiapropofia  fatta-  ìnfonw 
mi,  acciò  che  nel  cedere  alla  carica,  io  doue^t  infìeme  chieder  il  per  dono  de'  falli',  Sic 
Sono  fiato  rigorefi^nio  in  quella  dif qui fitione  ,>elodo  pienamente  Idèo  è non  ha-  Ccnwala^ 
aertrouato  alcun  mancamento . Onde  con  animo  contentiffima  ponga  quei  fafci,e 
licentió  quei  littori , efferciti , che  mi  furono  à breue  vfa,  arrs^  più  lungamente  , 

thè  non  meritai , benignamente  conceduti  .•  Cot^èffo  , che  [per è con  ejfi , e con  que- 
fia  fpada  corrifponèr  lungo  tempo  à quella  ofpettatione , c'haueafòrmatafi  nell  a- 
ntmofuaTriaefia,  fperaidi  portar  gli  rfferciti,  eTMcqutlelmperialiydottenon  furo* 
no  già  molti  fecóti  veduti  campeggiare,  ò volare  tSperè  di far  il  nome  di  Ferdinan* 
éo  moUoplàceUbrt  dì  tuttiiCcfari,eè  rendere  le  glorie  di  Germania  molto  pià  lo* 
dkuoTt  delle  F^omane,  e so  ben  io  che  il  F})€no  farebbe  flato  ènuidiatadal  Teucre,  onde 
nonpofso  negare,  che  quefle  fperan's^  troncate  fui  verde ^flon  mi  habbiano  inaridito 
tamma  di  quella  Ouiduà  è fama,  che  ogni  bfiomo  è fpirito  deue  ambire  , eir  infle- 
tte deprefso  ogni  mh  fenfo  ^ Io  non  so  mentire, onde  potete  credermi,  chepiiimi 
duole, queflapriuationepcr gli intereffidel  mio  Settore, che  per  me  ffefso . Terche 
etdafinemiperfuada,  che  il  Monda  haurà  conof auto  nelle  mie  attionii  mìei pcn fie- 
ri, e ne'mieìpóffi  la  facilità  è giungete  alèfidtrato  fine . Ondepofso  ère  di  baue* 
te  ottenuto  U mo  mtento,mànon  sògiàcredete, fia  èitofenst^  iattanT^a , ch'altri > 
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ibe  sA.  Iberio  vatlia  d Ferdinando  • Ditegli  adunque,  cfx  io  rendo  btmaniffimegrSl 
tie  alla  Trlatflà  fua  del! honore  , che  mi  fà proponendomi  il  modo  di  meritare  vnoj 
gloria  non  fognata,  che  ifrà  tante  fperam^  !vbidirlo  ; £ come  dalla  clemem^a  /a-, 
dicibile  della  THaeftd  fua  riconobbi  la  grafia  di  quefio  commando,  cosi  dalla  fiefsa 
rìceuot altra  dilenatmelo.  Bene  io  fupplico  la  flefsa  benignità  di  Cefare  àrtftar 
feruita  di  non  priuami  del  titolo  di  Trencipe  del! Imperio,  e di  quei  doni,  che  magju- 
ramo  egli  mi  fece , acciò  che  il  mondo  conofea , che  io  non  hò  demeritati  la  grafia  di 
fua  Jilacflà , efegli  emoli , & inimici  miei  trionfar  anno  di  qiiefìa  depofitioae , reJU. 
no  almeno  gli  ami ciconfolati  di  non  vedermi  affatto  depofio.  Nel  rimanente  vo- 
glia Dio,  che  mano  più  fortunata  regga  il freno  delle  fquadre  Ce  faree, onde  il  mio  Si- 
gnore non  habbia  da  fof pirare,  mà  lodarfi  di  quefla  deliberatione. 

Indi  accompagnati  condona  due  TdiniSiri  Imperiali,  moflrò  maggiormente  di 
volontieri  deponer  il  commando,  e licentiolli . 

Difauto  rato  così  il  Duca  , egli  fi  ritirò  ad  vna  vita  piena  di  quiete  , fe  quiete  può 
dar/i  in  fìmile  occafione;  la  fin  fé  almeno  ; e perche  g!  intereffi  deUlmperadore  ver- 
fauano  in  vn  folo  punto  di  tener  fi  vnito  il  Duca  di  Baniera  in  tempo  , che  dubitano^ 
del  Safsone , e di  quello  di  Brandeburgo , & altri  Trencipi  di  GermamaideUberò  di 
conferire  la  carica  del  Generalato  al  Conte  di  Tilli;  quefla  t?  la  prudens^  del  Vrenci- 
pe  éjfimular  le  offèfe,  e conuertirlc  à beneficio. 

Qjiefla  nouità  partorì  molti  danni,  mà  vno  de'  più  notabili fi*,  che  per  authenti- 
care,  ò legitimare  le  inftan:^e fatte  ali  Imperadore,fitrono  ancora  d^inati  Commi f 
farijàprocefsareleSoldatefcheperleeflorfioni,  &•  in  effetto  furono  molfiaflrctti 
alla  r^itutione  del  mal  tolto,  mà  perche  le  giuftitie  fuori  di  tempo  efieqiiite,fono 
come  le  Tiledicinedate  à male  coidlcUationi  de  pianeti,  che  in  vece  di  cacciare  il  ma* 
le , fugano  ! anime  da'  corpi  ; molti  Soldatifiiggirono  aiie  infegne  di  Suetia  é Saf so- 
ma, e Brandeburgo  ; oh  quanto  è difficile  adinfegnare, che  il  male  adoperato  in  tem~ 
poi  buono,  tir  Ù bene  fuor  di  pronto  è peffimo.  IlVrudentenonhauerebbefem- 
biangadi  Dio,{edouefsecaminsrfempredivnpaJso. 

“Poco  doppofitrono portate  lettere  da  Corrieri  velociffimi  dello  sbarco,  e progreffi 
del  Rà  di  Suetia;  fi  turbarono  tutte  le  altegre^e,  e fi  tralafciarono  le  fefte,e  conuiti, 
de'  quali  vno  bauca  dato  fontuofijfimo  iElettor  di  Bauiera  à Cefare , a' figli , tìr  al 
fratello  Elettor  di  Colonia, elrhauerglicon  vn' altrorifpoflo  !lmperadore;  &il 
doppopranfoin  vn  Giardino  fi  erano  corfe  molte  lande  , & il  primo,  che  neportafse 
t anello  era  flato  il  Rf  é Viigaria,  e lodati  molto  erano  fiati  prima  xn  Conte  F siga- 
ro, indi Ugiouane  Conte  di  Toppenhaim;  Intepidite,  dico  , quefie allegre:^  ,il  Con- 
uento  cominciò  àpenfareàimodidi  fare  vna  pace  lodeuole,  e durabile  nel! Impe- 
rio, e come  fi  potefse  in  tanto  refiflere  alle  forile  de' ftranieri,  che  inuadcuano  !Me- 
magna  ; E poi  che  gli  JLufiriaci  non  haueuano  potuto  dal  Conuento  Elettorale  otte- 
nere, che  li  Frante  fi fofsero  èchi  arati  inimici  del!  Imperio  , come  quelli,  che  fi  era- 
no intromeffi  nelle  cofedi  Mantoua , e che  fi  vedeano  armati  à confini  della  Alema- 
gna , fù  dato  con  effi  piifpalidamente  la  mano  à trattati  è pace,e  chiamauafi  alla 
fpefsoil  Conte  diTilli  per  concertare  g!  intereffi  della  guerra  conSuetia.  Gtunfera 
pur  anco  lettere  del!  Elettore  è Safsonia  aUlmperadore,  che  gli  daua  la  confirma- 
tionc  della  guerra  prrndpim  dallo  Smo  i e perebe  da  queffe  lettere  pareua , che  fi 

cono- 
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tOnofctfse,  che  Fanimo  del  Duca  Elettore  vaciliafse,  rì/pofe^ {tétto  F Imperadoreì 
thè  ft  trotuma  così  bene  F Imperio  prouiSlo  di  genti  tche  fperaua  in  Dio  é poter  dif~ 
ftpare  le  forge  de’fuoi  inimici^  promettendoli  » che  non  fcìo  effo  Duca,  mà  F Elettore 
di  Branieburgo  ancora  hauerebbono  volontieri  contnbmtoil  danaro  ,ele  munitioni 
competenti  per  loro  portione  àqtteiia  guerra.  tocco  di  contributionediede^ 

nel  cuore  del  Saffone,  e non  potè  contenerli  di  replicare  aU'lmper adoro,  che  già  dodi- 
ci anni  li  Stati  fuoi  erano  oppreffi  daguerre,eda  Soldatefche  contro  le  conììitutiotti 
dell’  Imperio  , e però  eonjtdaua  , che  laMaeflàlua  non  hauerebbe  più  oltre  granato 
la  Saffbnia  ,e  che  fe  le  guerre  fòffero fatte  fecondo  Cvfo  deli'  Imperio»  cioè  trattato- 
ne prima  nelle  Diete  Elettorali , egli  non  ricufarebbe,  come  Elettore,  e Vrtncipe  del- 
t Imperio  di  far  la  fua  parte,  ne  poteua  refiar  di  dire  il  fenfo,  che  egli  haueua  del  rigo- 
re dell'Editto  dellareiìitutione de’ beni Ecclefiaflici, intorno  al  ejuale fnaMaejìX 
non  voleua  piegar  punto  C orecchio  à migliori  partiti,  li  quali  erano  molto  neceff  tri/ 
ne’  tempi  di  turbolenta;  che  egli  erapronto  à tutte  quelle  cofe,  che  poteuano  diuerti- 
re  li  mali  imminenti  all’Imperio,  & allo  flab^ilimento  della  pace  ; haiier  egiifempre 
dimoflrato  la  fua  fede  inumabile,  dr  vn  amor  finterò  verfo  la  Cafa  d’,/Iujiria,dal- 
la  cui  obedienga  non  fi  era  mai  élongato  fperandone  vna  buona  ricompeiifa;  nondi- 
meno fi  gouemarebbe  fecondo  li  precetti  di  Dio,  nelle  mani  del  qttak  fono  tutte  le  co- 
fe, e fegnirebbt  li  vcfligij  de’  fuoi  predecejfori  nelle  oceorenge  ; efferceglifoUieitata 
dagli  opprtffi  à partiti  damofi  alFl mperio.,  nondimeno , quando  che  la  Meufià  fu.i^ 
voleffe  deputare  vna  Dieta  con  li  Froteflanti  in  luogo  ficuro , e eommodo  ,vi  fi  por 
trebbono  trattare  i modi  per  lo  accommodamento  delle  cofe , il  che  feriùrebbe  aix<h 
ra  iifeufa  per  la  Maeftà  fua  auanti  Dio  , la  Cbiefa  , i pofleri  , &.  il  Mondo  tutto  ^ 

Hauerle  voluto  rapprefentare  quale  cofein  tempo,fperando,  che  tali  propofitioni , 
come  non  inaudite  nelF  Imperio,fofiero  bene  intefe,  e lontane  dafinislra  interpreta- 
tione  ,e  cheifiendo  tantevalte  fiato  tenute  afiembleede’Cathiéei , farebbe  tofa^ 
giusta,  che  li  ‘Protefianù  ancora  poteffero  godere  di  libertà  pari  à quella  de’  Catho- 
Uch&adurmarfi,  ■ j 

• ^Ancora, che  le  lettere  de' Vrencipifogliano  per  lo  più  fnonarediuerf amente  dd-  4 

le  fillabe,  che  le  formano  ,<mde  io  tengo,  che  non  ogn  vno  le  fappia  leggere  » efienda  • 

tutte  Ziffere,  nondimeno  quefla  non  hauea  bifogno  di  molta  fatica  per  carpirne  il  mi- 
dollo, ri  quale  altro  non  era,  che  Fhauere  oecafione  di  partire  daU'amicitia  delF  Im-  , 

feradore,òdivtndercaralaproprianellafieradeU‘0ccafioneport(itadalFarmidi 

Suetia  ; e per  non  lafeiarmefio  filo  ancora,  che  poi  debba  tornar  à dietro  alF olirei 
Cfl/è  j dirò  quello  , che  replicò  C Imptradore  à quefla  lettera  •,  e fù,  che  egli  conofceua 
bene  la  eonditione  miferabile  della  Germania  iene  fentiua  dolore  efiremo  j non  do- 
ver fene  ad  effo  però  la  colpa, effendo  fiatò  ncceffitato  alla  propria  diffeft  per  refiflere  Rjpiica_4 
elle violenge altrui, dr  in  queflo  modo  appigliarfi  alla  efìremità  de’ remedij . Ha- 
vere  egli  convocata  la  Dieta  in  Batisbona  per  confultare  i modi  della  pace  ,edclLu  Di^  d i 
quiete publica, e quandochenon {offe flato poffibile diperuemreàquefle , confultare 

^rneno  del  modo  per  far  la  guerra  fecondo  le  conftitutioni  Imperiali,  e fe  egli  hauea 
domandatodanari,e  munitioni  per  guerreg^re,  queflo  non  era  per  fuo  particolare 

inter  effe  , mà  per  opponerfì  alle  violenge  , che  nell’  I mperio  portauano  li  Sutdefì  ,e  ■! 

per  falttare  la  Saffoniagià  efpofla  à mani/ello  pericolo  ,on^fitraprtfuppoflo^ch^ 
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tfoDuca  fofftperaetttitrelaprotettione,estnridaffierra,  theeglioffèriuatdo*- 
nemif'fi  pontre  in  confìdcratlone , che  [e  il  ^jè  di  Suetufacrffe  progrejjl  in  quelle  jMr- 
tija  Saffoniatuttaiunflarebbedefolata-,  et  Imperio  granato , lequali  anguftiefi 
farebbom  potate  [chinare  con  vuttbKonO'VHiotu  ^emtjflafùar  prender  piede  à Snt- 
defi,  ne  ananT^arfi  ne’  progrr0',e  ijkandeche  le  contributlonifiabilite  nella  Dieta  fi 
[bjferoeffatte  prontamente,  vi  era  buona  fperam^a  , comeconfidaua,  che  non  hane^ 
rebbe  il  Duca  adejfemph  degl’  altri [noi  preceffori , e Stati  ricnfatopcr  la  conferna- 
tione  del  Taefe , di  dare  taddimandato  jotcorfo  , e quanto  alt intertjìt  deli  editto  in~ 
tomo  a’  beni  Ecclefiaflici,  fe  non  fi  focena  quello,cbe  effe  Duca  ricercanamn  eroa  ■ 
tifine  di  ricufare  t offerta  fattagli  , mà  per  pregarlo  i compiacer/}  di  andare  di  per~-^ 
fona  alla  Dieta  , doue  con  gli  altri  Elettorife  ne farebbe  trattato*  e fi  farebbe  trono*- 
to  modo  di  trattare  la  pace,  ò laguemt,  le  quali  cofe  tutte  fi  pptrebbono  meglio  <fg>- 
tare  nelle  confulte  di  È^tisbotta,cbealtroue,’ 

Qurfle  lettere  ancoraeffchaueuanoto  feopo  più  Iddi  quello,  efie  pare  nella  fem*- 
fUce  lettera,  poiclx  tr  àie  cefi  oppofle,alia  per  fona  di  Ce  far  e , CJ*  egli  ftnediffende* 
vajera  la  guerra  é Bolxmiafatta  non  per  intere ffe,  diceuano  li  'Prottflanti,délt  Im- 
perio, mà  per  beneficio  della  Cafai ^Aufirio",  che  haneayolutovna  Corona,  & vna' 
voce  Elettorale  in  Cafa  à fort^a  dell  armi,  e della  authorità  Ce  farea  , & in  quefia^  ■ 
Dieta  di  \atisbona  *erano  fi^te  le  [olite  prote/le  per  la  par  te  di  Saffonia-  fatte  fin 
dall  anno- 1 <$  a 4.  nel  Connento  é Seufinga  , che  egli  admetteuanon  per  pi  tuamente», 
mà  i tempo  nel  Collegio  EÌettoraìe  il  Duca  diBauiera',  acciò  che  non f offe  il  CòUegiir 
difffttofodi  vna  voce,  e con  fperam'a,  che  fi  face  ffe  vna  pace  vniuerfale  nell  l rupe* 
rn,màchenonintendeuadi  apportare vn mimmo pregiudicio  alle  ragioni  deila^’ 
fitmigUa'Palatina,  il  che  pur  anco  hauea  fatto  replicare  l annoi  6vf.  nel  Conuent»  • 
di-Mitbaiifèn  : 

L'occafione  di  ritrouarmì  nella  Càncfllaria  mifè  vedere  quello, che  feri  ffe  il  Col*- 
ligio  Elettorale,  e l'impcradore  ifteffòal  l{i  di  Suetia,  ancora  che /offe  con  pena  m— 
Iir  Rithla  pù“lfptobibito*.che  non  fi  fcriueffero fuori  li  deliberatimi , che  tranfpirauano  dalle 
■aèprohi.  ftffioni  Elettorali  ,tthe  non  fìpoteffei^Mtate  in  quella  Cittàs  delle  cofe  apparta-- 
M^dtUiL^  wnfi  alla  Fffigione  *qur/ìo  per  non  dar  materia  di iufeitar  tumulti , effendofi  à prò*- 
Rdieione.  uatroppo  importante  imparato  ^cheli  difputt  priuatcfogliono  cagionare  lo  fpargh- 
la  rìunliii  det/angue  pubìico’,  come  era  accaduto  della  fouerfione  diTraga*  la  quale  da- 

nonc  di  gliHtfìorrci,ònoKÌlìatatifaputaiòdiffimulata,e fe iohauefie daquel tempo fodif- 
nè*Sl"ofi  f^toaldebito  Hlfiorico  ,mnfihaurei-trafcurato yacciòcbeiVrencipiinmgjlaffefn' 
fmuc  della  Uà  qatUa-fiiuefia  caufa  ànortia/eiar  ptricolàre  i l{etm  intieri , & accender  fuochi- 
iUligiouc.  pocometio, che  eterni;  Ugello  poi  dinon  volere,  efie  fi  referiuanoU  cofe  determi*- 
•.  nate  nelle  Diete  è fommaprudem^a  * perche  il  neruo-  maggiore  de’  negotij  éàl  fi*- 

Gli  ET  lentia  f 

n fc^iwTO  GliElettorifi  ifcufauanodel  titolo  di  non  datogli  altra  volta  offrendo , chc^’ 

sLra*  **'  ^’^^^òllegio'tton  vfaua  é chiamare  alcuno  l{,i , in  quella  lettera  però'gU  éed»-- 

TTtItedrt 

to  da  gli  eI  ' Scremffimo  Signore,  Tarentt,  AnùcOi  e congiuntoi  e per  la  lettera  diceuaao,. 

Rì^5uc^  ì{eale. 

Ita.  Cosideue  i'buomo  atcommodàtftaUeoccafim,  poiché "Prencipi  tanto grandii 

’ ~ ' ■ non. 
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yÌMi  ^uriarmoà  qucfta , dx  in  altro  tempo  forfè  non  hauerebbono  coluto  cedeteli 
,qiuUvfo,  che  effi  adduceuano . 

Delle  coje  di  Strjlfonda,diceuano al  l{igU Elettori , che  ejuella  Città  non  hauetu 
fatto  bene  à lafciareJi  ricorrere  al  fuo  vero  fupremo  Signore^  folito  à preflar  Vorrei 
, chio  clemente  Àciafebeduno  per  odbaireàfon^  Hranierr,  che  gli  effetti  ti  fpiditi  aU 
. li  confim  del  Baltbico  uon  poteuanfì  credere  per  la  bontà  dell  Imperadore,  ebefoffe- 
.roàfinedi  moUfiare  la  SuetiatmàUflimauano  per  reprimere  li  tentatm  di  colorog 
, che  non  fi  mofirauano  amorcudi,  e fedeli  dell' Imperio  j e fi  feorgeuam  defiderofi  di 
. vouità . Mia  ricbiefla  poi  che  egli  focena,  cheli  Treneipi  è Signori  ad  efio  confion- 
ti  fofiero  nelli  Stati  loro  rimeffi,  trattandoli  di  feudi,  che  non  riconofconooltro  fupe- 
riore,  che  l'Imperadore,  il  pregavano  ad  afìenerfene,  e lafciarue  il  giudifio  à chi  tac‘ 
. catta,  efsenda  eglipiù  che  mai  inclinato  alla  clemenza . Degli  aggrauij  proptfii  per 
gli  efserciti  mandati  in  Truffia  àfauore  di  Tolonia  , non  battere  egli  molta  oecafione 
. didolerfeM^fianteia  flrettaparenula  deUitnperadorecon  quel  P^è^e  maffime.che 
quelle  gemi  erano  giunte  cola  in  tanM,cbefi  trattaua  la  tregua,equando  pure  egli 
fenfafse  érifstntirfeue, non  douerfoggiacere  l'imperio  innocente  di  quello  fattoa 
danni  degli  efserciti  diluì  ; mà  che  le  cofe  non  erano  tanto  difficili  daaccommodar- 
fi,  che  le  hoflilìtà  doutfstro  efser  le  prime  à far  fi  fentire , onde  il  pregauanoànon  i n~ 
rtader  luoghi  MC i mperio , mà  conceder  adito  ad  effi  ditrattare  vna  pace  vurnerfa- 
. ie,  come  tuttauiafìaManotrattoado  li.commodi  dell'Imperio . 

Le  lettere  poi  deU  lmperadore  in  data  deili  1 8.  haueuano  quello  titolo. 

.Ferénando  perla  gratta  di  Dio  Imperador  de  8pmani,g^c..4l  Strtniffimo  'Pren~ 
,£ipe  Cuslauo  .Adolfo  Rj  di  Suetia,de' Gothit  deVotidali,eP‘c.l,'aniici(iat  cir-amor 
ji<ffiro,&falute. 


.Serenifftm  Trencipe , ■€  £ariJftmo  AmicoA 


Kc  di 

(UU 
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L contenuto  era  tede.:  Hauereintefe  Icoccupatìonifattcda  Lettera^ 
cfljòRèjSìde’  Paefìacomediefl'actionidauuteall’lmpeno, 

(àpere  egli  di  non  hauer  mai  dato  materia  alcuna  a quefio  tu. 
inuafìoni  ^ e però  ihano  parergli  di  veder  gii  podi  i fonda- 
anenti  di  vna  guerra^  che  hauercbbeapporcaco  non  poco  di 
trauaglio  all'yna,  & all’altra  patte,  <he  fé  quedoaccadeua 
pcrroccafioncdiStralfondaapenlàffea  die  quell’ era  Citd  foggettaad  vn 
Imperio.ncl  quale  non  hanno  i Rè  di  Suetia  alcuno  affate;  e come  l’Impera- 
•dorc  non  fi  interpone  alle  cofe  di  Suetia,  così  egli  non  hi*  che  ingenrfine 
priuilcgi j,  che  dipendono  dalla  digniti  Cefarea;  che  quanto  appartienepoi 
alle  djftctenzc  particolari*  efle  cranotali,  che  fi potcuano  deriniere  con  ccc- 
mini  dcHa  pace , e non  con  i modi  della  guerra,  ò con  l’eifufione  del  fangue* 
mentre,  che  il  Ré  di  Danimarca  fi  era  prefo  i carico  di  trattarne  * il  che  fa- 
rebbe feguito.fcefio  Rè  haueflc  con  pari  allctto , e zelo  inuiato  nel  tempo 
jirc/ìfio  ifuoi  Minillri  i trattarne*  e confacolti  badante . In  ogni  cafo , che 
fìxiifÌK  Jdato prima  bene  di  denunciate*  che  romper  ia  guerra*  e non  inuar 
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'derc  d7m^d  (b  Ir  Stari  denmpcrio  j nc  doueua  cgli'préndcre  à fo/pettoi 
li  preparatiui  dcll'artni  Imperiali  i gli  eftrcmi  del  Mar  Baltico^  perche  quel- 
li non  erano  flati  à fine  di  apportar  danno  alla  Corona  di  lui , elTendo  che* 
Tempre  haueua  hauuto , come  tuttauia  conferuaua  vn  defìderio  di  buona 
amicitia,  e corrifpondenza  con  quelli*  qualunque  volta*  che  la  necellìtd  non 
rhauefle  portato  ad  altra  deliberatione  * ondeamicheuolmeote  Tcflbrtaua 
à non  ingerirli  più  oltre  negli  affari  dcU'Imperio  > ad  abandonare  l'ocupato* 
& à ritirarli  à limiti  propri] . altrimenti  farebbe  necellìtaco  con  l'aiuto  *o 
conliglio  degli  Hlettori  à ponerfenc  a Ila  ricupcrarione . 

QueHe  lettere  furono  in  Stettino  refe  al  mi  perche  egli  haueua  di  già  delegai 

t«  la  caufa  alla  propria  fpada,  e commeffane  la  cognitione  àgli  efierciti  * poco  àpro^ 
popto  di  pace  replicò , am'i  che  nuouc  auerelepropofejreplican^  à gli  ElettoriiuJ 
particolare^  clx  nelle  lettere  ancora»  che  gli  /offe flato  rtflituito  il  titolo  Spole , ma* 
dimeno  baueuanoefppofìo  prima  inomt  diciafchedunodiloro,  che  quello  dclUji 
contro  il  coflnme  vfato  con  gli  altri  S^i,nepifé  oltre  mi  voglio  prender  cura  di  fcriuere 
i concetti  di  quefle  lettere,  poi  che  mi  flimo  ogni  vnogià  meco  fianco  di  cofe,  clx  non 
feruiuano  fe  non,come  fi  éceÀi  vento . Bafla  che  tvno  ambiua  la  pace»  c [altro  vo^ 
Gli  Elette*  lena  laguerraùn  quefia  Dieta  non  fàpicciolo  il  negotiodegli  Olandtfi,dichiarando^ 
rolà'^^'cc  fi  CoUegio , che  era  meglio  di  tener  con  effi  la  pace,  che  la  guerra  * nel  che  infifltua 
congliOJa  l'Elettor  di  Colonia»  come  quello,  che  ne  erapiìi  d'ogn' altro  intereffato  per  lavici-‘ 
naiK(if  ,echt  offendo  quefla  vna  materia  grauiffima»  che  tiraua  molte  confequettge» 
cottucuiua  portarle  ad  vna  Dieta  generale  dell'  Imperio.  Se  I Italia  hauefie  hauuto 
qualche  Elettor  confine  di  Stato , non  ft  Jarebbono  tanto  prolongatelt  differente  con 

Iffèeutio-  • 

ncdejla  re-  Dicemmo  » che  er.t  flato  dato  principio  alla  effecutione  dell  Editto  Imperiale  nel 

de’ teflituire  i beiti  Ecclefiàflici;  Ima  per  diitbcnticare  con  decoro  queUà' fatto,  il  Ecfeo- 
• cU(u?ici  uo  di  Ciftanga,  e [.Abbate  di  Chempta  furono  deflinati  Commiffanj  di  quefla  cflecu- 
inAltitia.  tione, e fu  loro  data  moka  Soldatefca  fotta  la  feorta  del  CoUteTdontécuuoU . ' ' ■ 
Furono  ancora  mandate  molte  Trlilitte  nel  Fefeouato  di  Metg»  e fortificato  Fica 
per  dubbio, (ht  il  Sj  di  Franciapaffaffe  nelt Imperio . 

Rirpofla  E perchteranoflatedtIcuffelepropoHedcl  Duca  di Saflonia Elettore, fi  loro  d»^ 

/adòre’ni*  terminata  la  n'pofiain  nome  deli'  Ipipiradore . Cbenon  era  laprima  iwita.ciM 
Elettor  di  fùa'Matflàhauea  fatto  fapmigU  Ektttfi»  JtSràlui  fleffo  la  necefjìtà ,cSéìÌl‘co^ 
Aallòuia.  fìringeua àmantenerceffercitoinquille patii , echttantomeno  fipoteuanoleuare 
in  quefli  tempi , che  [Imperio  era  àffktito  lia  mioue»  & inafpetuu forge , & effen- 
dofit  veduto,  che  U male  era  maggiore  di  quello,  che  fembraiia  per  le  confederationi  * 
che  fi  andauano  tramanuo,  conte  eraflatofempre  defiderofo  di  pace,  così  bauea  con- 
nocato  quella  DKt.t  per  haui  re  confìglto  da  tutto  U Collegio  Elettorale , per  potere 
Rioiri_*  proportionatainente  apportar  il  rimedio  à tauri  mah  iminincnti , e quanto  al  Capè 
rcTi*H  Re  Ecclefiafliei  poteua  ridurfi  [Elettore  à memoria  quante  volte  gli  baueffe  la 

re  dalla  re-  THaefià  fuarappreft  ntaCO  con  lettere  » che  nonpoUua  tralafciare  di  ammm^ar 
dcRc°rFc  à chi  la  rkercaiia  » e che  era  vffeio  / Imptradoie  il  nonlajciare,  che  li  be- 

si  d'vno»  e tanto  meno  quelli  della  ClneJa,foffero  da  vn  altro  ocenpati,  ben'  era  ve- 
' -a  TOjChs 
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trfi,thefsli  C«mi04r'^  haiitflero  ecceduto  nella  effecut/onè  li  termini  del  muflo  co- 
me pareva,  cbt  aUum  luoghf  fe  ne  fo/Jero  doluto',  egli  era  pronto  d comniand^fy,^  Ut 
emenda . E degna  di  eo>4inoua  ammir ottone  la  pietd . e la  confi^za  di  Cefare  nel 
tvoUrc  que^a  rcflumione  , poi  che.  (e  nc  tempi  à dietro  ( dipelano  alcuni  ) cuando  il 
male  non  era  penetrato  alle  parti  Vitali  de.i  Imperio , fi  erano  trafcurati  urline^ 
politico,  non  folo  ibfni  degli  Eccleftailtcì , mi  l'intereffe  maggMedi  Dio,  che  dita 
fxUie^-i^a  delle  anmie  Maandole ingoiare  dalle  (alfe dottrine  di  Luthe/o  , eCalui- 
no , p arcua  , che  in  vna  pi againfìfl olita  fi  poteffe  ancora  dilfimulat  l'tiUereffe  delle 
rendite  temporali,  m tempo,  che  p hanea  hi  fogno  duellerei  Treneipi  vntuallefor- 
dell  Imperio',  mi  il  o^elo  di  Dio  non  guarda  alla  temporalità  de'  Stati. 

Non  fi  può  tempre  flore  in  vn  luogo . e la  varietà  dd  cibi  fuol  render  pii  guftof»  U 
conulto  s otufio  lafciau  pervnpocola.Dieta,ritormin  SaftoaiaJoue  gl'  Imperiali 
già  fatti  vn  Mo  corpo  con  t cfscrcito  della  Lega,potcheilmcdefimo  Capo , che  era 
Il  Conte  diTilU,cemmaiidaua  àgUxmi , & igU  altri , baueano  deliberato  d'iwpa- 
dromrft  ai^UgUutgo  in  pent..che  quel  mgiflrato  neUe guerre  precedenti  haueua 
a^rita  al  é Danimarca,  tr  onco  per  ridurre  quell' ulrciuefcoiiato  al  culto  Ca- 

tbolico,  poi  clx  egli  era  pafsato  al  Luther amfmo,  e i'occupaua  con  nome  di  jldmm- 
Pr^fote  Cbrifluno  Guglielmo  vno  de  Marebefi  di  Brandeburgo . Queflt  vedenJb, 
Cheti  Territorio  di  Tij agdeburgo  trapicno  di  NUttie  d(Ua  L'ga,eCe/aree  . efapendo 
^Uo  che  macchinma  il  Pf  di  Suetia,  era  andatoia  Uamhurgo  per  hautre  comma- 
di  trattare  per  la  Cu  tà  j bora  flrwgendopqueiìji  dall'artnt  mimiche  itale,  che 
l^teuaw  apena,  li  Cittadini  refpirm . hauea  mandato  quei  Senato  i fame  faperelo 

i ^ Gmdhuomtnijolifelicewme pafsò 

mila  Citta  . efienàm  introdotto  agli  8.  dt^gofio  con  molta  aUcgrczzadcl popolai 
foUennemciteallaChiefa;  IndiconuocatoilScnatoallaprefen- 
^ndclT^mbafcmdorediSueùa.pcrfuafe  il  popolo  ad  accettare  la  protettione  di 
^e,  quel  promettendo  loro  martori  priiulegif,  ctKmaÌ,e  é radunar  Soldate f- 
qfx  d pnfr.t  l^fe.  Il lyolo alenato daila  fama  delRf,  perluafodall' vtilede’ 

> d^^feato dalla promafsa  di Soidatcfchcfidiojo dclneme Cefauo,eiel- 
Cathtdica , afscntìaUe  domande . e giurò  fofseruatione  (fogni  cofiu, . 

^ >(>^”*f»tre la  cuti attendeua 

jq^fluadioian^a , pondero  gli  intnuci  ajialirla . eforprcndere . U' 1 6.  adunque 
[Ummiruliratore  ccu  pubUco  Eéito  rfhgerò  prima  gii  aggrauif . che  tutto  giornt 
«pportauano  le  Truppe  mimiche,  dmcflrò  la  mceffui  di  difendere  la  propria  hber- 

fri  1 la  protettione , che  di  tutto  l iArcme- 

J^tohaueaprifoilR^idiSuviia  .ecommandoà tuttii fudditi ,ihefi ponefìcrotp 
nrmi , cacciaffero gf  i, umici  deU.i  pace . della  libertà , della  HcLvume  , e dellaTa- 

llbo^'lfT ‘ " >«<i<^‘»mcnte  c fiotta , 

Sfa  var! 

Z^fSft  dtfattwne,  vigilaffc  etafk  da- 

P^^^^aCtttaatnéctidop.neatraJgrejfori  ,c  j.'mij  àfedeh.  ^ 

M Siueflo 
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t?aIip.Tt!(£  Queiloeditto  poflofi in effecutione apportò moltoianno àgtlmaerialidigiàitr 
no  molti  deboiitiin  tjucif^rciuefcoHadOjpotche  le  migliori  genti  erano  fiateìeuate  per  mah 
• iaxe  ad  t^are  in  Vomerama  al  di  Suetia,  e fù  loro  tolta  molta.vcttouagliaj  mu- 

nitione  da  guerra,  & jfrtigliana,  e da  tutte  le  parti  erano  traut^liati , & in  pati- 
coltre  furono  cacciati  da  FolmaHat , e Galba , 

VnCano  i il  Capitolo  poi  gitfrò  fedeltà  all'  ^dmimfiratore , & vn  Canonico  t che  eroj 
co"  Siic  Conftgliero  del  Duca  di  Fridlandt  »e  fene  conferuaua  diuoto  » il ricusòi  onde fi  con- 

pngioiK.'"  Fincìla  Cittàeletto  vn7Hagi(hatodigueTratcfràCaltreprouiffonifudclibera- 
tOfCheniunopoteffe  far  viaggio  fernet  poltg;ga  del  THagiflrato. 

In  quella  guifa  fi  radunarono  molte  Soldatefche,pme  de’  Taefanijparte  di  Stra- 
nieri, onde  non  fola  banca  la  Cini  bacante  preftdio , ma  cominciarono  à feoner  la 
campagna . 

VkT  ini  adunque  l’^Adnùnifiratore,  vedendoft  poderofo  di  forge,  e debilitato  ti- 

ftra  tnl^'cl'l  nimico , deliberò  di  andare  alla  efpuffiatione  é Mola  tenuta  da  Cefarei , fapendo  di 

reftdcngamoltiamoreuoli,fiegHperviafcoper- 
■*  to  dalle  fintinellcdi'Permburgo,  le  quali  diedero  alt  arma  (è  quefii  luogo  del  Con- 
tado di  Manale  ) vfeirono  alcuni  ad  incontrarlo  per  contendergliil  paflo.mà  l’admi- 
mflratorefece  forga , e pafsò  ; £ giunto  ver  fola  megga  notte  ad  Mala , gli  amici  , 
che  rihaueano  C auifo , forgarono  di  dentro  le  guardie, e gli  aperfero  vna  porta,  onde 
gli  Imperiali  furono  coflrettià ritir arft nella  I{pccadettadi  Mauritio , didouecon 
il  C annone  faceuano  mólto  danno  alla  Città , dall'altra  parte  l'^dminijhatore  fect 
piantar  la  batteria , e ft  diede  à fulminar  nel  Ct^ello . Mentre , che  quelli  fi  diffen- 
deuano , e qucflt  oHinatamente  inflauano  per  la  occupatione,  gli  Imperiali,  che  era- 
no nel  Contado  di  Mansfcld  , à cenni  del  Conte  di  T tlli  fi  adunarono , e penfarono  lù 
tagliar  la  firada  ddritorno  alt ^dminifìratore, onde  cominciarono  adinuiarfiidla 
ftramrr  ò " di  Mcgdeburgo  in  graffo  numero . Quelli  del  Configlto  di  guerra,  che  teneua- 

iiuertito,  e no  diligenttjfime  /pie,  rif apulo  il  difegno , e vedendo  ritornar  l'Imperiale , fpidirono 
cnuflj’pr"  indiligengaaU'^dminifìratore  pregandolo  àlafciar  l'affediodel  Forte  Mauiitio  , 
SainMjg-  e tornarfene  di  volo  alla  città  , quelli  adunque  chiamato  il  popolo  di  Meda  promife 
debili  go.  fitornar  in  breue  con  forge  maggiori,  e liberarli  da'  Cefarei , indi  fé  n'andò  , e fece 

condurre  in  Magdeburgo  più  di  quattromila  capi  d animali  tolti  à gli  Imperiali . 
Quelli,  che  erano  nel  CidUUo  > vedutopartiro  t mimico , ne  giubilarono , perche  di 
già  erano  aU'efiremo , non  effcndogli  reflato  più  che  per  quattro  giorni  da  vmere;il 
Go«f  » natore  mandò  à dire  al  Magiflrato  dHala , che  gli  rimandaffelechiaui  della 
im  l'artip  *1  Città , nel  che  fù  fubito  vbidito  ,ma  quelli , cìtaueano  feguite  le  parti  delf ^dmini- 
il  Go.  Aratore >non  fi  lafciarono  cogliere  al pafsodclla  vendetta', haueano  li  Magdeburgìci 
•iema«>rc'^  liftiati  iui  alcuni  peggi  di  Artigliarla  per  la  fret ta  del  partire  , dubbiofi  di  tronar 
Imperiale  chiufo  il  pafìo , & il  Goucrnatore  la  fece  condurre  in  C afiello , indi  introdu/fe  nelhtj 
•tm  UCr'  Città  trecento  Croatti  più  che  prima , e difpofe  alcuni  quartieri  per  la  Città  , acciò 
'^Ttccfi'  > fo/ìe  VII  altra  volta  fucile  a’  Cittadini  di  radunar  fi  à ftuliuatione , nonef—- 

Cioitt!  i'  fetido  miglior  freno  a popoli.ciie  il  diffunirit  con  vani  corpi  di  guardia . Ì\ilornat0 
Adminiltratore nella  Città , prefe  nuoue gente, gjr  vfcì à danni  de  Ce- 
g*  ii®  ' /àrcij  colfe  egli  trecento  Croatti  poco  lontani  da  Calba , liqùali  vfeitt  di  H-ila  erano 

- andati 
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Mndati alTonte di Detfau  àpt(darej:UuatogU-ilbHCtìito li sb<iragliò;molti ne  man- 
do prigioni  àTiUgdeburgoj  egli  altri  fuggiti  andarono  àritrouar  più  numero  dtgen-  li  Croatti 
ti,  ne  japtndo,  come  vendicarft  meglio  del  darmonceuutopofero  fuoco  inalcuoiLj 
.yille  non  lontane  dalla  Città,  e facclieggiarono  y anslebr.gU  altri  allo  incontro  ha-  iiagicbut- 
.uendo  forprefi  i CaiìelU  di  Fridbergb , e mansftldt , affalirono  alcune  truppe  /mpc- 
jriali  poco  d^inte  dà  Ottersleb , mà  fopragiunti  aiuti  àgli  Imperiali  furono  agretti 
Ciuci  di  Tilagdcburgo  à ritirar ft  , & » Cefarei  faccheggiarono  OttertUb , e Vachem- 
burg . Seguiuano  in  quefto  modo  continone (caramuccie  trà  gli  vni , egli  altri,  bora 
vincendo  qutjli,  & bora  quelli . 

10  non  vorrei  émenticarmi  gli  intereffi  M Danimarca  con  Hamburgo,  li  cui  Cit- 
tadini haueano  mandato  à dar  parte  dello flato  loro  àCef are,  offendo  che  niun  trat- 
tato di  pace  pretideua  vigore , & effendo  il  I{é  coflante  nella  fua  dimanda  , e queili 

non  volendogli  affentire,  haueano  mandato  à dar  parte  à Cefare  dello  Sìato  delle  co-  i<  Holfa; 
fe.  Quelle  vendette,  clx  non  poterono  prender  fi  gli  Hamburgefì  di  GlucKfiat,  par-  ti3,GlucÌ*. 
ue  , che  f acque  de  UMbi  nello  fcioglkrfi  dalle  ntm  ne  fodisfaceffero , poi  che  ingrof- 
f atofi  il  Fiume  diede  molto  danno  à quella  Città,  non  fù  però,  cheleNauiloroan-  borgo  pati 
cora  non  ne  reflaffero  trauagliate  ; vna,  perdute  le  vele,  ancore,  dr  arbori,  fù  dalla 
tempefla  cacciata  alla  Tatria, vii  altra  diede  in  fecco  à Krautfar^,  e la  terrea  fi  per- 
dette à Bransbutel;  ne  refiò  la  Holfatia  da  tante  procelle  illefa  efiendoui  ad  Eiderflat 
morti  da  quattrocento  buomini  affogatticlK  con  tutte  le  cufe  furono  portati  dall'imr 
peto  dclC  acque , 

11  Fp  Dono,  che  voleua  reprimere  le  fort(e,e  Urdire-degli  Hamburgefì,  eompo- 

fe  vn  armata  di  trentafei  Naui  da  guerra,  e bene  armate,  e munitele,  vi  andò  é per-  boraioa  di 
fona;  altrefi  gC inimici,  che  de  haueano  apprcflate  molte,  ve  ne  aggiunftro  otto , c k 
mandoionO  ^ bocca  dell' ,4  Ibi,  4 quali  ben  prefio  giunfe  auifofcììe  [armata  Baca- 
le era  fiata  nel  Golfo  Daaico  da  vna  borri  bile  tempetla  conquafiataoion  fent^a  peri- 
colo del  1{S  mede fimo,e  con  danno  incflimabile  delle  Naui . 

Sono  alcune  perfine  à quali  pare , che  il  Cielo  contraili  il  combattere , e [ armtgt 
giare  ,&  ad  altri , che  ve  ne  appresi  continoua  occafione  ;Ill{è  di  Danimarca  era 
vno,  ebe  al  difpetto  delie  occaftonivoleua  guerra , e maletùtte  le  cofegli  accadeua- 
no}  ilsà  la  Germania  ,el'banno defcriltole  di  lui paffate  moffe contro l'imperado- 
re,dou(  fù  cofiretco  à forga  di  finifirt  accidenti  tbfar  la  pace  di  Lubccca  , df  hor.ta 
può  accorgerli , che  ncanco  vale  contro  di  Hamburgo.  Quefle  fimo  volontà  did-  ••  jì; 
dio  , alle  quali  non  deuerebbe  l'huomo  altra  la  feconda  prona , re  fi  fiere , perche  Icj  , = 

forgenofire  di  la  sù  épendono . Iosa,  ebe  non  leuarò  la  mano  da  quefii  commenta-  • 

rij , che  vedrò  effempij  d vn  altro  Vrcncipe  coraggiofio  si , »ji  sfirtunatiffimo  nelle  ^ 

guerre,dfaltrctantoofiinatodipcrderlegenti,e  fioggiacereàcontinoui  colpi  degli 
auucrjarij . Quefie  dottrine , che  vagliano  à Vrencipi , 4 priuati  vgualmeute  , ’ 

non  fono  datralafciarfi  dall Hifiorico  per  il  communi  beneficio,  - 

No/;  debbo  leuar  la  penna  dallefattioni  di  Tomerania,  doue  a'  i q.d'.Agofio  vna  Starami  «• 
ofeura  nebbia  ne'  contornili  Stettino  diede  occafione  à due  compagnie  di  CaualU 
Imperfaii  di  feorrere  tacitamente  poco  lontano  da  quella  Città;  Quefii  prefa  la  fin-  ‘ 

tinella  morta  , affalirono  quaranta  faualli  Suede  fi , che  fiauano  dietro  di  vn  calte  , 
e ne  vecifero  alcuni,  primi,  che  gl' alni fof sero  in  aume  » à quefiofirepitofpmfe  il  , 

TU  z buòna  ■*. 
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bucTu  ftptadra  di  Cdualltri*  coli,  onde  Imperni  Jtntendo  il  ttiptflió  li  ritir 
nofalunl  (uoi, 

StVeriaf/u  1 9- %nmfero  eirnfut  compapràe  di  Cantdleria  condotte  dal  Dtnhoff  nel  eattà^ 
f !lmeiitt*({!  P®  Suttia  ,e  furono  polìe  d carriere  nel  eolie  vicino  ad  Otterbutp^o  p-così  andoH»~ 
(•  ne.  noauain^andoftlffan^dA  ,tl  ijitale  anco  diede  patenti , e danaro  fo  fidente  olii 

Sciiuc  alI’F  ’Tiuchi  diMichelhor^perfar  lenatadi  due  terrai  di  Fantaria,e  fenffe  alt  Elettore^ 
di  Brandebiirgo,eheeratempoédkhìa*ai-ftàefuaìepartitovoleua  adhcrire , mo- 
ti^, he  fi"'i  firands^  la  conùeniei.t^a , ér  vede  di cfjere  con  effd  lui , e quando  che  i Vrencipi  di 
ci.ia  i.  ^Icmagna  non  gli  porgeffero  aita , la  guerra  farebbe  fiata  tunga;e  pericolofa,  md 

Rinprati.1  ■offìdendoglibreue ,t^vtite , Mefapoi  ladehbtrationedi  Mc^eburgo  dt  bauerlo 
M^  'v  Hf  Vrotmore  ytte  rlngrattb  quiila  Cittd  , elepromife  itfuo  aiuto  in  ogni  oc- 

f o*^e  ft  gii  coren^i  la  Cittadini  però  noiriraiafciauano  diligeir^a  per  ren^rft  ficuri  dagl  IM- 
cffdiUe  . periah.  Diedtro  lamofitad  due  l^eggimentié'due  mila  Fanti  Ivno,  t^d  t^o», 
CaualhiC^ogtiigiijrnOpià  fi andauano accrefeendo  di  gemi y cb' affoldauano  do- 
h!^Hi  bui  uunque  poteuano.  là  Nobili  fi  vbtigarono  al foldo  édùce  mila»  & ogni  terra»  e lito- 
gofi  vbhgò  fecondo  le  propi  ie fàrge , 

alni  ^deuatempo  il  ma  giontHi pur  anco  quattro  ^eg^enti  dalla  Prifitc» 

4i  Suctia . Orientale , e due  diSuetia  condotti  (opra  dodeci  tfaui , con  vinti  pegp(i  di  Artiglio- 
ria  »&•  800.  cantora  di  poluere , fi  ritroiiò  •bri  ejfercito  di  ■venticinque  mila  Fanti  » 
&■  otto  mila  Caualli,  andò  per  fare  la  imprefa  di  f'^uolgafio»  che  molto  tempo  fo- 

fiencua  osìinata , e valorofametite  l’affeào  ; ma  per  ilrada  hebbe  auifo  dcllaiefet^ 
doppo  otto  mila  tiri  é Cannone  in  cinquantagiorni,  e tanto  maggiore  ne  fù  il  confeth 
fidi  lui,  quanto  che  difeiceni  0 Imperiali,  che  vi  erano  é prefiéo,  quattrocento  era- 
no pafiatiaUeInfegne  Suede  fi» 

Così  imbrattarono  cofioro  con  macchia  indelebile  quella  gloria  »che  con  tanto 
fidare,  e pericolo  fi  erano  acqkifiata  nel  fofienere  yuolgaflo  ; così  vediamo  tal bora 
fimmergerfi à vifia  del portervn  f^affello » chà  varcato  7Harimtmenfi > e {offerto 
gran  tormenti  del  Mare . Di  qtttfia  forte  é gente  parlòil  prouerbio  di  romperfvrna 
tùia  porta  di  cafa. 

Fù  molto  il  Ottino  , e la  manitione  , che  trouarono  lì  Suedefiin  quella  Viagp^a»- 
nel  cui  afiedio,  alla  fine  non  erano  morti  più  di  centouenti  Stddati  per  parte»  ne  fi  fa- 
rebbe così  prefiore  fi  il  CafieUo,  fe  vna  mina  non  hatiefjò  portata  in  aria  parte  degli 
BGoBcrna  afkéati  » lui  di  tre 'Mofchenatefìì  ferito  , e poi  anco  fatto  prigione  CUa'gfelée  la- 
gàfto  ifen  feiatoui  al  commando  in  abfcnv^  del  y uà! fiain  ,fùggirono  pertla  TUoglee , & i figli  ■ 
to , f fatto  ifi  vna  Caro'^^a  con  fei  Carra  di  bagaglio,  & argentarla  » e f affarono  in  Hambmr- 
pngionc.  ^ Strano  amefe  di  Soldato  Tdovjic,  e figli . 

S i.  Voleuailfif  di  Suetia  mqfirare  di  far  à buona  guerra,  e confiderando , che  li  pri- 

rcnali  " e J»®”*  fino aUo  fpefioiintricoypropolelartdentione de' captÌHÌcon taglia  conitene- 
^ bajìante , alche  volontieri  ifffentironogr Imperiali , non  volendo  pt- 

**"pngio-  rò  comprendtriiiclcitpitolato li  Tortierani , come  quelli , ehechiamasiano  rubelli, 
PaibalH  ab  tTcettatorf  de*  nemici delt  Imperio , àquefii  cotOrapofi'il  Ff  liCroattichia- 
ba*  tuonato  mandali  publìcì  Ladroni,  e non  Soldati,  così' quelli,  e fìòfii  fitronoprofcrini . 
è Erti  la  Città  di  "Pasbald  refiata  fenga  gouerno  per  hauére  fi  CuUonel  Getg_  fin» 

uUi  p.iUAgofio  fattocondiir  prifotii  li  principali  tuet^,  acciò  che  faglierò  lUkiL». 
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ttmÉtatoneriButhttf  tmpofia^H  oltra  li  1 47.  mila  talari piagati  da  quei  Cittad^ 
ni  » che  però  fi  ifcrifanatio  di  non  potere  piu  dar  altro  > & tn  oltre  hautuar.o  li  Soida-  • 

4i  f che  erano  andai  ià  far  cattura  poto  meno , che  fuccheggiata  quella  Città, per  I9  ' “ 

che  fen^a  riguardo  alcuno  {lavano  i tutte  C bore  {palancate  le  porte  ; Ima  nacque^ 
penjitì  o àdue  CapnamdiCaualleria  Suede fe  di  acquanierarfi  in  quel  luogo  con 
tener  qua)  anta  Soldati  > che  più  non  ne  haueuano  tra  tutti  due  , entrati  adunque,  e 
chiamati  quei  pochi , che  eranorejiati  nella  Città  gli  ricercarono  à volere  aiutarli y 
che  gli  prometteuano  di  ponere  in  pochi  giorni  la  Via’:^  in  diffefà;  quelli,  che  fi  ve- 
é'uano  preda  de'  vincitori  > di  buona  volontà  accettarono  il  partito , e tutti  fi  pofere 
à fabricartrinciere,  le  quali  in  tre  giorni  furono  in  affai  buon  pojio, e perche  le  cofe  Pattionc’  h 
•vietate  incitano  il  de/iderio , faputo  da'  Cefarei , che  quello  luogo  andana  crefeendo 
di  fòrtif  cationi,  mà  che  poco  era  prouifio  di  Soldatefca,  voUero prima,  che  fifaceffc  hnpcriaìi . 
più  gagliardo,  tentarlo , & uti  fi  trasferirono  ainumero  di  tre  mila,  de'  quali  alcuni 
.andauano  divanguarda,  mà  tanto  diflauti,  che  il  corpo  non  traveduto  dalle  mura . 
tA'  quello  annuncio falirono  li  Suede  fi  à cauallo , ^ vfeirono  à.  fronte  de  Cefarei  ; 

Trlà  non  erano  à pena  fcaricàce  le  prime  Tiflote , che  ridderò  il  pericolo , & bebbero  * i * , 

d bene  di  ritirar[ene,erkouerarft  alle  trincierei  f opra  le  quali  fi  auuentaronogl' Im-  • , 

periati  con  molta  furia,  e fe  bene  la  Città , ne  li  Suedrfi  non  Iraueuano  pur  vnfagro  j • 

nondimeno  fi  portarono  con  tanta  cofan^a  , che  fecero  degli  affalitori  quella  lira-  ^ 1 

, che  poterono  ; ma  li  Cefarei  fatta  piantare  l' ,Artigliaria  ,pojèro  in  necelf  tàgli 
tninuci  di  ridurfì  al  recinto  delle  mura , e quefìe  ancora,  vuote  d'huomini  poca  dijfefa 
poterono  fare,  infine  fi  ridiiffero  liSuedefi  ad  vnangolo.d'xma  porta,  dotte  più  teme- 
raria,che  brauamente combatterono dadifperati ìZ^it negotio  firiduffe dalla Ti- 
fiola,&alla  fpada;  fianchi  alla  fine  di  adoperar  l'armi  raccomandarono  la  vita^  ^Knno*c6 
édla  fuga  ,c  quefia  non fù  così  preeipitofa  ,ehenon  fivolgefjero  tal' boraci  ferire  li  htiigT.  * 
perfequutori;  t vno  de' Capitani  vi  perdette  la  vita,  l'akrofii  dalla  bramirà  del  ca- 
uallofaluato  , ancora  che  fi  trouaffe  tn  procinto  di  perder  fi  ad  vn  ponte  rotto . Taf- 
ftrono  il  Fiume  VKcr,  aUa  boccadii  cui  ponte  fi  fecero  forti,  onde  gl'imperiali  che 
■'Pedeuano  di  hauere  àcontraflare  con  gente  pertinace  nel  combattere , & indefeffa 
fono  l’effercitio  étti  armi  lUmarono  profitteuole  il  tornare  à godere  nella  Città  del- 
iafanguinofa  loro  vittoria  ,parendogU  di  hauer  vinto  di  vantaggio  , cacciandone^  rhr^-^l!1to^ 
pochi  Soldati  .•  hionèd ifficik  il  perfundere  quanto  incrudelirono  cofloro  ne  Cit-  »•  f n? 
tadini,chaHcanoveduti  combattere  mi/chiati  co'  Suede  fi;  non  haftauaà  quegli  in-^ 
fèlici  C offerir  l oro  ,c  quanto  haucofio , perche  doppo  fhauereefivreitata  la  ferititi  ztiù 
9 :l  fangue  , e doppo  l'haitcrglt  tolto  quanto  poterono  , donarono  edla  voractià  deità 
fiamme  quei  le  fofian'^e , che  non  baueano  ejji  potuto,ò  vohito  eondurne . 

Già  lafiagione  del  militare  maturaua,  ^ al  Fgpareua  ditrattenerfi  di  fòtter-*  Cuftmo 
thio  in  Stettino  , efftndo  qaafì  me:i^':^o  Settembre  ; e chiamato  à fc  l'Horno^L  deputò'  /'’o 

Gommatore  dell  armkche  deUberaua  di  lafciare  in  Temer  ama,  e diede  commiffto^  i,i  rn  rorc  ' 
ne, che  fi  imbarcaffero  ,e  viiieri  ^e  munitiotà  da  guerra  con  la  miglior  parte  della 
Setdatefea  , cùr  apparati  militari  ,pòi  che  voleua pafiare  nel  Ducato  di  Mìchi  Ibur- 
fp  ; doue  gfmngerebhc  inafpetCato , er  in  tanto  gt  Impmaii  rcfhtrebbono  à roder  /c_> 

é Stettino  fatto  impenetrabile , Queftt  "òantaggj  é guerra  fono  piirebe  ne-  Hi  pafi- 

ftjfueij  aiCapuaHQ^qtMtulo  hà commodo  dtvolareM’vuadi' altra  Trouincii, 


94  Memorie  Hi  ftoriche . 

Confparfa  la  voce  della  partenra,  ancora  che  affai  fegreta  pafsafse,  il  Duca  di  *Pfl- 
taiii  à 1100  merania,  dr  i Stettineft  furono  a fupplicarlo  j che  prima  delC andarfene  toglttffc  loro 
di  /opra  li  Forti  di  Criffenhagentc  Garn^,  due  nidi,  ouefempreflatiatio  à coitogli i»i^ 
tnichperme  gli  fareboono  flati  noiofiffmi.  ■ • 

Tdà  il  I{è  andò  coti  bene  deftreggiando  le  cagioni  del  fuo  partire , ciré  non  velica 
dirne  la  migliore  > che  non  era  per  anco  tempo  di  attaccare  vn  fatto  S armi , come  fi 
farebbe  fatto  in  tfuelle  campagne , fe  egli  troppo  vi  dintoraua,  alche  non  doucua  egli 
prima  arnfchiarfìtC  batte ffe  fatto  più  polfo , e maggiore  l’aura  fua  in^lemagna» 
cficndo  che  la  vittoria  fi  dene  alettare  con  l'applaufo  di  valorofo  ; egli  fapeua»  che  il 
pcn fiere  degl  Imperiali,  era  di  combattere  , ò almeno  intimorirlo  con  la  moltitudi- 
II  R#  di  nc , acciò  che  non  partiffc  da  Stettino,  doue  diffegnauano  di  tenerlo  affedi  alo,  trà 
ft  erano  ingroffati  à Gartg^  -,  ,4'  Settembre  adunque  fi  imbarcò , e 

fa  i \cral-  iiauigò  à Strai  fonda,  oue  fù  con  molto  applaufo  di  popolo,  efircpito  é Campane , & 
foiKia.  Artigliarle  riceuuto . Subito  andò  à vifitare  le  farti f cationi  per  potere  dar  rime- 
dio doue  bifognaffe . 

Suetu  folle  Scr  affonda  il  fcriffe  a'  iq.  di  Settembre  al  di  Francia  , girai  Cardinale 

cita  la  ihct  di  I{icheleu  inuiando  te  lettere  per  due  fuoi  Gentilhuomini , il  Conte  di  Lenou , dr  il 
tezta  della  BoTon  di  Semiir , nelle  quali  inflaua  per  la  flrctte:^^  della  lega  /rtJ/e  /oroCo- 
Ì«ncS?“’  fone,  e fi  fopiffero  le  difficoltà  frapofleui  dal  Signor  di  Charnafsè,e  é poter  far  leua- 
te  di  genti  nella  Francia . Ben  conojceua  egli , che  bifognaua  preparar  fi  amici , dr 
aiuti,  poi  che  la  imprefa  cominciata  era  grande  ; eP"  à quefìo  fine  ancora  il  Camera- 
rio Ambafeiadon  del  I{émedefimoin  Agaprefentate  le  lettere  parlò  con  molto 
Arnica  ^ fcruore  à quella  I{cpublica  dandogli  parte,  che  in  effecutione  de'  penfieri  altra  volta 
d1  Suctia  a*  commumcatiglt , haucua  il  l{è  , non  foto  pafjatoìl  Ffòicone , miti  Baltico  per  otte- 
^ Stari  di  nere  con  la  fpada  quello,  che  non  hauea  potuto,  ne  con  la  penna , ne  con  Ambafci»- 
■ te,  con  fperanga  di  riponer  in  quel  Mare  varcato  quella  Libertà , clx  tanto  tempo 
afpiraua  la  Cafa  ifAufiria  di  efclndeme  affatto  , onde  poteffe  fiorir  di  nuouo  il  com- 
mercio , e fperaua  di  ottenere  l’affiHenga  dalli  Signori  Stati , & il  Configlio  , e ben- 
ché le  cofe  Immane  fianoincerte  ,e Carmi  viuano  àgiornata,  nondimeno  era  di  far- 
macrtden'ga , che  in  ogni  cafa  non  farebbe  abbandonato  dagC  amici , e che  quando 
efftnonvoléffero  feguire  il  frutto  delle gloriofe  vittorie  loro  contro  li  SpagnuoU  ot- 
tenute C anno  precedente , fi  compiaceffero  almeno  di  affifiere  alB^,  clx  tanto  loro 
giouaua  con  le  diuerftoni , fopra  di  che  gli  pregaua  à dargli  rifpofla  , acciò  che  il  l{é 
poteffeprotudere,òallapace,òallaffierracominciata.QKcClaAmbafciaCa,e 
le  inflange  fatte  in  Francia  dimofirano  viuamente , quanto  C animo  del  di  Suetiz 

fleffe  con  fofpttti  di  non  haucre  le  fperate,  òpromtfie  affiflenge  , onde  nel  tempo , che 
„ più  firepicaua  in  Alemagna,  mofiraua  i fuoi  timori  in  Francia,  in  Olanda,  & in  In- 

ghilterra , luoghi  da' -quali  più  fperaua , che  da'  Trencipi  irrefoluh  di  Germania,  ^ 
pure  fi  infingeua  per  bauer farge  tanto  più  gagliarde , "Prima  che  giunga  in  Michel- 
burgo,  il  Bji  veéamo  noi  quale  egli  fi  fia . 

t^^di'Mr  £ tl  Ducato  di  Muhelburgo  (da  alcuni  chiamatoMegapoli)  pofto  alMarPal- 
tUlbotgoì  fico, che  lo  batte  da  Settentrione,  da  meggp  giorno  bàia  Marca  Antica  , e la  Safìo- 
tiia;  da  Oriente  la  Vomerania,  e da  Occidente  CAlbii,  e l'Holfitia,  e nella  maggiore 
fua  largbeg;ga  centofeffanta  miglia  delle  nofìre  da  Oriente  in  Occidente,  & da 
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<3^  fforno  à Settentriont  cento , circonda  tutto  cinquecento  miglia  Italiane . Queflo 
Stato  fu  [habitationefiù  frequentata  da'  Mandali , benché  ftdijfondcf acro  ancoriti 
nella  Tomerania.e  tjuiui  habitaronogli  Heruli  da^ntirioloro  Trmo  l{è,chc  ven- 
ne diScitia  ne  tempi  di  Carlo  Magno  inftno  à Vrebislao  Secondo,  che  fu  l'vltimo 
degli  Heruli  circa  Yamo  1 1 6o.  Et  aferiueft  ad  Antirio  la  Imprefa  diMichelbttr- 
go  del  Capo  di  Bue  »<gro  con  le  coma  biamhe , alle  quali  poi  dicono , che  Carlo  Ma- 
gno ne  aggiungefst  quattro  di  oro  con  la  Corona . I fraudali  però  portarono  vn  Gri- 
fo i oro'in  campo  a^rro  ; altri  dicono  , che  li  f'andali  vfeifero  di  Scandia  j con  li 
Cothi , e longobardi  con  occafione , che  C acque  inondauano  i loro  Vae/ì . / f' arda- 
li non  furono  , mai  foggiotati  dal  popolo  B^omano , am^  che  lo  flefso  Carlo  Magno , 
quando  combattete  co’  Sasonij  lajciò  illefigli  Mandali,  ma  qucfli  bcllicofijfmi  tur- 
oaronobenejeBjma,elItaliaicla  Francia,  e penetrarono  in  Afta  , eìr  Affrica. 

Non  /li  popolo  in  quei  Taeft , che  più  rcfiflefse  alla  Fede  Chrifliana  di  quello , onde 
ama'^otò  empiamente  molti  Fe/coui;La  guerra  per  qtiefla  cagione  fu  co'  Safsoni,che 
vollero  non  folo  farli  Cltrifliani,  ma  tributari/  , aratj  che  battendola  introdotta , loj 
cacciarono  dinuouo,  & richiamarono  la  Idolatria  del  tiqS.ntà  poco  vi  durò. 
AntichiJJìmaadtmque  é la  Famigliate  Dominio  delli  Duchi  di  Michclbttrgo  caccia- 
ti dall Imper  adoro  Ferdinando  Secondo,  nella  quale  fono  flati  molti  de’  F'andali , 

t!r  altri  eletti  Bf  di  Danimarca , come  vn’Henrìco  del  1 400  & altrt  di  Succia , co- 
me Ciottanni  del  iqzi.  cltf  efsendo  Nipote  perla  Sorella  del  Bf  di  Suctia , fìt  a f sun- 
to à quella  Corona,  ma  poi  ne  fu  cacciato  da  Margarita  Moglie  di  Aquino,  che  era 
Cugino  é Alberto,  e quefla  è quella  Margarita  della  quale  dicemmo,  die  fu  Bigina 
eH Suetia,Noruegia ,e Dania  ; Morì  Albertodel  i^9q.fepolto  in  F'uitemberga 
T erra  del  Contado  di  Suerino,  e fono  flati  fentpre  coitgitinti  di  parentela  con  li  Vren- 
cipi  ricini . T rà  quefli  fh  Hemieo  detto  Gierofolimitano,  per  la  inuafìone,  che  fece 
in  Terra  Santa  ,eftt  2 6.  ami  Schiauo  del  Saldano , che  poi  lo  liberò  , e mandò  fatuo 
in  Cipro  del  1298.  perche  era  il  Saldano  flato  Soldato  del  Tadre  di  Henrico  ; Il  fra-  ■ 
tello  di  quefìo  Henrico,  chiamato  Heminno  Topo  , fà  Caualier  é Gran  Crocedel- 
rordineConftantiniano  di  San  Giorgio;  E Michelburgo  vnafertilijflma 
&•  hi  molte  Otti  principalifjìme , tri  le  quali  alcune  fono  libere  con  le  Anfiàticise  , 
ne  preflano  olii  Duchi  altro  , che  riuerern^a,  come  Lubecca,  e Bpfloc  ; SìucHa  fù  fa- 
bricata  f amo  329.  daTefeatori,  e I anno  1160.  Vrebislao  vltimo  Bd  degli  Heruli 
la  cinfe  di  muro  , e ridufse  à fórma  nobile . Vi  fu  rna  Città  chiamata  Mechelburgo 
Ca^  del  B.tgno  de’  F'andali , dalle  cui  rouine  fà  fabricata  F'uijmar  l'anno  1240.  * 

efuchiamata  f'uijmar  ,che  fignificaMarc  ficuro  , perche  il  porto  é fìcuriffmoà 
Nauiganti,  quefla  è lontana  da  Suerino  quattro  leghe,  da  Bofloc  fette , e da  Lubecca 
otto  ,e!ri  ancor  efsa  vna  delle  Anfiatiihc , iui  fono  tre  Chiefe  notabili  ,Ivna  dedi- 
cata alla  Beata  tergine  in  meg^o  della  Città  la  feconda  à Settentrione  à San  Nico- 
lo,e  la  ten^a  verfo  meggo giorno  à San  Giorgio . Il  r ' ' 

Nonira  àpena  il  Bipartito  da  Stettino  , ciré  gl  Imoeriali  dìfscgnaionoifimpa-  ftto  rf'/u- 
drouirfene , e fi  dauaito  .J  credere , che  le  cofe  de'  Suede  fi  non  f o/sero  per  auangarfì,  e 5",^  ^"^I  . 
che  U Bf  notthauendo  ritrouata  quella  corri'pondenga  ne  Vrencipi  di  Alemagna , hi  imtiìipé 
c hauea  fper afa,  non  hauefse  altro  pen fiere , che  di  ben  afst  dare  le  cofe  di  Stralfonda  “ 
fclo  , e poi  tornar jencin  Suetia^iide  il  Conti,  c hauea  mo'ta  cQrnfponden^ia  in  Stet- 

tino. 
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tino  , t>  Oliò  modali  far  innudcre  à gli  amici  fuoi,  che  mm  altro  uodo  potenxno  ri^ 
trouarc per  tornare  in  gritia  di  Cesare , che  lo  introdur genti  Imperiali  nella  Cuti  , 
e comeii  fuolc  in  fimiU  caft  proni tfe  molto  per  ^uejla  imprefa  ; efaelii  fetn^a  farncj 
<G”.jx^'a(ìlii  dipendcntidal  Duca  , e dà  Suedep prom  'eio  di  aprire  vna porta  3che 
guarda  à GariT^  d Conti  quaftara  , che  egli  con  buon  nurn.ro  di  genti  fiUfciaffe 
vedere , C5^  attaccale  la  Cuti . Cosi  accordare  le  cofe , qucfli  per  meglio  colpire  , e 
dtjlrahrrgli  animi  drgl'alirt  Cittauni  de'  Sncdrft  e dello  fieffo  Duca  tninaroiio  vnx 
pane  de  li  l{iictadcl  Vrttuipe  con  pen fiere  di  farla  volare  in  artine>  paiuo  dei  fa- 
pare  la  pnrt  t,eé  gii  gli  bancano  cominciato  i pom-re  alcuni  barili  d poluere.  Qiu- 
iìa-aua  ù>  urouata  da'  Suede  fi,  ilcbe  loro  diede  eccafio.ie  <£  inuigil  tre  cono  eendo  , 
che  per  uecejfi'i  vifoffe  intcUgcnr^a  co'  nemici , il  giorno  adunque  deurnunato  ,cbt 
fùà  ló.di  Settembre  d Conti  ufi  i con  tutto  Ceffercita  da  Garti^ , e fi  la/ciò  vedere  i 
quei  d‘  S tettino  t li  Siiedefi  » che (lauano  con gltticcbi aperti  vfcirono  inhuou  nume- 
ro d'.lli  Città  mi  lafciaronovno  fquadrone  iguardadclla  porta  per  rtprih^ercd  p3- 
grórtì '7^  polo  inai  cafione  di  moto  i L'tforno  co’  Suedcfiv/ciriaitaccòta^uffacoagl'  Itnpe-. 
Celli  !..  • tiali  ,e  fi  combatti  valorofamcnte  dalCvna , e dall'  altraparte  per  due  bore , e jen- 
tl'eumo.  * K'*  ‘^oun  vantaggio  , ma  vi  dendo  il  Conti  j che  non  fi  apriua  fecondo  la  pronuffa  la 
pnrta,al  qual  fine  bauea  difpofle  molte  genti , deliberò  di  fuonare  i raccolta , e riti- 
rarfi  di  nuotio  à Gartor , & aU’ li  orno , che  di  genti  era  aifiriore , non  difpiaccpie  il 
partito»  aiufim  Udirò  di  auan'^are  il  pafso,  ma  fi  ritirò  ancor  egh  alla.  Città.  Qjiei 
Ciitadim  , t’haueano  promtffo  di  aprire  la  porta  , hauendo  offeruato , che  vifiaiia-u 
Vno  Squadrone  é guardanidi  fi  moffero  per  non  dare  mf,  uttuofo  inétio  di  fc  tleffl  < 
twcT  ^ ponendoli  in  armi  differo  di/arlo  i difitfa  della  Città  ante  tutti  gl’  altri 
ancora . Morirono  quel  giorno  dall’  vna  « e l'altra  parte  < 5 00.  huomini , mi  pii 
itSuetia,  & oleum  Suedefi  furono  condotti  prigioni  inGart^ , triquah  furono 
due  Capitani  & vn  Sargeute  Maggiore , vno  de'  Capitani  combatti  fino  .dfefire- 
mo  del  fuo  potere  i * cadutogb  morto  fotta  il  i ausilo,  à pena  bafiò  ia  calca  de  g[  Im- 
perinU  i prelibalo  , perche  fi  diffrje  con  la  fpada , e ricufaiia  di.  reiìar  vtuo , per. 
non  andar  prigione»  mi  non  è fot  i(a  » che  nel  calore  non  fi  allenti  »e  fi  all' Homo  te- 
flò  lacontinti'gTsadi non hauert  Ufciasoriu/cire  tldiffgnod’lComi»  quetUne  ri- 
parlò  la  vittoria  por  h numero  de’  morti»  e piigioui  Suedrfi , 

Darrgarrh  //  di  Suvtia  non  perdi  tempo  per  aprii  fi  U paffo  di  Micbelbiirgo , onde  nel 
fono  p '1*  principio  di  O'tobre  vft  to  da  Straljonda , fece  affaltre  Damgartb»  à quattro  fe- 
di I Rè  I /pugnò  piendcado  Vendetta  de'  fuoi  trucidati  à 'Pub  ild  facendo  precipitare , vcci- 
dere  ,<!T  abbi  agiate  quanti  x.'e  ne  erano  » indi  pafiòiB^sbntfg^,  doueion  perdita  di 
icif  rro.Ii  molta  gnite , e qualche  vfficiale  di  filma  nella  fialata»  doppo  bauer  prefa  la  terra , 
l’alba  à.  fi  fglojfiljofirano.  c'hiuea  fitto  in  Damgai  tb.dr  in  quifiaguifa  doppiamente  pu- 
nìla  crudeltà  drgf  Imperiali  ; fatuo  nondimeno  alcuni  Capi  per  cauarne  d rtfeatto.» 
pìcualendocosì  fintcrejfe  alftra  , ef  autditiallavendetta.  Come  fri  Mercanti  è 
bene  il  dar  daiuri  à rii  chi,  così  n.  gf  efferati  fincrud:  lire  é male»  quando  il  mmico 
. Iti  fo‘  T^e  per  rrjiituire  foffefi . Pare  cioè  non  donerebbe  fvno  offender  f altro , per- 

ebi  fe  e inferiore  di  forge . é notato  di  tementi  ; fe  fupcriore  hi  la  macchia  di  foucr- 
chtariaffe  noni  tata  >)  ò d ingordigia , mi  nel  Vrenapc  il  defidcrio  di  furfi , ò lo 
{limar fi  maggiore  , cuopre  conio  fiudo  della  gentrpjìti  quello  » che  in  i ffetto  i c*- 
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ghnatodu  mali  talenti  ; Grande  è la  preregatiua  di  lui,  che  audio  flePo,chencl 
priuato  è delittoio  vitio,  muta  in  cfjb  natura , e nome,  in  virtù,  eprande^':^a  (f  ani- 
mo paffando.  Superato  lljbniPt^hebhe  il  Rji  apertala  firada  al  Ducato  éMichel- 
burgo . il  Duca  Saltelli,  ebauea  colà  delle  genti  militari  f Imperio  difpofe  da  valo- 
rofoBpmano  di  andare  ad  affrontare  ill^-,  Mipernon  lafciarfi  qualche  Jcaiidalo  crimp;- 
à dietro  ,e  dubitando  de'  Cittadini  di  l{oìloch , volle  afjicurarfi  di  quella  Via't^.u  ; ri.ili  foi  mé 
THandòegh  adunque  tHoffchirchenTtnenteCollonello  con  poco  meno  di  mille  Ca- 
HoUi , il  quale  fatto  colore  di  pafiare  à yuifmar  àprefìdiar  quella  Tia:^a  contro  il 
I{é , admandò  il paffo  per  [{ofloch  ; quelli  Cittadini  mal’  accorti  lo  concefiero  , mi 
con  patti  di  poffare  à truppe  ; introdotti  li  primi, fecero  alto  nella  TiaT^  , fingendo 
di prouederfi  dt  cofe  necefjarie  , quelli  della  porta , clte  fi  perfuadcuano  vfeita  la  pri-  n popolo  « 

ma  truppa,  iiurodufìero  la  feconda,  la  quale  fatta  violarla  alla  porta,  fu  aualora- 
ta  dalla  prima , che  tornò  addietro  , & introduffero  il  rimanente  ; coti  li  Cittadini  fi  ro,c  n6  pu<i 
trouarono  colti , e foprafatti , e f abito  furono  aflrctti  à deponer  l'armi  in  publico  ar-  adhcnre  i 
fonale . Difarmato  d popolo  bifognò  ancora,  che  riceueffe  ogni  freno,  e defleallog- 
giumento  alleSoldatefcbe  Cefarec , e depone ffei  penfteri  di  acconfentire  à Suetia  ; 
penfìeri,  dKpur  troppo  erano  àcouo  ; In  tanto  accortofiil  Conti,  che  il  I^  penfaua 
d Michelburgo , mandò  al  Duca  Sauelli  il  Collonel  Butler,£,Aydone,  il  Tilarchefe  di  ]|  ^,,^3  5^ 
Grana  ,&  altri , che  afeendeuano  d due  mila  è cinquecento  Fanti  de  piii  [celti,  ucJJi  <?  po- 
tmlle  d feicento  Caualliuion  le  quali  genti  il  Duca  andò  à faccia  dell'  inimico,  e vi  fi 
trincier ò , ilcbefà  cagione , che  per  molti  giorni  il  I{é  non  pofe  piede  auanti , poi  che  tni>ciera,e'l 
daiivna  parte  vedea  perétte  Icfperange  dt  Rjìfìoch,  e dall'altra  non  voleua  aiiuen- 
turarfì  ad  vna  battaglia'.  Intanto  fece  pnbìicarevn  Editto,  nel  quale  manifesìa-  E(^ittodeI 
uà  à tutti  li  fudditi  di  quelloStato,chc  egli  era  reflato  con  molta  merauiglia,  e fcan-  di  Sue- 

dolo  intendendo,  che  ù maggior  parte  dt  quei  popoli  fi  foffero  alienati  dalla  Fede  do  chùmaipo 
unta  alli  Duchi  uddolfo  Federico,  e Giouanni  Alberto  loroVadroni,  e Signorina-  poli  di  Mi- 
turali per  adhertre  ad  Mberto  é F'ualflaiaflraniere,  commettendo  il  delitto  atroce  aJia 
di  F ellonia  ; Tdà  perche  egli  tntendeua  di  procedere  alla  protezione  , e reUitutione  di  tioiK  ddli 
^uel  Due ato,  e Signorie,  hauca  iiimato  bene  di  richiamare  ciafcheémo,  come  face- 
ua,  alla  antica  ,Je  bene  difpre^gata , fede  perdonando  le  pene  donate  a'  mancatori , 
e promettendo  premij , & honori  à quelli , ihe  é nuouoprendeffero  f armi  à fattore 
delli  Duchi  per  cacciaregi’  inimici  del  Tacje  à fine  di  riponerui  quei  "Padroni , che^  ' 

Dio  ,e  la  natur  a le  ne  bone  ano  confi  ituiti , offerendo  la  fua  protettiqne  à quelli  vbi- 
dietui, che  foffero  per  troiurfi  con  l'armi  pronte,  ò nello  efferato  di  lui , ò douefofle- 
rocommandati,  crin  fine  minacciaua  ferro, fuoco,  dr  ecciéo  àquelli,  chericiijaf- 
fero  é vbidire  ,&in  particolare  , che  non  baurebbono  mai  più  baiiuto  commercio 
nel  Bff^no,  e Stati  della  Corona  di  Suetia . 

Vn  altro  monitorio  non  éfftmile  fcrifse  quelli  di  Bpflocb  efsortandoli  à cactia-  .. 
re  dalla  Patria  il  prefidio  Cefareo , e riponerfi  nella  antica  libertà  jfnfiatica , prò-  bl'ìa 
mettendo  loro  l'affiflem^a  di  fue  armi , e la  conferuatione  degli  antichi  priuiicgij , e 
d altra  parte  minacciandoli  di  perfeguitarli  alfcflremo,  in  cafo  che  non  lo facefrero , 
e di  trattarli  come  inimici proprij , er  offenfori  del  debito  verfo  Dio , la  natura , & 
il  Prencipc,  e priuarU  di  tutti  quelli  priuiUgij,  libertà,  prerogatiue,  e facoltà,  per  le 
qudipratficauaao,enegotiauano  léeramint.  ne’I^egni,  estati  di  Suetia. 
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Ter  qucflepublicationiil Ducato  di  Michelhurgo  tra  da  due  parti  afflitto t do- 
uendo  contrihme,  &àgt  lmperiali,& à Suedefi^ 

Contiuouaiia  in  tjueflo  mentre  nel  Ducato  é Vuirtemberga  la  rifórma  della  Reli- 
gione» e la  reflituiione  de'  beni  Ecclefta(lui»e(ìendo  li  Commifiarij  fomentati  da  otto 
mila  So’ iati;  tutti  liTredicanti » e Maesìri  publici  della  profijjìone  ^ugufianuj 
erano  cacciati  da'  luoghi  » che  furono  vna  volta  Ecclefiaslici  » & i Tdonaficrij  r^i- 
tutti  à firn  Rfligiofì , &■  Lfttdditi  t che  anticamente  foleuano  vbidire  à gli  A bbati , 
II  Diic»  fU  à giurar  fedeltà  à gC antichi  loro  Tadroni.A  tale  nouàà  il  Duca  admi- 

Vuirrebcr-  nitratore  di  quello  Stato, ferine  alllmper udore  dolcndoft^ljefolfero  leuati  a’  Trote- 
^i^Vlrrpr  THonafteiij , egìuriddiuoni  contro  la  fórma  della  tranfattione  di  Poffa , e 

^adorc  dii  di  Praga , poi  cìx  ninno  di  elji  era  mai  flato  da  quel  tempo  goduto  da’  Catholieije  che 
ifcMa^Rdi-  nonhaueuanomai  voluto  lafciar  leggere  » rx  dar  copia  delle  Patenti 

ponc,«-fl  Cefa)eeloro,mifolamcntelemoflrauanoncldi  fuori»  in  oltre  che  per  occaftone  di 
commiffioni  erano  comparfe  molte  Soldatefche  in  qu4  Ducato  » ancoraché 
egli  non  bauefje  mai  ru  ufato  dt  vbidire , onde  effendo  quefla  vna  fpefa  intollerabile 
allo  Stato.fuppUcaua  fua  THaeflà  à dar  ordme»  chefóffero  vditelejue  ragioni»  e f affe- 
rò canate  dal  Ducato  quelle  militie. 

Rifpcfta  A quefle  lettere, cr  àgbAmbafciadori^hele  portarono  jrifpofcClmperadorejche 
Hdòre  fi  dichiarajfe  U Duca  di  vbidire  femplicemente  alla  effecntione^ 

IRica  wr  mandata , e di  ratificare  la  dichiaratione  fatta  intorno  alle  controuerfie  de’  TUonit- 
^11  uba-  iiffij  farebbe  fenga  alcuna  dimora  (b  colà  richiamata  la  Saldate fc a . 

Per  quella  ejfecutione  ritornarono  gli  Ecclefiidiici  inptfieffo  di  dodccì  Abbatit 
é molta  renditainfìeme  con  tutti  i loro  beni , epertinem^e . 

Tilà  queHecaufe  non  fono  tantograui , che  poflano  trattenere  lungamente  vn/t» 
penna,  che  ferine  più  volontieri  le  guerre , che  gli  atti  effecutorij . Il  Conte  di  Pilli  > 
ét"  il  Luogotenente  Generale  Poppenbaim  » confiderando  lo  flato  delle  cofe»  e che 
quelli  di  Magdeburgo  ogni  giorno  più  fi  faceuano  gagliardi , & arrifebiati , delibe- 
raronodi  attediare  quella  Città;  difficile  ben  conobbero  la  imprefa , perche  ellaer/t 
forte , mà  più  la  filmarono  per  effer  vnita  di  confederatione  alle  altre  Anfiaticbe  » 
e dubitarono , che  anco  il  Rf  di  Suetia  (offe  per  andarne  al  foccorfo  ;màilT illi  » che 
fi  Siimaua  cosi  bene  la  fortuna  fauoreuole,  come  Chaueaprouata  nelle  guerre  ante- 
'ané-  cedenti,  non  dubitò  di  tentare  Trlagdeburgo  ,pcrche  vna  volta  leuatofi  queflo  intop- 
duto  :ll.i  po  ({intorno, [altre  cofe  nonhauea  per  fattcofe,eper'ovi  fi  pofe  , e cominciò  da  luH- 
Ccùrri.  "*  ge  àponcrl'ajfidioà  quella  Città , le  CUI  militie  accortefì  delf  imminente  affiedia  co- 
minciarono ad  occupare  lipaffi  più  lontani  » chepoteiiano  per  tenere  [inimico  difeo- 
Sfaramiic-  flo  dalle  mura  , occuparono  qualche  luogo  nel  Contado  di  Mansfeldt , eia  Rpcca  di 
fcrc',dViag  Fridbtrg  del  Conte  f'uolfgando  ; non  ceflauano  tràgli  vni , egli  altri  le  fcaramuccie  , 
dcbiiigcfi.  in  -una  delle  quali  cinquanta  Croatei  furono  tirati  in  vna  imbofeata,  e quafi  dx  tut- 
ti vi  reflarono,  altra  volta  li  Croatti  prefero  la  T erra  dt  Fansleben,  mà  quelli  della 
Città  vi  accorfi  ro  congroffo  numero,  e tagliarono  quafi  tutti  g[ Imperiali;  in  vn  al- 
tra a'  1 7.  di  Settembre  trà  duccnto  Tilofchctticri  fomentati  da  centocinquanta  Ca- 
ualli  /dagdeburgtfi  doppo  vna  fiera  truffa, g[  Imperiali  preferola  carica,  mà  mcal— 
ti^aiido  li  vincitori  furono  fopragiiinli  dà  così  gran  numero  di  Ce  farei , che  fù  laro  di 
ncfiicri  il  ritirarfì  à vitocilJin!i  paffi  ia  Ottersleb , al  qual  luogo  a’ 2 1.  fi  ananT^aro- 
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«(»  <f«f  mài  CauaUi  Imperiai,  che  poftro  la  mag^r  parte  piede  d" terra  ,e  tent.tro^ 
mo  éimptdronvrfene , mà  in  daruo  , poi  che  dopa»  fei  bore  di  traua^io  con  perdita  di 
fettantaCauolli,  e cinrptanta  Fanti  furono  aflntti  dritirarfene. 

Durarono  poco  tfuefit  felicità , poi  che  a ij.  yuanslebcn  fk  neeejfìtato  di  ren-  ' 
derfi  àpatti^ne  cfuicefsòde'^Titagdcburgefi  il  danna, perche  molti  nell"  andare  al  foc-  L'ùxcù^ 
eorfo  di  quel  luogo  fi  incontrarono  nelle  genti  del  CoUonello  HolK,  e doppo  vna  lun- 
ga fattione  peticTono  la  campagna,  ioccafione  dtl  foteorfo>ela  nuggior  parte  dcl- 
Soldati . 

FiqucfiivnpornomoUo  noiofo  ancor  ad  quei  d Mola  li  quali,  come  dicemmo  » Sollcintio. 
erano  pati  eoflrettid^r  or  nuoua  fedeltà  al  commandante  Cefareo,  lloraeffendo 
la  Soldaufca  r come  fuole  affai  ticemiofa  ,e  daltra  porte  li  Cittaéni  mal'  affetti  4/  u>«e  il  pn- 
mme  Imperiak  ^on  occafione  Heggierifiìma,  che  certi  Soldati  haueano  dette  alcu- 
ne  parola  dUhonefle  ad  vnagiouaiKtta  Cittadina  , & erano  iìati  riprefi  da  tre  gio- 
vani, onde  erano  dalle  parole  paffati  a fatti  ,fì  andana  amaffando  il  popolo  dfauore 
dd  fuoi  re  dilli  Soldati  molti  coHcor fero  cò  Trlofchiui  à fare  Hrage  de’  popolani , e 
non  baHòil  Capitano  delT^rfenale  cò  fuoi  Miruffri  d reprimerli . Onde  li  Citladi- 
maiuoteffi<Bederodimanodg}i^TCobugilonghi,e  (ì  pofero  à fcaramucciare',  à 
quello  rumore  fi  pofero  le  Coroide  i cauallo  , che  fuori  della  Città  lìauono  d quar- 
tiere , dr  andarono  di  galoppo  al  luogq  della  mi/chiapiU  die  gagliarda  ; feorreua  la: 
Caualleria per  la  Città domggiando  quanto poteua,e  li  Cittadini  sbarrate  con  tra-* 
uirCr  in  alpi  luoghi  atpauerjate  catene,  aggiunttui  ancora  terra  pieni t fi  trinciera-^ 
uano  per  etreare  nella  vendetta  lafaiue^^  delt'bonore , e della  vita  , Quefli  era- 
no igiouani  ,màil  Senato , & 1 vecchi  > amici  fempre  della  quiete  , e de’  peiifieri  pi  A 
fedati  rperfUadeuano  in  damo  gl'  altri  d frenar  l'ira  ■ Durb  quefla  riuolta  in  fino  d 
notte, érerano’iCktadihi  entrati  in  fperanxa»  che  liSuedefinon  molto  lontani 
foffero  per  valer  fi  della  occtffione,epa^ffero  alfoccorfoloro,  mà  non  hebbero  tan- 
to diauartetjee,  che  mandafsero  ad  auifarli  dtl  fatto  , e però  quelli  non  fi  moffero  ,. 
c quefli  erano  dsgià  ferrica  munitione  dà  combattere  j In  quefla  ftrettn^a  delibera- 
rono di  ymrfi,  & vfare  dalla  Città  > T popoli  fanno  fempre  erort  nelle  riuolutioni ,. 
prrebe  non  hanno  capo  che  li  guidi  ,&à  chi  vbidire  con  riueretn^ . Vfeiti  fuori  ai. 
fi  pnfarono  di  effer  falui  con  l andar fene^  fcparati , c quefli  furono  li  piùtrauaglia- 
ti,  pen  Ire  vfciloro  dietro  vna  truppa  di  CauaUi , else  ii  perfeguitarono  in  fino  à Vaf- 
fe  idorff^,  luogodtli' Elettore  di  Safforria,  tiriui  ne  vccifero  da  dieciotto,gli  altri,e^ 
r fiarono  vmti  hebbero  forte  mig/iore,  poi  else  il  Magiffrato  fi  interpofe,  & accorti- 
m dò  le  differente  , promettendo  li  Soldati  di  viuere  modefìamente , & i Cittadini 
di  non  tentar  nouità . De’  morti  f A poca  differenza  tra  quelli , e quefli,  mà  de  Ce  fa- 
rei furono  afsai  più  li  feriti,  egli  i vna  gran  follia  di  vn  popolo  il  voler  frenar  la  lin- 
gua de’  Soldati  ^e  non  pofsonole  mani  ; chi  vài  militare  , parlo  di  gente  bafsa  ,é  di 
ruitura  dffsoluto , onde  non  può  tenere  legati  i finfi  alla  ragione  le  parole  dhhonefle 
foHoi  minori  danni , che  apportino  le  Soldatefchet  *Ài'  29,  di  Settembre gf  Impe- 
riali s’impadronirono  d forza  di  Blrofa,md  non  fenza  molto  loro  danno,,  poi  che  li  ^ 

Magdeburgefi  fecero  C eflrcmo  di  toro  pofsa  per  difenderla,  e tutti  quelli,  che  à tem-  CcCirci  pie 
pononfifaluarono  conia  fuga,chefuronopochifjimi , reflarono  in  preda  alle  fpade 
Cefitree  , Fatta  quefla  mprefa  tpafsatomli  TtUiani  d quella  di  Seennebccchji  cui 
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1 oo  Memorie  Hiftoriche. 

Soldati  fapendo  di  non  efser  habili  alla  dìffefa,  al  comparire  ùlie  bandiere  Imperiai 
li  fi  po fero  [opra  alcune  barche,  e fene  ritirarono , fu^mìo  [opra  barche  à auefìo 
fine  apprefiate . Hebbero  gP  Imperiali  conUIiefi.t  ^licita  Sals^a»  entramloui  di 
notte  per  vn  Giardino.  Erano  tutti  qucjli  luoghi  ne  contorni  della  Città.  Gode- 
rono  però  gl' Imperiali  poco  tempo  Scennebccch,  effendo  che  il  CoUonel  Bofio  di  not- 
te vi  fi  prefentò,  quando  meno  l'inimico  ilpaifaua,  e buttate  le  porte  à terra  ,fe 
impadronì  con  morte  di  molti , e prigionia  di  altri  j che  furono  mandati  à Magde- 
burgo , 

Storno  colà  anch'io , dotte  a 2.  di  Ottobre  altri  Ce  farei  andarono  in  graffo 
numero  per  efpugnar  Calba  pr  e fi  ditta  dtt'j^o.diMagdeburgo,la  tentarono  più 
z/oltcjc  jempre  ne  furono  fcacciatjimorendoui  più  di  3 oo.affalitori,mà  alla  fine  ef- 
fendo  gl'  Imperiali  penetrati  per  vn  luogo  rimoto  j e non  offeruati  > fecero  quella^ 
sirage»  che  poterono  degl'  inimici,  li  quali  però  fi  ridufiero  infimo  al  tiro  delle  pietre  j 
non  battendo  con  che  altro  offendere  gl'  afsalitori . fiorirono  de’  Tdagdcburgefi  più 
di  a 00.  € due  Capitani  fatti  prigioni,  gli  altri  fi  pofero  alla  fuga,  mà  pochi  ne  hebbe- 
ro P intento  feguitati  dalla  velocità  de'  Croatti , che  giuntili  al  Fiume  Sala,ne  veci- 
firo,  ò fecero  prigioni  quanti  poterono,  e di  poi  difiruffero  il  Cajiello;  auuenne  lo  fief- 
fo  à quello  di  Vuetten , che  é lontano  due  leghe  da  Hata  , doue  erano  di  prefidio 
1 00.  Soldati  di  Magdeburgo , li  quali  bsn  prefio  al  comparire  de'  Cefarei  pattuirono 
di  render  fi  ; mà  fopragiunto  il  Joccorfo  di  ottanta  altri,  non  vollero  più  Piare  à pat- 
ti, onde  bifognò,  chegP  Imperiali  feguifiero  Paffedio  , & alla  fine  fuperato  il  Cajlel- 
lo,  trenta  nc  veci  fero,  cento  ne fecero  prigioni,  e li  cinquanta  , cfje  finirono  fi  affo- 
garono nella  Sala  , & il  CaPiello  fu  éfirutto  4’  1 5 . r/r  Ottobre . Cofi  andauano 
cofe  peggiorando  per  Magdeburgoffe  ben  taluolta  haueano  qualche fuptriorità,  non~ 
dimeno  ogn'vno  di  loro,che  moriua  importuna  più  che  venti  degli  auuerfarij,non  ha- 
uende  come  rifarcire  al  numero  de’ prigioni,  ò moni . fù  adunque  miglior  configlio 
. (l  non  diffcnder  ta  11  ti  luoghi  fuori  della  Città,  onde  richiamata  la  maggior  parte  de 
Soldati,  fi  pofero  à fabricare  vn  forte  nel  colle  del  Tilonafierio  detto  in  quella  lingua 
ICloficrberg , (jr  in  quefiaguifa  gP  Imperiali  al  numero  di  otto  mila  fi  auara^ono 
vicino  alla  Città , & entrarono  ne’  luoghi  abandonati , e fràgP  altri  il  Toppenhaim 
fi  impadronì  di  y uolfburgo,  luogo  tolto  dall' .Adminifiratore  à quelli  della  legrz->» 
BJfirette  le  genti  alla  Città,ne  fù  fatta  la  rafiegna  ,cvi  fi  trouarono  due  mila  Itlof- 
chettieri /celti,  e duccnto  Caualli,  conabondan:^  di  munitioni,così  da  guerra,come 
da  vìucre  ; Mà  non  effendo  bafianti  à refifiere  à quell' afiedio , che  vedeuano  andarji 
Ycfiìingendo  fu  ferino  al  CoUond  Brocch , che  conduce ffe  il  più  delle  genti , c hauea 
affoldate  nel  Contado  di  Mansfdt  alla  Città , prima  che  ne fojjero  chtufi  li  paff , egli 
adunque  con  due  mila  Soldati,dc  quali  ottocento  erano  à caiullo  , e con  alcuni  pei^i 
canati  da  Querfurt,s' inuiò  ad  Hata, mà  ben  prefio  riuedremoloà  qualche  notabile 
f anione  intento  ; .Andiamo  in  quefio  mentre  là  doue  il  Duca  Francefeo  Carlo  di  La- 
mmburgoinnome  del  di  Suetiaaffoldaua  gente;  era  egli  ne’ contorni  di  Hambur- 

go , e di  Dibecca  e nel  principio  di  Ottobre  occupò  But^^emburgo  , Lauemburgo  » e 
iieohauten  àfine  di  tenere  per  più  parti  occupati , e diuertiti  gl  Imperiali  ; fono  que- 
fii  luoghi  sù  P.Albi;  alcuni  di  quefiì  Soldati  penf arano  di  leuare  àgP Imperiali  quel- 
le contnbutioni , chefoleu  ano  andare  à prendere  à Sebidemburgo , e perciò  al  nume- 


Digitizad  by.Google 


Libro  TJriroa*  ! lor 

ro  di  quaranta  tutti  [celti  nel  pià  tacito  della  notte  j hauendone  bauutoU  [pia , s'in-  JcJnf 
caminarono  à quella  volta  » mà  andarono  cosi  lenthn^l  camino.»  che  giunfcì^Q.  quan-  uemburgi- 
dogi'  Impertalierano  di  già  partiti.  La  pigritia  t nimica  dèlie  iìnprefe  ardite  iln^ 
fieUadi  Tdanc  è tutta  fitoco,c  perciò  la  tardan';(anen  fi  adatta  (^Ornatura  di  là  » , . ‘ 

fi  ne  tornarono  qiiefii  adunque  più  mortificati  daliapropria  negligen^,^  > dalla  / 

occ  a fione  perdutaci  Capitfino  idre  li  conduce  pagò  ben  prefio  la  pene  del  proprio  Capita-* 
fallo  per  vn  alerò  non  dijfunUe;  orafi  egli  con  vn  altro  dilungato  alquanto  dallcu  uodclLa- 
trttppa  per  fi(obifogno,c  ritornandone  per  la  peflay  fu  da' proprij  adiinandato  ,co- 
me  fi  vfa.j  chi  va  là  ? 7Hà  quelli  non  rifpofe , quafi  ( che  non  haueffe  contc:^^  del-  to  dall*  ^ro 
l'vfo  militare)  dubitò  la  prima  fila,  che  quefiifòfie  alcuno,  che precorrejfe  ali' mimi-, 
co*  egli  fu  sbatuitòvn  colpo  di  Tiflola,  che  lo  fiefe  morto  alla  campagna . I{itroua-  ' . 

uafi  dunque  in  quii  contorni  il  Duca , & bebbe  fintare , che  gl’  I mpcriali  (otto  leu,  « 

condotta  dei  i\etnacher  (battcita  qtteHi  fatto  vn  ten^o  nella  Frifia  Orientale,  al  nu-  i 

mero  di^qoo.')  andauano  ad  incontrarlo  , ne  vedendo/}  forte  per  refifiergfi , aban-  Kioghi  prc- 
donò  Bun^emburgo»  e Lauemburgo,  e tafeiò  prefidiato  folo  Neobaufen , e fi  ritirò  ad  ^ Rmzcìni 
‘pn  luogo  detto  BjtFgemburgo  del  Duca  .Augufio  fio  Fratello  dieci  leghe  difeofloda  bufgo. 
Lubecca  Nouerauo  rovltó amici queFìi fratelli tper che  anco  ne'  Vrencipi  continola  i 

aUofpe(Jò  la  infèttione  di  C aino  ; la  cagione  della  mala  corrìfpondenga  ei'a  il  rifpetto,  , ' 

che  conferuaua  il  Duca  jìugufio  all' Impei'udore,  dalla  cui  deuotione  non  baitea  wi- 
lutOj  come  [ altro lùior fi  j ÌL  Duca  Augufio  non  volle  ammettere  il  fratello  nelLtj> 

Forre^^^iZ , e quelli  prefe  la  Città , e fi  pofe  à raccogliere  maggior  numero  di  genica  lìrci.^ 
perfar  tefia  à Cefareiji  quali  vnìtifi  con  lefprT^e  del  Vappemaim,  andarono  alC aj- 
fedio  di  Neobaufen , e i'hebbero  con  molta  facilità  ; il  che  fatto  fi  riuoltarono  à I{at- 
T^emùurgo , e vigiunfero  cosi  (f  improuif  o -,  clje  prima  vna  compagnia  di  Caualli  /A 
su  le  porte,  clx  quelli  del.DucaFrance fio  Carlo  fe  ne  accorgejfeirp  * e quitti  tolfero  à 
Laiumburgefi  alcune  carta  di  munitfoni , che  gli  erano  condotte  da  Lubecca  ; iui  U 
J{,ehucher  fipofe  alla  parte  del  ponte,  ebe  è.ben  lungo  trecento  pajfi,  e dall’altra  an-, 
dò  il  ’Poppenhaim  recando  cosi  la  Città,  che  quafi  è in  ifola,  circondata . BjUret-  n Duca  è 
to  il  Duca , ne  fapendo  i come  fuggfifene  , pensò  allo  firattagemma, adimandò 
bora  di  tempo  per  parlamentare,  eir-bauendolo  accordato  per  megT^o  di  vnTrom-  g?onc.  ' 
betta,  egli  fot  tofpeciei  di  paffarealcongrc/fo,  fi  pafeinvna  barchetta , mà  con  fine 
di  andare  à Lubecca . GÌ’  Imperiali  accortofene  cominciarono  dalla  ripa  del  Fiume 
à fulminare  eoa  le  Mofehettate,  e [agri  con  vno  de'  quali  colto  il  timoniere  gli  fu  por- 
tato via  il  capo , onde  il  Duca  fustino  fu  coflrettodi  rendcr/lcon  tutte  le  fic  genti  al 
Conte,  con  patto  peròxchcfofiefdua  la  vita,efieuro  da  lunga  carcere,  e dalle  mani 
dell'  J mper udore  , e del  Duca  di  Bauicra , fitto  le  quali  copditioni  ,fà  egli  condotto  à 
Staden  , e quella  Città  fù  pì-efukafa  dalle  genti  cè/àree  ; così  ben  prcflo  fi  e/iinfe  iL  d'aro  eia  gl’ 
fuoco  di  qtitfio  Duca,  che  /}  etd^tttato.di.diuertir  sùl^.Albàe  forile  degl’  Imperia^  Imperiali  • 
li,  così  adiuiènefàcUmenteà.coioroa'clyeper  troppafiettanon.attendo.no  àfortifiear- 
fi  di  genti  prima  di  ponerfi  alla  campagna,  ,»i.:  ' ‘ • 

V ^ Agli  ò il  B^è  di  Danimarca  in  Tilare,  perdute  molte  Nani,  e eonquajfata  l armata  j 11  Rè  di  Da 
chauea.  difpofia  contro  di  Hamburgo . Egli  doppo  fe  ne  andò  in  Norffegia,e  raccoU 
fe  molti  altri  f^afcelli,  vnitilià  quelli,  c’hattea  fitti,  rifarcire' dalle  percoffe  dèi  in  Noruc- 

Tdarcsfi  ritroHÒ  quaranta  Naui  da  guerra , e\qttalchf  altra  da  remo  » Cr  inniojfi  al*  ’ 

UlOi.  ' 
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FMbi . Gli  Hambwmft  nonne  baueano  pii  di  ventinoue , e pure  bmmtone  r<ao|& 
Tifpara-  fi  prepararono  àfomoattcrc , e fecero  pa ffar  parola  di  Har  tutti  vmti,  e lefìi  per 
mento  (il  abordxrfi,  ^ attacearfi con  uncini  à quelU  di  Dama  qual' bora,  che  poteffiero,  e qne- 
Naui/i  ni  [io  faccuoHO  fapendo  la  debole^a  de  Soldati  di  Danwurca  »fene  accorfe  tlf^»c^ 
Djmi  Se  z;alendortdell‘occafionedelventocontrario tchaueanoqueié^mburgofecerac»- 
Ambuigc-  ^ buttar  rancore  > acciò  che  quelle  tratte  dal  ventonon  poteffero- 

aicoliarfì  j cofi  vedendofi  fuperiore di  vento-, é yafcelli»  e é UttigliariacominciSt 
U Rè  vince  * f-^*^&>*ocar  il  cannone xC  benctx  qiuUe  rifpondefpro  xnonfaceuano  però  colpo , bor 
gli  AmbS?  ticndo  ^rtigliaria  moltominore,  hr  alt  incontro  crono  inuefiite  dà  Soflcnne- 

SKjrliai’fi*  ”ondimèno  tutto  quelgiomoxCir  il  feguente  xfperandò  Pure,  elx  ti  vento  ceffaffe  ^ 

eoe  fi  alle'  mà  più  toslo  auom^andofix  che  feemaffe,  bificmmiando  lafon^  del  ventOxC  taf  or- 
grezza.,  inimica  di  veder  prone  di  valore  y furonaafiretti  di  ritirar  fi , e le  Nani  del 

tornate  i GlnKSìit  fecero  allegreitjte  delia  vittmai  il  Bj  per  tanto  rat  tenute  alcu- 
ne Haui , mandò  taltrein  Danimarca  • 

Quindi  fi  deliberò  di  fabricare  v»  forte  alta  bocca  del  Fiume  > e commandò  pepr 
j tutta  iKolfatia,  che  ninno  dd  fuoi  y affolli  ardifie  di  condur  biade  t ò animali  adt 
de  l'armi  Hombnrgo , mdfopragfunfero  in  tanto  li  momtohf  di  Cefare,  &à  quelli,  & à que- 
5?ci  di  Am  fii  tcheprohibiuanole  hoiblitÀ , mdclxeiafchednno  fignificaffelcproprieragiomy 
burgo.  acciò  che  fi  poteffe  con  decreto  Imperiali  terrmnare  lacontefa  > 

Muoteil  Io  nonvoglio  tanta  la  feiar  le  cofe  d'Italia  y che  di  qualche  duna  taluolta  uom 
Waichcfe  habbiaìfar  mcntioneye  però  flimo  di  ricordare , che  à tS.di  Settembre  hauea  fot- 
fiio *'£icg  o!  Cafale  terminato  la  militia della  vita  il  MarchefeAmbrofìa Spinola yCapitano- 
di  tanto  valore,  & efperienga,che  doppo  tardi  ama  di  Genertdato  in  Fiandra  àfroru 
U del  Vrencipe  Ttiauritiot  vno  de’  maggiori  Capitani  ancor  ejfadella etinofbray  era 
< Fiato  mandato  folto  colore  del  gouerno  di  "Milano  alla  più  (erifitiua  guerra , c hanef- 
fe  già  mai  pr attirata  il  I{è  di  Spagna  in  Italia  ,i  fama,  che  egli  grauatodal  dolore^ 
di  veder  Mantona  caduta  nelle  mani  degl'  Imperiah»  quando  efjo,c'hauea  pochi  an- 
ni prima fuperuta  una  Bredà  nella  Fiandra  yfi trouaua  pur  ancofuori  delle  mura  di 
Cafale  , vi  perdeffe  per  il  fenfo  co’  [enfi  la  vita  . Fù  quejii  S tanta  flima , che  paf- 
fando  di  Fiandra  inSpagna  il  Rf  di  Francia,  che  fotta  il  duro  affeéo  della  RftcelLu, 
fi  trattenena,  gli  mandò  il  baflone  del  Generalato , e pregollo  à prender  fi  la  gloria  di 
quella  "Pia:^  ancora  ► Eù  cosi  prode , e prouido  » che  fe  e^i  Iniueffe  hauuto  i Sa— 
tali  nella  Spagna, come  gli  hebbe  in  Genoua,  non  hanerebbe  quellanationediibiuao- 
di  dargli  il  titolo  di  gran  Capitanai  c rme  hauea  fatta  ali  altro,  che  non  più  di  quefli  iL 
meritò,.  Fà  cosi  ■t'elante  della  fuacaricaiftmprey  che  al  mancar  deUe  monete  det 
fuoRf,  che  fempre  non  poffono  effer  pronte Spefe  del  proprio,  e più  volte  lique/ece 
in  moneta  il  proprio  commodo-  dell  argentaria,  edouegli  àtri  nellxmilitia  fanno 

f rande  auatrt?  di  patrimonio , fe  il  commanda  affifle  * il  Marchefe  vi  confumò' 
nona  parte  del  proprio,  e fe  hebbe  cómmendeyc  commodi  dal  R^autti  li  fpefe  per  lo 
fitfjò,  eia  fperienga  hi  moflrato  quanto  fitano  doppo  la  portemi  é lui  deteriorati 
glitttereffi  del  l{é  nella  Fiandra,  che  ne  fono  cadute  te  più  fòrtiTiag^  • lncampo> 
egb  non  dormì  già  mai  fpogliato,  non  maifù  veduto  fem^a  lo  fi'male,efprone-,  quarta 
do  l'effercito  prendeua  ripofo,cgli  trauagliaua  con  la  penna  , ò co'l  penfiere . Cosi  la 
tiandra  ycomei  chiamata  la  ScuoludellamUitia  può  dire  bauen  bauuto  il  lume 
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^elUTWcit^d  id  due  faci  chiatiffmt  della  frofèfionet&ametiiMeltaluim^lef- 
Jmdfo  Farncfe  » & Ambrogio  Scinola . 

Indi  d poco  mori  pur  anco  il  Cardinal  Clefclio  in  età  di  fettanufett' amù , Vefeo- 
modiyiema  ,eVea[lat  i Qpefli  da  baffi  ,t  poiuri  parenti  natoalirò  ft  Ueffo  per 
me^  prima  delle  fcieitge , indi  della  prudenza  à tanto  merito , cht/ìi  Camma,  &• 
41  cuore  dt  Matthia  Imperadore,  fi  gran  T heologo , & Eloquentiffiim  Treàcatore, 
■mdeheblie  per  merito  la  Mitra  di  kienna,  perche  haueacemuenito  con  la  Dottri- 
na , e con  la  ddceggia  delle  "Prediche  infinità  di  H eretici  alla  verità  della  Fede  ; ri- 
■ceuuto  pofeia , & introdotto  alle  materie  più  grani  dell'  I mperio  j mofirò  nonmi- 
nordefire^a, e prudenza  ne’ configlifche  politicanti  gouernoi  quaficbe  affolut» 
•concedutogli  delC  Imperio  tutto»  onde  fu  promoffo  con  la  maggiore  dimoHratione 
di  flima  al  Cardinalato  »che  pottfiefare  Papa  Paolo  Qtdnto , mà  come  quello  » che 
rtonammetteua  al  fuo  Ce  fare  li  Configli , che  nonjlimaua  vtilijfi  concitò  f odio  del- 
C^ArciducaMaffiimiliano  Fratello  dell  Imperadore  , e ài  alcun  altro  della  C afai - 
,Aufìria-,  haueua  egli  auanti  gC  occhi  Ceffempio  delle  cofefegiàte  nel  tempo  dHC  I m- 
peradore  I{odol/o , e temeua , che  per  laflrada  medcftma  s tmcamnajfero  le  prat- 
tiche  à feemart  Ì authontà  il  fuo  Siffiore  ; onde  fù  contrario  à quelli , che  fallecita- 
nano  la  Coronatone  di  Ferdinando  in  di  Hungaria , e di  Bohemia,  parendogli  che 

non  più  à Tdatthia,  ma  à Ferdinando  come  à fole  nafeeute  fojfero  per  diferirfiglibo- 
itori  »etantopiùil  faceua » quanto  che fapeuailfenfodiMattbias»  che  inclmauoj 
molto  più  alfudro^ca  Leopoldo  • Fatte  pai  le  Elettioui  di  Ferdinando,  comincia- 
rono à fitbricarfi  le  macchine  contro  di  luitcomeflimato  inimico  della  Cafai,Au- 
ftria»  alla  fine  à iS- di  Luglio  i6i8.  mandato  à chiamare  due  hoc  doppo  me:^9 
giorno  à Palagp^  in  Fienna  in  nome  del!  Imperadore  « ione  fù  accompagnato  dal 
Huntio  ,Apofioiico , &■  entrato  itrefrte  flange,  dotte  gli  fù  detto , che  fi  trouaua  ec- 
fore, fù 'pagliato  deiMantOi  e CapelloCardmalitio  » pofloinvna Carogna à fà 
cauaÙiitutto  fenga  [apula  dell'Imper  odore  , e mandato  con  Hueffante  viaggio  pri- 
gione nel  Tiralo  tperuequto  à Ccjare  il  fatto,  ancora  che  fé  ne  fdegnjfie,comcdi  Le- 
faMaefìdeffendo  fi  ardito  di  pormano  al  piùcaro , epiùintrinfeco  fuo  nella  Caffi 
Imperiale  » e quafi  che  infaeiia  propria  efiercitjndofi  autborità  da  chi  non  l hauea 
eoutro  di  chi  non  fi  polca  per  vfficio  , ò dignità  ; nondimeno  gli  fù  cofi  ben  efpoflaU 
cagione»  e così  adombrata  la  neceffità , che  egli  ancora  diede  orecchio  alleaccufe,^ 
approuò  la  efsecutione . Sf  foffe  poffibiU  il  trouare  huomo  fenga  congiunti  di  San- 
gue io  loflimarti  fola  degno  dd  commando  » e quelli  i veramente  Vrencipe,  che  non 
lafcia  lufimgarfi  dalC  Intcreffe  dell’ affinità  ; perche  f e gli  deue  il  titolo  di  Heroe  « che 
vuol  dire  non  più  huomo  » e non  più  iniiilnppaio  nelle  eofe  terrene  » egli  é in  prouer- 
bio;  chi  hà  compagma  hà  Signoria»  & io  dico  » chi  bà  parente m Stgnoria.hà  tiran- 
•»»■%  quantipiù^anti  di  vantaggio  ; al  Cardinale  nella  Coronatone  del  I{è  di  Fuga- 
rla con  vna  fatua  fù  fparata  vna  archibtigiata  con  palla , che  le  fifehiò  all  orecchio» 
voce  non  bene  intefa  » e troppo  vdtia . Fu  Vadre , che  era  thè  foriere  » e configliere 
del  Cardinale  fù  poHo  ancor  effu  m enfi  odia  » e neceffitato  à confignar  le  cbiaui  del 
danaro , e delle  Scriitiire  » danaro  che  non  era  di  poco  rilieuo  ,tche  il  Mondo  lo  cre- 
dette il  traditore  del  Cardinale  ; di  tutti  quell  i,  che  pofero  le  mani  in  queflo  negotie» 
tlmencolpeuoleviue ancora mentre»clxfcfiuo,  mà  con  tanti»  eeofìdolorofitr*-, 
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uagb  a ebéè  piùde^ditDtiipajJione , che  d Inuidia  , vtu>  morì  pochi  me/i  doPp»  di 
fpjfìmo , piaccia  à Dio , che  bene  affoluto  <Ldla  Cenfura  EcclefiafUca  ; vntutro  fU 
ben  preflo  in  Campo  m Angaria , (^r  in  fomma  tutti  in  pochiffimo  tempo 
• finirono malitmente lavila.  yntnmifirodigTandiffimoVrtncipc ,che fitroiuuts 

jintbafeiadare in  yienna  ,cfùà  parte  de  Configli , che  fe ne  faccuano ne  Cbioflri , e 
Camere  di  certi  l{eligiofi,  ancora  dje/òfjeeffaltaco  à Trtncipato  grande  dal  {ho  Si- 
gnore a pochi ffi  mo  il  godette  a efA  antta^p^o  doppo  vmfanguino/a  Baetaglia(men- 
tre  thejfuggiua )davnfuo  Cameriere  , e mandato  il  capoj  fare  fpettacolo  alla  Cor- 
tcdel  fao  signore , di  cui  erafiatoépinto  rttbelle.  StettaneWanguftie  i!  Carduuilc^ 
tanti  annidnfino  che  fò  affontaai  Vontificato  Gregorio  decimo  ìluinto.  Quefli  ifU- 
mando  poca  decetrga  della  Cbiefa,  che  vn  Carénàie  fielie prigione  in  mano  é Tren- 
cipi  Secolaritjncora  che  fbfftflata  ajfentitadoppoil  fatto  la  carceration;  JaTaolo 
i^into  1 aàmandò  alt  I mperadore  hrdiiumdo  ,clx  il  mandifie  d l\pma  per  coao- 
jame  la  confa , ordinò  dunque  il  "Pontefice  à Tdonfignory erofpi  » che  poi  fk  Cardi- 
nale fchetrattafit  con  tlmper  odore  iniptefio  modo } xhe  quando  pure  téla  giufli- 
liiftruttio-  puhlicopericoloperfiiade(je,cbeil  Cardinale  donef se  rimaner  prigione,  que- 

iic  A Mpii  fio' face ffe  con  il  thittorc /concio  delladigiàtd  Ecclcfiaflica,  chefofsepofjibile,c^e/- 
fif  ff*>dofi  addotte  ragioni  per  fvna,  e pcrCaltraparte  ,{edoueua  d Cardinale  re/lct- 
ilc!  Caldi-  re  nel  Tirolojòef sere  condotto  àl{Qma,  fi  era  determinato  douer fi  hauererifguar- 
na.  Olle-  apparent^a  ,pofaache  il  Mondo  fimpre  bauerebbe  fatto  finifirogiudiciQ  ve- 

dendo vn  Cardinale  ritenuto  ncUaStatodemedefimi  Vrencipit  che thaueano fatto 
Carcerare  ycfoffe  ci^ì edito  dà  perfone  dipendenti  dal  mede/imo  attore  t ancorché  vi 
fofse  di  poi  fiato  pi-tftato  taf  stufo  Pontificio,  non  potendofi  negare  j che  fe  il  Papa 

10  bauetse  voluta  far  condurre  altroue,  era  in  arbitrio  delti  fieffi  Prencip»  il  negarlo, 
perla  qual  ragione  il  Sacro  Collegio  non  haueua  mai  approuata  quella  forma  Scar- 
cere , douendo  il  Mondo  tutto  riftar  chiaro,  che  niun  Prencipe  hauefsepotetlà  Sfar 
cufledirevn  Cardinale  , e benché  per laparte .Auflriacafojserapprejentato ,c^il 
condurre  il  Cardinale  in  Bpina  prigione  farebbe  flato  vn  poryrein  maggior  fofpetta 
delMondovnodtl Collegio  jlpo^olico,  condifpiacere S ogniCardiiiale,cbemS 
nonvcderebbeil  C afielSmc' .Angelo  fenga  conofeere , che  fi  rinferrafee  colà  dentro 
vntoltega,  onde  ilPontefice  dalle  continone infian:^e  farebbe  ,per  così  dire  vio- 
kurato  Sia  di  lui  liberatione,  nondimeno  efsendo  qiiefio  cafo  noto  non  folo  nelle  Cor- 
ti più  GranS , ma  nella  fiefsa  feccia  de'  popoli , maggiore  era  lo  fcandSo  reflando 

11  Cardinale  in  TìrSo , e pegffore  U peruulo  S fomiglianti  t fsempifgià  introdotti  in 
altre  Corti  I{eaU  , oltre  che  noHCra  certa  la  colpa  del  CarSnale  j e perche  gli  .A u- 
ihiact  haucrebbono  potuto  apponcre  della  fpefa  da  farfi  nella  condotta , orSnaua  U 
Pontefice  al  Nuncio  , che  non  lajciafse  per  quefla  cagione  di  farlo  condurre,  ancora 
che  fi fofse  potuto  vSere  delle  rendite  del  ycfcouato  dì  yienna  , come  dalle  raedefi- 
me erano  fonmtmfìratigli  alimenti  ,e fodisfattcle cullodie del  Cardinale, douefse 
adunque  il  Suntio  trattare,  e la  dignità  della  Sede  .Aposiolica,  e le  querele  del  Col- 
leggio  CardinSitio  ,ela  commune  fodisfattione  delle  gemi,  le  quSicofe  ridondatut- 
no  ancora  a liberare  li  Sen  niffimi  .Aufìriact  dall' ombra  di  mal  nome  di  ritenerlo 
uonprr fof petto  di  foUeuaticiiesnt  per  ben  publico,yna  pi r isfiigarl'oSo  antico  contro 
diluì ,nen  douendofi  andar  più  Imigamenu  conmuendo,  come  era  flato fatto  iiifino  a 

• • 


Libro  Primo.  105 

' quel  tempo  pèrnon  difguflare  àgli  ^ujl  riaci  ; Qtulìa  fùlafomma  delle  cofe  ordina^ 
te  datVapa  al  ÌJuncio  ,in  efsecutions  delle  quali  fìi  lungamente  trattato  il  negotio» 
ginlTapanonrimouendoft  mai  dalla  fua  dimanda  fuperò  tutte  le  difficoltà, e fu 
condotto  il  Cardinale  àRpma,  e pofio  in  Caflelloj  douealio  fpefio  andana  io  àvifi- 
tarlo.  Intendeva  egli  benifjìmol' Italiano, mànonpareua»  che  ofafìe  di  parlarlo  , 
atrgi  che  foletta  dirmi , che  fatto  il  VaégUone  ( non  può  lungamerue  dormire  chi  fi 
trova  in  quello  flato Jfaceua  da  fefìeffo  lunghi  difeorfi , e Vreéche  in  nt^ra  lingua  , 
miche  nello  algar  della  cortina,  perdeva  il Tofeanefmo  j onde  vfaua  meco,  e con  al- 
tri, ò il  Todefeo  3ÒU  Latino  ; tra  di  fpirito  viuaciffimo , c et  ingegno  così  penetrante , 
else  leggeua  ne’  volti  1 penfieri  ielle  genti , e di  rado  fi  apponeva  al  falfo  ; era  di  fla- 
turagrar,de,& afeiuto , mà  non  magro , & di  compleffione  fanguigna  ,e  malenco- 
nicoi  vinceva  però  in  effola  allegrerà;  era  di  forga  non  mediocre,  & in  quel  tem-  ^ 
po  mi  diffe,  che  non  conofceua  minor  vigore  nel  fuo  or  accio , ò meno  calore  nello  fio-  ' 
maco»  che  quando  fà  di  venti  anni  ; ne)  paleggio  io  non  potè  a pareggiarlo , e pwrz^ 
non  fono  de  piktardi  ,ondeper  fchergptni  accufaua  di  fiacco;  era  parco  di  vitto  3 
cmcorche  profefiajfe  di  non  hauer  mai  conofeiuto  indigeflione  in  quei  conviti,  che  tan- 
to lunghi,per  non  dire  indifereti  3 ft  fanno  in  ^lemagna  , erano  li  fcherc^i  di  lui  fem- 
pre  di  cofegràuÌ3  e più  ft  imparaua  dafuoi  ragionamenti  di paffa  temp03  che  da  qual 
frfia  libro  politicoi  non  in  fuperb)  mai  per  le  fue  effaltotioni  ; non  celava,  anifi  dtcea 
■liftioi  natali  à chi  noni!  fhpeua;chiamavafi  fortunato  nella  fua  feruitù,e  sfortuna- 
to nell’ Vfficiocommeffoli;  accufavafi  d'imprudente  fecondo  fvfo  delle  Corti,  mi 
vantauafi  di  leale 3 mentre  3 che  non  hauea  mai perfuafo  a l "Padrone  quello  3 che  non 
Sìimaua  di  vantaggio  della  per  fona,  benché  auatrgo  della  Cafa3  dicendo  che  egli  era 
huomo  vhligato  à Jilatthia,  non  alla  Famiglia  dlAvflria  ; la  confidenza , che  hebbe 
con  qual  fi  fìa,  non  ilpcrfuafemaiàdolerfìdeUacaduta  3 ne  delti  perfecutori;  lodò 
fempreà  colmo  tutti  gli  ,AuÌtriaci;  dieeua3  che  il  fuo  male  hauea  partorifi  molti 
buorii  effetti,  mà  non  raccontaua  quali . Fù  vi  filato  fouente  da’  Grandi,  li  quali  più 
dconfiglio,cheàvifitaandauano;  Fùdicbiaratoalla  fìnedegnoélibcrtà.  Trlen- 
tre  che  fi  trattava  [ accommodamento  con  fodisfattlone  dell' Imperaiore  3 fù  qual- 
che dubbio  di  conciane,  e fù  prone  àuto  ad  ogni  occorenza,  anco  improuifa,  acciò  che 
potè  fé  entrare  alla  elettione  del  Pontefice , alla  fine  fù  liberato  , èf  ottimamente^ 
veduto  dal  Sacro  Collegio . Si  trovò  nel  Conclave , douefù  affunto  Orbano  Ottavo  , 
flette  qualche  tempo  in  Rpma , indi  con  lagratia  di  Ce  fare  tornò  alla  fua  Chiefa  di- 
chiarato innocente  dal  Papa,  e con  munitorif , e minaccie  di  fcommuniche  per  la  rc- 
fiitutione  de'  fuoi  beni.  Qtuflo  epifodto  delta  vita  di  quefio  Cardinale,  hò  voluto 
narrare,  perche  hò  veduto  vna  certa  narratiua , che  molto  diuerfa  dal  vero  il  rende 
fofpetto  di  reato , & à chi  è benemerito  della  fide  , e del  fuo  Signore  non  fi  deve  la- 
feiare  opinione  fintflra . < 

Quefta  morte  mi  hà fatto  ricordare  vna  infirmità  pericolofiffima , che  accadi  al  jj  ^ ^ 
Cbrdiiantffimo  in  quefli  tempi,  cadde  egli  amalato  la  Domenica  delti  zi.  di  Settem-  FràcU  s’in- 
brem Lione,& allìzq.fùdàMcdicifìimatoinpericolo di  morire,eperch' egliba-  ^ 

ttea  fmeiìato  al  fuo  Confeffme,  che  non  gli  teuefie  celato  ,fe  il  male  fòffe  di  periglio  , 
il  buon  Padre  delibo  ò é parLtrglieiie  lìberamente , mà  con  quella  dolcezza , che  é 
propria  dhumo  prudente  ; non  prefe  alpina  altcratione  il  I{g,e  benché  fòffe  debo- 
. . 0 li$mo 
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lijjìnio  deliberò  di  fare  vna  Confejfion  generale , poi  cheÀ  punto  quel  già  no  chiude- 
uagt anni  de' funi  Natalidntomo  alla  quale  hauendo  trauaglìato  vnhora , pregollo  U 
* Tadre , cìk  s'imerrompeffe per  attendere  à rnnedtj  corporali  ; aUe  due  ìxrre  auanti 

mczp^o  giorno  terminò  il  la  fua  confelfone  con  {entimemi  degni  del  titolo  di  Cbri- 

flianiljimo , e di  Cmflo  doppo  la  quale  il  ricrouarono  i Medici  cosi  debole  di  fors^  , 
dir  doiiendo  verfo  la  notte  ftpr agiungere  la  nuoua  accejfionejlimarono  impoffibife , 
che  egli  pote/ìe  rrfijìere,  e dijfcro  alle  Regine , else  non  dalia  loro  f animo  é faluarlo^ 
ond era  bene  di  palfare  olii  Sacramenti  della  Chieja  , & à punto  fopragiuntoli  vh 
accidente , cia/eheduno  defperò  il  cafo  ; la  mattina  feguente  fenteiuiofi  più  che  mai 
fiacco  il  /(t-  ,gli  dijfe  il  "Padre  Cot^effore , che  li  Medici  trouauano  molto  ma^ior  le 
for^e  del  male , che  quelle  de'  medicamenti , onde  fù  communicato  per  Fianco  dal 
C ardinai  di  Itone  ,vcdi,uu  il  Rè  leuarfi  per  quefiafuntione  dal  letto  , mànongli  fà 
pernierò  •,  non  pafsò  molto  d' bora  doppo  la  Communione , che  il  Ré  diffe  di  fentirfi 
bcnciib'  uffcrgli  partito  il  dolor  del  capo , indi  refegrat  'ie  à Dio,  fi  ricorcòt  ind  à poco 
entrata  di  nuouo  la  Rfgina  Madre  in  Camera , accojlataft  à piè  del  letto,  ah^ 

leggio  mente  il  cortinaggio , e vedendol a il  gli  èffe  : Madama  hoggi  fono  a 9. 

anni , che  voi  mi  deite  la  vita , piace  à Dio  é richiamarmene  , & io  ben  volontieri 
me  nc  vado;  intanto  vi  domando  perdono  di  tutti  i difgufii,  che  pojf  ì hauerui  dati  in 
qiaUo  tempo  ; non  potè  t adolorata  rifpondere  , onde  il  Rf  Sìimò  di  non  ejfere  fiato 
vdito,  e replicò  le  medefime  parolej  alle  quali  fentendofi  la  R^ina  fpe^;garU  cuore  » 
ver  {andò  lagrime  proruppe  in  finghiott:^,  ‘per  non  più  adolorar  il  figlio, yartì  ad 
. ts/ogarc  il  dolore  maria  più  aperta,  al  qual  atto  quel  Rf , che  nonhauea  fino  à quel 
punto  verfato  vna  lagrima , ò dato  fegno  di  {enfi  di  tenere:^aaion  potè  non  verfar- 
ne  in  abondanT^a  pietofo  del  dolor  materno,  indi  rafetugato  il  pianto  vedendo  i cireo- 
ftanti  tagrimo/ì , difie  con  buon  volto , amici  à che  piangere  ! No»  fapete  , eh’ è mi- 
gliore fianca  colà,  dalie  m’tnuio , c che  meglio  è d'efier  Rè  nel  Cielo , che  in  terrai  / 
Indi  chiamato  tl  Signor  di  Nogent  l’interrogò  Je  era  fiato  decentemente  feruito,  e con 
ajfifien^a  de  Caudieri  di  Santo  Spirito , tì  Santt(fimo  S aer amento  dell’ Encharefiin 
portatoli,  t riportato,  & intefo  che  sì,  ne  riceuè  contento;  diederongli  i Medici  la  fe- 
ra vn  piirgaituQ , che  molto  profittò , e la  mattina  fi  trouò  con  poca  febre  , indi  fui 
meg^o  giorno  pronmpendo  in  {udore  a beneficio  di  ventre, affatto  fonò, quindi  ne  fu- 
rono refe  grane  à Dio,&  efpofie  le  publiche  preghiere  in  tutte  le  Chiefe;ln  qucflain- 
firmitàfece  il  Rè  Fotodi  fondare  vn  Monafiero  di  Fergini  àgioria  del  Santifsimo  Sa- 
cramento, dal  quale  hauea  con  tanta  etiidenga  riceuutola  vii  a,  come  poi  bà  fatto  in 
"Parigi, Così  nò  morendo  il  Chriflianifsimo  infegnò  come  debba  morire  il  ChriftutnOm 
Moitcdcl  .Ancolamortedi  BethlemCaborPrencipe  diTranftluania  proda ffe qualche ti- 
TiVi quelle  parti  ,poi  che  la  Fedoua  di  lui  pojfedeua  lo  Stato  , mà  ef- 
ni».‘  ' fendo  da  molti  ’Piincipali  della  Prouincia  fiato  eletto  Giorgio  Ragos'T^i , molte  furo- 

nolecontcle,pi.rlcqua!i  daU’vna,edaU’ altra  parte  furono  mandati  .dmbafeiado- 
rnwrrfn  ri  à Ccflanltnopoli . 

«?i  1 ralati-  In  Ratisbon.1 1 or.fideratc , epratticate  le  cofe  del  Palatino  , come  dicemmo  por- 
JTcu  a!  Ka  dÀ’ jtmbakucLtr d' Inghilterra , lafciò  fimpcradore mtenderfi  liberamente 

a.  ebeti  Palatino douept  humtliarfi,  e Juppìicare per  lagratiaà  fuaMaefìà,cbt  ri- 
nonciaffc  per  sèu:  fuoi  èfiendenti  alle  prctetffiom  del  Regno  di  Bobemiatcbenon  pre- 
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fimefje  neff  Elettorato,  e che  non  compM-ifse  mai  alle  diete  Elettorali . 

jl'fttfla  échiar  adone  defserogli^Ambafcudori fupplicando  flmper odore,  che 
per  pii  commodi  ti  di  negonare  cjtiefla  deliberatione  Cefarea,ft  degnafse  la  Maeju 
fuaé  togliere  la  proferittione  ddV alatino , acciò  che  potè fse  aumcinarft  à luoghi 
del  trattato  ; Md  milla  fecero  , come  à fuo  luogo  diremo  , douendo  portar  la  penna  à 
Stettmo , doue  accadeuano  continone  fcaramuccie  fri  ftpgtj , & imperiali  vfeendo 
qurftì  ogiu  giorno  da  Garto^ , e [correndo  fin  [otto  le  mura  di  Stettino;  mi  li  Suede  fi 
poco  temendone  attendeuano  allaefpugnadone  di  Colberga , dotte  cane  arrenano  per 
qiteflo  tutti  li  Taefani  de  Inoght  conuicini . DalC altra  partegCimperiuli  comman- 
don  dal  Conti  ft  pofero  in  procinto per  foccoterla,inuiando  colà  fei  E^ggimenti , del- 
lo Sparre,  del  Coloredo,  del  Cetg^,dclÌl[olani,  del  Kalettnein,  & di  Safsonia,à  ana- 
li fi  congiunfe  ancora  il  Duci  Sauelli  coti  la  Caitallaria  mandati  i chiamare  da  Da- 
mitt,  done  fi  eraritirato, tjuarJoil  Ei  fieraleuatodaEehnio^.  ^Auuijato di qiiefla 
mofsailTiIarefcial  Homo,mandò  ad  incontrar  quello  foccorjoda  1500.  Trlofchet- 
t ieri,  e da  quattro  compagnie  di  Ccutalli  ,efivnì  con  qnefti  ancora  il  Bandi  s con  ItLj 
genti  venute  é Truffiaifì  affrontarono  qnefti  fràStnrgart,eSciffilpcn,  doue  fi  com- 
battè rabòiofamcnte  dall’vtfa  parte  , e dall'  altra  , alla  fine  gt  Imperiali  diedero 
volta,  mà  incoi  j^ati  da  Suede  fi,  indi  ad  vn  peg^o  di  ftrada  voltarono  faccia,  e rior- 
dinanfi , ritowarono  ad  vna  fangninofa  fcaramuccia , nella  quale  rcftò  disfatta  dal 
Baudis  vna  truppa  di  Caualli  Imperiali , che  però  qnefti  fi  diedero  la  feconda  volta 
à ritirar  fi , mi  con  buona  orénanga  ; fopragiunfc  in  tanto  la  notte  , e li  Suede  fi , che 
fi  vedcuanoafipntCi  e ttiwproftijo  vn Joccorfo giunto  alCinifnico  di  bratta  Fuwfrr/d, 
else  li Jaltttàna  di  Mofehettate,  ft  ritirarono . Òl’Impenalipaftarono  à Tromberga 
nella  inarca , e li  Sue  defi  piegarono  à Graiff'emberga , e quiui  trovarono  il  , clx 
andatu  in  lorofoccorjb , hauendo  lafciato  il  commando  , e la  cura  delle  cofe  di  Mi- 
ebeiburgo  al  Bannicr,  econeffo  vnitifi  tornarono  à Stettmo. 

Colberga  m tanto  era  ogm  giorno  più  ftretta , ne  qneflo  baftò  , che  pati  vn  grane 
incendio,  clx  abbrugiògran  numero  di  cafe . 

il  Conti  non  reflaua  di  follecitare  il  Duca  Sauelli  ,che  andajfe  traccfxggiando  ti- 
T^in,  acciò  che  non  faceffe  maggiori  progrtffi  nello  Stato  di  HiicMbnrgo , effen- 
do  , tdxgtà  doppo  la  occupatione  di  EamgarJa , PjtbenÌ7^ , e Trabfis  ftaiuno  ponen- 
doli mpofto  di  Fortegga , per  ajficur arfi  il  paffo  da  quella  parte  , per  il  qu.tl  fine  m- 
haueano  buttato  vn  ponte  al  Fiume  Éegnittg . DuU'  altra  parte  il  Bannicr  per 
feruire  al  carico  coniienenole  di  Tenente  Generale  di  i fuo  Eè , he  pubhcare  vn 
editto  à quelli  del  Ducato , ne'  confini  della  Tomerania , che  doue  fiero  adunare  tutte 
Il  biade,  animali  del  Vaefe  , e condurli  in  Eibenit:^  , ò ne'  contorni  di  Stralj'onJa  , 

acciò  clx  non  foftero  preda  de  gl'  Imperiati  rtftati  in  quello  flato,  màgodere  effi  dd- 
le^oprte facoltà  ,il che  non  effetido  da  efii  eficguitojiauerebbono  dato  inditio  di  non 
efiere  fedeli  à loro  proprij  “Padroni  naturali,  md  inimici  effeuitii,  e volontariamente 
fommmifìrafiero  vittouaglie  alle  Soldatefcixinimiclx,  & però  contro  quei  tali  ba~ 
«f^ebbeprocedutoconfèrro  ,efuoco  ,etrattatilicomenmici. 

Promettemmo  [non  ha  molto  ) di  rirroiiareil  Cotlonel  Bocih intento  à noUbile 
imprcfa.ondeconuiencofieriiarelapromcfia;  Eglihaueaintefo  le cofe accadute d 
yucttin,  (3r  altroue,  efa^a  come  SlefscC animo  della giouentù  di  Hata,  che,  fe  bene 
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era  pacificata  con  gf  Imperiali,  nondimeno  conueniua,  che  viuefse  la  memoria  del- 
le pafsatc  offiefe  ; e però  mandò  per  fona  d ère  à quei  Triucipali , che  egli  i ra  iui  po- 
co lontano  pronto  à dargli  la  mano , il  braccio  ,c  la  fpada  ^ fare  vna  memorabile 
uendetta  di  coloro,  che  troppo  barbaramente  opprimcuano  la  libertà»  df  infidiaua- 
no  all’honore  delle  donne  loro;  à quefio  folle! ico  fi  fuegliaronogU  odij  antichi  »epre~ 
ftarono  t afsenfo , mà  non  però  incautamente , perche  vollero  fapere  il  numero  degli 
amici,  e diuifare  del  modo  della  vendetta,  intorno  à che  nonfurono,  poche  èfficoltà, 
perche  [introdurre  il  Collonello  con  le  militie  non  era  facile;  Alla  fine  deliberarono, 
e rimandato  il  Nuntio  fi  pofero  in  ordine  per  quanto  à loro  toccaua.  La  notte  il  Col- 
lonello Bocci)  fi  accojlò  al  Fiume  Sala,  e fece  pafiare  feicento  de’/uoi  ad  vno  ad  vno 
con  fommo  filentio,  e qu  cflt  da  certa  parte  non  ofseruata  entrarono  nella  Città»  così 
■■  taciti,  che  non  furono  punto  vditi , il  rimanente  de  Bocchiam  pafsò  ancor  ejso  verfq 
tifar  del  giorno,  e fi  andò  à ponere  folto  la  Città  dalla  porta  della  Sala  fiondo  nafto- 
fii  frà  le  vigne  ; la  mattina  fpenfierati  gl’  Imperiali  aprirono  fecondo  l’vfo  la  porta , 
mà  in  vn  fubbito  fi  viddero  da  quei  di  dentro  occupare  il  corpo  di  guarda  , e prender 
la  porta  , al  qual  cenno  vfiiti  gli  altri  dal poiìo  accorfero  , df  entrati fuero  fomma 
firage  de’  Ctfarei , clx  fopr afatti  dal  cafo  improuifo  non  feppero , ò non  poterono  po- 
tierfi  in  arme , ne  morirono  centocinquanta  , e mille , c cinquecento  furono  fatti  pri- 
gioni in  vn  momento;  gli  altri  fuggirono  alla  Bpcca  infume  con  alcuni  Cittaèni,cbe 
adheriuano  al  partito  Imperiale  ; fubito  furono  apertele  prigioni, e liberati  non  fola 
I prigionieri  di  Fuettin  , mà  ancora  il  Tilagifirato  precedente  ,&in  loro  cambio  vi 
furono  pofii  quelli  del  Trlagifirato  dipendente  da’ Cefarci,  eperclx  fempre  iltimore 
perfuadc  la  fuga, molti  furono, che  àquefiaborafea  volarono  à ritrouare  il  Top- 
penhaim  à Calba,  egli  éedero  anhelanti  auuifo , che  il  Bocch  tentaua  di  hauer  anca 
la  Bocca  d'Hala  nelle  mani,  il  che  farebbe  i\ato-[ tfiermirào  degli  amici  : Fece  Jubito 
à quello  annuncio  il  Conte  montare  mille  e fetteceto  Caualli  con  mille  Fanti  in  grop- 
pa, e veloce  andò  à quella  volta  ; auuifato  il  Bocch  della  venuta  de'  Cefarei  toccò  à 
raccolta , e lafciòbmprcfa della  Bocca , e non  hebbe  tempo  di  afpettare  iltcrmme 
delle  due  bore  prefcrittc  àgli  af tediati  àrenderfì , dr  àgran  pajji  marchiò  verfo 
TrLigdeburgo , mà  non  era  poffibile  di far  auatrt^ar  pafio  al  bagaglio  difoi dinato , di' 
improuifatm  nte partito,  onde  ben  prefio  fù  pri  da  de g[ Imperiali,  i quali  diedero  an- 
cora fopr  a li fuggitiui, giungendoli  all’altro  impedimento  del  Fiume,  e molti  tic  vcci- 
fero , benché  faceffero  qualche  refificnT^a , rotto  così  il  Bocch  , e perduto  quanto  ìsa- 
uea,fi  accorfe  dell’errore  , che  il  Capitano  , c’hà  non  lungi  [inimico , deuc  fempre  fi- 
gurarfclo  alti  fianchi , eprouedere  a quello , che  può  d’ improuifo  accadere . Con  po- 
chi adunque, e fpogUato  andofene  à Magdeburgo,  dotte  in  vece  A Joccorfo  portò  dolo  • 
re . C[Imperiali  ricuperato  il  tolto , e fatto  vn  buon  bottino  ,fi  vaifero  della  occa- 
ftone,  clx  quelli foffero  vfeiti  del  Contado  di  Mansfeldt,  doue  ricuperarono,  e Matif- 
fildt,  e QuCrfiirt , il  cuiprefidio  hebbe  à pena  con  la  fola  vita  libertà  di  andare  à 
Tdagdtburgo,  e la  Terra  pagò  per  il  facco  due  mila  talari  di  taglia . 

In  Olanda  vngran  Fajcello  chiamato  delli  tre  B^  i che  portaua  di  prefièo  2 48 # 
Soldati,  e cinquanta  mannari  hauea  fatto  vela  per  Fenetia , mà  aff alito  dalla  tem- 
pefia,  fù  buttato  in  fecco  verfo  In^ùlterra,  e tutti  fi  perdereno,fuoTche  foli  quattro» 
thè  fi  f alitarono  con  il  nuoto , vn  altra  Nauc  ancora  Olandefe  partita  , per  andare  d 
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fcrnamhttcco  non  molto  lonUmt  da  Doticberchen  fi  ruppc^ . 

Incili  llrffi  tempi  incontr aronfi  tre  N««i  di  Doncbcrcben  in  vna  [quadra  d Olan~  Fattìoni 

defiy  li  quali  ne  buttarono  vna  à fondo  ,ele  altre  due  fi  prefero , dall'altra  parte  vna  Maritimc 
Olandeje  > fu  cinta  da  fei  di  Spagna  te  benché  [offe  ifi  più  luoghi  forata  dal  Cannone 
nonfia^endò  perladiligenTia  de' l^iarinari  pronti  al  chiudere  delle  aperture  t alla  <l« 

fine  quelli  di  Donebereben  fi  abbordarono  t e [olirono  in  coperta  da  cento  Spagwio-  cbelu 
U , màgli  Oiandrfi  haucuaiio  preparata  vna  mina  appofiiccia  fatta  ad  arte  nellrcj 
prima  coperta  tele  diedero  fuoco  t mandandone  molti  in  aria  t onde  gli  altri  intimo^ 
riti  fi  precipitarono  dal  yafceUo,  & il  lafciarono  andare , mà  tornati  in  fefleffi,  e 
fdegnaidella  predamiferamentevfcitagli  di  mano  t andarono  tanto  inbufcad'al^ 
tre  hlatii  d Olanda  t che  in  breue  ne  prefero  fei  pagandofi  con  vfura  della  per- 
dut/Lt. 

Era  fiato  nella  Dieta  di  l{atisbona  dehberatodi  coronare  la  Imperatrice  Eleono-  iniprr» 

ra  Com^aga  di  ìilantoua  figlia  del  fu  Duca  Vincene^o  t e Sorella  di  tre  Duchi  Fran-  tncc  è ( o- 
cefeo , F erdtnando  t e F incenero,  mandati  adunque  à pigliare  le  Corone  te  Scettri  da  toltola. 
2V  Oì  imberga  t oue  fogliano  conferuarfi  t e preparate  tutte  le  cofe  neceffarie  d quefia 
Jollennitjtfùella  celebrata  con  quella  pompa , e decoro  maggiore  tcbefoffepoffibi  • 
le . Non  attributfco  alla  mia  penna  la  facoltà  di  narrarle , mà  di  raccontarne  qual- 
che parte  tc  lucerna . 

Il  T empio  maggiore  di  B^atisbona  dedicato  à S.  "Pietro , hà  inanti  il  Cboro  vru 
Coìxidorc fofleniito  da  archi,  e voltitncl  mcT^o  de'  quali  fià pofio  l' Aitar  maggio- 
re , e [opra  di  efio  nel  Corridorevn  grande  t e bel  Crocififfo  ; e quefio  luogo  dcfiinato 
alleMufiche:  à defirat&à  fimiìr a prima  di  giuniereà  gradi  dell' Altare  furono 
eretti  due  Tbrani  imperiali , quello  per  Cefare  > quejloperla  Imperatrice  ; poco  di- 
fot toda  quello  à defi  ra  fù  preparato  vn  banco  conio  fcabello  auanti  per  l'Arciduca 
Leopoldo  Guglielmo  « 4 dirimpetto  di  quello  * e folto  il  Pulpito  doiie  fi  Predica^ 
erano  in  lungo  banco,  & ingmocibiatm  accomodati  i luoghi  per  gli  Elettori  Secai*- 
ri  a e Principi  deli' Jmpi.rio,  nei  meggo  poi  della  Chiefa  .eravno  flrato  di  Fclliito 
roffo , e Seggia  per  la  Imperatrice,  doppo  la  quale  erano  due  feéli  fenga  appoggio 
per  gl" Elettori  di  Magonga , e Colonia  , douendo  Cantar  la  Truffa  quello  di  Treucri, 
e doppo  quefie,  altre  due  per  l’Abbate  di  Fulda  ,&  il  Fefcouo  di  Ofemburgo  , vol- 
garmeme  detto  Ofnjpruch  luogo  di  F-i  fìfalia,tl  Clero  poi  haueua  il  fuo  luogo  dall'v- 
nUjC  dall' aUf  a parte  di  quefii  Stèli , mà  in  piedi.  Doppo  quefie  Seggie  per  gli  Ec-  ' 
clefiaiiiciyibe  tuttifiauano  [opra  vn  tapeto,  era  luogo  per  inginocchiar  fi  due  Dame 
della  I mperatriee,  alle  [palle  di  qutfii  erano  Seggie  per  gli  Ambaf^atoti  de  Pren- 
cipi  ; trà  il  Throno  deUlniperadore,  & il  luogo  dell'Arciduca  Leopoldo  in  alto, era 
vn  Palchetto  deflmato  alla  Ducbefj'a  Elettrice  di  Bautera  j & alle  Artiduebeffe  d - 
Aufiriaj&à  fimìtra  dell'  Aitar  maggiore  nel  fecondo  volto  era  fiato  accomoda- 
to con  cortine  vna  camera  perla  Imperatrice  alt  effetto  > che  diremo . 

Dijpotie  cosi  le  cofefia  mattina  difiinata  à cosi  celebre  /ifta,pcrla  quale  parca, 
che foiafoffefiatafattaqiufia Dieta  ,laSoldatefca  tutta,ela  CiUaduian\a armon 
t€  andarono  in  ordinanza  per  la  Città  ( chiufe , e ben  cuHoditene  le  Porte)  alle  babìr 
tationi  de  gli  Elettori , dei  Domo,  e della  Corte  Imperiale,  doue  furono  fatte  ordi- 
nanre  rigHardeMoii , 
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Tofto  il  Diadema , e ^li  ornamenti neceffarij (opra  f ^Uarmatf^ore ,T Impera^ 
dote  conbabito  Ce  fareo , con  lo  Scettro  , e pomo,  e cinto  il  capo  del  Diadema  joura- 
notvfcì  di  Cala  verfo  le  1 6.  bore  , andauale  auanti  il  di  Bohemia  , & t'ngarta 
Fer  dinando  Ter^p,  & il  Duca  di  Bauiera  , à quelli  precedtuano  cinque  Haraldi,  tìr 
ilToppenahim  THarefciallo  hereditario  dell'imperio  cheportaua  lafpada  l^uda , 

( im  fi  accorda  il  mio  gemo  à quefla  cerimonia,pacbe  non  vorrei  altro  Scettro  ì»l> 
mano  dcifimperadore , ò del  Trcncipejehe  la  fpada,&  il  farla  portare  ad  altri  è fo- 
gno di  deholei^a , òfe  lo  Scettro  rapprefenta  la  vita  delT  Jmperador  Bfimano , io 
non  lo  vorrei  vedere  di  metallo,  ò anilito  con  le  delitie  di  Gioie  , perche  il  valore  di 
lui  Sìa  nel f V farlo  in  campagna')  auanti  al  THarefciallo  andauano  molti  Vretieipi 
dell’Imperio, & ,Ambafciadori  di  Trencipi . Quindi  entrati  tutti  nella  Cbiefa  Epì- 
fcopale , che  vicinijfìma  era  , ritrouaronfi  alla  porta  di  ejfagli  Elettori  Eccleftafli- 
ci,relcouiSuffraganei,  e’t  Clero.  Qui  fermato Slmper odore  , e gCderi , affet- 
tarono la  Imperatricctche  quafì  fiibbito  comparite  ornata  di  pretiofìj]ìme  vejìi , e_» 
gioie,  riceuuta  ancoreffa  le fìt  poflo  vn  Cufeino  auanti  di  V elliito  rofio,fopra  il  qua- 
le inginocchiata/i , vdì  con  dinota  fommijfione  alcune  prigbiere,  e beneéttioni  del- 
( Elettore  di  Treuerid  che  fatto  J'Impcr odore  con  lo  ^cfs  ordine ,con  il  quoT er a ve- 
nuto , andò  aljuo  Throno  ,ela  Imperatrice  precedendole  gli  Elettori  Ecclefiaflici  ,e 
prima  di  tutti  quello  di  T teneri,  andò  à quello  Sìrato,  che  diccmmopofto  in  me^p^ 
della  Chiefa  : la  haueuano  infino  à quel  luogo  accompagMtala  Duebeffa  Elettrice 
di  Bauiera  ,\e  le  due^rtrcidMcheJfe , le  quali  poi  fi  ritirarono  al  luogo  loro  affi- 
gnato . 

Toflofi  tlmperadore  al  Solio  fuo,  diede  lo  Scettro,  & il  pomo  alti  ContidiFuol- 
ftech,ediZolleren,apprelfo  d quali  fi  pofe ilToppenhaim  conio  flocco,  indi  per 
ordine  il  Capitan  delle  guardie , & il  Trincipe  .Aldobrandino , vicino  però  al  luo- 
go delC  Imperatore  flaua  il  Conte  Ciouamaeomo RiefelCameriere  Tilaggiore della 
Maeflà  fua  ; nello  fleffo  tempo  fi  afflfero  la  Imperatrice  , gli  Elettori  Ècclefiaflici, 
t Secolari, e r.Arciduca  Leopoldo  , auanti  al  quale  ajjìflrua  ilConte  diTilegga» 
THaggiordomofupremo della  Corte Cefarea i fiauanopoitràTiencipi delTlmperìo 
F'uolfangoGuglielmoTalatino  di  Neoburgo,  il Lan^grauio Giorgio  iHaffia,  il 
Tdarchefe  di  Bada  , il  Vrenctpegiouane  di  Heoburgo,vn  Duca  di  Sajfonia  Lauem- 
burgo ,il7i1archefe  Giouangiorgio  di Brandeburgo , (Srilf'ecchioTrencipediEc- 
chemberg  lall’ Ingreffo  del  Choro  Haua  il Eifeouo  di  Bptisbona , & auanti  al  Tbo- 
no  della  Imperatrice  flatiaiu  piedi  il  Conte  Diatrichtflain  maggiordomo  fuOremo 
della  Corte  di  lei , e vicino  al  di  Bohemia  verfo  f Altare Jn piedi  flauafi  il  Conte 

giouane  di  Zolleren  -,  & altri  di  quella  Corte . 

/ luoghi  degli  Ambafeiatoriper  ordine  eran  occupati  prima  dM  NuncioApoflo- 
ìico,  poi  dall' Ambafeiator  di  Spagna, della  I{epHblica  yeneta,  e del  Gran  Duca 
é Firenze , feguiua  il  Conte  di  FiSiemberg  frefidcnte  del  Configlio  Aulico , il  Con- 
te di  Suar:^crwurgo  Tilarefciallo  fupremo  della  Corte  Cefarea , il  Conte  é Ifembur- 
go,^  il  Conte  Fuccari  tutti  quattro  qucfti  con  il  T afone  ; eranui  ancora  il  Contea 
della  inarca,  quello  diTilli , il  Barone  di  Tieffembach  , liContidiScomburg,di 
Croneberg , due  diFwflcmberg,  il  giouane  di  Tillt  • il  Bucquoi , due  di  Etthergen^  , 
Adamo  é y allenfleinCouernat  or  della  Bohemia , e molti  altri  titolati,  chef  or  n 
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longòil  ricerdtrfi  di  ciafchedum;  doppo  quefli  ft  vedeuano  tutti gCvffUiali  di guet- 
ranche  fi  trouauano  tn\atisbona . 

DJtoprincipio  aUa  Muftca  j l'Elrttor  di  Treutri  cantò  la  Mefla,  nel  principio  del- 
laquale  forfè  il  l{fdi  Bobcmia,chedcpoje  la  Corona  ,ù- con  f Elettore  di  Bauiera 
andarono  amendue  al  ihrono  Ce  fareo , all' amuo  de  quali  Ce  fare  diede  il  Diadema 
al  Conte  di  Limpurg  , e tutti  trefeoperti  andarono  dl'Ultar  maggiore , & fnginoc- 
chiatift  / 1 mperadore  pregò  I Elettore  di  T reueri  celebrante  à contentar  fi  dt  viigere 
la  Imperatrice  » il  che  fatto  riprefe  il  fuo  Diademat  & fi  pofe  atfuo  luogo . 

Mora  la  Imperatrice  condotta  dagli  Eleuori  di  Magon^a , e di  Colonia  aUM- 
tare  fi  inginocchiò  à pkdi  dei  Ucrificante  ,il  quale  dtffefopra  di  lei  alcune  benedit- 
tioni  dt  Ha  Cbiefa  in  questo  cafo  defi  mate , e tenendo  il  libro  fopra  il  capo  di  lei  ducj 
rcfcouiSuffraganei^Elcttordi  Treueri  lejfe  il  r angelo,  indi  la  vnfe;  doppo  quefio 
andojjencella  a f iella  camera,  chcdicemmo  preparata  di  Cortine,  & tut  ft  zieni 
vn  Manto  bianco  follennc  , & indi  vfeita  fù  di  nuouo  condotta  aìtMtare  , evi  fi 
inginocchiò , e t abbate  di  Fulda  éede  il  Diadema  al[ Elettore  Celebrante , e quefti 
lo  pofe  tu  Icaoo  della  imperatrice, e poi  fù  fatto  perordme  lo  fleffo  dello  Scettro, 
e del  pomo , che  le furono  affignali  con  EcclcftaUiche  cerimonie  ; di  poi  fu  accompa- 
gnata dagli  ileffi  Elettori  Magontino,  e dt  Colonia  al  fuo  Tbrono,  nel  quale  affifa  fe- 
cm'o  allegro  ilreptto  le  ^Artigliane , Mortaci,  e Mofcixtti  della  Cittì  fatto  quejìo, 
l' jlbbatediFuldaprefe  dinouodaleiilDiadcma , &effa  diede  lo  Scettro  al  Conte 
di  Zalkren , tril  Tomo  al  Conte  di  Scheer,e  fi  pofe  ad  orare,  doppo  di  che  fu  condot- 
ta di  nuouo  aie ^Altare,  doiiefi  cibò  del  Santijfimo  Sacramento  della  Euchariflia, 

Finita  la  Mefsa  ,cLe  foUennità  Ecclcfiaftiche  ; l'impcradore , & Imperatrice^ 
prefero  di  nuouo  i Diademi,  Scettri,  e Tomi , e fi  po/ero  d loro  Throni , e gli  Elettori 
Eccleftalìici  entrati  nel  Choro,depofero  gii  apparati  della  Chic  fa  , e fi  vefi  irono  del- 
le Infegne  Elettorali , con  le  quali  ciafcheduno  i effi  pafiò  al  Seggio  determinato . 

Dato  fine  in  quefio  modo  alia  cirimonia , tutti  con  l'ordine,  che  erano  entrati  ritor- 
narono al  Talamo  ,&eraà  punto  sul  me^o  giorno,  doue  fù  celebrato  vnfolìen- 
tùffmocomMO  degno  diciHudere  tanta  allegrerà  ; f'/citala  Cortedella  Cbiefa,il 
popolo  fi  portò  il  panno  I{oJfo,cbe  adornaua  il  Tempio, diuideiidolo  advfo  dt  preda. 

Erano  terminate  lefefie  della  Coroiiatione  quando  Cl  mperadore  fece  affiggere  vn'e- 
tUtto  intorno  alle  prouifioni  militari , e guerra  dafarfi  nell' Imperio , c>  era  di  que- 
fìc  contenuto . 

Che ilConuento  Elettorale  radunatoinquella  Città  noneraflato  adaitro  fine,  OMIiiiml- 
che  diprouederc  (die  calamitadclC  Imperio , accioche  doppotaiite  Guerre  crudeli , litari  piiWi- 
edtfpenóigrauiffimidi  Soldatcfche  ripofafsOnelfenodivna  pace  viiiuerfale,  rifa- 
* fpinte  leoccjfionituttediamarcgp^e,aggrauij,edi/cordie,edigiàficrano  polli  li  *«->. 
fondamenti  di  pace  con  il  di  Francia':  con  tutto  qui  fio  ^Ser  noto  al  Mondo  tutto, 

che  quei  buoni  penfieri  di  contento  yniucrfale  erano  flati  intorbidati  nel  tempo  , ebe 
fopra  é effi  fi  amUuainpflenda,  poiché  il  l{èdtSuetia  fenga  iiitimationc  di  guerra 
con  poderofoEfjeitito  er a paffuto  in  .Alcmagnajirauca  occupato  il  Ducato  di  Tome- 
r anta  , e pi-efi  alcuni  puffi  nel  Ducato  di  Mithelburgo,  e>'  in  fatti  manififlatofi  mi~ 
micoAeil  Imperio , onde  portando  la  nccejfttà  di  refiflergli  , e fugarlo  da'  confini 
deli  Imperio  Bpmano  , era  flato  meflicre  di  dar  bando  à trattati  di  pace.,  (Ir  intro- 
durre 
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éirre  quelU  della  guerra , e deliberare  con  lo  Heffo  Conuento  i modi  delle  contribuì 
tioni  da  farfi  da  ciafcheém  Trencipe,  e Stato,  del  numero  delle  Soldatefche , dclln^ 
dtlciplina  militare , deUa  pena  à Soldati  lieentiofi , efìmili  prouiftom.  per  Iq  cioè  la^ 
Dieta  bauea  manifeliato  ilfuo  fenjo . e debberato  à dodici  di  ìdouembre,chefe  «ej 

publicaffe  la  volontà  quale  era.  ^ 

Cbegli  ottimi  pcnfteriimperiab  bauerebbono  potuto  rUrouar  luogo  alla  quiete 
vniucrfale  della  Germania  in  quella  radunang^x,  quando  cbe  non  foffero  fopr agiun- 
ti nuoui  impedimenti  prima  di  fcioglicre  la  Dieta  j mà  poiché  àpenafi  era  incomin- 
ciato à tr lutare  di  qiiefta  materia  importante  , era  giunto  l'auuifo  , che  il  l{è  di  Sue- 
' tiafen7qdinonti.tr  la  guerra  .efeirga  alcuna  ragione,  bauea  occupate  alcune  If  ole 
adiacenti  alla  Germania  , e fiigau  le  Soldatefche  Imperiali,  che  erano  nella  Tome-  ■ 
rama  , & effendo  flato  da  gli  Elettori  eflortato  ad  aflenerfi  da  quefle  hoflibtà  , non 
hauea  punto  piegato  l' animo,  airgi  più  auategqtofl,  olii  quali  moti  aggiuugeuafi , 
che  il  marche fe  Chrifliano  Guglielmo  di  Brandeburgo , che  fifà  chiamar  ji imini- 
flratoredi  Tiiagdeburgo, bauea  fufeitati  ancor  effo  nuoui  tumulti  di  Guerra  , onde 
la  THaeflà  di  Cefare  non  poteiia  in  alcun  modo  tralafciare , ò trafeur art  la  diffef/tj 
dell' Imperio, e della  Tatria  commime . e per  conJeqHengahauca  dimandato  confi- 
"lio  alla  radunanza  Elettorale  intorno  d quefli  particolari , maffimeuihe  tati  cofe.j 
*accadeuano  in  tcmpo,che  [Imperio  era  tutto  lacero  , & eflenuato  da  tante  calami- 
tà di  Guerre , e Soldatefche  pajfate  .alle  quali  dimande  era  parfo  & all'  Imperado- 
n,c^  à' quella  Dieta  ^ deliberare  > che  il  numero  de’  Soldati,  che  fi  trouaui^nei- 
l'Imperio  fi  doueffe  diminuire  ; e quelli , die  reflauano,  ridurli  à Reggimenti  intieri  , 
e compagnie  fecondo  tvfo  militare , c che  non  fi  douejfe  in  auuenire  cominciar  guer- 
ra alcuna  fcirga  il  confenfo  de  gli  Elettori,  e quanto  alle  contributioni  per  mante- 
neregli  Efitrtui,  che  Sua  Maeflà  le  ricercò  à ciafchediin  Circolodell'ImpcrioJe- 
paratamente  dtflinandoui  Commiflarq . -m  ■ v 

Doppo  la  quale  deliberatione  foggiungeua  nell  Editto  fuo  manifeflatorio  l Impe- 
radorc ,che  eglifpcraua  , chegl' Elettori , e Stati  deU'Jmperio  gUhauerebbono  pre- 
flato aiuto  per  poter  cacciare  gl  inimici  ; fecondo,  effer  noto  àgli  Elettori  preferiti , 
& foflimi  de  lontani,  cIk  effendo  flato  conteso  lettere  di  Saluocondotto  agUAm- 
ba filatori  del  T alatino  per  poter  comparire  nella  Dieta , e propouer  quello  ,chevo- 
leffcro,  quefli  fomentati  dalla  prefenga  deli:  Ambafeiator  if  Inghilterra,  non  ha- 
ueano  voluto  mai  lafiiarfiperfiiadere  dalle  propofle,  egiufle,  e comienetioU  fattele  , 
che  fenra  ponete  il  negotio  in  più  lungo  trattato  accettaffero  la  gratia  nel  mdo^iK 
mendeua difarle, ma queUi ornatamente  perfiileuano , che  fidoueffeUMaeJid 
Sua  dichiarare  di  reflituire  , e li  Stati , e [ Elettorato  al  Valutino, ò che  almeno  per 
poter  meglio  introdurre  li  trattati  del  ncgotio , Jegb  rimettcjfeil  bando  Imperiale , 
intorno  acbe,fe  bene  fi  conofceua,  che  quelli  era  vn  preiiertire  l ordine  douuto,  non- 
dimeno per  compiacere  al  Rp  di  Spagna  , à quello  d Inghilterra,  gir  al  Conuento 
Elettorale  i che  mtercedeuano  per  il  V alatino  .fiera  dichiarato , che  quando  bauef-  ^ 
fe  quelli  acettate  le  conditiom  propefltlc , non  fido  farebbe  flato  liberato  dal  bqndo 
Imperiale , e riccuuto  ingraiia , mà  delli  frutti  de  Stati, cbenel  Talatiitato  pojffe— 
deua  la  Streniffttda  Infante  di  Fiandra , gli  farebbotto  fiati  affici  aUnienùcou- 

tuneuoh àVrencipe . ' 
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TfTC®  • che  quanto  al  particolare  degli  Olande  fi»  che  erano  entrati  nel  diflre  tto 
dclClmperio ,efierft  deliberato, che  ft  doneffe  inpiena,epublica  Dieta  Imperiai cj 
delÀerare  del  modo  di  refìfler  loro , e quando  che  quelli  p auat^pero  pii  dello  Pa- 
io prefoite,  poteffe  la  Ttlaefid  fua  ricercare  aiuti  dalli  Stati  dell'  Imperio , ènei  prof- 
fimo  Conuento  da  tenerp,ò  per  lettere  particolari . 

Sete  interepe  delti  Ducati  di  Giulicb  ,Berg, e Cleues,  battendone  trattato  coru 
tjLmbapiadore  del  l{é  di  Spagna , acciò  elx  quelli  Stati  non  ft  alienaffero  dal  par- 
tito, e deuotione  dell’Imperio  ,màft  riPor  afferò  dalli  mali , che  gii  tanto  tempo  pa- 
tinano, p era  deliberato , ebe  quando  la  Seremffima  di  Fiandra  , e li  Stati  di  Olanda 
volcffero  ritirarne  le  Soldatefclx  lorofe  ne  partirebbono  ancora  lubito  le  Imperiali, 
e che  fra  TrlarPi  in  qtuPo  cafo  hauerebbe  ^ocurato , che  quanto  prima  fojSero  an- 
cora refìituiti  i luoghi  riferuati . E degno  in  vero  di  compadìone  qiieito  Pren- 
cipc , il  quale  per  eflcr  neutrale . vede  quali  tutto  il  fuo  Stato  i n preda  d Spa- 
gnuoUjd  Imperiali  ad  Olandt-li. 

QiMrto.  Che  gli  Elettori  erano  Pati  di  parere,  che  fuaTrlaePi  non  baueffedato 
eaufa  al  di  Suetia  di  inpPare  ! Imperio  con  guerra , e che  quelli , ne  per  l'affedio 
di  Strrd fonda, ne  per  gli  aiuti  mandati  inViufia,  neper  il  Ducato  di  Michelbiirgo 
trasferito  al  Falpain  , baueffe  hauuto  giuHa  confa  di  portar  l’armi  in  ^ lemagna  , 
tfiendo  queiit  negotij  dell  Imperio , nei  quale  non  hi  il  l{é  di  Suetia  alcuna  parte , 
la  quale  dichiaratione  acettaua  con  animo  grato  fua  Tdaepà,  come  ancoragli  aiu- 
ti promefpjpcrando,  che  gli  Elettori  lontani  /opero  per  fare  ancor  effi  loPePo. 

Quinto. Che  effendo  noto  alle  genti,  cbefarmidi  fuaMaeHà  portate  ini  talia^ 
rum  erano  Paté  ad  altro  pne , che  di  conferuare  quelle  giuridditioni , e regali , che  vi 
fo/pedef  Imperio,  dalle  quali  vigorofamente  era  Paio  efpugnate  tutto  il  Ducatu 
di  Mantoua  , nondimeno  boMcua  egli  tanto  deferito  olii  trattati  di  pace  introdotti 
dal  pié  Francia  per  .Ambafciadori , che  fperaua  conchiufa  la  pace  con  fodisfattio- 
ne  é tutti. 

Vonependo adunque  PatoquePo Conuento  fenT^a qualche  putto,  fperaua  l,u 
TAaePà  fua,  che  in  vn  altro , ò con  lettere  particolari  ft  farebbe  ancora  dato  rimedié 
ad  rimanente  de’  bifogni . 

QuePi  è il  termine  della  Dieta , nella  quale  due  fide  cofe  ottenne  C Im^adore  , 
Svita  di  ePere  dichiarato  innocente,  per  la  mojfa  del  I{i  di  Suetia , l'altra  la  Corona- 
tione  della  Imperatrice.  Nella  prima  diede  d diuedere  al  mondo  dieffer/ipoPoi 
ftndbcato , nella  fecondaparue, che ottentffe  per grauaquello , che  era  digiufìa  ne- 
cejfttà,  nel  rimanente,  e dalle  proposìe fatte,  e d^le  delibcrationi  prefe  noni  diffici- 
le il  conofeere,  che  il  Trcncipe  elettiuo  non  deuc  radunare  già  mai,fe  può  dimeno,co- 
ioro,  thè  poffono,  ò riprendere  le  attioni , ò negare  le  dimande , md  efSere  piè  decora 
il  valer  ft  della  authorità  conceduta  vna  volta  affoluta  . Tild  che  non  può  nell'huo- 
mo  ildepderiodclla  conmouatione  dell authoritd nella  famigliai  Defiderio  ,che 
Marno dimepra  al  fenlolaeternitdnoflra.che  non td  terminare  con  lahumanità 
le  glorie,  tanto  alle  volte  auuclcna  la  buona  fama,  che  donerebbe  C huomo  procurar 
dt  eternare , e lafciare  d fucceffori  il  campo  di  meritare  per  fe  feffi  con  gloria  mag- 
giore^, 

Qjiande  era  tempo  di  acerefetregU  eserciti  à pne  di  refiPere  ad  vn  Ej  bellicofo  , 

V tbauea 


i iYjr'  Memorie  Hi  ttoriche. 

e bauea  ardito  di  imadere  Vìi  Imperio , fi  delibera , che  firn  diminuito  il  numero  de' 
Soldati . 

Quando  il  titolo  Imperiale  rifuona  più  al  commando  dell  ejjercito , che  al  ^oner- 
ilo dello  Scettro^ecco  preferitto  ali  Imper  udore  la  forma  ,ela  quantità  delle  SolcUt-- 
tefebe,  de'  menti,  e delle  compagnie . 

Quando  fi  tratta  la  caufa  commiine,  e dotte  a concorrere  ogni  volontà  nel  dar  for^ 

, e calore  à Cefare per  cacciare  dall'  l mperio  vn  I{à  dichiarato  tngiuflo  motore  di 
guerra,  ecco  gli  Elettori  deponcre  la  facoltà  di  fupremo  Senato,  & arbitrio  dclilnt^ 
pei  io,  e rìmetter\gh  aiuti  à circoli  priuati . 

Quando  era  tempo  du  onuoc are , e riuolger fi  à più  famofi  Capitani , ecco  depo^ 
ne>  c vn  f^alflain  huomo  efperimcntato  nelle  guerre,  amato  da  soldati , e fegmto  da 
Capitani, 

Quando  fi  douea  prouedcie  àgiincomiementi  ,cbcpnJfnno  occorrere  di  vn  inter-- 
regno  in  tempo  di  grami  sima  guerra  con  la  demone  di  vn  de'  nani , ecco  fo- 

disfare  con  la  pompa  della  Coronatione  della  Imperatrice . 

E quando  fi  vrdeua  i he  la  bafe  di  tutti  i mah  ddi  Imperio  era  nata  dalla  efpul- 
^ filone  dd  Talatìho  ,elu  pace potea  forgere  doppo  vn  lungo  caligo  di  lui  dalla  relU- 
tuiione , non  fi  sa  violentare  à qii^Jla  ddibcrattonc  quell'  Imperadore  ,àcuifi  toglie 
il  modo  deli' mper  ar  c,  il  numir  0 de' Soldati, € fi  differì feono  gii  aiuti.  Konper  altro , 
je  non  perche  là  dentro  fi  giiiMcaua  con  la  pafjionc  de' priuati  interefsi,  pejjimo  di 
tutti  i configli . 

L cfponerfi  al  volere  di  coloro , che  non  fi  poffono  forcare  ,eda  quali  fi  bà  vnic» 
volta  da  dipendere,  è il  maggiore  de'  pericoli , à quali  fi  efponga  il  Vrencipe . O^iii . 
imo  ammira  la  Tidaeftà.  mà  i Grandi  la  vorebbono  fetnpre  minore  ne  gl' altri. 

Quella  H ifl  orla  , che  per  foto  racconto  de' fatti  viene  ferina  , fc  non  fi  auttiua  ta- 
Ihora.con  iQroj  nc  in  fommo  be  confider adoni  profhtruolt  è da  me  filmata  , come 
gli  ara7^:^i , c he  non  dilettano  più  là , che  rocchio . Qiirfia  è vna  delle  cagioni  per  le 
qiutit  non  hò  voluto  chiamarmi  Hifiorico  , perche  hò  v duco  , che  la  mia  penna  ta(^ 
Hfilta  pOjfa  mrcof'mre  alle  confiderationi  ; Quelle  che  qui  hò  propofie  fono  per  ecci- 
tare  à conofepe  l' anima  della  Hifloria,  che  è il  vedere,  che  fe  bene  la  guerra  di  Gii- 
fiauo  era^étbiaraiamgiuHa,  nondimeno  era  giudicata  ò profitteuole,  ò nccefjaria, 
e che  ben  non  fi  acco>  d mo  le  regole  del  Dominio  hereditario  con  li  precetti  de IV Elei- 
tino , come  non  hanno  la  medifimajìroportionf  il  ben pubhco , c l'intereffc priuato, 
onde  non  fi  può  ionia  fieffa  mano  reggere  due  dcjir  ieri  ,ehcpiegano  l'vnoJ  defira, 
el'altroàfimiira. 

S^ìn  queft a D^etu  non  fi  deliberò  del  I{è  de'  l\pmani  ancora  che  il  Nuneio 
fì.olico,&  I .Ambafciadotc diSpagna,ne paffaffcrovfftcij w fi an's^e efficaci ffì^> 
IVrchcncJ-  quiUo , che  ne  trattò  il  Trcncipe  di  Ecchemberg  con  tutti ) ne  fù  cagione 

la  D:cr.i  i ó ilcufa  portata  da  gl  Elettori,  che  la  Dura  non  era  fiata  à quelle  fine  conuocata  , 
'Ivc  adunata  per  gli  affari  della  pace , onde  non  fi  doueaffccondo  le  leggi  del  Con- 

R è de'  Ro-  uentoELettorale  : pafsare  da  vna  propofia  ad  vna  deliberatione  diuerfa . Quel  Vren- 
mani.  cape, che  tratta  f yj  f^afia.  li  può  valer  fi  ddl'ai-teje  chiamatili  fetto  vn  pretefio/ar-. 

h deliberare  di  vn'altro^  mà  chi  maneggia  vna  radunan'tt^.cbà  più  fpetic  di  faperìo- 
r^ycije  di  Jnddita,  nfla  allo  fpi  fio  ingannato, douc  il  Dominio  lungamente  pofseduto 
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iìitroétce  taimlta  li  fant^fmi , e l't^e  édVI}freditwit> . 

FeccJico pubhcarl'lmper udore vn vuniftiìofotroludutade'  5». diNoHfinbré» 
à Ulto  [it/ipirio , tul  tfHule  ruccortluu  U necelfità  digutrre^iure  con  il  I\è  di  Siie- 
tia,  temerarumente  mofso  in  ^lemugnu , ehortaitx  cUfchrduno  ulte  contributioni 
pirfoBcnere^ti  efstrcili»  fin  tanto  t che  [econdo  il  Confitto  de  ^Elettori  fi  manduf-  p:udor<_» 
fero  li  Ccmmìfsarij^id  defiinuti  d ciajcMuno  de'  pericoli , ipromctteuu  di  vfare_> 
o^ni  dihgenx,u , acciò  che  le  Soldutefcl>e  fofsero  regifhute  , e raffrenate  nella  doiaita  Sucaa. 
dijciplwu , & in  fine  fHitàftfiaua  le  tufse  da  pagarfi  , tanto  dgli  (Officiali , quanto  à 
Soldati  ,fi  da  piede»  come  da  canallo»  e per  le  condotte  de'  Bagagli . 

Già  che  fiamo  alfine  delle  cofe  di  J{atltbona,  cefsate  le  narrationi  dette  delibera- 
tioni  del  Conuento , non  è da  pafsare  in  filentio  vn  fatto  degno  dHisìoria . Il  Vren- 
cipe  Don  Carlo  Doria  ^mbafeiadore  del  !{é  di  Spagna  in  quefia  Ditta , battendo  fi-  rjji 
pHto,  cheli  feguaa  della  Confeffionc  Angufiana  ,giàmolto  tempo  erano  flati  per 
meg^o  dd  peffimn  dinaro  introdotti  nclCvfo , òpiiitoflo  nell' abufò  nella  Cbiefa  de'  dV,  i>a5ti 
Tadri  Dominicanidt  B^atisbc,,.i (danaro,  che haueahaimto  qualche  fimbolo  con» 
anello  di  Giuda,  poi  che  la  Chiefa  rapprefenta  il  Corpo  di  Chriflo  ) trattò flrcttamcn-  ‘,hcr  ,m  rfl 
ie  con  loflefso  Senato  la  rifsoliitione  di  quell'  empio  contratto , e doppo  lungo  rag^-  Kauslwiui. 
ro  di  negoiiaii , la  ricomprò  con  il  pregio  di  quaranta  mila  fiorini  di  proprio  ; Vieta 
degna  di  efsere  celebrata  da  tutte  le  penne  , e quando , che  io  non  haneffì  cominciato 
à fcriuere  qio  flovolumt  ad  altro  fine,  confefso  » che  quifla  fola  parte  mi  hauerebbe 
eccitato  à prenderne  [afsunto  per  hauer  campo  di  raccontare  » che  quello , che  non 
hanno  in  tanti  anni  [apulo  far'  i Vrencipi  dell'Imperio,  ricchi,  e potenti , f hà  nel  co- 
fpetto  di  vn  Imperio  tutto  adunato , veduto , e faputo  fare  vn  Signore  Italiano-, 

È gemo  particolare  dellaNobiltàGenouefe , l'efsercitare  in  vno  la  pietà,  clama- 
gmficenga  nelle  fabriebe  de'Tempif,  perche  feme  al  fabricarfi  vna  flairga  in  Cielo  » 

€&■  allagrandtg^a  riguardeuole  della  Vatria,  mà  l'andare  in  meo^go  della  Germa- 
nia à [pendere  in  abbondanza  le  ricche T^e  in  tal’ opera,  paffa  di  tanto  ogni  ordinario 
penfiero , quanto  quel  Vrencipe  fi  aitatila  [opra  d genio  commune  di  Cittadino . Et 
pare , chela  Famiglia  Doria  non  fappia  operare , fe  non  cofe  grandi , onde  compatì- 
feo  à quegli  Etbnict , che  diedero  il  genio  alle  cafe , e gli  Saaijicauano . Io  non  sò  à 
baflanga  mer  aitigli  u mi,  come  nelle  Città  di  firpublica , dotte  fi  fliidia  di  [opprime- 
re il  faflo , & i penfieri  eleuati , fi  ritrouino  fempre  huornini , che  tranjccndono  l.t-, 
conditione  de' Cittadiniyafsalli, forfè, clxdegl'viii dproprioilcommando ,ede 
gl'aitr  i l' vbidire , quelli  hà  lo [plendore  del  Vrencipato  , qtiefli  hà  le  tenebre  della-, 
joggettione,  quelli  ode  fempre,  eprattìca  l'Imperadore , queflinon  lo  conofee [e  non 
perrelatione.  Come  io  dalla  mia  nafeita  fofpirai  fempre  ( circonfcritta  la  caufoj 
della  Religione , per  la  quale  vorrei  piu  toflo  efser  natoli  minimo  de' fitdditi  ) 'il  non 
efsere  vifsuto  nel  tcmfn  della  Bfpublicafipmana , che  non  efetudeua  gli  k'ticenfi 
del  Senato , mà  poteua  ogni  vno  ponere  il  fuo  talento  fu'l  tanoliere  dell honore , detta 
fortuna,  e dell'  Imperio , così  mi  duole  di  non  hauere  hamito  la  gloria  di  efser  nato  di 
J{epublica,  angi  che  la  mia  Famigliafìadi  Città,  che  altro  non  hà  di  Bepubiica,  che 
il  nome . 

Così  fù  di  nuoMo  ritornato  atte  fùntiom  Catholiche , tutto  quel  Tempio,  con  atte- 
de'  fedeli,  e contento  della  Veneranda  Religione  Dominicana , che  tanto  pii 

T » nefla- 
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ne  flaua  prima  dolente , quanto  ibe  in  tpeellaChiefa  fìconferua  pur  anco  lo  Jlefso 
pulpito,  doue  folca  Tredicare  il  famofo  Alberto  Magno  lume  delle  feienge,  pulpito» 
che  fu  più  volte  profanato  da  Luther  ani  j benché  d loro  coflo  impar  afferò  di  lafciar- 
lo,e  fabricame  vn  altro  » poi  che  rifferifeono , che  piti  d vno  di  quei  Tredicanti  non 
à pena  [cefo  dal  "Pulpito  crepò . Nella  medrfìmaguifa  moriuano  quelli»  che  teme- 
rariamente voUuano  trattar  l'arca  del  T eflamento  Vecchio. 

Mentre  » che  duraua  il  Conuento  Elettorale , fu  éfeuffo  molto  frà  quei  congregati 
Catbolici»eProteSìanti»non  in  publico  luogo»  mà  frd  priuati  colloqui)  » il  negotio 
della  rejlitutione  de'  beni  Ecclefiafhci , efù  daCatholici  propofto  di  tenerne  vhoj 
L Elettore  Dieta  feparata  in  Francofòrte  d fine  di  trattarne  amicabilmente , e lontano  dal  ri- 
ilìrmav’iia  douuto  alla  preferita  dell'  Imperadore,  che  n'hauea  fatto  [Editto,  e di  qui  au- 

Kica  in_.  Mime  poi»  che  [Elettore  di  Saffonia , ne  intimò  vna  d Proteftanti  in  Upftapergli  8. 
iipEa . fii  Febraio  fuffeguente  dfine  di  effere preparati  d quella  di  Franeoforte . 

Hora  non  ejkndo  più  luogo  alle  confulte  Elettorali  » e prefi  li  congedi  confueti 
partiffi  a'  i^.diNouembre  [imperadore con  tutta  laCorte atcompagiiato  dagli 
Elettori , e Prencipì  fino  all'imbarco , doue  fi  trattenne  quafi  vn  hora  ne'  com^ 
mentii^  a'  1 4.  giunfe  in  Vienna. 

Captoli  Non  è però  di  douere  » che  fiacchiamo  la  penna  dalla  Dieta  di  B^tis1>ona,feng^ 

d 'lialia*per  trattato  conch'uifo  in  effaa'  i^.dt  Ottobre  della  pace  <T  Italia  in  20. 

Fi’  iiitcìcài  Capitoli  fottoferittidà  Plenipotentiarij  » che  furono  per  [Imperadore  [.Abbate  di 
«liMàtoua.  Krembfmunfier  Conftghere  Jecreto  é Cefare  » il  Barone  Ottone  di  Nofiits  Vicecan- 
cellier  di  Bohemia  , & il  Quefiembergo  »eperil  I{òé  Francia  da  Monfìgnor  Carlo 
diBrularddiLione»edalPadreCiofeffeCapuccino.  e' quefii  vnPadre  così^- 
lante  del  feruigio  della  Fede  Catholica  » che  fu  il  primo  d proponere[imprefa  al  B.i 
di  Iciiar  le  Tiaj^e  di  mano  d gli  Vgonotti , e di  perfona  fitrouò  folto  la  Boccila,  do- 
ue con  molta pietd  andaua  effortando  i Soldati  ad  afienerft  da  quei  dijordini , cIk  fo- 
no il  veleno  degli  efferciti  » onde  poi  fu  chiamato  d molti , e grani  affari  della  Fran- 
cia, ne’  quali  fi  trattaffe,  ò di  opprimere  i nemici  della  vera  fede , ò di  portar  la  pé- 
ce dpopoli»  come  in  queSia  occafione,  efiendo  quefii  1 due  fi  opi  del  Beiigiofo  » debel- 
lare i fuperbi  contro  ìajChiefa , & humiUare  con  la  pace  i f piriti  » che  fi  folkuano  i 
guerreggiar  tra' fedeli. 

fìtte  ila  pace  fù  lungamente  maneggiata  da' Minifiri  più  cari,  e più  calanti  del 
Pontefice,  onde  era  ben  di  douere,  che  la  foferiuefie  vn  Rgligiofo  ancora.  .A'  contem- 
piattone  adunque  del  Papa  » come  ben  fi  protefiarono»  e Cefare , & il  ChriHianiffi- 
mo  ,fe  ne  venne  allo fiabilimento . 

Nel  primo  luogo  prometuuano  »ill\ÒChrilìianiffimo  , e [ Imperadore  di  non  of- 
fendere diretta  » ò indirettamente  li  Stati , e ragioni , [ vno  del[  altro»  ne  di  affiflere 
in  qual  fi  voglia  modo  d nemici  dichiarati»  ò da  dichiarar  fi  » md  procurarebbono»  di 
farli  ridurre alladouuta  obcéeirga»  & offcruairs^a . 

*.  Che  effendo  conuencuole  di  dare  qualche  fodisfattione  olii  pretendenti  fiopra  li 
Stati  di  Mantoua , e di  Morffrrato  » dr  efiendo  fiato  conclufo  in  vn  trattato  fatto  in 
Italia»  ancor  che  non  anco  ef seguito  » di  dare  al  Duca  di  Sauoia , per  g[  intereffi  dei 
Monfirrato  » Trino , & altri  luoghi  » che  rendeffera  ogni  anno  dieciotto  mila  feudi  di 
vtile  perpetuo,  approuaua  [imperadore,  & afientina  il  Bà , che  fe  ne  vemffe  alla-, 
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effettuatone , e che  il  Conte  di  Coll  alto , ò altro  plenipotentiario  per  Ce  fare,  cr  al~ 
tri  da  Jeputarft  dal  I{è,dichiarajfero  quali  luoghi  fi  doue fiero  confignare,  e la  valu- 
ta dellidieciotto  rada  feudi, perche  non  era  flato  flabdtto  ,fe  foffero  doro  , à d'altro 
vaiare,  e quanto  fi  cflimafiero  le  rendite  de  luoghi  da  ififignarfi . 

3.  Epergl  interefiì  delle preten  filoni  della  Duebefid  di  Lorena  , che  fi  doueflero 
terminare  amuheuolmivte  da  compromiffarij , ò rimetter  fi  al  giuétio  di  Cefare , il 
quale  doppo  bauere  formato  il  proceffo,&‘  inteje  le  ragioni  fle  rijfèrirebbe  àgli  Elet- 
tori , fecondo  »/  parere  de'  quali  darebbe  la  fentem^  deffinittua , & inappellabile,  fei 
mefi  doppo  la  inueflitura  data  al  Duca  di  Mantoua,il  cui  Duca  fienosa  alcuna  oppo- 
fitione  , ò dilatione  vbidirebbe  alla  leiiterr^  , ò accordo , e non  fi  quietando  effequi- 
rebbe  t Imperadore  il  fuo  giudi tto,  ò accordo. 

’ 4.  Che  per  JoiUsf anione  del  Duca  di  Guaflala , e per  la  cefiione  di  fue  ragioni , à 
pretenfioni  fopra  il  Ducato  di  TUantoua  à beneficio,  del  Duca  Carlo  , e de'  fuoi  figli,  e 
, difeendenti  Tilafchi,  afilgnaua  l'imperadore  al  Duca  di  Guaflala  jei  mila  feudi  annui 
di  rendita,  di  valuta  di  due  fiorini  del  Bfijcno  per  feudo , e quefli  fopra  viio,  ò più  fèu- 
di, fecondo  Ce^ima  da  far  fi  dal  Duca  di  Tarma,  per  la  parte  di  Cefare,  e di  vn'dtro 
daeleggerfidalP^. 

5 . Il  Duca  Carlo  domandarebbe  la  grafia  all' Imperadore  in  ifcritto  con  termini 
di  fommifilone  a preghiere  fecondo  Raccordo  fatto. 

6.  .AllboralaMaeflàdelC  Imperadore  alla  domanda  honefl a da  farfi  inna/the 
del  Duca  per  fuo  .Agente,  che  n'habbia  authorità , àpriegbi  del  Tonte fice , e del  Eji 
di  Francia, per  gratia  fpetiale,eckmenga  Imperiale, darebbe  fei  fettimane  doppo  il 
prefente  accordo  , la  irmeflitura  delti  Ducati  di  Tilantoua,  c Trlonferrato  , nel  qual 
tempo  fi  ter  minarebbono  le  diebiarationi  f opradette,  e nondimeno  fe  per  qual  fi  vo- 
glianonpenfatì accidente , non  foffao fatte  te  determinationi  da'  Commiffar  'fi ,non 
fi  ntardarebbe  per  C I mperadore  lainw flitura,  come  nel  nono , decimo,  ér  vndeci- 
mo  articolo  fegiunti , e per  quindici  giorni  doppo  la  inueflitura  data , U Commiffarif 
Imperiali  foffero  vbligati  di  coufignare  in  mano  dJ  Duca  di  Saiioia,  e di  quel  di 
Guaflala  le  T erre  douute . 

7.  Ineflecutione  della  quale  inueflitura  foffetenutodmperadore  di  protegge- 
re, e difienderc  il  Duca  Carlocontro  qualunque  fifoffe , come  fuo  Vaffallo  inucflito 
legitimamente . 

8.  Oliando  che  quefli  trattati  fòfsero  fegnati  dalli  deputati , fi  douefsero  notifi- 
care allt  GtKerali  deli  vna , e dclC  altra  armata  con  ordine  di  terminare  ogni  ho- 
flilità . 

<f.  Quindici giorm  doppo  la  inueflitura  predetta , hjiel  termine  da  dichiararti 
dalle  parti  tn  Italia, l' Imperadore  rili  farebbe  tutte  le  fu*  truppe  tf  Italia,  lalciando 
però  fi^cicttteprefidio  nella  Città,  e Cittadella  di  Trlantoua.ér  in  Canneto,  lafcian- 
do  tutte  le  Tiag^e  generalmente  à libera  difpofitione  del  Duca  Carlo  , e nello  jlefio 
tempo  tutte  le  truppe  del  Catholico  fi  douefsero  ritirare  dalla  Città , e Caflrllo 
di  Cafale  ,eTriniipatodiTiemonte , nel  qual  tempo  ancora  il  l\é  Chrtfìianiffimo 
fofse  vbligato  à ritirar  le  (uè genti  di  Cafale,  Trlonferrato , Tiemonte  ,e  Sauna, e di 
tutta  Italia,  fuor  che  di  Tinarolo  Bricheras,  Sufa,  ©•  UuigUano , doue  potrebbe  te- 
ne re  fu  file  lente  prefidig  lafimdo  il  reflante  di  queUof  che  teneua  in  Tienmte,x  Sa- 
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tioÌJ  in  iMna  , e potcjlù  liùera  del  Duca  éSauoia , il  qual  Duca  pmmeute  doutfsc 
ntii  ar  le  fu:  anni  dal  Monjenato , fuor  che  da  T rino , che  gli  douea  resiare , come 
coja  propria,  dalli  quali  ritirati  di  genti  reftafsero  tutti  amici , ejcm(  ombraé  ma- 
la volontà . 

10.  £ nelli  luoghi  del  Ducato  dì  Monferrato , che  reflafiero  al  Duca  Carlo  vi 

potefse  egli  tenere  prcfidio,  conte  faceuano  li  fuoipredecefsori , mà  non  tale,  che  po— 
tefse  dar  gelofta  à confinanti,  & in  cafo,  che  in  Italia  da'  Generali  fofse  stato  accor- 
dato qualche  cofa /opra  la  demolttione  della  f é Cajale,  auanti  quello  trat- 

tato Ji  douefse  ejsequire , 

1 1 . Doppo  l'cJiecutioNe  delle  quali  cofe  l’imperadore  ritirarebbe  li  prefidif 
anco  di  Maiicoua , To>  to,  e Canneto  lafciandoli  affolutamente  Uberi  al  Duca  Carla 
inuclltto,e  nello  fìeffo  tempo  il  l\^di  Franciaritirarebbe  le  guarnigioni  da  Vinarolo,  • 
e luoghi  predetti  rimettendoli  in  mano  del  Duca  di  Sauoia , eie  nuoueforttfieationi 
farebbono  demolite . 

11.  Doppo  le  quali  cofe  ri  mperadore  per  effettuare  la  pace, e per  offeruarel* 
promeffa fatta  à Grifoni,abandonarebbe  li  paffi  di  f^altellina , e Grifoni , lafcianda 
tutti  li  Forti , e luoghi  tenutiiii,  e don:  ha  prclìdio , riponendoli  nello  Stato  , che  era- 
no prima  di  questi  moti , e farebbe  demolire  le  nuoue  fòrtificationi  fatteui , con  de- 
tcrminationc,  cioè  detti  luoghi  non  pofjano  effere  fortificati  da  chiunque  fi /offe,  ò fiu- 
to qual fiuoglia pretesto  , jalue  però  le  attiom,e  ragioni,  quanto  à queflo  anicolo,  di 
ctaJclKduno  . 

I ? . Che  per  offtruanc^a  di  queiio  trattato  fofiero  da  Cefare  , e dal  ChrifiìaniJJi- 
mo  dati  iflatichi  vguali  ut  mano  del  Tontefice,ò  del  Gran  Duca  diTofcana , òdi  al- 
tro Trencipe  Catholico  in  ^kmagna,da  effer  trattati  riguardcuolmente,e  reflituiti 
djppolaojferuatione  delle  cofe  conuenute  à quelli,  che  baueffe  fodtsf atto  alle  prò- 
mefie,  e quando  vna  delle  parti  per  mala  inti  ntione,  ò fede  non  effequifse  le  prò  mef- 
fe , gli  ofiaggi  di  litifoffero  confignatt  nelle  mani  dell'altra . 

14.  Etadlnflan^adel  Chrifitaniffimo  foffe  inclufa  nella  pace  laI{epubUcadi 
yenetia,con  obbligo  della  mcdefimadi  non  attaccare  peroccafione  diqueflt  moti 
(Imperioà  fue  dependenre,  ò Stati  hcredttarij  deli' I mperadore , e ritirarebbe  le  fiie 
truppe , ne  darebbe  con  efjègelofìa  à vicini , mà  fe  prima  della  forma  di  quefti  Capi- 
toli , fofie  fiato  in  Italia  conclufo  altrimente  , fi  doueffe  Sìarne  alla  determina- 
ti oncj, 

1 5 . bauendo  allegato  li  Commifiarij  Imperiali , che  da'  Francefi  erano  fiate 
fatte  nouità  ne'  f'ejcouadi  di  Tul,  Mcttt^,  e Verdun,  altri  luoghi  di  feudo  Imperia- 

le,onde  ne  potrebbono  forgpr  torbidec^e,alcbe  baueanorifpoflo  li  Minifiri  del  I{è 
di  non  hauerne  alcuna  cognitione,ò  facoltà, hauea  t'Impcradore  prefo  perifpcdientc, 
che  dentro  à certo  termine  fi  douefj'ero  nominar  Comiffarij per  F vna,  e l'altra  parte 
per  componer  quefie  éfferen'ge,  óf  m tanto  U non  mtraprendefje  co  fa  alcuna  in- 

torno àgHinUreffi  dell' Imperio  , nè  in  quel  luogo  , nè  alerone . 

16.  Doppo  quello  hauendo  l',Ambafciator  di  Francia  inculcato  la  demolitione 
del  forte  di  Moyenuichfabricato  contro  la  volontà  del  yèfcouo  di  Mefg_,e  che  fi  ri- 
tirafiero  le  Militie  Cefaree  da'  confini  della  Francia,  & à quefio  baueano  rifpofiogfi 
Imperiali  ,tbe  quelforte  erafituo  fatto  d' ordine  Imperiale /opra  fondo  dell  Impe- 
rio, 
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r»o  t e munito  dlguarni^ion!  orènmi  c bal}jnte,mJi  che  li  Franreft  doueffero  de- 
molire le  Ciuadetle  di  ’MetT' , e f'eréin . e rrfliuure  tutti  i luoghi  limili  vfiirpxti  & 
occupati ;in fineerafidto deliberato ,ibe Tma, r lalcripane  farebbe  ritirarle^  ^ 
truppe , che  erano  [opra»  e vicino  aih  contini , t p'rdx  il  Duca  di  Lorena  in  quejìc^ 
hauea  fatto  quaklre  Uuata,  era  ancor  c^L  comprefo  in  queiìa  pace,ne  douciia 
efjer  ojfefo  da  qualunque  fi  [offe . 

1 7 . Foff ITO  rimrfje  tutte  le  ingiurie  à quelli, che  per  T vi  a,  e r altra  parte  hauef 
fero  dato  aiuto  àqueflitòà  quelli, reflitiitti  loro  i beni  immobili  nello  flato  , che  fi 
troiiauano  nel  tempo  della  pace , cosi  ancora  fofsero  refi  imiti  à loro  bonari  , dignì- 
tà,  e prerogatme,e fbfsero  refhtmu  a'  veri  Signori , e proprietarij  tutti  i loro  beni 
occupati  nel  tempo  di  qiiefle  mrbolentge , ancorché  trasferiu,  ò confi  fcati , e fofsero 
pofli  m libertà  tutti  it  gigioni  ferrtga  pagamento  di  taglia,  ò fpefa,  ad  arbitrio  de' ge- 
tter ah  dt  IC  armate . 

1 8.  Ciré  fe  nel  tempo,cher  jlmha'‘ciator  di  Francia  rifedeua  nella  Corte  Cefa- 
reaperqueflo  effetto  di  pace, li  Generali  dell' anni  tf  Italia  hauefsero  fatto  qualche 
accordo  di  pace  fino  al  giorno  delia  fignatura  di  quefìi  Capitoli  ,fi  douefseio  quelli 
tfsequire  altrimenti  attender  quefli . 

Lequalicofetiittefipromettcuanoinpardadi  Imperadore ,ediPjì  fedel- 
mente obbligandoci  Cefareper  il  l{é  diSpagnaiC  Duca  é Sauoia  fuoi  ajfiflenti , & il 

à nome  proprio, 

IO.  Eperfede  ne  lègiiirono  le  fofcrir'oni  delli  Commifsarij . 

.Abboccatifinl  l{à  di  Suetia , Homo  ,e  Baudis  fu  deliberato  di  ritirare  la  Vanta-  Sueiwfi  ri- 
riadaColberga , elafciarui  fola  i Caualli , e FantariadiVruffia,  comefà  fatto  à tc  )ldl*ar~ 
3 o.  di  Nouembre  , il  che  fu  cagione,chegli  Imperiali  vedendofi  minor  numero  ifi- 
nimia  intorno  Jortiffero  à danno  de  Suedefi  come  fecero  nel  principio  di  Decembre,  wie 'Srà 
molti  ne vecikro,  e^o.  ne conJiiffero prigioni  con  vn  tenente dtCaualli , dichcLj 
/degnali  poi  li  Suedefi  inuigilaiono  alla  vendetta,  e ben  preflo  ne  hebbero  la  occafio- 
ne,pfrcheglitolfero  centocarra  di  frumento, che  gli  era  condotto  di  foccorfo,  e n ab- 
bruciarono alni  cento  , non  potendolo  condurre . 

‘Patiuaininuero,rgl'vni,  e gl'attri  dtviueri,edi  freddo  inqHe(}otempo,mi  Proiiifioni 
foggiaceuanodqHrflonioito  pii  gli  alemanni,  perche  ti  Suedefi  nati,cnodriti  fot-  «<' 

to  Cielo  molto  psu  rigido , flimanano  di  titnmarfit  nella  flagione  di  "Primaucra,  ol-  li'lS 
tre  dt  qiieHo  il  ,chefi  eraprefijfo  di  combattere  quando  pià  il  verno  era  flimato  ""f"» 

mpratticabile , banca  fatto  condurre  quantità  aboiidante  di  pelli  dalla  Smia  per  ‘ 

veflirneCEffercitOjcqiiefle  àpuntosiilprincipio  di  Decembre  erano  fi  ite  condotte 
da  alcune  compagnie  di  Laplandi,  onde  merauigliati  li  Cefaret  di  vedere  qurflegen- 
ti  in  Campagna  nel  cuore  del  verno  , molli  di  effi  pafsarono  à godere  del  beneficio 
delle  pelli  é Suetia  i 

In  qutflo  tempo  le  Nayi  Suedefi fugarono  la  Capitana  di  f^vibnar  Imperiale^,  SnHcfi  fiig 
queflafi  rieourò  nel  porto  di  Trauemònda  non  lontano  da  Lubecca  ; m i diede  in  ma- 
ttipocotrigliorì , poichrquadij.ubcccalottopretcfiodi  alfuneloroprctenfioni,  fi  "l* 
impadronirono  di  quanto  vi  era  [opra  ,edi^  6.  peggi  di  ^rtigliaria,  de  quali  era^  che 
armata  ; cofi  quefli  dauar.o  /opra  gl'  Imperiali , mi  non  permrtteuano  ,chenel 
Domimoltrofiafsoldajstrogentipcnl  , e quafi , che  non  admittenanola  dimo- 
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non  Ufcif  •’<*  de  ^iiedtft  nella  Città-,  è vero  che  quel  Senato  non  bauea  fiUta  efprefsa  mentio-^ 
ira  fjr  gcn-  nr  de  Suede  fi  » mà  folamente  vietato  à qualunque  Uraniere  il  far  leuatc,  ò émora- 
Mr*ftranic"  Città  fen':^a  efprefsa  licem^a , nondimeno  ilR^fene  dolfe  con  lettere  al  Se- 

****^jÌ*rTiÌ  di  Rimarlo  più  toflo  male  spendente  da' pnuati  maC  affetti  tcbe^ 

«luolc  (il*  dallavolontàvninerfalejepregòqiiclLCittààcorrifponderei  quei  buoni  tratta- 
qiierto  He-  menti , circi  Cittadini  di  Lubeccariceueiiano  nellaSuetia;ntà  con  tutto , che  le^ 
Lu^cci'r’  prohibitioni  del  Scnatofofsero  feuerijjime, nondimeno  il  Gouematore  é ytfmarne^ 
Suifizcli  conduceita  fempre  genti  per  feruitio  delle  fue  Naui , poiché  U prei^  eccejjiuo  ficea» 
mSlut?Lii  che  molti  fprri^'sero  le  leggi  » li  Suedefi  adunque  bauuta  notitu»  che  vn  buon  mi- 
bccf-i . f he  Ji  quelli  fi  erano  adunati  per  andare  à filmar , gli  andarono  ad  incontrare,  e 

al  (cntigio  gli  vccifero  tutti,  fuorché  quattro,  che  fuggii  ono . 

raHoie"**"  ^ Suetia  in  S tettino  à terminare  quella  fortificatione,(^àéfponer 

lIlÙHi  le  cofe  della  Guerra  che intcndeua  di projequirel anno  Jequente  , fece  vemeedlui, 
Jccnilc  fot  le  genti  da  guerra,  eh' erano  (merchi  nelTlfole  di  Ruga,  yiedom,K  Stralfonda, 
liKcationi  poiché  da  quella  parte  non  hauea  più  che  temere , diede  le  paghe  all Effercito,e  com- 
^^^'‘dòahe  ciafcheduno  fteffe pronto  alla  mare hiata , noiieffendoui  tempo  da  perde- 
Hi  Siicua  fi  re-,  di') . di  Dicembre  andò  in  Caflello , doue  fi  trattenne  allegramente  con  il  Duca» 
cflcrc*^'  lafciòdi  mofirare,che  il  (uo  iugreffo  in  jllemagna  non  hauea  quel  felice  ap~ 

giKticoco-  plaufo  ,chegliera(latopromtffoje  doue  fi  era  creduto  , cbetuttili  difguftati  delia 
n G et  ma**  d\Auftria  foffero  paffati  ad  incontrarlo  ,&  ad  vmrft  con  effo  lui  , h vedeiLu 

ijìa . tutti  andar  circonfpttti  , e renitenti , foggiunje  però,  che  fperaua  é peruenire 
questo  defiderato  fine. 

Cosi  taluolta,  & allo  fpefjo  s'ingannano  lijlelji  Regi,  ancorché  nati,  e nodrià  ne’ 
maneggi  de'  Rggnifia  fpcrans^afì  le  ombre,  anco  àgli  occhi  loro,  maggiori  de  corpi; 
non  fono  li  popoli  così  facili  à correre  alte  riuoliitioni , e non  fono  li  Trencipi  così  in- 
di nati  allcfibelUoni , contro  il  Superiore,perche  temono  le  pene  di  quel  dditto»cbe 
prona  di  raro  il  perdono,  e non  perde  giamaila  macchia  ; Ceffempio  del 'Palatino 
era  troppo  df  recente , e la  calar»  ità  di  lui',  che  fi  vedea  di  profpettiua  quafi  chcj 
mendicare  il  vitto  à fpefe  della  Olanda , focena  racappricctare  li  più  difgufiati . 

il gaiìigo  de’ Grandi  ferue  é freno  à Grandi  ,mà  de'  baffi  èridottoadvnofpet- 
tacolo  del  popolo , che  non  fola  non  ficommiioiie  ,mà  nello  fleffo  punto  commette 
delitti;  il  Prencipe  à miogiudicio , dourebbe  mutar  fide  gafiigar  i Grandi,  co’l  fup- 
pUcio  della  morte,  perche  hanno  molto  da  perdere  ,ela  plebe  con  Ut  lunghesgf^a  ìel^ 
la  vita  penofa,  perche  non  hauendo,  che  perdere  altro,cbe  pouertàpoco  fi  curano 
del  morire, ch'é  il  fine  de'  tormenti,e  della  condittone. 

Siilu  ^ fi  I^po  queiio  coHgreffo  ^li  pafsò  f Odera  eoa  ottantacinque  Cornette  di  Caualle- 

fa  l’OcjCTà  wu , e dodici  Reggimenti  di  Fanti,  e fettanta  peo;p^igrolfi  é Cannoni  con  molti  altri 
ow*'  e gran  quantità  di  gappe,e  badili,  & andò  à Damm . 

Haneua  intanto  à fei  di  Decembre  il  vento  quafi  foriere , ò furore  di  Marte  im- 
inMagdeburgo  che  vi  bauea  apportato  noumediocr* 
vcmo'*ii!!!.  » e parue , che  face ffe  lo  sforo^onclle  Cbiefe , cominciò  egli  sù'l far  della  fera  » 

M J5(ki.ui  atterrò  molte  Cafe  , e mulini , buttò  à terra  vna  pane  della  Ùjicfa  di  Santa  Cathe- 
^ ' riim, rotai, ò quafi  tutta  quella  di  San  Giouinnt  ,quelladi  SantaGertrude,e  qutl- 
U di  Sant'Unna , c buttò  alcune  Tetri  à Su  lentburgo  ; fice  molto  danno  alla  Ca- 

pella 
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féUd  tbuUiuta  del  Taraéfo,  doue  erano  figurate  le  cofe  del  TeHamemo  vtcchio  , e 
nuouojc dalla Cl»e fa Cathedrak  fconquafsèbtttt andò à terra  leLoggiedel  ('efco-, 
uatoconmerawgltaefirema  di  tutti.  .4nco  le  cofe  naturalt  f recedono  alle  volte^. 
alle  accidentali , à buone  t i cattine  » che  ftano , onde  trafferogli  Ethnici  la  fupcrlìi- 
mne,  che  dtffero  degli  augurifj  tjìtmando,  che  la  natura  Secretaria  di  Diotfòffe  I'om- 
rara  della  volontdCclefte , e con  mute  lingue  parlajferogli  ammali,  quafi  H araldi , . 
keofetm  10100011, furono  vaaitd guidate  da  quellairreligiofa  Religione  , peiclx  li 
veri  (egm  fono  fuori  del  cor  fa  della  natura,  efabricati  da  Dio  fopra  [ordine  delle  co~ 
Je,&'mpafìaùd'omnf>otenga  affoluta,  aeciòche  deflino  flupore  ne’  più  oHina^  ' 

ti  cuori, fiche  non  fi  deue  delle  cofe  nrUurali,  ebannoi  fuoi  corfi  limitati,  e con- 
fiteti. 

Hi  bene  il  Cielo  negli  ^rfenalifuoi  armi  da  morte,  mi  niuna  , che  ponga  terrore 
hi  pettobumanoifelapotenga  maggiore  nonfi  fi  fentire;  quefli  venti  fecero  più  ir-  nuioftin*. 
Tigidirg[  animi  de’  Magdebnrgefi,  onde  più  oilinatamente  profeguironogli  appara- 
tidigiierra,  protudderolaCittidivutoitagiie,e  non  tralafciarono  ifinfcfìaregU  ^ 
l mpenalt  con  feorrerie  continone  in  numero  di  cinque  mila,  che  vfauano;  conduf se- 
ro in  vna  volta  due  mila  porci  » gran  quantità  é pecore,  e buoi,  c frumenti  nella 
Città. 

d lll^  di  Suetia  per  tanto  più  impoffeffarfldeìlavoloTui  di  quei  Cittadini.  Man-  Il  Rèdi 

dòlorovnvalorofoCapoda  guerra,  parendo  che  quelle  Soldatefche  non  huueffero 
aitrobifoguo.  dìncflifìt  dCoUoncUo  Tbeodoro  FalKembergo , dia  cui entratoj, chcml-crm 
nella  Città  pane  , che  fi  auangaffero  li  progrejfi  ; e fi  accrefceuano  le  Soldatcfchia  IJJ 
Ogni  giorno  di  trenta,  e quaranta,  che  vi  entrauano  alla  sfilata  ; Quiné  il  ColloneUo 
confHcento  Fanti,  e due  compagnie  di  Cauallt  fi  pofe  adofio  ad  .Akrsleben  di  nuoùo 
prefiéata  da  Imperiali,'effunM  de  quali  ne  vccife,  & dtretautiiie fece  prigioni  ; vi  da' Ma^de 
trouò  quantità  dt  viucrt  « c munitioni  da  guerra , quefie  couduffe  tutte , c di  quel- 
le  pigliò  fato  quanto  foprau.tno^aua  d bifogno  dt  quel  popolo  conducendolo  bu 
Magdeburgo . •BtonoJà,chenoiivifitrouòiÌDucaditìolfatia,foluoadimo-  . | ■ 

rarui, 

L'e[feredaqutlluogofiatscondottevialtenHmtionìfùcaufa,chebtnprc{lari- 

tornaffe  in  potere  de  gl  Imperiali,  li  quali  radunatifì  inbuonnumcro  vi  andarono  Alndebra 
con  otto  pcT^i  di  Cannone  ad  ejpugnarla.  Sofiennero  queUi  afiai  cofìantemcntc  da  t'PBl'ato. 
principio  la  furia  de  Ce/arei  ,mà  nonhaucttdopoluere , furono  afirctti  à renderfi  à 
patti,  che  gturafier  odi  non  ferutremai  più  contro  flmperadore  , eperf»  lafciaffero 
[ armi , c Cauallt  ; àgli  vociali , ciré  baueanocondotte  robbe  in  quel  luogo  potefie- 
ro  riport arfek , queìL  c'haueauo  qualche  negotio  in  M,agdeburgo  pifteffcro  andarne 

àfpeérloper tregtomi,efe piùvillefkro,fofìeroJlimattfpergiuri . EchcbPre- 

Seguito  così  [accordo  , vfeirono aiuelU  , & entrarono  quefli  a’  15.  di  De- 
cembrfLj-.  jl  Tilnfirt 

Dall  dtrapartequridiMagdeburgoaffdmnoEghebie [occuparono conmorU  mimftraro 

di  quanti  ] mperiali  vi  fi  trouarono . re  di  Mag- 

llCome diTilli  in queflo mentre,  chauca  hnituto  iUommando  ancoradellej  ri^chfTìac 
gf net  Cefiree  ,fcrffie  vna  lettera  all'»dldminisiratore  di  Magdeburgo  infinuandolt  cSuiodicó 
dtbamreordiuc  4al[ Impcradore  étidmeqmliaCiuàaUa  douuta  obcdietria,c 

^egan-  Cetuca. 
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fngmdolo  ai  aioperarft  cm  quei  Cittaiim , chevon  ajpettaffr*  mali , aliefa' 

m compagni  » ò feguaci  iellaguerra  > e delia  fon^»  &■  in  imo  fkfJo  tempo  ft  oc- 
commodaffe  egli  ancora  d quella  obedittrga  , che  fi  deue  al  Capo  deU'Im^ 
feria. 

Il  it  Inghilterra  ,àcui  tanto  apparteneua  la  reiutegratione  drl  “Palatino  , mc- 

nrtofttcix  li  trattati piaceuoii  non  erano  bafianti  à perfuadererimperadoredper-^ 
donare  al  Cognato , hauea  voluto  aunenturare , fe  qualche  fbrga  vnita  d queiladò 
Svetta  poteffe  condurre  di  movo  l’Effvle  in  Stato  * « però  fatte  sbafare  fé  franta  nàia 
gliIlKtri!^  Iteeflerline  al  Marcbejè  di  Hamilton , gb  hauea  commandato , eh'  andjffe  con  diaci 
il  milaSoldati  d guerreggure  in,4lemaf7ia  ; e quefiadebberatione  diede  molto ca- 
d^Han^Ua  lare  àVroteflanti , vedendo  vn  l{é  prefenU  con  poderofe  forge  al  partito  loro  j €► 
à f utrieg-  yn  altro  (come  p éce)  fotta  vento»  chein  ogni  cafe poteva  fommmSìrare  ,egeati» 
^ danari , e pareva  laro,  che  vna  yoUaèmpegruto  quel  pegno  , (offe  nece(prato  i 
rompere  tutti  i legami,  che  di  antica  amicitia  con  la  Cafatf  ^ ufiria, il  tenevano  di  • 
vifo dalla afjìfierrga per laricuperatione violente iel’PalMino;  quefia  nuoua adun- 
que fparja  frd  di  loro , U pce  molto  piò  vigorop , Cr  andò  ben  prefio  difponendogÙ 
animi  di  molti  ritrop  d mamfeiiarp;  e lafiefsa  altre  tanto  éfpiacque  dgC  Imperia- 
li , che  ben  vtdeumo  tutte  le  cofe  de'  Trotehanti  caminare  d gran  paffl  é yna  for- 
midabilevmone  ,perlocheCe^renontralafciòdi  foUicitare  il  Conte  dìTiib  d rea - 
derp  coni  utte  le forge  formidabile  aW  inimico,  acciò  che  tanto  meno  p arrifcbiajse- 
* roi  Trencipi , e le  Città  de'  “ProtePanti  ad  aggiuntar p d lui  j Trldil  Marche/e  Eiet- 

tore di  Braniebutgo  ,fà  de'  primi  d dar  fegno  del  fuo  animo  foUeuato , t neprtfe  /.t» 
occifione  dalli  danni , che  facevano  le  Soldatefche  Cefaree  nei  fuo  Stato , le  quali , d 
nelpafsare  ,ò  neldirnorare  p valevano  di  vna  sfrenata  licenga,  eta!e,che  ogni 
'•>  furto  parea  loro  propria  dote,  & ò fofsenecefptd  per  non  bavere  queir  demento, on- 

de fono  chiamate  SoldatejiÌK , i fojse  vna  conmuenga  de’  Superiori , bafa  che  diede 
materia  alF  Elettore  di  publicare  vn  Editto , che  fu  il  primo  grado  dininnciti/L,  . 
V Elrtwrt  E(iccontaua  egli  a’ fudditi  quei  danni , che  loro  medepmi  pa  tiuano , e gli  ejsageraux 
di^  Brandy  xon^codlfime  parole  di  fenjod  fine  di  eccitare  lo  /degno  de’  fudéti . Diceuadi 
wl^vn^  bavere  lungamente  foffertoltfpoglideilecafe  loro,  i ladronecci  degli  armenti, l.tj 
«o  k violationedcllepHbli^Prade,ìirriuerci7ge  fiacriUghene’Ttrupij,lo  fìnprodelle 
datcfchej  Fcrgini  anco  ne'  luoghi  S acri , egf  incendìj  di  quelle  fiefse  eafe , che  gli  haicMofer- 
ImperiaJi.  ^ bofpitio,  e le  hauea  foferto,  perche  hauea  pure  f per ato , che  gli  vfficij,  e que- 

rele fattene  , dotte  più  bifognaua , foftero  per  dar  rimedio  d quelle  crudeltà , 
amici  fiaccano  così  efsecrande,  chepià  nonp  poteuanotemere  dagt  inimici  anco  fie- 
ramente inajpriti , md  che  invano  hauea  procurato  , & onemUiordim  talco  feueri  , 
poi  che  gli  vfficiali  moHraumo  lo  /degno,  c'haueano  di  ftmrp  rinfaeciurede'  delitti 
rmlitari, onde  non  loiononUcaPigauano  per  reprimerli,  md  nUfsaumo  più  loro  ii 
freno,  e permetteuano,  che  gli  Uccufatori  fofsero  chiamati  con  titolo  di  Seduttori» 
aù  tir  afpramente  puniti , onde  baueano  II  fudditi  lapena  degf  altrui  delitti  in  aiiuan- 

targio  del  proprio  danno . Che  però  non  potendopptù  dijf  rire  il  rimedio  douuto  da 
" 'p^iptgiùfioaUadiff'efade'f^afsaUi,commandaua,cheritrouandofi Soldati Im- 

i!  periati  ,che  per  lo  fiato  Elettorale  pafsafsero  d truppe  co’  loro  vfficiJb , ò difimiti 

nnltttertdipafisaportononfoloH$Hf»fiKruofifcfi,  mdrioeum,<!rulb>ggiati  cm 

epu 
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'ipttagictt0>  Mitfefeif$!sentrouatiimauiÀlU^de,& ci mifatti.Jofsmi ferii 
frgmtMhe^tiprigtmi  ,c<mdottiàlt*ogbi pmvum»doMf«fser»€afi  di  preftdif,. . 

&■  emenda  tfut^loatani fofsen  condotti  à MimHri  EltttoraU,  acciò  chemcMtfsero  . 
ileondegiuea^go  »efe  tadiperfeguitati  volessero  far  refifiens^a  , ne  potefsero  efstr 
pretì  tfofsero  omeopati  j pei  cbe  le  rapine  non  erano  à beneficio  di  Cefare , il  quale 
ne  meno  k fottuacommand<vecoHtrolipopoliobcdiettti,etati  non  meritauono  il 
nome  di  Soldati,  mà  di  publici  ladroni . 

Queiii  palrliei»ejiatHpati  timproueri  hauertbbono  al  fìcuro  pafsato  Camma  del- 
Vimperadore,  fe  gli  fofsero  intieramente  penetratti  alCorecthio,  mà  no»  giungon» 
tatù  oltre  » òquèli  fom  li  misfatti  di  Soldati  nonpagati , perche  nelle  amicamare 
de  Vrencipt  vipLmo  leptardie,  acciò  cbe  non  paffino  le  materie  noiofe,  ò che  pofsa- 
apportai  eolpadc  Mimfiri , e ffui  pafsano,  ottengono  il  beneficio  di  tutte  le  co- 
fe  prefentate  à Trencipi,  di  profumo,  di  coperta  ricamata , e vaga,  & in  vafi  doro», 
à d'argento  -Beato  quel  Trenctpe,  chesà  trouar  modo»cbe  le  giungano  pure , & in- 
tatte le  voci  de'  popoli,  e delle  Tiagge  anco  più  lontane  - 

N 0»  hanno  i Grandi  pin  danno  fa  pompa  delle  chiaui  d’oro , perche  queflo  metallo 
chiude  lepàitmpottanti  materie  al  fno Signore, e quelle,  cbe  apre, fono  lucide»  e ri- 
fplendenti. 

13* qaefio editto prefe il doMuto argomento  Hìlf  diSuetia.cbefofsetempodifar  jj 
dithiarareaptrtameuteilMarcljefe Elettore,egli feri fse pregandolo à darli ilpafro  Su«ia  de» 
di  Koiìrtn  per  bauere facile  il  tronfilo  dalla  Vomerania  nella  Marca  , epafsar  anco 
iacafodtbifeguoà  Magdeburgpi  MàilMarcbefe  , cbe  mi fur  anali  propri j intere f-  ftiinall’t 
fi  con  altro  coKpafsotHonvoUe  concederglielo  afpettando  divedere  invantagpo 
tnaggfore  C anni  del  ; cosi  vedefi , che  queflo  Vreutipevolea  valer  fi  della  acca- 

fitcne  difiu^  defiderar  àqucfit,&  à quelli  per far  maggiore  il  fuo  vantaggio,  e fe  at- 
timo mfiriuathnore  ,nrU' altro  neòiua  ù fperanga  - 

Chi  legge  te  Uifiorie,  enonefsatmna  le  atttoiii  de  Trencipi , defìma  Panimo  i 
troppofcmplice  diletto,  e documtuto.  Hahbùtmo  veduto  tl  I{èd'InglMlterradav 
Sf*teal^èdiSuetia.  Bifagna  anco  vederlo  coucb'iuder  paco  con  tl  fif  di  Spagna» 
come  paco  phma  l'bauea  fatta  con  quello  di  Frauda  , con  molto  vantaggio  di  qual- 
che Catholteo  in  quel  Regno- 

Era  adunque  già  pii  di  va  anno  fiata  trattata  Lega  ,e  confederationefrà  quefii 
dsuRp  ,efàcouèinéa  à i^.eb  Nonemhse  ,epubiicacam  Madrid  »e  giurata  dal  l{i 
À di DecettJfre,f^t»Lendradah^alttoRfpmr giurata  a'  i q. dello fief so- 

In  efsa  furono  poomefte  stolte  cofe;  che  le  Naia  Alt  vno  ,e  dell’ altro  fi  prtfia-  * 

tebbono  b<more,Cp  amto»d*nendaeomniciare  quindici  ^omi  doppo  qutfìa  pn-  «ri^lrér- 
bUcaiWKaqua»todMare,tremefiquantaaltlf^  »tnouemefi  di  là  dalla  linea 
£qu.  nottialc, doppo  il  qual  tempo  fi  douefse  refbtuire,  quanto fofst  prefofrà  di  loro, 
ne  ai tiatodtcffi  I(i,  i^uoi  prtfinrebbe  fonare  aÌHto»ò  configliocontro  li  Stati  Alt ah 
tro,  e rncuaarebbono  à qnalsuque  Lega  incontrario- 

Si  rnonafsero  li  ecmmereif  frà  yafsaìk  Uro  in  tutti  quei  hu^,  dotte  erano  prii- 
mndeite  guerre  trà  Filippo  Seconda,  e la  Rfgfua  Eltfabctta , ntfiicefte  biftgtto  di  ol- 
ire paermi,  ò Salweondotto  pagando  però  ìi  Datij  confueti  etafcheduno,enonpotefi 
fi’^ogiinglefitondurperfmtiirqbbiéOkmiefine  SmidelCatboiko,epo»efier^ 
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furimente  le  tJaui  da  guerra  in  cafo  di  neceffità  di  borafet  maritima  entrar  ne’  "Par- 
ti de'  Confederati  per  rihauerfi,  rifarcire  i danni  patiti , e prender  vittouagl’j , c che 
li  fuddititf  It^hilterranon  Afferò  moleiìati  nelli  Poe  fi  del  Catholico  per  cagione  di 
1{tligione tpurchenondefferofcandalo  ;eqitandoakHnode‘  fudéti  faceffe manca- 
mento controVaccordotfoffe  quel  fola,  ò quelli  cafiigato  ; Li  beni  di  coloro,  che  ma— 
rifiero  nelli  Stati  ddS  altro  l\è  , foffero  conferuati  d gli  hereé»  t fucceffori  del 
morto . 

Tutti  li  pfiuHegif  fofpefine  tempi  dtlle^ierre  ,egidcoaceduti  àMercanti  ,ripi~ 
gUaffero  il  lorovt-jprc^ . 

■ Nafeendo  occàfionc  di  nuone  difeordle  frali  due  \i,ne  douefsero  i F affolli  effe— 
reauuertiti,  e qttefli  hauefsero  fei  mefì  di  tempo  d mirare  i loro  effetti . 

Nepotefsero  le  Nauiefser  arreftatc , per  fermrjene  iguerra,  ferrea  efprefsa  vo- 
lontà de’  Padroni-. 

Fofsero  lafciati  liberi  ti  prigivm  dell vno,  e dett altro,ancercl}e  condennati  à Ga- 
lera, pagando  filo  le  fpefe  del  viuere . 

Tutte  le  attioni  ciuiUjofpejeper  le  guerre  pafsate,potefsero  efierriuiuificateanit 
ojlante  preferittione  ,ondt  iitempo  dtUaguerra-non  fi  potefse  commmerare  a pre— 
fciiiiere  attiene . 

Quando  ^i  Olande  fi,  & altri  Stati  confederati  vdejsero  per  mexptp  del  d’ In- 

ghilterra proponete,  òtrattar  pace  con  quello  di  Spagna,  queiìi  le  vdirebbe  voloa— 
titri,c  mofir .irebbe  quanto  diferifsealla  authorità  delibi  a Inghilterra . 

Comprcndcndofnn  qiiefla  pace,  e Lega  per  il  l{é  di  Spagna  (Imperadore,  & .Ar- 
ciduchi d\Lu(iria,gli  Elettori,  e Trcncipi , le  Città , e Stari  obedtcnti  delt  Imperio 
li  di  Francia,  Poionia , Stietia , e Danimarca , la  ffepublica  di  yenetia , li  Duchi 

diSuHoia , Bauiera , Cleues  yHolfiem,  Lorena , Parma , e Piaccne^a  ,il  yefcouo,  e 
Proti  inda  di  Lirgge  ,liD  iichi  é Ftorerrga , Modena , e leggio . di  yrbmo  <,  le  Leghe  ^ 
S Ulcere,  e Gnfe , le  Città  .Anfiattche , li  Coati  della  Fri fia  Orientale  ,ferrga  pre- 
gikditio  però  delle  ragioni  prete feui  dalla  Cafa  d Aufitia,  la.l{epublica  di  Cenoua,- 
il  Capo  della  CafaCoUonna , il Vrencipe  d Oria , U Capo  della  Cafa  Orfina  ,il Duca 
discrmoucta,  U Signor  di  Menaeo  , il  Duca  della  Mixaudola  ,jLPrencipe  di  Iriafsa  ,■ 
il  Conte  di  Sala,  O-  il  Conte  di  Colomo . 

£ per  la  parte  del  d Inghilterra,  [ imperadore  con  gli  Archiduchi  d Auihia  j. 

^ gli  Elettori , It  Stati . e Città  delC  Imperio^,  li  Duchi  di  Lorena  ,Samiia  , Branfuieh 
Im  eburgo,  Michtìburgo  ,eyirtemòergo,ilLangrauio  d'Haffia , Marchefedi  Ba- 
da, Duca  di  Voniirania,  Prencipe  d Hanalt , li  Conti  della  F ri  fia  Orientale , li  Can- 
toni di  SM-ggrtri,  e Grifoià , e le  Città  mamme  An ftaliche  yh  Fi  Cbriflianiffimo  , . 
di  Danimarca , di  Toloma,edi  Suetia  ,la  E^epublica  di  yenetia , il  Duca  Hoifiein  ». 
tSr  quello  di  Fiorenza. 

Il  Rè  d’tn-  nona,  e da  faperfi,  cheUAgoflo  prima,  che  quejla  pacefò  fse  conelufa,  il^èd /»- 

mi'ia  Ani-  1 hauea  m.mdato  Amhafciadori  alU  Stati  di  Olaiida  , per  indurli  ancor  efji 

b.ifci2(lcii  a pacificarli  con  Spagna,  Queflo  Ambafeiadore  haueanarrato  in  quelSenato,  che 
Ohn^arcr  cfsendoaltra  voltafottoila.j,  di  Settembre  1625-  Stata  conelufa  Lega  tràtlfua- 
h paci  ron  BÌ»  c le  Prouincie  vnite  controilFi  di  Spagna,  folo  per  lareiìitulione  ddPalatiaa— 
fQ^eld^tà^queUeTrmafici  bqrahmnda  ilJ^i  éSpagnn  fatto  /opere  inior- 

_ . gjitUcirp 
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1 interra,  tbe  egli  intendeua  di  dar  fodisfattione /opra  t vno , e t altro  Capo . E eo^ 

k me  li  Signori  Stati,  erano  fempre  flati  fatti  confapeuoU  delli  trattati  precedenti,  co~ 

I sì  bora  gli  rapprefcntana,  che  era  al  Rf  d’Inghilterra  fiata  data  da  Spagna  intentio- 

t m /opra  il  più  importante  punto  del  Talatinato  > e tale , c’hauea  flimato  bene  di  ac- 

y certame  li  trattati , e quanto  al  fecondo  appartenente  a'  Signori  Stati , haueua  il 

k Catholico  data  facoltà  à quello  d Inghilterra  di  trattarne , ò pace , ò tregua , onde  li 

pr  egaua  à dire  il  fenfo  loro  in  queflo  particolare.  Tardò  molto  la  rifpofla,  laquaie 
I in  fine  altro  non  fù  ,fe  non  che  quando  fentifsero  li  Signori  Stati  » che  la  pace  potefse  óla^a 

loro  apportare  giouamento,  lo  hauerebbono  figmficato  al  I{ft  acciò  che  egli,  più  che 
k altri  baucfteChonore  di  trattarla,  e concludere.  glsfc, 

TUà  poi  che  termina  I anno,  potremo  ancor  noi  pofare  la  penna,  per  ripigUarlapi» 
y alla narr attua  delle cofe dell'amo  lóji. 


II  Fine  del  Primo  Libro. 
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ARGOMENTO. 


ON  impedifconri i rigori  del  Verno, 
che  il  Rè  di  Succia  profeguifea  la^ 
Guerra;  Prend’eglila  Pomerània,e 
paffa  nella  MarcadiBrandeburgojil 
Tilli  và  ad  incócrarlo,mà  quegli  minor 
di  forze  fi  trincierà , ne  fi  lafcia  tirar 
. alla  Campagna.  SifòlaDietadiUp- 

£a,  doue  fi  delibera  di  armare  Contro  Cefare  per  non  re- 
ilituifeibeniHceleGaftici,  e'pcrConferuarla libertà;  lo 
jSuecoaccrefciuto  di  forze  prende  Francofbrte  all’  ede- 
ra, è Lanfperga . Il  TilIialTedia  Magdeburgo,  e quei  Cit- 
tadini chiedono  aiuto  alio  Sueco , il  quale  glielo  promet- 
te; mà  negatogli  il  pa(To  dairElettordiSaflbnia  , c tardi 
hauutolo  con  arte  da  quel  di  Brandeburgo , non  può  in_. 
■tempo  vietar  le  fiamme,  & il  ferro  I mperiale,  che  rouina- 
no  quella  Città , la  qual’  è fofpirata  per  pietà  dal  Tilli , e 
perfdegno  dal  Rè  Guftauo , che  ne  giura  la  vendetta; 
nondimeno  è accufato  di  negligenza  , & egli  ne_j 
incolpa  gl’Elettori  Protefta'nti  , e gl’ifteffì  Cittadini; 

L’Haflbj&ilVaimaradherifconoal  Rè.  Vittoriofoil 
' l-ibro  Secondo.  A a Tilli, 
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Tilli  vuol  ncce(Iìtare  il  Sa{rone*àdichraraffiperrinipe-»' 
radere , & entra  in  quei  Stati , onde  TElettore  fi  pone  al- 
lombra  dello  Sueco, e congiungono  Kàrmi:ilXrorice  pijJp 
de  Lipfia , e tirato  alla  Battaglia  perde,  con  granrouina 
de  gl’ Auftriaci  5 la  Saflonia  Infcriofe  fiori  lafcia  Kora 

fottoferiue  al  Decreto  di  Lip^a,  Vyircem^ga,  & 
Vlma  ilrìpudianoaccomodandofi  tonl’lMperadore:  il 
Tilli  raccoglie  le  Reliquie,  mà  fenza  profitto,  perche  dal- 
IVna  parte  il  Saflbne  ricuperati  i fuoi  luoghi , occupa  la-f 
Lufatia,  eia  Bohemia  in  gran  parte,  edairaltra  lo  Suc- 
co reftituiti  già  li  Duchi  di  Michelburgo  in  Stato,  pafla 
5n  Francqnia,'hà  Francoforte  al  Meno,  &Hannau,  e fi- 
nalmente Vormatia,  e Magonza.  Inghilterra  poi  inua- 
nofi  affatica  pregando  perii  proferitto  Palatino;  Treu^ 
ri  fi  dà  alla  protettione  di  Francia,*  il  Duca  di  Loren^ 
con  poco  felici  auguri)  arma  per  Cefare , e THorno  prél|- 
de  Hailbruna.  Patifee  discordie  la  Cafa  Reale  di  Fran- 
cia, ntirandofi  il  Duca  d’ Orleans  , e fuggendo  la  Re- 
gina Madre  dal  Regno  ; aì  Gouerno  di  Fiandra  è detti- 
nato  il  CardjnaUnfante,  e li  Spagnuoli  patifeono  |;raui 
danni  da  gli  Olandefi.  Jn  Polonia  pacificato  il  He  con 
rOttomanno  accetta  la  Guerra  offertali  dal  Mofeooita 
per  cagione  diSmolenco;  l’Italia  vede  pallar  la  Regina 
d’ Vngaria , de  ode  le  miferie  di  Correggio . 
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I LIBRO 

I SECONDO- 

* CoHartte  appreffo  de  gThHomini  volgati  la  oppinione^, 
che  il  ben  fapere,  lini  ben  operare  dipendano  dalla  imi-  T. 

tatione  degC^ntichi  ,onde  veéamo  coltiuate  le  Hiflo- 
rie,  ammirati  i dogmi . e juaft,  che  adorate  le  THemorie  jj  ^ 

degP^Hi.  Quefìa  humiltàdi  pctfteri , che  Sìima  la  Siicria  m- 
credetn^  di  fe  fieffo  molto  minore  de  gf altriotmida 
Grande,  nedaVotente , di  cui  proprio  itauthori^are  vemafcnza 
Ugni cofa  non  pratticata  ; tk  militia  de gi ^intubi , come 
d cbe  in  molte  parti  mntataaltvfo  deH’armiiiuoue  j & alle  Fortrt^ge  moderne  ,i  ìquaitìe- 

f nondimeno  continonatamente  fiata  mantenuta  nel  coSìime  di  tipo  fare  il  verno  » *°  ' 

fmcbeìlfteddOfiltptale  conlamuUiplicitidegrannimncangiaflile , publicale 
? Campagneperinbojfpite,&irripdtfeelaconutrfattone.  TUàtl  ]{fCn{lauo,licui 
mm  in  Germania  fono  li  motiui  di  ejuefia  penna  , /degnò  é fegmre  vn  otio/o  ef- 
fempto,  lot)«^iobtn  credere, chela  quaUtàde’  juoi  Ejprrciri  aunrggi  all'  aria  » 
pii  feÉttddtlTMoU perfuadeffe ,mà  fimo,  chepii  gli  fojfe  tCincitamentoloj 
^oria  dinuoua  introdntnone  di  militar  difeiptina,  com’  era  fiato  di  mtoua  Cafira- 
metatione  da  noi  dettaTrinciera  , nella  quale  non  fi  contentanaegli  di  femplice 
rtparodi  t erra  algata  ,òdi  ptcciol  jb/fo  canato  , mi donendofi  rinchiudere  in  ter- 
nthit  di  Campo  di/ponenane  li  ripari,  come  di  ben  munita  Forttgga  adattando  tri 
te  eoTtmi  Baloardije  megge  Lune,  e le  ritirate,  onderà  non  meno  difficile  il  tcn- 
tarlo  ne  ripan,  che  tattacc^o  nelle  Fortegge  ; parta  , c*hanejfe  pre/oit  cofiumt  otre  dei'*' 
da  Tartari , che  aleggiando  in  Campagnavfano  leCitri  portatiti,  auuengacht 
m ogni  luogo,  eh'ei  fi poneua , non  iTiffimna  in  altro  H fuoCampò  dalle  Città  , ehe 
ne  Ua  quaùti  delle  cafi,  poiché  non  vi  adoperana , ò Tiluro,  ò Calce  : nel refiante 
baueadifpoflii  luoghi,  e l'hore  delle  fumionì  in  particolare  quelli  pcrlafieli- 

^ ijone  (fe  tdt  nome  pnr  fi  conmene  à chi  non  bà  altro  di  Ffligiofo  , che  viu  corroe- 

Jta  X ta,ii 
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ta , ò fcdotta  crtdtnxfl  di  ben  ferme  à Dio)  le  preci,  e le  Tredici^  eranofrequen^ 
tate  , ne  la  militia  ifcufaua  dalf  rdire  ,òdal  pregare . 

Taffato  adunque  il  I{é,  come  dicemmo  à Damm  , luogo  pollo  alt  altra  parte . 
lì  Rèdi  dell'Odera dirimpetto  à Stettino,  erinuigoriti  gtanimi  de’  foldaticonlepaghe) 
G poiché  loro  prohtbiua  le  rapine,  e le  eflorfioni,  à tré  di  Genaro  fe  ne  andò  à Crif- 

fhriijc  l'af-  fenhagben,  la  quale  ancorerà  è alla  deflra  del  finme,che  non  molto  lontano  fcor~ 

■ re  nel  Telare . Quella  pia'^t^a , come  ancora  Óìtarte^ , era  di  gran  danno  a'  Stet- 
tineft  ,U  quali  per  effe  fi  iftimauano  , quaft  che  afjediati . ^llafera  ifleffa  il 
J{è  fi  fece  vedere  à gl’imperiali  ,mànon  con  tutteìe  fue  genti , forfè  dfìne  i indur- 
li ad  vfcirgli  altituontrofhaueua'  cglimandatootto  Haui  di  TiliUtia  cariche  sà 
perilFiume)mdnonmouendofi  ìi  Cefarcì,  la  notte  il  l{è  nd  più  intimo  filentio 
della  notte  fice  adattare  ottanta  Cannoni  in  vari)  pofti  , e nello  fleffoten^ac- 
commodar  UTrinciere,  onde  lamattina, alt  apparir  delgiomo  ,fi  viddert^'Im- 
periali  affediati,  e cominciarono  à fentire  vna  inceffatite  furia  di  Carmonate  alle 
mura  , poiché  fempre  erano  fpardti  per  lo  meno  dieci  pe^CKÌ  * ^ tot  bora  1 5 . f ben- 
clte  dalla  pia^a  gli  foffe  rifpofìo  quanto  fi  poteua,  nondimeno  in  poco  fpatiotH 
tempo  vi  fù  fatta  così  grande  apertura  , che  vi  bauerebbono  ootuto  entrare  due 
carra  congiunte,  pcrloche  fatte  dal  ^èauangar  le  foldate/che  alla  breccia,  ne 
tentò t acquifìo  ; non  perderono  li  Cefarei  il  vigore  ,ne t animo  tfit  diffefero braun-> 

■ mente , e per  due  volte  ributtarono  t inimico  facendone  quella  firage  xcbe  poterci 

vj.'oiou^  ^ nomaggiore,  ErautalCouernocott  duemila^  cinquecento  faldati  DonFerdman-. 
mente . Jo  di  Capua  Caualiere  Napolitano  , il  quale  non  degenerando  puntodaUa  qualità 

di  lua  nafc  'ua , ne  dalle  prodc^e  proprie  delta  Tatria,nonfolo  difponeua,  e com^ 
Griffèiilia-  mandxua  la  di ffefa delle  1AuTa,mà con  lapropria fpada  fetuiuaàejiempha  fuoi» 
SafR?*  comcvidoueffcrocombattae.  Q^efli  vifù  da  due  colpi  dipiotnbo  ferito;  lì  l{f» 
fona . ciré  ben  intendeua  quanto  importi  al  Capitano  il  ben  cominciare ,e  tinferkdaprin* 

cipto  il  timore  nell  inimico , rinouò  con  tanta  fiereii^  tfiinatiene  t affaltorcbc 

Don  Fcr<Ti.  gl’ Imperiali  giudicarono  bene  di  fuggire  àCartg^  ; delibctatione  approuata  dal  ti- 
nindodi  more,  che  non  conofee  maggior  conmando  ,cbedello  fpauento;mcntre  che  adun- 
winiroPd^  qucdalfvna  parte  fall  nano  i Regij , doli  altra  fuggiuano  li  Cefarei  , de'  quali 
GiifTenhi-  molti  furono  fatti  prigioni  ; il  Capua  perduto  il  commando  de’  foldafi'^  rrfiò  al— 
imrore'^pr”  ftjbbidicngadclfì)more,e  combattendo  più  per  non  fuggire, ciré  pexviuat^fik 
gicuc . prefa , e condotto  à Stettino  « dotte  terminò  in  breuc  la  glotiofa  vita  , Ifeqcbt  «u» 
fatuitù,  è fopra  U di  luifepolcrp  furono  incifi  quefh  due  ver  fi, 

Stettmum , quod le  capturum Capua dixti., 

Tc  modo  captiuum  cernii  obircDiem,  - . 

^ Sia  pure  con  pace  delle  natiom  (ir amere  ,parm  che  troppo  votontieripunguutu 

• ! Li  Italiana  qualunque  volta,  che lorone  viene  l’ occafiione , e pure  ,fe[ affetto 

j,  non  mi  rende  cieca  la  mente ,non  è chi  ami  tanto  gli  tfUri  quantO'cheJlItalÙBio  ^iì 

• ^ualegli  bd  r{ccuuti  nel  fino  ,gU  hdparticipati  i l\egm  , donati  i titpli-  maggieri  ^ 
fommunicjtele proprie  foro;p  ,etuttogiomover{aiLfangue  fottoleinfe^ie  dico- 
loro , che  il  gemo  della  Grecia  bauerebbe  ebiamatt  Barbari , che  viene  a dire  mal 
tolti , ne  reìUamo  noi  però  di  verfare  à loro  prò  ,&  ilpù  delle  volte  al  capriccio 
loro,  egli  imerl,  t la  vita,egP  inchiofiri,  Idàforfi,  che^ftifono  effetti 

deik 
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delle  tHemorie  de'  popoli,  cb' altra  volta  prouarono  le  fpade  di' Italia  domina- 
trici . 

TrefaCriffenhaghen,  mandò  lo  Succo  alcune  truppe  del  Baudis  di  là  deWOde-  iiRèd 
ra  à riconofcere  vn  Forte,  eh’  era  fuori  di  Cart:^  ; & in  quella  guifa  s impadronì  5"”'* 
delCvna,  e dell' altra  riua  del  Fiume.  Hauea, come  raccontammo  nel  precedente^j  |•vM',  ^ 
LibroM  cura  di  tpiegl' Efferati  il  Conti  ,mà  perch’egli  fi  era  ammalato,  ne  potea  per 
vna  gamba  aferma  flore  à Cauallo , hauea  domandato  licem^  di  tornare  in  Ita-  ti . 

Ha,  & ottenutala,  era  in  luogo  di  lui  flato  dal  Cenerai  Tilli  poflo  il  Contea  . Co"'* 

.Annibaie  di  Sciamburgo , il  quale pa  appunto  fi  ritrouaua  à quartiere  à Cart^.  l'Sia? & il 
Hora  qu^o  Caualiere  intefa  la  nuoua  della  peréto  deU’altraTiar^a,conob- 
be,cbeà  quefla toccava é folìenere le  percofse de’ Suettptffit , ne ritrouandofi gen~  go'lottc" ri 
teàfufficietrs^aperfofleneretlForte , eh’ egli  hauea  fatto  nel  di  fuori , t abbondo-  *!'* 
nò,  &td)bru^iatoneil  ponte, ch'entraua nella  Tia^T^a,  fi accinfe alla  diffefa . c^Kaflc- 
.Andò  il  Baudis  à riconofcere  U poflo  iflimando  ritrovarlo  ben  munito  , màveden- 
dolo  abbandonato , dr  in  gran  parte  rovinato , fubbito  vi  fi  accampò  , e piantò  il  ^ucizcfi. 
Cannone;  Haueabene ilConte mandatoichiamare li  fuoit  eh’ erano à quartiere 
ne’ luoghi  vicini , e parte  erano  andati  à prefìdiare  Colberga , mà  non  gli  fu  dato 
punto  é tempo  per  afpettarli;  perche  il  ^ faputo  lo  flato  delle  cofe , furiofamente 
fuea  battere  la  Tia^  ; onde  il  Conte  difperato  di  foflener  [impeto  buttò  parte-»  Seiam- 

deU’.ArtigtiariJ  nel  Fiume ,tm  hauendo  cavalli  à fufficicrn^  per  condurla , e quan- 
*0  Mi  é bagaglio  , egenteflnuiò  à Lanfperga  , versò  quanto  vino,  e birra  vi  era  5 ^ ^ 
nbbrttgiò  le  munitioni , & alla  fine  polio  fuoco  di' ogn' intorno  dia  Tia^a  , acciò  . 

ebeinalcunapartenonpoteffe  fcruire à Sue^^efi ritiroffi  à Francoforte-,  Tardili 

fi  accorfe  di  quefla  fuga, mà  non  tanto  però,  che  dato^idlu  coda , nonglito- 
glkffe trecento carradibagaglio, & amattPiare  quaUbe  Soldato;  Erafivnitoil  uj’*S2- 
Ttufana  allenenti  I{effe,  e da  ogni  patte  fi  vctidcuanogt  Imperiali , che  tardi  fi  6*=®* 
rkourauano  aFrancofiirte  ,eL  mfperga , Doppo  quella  feconda  fortuna  il  Bf  de- 
liberò é feguiiarla , dr  auatr^arfi  à maggiori  prone,  per  lo  che  dato  oHine  perla  1 1 R è vuol 
riHor atiene  éCartt^;  è lafciatoui  prefidiocoimncuole , andfjenc dia  volta  di 
Lanfperga  , mà  ritrouò , che  il  Conte  Gra;^,  iui  Tenente  del  Geuerno  , non  era  da-  è'nc«mn- 
mmo  ,òé  fort^  così  debole  , come  penfaua  ; onde  gli  fu  di  neceffltà  prudente  il  ri-  - 

tamarfene  ; in  quella  ritirata  none  Compagnie  di  Croatti  feorfero  nel  Territorio  di 
Hetneìflat , e vi  fecero  danni  più  che  notabili  ; onde  il  l[d  mandò  àquelpaffo  none 
mila  Soldati  per  afficurarfme  ; nel  rimanente,  effendo  già  padrone  di  molti  luoghi , 
e dcUaVomcramarn. particolare  , éjpofe  la  maggior  parte  de’  fitoi  nella  Marca  nel[a  Mar- 
UHoua  con  penfiere  di  ben  preflofeguhar  le  facende  delia  campagna. 


ca  Nuoua . 
11  Sciam- 


A' queflomotofattopiù accorto ilGra:^,  ferffe  d Sciamburgo, e queflialTiU  btirgo  fi 

i » che  mandaffe  foceorfo  , e digenti  ,edi  vittouaglie  , ò vi  andaffe  egli  di  perfo-  mSda  l'uà 
«a,  poi  che  l'inimico  era  vicino  , potente , & infoiente  per  la  profperita  de’  fuccef-  »l  TJJu 
fi»  Ò"  effi  deboli  dì  forge  , fprouiìli  di  viueri , e munitioni  da  guerra , li  Soldati  mal 
trattati  dd  freddo  , e quefli  in  poco  numero  in  riguardo  dello  Succo,  non  hauendo 
^piùé  otto  mila  Fanti , e quattro  mila  Caudli , non  efferui  più  é due  peggi  meg- 
gani , otto  da  campo , e due  colubrine  , mà  fenga  caudli  per  condurli , cr  in  fine-» 
efferela  campa^  deferta  é ogmeofa  , effendofi  il  contadino  ritirato  jie  luoghi 
. . ' . forti 
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forti  con  le  miglimi  foilar.^  t ne  refttma  di  dolerfì il  Sciamburgo  di  hawreìn  iar^ 
no  afpettnto  vn  mifero  foccorfo  promeffo  di  tre  Itfggimenti  ; e perche  le  doglianT^ 
non  fi  cominciano  per  rna  fola , temànaua  il  Cotue  con  note  de  àfpiacere  di  e fiere 
dal  Cenerai  Tilli  nato  nelle  precedenti  lettere  poca  bonoxemlmeiue  trattatone* 

A Sa  Co^ofseroquefie lettere UTilltt  chcfitrouamrne*contormdiMagdebm^» 
fi)  one il tafeiammo »e deliberò  difartvnafeorfadiperfonaÀFrancofi)rte,perrime* 

diate  àgtinconuenienti>e  chiarir  fi  deivero  m. 

Giunto  il  Fj  nella  "Marca  nuoua  , la  quale  i parte  dello  Stattr  del  Marche fe  dt 
Brandeburgo , fermoffi  à Monteregale  , & mi  fi  diede  d raccogliere  nuoue^nti  *. 
gid  che  quelli  del  Taefe  doueano  alfiere  d pro^ij  intereffi  , e conofceua  « cw  per 
toner  pede  avanti , U fue  non  baSiauano  , e q^e  anema  fi  erano  date  alla  rapi- 
na, Cr  d gl'  incendij  imitando  gl  Imperiali  in  quefia  parte  ; bene  è vero»  che  it 
* male  i vn  fimile  della  natura,  poiché  facilmente  fi  apprende-^'  quefii  mali  c'baa- 

' : no  bifogno  di  rimedio  , prima  che  fi  radichino  , Mibab  tjii  di  prouedere  con  vtt 

publico  editto  ;md  per  non  manifeflare  le  colpe  [uoifpoliticanonbena^cm*- 
tada  tutti  ipoi  che  per  lo  pià  gli  editti  diclnarano  i popoli  fcelerati)  prefe  il  prete- 
Podi  ordinarexejar  leggi  alle  militie  da  ofieruarfi  nel  fogffomareà^ettmfitarp 

, ne  Taefi  altrui,  doue  il  ritrouar fi  con  ecciti  è pm  fe  fido  granella,  »e  Pag- 

rrauarli  pià  del  dovere  i ù^uria».  e delle  ojfefcla  maggiore  i il  àfraudar  le- 
fofiange^-. 

Otdini  lìcl  Cominciò  quefia  pramatica  dal  più  de^o  luogo-  imponendo  la  pena  deuMc 
Xiiutoriia  x)ita  al  danneggiar  Cnk/e,  Hofpidali,  e luoghi  pij  ,ò  gravarli  ialloggjtcome  anco- 
«&»^****'  àfiurbare  gt EctUfiafiici  dal  loroeffercitij . 

Quindi  pafsò  aUa  riuerenga , che  fi  deve  à Magifirati » commmdando^  chcj« 
foffe  larolafciaxo  ùbero  l'vfo.  ^l' compartire  gC  ^ggi  » e non.  ardljjè  alcuno  db 
prendere  contributioni  maggiori  delle  affivoate  ',  & in  vero  , che  fomìx^amente^- 
preme  quel  Soldato,  che  non  contento  della  fhwi^a  ».e  tavola  d^inatali,  vuotefi- 
fere  pii  che  padrone , e diffipatore  della  cafa;  epureleSoldàtefche  de’tempino- 
flri  fi  fonovfurpate  quefìe  lieenge , ciré  non- furono- mai  negt  efierciti  antichi-,, 
quindi  i che  quelli  furono  degni  di  lòde-,  la  quali  non  sàcome  ben  conuenga  à quo- 
pi,  chamto  portato  vnaviokntemercantia  nella  militia.. 

Fù  il  tergo  luogo  (^J^natoal  commodo  , òper-dirlo  propriamente utl  m/nor  dòn- 
'■  no  de'  popoli . Deliberò  , che  gii  alloggiamenti  s' intendtffero  fianga  , legna,  fale^ 

aceto, eliriflrinfetanto, che  volle,  che  il  fuoco, &Ultimofì>ffecommune  tri: 
tl'PadronedellaCafa,&‘iÌSoldat(y;e  colui tcheardifievolere  évamaggio-,  fòf- 
ft  tenuto  allaKfiieHtione  ; che  non  fi  multiplicaffma  li  putetfiom  di  camare  fe- 
parate  , mlliSeruitori  ,c  Camerate  fiefiero  vniti , ne  U Capi  inferiori  pretendef- 
fero  alloggiamenti  di  rifmtio,  òfe  ne  defiero  patenti  ad  armei,  ediptudenti,etatt- 
tomeno  alcuno  accettafie  qual  fi  voglia  cofapcriLvitto , màflofiauafinogt  altrù 
orduuin  quefia  parte  publicati , ne  fofièro.  battuti  inconfiditatione  gliabf enti, go- 
dendo fola  del  beneptio  delP aUoggiamemo  quelli  , ch'effettiuamente  vi  fi  tramaffìi- 
zo',ncfi rifeuotefie  alcuna portione auanti  la rajieg^ per  gf ordini , che  chiamaMa» 
dtlbabanca- 


/ 
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-VttUmdMeidb^agUotP$mtìm^vUtwaglie,foffirodfiUi5oU4ti(ugatt 

U vittwre  còltoli  de’  cauaUi»  cani , Cr  altro  , fé  non  fi  deaero  patemi  eforel^foora 
dtqa^ damf.ò dal fitoTenenU Generale.  r JJ  i n 

E' perche  non  vanto  difgiunti  il  benefitio  de’  popoli  da  entello  del  Vreneipe , voU 

• k troncare  Uoccafioni  a Soldati  di  andar  vagaboué»ò  fcioUidd  corpo  miUtaret 
per  lo  che  ordino  .che  U Soldato  mM  fi tbanekfiitjtn^a  efpxefialictnM  de  Gapi't  e 

potefsedacìannqiuelsertattennto,etonfigm»oaUeTerrtpib,vU 

fernceneredg^tgQàmifur^diliieUttOm  JUpafì4p9ri^  però feriùfferadijcuc 
doalkinfóleir^,  ptrlocbefoftekcito  ad  Offinno  di  arcare  U delmouenti  .anco- 
ra che  bone fsero  patenti  di  andar  fedi  '.con  quella  eondittone  però,  che  fi  tali  rei  ha- 
nefxero  lettere , /ofienben  ejfi  trattenuti  pergafligarli , tnà  le  fpedttioni  fofsefò 
mandate  per  buomod  polla  al  deflinato  luogo, 

• • ^ Corrieri  non  fi  permettefse  é farpafsarti  caualti  più  oltre  del  luogo  delti- 

^0,  acciò  clx  fono  queflo  colore  non  fi  perde  fiero  li  cemafiti  mognicafoperìf^neit 
P/seroli'PjdroninmborfatidgiHlìopreT^.  '•  •■arfi 

LeCafiele  "Prencipi ,ede  NobilififieroefienttdalCobligpekltegitaruigioniifofi 

feportmoogrùrypettoa’  Comnufiarij,erapprefentmiddPrencipe  fOU^NoM- 

n,a  Cemfoà,a  Senatori , (Ir  a' popoli;  e non ardifse alcuno  eli  violeutarbàò arre-  • 

ftarfi /otto  pena  della  vita.  . 

^Jl  ^>tartoUogofùper  la  fidtter^de' viandanti,  0 uegpùintì  conpem  feùmi 

■ f loro  viagptne-daolfifofien  tfiatth  òtribnti,  ò paftat- 
^»igedKUe.  Soia7nenUfia0efseedleCittÀ,ejì;rremcafo,cbeHeJofieroli  Sot- 
^untercan  peri  ordinarie  efsattiani.,-,.  i.  h.  ...u:  < a 

li  qninto  luogo,  fà  dato  per  benefitio  de' Contadini  imponendo  alfiitfiiitu  d’ili, 
ttigfiare  alla  falmtt^a  Uro, mtiò  che  pmefterocoltiuar  la  campami.  u. 

.4liafimrcbeìmp<uefiealcnnodfi’Soldatir(flne.ad<iietroiae4fo^  marebU- 

ta,  e refiandoHi  perdefseil  benefitio  detlaUoggioMiltra  le  pene  definiate  à coloro^ 
m>oandananoleinfigiip,(.<  V •-,  i . 

E'iil>^coàcm4enteAcbibàtvfo^lUrng,one.,(behanadl^s^^ 

^mgueriodal.malc,<mdeponinuiimglia,  feil  l{é Cufiano aatodifiirpe  auijr- 
^a^cornrnanaojepeiitadcll’linpeiM de  gfe/serciti,fapefsc  beadifponerquefie 


**'«p^i"ffogianio}tvcgeMaitoperutugaae  Soldautedc  y^andli , ch'onda- 
^mimiUiare  conno  [ armi  Aufirim^  3àfu„?  r 

ti  Commifianf  contifiando  li  bem  di  tali  Rft  di  L'fa  MaeU . & a figli  di  elfi  daaà-  m'l>,«Kc5 
luvnfito  Cauallo,  e due  Pillole  if  arcione,  &-alU  mogli  venti  fiorini  de  beni  fwi-4u' 
r • [e  in  bnon’ animo  fi  efferata  partorifee  buoni  frutti,  fi  in  cat-  ‘‘n> 

tittoffi  fd  veleno,  igfiifa  del  frumento,  cheinterreno  di  mala  natura  degenera 
Jttlopio;  quelli , cbe  fi  vedeuano  beneficati  dalla  pietd  di  Ce  fare,  chtlorodouam 
atw , e cauallo  andanano  à tmlaare  fatto  fmjegne  di  luipercontrMc^re  riftiqui- 
tàpmema.maqua,  cb’crano  dimoi  talento,  e nonpenfauanopiu  làuthe.  alprp- 
pno  mureffe,  utalignando  nello  fiegno^aidiuam  à rUttmur  i pomo  ; ouded  ben 
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véro»chi'tjiidnÌ<fillfÌislatoré  /f a fatica  per  mtr$^ 

fido  n vale  deiroccaftonedeUalesfreperfar  pe^wt  lefiud^aimt/md^^ 

doflarebbe  fot  fi  meglio  fetr:;a  altra  legge^he  la polaaa  del  Trencipe  da  arbitrarft 

^ 7ot^o ì Flagelli dtlCira  Diurna  fcatenarfi  dalla  Cafa  di  qudlaGtuF^A 
Ss  al  j ««  Alemanni  ilfÌModeUaguemtP  auualoraua  tutto  giorno,  UFi^ 

^arifta.  patHta  tu  Sremo  per  la  fame  , & in  molti  luoghi  nafceuano  fouemt  éfcordte 
tràpOpotanì,e  Nobili  ,fapendoquet6,  cheditpttfUécofìumdiauair^knn^ 
ferie  della  cdrcfha  conilnafconder  le  biade  l Li  Senatori  adunque  erano 
dficercarecon  la  mano  delCauthoritdpublica  li  grani,  e farine  dovunque  foffera 
herfame  parte  al  popolo  minuto  ì è fu  da’ mede  fimi  commandato,  die  molti  prati  f* 

rtducef ero  à coltura  per  auan^are  la  quantità  di  biade  é ^ 

-^m^a^ettcgt^a  dè  Viueri  era  jWo  nella  Fiandra , mi  tnmariiaualaSp^ 
Careftia  doueilpimeeKbbeitrivolteépreT^T^dalconfueto,  emolngime  fam^l» 

nonhauendo  di  cheviuere  furono  tiretti  iieuarfene,  ancoraché  il  ^ tetri  ^Sta- 

tia  manda fe  coli  molte  Nani  cariche  di  grano . FA  ^etto  eontmune,  che  que~ 

•Ra  àrettena, che  allo  fpefodamoltùtmùinquifofrelaSpapia,  nafcaMCef- 
•frive  pati  cacèiatiqueiTilori,  che  attendeuano  alta  coltura  de  campi, onde  effen-  ^ 

doRcrile  per[ePefaquellaI{egione  , ancoinfterditi  dilauoraton  nonpoffapor^ 
'‘S^iìnutrimemo  d popoU  f J’orfeque/lo  non  i lontano  dal  woi- Mi  nousAco- 
^''MTa  ef/i'tanta  penuria  li,  dotte  mansimotpyoli  delle  Citta,  per 

' 'mfaeSrattimdiSddati,ehe  tftonodaqueiBfgnt'af»fknm,e  lipref^id’- 

talia  , e le  guerre  di  Fiandra , e le  battaglie  di  Germania  > tarmatt  deU  India, 
èÙeitanti  ^ognicmterrebbe,cbegt arbori  dtUaSpagna  fruttificafero  buo- 
mini  , e le  iompagne  praduceffero  fpiche  dtjoi^i  ; ò qu^  Vromiutejum 

Ht'f»  vuoff  d'hHomini,d  iuiftrtiiiti  ditJueìk  donneconpenfaMfiniUUde. 

K.UCO  Tfr  nonlafciare  le  cofedi  Fiandra  afatto,  èdafaperfi^cheilDucadiì^ 
S-  hiàto  andrai' ^0i''Sfati  atcùdich  , , i Cleues  molte  Soldat^  Pra- 
vo 11..-* MÌrl„-r,ilìnuMaìfUmatohA,Olandtfi,ediauetath^ 


Il  EHica  di 
Kci 
oniciic 


ottiene, tu  bytto mtarmime  iv<n  arati m , ^ , — . j. — 7.  • , i 

: àitre  contrdrfùa volontà , poi  thè  vi  PauamrFUmengbt,  Olandeft,  ediquttd^ 
«T Lfgà  dì  Alemagna  ; Onde  il  Duca,  chaueapiA  volte  fótta  iufUtrgaaUaln- 
«lalluuSu-  fnÙfualTe  stuello  Stato  da  tante  oOPrefRoni,  ottttmemque- 

fuorché  daGiur- 


uuaui-  la  uga  Ot^iema^^nu  , II  f-rr, -, -V.- 

illuuSu-  fante  di  Fiandra, 'che  folleua fe  quello  Stato  da  tante  oppreffiom,  ottemumque- 
teÀipÙ  che  feneléìiaffero-,eUSpagnuoU , e g[  Atem^i , fkor  che  daGiu^ 
T • liers  ,Or{oi,e  Settard  .poichegf  Olande  fi  erano  tu  refel  ,Bgs,&  Emericb  , 
fT".  _ „ vA'  l.jfria(rÉVA  OUfRà  ttC bàÙ7hLftÌa\ 


iXt  > 
)•. 


CM  deliberàutìdt,  eh»  quando  qurftì  tafeiafero  quefìi  tre  luoghi  fi  farebbotm  anc9 
gt  allrnith  arida  quelli  ; il  chtfà  y'apprefentato  dal  Mtrefcial  di  Bergb  nel  Confo- 

■^V  » .-VtiodeStatìradunatoinHaga.Iopafoinltaha.  ' 

Md-'viSl-  la  Regfna  iVngoria  , che  dal  Duca  itAlua  era  fiata  condotta  lU  Geno- 
lia  pane  di.  ^ ^ fn  dal  principio  dtll’ Agoflo  precedente  , per  dimorarm  fin  tan- 
• to  , chdfi  aggiufiafe  il  pafaggio  di  lei  in  Alemagua  5 Accordate  tutte  le^ 
■-  cofe  di  rmefid  viaggo  , prefe  la  flrada  nel  piA  horrido  del  ycrno  per  il  Rjgito  , 
-per  SAbrux^  tò-  i Loreto,  non  foia  per  vifìtare  con  pietofa  riuerenga  quei- 
-U  SacrofuU.ikeltquia , mi  per  imbarcarfipoiin  Ancona . Menfre  eh't fa  dimori 
^'•mNupolinacqutrógrauidifcordie  tri  il  Duca  d Alua,e  qucUodAltidiì^cne^  eoa 
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^ yUeré , poichi  F^lua  y thè  molti  anni  hauea  ^ouernato  ^nel  Hjtgno  » volta  fotta 
pnttJlodelLx  Tadrona  dimmntre  il  commando  deli  Ricala . La  prima  pietra  dtl-  H’Alua  , c 

10  fcottdalo  fùycbe  nella  entrata  della  Bregma  in  quella  Città,molti  della  feccia  del  Sii"'- 
poptdo  andammo  ptdandojy  Mi  il  Duca  d AIua,</<  che  [degnato  quel  dt^lcalà  di  fé 

fià  volte  loro , e viua  la  Rcginaancora , canaglia , che  fetc  , indi  fece  formar 
proceffo  contro  di  coloro,  come  quelli  tc'hauefiero  in  faccia  della  fuegina  preferito' 

Cbonore  deU^lua  alU^uHriaco  • Fù  detto,  cìtequeflo  era  nato  da  vn  feduttorc^ 
fauorito  deltyAlua  per  far  conafeere  alla  Bregma  quanto  [offe  quelli  amato  in  Na- 
poli . Da  quefli  difgujli , che  andarono  piùfempre  auano^andofi  per  la  inter cefftone  , 
ebauea  quel  i^Alua  con  la  Bfgina,  per  della  quale  egli  fi  affumeua  l'autbo-  Odi  j,e  dif- 

rità  del gouemo,  da  quello  C dico)  nacquero  inimicieiegrauijjime  in  Spagna  frdpa-  S**' 
tenti  dtU vno,  e delT altro  Duca  ,efe  non  vi  fi  mterponeua  l'authorità  Sleale  ,fifa-  Duci' d*} 
rtbbt  veduta  in  brtue  vna  guerra  ciuile  , effendo  quefli  due  de' pumi  [oggetti  della  H?»'.  lud 
Spagna,  e di  già  fi  era  cominciato  dalle  disfide  . ^ 

NequeHa  difficoltà  fola  fà  apaortata  daqueflopafiaggio  in  Napoli,  poi  che  di 
, primo  fu  difguflato  il  popolo,  non  hauendo  voluto  il  Duca  cCMua  dare  la  eonfueta^  dì^  ' 
precedetrga  al  Sindico  , & eletti  della  Città  , onde  quefli  nonvi  fi  vollero  tr  onore , S?*, 

11  che  fece  riufeire  [aurata  affai  languida.  Con  il  Clero  ancora  nacquero  éfferen- 

poi  che  volendo  la  Regina  andare  à vifìtar  le  l{eliquie,  che  fono  nelC  ^reiuefeo- 
uatofil  Cardinale  Boncompagni  non  volle  affentire  aUapretenfionc  di  rigcuerla  fot- 
to  il  Baldacchino,  attefo  che  non  era  Bigina  di  Napoli , mà  di  Angaria,  per  lo  ch<L>  maJ 

volendo  la  Bje^a  in  ogni  modo  fodisfare  alla  propria  diuotione  , vi  andò  priuata-  *“°L  ^ 
mente  inginocebiandofi  [opracufeini  propnj  , mà  li  Mìnifln  di  lei  Rimando  feonue-  m d' Vi^. 
tKUole,cbevnaBggmaentraffeinvnaChiefa,  doue  fofie  Baldacchino  di  ridato 
ad  altri , che  ad  effa , andarono  poco  prima  ^ Chiefa  , e di  propria  authoritàleua-  no.i: 
reno  quello  dell' Arciuefeouo  , il  quale  perciò  [degnato  non  volle  ritrouarfi  in  Chic-  Jjfpwxdrgu 
fa  aU’arriuo  della  Bigina,  altri  BfUgiofi  ancora  feguendo  l'effempio  delTafiore  ,la  Uc;»'*  • 
rieeuettero  bene  con  ogni  atto  di  bumile  offequio  , mà  fen^a  Baldacchino  , con  tutto  ; 

quefiovi  fàchìlariceuette  contalebonore  , e con  apparatigrandi,  non  facendofià 
[crupolo  difqre  qualche  cofa  contro  la  farina  delle  cerimonie  preferitte,  doue  fi  trat-  / ' 

tana  di  feruire  àSorella  di  Bs  Grande , e deflinata  in  moglie  à chi  di  brute,  fi  potea  ’■  r! 

Iperare  Imperatrice,  perche  ben  i vero,,  che  con  gli  bonari  fi  acquifimo  gli  amori',  ' 
d quafi  coetaneo  conU  Mondo  il  dogma  di  acquiftar  la  volontà  della  Moglie  per  ha- 
^ quella  del  Marito,.  Màfeguitiarnq  la  Bfgina,  che  pdffi  à Loreto  feruitadrc, 
n^i  Signori , & in  particolare  dà  pon  Feerico  Collonna  Vrencipe  di  Butera , il 
wale  cottgionto  in  Matrimonio  à Donna  Mqrgaritanat.adi  Donna  Gioujnna  d'^u- 
jlria , non  reffò  mai  ernia  Moglie  di  mofitare  alla  Bfgina , ( che  infieme-con  il  Ca-  acfópj^ 
tbolicoli  riconofeeperVarcnti)ogttipiù  rtuerenteojJcqiiio,e  feruitù  . La  prima 
fera,  andò  la  Bfgina  io, duellino  Città  lontana  da  Napoli  ventifette  miglia  , la  qua- 
le i delta  Famiglia  Caracciola  conmolto  altro  Stato,  e ricchei^t  ; era  bene  la  Città 
meiìa  per  la  morte  poco  tempo  auanti  feguita  dal  Vrencipe  Marino  Gran  Cancel- 
liere del  Bfgno  , mà  doue  comparifee  il  Bfggio  della  padronany^a  fi  fgombra  ogni 
torbido  del  Malfallo  , e ptròcon  moUiffima  alicgrej^a  , e magnijiceni^a  te  fà  appa- 
rato  ilCaiìello,effend<rcbe  il  mortoTrencipe  hauea  /empie  tenutoCorte  àpiinto, 
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iena  di  tefk  Cotonate . La  J'edoua  Vrmeipeffa , eh*  non  baaea  altra  fuceeffioHt , 
che  yna  picciola  bambina , & il  ventre  incerto  difuccedere  allo  Stato  , come  doleii^ 
te  ritirojft  in  cala  di  vn  y agallo  ; e commandò  , chefoffe  detto  alla  Regina , che  ella 
era  andata  à San  Seuerino  a Tdarchefato  pure  della  Cafa . Ma  non  potè  fiore  ocnU 
ta , poi  che  la  Regina  , che  fapea  la  nafeita  é lei,  che  è figlia  del  Marche fe  di  Vefea- 
ra  j,  Famiglia  benemerita  di  Spag^  , dr  hauea  intefo  , che  tpiefia  tra  belUgima , e 
compitiffima  Dama»  volle  in  ogni  modo  vedala . ^ mmirò  le  beitele  del  volto , 
ancoviue  nelle  cenai  del  dolore,  mà  pià  quelle  delt animo , che  non  poffono  mai  ea- 
dae  in  ebr  nafee  di  gran  lignaggio  ; accare:^ollafopramodot  la  confolò^  nel  porti- 
re  lafciò  aréne  » che  fofie  leuato  al  Sacro  Fonte  in  fuo  nome  il  parto  vicino , che  non 
molto  doppo  vft  ì nuoHO  Vrencipe  di  ,Auellmo . Tratteimefi  mi  la  Regina  due^omi 
d cagione  delle  continue  pioggie  » & U refiante  del  viaggio  fu  pieno  di  incommoéi , 
poiché  le  ftagioni  non  ricono/cono  le  Corone , e non  ogni  vno  è Cefaret  é cui  fi  pofJa 
tftrej  : 

Diuifutn  Imperimn  cum  Touc  Carfar  habet . 

Giunjeellain  fine  d Loreto,  venerò  quel  Sacrofanto  luogo  con  eftremo  ejjemtiin 
dipietd , e lafciolle  in  ob/atione  vn  Acquila  d'oro  tòpiìi  toRo  di  Diamanti . Fu  S 
continouo  nello  fiato  Ecclefiaflico  Mata  Regiamente , e regalata  di  doni  Spirita*- 
li , e temporali  dal  Tonte fice  contt^fieni^a  particolare  di  Don  Tadeo  Barbarom 
Generale  é Santa  Chic  fa,  Trefetto  di  Rpma,  e Nipote  delVapa;  mofitò  aueHo 
Trencipeintantaoccafione  lagrandeg^adelt  animo  proprio , e della  dignità^  che 
fofieneua . Indi  pafsò  la  Regina  in  Ancona  per  l'imbarco  : La  Cafa,  che  la  riceuet- 
teperdim<firarttallegre:^atchenhebbe,fi  accefe  in  fuocogrande  .eperiedofo, 
onde  la  Regina  fuggì  dalla  fouerchia  dimofiratione  : il  Vrencipe  C olloma,  vi  perdet- 
te caualUt  e cani,  che  non  fciolti  refi  anno  inceneriti.  AUafinea’  2^.diCenaro, 
doppo  effer  iui  morto  il  Cardinale  di  Gugman  Arciuefeouo  è Siuigtia , che  fino  Jt 
Spagna  f hauea  acompagnata,e  feruita , fi  imbarcò  la  Regina  fopra  formata  della 
Republka  éVenetia , il  cui  Generale  non  tralafciò  vfich  « netrattamento per  at- 
tefiare  la  magmficenga,  & affetto  del  Senato  , in  ogni  parte,  mà  precifamente  nelle 
cortefieamittirabile,  e fù  accompagnata  fino  dTYìefie,  di  doueprefe  il  camino  per 
terra  al  defìinato  Matrimonio  ; Io  non  poffo  feguirla , perche  troppo  lentamente  ca~ 
mina,  douendo  andar  di  volo  in  Tomerania , ben  haurò  tempo  di  ritrouarla  m 

^‘^Ì^Tfiato  da'  Ce  farei  confìituito  Gouematore  é Rpfioc  vno  é Cafa  Hat^t , il 
quale  hebbe  vn  peffimo  capo  danno , poi  che  il  primo  di  Genaro  trouandofi  in  fiuto 
corner a,fd  addimandato  di  audienga  da  vn  certo  Licentiato  di  legge  Giacomo  Far. 
meier  di  Ofemburgo , volgarmente  detto  Ofnapruch  di  yeflfalia,  e come  quello , 
che  er  amolto  bennato  al  Gouernatore  ,fù  introdotto;  parlarono  di  molte  cofe , indi 
d Licentiato  adimandogli  vn  paffaporto  per  tomarfene  alla  Vatria.perla  quale  oc- 
eafione  partì  di  Camera  il  Segretario,  che  vi  era  prefente  d fcriuerlo  ; e perche  vi  re- 
fiauano  certi  altri , diffe  il  yarmeier  di  hauere  negotio  di  molta  fegretegRa  da  con- 
ferire , & in  qut  flaguifa  fece  ancora , che  gC  altri  fi  ritirafjero  ; fiimafi,  che  iutro- 
duceffevna  lunga  fauola,  perclxnoiatiU'seruitori,  etafeheduno  fi  ritirò,  eficfii 
data  al  Gouematore  certa  ferii  tura  d vedere , mentre  che  f II  atfclt  vijìaua  mteit- 

fo,«J* 
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f,  & àcdfO  thmofopraUtMoU,trdttofiJi  lottovnafcureglit  la  diede  eofipaf. 

finte  fui  capo , cbefhrdito  il  fece  cadere  {opra  la  tauola , indi  raddoppiato  il  colpo 
co»  il  taglio^  troHc^lt  quafi  tutto  il  capo,  il  che  fini  con  vn  cartello , dicendo  ( com 
poi  conftfsò  ) quefi’  i il  premio  di  tuejeelerates^e,  e fulthito  riuoltato  il  capo  in  cer- 
ti panni  fe  loffie  fatto  , e parti  fem^a  ejjerc  notato  da  alcuno  de‘ familiari , entrato 
pofeia  in  vna  cafa  vicina  di  vn  Senatore  ,cìkftaua  aperta,  non  effendo  da  alcuno  ve- 
duto , pofe  quel  capo  dietro  di  vna  cafy , il  che  fatto  andò  d n4conderfi  in  vna  cafa 
rimota  ,&  in  vna  fiamma  quaft  che  derelitta . Entrati  li  familiari  del  Couernator 
in  camera, veduto,  e publicato  lo  Spettacolo,  & il  I{eo  ,fìichiufa  la  Città,  toccato 
aie arma,epropoflo  premio  d chi éfeopriffe  il  traditore,  dr  in  tanto  furono  chiama- 
ti in  Cindieto  U Senatori,  Vamtitr,  & il  Bpsler,  tvno  come  amico  , laltrotome^ 

garenu  del  I{eod  dar  conto  deli’ bomicida,  mdinpochebore  fitronol’vno,  e Coltro 
beratUomparendo  Vtt'^4ccufatorea:heil  dmontià;  andarono  liSargentid  pigliar-  i 

lo.  Si  digèfe  egli  con  molto  cuore , e benché  foprafatto  dalla  violem^a , dalla  con- 
feiem^,  e dalla  pre  fetida  della  Giuflitia  , non  perdette  punto  di  vigore  , efedgauefse 
hanntoeon  feto  Carmi  humide  del  Gouematore  , come  hauea  la  mano  anco  bagnata 
delfaague,bauerebbe  dato  qualche  compagno  al  primo  vccifo  ; md  le  hauea  butta-  * 

te;  fu  pure  alla  fine  prefo,md  conuemie^imagrauemente ferirlo . Condotto  alGm- 
écionon  ricusò  dt  confefsare  prontamente  ilfatto  ,mdla  confeffione  nonera  accom- 
pagnata da  pentimento , perdre  dicea  , che  offerirebbe  di  nuouo  la  vita  al  carnefice 
per  potere  vcadere  altra  volta  colui,  che  fi  era  meritato  maggior  fegno  di  vendetta; 
dnecoje  egli  ritenne  fegrete,  doue  hauefse  poflo  il  capo,  e la  cagione  delCira,air^iche 
Sopra  qutfii  due  punti  afpramente  tormentato, Spirò  più  tefìo  C anima  nel  tormento, 
che  dirti . Il  capo  di  poi  fu  ritrouato . Fù  il  cadauere  impiecato,  tagliatali  la  ma- 
no, & in  parti  diuifo,  poflo  in  orati  é ferro  fopra  le  porte  della  Città . Fu  concetto 
vniuerfaie , che  lo  [prone  del  Licentiato  foffe  puntura  disonore, poi  che  nella  f'eflfa- 
lia,  era  quefli  dalC Haiffelt  Rato  bonorato,  e regalato  , e però  non  voleffe  con  la  pu- 
blicatione  dell' ingiuria,  additare  il  luogo  della  macchia,  fe  può  reflar  macchia,  do- 
ue vn  animo  eofiante  C hi  con  tanto  fangue  deU' offendente  lauata  , e conia  propria 
vita  Sìrupicciatala . 

Ilei  principio  di  quefiomefe  vnCapkano  Imperiale  di  quelli , che  eranone’ con- 
tona  di  Magdeburgo  , andò  con  la  fua  compagnia  d THontmonafler  , df  lui  amoT^ò 
trtnt  a Suegprefi,  e fti  ne  fece  prigioni;  alio  incontro  quei  delia  Città  vfcirono  in  buon  ■illCZZlfl  III 
numero,  e leuarono  à Cefarei  ottocento  pecore  , & ottantaquattro  buoi,  e perche  in  dXfga.** 
queflafortita  molti  Contadini  per  ti  more  di  effere  puniti  dagl’  Imperiali , ò per  non 
priuarfi  degl  animali , che  loro  ficcano  di  bifimoper  la  campagna,eperil  vitto  ri- 
cufauano  di  darli , quei  Soldati  attaccarono  fioco  in  alcuni  Villaggi  lungo  le  riues 
deW^lbi.  Così  laguerra  nonlafcia  conofeer  gli  amui  , e prorompe  contro  di  elfi 
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refi 

tra 


n»coraà  crudeltà, non  ifiimando  Magiare  amicitiadel  proprio  commodo;  ella  è vn 
’Ppnctp‘>toTirannico,dieuiogmS<ddatoipartecipeiI'iddcfianconeUafleffa Cit-  tr? sSt 
tàidicmparliamo  quanto,  che  ogn  vno  cerchi  di  fcaricare  il  difcommodo  fopra  rii  j^■eMJgl^c 
altri,  erano  andati  USue^^fiàdiffender  quelle  mura,  mà  liCutadim  amici  del 
proptm  commodo,  voituano  efponerlifuon  alle  [correrie  degl’inimici  ;à  quefle  di-  " ^ 

ftotée  fi  mterpo/e  f ,4ib»vùfir  atwe,  e tanto  fi  adoperò  » che furono  fopite,  e foUen- 
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nemente  giurato  di  viuer  tutti  viiiti , & attendere  alla  éffefa  twfmune , e tutti  fi 
Sonica  de'  rifcoldarono  inguifa,  che  vfcili  in  buon  numero , andarono  ad  affalireSurKydoue 
Magdebur  cTono  quattro  Iiifegne  d' Imperiali  jC le fconfifferoeonducendone  "UentìfetU -Soldati'' 
ta^fil'aànno  prigioni , c fectro  vnagroffa  preda  di  due  mila  animali  é varie  fpetie , mdelaCittà 
d'IiTipciu.  diuenneabondantijjimadt  carnaggi, freited  vii preT^o fi ‘vendeuauo.  ' 

'*  £ perche  li  Tdagdehurgefi  à forila  di  danaro  adunauano  Soldati  iH  pii  luoghi  > e 

quefii  erano  introdotti  per  -parie  firade  alla  sfilata,  fi  ciò  penetrato  da'  Cefarei , che 
pofero  da  tutte  le  parti  genti  per  impedire  tingreffo  à ciafeheduno . In  vno  di  que- 
fli  poHi  fi  fatto  prigione  vn  tal  Soldato  d cauallo,  else  pocoprima  in  -pna  fcaramuc— 
di  ritenuto  dagl'  IntperiaU  hauea furato  é non  feruir'f  ii  controCefart  -,  fi  adtai- 
Piodieodi  que,  come  pergiuro  fatto  morire  attaccato  allo  Sio^  patibulo , che  foleua  fer^ 

fact^moii^  tdre  allaghfiit'ia  della  Cittd, dalla  eiutdevfciti  alcuni  la  notte  andarono  d tenario  , 
le  ttà  Mig  e per  tefiimonianga  degtvni  tede  gl  altri  efferciti  ,fi  detto  t thè  leuato  quel  cada- 
uere  vi  apparuevn  tordo  accefotìefiimonio  forfè  del  meritato  castigo  dietim.  So- 
no li  ftgni  del  Cielo  caratteri  della  nofira  folate,  fe  vengono  bene  iute  fi- 
tcd*a*Ma  *'  ‘ SIOTO fcguiuano tuttogìomo fearamuede  trdgli affediati,egt  Imperialijde’  qua- 
Sburgo^.^  Irin  Vita  fi  prtfo  da  Cittadini  il  CoUonneUo  Einhaufen  ; a’  1 6.  di  Cenato  vfeì  U Col- 
lomttl  Bai  con  ducento  Caualtt,perriconofceregii  alloggiamenti  Imperiali  éid  dal- 
' l'iAlbi,màf»daqucllicofirettodprenderlacarkafinfottoU  luogo  delle  Cabelle  , 

all' bora  for  tirano  dalla  Tia-ggà  quattrocento  f anti  ,c^  ft  pofero  d rtunggare  li 
Cefarei , trenta  de'  quali  furono  fubtto  vcdfit  e neceffitàti gt  altri  d ritirarfi  ad  vn 
B^copoco  lontano  ; md  la  ritarata  fi  con  tanto  cuore , &•  aréne , che  leuarono  con  • 
colorali  compagni  vcdfi . Tietd  é rado  vfata  d tempi  nofiri,  ne'  quali  non  è vno  d 
pena  caduto,  che  i da  pii  vicini  fpogUato,e  lafeiato  ftmiuìuo  al  calpefiiode'caualli. 

No»  molti  giorrù  doppo  , il  Colonnello  Harancourt  Francefe  > che  militaua  nd 
campo  Ce  fareo, andò  fin  fono  il  mede  fimo  Portino  delle  Gabelle  d prouocare  li  Trtag- 
deburgefi , li  quali  con  tanto  impeto  yfdrono  d trouarlo  , che  tagliarono  quaranta 
Francrfi  in  peggi , eir  il  rimanente  J effi  fi  coftretto  d ritirarfi  à quartiere . 

Trid  fe  la  Germania  trauagliaua  nelle  fearamuede  gli  Olamtefii,e  Spagnuoli  nella 
Fiandra  alfvfo  antico  de'  B^omam,  fiauano  ne'  quartieri, e di  gid  fi  preparoMnoper 
le  faccnde  militari  nella  proffima  campagna  , & in  Maga  confultandofi  il  modo  é 
far  molta  gente , e pagarla  , gid  che  il  Trendpt  é Orangtt  adimandaua  quattro 
Olàdefi  ini  Cauolli  pii  del  con  furto  ,fu  deliberato  di  far  contribuire  anco  le  ca(e  é nuouo 

pógoiiogra  fabricate,poichenonbuueanoinfmod  quel  punto /offerto  pefo  del  publico-,  Sivfa 
uczzepctla  ^ ére,cht  i fondanumi  delle  cafe  antiche  crunograndi , e quelle  de'  moderni  fon» 
guciia . fififQii  ^ Q„fjg  ^ gijg  (fifogn'  hofa  auangar  quelli  de  gl' antenati , poi  che  heggi  fi 
yfa,  che  le  cafe  portino  il pefo de'  'Palaggì . 

. E perche  mcltoappartiene  alla  Francia , che  la  Fiandra  non  ripa  fi , ne  poffaivi- 
II  Ri  di  ^^'^^^^gf^Sìlandcfi  , mandòiiiHaga  il  ad  offerire  da- 

Fraocia  ofl  nuTi  per  alleuiamtnto  delle  fpefebelliclie , pur  che  quelle  Troumievnite  non  fu- 
d tregua  co'  Spagnuoli  i così  pugnano  prudentemente  liBi  conildor 
deli  rer  le  contribuendo  foro  alle  fpade  altrui  per  rilparmiare  il  fangue  de'  proprij 

¥»Sa.  i 7)idgliOl^fi,chefaimUxonnaododcllagutrra^lflnée,evtieno,cbi^ 
. . ^ j ^ ■ ■ ' mdg- 
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rtiaggior'  iarmo  apportano  al  l{è  di  Spagna , con  f infefiare  tentila  tmigatione , che. 
con  il  prendere  vna  pioT^:i'a  in  Fiandra^perfero  il  bacotocciò  che  la  còpagma  Occi» 
ditale  ricenefie  fei  cento  mila  fiorini,  & vn  millione  gliene  offerì  laTromncia  della 
fri  fra  ; per  tanto  fparfaft  voce , che  li  Soldati  Spaptuoli  di  Femambacco  per  man- 
corredi  vinerì , & di  ogn  altro  bifogno , tumultuauanogli  Olande ft  non  perdendo 
la  occafionc  con  pnbliche  lettere  manifeiìarono  la  volontà  loro  à gl'indiani , dicen-  ObiKfefl 
do,  (he  prometteuano  di  diffenderli  à tutta  pofianga  contro  l'armi  Spagnuole  , dr 
à tutti  quelli , che  fi fofferopofii  l'otto  la  protettione  Olandefe,  hauerebbono  permef-  agruoTczze 
fo  A fabricar  rmoue  cafe,  lafciare  i beni  liberi,  fommimflrarti  ciò , chaue fiero  di  bi- 
fogpor&infint  trattarli  con  quei  modi  ifleffi  ,che  trattano  li  paefidi  Olanda,  qual  ?“ffichino 
bora  però,  che  ft  vbbliga  fiero  di  mercantigare  con  effi,  e non  con  altri , dr  il  taiac-  «>"  lo- 
co j li  o;uccari , & ogni  altra  merce  ; onde  commandauano  in  tal  cafo  à miniflri. 
toro  colà , che  offe  ruafiero  quefie  promeffe . 

Intorno  àqueflo  è da  faperfi,  che  non  hanno  mai  perme fio  li  Spagnuoli  ,cbenel 
trafile  ft  femini  frumento  , ò piantino  viti , perche  douendone  effi  prouedere , dop~  5p,»n„oli 
pio  erailguadagno  del  I{f,  primo  perche  ft  pagana  tl  datio  nel  canore  le  biade  fuo-  nShTciano 
ri  é Spagna  ,epoi  anco  pagana  fi  vn  altra  volta  allo  sbarco , oltre  che  bijognaua,  f j" 

che  lempre  coloro  dipende  fiero  dalFalimentoéSpagria;ma  quell' anno  effendo  la  dif-  tu  viti  nel 
ficoltàt  c'babbiamo  raccontata  A viueri  in  Europa,  non  era  flato  poffibile  di  traf- 
metterne  alt  jfmerita.  Fà  pur  anco  rapportato  in  Maga  , che  le  fortificationi  del- 
rifola  A Sant'Antonio  erano  di  già  fatte  inefpugnabili,  e che  le  feéci  Haui  guidate 
dd  Fudbech  erano  giunti  al  porto  tf  ogni  Santi,  doue  li  Spagnuoli, che  vi  teneuano  ^ 

cinque  fole  Nani  pernonlafciarle  preda  deltinimico  te  haueano  abbruciate,  & effi  bricaiio  vn 
ritiratifi  interra,  per  lo  che  t Olandefe  polle  genti  à terra  fopra  vn'lfola , che  è al  Folte  vid- 
dirimpettó  di  quel  porto,  bauea  cominciato  à fàbricarui  vn  forte , per  trmagliare  j?a77a  tfe 
Fentrata, et  r>  fina  del  porto  . ^liSantial 

In  tanto  la  ftrtiliffima  mrglie  del  “Palatino  haueua  in  Maga  partorita  vna  barn- 
bina , che  dalla  Contefia  di  Colemburgo  , dalle  Prouincie  della  Frifia,  e di  Gronin-  Nafoe  vna 
ja , cJ"  in  nome  del  Palatino  di  Keoèurgo  fà  Ituata  al  Dattefimo , e chiamata  So-  Pa- 

fia.  Hà molti  figli  mlt  efiglio  co'lmarito  partoriti quefla  Principefia ,e  ben  fi  Hap.'”^. 
vede  tlxquefliPreneipi  erano  condotti  alla  conditione  de’ poueri,  che  abondano  di 
figli  nell  a penuria  delle  cofeneceffarie.  » 

Conuiene, che  io  tornitile  co  fedi  Alemagna;  doue  non  mancano  materie,  per 
non  taf  dar  aghiaceiar  nelt  otto  la  penna . lo  voglio  efiere  al  Campo  di  Succia , che 
lafciaiàBeeruald nella  Tdarca  ’Nuoua  di  Brandeburgo  ; ma  perche  fappia  ogn  vno 
ritrouarmi  deferiuerò  quefìo  paefe . 

E il  Marche  fato  di  Brandeburgo  poHo  nella  Safionia  fupertore  , chi  nelcircolo 
ottano deU lmprrio,e  di  lunglret^a  di6o,  leghe  Alemanne,cioi  300.  miglia  delle  Deferttio- 
noflre  ,da  occidente  confina  con  il  Ducato  della  Safionia,con  la  Mifmia , e con  Mi-  i'^^orato*«Ù 
cheHmrgo,  da  Settentrione  hà  la  Pomerania  ; laPolonia,e  laStffiateftannoàle-  Brandebut 
uante,eda  meo^ogiomohàlaBohemialaLufatia,elaMorauia,  cgUidinifoin 
tré  Marche  , fi’ ecchia , Mex.'gana  , e F/uona  ; la  prima  fi  flende  fino  al- 
t Albi  , e confina  con  Magdeburgo  , & Halbetflat  fefcouati , e con  ilDu- 
cato  di  Miebeiburgo  in  qutfta  fono  fette  Città  famofe , Tanghirmonda  alC  Albijt-  . 
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Sttnddidtmi  ilTmpio  famofo  di  San  Nicolò  de  "Padri  Ciftereienfif  SoUuedd  » 
ebe  forma dneCittàlaf^ tcchia  , eUNuoua,  Gardeleben  , Ojlerhurg  » FucT'» 
bum  t e Smhours  . La  Marca  di  me:i^o  comincia  dalC  altra  parte  dell  jtU 
bi,evà  fino  alt  Odera  al  Fiume  Sueuo  > che  volgarmente  dicono  Sprè  ; in  que^ 

fin  i Brandeburgo  al  Fiume  Hauti , di  cui  altri  dtjfe,  che  fofie  fabricata  da  Bramo 
Duta  de  Francefit&  altri  la  vuole  da  Br andane  Trencipe  » e figlio  di  Marcotùro 
Bf  di  Francia,  il  quale  nelt  anno  di  noitrafalute  160.  Joggiogò  quelTaefe , qià  fii 
il  Pantheon  de'  F ondali t & in  quella  è vna  Statua  di  buomo  à piede,  che  impugfia 
la  fpadat&  è communemenie  creduta  di  Orlando  daejfi  chiamato  Badando  ; vi 
' d Baiino  t e Colonia  non  quella  delT^rciuefcouo,  che  i su  ’l  Bjxno , ma  fono  quefie 

due  Via:^t vna  alla  destra  Coltra  alla  finifira  dello  Sueuo  * Berlino  è la  fede  del 
Marchefe  Elettore,  in  qutfla  Marca  ancora  è Francoforte  alC  Odera  fabricato  fan-^ 
no  1253.  daCedino  dìHat^bag  di  comiffione  di  Ciouanni  primo  Marche/è  di 
Brandeburgo  ,e  del  1505.  dal  Marchefe  Ioachimo  yi  fit  fondato  lo  fludio  . La. 

’ Marca  nuoua , poi  i diuifa  dalla  precedente  per  C Odera  , là , doue  d fiume  Fuori 

vicino  àCofirin  entra  nell’ odera,  SdttiuiéCofirinorinouato  da  Ciouanni  figlio  del 
Marchefe  Giacbimo  primo,  vi  i Landfperga  affai  nominata.T ulto  lo  flàto  Fletto^ 
ride  di  Brandeburgojjà  cinquantacinque  Cutà,6q.T errefedeci  Fille  colà  chiamate 
Marckafletkpi « 3 8. CaflelU, O't'J-  Monafterij  ricchi  é Monaci , fra  quali vno, 
de  Certofim  vicino  a Francoforte  ,&iuiè  vn  fiumicello,  doue  qualunque  cofa  vi  fi 
getta,  fi  petrifica . SìueSio  Marche  fato  bd  hauuti  diuerfi  Padroni,  & è paffato  in 
più  di  vna  linea-Jli  Marcbefi d hotgidì  fono  della  cafa  Colonna  Bpmana,cbe  pafsò  in 
,4lemagna  , & bebbe  il  Contado  ib  Zolleren,  del  itS  9.  Bpdol^io  Bjidi  Germania» 
effindo  vacato  il  Burgrauiato  di  Norimberga  , lo  diede  al  Conte  di  Zolleren  fuo  Cu~ 
guato,  nella  cui  linea  continuò  fino  à Federico  Quarto  , il  quale  efiendo  vacato  il 
Marehefato  di  Bradeburgojo  impetrò  per  danari  da  Sigifmondo  I{c  de'  Bpmani  nel 
Concilio  di  Coflam^a;co  tale  occhione  UNorindrei^efi  copr arano  da  queflo  Federico 
la  libertà , lafciàdo  à lui  U fola  titolo  di  Burgrauio , & il  Dominio  fuòri  della  Città 
per  il  quale  poi  nel  fecola  paffato  furono  guerre  tià  Marcbefi^  quelli  di  Norimberga. 
li  Re  di  Effendo  adunque  ilRfdi  Suetia  nella  Marca  nuoua , e ritrouandofi  iui  ancora  il 
Signor  Chamafei , che  era  fiato  jlmbafsiadore  del  Bf  di  Francia  ,per  la  pace  »à 
fiouo  lego,  tregua  trà  Suetia,  e Polonia,  hebbe  quefti  aréne  dal  Cbnfiianiffimo  é trattare  vnn 
lega  , la  quale  fu  conclufa  àii.di  Genaro  con  le  Jeguenti  conditiodi . 

1.  Chela  Confederaitone  fi  focena  trà  le  due  Corone  à èffe  fa  'deUi  fiati  loro,  ami- 
ci, & opprtffi , per  la  ficuregga  de'  Mari,  Baltbico  , & Oceano  ,&  per  riponete 
in  i fiato  li  Prencipi , Città,  iS"  oréni  deli  Imperio,  così  ancora  acciocbefoffno  de- 
molite le  fortest^e,e  Pofli fabricati  alle  riue è quei  Mari  ,e  ne  Grifoni,  & in  fìne^ 

• acciò  che  tutto  S Imperio  f offe  restituito  nello  Stato,  cbeeraauanà  le  guerre  di 
.4ltmagna . 

Ir  . 1.  Perche  gli  auerfarij  non  baueano  mai  voluto,  dieeuanoeffiiprtfiarroreccbie 

ad  alcun  ragioneuole  accomodamento  propifloli,  per  la  ripar  ottone  de  gli  oppreffi  , 
efier  à neceffità  comprar  la  pace  vniuerfale  àgli  amici  con  la  guerra , onde  il  di 

Suetia  prometteua  di  mantenere  à proprie  fpefe  in  jlltmagna  vn'  armata  di  tretUet 
mila  Fanti , e diete  mila  Caualli,  e fi  rbiigaiia  il  di  Francia  di  tontribuire  ^00. 

mila 
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m^tidmdatsgarftof^amolametàà  ly.  diTattggio  , & il  imanenteà  jy. 
di  Nuiemlrre  o in  Tarici , ò in  ^mflerdan , ò dokuntjue  piaceffe  allo  Sneco . 

3 . Cbcfipotefìerofar  Uuate  di  Soldatefche,  7Harinari,hìaui,  e munitioni,e  ma- 
ritimele terrari  nelli  Stati  deWrno  , e dell  altro  liberamente-,  e mefte  iflejje  cofe  fi 
intende ffero  denegate  d gli  auuerfarij,  ò nimici  loro  ; e tutti  quelli,  che  fuggi(iero,l 
facefìcro  delitti  militari,  fbffero  à moprq  capi  rimefjl  à fine  di  ejfeme  cingati . 

4.  Che  facendo  progredì  UbJì  di  Suetia,  non  ooteffe  egli  ingerir  fi  negtinte- 
rpji  della  Heligione  in  quei  luoghi , che  occupafie,  0 /eli  rendefiero  per  accordo  , e 
doue  tronaffe  fefièrcitio  della  Religione  cathtlica  » non  poteffe  in  alcun  modo  mu- 
tarla. 

y . I{efiape  aperto  t adito  à qualunque  altro  Vrcncipe  della  Germania , ò flato, 
come  anco  àflranieri  di  entrare  nella  ftejfa  lega,  quoT bora  però  che  promettefiè  di 
non  fauorire , né  aperta,  né  fe^ctamente  alla  parte  inimica , e di  non  apportare^  > 

ttocumento  alcuno  olii  predetti  l{é,  0 loro  confa  commune  , md  concorrete  con  quel-  * 

le  fi^ge , che /afferò  accordate  àgli  affari  della  lega, 

6.  Che  fi  douefie  mantenere  buona  amicitia,operlomenoneutralitdconUj 
lega  Catholtea  , e il  Duca  di  Bauiera , purché  lo  fteffo  fofse  da  quelli  ofseruato, 

7.  Che  najeendo  occafione  di  rna  buona  pace  fi  douefie  trattare  con  [mteruen- 
to,  0 confenfo  di  tutti  due  li  Bf,  e non  altrimente . 

8.  Che  durafse  la  Confederationc  per  tutti  lidiecidiinarT^p  16  ^6.  nel  qual  te- 
fOtfenonfòfie  fatta  pace,  potrebbefi  poi  rinouare  la  lega  d beneplacito  degt  inte- 

9-  ^ perche  aiteflo  trattato  hauea  hatnto  orlane  fin  dalP^Anno  precedente  con 
deltberatione  diflabtlirlo  per  fei  armi  ,e  lo  Succo  hauea  fatte  molte  fptfe  negli  ap- 
f or a^ , e fimtim  belliche,  douefie  per  queflo  riguardo  quello  di  Francia  pagare 
trecento  mila  lire  di  moneta  di  Francia  in  tante  lettere  di  cambio  » che  fanno  la^ 
fomma  di  centone  Trenti  mila  talari  .A Icmamu,  ne  di  quefta  fomma  fi  tenefse  conto 

negli  armi  J^entT. 

Smo  qt^e  Capitolatimi  efpreffiue  della  mente  Chrifliana  del  l{é  di  Francia , il 
q^e  profefiò  di  voler  ben  far  guerra  politica , ma  nm  portare  alcun  pregiudicio, 

^ confemare  illefa,  e diffefa  la  cm/a  Catholica , e quando  che  la  lega,  0 il  Duca 
al  Bauiera  haue fiero  preflate  f armi  fue  ad  altri  non  fi  intendcficro  meno  dannifi^ 
coti  per  c aufa  di  fede , ma  come  Trencipi  che  adoprano  il  ferro . 

':^^‘^\^f>’^fionipoiconcorJeroilèjÌJitghilteira,eliflatidiOlanda.  Sta-  II  Rè  di 
btl^  eotìlc  cofe,  ilBé  di  Suetia,  che  nm  hauea  potuto  ottenere  il  pafso  di  Koflrhi  5“,”!?, 
dalTT^efc  di  Brandeburgo,pafsò  Fodera  poeodi  fitto  da  quel  luogo , e vi  fi 
fottipcòfccrrendo  le  fue  genti  iufinoàfCvittemberga, 

iy.*Gf;;dro/»  Suerino  Città  dello  Stato  di  Irtichel- 
burgo  e fìntmelle fuggirono fpauentate  dalla  muragliaaificrendo  di hauere veduto  Siicriiio  di 
■ma^pagnla  di  Caualleria  con  la  Cornetta  per  aria , e pure  ogm  valant’  huomo  M'ch-ibw 
f^bbeaccorfi per  vedere  così  bello  fpettacolo,  fi  fofie fiato  vm/che  vn  huomo  ^ 
i migo  folitario,  & otiofiinpreda  de  fwn  indetermtnatt  penfieri  concepifea^ 

credendo  veder  fantafmi  ; nm  é dìfficil  cofa;  mi  clx  molti  ad  vn  tempo , t 
nel  modo  medefimo  vedano  , 0 di  veder  fi  credano  lo  flefio,  dà  materia  di  credere  , 

che 
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che  da  donerò  qu  alche  ombra  illu  foria  fi  dimoflrafse  loro . ^nco  tahioUa  li fimti 
rubtllf , che  vagano  per  [ aria  , fi  prendono  feber:^  degli  huommi  per  giu(la  per~ 
mljione  di  Dio . Non  hò  mai  faputo  à bjflan:^a  merawgliarmi,  come  la  più 
parte  dclThucmo  » eh'  it  occhio  . done  pare  che  rifieda  yiuamente  [anima , fila  co- 
sì facile  ad  efse>  e ingannata , il  che  non  auuien:  al  tatto  meno  fphritofo , màparmi^ 
che  il  volgo  fenx^  tanta  fìlolofia  nc  decida  la  cagione  nominando  Le  cofe  vere  con 
nome  di  fide  ,e  le  apparenti  con  quello  di  aeree»  quelle  chiamandole  grani,  eque- 
fie  leggereo'xe  della  vifla  ; la  for^a  confiflc  ndt aria , dd  tatto  nel  corpo  fohdo‘, co- 
sì vedian.  o li  foyii . che  fono  conipofit  di  vapori  »cdi  Chimere , mgamiar  di  facile 
i jenfi , onde  è leggere:^  Upi  cflarli  fede , n:à  non  è quifìi  il  luogo  fe  non  di  pafso 
d punto. 

■ tethoriz  * 8.  poi  di  Cenaro  andò  il  CoUonello  Lesleb  d Lechoni^  vno  delti  Tortidel- 

peto  HjìIi  . la  Tomerania  cuiicdito  da  fei  Tilolcheitu  ri  Imperiali , e fi  pofe  d batterlo  con  cm- 
romeu-!"  /“  nterauigia  che  con  tanta  lupa  chiaria  di  gente,  e i armi  lo  pre- 

ma. dejse , ma  jù  benvolere  dt  quelli , ibeiod  ffoidtfseroccn  tanto  cuore  , che  ne  pm 
vno  adimandò  patto  di  /allatta , md  verni  di  cffi  furono  amatati  ; e gli  ottanta 
fatti  prigioni . lll{è  fece  dono  di  quel  lungo  al  Collonelloumcora  che  fofse  del  Scia- 
Umburgo  . llTraicipe,  c’hd  genio  di  donare , può  con  motta  facilità  fodisfarfi, 
mando  combattendo  Joggioga  & arquif.a  li  flati  altrui , perche  dà  queUouthe  non 
è certo  di  ritenae;  nondimeno  quefii  pnmij  , vico  incerti  » [et  nono  di  efea  d quelli, 
che  pofsono  f per  or  cibo  filmile  il  dono»  che  efee  dal  Vrencipe , bd  quefia  virtù,  che 
guadagna  metti  ad  vn  trailo,  t vno  con  la  fodc7;7^,  gli  altri  con  la  fperam^a;  que-r 
Re  fono  di  quelle  apparent^e,  che  ingannano  laviHa»  perche  fi  multipltcano  le  fpe- 
tit  nella  immaginai  ua  con  vn  fola  oggetto . Fù  creduto,  che  queflo  fofse  fatto  daf 
Hfnon  foto  per  rummeraiioncdd  Lesleb  ,mdper  mortificare  U Scialemburgo  , tl 
quale  riiroiiandofi  in  quei  tempi  in  Terhno,  non  hauea  prefiato  fegto  di  riueren^oa 
ólfarmi  Suedefi . Che  tiene  la  fortuna  per  le  chiome  ,fifdegita  delle  negate  contri- 
butioni  dt  ofsequio  ; pochf  volte  fi  vedono  legenerofità  di  .Aiefsandro , che  ammi- 
rò Diogene  fpres^ante , ò non  curante  nella  botte  fot  più  conto  <f  vn  raggio  di  Sole, 
che  polca  hauei  e ogni  giorno»  che  delt ombra  d'vn  Monarca , che  non  polca  haucte 
fe  non  quel  fecolo  ; chi  sd  lodare  il  Uè  di  Saetta»  doue  il  merita  nelle  morali , non^ 
dette  tralafciare  di  biafimarlo , doue  demeritò  nelle  medefime . L' hifiorico  deste 
differire  dal  fihetore  in  qtufle,cbe  [vno  ferua  fempre  lo flefso  coflume  di  tm  fogget- 
to , [altro  dette  al  variar  delle  atttoni  lodare»  e vituperare  f vno  molte  ne  tace^ il- 
- * 1 tro  deue  tutte  dirle»  quelli  in  alcune  hiperbo!eggia,e  dmerftfìca»  quefii  nude  le  pro- 

‘ pone  »e  le  vefie  deivero.  Se  ilTrencipe  teme  le  punture  della  Hifloria»operifen»- 
pre  virtuofamente , che  non  baurà  di  che  temere»  mdfe  egli»  che  sd  di  efier  veduto» 
^ ‘ e notato  da  tutti,  non  fi  r attiene  di  operare , perche  non  dvue  f HiHorico  ifiimare , 
,*  che  egL  ami  di  efsere  deferitto  qual  fù  ? ogt  vno  confefsa  , cheti  veleno  de'  Vrenci- 
pi  è [adulai ione,  ma  ninno  d'ejfi  ama  [ antidoto . Si  prohibifcono  tanti  dogmi  mo- 
rali , & vn  fola,  che  moitad'  efsere  abbrugiatoviuo  è morto , campeggia  più  cioè 
mai  d nedrire il  malanno  de' popoli.  FiCti  Principumaiiclaudanda,  aut  lìicn- 
tio  pra  ' c.eunda . Ma  torno  d Berlino , doue  SìaUano  i Cittadini amar.'t  con  Jo- 
fpctio  cifijdendo  le  mura , & entrando  ogni  giorno  di  guardia  600.  di  effi»  e cene- 

nano 
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UOMO  pronto  il  Cannone  si  le  mura.  Quiui  a'  3 o.  di  Ccnaro  arrinò  vn'  vociale  delle 
miliM  ImpmalUhe  portaua  lettere  del  Come  di  TiUÌ  al  Sciauemburgo,& hauedo 
aualUfrefchifegmua  ilfuo  cammmd  no  hauea  fatto  mera  lega  di  -viamo^. 
che  fu  da  Soldati  Suei^fì  arreflatojc  fHolawentefiritOjgli furono  leuatele  lettere^ 
midate  al  moia  attiene  ilfèrirloicoteneuano  le  lettere  oleum  ordini  intorno  al 

gouemo  militare,  O-eranuiaggiìite  alcune  delf  Imperatore jcon  le  quali  auuifaua  il 
TtUUlu  a Cote  di  Suargeburgo  ft  era  vbligato  di  dare  d qlla  Joldatefea  vna  quoti-- 
tà  da  biada,  nuoua  che  nacque  molto  a'  Ffgij,perche  trouarono  il  modo  iimpadro- 
mrfene.Ilgiomo  mede  fimo  vn  .Alfiere  del  Giouane  Cote  della  lorre,  nominato  Odo- 
rieo  Braun»  fatta  vna  fcielta  di  foldati^li  armò  di  arcobugi  à ruota, dr  andoffene  di 
notte  di  là  deU'Odera  in  vn  quartiere  Imper  iole,  doue  erano  2 00.  Croatti  con  il  lo- 
roCollonello.  Qtdui  fi  combattuto  gagliarda  te  fanguinofamente . alla  fine  tor- 
nojjene  il  Broun  con  Buttine  abondame  ,e  con  vn  ftendardo  bianco  » oue  er a l' A- 
qmla  Imperiale»  e prefentoUo  al  Bj , dal  quale  ne  ripo  rtò  lode  non  mediocre . 

Erma  cominoue le  fcaramuccie  trdCefarei  ,e Suedefi  ne  confini  di  Landfperva  » 
tqueftì  [aliti  [opra  vn  colie  vicino  alla  Ctttd^Occuparono  VnpofiOi  dotte  oflmpe-^ 
fiali  haueano  fatto  vn  Forte,  mduel  rimanente  fi  vguale  la  perdita  delle  tenti, toi- 
ebe  gl  Imperiali  fi  diffiefero  quanto  fipoffibile . 

^ Erano  inauro  flato  le  cofe , quando  che  il  Conte  di  Sciamburgo  diede  la  mtfira 
aio.  mila  fomite  fette  mila  CaualUt  &ilC onte  di  T itli  iui  giunto,  come  acennam- 
mo  dìMrat  doppo  C hauere  d^.é  Febraro  date  le  pc^he  a’  Soldati  » e vietate  con 
feuenlfimeleggik  rubbariettvifitate  le  fortificationi  dlFraneaforte  ,fe  ne  andò 
con  quattro  fuoi  I{eggimenti  nella  Tomerania  per  refìflere  d progreffi  de'  Suemfi . 
Funon  mem  vtile  , che  necejjaria,  la  pre fenolo  del  Omerale  in  quelle  parti  » pofeia 
che  foUeuò  con  le  paghe  l'Effercito  con  400.  mila  fiorini  mandatili  dal  Comifidrio 
Offa  t tlprouidde  di  Tfittouaglie  fatte  condurre  fin  dalla  Bohemia,  Tilorauia  t e Sle- 
fia,  &ilriiufje  da  vaatfrenatìffima  licent^a  ad  vna  modtratà  rbidienra , r affet- 
tò le  fortificaticmr,  in  fomma  diede  latita  d tfuellé genti  » che  fi  poteuanodir 

morte  al  feruigiodi€efarr;tantovalevn  buon  Ckpitana  » tanto  il  commodo  del 
danaro  à gli  Efferati , quegli  i {anima  t quefli d fffangue  dtlU  mlltie . 

Teruemao  aU^ueco  l'arriuo  m queUe  parti  del  Conte  di  Tilll,  cominciò  d pen- 
fart,  che  lo  fior  fermo  tra  nocino . Cnede  adunque  il  commando  di  tutte  lefue  gen- 
ti» che  erano  utU*  -Marca  nuoua  d Cufiauo  Homo  con  tilolcr  di  fuo  luorotenenie  Ge- 
nerale per  andarfeneegli  nel  Ducato  di  Michelburgo  » e iafciogli  di  pili  tré  Beggi- 
memi  di  CaualliFinlàiidtfi , e di  Liuonia^  con  4.  dt  Fanteria  incaritandolo  di  firin- 
gae  l^jperga  ; mà  prmadi  andar fenepubhcò  vn'  editto,  nel  quale  efponeua,  che 
efiendoda  qucllaVromncia cacciati  quafi tutti  gl' Imperiali doueffero  gli  habi tanti 
nto^retlUcoltura  de  terreni, eìr  alle  cafeloro  ; egli  prometteua  otm  aJfiflenra» 

ecbedouefferovolentterifomminijkareu  feUatilecofeiieccffarie,  p'èrcbcquellìne 
hauerebbono  pagato  prontamente  dpregp^o,  e protrfiauafi»  che  quando  non  Mero 
Il  Contadini  ritornati  prontamente  thauerebbepofio  cgm  cofa  d foro,  e fuoco,  indi 
pfobibiua  afuot  foldati  ogni  molefiia  d FafiaUi  di  qiieUa  prouincia,  nella  qu  ale  pro- 

f di  effire  entrato  come  amico,  e protettore»  non  come  inimico.  Seti  Trenci- 
fefirtcordaffe,chelaguerradifirHggttTÌ(ede  campi  ilufaUe  » che  taglia  inher- 
. , Libro  Secondo.  cc  ba 
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ha  le  fpiche  ,e  gli  alimenti  de  gli  Ejfirciti  * farebbe  iìima  tignale  del  C <Madm  »€ 
del  Soldato , poiché  ifuefli  non  può  viuerefen^a  quello  tmàle  guerre  de  tempi  no~ 
firi,  che  portano  con  efie  loro  d rafoio , non  penfaao  al  giorno  feguente  ,»  pare  che 
, fimi  U Soldato  di  non  hauer  émani  bifopio  delpaefe  doue  boggi  dimora . Da  mefio 
mannello commoffiliTaefaiii tornarono  mpan  parte  allecaje  , onde  la  noMtà, 
del  paeje , che  vidde  1‘  vtile , che  gliene  rifultaua , promife  al  dica  mila  mifiire 
di  frumento  » e tra  pochi  giorni  fette  mila  talari  in  contanti . 

' Doppo  quello  partì  d dalla  Marca  per  Micbelburgo  ^adendo  la  firada  é 

SttttiM-.doue  hebbegufto  éfarpaffaretEffcrcito  in  ordinami  ; la  CauallerU 
vi  paftò  àfci,&  à fette  é Febraro , nel  aitai  giorno  vi  entrò  egli  [aiutato  da  dncj 
pe^^i  di  Cannone  ; flimano  li  Suedefi  queflo  numero  faMoreuole,  e di  buono  augurio. 
Non  fi  poffono  certi  errori  abbarbicathugUaui,  fueUeredalleopmom  * Nipoti: 
anfitbe  taluolta  fi  auan^anocon  ladidationeifieffa,  come  qui  libeà  belioflu-^ 
dio  dauoiio  augurio  tàgli  otto  pafsòpoUaFanteriam  Quiui  accorte^  , chele 

, fòrtificatmidoppolalMparterrganonerano  fiate  [olUcitate, fé  netifentlconviu 

•'  capo  IngegnieroiC con  vn  Capitano , al  eniide  eglinehauealafciatolacurottbeH^ 

che  quclU  fi  ifcufi^ero  con  Cafpres^a  dell'aria , die  la  terra  inaudelita  dal  giaccio 
non  fi  poteffe  rompere  , e portaret  e che  alcuni  operarii  erano  morti  nel  giaci  ioaion- 
dimeno  ricusòle  jcufe  dicendo»  cheUVrencipe  dtHeefierevbidito  adognimodo, 
quando eornmanda in  materia,  che,nonportaddaùone,e tantopiìidtue efferefer^ 
Ulto,  quando  la  difficultà  fi  interpone  , altrimenti  non  fa»  ebbe  diffeteugndal  Tren- 
buf  o"n^  cipe  al  priuMo:  Aloidi  Febraro  andò  egU  con  il  campo  iottoBraiìdtlmrgoNmuo,e 
iwTrcn.V  Udiffenforinonfeppero  godere  équefio  nome  pià  di  vn  giorno,  e fi  refemà  patti  di 
vfeire  tonarmi,e  bagaglio,  dinon  ferme  per  trèmefi  contro  dBf. ne  controli  Du- 
cbidiMùhilburgOreTomeranU.e  foffero a Suedefi configtiait  li  fuggitiui,fevt 
netranoritoueraii , yó.eranocitiqtte Compaiinit del CollonelMarcin , tricornetu 

' ; I di  Catta! Uria , & oUamd  &<ddatidel  Cdioneì  Budter , era  qnefii  vn  Jrlaadefe , che 

m nome , e fon  danari  diSuetia  banca  fatta  leuataditm  terga , ma  non  à 

pena  lo  hauea  ridotto  à termine.dì  raffegna,  che  Ihauea  condotto  al  ftrui^  é Cefa- 
Co”™'*  re , onde  lo  Succo  ne  fìaua  con  f jjb  lutf^^ofo  ; li  Bf  fanno  molto, mà  «a»  tutte  le-t 
Killri/lc  fi  cofii  dUti(i>cvna proprietà tonnatur ale, e quafi, che impoffibiie»drdcrtder€-f 
VII  Krgi-  yj  ^ i prudenza  ; llrlandefe  è così  denoto  del  nome  .4uJlriaco,cbegU  i 

Ua^Iaii  altrctamoproprioquantolahumanitàipiù  fcppeEfoM  tcbeGufiauoquefla  voL- 
ta,cU  buone  fattole  taCborameglioamm*tfiraHO,cheTacitOilaGattaancofitbe 
di  fatta  donna , t fauorita  da  yrnert , nonféppe  afienerfi  dd  fetóre  d Topo,  da  Bran- 
deburgo fi  moffed  Bji  à CUmpenau , efhebbecon  ogni  fitcditàpoffibile,edoppo 
*'  quefio  Treptou , poiché  nonefiendo  quefliluogiHforti , gyhtefso  pothi  faldati  dimo~‘ 

randoui, fiimauanogilmperialibeneénoncoiìtrafiare quello,  cbeuoupoteuano 
. ritenere.  Entrarono  perciò  in  dubbio,  che  egli  volgeffeà  Dammin,  per  lo  che  zìi 
5,f  ru^  ficm  condurre  da  Crifiifualdo  aUum  peggi  di  artigbaria , debberando  di  Jofiener^ 

Biia  aim  (o, poiché  era  luogo  fotte.  ]n  tanto  auangpfft  il  I{éà  Lottg_,doue  fiaua  diCouer^ 
pi?  confi-  no  yn  Cauallii  re  Spagrtuolo . MandoUi  vn  Haraldo  d Bf , che  il  ricercò  di  ceder 
dcutaoiie  . quel  pofio,mjrifpofe  il  Gommatore  ; dina  potere  così  faedmeteabàdonare  il  luogo 
commefsoti  : punto  àvifia.  iLBf,  della piagga fico  ftbierarlEjsercito , acciò  che  U 
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Goiurnà«ft  p$tef[€c<mofcere  qudi  anJmma  J trottarlo , ìk£  manàA  >rii' 
tromhttta  di  mmo  co»  U flefìa  awiba/csMa  di  prima . il  GoMcmacor  yedute  Itj 
genti  Rfgic , e confiderate  le  proprie , e C esempio  de'  luoghi , c'haueano  ceduti , fi 
ritrmtiiKl  calcolo  dcUa  pruden:^»  debitore  di  renderli , pernouaequifìarfitymt^ 
partiu  di  temerità  t onde  rifpofe.dx  erapronto  à trattare  accordo,  ilr  effondo  in--  Areutia.fc 
tdtato  di  pacare  al  Campo  ,andià  trattamedi  prefem^a  coailp^,miprimadi  arHire  di 
giungenu-wnarditoSne^;^  ^ lenòvnaCateHad‘Oro»cheportauaalcollo,di~ 
cendo  ,ebenmeraé  doitere  di  comparire  con  fonerehiar'ia  dauanti  ad  vn  I{i,  che  Coiiema- 
ne  anco  portaualof prone  dorato.  NonfencauerelòdGouematore,  per  moSìrarf^[^^^^'^ 
di  non  predare  vna  cofa  leggiera  , mà fapntolo  il  di  poi  ,nonreflò  di  gafìigare  ' 

USoUato , e rimetter  LaCatoia  al  Tadrone  ; il  fbldato  non  deuefar  il  moteggiato-  ■ } 

re . ne  offendere  chi  fotta  la  fede  fmbliea  và  à trattare . Se  delle  cofe  diuerfe  potef-' 
fèfarfìparagone»éreimoltopiàtieg^élodeilCaMalliere  Spagmiolo,  chedipe~ 
na  lo  Sutdefe , peràx  i vatugrande  il  diffimular  J* offefa,  e lafciare  rna  priuattu 
querela  di  poco  oro  per  attendere  dpunto  del  negotio  principale  ; cori  fà  refi  Lotti' 
ancora. 

Scorrenano  in  quefli  tempi  li  Suedefi  ne’  contorni  di  Frane ofàrte  all Odera^’ha-  > 

Mcano  fpeffefcaramuccie  con  li  Croatti  di  quel  prefidio , nelle  quali  refiauano  quelli 
perle  più  fuperioii,  poiché  la  Caualleria  Suede  fi  i più  fermat  la  Croatta  più  leg~  cihmnMt 

giera.equoficbedif^ata.  j u IL  t 

Horamentre,d)elo  Succo  andaua  penetrando  nel  Ducato  A Jdtchelburgo  qucl- 
h A Stettino  attendruano  dia  fortificatone , li  Vatfani  vi  andauano  ogni  giorno 
vno  è due  per  famiglia  àlauorare  , mà  parca  che  quella  Città  foffeil  fe^chro 
delle  genti  ,pmhe  in  vn’anno  vi  marironopiù  A tri  mila  del  paefi,  e fei  mila  fol-  Morulità 
dati  ; QmÌH  di  Colberga  diedero  non  legger  danno  à Suedefi  , poiché  rfeiti  del 
prefrAo, prefeto  più  di  5 00.  capi  A animali , ep"  vccifero  molti  fbandati.  Coibctg» 

h/oneramenbellicofo limare AOlanda , di  qudlo,che fi foffelaterra  diGer- 
mafia  tcerte  Nani  di  Donehercht»  , quafiebe  femprevHtorioje,  fi  ag^aronò  in  Nam  di 
alenate  altre  di  Olanda , e combatterono  co»  tanta  ofiinattone , che  le  Fiamenghe  fi  ® 
ritirarono  maltrattate  dalC  mimiche  t e quefie  à pena  ritornarono  àraffcttarfìiiu  fi  aiiufFa- 
Otauda  , & vna  di  effe  andò  à trauerfi  feugapoterfi  fduare  alcuno  ieffa. 

Camparuero à B'uffellef  due milhonid' orovfcieidatlaSpJgna  perfofienimen-  ■ 

to  deile  Guerre  di  Fiandra,  già  che  fi  auuic'maua  la  Campana  a le  faccende  milita-  Due  mil- 
ri.  Sonoqueftì  frutti  della  giufìitiaAflributiua  Al  Cielo.  I thtfori,chericaHano  S|^' 
dapiù  /{egui,  fi  impiegano  in  fonenetevnContadojvnpouero  che  due  anni  bà  fi-  g.ainiii- 
ftenuto  il  pegno  con  Tv/ura , fe  ne  fianca  il  lafaa  vendere  Alo  incanto  publi- 
coi  màvnVrtncipe,che nonbamaggiorcapitalcicht la  propria  riputatione , vo- 
lentieri mmtitne  vn  femmariod  buomim  dagnerrat  vna  CauaUertgga  di  f Adati , 
vna  cagione  apparente  perfarfit  compatire , e compartire  lefoftange  dà  f'’ afal- 
ti;vnostato,chdtitAoAberedità,vnDomimomprimogemtiAlìacafa  , dr 
vn  ricouero , che  ferur  di  hofpitio grande  alle  parti  fonrabondanà  A vn  CAoffo , fi. 
dette  mantenere  con  ogm  interefit  e conAfeapito  Al  capii Ae  ancora.  Vn 
Grande  con  gemme»  & oro  adomaua  , dT  adoraua  vn  "Pino,  arbore,  che  non  dà  nei 
fiorini  frutti  tOnAtmifluporefevn  pftcui  fourabondanolecoronepiù»  chead 
1 Ce  i altro 
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édtrc  Aondaffkro  forfè  pi  mai  » maffif  con  dduuif  d'oro  , edi  fangfte  de' fudditì  vita 
Vro\tmcia,chenonglia^rtaftrfe'altro  cHletto,cbe ilnomedihanerlat  &haiter- 
ne  fouente  nouelle  di  dolore . 

Comparuero ìnFiandra  ti  danari  per foflatimento delle  foldatefdx imàuona 
^ , cefsò  la  preten  flotte  de'  Spagpuoli , che  non  amammo  di  vbidire  io  quelle  promncie 

<i  Capitano  Hratiiere  , danno  vfcitù  dalia  vfàta  di  colà  del  lUaTchefe  Spinola  : li 
V a falli  concittadini  del  fuo  l{è,  quado  efcam  dalla  prefeia^a  reale , fi  fmano  par- 
tecipi della  honoremleMaeflàdeL  fuo  Signore,  e trattano  con  gli  babitatori  delle 
Tfomncìe  lontane,  come  farebbono  co’  proprit  yaffaUi , onde  colui  cbe  pofe  tra  U 
in  Spigiw  gradì  della  nobiltà,  la  patria  grande,  non  beboe  torto. 

S'o«a'.  Jffff  contribuì  à tempo  la  Flotta,  che  chiamano  di  terra  finda,ia 

quale fù  portata  da  i^6.  Kaui  fotta  il  comando  delfarmiraglio  Sf /pitta  doppo  pg* 
pomi  di  viaggio , e doppo  la  morte  di  molti  faldati  eftmti  dalia  fame, egli  per  giun- 
gere a faluamento  * quando  parti  dalla  y^ana,pkgò  dal  confueto  viaggio  per  linea 
non  V filata  dubitando  di  e fere  affalito  da'  tumci . 

^t^digià,comefidiffe,entrjtoill{é  SueggefenelDucato  diTilichelburgo,  eln 
ftciiw?pt?^  F' allenflemf  quello  cbe feruiuarimperadore perche  vn  altro  delloflejfo 

We »iigrpf-  nome eranell Effnrcito di Suetia)prefaroccafione,pafsò da Lanfperga co  joo.Mo- 
knntrì'^  fc^cciltri  nella  Marca  nuoua,evifaccheggiò  molti  villaggi ^e fatto  vriabbondan- 
òucszclì . tc  bottino  già  fe  ne  ritornaua  al  quartiere , quando  cbe  li  Suedcfi,  cbe  di  tanti  dan- 
ni haueano  hauuta  uotitia  ,.fi  erano  adunati , andarono  con  buona  truppa  ad  atten- 
derlo à paffo , doue  fperauano,  cb'ti  douefie  paffare  ; lo  incontrarono  adunque  ìkj 
luogo , e tempo  , doue  bi/ognaua  combattere  per foro^a,  attaccarono  vna  gagliar- 
da mifcbia , e benché  li  Suede  fi  auant^ftro  di  gran  numero  gli  ImperiaU  , nondi- 
meno quefli  per  vn  pe^o  tennero  in  bilancia  l'euento,  alla  fine  conuenne  che  per- . 
defiero, eir  il  F'alei^itin  hebbe  à pena  campo  di  ritornare  à Lanfperga  reflando  qua- 
i fi  tutti  i fuoi  prigioni , ò morti , e riperduto  il  Bottino . 

j Con  poca  fodisfattione  de’  Troteftanti  già  , come  raccontammo  ,fi  era  ttrminn- 

- ^ tata  Dieta  di  BfUisbona;t^  haueano  quefli  propoflo  di  tenerne  vna  in  Francoforte, 

àfine  di  prender  partito  intorno  alla  reftitutione  de’  beni  Ecclcfiaflici  coftantemen- 
te  voluta  da  Cefare . Il  Duca  di  Sajfonut  adunque,  nel  cui  petto  bollimmo  cofta 
iàfloiiiU  de  ,tgraui,defliHÒ  vna  Dieta  inLipfta  folto  preteflo  di  a f sodar  prima  in  quel 

M»mdìe-  circolo  CIÒ,  cbe  fi  doiicfse  in  Francofone  maneggf  are,  ;à  iS.dt  Febraro,pertaot» 
uinLipfu.  qmxfi , che  tutti  li  coiiuitatiui  fi  trouarono,  Fedeuafit  l' Imperio  in  molto  pericolo, 
onde  offii  ma!  conunto  amtaua  àportar  legna  al  fuoco , tarmi  di  Suetia,  la  depofi- 
» ' uone  del  y alflatn  , li  progreffi  degli  Olandefi , la  deholegga  delT Imperio  , il  poca 

frutto  delia  Dieta  di  B/tusbona,  c l’odio  contro  Spagniiob  in  Mlemagna,  erano  tut- 
te materie  , che  donano  da  fper are  la  caduta  della  cafa  d',4tiflria  in.  quclleparli, 
al  crollo  della  quale  ogn  imo  anbelaua  di  auanT^re  le  condttioni  proprie  ; il  tmnor 
frutto  , cbe  fi  prcparajse  à quefla  Dieta  era  U cauarfi  la  malchera  dclìt  dbedieta^a 
portiUa infinoà quelthora , Jcioccamente  diceuanoeffi  , àquelUcafa  , la  quale 
incaricauano  ,c’bauefse  declinato  in  heredità  il  corfo  Ubero  della  Flettionc  alt  Im- 
perio, e refe  inutiU  le  più  libere  leggi  in  quefla  materia  ; Quefli  erano  j più  leggieri 
eptfcetU , cbe  . pafsaf sero  per  It  bocche  de proteflanti,  perche  altri  mgamanano  con 
•.  ■’.i  . , , rabbi* 
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rabbiam^ioreil  dente  nelle  anioni  ottime  di  Cefare,tome  fi  éfse  fin  dal  prin~ 
c^o  di  quelle  THemorie . 

Il  primo,  che  giunge  fse  à q^a  Dieta  » fi*  lofie/so  Elettore  di  Safsonia  accom- 
pagno da'joo.  Cauidli,  e fi  pofe  nel  Cafiello  di  Tlcjfembuigo,  lo  fiefto  giorno  vi 
tùmfe  l'Elettore  Giorgio  Guglielmo  di  Brandeburgo,  gr  Ixbbe  il  Ujmrtiere  nel  pa- 
tirgp^  di  Gafpare  yuermer  ; gli  altri  Dietanti  furono  il  TUarchefe  Chriflofofo  Bra- 
debitrgo  > l*  Duchi  Giouan  Guglielmo  t e Bernardo  di  Vaxmar  , ,Augufio  Conte-» 
"Palatino  » Guglielmo  Landgratùa  di  Haffia , di  Cafselj^ederico  Marchefe  di  Bada, 
,/iuguSlo  Prencipe  di  jlnhdt , Federico  Conte  di  Solm,  Giouangiorgio,  & Ernefio 
Ludouico Conti diTHansfelt;  per  dtripoivi fi trouaroHoGiouanni  I{ugher  perii 
Duca  Emefto  di  Safsonia , ^ Camifsanj  é Brema  » due  é Federico  Flrico  Duca 
di  Braufuich,  vno  per  il  Duca  di  Luaeburgo  j e’hauea  pur  anco  la  procura  per  It-r 
Città  di  Luneburgo , THindea  » e\agmburgo,  vno  per  la  ,AbbadeJsa  di  Quodlem- 
burgo»  vno  per  il  Ducato  di  Tiiichelìurgo  » tré  per  gU  altri  Prenci^  di  Safsonia» 
vno  per  il  Ducato  , ò diftretto  della  Franconia,ttè  per  li  Duchi  di  Stolbergjh,dueper 
li  Signori  di  Hjeufsen , vno  per  li  Signori  di  Sciamburgo , tri  per  la  Città  di  fgorim- 
berga,  àie' per  ^Argentina  » tri  per  Franatone  al  'Meno  » èie  per  la  Lubecca,  vno 
per  Branfuich»  vn  altro  per  Hildeshaim  ,vno  per  Milhaufen,  e finalmente  due  per 
tiorthaufen  . poi  àdi  io.  Febraro  entrarono  in  Dieta  con  le  confuete  loro  cirimo- 
nie", Cr  vno  in  nome  dell'Elettore  parlò  in  (omigliante  maniera , 

, Q^ndoche ilSerenillìmo.potentiflìtnoje clcmenci/lùnòmioSignor , 
cDuca  Eletcorcnoiihaucirc  con  le  Tue  lettere  inuitatorie  i queRa  radu- 
nanza. ( ò Prencipi , Signori , e Cittd  nobililllmc  ) cfpreira  la  cagione  .anzi 
leneceflità  di  conuocaruù  egli  farebbe  di  douere.conie  è fouerchioj  il  rap- 
presétarle  à fine  di  potere  fopra  di  efl'c  deliberare;  e quàdo  che  ciafeheduno 
voinonhauefrcin(cneirolemcdefìniecagioni  di  fofpirare  roccafìonedi 
queRa  Dieta , farebbe  conueneuoledi  fpiegarlc  per  incitar  cialcheduno  di 
voi  i rimedi)  opportuni  » mi  poi  che  qui  uonè  chi  non  fìa  à parte  del  dan- 
no, io  non  iltimo  bene  di  perdere  in  qucRo  vilìcioquel  tempo,  che  douete 
voifpenderevtilmente  ne’ configli, epoi.neliedeliberationi;  Solo  vi  dirò 
fenza  colori  d'eloquenza,  poi  clic  il  vero  non  hi  bifogno  di  lifeio . che  vi  hi 
conRituiti  la  grandezza  omnipotentc  d' Iddio  Prencipi  fopra  li  popoli , 
nonalluRo,òalledelicie,màafine.  che  vigiliatc^Uemifcrieioro.e  feellì 
vi  contribui feono  gli  honori , le  foRanze , & il  fangue,  il  fanno> , perche  vi 
ftinunopolfcnti  di  confìglio,  e prudenti  di  cuoce  peb  traili  dagli  atfanni. 
e per  diRenderii  da’  pericoli;chi non  hi  qucRa  maffioia  di  fuo  debito  auan- 
ti  gli  occhi,  non  conofee  l'cRenza  del  dominio,  e pagati  neireterniti  de'  fe* 
coliquellapena.chenonhàmaggioranza,  della  propria  trafeuraggino. 
Iddio  fi  èriferuato  i voRri  cuori  nelle  mani . acciòche  habbiate  da  conR- 
gliarui  con  effo  lui  nelle  vrgenze,&  egli  qui  vi  attende  per  additami  il  bifor 
gno  de’  popoli , che  fono  fuoi . non  voRri . mi  fi  bene  datiui  à cuRodirc^ . 
JB  quando  che  altra  parte  non  luueRc  nelle  oppreffioni  prefenti.  che  quella 
de’  Ridditi.  fareRc  vbligati  d verfare  il  fangue  oalle  vene , non  che  il  confì- 
gUo  dalla  prudenza,  per  quelli,  che  fono  le  Corone  de’  voRri  capi,  e li  Sccn 
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tri  delle  Toftremani;  Mdpoi  che  fi  tratta  di  voi  medefimi  ^cora,  non  pòC> 
k>  già  pcrfuadcrmùche  non  fiate  per  apportar  acque  àgli  incendij»  che  da' 
Minifiri  Imperiali  fono  polli  nelle  cafe,  e nè’  Stati  voflri . Gii  fi  vede  fatta 
di  Hidropico  la  fete  di  coftoro , che  vorebbono  farli  grandi  co'  Prindpari  • 
e ricchi  de  voftri  beni*  vorrebbono  de  gli  Ecclcfiallici  alle  voflre  cure.» 
commeffi  impadronirli , per  impoltronirli  ne  gli  otij . Hanno  ritrouato . 
vn’Imperadore  d’animo  coli  facile  * e credalo , che  non  fapendo  in  alcuna 
parte  difpiacerH,  & ifiimando , che  tale  fia  il  bene  di  quello  Corpo  grande 
deirimperio,  concede  alla  di  loro  empia  limularione,  e ferri , e fuochi , co' 
qiuli  fcamificano,  Bcardono  elfi  ogni  colàjchericula  di  lafciarfi  ingoiare  . 

Si  aggiunge,  cheilbuonodell’ìmperadorc  fi  vale  in  tutto  de'  configli 
della  Monarchia  di  Spagna  i la  quale  non  ad  altro  attende . che  all’afiohito 
dominio  di  Europa^  ne  fi  ricorda,  che  Carlo  C^nto  di  gloriola  mcraoriaj» 
e fondatore  della  grandetta  Auftriaca^oppo  l'haucre  prouato  il  dominio» 
dell'vna , e l’altra  Corona , prima  di  morire  le  diuife , come  quello  .che  le.r 
conobbe  douer*  efiere  necelTariamentc  feparate , edeltinte.  con  tacito  do- 
cumento an'Imperio  di  non  lafciarle  più  mai  ricongiungete , & hoggi  pure 
vediamo, (ò  vei^ogna  del  fccoloj  qaeirimpcradorc,che  deue  ballare  à reg» 
gete  con  Inpcriorità  il  Mondo  tutto,  fatto  volontariamente  tributario  al 
configlio  di  Spagna  ; Mi  quello . che  io  debbo  in  nome  del  mio  Signore^ 
protellarui  è , che  egli  non  intende  gii  maidi  allontanarli  da  due  malfime  » 
che  nell’anima,  e nel  cuore  indiuifibilmcnte  le  Hanno  aififle . prinu  divi- 
uere  coHantifiìmo  fino  all’ellremo  di  Tua  vita  nella  credenza  della  coofèf» 
rione  Augnllana  lafciarali  « e feguita  da  Tuoi  Predeccifori  ; indi  nella  obe- 
dienu,  fedeiri.  e deuotione  douuta  alla  Maelld  Imperiale,  come  in  27*atH 
ni  del  Tuo  lodeoole  dominio,  hi  Tempre  fatto.ricordcuole  della  amiciria 
particolare , che  gli  Antenati  Tuoi . 8c  egli  Hefio  hi  profollato , & olTeniato 
lempie  con  ogni  Rumile  allètto  verfo  la' famiglia  Screnifiìma , e pocenrilfi- 
ma  detl’Imperadore , e promette  di  non  rifparmiare  fatiche,  e dtfpcndij  ,e 
fpai;gcr  anco  i bifogni  il  fangue,  nelli  medefimi  propofici,  & acciò  che  poP 
fa  la  fiefla  MacHi  auuedcrfi  di  tanti  mali . e pomi  per  le  il  rimedio.  Sia  pt» 
dunque  ciafeheduno  di  voi  cóvna  mano  intento  alladifiefa  dalle  proprie. 
& imminenti  caiamiti  . & alla  folleuatioQC  de'  popoli  voHri . e con  faina 
alla  cofianza.  alla  fede . & alla  olfcruaoza  douuta  da  ciafcheduuo  bonorato 
Vafiallo  di  CeCare;  e l' vno,  e l’akrobraccio  lòHenga  la  dignità , la  Maefià,  e 
la  falute  di  quello  riguavdeuole  Imperio , di  cui  lète  così  gran  parrei  e ben 
tutte  quelle  colè  in  vn  punto  fi  ponno  ellcguìre . ne  l' vna  è contraria  all’al- 
tra.*  voi  che  fere  coUonnedi  quello  Edificio  Imperiale. fopra  Icqualipolàp 
nogli  Archi  Trionfali  ifollenereil  tetto  di  quello  Augnilo  Tempio,  alle 
cui  mura  pendono  li  Trofei  di  unte  vittorie  da  communi  inimici  riporta- 
te . e nella  cui  veneranda  Tribuna  fi  canunolodi  alla  grandezza  di  Dio  ,ri- 
cordateui»  chenonpiùfeHofo.  òlodeuolcHinno  fi  può  intonare,  che  di 
vna  pace  vnioerfale  . più  fontuofo  apparato  non  può  farli,  che  firondi  di 
Oliuo  all’Jmperiale^'oio.  A'  queài  axnminbili  penlkri  vi  inulta  l’Al- 
tezza 
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temSetenKCma  de)  mio  Signore  , con  1’  humili  prìgiiiere  delie  mie  pi- 
tele «alla  ballèzza  dellequali  fupplire  la  grandezza  de'  voOri  configli. 

FMd  così  la  intndMttione,fm  cominciato  i trattare  de'  f articolari  interefji.  Chi 
woabattrebbe  detto»  che  cfuella  adunanza  d tali  parole  non  fofie  per  terminare  in 
yaapaceadefialtatiomdeU'Imperiof  Chi nonhaurebbe fbmato icheijuefti foffe~ 
roipiùdiJcreti'Meàciperla  fame  della  dignità  Ce  farea  i Cosi  inganna  chi  parla 
taluoita  con  te  propefitioni  piu  riuerenti  per  trame  frutti  pià  temerarij  t egli  ivn 
grande  artifìcioproponer  la  pace»  e voler  la  guerra,  protefìareoffequio»  e voler 
deprtffione. 

TAtntrt  » che  tpteHi  fono  à con  figlio  cufloditi  da  cinijuectnto  Soldati  pii  del  co»- 
fiietomtrodottincllaCittà , e conordine , che  niimo  firaniero  foffe  introdotto  nella 
Città  fen^a  faputa  del  Magifirato  » il  quale  ancora  f attua  tirar  le  catene  intorno 
aUacafa  della  Città  « doue  fi  faceuano  le  affemblte  » hauremo  noi  campo  di  trasfe- 
rirne altroue^oi  che  qui  hauremo  tempo  di  rittnurejt  li  trouaremo  anco  ad -Apn- 
lejèguente. 

yfcì  a’  1 9.  di  Febraro  dalla  SereniJJìma  Infante  di  Fiandra,  il  totale  aceommo-  ^ Fi3ii?ra 
damento  delle  cofe  del  Ducato  di  Giulich , &•  era  la  fofìam'a , che  intorno  alla  vn 

manda  futtadalDuca  yolfgango  Guglielmo  Conte  Talatmo  di  Neoburgo  deltbe-  fj,'o7c°i»c1 
rana , che  fi  diHruggeffero  fune  leforttficationi  fatte  nelli  Ducati  di  Giulich , Berg,  <*i 

eCleues,enelle7Harcbedtl{aucnfpiirgp,eFFuenSìain,enevfcilferotuttiliSolda‘  ' 
ti  Ctfareiae  Spagnuoli»efftndo  accordato  ancora»  che  ne  partiffero  quelli  di  Olanda , 
t pah  conceda  aUi  Taefani  » che  poteffero  alterarle  effi,  mà  non  già  le  antiche,  le 
quali  fi  douefsero  lafciare  nel  primo  e fiere,  e li  Soldati  douefsero  hauere  é là  ^om- 
brato per  tutto  1/  dì  5 . di  THargo  fufseguente  fenga  altra  proroga , ancora  che  non 
fbfstro  flati  demoliti  li  Forti  ; di  più,  che  i luoghi , doue  tali  dettìoUtioni  fi  facefsero 
gsdefsero  in  auuenire  della  Neutralità  ; &aceib  che  gli  Olande  fi  » che  doue  ano  di  : 
colà  partire,  non  haut fiero  occaftone  di  mendicare  la  tardanza  per  li  Cariaggi , 
jdrttgUarie  da  condurfene , commandaua  alti  Couematori  di  F^eimhergq,  Orfòi,  & 
altri  luoghi  conmcini , che  loro  concedtftero  libero  il  paf saggio  , e per  terra , e per 
fiume anà peròjcbe  non  afportafserole,Artigliaìie,che  prima  in  quel  luoghi  hauea- 
no  trouate . 

‘MandòilBJdiSuetìavn  fuoCapkanitiCaudli,nommatoGiouanni  TdeltKìdi  Makhinoc 
Tdichelburgo  huomo  di  gran  cuore  A rif soluto, à tentare  la  Fortrt^a  di  Trlalchin  po- 
Ha  fui  Fiume  “Pene  à tonfini  di  Tomerania  in  Tllichelburgo  ,la  quale  era  guardata  iuczuù . 
dadue  compagnie  Imperiali  ; ella  éafsai  forte,  e per  filo,  e per  arte , prefecoflui 
qnanti  Contadini  potè  rìtronate , ancorché  difarmati,  e feco  li  condafse  ,eli  éfpofe 
in  ■porij  luoghi  la  notte,  e fece  accender  alcuni  fuochi  in  molti  pofti,  indi  accommodi 
quamnà  di  micci  accefì  per  gli  arbori , & inordinam'atale,  che  pareuano  vite f- 
fercito  frhierato;  poi  sù  la  mcip^a  notte  con  trentafei  Caualli  ( che  altra  Soldatefea 
non  hauea  con  efso  lui  ) prefentc^  al  Cafiello  , alle  cui  mura  mandò  vn  Trombetta 
con  Ambafciata,cheil  Uè  di  Suetia  fi  ritrouaua  poco  difcofio,e  ricercaua  quel  luo- 
go , e f scudo  efso  difimatom  à guardarlo  , con  pi  otefla  ,thefe  in  vna  fola  bora  non  fi 
rendeuano  glsbabitanti,  hauea  giuralo  il  l{é  di  nm  tafeiame  vino  pur  vno,  ne  pie- 
tra foura  pietrai  (^r  bebbe  ordine  ijtil  Trombetta  di  non  acettare  altra  rifp^,  che 

affer- 
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affermatimi»  ò ntgatitta,  e fem^a  conditiom . La  nuoua  imptnfata , t herrore  deUn 
notte  t la  fretta  di  deliberare , tl  poco  numero  del  prefidio , la  crudeltà  delle  minae^ 
eie,  e la  fama  della  potan^a  del  Rf,  furono  tutti  ftimoli  della  timidità  di  quei  Citta- 
dini»  li  quali  forfè  ancora  inuagbiti  del  nome  di  vn  Rffìraniero , e bellicofo,  flauano 
incerti  della  deliberationet  mà  più  toflo  pendeuano  alt  aprir  delle  porte, quandozmo 
di  effi  più  degl'  altri  rifsoluto  difse . 

RagicMu-  E che  badate*  ò fonnacchiod  ? Io  vedo  bene,  che  vaneggiate  ancora  tri 

OttSluiò"  tantafmi  del  cibo  indigeilo . Q^doche  ( poche  bore  fono)  voiandaftei 
diMalchm.  dormire  ordinaua  il  KcdiSuetialefquadrej  e conduceua  l’dTerciro  alla 
no(lra  rouina*ò  falute*&  eccolo  alla  villa  di  quelle  mura>fegli  occhi  delle 
nollre  afcolte  non  fono  con  le  mie  ftelTc  luci  ingannati . Ai  primo  tocco  di 
quella  Tromba,  che  ne  chiamò*non  dotmiua  io>  e prefago  di  nuope  da  non 
difpcezzarlì  accori!  alla  fommità  delia  cala*  e viddile  campagne  piene  di 
fuochi , e di  vn  clTcrcito  intiero . Non  fono  vanità  * che  il  Rè  Succo  lìa  in 
Alemagna,  e nel  Ducato  di  Michelburgo*  che  Tarmi  Imperiali  cedano# 
e pauencino  douunquc  egli  pone  il  piede  * che  le  Prouincie  intiere  gli  apra* 
f no  il  cuore  » che  egli  fappia  più  combattere  * che  parlare  * più  folleuar  lo 
Città  * che  foggiogatle , che  non  guerreggia  à le  fteflb , mà  à gli  amici , che 
li  cerca  folo  honore , & honore  di  giuda  vendetta  * e vendetta  di  fprczzata 
Macftd . Pure  ve  lo  hà  tilFerito  chi  Thà  ptouato  * ch’egli  è più  mite  gucrrie- 
ro,che  rigorolo  Signore  ; e tentarete  voi  la  humanità  di  coluì,che  fdegoato 
perù  le  guerre  ad  vn  CcCire  fin  dal  polo  aggiacciato  ! Ricordateui , cho 
egli  non  vi  commanda  » mà  vi  inuira  * e come  il  commando  induce  vn  notv 
' sò  che  di  legge  dnelillenza  in  chi  non  è fuddito , cosi  Tinnito  lù  quali  per 
ncceflaria  rifpollà  vn  cortefe  accttare^  mà  che  vi  perfuado  ? Habbiamo  noi 
genti  bailcuoii  aliadidcfa  ? Potiamo  fpctarne , quando  che  quelli  ne  cin- 
ge ! H le  egli  ne  vince  da  quale  parte  potremo  Rimare , cheentri  il  perdo- 
no , le  venendo  amico  il  riculiamo  1 Io  non  hò  * che  foggiungerui  * perche, 
fpira  Thora  della  rifpollà*  voglia  Dio , che  non  mi  lìatt  poi  miferabili  telU- 
monij  di  quello  vlHcio  di  buon  Cittadino , quando  arderanno  quelli  tetti , 
e verlarcte  il  fangue  per  quelle  Rrade,  che  non  haucrcte  voluto  aprire,e  non 
haurcre  potuto  contendere  allo  Succo , e quando  le  follanze  voltre  làranno 
preda  di  quel  Soldato*c'hauretcricufato  per  diffenfore.  c 

Tiiaucauano  le  voci  di  icflui  à tante  larue  » che  ingannauano , dr  alettauanoli 
fenfi  de  Cittadini pcricolofa  cofa  i l'afcoltare quando  é tempo  di  operare scht  non 
caccia  il  timore  co'l  ferro , lo  introduce  per  l’orecchio . Cedettero  * e ri  Ipo/ero  * che . 
fuaTUaiftàeraTadrone  i màche  il  fupplicauano  ad  entrai  e,  come  Signore. 

. Mauuta  la  rifpcfia  il  lUeliKi , mandò  aréne , che  li  Soldati  Imperiali  fi  éfar-  • 

malsero»  e nello  iìcfso  punto  Jpidi  al  Capitan  loachino  Grabauu  Goutrnatore  di‘ 
Strauenha^hen  luogo  vuino,  che  à pena  della  ritagli  douefse  mandare incontanen 
te  quantità  di  Carri , tome  fece  ancor  egli  intimorito . Giunti  li  Cam  * difarmati  li . 
Cefarei»  vi  furono  pofh  (opra,  come  vittime  * e non  cjscndo  ancora  (puiitato  l'alba  , ■ 
furono  quelli  mandati  m dono  al  Rf  per  fegno  del  buon  effito  * & egli  con  quei  pochi 
Soldati fuoi  entrò  nellaTiat^a. 


Doppo 
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-*T>oppo^fl(f fortunato fucee{J'oinui(^i  il J{èàDammin,douefitTotuiàa dipnCr  an  *d"iro‘' 
«fio  il  Duca  Sauelli  con  dodici  Infere  di  Pantana . Era  quejìa  vna  Titr^ì  non  fola  Hai  R è ai 
al  proposto  per  la  conferuatione  di  Grijfifuald,  màpcrilpxjfa  della  7'omerani.zj 
nel  Ducato  di  7Hichelburgo , e però  l'hauea  fatta  ben  munire  il  Conte  di  Tilli  conj 
cinquecento  carra  di  Crano^quattrocento  cinquanta  cantóra  di  Voluere,  e trenta  fei 
ptt^i  di  Cannone,  e raccomandatane  con  ogni  caldeo^a  la  cura  al  Duca . Q^ui 
giunfeilEé  a’  iz.  di  Febraro , e trincieratoji  vi  piantò  la  batteria.  Diedero  vo- 
tonùeri  gli  affediati  mano  aitarmi , e con  ogni  brauura  fi  diffendeuano , quando  il  . 

J[i  accartofi , che  la  Fortezza  di  queiìi  dipendeua  da  vna  Epcca  chiamata  Mf~  t 

dammin,  non  più  é quattrocento  paffi  lontana  dalla  Tia^,  e che  diffende  il  pt^o 
per  accosìaruift , deliberò  di  toglier  fi  per  ogni  modo  poffibile  qiielt  Impedimento  , c 
mandò  il  CoUonello  Chnifaufen,  che  quiui  era  giunto  ad  vnirfeli,  con  due  mila  Fan- 
ti, e tnillt  Caualli , acciò  che  quefii , mentre  egli  attendeua  à battere  la  Città , tra- 
uagliaffequellsUpcca,  come  fu  fatto, eia  fteffa  notte  vi  piantarono  li  Suede  fi  vna 
mez^  lunà  ; La  mattina  su  le  quattordici  bore  quei  diffenfori , che  erano  genti  det- 
i'iiolcbifecero  vna  bratta  fortita,  ma  furono'coliretn  à ritirar  fi  j non  reiìò  in  tanto 
il  Cbudanfcn  di  cercare  di  corrompere  il  capo  di  quel  prefidio,  promettendogli  più 
Imnorata  carica  nell'effercito  Fpale  , e conle  promeffe  andauano  vnitele  minaccuLj 
dimandarli  tute:  con  vna  mina  già  principiata  ,& irreparabile  in  aria . Acctta~ 
rana  il  Capo , & i Soldati  le  offerte , e rolatifi  al  nome  del  I{è  confignarono  te  ban- 
diere ài  Cbntfaufeu  : hauatele  il  l(i,  lefèceponere  [opra  le  gabbionate  della  fua  bat- 
uriaà  vifìadelia  “Piatta,  e pa  che  irà  la  Torre,  e Dammin,  era  vn  luogo  paludo- 
fo,  confidato  in  effo , e nella  diffefa  della  Efitca  il  Duca,  non  bauea  poSla  diffefa  do-> 
quella  parte  delle  mura,  mà  tutto  Hauafi  intento  làjdoue  il  /{é  batteuajl  quale  ac- 
cordato egli  con  qtulli  delf  H olcbi , con^ffe  da  quella  par  te  il  Cannone , che  bene  il 
potèfare,effendo  la  palude  aggiacciata  fino  al  fondo,  e di  là  ancora  fi  pofe  à fulmi- 
nare la  Tiag;ga,  ondefà  cojìretto  il  Duca  à render  fi,  maffime,thàuea  ordine  é non 
perdere  quel  neruo  di  gjcnte,  furono  bonorate  le  conditioni  di  vfeire  con  armi,  eba-  fi  rende  a! 
gaglio,  e con  due  peggi  di  Mtigliaria . Sentì  molto  il  Conte  di  Tilli  quefta  perdita,  ■ 
comediluogo  di  molto  rHiùuo,e  tantOipiù,chefifò(fiitefo  in  quattro  foli  giorni,  e più  ' 

le  difpiacque  rquandofeppe  ,che  il  Duca  non  era  andatoà  Epiìock. fecondo  l'ordme 
datogli , mà  non  fapeua  il  C onte  la  perdita  per  tradimento  della  Rpcca , Se  U Duca 
non /offe  fiato  Italiano  ,non  vi  farebbono  pafiate  dogliange,  e pure  ogU  fi  era  diffet-  ‘ 

ps  con  fummo  valore;  fiincaricoua  il  SaiielU,  mà  non  fi  incolpaua  il  Todefco,c'ha- 
uea  traéta  la  fede  , erolatofi  al  ferutgio  di  Suetia . ,Non  iflimò  fola  quefla  Tiagga 
il  J\é  per  le  inunitioni , & ^Artigliane  tronateui , mà  per  il  fito , e Fortegga  , onde  , j 
vilaftiòilBannurconUgcBUteconordinc,  che  fofl'e  rifarcita  la  rouina  fattaui 
dal  proprio  Cannone,  e che  meglio  ancora  fi  fortificajfe,  Cr*  egli  fene  ritornò  i ' 
Stetuno , 

Enfiato  il  Bannitrriuolfcl' animo  àGriffifuald,  mà  prima  volle  tentare  la  prò-  ,| 
ua  della  penna  , chela  forte  della  fpada . Scrifje  al  Verufio  Gouernatore  di  quella  (ciiucalGu 
Città, che  farebbe  fiato  btne,chcfi  foffe  dato  alta  Clemenga  del  Bj , apprefio  del 
quaUfieJJìÌHii4die(fsreinterteffoie,polcbee(fendo  ei/ito  da  quafi  tutte  le  parti , che  fi  tea- 
non potcua  più  lungamente  fperareéfofieiKrfi,e  che  molto  più  honorafoapnditio- 
Ubro  Secondo.  ' Dd  tii  ha- 
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rnhaiimbbtmtalcaf<>ottemu,(he<iHMdof<>ifollèfi<u»alketto^/irxdmg. 

«ore.  l^Mt^nfraieiniadivnCaritmKl'arrifchtareUfropruy^^^ 

■ iitaJcSoUati.auvulomnvihà  fpcraa^a  di  fratto.  lnfr«  foifidolfr  .cIkU 
Soldati  diurni  prtfidio  barbara»!  fM  fi  portafjcro  m fatila  Tifamela  ma  fatta, 
deft  mai dm/adij . t mali . on* il prtgaaa à rtprimcrt Umffn^a.  et, colalo. 

ro.acciòchefrmaicaagiandofifortana  .ecapttaljé  tilt  utile  for^e  de  Saedefi.aon 

Rirpc.na  ''"“^Ifi^Camuton , thè  non  poteaa  egli  cottfrpure  aaeUa  Ciud/n^a  prittu 

damtomodCattraU,dal^aaltécontinoiioatUndeitailfrcci»fo^pmioh^ 

oaaaddaroìU»eiltcmpoopportimoptrdtlibtrm.EqaantoaUat»!olantade  Sol- 
%itì,  fi  ifiMÒ  di  non  hauerne  mai  jernito  alcun  altro 

ì^onfi  lafaòU  Coucmatore  indolcir  r animo  , dalle  foam  parole  del  fianmer,mà 
prouiddequanto^li  fàpermef so  allnJos.no:  TU  andò  fuori  gf  tnhalnhaU'efsercith 
deli:armi!erUufieilTata:^oconpaliftc  CaJkUo.econruirateper 

poter  fi  più  lungamnitediffendere.  j /l- 

Il  Tilli  và  II  Conte  di  Tilli  vedendo  quanto  fi  auan^afse  di  progrejp  U I{fds  Suetta, 

aa  «nconcra  andarlo  ad  attaccare  nel  Ducato  di  Michelburgo  , onde  parti  a \^,  di  febraro 

iuciia  da  Francoforte  con  due  Reggimenti  di  f antaria  Memanna,  due  di  Caualli  di  Croa* 
tia , vno  di  Fanti  del  yallenjiein , c quefia  tra  U l'^angiardu  > à cui  figuiuojl  corpo 
di  venti  mila  Fanti  con  gran  numero  di  Cariaci  »e  venti  fei  pr ^ di  Mtigliaria  , 

màprimahaucadifarboratomolte  Jnfegne  riformando  li  Capitani , pofciacheerà^ 

no  ridotte  it compagnie  àpoco  numero  di  Soldati . Gran  damo  focena  quejia  mdir- 
tianelpartìrfida  quel  paeje ,ne Ufciò  preda, che potefseportarfene, per lochc^ 
nella  Città  fà  grande  abondan’ga  di  buoi»  che  dalla  campagna  condotti  non  valeus^ 
no  più  di  quattro  talai  i t vno,  & vn  cauallo  non  eccedeua  tre . jiedofsene  il  Conte 
à Brandeburgo  picchio,  indi  prefe  la  via  per  Rappin , douefi  trattenne  alcuni  glor- 
ili, di  poi  fi  voltòdForumbergaj&  in  tanto  commandò  alColLoadloGratg^^dx 

' * ' con  dodeci  mila  Soldati  andafse  à cingere  Brandeburgo  Nuouo  j e quefiilo  fece  m 

modo,  che  non  le poteuaefscr  dato foccorfo  alcuno, 

Contitiou.--  of«j1o  mntre  il  Conte  di  Toppenhaim  tutto  deéto  a preparare  quanto 

Umana  opportuno  per  Cafsedio  formato,  & efpugnatione  dlMagdeburgo,  conU 
Mogdcbar-  Soldati  feguìuano  più  che  mai  fiere  Jcaramuccie , mà  qitefie  fieregp^  non  dona- 

-HO  però  bando  à qualche  corte fia  reciproca  di  cambio , traquaU  fu  vno  ColloneUo 
E hinhaufen  Imperiale  con  il  Tenente  Creffio  di  Tdagdeburgo  ; U Città  ben  munitaM 
tutte  le  co/e  haucafolo  bifogm  dì  CauaìlarUper  poter  fare  migUonfortite , 

Il  Goucrna  Furono  in  ,Anucrfa  deccUati  Francefeo  Lafciàno  Gouemator  di  f^efid  , & U 
lorc  , & il  Sargente  Tvlaggiore  la  Viaga  detto  Galeren  , procefiati  di  mancamento , per  la  for^ 

^3lPcntt->  V 1 j..  ..U  rtf  a%uidl/,'Pnrterrra..iLnriìnnnfmrf(lòdi^f<nt‘.,. 


m Aiutila.  -r  • r )p  i i ■ t 

i mico,  che  verfare  il  (angue  per  colpì  di  Carnefice,  trouandofNiclI  vna  la  gioì  ta,neb- 

. Lf;i  • faìna  f infamia  ; è vero,  che  qutjli  erano  fiati  in  parte  mancheuolhmà  quelli,  che 

é ...  Mfshi  . np.mpnAfììnhrpnaìarti  tt\ 


ne  haucane  maggior  colpa  ,nc  andarono  fdout,  arn^  ne  meno  ombreggiati  difo- 
fpetto , perchetranograndis  c digrm  emmando . Chi  difse , chela  Gmfiitia  non. 
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étHebjiunfiffMrdot  òdifirem^j  dal  picciolo  al  grande  .parti  Ja  faniotchi  ft'l 
erede , che  ella  fempre  fu  tede,  non  la  conofee,  perche  ella  inMigila , e fijealeggur  si 
gC infimi  » e dorme  fonocchiofa  co'  grandi.  Felice  quella  Cittàjò  Kipablica  .clx  d 
pietra  co'  deboli , t rigida  co'  maggiori , perche gU  imi  fon  nati  al  fallire  »gii  altri 
al  dar  buono  ef sempio,  tale  è fienaia  frà  l' altre. 

Ffcì  nello  fiefso  tempo  ordine  à tutti  li  Capi  da  guerra  , che  fleftero  pronti  per  li 
io.diMjr7^o,conlefue9eHti,  doueHdofivfeiremcampagna,e  perche  le  Nani  di  Trrpvanh* 
DoncberchenvfciuonoaUo  fpefsoidamodelleOlandeft,  fu  loro  dato  per  .Armi- 
vaiato  il  Marchefe  di  .Ay  tona.  Tur  anco  nella  Spagna  diede  il  Catlrolico  ordine^  ta^puma 
per  vna  podenfa  armata  à fine  di  ricuperare  li  Tcfli  occupati  nel  Brafile  dagli 
(Xandefi;  à ijuefia  imprefaperò  non  poti  prepararfi  il  Fafsello.Armir aglio  di  Por-  ^ 

togéll»  , che  fi  ruppe  ad  vno  fcoglio  vi  cmo  al  Torto  con  perdita  di  ducento  buotrtim  ■ 
che  vieranofèpra,edi  quaranta  pestali  di  .ArttgUaria. 

^ tj-di  Febraro il  Tdarchefeahiamato .Adminiflratoreé  Brandeburgo  rif^ 
fe  alle  lettere  del  Conte  é Tilli  fcritteli  in  fino  dal  Decembre  antecedute . Fu  la^ 
attera  vna  mifiura  di  bonari,  e di  rimproueri  si  per  il  Conte, come  per  lo  fiefso  Im- 
peradore  , ne  credo , che  Trtneipe  alcuno  fcriuefsegià  mai  con  tanta  libertà  contro  p 

vn  Cefare;il  filo  di  qutfia , fu  é non  poter  dare  Magdrburgo  per  non  mancare  à fe  «VII' Viilnii- 
fiefso , come  alleeonflitutiom  delC Imperio  ,edc  Troufianii  » alle  qndt  tutte  ripa  ■ 
gnaujnol'armi  Imperutli  ,e  qutfle  fi  conofceuano  tutte  intente  àmacehiartilTro-  Knru'  al 
■0  Ce  fareo  con  atttoni  feétiofe,  e con  t abi^o  del  nome,  & authoruà  di  Imperadore,  * 

al  cui  Scettro  haueua  egli  dato  fempre  euidem  e faggio  di  fua  fede  dalli  moti  di  Bohe- 
mia infitto airanno  lóiS.hJàpercbe  fivedeua,ebef Lmper odor  Ferénando  non 
rurauapiù  di  ofseruart  le  confuetudim  deli  Imperio , e della  libertà  della  confcicn- 
:^a,  ne  voteua  vdire  le  querele  de  Trenetpi  , e Stati , non  potesu  egfi  far  di  meno  di 
di^nderfi  con  quei  modi,  che  erano  leciti  per  non  lafciarfi  più  lungamente  traua- 
gtiare, al  qual  fine  era  fiMocofirtttoàvaleffideUaamonuoltgga,e  fargedelR^ 
di  Suetia . Trottfiaua  però  di  voler  mantenere,  e riuerenga , tìr  bonore  à Dio,  & 
alta  Corona  Imperiale  fin  à quanto  fi  eflendeuaao  le  confiitutioui  dell'  Imperio , & 
i giuramenti  fcambieuoli,  con  la  potcftà  Cefiirta . Mà  voler  fi  diffendcre  con  l’aiwr 
to  deir armi  di  Suetia  da^ inimici  della  pnbUca  pace , e refiftere  à Ttiafnadieri  dtir 
IcTrouincie,  à i dijfi potori  della  libertà^  coufaen^a,  dr  àgli  opprefsori  deUa  Ta- 
tria,  per  le  quah  eofe  hauta  pronte  ,le  vtne  à vcrfaitdfangue  ,&  il  cuore  à facri- 
ficar  lavila. 

Che  li  Soldati , epopoliébafso  rilieuoparLtfiero  male  dell’  Imperadore , no, id  <. 

da  merauigliarfi , perche  quefii  fono  vna  mafia  di  affetti  frugolati , incapaci  di 

modtrairga,  mà  che  vno  nato  fra  T.cncipipsrlafstcon  tama/proporùonedi  libertà 
deUagroJtiexga  venerabile  di  vn  Imperadore , del  quale  ne  anco  il  Bji  Ji  Suetia , 
che  fi  chiamnua  offefo,  e nonbaaeaparte  di  Fafsatlaggio  con  l' Imperio, haueamai 
voluto  àr  cofe  di  colpa , la  attribmua  à Miuifiri , qnetia  confideratione.dxo, 

tanto  auairga  la  crrdeu^  di  ogni  mediocremente  pnidenie,cbe  non  fi  può  dir  aiuo,  01'  fmj>^ 

Je  non  che  qne(loTrencipe,fof se  dd  furore  agitato  nella  ftbre  incigna,  che  condu- 

cena  Tllagdtburgp  à termine  di  morte  , mi  fe  quefii  vftma  dà  ttrsmni  del  finn»  ,gU  n al  PakhS 

Imperiati  quafiprstéenù  Medici , ajfifteuane  alla  cura  di  quella  beUiffimauffer- 

Dd  » ma. 
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ÌM4,  e fapendó , che  l'oro  è ima  medicina  potcntijfima  perdiffeudete  il  cuore  j ne  of- 
férfrro  vna  abbondeuole  bcuanda  al  Falchemburgo,  Quando  F infermo  non  concorre 
allapropriafalutetin  vano  fi  /fatica  Hippocrate  ; ributtò  il  Falcheinburgo  il  cali'’ 
ec  dell’aro,  dicnido,  che  fe  alcuno  fofie  tornato  la  feconda  voltd  » bauerebbe  trouatd 
VII  laccio . ‘ji 

''  Lafeiantno  al  Lido  di  Trirfte  la  l{egina  d F'n^hariafinde  i ben  di  douerejthe  tor- 
niamo à nuerirla,  eferuire  co'l  tributo  delU  inehiofii  i.  Ella  era  fiata  con  motta  foL- 
lenmtà  incontrata  dal  Cognato , t ^Arciduca  Leopoldo,  Trencipe  , che  alla  7Haefl4 
del  f angue,  rif  alla  grande^a  delle  proprie  doti  hauea  congiunta  così  gran  portio^ 
ne  di  Benignitàjcìje  meiiteuolmente  era  da  tutti adoratOi^uefliChauea  accopagmh  , 
taà  f'ienna,  doue.  furono  preparate  le.  ntn^'ge  , quali  fi  comeniuano  à tanta  I{egina, 
effendo  effa  adunque  vicina  alla  CUtà,andarono  ad  incontrarla  lo  Spofo  HgtC  l'jlr^ 
ciduca  Leopoldo  CuglielmoÀTiier^ueslagr,  epoilafciatalaiui , feneritomarotut 
à f'ienna  , andò  poi  la  I mperatrice  con  le  due  Vrincipeffe  figlie  di  Cefare  à riceuer- 
htt  finalmeiue  lo  fieffo  Iniperàdorc  pafiò  adEberfdorff per  vifitarla . 

A gli  II -di  Tdargogiunfe  in  Vienna  il  Cardinale , e Trencipe  Diatrichfiain  to- 
me Legato  à latere  defiinato  dal  Toiitcfice  à quella  fimtione  Sponfalitia.  Egli  fù  dal- 
Clmperatoreincontrato,cSr  accompagnalo  alla  Cbiefa  dt  Santo  Stefano  , allacui 
porta fiaua il F'tfcouo della  CiuàconilClero  per  riccuere,  el'vno,el'altrC:  Fu 
cantato  il  T edeum  ; ribombò  l'aria  di  tuoni  di  tutta  la  artigliarla  di  Ficnna  ; & il 
Legato  bcncdifSe  il  Topolo  ; quindi  C Imperatore  accompagnollo  al  Cafiel  nuouo , il 
giorno  feguente  furono  armati  lì  Cittadini , e dilpofli  in  ordinan‘;^a  nella  piatirla  del 
C afiello  » alla  cui  portaflaua  la  Cautdlaria  t su  le  vi.  bora  vfeito  il  I{,è  di  Angaria 
andoffenc  ad  incontrar  la  H^cgina  fino  alla  Chiefa  di  San  Marco  fuori  della  Città» 

■ doue  era  vn  Tadiglione  à qmfio  effetto,  apprefiato , e mentre , che  egli  quiui  atteri- 

dea  la  Spofa  > le  truppe  di  Caualli  fi  pofero  in  ordman:^a  alla  cufiodia  del  . Tér- 

uenuta  lui  la-Uggina , egli  fmontò  ai  introdurla  nel  Tadiglione , cf;- incontinente  fi 
difpofe  la.  entrata  di  queSìo  modo . .Andauaao  prima  fette  Compagme  di  Caualtì 
Fngari  vagamente  adornati , à quali  fuccedeuano  fei  altre  di  Cittadmi , Mercanti» 
e giarde  ordinarie  del  Ft^  ; doppo  quefio  andatiano  li  Caualli  ^eali  con  li  Taggi  fe- 
guitati  da  due  altre  truppedi  Cauolieria  ; doppo  quefii  erano  gli  Arciduchi  Leopol- 
do ^0 , e Leopoldo  Guglielmo  nipote  » ebe  precedeuano  al  Hjè  di  f'ngaria  » d quale 
fopra  VH  bclhljimo  Corfiero  andana  coperto  di.ticco»  e fontuofo  Babiicchino  ; dqppp 
andana  la  Fgigitia  Spofa  in  Caro:^:^a  con  la  moglie  ddC  A rciduca  Leopoldo  , qucHa 
affifa  .dia  Toppa , e quefia  alla  Trota  ; doppo  la  Caroì^i'a  feguiiia  v.naffro^ 

ira  di  guai  de  Imperiali . Con  quefio  or  ime  entrati  mila  Città, ‘iridarono  alla.  C hte,- 
■fa  de  Tadci  Agofiiniani,  doue  l'imperadore  <2r  il  Legato  gli  attendeuano  » e quiui 

■ fù  follcimemente  celebrato  il  matrimonio,  al  quali' atto  diede  vna , e due  volte  ap- 
plaufol'artigliaria,  ijr  vna  faina  di  tutte  le  niilitie:  fi,  poi  fatto  vn  conuito  a merof 
tiiglia  gr aadc , doue  alla  prima  tauola  fedeuaiio  l'Jtnptradore , e la  Imperatriccj 
foli»  alla  fecondali  SpofìRf  in  capo  di  tauola  »à  delira  il  C ordinai  Legato,  e dop- 
po di  lui  C Arciduca  Leopoldo  con  lamoglie  ,e[  Arciduca  nipote»  allafittifira  fe- 
deuano  le  èie  figlie  di  Cefoi’e , nella  tettila  tauola  era  folot  Ambafciator  di  Spa- 
gna > TuttoqHelgiortto.cìiefHdiDomttnea^oputUXoneéS<intf(Si^onodiU’*d- 
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ba  aUs  Nottifiitdaptrfomt ehta  vke^ji  mHUiuuOiteoKfo vtià(Siéttdardo'^  U 
mani  ; ii  Lutued furono  celebrate  ftsiel viddero  carri  TfionfaiÌMiÌTum 
tf  cjfr  erano  tirati  daCaualU  òiancbi  t alcuni  da  Cerui,  altri  da  yùi'cotuiciafslxe- 

dunCaTTQabbandauadtTnuftea.x'd/iddefenevmtanìieutmo  tiratoda  Baleue^j 
dal  quale  vfctumo^nfoùe  é£ordtltine,ecorHatnuJe;apoaruaancor.*vitG.iardir- 
Mè  tutto  fiónloem  li £<mte delle  mufe  i^vi  furono  fure  altri  tna£cbi/ie  ,>tnUima 
delle  quali  fu  vna  Montagna  i doue-fù  rafrprefentqta  vna  Comediq  tt  Finite  queite 
Kagbe^:^ , fi  corfero  lande  t e per  molti  gioliti  furono  fatti  tàrvei:  nob  rtflò  di 
xièderfi  vn  CufleUo  di  fuochi  arttficiofi  , che  tutto  abbruciò  ; fà  recitata  rnaltroj 
Comcdiaoncora,  e finalmente  furono  fgttfcaccie  fcffialate . 

;i  Tomo diauouo inFiqadraocc'ioelìeftà.tante  d^de-non  fi fteda morbida  Itta 
pemadafdaadaiSpofiiBtetitiallapropagationed'Heroì^uilriaci, 

■ Erano  vfdts  alcune  Compagnie  da  Bolduch  àio.  di  Marr^  condotte  dal  Breda- 
rode  con  fpcraista  di  togliete  fpenfierati  li  Spagimli , tnà  di  rado  quella  nàtionca 
bclliiofa  donkefupinajper  lo  the  fetrt^a  profitto  ritornarono  à quartiereingannati 
gUOlandefi. 

• E perche  fi  tradmlgato  ,che  t inimico  penfafie  ad.Ànuerfa,  fabrkaronoli 
SpagnuoL  alcuni  Forti  difianti  ddla  Città  il  camino  idnm' bora , ^ atcìoche gli 
aperarij  poteficro  con  più  ficuret^a  attendere  al  trauaglio  » vi fiirono  mandate  al- 
euiK  faldate febe, per.  fpalleggiarii  , & in  Braftllet  fwwo  deHinati  Tilarefdaldì 
Campo  dConteHenrteo  di Berg.,MaflìO di  Campo  Generale  ddla. Fontana^  Don 
CarloCalotna ideila  Caualleria  il  Conte  Cuglklmo  di  Nofiaui  direttori  della.» 
Guerra  il  Trencipe  di  Barhanfon  » il  Conte  di  Gìombetga  »,  &.  altri  : in  queflo 

4empo arrmarono  i^oo. faldati  SpagnuolipaffatiperlofieffodiGibilterra. 

La  pace  che  dicemmo  puUicaU  fià  le  Corone  di  Spiana,  o <£ Inghilterra , /fce_> 
Jxn  pTcfio  lentie  fi  noiofa  àgi*  Olande  fi , , poiché  quattro  FI  aui  carote  di  :^ucchcrbj 
<dr  jiiro,tebedellarmata  de’ Stati  àqueila  di.Spagtia  approdate  inlngbilterra,fit- 
rono  arrenate  ad  mfian^'a  deliUmbafeiatore  Spagnuoto  -,  vtàqtufle  tedendofi  op- 
portuna occafioiK  difù^fie  , fi  leuarono  i fola  vna  di  efie , bebbe  forte  di  giur^er 
faina  in  Zelanda,  due  per  fortuna  diedero  àtrauerfo,  e ì altra  capitò  nelle  inani de’ 
Do/tcbcrchtfi , così  pure  vn  altra  Oiandefe  ,cbe  dall  Indie  Orimali  tomaua  '•H'»  • 
patria  fu  dalla  [quadra  medefimafugat^^OHaitre,  che  fperaua  faluatfiiningbib- 
terra  jù  fopragtunta , e prefa  , (e  cui  mèrci  furono  vendute  à pre^o  vUett  perelie 
iUprofperità  miLtare  èh  fproHcde  bMoniCàpitaui  » quelli  di  Dottcbtrehca  fincifi 
Jnglefi  andarono  ne  i Man  diQlaHdaàpredarfiafelli,dai  che  fatti  accorti  liStati 
guardarono  meglio  à loro  interefji  » onde  ^ bea  vero  » che  alle  volte  pii)  di  vtile»  che 
di  danno  apporta  con  le  mafioni  £ inimico  rifuegliando  dal  fanno  della,  confi- 
den'^aj. 

. Tùin  Fiandra  publicato  vn  perdono  generale  à tutti  quei  foldati , c Marinari  » 
.che  fi  erano  pofli  alferuig/odc  mmiti , purché  dentro  di  certo  termine  ruonafiero 
t olii  Stati  l\epf . ^ 

. Eraft  in  Unga  eoa  lung/ieconfultt  deliberata  la  guerra  contro  li  Sfn^nuoli-^  eJh 

eraft  da  quei  Stati  negato  à gli  Elettori  delf  J rnptrio  il  trattar  di  pace»  ò di  tregua; 
.onde  il  MefediJilar'Zflil  DlKadiffandomo  FratcUo  murale  del  f^jiiFraacLxF 


. ’i 


lu  .t 

■U 


li  Spj. 
pmioli  fi- 
bhcancFlr 
li  luiornt) 
(i‘Anuct(li. 


Send  dc(H- 
nati 

!■  ■ c Cari 
del  Camto 
Spagiiuolo. 


Sragniioll 

piuUiioa^ 
pieitaicii* 
Mali  d'O- 
Luxla> 


-•  ip; 

I^rdeiw 

mil;iarekc 
mannmd 
Kil  liratoih 

FiJiilt:- 

ULiidclì 
licufauo  pa 
re  > ò tii^ 
gua,cHcli- 
berai-,0  di 
fai  la  Biict- 
n in  Fiatt> 
dra. 


Memorie  Hiftorichc . 


tra polpao  mOUmda  per  trauagUare  fotta  tpuUe  mfeguet  tgUvi  fu  ben  viflódxl. 
Il  Dwa  di  tutti^tr  in  particolare  dal  Trencipeé  Oranges , H quale  fapeua  di  um poter  altro 
yandornu  fifeueretcbebomredacosì  honorato  Cauolliere,  era  qu^a  Signore  pafiato  per 
^ ouilllf.  Brufelles  , doue  era  fiato  poco  ben  veduto  ì e fòt  fi  à ragione  , poiché  andam  dfarfi 
inimico  : tir  altri  conpià  accorto  penfiero  diceuam  > che  l'odio  (i  deue  sfogar  dai 
Trtueiptfopra  la  plebej  non  tm  ^fone  di  qualità,cbe  non  ejfatdo  fudàte,  non  bi>^ 
no  vÙjUgatume di (t^àr pili qu/fia^che  Mella parte »ioparlo  fempre  ddle eefe-> 
•Politiche  »non  della  Ffl^oncidii  VÀ  alia  guerra  per  imparare  l' effercitio,non 
deue  effere  di  inferior  couditione  degli  altri  difcepoli , c hanno  libera  la  elettioncj 
del  precettore  , aggiungeuano  altri  ttbegfi  animi  nobili  fi  guadagnano  con  le  cor— 
tefieJiplebeiconUàf{nra:p(pfifpanentaM  Io  fehaue fi  da  eleggere  fora  con 
quifii,  perche  quelli  ,ehàfangmgenerofoneUe-peneil  trafmetteperveaduarfitd 
cuore  perleafpref^ge ».ilritiraperle diÀcegjeallaretributionediCortelia,  5e_» 
rHifioria  non  prendefi  taluoltail  foie  Acc^emico  ,ò  Vohtico,  riufeirebbe  troppo 
mfulfaiegli  jiuthorifenoncondtffero  tal’boragC inghiofiri,efenfipiàvimtruP- 
feirebbono uifenfati • Horaparue^laB^cpHblicadi  Olanda »acciocht  il 'Prcncipe 
diOranges  vfei^  con  più  contento  alla  vidnaCampagna , é honcxarlone^ per~ 
fona  del  figlio,  &•  sfiicurare,  e Hrmo,  e faltro  della  gratitudine  publica . fi  adun» 
que  Guglielmo éN^au  figltodel Trencipe,  fofiituuo , e écbiarato  [uccejfore  del 
teaWigridi  Gonemo  ddle  ■Praumie  unite , come  ancora  Capitano  , &•  Mmiraglio 

faieiiu  . Generale  della  Olanda  , Zdanda , e Enfia  Orienule . Il  Trmeipe  riceuute  qnefle 
lettere  patenti  per  il  figlio , regalò  ciaftheduno  delli  Deputati  delle  Trouineie , cbt 
U Cardimi  ibele  prefetttaxono  convnBacdeijtrgento  . Dal  faina  parte  il  Catbolicoper 

Xuluite  di  mantenere  in  fede  ipopoli  della  Fiandra,e fare ,cbe  li  medefmi  più  volentieri fofie- 
tufferò  le  imperfettiom  de'  móuftri  inferiori , dichurò  per  Gouematort  ddla  FUn~ 
iitiiutor  dra{giàche la  tifante  defìderauadi  fotnarfenedalpefo,e  umore à(tfiefia,^i 

ddb  fuiK  Infante  fuo  Fratello  y al  quale  difimò  perCenfiglten  FrJLeto 

L‘jiifjntr  Brancaccio  Cauahere  Hapoiitanodelf  habito  di  S^Giouanm,  e faldato  é lunga  ef- 
d^bi^'to’  perirrii^a  , Don  Carlo  Caio  ma  , il  Martbefe  di  Santa  Croce il  Conte  Ciwamù  di 
Gci.cuid  - Naffau , e perche  prouedendo  ad  zm  Fratello  tf  impiego,  nonrtfiaffe  [altro  fetida. 
Mare.eVi  tommondo , diede  d Generalato  de  Mort  Oceano,  e MeétUraneo  df  InfanU  Don 
aaijtVut  Carlo , e' l defiutò K ice  di V ortogallo, perlocbefitrijfein  Fiandra , & à lisbor 

‘ na  lettere  di  fonóghanti  concetti  . 

Chela  fuperbiade'  fuoi  tubelli  fomentata  da  nimkidella  Corona,  fi  eratanto- 
5 o^^^>*"‘*>^*-^btardma  con  Ogni  arrogante  manina  di  tufba/gti  ancorali  Sta- 

rni fp't-  ti  delle  Indie  Orient  ali,  & Occidentali  , onde  ftvedeu.t  necejfitato  dimofirared 
Ite  queUoahe  debbano  h Malfalli  al  fio  Sigtor  naturale,  per  lo  che  delibera- 

^ inijai-  ^ mandare  il  Sereni  fimo  Trencipe  Cardinale  Infaiue  fuo  frattUoin  Fiandrojac- 

cioibe  afifiejfe , cr  aiutafie  con  più  forte  brace  io  algouemodi  quella  Sererufima, 
t dimandane iuTortugallo il  Serenifimo  Infante  Don  Carlo,  al  quale  a fignaua  di 
• piòli  Generalati  di  Mare  ; e perche  amaua,e[vnojt  [altro,  non  come  fratrUt  fido,. 
p màcoMefigU,efipromettena,edaqudli,edaquefli,cbe  rifponderebbono  coit> 

prudenti,  e ffnerofeattioni  ode  cariche  afiegnateli,  tìr  all' cdrbligo  della  nafeitn^ 
Un,it  fi^fieaua  allH'affidU,occiocbep«teficr9vigdare,militm,e(eruite 
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fatto  caffi  £ tanta  quahtìÀ^di  liberare  £dle  inondationi  de*  nimici  ti  paefìpdfL 
feduti»efuperati,  e domati  ^inimici,  ftreflituiffe  a I{egni  (oggetti  al  nome  di 
SoagMma  pace  vigorof a, e durabile , il  che  fpcraua  dal  valore  dalCaf etto, 
dalla  vifflanga  de^affalti  J quali  per  impetrare  Cc^fìenra  del  diuitio  aiuto  ba^ 
uea  dato  ordine^hein  tutti  li  Stati  (oggetti  al  fuo  Dvninio  ft  faceffero  calde,c^  in- 
eeffami  orationi  à Dio , da  cui  prouengono  ,ele  vittorie,  e le  paci  , 

Trefero  da quefia  ifpeditione gli  amici  ,c fautori  del  Cme  di Oliuares  detto  il 
Conte  Duca,  &irmcamentefauorito  dal  , occafione  di  ejf altare  lapruderrra 
di  lui  ,come  quello , cÌìc  haueffe  promoffo  il  negorio,  acciocbe  i raggi  della  Monar- 
chia tllummafjero  in  gran  parte  quei  fratelli  cjcluft  per  la  pófieriorità  dinafeita  dal 
Dominio  ; lo  ejf  aitarono  , perche  dandoft  due  fratelli  à due  gouerni  cosi  principali  , 
toglieHaàjèfleffoilcommaudarend  rncdeftmi\il  celebrarono , perche ^tatraua 
la  Corona  del  fuo  da  quei  moti , cìfc  vedeua  in  cafa  d altri . O impiegaua  ad  wi 

tempo  gli  animi  voglio  fi  di  Imperio  : Impiegare  in  maneggi  grandi  chi  è nato  di 
fanpie  I{pate  , è il  pià  falutifero  partito  di  ciù  regna  ; (allontanarli  con  riguarde-^ 

Moli  con c hi , quando  fono  ben  viuaci  di  fpirito  é ncccffario , e chi  Vriua.come  fi  di- 
ce in  Spagna  , apprejfo  dì  vn  deue  ejfer  foUecito  à quefìe  ifpcditiom  vtili  allo 
Stato  Volitico  delBggfio,  del  I\è,e  di  feftejjb  ile  Cafe  ^eali  fono  al  contrario  delle 
iufrrim  , queSe fono  ficure , quelle  fog^tte  à pericoliperf  ubbondartra  de' Fra- 
telli . ' ' 

Fu  pur  anco  deli  ber atò  di  fare  ma  raccolta  generale  per  hauere  abbondanti  di 
quel  danaro,cl?eèl'  anima  delle  guerre  ; la  materia  delle  corone  è la  corona  de 
meriteuoii , Sei  fiumi  non  totm^ero  al  Mare  farebbono  ingrati,  Ufiagw,  che 
riceuoHo,  enonìejiituifcono  acque, e le  paludi , generano  corruttiouineCC  aria,  t 
jonovclenefi  àcbi  vi habitavicino , ondeH  Vrencipe , che  non  to^ie  con  ^ ac^ 
quedotti  delle  contributioni  talvolta,  corre  Irifchio  di  farfi  le  paludi  intimo  dia 
cafa,e  morire  infettato  da  vapori  indigefit,  che  fi  eleuajjèro  dalt  acque  abondanti 
dtifudditii  io  di  fi  d cotitributione,  e non  ficcità  perche  T vna  , e falute,  C altra  è 
veleno  de  "Principati,  In  Fiandra  fu  cosi  grande  ta  taffa  incominciando  daUa 
Serenifima  alle  minori  Dame  , e dal  maggiore  alt  infi  monche  quando  fifoffè  tfirat- 

ta,  farebbe  fiata  ba^cuolv  ad  ogni  guerra . In  Spanta  ognvno  offerì , e fù  d ejiem-  — — 

pio  grajjde  il  Conte  Duca, &og7U^andc-  In  Sicilia  fr  ferino  à tutti  li  feudator  Skdfro? 
rij , che  ciafeheduno  fi  tafsajsc  da  fe  per  quella  ,cherifpondefsealle  proprie  finge,  Q,li  ruddirì 
€ furono  defihu^ gentilhuovùm,ché per  le-contrade andauano chiedendo  ò danari,  ^ 
bpromefse,  maleprom^alTrcttapefouoprìmaefsequit€,cheflabiUte  - QuelU  gliet  d«iu> 
^hedifsuadono  ilPrencipe dallofìadio deltHifiorÌa,gli  vietanoH valerfenedei  he^  ” * 

Mfich , li  popoli  fi  muottono  con  t efsempk  de  fuoipredecefsori,  t perciò  nei  I{eg7io 
di  Napoli  poco  tempo  prhna  vjccndo  di  ordine  Viceregio  ftampata  vna  iette-  ’ 

ra  in  propano  di  foccorfo  al  ì{è , furono  dette  quefie  parole frà  (altre . 

ScnMl’cflcmpio  di  quclta  mcdcfiaia  aualirì  di  fèruitioeflequiw  Tanno 
1625.  in  ^ftigha , ddue  toccano  tanto  di  lontano  le  cofedi  Lonibardi;^, 

< parJaoali  della  guerra  di  quel  »cmpo)  c <)ucIIo  , che  riferifee  TjtoJiuiodd 
FopoJo  Roin^o , Id  douc  dice , -che  non  haucapo  tempo  li  Scriuani  per 
notar  Jc  partite  delle  oblationi , tanca  era  Ufollicitudinc  con  la  quale  of* 
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ferina  ii  p(Jpolo, oltre  che  antico  è In  Italia  il  zdò  della diflfefa  della  patria* 

Tomo  dallit’Spagm  in  Fiandra,  doue  con  f occafiotie  *dellt cariche  diflribuite  . 
Carichimi-  rme  POCO  dimrCdicemmo  , Don  Giomnm  Ermo  rinontiòlafnadiCouernatore  dt 
litaiidiftn-  j jLf  I , fidataÀDon  Em.vmUe  VmentelUv  DonFranctfco  Zappata  f» 

' fatto  Colìonello  di  JeiTHilaFanti  ,ef^  mudato  ne  contorni  di  oimterfaperfpcn 
korreredoue  fofte  bijoifiato , fmuxjnandatomunmom  da  vitto  „edapterram 
Bredd  fottoda  (corta  dh  o.  Cornette  di  Cauollerta  j e di  quattro  Mila  Fanti;  ■ H 
ConteCmanni  di  Naftaà  fkmandato  dall'  altra  parte  di  Unuerfaconvncorpo 
di  Mmata,  il  Conte  Henrigo  di  Berg  pajtò  à Eemberga , e Don  Carlo  Calomafn 

£mbricn‘fi  dìffàwzf ‘^nilCon^ 

" V r tc  fuo  Smore,  e mcfle  edla  fine  per  meo^^o  di  amici  fierotto  fedate . Introdottà 

SliT  ’ goUadimMC  foHtttofamentewlUCittà a he. fiiKono cellirate allegvt^grandif^ 

fime,  fu  condotto  nella  cafa  puhUca  dd  popolo. e ^poHo  i.f  da^.frd  Senato», 
publicati,  e giurati  gli  accordi,  li  quali  furono  con  levo»  delle  artigliaru  fo^ 
^i-i^att:  indi  fù  intimata  vna  dieta  generale  della  Frifia  per  conlultare  il  modo 
di prefidiarei luoghi lafciatidaCefortii  .,iw'  ^ ^ c u j 

c-  QmUMri,cbeiiafconotraloStath,&dyadMnefanofMdtda.ucor^ar!t, 

v,«  ' S «„a^o  che  il  Trencipecon  Ncchio  della  prudenza  vede,che  alj^lo  ftdcnee^s 
donare  qualche  eofa^come  iquelh.  ,ehefo(iieml  VrihcipatoifoM  confimuiTr^ 

dre^Vadrone,eF.vHo.efaltropr»idel«foriwdaDiotebi  pinpcrdetiaal 

glwdel'Padrefchi  piàolCbuomo dìDioi e ciafcheduiio  perfoflener  quel  nome» 

«^friue  del  Mare  dt  Germania  neUa  Frifia  Oriei^ 
Derctittio-  fak  tcglid  di  forma  quafi  che  ouataewn  pii.Lmga  di  fette  leghe , ne  ^ulargadt 
ferd-^Wor  concile ^ fh'egUbabbiapià  del  Mare,è.d  Contado  di  O demburgo  t 
Emklcii . iìdke  foie  Città  tnivate.  Fmbdafahricata  alla  foce  del  F turni  Ems  *o  Jtìafo 

U UraUe  mercaiitie.corne  cdUfludtj  dedita , cSr  difuperbi  palare  adomata  jal^ 
trai  ^urich  polla  quafi  che  nel  Centro  del  Contado , dalla  quale  non  è molto  lon- 
tanovnboftodelHiofo  per  U cacciagioni  di  terra,  e d'aria,,  vi  è ancora  vn  luogo 
dettoTU  4i  caccia  nlemath  4b  Comi  ; neUoflefso  diflrctto  è vn  eMe  defìmato  al 

Tribunale  chiamato  Oflahboom.  nc  •.  M»r»\  ' 

OHefUicontadobàìn^niU di.QaSUUi:eo(ilÌt„chefQuente^  eonfinano  mfeeme. 
argento  di  ottimopaeje,  ;Gpdonoli  Conti  due  altri  Contadi  contigtu  letier , ^ 

Tlf  QUatoi^^i  Margpandaua  il  CoUontlloEichtatIcn  con  pochi  fuoi  fer^^ 
latte.  : Hi-  ^idri&OHare  fl  Comedi  Tillì , quando  arriuato  nella  Selrn  di  Spandali  ,/à  afsalt, 

s.‘,°c7x^fi  todavnamanodifauatUSuedeft.liqualiboHiuaiiela^^^^ 

tidftajc.  fpno  di  primo  trattoli  Jeruitorij  egli  Tf..pafe  alla  iijfèfa  di' fé  mede ftrnof^ 

perder  punto  di  cuore,  e trattenne  tanto  gli  inimici,  che  doilaviema  Citta  di  Span- 
agli fopxaguinfe  il  (pcforfq:  cgfifù  co;ì  vtdorofo  , che  effcndolì^yn  ma  Sue 
dù(c  imboccau  la  piflolafi'r.molfertl^amtei  idlajpfida.,  arma  deMc  dohegiuopa 
piombo  Imitato  datf^orc,  lonefiav&rfJtvnF/anctfiticbetrànimqfiritMi^ 
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iMcmàiminwn  due  Caualli di rifpetto  abbmdonati  da’ 

-Ma  dalle  eofepriHate»  i tempo  di  paffart  alUpublichr.^oo.Caita'l,del  , 

delTtUiconpenfimdtfyrendn  vfcinmli  Suedeft  diunga. e fìngili-  S,  ÌTP®- 

no/a  bluffa  . neUa  quaUfò  disfwa  quaft  tutta  vna  Campagna-Imperiale,  e ìor-  zcfi  i Tem 
rena  il  rimanente  à nfchio  di  reftarmtfe  vna  tempefia  improuifa  non  hauefìe  rat-  P''"' 
tenuti  li  Sueitp^ft  dal  caricare , ' 

In  tanto  farm.Ua  del  General  Ulti  attaccò  il  Caflello  di  Vcldfpergh  guardato  dd 

io.SuedefìM  quali  temerartamemejionvolendofi  rendere,  furono  tagliati  d per-  r ur  , 
V-Q!f^flivccifionedifptacqiuémodoall{é.chedijfedihaucrei^^^ 

douea  combattere  co  Cef^i  ; ad  ognvnodifpiace  éfoffrire,  md  non  d tutti  di 
vfarfier^.  del  Conte  ^ per  fdegno  di  ejfere  impedito  datosi  potatene 

HtepicaollHogoddpropofio  viaggio.  ‘ * 

La  Cittd  di  Colb^a,forte^a  di  Tomerania  alle  riue  del  Baltico, commoda  per 
Il  porto,  CM/curo  da  tutti  li  venti,  d facile  d /occorrere  , e riceuer  foccorfo  da  Fit-i 
mar,era  fiata  con  molta  caldeggia  dalTillì  raccomandata  d Gabrielle  RpiaGo- 

ujrnator  diFifmar,  piche  da  quefie  due  piagge  dipendeua  quaft  tutto  il  polfelìo- 

OfllU  TrlOUtìlCta  • Queliti  hjuej  viA  rin/Jufi  mr/ì  infTft^ìtl {■ 


Ragiona* 

rw.  i quefie mura  , che  in/ìno  i qui 

ne  lonoltate  il  riparo  dal  furore  dell  inimicoj  ne  fcruono  hora  di  noiofa_« 

comperarne  il  vitto  dprc27o  di*  IuÓPs^T! 
iangue;il  Mare  può  dirli  afeiutto  per  noi  j poiché  non  porta  il  foccorfo 
che  gli  cinque  meli  indarno  at  tendiamo, e potiamo  ben  difpcrarlo.poichc 
la  rperanzacwlle  cofe  credibili , c la  credenza  fi  dilegaua  nella  taraanza  • 
due  rimcdij  cimine  auanzano,  l’vna  il  morir  da  foWati  con  l’armi  alla 
imnq,  fortendoi fare ftrage  de  Suedefi , facfificando  alla  colìanza le no- 
“‘*y*“Pcrconfignamcil  fatto  ad  vna  fema,Chcrefiari  di  noi  eterna  : l’al- 
tra  c,  che  nferbandone  à miglior  vfo,  & à pià  bene  ficio  di  quel  Cefare,  che 
per  la  fourabondanza  de’  nemici  hi  bifogno  de’  petti , e delle  noftre  fpade  -r 

per  galfigare la  tementi  di  vn  empio  Rè,  che  viene  i fraponere  il  fiio  brac- 

ciotra  Jrubcllo,&ilcaftigo,chevieneidcpfimereilvero  cultoDiumo, 

è viene  i far  preda  di  Stati  da  lui  difgiunti  dall’  acque,  c dal  gelo,  e cede-  ’ 

renelle  infelici  mura  all' inimico,  mi  quello  ancora  con  tali  condhioni 
d bonotc,  che  refti  il  Mondo  chiaro  , che  ne  partiamo  foldati  .poiché  non 
potiamo  viuerefoldati, e confeffi l’inimico  ilWo.che  non  egli,  mi  lafa- 
menecaccia,  evince;  mi  come  nè  darà  il  cuore  di  ricordarne  poi , che 
quelti  venerabili  tempi  fianoftatilafciati  da  noi  ad  eflcr  profanati,  e queitì 
Altan.cquelìcpietreSaCTcfianodanoifiatelafciate  ad  eflcr  vafo  dello 
beltcmmiediLutlicro?  Io  permeai  primo  partito  mi  appiglio,  percho 
po^  con  lapieti  la  gloria  ccru,  li  doue  il  fecondo  non  c fenza  rofforc  , e 

Icoenejopowidirvile  quell’ mimico , il  quale  di  tanto  numero  mageio- 
LibroSecondo.  £e 
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re  non  ardifccdi.tentarmicii  forza,  nuUadimcno  douendofi  dii{Micvit<9bt 
di  noi  fia  piu  prudente  , ò quelli  fottrabendo  i fuoi  dal  verfàre  ilfanguo» 
Ictcndouc  con  la  fpada  della  i\ccclEtà,ò  noi  cedendo  quello  , che  non  può 
fofìcnerfi . io  qui  mi  conofeo  Ibldato  ,e  riculb  il  irome  di  proden*#  , fe  vo* 
lece  feguirmj,co«uc  inftantementc  ve  ne  priego  .qnt  lafciarò  il  fodetodellè 
fpada  per  pcouederglicue  di  petto  Suezzclc  icchisiebe  nooci  fauorilulft 
forza  del  Ciclo,  per  cui  fi  combatte?  Se  ò ce  narcnw  con  le  viuande  inii»b« 
che  condite  con  l’otio,ò  donniremoil  Ibnno  pacifico  dell'eternità . 

Qui  tacque  attendendo  U rifpufla  de’  faldati  ,U  quali  (èatirono  bene  /óUatarfi 
fanimo  alla  fortita  , md  trouandoft  deboli  di  for%e  per  U Iw^o  dipuna  « diceuaat^ 
tràdiioro . Non  balliamo  à follcnerU fame«&  ardiremodi (bfieoerla  fp*» 
da,  cl  oiiofidietto?  troppo  tarda deliberacioac  pqr  combatterete  qutft 
troppo  tarda  per  renderli , viuerà  ben  Celare,  e ritoperio  lenza  Colberga  «> 
ooà  non  viueremo  noi , k vfeiremo  alla  pugna . bisbiglio  fi  auMcth 

rptafi  in  forma  di  tumulto , ebe  frenò  la  volontà  del  Gouernatore  di  Jorttre . 
fitperiore,  che  chiama  if additi  à ConfigUo,fit  priua  del  commando , e corre  bora* 
cbatcbe  li  fia  perduto  il  rifpetto:  onde  faa^  dimora  fà  deliberato  di  cedere  la  pia^ 
z^a  ifù  mandato  fambafeiata  all  Homo  t&à  chieder  patti  honcreuoli  ; fi  là  prò- 
pofla  meiefima  non  hauejfedimoflr  aio  Ubi  fogno  de  gli  affidici  » era  bafiante  U 
volto  dellHaraldo  à manififiare  ogni  bifogno , non  volle  deliberar  l Homo  da  fi^ 
mà  ne  diede  parte  con  velodffmo  Corriere  alRf,e  dtfie»  che  inpoche  bore  hauereb- 
beàqucibuonij:  prudenti  faldati  rapprefentatoUfuojenfo,  e rimandò  regalate  U 
trornhetta, e lodato  chilohaueainuiato.  Commandò  il  , che  fi  acccttaffc  htj> 

Citi  àconk  migliori  conduionl,  che  fi  poteffcià  li.  di  TUars^fu  accordatabia 
refa  , & vfiircno  fii  Compagnie  di  Cauallit  e noue  di  Fanti , ma  tutte  ficmau  dal 
difagiot.  vfarottoàbaiuiierefpiegate,  mudo  accefi , trombe , e tamburi  battenti, 
con  due  di  Canmu,  & il  bagaglio  ; alcuni  partiali  di  Suetia  dsjfrmiaaronn»  ' 

che  le  bandiere  f afferò  fiate  lafiiatc  ivincitori , ma  non  fi  toglie  la  banduratàtbi 
fi  concede  il  Cannone  {furono  gl  Imperiali  trattenuti  eoa  patto  di  conuogharfiim, 
fino  i SthtffeLboi  per  la  via  é Lanfperga:  Fi  ritrouò  iHomo  molti  peit^irt  gfoffi  t, 
e piccioH  d artigliarla  , e munii  ioni  da  combattere  . 

HoneraiwàpcnaentraiiliSuedefitchevigiunfero  quattro  Nauiper  foccorfn- 
dayifmar,&  entrate  inportojdiedero  fnbito  volta  vedendo  leinfegne  mutate  . 

Jilemecbeduraualaffediodi  Colberga  ilCoUonelloyenghersJmperiele  erojt 
vjdto  con  vna  truppa  di  Cai4allidaI{pfiol^_  per  andare  advnirfial  Omte  diTìllì 
Rimando , che  quelU  ne  andaffe  al  ficcar fo , mà  incontraofi  nel  Bfnpetùe , grane- . 
fcaramuccia  feguì,  doppo  la  quale  egli  co’ pochi  fuoireflatili , fàceftrettoàritor^ 
narfine  onde  era  partilo . In  quefla  gHifaftafficm  òlo  Suecole  fpaliedsauemlo  tmm  > 
fUuraritiratain  affli  ca'o  di  faagura, e quella  era  fiata  la  cagione  f che  infinto  À‘; 
fjuelllma  non  baite  ua  egli  auangau  le  fue  genti  più  oltre. 

fi  Bannier  ancora  verfo  BrÓdeburgo  nuouo fi  ara  incontrato  nel  Cronebergo  Im^  . 
ptrutle  » & haueano  fatta  vna  janguinejamifcbia  con  vgnale  perdita  de  gli  ■ 
vni,edegUaliri.  Intefe il  Bjè  ,cheU CaieralTilli  fi  auamffuaà  gran  pafioper  j 
incontrarlo,  onde  fi  lincierò  fra  Danwuno»e  T^rtptm  , mà  UCeatefifenaéà. 
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BrdnJehirgt  nuowo  j guardato  dal  Cotiontl  Chniffdkfèn , con  due  mila  fbldàti,  ne 
tanto fi  curtua  il  TilU  é quel  VofU  * cèr  pof»  vkena , quanto  che /però  é tirare  H 
m Campagna  àpretendert  di  focnrerto . Raueuaegli  cosi  buona  gente,  che^ 

Volmieri  hanerebbe  attattata  lahatraglia,md  il  ì{é  ptnfaua  ad  altro,  che  d com- 
hattert , poiché  ben  fapenaqnàntoftffeto  lontanigli  aiuti  da  rrmetterfi  qnaC  bora 
che  gli  f offe  aunettttto  di  perdere , per  lo  che  gli  bafiò  di  trattenere  gl' Tm^iali /ot- 
to qudlapiagga  : fi  difftfé  quanto  potè  il  Chiffanfèn,  md  il  Conte  con  tanta  vio-  P‘- 

leng^a  foUecitò, cù  alla  fine  ÀI  p.éMargol'hebbedfon^a  ponendo  d filo  di  fpa- 
da  quanti  w ritrouò  de'  Sitedefi  j il  Gouematore  con  la  Moglie,  e quattro  Capitani,  w>  i>onp,  « 
efiffantade'pm  principali  ^ono  fatti  prigioni , A che  {degnato  il  I{è,»iandòd^^/^/^. 
trattenerequei  \<oo./oldatithe  eranoyfcitiA Colberga.e nonerano  ancora  ar- 
tmati  al  Inogo  degnato  ifecili  difdrmare,  e tener  céptini  parendogli  troppa  durete- 
t^a  A Coarti  > che  im  vókf/éro  dar  quartiere  à fitoi  qnando,che  egli  con  tanta  cor- 
tefia  lafcuua  ,epattcggiaitacong{fmperialii  nondimeno  hté  a pochi  porm  il  f{è  ^ 

fi  placò,  e Ufiiolli  ondare  d Lmtff^a  , wi  li  prigioni  fatti  dal  Imi  fietmo  mandati 
é Sturgjrt  ,•  acqmflarono  li  Cefani  none  infe^,e  buon  numerò  di  vittonagite  , md 
imeUo,cheptà  fu  fiimato  ifnrom  alcune  lettere  di  moltoriliem'j  laCxndfk  qua-  ‘ 

fitcheAjbriuta  ,e tutta pojìadfacco,dqueftoannuntio  fedtci Cornette dt  Cimai'- 
Uria , e5^  yn  l{eggimento  di  F antaria  Suede fe , che  fi  trouauano  in  Fivdtaiid  imb  ^ 

poco  di.ijiite  non  fi  liiiinando  fitatri  marchiarono  ad  ^nd/am . 

Mentre,  chepenJeua  quejìo  af/eéo  ,ill{ffene  era  andato  d Stettino , l£t  hanea  *i 

cmveloCÌtdfattiprepararennitiCaimom,ò‘ndmiarBarcheconimp‘anVonte, 

/opra  il  quale  potè  fiero  paff are  cinque  Caualli  al  paro , &•  ogmeofa  mandòper  fo- 
deri ad  ,4gh(r  monda  nnona  , dane  poi  fine  andò  con  quindici  mila  combattenti , il 
che  fece  egli  per  potere  andari  d Francéf(«rte,ò  Lanfpe^a  ,fen'^  hautr  piò  bifogno  mieta . 
jditornate ognivoUaÀStetttnO',doppodicheftaHdòdponeretYdÌchnet,e  Fierat, 
doue  fi  trincierò  di  modo , che  foderali  firuiua  per  fòfio  i & cgUera  qnafì , che  in 
1/0/4  i&ajjicuròbenetipjfii  facendo  buttare  vn  ponte  vicino  àSehutt, e vnalirod 
Fierat  ,icaptdc  qualipìantò  Forti  bafianti  ddiffrndtrfi  ,e bcmgìmolifidnchcg-  _ 

giò  A Cannoni  • In  quefie  trinckre  adunò  egli  rutto  il  viuto-e  él  Pai  fr  conuicino  , 
aeciòcbe  f Imperiale  non  trauafie  A che  viuere , in  cafo  che  t'andafie  à trottare  j e 
qniuiffifopragiunl'ero  tre  mila  SoldatidiTrufii*. 

Maprima,che  egli  partifie  A Vomerania,  entròhefla  Dieta  dd  Vatfe,  che  fifa- 
cena  con  occaftom:,  cheti  fupplicauano  tutti  d teuar  gfiefièrritt  dalla  VrcathitiìL,  nctan-iè 
bfl^i  mm  troppo  afflitta,  e vicinai  reflar  preda  deÙ'nimico»  bcampo  dtvmu 

Jucrra  da  etemamift . Si  accorfe  da  quefia  domanda  il  f{è , che  le  jue  èofe  vatil-  ", J jij  * 

ananonelia  meMc  di  quei  popoli , i quali  intanto  fi  erano  d liti  datijn  quaneoha-  P.otiincia. 
meano  fperato,  che  non  fofìe  egii  per  trattenernift  molto,  ma  icorrert  f Imperio,  co- 
me folgore  . Dubitò,  che  quffli  retrocedefiero  alla  diuotionc  A Cefare , mrde gli f af- 
fo poi  Affiaie  il  tornare  al  BalHùco.  e come  quelli, elfe  fipea  ben  parlare,  e comfee-  ^ 
ma  quanto  feriut  di  colore  or  aiorio  laprefen^a  di  vn  fif , ancAclx  medionemenre 
fiaondoìVotìt  trattar  egli  (Ufo  il  proprio  interefie  > il  che  fece  con  modo, che  pài  to-  , 1 j . e tijjrm 
\Bn--,r».,rKn,mr,;,r  rhrtnroltìfr.t . Kitlunaà  eon  il  modrjre  d oujl  VOtldctta  fa- 


? 
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^uilCa0om<(j  c]>e  d beneficio  non  fi  deuc  fare  à ehi  il  ricufa;  li  moflrò  la  colpa  lon 
pertfierfi  dati  alla  protettione  di  }{é  Straniere  » deliberatione  dicettatgli,  che  ò non 
bifognaua  farla,  ò fatta  joflencrla , perche  non  hd  perdono  ; e non  conuenire  in  luogo 
di  vn  inimico,  ìyaucrne  due,dmoflnmdo,  che  ejfo  il  primo,  fe  non  il  fecondo,  farebbe 
fiato . Quefie  minaccie  li  diedero  vinta  la  confa  » poi  àie  di  Oratore  diuetme  Giui 
dice,  e pregato;  mà  egli  loSfejfbgiarHofenevfcìinevoUevàraltro , & andojfene 
aircfiacitomoJiraHdo  di  voler  di  nuoko  abandonarli  allxpreda  de’  Cefarei  • x 

fk Ih  deltberatione  della  Dieta  fù , cheti  Vaefe  farebbe  dieci  mila  Fatai  à diffefiia 

Bitu  li  I PÒ  ^ Temer ania  , tnà  perche  fi  conofceua  , che  la  faiuto^a  della  Vrouincia  dipen- 

b Itauerebbono conceduti  conpatto, che  foJ}èroSoU> 
dati  del  Duca,  e dello  Stato  , e ginr afferò  di  ritornatui  ad  ogni  rtchteSia  ,ebifogno } 
così  trincierato poi,  come  habbiam  detto  ,ill{é,  vna  parte  delle  fue genti  attendeua 
(dl'afkdio  di  Criffifiuldo . 7rlà  deuo  io fare  vnd  leggier  toccata  delle  altre  occoren^ 
^ein^utfiitempiauanti,iheprofeguilcàlecofediSuetia.  ' 

M.ig  If  biir-  Vedeuano  h Cittadini  di  Ttldgdebur^  , che  l’effercito  Imperiale , e ddla  legagli 

tre*  Foit1°  atidauafiringtndo,  &ejfi,per  tanto  più  allontanarli, Vj'cironoà  fabricar  tre  Forti» 
fuori,  della  doHc  feguì  vnagrofia  fatiione  con  la  peggio  degli  affediati , per  lo  che  il  Folciremo 
burgo  vfeì  con  dóu peg^  da  Campagna , c diede  nc  quartieri  Cefarei  t d quali  fece 
molto  danno. 

Spagniwj  I Correa  intanto  non  leggiere  fofpetto  nè  Spagmioli  della  Fiandra,  che  il  Chriflia- 

bPràntì'  tdffitno  volere  rompere  nclL^rtefia  detto  ilTaefe  di  Mtois , onde  quelliraddop- 
' **  frmfti  *‘tìcora  fecero  mila  Nauarra,  .Aragona,  ydtnga,Borgo~ 

li  confini.  t Namur,  e vifitarono  quei  luoghi  de  confini  con  molta  éligertT^a. 

li^*  *'^c?fica  UtilaTuloniapoi  defiàrofo  illudi  qualche  quiete, accommodò le differem^tLt 
Tiii-  con  iLTurco  ,e  gli  promife , che  li  Cofaccht  nongli  hauercbbotlo  irfe fiato  il  Taefe  , e 
«o-  dall' altra  parte  l'Ham  de  T attari  fi  vbltgò  ,chei  fuoi  non  haurebbono  toccata  la, 

Toloma.  QuiudiilRjè  mandò  ollaTorta  li  confuetidoni, che  tranoflati  per  qual- 
che tempo  tralafciati . 

Le  cofe  parimente  della  T rjnfiluanta , che  fra  molte  rìuolutumi  haueano  ondeg- 
ttà  $'‘^^^P^‘^^P^^f<^^‘0^delUF'cdouaTrincipefia  delCabor,equeUedel^ag(n^i, 
fTY*  ’ accennammo,  fi  accordai  ono  doppo  I haucrela  Vrinciptffa  fatto  annegar  quel 

Ttaid'u^  iJOWore , che  da  lei  era  flato  mandalo  d CoSiantinopoli , con  ordine  di  procurare  il 
Trhictpato  per  JSihuam  Rctlcm,  tnà  quelli  perfidamente  negotiando,  bauea  procu- 
rato per  il  I{agoìp^ . Le  conditioni  furono , che  la  Fedoua  fi  ritenejje  il  theforo  del 
liJaruo,  alcMU  luoghi  per  luaflau^a,e  dommio,  e f Iflhuanofpffe  Couematore,  mi 
Trencipe  il  R,,agoggt . Doppo  il  quale  Capitolato  il  Talatino  di  Fnga'ia,  che  fi  era 
tratumlf)  in  Camuia  per  dare  in  nome  di  Cefare,  calere  al  l{agoT^‘gi,fene  ritorni 
alla  cafa,  cr  il  Turco  vedendo,  che gtintereffaii  cedeuano  , confirmò  ancor  egliU 
Trincipaco  al  I{.tgoj^i . ■ 

■Erano  le  di ff del  di  Danimarca,  e quelli  di  ,Amburgo  in  molta  nuolta, 

eparcua , che  il  Rf  penfaffe  maggiormente  aliarmi  ; poi  che  focena  prcparationi  di 
batter  Tamburo  , e fabricar  Nani  ; vna  delle  quali  àlet^cou  fi  fccegrandiffimai» 
tnodoxhcfitnbraua vugran  Caflello,  e rifece  ponere cinquanta  duepe^ di  .Arti- 
gliariag/roffa  oltre  olii  piccoli,  tnÀquefieeofc  prefero  piega,  perche  Hlmperadort 
i i,  mandò 
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mandò  alami  Commijfarij per  vdire  le  doglianze  delfvno  , e de  gli  altri . 

Di(ptt!laarmata,eprtparatm-,pTefe qualche fofpeUailB^ò diStutia.non  fola  Gdofic(?«< 
per  la  ^tufld  con  la  pace  di  Lubeccjintt  adotta  fràilDano,eCefaretmàperilpo-  Rè  rfiSne. 
epagjetto , che  pajjdua  trà  la  fua,  eia  Corona  di  Danimarca  , e farebbe  troppo  noia  di  S 

Raccontarne  te  cagioni  bacando  tlfapertj  che  la  vnione  di  Noruegia  alla  Dania , 

C la  •oicinan'ra  dell'  vm,  e l’altro  Hegno  baflano  ad  ingelofire  ogni  I{é  ,/e  mediocre- 
mente amaipropnj  intere jfi , accrefceua  la  fofpitione  il  vedere , clxejfendo  il  Da- 
vefe  protesìantct  non  foto  non  adberiua  al  partito  della  Germania  àfguliata,per  la 
quale  bauea  prof:  fsato  di  combattere  ^ mdnon  riandò  ne’termim  della  neutrali- 
tà,  pendeua  dfodisfare  llmperadore  con  la  pace»  quando  che  à quefìi  pareua  tempo 
di  flagellare  gli  Austriaci  ; Temeua  egli,  die  fotta  preteflo  di  Amburgo  fi  armaffe 
4 danni  di  Suctia  per  diucrtir  cofi  f armi  dalla  Germania,  e pareuali,  che  più  fi  pter 
paraffe  di  quello  , che  facefse  di  menieri  per  ^mburgefi . Il  Trencipe  , che  viue  in 
pace  deue  imigilMC  à tutte  le  attioni  del  vicino;  tanto  maggiormente  .quelli , che 
porta  [ armi  nell’ altrui  Stato  ,non  deue  flimare  il  proprio  ficuro  ,fef inimico  é po- 
tente di  forge,  e damici . Cartaginc,chedormiua  alfbarmonia  delle  Nenie  , ebe^ 
f oceani' m mi  d' Annibale  in  Italia , fi  vidde  li  l^pmani  in  africa . Si  lafctò  dun- 
que intender  Guflauo  de'  fofpetti  fuoi per  vdire, douepiegaffer»  le rilpofle.  lonon 
sò  bene, quanto! olfe  buono qiteflo  coifiglio  nella  viapolitiea,  ancora  che  vfatgd^ 

•un  R^jpoi  cheli  moflrardiffidoiga,é  vn  far  fi  [amico  inimico, e [inimico,  che  flà. 
coperto,  neccijitarlo  àfcopnrft , più  che  mai  con  nuoue  arti  coprirli . Io  fono  di pa-, 
rere, che  il  fofpettajlia  ben  celato  nel  cuore  del  Vrencipe,  ne  fi iebba  far.fcoprire  ,fii 
rum  con  la  fpada  nuda , fi  che  [ vno,  e [ Miro  fi  traggano  ad  vn  tempo  dal  feno,  e dal 
fodero . Quefla  volta  nondimeno  portò  bene  il  chiederne  ^perche  illudi  Danimar-  , 

carifpofeconmoltiflimo  complimento,  affèttoal I{è, promettendoli  ogni ficu^  nimarli  af 

rtg^adel[armi,cbemoueua.,&ogniopera,cbepercfso  potejfe impiegare.  Cosi  l'aiji 
lo  Suecorafj'erenò  [animai  fcrifiv  nondimeno  alla  I{egina,^d  fuoi , che  dotte fscro  ioXiwlw'. 
inuigilarc^, 

llparlaredifofpettiI{eali,eéfcordie,mifdfouuenire,chegtàvtip<r:^onon 

ftamo  andati  in  Francia,  doue  le  più  memorabili  di  queflo  fecola  dauano , cht  pcn- 
f^  à quel  Pregno,  chefperare  ad  altri,  e che  éfcorrcrne  à tutti , onde  qua  mi  volgo 
pernoaefscr  IO  foto,  che  ne  taccia,  j 

TràMinisìri, de’  quali  adognimodoilTrencipedeuc  valerfi , quelli  è femprcj  ' 

l'odtato,e[iiiuidiato,chefoprag[altriprcualc,& ogni  vno  gli  augura,  e predice 
ilprccipitio  , mailVrentipe , fe  bene  lìconofce , apregi  occhi  allvtile  poprio , e ' 

chiude  [orecchio  alle  calunnie , e mali  vffieij . ynì{è  di  Spagna^  taccia  ,i^dca- 
uallo  fatti  VII  buffone  dire  al  fuo  Trinato, che guardafse  di  non  'cadere,t  non  paren- 
doli  cofa  da  ponete  in  buffoneria , rifpofe  > non  caderà  fin  ch’io  viua , Égrauegga 
tonfuetaadunque  delle  Corone  [inutéa  del  buon  Minihro . Il  noflro  tempo  hà  ve-, 
thtto,che  quell  odio,  che  non  effe  per  lo  più, che  da'  minori,  dr  aÙe  volte  da  vguali, 
fia  vftito  più  d vna  volta  da  maggiori.  La  Cermania,U  vidde  foprail. Cardinal 
Clejtlio  , la  Spagna  fopra  quello  di  Lerma,  e la  Francia  in  quifli  tempi  foprail 
Cardinale  di  P,ichelut,forje  perche  apprenda  Le  porpore/ieflimte  à tontigliarc 
y ontano,  à non  qfiifiereàtl{egm  del  Jecolo^  . , >i 

. .i  ''  La 
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Xj  Rfjrna  !■'* ’^i^drc concepì tHal talento , thequefioCarfinMe,  tptafià&po^m 
JHa<irc  di  ihrc  HU'itnimo  del  Lnhi,  efsendo  il  Configlierei  arp^  il  tutto  ddf.t  Fra/uia,  non 

f 'ioti prerdcfse  l'aura  de' negotif  da  lei . Trcuaita  il  f{é , ègodeui 
4 c»rHii-*j  de'profittekolioMuertimem  del Cardinaletonderi/serHaua  fóto  alla  MadrcteCof- 
Kicttlcu.  ftrmmga  domta  , e famor  di  figlio . Io  mi  persuado , che  Luigi  hauefse  imparata 
da  Sahmone  tjnale  debba  eftere  U 1^  con  la  Tundre , poi  thè  meUi,  che  non  jolo  hoi» 
uta  la  •otta  da  Retfubcà , mà  particolarmente  lo  douea  per  il  J{rgHo  ottenutoli  dd 
tadekte  Dauidde,  incontrò»  e fi  pofit  k Ma^fe  à fèdere  nei  folio;  mà  ^ua  ndo  che  efsg 
volle  adimandar  cofèpregtnécM  alia  Dottrina  politica , le  ne^  ; thonordre , <jr  H 
configltarfi  non  vanno  M pati»  ti  rìnerir  come  figlio,  t9-  il  non  afsnitir  camelli  è 
. . da  Salomone.l'am'rno  della  Fuegina  non  potea  fiore  ocvdtoi  difiictle  àgli  huommi, 

Inpoffi^d  Dorma  benché  grMdifiritna  ti  etlàregli  affètti  t tanto  meno  i Ttiadrej 

pochi  gimniprimaameg;^aldom(nhdetFpgtio,edel  figlio,  FiddeloHFijefhO'^ 

tteatonofàntoilCaréude;  Tentò  pii  volte  il  fi^io  di  troncar  ^uefieraéci  » che 
potenano  mfettdre  il  pardino  détta  Francia,  &■  hanendo  conofeinto  ,che  la  Madre 
non  fi  vedea  pii  con  il  Cardinole,  chiamollainconfiglio , acciò  che  fi  vedefse  con 
, ef}òlMÌ,e percìre  intendefee  con  qud  prudenza  ei  confìgliaua  : Non digiouamen- 

to . Si  piegò  à pregare  li  Coiffeftori  di  lei,  c bè  le  ricorda/sero , che  ella  era  vbligota 
ad  amar  net  figlio  famore  , che  egli  portana  à coti  bnon  Miniììro  , e tanto  pii , che 
lo  banca  rkenuto  dalle  mani  di  tei;  tutto  fi  vano . Il  Cardinale  fcrifse  vnaletter* 
dia  Fuegina  così  piena  ti ofsequio,  e coti  abondante  di  fimmif sione , e tanto  piena  di 
effetti , (he  ogni  animo,  fuor  che  di  vna  Donna,  fi  farebbe  mofso  ; mà  non  fono  Don* 
ne  le  Ffgine , e però  tion  fi  lafciano  piegar  C animo  , ò il  fenfo  da  altro,  che  dal  pro- 
prio interefst,  il  quale  in  Madama  era,  che  pii  valefse  vn  Mmiflro,  ciré  la  Madre , 
co’l  figlio,  e che/ofsero  flimah  pii  fanti  configli  di  quello , che  di  vna  Madre,  e Ff* 
pna, chetanti  amhaneagouemato,e!rappr^eCartidell^Hodallanafcita,eda 
vn  Nenrko  Quarto . lettera  adunque  veduta,  commofse  tiafclsednno , fuc/r 

~ che  la  Ffgina  Madre.  Io  f hò  portata  dal  Francefe , e benché  fa  fse  veduta  con  pii 

morbido  fide , io  mi  appago  della  canédegpfa,  cIk  eìlà  porla  dal  fenfo  ,dr  era 


Irtteta  del 
Cardinale 
Sichclcii 
alta  Rrci- 
tia  Madie. 


A D A M A , Io  sò  bene , che  i mici  nittiicf , anzi  quelli 
di  quefloRcgn®  , non  contenti  di  hauermi  porto  in 
difgratia  delta  M.V.  vogliono  anco  rendere  d forpet- 
to  la  mia  dimota  à pretfo  del  Rè;  q'uafi  che  io  fra  pcc 
ièpararc  ton  empia  mano  quell  amore, che Dio^e  la  na* 
tura  congiunfcro  con  nodi  indiflohibili . Io  fpcro  nel* 
la  fourana  bontà  del  Cfclo,  che  tatd  in  breiK  la  mal  itfA 
di  colloro  conofciutajle  mie  attieni gitiftificaté> eia  mia  innocenza  trion* 
farà  jmà  non  è per  qaefto,  Madama  > die  io  non  mi  (limi  infelice  quatho» 
ra>che,quafirco,nonfonpidnnrato  dalla  M.V.c  la  vita  mi  è in  odio  qua- 
hinque  volta  > die  mi  conòfeò  prillo  delta  Tortra  buona  grada,  c di  quella 
^ima  ih  che  foleua  la  M.  V*  hauermi , e querta  io  preferiua  à tutte  le  cofo 
della  terra . Hora  ceco,  che  fi  come  io  riconofeo  ogni  mio  cficre  dalle  ma- 
ni vo- 
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ni  ripongo , e fenza  aJeona  riremadepon-o  à 

Yoftri piedi . Ifcuùtcmi,  oMadama,  e riconofccte,  che  io  fono  . * 

fattura  voRra,  e tuttocio,che  mi  auuerrà  dalla  voftra  volontd  Reale,  &rd  da 
me  con  ogni  riuctente  affetto*  elénza  minimofen/b  dell'animo  renitente 
ace^o,c  mi  reifercte  *tudicnte  A humilc  i voftri  voleri;  fupplico  bene  It 
M.V.adluucre  in confiderarione quella  Porpora EcdcfiaftÌM,  dìcuimé 
baocKadoriutOhenoninacchiarla  attribiiendogli  cosiabomincuoteco»- 
pa , che  d piu  vWigatoi^  tutti  gli  huomini  fia  il  pnì  ingrato  ,e  che  io  mi  fin 
l^glutodiqucIUconfcienza.diqucgliiiitereffi*  eSi  quella deiiotione, 
che  nu  fewo  voOro  fcruoj  c aedetefle  voi  forfè,  che  io  foffiper  tocliemit 
da  quello  hot»r«opruiilcgio.  folo  per  acquiRar  nome  di  traditole  alla 
pw gran  Regw dd  Mondo?  c fe  queflofolo  vi difponetete di  confktcnife. 
oMad^. so, che nd Tribunale  delia  M.V.  douefcnaaeflèie  afcoltato 
6u  quafichc  coixlcaiuto,  mi  aflblucisetc.non  gid  dal  delitto,  chenon  com- 
miu.i^dalfofpctto.cliauctedimcconcepito;  Mi  poich’io  fono  taflè- 
gnato  in  tutto  nella  volonti  voRra , vogl  io  anco  ibttofcriuere  alle  mie  fo ia* 
gurc,  non  conucncndo.che  io  difputi  con  chi  mi  c padrona  alloluta,  ne  me- 
no  adimandar  la  cagione  di  cmello.  c'bi  fatto.  Non  penfo , nc  voglio,  che 
piu  mi  vagliai  appoggio  del  Rè*  nc  de' Miniflri,  èia  memoria  ddic  cole 
panate  .poi  che  vedo  lo  (degno  voRro  imminente;  il  folo  penfaie  àqucRì 
irebbe  delitto  grauc  .c  contrario  à qucirhonorc,  che  mi  fono  propoRodi 
wnafccre  la  mia  gforia  dalla  fede , c la  flcurezza  dalia  innocenza . Voglio 
eflermifabro  ancor  io  ddkmiferabili  mie  sfortune  in  Francia,  ettaì^r. 
tane  iRoma , per  rciidcrle  più  grani  ; poi  che  mi  annoierò  in  ogni  luogo , 
doucnonfaralaM.  V.  o non  mi  farà  conceflb  di  vederla;  non  haueròmatc- 
riadipcnlare  ad  altro,  die  al  morire;  bene  haurei  de/ìderio  per  lamia  ripu- 
tarne, c per  il  grado,  che  tengo  nella  Chiefa  di  Dio,  che  foflè  conofeiuta 
la  innocenza  mia,e  fe  non  folfc  troppo  ardire,ambirci,che  quefla  medefinui 
folle  ttcgttuctmi  lionorc  dellombra  ddia  M.  V.  il  chcquandoaccadeflcM 

nedallaCorte.iic dal  Mondo.  Ad 
volte  ad  ogouiK^^  da  quel  atomo,  cheU 

M.  V.  diede  legni  di  nonconofeermi  quello fteflò , che  fUi . Cioè 
Della  M.  V. 

Seruicoie  humiliflìmo  fèdeliffimo  , & vbidientiinnio^ 

fpercbeU  Cardinale  coiuhmaiujitlU  di  partire,  non  ^ aireniiua  il 

Ri? , fetido  ,cbe  non  era  conueneuole  di  abbandonare  chi  ptn  l’ amena.  ^ cb/pià 
nonSamaua,edonea  confidar  fi  U CoìtUnale  con  tfueUa  fuia  coofiderjttt^e , chTj 
»<mlolafctaMtal{cswa.maiaI{^gmaUla,'cj^^  , e che  m.n  bantrtbbc  mai 
ttaUJ^uato  dipr^urare^a  TUonciLamae.ptr  la  qnale  voile  pur  anco  mpuea- 

^ qmeurfti  Tromife etìaàta. 
.f^N«»cr4d4i/,g4rc  <.fAgÒo,iv/ii^/fc  promeffechena- 
f ‘ di priglnera , c' hi bt n riuerenxa^ 

”**»^mìmU,^if^meiaef<ni9dut,dùU^  BitammbreutUB^e^di^ 

me 
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éfficoltà , ne  le  perfuaftoni  del  Marefcial  di  Sciambmgc  tomaio  Ì Italia  » nè3 
- • quelle  dei  Duca  di  Buglione  di  lei  confideìitijjimo,come  quellojcheerafiatoflrctiJJi'* 

mo  del  fu  R^è  Henrico  Quarto , la  poterono  più  rimuouere  dalla  recidiua . 

Orh««  aW*  Hora,come  è proprio  de' figli  minori  tadherire  alle  Madri , e di  quefie  Chauer-^ 

hai'fcc  al-  ne  pronta  la  volontà  tU  Duca  di  Orliens  volle  accojiarfi  al  partito  della  Fuegina 
la  Mad  re , Marta  à fine  di  potiere  ill{é  nella  necejJUà  di  lafcior  partire  il  Cardinale,  iflimandot 
Ia**CortcJ  f ^ preualeffe  l'amore  di  effidue  nel  petto  fecale  à quello  di  vu  Miniftro . ^ccoflof- 
fdcgiuto  • fi  al  Cardinale,  e diffeU,ché'mentre  continuauano  difgufli  fra  la  Madre, & efJo,nork 
intendeua  egli  di  effergU  più  amico , e fenxa  prender  congedo  dal  fratello  , fi  ritirò 
11  Ré  dt  ad  Orliens Concepì  di  quefia  nouità  dolore  etlremo  il  Cardinale,  e tanto , che  gli- 
di*^^”^rfLna  confolato  dal  ilqualeper  confirmargli,  che  non  era  per  fee^ 

àcpnloìu.-  marli  punto  difua  protettione  ,andò  diperfona  avi  filarlo  , Honore,  che  in  animo  : 
delle  qualità  della  Corte , prcualena  à quanti  difgufli  poteuano  darli,  f la 
B^egina,  e 7 Duca,  & il  BJegno  tutto . {Oh  Dio  con  che  poca , e con  quale  mone- 
ta 'Comprano , e pagano  i Vrencipi  gli  animi , e i beneficij  , e pure  nc^ 
fono  auari . J Grande  antidoto  ed  ì^eno  delle  auuerfità  della  Corte  , e_» 
Cejfer  conofetuto  innocente  , e fedele  dal  Trencipe  , mà  non  è però  , che 
nonrcfli  il  tonnine  della  c onfider ottone , che  poffavn  ^orno  più  lacongìuntio^ 
ne  del  fanguc  , che  la  integrità  del  miniflro . Molti  ne  fono  ,&  ione  hò  prouato , 

' • ' che  per  gradire  alla  ingiufta  volontà  di  vn  domefììco,volgono  le  [palle  à chi  fi  è fat- 

to per^  ber  faglio  delle  difauenture  : fe  io  hauejjì  hauuto  vn  Luigi  coni  bebbi  vìl, 
Qtrio,  ancorché  dif uguali  nel  commando,  nonhaureida  inuidiareal  CardinHLdì 
Btchleu ine  da  fojpirar  le mutatiotti . Qutflo  Rf  donerebbe  feruireper  norma  à quei 
T^rencipi , che  troppo  fentono  le  tcnereo^  del  fattgue , c meno  prn^ano  la  feruitù 
de  fedeli.  Ogni  Trcnclpc  hà  congiunti , perche  non  fi  può  nafeer  folo,  mà  rari  han- 
no minifiit  di  tutta  prona  ; non  fono  cosi  temerario , eh*  io  voglia  inferire  vna  pò-  ‘ 
ittica  odiofa  del  [angue  i,  mà'dico  bene  , clje  quando  i parenti  fi  dimofirano  inimi- 
ci dtvn  tale,  demeritano  d legame  dèlia  parentela,  come  quelli  , chevorebbono 
priuare  il  Trencipe  di  co  fa  rarifjìma  à ritrouarfi . Q^fia  è forfi  la  maggiore  delle 
éfficoltà  del  Regnare  ; è ìvno  la  voracità  di  Scilla,  è Ì altro  il  pericolo  di  Cariddi, 
il  più  facile  peccato  da  incontrare  è quello  della  carne  , poiché  èt  e fa  è compofìa  la  ' 
humanttà,  lll{é  traquefledifficoltàriuoltopensòdimofirurfì  più  Ré  che  figlio 
partì  da  Compegni  doue  era  , e vi  lafciè  la  Madre  conguarde,  & ordine  , che  el- 
la non  andaffe  ÌMa  Corte  : U maggior  pena  chepofia  darft  ad  vnamna  nobile , eir 
intelligente, e quella  della  pnuatione( non  del[effere,perche  farebbe  vn  toglier  con 
t effcm^dil  penare ) mà  dell'oggetto  amabile,  ò amato  ; i Vrencipi  intendono  i più 
rimoti  mtflerij  . Quefl  a dei  iber adone  del  Ré  farebbe  fiata  forfi  troppo  rigida,' 
: ; quando  che  non  hauefsehauuta  più  reconéta  cagione  di  quella,  che  da  tutti  era  cre- 

duta , e di  quella , che  lo  fìcfso  R^  volea,  che  fi  publicafse . Il  Cielo  della  Francia 
è cosi  bello , che  ad  ognvno  piace  di  goderlo , e domtn,irut  : il  R^  dunque  fu  vìolcn- 
^ tato  àlafciar  la  Madre  , e cuflodita , e cufiodire  ad  vn  punto  la  cagione  di  qiieHa 

neceffità  ,&  amò  più  tosto  dt  efseregli  fiimato  rigido  , che  la  Madre nonbiiontt 
é con.  Madre  ; Tartiffi  egli  per  conferuarfila benedittione  datali daDèo,.eldfciò la  fua 
&onc . Ribecca  guardata  w fti  Compagnie  di  Fanti  j O"  due  di  CauoUfi  molti  confapeuoli 

de 
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ife^  trattati , fcoperti ft  ritirarono»  e molti  meno  accorti  furono  carcerati»e  tri  que- 
fli  il  GuurdaftgiUi , e poiché  queflo  era  Cognato  del  Tdarefcial  di  THarigliacb , con~ 
tro  il  anale  rineuano  indicij  di  complicità  ; fà  quello  condotto  in  Francia , cuflodi- 
to  dalle  genti,  e dal  tommando  del  Ddarefcial  é Sciamburgo,  era  il  THarigliach 
Conemator  di  Verduno  in  Lorena , & hauendogli  il  Ré  commandato,  che  /e  ne  tor- 
nafte ,econftgnafse lacaricaad  tdtri ,eglifeneera  moShato  renitente  , onde  la 
era  entrata  à fofienere  la  digmtà  dell’Imperio . 

E perche  il  Ltàgi  hehbe  fempre  ctfiume  di  mt^rarfi  non  meno  pronto  alle^ 

gratie,  che  al  rigore  fhonorò  il  Marchefe  di  Toiras  , che  hauea  con  tanto  cuore  dtf- 
fèfo  Ca/ale  con  il  grado  di  Tdarefcial  della  Francia , indi  fattali  pagare  buona  jom- 
ma  di  danaro  per  la  foldatefca  d'Italia  ,velo  rimandò . 

Andato  il  Ré  iTarigitmandò  il  Cardinale  della  balletta  à richiamare  il  Fra- 
tello,mà  quelli  t che  ve^ua  inafprire  la  Tdaefià  nella  madre,  non  ft  tenne  fteuroj: 
ricusò  di  andare  iprefe  argomento  il  Ré  da  quefla  ripulfa , che  quel  petto  nodrific-t 
più  oltre  penfieri  é nouità , poiché  il  Duca  non  chiedeua  perdono,  e non  daua  vb- 
bidienga  : e perche  quefle  piante  fi  deuono  troncare  con  la  falce  della  velocità  , al- 
trimente  il  caldo  della  occajìone , e taura  degli intereffi  vicini  le  fà  crefecre  in  ar- 
bore non  piu  fleffibile, fcriff  e à tutte  le  Vrouineie,  cheli  DucaerapartitodallaCor- 
te  fenr^a  heengare  contro  il  gufio  Regio  jonde  fi  inniaua  egli  fleffo  ad  Orleans  per  fre- 
nare il  corjo  di  queflo  torrente , cbetraboccaua  negli  ecceffi,&  infine  fi  dichiarar 
ua  mal  fodisfàtto  di  tutti  coloro  , che  foffero  per  alfiere  al  Duca  : le  cauje  contro  li 
Fratelli  non  fi  deuono  delegare ,per  lo  che  il  Rf  fe  ne  andò  di  perfona  ,cper  via  heb- 
be  lettere  del  Fratello  d.ite  in  Orleans  àio.  di  THain^, nelle  quali  fi  moflraua  per- 
Jèguitato  da  Calunniatori, mà  fi  dichiaraua  offequente  al  Rè  ; la  concia fione  era^  , 
chehauendo  egli  veduto  accoflarfi  alcune  truppe  ad  Orleans  , e far  atti  di  hoflilità 
con  il  prender  certi  carri  <U  y ittouaglie  , che  erano  per  entrare  nella  Città,  e far 
prigioni  alcuni  mercanti,  dcfiderauadi  fapere  in 'queflo  particolare  la  mente  di 
Sua  maeftà . Rifpofe  il  R^ , che  non  hauerebbe  egli  mai  ammefie  caluume  contro  di 
ini  ; ma  perche  lo  vedeua  allontanato  con  tanto  pregiudicio  del  ripofo  della  Frair- 
cia  , de  gli  intereffi  della  Corona , e del  proprio  bene  , lo  pregaua  à ritornarfene , e 
difporfià  prender  moglie,  come  ancora  gli  hauea  fatto  intendere  perla  voce  del 
Cardin.1l della y alletta  -,  QueHi era vn motto , che toccaua  sul vtuo il  Duca , e 
ben  conobbcjche  il  Ré  non  par  lana  à eafo , per  lo  che  intimorito  più  che  mai, affret- 
tò la  ritirata  con  8 oo.  C aualli  : andò  egli  à ntrouar  il  Duca  di  Bcllagarda  ; ne  tra- 
lafciò  di  feguit.trlo  il  Ré  ,cheàz  7.  di  margpgiunfe  à Digion  ; Il  Duca  riffoluto  di 
non  lajciarfi  cogliere,  mutò  Jubbito  luogo , & accompagnato  dalli  Duchi  di  Elbuf- 
fo  ■ e Bellagarda  con  altri  andana  à gran  paffi  verfo  La  Borgogna  Contea . Tafsò  à 
Bifangon  ;e  non  hauendo  danari  ballanti  à fofienere  tanta  gente,  & anco  per  non 
caminare conforma  di  cfiercito  ne’ paefi  altrui,ritenutifi  da  qo. Gentil’  huomini,  e 
li  medefimi  Duchi  con  monsù  della  moretta  fuo  fratei  naturale,  diede  licenga  al 
rimanente  ringratiandoli  della  Compagnia  tenutali  con  tanto  pericolo  ,Creffort ars- 
doli  àflare  conftanti  nella  difpofitione  , chaueano  di  affifìerli  ,promife  di  ben  lofio 
ritornarfene  con  molto  commodo  di  poterli  premiare  di  tanta  buonavolontà,e  fer- 
tàigio  prefiatoli , 
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n RélSaf.  Idtiitre  i (heilDitf*4ti4*uaà  pom0ÌB 

«l'I  Dkion  . fé  Mto  4 Ducato  4t  Bo^a  fOnft^  fréfn 

Tc^c  pur  aufprtftiui  in  OcUaus  dandone  4 conmvté»  d.  Marchefeé  Sci^ 
c rfOilcis  fon  grii,,^  , f commtdo  é agptdtfr*  fci  »i{*  ^ f i ®*  ^ 

£ diriime  alfvbuiimud  «fWf  ^ 

MoUerali  ^rtf^a  é Jtmbou  , //  W G«#f  r»Jwr»  im  vdiddt  pMh  dqvmi^ 

a te- 

<1.  Oilsaus  , , Jo/fo  pii  ,l  Iìuc4,(be  no  credei  di  veder  rmiXfpSr  b fliO‘  de>m 

Ucofiumt  antico  deila  Francia  »dÌH<m  effor  moUo  rigorufa  idfifdU fidenti. 
^Wauaed^i»4^^fi^P"*‘deffer^'am.mo.com’eruéfm>^  »•«»  vd**^ 
al2 leggi  rmatrn  mBrauaéintenMeUlulògno  de^f^egng.M*  cottr 
^Sunza  della^ona . E certo  inhumaHiti  ( vccidere  i frMlU  per  ftalnitrt 
l'^à  còl  [angue loroU  auiete  òdi  Imperio, mà  vn  politico  , 
altra  [eierche4P^gHare,sa,chelt  feétiom  piucrudeli  jcatmfcono^qudU,c^ 
nati  dallo  flidfò  Taire,  abborrifcono  la  prerogatmade  tempi.  Io  ardirei  é cre^ 

' re»  eh*  ruaUolt^ttutorcome  tutto  irragioneuole.haueffe  v»  non  so,  che  di 

ralnU  ^poterlo  Immanare.econferuare  tUe{alar^nedeUoJUto»cbe 
indiuiibJtà  del  commando, e dell*  riueren^a  . Il  Bf 
! li  bollori  del  Duca  con  il  mofirarfi  il  prmo  a pr^»*-.  la  MMftd  fi 

nrieoa  e^r  i offela , perche  fupera  con  la  virtù  del  cuore  I amareg^a  del  P‘lf4 
non  fi  fparge  per  U venere  non  é chi  è debole  di  cdorcmde  la  virtù  efpulf^ 
Z fii^loUfie.fcbinon  sd  cacciar  la  memoria  del^ Ingiurie  muore  luricor 
Tilan^ilDuca  di  jLngolemme  à perfuadere  al  Duca.d  ritornp,promettep^  m 

il  otrdono  p:ù  che  mai  vino  f afeUo.  il^U  uonUfciò  pegarfi  ; fonfii*r.pd9 

rnnf,  macchia. di  cuil'haurebbe  incolpato  il  mondo,  fe  non  bapeffemofir^ 

do'à'  TrJ^oneapparcnu.gU/criffevna lunga  lettera, ddcHiofì dtUa  firctte^^a^ìlU 

fu"''/’"  M,^e,eé^uraiido'fi  vfcUO  dal  Bjegno  per  due  cagioni;  prnpuefpcmercUpri^ 
SV.  mi  priariputatme  aUc  calunnie  di  chi  U perfeguitaua, 

S tal  cafo.  che  ritirandofi/eruire  4 Imo  iiaefU,  t per  baue.efc^rto  , chefi  ma^ 
china^di  toolurliLiUbertù.  Infineadimandauaconfomnilfiofieépmle  , che 

r ^l  Tictmto . màfroppochiedendomUaottenne;  U portatore  dt 
11  Ri  .11  fhaMfse,eferuuo > ^ j-  j^amo  fufscqiunte Hpffi  4 l{e iu 

p.X'  "l  uJafacèa  firiuer  contro  li  rniwHri  Rf.aU.epcggipad 

afiemroàii^gli  inuidiofi  .che h.i, 

ualaCeroM,  li  ou4i , come  ben  (on<4<àuti  , er*nocM  , poiché  djh  vol^4 
R^u  a nondJaUruiguflodoHea  dipendere  ogni  4fbei%tione  . ManongU  crd 
filècarod'iiuendcredConfigltocenforiomtomgd^^^^ 

Fefi^M.ulre.econ  ilfratello  ;,lpcrfHadcH*<.onmtoquefioacoHÌulfar^^^^^^^ 
^nnrtita.  ad  alcuna  é U mvoru  chrifiianefo/scro  coti  ben  tratti  U fratelli  df 
ZélcoZLuaVancia,cJcg.àmaiJcunod^^^^  hmfff 


•Ji'  ItMéiSócmidoI 


4? 


*$ftl M tUrm  $ ehr 

. li  Cèrti  di  vii  bitèif  fràfìUó , quali  pfdfejìitHa  é ejfn  tgli , en  più  atti  di  alenn- 
àlffóluògóptr ficurcì^ì^a  tiperif anfani,  e però  quando 9 cheeifì  dcltberapr  di 
*tit(tniire  j non  fi  ticordarebbono  ptb  hé  ojfefii  ni  atruna  delle  tofe.  p\jfiati^ 

' i<]tmdimorà}Holto  il  DttcidiOrleMitnl^f4ff1(0nidnbitaftdò  di  potenti  poco  fiar 
fimó  àt  di  pome  à rifthiè  fU  ami*i , tbed  riMidiiaw»^  Pà  ehifiimà^ehé  il  09^ 

•mmatm  decorto  il  lieemiSffe,  per  iìm  hdker  foi^e  da  fofknerlo,  comunfie  fi  fof-  T * ^ami. . 
fé  ili  Duca  fe  nè  andò  dialisi , e pèrebe  gli  pdreuadittóh  hautre  d bdfiaH'^dtdC’  oriia«  a 
~f«è  del  Carditìdté  di  l\ichieleu  nella  lenirà  fcritta  4i  , volle  far  dare  In  parla- 
fiténtovna  }»pplìcaeènefpreffanminitione 9t  doglianf^  >djfm  Ubèramente  do-  pSEmer  . 
’fnatidaHdo  di  poter  fare  priKeffdrè  il  Cardinale  conPdjfftetiti^a  del  Vrocurdtor  Ge- ^c<rittmì, 
:trfra!e  dal  f{é  * Quefid  fu f plica  f A di  órdine  F^giè  prefa  » cón  échiardtioncjr  che  al  il kT liti 
ifid  piò  i e noti  ài  altri  dóuea  fappUedre  contro  / di  Uà  Tylinifìri^  indiàt&^  chia^^che 

diTiiaggiòconpublicc wtànlfillódkhùifdsche fketèhfofeòppoflèal C^difiaie era-  *af*^ 
^tkfjrtète  cafmtiief  ccktìne  eraottimammefetultòt  efedclmetue  émfigliatò';  il  prdùi^c, 
mea  dall' altra  par  f€,^mei^èdetle  stampe JH  timi»  fece  pubikateUfMdU 
"lttandit,é  Ufiee fpargere  non  jolom  varie  Corti  di  Europa,  mi  difiemiftare  per  11  Duca  a 
’Tarigi , t la  fece  c.i  pParé  tnmaffodi  cUtfihcdum  de'  èonhgUeri  dei  variammo,  Jii' 
ion  lettere  Jut  pameokn  ^e  copia  di  vn'aUra  ferina  al  nella  qitate  erano  de  • a , c ico' 
4meast  moltequerele  corno  il  Cardinale  ,lapftgraueà  e men  credibile  dille  quah  ' 

'ira  , ibe  egli  apirofpt  alla padroHaw(a  dal  l\egnò  ,(an  tHolo  dì  'odwitilfifatére  del' 
dacoeonay  ijumòbofeilpédffiritferevna^ai  fuCcUtta,  tgrauèletterddlfta- 
ifeilo  aicorkioidè  la  nutluagità  t^òlarò  pChe  b houeatf  perfnafod  fate  frtaniera  di 
privare  pubUc or  manififti  ^che  nonrifultaitano  ad  altro,  che  i migrate  ài 

portargli  poco  rifpetto , e benché  mofirafic  di  fcarieortè  ,&  offeluarh  > tanto  pik 
iharkaua  con  U óffejadel  iriinifiro  ,-e  mofiraud  fenfd  non  ììKdhcre  per  quél  còti' 
fitto , doue  U Duca  fetiuea,  cìje  U\è  fi  trokaua  prigione  deb  Cardinale  ^(eni(,zj 
aukcderfeao»  Ongne 

Q^ì  diedero  principi 0‘tr  alter atic, ni  dii  pè  contro  il  Duca  di  Lófend  ìpUnondo  jl^l 
ohe  al  calore  pouanUedelDuca  ìuttejftaecrefcihto  fuoco  il  COkfigUodel  Duca  confi  il 

ìdui  non  fi  fermarono  le  eofe , poiché  U Duca  di  OrteoM  /posò  di  nafeofìold  n (^,ca 
pTcUa  del  Duca  di  Lorcnet\  faop  che  il  fitto  di  lu»fk  di  prender  fi  vn  pófhe  Vtef 
no  alla  F,  ancia, ìjonlomaito  dalla  Piandea,  e emmodo  alta  Borgogna, &c/tk^  Din?id/l.o- 
trucia, per mtrodiirnouitd ncUaFncnòa 3'tndil DueàCorloflahiUto  , & afficu-  ^^'**'* 
rato  dUniatrimomo,  andò  penfandoi  ehe  tutte  lè  eop  antcetdeiitì  potafferoappor- 
targUqtMlche  dormo  ,ttr  attaglio  allottato , onde  pregò  U Cognàfo  àntìtarfì  fin  H Duca  di- 
tanco  ,che  egli  tròUi^e  modo  à placar  U rumori  già  grakl  in  Francia,  & intanto- 
egli foce  rappre/entare  al  che  non  ad  altro  fine  daua.  ricoàcrO  dii' Orleans, cbtj  laiic  al 

per  hauer  campoeon  lepiacèkolrggtdiperfuaderlo  al  ritorno,  &ejfendo  listati  j^f:ittàdr 
wsì  vicinhfarebbe  lìaio  facile  il  trattar  l'accordo  *■  n- 

• 'i'jlDucadi  Orleans  agnato  cosi  da  quefii  fucecifo,efumvedondhH  Cognarò^co*  c„f-‘rc 
me  Isakeafppafo  facile  à prender  la  dtffefd  diluì  , e d'altrapaHe  noli  fapendtìfi  Duf.d.’Oc 
ttUonDPtarcddcofifimdilU  Francia,  fon ffe  ai  7rlagi5iraroii>  Buf /Ica per  hauer 
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conmodo  di  tritttnnfi  in  quella  Città  per  poco  tempo  ,gUfk  rifpofio,eheM  Otti 
non  poteua  trattenerlo  più  di  quattordici  giorni,  poiché  per  più  farebbe  (lato  vn 
rompere  le  condilioni  j che  fi  haueano  con  il  l{é  di  Francia  ; la  breuità  del  tempo 
non  fcruiua  a' penfieri  del  Duca  » onde  fece  la  medefma  richieda  alla  Città  di 
^Argentina , mane ancohebbtrifpofiamiglioretpoicbe gli  fùjcritto  , che  nelle^ 
maggiori  turbolen:^  della  Germania  non  fi  doueua  quella  Città  caricaredi  maggior 
occaftonii  màchefe  eglivoleuatrattencruift  qualche  giorno , farebbe  fiato  fertù- 
to  conforme  alla  ottima  volontà  di  quei  Cittitdini  verfo  la  cafa  Ideale . 

Fareu*  intanto  continoue  inflange  il  Fjl  per  Trlinifiri  alla  Madre,  che  fe  ne  atir 
daffeà  Molino,  luogo  altre  volte  eletto  da  lei  per  fua  dimora,  òche  fi  prende(fs^ 
il gouemo  di  Augii,  ò qualunq-ae  altro  volejfe, purché  non  ifiejse  difianga  à Cam- 
pegni , luogo  troppo  facile  per  vfeire  del  l{egno  ; altra  volta  le  fece  offerire  di 
abboccarfì  con  ejso  lei , e di  riconciltarfele  > mà  fempre  offerì , e pregi  in  damo, 
perche  fiauale  fi fsoneK animo  la  fuga  per  andare  ad  vnnft  con  il  Duca  di  Or- 
leans, nondimeno  diede  parola  di  non  partire  da  Campegni  fenga  faputadelUji., 
a on  fono  così  facili  à deponer  le  Donne  quelle  oppinìoni , che  fi  fono  prefe  d cuore, e 
tanto  maggiormente  vna  Rfgina , efsendo  propo/ìtione  , quaftche  immobile  del 
Trencipe  il  non  riuocarevnacofavna  volta  deliberata-,  e pur  io  non  donerei  così 
fcrtuere , quando  che  non  vna  , mà  due  volte  hi  efperimentato  à mio  danno  il  con- 
trario, noiulimcno laveritàvniuerfalenon  deue4tpprtfso,cbi  fcriueefsirepregiUT 
ditata  dalla  eccettione  particolare  di  mala  forte-,Cbuomo  ordinario  fi  muta,percbe 
non  gli  dà  noia  il  coufef sare  di  poter  ingannar  fi , màilTrencipe  non  deue  , e no» 
vuole  efser  notato  di  labile,  e perche  hàfacoltàdi  far  le  cofe  di  cattine  buone  i 
vuole  ,che  tutte  le  apprefe  dalia  fiano  ottime,  & è megliouche  gli  altri  fi  perfuada- 
no  di  creder  male,  che  egli  di  operarlo . 

Hò  fempre  detto,  che  la  Francia  ivn  Cielodiletteuole  , & il  prono , perche 
non  bò  faputoleuarmcue , ancoraché  riuolto  firà  materie  torbide  , e nohfe  , mà 
pure  mi  couuiene  tornare  in  Alemagm , fe  non  voglio  cagionarmi  occafioni  di  f or 
nar  moltoindietro . 

Fù  nella  Corte  Cefarea  deliberato , che  nella  Falle  Ioachimica  (luogo  della  Saf- 
fonia  alta,  chiamato  in  quella  lingua  lachimSìall,^  i dipicciol giro ) ciafeheduno 
doueffe  abbracciare  la  Fede  Catholica;  & abbandonar  [herefia  fatto  pena  delhu 
confifeatione  de' beni  ,el‘effiliodai  Taeje.  Fi  furono  per  effer  luogo  picciolo  man- 
dati due  Commiffarij  con  l'alfifienga  di  quindici  Soldati , e due  B^eligiofi  , acciò  che 
ammoeSiraffero  quelle  genti  rulla  fidenoHra.  Entratimi  "Paefe  comituiarono  li 
Soldati  ad  vfar  violenga  per  gli  alloggiamentijgidche  li  'Paefani  ricufauano  di  ac- 
cettarli di  buona  volontà , mà  perche  fi  cominciauano  àfentire  materie  di  tumulti, 
chepoteuano  ororompere  in  folltuatiom  , prefero  li  Commiffarij  la  firada  buontL, 
delle  piaceuolegge  , & ottenneròt  attento,  che  li  Soldati  foffero  alloggiati.  Di 
quanto  male  fia  cagione  quefiainauuerterrga  divolere  per  fórga  queluthe  fi  puòdi 
coffe fia,  non  é giorno , che  non  fe  ne  veggano  e ffempij.  La  mattina  deUi  ^Q,di 
Margo,furonogli  habitanti  chiamati  auanti  al  Tribunale,  doue  fù  loro  fatto  legge- 
re il  Decreto  Ce/area , con  aggiunta  ,che  doueffero  far  fapere  olii  compatriotti  riti- 
rati À Fueffeutal,  & altri  luoghi  conuieini  per  cagione  della  Hfligiowe,  che  douefft- 

ro 
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roffÀ  Mffom  profilfare  Uftde  Catbolita  f<Àto  la  fleffa  pota  Ji  emfijcatiéneìe  di 
non potere  mai  pii*  ripatriare  ; e la  mattina  /(tenente  [otto  pena  di  éeei  talari  per 
eiafthedtmo  tutti  furono  fatti  andare  alla  "Predica  3 fuor  che  quelli  » che  non  giunge- 
mMct  dodici  armi  t&  il  doppopranfo  furono  conmandati  per  altraVredica,  mà 
perche  quaft  tutti  glt  hobitana  erano  andati  fuori  à loro  aff'ari.quellojc'hauea  cura 
della  conuocatione  riportò  t che  li  Taefani  voleuan»  afpettaregli  abfenti . Giunta 
[boradellaVredicat  e non  comparendo  alcuno  tp  fdegnarono  liCommijJarijj  g 
ntandaronofeiSoldotià  fare  inipndere  al  Confole  delFaefe,  che  loromandi^e  fin-  ‘ 

tÙMnte,  màquefli,che  dubitò  di  quaUbe  difpiacere,fe  ne  fuggì  dalla  cafa  del  Confolt 
per  altra  portai  e fi  ritirò  alla  propria,  molto  ben  fermando  la  porta»  il  ciré  da'  Sol- 
tUtiintefo  lite  prefero  altri  fei  3 efe  ne  andarono  àviolentarla,  e mentre  che  quelli 
attendeuano  d bàtter  la  porta  i terraiquello  per  altro  luogo  fuggì . Scherniti  li  Se- 
dati andarono  alla  "Pia^j^a»  e prefi  quei  pochi  Terroi^atù^he  ritrouaronodi  conduf- 
feroalliComtniffariji  dotte  vn^eligiofo  caramente  gli  efiortò  alla  falate  delle^ 
anime  loro,  & Àlafciar  gli  errori  dell' bere fia,  sparfaintantolafama»  ebenona 
tapportatnailecofe.nude,òintiere3cheperfor^a  fi  conduceuanole  genti  alTribu* 
naie»  fi  radunò  con  fremito  il  popolo  alla  Tiat^a;  Mandarono  li  Commiffarij  à , , 

conuitar  quegli  ancora  al  Sermone»  mà  quelli  ricufarono , onde  li  Soldati  comincia- 
rono à voler  condurli  àfor^,  e facendo reftfient^a  ilpopolo»ne  fi*  vnode' primi  ' ‘ 

djfrcinbugiatavccifo  3^  altri  feriti.  UTtrra:^  fi  voltarono  alC  armi  dellitj 
terra,  e con  tanto  impeto  caricarono  coloro  » che  li  neceffitarono  à ritir arfi  nella  ca-  ^ 

fg  del  publico;  la  plebe»  che  non  sà frenar  (iv^to»accrefciuta  di  numero»e  <f  armi» 
affedìò  la  cafa»  e domandò,  che  tutti  fi  rendeffero  à éfcrettione  ( fe  diferetthne  cade 
nella  plebe  J minacciando  é trucidarli  tutti.  .Auuedutifì  gC  Imperiali  ben  tardi» 
qhe  il  negotio  era  flato  prefo  per  il  mal  verfo , promifero  dt  ritornarfene  fen:^  al-' 
tro frutto»  e lafciare , che  il  tempo  li  facefle  cono  fiere , che  male  facea  quel  popolo» 
nonvolendovérela  falute  deWammaì  conqueflaconditìonecefsò  il  tumulto,  li 
Confmiflarif  fe  ne  andarono  ,ela  ottima  intentione  deltlmper  odore  non  potè  haue-, 
re  effetto  per  lahnprudeno^a  de' Mimshri.  Mapafltamoaltroue. 

V n Collonello  Imperiale  » che  nelle  guerre  di  Mantoua  baueaben  feruito  alLia 
volontà  del  fuo  Signore , e per  premio  era  flato  in  H^irbona  creato  Caualliere  da  nalcèpic- 
Cefare , trouojjì  in  questi  tempi  in  vnaHofleria  ne'  confini  della  Saffonia  con  fitte 
de'  fuoi per  dimorarui la  notte , mà  vi  arriuarono  fiflatua  di  Magdeburgo  » butta->  Magddjai 
tono  à terra  le  porte,  il  prefero  con  tutte  le  robbe , e genti , & il  conduffero  in  vna.»  , 

Seluapocodiflante,eCvccifirocontHttilifeguacttogliendolorogliarnefi,fràqui(-  . » 

li  alcune firitturedirilieuo;  il  cadauere  diluì  trouato»fu  condotto  à"Praga,e ApoU  • ' 

to  bonoreuolmente  in  Santa  Maria  della  Neue.  ^ ^ 

In  queflo  tempo»  il  Duca  Giulio  Federico  .Adminiflratore  deUoStatodi  yirtem- 
berga , fi  fece  per  meg^  de'  fuoi  Minori preflare  homaggio  dalli  fudditi  delli  Mo~ 
naflerijvltimamente  ripigliati  da  gli  Fede fiaflici,  e perche  gli  Mbati  non  haue-  mó^e  yit 
nano  ancor  a pagato  quello,  che  egli  pretendeua»  fece  urnflare  tuttili  frumenti  ,e  ‘|J 

vini  de'  Monaci  » e pei  ancoprefi  tutte  le  chiam  de'granari , e delle  cantine , tfeee  cfdiaftki 
vendere  quanto  haueano»  e ponere  il  danarouella  Camera  Ducale,  ne  contento  di 
quefi  0,  volle,  ebegfl  .Abbati  pag^firo  Vna  pontone  ikfiipeiidio  a "Fredicanti  deUa 
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kgrx  w toichtin  unt* 

Mbont^  tante  mate otaonhfeceéniei^.ytl^Mà’,  eht  e^Pmtthtntf^e^im tòfit 
fteorideOeewifiituacmh^perùdt^Sfjftfpat^  (immSFir^ 

tembrrfA>n»èfarche  no»  ermo  mtorf*  fiore  éermmnofe  ieéiffetvi»^,  ébODdn^tu», 
»9triìtieicb^flki  ,rà 

oo»fif*oteaaU»,  ch*ptrfUÌFou»immeìl*MìrSp*^f^  rotioniem* 

mai  ,ràÀdMfme-tjetM»dt 

fiiei'  dr/oHaitania  fpeàtttmedei  àaigfei'oM^ebopmmit,-  eh&  fine  /^serotb- 
menticatòyeftMto  dfagav.lipr^mUjMomdtmtUim9mHvni^Uarfeite,  pereh» 
ii»itcld,g*Uà^o  tempo  j,àrm»ri»  pofmfaétOfpomr&dfoHerjrifSesAdi^ 
ejiulloStmo^  ..  i.  ■ ,..  • .. 

■Màpermmm  aUeùfepiitoikU^^  Cm»*Tidh 

tottofautaUàjficdràépmmmrmtsmafo  dtPmetmm,  rfiendo  móke  bài 
oktufriotHtt»  k pmtuftag^re^»  itTOMìo^m^troefsaMSio , uepotendotirm 
Il  Tini  ri-  *rwKWir/«iS»irf<fc  «<rt^  ÌMagdebnrgoidb^ 

mrtu  à'  ' Méài-giàskkawtmaiuao  mteU  Sotdate^  faceobfdtt  molte  ffmrdelìlihpems, 
adunque  à tegole  mms  dfÈrmiebarpo  tnmo,  aniof tene  con  mtò  Cefief>* 
cci^o  tira-  àto,  fpermdo  pure,  òdi  prender  Mmféebofgol ^ di  -oùimiare  il  l(éj  fetMit&nenk 
£ ^tw-'  vftiraU  aperto,  & haandè  nitefd  ,ei*eit-^ìitm»fiuìo-il  pome  yche^ 

9».  dicemmo»sà(Òdera»ecrcdendoyeho»on^aéneoiatfbmifiidto^inMdò-vùin'Coo* 

dmodi,CMuikriufedtétdelColonedo,  ehr«r»dshd:^en)aeeiò  che  fenutfie  Une^ 
fedirlo  eglifipofe  df^appoie»ndifstgm>,  Jè  UCanaUerhs  penfte'paftartetìk 

ottacemeiLmmieOìMefsei^  fopra  ancor  efso per  combattine , mdqaelttgltmeii^ 
vifla  deLponte,etrouatoiolfe»fi)rtifkato,ufacdeadatraccaiif,  diederovoka  ; li 
Snedeft  ^ furono  alia  coda  » equalehedimoate  vedfèro  ,mà  ouam^aniogt  Impe^ 
eiaUd  ^my  mmcurmonokSutdtfi  di/eguitarliper  no»  ji  ddUngarmolto  dallo 
ìmmta>Éttpomo»ben  trecento  Cromi  , dtovoUtto  ponerftpiù-hytti  i 
^ amici,  che  aiian:^auaHO  terreno  tfutonocoiti,  e doppo  quella  pra’rffjf^/*  ,o1k  pelea 

'!'*  ■ far»  vndeMmanero  ad  zmgnfndtj^emeffmomf  buona.parKVcci(fte  molti  fat- 

' ‘ tdprigmni,  ià  CoUoneUo  d penaftifdnò-coalafugn  inPrancoforte  rhmariliStrede^ 

'fn^CoUorodoconUfmgentifi^fentireaL'Facfe^eritornMf^enedComejfeim 
midamr^tumalkvoltaiikTyiJgdtbttrgo. 

ItRÌ  <rt  ' Idonifteteero  molto  à eapaàre  al  alarne  atm gatti,  che  egli  afffenauadi 

Sana  ri  i 9rnfiit,£di^mtia,MéefenfeMdofigèdf<»te,  & iMumdofieareggjfy  tbv  il  Gene- 
baoGofbr  dAT^iHieramento\atìemfe  diMof^burgn  yjBgk-uolie  ondmfenoà  t^meofisrte  ; o 
mo^e  tutto  Ueffercito  occupando  ivnm,t  i'altrmiu»  deUodera.  Martldmtaegfk 
eorrdiedtmdagantiyOeeneoCometteàiCanaUeriadaU'imaparftyandaMatlMa- 
ruttai  /iomo'con  alerò  numero  di  FmeiydvmtrComette  d^’atrra,  e aafchedunOf 
érefibanea piccioli  peg^da  Campagme;  xamgauaoeltkgreflt Smnoni  da  bat- 
’ ' , terut,  e ee» mmteroiìnjìaìU» <dia  di^fadtUeXhaiiiGrne^  T'anKkr  ,er.m»ó>L> 
tutto  II  pe:(p^<&,drtigliarM.étetmojaf^dng»ardia  occupò  Lkbenuuatd,  e feti» 
'*  • ài  ^Mttroycmque,e  fet  SudprdeFmfÌenu»tìd,t Zedrnù», dotte ffntanodrpfefi- 

' ' àktmuqf» CotUpt^d*  didr4attL,oentgeBiqnant*de’ quakfurotloamaT^ati, &iÈ 


' ■ l 


secondo 


4f 


WMMitte  fiutopigicw  m^o  in  SuetU  pr  Uuorar  ,atte  miniere , mi  étgJii 

.^^^^fitM^quarùere.  Intefa  qu^a  marchiata  il  Conte  di  Sciambkrgp,/i 
Jortigcpfu  Fratico^(e,doue  it^uea  fette  mUa faldati  ymimi  li  fuordella^ 

<^t^,p^Aenpreri4mcohntaìttp^mà.  foprap^untoui 4 XiegevthachMarefdaldi 
f^nmppjche  rifferi  U fp,i^4el  éli^mtp  di  ritirar  le  senti  alla  Cktèj  rpid- 

pare  lifiorghUe  UCarnpagna,,qcciò  cheilnmifijm»  vifipteffe  annidare 
■^aeonfmpditàr  « 

,^  Fr^}^meperuenneil^dgU  i udi'uprèfe,  e [ubUtn  fiaccmpéneUe^ 
^igne , BonfettT^a  leggieri  fear^cie^  (^filpHntormdcfimp^  diedes 
pacchi;  t con  tanta  Jollecitudine  , che  à mti^  giorno  fi  troHÒ4l  giardmfidejf  tip- 
ipidale  verfav^appreadelUCit^^.d^^  ritrpnpm  prefidioditxecento-fmperia- 
M,  etipoceffuòÀ  rith:arfi.depfppif:mm.-  S^  mdefima  fer^  fece  pijinmdtìii^ 

f^ii^nirMcpufrò  alla  , Umatth 

1*4  fortìrono  gl'  Impelali  > chefwr  ancp  il  gifrmqpeeedfnte  hmmocon  C^rtir 
ogni  sfor^oprnon  l^ciareaipofl^re  Finirmco , M qMga  formp  così 
valpr^a,chefe  ilmmero  de'  Sueqip^efinonfoffeHitta  digranlMtignma^ore  ,ha- 
IterebhoM  al fìcurp  fattorithrarelp^uccp . f)oppo  vna  lunga  fytfme  .cornicia* 
tono  àritirarfi  qilemura  , doae  ifrriuasf  &affualor^idii^ot^p$pl4al»^^  , tOTr 
narmo  di  mouoà far  tela . Qfil  mprirpuo  dcdlond  Brpifiye  mUi  ^ fitoiSoldé^ 
il  SfpUo^lTavghctT^fà  davi^/apfcbcmapa^f^todaparte^ 
^^Tmivif^det^  vn  braccip,.  ydlk.imkmlé  4.mdk<ffM>ft 
^ìc§idiSjietia  fi  ritiì  afono  nfUafitf^  » 

la  mattina  delli  1 3 . che  /S  la  Domenica  delle  Valmc,iLBj/ipn  mlle»^)C  fi 
foccafie  ali  arma  da  alcuna  pai  te,  pàlafiiando  àgi'  Impriali  commoditàdifo.dif 
j are  alle  deuotioni  fatte  fc  arie, or  egjià  fitoicojiumi . Syi  le  minti  bore  fi  auoiKtarortp 
fdcpi^ [quadre verfo le  muraj  ti cuidìffcnfori  beffauafioliSuedefi ».ckenonh^u*ef^ 
Jero  pftr  datofupco  ad  mn  pc^o  di  Cannone,  mpil  Fj  auendeiui  4 fare  anan^argli 
^rocclfii  ìwn  rcflauanogr  Imperiali  di  ferir  dalle. mura , e dalle  Torri  li  S4tedefi  « 
de  m^in  poco  d bora  mordono  p.  ù di  centocinquanta , la  mamor  cura  de  $uez- 
di  cacciare  gli  mprUi  dalli  pofli  fuori  della  porta  di  Gabon  » il  che  fatto  , 
comincio  a far  lauorarjUc  mine  ,.le.qu.ah  fatte  ^epo^  alfmdine  ycombiciò  U CaikT 
^(^Hfln^tfureyirfo  quella  la. quaU^e  da  qu 

mine  al^acaddc a tecrasù  le  hpreeonmaUojdrmuo de'Xiefarei • StdtffìtoS 
utilizo  vn  'Fcmiitacimc^aJquadTaii^ofilatial  Baloarda  jnem  4 Coìk^crvUr^ 
chio  , e con  jc^  appnUptevi  (ali  ,e  ,kemhe  molto  fi  d^erulGfimgf  Itt^kili, 
non  flirto  baflanti  d rat  tener li,ò  rijpingarli,perai>e  qkdiifpìeo^ZtVido  ogpipericp-r 

* damolct  ahìi {tguifii,,  fofiro  d 

fi  dijpada  quanti  poterono.  Qtfiuiaccorfe  d Conte  GotfematorecmvMbtkHa-e 
mano  diS_  olfbui,  e fi  poft.alfa  fronte  deKinmeoj  che  entraua,e  fece  mva  di  r^t- 

cml’egempifi  »màfopragUmt<m  ancora  dai(alfr.M^^^^^ 
rauin/-  4 V^prcé  quelli , ancor  che  ofimatìniMe  propruLj 

rnn^f  f thtiì.cofirc^ti.à.^fi Mlafuga,e'fi  ritirarono  al pon^ 

cir/ì  yiplcr frenare  fiume,  c irrottigli gr^Mir^mfuS^ 

Stmo,  macgdem,^n^fgrfe/dv^^  yn'^tfadfeSedmÀià^mrej.  mà 
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glifk  rifpofto  t cht  (Cprtnieffero  lo  fle^o , ehaueano  efji  dato  in  Brandebnrgo  nM> 
Francofòr-  uo  , COSÌ  non  perdonarono  ad  alcuno  ; ti  primi  t che  fi  erano  dati  alla  fuga  » hebbero 
Ha  faluire  il  bagaglio  mentre  , che  facetianogli  vltimi  refillen^a  t & in- 

fi,«ta.^iatì  iiiarono  li  Cariaggi  per  il  ponte  ,pa^7^delihtrutione , che  toCfed  loro,èfd  gli  al- 
ti*ìrdlffa^  Commodità  della  fuga, pokhe incolgati  dal[inimico,òmoriuanotracarri,ò 
fot'.  * cadeuafto  al  fiume  ,òperlo  meno  fi  ineulcàuano  Cvn  f altro  > ehi  non  lafcia,  che  il 
Capitano  legga  taluoUa  anco  lefauole,  non  che  le  Hiflone  ,non  permette  , che  egli 
. fia  prudente  t lafauola  di  ^talantainfegna  al  faldato  di  lafciar  il  bagaglio , quan- 

do hà  necejfiti  della  fuga , e le  Hiflorie  ammaeflrano  , chela  preda  hà  più  noleeJ 
data  la  vittoria  à i yinti . ■ 

llnumerodeglilmperiati, elxfkronoriirouatiihortipafsòd  tjoo.  trdqueJU 
furono  due  CoUonelli,  & vn  tenente  Collonello;  godine  furono  fatti  prigioni , de 
quali  due  furono  CoUonelli , lo  Sparre  ,&il  f'ahal  con  altri  Capitani  vfficiali, 
- . cht  tutti  furono  mandati  priponi  d Stettino  ,&■  al  furono  prefentate  2 j . infe- 

I * gwe  : de'  Sueggefi  morirono  400 , & alcuni  Capitani,  & vfficiali,  mà  niuno  digri^ 
do.  Qitiui  oùre  il  bagaglio  dd  Soldati  furono  ritrouatt  18.  pegp^iff'offi  di  Canno- 
ne , e quantità  di  Munitioni . Quel  Tenente , che  fu  il  primo  à fedire  il  Baloardo  i 
fù  fatto  Capitano  dal  Uè , dr  hebbe  mille  tallari  in  dono  . Il  Conte  di  Sciambur. 
gd,  il  Tiejfembach,  & il  Montccuccoli  con  quella  poca  di  gente,  che  poterono  adu- 
nare,  fi  ritirarono  àGloggau  in  Slefìa,ne furono  più  di 600.  perche  quefiaoccafione 
ferui  à queUi , che  non  amauano  di  militare  , à quelli , che  vollero  sbandati  andar 
predando,  & à gli  altri , che  reftaronoco’  vincitori . Non  è male  così  grande , che 
nonferua  di  bene  ad  alcuno. 

Franco-  FÙ  detto , che  fin  dal  principio  delì^  fiatata , facefiero  gt  I mperìali  figno  di  retp- 

wi  SjcOT  ^^fi*  ^ vedutafi  la  rittoria  in  mano  ,fingefie  di  non  vedere  per  non  to- 

' gliereàfuoiilpremioddfaccoiflimatoaboHdantiffitno .poichee^a  vicina  la  fie^ 
ra,&i7dercanticonuicinihaueano, fecondo  il  folitojutandate  le  merci . Vn  I{è, 
che  dà  principio  ad  vna  guerra ^’hà  da  effer  longa  ,fida  principio  non  adefcail  foh 
dato  con  Cvtile  delle  fpoglie  nimiche , difficilmente  può  confiruarfi  l'amore  , ó"  il 
numero  de’ fidati , mà  fi  vuole  dar  ogni  cofa,  c*r  ad  ogw  occafione  tdla  rapina  « 
troppo  ingraffa  il  faldato  , il  quale  carico  S oro  penfa  alla  vita  priuata . 

Impadroniti  U Sueg^fi  della  Città  fi  diedero  al  Sacco  ,econ  tanta  libertà  , che 
non  foto  toglieuano  le  mercantie  de’  Fondachi , e quanto  ritrouauano  perle  cafe^  t 
mà  empiamente  Mando  neUe  baffegOfiMoue  abbondaua  la  douitiajpogliarono  mol- 
ti in  camicia, ne  perdonarono  a luoghi,ò  per  fine  Sacre  , màqual merauiglia fi efsi 
chiamano  empie  , e follie  le  nofire  pietà,  e fap'tenge  ? In  fimma  trafeorfiro  tant' ol- 
tre, che  ilBf  ,&  il  Baudis  àpena  con  il  baflone,  e poìcon  la  fpada  poteuano frena- 
re i faldati  ; itila  fine  tanto  abbondò  ilgaSligo,  che  fece  nafiere  il  timore  . Quella 
fchenondetefiaìlvrtioàtempo.ecolpeuolednion effer  creduta  , fi  lod.vj 
cfdc  il  fuq-  la  virtù  , doue  la  nona  ; ogni  male  ha  fempre  ti  maggiore , accioche  il  mi  fero  trotti 
^^oppoil  Joue  confolarfi  t chi  non  atrtbbe,chea'  fpogliati  Francofortani  non  poteuafi  dare 
più  grado  di  infelicitàèe  pure  vi  fi  accrebbe  il  fuoco, che  abbrugiò  quella  notte  moire 
eafe,e  fpauentò quelli àchinosteccaua dubitando,  che  fofie ordine  Bggioil  fare 
di  Francane  vna  Troia  : ceffata  d fuoco  ri  fù  pii  anco  è più , la  mattina  non  fi 

troitiua 
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. treui^  Vti  ùaiu,  0 vn' acino  di  grano  ; d qucHa  calamità  preuidde  il  Hd  /.vendo 
ehe  fi  difiribuiffero  le  vittouaglie  tolte  à Cefarci  : quindi  fi  diede  d rifarcir  le  mura. 

drà  render i>iu  forte  la  Città, nella  quale  pofe  di  prefidiofeiRsggimenti,&Ure- 
flantecauòiuon,&dfiribidle!fercitone\ont<rrniMéera,Uofidiripofare 
doppoTafqua  datffi  celebrata  fecondalo  file  antico-,  fnbbito  fcriffevna  Uttera 

Elettore  di  Safftma  , & Tana  à congregati  di  Lipfita,  efstbendofi  à quefii  pronto 
di  concorrere , & d corr^e  con  effi  ogni  fortuna  ,e  di  configlio,  e iarmufperando, 
che  elfi  ancora  bauerebboHo  fommimflr  ali  aiuti  , quando  cIk  nefiaueffe  Lanuto 

Mogno,dtlqualeimfaccuaperanijorainaan’3^aalcHna,h3uendortetantapar- 

udal  Cielo,  e daUa  fortuna , che  bafiauadfommimfiranK  ad  altri.  Mio  Eletto- 
re  dtceua,  che  fra  fiato  in  dubbio  , fe  doueffe  darli  parte  di  quella  vittoria , nella 
«ualccorreafama  della  morte  del  Sciamburgo,  & era  certa  la  disfatta  del  Titf- 
ftmbach , pofctachchauendolo  rimagliato  fempre  di  tutte  le  cofe  accaduteli  ncj 
gli  anteccdentiprogreffi , non  uè  bauea  mai  potuto  intendere  U penfiero  , ò incHna- 
4ipne  ; con  tutto  queSìo  per  U confacenole^^a , che  fico  bauea  ddU  opinione  di  Utr 
ihcro , bauea  filmato  ìxne  di  auijarglielo  , poiché  fperaua , eh'  egli , come  tutti  li 
Trtnctpi  EuangeUci,foflero  otr  aprir  gl'  occhi  al  beneficio  comtnune,  che  verfa- 
ua  intorno  alla  B^eligtoiv . Uhcrtà  , cjnntcrcffi  é Stato , per  li  quali  foiose  non  per 
defiderto  di  allargare  t confini  ,hauea  dato  mano  à così  dura  imprefa.  dalla  quale 
MOSI  haurebbe  cglifuiato  l animo  infino- diamo , che  non  bauefie  ottenuto  Cimento 
difoUeuarglopprelfi.  . . , 

.V  F atto  il  Giorno  di  fua  Vafqaa.madò  quattro  mila  C anali i verfo  di  Lanfpergaa& 
.egli  il  giorno  fluente  fi  mafie  con  alcune  aUrc  fquadre  , manTando  così  l'Efierci- 
#0  , via  fi  impadronì  di  Croffen . Gl’ Imperiali  fi  auanp  poco  dubbiofi  di  que- 

Jta  mofia,  i fi  mando , che  non  haurebbe  mai  potuto  condurui  il  Cannone  per  lejlra- 
dcrouinme,  difdìrofi , e paludofe , ma  vn  Comodino  lo  ammanirò  per  doue  paf- 

f^tp.oteJje,e  memre  che  tEfiercito  fi  andana  accodando  alle  mura  ,U  Rè  gli  difpo- 

neuqàfuoi^SU,arriuatacon  {lupare  de  gli  affediaii  l'Mtigliaria,  la  piantò^ 
batteria  , l'oUero  gC  Imperiali  lontre  per  tentare  di  impedirla , mà  poco  frutto  ve 
cattarono  perdendoui  il  Giovane  C oUonello  Grat^  • 

poterbauer  fiveorfo,  la  mattina  delli  i6.  sàlci  i.horc  cominciar  onoèparlamen- 
(uiepcrlaceffionefli  queUu  piaggia,  la  qu4efùfiabiltta,  & d 1 9-fcncL,ronocS 
TrSr^fiftiittdt  Rantaria,  i ì, Corvette é CUuallari.t,  tq^pemdaCampatna^con 
uoghati  da  Suedefi infino dGloggau.  •t^*-empagnicon- 

'/  tanta  felicità  fbrtiffe  al  Rè,  poiché  bauea 

fcematol^cito  tU  alcuni  Reggimentiper  mandarli d /correre nelUsUfia-,md 

d,Ua  Fortuna  I non  {A  questa  anione  mmoperico- 
tpfa  di  quella  ddkqmano-,  che  gorgata  l'ejfirtito  ne  cauò  tacitamente  vtu  parte 
Mudar  acoippattfre  Jlfdr ubale  :fì,  attiene , e quella. , e quefia  più  ardita  , else 
prudente  ,egh  wr«  xf  fctf  Ij  prujepgf  ohe  vjitc.fam  perderle  buomsocca. 

- Libro  Secondo.  Cg,  foni. 
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,/!om, e molti aHrhthCfl >1  Affluì delt pèrtrbppa tht«nfpn~ 
ìWHt  Ijifdò  di  impadronii  fi  di  GmoH<t , ■ihefljua  con  It  chiatti  prxmtt  ad  aptirt  ol 
^iiui!OiC-,o»dt  fi  deut  conclmiere , chela  mihtia  hàpiù  fiabilctl piede  rii  Cardi- 
re  , (he  [opra  Li  pfHdeir:^a , Li  quale  non  ifii  bene  nel  Capitano  , fi  non  quanto , che 
gLi»(e%aa-dival'rfìdfiCattra,chelo  feconda, iiieontrjfia. 

Tre'aLifnfpergadll^èfi  ne  tornòiFraHc«fm«,dmiehebberifpnfia  dalla  Dieta 
.di  Lipfia,cbeafiiairatoìodi  àffifleoT^a,  il  pregaua  àldicrjre  hUt,dcb»rgo,Ciltà 
•con  tutta  la  Safsonia  coUegata , & anco  per  beneficio  dell'^dmm  ftraiore  à tutti 
Brjm?c-  eoi^onto  di  parentela  ìHeplicò  il  l{d,  che  Cbauerebbe  fatto,  e ne  fie^ra  di  buona- 
nò  ca!k  ln  rtimo  ,nel  rimanente  lodaua  la  deliberationedi  efsenconelso Uueongiunti . Dop- 

n'ai'o  He'  po  quefio  mandò  vn  T rombetta  à Brandeburgo , tenuto  pur  anco  da  Imperiali, 

iitzi!»! . comtuandaua  il  f^ulttenborfi,  egli  ^e  dar  tempo  14.  bore  A render  la  piagno, 

iltGouematore  ne  diede  parte  al  Tilìi , il  quale  gli  fpedìdue  Corrieri  (vnoàoppu 
Coltro , còl  primoio  efsortaiia  i diffeuderfi  da  valorofo,co‘l  fecondò  glicomman- 
daua,  che  rende  fieli  luogo , efiritirjfseàlUagdeburgo  ,doueera  Ùfognodi  fuu 
ferfoua,  perche  tntendeua  di  firinger  quella  Città  prima  , cbcitl{è  vi  andafied 
foceorfo  ; hauuta  quefla  "Plagia  lo  Succo,  deliberò  di  andare  al  fot  cor  fi  di  Magde- 
imrgo  ,mà  prima  dobbiamo  noi  vedere  lo  flato  delle  cofi  é Danimarca  indm- 
hurgo,  ,^i 

Erauojeomc  dicemmo Jn  àccomodanteiao,pertheCefitre'vìhaueua  interpoflj  U 
fu  authorità , e diflinati  li  Ducbi  dugusìo  , e Ciouanui  di  Branfuich , e di  Lune- 

ii.,  làargo , li  quali  fcrifi(roaÌB^it!rd7aaglsiratodiUmbur^o,  che  deuefieroma- 

-3  1 dare  à trattar  la  caufa  loro  in  Luneburgodoue  gli  hauerebbono  per  li  \ di^prì- 

4e  vèto,  <Sr  ò comparendo , ò nò  haua  tbbono deliberato . Tiià il  Bfi , che  nonha- 
uea  penftrro  di  af sentire  à qui  fla  commiffione  , firifie  con  molto  fin  fi  , che  iiongli 
‘a  ti'  -auteaHa  per  giudici  Commifiarij,poielK  la  ddegatione  era  contro  le  conuentiotiije 
chela  Claudio  comminatoria  di  Spedire,  ancora , chenon  comparifiero  , non  era 
sbaj;  gluécedi  amtcabilecompofit.one,  màda  rigorofi  foraneo  ,' e però  prima,  che 

fi  pófufse  più  oltre  inti-ndena,  che  gli  dmburgeftreflttui fiero  l'occupato:  gCd~ 
tri  pirò  mandarono  al  tempo  èfliUato  i loro  Procuratori , (fi-  ^mbafiiatòri  '^ 
mi  mutilmniu, perche  le  lettere  del  l{è  impedirono , cheliComrmfiarij  non  paf- 
fajsero  più  oltre,  così  vediamo  con  quanto  fuanu^o  ti  minori  prendano  à litiga- 
sretonlima^iori,liquali,Mcoiu  fori,non fidomenticano é Imperare, 

nel  otefi  é aprite  f ^rciutfioua  Elettore  di  Co/own  con  prudnn^,  e pietà  rfr— 
gmètantoPrencipe  fipìcon  vn  perdono  amore uohff  mole  folieuationi,  quattró 
auiu  prima  fatte  nel  Poe  fi  è Deggeàlui  fog^ettOyfatteperoteafìormdt  Ttlagifìra^ 
ti  yhauaulo  ptefi  quei  popoli  ardire  di  kuar/ì  quanto  poteuai)o  più  dalia  obhedié'^ 

, efiuramtà  del  fuo  Signore;  ma  alla  fine  conofiiuttgli  errori, per  li  quali  cromi 
tneor fi  neUrando Imperiale , e nello  (degiioragioncuotedelprencipe Elettore , coti 
ama  breue  ,&  humile  ftppbca  fatta  ù Borgomaflri  ,econfigliodella  Cittàjurt^ 
noreflicuiti , ifuei  popoli , c hanno  vtunodfimcmo d'armi  flt am w^foho fochi 

alle  fiUcu.ttiont  ,& il  perdonarli  e ptùatloèprudymga,eheèplfmtitga,  ijn^ 

òpra  jchefi  {alila  ,lhonoreddlapawro<ìw:^afonfhumiltàdcifiiéiitir'.^'In  quc^ 
iip  fitto  differenti  DmiO"  fl  Pmciptxfbe  qutfli  hà  per  oggettofiihupàie  hej^ 

' Vi  1 finita- 


w 
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pnitare  vna  prudem^a  veftita  di  pietà  , e fucili  vna  tniferUonlit  pietofs.  ^cco- 
modate coiìle coft ,paniL’ Elettoreper  bona lueiTtfidar:^^  ,p^icbelecofe  di  ^le- 
piagna  ruercauano  più  la  vuinarr^  di Ini  ^ e laftiò  il  Baronedt  Hiellingoucr  à tH- 
fioére  quei  popoli , 

. £ la  Città  di  Liegge  detta  da  molti  Icodium , pofta  fra  i(  Colle  il  Monte  in 

vna  vaile  amcmjjima  al  fumé  Maja , che  ne  diuide  vna  patte  da  tutto  il  Corpo , è nrdi  lìcg. 
bagnata  da  tré  altri  fiumi  ,&bà  tanta  copia  di  fonti,  che  tal'vna  cafa  nebàdue^  S*-*  • 
etrètc  benebe  non  circondi  più  di  tré  miglia  Italiane,  hà  nondimtno  ricchi,  molti, 
e fiiperbi  edifici! , fontuofiffimo  poi  fopratuttié  quello  dell!  ,Arciuefcouofabricato 
dal  Cardinale  Erardo  ; hà  otto  Chiefe  colligiate,  e rìccbiffime,  é la  Cathedrale  dedi-  , 

rata  à S.  Lamberto  protettore  della  Città,  li  Canonici  di  quefta  fono  Configlieli  del 
"Prcncipc ,neai(Mnopuàhauertteilgrado,chenonfianobile,òDottore,.  (éualtm-  , 

que  Canonico , che  non  fia  Sacerdote , può  reffignare  il  Beneficio  , e prenderji  Mo-  -, 

giu  ; in  quella  Chiefa  fono  riccbeit^e  f -Ori , e iUrgemi  di  molta  coufìdcrationc , 
fià  l' altre  vihàvrue  Statua  di  San  Giorgio  d'Oro  Mafficcio  donatale  da  CarUrDuca 
di  Botgogna  ; vi  fono  trentadue  Tarocchie,  onde  é ben  vero  quello  che  ne  vieii  det- 
to, eh'  è Città  di  Sacerdoti  : nel  juo  figlilo  più  riguardenole , porta  fcolpite  qutfic^ 
parole.  (Legu  Romani  Ecclefi*  vnica  filja  )vift  parta  communernente  fran- 
tefe.  llyefcQUOiCheneè  Treacipe,  è anco  Trencipe  dell' Imperio,  cp-  hà  titolodi  1 . 

£>uca  di  Buglione , Tilarchefe  di  Francomonte  , e Conte  é Loten , cif  llasbania  : no  *! 

ibenTrencipetl  yefcouo,màlaCtttàbàtantiTriuiiegii , che  fi  può  dir  Ubera,  e • 

fcioUa  da  lui , & hà  titolo  di  l mperiale  Maino  obbligo  hà  con  Ce  fare  , che  di  darli 
alcuni  faldati  in  occafiont,ci)e  il  T ureo  muoua  la  guerra  ,ò  darU  il  danaro  per  far-' 
ne  la  leuata  ; vi  fiorirono  U fiudif  in  guifa , che  fùronui  advnt  ratto  noue  figli  di 
falchi,  e 19.  di  Conti  Baroni,  thè atttndeuano abeti* lettele, oltre 4 
tanti  altri  CentU'huomhii , tlie  attcndruano  ad  altre  fcicnte . Uà  più  volte  quefta 
Città  contraflato  co' fuoi  ytfcoui , per  la  qual  cagione  fù  rouinata  da  Carlo  di  Bor- 
gogna, cheproteggrua  il  ytftouo , che  era  di  lui  parente  ; non  tra  qui  dal priiuipi» 
la  Sede  Epifcopàle , màin  Tongrm,  evifùpoftadaSauTilaterHoVadouaaouhe 
rtdufse  qua  popoli  alla  fide  di  C fitifto  latino  di  mfira  faluie , cado , & vno  , gir-  lui 
fietteinfìno all' anno .^9^'  cbt  d.iSanSeruano  yefcouo  fà  tr af portata  àMaftnfi 
con  occafiont  della  guerra  di  .Atila,  di  doue  poi  lHuberie  la  panò  l'anno  713.  iiu^ 

Mànoii  bafia  di  fapert  della  Città,  fé  non  inteitdt  ancora  del  circui- 
to-Il  Vatfe  dominato  da  quefta  Città,  u yefcouato , che  fi  chiama  à pwito  di  Lieg-, 
gcxduefi  che  fòfu  tbiatnato  da  vnategiùiu  Br.mana  ,cbt  lui  tutta  intiera  fù  anta:^- 
^ata , altrui  dicono  da  vu  fiumicelio  chiamato  Lcgia , che  tré  leghe  lontano  for- 
ge, Cr  entrando  nella  Città  di  lacgge  fi  confonde  conia  Mofa  ; il  Tttritorioda  Tra- 
tnontanajCr  occidente  bàia  Braban'ga,  e quitti  i firtilijfimo,,daLeuantehàUn 
Mofa  ,&  il  Ducato  di  Limburgo,  & da  Olirò  k Contado  di  Namur , e quello  di 
lMC*Mbuigo;i  largo  1 Leghe  ,t  lungo  jt.hài.^  Città  murate  , fra  le  quali  i 
Tongren  , prima  Sede, eomeì)obbutm''^-tto,  la  quale  épiù  antica  di  tutte  leCitid 
della  Brabunc^a,  pofta  al  fiume  Si  3er  ,doue  i il  Tempio  di  Hercok  anruo , Ut  cni 
Statua  tuttduia  fi  vede  ; dalla  parte  poi  di  Luceniburgo  > e della  Francia  i pae^tui 
fitrUe , quanto  à frumento  , e biade , mà  abondante  di  metalli , & in partu  >.  l ■ te  di 
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piombo  s e di  fino,  hd  molto  alahaflro , hà  carbon  fojjile  afsai  > il  ifnale  arde  itt» 

■pece  di  legna  t&fi  éfiingHe  con  folio , e fi  fàil  fuoco  maggiore  jbuttandoui  ac^uat 
efì  vn  fuoco  cocentiffmo , onde  quei  di  Liegge  p vantano  di  hauere  pane  migliore 
del  pane  t ferro  più  duro  del  ferro»  e fuoco  più  cocente  del fuoco;  quifio  Carbone  fi 
„■  ~ titrouato  l'anno  1197*  da  vnforaftiere»  che  lo  infegnò  ad  vn  fabro  del  T ertitorio. 

•V  - Infine  queflo  paefe  cpntiene  mille , e fettecento  tene  » 4 comprende  parte  delitti 
' antica  Lorena,  ò ^uflrafia  ; in  queflo  è il  Cafletlo  di  Buglione,  che  è Bpccafortiffi- 
ma  habitatione  di  quelli  Duchi;  vi  nacque  il  fama fo  Goffredo  Buglione,  il  quale  ti 
vendette  al  Fcfcouo  Spreto  per  andare  tùia  fpeditione  di  T erra  Santa . 

5i  ttrmina  Si  terminò  la  Dieta  di  Lippa  qiuflo  niefe  di  ,AprUe  , &■  olii  quindici  il  Marche- 
j'hV^cIÌ  fi^lfttoredi  Brandeburgofenerìtornòàcàfaàecompa^ato dalla Caualleria  ,di  . 
ij'mìoàppà  Saffoniu , come  fecero  poi  tutti  gii  altri,  e fubbitofi  diedero  fen:^a  dimorati  gli  ap~ 
lari  di  parati  di  guerra , dando  fuori  patenti  per  far  Icuate  di  foldatefche  i piedi  , & à 
suctra.  c auallo;  Lungo  in  effa,era  flato  il  contrailo,  ft  alla  feoperta  fi  douea  armine  con- 

tro t Imperatore  , alia  fine  i progrejjì , e le  offerte  del  Bp  di  Suetia  haueano  vinto; 
volle  nondimeno  quella  afiembleapajfare  vfficij  mà  Ikcntiofi  con  tJmperadore  » 
e però  gli  fcriffe  lettere  con  fimili  concetti . 

Che  l'imperio  di  gii  fi  vedeua  condotto  dgl'vltimi  anhcUti  , e ferola  dubbio  fe 
di^lFlu*  poteuano  preparare  i funerali , fe  non  vtniua  ben  pi  efio  con  la  liberti  della  Gtr- 

lcriiic'*^aÌÌ‘-  mania  rifiorato  ,con  la  offeruarn^  delle  conflituPoni  Imperiali  rtfocilLaro  ,tcon 
ImpcHdo  (a  quiete  della  pace  datoli  fÓTT^;  polche  fe  fi  confideraua  Jepraqiial  bafe  fofie  fon- 
data la  fallite,  l'honore,  e lafortet^a  di  queflo  corpo,non  era  diffeile  da  conofeerp, 
che  ella  era  la  concordia  degli  Elettori , Stati , e "Prencipi  della  ,Alemagna,  l.u 
quale  non  refpiraua,fe  non  per  la  fola  liberti  delU  Htffi,dclla  B.cHgione,e  dello  Sta- 
to Volnico  bengouemati  dalle  prudenti  confìitutioni  Imperiali , per  le  qua^  'evfie^ 
ammirabile , e formidabile  fi  era  per  lo  paffato  fatto  conofeere . Mife  qurfio  me- 
defimo Imperio  ,gidfatto  quafi  cadauere  ,fi  effaminaffe  in queftitempi , non  firi- 
trouarebbono  paiole  bi^antiad  efprhnereje  mi  ferie  jpoiche  nata,e  crefeintà  i ter- 
mini tati  era  Udì  ffiden-^a,  che  per  ben  rouinarlo  non  maneaiia  altro  , chevri  E- 
dnto  di  Cefare  , Jopra  la  refiitutione  de’  beni  Ecelcfiaftiti  ; e già  vederfi  conculcata 
affatto  la  liberti  Germanica , g[ intereffi  dello  Stato  Ecclefii^ico , e Politico  fner- 
V nati  -,  e le  confìitutioni  delt  Imperio  tod  abbandonate,  che  non  fi  pofiano  riguarda- 

re con  gU  occhi  dell' anima  fem^a  lagrime  deU  animo-  La  diffident^a  nata  fri  gC  E- 
, uangeUci,e  Catholici  procedere  dalla  controuerfia  de'  beni  f affati,  da'qutfU  iqueU 

H , la  quale  fi  poteua  cohofìere  amoreuolmente  ,&  in  pace , mi  facea  di  meflierl , 
che  la  Maefià  fua  toglìeffe  di  me:(gp  quell'editto  non  meno  , che  leeommijfioni  gii 
date  fopra  f effecutione  del  medcfimo,reflitucndo  ogni  cofa  al  primiero  fiato,  tome 
ne  fupplicauano  la  Maeflifua , la  qude  ben  fapeua  quali  cofe  haueffero  allcgate,e 
àedotte,gli  Elettori  di  Saffoma,  e di  Brandebiirgo  in  queflo  propofito, e per  qual  ca- 
cone haueffero  negato  di  prtfiarui  l’affenfo , e perciò  fe  ne  erano  con  ogni  modefUa 
ptoteflati  dandone  lettere,  e Jcritm  e bafianti  ; 'upplieando  la  Maefìi  fua  i volerle 
ttmfiderare  ,t  non  interpretarle  i finifìro  , e quelloji  he  dimandauano  tffere  vn  ri- 
merò permeffo  non  foto  dalle  dijpofitioni  legali  di  tutto  tl  Mondo  , mi  determina- 
te dalle  mtdefime  conftilutioni , c (onjududini  dell'  Imperio  . Poiché  UnteriffiLj 
,-ì'  ■ ' era. 


.*  Libro  Secondo . 55 

era  eoif  rSeuante  i che  ben  doutuanfi  vdire  li  Troteflmti  velie  raponi  loro , e vel- 
ie corroboratione  de’  loro  granami;  zr  effondo  nate  altra  volta  dtffemn^e  tri  Ca- 
tbolici,  & Euangelici  fop  ra  efutiìo  punto  medefmo , fi  conofctua , che  la  cofa  era 
dubbiofa  » onde  conutntua  decider  fi  con  la  forma  delle  eonfuetudini  dell' imperiose 
cominciar  fi  dalla  efiecutiove,  dicendo  la  repila  del  medefmo  ,ebe  lecofe  certe  fi 
debbano  e(icguire i male dobbiofe  effaminarfì.  • n 

Effere  poi  chiara,  & euidentelaviolen'za  ,gli  incommodi  tz!r  i danni  à quali  ^«-ele 
fcggiaceuano  tutto  giorno  gli  ElettorhStatt,  e JPrenctpi, 

. I.  Ver  efferpofìo  in  abufo  1‘ antico,  e fiabdito  modo  delle  contributioni  perieli 
guerre  dell’ Imperio  offenfiue,  e diffenfim . 

• a . Tercbe  à pena  eSliuto  il  fuoco  di  vna  guerra  , e ruta  la  fperano'a  di  pace  , era 
compar fo  vii  altro  e ffer cito , che  Jpargendofi  per  Clmperiot  opprimeva  U Vrote- 
iìanti.  • 

^ . Che  allo  fpeffo  fi  mandavano  le  militie  ne’ Stati  de’ Vrencipicottuicinit  dal 
che  altro  non  fi  cauaua,  che  odio  contro  l'Imperio . 

4.  Che  effendofi  mandate  Soldatefche  a confini  fatto  colore,  ò di  cuflodire  Ìlm~ 

perio  fèdi  pafiaggio , fi  erano  introdotti  prefidtj  nelli  Stati  de’  Vtencipi  Imperiali , 
dal  che  prefa  gelofia  da’  vicini  Vrcncipi , erafi  loro  data  materia  di  affalire  i Im- 
perio^ X. 

5.  ChehauendolaTil.  S.diffidatode’VrencipiJmperiahtevolutoferteTonpre- 
fidtj  proprtj  affeurare  , quelli  puflamente  fdegnatt , come  toccati  nella  pià  delicata 
fartttche  i la  fide,  per  tale  ftr apazgip.fi  trono  appoggiati  dgU  auuerfarij  non  del- 
[ Imperio,  mà  dell' Imperadore . 

■ 6.  Che  lì  Stati  fedeli  alilmpoio, non  potendo  foffiire  le  eftorfioni,danni,  e ma- 
li trattamenti  fattili  continouamente  da’  Soldati,  erano  flati  dichiarati  inimici  del- 
[Imperio  , ne  però  quando  baueano  voluto  éffenderfi  dall' armi  flraniere,fe  gli  era 
conceduto  di  far  gente. 

- 7.  Che  le  cariche  ;c  dignità  militari  i erano  fiate  diflnbuite  fenica  confìderatio- 
ne  de'  meriti  ; e radunati  poi  gli  efferciti , erano  flati  mandati  ferrea  oréue , ò éfei-o 
piina,  dalle  quali  co  fi  nafceuano  le  r apine, gtincendtj,  e le  violente  ; vietato  à Con- 
tadini,  il  coltiuar  le  campagne,  intorbidati  linegotif  , e tanto  oltre  erafeorfa  la^ 
sfrenata  Soldatefia , che  non  teneva  più  rifpetto  alle  Sacre  , ne  alle  Vrofane  co  fi  , la 
honeftà  fprezg^ata  , la  virtù  sbandita , la  Religione  conculcata , l'honore  dovuto  ai 
Vrencipi  ,zìr  Elettori fchemito»  eleFamiglte  lllufìrt indecentemente  fìrapao^a- 
tt,  e quando  che  à i Capi  delle  militie,  erano  fiate  moflrate  le  confluutioni  Imperia- 
li à fine  di  farle  olfiruare,  erano  dalli  medefinn  fiate  fibetnitr,  in  fini,  che  non  era- 
no mai  le  più  barbare  tiationi  giunte  à tal  figto , 

■■  8 . Che  ogni  Commi  ffario  , ir  Officiale  ardiva  di  commandare  nelli  Stati  degli 
Elettori, eVrcncipi,  efiercitando  lagiurtdditione , ir  imponendo  tributi,  a’  quali  » . 

fe  à cenni  non  era  vbidito  , erano  in  pronto , ir  m punto  le  Soldatefche.,  per  far  fi  ne 
CeffccutioHevio!ente,eqiicllo,cheerapiùdurodafi(jerire  .cheeffmdorsiatimaa-  d.  ' 

dati  Commifj'arij  ad  allegare  da  mpoffibiUtà  da'  Toc  fi  , erano  queUi  flati  car- 
cerati. ' • ■ 

1 9-  Che  doppotimtidanm  dati  da’ Soldati delH Imperio  f per  aggiungere  miferia  t< 

ànii-  ■ * 
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i mfer'ut  > tram  campar ft  rptelli  della  Lega»  contmt  minare  mpietè,c9tmMoéÌ 
guai  Bolorot  che  nongU  é^entiuano  ; ne  minor  dolore  arreeaaa  d Trottanti  il  ve^ 
derft  afiretti  ànudnre gli  efferottxcbe  feruiuano  di  carnefici  dioro  Stati , che  Lta. 
quantità  del  danaro  eonmbmto  da  alcuni  anni , che  afcendeua.  àmotu  iniUiom  * e-. 
tanta, che iu molte ccntutaiadì arai  rtmperio  iuttonvnbaueuacontribiùto tanto,, 
quanto  in  poi  hi  haueaw  fatto  li  foli  Vroteflanti  « 

IO.  ChefcbencUM,S,ndlapKtedcttteùicta'inJ{tìisboua ,haiteapromeffo- 
.L  di  folleiiarlt  da  tante  mift  ria , e medicare  quelle  vlctri  incaucherne , nondimeno,  in 
vece  di  foliteMO^edirntfrefco  ,erano  fiate  più  fcamificate  ,&  ampliate  le  pia^e , 
accrefeiute  più  le  eontributioni , e fatte  maggiortlcgrauc3;p;e;  dalle  quali  cofe  tutta 
bene  ofj'ermte  dd  'Preacipifiranien,poteuajiafcere  htejfi  penfiero  £ tnuadere  Clm- 
peno,  onderfiendaridottele  cofe  àquefiomiferériU  Statojeqpptefentauano  à S,  ìtL, 
Cokligo,e  capùolationi  con  efio  lui  stabilite,  quandoché  fatto  Imperadore,  pronità 
ft  di  coi^eruare,.e proteggere  l' anthorità,  la  digfùtà,a  la poteiìà , con  le  ragtonidel- 
H Stati,  Vrencipi,&  Elettori  deltlmperio , oltre  i quello,  che  commaitdanolefief^ 
fe  confiitutiom  vniuerfali , e perciò  lo  pregauam  con  la  medeftma  fammi jfione  à ri- 
mediare à tanti  mali,  e faiuare  dall  imminente  rouina  li  fedeli  fuoi  TrotcHanti 
Muangehei  ,.U  quali  fi  vedeuanodtgiàaHretti  dalla  confeienga , dall'bonore , e dai 
debito  di  Treniipe  verjo  ti  Malfalli , à non  foffrir  più  le  tante  , & infopportabdi 
graueo^;e  quando  chela  TdaefiàSua  ( ilcbe  però  non  poteuano  credere)  non.  ba- 
ueffe  dato  il  douutorimtdio  , ejjì dichiarauano  , che  non  per  fottrarfi  dalf  ojiequi» 
douMto  al  Rpmano  Imperadore,  mà  per  éffefa  propria  di  fe  mede  fimi  ,deileragio-> 
rn,. Stati,  e ^affalli  loro,  hauerebbono  fatta  la  douuta  reftfiar^  alte  infoieiiT'e  milU, 
tari  > e é Officiali,  poi  che  cosigli  permetteuano  di  fare  lddio,la  natura  ,e  le  leggi. 
dell'Imperio,  le  quali  concedomàciafchedunoildiffenderfuLilLivtoku:^,prote- 
flandojt però  fempre , che Cv fare deÙe  fuddette ragioni, non.  douefie  ajermerfi  i, 
mancamento  di  fede,  riueren'^j,  e deuotione  Jouute  alla  Maeflàsua  ^ > 

. Sgffia  lettere  eonlunghtffime,  ór  efpref ime  parole  ftrute,.habliiamopotuto  à 
pena  réfirmgere  in  quefiàforma,  poi  che  l',A lenugnache  ama  le  anticlx  forme,  noa 
hiper  anco  admefie  le  regole  di  Secretoria  Laconica , non  hi  per  ancoporiatotanta 
di  adulatione  ì fuei  Vrencipi , che  Himi  di  notarli  con  vna  tetterà  , che  ecceda  loj, 
meta  di  vnafacàata  di  corta,  e noabòper  anco  filmato  fouercbiotl  ripetere  vr^  po>. 
gola  per  efier  bene,  tir  à lufficien:^amtefa,e  fiima, che  fe  à Dm  ftfanaofhore  intiC!^ 
i«  dioraCioni,  al  "Brenape  fi  pofia.  jeriner  tanto , che  egli  babhia  da  leggere  vn  htr- 
ra,  & hi  per  cofinntc , che  fia  indecen^ail parlata  à Trcncipi  informodi  Oracolo  ^ 
percix  quefio  è vnfat  da  Vreacipe  col  TrencipeJìutfir  kttere(<ùco)tunghtjjime  aU 
tfo  non  furonoohe  vna  abtllnaifcufap*r  adherireal  dt  Suettafiérono.VMmanòt 
fefia  dichiaratione  di  guerra Janguinofifiima ..  Le  pi  onfie  de'  judditi  fono  bandiere. 

ir  Ptotf.  dipartensiadalgiogodeUoobeduKtfidponcreiSmdKatoilBreiKtpe  courappre- 

Rjiìti  H»  Li  fentaxgliinpano  kdt  lui  mancamentb  id  tira  di  heua  dalla  ofieruan^a  douutaii,jt 

Jcriun  Ga.  Mine  qui  fi  contennetaH  Dtetoatt  , che  pen  tentare  di  muvuer  anco  urimaue»- 

cRirfi  Catbolicialla  commiftratione  , e mefirar  giufia  la  querela,  eloo- 

cS  lo-  eafioaeranrilQdeuole  qmUamoffii  ,che  matcbineuauo  , Jcriffira  altre  lettefollk 
^ qpatlx^ 


tbuluv  a<{ 
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^uattn  tàthoUci  Elettori  >,  non  differenti  dalle  mede  fi  me  efii^ationi , con  aueHt 
fola  differeni^a , che  vf arano  più  licenriofa  pernia  ,e(Uledipat  Enerfia , mà  fopra^ 
tutto  detefìauano  lefierr:^  militari  » la  Uranmde  de  Commffìarff Imperi  ali  ,e  la 
crudeltà  de  Capitani  ,e  non  lafciauano  di  raccontare , che  doppobauerne  fatte  do- 
gliamo nelle  tutte  del  \ Si"}. e del  tS  il ContediTiìli  hautffe più  acremente 
tflatto  ■>  E concludeuano  finalmente  > che  non  potendofi  piùfoffrire  ijuella  materia  > 
fregauano  efsi  Elettori  à volere  vntifi  con  efsi  loro  ,per  ridurre  la  pace  in  Germa- 
nia, la  Germania  m ltbertà,  ela  libertà  all' offeruan^a  delle giufle,  e fante  leggi  dei- 
l Imperio  già  violate  dalla  barbarie  de  Soldati , conculcate  da'  Jdinifirt  infèriori , e 
■é/preo^ateda  chidituttidoucrebbceffrreilVadre,  il  che  potrebbe  farft  con  il 
perfuadcrt  alflmperadore  coti  giufle  domande , ^ efsi  medefìmi  applicar  [animo 
à tanto  uuon  vper a ,e  perfumderia  al  rimanente  de'  Trend  pi,  e Stati  Catholici,  e non 
fermettere , che  foggiaci  fiero  li  Staa  loro  àtjuei  danni , i^efii  Trotcflantidifcuo- 
terefi  prcparauano  z Doppo  ijucfle  effortatmi  fi  proteflauano,  che  je  maggiori  mali 
foffero  nati  in  auuenire  , la  colpa  non  à Trottflanti , mà  ad  ogni  altro  patena  attri- 
buir fi  , poi  (he  efsi  erano  pronti  allo  occominodamento  più  faede  da  ritrouarfi  neU 
iacafa  delta  pace,  che /otto  i Tadigtioui  della  guerra, poi  chetjucUafieonda , e que- 
fta  rende ficnli  i /{egnt;  e quella  conferua  , quèfia  fparge  il  faugne  de'  fudditi . l{e- 
finnkro  a!  fine  lesele  con  il  mojìrare  à quale  pencolo  fi  poneua  [^Aquila  Imperia- 
4e  con  poco  hoHore  degli  Eltttori,fe  fi  riduce  fiero  U P'affalli  ad  vnaincuitabde  ne- 
ve fiità  dt  pugnare  c antro  ri  toro  Signore  , &■  tn  tempo , che  Trenape  firanicre  potea 
Valer  fi  di  t ale  conimodità . Ter  lo  che  fperauano  di  bauerc  vna  defiderata  lifpo- 
fta,  che  gU  adda affé  il  luogo,  doiie  raduti  afferò  vna  Dìeta.per  troncare  tutte  le  diffi- 
coltà, fedare  tutte  te  turMem'e , eHabihrelapace,  alche  farebbonocfsi  pronti, 
^uo/ao  II  permei Ufiero  le  farge,  la  confeienga  e Chonore . 

lo  creda,  che  poco  differenti  fafferole  pratiche  di  Catilina.  quandoché  trattaaa 
UguerraallaTatria,& tfafiidi  Efimaà  femedffmo.  €ht  bene  esamina  il  fat- 
to di  che  parliamo, troiiarà,  ehe  fe  mai  ladiuerfnà  tkUa  ffcl^ione  ,fù  nociua  la  vn 
. doue  la  potengade' fuddai  é fofpctra  al  Monarca  , ella  à micidiale  à quel- 
t Imperio  che  nafie  dal  letto  della  Elettiane  in  mano  dc.g'i  ottimati , poi  che  emen- 
do difiinitigli  animi  nella cr-denga , fono  ancora  fcparati  netta  nutre nga  al  Trtts- 
cipe  domita . li  frutti  di  quefi'arborc  nacquenuLdUlicenxa  datagtànelCimperio 
di  predicar  dottrina  fcandalofà , c lontana  dal  vero  culto  di  Dio  ,md,  vagliane  il 
vero,  fono  ancora  frutti  deli'tfserftl  Imptnohormé  dttletmtofitttoffenanbere- 
ditario  almeno  comnioUMO , perche  U Trencipe’facrimcntc  paffant'  coflumi  delUta 

MontrchiadouutaalianalHra  moltopiàdrietteuohdeUaeiettiua.ilcbepot  cagia- 

iia  alterai  ione  allo  fìomaco  degli  Elettori,  e de'  fuddttt . 

■ Nel  rmanente  io  non  sò  mcrauigiiarmi  à bàfìangq , come  quefii  Vrencipi , ehe 
con  vn  titolo  fi  chiamano  Jiuaugelìci , che  donerebbe  mtenderfi  vnittcon  nm  nel- 
f^"&ho  ,vog'iai»poiancothiamarfiTrot(flanti  ,cheftgt,ifica4ilcordi,ecoa 

loftefio  titolopretcndcr  pace,  eharuà,eicfa  con  Cathohci . 

''^^‘*f*one  de  ben EMefiaftiei , foia  e miferahtle  fcoglio di Ouefla  Nane,  fa- 
reàào  ouma.tirctffana,  egmfU/fima  ,fr  poffibtU  ; di  cheparmi , che  fi  pofia  temo- 
t*,»poi  cheli  beni,t  hatmo  fatto  j^tum.i , gp-inoffatifi  co  propri/ , fogn  di  naturai* 

inftpa- 
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infepxrabile,  come  fatti  di  vna  identità  di  foiìdm^a  4 Vn  buori  Tolitióì  dicettOt  che 
al  male  della  robba , ò ft  deue  portar  (ubbito  il  rimeào  , ò domenticarfene  per  non 
dare  in  peggio  ; le  leggi  fono  buone , mà  fé  il  Trencipc  non  hi  forr^a  fowrabondante 
da  efeguirte  per  non  perdere  tl  decoro  della  vbidtenxa,  deuefljingerciecoje  éffimu- 
lare  la  contraf anione  in  fino  al  tempo  della  poten:i^a  . 

. 7dà  vediamo  doppo  quejle  Uttere  quali  fofjcroie  deliberationi  di  quefta  Dieta  , 
Dflilìcra.  & eccole  in  fojlattga.  ^ ^ 

tiom  iklla  t . Che  efiendo  la  Germama'affiitta  da’  cafligbi  di  Dio,per  li  peecatijx  vitediffo- 
jjpjjj.  Iute  de'  popoli,  commandauano  digiuni,  oratiom  > & mnocen^a  di  vita . 

1 . Che  Ci  trouaffe  modo  di  yiuere  in  vnione  con  li  Catholici , e toglier  di 
tutte  le  difidnn^ , e liti  nate  da.  7.0.  in  qui  ; e perche  fi  conofceua , che  da  quejle^ 
mafcenano  tutte  le  tonine  della  Germania,  prometteua  eia fibcdnno  della  Dieta  di 
attendere  àqueiìo  particolare,^  offerire  a Catholici  ogni  fodisfattiooe  douuta  0 
come  da  quelli  confidauano  ancora  di  riceueme  il  cambio  i quefto  effetto  qua- 
lunque  volta,  che  foffe  intimata  da'  Catbolici  la  Dieta,  doueffe  om  vno  comparir^ 
ui, Mi:^i  qualche  poco  prima  per  confultar  gli  affari  da  trattaruifi. 

j . Che  fi  fiipplicaffe  la  Maefli  Cefarea  à refìar  feruita  di  reflituire  tutte  le  co~ 
fe,  coiHeflauano  70.  anni  prima,  lafciando  da  parte  le  vie  effecutiue,  attenden- 

do alla  quiete  publica  , poi  che  tutte  le  nouiti  erano  contro  le  Capitolationi  di  S.  TU, 
Cefarea,  e contrarie  alle  couftitutioni  drl[ Imperio,  alla  authoriti , all'honore  , albe 
dignità,  & a priuilegij  degli  Elettori  del  Sflcro  Imperio;  e pure  la  potenza,  au- 
thoriti Cefarea  i fondata  nella  graudeo^a  de  gli  Elettori , li  quali  non  farebbon» 
naida' poHeri  ifeufati,  angi che accufati  di trafeuraggine , éfimpieti  dihauer 
permeffa  la  laceratione  della  digiti  loro  con  la  rouina  de'  f'afsalU  ,eC  eflernùmo 
della  Germania  partorita  da  tante  contribueiom,  ejìorfioni,  & eflraordinarie  quar 
liti , c quantità  di  eft creiti , per  lo  che  erano  deliberati , quando  che  al tro  non  potef- 
fero , (il  difftndereCauthotttà,  li  Stati  ,eli  k'afialli  contro  quelle  violarle , ifr  in- 
^ttfUtte,  non  potendo  più  con  ignominiofa  cotmimn'ga  ,e  non  feno^  aggraiiiodet- 
latonfciaiT^a  propria  pafsar oltrenei foffrirle , fpcrando , cbelaTdacflà  Sua„.cc^ 
me  giujliffimo  Trencipe,  ncnlafciarebbe  é e/sercitarcla  douuta  protettione  verfo 
di  loro . 

q.  Che  il  radunare  fpefxo  Diete  con  tinteruettio  di  tanti  Trend  pi,  era  molto  pe- 
ricolofo , e difficile  per  la  tardanza  delcomparire , e deliberare , per  lo  che  ad  imita- 
tione  de'  predecefiori  infomigUanti  cafitdouefserò  deputai  fi  alcuni,  li  quali  con  au- 
thoriti di ciafebeduno  de' Trencipi ,e Stati , radunati infieme hauefsero  facoltà  di 
flabilire  ciò . cIk  flimafsero  proptuuole  à tuttoil  corpo  dell  a Dieta  » ne  foffe  lecito 
di  partir  fi  dalle  ddiberationi  loro  . 

Età  quefìi  fini  fi  doue fiero  adunare  Soldate fthe  pagate , e de'  yafsalli  così  à 
piedi,  come  a Cauallo  per  hauerli  pronti  à tutto  quel , che  porefie  occorrere , mà  chi 
da  tale  adunanza  non  fi  douefse  offendere  alcuno,  a/igiofseruare  con  ogni  accura-i 
teì^ga  le  leggi,  e corfiitiitiom  dell’Imperio,  e del  Circolo . ■ <;'  , 

. 6.  Tercoe  finodell' anno  1555.  fù deliberato  in  publica  Dieta,  che  tutti  li  Sta- 
ti, e vicini  debbano  efsert  congionti  d'atnicitia,  con  autfo  fcainbieuoloin  tutto  quihr 
lo,  che  al  ben  publtco , alla  eharilà  Cbriftiana , & alle  coi^tnutiom  Imperiali  apn 

parte- 


I 


•Libro  Secondo; 


g^l-SiSprWJSsSSSi 

_ Qa^  furono  UdtUb^ationì  , delU  qudi  (e  io  hauejji  poco  prima  houuta  noti- 
^”onmfarctmnauigUatodcltìtohd^^^ 

én^farevna cofa^proteflare U contrario;Di  tjutfia  Léerationhautna  fcien- 
f /wp«-4*re^(>n,e  d,cofa,che  li  toccaua  il  vino  dcWhonore , refiò  con  il  doiuf 

toJ^o,efcceagigtrene  publici  luoghi  due  mandati  ^òmanifem.Cvnodir^ 

cM  "’W» di Lif,ai£altro à gmeltori tutti,  Vre^ 

^^<=”f^dprinw,cher€nauaSuaMae!ìàconiflrmrdmatianteraiÙ7lU  che 
qu^hautfiero  ardito  divnnrft  , e congregare  tficrciti  fono  pretrfio  écÉuÙ 
ordim  Mtuhi  é quel  Circoloje  fotta  colore  [ogmet^ittSeìrm.  ^ 

t^abiUd, /pren  de  VriuUegif , impedire  la effecutionllltedit^^  c 

I<^^nrel,me^rimtrapreriperd^ffa,d^^ 

forra  (iato  dmulgato  di  radunare  armata  per  èffe  fa  del  Circolo , md  f,  cmofc^ 
cbeeffi penfauaw  dt  negare  le  douute  contributioni  a'  7Hmiflri  Imperiali,  al  qualfil 

^^fi^otenuteDutemtuttUiCmoluecheeraf^^^^ 

rtcdo  poteffero  effere  quefle  nouità , poi  che  auam^andof,  ti  tumulti , t^lccrefc^ 

dofim^p>ormjeUd,ffidcn^etriUstati.era^^ 

^uale  ,fenonfi  foffem  breue  attrauerfata  laftrada . hauerebbe  egUin  brJZ^t» 

menerìrl  Imperio  . Conofceuafi  adunque,  che  le  apparentilonifcufe di  raè!^e 

armati  ,&  il  richiedere  la  riuocatme  deW editto  , con  la  riforma  delti  prete  fi  7ra-‘ 

mTlìTe^’’TJ^'  ^"TaT,  ‘ffi  apparentemente  Medeimo. 
^dfibenevnmendicareladiffolutione.criffotutioneditutto  il  corpo  ImperiJe 

E qu:Mo  al  tratt^,  che  effi  proponeuano  fopra  li  granami,  & editto  ben^Ci  -oedei 
campo  fittone . E circa  legraume  della  guerra , per  le  quali  tanto  fi  dolcuano  e 

fiiti^‘’^oa*  che  tauthorita  de  gli  Elettori, e Stati  (òffe -piolLita  •/ 

ikuaSuamacfiàquelb  fleffb.chein  M^^^  TuitaZ^£in 

K^\^.^i><^najiauearifpofio,epro^^ 

dell  Im^io,comefumpre  bauea  profeffato  è fare . Che  non  polena  pertanto  ^ 
dolerfideUainfelicitddelfuo  Imperio,  nel  quale  non  tanto  loanguflLaTu  T 

hUrndUi  Z ^ *’  fi"^i  ìican^lhegli  venivano 

Z^ttdeinm^aV  ‘ > dqlalifiappohiaua  per  la 

Ihedeflmatiàfugaregl  inimici,  e nondimeno  li  medefimi  affiiggeuano  gC  mteref- 
fnu,  contrade  qHfinonbaucua^UmèaficHtitOe  M ksà^Z^betTe^. 

labro  Secondo.  uh  flffero 


f ^ Meitjork  Hiftorkht. 

Jafiir9taìttff»auora(he  fu  fnfria^  queiUfrofiffcnt  U tmeriià.^ntlìjiultMm 
fu.,  tpundo  che  f ofstro  rapprefcntau  co  nule  < e émm  U tnfgre fiori  4cU«  itfjìplmt 
militari,  non  p farebbe  ommeffo  d ceiUgo  per  far  certo  al  Mondo , che  dalla  Impe^ 
rude  Maefià  naftono  bene  i commandi  delie  guerre  coatrogr mimici,  mà  non  il  con- 
fenfo  delle  rapine,  e danni  de'  F affolli , e quando  che  li  Stati  s’ erano  mofsi  adeftag-. 
gerare  kgrauami  loro  , doueuano  ancora  dimvPrare  con  prudente  coafìgUo , cfnali 
fotefsero  daruip  rimedii  , e come  pfofia  far  guerra  a'  nimin  dell' Imperio 
militie  • e quejle  vna  volta  adunate , come  p popano  trafportare  al  luogo  del  bipi^ 
gno,  fen:^arì>e  ne  fintano  graue^a  quelli  per  douepafsune.  Cheper  quelìaca- 
gionehaueua  egli  tenuto  la  Dieta  mR^ubona,  e dimoratouidiprefiir^a  peri»- 
tenderne  ilparcre  del  Collegio  Elettorale,  ma  che  fopra  di  quefio  non  era  siate  por» 
tato  copi  di  momento,  ne  dato  conpglio  baPeuole . Che  dalle  lettere,  e decreti  degli 
ifiefp  Statip  conofceua  , che  ne  anco  e(p  haueano faputo  ritrouar  mez^i  conuenien- 
tidgliaiutideliagucna.  Che  non  era  mai  fiato,  addimandatoà  fiuMaefià  inti- 
aalione  di  guerra  alcuna . Cbe  ben  fapeuano  e fi  la  cagione , onde  era  impofpbik 
pelle  rncu  di  concludere  c(fa  buona,  che  fofse  da  tutti  approuata.  Chcefp  erano 
i fiati  cagione  di  tante  feditioni , e difeordie  ,eclieleeofi  fofsetoà  così  mal  termine 
ridotte,  che  riufeirebbe  difficile  in  auuenire  il  radunar  Diete . Che  fi  più  p contino- 
uafie  nell'otio  ,enel  fofrire  lain<blen^  d^wmici,  l'Imperio  onderebbe  peurn» 
mente alfeficrmhiio,ilcbenondoiieaf^ire laMaePà  fua , ne  il  poteua  fein^ 
macchia  di  trafeurra^ine , quanto  al  Mondo  , e finga  notagrauiffima , quanto  i 
Dio , onde  eUggeuapu  tofio  di  perdere  mille  volte  la  vita  , che  dar  materia  allcj 
Hiiìorie  di  rappre fintare  a’  ficoh  da  venire  , thè  Ferdinando  Secondo  hauefse  la- 
■fiiato  cedere,  e yUipfn^qu^l' imperio,  che  per  ioo.  e più  anni  i Patoriueritn 
dalie  genti , e temuto  da'  nimici  : e quanto  à fi  fiefso  non  poteua  conofiere  in  qual 
forte  hautfse  contrauenuto  alUccàfhtutioni  dell' Imperio  quando,  cbt  per  di ffefit 
del  medepmo  hauea  prep  quei  partiti , che  foli  dalla  necefsità  gli  erano  flati  prò- 
fafit.  La  maggime  delle  eonfiuutioni  , e leggi  e fiere  la  falutc  de' popoli,  ne  r Uro- 
uarp  necefsità  circonfiritta , à legata  da  legge . Lo  Pefso  decreto  della  Dieta  loro 
di  Lippa  efsere  contrario  alle  leggi  Imperiali . Onde,  figiudicauam  efsi  di  potere , 
per  lo  Stato  delle  co  fi  prefenti  derogare  alle  leggi  Cefaree , benio  poteua , e con  pik 
eagione  far  la  MafPdJua,  la  quede  tiene  la  fpada  da  Dio,  per  valer  fette  a bif ogni» 
e la  gtundétione  per  commandare . non  efsere  fimiamerauigliaconpderabile  » 
cbe  nellofiefso  tempo,  chela  Suteofueà  progrefii  tali,  e tanti,  che  occupano  le^ 
Vrouiiuieintierc, e dipàpfintiuavicuioaicuotedclUCermattia, quella  Dieta^ 
bauefseconfiimato  il  tempo  in  vna  lunga  quettladi  efiorponi , econfiitutioni  non 
ofscTuate,  dtlittntia  militare  sfircnata,e  di  amborità  vtlipefa,  ne  pure p videa  fpe- 
fa  vna  parola  mmaieriacosi  profstma, importante,  e peruolofa , dal  ebe  ben  fi  co- 
nofceua,  ché  tutte  erano  mendicate  oecaponi , per  dar  di  mano  alCarmi  in  tempo  » 
chelaMaefiÀ  Imperiale  Raua  da  tanti pericoU , e tribulationi  circondata.  ,4c- 
creficrp pur  anco  lofluùore  nel  vederp,  cbe  le  cagioni  dallo  Sueco.addottt  non  era-^ 
no  tali, die  bfUfsero  J muoualoper  ifsabr  C Imperio,  per  lo  che  dalla  ingiuPitia  , 
t dall’ impeto  di  quell' armi,  nafieua  la  aecejsità  di  ponerp  dia  difefa  in  qualunqUt 
nodo pofiibUe per  tm  Infilar  perir  f Imperio , m.ntre  tb:  alle  toifitlte  p attendtf- 

i fe,equaM- 


liibro  Sècòntte.’ 

fo,etpkmioth€  tfti  héueffeto  «o/omtì  Ja  iouem  ^ ehi  fi  porfefst  rimeifo  a' pana- 
mi fropcfli  ,U  fin fìcur4  firada  era  di  vmrfi  con  il  vero  Capo  iMt Imperio,  e 'vi-ì 
tilmentecombattendo,cacciar  C inimico,  dalla  quale  att  ione  farebbe  nota,  eia  oc- 
eafionc,  e la  cagione  di  /odtsfaredcu{cbeduno,ec6n  la  pace  (imponibile  ifarfi 
emt mimico incjfa) apportar  foUtcueà tutti.  Dolere  alla  Idaefii  fua  nelf ani- 
mo, che  fi  fofsero  tant'oltre  anatriate  le  d^den^e,  le  qualida  fefiefsrfabricauan- 
ft  li  Stati  alla  propria  ronina,  e prepar andefi  con  leproprie  mani  lemiferie,non 
cmfitderando  a quali,  e quanti  matiforebbono  fottopofìi  ,fevnì{é  iìrankro , che 
afptraua  ancora  i foggiogar  la  Tolonia , dilatati  li  confini , ampbati  li  fiegni  , CJ* 
acaef cinte  Ufo  , fi facefse  per  loro  colpa,  6 per  trafeuraggine  almen  o,  coti  for- 

midabile , che  poi  fojse  mptf sibilo , ò difficiltfsimo  il  fargli  refilìen^a . E da  quefic 
ragioni  pater  fi  eonofcere,ftU  decreto  Imopotefte  ottenere  quello,  che  fi  era  propo- 
fio,cioiJi  folleuare  inqualcheparteliVafsalli  daUe grauet^militari , quando 
era  così  vicino  lo  Succo,  poi  che  hà  bene  qualche  difficoltà  U nodrirfrnefsercito 
amico , maggiore  però  vno  (iraniere  , mfoUnte per  U vittorie , diffieilifsimo  pai 

Utollerare ,el'vno,ctaltromfìemei  ne efierne lontano  tefsempio  della Safsoni* 
bafia  pochi  anni  prima  fornii  medefimi  pretefii  folUuata , ebenprtflo  auuedutafi 
detC errore’,  Elsendo  adunque  li  moti  dello  Succo  piti  gagliardi,  di- vniuerfili  di 
queibtcomiaùre  ancora  , che  maggiori,  e più  atroci  difficoltadi  nafeefeero  feto'o^ 
colpa  di  fua  Maeflà , la  quale  volentieri , fé  neflarebbe  lontana  ; per  le  anali  cofe 
tra  tempo  di ptouedere  amali  imminenti,  acciò  che  non  cagiona fscro  danni  più, 
graui . Non  potendoft  adunque  fare  fimili  canfederationi , e decreti  fim^a  il  con- 
fènfó  Imperiale , come  contrarie alU  confìitutiom , e b^i  dell' Imperio  ,che fatto 
gramfttme  pene  Uprolnhifcono , e come  impedimenti  demet^i  necefsarif  alta  dif- 
fefa,  e falutc  del  corpo  Imperiale,  chdalU  contributioni  ,come  /incora  contrarie 
alle  efseeutiom  dtlf  editto  Cefareo , conmandaua  ti  /riaefìi  fua  , che  tralafciafse- 
To  di  armare,  e licent  'iafserola Soldate fca  adunata,  c fi  moflrafsero  toh  verfo  il  fuo 
fupremo  Signore,  e 1Hagifirato,qHalcconuiene  ,cbefianogti  Ekttori  ,Trencipi,  e 
Stali  Ji^getti  fecondo  lafor:^a  del  giuramento  preftatob  , cfomminihrafsero  Icdo- 
uute  coutributioai  alle  Saldatefcbe  Imperiali  introdueendaìe  ne'  loro  Stati,  ^ aiu- 
tandol e à cacciar  tinomeo , perche  in  qàeflaguifa  fiintrodurebbevna  ottimapa- 
ee,  e fi  UuarebbeCoctafione  d'ignerra  iniefiina,  e di  fparger  molto fan^e  CiuUc^j  . 
Dichurauafì infine Cefate,chc mal volomieri applicar rirbe C animo iquei  mer^ 
violenti , che  potefsero  difftndere . e la  volontà  Impende , e li  Stati  de’  Trencipl 
Elettori  adherenii , il  che  non  tralafciarebbe  di  fare  quando , che  quelli  non  fi  quie-* 
tafsero  à tali  ejsortationi  patei  ne . 

Con quifla lunga  rifpofiavoUe benignamente  timperadore  fodisfarà  fe mede- 
fimo, dime  firando  al  Mondo  le  cagùnt,chelo  necefùtauano  à di f sentire  alU  delibe- 
rationide’VroteIìanti,ilfinede' qualivclUmofirar  dieanhfcere,  non  efsereper 
loro  propria  confrruatione,  mi  per  adherire  all' armi  Suedefi , e fottratfi  dall/tCt^ 
forca  obediar^a . f'n  P/  cncipc  di  Natura  hautthbe  rifpofio  con  tafpada , egli  che 
er  a di  cUttione  fico  precorrer  la  peiou  per  fodisfàre  al  Mondo,  mentre  ebeferiueua 
icbiuon  voUafodisfattioni.Cosli'vH  Trencipe  diffierifce  dall’altro  , poi  chef  v/t» 
iieiuor  dife  ftefsofoh,eCaltrotl4  cbt  UfàTrmcipt, 

Hb  % 


Bea 


éo  Memorie  Hi  ftoHéhe. 

Era  t altro  mandato  Ce  fareo,  diretto  poi  in  tmuerfale  à tutti  gli  Elettori tEre»“ 
tipi»  Stati,  e fudditi  dell Imperio,  e particolarmente  a Soldati  Stanti  fatto 
quile  Ffitaane . 

tìotificaua  d tutti,  thè  nella  Dieta  di  lòppa  tenuta  dà  Trencipi  Elettori  ,e  Stati 
Impciad^  con  gli  Ambafeiadori  di  quelli,  che  di  per  fona  non  vi  erano  interuenuti , erap  deli^ 
jfj  Jnap  ',  c di  radunar  Soldatefca  fottopretePo  di  effeguirgli  ordini  di  quel  Circolo,  e cht 

&l  dati  del  di  già  p faceuano  preparamenti  bellici  con  tutto  lo  sfocono  pojfibilcjper  li  quali  p e»- 
I Ittpcno,  n^tcuaàquanti  pericoli  foggiacele  [Imperio  ^vmano,majftmc,cbe  era  di  giàen^ 
tiatoilnJdiSuetiaadinuadcrlo,  &•  altre  Pramere  Truppe  non  erano  molto  lem 
tane  , oltre  che  li  rubelli  di  Tdagdeburgo , non  erano  per  ancora  alt rdtedienga  ri-> 
dotti,  onde  era  da  tetnerp , che  quePa  mo^a  tanto  furiofa  cagionapc  vn  incendio 
grane  alt  Imperio , che  poteffe  fame  dubitare  deltelìerminio  quatbora  , che  non  vi 
pponejfe  rimedio,  Cr  offendo  cura  dePinata  alt Imper odore  li  vigilare  à danni  inu 
minenti , & applicarui  quei  rimedtf , che  [lima  opportuni , per  tanto  fa^do  Ioj, 
MaePà  fm,  che  quella  vnione  eracontrariaaUe  conPitutioni  Imperiali,  &alU 
monitorij  particolarmente  fatti  alla  medcpma  radunan'ga  di  Lippa  conminaccit 
ancorai  pene  graui,conmandaua, che  ninno  haueffe  ardire  di  concedere  ilpifflag-* 
gio , ò alloggiamento  alle  Soldatefcbe  radunate  ,òda  radunarp dalla  Dieta  , e cotu 
gtegati  di  Lippa  , mà  che  doueffe  ogni  fuddito,  e Trencipe  Fapàllo  , rtfiPerli  , tm^ 
cidarli , & atùchilarli  fatto  le  pene  contenute  nelle  conPitutioni  dell  Imperio  , fotta 
le  quali  ancora  ( che  fono  di  priuatione  di  priuilegif,  e Cittadmairga,  di  conpfeatione, 
di  beni , e pudali , elr  allodiali  di  qualp  pa  titolo  ) commandaua  à tutti  li  Capita^ 
9Ì,Cf  officiali  di  guerra  , che  di  già  f afferò  aferitti  alla  miUtia,  per  quei  della  Die-- 
tq,  ò in  auuenire  fele  aferiucffero,&  à Soldati priuatijcotì  dopici,  come  da  Caual- 
lo,  fatto  pena  della  vita  da  effergli  Iruata  in  qualunque  luogo  foffero  pigliati , che 
doueff  ero  leuarp  da  quelle  injegn»,  e militia, promettendo  il  perdono  generale  à tut- 
ti quelli,  che  fenepartffero,  e papaffero  à militare  per  Ce  fare  ► 

E/medtf  buoni,  màriufcironodipocaefficatia,  comevederemo  in  pregrepodt- 
quipe  narrationi , in  tanto  non  poffo  più  differire  le  cofe  di  Jrìagdcburgo , poi  che  il 
Conte  di  Tiliiia  modo  lo  Pùnge  ,cbeàme  non  rePa  il  tempo  di  pipare  altroue  • 

£'  quePa  vna  libera  Città  principali ffim a della  Safjbnia  con  titolo  di  Ardue feo- 
Defenttio-  uato , che  pn  tanto  chef ù in  mano  de’ Catholici  hebbel'honort  di  "Primate  dellii, 
debutto r Germania , mà  declinato  alleoceupationide’  "ProtrPanti  reSlòfrà  Catholici Arci- 
uefeoui  il  primo  luogo  à quello  di  Salsburgo . Eù  quePa  Città  con  altro  nome  detta 
Tarthenope,le  cui  qualità  ePetiaU  furono  riPrette  in  quattro  verp  nell  Itinerario^ 
Nobilis  fc  nobisMagdeburgum  oRentat  ^tas 
Infìgnes  turres  a & tempia  extcndit  in  auras  > 

Sai  uevrbs  pace  potensj  faiucClariflima  bello 
Nomine  Partheoopcn  refereos  Laccdcmonafa&'s^  •bk».*:  ' 
pà^altinnoPrafaMeUataleiU.lenfo-.  . y ' 

La  NobiI  Magdeburgo  qui  fì  feopre  X . . i ^ uv>  t. 

Che  Tempù  e Torri  al  Sole  erge  da  terra 
11  Cicltiialui  ò chiara  in  pace , e in  guerra 
Parthcnopc  di  nome  ,e  fparta  d’opre .. 


Librò  Secóndo!  ' éi  , 

iMtfi , che  le  [offe  dato  il  nome  di  Vartbenope,  eflendo  che  vi  fi  adorauano  an- 
ticamente tenere , e le  grafie  , qnafi  Città  delle  fanciulle . Fu  quefia  la  prima  Cit- 
tà t che  adoperaffe.ò  fi  impiegaffe  ne’  tornei  t che  furono  insìituiti  l'anno  pjS.  da 
Uenrico  Quarto  Duca  di  Safionia , e de’  Fpmani  con  occafione  di  vna  Fittoria 
ottenuta  controgt  Ii^delt  in  quella  Troiiincia;  e perche  in  Italia  è molto  coni-  ' 

nume  il  Torneo  , e vifilufciano  entrare  allo  fpeffo  perfine  di  meno , che  riguarde- 
noie  qualità , hò  filmato  bene  di  ricordar  qui  per  epifidio . che  la  jllcmagna  inhe- 
rendo  alle  capitolationì,  che  nacquero  con  quefie  ftfie  » hà  per  prona  affoluta  di  no- 
biltà , e degna  del  titolo , e grado  di  Caualiere  iteffere  entrato  in  T orneoj  che  però 
fe  ne  conferuanoi libri,  e le  memorie-,  furono  quelle  honorate  leggi  fatte  da  ciafcbe- 
duno  de'  Trencipi  collegati  contro  gli  itfedeli  in  quella  guerra,  ejurono  tali  di  ciaf- 
chediuio  li  decreti . DcCmttio- 

Il  Henrlfo , Niunq, che  faccia  cofa  veruna  contro  la  fedeCathtdica  , òfia  ncdclTor. 
fiatobattuto  con  vitupero  tpoffa  entrarenel  Tomeo. 

ConradoTrencipeTalatino,  Qiialunque  nobile  farà  contro  la  Trlaefià  Impe- 
riale foggiacela  allofieffo . 

Il  Duca  di  Francoma . Ogm  traditore  del  fio  Signore  ; òfuggitiuo  dall' Ejferci- 
to , ò incitatore  de’ Soldati  alla  figa  , e qualunque  vcciderà  il  vafiallo  innocente  , 
figgacela  alla  mede fima pena. 

Il  Duca  di  Snella  . il  Fiolatore  delle  Fergini  ancora fìaefclii  fi. 

llDucadiBauiera.  l'irfamt,& il  fdfario  non  fi  ammettano. 

Li  quattro  Baroni  vi  aggiunfero  molti  cafi . L'vccifir  della  Moglie , il  facrilego, 
il  predatore  - ò occupatore  de'  Tupilli,e  Fedone,  l’infidiatore  occulto  contro  gfini-l 
mici , [introduttore  di  nouità  nelt Imperio  , chi  imponga  nuouc  graue:^  fen\a  il 
confetto  di  Cefare , chi  turbi  le  firade  a’  Mercanti , & U violatore  di  qualunque^ 

Donn,tj. 

Il  Segretario  del  I{i  ve  ne  aggiunfe  ancor  efio;  e fu  che  il  nobile , matchìato  di  -,  ^ 

mercantianoncntralfe,e  ibecgn’vnodoueffe  prouarela  nobiltà  di  quattro  aui. 

Qiufielcggi  àmioparcre  fatte  per  tomiare  ,hog;gidì  farebbonoper  non  farfi  tor- 
nei quando,  che  fi  douefiero  effattamente  offeruare  ,ò  pochi  almeno  fette  far  ebbono. 

Mà  torno  à Magdeburgo , ella  è pofia  su  le  riue  delf  .Albi  , le  cui  acque  pafiando 
fer  canali  nellejoffe , la  circondano  , e convn  ponte  fi  congiunge  ad  vna  IfolettrL, 
del  fiume  , doue  tra,  vna  affai  commoda  fortificatione , e da  queU'  ifila  oer  altro 
ponte  fipaffa  all’altra  riua  doue  era  fituato  vn  Forte  di  cinque  baloardi  a Stella., 
éfpoiti  ; crebbe  tanto  quefia  Città  di  popologià  tempo  , che  non  capendo  in  fe  fiejpt 
fu  necfffitata  di  ampliai  fi  con  vna , che  fu  detta  Città  nuoua  , alla  nudefima  con- 
giunta ,fe  non  quanto  che  la  diuide  vna  delle fiff e come  la  vecchia  era  di  forma 
di  vn  quadrangolo  bislongo  , così  quefia  rapprefentaua  quafit  vna  quarta  parte  di 
Cerchio  fendendo  [vno  de  lati  reti  allafo(SadellaCittà,c  [ altro  dall’ angolo  alla 
riua  del  fiume , la  parte  poi  circolare  fi  difiendeua  dalla  parte  di  terra,pcr  doue-> 
feorre  vn  canale  nell' .Albi . Hora  [vna,  e [ altra,  che  firmano  vn  hlagdeburgo, 
non  ifiimaua  punto  le  offefe  , tanto  era  ben  munita , e forti ficaia,  ne  da  vioten^di 
effercito,  ne  da  lunghc^^o^a  di  afstdio  ,con  fidata  nd  detto  , che  forte , c’hà  fiume, 

[acqua  il  [occorre  » ntàvtdremofeànafiri  tempi  più  fi  mantenghi  il  prouerlno  con- 
tro 


éz  Memorie  Hiftoridic. 

troia  fattigliela  delt arte  militare.  H à bene  la  Gerrnmanelle  paftate  stadie 
Cieioui  prtftnti  guerre  patitoci  pare»  che  qutfiaÀi  che  truttiamo.fiafiata  fola  per  Ma^ 

rfeU*  odio  deburga  . 1{eflauanellamentej,enelpettodiCefarevnaltacagionediidegnocog.- 

fra  di  quej^aCittà  ila  quale  adherendo  alle  pulsate  guerre  della  Salsonu'bafsa'^ 
«cwugo . ^ataefelufa  dalla  pace  fatta  con  il  f{à  di  Danimarca  , pofciache  non  in- 

tendeuaeUadiriceHertper.4rciuejcouoCjtrciduca  Leopoldo  Gug  rlmo  fecondo- 
genito  deirimperadore  ^che  adioftain^a  di  Cefareneera  Hata  prouedutadal  Ton- 
tefictratmo  i6z%.comeévn»àgmtà.ilcHÌ  Capitoto.& .Ardue frouo erano  tut- 
ti della  fettadiZutherOimivoleiiala  Città  per  fuccefsore  vn  figliodel  Ducadi 
taf  smia  » Nc  veitcua.  riceuere  preftdio  Imperiate,  dubitando  di  perdereeon  la  liber-^ 
tàhpriuUeggif  proprij  ,agg^itngpiafi,  che  quel  Magiflratohauea  diShutti  oleum 
.c  beni  delCjrctuefcouado  IcÌT  appropriatili  alla  Città , & hduea  volìUo.di  pro^ 

mthorità  amphficaria  di  due  villette  non  pii  di  mille  puffi  d^anti  f vna  dall  at- 
trai chiamata  Tvna  ìtuouo7Hagdembiergo  ,[altraSudemburgo , per  le  quali  ca- 
gioni tutte tìmperadore à conferuatione della  propriaautbontà,  & à égèfa  delle 
Tagioni  del  Figlio , hauea  commandato  al  Duca  di  Fridlandt  > che  la  afstdiafst  > e 
rUucefse  ad  obbedienga , e quetìi  vi  hauea  mandato  il  CoUonel  ^fchet  con  parte 
• iell'Efserdto , & afscdiatala  ; varie  fcaramuccu  vi  erano  feguitc,  indi  vi  haue-' 
ua  poi  mandato  il  Barone  di  Toppenb.tim  à panere  quel  Senato  in  EUttbnedtuno. 
de'  due  partiti , ò riceuere  preftdio  Imperiale,  idi  fùigare  vnagrofsafommadi  da- 
naro } ma  condotto  qutflo  trattato  in  negotiato  con  te  Città  .An ftaliche  in  .Alher— 
fiatxefsendofìlafommadiìoo.  mila,  à cinquanta  mila  fiorini  ridotta  ,ancodL 
quefli  hauea fatto  pafsaggio  H Duca , e leuato  [ afsedio;  mà.come  pii  volte  iofogliò> 
dife,non  fi  cancellano  già  mai  le  partite  da'^  hbri  de  "Prencipi;  benpuòhauer/idi- 
latione,òdiffimulatione,màil  debitore  , s'i  di  fainte  inferiore „deue pagar  vnm 
volta,òCalira- 

jiffirfio  * Hauendo  adunque  deliberato  il  TilU  di  attendere  conogni  vehemeng»  alla  cf- 
^«dcbiir  pugnatione  di  quefta  Città  , puf si  à Braadeburgo  Secchio  , Cr  in  tanto  it  Poppen-- 
preparare  molte  fiale  in  yonfempitelper  efser  pronto  aUe  efsccu- 
tioni  de'  commandi,  che  le  potè fse  fare  il  Generale^  Il  Ei^chembergo  dalC  a^*- 
parte  * c hauea  mofìrata  la  fuafide  ad  Senatoeffibendoli  quella  letuta  Ì oro  offer- 
-tOiCbe  dicemmo,  trtf sortati  ,eCMmimfltMtore,&-i  Cittadini  alla  corallo- 
fa  diffe fa, hauea  fatto  fabricarevn  Forte  lontano  vna  lega  dalla  Città  sàLAlbi 
verfo  Schiembecl{j;er  tenere  aperto  d pafso  dclLtSafsonia,  di  douefperaua  gli  Mu- 
ti ,i  ridottolo  à perfèttione , vi  hauea  fatto  condur  viuert  mumtiom  ,.  e pofioun 

prefidio  em  quattro  pegp^  di  artigliaria , e fi  bene  il  C onte  di  Poppenhaim  , & il. 
Ducadi  Hollatia  ,fi erano  affaticati  per  non  lafciarlo  condurre  à perfittione  afra- 
lendolo  con  6cxo.  Fanti , & alcune  truppe  di  Caualli  , rte  li  fpalleggiauano  , noiu 
haueanopotuto  operar  altro  ,chtperdetui  il  tempo, tir-  vn  centinato  di  foldatim. 
i^uefto  Forte  hauea  apportato  moltotommedo  alla  Città  , perche  di  tàpafsauano- 
fem nviueri,tfe  gl'imperiali  batteuano quella firada„erano,afsaliti , eltuate- 
ofilemunitioni.  • 

PartitoilConte Generali eoHtuttelt  fueforgei  9.  di  .Aprìleia  PecchM,Jk 

mkH  iptmere  i»  va  bofio  fituatofri  le  trincierc  di  Prefier  , e quelle  A ^ 
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sfatta  itti tdgUare la  Selua  inàtrò'per  leuarc il  cwiìncreh  trà  la  Città 

Cret^oril,  alle  cui  diffele  trouauafi  il  Capitan  Befs  il  quale  veduto  j che  il  poflo  n Cim^ 
^ajoio  di  terra  mobile  , ne  mai  falmcato  » con  pen/ìere  di  reftflere  ad  ■pn  efsercito  BcftlbSII 
jormato,  veduto  le fòr^e  del  Conte,  cheto  faceabattere  gagbardamente/ftlajciò 
intendere  à Ce  farei  di  volere  efsere  con  ejjilon  t come  fece  la  mattina,  feouetac  <%  Esèrcito 
con  ottanta  de  fitoi  , conducendo ^^peTiT^iétotiglìaria  ; non  volle conefso  anda- 

re  il  fuùteaente  - rU,  . /„/;  J.i  n -n  ■ r ^ trainiice 


te  il  fuo  tenente  a che  pertinace  ,coniq*  foli  altadiffe/a  del  pollo  fi  rillrinfe,equi-'  4- petti  di 

ni  con  valore  ferirà  oari bm  tirMua  Tmit,  nU  j.»  . !..  .r.  Artiglia  - 


ci fonWorf  ferrica  pari  ben  cinque  volte  ributtò  gli  afsalti  Imperiali  , de' quali 
90.  ne  vccifefem^a  perdere  puf  vno  de  proprij , ammirarono  li  Cefatei,^  il  Con-  l!  Tmiwc 
te  il  petto  <&  coloro  ,•  quantopuò  lavirtà  , che  fi /damar  da  nirnici  ancorale  benché 
•^tmafserodi  fuperarlononjapeaiio  dtfidcrar  laTdorte  di  pcrjone  tali  ^ e pormi  di  ninabi- 

intendere  quello , clx  difse  il  "Poeta  d\.»Armida  > che  ad  ogni  tiro  dt  Cannone  , òdi  ’ 

"J^loft  hetto  vfcifse  vn  voto  , che  andafsc  à vuoto  ; ma  perche  era  defiderio  contro  il 


douuto  fine  vn  colpo  di  artigliaria  portò  vn  braccio  del  Tenente . Quejlo  braccio 
portòU  IperanT^aà  tutti  queUi  di  poterfipiii  difendere,  onde  fi  refero -,  honorolli 

tf  I J t-  *1  . f * v .... 


tutti  il  Conie , Ct  addimandandogliil  Tenente  di  potere  andare  à medicarfi  nella  Gfiàra. 
Città  » glielo  pem  'if e , ma  quelli , clx  lo  haueano  tomo  bene  in  quel  pojlo  Jèruito  » 
non  volle  ro  frguirlo  in  in  agdeburgo  , e rcflarono  co  Ce  farei . 

J>oppo  così  buon  principio  fi  voi feilTillìàBcflcr,  dotte  erano  di  prefidio  loo,  ^ 
di  magdebttrgo . Queni  vedendo , che  l'E/sercito  Imperiaie  fi  allargaua  trà  di  <r/-  w&Ì'* 
Jt  IL  Forte  delle  Gabelle  à fine  di  leuar  loro  d ritorno  alla  Città, l abbandona-  '*  di' 

tono,  t fi  riduftero  alle  Gabelle,  come  facile  adhauer  foccorfo  in  ogni  cafo  al- 

la  ritirata . llTillì  commandò  fubbito , che  fi  volge fse  Cafsedio  alia  Torre  vici- 
naalUterra  di  Craccau  , & allabatteria  defiinò  cinque pe’s^i  di  Cannone, era 
quefla  difiefa  da  5.  foli  huommi,  chedoppohaueredi  colà  sà  amatati  molti 
imperiali  co  Mofehetti , vedendo  più  di  vn  foro  nella  Torre  , calarono^  bafso  nd  f 

ripari , dome  ben  tre  volte  fi  dfcfero  dall'afsalto  refìando  con  titelo  di  vincitori, 
maalla  fine  foprafatti  dalla  forT^a,  furonotutti  tagliati  àpLm,ne  qui  vollero  zìi  r ..r 
Im^ialivjarelaclcmen'^a,  c.haueano  efsercitata  à ^perche  il  Capita-  penali 

uoluireadereiaradice delle fperanxcjche rende ofìntati li difeth  ^ . 

fori;  per  non  perdercm^lm^  ad  ogni  pk^^^  U tempo,  cquefii  di' vjb  di 

qwllapruden:^a,dtnti  non  fi  da  compafso , ò mi/ura  dcttiminata  , ma  fi  appren-  «“* 
de  coìU  vfo;  equifi  a èia  differenza,  che  pafsa  tra  le  fue  caridxxle  liberali , per- 
che quelle  hanno fempre immobilii documenti,equefìe inuguali  i prccettiM  niedi-  ^ " 

co  non  pu^a  fempre  con  la  manna  » c non  prouoca  fempre  d [udore  ; il  Vrcncipe^ 

fiabilcne  dogmiVolmci,nondafempreilprermoàtHtticoloro,che  feglunerita- 
rio  j ne  fempre  gaftigad  ;Ulcggi  non  hannovolttto  lafciar  UCiudia  fenza  Mapddmr 
aruimopernonlo  confiitmre  tutto  necanico , cosi  taluolta  nelle  guerre  ziouaU 
^^P^P^farmfcevedalUfprezxMavirtùiltm^^  S/**" 

ce  forte  UConte,  daUhe argomentarono  in  Magdeburgo  , clx  egli penfafsc alle  Ga- 
belle per  poter  hauei  e il  pomedcWMbi,  e però  fipofero  con  tutte  le  forze  ad 

^••f*!K^lodtfofso;ediBuÌQardi,ilcheefsequironocorimoUavelodtà,etaleclx 

dubito  tic  onte  di  maggior  prozrefso  • 

bld  medeftmp  tempo  il  Comedi  2lla  tfcldt  occkpòilFot'.e  Fccchio  di  Bucca- 


uen 


Dlgltlzed  Dy  Googl» 
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i^oempa»  ("fiodito  dajo.  faldati , dr  in  brene  fe  ne  fece  "Padrone , taaneandoa'  diffèih 
da  Cditci.  fori  la  municione  da  combattere . 

Il  Conte  prima  di  ponerft  alla  Imprefa  delle  Gabelle,  fi  volle  sbrigare  da  gli  al- 
• Imperiali  triT(fli , e foce  batterne  vno  » che  era  poco  difiante  ddbaloxrdo  R^fso , e per  14. 
pr^ioi  o bore  il  tormentò  iwefsantemcnte  con  cinque  peg^idi  artigliaria  » onde  li  diffeu’- 
*n  ^tro  po  j il  fortino  era  fatto  di  terra  arcncfoi , poiché  ad  ogni  colpo  andana 

cadendo  ,fe  ne  ritirarono;  prefo  queflo,  il  Conte  fece  prona  delle  Gabelle  »ela  mat- 
II  Forte  ^^‘^dclliii,jlprilema<ìdòvn  Capitano  con  ^oo.  Archibugieri  fopra  alcune  bar- 
delle  gH  chette  ad  attaccarlo  per  acqua,  enello  fielso  tempo  fi  auangaitanoUCefarei  per  la 
Wleiafla-  partediterra.  Quclliche  andarono  per  il  fiume  hebbero  mal  incontro,  poiché  vr- 
tarono  neWarena , e molti  fe  ne  affogarono  con  il  Capitano,e per  quella  di  terra  ve 
• ne  morirono  100.  non  tralafcurono però  li  Cefarei  dt  auangarfi  con  gC  appar occhi 
per  togli  re  à diffenfori  il  ponte  ,dril  ritorno  alla  Città . 

II R £ di  V^aua  in  quefto  mentre  U l{i  di  Suetia  al  foccorfo  della  afflitta  Città , e perche 

^nJa*^  d no«  fi  conofceua  di  forge  baSìenoli , fpeiH  al  Duca  Elettore  diS<^onia  ricercandolo 
Nilo  air  di  vmone  à queff  opera , ò almeno  à dargli  il  pafio  libero  per  C Elettorato  , rifpofe 
Saflin  i/  Duca  di  non  potere  nè  quello,  né  queflo , fenga  tirar  fi  adofso  la  guerra  mamfefla 

|)ct(«cpr.  dclt  Imperatore,  e ponere  tutto  lo  Stato  fuo  in  pericolo  di  perditione;  replicòU 
almeno  fi  volefse  aboccare  con  efso  lui , fperando  nella  forga  delie  perfua- 
^li  c iiefia-  fiord  di  condurlo  al  fuo  volere  , mà  ne  queflo  ottenne , fcufandfft  i Elettore  con  va- 
•°*  rijpreteflì.  Qi^i  trattati  ancora  che  lontani  pafsaronoàMagdeburgo  , e corta 
fperanga  tale  dibuonefflto , parendo  loro  impoffibile , che  Safsonia  non  gli  aiutaf- 
feperle  fperange  del  Fefcouato,  che  in  vn  Configlio  l'A dmmi tiratore  , il  Senato, 
ep- il Falchembergo , deliberarono  di  abbandonare  le  Gabelle  , e ritirar  tuttala 
burec^ab^  gente  alla  diffefa  della  Città;  pefflmoconfìgtiopercffi  ,chelafciaronovn  poflodi 
banTiduixj  grandiffimaconfequeiigaperviiafallaci{Jim.t(pera>igj;  la  flefsavoce  però,  che 
le  Gabelle,  danno  à CittaétttuHedc  molto  penfteroal  Conte  di  Tillì,U  quale  per  affi- 

curarfone,  mandò  alcuni  l{eggimenti  é fantix  caualli  non  lontano  da  Fittemberga 
per  trattenere  in  ogni  cafo  il  l{è } U dì  cinque  poi  di  Ma^io  non  vedendo  alcuno 
comparir  sul  forte  , e vedendo  abbrugiato  il  ponte , dubitò  di  qualche  artificio , e ‘ 
flette  fofpefo,  fe  andana  aU  af salto  ; Ì//4  fine  mandatoui , trouo  , che  ninno  rifpon- 
deua , onde  tanto  più  hebbe  per  fermo , che  li  diffenfori  [ hauefsero  minato  per  man- 
KKaivin-  occupatori  in  aria  , e fece  fofpender  fintrata  de'  fuoi  infino  alla  notte , e ri- 

luno  li  bor  trouato  libero  l'tngrefto  , ne  r^ò  con  merauiglia  ; di  qui  argomentò  di  riportar 
^1,  eia-*  vittoria  dtllaCitti,  vedendo, che  [inhmco  hauta  perduta  la  feberma  ; fece  egli 
onciJhù^  fubbito  diflruggere  il  ponte  reftiduo,e  voltare  le  fortificationi  contro  la  Città,  li  cui 
■ diffenfori  vedendo  fi  dt  hauer  perduto  molte  genti  ne'  Forti  dt  fuori,  finga  quel  foutr 

to,  che  fi  erano  propi^  di  tirar  in  lungo  taf  tedio,  abbandonarono  li  Borghi  abbru- 
giarono,  e rouinarono  la  Città  nuouaper  poter  delle  militie  reftate  vaterfi  alla  dif- 
fefa della  Cittàvecchia , nella  quale  tutti  fi  ritirarono  datotvUimo  addio  alre- 
Sìaate , in  quefìa  delibera t ione  mandarono  à fignifieare  al  Ffi  di  Suetia  , & àgli 
amici  lo  flato  loro  bifognofifsimo  di  foccorfo;  così  vn  corpo  af  salito  dal  veleno  ri- 
concentra le  forge  al  cuore;  così  comincia  la  morte  dalle  eflremuà,  e nonè  fimpre 
vero,  che  il  morire fia  vn picciolfoffto,  & vn  breue  pafto,  perche  quefto  è delt  vlù- 

mo 
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mt  mortrtì  le  Crtti  grandi  non  fono  mai  forti  ,non  perche  non  /tono  » ò non  pofsa-» 
noelser  taU,ma  perche  troppohanno  hi  fogno  di  E/smito  4 tanto  fpaccio  . mila 
CittàNKomandàil  Conte  di  "Poppenhaim  à pouerfi  con  cinque  Regoimenthtfsendo  i 

p^toconvnptmtedibarcheàScljernbeckjefubh  fifortifiTòà  propLdif- 
flfa  ad offefa delia  Città.  >;  r r j 

MUquattrodi Maggio^  ^ 

gito  at  guerra  f nel  quale  deliberataft  più  chemaioflinatamentelaéffefa,  conh  delle 
fj^a^^lfoc^rfoport^^uUn^^^^  che  gli  bauea  dato  raggua- 

gUo  delh  pTOgreffi ^ quello  , cheflaua  trattando  con  Safsonia  per  il  pafso , ecoaj  fi°- 
parola yaledi  venir  prefh^^  efeortationiàre filiere  viriimentct  furono  compara 
ttte  leéffefedeiUCmà.  IlFalcbembtago.oltrelaTdUuerfale  lopraintende/ra, 
^efilaeura<^aportadiifeidecb,ebeialj>orgo  di  Sudemburgo  finoàquella 
m’Xrecben;  Carlo  Hanon  di  jCuiierothfù  difiinato  da  krechen  alla  riua  de'  pefea^ 

tm^equefii  con  alcuni  Cittaànifuronoalfignati  alladiffefadeUariua , e Hfiu^ 

me  Ua  "Porta  dell  .Albi  del  Tonte  fu  data  al  T enente  Coltonello  di  Trofl  ; la  for tifi- 
catione  dietro  la  Chidfa  C athedrale , e dU  Gheiardo  » fù  afiunta  à diffenderfi  dal- 
ityfmmimjtrator^,  e dal  LangioLuogoteneme  Generale;  refi  aua  il  Baloardo  infi- 
non  »chefueonfiignatopcrculiod$rfidalrimatìentede  Cittadini,  li  quali  ficom-  te 
faxtiuanotrtvarie  (quadre^  sì  per  il  giorno',eom«pertanotte;enonrefiauano  le 
Donnes'^  i famauUiotiofi  , per  che  fu  [oro  dato  carico  di  portare  vittouaglie  » e 
«usmtioniàquelliycbefiauanoallamuragfsa.elf  àcorpidi  guarda.  Difpofie  con 
^eftooréneiecofe  tfu  portato  zmpe^o  di  art.gliaria  in  cima  é vna  Torre»  di 
douemoUorefiaiianodannificati  quelli  di  Città  Nitoua  » contro  de  quali  à o.  di 

forarono  sù  /«  i j.  bore  gli  afiediati , hauutane  licerne , màcon  difficoltà 
dal  falchmburgo , il  quale  conofeeu a » cheqtufie  fono  più  di  danno, che  di  vtilZ», 
perdendoli liéffoifori fonia  moltovtiU „v[cirono  dico  400.  innumero  fattola 
cmhttadellHanón,e  fi  portaronocosì  bene, che  vccifero  ben  prefio  16.  faldati,  Scorreil 
che  Italiano  cauattdogUapproechi, e due  ne  condufsero  prigioni,  conducendo  feco  Pappai-  . 
dmtro  quantità  dirappe,  e badili.  Quei  prigioni  condotti  difsero , che  fepocopiù  coio"d'S« 
fi auanxaipinobform,co^Ueuaiiotl  Topperùraim , ehefiaua  di perfona iilento  ài- 
I aetxfiiirfiallaCiUarjn  altra  fbrtitafeceroUnedcfimivtrfo  la  fera,  e con  mi-  * 
gltoreprogre{so,poicbovccifcro  40.  Imperiali  ,perdcndovn  folade  fuoi,  eficero 
predaMondantedi  viueri,oudeilFalcbembergo  iflefso,  cbe  era  flato  riirofo  à 

conceder  lefmue,fiinuUatodd[efsttnpio  de  poltri,  è vergognatofi  di  nonl'i- 

tiutare,  volle  vfcire,  accioche  non  dicefscro  t Cittadini,  che  egli  fapeiia  commanda- 
re ,mànon  aperse  t andò  egli  co'  fuoi  tanto  ordinato,  e brauamente;  che  pofe 
moltopcnficro  disquellapartene'  Cefarei  ,& eracertopcr  ricuperare  tl  Fotte  del  ' 
Satoardo  roftn,  quandocf,e  non  fi  gli  Jalseoppofio  vn  Kcggimento  intiero',  al  cui 
sinmera/unecegttatadiritmarfi  aellaCittà  doppo  iwKrUfciati  morti  1 « o.  /wpe- 
»ecaDd»Hoìieaus> prigioni.  ^ ^ 

E d,'fàttione,chenon  allaiauaCafsedio,  onde  il  TU 

deU  arriuoikifi/Sueca  lleuargUcns  U trionfo , voile  m ojlrarfì  amoreuo- 
t^refoglierfiinauuenirtMp-i^’  fig^^^  Scrijsevm  lettera  aU'  Mm  nifira- 
libro  Secondo.  /< 


Memorie  Hiftoirichc. 

tare  » come  à ChrifHmo  Guglielmo  TiUrd^efe  di  Bratdeburgo  « M*  àUt*  0ÌSt>ut$$ 
e la  vltima  al  Falchembcrgo . 

Il  Crnrrjl  ^l  primo  replicaua  li  Ioni  ricordi  altra  voltadatUi  conlettav  ad  .Alhéfiattdi 
tee  * llttoc  inimico  $ mà  vbbediente  di  Cefare^  come  fi  cotmiene  da  Vremipe  di gra 

■iella  c ire  j nafeita  al  capo  dclF Imperio , e doleuaft,  che  quelle  rum  ritrxmaffero  luogo  é ctmfi- 
gliotiielepnghicre  /afferò  fiate  accettate , uondtmtnopcbe  pter  aucoeraapertoil 
varco  alla  gratta  di  Ferdinando  » alta  quiete  » e godimento  delle  foBjngeaua- 
g^e , mà  non  efjer  però  cbiufe  quelle  del  gafhgo  di  Dio  mentre , ch’egli  perfdieffcj 
nella  oilinata  feduttione  di  quella  Città  , e voli/ierofìftere  al  furor  detC  armi  gii 
profftmc  alla  vittoria  , eSf  efferg^à  vano  la  fpcrare  più  oltre  nelle  forge  fìraniere  , 
le  quali  erano  bene  fiate  bafleuoU  i condurla  » mi  non  valemmo  à faluarlo  dalpre-> 
eipitio  , e dalle  calamità  ; ^eitcrjua  però  con  le  prighiere  il  conftgHo  per  non  effsre 
neceffitato  di  lafciare  fcoccar  Carco  del  furore  » forfi  TU  'tniflro  di  quello  di 
hauer  prò  nti  honoreuoli  partiti  per  la  fóiueg^a  della  Cittàre  per  la  gratta  delClm- 
peradore . 

Falchembergo  poi  dieeua , che  la  imminente  rouina  della  Città  al  fteuro  fi 
potea  r edere  pii  chiara  colà  dentro  » che  dal  di  fuori,  onde  non  era  egli  perfarglie» 

■ la  palife,  e pur  troppo  fi  vedeua  dalla  oflinatione  della  Città  neccffiiatoà  fila- 

la prouare  , mà  perche  defideraua  , che  quella  nobile  Cittadmanga  irolgeffe  hor- 
mai  il  piede  al  douuto  fentiero  della  obbediengaal  juo  fourano  Signore  ,fenga  af- 
pettare  ilgafligo  già  impoflole  à differirfi  pii  oltre , non  poteua  rrflar  di  «ire  a lui , 
che  era  cofaindepiadibuon  Capitano  , che  fotta  la  [corta  ftia  fòfiero  focrificati 
alla  giuiìitia  della  guerra  tanti  innocenti , con  Cefìenmnio  di  vna  intiera  Città , e 
che  mvna  compagnia  de'  rubelli  di  IHagdeburgo  , doueffero  cadere  le  Soldatefcbe 
del  l{f  di  Suetia  à lui  commeffe;  pertanto  lo  effortaua.come  buon  fuddito  delClm^ 
perio  à defìflere  dal  fomentar  infedeli  , màperfuaderìi  à quella  obbedierrga  , che  li 
poteua  riconciliare  al  [acro  Imperio , neflvffc  dubbiofo , cheti  l{i  di  Suetia  uonL» 
/òffe  per  approuare  cosi  opportuna , e fona  deUbcratione , poiché  effe  ancora  fi  era 
accorto , che  era  hnpoffìbileil  foccorrere  quella  Città . 

^fenato  ripeteua  le  mede  finte  eofe  , esortandolo  alla  penitenga  , alT  obbe- 
dietiga,  & à fperare  nel  perdono  di  Cefare  ClementiStmo  , conte  à defperare  delie 
forge  de’  Siranierì , e dtpingeuale  quelle  miferie  ,che  porta  il  furor  d vnEfferetéo 
vittoriofo  tcfprimcuala  propria  pietàverfoi  bambini  innocenti , c le  Donne  im- 
belli , e gli  mandaua  in  fine  aperte  le  lettere , che  feriueua  al  Trlarchefe  ,dr  al  Fal- 
ebembergo . 

K'fpof<^o  fnbbito  li  Cittadini  , che  non  ricufauano  li  trattati  di  accordo, mà 
alTilii.'"^  trattandofi  é Città  Collcgata  con  le  ^nfiatiche,  e con  gli  Elettori  diSafJonia,  e 
Brandeburgo  ,non  pottuanoeffi  foli  deliberare  , onde  tl  pregauanodi  paffapprf 
per  poter  mandare  volando  a’  Collegati , & à Lubecca, , aecioclje  tutti  mande- 
rò procura  per  [accordo,  tir  intanto  , che  era  bene  di  fare  vna  fofpenfionc^ 
tf  armi. 

Tiacque  al  Conte  diconofcerelainclinatìone  del  Senato , e gli  mandò  ilpaffa- 
porto,  con  offerta  di  fare  accompagnar  gli  .Ambafeiadori  douunque  voleuano,  md 
quanto  allapfpenftm  darmi  rifp^e,  che  fi  come  hdaua  il  loro  penfiero  di  etm- 

munieon 


' Lifatò  Seconda.  ^7 

wmftkark  gUmikittosìimcomumuaihidif>erdereUtntpo  tcUtccafioiie, 
t però  fitndorcht  rfi  no*  dtùbernjftra  altra  ccja  per  la  loro  ùidntnttà, p prot^a^ 
iMtche  non  ad  ejjo,  mà  d quel  popolo p dotte ffe  ajeriuere  opù  pniftro  accidente^ . 

Il  Senato  elejfe  bene  gli  ^mbafeiadori , md  non^  mandò iconu  fuole  Jtutemre  nel- 
Ueofe  eflreme  , che  pare , che  rutti  li  buoni  conili  cadano , e réfii  in  piedi  la  cou~  ’failiio  pran 
fiipoue  tanniche  lo ftego  giorno  fartirono  ben  tré  volte  gli  affedtati  con  qualche-»  Ma'dii^ 
damo  de  gCimperudt  ti  quali  però  non  tralajciauano  di  accofiarp  per  mr^odella  gp. 
I^ppa  aita  Città  t e pcero  alcune  mine , mà  queiìe  con  poco  frutto  ; ojn^i  cM  vna 
pre/e  fuoco  à danno  de'  medcfimt  Imperiali.  Da  tutte  le  parti  èntrauano  pefie 
granate  nella  Città,  mà  gli  habitaton  erano  prePi  ad  eiltngueme  li  fuochi  t e di  già 
erano  dalla  parte  di  Haidecch  atriuàti  allafcffa , e perche  il  danno  contimuaua  H Fwiwn. 
delle  panate , daquellaparte  feceprouailFalcbembcrgo  convna  Jortita  di  cac-  «a  nelC5^ 
darne  il  Cef arco  t màfùnecefptatoà  ritomarfene  fem(a  altro  effetto  nella  Città,  pp  Impc- 
non  fem^a peròliaigo contrailo tgiunfcintantonel CampoCefareo  ilFortembach , 
il  quale  ordinò  alcuni  forti , da’  quali  daua  mólto  danno  à nimici  ; alT^arono  ancóra 
li  Cefarei  m Città  Noua  vn  bcflione dt  terra  » doue  piantarono àix.  di  Maggio  il 
Cannone , e cominciarono  àbatter  dentro  la  Città , mà  non  poterono  lungamente  viihafti«« 
valafene, perche  à furia  di  Cannonau  ne  furono  cacciati, e ni  fùimboccato  piùé 
impegno;  à i y.fù  datavo  arma  calda  in  Magdeburgo  perche  baueano  quelli  of-  * 

Jeruato  vna  dilpoptione  abbondante  di  pale  > onde  temerono  dall’ affollo  generale  , 
il  che  tra  slato  fatto  da  gC  Imperiali  per  indur  Caiiimo-de  gli  affediati  à render  fi» 
mà  quelli  ofimati  più  che  mai,  non  foto  non  ne  trattarono  , wà,più  arditi , fempre 
fi accmgeuanoallarefiflerrga Monde nelCampodelTillinonft pee  altro ,c^ folle-  criirpe- 
dtarlabatteria  contro  la  Torre  chiamata  Eccelfa  , doue  dicemmo,  che  tra  fiato 
pofiod  Cannone,  che  facea  più  danno  di  ogn  altro,  e contro  il  bffltone  ,cheeraal-  dar  l’aflàl- 
f^lbi,  con  penfitro  di  non  affalir  la  Città,  fe  quelli  due  non  erano  abbattuti,  per- 
che  haucrebbonofattafirage  troppo  grande  iK  faldati  .mentre  fi  foffero  affacciati  tctraia>  la 
alle  mura  mimiche , lo  fiefio  giorno  cadde  vna  gran  parte  delta  muraglia  dalla  par-  jf 

te  di  Città  Noua  ,perloihe  era  facile  da  queUaparft  l' mgrefto , IiF  alchember-  BaAtùic. 
goyedendoyna  Galeria  alla  f offa,  forti  dinuouo,  e vi  vccife  il  Capitano  con  6o. 
faldati  .facendone  vn  foto  prigione  , mà  poco  numero  di  morti  in  riguoFdo  de  gli  caj^  ^b» 
affalitori, che  da  tutte  le  parti  firingtuano.  Non  rallentauonopunto  le  batterie,  v^irc  dd 
etoperede’guaftatori.  .Atti  caddi  laTorre  Eccelfa, mà  non  in  quellaguifa  , 
che  haueano  fperato  gl'imperiali , poiché  fi  erano  prefuppoHo , che  le  rouine  di  lei 
doueffèro  riempire  ti ^o  ) li  Cittadini  fiauano  giorno  i notte  radunati  alle  pm^t  _ Cade  la 
per  tema  de' fuochi  artificiati,  & i Cefarei  follecitauano  Cefpcàtione  di  quefio  ne- 
gotto  , poiclx  di  già  li  Suede  fi  non  erano  lontani . 

In  tanto  mutatofiU  corpo  del  Senato, vno  de' Conf^vfeiti  di  Magifirato,  che 
fi  cbiamaua  il  Kelleuien,tTOuato  modo  di  vfeirt,  era  andato  àritrouare  il  Conte  giorni  3ì 
del  TiUi,e  gli  banca  éfeoperti  li  ftgreti  piùreconditi  dellaTatria.  Inquifloftato 
di  cofe  , mandarono  gli  affediati  vn  biglietto  al  Conte  Generale  adimandandoli  ».  *** 

quattro  foli  giorni  é tempo  per  effequire  le  ambafeiate  à gli  Elettori , à Lubec- 
ca,affuurandolo,tlKdefidcraHanodirendofi  ,màinmodo ,ehrreflafftroillefili 
'frUulrgif  tantod4lt,4dmimflratore ,quantocht dtUaCitti.  Moftròdi  fdegnar- 

i i s fene 
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fene  il  Cimté , t lacerò  la  Uhera  » perche  bauea  dubitato , che  la 
cedere  gli  baruffe  fatò  mfolenti,  nondimmo  conftderataUmportamia  del  negotit  » 
fpcdf  vn  trombetta  con  altre  lettere  al  Settato  j Faklxmbergo , e Marche  fé , repli^ 
tando  gt  inuiti  alla  Clemettga  di  Cefare , & al  ’Marchefe  aggiunfeil  pericolo  » che 
egli  correua  di  perder  la  vita  in  vna  Città  cadente  » il  che  non  conueniim  à Treth 
cipe  riguardetmle  per  la  najcita  j mà  nc  quefle  fecero  punto  dirttoffain  quegli  animi 
ojliaatijjlnti.  Era  in  tanto  mancata  la  mnnitione  della  polutre,eeon  mulini  doa 
vento , &•  inflr omenti  da  mano  tutto  giorno  vi  fi  iauorauano  le  materia  per  fabri^ 
dame  3giÀebe  di  epuifebaueanoahoondanga.  \A  i^.MTilUcov>tnimdò,'cht  fi 
acceflafiexoletnacéiine.aHefoffedallapartedtCittàltoHa,e  daqaella  diSudent^ 
hutrgo,  la  prima  come  guidata  dalC  ardore  del  Toppenhahn  ,/i  sù.t  ofiifrar  del 
gtortio  in  ordine , benché  quelli  della.Cittàpiùvolte  )i  affaticaffero  per  impedirla» 
e di  gfà  datofi  era  da  tutte  le  parti  l'ordiue  periaffalto  generale , e ben  fene  auui- 
dei  o li  Cittadini , e non  ptefero  punto  di  ripofoafpeuando  ad  ogni  momento  la  per- 
coffa . disordini  furono,  che  U Conte  "Peppenham  con  li  l{eggtmnti  del  Cronsfeldt 
'drlFvengber.cedelSaueiit,attaecafiedallit.partedi  Città  Nuaua  , dalia  quale 
però  la  Città  parea  che  non  paucntafsftiniperòche  le  fcalev»  altra  volta  appog» 
giattal  Biloardo,eranoflaie  conofeiuteper  corte,  Duca  d Holfatiafu  dato  ca- 

rico di  iimaderc  la  megp^a  Luna  pofia  auantila  porta  diChrefchen  . ,Ai  Conte 
yvolfgandodiMantfeldt  di  afsalue  con  li  R^cggimentidel  Tilli  , 4alla  parte  di 
HaidcchtC  tra  il  ponte  , & il  fiume  inuefiifiero  tri  Pfggimenti  Imperiali  con 
alcuni  altri , pure  del  Tilli , & il  fegno  della  mofsa  era  al  tiro-di  tutti  li  Cannoni  » 
chedoueano Jcaricarfi advn  tratto itutta lanoae »nmvolkro  ad^rtegUlmpe-^ 
rialimtiouerfiptr  ftancareconlavigiliaC.inimico  ycofi  auiuitne  à punto  » poiché 
lamattinavedendofidagliafsediativttripofovniuerfale nel CampoCefareo,  die- 
dero per  la  maggior  parte  liccttT^a  di  andare  à ripesare , onde  la  Città  reflò  quafi, 
che  fatga  culìodi  a poiché  ancora  ue  corpi  di  guarda  fi  dormiua  . Io  non  faprei 
dire  con  qual  cuore  dormifsero , e qual  fondo  potefu  chiuder  qutgf  occhi , chaucit- 
no  l’inimico  alle  mura  3&ilpcri4olo alia  portadella  camera  , grandt  Oratore  i 
ilfmmotgranlufingbiera  i la  quiete  tpoiche  fanno  per fuodere  , che  [mimico  fìa 
tranfeurato tonde  fitrono  deg^i  di  feufa  i.  Gentili»  che  attribuirono  la  Dittà  al 
formo -ymà  di  che  debbo  merauigliarmi  » fe  rtù  ricordo  del  buon  Lotb,  cheficurò 
della  roumadeliaTOtria  dormì  con  tanta  quute,  chefHnecefsjrio,chegliv<n- 
gioli  lo  fuegliafserotC  caccMfsero  dalla  Città^ 

Mentre , che  dormiuano  qnefìi»  il  Toppenbaim  » che  inuìgilam  fimprc  àproufy 
derfi  di  Talme  con  lamopeta  della  diligenza»  e dell' ordireMiamati  ^ [uoi  Capir 
tani,  cosi  loro  parlò . . . . . . . > 

Amici  a chi  notxco(nbdtteper<dc(ìc]crio<ÌL^oria  , è indegno  del  nomfr 
di  SotdatOa  sò  che  voi  meco  vertice  ranni,acciò  che  i voftri  nomi  fiano  pe* 
Tempre  immortalii  io  vedo  il  tempo  di  cinemi  di  corpna  : Eccoui  Mag- 
deburgo  inuolto  nel  fonnoa^edifarmatOa  (c  Attendiamo  ,c1tc  fifueglii  reur 
diamo  più  difficile  rimprefaa  mà  quello  » che  à me  rtà  più  firtb  nelTanimo^ 
i bauremo  compagni  i quella  gloriaa  che  potiamo  far  noftra  folo . Se 
diamo,.6dixàaChtmttoVelIeicito  ptcfequcfta  Città.;  Se  noi  partiamo  a 

quelle  \ 


Librò  Sdcóndor? 

(jMtte  munyTe  Hifiorìe  d iranno  > che  noi  la  iuperamoio . Io  vogho,fe  b:toìi 
piace , che  tacitamente  commandiatc  a*  nolhi  Soldati , che  fi  pongano  tom 
legaccio  bianco  ai  braccio  defiro.  Efia  più  certo  fcgno  della  fattione>> 
l'accoppiamento  de’ più  pregiati  nomi  di  noflri  Santa  Fede  GIE-. 

SV  MARIA.  A ndaremo.  Io  farò  il  primo  àfalir  quelle  mura  j non  peti 
togliermi  il  primo  laogo  della  gloria  « rad  per  auuàzarmi  à quello  del  peri- , 
oolo . Sò  che  mi  lalciatcte  folio . Vorrei  più  dmù  j mi  non  bifogna  d chi 
ben  intende . Sollecitiamo!  acciò  che  dall'  altra  patte  non  nafea  piùxem-  i!  \ 

pefiÌMa  quell' opra.ncl  Campo  del  Tilli  ,poi  che  la  tirtù  è communc  i tutti. 
i buoni.  Ite , fia  breuiilìma  la  dimora .«  Ibllecito  ogni  piede  j veloce  ogni  * 
mano, e li  Soldati  i Cauallo  fi  compiacciano  hoggi  dì  Tarlai  piedi  con  noi» 
che  più  degni  fpctutori  ne  faranno  gli  Angioli»  e Dio . 
NonpreferoàpenacotigedoiCaùitaHÌ,(irifftkntioapprouòilcommando;ogni  i 

Soldato  fu  pronto  all'opera , e ciafcbedimo  deliberò  d'efìer  il  primo  sà  le  murru  *.  * 

'Mentre  rclx  quefltfialleJìiuaiKi.,jl  Falcbembervo,  d cut  non  dormiua  il  cuore  ^cce 

ehiamarf^dmimflrdtore^ilMagiftrataHeUaliarr3^adelCoi^iglio)etuttopal-  ''  . 
lido  in  volto  così  èpe.  '■ 

. Qiicfio  pallore  non  è timor  di  mia  morte  > mi  dell'vniuerlàle  rouina , il  Ragiona, 
filentio  dell’  inimico  di  ben  agio  i quelle  afflitte  mura  di  vn  breue  ripofo  » 
mi  credetemi  » che  coita  ilnollroniale.'.Non  habbiam  più  la  Torre  Ec-,  go/aB’Adf;? 
cella,  che  Ipauenti  il  Tùli»  ogni  forza  de’ Soldati  nollti  èlneruata  nelle.»  miniftiato? 
continoue  limoni  » fiamo  rellati’  pochi  i tanto  numero  ^ i tanto  muro . U ' 

perder  vna  Città  nel  furore  dell’ auucdàrio  non  è gloria»  mi  è vitupero^ 
pctcltc tutto  quello,  che  palla  i termini  delpoifibilc,  entra  ncUa  teme- 
riti  . Sarei  di  parere,  fe  i voi  pare , che  fi  rendefle  con  le  migliori  con-s 
ditioni.  ‘ . . 

. Voleadir  laCittd , quando  che  fi  vdìvnfubbitoj^hu/ii^forumore  di  f'agiti 
de' figliuoli, dtvocièdonne, eètutticheebi.tmauanotpl’armi  t-^Uemurattìr  : i 

èlafalute  vmuerfale.  Eranecaghne£4aUodelToppenbawt,chetafitoco' fuou  LfS;  - 
bauea  JalUo  it  Forte  nuouo,e  cacciatine  quei  pochi  Soldati  » che  vi  erano^  e dati  fi  le  la  c iti . 
mano  l vno<dialtrOi  crono  cvtrah  mila  Città , piantatoio  tc prime iandìcre  Jmpc^\ 
riali , erotto  il  primo  corpo  di^iardia . Crièuiano  tutti  il  fegno  Giefu  Maria  ; 

Cirri  prefa . queflo  rumore  vfeirono  fconfigliatt  dal  Configlio  coloro  troppo  ■ • u. 

tardi  al  fuo  bene:  Sorfeto  » e meg^i  ignudi , e m't:^iarmàti  li  Cittadini , mà  tutti 
^réti  nella  nouitài  corremo  fenga  Japer  doue  » le  donne  , ifanciuUL,^  i veccUt 
che  non  haueauo  altre  mani , che  le  preghiere  » che  Rimauano  diuoteTvolarono  i 
tempii  filmando  di  hauer.propitia  quel  Dio  » che  gli  hauea  lafiiati  in  preda  all'artn  ' ” ' • 
imperiali.  ..  . ^ 

llFalchcmbergOtbencheSoldatodefperienga,  coufufo  ancor  egli  dallanouùà  * 

itnpnjèa,  troppo  corje  , doue  piàvidde  la  turba  folta  de  nimici,  econhtvoce,t 
*o^fV^foUecttauagltamtci,erefifpir^euagl’mmici,chiamaualid^ 

ttCtuaèm^recomua  per  ejjérfeguito;  entrò  egli  con  tanto  animo  fià  Ce/arei, fi  birra  i’t 
xmtmta  forga  feguito  » che  di  gid  l'inimico  cedeua  il  paffo  , t quelli  ,*he  del  valot  ««aaiato. 

•#e  fuoi  vcdeuale  prode^e , tantopib  auaniiflado  le  proprie  fertile , crow  la  'uacf,jt 


ye  MemotieHiftorìdie. 

eMtUferrofpaiientaM4Ìfiàlùntamt&titteriuMÌpiàvkm»qiiaHdo  d/eimaìf^ 
àMi^chetto  fòla  fece  cadere  tutta  UCittd,  poiché  oLcadert  del  C apiuno , mori 
0f«  cuore  »e’  Ctttadhù  » tremò  ogui  deflra  > e fk  eftinta  opnifperanxa . La  ^itaUj 
mchniyè  pttrue  fcheftrauuiua^e  aliontpurire  deiCapitanScbmidconulamegeuti,  c banca 

Som.  ^ raccolte;egUfìoppofetaMocoraggiofamenteàgntnperiaU.cbeUprtnu.>-Ufeco». 

di  fatti  più  arditi»  e perduta  la  memoria  del  terrore  concetto, per  la  morte  ddprtm» 

CapilMO,incal:^mogClmperialinftooalterrapitooi7dàquefloCapUanoaiuora 
SrihmtTi  fwtodmorter.onpotéaua>r^pikoltreilpaf}o;  Cbivuoi  ponerlc JpalUàmuro 
attawiiKi  fi  fabricaia  fepoltwra.  QuólaCittàdoueaper  decreto  del  Cielo  /offrirti 

cafìigodelferro.edelfuoco,ondenonvaleuanaMgetn^a,mearére.  Semuafinel 

rimanente  del  Campo  Cefareo  la  moffa  del  Toppenbaim  auauti  il  tempo  » fdegnofji 

£1  Pnl^n  ciafclKdu»odiefferellatoprcHenHto»&iCapi/ipoferoadattaccarelipo/ìi<kJbtu. 
haim  aio-  tili,mànonffceTO  tanto,  ebcuoahauefJèrolH/ogBodcUe genti  del  Toppenbotmjpot 

eÌKÌlDucadiHol/atia,chealiaUperlaportaéKroeben,  viritrouòcosì gagUar- 
lia . do  Macola,  che  non  farebbe  al  ficnro  entrato»quando  che  le  genti  pa  introdotte  «0» 

fi  AarnSi:  baueffero  dato  aUe  /palle  de'  diffenfori . Qumi  combattena  di  per/ona  il  M^chefe 
ftratorcftJ-  ^dmiìiiflrotore  nato  àpuMo  alla  Jpada,  e mal  poflo  per  ogni  verJoalVaSìoraUr- 
faceua'tgH  prona  così  grande  dife  sìeffo  » che  non  fk  alcuno , che  non  loconofcefji:^ 
ma  fi:  wo  à figlio  ben  degno  della  Cafa  iti  Brandeburgo  -,  e quando  che  queRi  non  fof  sere  ihui  cot 

farxopng»  »nonentraHacertoqnclÌHol/atiai  fkquì  oncorainpik  pam  femori 

. . .>..J ^»»».UiLana,i^èy*i>ifnfaÌÈ%Ar/'liìn.firrln£ht^Uint 


ve 


factudtgh  prona  così  prande  di  fc  Hoffo  j che  non  fn  alcuno , che  non  loconojceffc^ 

! figlio  ben  degno  della  Cafa  iti  Brandeburgo;  e quando  che  queRi  non  fof  sere  ffui  col- 

’ tiinmeno^nonentrauacertoqucliHoffatiaifkquìancorainpik  pamfemoA 

Marchefe,  e particolarmente  da  vna  Jlrchtlmgiata  in  vn ginocchio  ,pcr  lo  cbenoit 
fotendofi  pikfofienere  ,fkfatto  prigione  , e portato  al  TadigUone  del  Toppenhaim» 
come  ancora  il  di  lui  Cameriere,  e predicante. 

Daltaltrapartcil  Hiansfildt  diede , mà  freddamente  f affatto  al  ooSlo  di  Has^ 
eh,  & alla  porta  del  ponte  ancora  fi  fateua  toflefso , ne  qui  mi  no  kfognòla  ma- 
■ • i .e oocìu  Cittadini m 


deci},  Cf  Olia  porrà  aei  pome  i—  ;7” 

no  de'  Cejareigii  entrati,  poi  che  trouandouifi  Soldati  veterani , e pochi  j- 

lafaceuanodavaloriffuerdmttaHanof Im^iali,rnà  feriti  ancor  effi  (die /pale, 

la  Cauatic  fiirono afhctti dmorire , tràlafciarl'ingrefsoàvimitorì  dilàentrò  fwrtofa  la^ 

CaualleriaconUrimarrentedeg[mperiaU,elubbuoUferTO^  Saldata 

fi  pofero  à gareggiare,  chi  più  incrudelì fse  ; i incerto,  chi  adoprafse  U fuoco, 

. , ,,  ^ Jtri  lo  attribuirono  à Cefartr  per  ijpauentare  il  Cittadino  , e ncbiamarlo  dalia^ 
diffefa  de  po/li dqneUadeUaC4a,  mdpikcoRantemente  fk detto,  cf»^Pfok 

Ufuoto.  figfiQ  tmtato  didlc  ferie  ,fdtgMfo, che  t inimico  gode  fse  daila  preda , e rMiofode 

ftnpri,chevedtafatf  delle  vergim, e delle  donne  già  preda  di  libtd^a  nulitia» 
conefreatte  fiamme  per  perdere  con  le  fofiamte  i turbatortde  loro^.epnnoa 
darlorola  gloria  di  vincitori  £vna  Città,  chef  gloriaua  del  tttola  iTmumabUe;  il 

Sfa.  verUobuonmì»ifiradtmradiDio,accreld,elafttmM^^ 

WagJtbui  jifi  horc  fi  perdettero  gran  parte  degli  Eéficq,  e (et  delle  maggior  Chieje,eMon*. 
*“•  Rerii.nedi  così  gran  numero  di  habitationi  ,e  Tempi/  reflarono  intatti  pikd,  1 3^ 

Caff,lamaggiorpartedi bafsagmtcepofieaìfiume.  I^Cbiefarni^iore ,eìr 
vna  dedicata  alla  Beata  y ergine  da  Monaci  ,edaS oldatt  fu  i pena  faluata . E Jt 
^ U ferro,  il fuoco,  eJr  il  vento  difìruggenano  ( ipufi  che  infienu  congiurati)  Magd^ 

burgo,  [acque  Cittadine  ancora,per tanti  fecoli  houoratt  da  quel  pop^ , «WW 
weuactorftro  àfmor^argfmendt/,  mànonhò  tempo  difcberjp,  quando 
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la  ancwaie^^lki , fh  eofirttta  di  cedere  al  fiirore  vmuer/ale  de’  Ctfarei ; tir  eec9 
pervHjdmegatarmeretr^aairimperadoredijhrutta  la  più  bella  Città  della  Saffo- 
ma  , per  non  dire  della  Germania  ; non  è docile  d far  paragone  da  queHa  rouma  i 
qiuUa  di  Cierufalenme  fatta  da  Traiano  » perche  fe  in  vano  fi  affaticò  t Imperado- 
re  di  falnar  quella , ^ Ù Tilti  quefla , nell’ima  gt  imperuerfati  Hebrei,  nelCaltra  li 
Magdeburgcfi  vollero . che  cadeffero  con  le  Città  le  forme  delle  Città  » tir  hi  Tmo» 
che  il  Conte  differì  con  patienT^a  troppo  grande  queHoprecipitio,  e fi  UVoppen- 
ham  non  follecitaua, forfè  che ffarebbe  ancora  in  piedi  Magaeburgo  iilefo  , mà  vo- 
glio paragonare  la  caduta  dt  quefìt  Cittadini  à quella  di  Lucifero , efeguaci  non  per 
la  nobiltà  delle  creature  j ò per  la  grande:^  incomparabde  del  Creatore  ,mà  per 
la  identità  della  pertinacia  ; rn  fòla  piegar  di  ginocchio  poteua  render  fatua  vnetj 
Città,  nel  qual  atto  non perdeua  il  punto  dell bonore , poi  che  era  dalla  Giiffìitia  , e 
dalla  fom^a  eofirttta,  e da’  “Padrini  abbandonata  ; mà  quella  inuaghita  del  nome-» 
deir  vfurpata libertà , ediaffolutaS^wradi  fèHeffa,  amòpiàt^odipernnelie 
fiamme,  che  viuer  non  libera . il  raccontare  la  quantità,  e qualità  de'  morti,  e pri-  n tji  j p,» 
fftnii  fouerclno.  Bafia  il  dire  , cheniuno  hebhe  campo  allo  fcampo.  Tianfeil  gcvcHciido 
buon  vecihto  delTilb , quando  che  altri hauerebbe  forfè  giubilato  della  vittoria , e 
della  defolatione  di  quegb  empij  Cittadini  ,eftdolfeai  non  hauer potuto  dargli  or-  Ciu» . 
dini  cenueneuoh  alla  fàbieT^T^a  della  Città , e de  gli  habitatori  ; fofpirò  le  atrocità  di 
quei  Soldatiofuondochegli  furono  con  lagrime  di  f angue  da’ miferi  auaimdi  Mag- 
deburgo  rapprefentatc  ; baueua  egli  la  mano , &■  il  cuore  di  Soldato  , ma  la  mente 
di  buon  Caualiere  ; godeua  delle  vittorie , màfì  inhorridiua  alle  impietà  ; amaua  di 
domare  , non  di  annichilare  t inimico  ; parti  neceffarie  ad  vn  buon  Capitano  , parti 
domite  ad  vn  Soldato  Chrifìiano . 

Sptrauano  ancora  fumi,  e femiuiue  fiamme  le  habitationi  de'  Monaci  di  Santa 
Maria,  e la  mattina  li  Soldati  fde^fi  di  hauer ft  veduto  rapire  le  prede  dal  fuoco , ^ ik' 
accorfero  à quella  Chiefa,  e Tdunifiero  ,immaginatifi,  che  quelle  ftam^e  f^ero  fate  j*-'’ 

iticouero  delle  più  fceltericcheo^e,  ne  haueuano  errato  nel pudicarc, poi  che  li  Cit~ 
tadini , c’haueano  temuto  g(  incendij  delle  granate , haueuano  portato  in  fatuo  gran 
parte  delle  cofe  più  care  hi  quelle  diuote  Celle  ifìtmando  , che  le  cafe  de'  Catholici 
haueffero  la  falua guardia  ad  Catholici . Tdàefjì,  che  profifìano  il  titolo  di  Euan- 
gelici  non  fapeano  , che  nell  Euangelio  i precetto  d buoni  di  fuggire  dal  luogo  del 
pagello  ,perche  il  buono  non  è diflinto  in  mei^o  delfica  dal  ^eo  {grande  fù  adun-  ‘ 

que  il  bottino,  che  iui  fecero,  cauondo  ancora  dalle  cantine, e dalie  BanT^e  fotterra- 
nec  quanto  poteuano  { qucBi  fu  il  fine  di  quella  tragedia  , della  quale  non  hà  longo 
tempo  veduto  vna  fìmile  tutta  la  Germania,  quella  fù  la  feconda  volta , che  THag- 
deburgo  fù  difìrutta , poi  che  dal  tempo  di  Cefare  ^ugufto  , che fù  cinta  di  muro , e 
fatta  Città  d'vn  Borgo  dipefeatori,  che  ella  era,  fempre  fi  conferuò grande  ,finÀe 
day ondali,  da  gli  yngari,  e da'  Bohemi  diflrutta,fù  refliiuita  alla  primiera,e  tnag- 
giorebelle:(^a  da  Ottone  il Grande;  due  fole  Chiefe  non  perirono,  laEpifcopa!e,e 
quella  del  Monafìei  io  della  BeataVerghie. 

•A  olle  il  Conte  Generale  entrare  nella  Città , e di  primo  fe  ne  andò  alloj  i|  Tilli  en- 

CbiefaCathedrale,  e la  ritrouò  piena  di  donne,  famiulle  , e pochi  Soldati  ritiratiui  »? 
P*quandovedeuano  perduta  lafperam^i  difalute  ,feceli  il  Conte  dar  libertà,  e pa  ■ ailaUi^. 

. • w. 
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ne  i poi  che  già  tre  gioivi  fiottano  digiuni;  indifice  i che  fi  nettaffe  il  Tempie  daile^i 
mmondìtic;  alcuni  altri  pochi  SoUath  che  fi  erano  in  vn  angolo  della  Città  fortifi-^ 
(rari,  commandò,  che  refiafieroillefi,  e mariti,e  le  àferl  buone  fOnditionfj  fe  v^leO(^ 
no  finàreà  ecfore,  òallalega;  alcum pachi  nobili  furono  fatti  prigioni  cqh  fpe-\ 
raaxa  dirifcatto  tliVredicanti , che  aniaronocon  la  megli  à proiirarfelifi 
pieé  furono  acerbamente , come  feduttori  di  quclf  infelice  popolo  riprefi , « manda- 
ti nella  prefettura  de  7Hulini,cosi  dato  ordine  alle  cofe,  egli  fe  ne  tornò  a’  Tadiglio^ 
ni  fuori  a é mandò  oràrie  ,cht  de’  viueri  trouati  in  aboudariT^a  nella  Città,  ne  fofie 
conuencuolmente  difiribuito  à quei  miferi,  ciré  erano  auauj^i  al  fixra,  ep-  al  fuoco , 
La  mattina  feguente  ritornò  pet  vedere,  fe  la  Chic  fa  era  monàficata,  sà  la  cui  por- 
tagli furonoprefentate  le  lujegnetolte  a'  nimici.  , 

.ai'  2 4.  ritornò  di  nuouo,  perche  egli  dormiua  al  fuo  Taàglione , & entratocon 
tutte  lo  genti  fchierate,commandò  , che  niuno  ardiffe  più  di  cercare  tra  le  rpuine  , à 
predar  alcuuacofa,riconfignò  la  Città  à quei  pochi  Cittaàni  resiati,  difiribuì  sà  le 
mura,  & à quartieri  le  fue  genti  ,eperfe  elefse  vn  Vaiarlo  vicino  alla  Cathedr*-. 
le,  & et  .furono  prefenti  almeno  tutti  li  Capitani,  & officiali  alla  ribenedittia- 

nedeUa  Chiefa,alla  Meffa,  CfalXe  Deum  foltennis^ati  con  lo  [paro  à tutte  le  Jlr- 
tigliarit, e falue delfeffercito  ; Se  Carlo  Magnonelìaguerradi  Sajfoma,  cacciò da^ 
Magdeburgo  gl’idoli , & i falfit  Sacerdoti  piantandoui  la  Religione  Chrifliana , Il 
Cpfue  di  T UH  cacciatine  i Minifiri  di  Luthero,  che  dall’anno  1522.  fhoueano  oro- 
fanata, quell'  anno,  e rpieflo  giorno  larefiitulal  vero  culto  della  CatbolicaChiefa 
Rimana.  ,i. . , 

; llMarchefedetto  Adminifiratore,  fu  con  molta  cura  meàcato;  lovifitarom» 
fouente  il  Voppenhatm  , eSf  il'Duca  Latiemburgo , il  maggior  confilo,  chepotefierq 
dargli,'era  ilcompatirlo,c  fignificargli  ,chcnon  fu  ma{  Trencipetradito,e  vendu- 
to più  àlui,  poiché  molti  à quei  traditori  Cittadini  aiiutfauano  ad  ogni  punfq 
quimtcdeltberationififaceuano  nella  Città.  ■„ 

Trocurò  il  Conte  ,che  fofìero  nettate  le  cafe,  e rouine  da’  cadaueri,  acciò  che  non 
apportaffero  maggiori  danni , il  Fiume  nc portò  6400.  furono  trouate  molte  cata- 
ne d’huomini,  donne,  e figli  morti  [otto  le  rouine  , e perfei  mefi  continoui,fe  ne  tro- 
uò  fempre  qualcheduno , onde  in  tanto  tempo  à pena  fi  potè  àre  la  Città  mondata  , 
e non  vi  reìlarono  più  di  400.  habìtanti . 

Fu  coft  mirabile , che  molti  di  quelli  Cittaàni  mandati  prigioni  à Femerslebfi 
viddero  à nuouo  inuolti  pel  fuoco,  poi  che  a’ iq,  vi  fi  appicciò  d'improuifo  ; fu  però 
la  falute  à molti,  che  per  quella  occafione  fuggirono . 

Il  Conte  fcrifst  allo  Fiettor  di  Safsonia,  dandoli  parte  di  quefia  caduta,allegan- 
do  la  cagione,  che  non  banca  voluto  obeàre  alb  commandamenti  delTlmperadore, 
mà  fiore  appoggiatati  nimici  deli  Imperio,  onde  loammouiuaà  noncaderecon 
tutto  il  fuo  Stato  in  fomiglionte  rouina . Tarue  quefia  lettera  troppo  aràta  aliE- 
Uttore , e tanto  più  , che  per  vnT  rombettagli  fopragiunfe  la  feconda  dello  fiefn^ 
tenore . Tarue,  che  la  fuagrandest^  fpjse  troppo  offe  fa  con  lettere  per  Corrieri , è 
Trombetto  da  per  fono , che  non  era  nato  Trencipe,  Io  che  foglio  ammirar  kattio- 
nidelT ilO*  in  quefia  non  pofso  afs olutamentc  lodarlo . Fguagliano  bene  le  àgnità  , 
e k virtù  al  Trencipe,  mà  iene  fi  refiar  fempre  vn  pafso  à àetro . In  fomma  egli 

èvero 
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^ MembticHiftOfWie. 

fe  alle  murs  » le  ne  wz,»r»  , ^ Mjvfgio.  mo»rMdo il 

n R f (Il  Non  tra  caduta  per  a^o  la  KmnirMiA>  cm  duci  Retiimenti  d^San^ 

Jmnia  ad«h  „ j .•  palfonte *1  f»t(*xfa*  Mdi à K9pptmct?,ea*l «w*  AfSS  :xùrim. 

matviaO-  ^,^ndaa!cimÌAUritecaaQttantaC0rnettc,ehlUftogurnoiinuòUC^ 

ttn„.c  pa-  Forte^^e  di.Cofim0 

J'J:  tediOttcrnlmo 

-I  f'-v  g sptUK^w^  ^tr^rtiOTo  • oLuctua  etltUcaffouitUarulMéa  .(bc 

bito,  che  fofse  ^ dtU' Elettore , tm  perche  temeua  di  quella  de’  Muti- 

o^abocenr  MtuifirinUOUt  » C COtt  Ot  dine  Ut  lOCCorrci  c i ' Àmbafetodori  3 per 

ficonl'Fin  ìi^nuj  il  Rd  .che  auelloiion  era  ìieiotto  da  trattar  p ^ ^ 

ti)ieHiiB»à  nobbedJ^ouaUR,  ^ru,rAadi  einaueCQr>uttedtCauallefufcelta»mlleu 

debur»,.  lochealliij- prejaftvnaGuardadi  /i 

^ Mofehettieri , * hb^ che  n 'hebbe  auiJo;n(m  volle  eutrare  il  F^i 

pIl^è:S:HSp2 

de  fian^c  piu  adomate  de  VMa^  p , . „ ^ ù incitamento  ad  aprire  A 

uxja  delle  cortine , e la  corte  imo  ,i«  cuoptmo  le  nutra,  fono  vh 

apparano  ^^atione  d»mherla  à varice 

^V^"^JSftdmoìcomterfaeeco»gltoi«poh>econ^^ 

vnBoUo.  Ji  r„„blif  e,  e tutto  dortHictofot^arto  per  trattare  dw  U quali fit  angu^ 

inoaccom- 


• 'IjbmSecondoi^’^^  ' 

étrùftnPttù'f  (hediàrimmie*  Granvafe  i il  moredelt  btomo^pandiffimoè 
qMUo  dà  Trencipet  e chi  non  sà  deponere  vna  materia^  prtndi:rnevn  altrcii  fem^ 
che  Imprima  fi  veda  » hà  cosi  angufia  habitationeper  i anima  j che  non  è habiie  al 
Bominio  , Spidttofi  t Elettore»  licemioffi.il  f{é»  e tornarono  di  nuouo  a negotiare  j il- 
Jtfarchefè  fi  émofirò  pià  che  mai  tenace»  mà  non  fen^  dar  fogni  di  fiacchts^  di 
finfo  , odccortofine  il  Bfifi  diede  à nuono  partito  ; già  la  notte  fopragiungeua  » , 

eglidcfideraua  di  rcftar€»mà  roleua  efierne  pregato»e  però  licentianàofi  dal  Trlar^ 
thefCy  andò  per  lo  Sieffo  effetto  alle  Dame  » che  fono  di  natura  Hofpitali,e  quafì»  che*  jj  ^ 

videntiifìt  pregatole  con  dolce  for^aritenuto*  Entrò  inVerlino  ammirato  dal  po-  temi  co  ad 
foiose  feruito  dalla  Corte;  entrarono  coneffo  luili  mille  Mofebettierire  zoo.Caual-  * 

tì  foli  , refìandogli  altri  di fuori  benproueduti;i  Caualii  ^ e qualche  Fante  fi  pofero 
di  guarda  al  T 010:1^»  il  refiante  fi  ritirò  ad  vnpcfto  affignatoli  dalla  fretta»  e dal^ 
ianeceffità  fatto  vn  coperto  dacacciatori  ; la  fera»  e la  notte  fà  difiribuita  in  ogni 
altro  affare»  che  énegoth»  ben  che  non  fe  ne  domemkaffero  ne  il  » ne  loEkt* 

tore^, 

'^'diandòlo  Succo  ordine  tacito  a'  fuoi»  che  dal  campo  fi  accoHaffero  alla  Città, 
màcome  da  loro,quafrcheper  afpettare,  e feruircil  Fj  nel  ritorno . La  mattina  in  nccc/Iìu  il 
vece  dbConredo  ft  ripioiiòiaprattica  ; le  difficoltà  deU Elettore  fi  ridùceuano  alla 
confidetattone  ycheti  riceuere  vn  Hofpite  potente  in  cafa  è vn  accomodar  fi  à pa^  darli  al  iiio 
ènne»  perche  vn  minore , eSf  vn  eguale  fi  poffono  licentiare  adogni  momento , mà 
tm  l{^è poderofà  iChe  vàpereffercitare  i talenti  della  fpada  ybifògna  attendere  » che 

ftne  vadada  fe fieffo  ;la^erra»  che  contiaciadaila  canfegna  del  proprio  Tae»  Ragioni , 
fi  é vna  perdita  ficura  »eU  vittoria  reflt  dubbio  fa  * Quefle  e rana  le  rafani  » che  ® 

fonema  il  Marchefe  Elettore»  mà  laptk  riieua/ue  refiiUia  nel  fenovperche  il  Vren-^  Matchclc . 
cipe  hà  fempre  il  piàgraue  nel  centro  dei  cuore  i ella  era  il  dubbiadi  irritar  fi  l’armi 
di  Cefkre  con  nota  iafedeltà,  & à qiiefU  eonfideratione  infidua  ilfapere , che  con-- 
fro  é Ferdinando  non  haveaaopotMto  le  founerfionì  diquafitutto  l’Imperio,  loj  ^ ' > 

fnerra  divn'aUro  Fjifiramero  il  valore  de  pià  riffoluti  Capitani  dell*età»per 

: quali  coft  non  fola  non  bauea  perduto  , màfi  eraìtmpadromto  del  F.egrui  di  ' 

mia  i e eacciàeatte  la  pretta  finte  di  Elettùme  facendolo  ber  edtt ario  con  la  ragione^ 
delia  fpada,  hauea  cacciato  vtlJÈlettùre  in  effJib , e toltogli  quanto  bauea  » difftpati  >* 

gli  y figari,  e le  genti  dcHaFnìomVtotefimue,  /confittoli  7iSansfifk»eC^tberfìae,  .j.;i 

priuato il Duea^Micbelburgo, e pocameno,  che  condotta altrionfoilFtè di Dam  , 

marca,  ne  quefle  fole  cofi  hauea  fatte  in  Germania , màocfupata , e domata  in  Ita» 
ha  vna  Mantoua  non  ofiante  limolo  dmefpugnabile,  e pofli  incoatributione  i popo- 
li della  Lombardia . 

* Non  baueua  il  B^è  tanti  peufieri  occulti  » par  tana  tutto  /coperto , che  non  voìeua  Ragioai 

tomo  ^ar fi  della  fortuna,  e deir  amico»  chamfjeèdolerfi  di  femedefimo,Jè  quella  «J'}  «K 

nec^ti^  alla  ntàr^a».e  quefUgli  cbiudefle  i paffi  ; che  la  fina  venuta  in  Gernu-  le'lSzzc'ia 
nktnoneraperfè»màper  altri  » onde  quelli , che  ve  lo  haueoMo  imutarojdoueuana 
facilitare,  non  rendere  tmpoffibiU  le  impiefe;  non  douerfifibcr^are  con  vn  chia» 
tnandolo  alla  tiberaiione  » e poiedktndonario  degli  aiuti  ; Hirapa-:^a»^  inuturia  » 
thè  noa  tapina  nel  breue  cireoladivaa  Corona,  e però  non  la  haucrebbe  tollerato  » 
che  Clmpcradon  nonbaueuagucmggiataaiuQrAcoavn  Bjèàsuetia,  febea  con 

Kk^  1 q^llo 
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audio  di  Danimarca  ; chele  leghe , c hanno  per  capo'  indipendente  va  natoaU 
ieffercìtio  delt armi  > a<w»  ft  fcìòlgono  -,  e non  pauentano  ,•  Che  le- fortune  di^erdt-^ 
nandol'hamiano  a baflangà  faitcrito\ e però  fe  nc  douea  fperare  la  caduta^  la  <Jit4r\ 
noTc«^>ntra  ^ fi  vedeua  immincnh  con  tantiprd^effiin  codpoco  tempo  dcU’armtfiie<  M¥^lK 
ilo  il  KèfSc  quefiò trattato  dtdlò [puntar delSolt de'  t 5^1  Maggio  in  fino^e  duebàitc  dyUQH^Si 
li  Ì^tfino*l  ^ filerebbe  aienno  di  loro  partito  dalla  [crmcT^akoOepropolìe  * .c  rijpofie  tjfi  noi\ 
cintti  da'  entViiua  vn  Mtwflrq , che  portò  ‘fegret^nenie  uiié  orecchie  del  Téinxhefe 
f Città  era  cinta  dall' e[i€r cito  1{eggio  \ Qiu^fio amntndo  fece  conpf cere  ^ che  la  prim'^ 

propofitìonc  dell'  Elettore»  che  il  rieeucre  vn  HofpitcpotentcM  cafafojTe  vn  poner-^ 
- ‘ fi  à padrone , era  ben  da  lui  flaiaconofciuta , wi  non  ben  praticata  j L Elettore  fiy 

ìrbò»  cpcrbrnte  fpauofidtimpertcrtifieta^fi  di  quello»  Che  non  àpena  crcf» 
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1 j il  f{è,  che  ridde  twiimo-itel  Marshefi  alteratanelpartirfi»  non  hebbe altro 
gito  d<autiifo,  che  Cordi»e.’man'dat9-ail'eflèrcuo/ofic digià effegnito; r.alleggi^ype^ 
che  fapeiia  bene  con  l'arte  oratoria  » che  C animo  alterato  da  nouità  poffente^  (■  facile 
• ddga:dar(ty  dotte  fi  vuole  * l'e'ffbttó,  perche  il  Marchefe  veéendoflpijipK^^^ 

rtedcl'i{èy  cheHofpiteìniòfìrò  di  lafctaìft piegare  ,e  non  difar.la.volomà  é lui  pei^ 
timoì'Ct  anco  iprouerbij del  Volgo flaccoinOcUno  d 7?r(WÌfv>giw;ci/Vw^P 
reqiitllcy  che  non  può  venderft»Jdccùmpdoffiallédomamisvaiciòcl}eindt\pr0XPfttri 
pcjfcro  alla  for^i  ^j^’PronttJhcon'  gnù'amàiti  il'  Uà  di  refiituitela  Tia^a  di Spàn-^^ 
ddu  yfpc  dite  che fofféro  le  cofe  di  Magdebarga^  : Di  quella  di  C<4&in  non  fi.  deiibef^ 
altr.o»  ò perche  ha/ieffe4fì^  jòcondo  làformadibuon  negùtia'nté.i  adiì»atidatoa^^<K 
per  ottener  qualche  cofa»  ò perchebauéfikiEÈlettorenegato  iktutttìò^ciò  che  concfir\^ 
Il  PtcWiQ  dciìdouevna  pance';  moHrafsè'ìti fodàfaìrTnolto  < Xo  jiefso'CùUoneìlo  yAxekStiede-^ 
fd'àcuifikdejiinàeaUcura  diquèllaTiag^^trò ,.cìraL^è ^cd(dUoì^l^tnife 
SMiidau . . deità-,  e refiìtutÌQnc;4rt'quefia guidai (irtfòil  ^refidio  di-Sueà^inSpandàu. tpvfifh 
ddfMettwe  tornirà  Fortificò  pur  amo  Brandeburgo  ^èEpmnaudì  f¥^. 

dcbiirp , c gcnceàil{[y  -nc'tardò  móko^chene  fenth benefititiopercht  pafiandoda  Spandati  «7 
Spaiidau.  jimbur^t.pMfe  ventifette  milafiorini  ,chaiicano  ccìieffi  loro  fi 

non  volendo  nota  dt  fualigio , ddtdctborio  mcontruoambìofirdii4pt:x  fa/t4^[onfì^gìtò^ 

11. Rè  di  tanti fìiiimntiin  JimbiiYgo  qitanti  bóBauanopei^bd'fodisfattioneintàyitrou^ndofi 

glia'S- nu-  trà qtiefii TilhciUlti vn Commiffaràn Impitiale dicafaTktouji^yd^/u ricMpfciti^ 
w tioiiiiida  aVrefiàcoptigiònn 6. diMaggio ilF^^par^ da TcrlinoiOAmdòÀ^M^ 
càtin'^lTag  doM, di  dòtte fì'auan:(4mp(rr Magdehurgo > màcosìlentamentè.>t€bt  vigiunfe-tarr^ 
sieri-  dt  j,  poi  che  il  giorno  deÙAdefolatione  della  Città  ygiàcomparjtM , come,  dicemmo,  d 

daPcflfnà  DefsaiilaCaualk'ria,  SiuWu 

icn^c  . Oi'imperidly  e partiah  del  partito  ,^ù{ìriaco  dtceuanosehe  te  oofcM  lip  UMue- 
tla  con  li  ‘Proteftantr,\eìraiio  tuHt  mafth'érate  pev  coprire  la  intelligen'ga,  c hauean^^ 
contratta  moltoprima , che  egli  partifsepec  vLlomagna  ; oi}debtfò^a.dhc  ,che{p 
fieffi  pentiùdhaucrlo  inttodótto  ilvclefseropóncre  dipartito  dtxiiOYnarJcne  per  npH 
prouar  padrone  » quello  tclxaucana  chiànvùovónipagno  , perche Ja  ^ritàjfU^cfit^ 
J,’£U'Uorcàfòtf7^aficondufseallàcohfignai^nàKÌ»^lHamodetto.M  i..'.  'W v? 

; , J«  quefio  mefedi  Maggio  li  Statidmà  Saffotiidiinferiore  tennero  ma  p.ieta^trf 
: Amburgo  per  deliberare  a fidweuano  fofemro  d Decreta  di  làpfi^^  * 
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Uà  Titti  t/otte  fcHnergli't  tnd  fimttfHo  dkeude'ì  Qie.  non  volea  credete  »IU 
famaUqaaic  porcauari<cliQ3queiUJÌ>icu  foife  pccadborired  grer[ori4i.  tiene  vna 
Lipiìa,  mi  più  tofto  li  giouaua  di  credete , ebeiòflè  p«v  concettare 
dodiconÉ'ermarliiieUakdBdaeflrkdouUuali’iniperadqnr  ; Cipere  ji phjUf. crcto  di 
noh«t»loro  ignoto  iC^e-Uioiwuea  conitituitó  terdiftai^do  Jìccondo^ipst  |iT,ni‘fcti 
Ci^deU\htipeciòitXdieilnegMÌiobbedie«)zaera.  vn  «olger  TaoiinQ dà .(ic  allaDie 
Dio,  che  il  più  aboinineuole  de?  «tij  4 la  fellonia ij. U <^oale  macfibiaùi'^' 
quafialtro^QccatooHginarioj  noniblochi  la  commette^Bià  i poderiav-** 

Cora;  ebo del  peccato  è premio  la  mortele  che  il  pentimento  è.compagnp 
infopatafaiicdaldeltcto  ; eflsr  facile  la  caduta , difficiliflimo  il  rilorgcro  , 
onde  non  reflaua  in  dubbio  « che  in  quella  radunanza  non  fi  folle  fattoder^ 
cwfpdi  confttp4rfi  neinK>oo«idaptcdeccflbùiiceuuto,ed|iDioa<iìgna- 
toli,  cioè  la  fedeltà  verfol’lmperadorc.  Immaginarli,  «hcfolferopetaf-j 
filkre^lWim^itìlàr«ei»Gfptìido,  jhqalUcranoWiù  Cittadini^  pa- 
triadl?lfkup6r«»tP0n)VOttjap«ÒKàlafcufedifa  eptcgarliconlo 
vifccrc  ddl’alFctto  d non  porgere okccKìo a* fenQide'  rnbclli,  e quando  c}ic 
tri  di  loro-gcrmpgliailè  vnfeme  tale,  il  troncaflero  conia  falce  dell’hono- 
re  ; che  li  guacdaìlaflOidialiidereal  ckcolodi  Lipiia>p|)rendccl,apvi  cini-  i 

lijcSe  npm  WkuafpiweaMdlconl’elfempio  di  quegbiii^riicìo^c’^jiauea- 
iio  pagato  alifwroqaftjii^  damma  le.,  vite  , x U.pattia^er  fimiÌe'..<cfcHo 
ppifbc  b Aimnua  msuob/  4 noncimidifrcnìioo  pure  ,,diceua  ogji,  la  perni’  - •? 
diu  delia  patria.^  dp’  beni  4de’  ptiUiiiegiji4«li^boùotP;ie della  ficlfj^yit4(;o-r,v 
loro , che  non  conolcono  il  proprio  débito , ecomerchiaui  vbidifeonp  ai 
flaggdlo, perche SQ  certo!  che v;ovl«g3tftdo  in  vpiftedf  p antichq.lc^'i** 
dell  imperio,  la  fede  de  gliaùfi.Sc  dlimqre  di  quel  Dio,  clic  vi  li44^9j»nq 
Ii^jer^rficlemeQti®nm*éi.Àùaud  iq  alcuna  parte  vi/UinaAcgr^^f,,,  . 1 ,1",^'^^ 
nooaliaimuxic<^i<t.cAe^oiàja»4ÌiJftnigidrà  dÀUii-ji  vi  f^fclleìì  fugp4cai;^  ’ 
per  il  foUieuo . Quefla  lettera  adwnqueimojad  altro  yiaic^ijlic  per  aggina-,  ;i 
gff  calqcx^  yolUoiaalp ptegandoui , dio  quando  pure  generofoipipto  -1 

vi  fiiegU  aJlanni, vogliate  vijifile  p.qiiclle  dcltlmpcik^adie  fono  voftre  Con^,  .«ifiiu  ^ 
cittadine, e ^gi^e-per  il  volita ÀdgnUo , dàlU.cui  manopi'oucrannp  >c,  ■ \ 
^atipvebpiichcij^riniuncracveùc^drsilìcjcRdpuiipintantP  la,#lMqùa^ 
v*^SW»»c  ;fprzp  ^*r.piiv!go  ogqi.otdma<onfigUo:  cp>i  iterwiiaatf  -ìIjxì.iì 

amaAi.Ut» fendi im..i  .-.0I.’';.)1,  , 1111/ 

t. .%Ahto.  ^^itwfhfiUìtPn CfitlnUàte  4cMegaa4^t<^a^I3illiit/i  fifgMuo£  ti  Catlio- 
>wio  ut  iHnUi/ù  4ÌfHlti.nie  zit^dioMiffario^  Ce/arej  U§ne  ^ dA  '“ff* 

pHbltcaTOM.folo^chf  JW.pertmtaredi.vm  pacaym^^ì^alfdeUlmpem  ,*  chcifpicl.. 

•r 

re  prfipofy . CbeU7iHfflà/uiivoii>ntkri/l^^$4flfffutai,44,rùetl  neviuDie 

-care  da  yteri  congrAgaU  , tir  mù ‘ 

uad  j^l^  ,cpoict)Ad;/{^diS)4cmb4Hcarieu{ato,  ogni 
^r-*rnbai^ud6^tuiatdmÀ<pitiLofineÀP4^-^C4»_e,fk^^^^^^ 

« dariw/rr^re 

’ cdfi 


ytr  MeasofieHiftoHùhe. 

“ t»  fi  aaojfcrtO(U  trattar  anco  gli  accommoibnimà  tipèeUo  noadimem  eat'tMé 

guerra htg^ijJifHa  hautua  égiàoccupatoilDiicata<b-TomeraMia»e-fiauaìa^ 

. , ua  tatuo  oltre  ne'  progrefji  ychefivedcuam  m punico  perìcolo  liStaa-heted»^ 
rif^el{egmdeUa1tit^iSHa,^uaiuioahenonfiattendefsecopmteUJhrfe  à re 
fitiogere  U eorfo  éirf^a  torrente;  (per  tuta  a/^upte , che  qutUi  ampe^i  ricarde-^ 
ueti’deUtehUo  dibaom  vafuiiU  btmrebitono  mnteean  o^rtmeéoMlntperio  »tS^- 
aU'  ImperatorerOHdeloropnpOHeuale  fegtenti  copi . 
fropo/hio-  0n'per  ogni-bm,ckopafcoluf»e'tri  il  fiume  (Mera,  e laMobaa  fi  pagaftera 
SraHor^!!'  tre Car4Mta»ogui  jetnmaim»ep«rfieUt , tdte  pafcefsero  olaakJetùfutmtca- 
SiUPictii.  mepafcolìHottficmdHfempagaffero  due  JòU,eperogHÌa^.pecaredtieCaraii^ 

Chepetapùm1waSgraua,tk»flimuin4(itmiUskfia^iiefi^ 
vnacerta  porthae all mper^e ,,  • 

j.  Clu  per  ogni  eontrmtotkT^tHam^a  fi  (hutfte- pagare  moper  cento 

4.  Eper  egmpefo^  Carne  due  femchi^monetammeredivnipuarino.) 

5.  Teromibotteé  Birra, òCeruefadoduigr^^ 

Bifuefloper  due  anni  fòlo,  frometttndo-fitaMatfiàla  fede  Imperiale  » che 

hitoeefsateleguerre,fileuiarebbm>didlaStefi*tuttelefoliatefibe* 

Tentareoointfueilo  tempo  alcuni  ImperiaUdtlie  truppe  dei  ScLimbmgo  aSag^ 

Cl-lmpe-  giaòne coiuornidi  CloggmdiforpreiiderCrofteutckt  ^apxmta  era  pafsatoim 
“*>  Sì»  *’  Sueggert  .mafopri^^limoltì  aiutida  Fr<meoforte»eda  Laaiperge^ 
f^HoMìrettiglilmperiaUdritirarfidoppolaperditadicentOA  e chuptaraa (atf 

jS"  impon-  lHtuttekTrouincuhereditariedeirimptradare/tfiuxMauo,grofiuproi^ioi^ 
didanariimponendofimoltegjraue7:ge;toecakafitamburodaogmparte  ^fortifi^ 

«•  paoli  he  cauanfi  le  ptane^  & imparxuolare  i'iemia,  lafuale  vemuaanco  proue^a  di  vir 

limi.  y^iMilauiafaeealofiefsOytUsUfiAtuttaariiuuaddiffefadel'Patfe^ei^ 
dorè  refi,  ebf  troppo  fi  femmavkmo  è Eftercito  di  Suetia^ 

fcrohea-,  ilEtucatìettote  é Bituiera  in  tanta  confufione  delia  Germanu  conofeeudo  già 
L’HwBr  debdt^sai  il  partito  imperiale  »e  fapendo  le  pratiche  de  Vtotefiam  conloSu^ 
ev.nevedendoneltakgaQathoUcaforge  basimi  à tanti  apparati  ^conutpfloj. 
con  cbe(dijiatograudestmidtboUdifmtem,epertiò‘facile  da  efstrejcorió  dd 
\ Ixancb . Trtneipe digratt prùdenga,<mUaa  penfanda  allafit uregiiAmfruh. 

Hedouendo,comeCatholico  .amicilfimo. parente».  ebeHemerùodeUac4‘rd^u^ 
fitta , bauereeornmeteioMcuno  co'  ’Proteflaun. , e dall  akrapaue  toaolbendalc^ 
forre  del  BÀ  <k  Suetia  maggtoreperUaidKreiu^eahmfmdaiuoltoaempo  hauiuo» 
eomiiiftò  d dare  oreeehio^lia  collcgatiout  con  la  Francia  motto  faciU  perla  vicu. 
noma  de  Stati  d foetorrtre  la  Batutroyat  che  rantopiArolontieriapplKÒ  laatmo» 
uuanto  che  /péti  per  auefto  moda  di  affleurar/i  ance  h Stati  M Talaiuiato  » che- 
egli  tBdtua/già  che  fapeua»ehe  rt/sule  Vatoàno  wueu*  mm 
Untate  dal  Bd,e/pek  coti  di  tirare  leferge  dfqutl  arm/iadc  CMho^ 

itti  di  Gettnamai  e ftpararl(t»qHafi  che  inftM/ibitnk  Hte  44 di.  Suetia,  e Colttg*^ 
tr,  il  dieui  Bdfama.coflaHt€  era , chefiM**  ntofso  dalfuo  I^ao  4 port.arlarmttm 
^mma per  tréttati^n  U C«w  é frmtoàtti  pntodtl  cmB^fi  conjf'u^ 
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latóke  tJccaltoniSdijffifti  con'tutia^ia <afa  ftrÀqu^e 

‘'Hìon  era  minare  laguerra^di  Itìantcua  faUa-Àqu€Ì  Dt4ca  fole  ì perche  partauail 
9iomc  Francefe . ^4  quefli  pmjteri  dei  Duca  Elettore  non  difeordauano  quelli  dd 
i{é  perle  mcdefmc  cagtoni , ^ in  particolare  per  la  fperattT^a  di  feparare  le  fòrge 
-di  quéflù^ìin  'PreacipcMaUa.diffefa*.ò  à écfanh  Cfisì  pisana  l'arte  con 

f arte  j onde wnfi^pua»cMfficiie»xhefafsafK^  ^àdidomd  gio^.di 

Taccole  fèguenti  capitolatiotd»  r Capìrola. 

Il  ChrisiriamlJimo  di  Francia,*  di  Nauana  ^ e l'ElettorecU'BaHÌ^adtfide’  tioni^  rrat' 

arofi  di  habilire  ,e  confirpure  mfteme  vna.huona  amicitia,  vm/cambiemdedf- 

fefa  ilhumoconuenutoneimodofeguefae  , eia  & di 

1 . Sarà  trarl  ChriflianiffmOy&  il  Duca  yna  buona  fmcerajC  colante  amtekiaj 

■vna ferirn  e flretta  vhbhgatione  di  kdhàeuole  diffefaper  otto  anni  à yenirCyin  yir-  wcra« 
tu  della  quale  foi  a vbbi^atail  di  matenerenoue  mila  Fanti je  due  mila  t amili 

€on  il  Cannone^  e munìtioBe  còrrifpondeati d iale  Efseracoperdiffefa  d£lf£lettone  ' " ‘‘ 
di  Bauiera  j e delle  Trouincicberetlitàrk  non  meno  ,thedeUe  acqtùflateincafiixiche 
fofsero  hofiihncnte  attaccate  ».e  fard  in  Elettianedd  Duca  faddimandareò: tale 
aiuto,  ò il  danaro  cquiualentc  per  affaldare  yna  firnUe armata  • 

2.  £ per  l'altra  parte  l' Elettore  farà  vbbiigato  àiarmartxre  mila  Fanti,efnU- 

éeCauaÙià  proprie  fpefe con  artigliar ia , etnunitime conueneuole  à tale  Efsercito 
per  èffe  fa  del  I{é,  delle  Vrouimie  acquetate*  & hereditarie  » qualborache  fofsero 
attaccate  da  mimico,  e f ardui  arbitiio  del  Chrifiianiffimo  di  volere^  ò.f Armata  • • 

iftefsa,  ò il  danaroper  farla . 

3.  Tromette  il  Ff  di  non  portar  f armi  fue,  ne  dare  afJifietn^A  ,.ò,CAlertdhu(h 

mini , è danaro  diretta , ò indirettamente  ad  alcuno  contro  li  Stati ò TrouiiKie 
predette  dcU  E lettore , ne  permettere jche  ne'  fuoi  Stati  fi  facciano  fotte  mano , e '*> 
tanto  meno  apertamente  leuate  di  genti , C arnioni. t ò munitioni  da  qualunque,  die  . 

"poieffe  moleftare,ò  turbare  il  Duca  di  Bauiera  tòfuoi  Stati  » 

4.  £ lofieffo  promette  rifpettiuamcnte  anaura  tlDuea  per  li  Stati e Tromncìic 
della  Francia* 

q . ^Promette il  Chriftianiffimo  di  riconofeere,  diffendere,  emamenerc  la  digni^ 
td  Elettorale  nella  perfonadelDuca  Elettore  , &infuacAfa  di  Bauiera,  contrit 
^alunque  , che  voleffe  teorie , ò turbare  Ceffercitio  é tale  dignità . 

6*  £ mentre  che  non  venga  Coccafione  xUmanifeftarequdIia  reciproca  atniek 
tia , e Colleganza  per  il  tempo  degU  otto  ami  predetti fi  fono  pregati , ef  imo 
C altro  di  mantcucrla  fegteta,& dculta  frddi  lóro . 

£ ouefli  articoli  fonofiati  fatti  , cotffrmaù , e pronte fji  firàil  ChrifUottiffimò  s 
c f Elettore  fcambicuolmente  con  parola , e frdeB^U  hf  Elettorale  ,fenzapre» 

giudido  però  del  gmramemo  per  iaparte  deir  Elettore  prtftatoall'Imperadore.yijr 
Imperio*  sK^ 

Ma  non  vogUoperàtantoeffere  intento  alle  coft  della  Germania  ^chewmivt- 
pieghi  la  pernia  al  racconto  di queUe  d Italia  non  toccate,  che  io  fappia  daSarittort  . 

Menno , ìLehe  debbo  fare  pròna  , che  gliyilenumui  ritornino  di  là  da  Monti,  poi 
cliejpd  ferito  ^ che  Cef^t  li  foUecita  per  il  ùifogno  , che  ne  hd  inGetmauià  * 

•Xorr^o è^màpitcùik. sl^wà beila, e da  molti defiderata  per  efferpMia fui 
” Confini 
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efj^vpulme',  àrcm3at*éfmU^mi  tenreni,  Tarte»eCalìeiU  foggettCi  tìr 
''abbofìdjtitiéTopoloi  eripiena  difami^ie  hoaoratilfnuintitttUttejapt  dogiù 
'^radodi  honorì  FU  ^uefia  fin  dd  termkdi  CMo  Me^ofahricat^can 

^lòh^i  Cierd nò»  mifUema:» >or(^tUà*<dA Gihixtaìikmo  de  TrateiUde'>Caa- 
dijtìrfpfi^i*  » (f^ml&^bfipnfigHÌ(atAèa.Cbiefitil^J.mgahar^  yirCvle  jtumdò 
^.,  > vn  Efferato  in  Italia  à cacciameli,  e ne  diede lacuràa.Gtb^to  con  titolo  diCapiU' 

'''■  1 . M ^ffprmoéf-horgo^nm.-iìjafiideppAVìmfnct^^ 

'tr  ’i  ''  C inimidòiViddt'timteprccefkntelaMetaF'etgtve inbabdobiancopiUdincMS» 

' Apparitio-  che  cingendolo  con  vna  cintura  bianca  , ò correggia,,  liJiffoi.  I O SONO  • M A- 

^ E-PERCHE  il  TVO  desiderio  di  LIRERJVRE.LÀ 
-SPOSA "DEL  MIO  -UGUO  E GBVSTO»CQN4RATTInYALORO- 
ohe  I0«TI  PROMETTOMA.WTTtìlUA  i et  li 
ipurgo.  q-yo»ooRPO  SARA’»  TVTTO -DI:.SAJSiGV.EnI^IGO  TlNTQ, 
t»VORCHE  D0V£>n30CCARA’  QUÉSTA  GENI VRA.  . . 

t\i-.GibertorifuegUatoddtentavifiotte  .ritrottòla^entnraifiamò  jjc  ne  cinfet 
combattè  ; vinje  unto  pieno'ài  fangue  ht^Ule , come  gli  era  fiato  promeffo  , indi  pa 
■iitemotia  dii  fatto  celebre , e perii  Trtiracolo  portònello  feudo  it‘ campo  verpiiglio, 
•%/na  fafiia bianca, armipoi  fempre  di  tuttala  Cafa  d'oliificia ,.é  poi  fabritè 
•^tfiaCittiiedhittfnolia  Correggio  per  tale  memoria.  . ,>• 

^ -ti’difixndenttdiquefioGiha-^ne  fooafiati  fempre padr,oui  g.e con  varie ocr 
caponi  ruonofeiuti  da'  Ce  fal  i della  cafa  d'.Aufiria , padroni  d'\effdie  parenti  delta 
<afài&''mpartkolàxénegUMtmitempifda  Carlo  QjdPto\  qitando  ptfsò  per 
'CjtuiU Città.  i -'..t.  ‘ 'f' 

Cc  rrcgpio  • , La  Difcoidenga  di  quegli , ( che  goderono  il  titolo  di  Conti  ; da  C artado  figUo  di 
di’^GÌkt-  fylberto  finoaivitiaueTmcipje)  non  è mai  (l.teaiutiartotta  ne’ difcendentsmafr 
to.  cbi,nedal  Dominio  é Corteggio  per  ottocento  ,c.  fni  armi  c e,ft  bette  più  vo^ 

•^»Ì€ho“ìiteiuo  hà  defidetaurdieffemeTuàrona, erìti^cchinsnoUeofttr^,à  per  vio^ 
Unga  d'armi , ò per  intèlUgenga , nondimeno  Idèo  confcriiatore  delie  cofe fondata 
fapràid  fuatmrabUe gratta  A'hd  preferitatauctlamedc finta- famiglia, che  non  la 
comperò  i danari,  netbebbepn amorcuoteg^  ,rnàla  fabricòd  feflefiaje  tenir 
Con  eio  cège  di  quelle  muraci!  foderi  dellavirtù,  e della  pietà  ; non  è folo  C effent^ 

mraibSml  -piodeileSacrglettere iCpevnapxctola  vigna fiabramauppr  render pm  commo- 
K fonici-  gli  diletti ,m£frMoJi»ittmidupÌKafempre  ,gU effa^i  diNabot  sfd 

sfgno*  c”>°  ben  altre  gr atte , come  à quefia,oafAtSiìuàndòebe  l'anno  ig-^ì.a  if.  it^-tìrugno^ 
Tm.cdue  fjfifabiimentc  feopcrtomtratt.itodioccMparJa.Cittdi  ehc  tntnenuria.del bcnefi~ 
do  ticatuto celehralafeftaè  SanVito., enegUvltMi  tempi ,riefùfcopertovnal-7 
tro per  megp^o dei quèevn'Prcncipe grande bauea  dttermmato  di  impadronirfc' 
ne  j mà  come  Dio  volle preferitare  la  Città  con  lo  fcoprimento , cosi  volle  fèuare  d 
irsignor  ’Prcneipe àncora , pokht mentre attdàoa' egli.con  pdifieroè  entrare  ; pervia  da 
di  Corit^  tetto rmpenfitto accidtnie, filmò  die fieriicoptiio  tgritomoffene  y’X.fc-t^iàailatt^ 
docTprdi  attamhilS^arèCorteggio-padndi  qàtfio’PrciKipe  Siro  l'atie)kitua.a{var^, 
ipw  T c farebbe  fiato  ntetifitato  à ialcianti  là  vitoiòruiar  priponeioòa  dagfido 

aiuola.  ^ 4dHnquelofieffa.5tgnm.defiderafodivtMtrttofirpùtH,elafAtd1»èloSfa»fack 

. ■ ■ ■ ficod 
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^co  i figli  tricercò,  & ottenne  il  prefidio  Spasolo»  dal  qual  tempo  nonfìi  vicino , gì 
che  tentaffedi  opprimere  quella  Città . Il  ma^ior  contento  di  vn  figlio  j ò difcen-  r<;6S«)  »1>- 
deme  i il  conferuarenellapropria  cafa  Cheredttà  pojfeduta  dagli  aui,  la  quale  non 
bd  prcT^o  i chela  paghi , ne  cambio  che  la  vguagli . fc&ul  an . 

^bovdò  fempre  quella  famiglia  di  raloroft  Soldati , e di  prudentiffimi  fogget- 
tij  onde  furono  cari  a “Prencipi  cf  Italia  à quelli  di  Germania . Giberto  predet-  l**t(kÙo  al 

tofàytcario  Imperiale  inTarma,  e Fpggio  con  il  Generalato  dell'armi  di  Carlo;  (^liraJoil 
rifabrico  egli  la  Città  di  Berfello  sii  le  riuc  del  Tò,  dillruttaper  le  guerre  di  Congo-  UjfKniotc 
bardi . caccia  1 Sa- 

C onrado  primo  dichiarato  dal  Vontcfice  con  titolo  di  DIFFENSOfiE  fi  di  que-  ^uTcci' 
fla  famiglia , aiutò  à cacciare  li  Saracini  <t Italia , fù  Confaloniere  della  Chief<u>  j 
fono  Gregorio  Quarto . Quefli  ottenuto  il  Corpo  di  San  Quirino  Martire,  & altre 
l{eliquie , vifabricò  vna  Chiefa  di  iufpatronato  , e Canonica  riguardeuole  in  Cor- 
reggia , confirmata  poi  con  vn  Treuoftato  da  Innocengp  Secondo  L'anno  1240.  fà  ^'luipaSo 
egli  Vadre  di  quel  Giouani  abbate,  che  per  moUa'temmoniang^a  é bontà  di  vita, 
e miracoli  fi  celebre  , e morì  l'anno  py  i . reflando  il  Corpo  nel  fuo  Monafiero  d]  ^^òuànni 
'Parma . di  Corrcg- 

Giberto  Secondo  poi  fàamatiffimoda  HenricoTergpImperadore , che  però  il  l’arma 
volle  far  Tapa  à forila  £ armi  chiamandolo  Clemente  Tergo , nel  qual  titolo  benché 
violentemente  occupato  tviffe  venti  vn'anno  ,annouerato  però  fra  gli  Antipapi , coii!™”' 

fe  bene  più  divno  hifiorico  l'hà  detto  Icgitimo . Gibcitofc. 

nel  1308.  vi  fiivn  altro  Corrado  celebre  neUa  profiffione  legale  all  bora  ili-  SlSo 
mata  da' grandi,  egli  fi  di  tanta  eloquenT^a , & authorità , che  in  Milano  fedò  hu 
difeordia  di  quel  popoh  radunato  per  la  elettione  del  Capitano,&  ottenne ahe  fiijfe  C6..rad^ di 
eletto  in  perpetuo  Guido  della  T arre  ; non  erano  in  quei  tempi  volgari  le  Todefiarie 
delleCittà,comehoggi,  perche  fi  dauano à Caualieri di prudeuga,di autborità,e  &c«mo 
«I  Valore , hauendo  con  la  dignità  Pretoria  l'adminifiratione  dell'armi  publichcj,  ‘'5*' 

fauodi  quefioerafiatoTodefià  di rerona,encl  iiiq.  vn'aìtrodiluiprecefforc-»  la'oV 
fftì  flato  Vodefià  di  Tadoua , nel  qual  tempo  Jiauea  dato  aiuto  ad  ^770  Marche  fe  a 

d^EfiejchetcneagutrrapcrilCafiellodella Frattaper Salinguerra . lifiglio  pure  CHifidi' 

di  Conrado  detto  lacomo  Secondo , fegnendo  le  vefiigie  del  Vadre  hebbeia  Vretura  ^ 

diMillaiioil  1 7 qy.  come  molti  altri  di  quefia  famiglia,  e prima, e doppo  hebbero  k 

il  commiindo  di  molteCittà£ltalia,crimparticolarevnMattheo,cbeTodcfiàdi 

Tadoua  vinfe  le  genti  di  Eggelino  da  Romano,  e nelU  tempi  fieffi  vn  Guidottodi  d^iìnlu 
Correggio  fù  l'efcouo  diMantoua,doue  fùdacongiuratimiferabilmeatc  vccifo,  dclla_j 
e di  mantoua  pure  fÙTodrflàvn' altro  Guido  da  Correggio,  yalorofijfmo  neU'ar- 
mi  fù  Giberto  Quarto , il  quale  perfeguitato  dagl  Imperiali,  ruppe  in  vna  giorno-  Gibeno 

ta,eir  vccife  il  Todefià  di  Tarma,  e fuoi  fautori , e fece  eleggere  il  figlio  in  vece  del  Mcr- 
morto , indi  affediato  dallo  fìefio  Federico  Imperadore,  e da  Enfio  I\è  di  Sardegna,  ^nipc- 

( che  poi  morì  prigione  in  Bologna  ) confoccorfo  del  Tapa  di  600.  huomini , filo  in  roslx’jliì 
vna  fortita  disfece  f efiercito  Cefareo,  predò  i Tadiglioni.i  Theforifia  Corona,&-  in-  * 

f^ne  Imperiali , portandole  in  Mantoua  ; ne  di  minor  fam.i,e  valore  fù  f altro  Gì-  Ccùfc^ 
Krto  , che  nel  1^0^  .fù  da  Tarma , alt  bora  Ubera  , eletto , e giurato  perpetuo  dif-  Gibcito 

More  della  Città,  hebbe  quefli  Ufiipra^iome  di  DIFFEIiSOflF,&àrjgione,p<H.  2ìo"*flo 

1 Libro  Secondo.  L i che 


Memorie  Hiftoriche. 


! 


Umiun.i . . rinmeiata  poi  la  Siffioria  di  Cremona  , fu  fatto  Capitan  Generale  da^ 

Rotato  Ri  dimpoUdellaFanmGuelfamLornbaidu^^^  mila  feudi Jamut 

Htl  prouiftone . Compofe  U differemiè  tra  Cangrande  dellajcala^  lacomo  da  Car- 
.0  L5.  rara , dilfcfeil  Uarchefe Francefeo Malafpma contro  quelU é TontremoU;  mac5. 

• siuraticontro  di  lui  il  yifconte,Cm  della  Scala,  & il  Tafierim>,gUtolfero  CimuH 
kd?~uc1:  na.eTarma  egli  foccorfo dal R,è di  SapoliM  Senefuda  Fiortnttm.eda' Bo^ 

fi,cftmo!.  lornefuonfimiato  Generale  de  Guelfi  anco  della  Tofeana,  e Romagna,  ricuperò 
Tarma,eCremona,efoggiogò  Brefcia  di  pii,  indifoccorfeli  Genouefi affèdiati 
rica  ytfcoHti , e dà  GibelUni . i^cfli  fabricò  Colorno , c C ajìel  nouo  di  Tarmtgiana, 

(Solfine  carico  di  ^orie  morì  ih 

I yn  altro  Giberto  fi  Generale  de  yifconti , de  Fiorentini , e deUa  Repuhlica  di 
i^M.iore.l  quale  fi  portò  con  tanto  valore  neUa  Battaglia  contro  di 

Waltio  Rè  é Angaria , mofio  da  Stefano  da  Carrara , che  ottenne  vna  foUenne 

cincufe  Vittoria , nella  cui  f anione  furono  fatti  prigioni  il  Vatuoda  é Tranfiluania,  e moU 
della  Rr;>u  ^ j,cbbt  U R^  neceffita  di  chieder  pace , e la  ottenne  dal  Sena- 

il  Kid-V^  to  con  nueilt  condiltoni.  che  piacquero  a'  vincitori , e quefii  ereffero  vna  Statua  al 

j Generale  Giberto,  & offendo  morto  in  Veneiia  [anno  i^z.  gli  furono  dal  Senato 

Coulltio  fatte  le  esequie  in  teflimonianga  della  gratitudine  degna  é così  grande  Republica  , 
Cenciaie  la  quale  non  perde  mai  la  memoria  de  berte ficq , e ne  rende  frutti  ancora  ne  difceu- 
IZIi".  f denti  ,i  ffercitando  in  quella  riguardetiole  virtù  particolarmente  Ugrandegga  ita- 
f.lUO  pii*  nimo  Rtale . Nc  di  mmore  qualità  viffe  honoratamente  fratello  é lui,  poi- 
che  fi  Generale  di  Bernabò  Vijconti , de  Vichi , e de'  Tq  contro  gli  Eflenfi , & in 
«>  ? vna  pugna  [anno  135?.  (dilpari  fortuna  dal  fratello  ) fi  fatto  prigione  l'anno  fe- 
1 “ mpe“ - guente  ,pcrò  fùliberato,eficollegòconUChiefa,econ[ImpcradoreCarloQuar- 
“‘r  ’ to»  dal  quale  Irebbe  la  confii  mattone  della  inuefUtura  di  Guaflala,  & altri  luoghi , 

ot'tS^  da'  quJi  erano  flati  depoHi  gli  antimtidi  lui  da  Uenrico  Settimo . Semi  pur  anco 
“ ■«-'  allaRrpublica  Veneta  Giberto  Ottano , nipote  del  precedente , &egli  portò  su  le 

Wii'^io'  o mura  di  Milano  [anno  i^+loflendarvlodeUaRfpublica  , onde  meritò  é efjere 
flciiJardo  Caualliere  sii  le  porte  di  quella  Città  vi  Fratello  di  quefli  chiamato  Manfre~ 

tI'mVcix.  diJùColloneUopuredcliaRcpublica,tlafoeeoTfencl[anno  1449-  nel[af}ediodi 
li,  & i fai-  , lo  ftgjjo  bauea  prima  militato  per  il  Duca  di  Ferrara  contro  Luche  fi  m 

*r cù  il:  Craffignana , e ricuperò  molti  luoghi  occupati , pafiatopoi  à Venetia  Federico  Tir- 

tr  dcltu*-  „ Unperadore , andò à riucrirlo, & hebLela confirmatione de' pruulegij anticbi,e 
‘ fu  chiamato  co'  Fratelli  conte  é Correggio,  e di  Brefelio , e fatta  in  perpetuo  la  fa-'. 


miglia, 
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wtk^lùt  j e Stato  effente  Ja  ogm [ufermiti,  & immtdiatamcnu  foUoftSa  i Cefo, 

, fk  riconofciuto  dalla  farmglM d'^ufiria , e coufirmaU la  fruHOgcmura.ÌKb-  g' r-  O Htv 
he igliUgoHtrm  de  Stati  teda  qutsìo  tempo  ripigitò  que^a  famgiia  tlvome  di 
tAi^ria tdifmcffo dall'vfo di chtamarft diCorreggto im/am» e diqwfio.  Ma»frc~  foitont^ 
di  la  I^epublica  di  yenetia  protet trite  de  gli  amici , e benetneriu , moffe  tarmi  con-  \j  J,-, 
tra  U Duca  di  Milano , e lo  aflrinfe  àteffdre  di  moleflarlo  ,ela  Sieffa  protettione^  c f utdli 
continouò  lon  Giberto  Noho^  con  il  Fratello , poiché  condotti  al  feruigio  di  tAl-  toiu.fi  csr 
fonfo  I{è  di  dragona,  la  RppiAlica  non  mai  d (n^ain^a  lodata  di  gratitudinciprefe  ti . 
quelli  Signori  fotto  la  fua  protezione  , e li  foce  figuri d àpprejfo  il  ì{è  » il  che  fegid 
fattoti  Doge  FrancefcoFo/cari . Giberto  poi  militò  ancora  Generale  della  I{f:pu~  lafamigìia 
blua  di  Siena,  e gli  acqm(lò  molti  luoghi, mdnon  moltodi  poiandato  é nuouod 
SutUjdoue  erafiato  chiamato  con  alza  occafione  di  guerra , accufato  da  vnCit-  ao  >1  uo' 
tadino  in  pubhco  coufeglio  dt  hauere  permeffo  a' fuoi faldati , che  maltrattajfero  lo  "fa  Rcpu. 
Stato  t menti  il  Cittadino  , e venuti  alle  rnaaijGibmo  co'  denti  frappò  il  nafo  dal  blica  Vcn»> 
•volto  del  Sene fe  , onde  riuoltatoli  contro  tutto  il  Cotfìgliofu  buttato  da  yna  fine-  [rice^ddìì 
firax  morì  Cannai.  45  j . con  moltifimo  fenfo  della  l{epublica  di  yenet  'ia , e del  <1*  C<n 

di  Napoli;  Tdanfreiùperò  di  lui  fratello  ne  feccia  vendetta  , poiché  ritornando 
C^Anibafeiator  di  Siena  da  Milano  Cbebbe  prigione  d ghiera;  il fice  condurre  d Gibtrto  gr 
Correggio,  t^dfi  morire conogui  pià  ftuero  modo . ìTcìu'.'^' 

Ne  darmi  fi  leggi  fola  i fiata  qu^a  famiglia  abbondante,  md  di  fot fta  pur  aru-  lunia  riCi 
co  rifplendendo  ineffavn  Nicolò  Caualiere  , e poeta  amato  sì  da  lodouico  S forgiti  oc^ai,»*' 
Duca  di  Mdano,  che  lo  adottò  nella  famiglia  Fifconti  ,vnendo  la  Bifcia  alC  ar-  di 
wi  di  Correg^  , fà  egli  ancora  amato  da  Borfo  Duca  di  Ferrara , é cui  era  Nipo-  |"^aa  m 
te,e  militando  per  efjo  fufatto  prigione  da  yenetiani  nel  fatto  dì  Armi  di5.Biagio  Fnieitra. 
siti  Tò,  t cambiato  poi  con  AntosuoGmitimam  fatto  prigione  al  Lago  [curo . Taf- 
sò  ancora  in  quefa  famiglia  la  famoja  V cianica  Gambari  celebre  nella  Toefta,che 
fii  moglie  di  Giberto  Decimo  Generale  di  ^Tapa  Giulio  Secondo  , e pz  Innocengo  coraggio 
Ottauo  Tonte f ce  combattendo  Caleat^tgo  é Correggio  mal  nel  fatto  <f  armi  del  lV>cta'a<iot 
T aro  contro  Carlo  Ottauo  Bf  di  Francia,  dira  volta  pomelli  lofi  vntrono  C ar-  ^ , migliali? 
mijeleUttzeinHippoldo  dt  Correggo  ,indi  in  Girolamo,  che  da  Tio  Quarto  fù  Viironti.iii 
fatto  Cardinale  fi  morì  del  1572.  dntuno  de'  prenominati  fù  itferiore  Manfredo  S'ca'Bor. 
Tercto  condutture  d huomini  d'arme  per  MafiimiUano  Imperadore  , c di  Canai  Itg-  Todi  Ferra» 
peri  per  il  Tapa,e  Generale  della  Caudlma  leggiera  del  Duca  Mafjìmiluno  pno,onJ^ 
sforma éMilano,e tanto bonoratodaCarlo  Quinto  , che  li  conceffe Triuilegio di  daVenea» 
Saluaguarda , accioebe  in  auuenire  li  fuddili  di  quello  Stato  non  fo(izomoUflati 
dalle  genti  Cefaree, ne  potefiero  li  Capi  iaguerra,òli  faldati  andarui  di  quartine,  \Biagio. 

^ di  paf  aggio  , angi  concedendo , che  li  Conti  é Correggio  non  doue fiero  offeruare 
Commiffi^  alcuna , che  foffe  data  contro  la  faluaguarda  predetta,  quandouhcj  celebre  nei 
uon  ne  fodero  con  lettere  partieolaririczcatidalC  Imperadore.  Il  chequanto  fia 
fiatooffzuato  ,mundzemonellecofe  ,che  fiamo  per  raccontare  ,& d bello  fu-  OibertoX. 
dio  tòfana  quefia  narr attua  delle  przogatiue  di  quejìa  cafa , accioche  appaia.cbe 
lagratiafatta  da  quefio  Imperadore  in  tempo  , che  za  armato  in  Italia  , non  fù  fe  Giiolam® 
non  con  fomma  prudenza  ; & accioche  i poflzi  /appiano  di  quanto  merito  fofie^  gìoOr^ 
quefia  cafa  apprtffo  i Cefarifi  Treneipi  £ Italia  ,eé  Spagna,  & appaia  pz  quan- 
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Tmef 'hi  cagione  ella  fta  caduta  nel  baratro  delle  mi  ferie,  opprefia  più  da  gliae*^ 

Sii^igua  * cidenti , e dalla  infettione  del  Secolo , che  dagraue  colpa,  lo  lo  fermo  accioche  fi 
jhrfaCar-  ifggi^  fa  reuolulione  della  Fortuna  » che  per  tanti  Secoli  hd  portato  per  la  fcala  de 
Li  Òsmi  «li  meriti  auefia  cafa  al  colmo  delle  glorie , e delle  lodi,  per  douerla  inpochi  giorni  poi 
deplorabile  calamità  precipitare  : ammirarono  gF  .Antichi  la  caduta  di 
«'a/ir  ail  Sciano  , eia  miferia  di  Billi  fario , come  i tempi  noflri  del  Trlarchefe  d'Ancri  , e del 
Ic^^iWè  Cardinal Clefelio,  quello inFrancia, e quelh in  Alemagna,  mà  furono  falite  di 
Inipci'iah  ' vnhuomo  fola  in  ma  fol  gioita  da  grande  accidente  portate , ónde  non  pare,  che  fta 
?i'*cScll  Aj  ' peecipitij  frano  vicini  ad  vna  grande  afeefa,  mà  che  vna  famiglia 

Fottniii^'  per  nobiltà  di  800.  e più  armi , fempre  auanc^ata/t , ò mantenuta  in  vn  Dominio 
df  Cotic^^  pii  da  chiamar  fi  proprio, che  infeudato , più  comprato  con  la  fpada , che  co'l  dena- 
gìo . r»,più  meritatO:che  conceduto  ,^ù  douuto , che  priuilegiato , per  vn  femplice  de- 

Hcr^cd*  li  tioò  vero,  oimpofìo,  non  per  riheUione,infedeltà,ò  macchina  di  toglier  Tiouin- 
rCTma'al'  eie,  fi  veda  caduta  dallo  llato,e  dalla  vita  del  commando , è materia  così  degnai 
della  pietà  delle  genti , è vrìeffempio  così  ffande  per  coloro,  ciré  prendono  confi- 
Spi  dinga  del  proprio  flato , e de'  meriti  degli  Ani , che  mentre,  ch'io  fcriuo  le  cofe.j 
fcndc°^'^  rfa  confcruarfi  nelle  memorie,  farebbe  flato  vna  trafeura^ine  biafimeuole  dellaj 
'"A'fòiifo  mia  penna  il  tacerne;  conofeano  pure  i Trencipi  mede  fimi  nel  Theatro  di  quella  nar- 
ninna  Fortuna  (s'è  Fortuna  è ciò  cb’é  di  quefloSecolo  ) può  effereflabi- 
u'i"  d'ariw  hta  ò dal  tempo,  ò dalla  continouata  virtù, ò da  meriti,  ò da  qual  fi  voglia  indu- 
Ora  So  di  molto  più  precipitare ,che  portare  in  alto, poiché  queflo  opera  in  vn  mo- 

Correggio  mento,e  quello  con  fudori,  e fatiche  lunghiffime. 

miIiLr  V.  ciberto  F'ndecimo poi  fù  molto  trauagliato  da  Hereole  Secondo  Duca  di  Ferr»- 
le  per  vani  ra  , che  affediòCorreggio,  àfauore  della  CUI  famiglia  Filippo  Secondo  B^diSpa- 


,i  » ^ / j ^ — — ri  y.  * 

Si'“V‘  r S”**  Jua  protettione, come  ancora  fece  quando  , che  Ale ff andrò  di  Cor- 

la^c'faiffi-  reggio  naturale  del  Cardinal  Girolamo  acesflatofi  al  Duca  Alfonfo,tentò  é miouo 
ca  :UIa  l at-  q„gifa  pi douefù  introdotto  vnprefidio formale  di  Spagna  , che  non  più  mai 
mTc^  del*  feneèleuato.  Finalmente  Camillo  "Padre  del  Trencipe  Siro  , il  caduto  di  queflo 
tempo , effercitò  con  molta  lode  la  Tililitia  in  Fiandra , in  "Piemonte,  & à Sientu , 
doue  per  Cofimo  Secondo  commandò  à Canai  leggieri , e fi  trouò  alla  rotta  di  Tietro 
Srro^i , commandò  per  Filippo  Secondo  à Fantaria  Spagniiola  alFhora,  che  il  Dur 
ca  di  Chi  fa  pafsò  in  I talia  per  le  cofe  di  Taolo  Quarto  ,fù  nella  notabile  Battaglia 
V anale  del  1^71.  & hebbe  carico  di  2500.  Fanti  in  Corfù  per  la  Bjepubkca  di 
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teiiuiio  di  Horamorto  Camillo,  e lafcìati  due  fi^i,  Cofimo  il  maggiore,  ma  incapace  del 
ìmE”**^l.i  Pominio , per  di  fletto  di  ìi  atali  je  Ciouan  Siro  legitimo , forfero  tra  fratelli,  e gio- 
RiKca  di  nani  different'e  non  leggieri , nel  delle  quali  tentarono  USpagnuoli  difarfi 

ndk'SdR-  "Padroni  della  Bpcca, ne  gli  forti  il  penfiero, perche  il  giouane  Siro  tenne  fempre  que- 
rcriK  ira  li  fio  punto  fermo  di  rum  cederla,  il  fìfeo  Imperiale  prete  fi  deuoluto  il  feudo  alla  Cor 

due  liaicl-  ffif;)ra,eqiieftoaiKoradoppofpefeintollerabilifùpofloinfiltntio,econfermatele in- 
Sicodi  Cor  ueiliture  antiche, & ampliato  il  titolo  aU'bonore  di  "Prencipe  nella  perfona  di  Siro, 
2^ei'^cn‘  dtfeendenù  in  perpetiioilanno  161^.  per  ttafeur aggine  di  vii  flfcale entra- 
tj  fatul’ié-  tono  armati  li  Spagnuoli  nella  Biocca  fotta  preteflo  di  cujiodirevn  prigione  conce- 
’ duto  loro;  furonoperò  con  molta  defire^Td,  f pdce  rimffi  al poflo  loro  * mà  mmfeth 
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TfaitjjwM  : paffati  gli  anni  drllaprimapouinn^'s^a , doppotanti  difpendij  ,etra- 
uaglifilTrencipe  fi  accasò, (^^bcbbe  figlialcui  primogenito  ,&indubitatofuccef-  nella  Roc- 
fore  cbiamaft  Don  mauritio . Fiffe  il  Trencipc  fempre  con  molta  affabilità  cofuoi  “g^o^-à 
Cittadini,  e comradiuieneà  fjucUij che  nella piacetioles;^  del  Tadrone  {hnaiioin-  nc  ione  Ic- 
^fcr  et  amente  contratta  vna  fratellanza,  fi  dolgono  poi  qual' bora, che  il  vedono  ri-  |{'f 

tirar  fi  alla  propria,  e douuta  ^auità,  e fi  (limano  vtlipeft,  onde  concepifeono  odio  , l’ Authorc'. 
e (degno . 1 1 Traicipe  non  bà  più  duro  inimico  del  commercio  intrinfeco  co'  Zaffai-  p,g 

li;  llproitanoquei  B^egi , che  tengono  aperte  le  Camere  à (additi,  e feberzano  con  cipcSùo. 
effi , onde  hanno  proiiata  più  volte" la  fpada  ciuile  nel  Bggiio , & il  coltello  traditor 
nelle  vene;  mà  che  poteua  vn  giouane  lafciato  fanciullo  dal  Tadre?  Li  sig,v  ar 

- Trà  priuilegij  di  quefla  Cafa  è Sìato , & è quello  di  batter  monete  fen^a  preferit-  Correggio 
tione  di  qualità . "Pochi  anni  fono  adunque,  fti  da  maìcuoli , che  fempre  ne  abonda- 
noàgrandi  ,accufatone  Tribunali  di  Cefare  ilPrencipe  Siro , di  haucre  preflato  IlProKips 
faffenfo  à Zecchieri  fuoi  di  batter  talari  falft  (fé  falfo  in  ogni  cafo può  dirfi  quello , ì CA 
che  con  authorità  del  Prencipe , else  ne  hà  la  facoltà , ftfahrica  nel  publico,  e dcfli-  rem  male- 
nato  luogo) fitrono (opra  é quefio  effaminati  quattro  Plebei , che  depofero  contro  il  JÌ*‘ljromc 
Trencipe  i quindi  fu  fpidita  citatione  dal  T ributtale  al  Prencipe  con  alternatiua  di  ij  li  la  cau- 
eomparire  ò di  perfo  na,òper  procuratore  fotta  pena  di  perdere  la  prerogatiua  del-  ^ ’ 

U Zecca;  La  citatione  fù mandata  ad effeguirjfi  l'anno  162  j.  a/  ^tarchefe Pier- 
maria Congaga  Commiffario  Imperiale , mà  quefli  non  la  fece  mai  dare  , qualun- 
que fe  ne  foffè  la  cagione . Ncbebbe  il  Prencipe  fentore,  perche  le  cofe,  che  paffoia 
m più  di  vna  bocca  non  Stanno  occulte,  e Jpedì  vn  fuo  Procuratore  alla  Corte  vn  ■ " . 
mandato  precif  ì a riceuert  la  citatione  contro  la  regola  di  non  incontrare  , mà  sfug- 
gire il  male . Tanto  può  in  vn  petto  nobile,  il  timore  della  fama  finiflra  , che  non 
chiamato  corre  à far  fi  conofeere  innocente . , 

Vidde  il  Procuratore  la  citatione , mà  non  potè  hauer  copia  de  gtinduìj  ; di  qui 
forfè  entrò  queSì’  htiomo  à con  fiderare  , c he  legiufiitic  del  Cielo , e della  Terra  fono 
allo fpeffo differenti tcomevariefunoleviedcglihuominidaquellcdi Dio»  E do- 
ve il  prefe  Iddio  i Pafsò  dal  fecola  alla  P^ltgione  de  Capuccini  ; felice  lui , che  di  Jf 
•Procuratore  di  vn  Prencipe  innocente , fi  fece  auuocato  della  confetenza  propria  , 
e fi  fiale  de' fenfi  mondani,  per  acqwftare  vn  Eegno  incorruttibile . Nel  paffaggio  ' ' 
di  quefio  (oggetto  à così  lodeuole  vita , pafsò  nel  filentio  la  caufa  del  Prencipe  , il 
quale  Stimò  baflantc  antidoto  quella  prontezza,  quel  domandare  di  effer  giudicato, 

€ quel  dunofirarfi  in  ogni  parte  incolpabile . Trià  nelle  infirmità , c hanno  profonde 
le  radici,  fi  coua  fittola  lentezz't  il  veleno,eficndo  proprio  del  Prencipe  argomen- 
tar la  colpa  dal  filentio  •Paffaronogl'antùinfino,cbcl'aTmiCefaree, come  dicem- 
mo, diuetmero  il  flagello  di  Lombardia . Pome  ,che  Correggio  fofie  premio  di  qual- 
che fatica  militare , e di  cbifiruiua  di  mantice  al  fuoco  Lombardo  ; e fi  bene  fi  co- 
nofceua,  chela  otuma  volontà  dtU  Imperadore  non  tendeva  à éfordini , poi  che  la 
Trlacfiàfua  dd  Novembre  1619.  diede  parte  al  Prencipe  della  miffione  dell'arma- 
tafuainItalia,elopregòàfimminifirarlorovittouaglic,  nonàmeno  indiàpoco 
.pafsò  il  'Marchefe  éGranaàC orreggio,  con  lettere  credenttali  del  Generale  Celiai-  ‘«rea  qiutw 

per  tre  mila  Soldati-  Parve  alPrenci-  1“)?  LS' 
a popolo  ^ebe  la  difirìbut  ina  non  bauefie  h^HUta  buQiia  bilanau , poiebek  timConcg 
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/ Caneggiodoueafoggiacereàtre,Cef]ircuod(meuae(feredimille,perbcbe<imdii^ 

'PrctKtpt  di  pcrjona  d Modena  d trattare  con  il  Coll  alto  > per  il  dif carico  de'.C effer- 
cito  t e per  offerir  danaro  in  vece  di  allo^iamento  ,md  tjnella  moneta^  che  joUeuh- 
molti  altri  t' affolli  Ce/arei , che  ne  tram  abbondanti,  non  baflò  per  redimere  Ccr- 
Tw^richi  ^ hebbe  folo  fpexjurite , perche  ma^por  negqtto boUina  al 

viiiL  adal-  fuoco  della  tJidaut^a . .Alla  fine  fperando  ntHx  veJocud  dei  tempo, abbaffarono  il 
tc  in  ■pfcncipe  x&d  popolo  ti  collo  al  giogo  dilli  tre  mefi.  » iLprimo  , che  andò  d qnar- 
tiere , futi  CoUonello  Diatricbtfiain , md  non  fi  contentò  egli  del  luog)  desiitutob  di 
non  fi  con-  fibrico  j e Carap.tgnuola,cbe  x/oUe pungere  alle  poru  della  Cutà , la  quale  con: 
^unnerò'  diffcoltd  Ottenne  dt  non  hauere  maggior  SMatefea  , che  di  due  compapiie  t l’vnn 
affigiiaioli.  daitroxe  i altra  ne'  BorgbixJtù  non  per  qiiefioli  Soldati  fi  contennero  ue'  patti , per-^ 
che  la  eUorfioni  fi  cominciarono  d far  fentire,  e le  violeuT^e  entrarono  in  campo; 
Corrrsgiar  furono  addimaiUttedCoUmtcUoletafte,  e furonontròuate efiorbitantt  ; SuffU- 
nano  c3no  canoU  Cittadini  a Superiori»e  non  hanno  pur  buone  parole,  mentre  che  ifattt  van- 
Vinfoleiiza  HO  di  male  in  peggio  ; quel  popolo  nato  allamù  fifolUeua,  come  impatiente  in  ogiù 
1?  U">po  <li  aggrauio . Il  Vrencipe  lo  placa , e lo  perfuade  a durare  il  poco  fpatio  , ebo 

il  placa.  ^ reRa ..  Tare , che  pattuite  le  contributtoni,  mtepidifeano  le  violenta  militari , mi. 
adSmìda?  ntUa  quiete  del  popolo  cominciano  Icgraue^e  delTrencipe,  ComparifcetlCapi- 
la  Roc-  tatto  del  prefidio  Spagnuolo , che  fi  prende  il  titolo  é Couematore,  al  Trencipe  , dr* 
" «*  »ome  dello  Spinola  Couematore  dt  Milano^  adimanda  ta  /{acca  , che  è la  pupllA 

r^ripela  deUaCafa,  B^ifponde  tlTrencipe, che  non  vede  lettere  fopra  di  qmfiopartuolare»^ 
*“'6**  ( con  flemma  vd  efprimendo  le  fue  ragioni  » che  tutte  concbindono  di  non  volerla^ 

dare;i»altro  fiato  Jn  altro  tempo  altra  rifpoHahauerebbe  fecondo  f vfo  data;  Sog- 
giunge lo  Spagnuolo , che  gli  promette  di  reiiituirla  fubbito  > che  partano  pi  Ale- 
manm,  quafi  che  quella  natione haueffe  daafficurarfì  dagliTodefchi  » perfifieiL 
Trencipe  nella  negatiua»  fi  viene  d quache  parola  acerba  , minaccialo  Spagnuolo 
di  for^a;  promette  il  Trencipe  la  diffefa,  indifpedifce  vn  Gentif  lmomo  al  Coilalto». 
tlquaieaecare:^;^aUmefioxerifponde  xibenonficoafegm,  màpoco  doppoeffortx 
Jfiwà  à c5  refugaatiom . Il  Trencipe , che  trouagiaceia  , doue (pero  calore  , manda  alla. 
figna  t la-j  Spnola,  il  quale  con  buone  parole  conchiude  di  volerla,  md  con  pronte ffa  di  refiitu- 
Rorra.  tione  ,epriega  ilTreneipe  dconteruarfene  . Quefii  vedeniofi  da  tutte  le  parti  ab- 
kandonato,  la  violem^a  pronta, e ntuna  diffefa  bafiante , fi  accomoda  alla  occ afio- 
OPrenew  ocm&‘ al tempOtC commanda x^cbc fi fgoinbri  laRpccatCficoitfegnidSpagmtoli, 
r2^«'ì  Leuatod  pena  il  nido  alTrencipe,.  ecco  (Aldringben,  e prefentalacimionerU 
Sragnuolii  (ufi  Itala  pi*  vigorofa,  che  quando  nacque;  noabdfaiternatiua  di  comparire  per 
SSJ’TSl'  Vrocuratore  ,mdin  perlona. , e nello  fpatio  di  ventiquattro-giorni , cumulati  U «»> 
tuirh.  mini, debbaconlìituirfi  nella  HpccadiSahbioneta,  che  poi  fu  permutata  tn  quella 
èiì'rmoiro  diNoutUara;  Lacitatione  fn  accompagnata.conmolta  feueritd,  gli  fu  afiiftente 
citato,  mà  ogni  mal  temùue  , poi  che  ìlTreucipefà  trattato-, come  l{go  condennato  ,c  comc-r 
wa“'^  pri  deUnquente  plebeo  „non  come  citato  ddiffimderfì  ,ne  come  Trencipe  di  qutlfangne». 
ma‘  . . (he  dicemmo . Gli  fono  tolte  le  chiaui  della  Città,  e difarmati  U f'affalli , penaef- 
fcno  1^  fimta  sù  l'atrio  deUa  citatione  . Si  confola  con  tutto  quefio  il  Trencipe  f apenda 
k chiaui  eòe  non  commandaua  quefio  [Imperadore , e che  non  fi  ritroua  più  rigido  efjecuto- 
"ifaSiai  teétolut.cbemuaalfermaponelpudi  sùkjoglia  del  (ormando.  Siriempie(k 
iOitailim.  ' Tolaqt' 
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non  piti  cima,  mà  prigione, non 

hdpmfl^aficmanerfMeiUre,drÀpeMpcrd)rmirecMlamogUe,econ^^  Prc^i 
co  p^i,dlpo^uaaéiUagmndttiotK»pnuato  delle  gioie.  &■  arredi»  e fi  riduce  la  * 

<o/a  i tale,  che gù comaeue  quafi  riceuere  in  dono  le  proprie  viuande  da  Sol-  ^ 
dati,  chelocufiodifconot&ojtemano;  in  fatti  la  crttdeltàiC altmuto  del  Solda- 
to Ikemiofo . 

f^afi  intmo  ilgiuàcio  dal  Ùnta  di  Guadala  con  termine  fhettijnmo.  e Jl  Do«  Hi 
pcTcbeUaqMmDtècAt  & HVnncìpe diConeggw  pafliua immcma ^dtm i fe* 
ffio  » che  tra  vn  popolo  .eTaltro  non  era  commercio  » il  Vmctpe  aUega  fofpetn  d «o“iaw 

^Ijcatene^mtflra  cagioni  da’ Ghtrifii  credute  per  bjftenoli,  indi  fp^ifteporjóna 

alla  Cme  deU  Imperadore  per  b^e  altro  Giudice»  e che  ftano  effaminate  Uerntfe 
mila  JoJpettione  ; Ma  nulla  ottiene»  perche  le  iniìan:^  non  paffanoi  primi  gradi  fP'*”  *• 
del  Foro , e non  erigano  nell’ auditor  io . ne  paffano  alla  buona  intellkenra  di  Cefa-  vdj. 

re , viene  pero  fuffiirato  nelC orecchio  del  negotiante , cheli  fuo  bene , ò male  deuej  “ 
dipendere  da  Guanala , e che  in  tanto  prepari  f animo  ad  vna  comunione  pecu-  , 

congmnta  la  citationc , e la  condermatione  fenra  il  termine^ 
delUdifefe  ; Ondeggia  in  tanti  affanni  cumulati  U Vrenctpe»  ne  filmando»  che  peg-  Jin  afe 
gw/t  poffajnu , c aua  confolatione  dal  male  jperjuadcndofi , che  giunto  alcolmo  non  I"^**®'*  • 
poffa  piu  altro»  che  retrogradare . Mi  fi  ingannanelle  fferam^  anco  lapruden- 
p^a.  Sopragiunge  il  QueHore  del  Magifirato  di  Milano , che  fotta  colere  di  fabricar  II  Qiicftor 

pi'oceffecontro  il  Vrenctpe  m nome  del  DucadiGuaftala,  prende  in  fi  la  giuridittio-  “t'  Milano 

ecco  iaK<^ca» &ilVtetorioinmanoSpagnuola.  Vonhè^.  accende  il  *nri«fdclfo 
iduejtore  fuoco  nell  animo  de  yaffalli»comenon  haueffero  maipiàdarmerireilno-  “ ‘*i 
me  di  S^o,  e tanto  beneriefetf  opra  ,che  la  piiparte  abbandonale  partidelVren-  l'fu^diHIo 
ftpe . La  maggiore  affiittione  del  mifiro  è la  ritirata  degli  amici,  de  glivbligati,  e 

^ maggior  beneficio,  che  Sìmaronn  alami  del  popolo , che  gii  cre^  Pr^p'e . 

Ma  fi  libero  dal  debuo  di  F iffaìlo  »fù  lo  fior  neutrale , due  faii  della  prima  Nobiltà  di 
Corregga  furono  cofianti  neUa  offeruanga  fedele . Io  confiffo  il  mio  finfo»  che  non  „ Pr,„cfoe 
sé  cono,^  quale  limolo  pii  mi  habbia  incitato  alio  fcriuerequefia  parte  d'Htfto-  ^ ilibaiKlb. 

ria»  éd  portare  el^pioàVreiicipt  di  quante  poco  debbano  fidarfié  quelli»  che  li TJVlJ 
amaiio » come  fiddi»  e comfianoà  quanto  fogpacelahumamtà  perlZiéumam-  ^ 

ta»  0 pure  tifar  fapere»che  mltabafitronauo  fedeli  al  fuo  Signore;  e feditene  fono 
tn  vna  pfcciola  Cu  ti  di  Correggio  » molti  pii  ne  haueratmo  kmaigiori . Sonoeort 
jearfi  gli  effemplari  dellafide  là,douemancanolericcheg^c  , e gh  bonari,  e dune 
abondanoleiifihcità»  cheiìimobett  impiegati  gì!  inchiofiri  per  fame  pompa  alle 

■ '”^^'^*Ì<i<^^”^»perìtctmtributmifiprendcpartedeUeargm  mdiferetex 

ne  aei  Trencipe»  e peri altra  portione  » che  pretende  non  fido  dal  Vrerxipe , ^ dal  Sol 

popolo,  ficrat  are  la  Soldatefca  non  più  nel  Valaggp , mi  nelle  fiaure  » douegiace- 
•*^*>°>^^ttKipe,laMogtie»&i  figli,  econquefiograiietinchiofpremequ^  ^ 
mila  feué  commai  dalTrencipe»e  molti  altri  dal  popolo,  e ritira  li  Soldati  dalla 
■Ptiia»  ma  non  dalUcufiodudi  quel  Signore.  La  Vrmeipeffa  ra^ioneudmcntiLa 
df  lolita  .nonyucle  piu  foggiacere  à f ìmiU  incontri  » che  eccedano  il  rifpetto  do- 
luto d dorme Jcm^i  ancora»e  vqjfiamtchiuderein  vn  Chiaro  con  le  Monache^ 
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! Sorgono  altre  pretenfiom  de'  Soldati  contro  il  popolo  » &■  ecco  gli  ^ntiani  riwf- 

dati,  non  in  prigione,  mà  invn  porcile  in  vece  di  carcere . No>i  difjimile  delibera^ 
itone  da  quella  della  Ttloglie  fì  il  Trencipe  ,ch:  non  potendo  ptù  fojfrire  tanti  Iha- 
Ji'iftrraà^'  tij  > evàne'  Copuccini  à San  Martino  de  gli  Eflenfi.  Qttefia 

Mai  tino,  che  il  Fifco  Ce  fareo  chiamò  fuga, e contumacia  ,fà  cagione  di  peggiori  incanuenien' 
jarcn^prftC  C^ufìmi  il  Trencipe  , hauerei  pii  ttfio  voluto  morire  trucidato  da'  Soldati  nelle 
«le  fiigeiti . mie  flam^,  che  viuere  lontano  dal  poffe^o  detta  mia  Città  ; La  Ttincipejia  Maria 
cTil'Picuci  ^ tilamoua , quando  che  fi  predauano  i Talaggi  patemi  ,ela  Città  degli,dui , &• 
pe . era  allontanato  il  Suocero  , non  volle  vfeir  da  quel  recinto , doueper  fecolt  domina- 
‘ ^ ^ Trincipeffa  adimandò  gli  alimenti  per  fe , e per  il  Tr  'mcipino , egli 

mena  alla  furono  denegati  ; Gli  Alemanni  però  ,& il  Queflore  vennero  à conte  fa  per  cagio- 
& a^l  ^10.  giuridittione . 

la  Ptincù  Non  era  fianco  di  effigere  il  Collonello  ancora , che  andò  al  MonaUero  à chiedere 

5ma  d?  alla  Trincipeffa  venti  mila  talari,  che  gli  furono  negati,  onde  egli  afi^ediò  il  luogo 
Soldati  in  SocTO,  Carcerò  i Seruitori,  minacciò  di  entrar  colà  dentro  per  torre  i figli  in  peplo, 
Moiaftcto  g yy  auam^ò  tanto  il  Soldato , che  appoggiò  le  [cale  alle  mura,  multiplicando  le  mi- 
. naccie.  fA.  quefianuoua  premura  fuda  oro  il  Trencipe , df  ajfepia  al  Collonello 

vita  intiera  annata  delle  proprie  entrate . Le  Trincipeffe  Madre  , e Moglie  di  lui , 
dr  il  Trencipino  reiterano  le  infian:ì^e  al  Quefiore,  & d Foppoli  pur  Commiffario  , 
dr  effi  niegano . 

Le  ftanie  Tofiano  alla  fine  venti  due  fettimane  , non  che  li  tre  mefì , e parte  il  Collonello 

dtU’rènri-  ^‘^fidndo  cento  foli  Soldati  con  vn  Capitano  , il  quale  fi  prende  le  Ranche  del  Trend- 
^lónofat-  peper  fuo  quartiere . 

IO  1^'dà  T^l^^^caua  la  pefie  per  il  colmo  della  rouina  di  Correggio , e quefia  affale  Cuafitt- 

(i.  la  , [ugge  quel  Duca  a'  confini  di  Correggio  , quefii  Cittaéni  bandifeono  il  luogo  in- 

Gua'(hla*fi  mà  fetida  effetto,  perche  gli  ^Alemanni  vogliono  continouare  il  corner  do,  an- 

fi  pimar  fc  che  il  Duca  fieffo  pafja  à Coireggio , efifà  pr^are  in  nome  di  Cefare  C homaggio 

df'"c”rait  fi  oppone  laTrincipeffa  perii  fi^io  , allegando , che  quando  ancora  it 

al'po^lo '«'i  'Prencipc  Sirofoffe  I{eo , e dannabile  , effondo  il  Feudo  Nobile , e di  primo  genitura , 
^laT'rif d ”onpa[fanelFifcoperaffenfodelleleggi Imperiali, e fentem'ede' periti, mà nelpri- 
pclia  fi  o^  motaiito,  e che  quella  che  affermano,  non  era  fentertt^a  per  la  nullità,  e quando  che 
TOrnc°dcl"  ancora , era  di  contumacia  rctrattabtle . Quefie  oppofitioni  furono  dal  Duca 

Precipino . reprouate  con  il  filentio , poi  che  prefo  il  poffeffo  andofsenc,  mà  non  molto  lontano  , 
itiiKiic  «1?  fopragiunto  dalla  pefie  , perdette  con  lavitalaCommiffione  Imperiale^. 

pcfte.  utndofsene,màlafciò  la  pefie  in  Carreggio  ; ToueraCittàpriuadigoiiemo  ,epie- 

° na  di  angufiie  fi  riduce  in  poco  tempo  all’  efiremo , e trà  fpett acoli  infelici , che  rap- 
appc  »-  jigfja,fii  quello,  che  gli  ^Alemanni  toglieuano  le  lenzuola  dì  fotta  d 

moribondi  per  farli  tanto  più  fentire  la  morte , 

Taiono  quefie  immanità,mà  fono  forme  di  giudicij  inafprite,ò  preuertite  da  7Hi- 
nìfiri  ; fe  il  delitto  fofie  di  tanta  pena  capace , non  i delf  H i fiorito , ne  del  Tolnico  , 
Dio  falò  giudica  legiufiitie  ,efisà,  che  niuna  cofa  è più  facile  da  coprir/} , che  leu, 
occup.uione  de'  l{egni,  non  che  di  vn  Correggio . yn  pofio  in  Lombardia  fi  compra 
à prri^s'o  di  fvigue  ; E le  Uggì  del  dominare , non  fono  ferì  t te  nelle  tauole  , e ne  di~ 
ff fii,  perche  fi  digerifeom  nella  volontà  fomentata  dalia potetntfi-  Tribunal* 

de'  Trm- 
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di  Trincipati  i quello  di  Marte  t&gli  auuocati,  che  diffendono  > & offèndono  le 
eaufe,fono  gli  efferciti,  dotte  le  fpade  feruono  é penna,  <ér  d [angue  incl)ioftro,& 
è Holro  colui  »che  può  vincere  quefla  lite  con  vno  flrattagemma  , e noni  adopera  ; 

10  parlo  quefle  propofitioni  eoa  la  lingua  del  fecolo»  perche  sò  Itene,  che  ne'  libri  del- 
la eternità  fi  trouano  altri  aforifmi  ,e  fi  prattica  altra  dottrina . 

Vonmtnoparrmcotfftderabde,  che  vnaSoldatcfca  liberiffitna,  inpaefe  ftra- 
nkro , di  naturapoco  affetta,  lontana  dal  diretto  padrone  , eif  incapace  di  quefla^ 
linffia  ,faceffe  vna  raccolta  , che  di  radagli  può  accadere  ; e per  dirla  , qual  mera- 
niglia,  che laplebe  della  militia,  chevmìefeHePafeH^apre:^o,  apprej^ipià. 
foro,  e le  fofiam'e  altrui,cbe  quella  humanità,  che  vna  volta  vjata,  la  dishumatiA- 
rebbe  reflmdofen^paga , efem^a  vitto  i Sono  follie  da  creder ft , che  fia  verfogli 
altri  pietofo  colui  ,cbeàfe  mede  fimo  profefia  impietà  ; e che  viene  condotto  ad  ef- 
fercitareil  macello  degli  huomini . 

■ jnà  feguitiamo  il  racconto . lìuel  Capitano  reflato,  vedendo  , che  ogni  vno  fi 
rifcaldaua  al  fuoco  di  Correggio  , e che  ogni  vno  focena  legna  all'arbore  caduto, 
per  non  efsere  flimato  neghitto/o  , volle  dalla  Communità  buona  fomma  di  dana- 
ro, nebajìando,  pofei  facco  le poffeffioni delVrencipc , dtcuilcuò  il  fromento, 
come  ancora  quello  del  latnratore  ,.ela  partenkf  inaia  alla  femengq  , ne  fem^a  ror 
ffone.^oi  che  ben  fapetta,  che  non  gliene  doueuano  toccar  le  fpiebe. 

Trio  lapefte  fitauuamfò  più  oltre  delle  fede  pofle  dalCollonelloiEntrònelMo- 
nqftero,  onde  la  "Principia  deliberò  di  andar [ene , e per  pafiar  ficura,  mandò  à do- 
mandare fftardatdCvno  ,eir  all’ altro  Capitano  Todef co , e Spagnuolo , quello  gli 
efsibì  cortefemente  di  feruirla  , c di  prefiargli  la  propria  Carogp^.  ,Auui(ata  però, 
thè  il  medcfnnogli  volea  far  ricercar  le  robbe  (ubbito  ,che  ella  fofse  fuori  del  Chio- 
firo,  mandò  à ricercarlo  , ciré  mandafie  vn  fuo  confidente  à vedere  il  carica  prè- 
ma iti  chiuderlo  per  non  trattenerla  poi  in  viaggio;  Quelli  rifpofe  al  Padre  Em- 
manuelledal{eggioCapuccino,ó’àlCanonico,Amoldoni,  chone faceuanola  in- 
fiamma, che  fila  Eccellàrgq  era  padrona,  cìr  egli  n on  vfarebbe  termini  t di  con  vna 
Dama . Parte  la  Prìncipefsa  dalli  Chioflri , enei  paftare  vede  il  proprio  palaT^ 
pieno  dimilitie , le  quali  per  dargliene  maggior  agfo,angjper  ésiornarlacm  noui- 
tà  di  accidente  da  lagrimeuole  confidtratione  de'  perduti  életti , fermano  la  Car- 
e con  quella  creanza,  cbepuòvfcirt  da  Soldatefca , arreflano  ancora  if 
Carro , e ricercano  in  efso  ,e  nella  CarrogTma  à minuto  > ne  le  guardie  delle  porte  fe- 
cero pure  vn  minimo  atto  di  riuercnT^a  al  paftardilei,chedaua  fvltimo  addio  al- 
la Città. 

■ Jl  giorno  di  Natale  parti  il  Capitano , e lafciò  le  Chiaui  della  Città  al  pre fidio 
Spagnuolo, mànon  andò  feiamalafciarvefiigio  della  dimora;  attaccò  fuoco  in  più 
parti  dclpalai^  del  Prencipe , non  era  egli  àpena  andato , che  vi  entrò  vn  Tenen- 
te Collonello  ; parmi  di  ricordare  la  miferia  preueduu  dalla  F'olpe  di  Efopo , che-» 
pregaua,  che  non  gli  fofseroleuate  le  mofche  di  già  fatollc.  Quefli  addimandtu 
quartiere  perii  (uo  Ejeggimento  ; Entratoui  il  giorno  di  Santo  Stefano,  gli  viene 
rijpoflo , che  é giunto  tardi  alla  vendemmia  non  vi  efsendo , che  darli  ; infuriato 

11  T niente  ,fà  fuaiigiare  il  Conutnto  de'  Padri  Capuccini , c di  altri  Ecligiofit  fu- 
mando, che  vi  fiauoafcefii  M e viueri beni  dclpopolo,  eneUaeJsecMioneicosì 

Libro  Secondo . TUm  acerbo. 
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acerbo , che  fà  Hrafeinare  da  fuoi  Soldati  à cmallo  > e vecchi  » e donne  t e fimebdli 
Li  S icf  r<1o  à piedi , e f tetto  che  è peggio  li  Sacerdoti  ifìelfi  con  tale  impietà  > che  bifògna  à quei 
* cheauanTjtto  il  pafto  à mi  fura  de  candii»  à tanta  durerà  U popolo  vedea- 
^Maci  To  do  ycheaoaglteragiouato di  leuarft dalla  obedtent^adel  Vrencipe , e darft à quella 
dcfchi.  f{j  cefarc  immediate , abbandonato  ne'  propty  dolori  > perduta  wpw  fperait^a  » cir- 
condato da  due  pefii  della  miLtia  » e del  contado , fi  conftituifce  debitore  con  obligo 
vicendeuole  di  promelia,tvno  per  l'altro  dia  domandata  contréutione  ; Io  fa- 
rei atto  di  feufare  tutti  quefìi  ecceffi , mi  non  ritrouo  colore , che  vaglia  alfvfato 
contro  li  B^igiofi  ,&in  particolare  contro  quel  Capuccino  » che  è filmato  dd  Tur- 
co, & accare^'^ato  dd  Cduimfia , che  [ accoglie , egli  fà  etemofina  ,d  quale  s'in- 
china C U ebreo,  come  adhuomo  giufto  ; else  quefia gente  offcndefse  le  Sacre  Immn- 
gim  é peffimo,  non  è però  di  merauigUa  à chibà pratticato  com'ióla  Germaaia,per- 
' che  ad  ogm  pafso  ve  ne  hà  l'efsempio . . . % 

I ^ quefiefiraneo^T^e  difperati  li  Cittadini  fitggiuano,  qudunque  volta  n'hauea- 

no  il  commodo,  & il  T enente  quafi  giudice  contro  de'  rubelli focena  da  fondamenti 
, fradicare  le  cafe  loro,  & altre  capuano  follecitate  dd  fuoco,  onde  la  Città  feema- 

ua  di  habitatori,  e di  babitationi . 

Non  erano  però  fodisfatti  gli  alemanni  contro  il  Trencìpe , e perciò  il  Tenente, 
mandò  vn  Lueelsefe  dSan  Tttaxtino  ad  intimarli , che  prouedefse  di  contréutiom,d- 
trimente  , che  fpiantarebbe  il  pdagg'O  , e sbarbicarebhe  quante  piante  , &■  arbori 
erano  nel  giardino  . < Bflpofe  il  Trcncipe , che  non  hauea  più  che  dare  ; la  feufa  non 
fù  accettata,  mà  replicatele  minaccit  ; Il poueroSignore , che  ama , ancorché noa 
goda  quelle  pietre,  che  accolfcro  le  prime  voci  di  lui,  e di  tanti  -dui,  và  ricercando 
nell  animo , che  cofa  pofsa  offerire  per  Jaiuarlo  dd  furare,  fi  ricorda  di  bauere  d- 
auni  crediti  in  Correggia,  e gli  afsegna,  onde  fi fofiengono  le  mura  ; I^auano  fo- 
t amen  te  It  TduLni , che  fomminifirauano  poco  vitto  con  (opere  diurne  d Vrencipe  , 
md  quelli  frutti  ancoragli  fono  interdetti , acciò  che  non  habbia  pocopane  perfo- 
liifino  à fif”^f  iofilicità,  chaurebbe  buttato  i terra  ogni  animo,  che  fòf se  fiato  men 

<]iic  cau7.  eofianu.  Il  detto alTenente ,chenellaSagrefiiadeUaChiefa7aaggior  dùCorreg- 
pò  fono  in  fatuo  alcune  tapes^arie  , 6"  egli  ne  fà  rompere  la  porta  , e Je  le 
«•  portoj. 

Così  pure  nel  Trionadero,  tra  auam^atavna  Carreggia  della  Vrmcipefsa , dr 
vn  altra  folto  (ombra  del  Capitano  Spagnuolo  in  Hpcca , la  prima , fu  con  parole 
iugiuriofe  de'  Soldati , che  fdiuano  sù  le  mura  de’  Chiofiri , fatta  cauar  fitori , e le 
Madri  per  non  vdir  più  dire  parole  ofeene,  & ingiurie  laidifjime  , la  mandarono 
in  firada.  L’ dira  con  parole  amorcuoli  fù  data  dallo  Spagimoloal  Todefeo;  df 
in  vero  fe  la  Vrincipefsa  non  hauea  più  con  che  fofienereii  caualli , à cbeferuiuano 
leCarrogg^eì 

V «nel  P*'*'  ^0  Tenente  , mà  non  prima  , che  faccia  terminar  la  vita  co’l  lae- 

KcK'Ho  cioadvnplebeo  tchefidoleuadivnafiranacontributione  [opra  (arti  mecaniche 
TOmriduio  B,^l^  tl  di  lui  Sorgente  Maggiore  ;mag^ore  ancora  nelle  indijcreta^ge  , 

tatto  poiibc  nonhauendo  piùdoiie  apportar  danno,  manda  dCafino,  luogo  di  qudehe 
impiccare . jclitia  del  Vrencipe,  e fàfcauar  le  ptante  de  Cedri,  e de  gli  aranci,  e con  La  Corrosa 
i(a  abbandonata  dd  Tenente  la  manda  in  dono  ad  vno  amico . Fafsene  quefii  aa- 

cora 
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■nrdil  P^mrJiSanto»e  lincia  leehiairi  deUa  Città  ad  vna  compagma  é t'alimi  fo”^{J]i/V 
del  Mende , e eonduce  con  efìo  lui  due  Cittadini  imputati  di  bauere  veti  fi  due  Sol-  ba  rbatie  ai 
■dati,  e per  esercitare  C-pltima  vendetta  contro  di  tptelle  genti  promette  ad  xmo  Todti' 

t tfii  la  , vita  j acciò  che  faccia  il  Carnefice  alC  altro  , il  che  fatto  ,fà  legare  il  mi- 
fero  oMan^ato  dal  triflo  vfficio  alla  ruota  di  vn  Carro  , e Hrafiinaudolo  il  fà 
morirci. 

flebbepoco  da  fare  il  V allone , “Partito  tfuefii , fubentra  vn  Tarmigiano  Capi- 
■taniT  Alemanni.  Strana  lega  {non  fapendoquefii  doueeSercitarc  limai  talento  , 
fi  prefe  ilguflo  di  Nerone;  diede  fuoco  alle  redente  mura  del  Trencipe . In  fine  par-  pj® 

te  quefii  ancora  il  Genaro  i5j  r.  elafcia  padroni  li  Spagmoli,nonpiàéffenfori,ò  lazio,dd* 
prefìéarij  ; dicono  però  é tenerla  in  nome  di  Cejdrc . Ceffata  la  oppreffione  milita- 
re,  il  Vrentipe  refpira,econ  intrepidet^T^a  <f  animo  reaffume  con  la  fperam^a  il  ma-  i miiurcia 
n^io  di  ritbmare  nello  fiato . TAwme  ogni  pietra  pf  r muoueregCimpedimemi  del- 
t orecchio  della  Giufiitia,  mà  nmvedendofìf  adito  tUla bilancia  di iCe fare  , e fen-  midatgiu- 
tendo  da  queUi,  che  fe  gli  prcfeffaiumo  protettori,  intonar  fi,  che  fe  nfi  defifi  e dal  ri- 
cercar  giuHitiapttgandofi (dia  demeirga,  lo  liauerebbono  ejfi  pure  abbandonato; 
fattili  conti  del  potere , e de'  tempi  correnti , piega  l'animo  al  configlio , e tanto  più  , 
che  il  Marchefe  di  Cardereetta,  flato  Ambafeiatòr  del  Catholico  alla  Corte  Impe- 
riale^attefiadihauereaggiufiatoil  negotio , e cheli  dirocci  di  quefio  affare  erano 
fiati  rimefsi  alti  Mimfìri  del  m Milano  , doue  il  Tre  teipe  é inuttato  dal  Duca  di 

Feria, ò almeno imandareynfuo confidente,  A'qutHoinuitofimandailCapi-  ^ 
tan  yincengo  Calcagni,  che  dal  Duca  Gouematore . viene  rimeffo  al  Gran  Cancel-  ” i!{^Tj5i 
liere,  & ode  da  quffli  vna  voce  , che  la  compofìtione  deue  effere  di  cento  mila  , mà  laro  al- 
no» puòfapere  la  fpecie  della  moneta , ne  potendo  fpuntare  più  auanti  il  Calcagni , l' a/noro"* 
fe  ne  ritorna  più  confalo,  ebemai.  DehbcrailVrencipe  di  offerire  firffanta  mila  ‘^óiFauice 
fiorini , ricufa  la  offerta  il  Feria  ,fi  auanga  il  Trencipe  à gli  ottanta  nula  , appro-  f ° i,”&  è 
naia  il  Duca,  mà  ì/olendo  poffare  il  Trencipe  ad  atto  puhlico,  e promettere  il  paga-  » u&u  \'a(. 
mento  al  Gouernatore,  ò al  ffefsidente  Catholico  in  yiama,  rapprefentano  U Mini- 
fi  ri  t^egij , che  non  adefsi,  ma  à Ce  fare  fi  deue  lo  sborfojtafiando  loro  di  mo  tirare^  naca  la  c6- 
quanta  protettìone  tengono  dellaCafa  di  Correggio . Manda  però  ilTrencipevn'  S^'^*** 
altro  negotiante  à Fienna , mà  trottando  quefii , che  la  Giufittia  alfuono  delTarmi , 
cijefremetiano  in  Alemagna  fìaua  di  riferua  concedendo  tutte  t hore  di  ncfotio  alle 
confultebelliche,nonévdito  ,òcbe parliperilTadre,òcbe  fupplichiper'^l figlio, 
al  quale  deliberaua  il  Tadre  di  cedere  lo  Stato . Chiufo  l'orecchio  della  giuftkia,  fi 

implora  quellodellacompofitiom,evicnedataintentione,chefifiabiUrebbeinor-  Anco  in 

tant  amila  fiorini  da  pr^arfi  vnanno  doppo  la  reinttgrattone  in  prifìino  del  Tre*-  ^ f'. 

tipe . mà  perche  refiauaaoaUri  ventimila  da  dtfiribuirfi  tra' Mimfiri , ne  quefii  lUs^mila'! 
trono  pronti,  andauano, e tomaiiano  lettere;  Quando  che  il  Ducadt  Feria  fà  fa- 
fere  al  Trencipe  di  Correggio  per  U Tadre  Antonio  Marche  fi  Ciefuita,  che  tl  f{eg.  f ììd  ° 

fpnte  di  Sp^na,  che  dalla  Corte  Ce  farea  detto  UBroneau,hauea  pagato  quaranta  Mini 

mila  fiornà , t promeffa  di  pagarne  ben  preflo  altri  ottanta  mila  , artefo  che  era,,  accre- 

comparfo  per  fona , che  adimandoua  é comprare  lo  Stato , e pcrouuiareà  qnefio  *ciu®cIno- 
dif concio  , fi  era  paffato  à quefia  dehberatume , mà  non  per  quello  daua  il  negotio  luT* 
per  terminato  diceudoicbe  li  Mtmflh  Cefaretnon  erano  per  quefiocontentt,  màyo^ 
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Uuanofontm  ma^ffon . CompariuoHo  inqu^o  mdeftmo  tempo anM^\d'Pr^ 
' cipe , cheli SpagnuoU  haueano  contrattato,  & hippothecatofi  quello  Stata,  iHÀ 

quefiinonlafciòmaiperfuoderfelo  per  vero,  t»à  lo  ftimò artificio,  che  (erHiffe di 

tc  v!^ra  jprone  per  lo  sborfo-rUtlla  fine  reilò  chiaro, che  il  I{egeKtey Ulani  pafiatoUaSpOr 

afpira  al  gnaàCefare  ,eraflato quello , cboueapp^o lo  fcotHpiglio,  afpitOttdo  tffo-àaptel 

di' Coircg°  "Ptincipato  hi  premio,  ò di  danaro , ò di  quello  , che  il  tempo  fcoprird  che  attdaMa 
gioicfcom  àtrattare.  Haucua  egli  continciato^dctquefio  capo  dr  binare ,. che  il  Vrencipe 
gìullamcn-  teneuathejori  afcofli  cumulati  nel  pacifico  dominio  di  tanti  anni,  edagU  anttr- 
co.  nati , e da  lui  fem^a  /pendere  mai  cofa  alcuna , e peri  fingeua  il  bifognojo . jQm^o 

è lo  (lato  delle  cofedi  Correggia  nel  tempo,  che  le  Jcriuo, 

Mone  del  Tilàpoiche  fono  à fcriaere  qualche  trauaglio  de' Trencipi  dltaliCf  mi  fi  rap- 
1>Ì‘  dolore  del  Duca  di  Mantoua  ,d  cui  morì  tlprmogemtOtU  Duca  di  l^e- 

o^di  mT-  ^ * "Prencipe  di  belUfiimo  corpo , e di  ottimi  cofiumi  ; non  eccedeua  li  tì  . anni-* 
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amaro  iflraarénariamente  da  f^affalli.  aliarono  dt  lui.,  e della  Trincipeffa^ 
•Jnaria  fuaTrloglie,  due  figli  vnhtafehio , dal  quale  dipende  la  folafperatn^a/ti 
quella  linea , & vna  femma  , aliano  de'  quali  fu  quefìa  voa  occafione  di  far  co- 
nofeere  la  cofiam^  di  quel. petto,  che  nelle  guerre  non  Irebbe  mai  fhi la  fitpe- 
truffe  di  cuore  , ne  in  Chiefa  di  hunultà,  Uera  condhione  di  "Prencipe.,  faper 
tjfere  con  gli  buomini  vn  fidmioe  , e con  Dio  vn  pci^o  di  loto.  Cop,fn^- 
cafione  di  quefìa  morte  , e della  pace  d'  Italia  vn  “Poeta  oltramontano  * 
che  fìimaua  l'Italia  poco  vogliof*.  di  guerre  , fi  compiacque  di  fcrinctfi 
quefhverfiì  à o,.  i. a 

Bella peroiàltalis, ne ptorfusvllafupcrfint  -.  i.  lo-l  •sn»! 

Fontifìci miflìs pax Cauct obfìdibus . „ 

ScdcuaìdctGaIlus,lber[is,Theuto^Sabaudus»  , 

Mantua  cor  non  dac  pignorai  Olimpushabcté 
Terminate  le  guerre  d Italia  , pafsè  il  hlàrebefe  di  Santa  Croce  in  Fiandrrt , 
Cr^^vàm  i'unfe a' venti  due  di  ^Aprile , dpenaarriuato,  andò  alla  Dieta  delTaefe 
diandra,  in  comp,tgnia  del  Marcheft  di  udytona , e di  Don  Carlo  Caloma  d fine  di  trattar 
*'  ttuoue  contnbutioni , tjfendo  che  a'  tioHri  tempi  quelli  è più  caro  , e pregiato  7Hiui- 

Sh  o , che  sd  meglio  prouedere  al  fuo  Sipiorc  di  contributioni . Hebbe  egli  poco  gu- 
fi 0 ; poi  che  li  Fiamenghi  parlarono  con  molta  libertà  dell'  intere jfe  loro,  li  quali 
li  riamen  crono  divolcreprouedcrc  di  Soldatcfche  al  numero  di  quindici  mila  Fanti , e cin- 
\lìo^^^i  ^queceutoCauallià  fpeft  delie  Trouincie,  màconquefiaconditione , che  mun’  al- 
Te'*SoUi  j che  loro  dipendenti  tnaneggiaffero  il  danaro  ,•  in  contracambio  di  chcj 
che  iiim|a-  dtfidtrauano  , che  ù popoli  fofjcro  folleuati  dal  rimanente  delle  contributÙF- 
■Si^cfKi'  paeftno  pià  oppnfso  dalla  Soldate fca  , e douunque  paffaf- 

Di'ffctcnzc  fi^o  le  militie , douefitro  elleno  fodisfare  à contanti  il  viuere  , che  li  fa- 
•'i  rebbe  fomminifìrato  in  ragione  di  dieci  foldi  per  Fame  , t vaiti  otto  per 
t‘ Mi?ui^  Soldato  , c eoHall»  al  gemo  pofeia  , che  bauerebbono  le  Trouincie  pagato 
'^u  1^^  ^'^•prontamente  , ve  eia  di  dovere  , che  data  la  paga  al  Soldato , fi  douefje  anco 
alimentare, 

,c:  fi}fpof<roiiBfgiii,cheil  far  paffat  il  danaro  per  alttamanOfChe  dihimifbojtpa- 

k,mn  era  altro,  ebe  introdurre  vnanouità  pregiudi  fiale  ai  Hi,  e che  peri  non  peu- 
c ' . . faftero 


Librò^cohdo. 

Afferò  à^àtfà  loro  rifi>ofto»ei}éei-Mno  Faffalli  fedeli  deir athòìico  ,ttheoffé- 
rendofi  più  di  Quello  forft  » che  portantino  le  foro^ , fttpplicinano  j chefoffc-accet- 
lau  la  obblatione  ijualt  era  effibita  , ne  più  olfì  e fi  fòTebbono  dUatjatit  ò rifttèiii 
di  condiiione  ; confider afferò  per  grafia  li  mimflri  del  !{è , che  le  cofe  della  Fiaa-  Rff i i 

■drmjìanano  pendenti  da  vn  deboli ffmo  filo  dì  fper ante , e perciò  le  Vrouincie  per  hMbZ- 
éuon  fcrntgto  dtfua  MaefU  ,pn  foftènimento  della  fede  Caiholica^  per  conferita- 
lioM  del Taefefitceua Mtimodifuap^JÌ,  e ^rlana  in  quel  modo  , checonofeo- 
■tiaì&'vtilc^  conueneuole . Conobbtroìi^egijjcbe  non  era  tempo, ne  qualità  di  pf-  e_» 

/ertadafprctp^arfi,eperòfe  ne  quietarono  alla  fine  accettandola;  auenne  paino 
moli  0 doppo,  che  il  /(«jio  Contatore  j ò pagatore  volle  far  prona  di  hauere  qualche  Vu 
parte  di  quefta  contributione  ilabilita  nelle  mani , e ne  fece  parola  con  il  Vefeotto  ^ 

^di  MiUuie  ricercandolo  à pagarli  il  denaro  effattodal  fiio  Clero;  come  li  Sacerdoti  ho.|1'1m«ic- 
fonodemrùii  mediatori  tràil  popolo, e Dio,  così  ilTrencipe  gli  ftima.atti  fràil  lo  ddi^ 
'Fdfsallo:^  fe,f9id}è  la  rinertnta  domita  alla  dignità  pare  vn  freno  della  negatiua;  «ótr  iUipp- 
■màilycfcouotcbexicdeMaii  finedella  domanda^tcndere  alCvtileprhiaro,  JS 
yre^dkìo  del  , difse,che  non  era  per  darti  danaro  inmano  tfaltri , ehede’foi- 

dktt, ejsendòquefioi  appuntamento  feguito,& il  buon  feruigfodelRf, 

' ■ Erano  così  occulti  ipenfìeri  dell' Inimico  intorno  alle  fattioni  di  qneHa  Campa-  eptwì&i 
•^a, che  li  Spagmoltnon  fapptdo  à qual  parte  preparar/i  contro  li  moti  grandi,  «Idl’w- 

ibene  vedeuano  , entrarono  in  deltbetatione  di  partire  Tarmata  in  più  parti  ;fit 
■nundatoDon  Francefeo  Zabpata  CoUonellodi  fei  mila  Fanti  àpotterfì  tra  jla-  J**^?.*^ 

iierfa,e  7aalines;rtniaiìdò-Jngranik apparatodi-Vittoglia,e mitnitione daguerra  ^ ■'  ‘ 

vn  Bredà  con  vn  Conuogliodi  S o>  Cornette  di  Cauallaria , e quattri  mila  Fanti  fot- 
to  la  condotta  é Luca  'coiro,  il  Conte  Giouanni  di  Nafsau  rrftò  ancor  egli  né  con- 
•tomi  di  ^nuerfa  con  ma  pictibla  armata  ; il  Conte  Henrigo  di  Berg  andò  verfo 
I{imbergaM:!r  il  Calomarcflò  nella  Fiandra  . 

- ' Ef scudo  poi  gionto  lìttmpo  di  vfeire  alla  Campa^  , il  Trencipe  di  Grange s à 
-il-àiTilaggiopalsò  daHaga  conti  Ducadt  randomò  per  andare  adHamaut,e  ^'^efreSì; 
cTindi  à Bolducbià  i o.  giitnfein  Éhierich , mà  non  vi  trono  la  gente  inuiatali  con  C5p.'gta . 
'gro/so  numero  di  ì^aui.  Di  qui  per  non  tafeiar/ì  intendere  domafif sa fse  il  pen fie- 
ni fece  VII  luitgogiro  ,esì  eondufse  à Fofsabochiin  fiume , checonduce  à Bruges;  " 
fernioffi  à Gueuarfk:rburp  luogo  me:^:^a  lega  da  Bruges  , e perche  egli  non  bauea 
eondotto  feco  ponte  per  sbarcar  la  gente  di  improuifo , ne  fece  vno , che  molto  bene 

lo  fimi  ; non  era  egli  altro,  che  vna  quantità  di  fimi , else  teneuano  così  bene  vnitc  Gli  oian- 
lebarche  , e Tontoni,  che  vi  farebbe  pafsato  di  fopra  ogni  gran  pefo,e  sbarcò  le  ‘'^ri  hmno 
Juc  genti , cl>e  nano  ^ 5 o.  Iiifigiie  , e 70.  Cornette  con  ciiujiianta  pe^i^i  di  Urti-  je-  w,*! 

- gitaria,  IO.  de  quali  erano  gro^ . Vofiopiede  àttrramandò  quattromila  Fanti , gmioli  a- 

■ «J*  otto  compagnie  di  Cauaìti  àtrauagliare  tre  fitti  del  acciò, clx  ft  rendefsero , 

.come  feguì  in  breue,non  efsendo  ben  muniti  ; erano  i n effi  il  Trleer,  & il  LongauH- 

la  faldati  di  buon  cuore  , e chcvolentieri  fi  farebbono  fojìenuti  quando,  che  no  hor 

■ tinsero  bauuto  da  combattere  più  con  U bifognoé  dentro , che  con  C inimico  di  fuo- 

ri; il  perder  le  piact;^  per  diffeito  di  viuerì  i vna  delle  mifirie  del  Trencipe,  che  non 
èbenferuito  da  mtnifiri  quali  ò tranguggiano  ^ ò trafeurano  ; vno  de*  vra^iori 

affari  del  Trencipe  i lagufrréseptròfidipingearmatOjenpFtogatoìfi  gli  fiap~ 
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f«Ki4édUtonfidemiM,tllaè piàdeboledi vmtMiua,  S(-3^artefiimpiigaMUe 
icutie  3 le  fentineUefi  Ufciano  preuemre  dal  fimnOi  & fgU  fi  trona  nelle  reti  i nom 
fm^aragione  porta  il  faldato  la  creila  sii  C Elmo,  aeciocBe  fi  ricordi  della  fami* 
del  Gallo , mà  il  7>timflro  principale  donerebbe  portarla  alla  borfa  ancora , chi  c»- 
fioéfce  le  delittedfl'Padrone,  non  deuedarfit  a' diletCh  lei  VISO /pende  l'oro  , no* 
iene  C altro  buttarne  il  decora,  fé  quelli  é lontam,  e quesli  deue  efser  prcfente,e  ve- 
der tutto  j quelle  fono  fattole  da  riuerirfi,  queflifono  veri  affiomida  adorar  fi . tf  a- 
rali  faldati  itbe  furono  dentro  de’ FortÌ3vfcirono  con  il  Badoglio,  li  capi  coniar- 
mi tutte  ,e  li  faldati  con  le  fpade  fole.  UaueaiOrangespeMfatoéandareÀ  Gaatt 
Il  Tettrntc  wà  faputofit  la  sbarco ^ e che  il  paefe  intimorito  era  andato  ad  accorda  e le  coturi- 
, butioni  coniOlandeft , ilTcaente Codembiergo  fatti  tre  fquaéroni  delle fuegentù 

lamio'  'n  poche  SÌ  3 mà  valorofe  3ondb  ad  incontrare  i Inimico,  à fludio  fi  pofe  in  iMogpdouc 
icT'ouù  ^ Oranges  3 doueua  buona  rt^on  é guerra  dubitar  é imbofeata  ; riufcl 

get,  felicemente  il  penfiero , poiché  i inimica  non  potè  cadere  1»  fenfo  tate  3 che  quefii 
con  coti  poco  numero  andafse  ai  attaccarló  feo^bauer  gente  érifserua  ,ebenr 
(he  molti  il  configliafiero  ad  andarexeglivoile  cautamente  ritir  arfi  . iluel  tim»- 
re jche non pafsai confini dcllaprudem^a3 è ettimonel Capitano 3 mànel  (oldetoi 
' j fempre  tutto  danuofo;  queflaéla  éfierem^a,el)e  cade  tra  i occhio,  elamano\t  vna 

vede  J^altra  opera, ritiraiofiiOranges  fi  fortificò  Stembrug  vn  altra  mcTi^a  le- 
, • gada  Bruges  i al  cui  yefcouo  fcrifse  il  Duca  di  P'andomo  3 pregandola  i ritrouatfi 

•'  fOtt.alcuno  della  Città  jràefsa,& il  Campo,  poicheintendcuadicommumarlitA- 

cune  cofe  per  buon  ferwgioéDta3eperilbenedellaEiandra3equandocbehaMef- 
fefìmatalaletteramedefimaperdebboleficure7i^7i*»gU  batterebbe  mandata  v* 
filuo  condotto  del  Trencipe  , mà  quejlo  aboccamento  nonjtcbbe  effetto . Erafi  di- 
co , ritirato  C Oranges  con  penfiero  di  andare  al  Forte  di  San  Giorgia  eoa 
atttmo  Jimpadronirjtncxt  fortificarla,tnàfi  trouàpreuenutodall'  EfsercttoSpOr 
)|  PrfRcipc  Z^ardonumnofo  di  24»  mia  Fanti , e quaranta,  fette  Cornette  di  buona  Ca- 
d' OtangH  uallerU  con  4S.  pe:^i  di  Cannone  • Era  ìiatocagioae  di  quefla  mofsa  del  "Prenci- 
w'"(^'vi?à  relatione  datali , che  quella  Città  fòfse  fproueduta  di  viueri,  mà  in  efi- 

fcllà  '(et»,  fetto  vi  erano  fette  mila  Fanti  a’  quali  fopragiunfe  il  Marcbefe  diCeladaconil  ^ 
Mpn«  - Beggimenta , e poco  doopa  il  Conte  Giouanni  dì  Nafsau  3 che  tutti  fecero  lo  efserà- 

t03cbabbiamodettoAqualefiandòàponere  SM'ljiutne , che  è tralaCittà , & iL 
Forte.,  Quel  Trencipe , che  non  tienebuone  fpie,òinpace,òmguerra  ,nan sà  ef- 
, ; fercitaretl  fuo  efsere,tr  aUo  [pefsainctampa  icome  allo  fpefso  fanno  per  le  fpic-x 
doppie  : male  introdotto  da.  poiché  à fitmUe  e fiere  ilio  fono  fiate  dcfiinate  genti  di 
bafsa  mano,  che  aÒ  vili  non  ardtfecno,àfcelerutitradifc<mo.  L’ Oranges  adunque 
fi  accorfe  3 che  era  infruttuofo  il  tempo,  ée  tmpojjibile  [ afseào,  e deliberà  di  riior- 
' narfene  alle  fue  Nani 3ÌI che  fece  con  tanto  ordine,  che  imbarcòfen^a  danno  alcu- 
no , benché  U Conte  Giouaimi  il  tentafst  difse  il  Trencipe,  che  non  farebbe  partito,, 
ft  egli  bone f se  bauMto  li  viueri  in  tempo  defi  inali  ; andofsene , e non  fi  fermò  prima, 
che  giunge fie  à Fuiduech*  Dtanenje  U Spasoli  ffi  po fero  ad  Noufiattai  per  guar- 
dare il  pafso  di  Bredà,  di  cui  molta  temevano , 

- In  tanto  il  TrefuUo  di  yefsel  ruppe  vn  Conuoglio  partito  da  Colonia , t fece  hot-, 
IÌ90  per  eento^  cinquanta  mila  Talari  di  argento , e quantità  di  feta  inviata  daj^ 
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jaercaàanri'Ji  diffenfori  voUero  più  toflo  perderla  vitatcbe  ritirarft,ò  lafàarfifar 
prigioni,  e lo  fiefio  fù  de  Carraweri . ’ Ncif  arnia 

jippartengmo  in  modo  alle  cofe  delta  Fiandra,  gli  interedi  delf  Indie,  che  feri-  « r j 

uendodell'vna,  mi fokHÌene dell altre.  Haueuail\è di  Spagna  preparato  vnar-  ipjgna 
tnatapermandare alla  ricuperationediFernambncco,  màentraeaHi  vna  morta-  ^^,3')’'^ 
Uii  Cimile  alla  pefle,  vi  morirono  d S.  .Andrea  non  lungi  da  Galicia,  più  di  due  mi-  monolKi  ■ 
la  loldati , onde  il  Generale  reiìò  quafi  col  puro  nome  non  haaendo  fe  non  pochi  i 
chi  commandare , era  egli  Don  Antonio  Donchedo , al  quale  fù  mandato  ordine^, 
che  doueffevfcirecon  li  f'ajfelli , non  già  per  fperanga,che  fi  potejfe  far  profitto , 
tnà  perfodisfare  a’  Torthughefi  con  qualche  apparenza , hauendo  quei  popoli  con-  ' \ 

tribuita  gran  Jommadoro per  PadimaiK^adellarmataà fine  di qudlaricupcra-  . i 
tiene  •,  andarono  quei  pochi  joldati  ,quaft  che  à certa  morte,alI imbarco,  ne  fù  de 
Odiali  ,non  che  il  Generale ,ehe  non  protejlafje  , che  qurfio  era  vn  poner  li  ya. 
fèlli  ,e^  huomini  à certa  perdita  non  hauendo  più  di  j o.  y afelli  ,e  dieffi  i^.fo- 
U atti  à combattere  ; nel  mefe  poi  di  Gitano  fù  dalla  Corte  dei  Cathoheo  fpidito  per- 
fona  in  Inghilterra  à fine  di  trattar  con  quel  l{é,  accioche  fi  interponeffe  per  la  pace  danno  fuo- 
ò lunga  tregua . Imbarcoffi  egli  in  Lifbona  fopra  vn  yafsdlo  Scirggefe  molto  ben  ” 
proueJuro , gir  accompagnato . Già  fono  in  Spagna  ,&i  bene  di  renderne  qualche  Madrid- 
nouità  : a’  7.  di  Ghigno  fi  aceefe  nella  piagga  di  Madrid  vn  fuoco  riolcntiffimo  in 
'pnn  cafa,  dalla  quale  pajfando  ad  altre .abbrugiò  tutto  vn  quartiere  con  perdita  di 
molti  Imomini  ancora  ; e di  non  picciola  confideratione  fù  il  fuoco  della  difcordia,  in  Spagna 
che  fi  aecefe  fra  Rfgij  & il  Clero  , poiché  ejfendo  fiate  impone  molte  graueo^e  à. 
yaffalli , perCoccafioni  delle  quali  tanto  pi  ù abbonda  vn  Trencipc,  quanto  lìà  più  ’i  clero, 

mafsa  di  Stati,  ricufarono  li  Chricì  di  pagare  fenga  il  confenfo  "Pontificio, (B-  ' 
cendo , che  tAuthorità  Fecale  non  fi  efiendatant' oltre;  mà  dalCaltra  parte  fofie-  rmpofte  . 
neuano  molti  Theologi  perill{è  , che  ne’ grani  bifogiù  il  poffa  fare,  e perche  molti 
fiauano  reni  tenti,  & in  particolare  alcuni  Canonici  di  Siuiglta , qiiefli  furono  car- 
cerati , &•  altri  banditi , non  ofiantc  il  continuo , e gagliardo  vfficioxhe  pafiaua  in 
materia  di  tanta  importanza  il  Nuncio  Apofto/ico  à diffefa  deUa  immunità , e per- 
fine Ecctefufiiche . ^ 

Io  mi  trono  toT bora  vogliono  di  folleuar  I animo  con  qualche  fchergo,  quando  hò  iff 'rò  »id- 
feritto  materie  gratti,  e mi  per  fuado,  che  fiameeo  à parte  il  lettore  di  queSlavo-  roimonc 
lontà;  che  però  fono  degiio  di  feufa  fe  racconterò  ma  cofa  tale  accaduta  m Spagna. 
ynSignor  Grande  colà  ffauemente  amalato  era  da' Medici  fiato  fentcntiatoàmo- 
rire, nonritrouandoeffi  medicamenti  baflanti,  evcdendoil  male  non  rallentare;  5jug,u.  . 
languiua  nelle  efiremità  dilla  vita  quel  Caualicre,  quando  che  il  Fòt  migliore  di 
ogni  Medico  ,gU  inuiò  vn  Fecipe  di  vna  Commenda  di  dieci  mila  feudi  di  rendita  , 
il  buon  Caualiere , che  fapea  quanto  fia  mata  creanza  U non  vfar  te  gratie  de’  F{-  , 

gi,  ritirò  con  merauiglia  della  medicina  il  pii  dal  Cataletto  appreflato  . Quefia 
"Pillola  confortò  il  cuore  dell' Inférmo , feda  i turbini  del  ceruello,  e commandò  alla 
febre  ,che  pwrtiffe . Ifcufo  li  Medici , fe  non  haueano  guarito  C infermo  , perche  ' 

nella  Spiciaria  commune  non  è vafo,  che  contenga  quello  ingrediente,  & i Prenci- 
pi  di  rado  il  difptnfano . Se  li  Chhnici  fapejfero  , che  C oro  potabile  non  i prepara- 
to da  altri,che  dalle  Coronc,noni-npazgiebbono  àricercareinpoca  majsadi  me- 
tallo 
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taUoquellojcheftc(mticneinvitaCedoUl{eale,enonaltroiic'. 

,„Ii  ItTUcfepoi  di  Luglio  il  Vrencipedi  Oraitges  mandò  alcune  truppe  dBorgopfoom, 
^^no'  ^ altriiuoghi pei- tema,  che  pirgaffero  à quella  -volta  leSol^efc^S' 

^iiioaj  Spaffta,màLvno,eLaltro  Effercito (embraua  quefl'anno  fonnaeshiofo yòÀ poeux 
4(iutffa.  volontàper far fattione-,  eraegli  andato àDruin» dotte pt^pà terra  , houea  «w, 
ogni  diligenza  fatto  alot^  It  trincierei  fcrratouifi,afpettaM4  di fapere  <ì  qtial parte , 
ptcgafsei  0 gl'  inimici  > e quefli  fi  pofero  n e’  contorni  di  ,4nuerfa , e fi  diederé  à r<»!> 
dunare  quantità  di  barche , e marinari , onde  ogmino  ftimò , che  fi  doueffe  tentare, 
aukbe  imprefa . Qucflo  apparato  molto  éuerfo  dalla  i mmaginatione  degli  Olarh, 
V Oranges  *pofi  " Trcncipe  d Oranges  hi  molto  pcnficro , e fk  cagione, che ancora  dif 

***  a fon  Carte  dclufa  quella  del  filenti»', 

Olandefe  ; andò  di  volo  il  Vrencipe  àvifitar  i lifoghi  fojpetti  > mandò  dicidttto  CÒ~ 
pagf.ic  perfo  l Ifqli  di  Zelanda , temendo  più  da  quella  tcbe  da  altra  parte , alia  fi-' 
Tif  egli  fleffo  à<j.di  Settembre  Icuù  il  Campo  ot\ofo  daDruin  lafciandoui  falò  otto 
•!  • ■ Conpaghie , che  furono  componitene' luogfncqmiicm, e fe  ne  andò  àBorgopfoom» 

' mandando  il  Signor  di  St,ikemburgocon  ^o. Cornette  verfoCraue  ,&àfuotem- 

• • -il  ■}  po raccontai  emo  quello , che  auuenne  di  tanti  preparatiui. 
irnui^wH  JHàritomuimpÀ  Magdeburgo  ,didoue  partì  ilContediTilli,nelprincipio  di', 
tc,u\^y,.  Giugnolafeiandduibuonprcfidu>,fiii;uiòptr  la  Seliia  Ercinia  verfo  Mansfeldty 
^i^dcmól'  ^‘tdouei  dcttaJJaiiffcvffariT^^fiiitiofiì ad^lensleb  ,dotie ajcpltò  gli  jLmbafcia- 
u^Sji^ati,  tori  di  alenri  Stan,<^  anco  li  Comiffarij  del  Duca  Elettore  di  Safonia  , e contale, 
occafione  la  Caua  lai  ia  di  lui  fi  dilatò  nel  Ducato  di  ^aimar  ; nel  pafSar  la  Selua 
•'  però,  egli  perdi  molti  Joldati  vccifi  da  P'illani , qual  bora  , cheli  trouauano  al'- 
ì's.,  . lontanati  dpUe  truppe^  cpo  ono  ritrouali  tanti  cadauerijche  parea , che fi^e  fegui- 
- ta  vna ^anf  attiene  . jkbbcro  nonàincaogC Imperiali  da  Eisleb  40.  botti  di  Cer-, 

uoja, &otto.milalibre  di  pane,e  quelli  di  Erfurt,  Città  dtUaTiirinpca,mandaro- 
na^q^balciadon  alCome,eLìatuironoconefsoluilapace . 

Datuirele  . Grandi  aano  in  qucflo  mentre  gli  apparati  di  Guerra  in  Germania  così  di  Ca- 
*Ccrmima  <1‘^  Vrottflanti , poiché  gli  yni  cercauano  di  sbrigarfi  dalle  follcuationi» 

fi  glandi  edaivjl  di  Suetia,gli  altri  di  acqtii[larfivnapcrpetualibertà,felibertàpuò  fpera- 
w^Sfgiicr-  it^^kriceueynKi  conEfscrcitiàprocuratgliela  , onde  parca  , che  tutta  quella 
tà.  gran  Tròmneia  d^uefse  dajutte  le  parti  rerfare  il  /angue,  l'Elettofe  di  Sofronia  po- 

t^Salfomi  ht  piedi  vnE/seicito  di  z o.  mila  Combattenti  , e fece  Elettione  di  buoni  Capixbe 

wnc  vn...  furono C^rnhqim, il Bendauff,IoSualbac;ilTaub,& altri.  Qiuflo  Efsercito di-, 
ftiìcSo  tnoflrauamaccbittadifcllcuationfcontroilpartitoCeJarco;  nondimeno  l'Elettore 
Ompo . banca  così  vini,  e continoui  trattati  con  il  Conte  di  Tilli , che  alla  Corte  Imperiale 
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tratta  allo  "^^dtftmafl  fptrouadihauerlofauoreuole , e quefla  fperano^akauea  le  radici  fon- 
IkIIu  co'l  date  nella  fretta  amicitia  del  Duca  con  la  Cafa  J ldulxria,e  l'amicitia  era  nata  dal 
O^rci  (pii  rEkttcrato  era pafsato  nella  linea  di  lui  per  Carlo  iìitinto  ; le  co- 

lano  l’iu-  fe  diibbiófe  però  non  datano  adorinei.tareil  Vrencipe , ta  cui  prndeirga  -vuole,  else  fi 
fempre  dd  pcggio,e  fe  ne  penfit  al  rimedio  ; e però  fk  aeliberato , che  ÌEfser- 
Gl’impc-  cito  imperiale,  else  era  in  Italia,  fe  ne  ritorr, afre  in  Germania,  poiché  di  già  era 
lìclia/u'ti’  fl‘fi^il‘t‘t l*t pace , aggiuugenafi , che  quefli  erano  faldati yeteram, e faìtfricchi; 
d’ Italia”  onde  tf}i,iir  i Capi  ìmerebbono  potuto foflenerfit  qu.ilehe  tempo  fen:^afuffidij.  De- 

>t  . moliti 
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moliti  admuiue  li  ^fli,  che  teneuano  nel  7Hantouano,carichi  di  oro  fé  ne  partirono', 
mi  non  tutti  tpoiche  molti  allettati  dall'aria  (C  Italia , fi  naf cofero  per  goderne  più  in  Italia' 

lungamente,  & altri  furono  tiretti  da’  predatori  Jagaci  i lafdare  con  la  vita  lecj 
preda  ; in  molti  luoghi  fé  li  tendeuano  le  reti,  e qual'hora  che  yfciuano  di  truppa,  fi  Scnuìmti 
fentiuano  olii  fianchi  il  piombo  per  cauarli  dalle  vene  delle  bolgie  l'oro, e più  di  vno 
fi  fece  facoltofo  per  le  due  volte  rubbate  facoltà’,  sfogauanfi  così  nelle  priuat^j 
morti  le  pubUche  vendette;  non  era  cencio , ò toppa  tifica,  che  non  haueffe  la  fò- 
dera (toro , metallo,che  sà  far  poco  bene,  e molto  male . Io  non  mi  merauigliotfe 
[huomot  appetire,  perche  fi  inclina  per  natura  al  male . Tiù  di  yoMila  ne  erano 
paffatiin  Italia  , oltre  al  rirfrefeo  di  molti  fucceduteli , e non  ne  ritornarono  più  £ 

(ffi  5 . mila  , fi  chela  ,Alemaffia  vuotò  la  Lombardia  de'  commodi  ,ela  riempì  é prendono 
pefle,e dteadaueri; parte deU’ Italia  gli  accolfe  amici,  ^bofpiti,  eli  feppelì , 
chauerebbe  fatto  fe  tutta  gli  haueffe  riceuuti  come  nemici  i paftò  auelìafolda- 
lefca,ò  reliquia,di  nuouo  in  Germania  fiotto  la  condgtta  delt,Aldringben,  e del  Ca- 
lafio,  poiché  il  Cenerai  Collalto  morì  : quelli  due  congiunti  di  conofice^a,edifor~  ror- 

fune  fi  congitmfero  ancora  di  maggior  nodo , poiché  hebbero  in  mogli  due  fiorellcj  d’ i»- 

dellanobiliffimacafad’ ,Arco . Furono quefie  fioldatefcloe  deìlinatead  opporfià  comn?:ui.^ 
quelle , che  nella  Sueuia  raduuauano  gli  adberenti  della  Dieta,  ò fattione  di  Lipfia,  dodcl  C5- 
e furono  ajjegnate  al  fupremo  commando  del  Conte  di  FurftembergoM  quale  dipri-  }^nibc^o 
mo  fi  pofie  dio  affedio  d Memmma, Città  della  Sueuia  detta  da  Latini  Dorufoma-  allcdianp 
gus,tra  Dndò,&,Augufla  -.lafirinfecosìgagUardatnmteilConte,chepocadif- 
fefa  potè  fare , e perchela  minacciaua  di  ferro  , e di fitoco , fe  non  rinonciaua  d De- 
creto di  Lipfia  con  render  fi  alladeuotionedi  Cefare , quei  Cittadini  mojfi  parte^  , 
dal  bifogno  interno,  e parte  ddle  for^i^erfleTiori , mandarono  d patteggiare  ,efu  Trelìdè 
con  breuità  di  tempo , e fhretteo^a  di  parole  flatuito  t accordo , ma  con  pena  beru  a patti . 
ampia  , e gcaue,  che  per  rifeatto  del  facco  pagaffero  cinquanta  mila  fiorini,  hauef- 
fero  due  compagnie  Cefaree  di  pr  e fidio , e loro  pagaffero  due  mila,  e cinquecento 
fiorini  dmefe. 

^llafì^a  legge  foggiacque  indi  à poco  Chempta,  Città  pure  della  Sueuia,  dn 
abbatta  celebre  , lontana  da  ylma  noue  leghe  verfoilSettcntrione,eda,Au- 
gufla  diece  ;vifùperò  qualche  differenti , perclxnon  pagò  più  dotto  mila  fio- 
rini perd  facco  ,riceiìi  6o.  Soldati,  e furono  difarmati  li  Cittadini,  f^^id'**i 

Ttlentre  , che  il  Marefcid  Homo  adunaua  genti  per  il  fuoFfi,  qutfli  hebbe  con  CeS«a'. 
fe fiefio  duMo,  fe  doueffe  ritir axfi  alla  diffifa  della  Tomerania  , e Michelburgo  , ò 
pafiare  auanti,  poiché  non  vedetta  nella  Germania  que'  fauori,cbe  fi  era  prejuppo- 
fii ,gyimparticolare(USafima;.dubitaua,cheilritirarfideffeanimoà  Cefareidi 
aflalirlo  con  tutte  le  for:^c,  ò per  lo  maio,  che  le  fue  militie  fi  fneruaffero  nell  otto  , 
e per  de  fiero  la  condì  t ione  del  joldato,  il  quale  hà  vn  non  so  clx  più  dell'  buomo,pot- 
ebe  vccide  combattendo  con  f huomo,  mà  la  diffefa  ,chei  ragion  di  natura , fmi- 
nuifee  la  conditione  della  militia , onde  non  é vero,  che  fia  virtù  il  diffcndere  , mà 
conditione  vniuerfale  della  natura  ; queflo  penfiaro  vinfe  ogn  altro  fenfo  del  , il 

quale  foleua  dire  di  perdere  tutto  quello , che  non  acquiSìaua,  & efferdifeapito 
a honore  il  nonauam^are  à maggior  fama  le  fatiche , e perciò  fi  diede  al  penfiero 
della  tfpugnatione  di  Cripfualdipia:^  fola  nella  Tomerania  in  mano  de’  Cefa- 
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Suida  ^re-  mioùu  ,eddmmo , cixfù  prefo  Damn  flette  di contimuo  affeSata d<f- 

fttmfcej  Sue:^fi.  Il  Marche^ Elettbre di  Brandeburgo , non intefe cosi  tofio  , che  il 
alFElctìo-  t^oleik  impkgirfi  in  quella  imprefa,chezfdendofs  del  tempo, ilmmdòàricerca- 
icdiBian-  re  della  rellitttt  ione  di  Spandau,  poiché  era  fuanitalaoccafione  di  THagdeburgOi 
ricusò  di  offeruare  la  protneffa  il  l{è,chc  àiS.di  Giugno  la  refUtui,mà  fdegna~ 
Siiftia  vi  to  della  domanda  t(Konhàmamoroccaftoneédifgufio  il  Trencipe  abeti  vederft 
|ìno°co^!’,  ripetere  il  dato  anco  per  breue  Vara  ) Udì  feguente  fi  moffe  con  tutto  f Effercitoalr 
tutto  ]'£(:  andò  àTerlino, la  notte  mandò  vn  trombetta  à lignificare,  eh'  egli  andauaa  Volt-  ■ 
l'^naim  na  entrare  con  tutta  la  fungente,  e fe  non  ritrououa  aperte  le  porte , lehaurebbej 
fi  interro  - egli  fatte  [palancare  a fi  proteflaua,cbe  [eli  foldati  haueffero  vfata  qualche  vio- 
è'rt.'ctwr  Itn^a  , non  voleua  effeme  incolpato  . Q^a  riffoluta  ambafeiata  fpauentò  Ioj 
ili  Biande-  Città, màpiu di  tuttil'Elettore ,ilquale alnafccf  delgiorno  fividdeli  [quadroni 
iTfoè  vuo-  ordinatrza  auanti  le  mura  , & il  Cannone  drio^ato  al  [ho  Caflello  ; jlccorfe  à , 
le  òpjiidau  quefia  vicina  T ragedia  t^rnhaim  Tilarefciallo  del  Duca  di  Saffimia  Elettore, e mOf 
^i'ì^daìa  longamente  gli  accordi , mà  ntdla  fi  piegaua  U B^,  benché  quegliportafie-j 

Rocca  Elee  per  ragione,  che  non  era  offefa  il  domandare  l'offeruatione  de' patti , &U  fuo  . Il 
l’Elc'tióre  'Preniipe  Grande  dipoffam^a  tratta  co’l  debole  , come  farebbe  con  vnfraffallo» 
màda  a—-  Egli  Hon  è del  numero  de  gli  huomini , e però  non  intende  le  parole  de’ contratti,  co- 
rcatrorlfo,  intendiamo  noi  ; ha  vn  altra  fauella  , il  preflito  inunde  per  dono  , [e  promet- 

e l•^.ttitne  te  dice  accomodar  fi -,ei  fi  ride  meco  di  certe  maffime  legali,  & impariicolare  di 
Fiutczz^'  , che  egli  ne’  contratti  non  differifea  dagli  altribuomini  ; & in  che  fi  cono-^ 

al  R i . jeerebbe  egli  VtencipeUa  conclufione  fù,che  ei  riuoleua  Spandau  je  di  piu  tributario 

iato  d'i^Bia  "Paefi,  & entrò  in  tanta  collera,  che  diede  ordine , che  al  primo  tiro  di  Ca- 

dcbiiigo  có  none  fi  fulminaffe^  precipitafie  la  Bficca . Egli [apeua  bene  quello,  che  altra  vol- 
rttri  butio  hauea[atto  con  lo fleffo  Elettore , il  quale  mandò  la  Fecchia  vedoua  "Palatina , 

pcpetrEl-  c Coltre  Dame  àpregare  per  l'accordo»  y[cirono,cSrhebbcro  la  palma  i bene  è 
kmto  dd  „0„  f^„i0  effacerbato  U cuore  di  gran  Caualiero,  che  non  intepidita 

il[urore,doue  priega  vnagran  Dama,  ari,  di  Giugno  entrò  la  feconda  volta  il 
in  Periino  i dotte  riposò  la  notte,  e la  mattina  mandò  il  Preftdio  in  Spandau,  Bran- 
deburgoje  Bottenau,e  volle , che  tutto  C Elettorato  concorrefie  con  li  Ducati  di  Mi- 
chelburgo , ePomcraniaàpagare  mila  fiorini  il  mefe  fer  foHenimento  della 
i . fua  CaitalUria  ,fe  ben  poi  à pnghiere  del  Marcbefe  Elettore  [d  eccettuata  la  marca 

, , Fecchia,  reHò  pur  anco  à difpofitione  del  Bj  d patto  di  Koflrin  : nel  partire  il 
doppo  qiuflo  accordo , commandò  che  [offe  [parata  tutta  C jlrtigliaùa  in  [egno  di 
haitcre  ottenuto  quanto  hauea  defiderato  ; ma  li  Bombardieri,  ò non  intefero,  ò non 
n R 4 tor-  yollero  bene  intender  [ordine, [e  tirarono  con  palla  , e perche  i pegpfi  erano  liuclla- 
ro, dolchi  ti  albi  Rocca  Elettorale  , alcuni  la  colpirono,  e vi  fecero  buoni  [egni  della  poffan- 
»ir  airba-  diSuetia. 

Mofcouia . Doppo  qurflofatto  U Rè  fi  imbarcò  à Freinuald  ,&à  feconda  dell  Odera  andò 
Il  M^co-  j stettino  di  nuouo,douea[coltò  vn  .Ambafeiata del  Gran  Duca  di  Uofeouia,  egU 
icegente!  e i^igiunfe  à . di  Giugno;  vi  entrò  à Cauallo  jalutato  dalle  .Artigliarle , e da  tutti 

*11.111  al  glifiromcntibellici,iuifattoprepararealloggiamentoconucneuoìe,  mandòadht- 
pietu  ^ di  contrarrgli  Amba[ciadori;il  cui  principale  era  vno  de’  Boiartj  accÒpagnato  dai%. 

Ceima-  perfonaggi ; andarono  à qufi’ incontro  mobili  di  Stettino, aU'eatrata  della  portaji 

na.  1 
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trOHÒvnofquadronedii^oo.  Fatai  , che  /aiutarono  gli  ^tHbafciadoritdqiufli 
rifpt^ero  le  artigltarie . Cottteneua  Cambafciata  offerta  di  gente , e danari , per  la 
guerra  di  ^lema^a  ; il  benché  radunó/ie  da  tutte  le  parti  foldatefcbe , ricusò 

noumeno [ offerta ,ermandòhonorati gli ^mbafciadorit e rinff casato  ilGran 
Duca.  Vn  animo  grande  piàvolonticrifà  beneficio , che  riceuerne  »&in  parti- 
colare da  chi  i fiato  inimico . 7rlà  lafciamo  d quefii  complimesiti  il  andia- 
mo à vifitare  Gripfuald,  della  qual  Città  haueua  egU  tanto  fenfo . ’ 

Ellaépofla  alle  riue  del  Tdare  di  Tomer etnia Stralfonda,  e f^olgailo,  lontana 
da  quella  quattroiC  dà  quefla  tré  leghe  teda  S tettino  1 5 . d Città  di  ftudio  fondato- 
ui  tanno  1 45  d.  per  opera  di  vno  di  quei  Cittadini  Dottor  di  legge  . else  le  ottenne 
molti  priuil^ij  : fà  da  gli  antichi  detto  Fitiiitium . Mora  la  mattina  delli  il,  di 
Giugno  sàie  11,  bore  alt  Italiana  . hauendo  prima  offeruato  li  Suede  fi,  che  li  Cit- 
tadìriimandauano  ogni  mattina  fuori  di  vna  porta  chiamata  Stembeciter , molti 
animali  al  pa/colo  tpmfarono  alcuni  Caualli  di  volerne  far  preda  ,e  ft  auiaronod 
quella  parte  t màgionti  alla  Campagna  /coperta , non  ridderò  cofa  defìderataffer-  n Gouer. 
che  gli  animali  erano  flati  mandati  fuori  da  vn’ altra  porta  ;non  vollero  quefii  ri- 
^ tornarfene  » fasga  almeno fare  vn  Caracollo»  già  che  erano  flati  /coperti  daUa  Cit-  pfuaid  fan- 
‘ tà,  in  quefla  girata  più  tefio  à pompa  »&à  diletto  , che  ad  altro  fine , fecero  vna 
/parata  con  animo  di  ritomar/ene  à quartiere,  mà  le  fsntinelle poco  accorte,qua  tiu . 
fi , che  [inimico  fìauuicina/se  alle  mura»  toccorono  vii  arma  calda»  /alito  ilpre- 
fidio  ad  armar  la  muraglia,  v/cirono  tre  Compagnie  diCaucdUriagmdate  dal  Fe- 
rufio  CouernatoredellaTiagpia»  e da  vn  .Alfiere,  con  quefii  andarono  vnCaua-  Eamazza- 
tiere  dehfordmeTheutonico  »&il  Sorgente  maggiore  : non  erano  à pena  fuori  della  w '• 
porta»  che  UGouematore/olUcitando  il  pa/so,auam^auafi  p'ià  de  gli  altrii  ilpre-  "n'capiu^ 
garono  tutti  àflarevnito  con  effi  loro,  & àtener  briglia;  liSuedeft  all  vfeiredi  noCroatw. 
quefii  ft  pofero  alla  ritiri^  per  vnirft  ad  vn' altra  fquadra»c  haueano  la/ciataper 
rinfrefeo  incafo  di  bifogno  ; quefio  inuito  di  ritirata  condufse  il  Gouematore , 
vn  Capitano  di  Croatti  alla  morte  » poiché  lafciati  gCdtri  à dietro  » furono 
circondati  dalP  mimico  , e vi  morirono  5 gl'  altri  Ce/arei  non  vollero  /oc- 
correrli  » mà  ft  diedero  alla  fuga  » nella  quale  mcalrati  dall'  inimico  » al-  tuccuco  da 
tri  morirono  , altri  furono  fatti  prigloui»  & altri  fi  affogarono  in  certe  ac- 
que  , fiche  la  minor  parte  ritornò  alla  Città  ;àqutfiatoccata  dorma  fitauan- 

il  Campo  Suede/e  , che  allettato  dal  fiégffre  deU'  inimico  » fi  fhinf^j  Gli  affedia 
alle  mura  ; e fenga  dilatione  vi  piantò  la  batteria»  e nello  iìefso  tempo  (che  vMwloro. 
ifon  fa  [aura  deU'occafiotP:  i ) mandò  vn  trombetta  à ricercare  gli  afsediatià  ren-  G lotuta,  c 
derfiimàri/poferoconri/solutanegatiuaglilrqperialiiCominciòUCannonedam- 
he  le  parti  à far  fi  /cntire  : la  mattina  delli  zg-pet  tempo  fortirono  li  diffenjori  con 
tanta  franchegp^a  dt  animo  » che  pofero  in  /compiglio  la  fantaria  Suegp^fe  ,mà  vi 
accorfero  li  Caualli,  che  fecero  tanto  /palla»  che  i Fanti  fi  rimtfero  in  ordinanza , e 
tutti  vinti  rimi/ero  g[  Imperiati  alla  Città;  à 14.  ritornò  [/laratdoà  ricercar  la  GnplùaW 
fia^a  »&  ad  offerire  bonorate  eonàtioni  5 ti  Cefarei,  c haueano  perduto  il  cuore  § * 

nella  perditadelVerufio  »prefiarono[  orecchio  ad  accordo  » e fi  fofpeffrolehpfli-  , 

lità;  fu  flabilito  [ vfcua  con  armi, e bagaglioà  bandiere  f piegate »e  micthprontOt 
€ di  andare  à B^efioch  con  il  Conuoglio  infino  fi  Loito^.  Gli  Imperiali  vfeiti  fi  penti» 


leo 


Memorie  Hiftorìche . 


ttmdtmdmin  Tdichelburgo  ; onde  ritornato  il  ConuoglioÀGripfiuU,qu^i  fi 
Gl’Impe-  f offro  nelcamino  di  Tegrot^,  volgendo  fi  ad  Hauelberg,  il  che  rifaputo  dalBanier, 
liali  Tifnd  mandò  fnbhito  il  Capitan  HaU.d  tagliarli  laflrada,  quetìi  fopr agiuntoli  quando  che 

• meno  il  penfauotto  furono  in  parte  veci  fi,  e Parte  fatti  prigioni,  yftìfama  ,eb(Lj 

. quefia  tagliata  foffe  mancamento  del  , che  fing^  la  inofferuanga  deU accor- 

dato co' Cefarei . 

Entrati  li  Suedefi  inGropfnadla  ritrouarono  così  ben  munita,  che  rtilarono 
marauigliati della propriaf^tunaéhauerla  così  facilmente  ottenuta  , poiché^ 
fe  ilìouefìero  douuta  combattere  infino  all'eftremo »ò più  difficile,  ò fangiitm~ 
fiffima  farebbe  riufdta  la  imprefa:  era  il  terrapieno  delle  mura  24.  piedi  lar- 
go , le  fofit  profonde  ,/e  piene  <f  acquai  al  di  fuori  vna  palificata  fólta,  e forti  ffima, 
e di  molta  vittouaglia  » e munitione  proueòui  fi  ritrouauano,  vna  fola  morte  del 
Couematore  diede  tanta  faciltà . Non  vtue  vn  cor^  fenga  capo , e non  fi  ma^ior 
errore  vn  Couematore»  ò Capitano  » che  F efwnerfi  i pericolo  della  vita  .Egli  è dif- 
ficile da  deliberar  fi  nella  fcuola  militare  , feti  Capitano,anco  ne  maggiori  biftmù» 
debba  combatter  é fua  mano, perche  fe  bene  più  volte  hanno  gli  effempijmofir»- 
to  la  falute»  e la  Fittoria  dalla  fpada  del  Generale,  cìr  io  F hò  due  volte  veduto  bt 

* ? perfona  del  Conte  di  Bucquoi  » vno  de'  più  valorofi  Capitani  dclFetà  nojlta,nmdr~ 

meno  egli  non  è da  fidar  fi  delle  regole  de’ fucceffi  , perche  il  Capitano  deue  pii  to- 
fio  cercar  la  fortuna  nella  prudenga,  che  nella  incerteggadel  cafo.  Hi  quoL- 
ghe  ejfercho  vinto  con  la  morte  del  Capitano  » molti  più  hanno  perduto  con  la  fola 
fofjpitione. 

Nonhaueua anco  faputalanuouailBjlé  quefta  Imprefa,  quandoebefi pofit 
mviadaStettinocontuttelefue  fórgeperandamedFi^ediotr^  perviaFintefè 
con  molto  gusla,  e ritornò  i Stettino . 

Ifpedito  qutfio  affedio  le  foldatefcbe  della  Tomerania  con  due  B^eggimenti  Sue- 
defi furono  mandati  per  laMarca  Nuouaicongiungerfi  con  F Esercito  del  Bf»  che 
facea  plagila  <f  armi  iDrentin, 

• “ Nel  tempo,  che  il  Banierfacetia  quejli progreffi,  il  Baudis  dall’altra  nella  Saffi». 

^ via  non  iflaua in  otio;  1 3 • compagnie  di  Caualli  mutarono  i I{atenau  , e facete^ 
. • giarono  tutte  le  terre  , e wlleconuieine,ù'Vuanotte  sii  le  due  bore  ^ooffioldati  con 

altretanti  Fanti  in  poppa , condusendo  fece  40.  carri,  andarono  dia  ^bbatia  di 
■ Gierico lontana daTaaghcrmoiuia due l^he,e la fooHgiarono riportandone  botti- 

no di  farina  J>irra,anmaU,tà'Vtettfilif  di  eafa.  Il  Baudis, Conte  di  Ottemburgo» 
& Hall  con  le  genti  loro  paffato  F Mbis  in  luogo , doutfera  Mca  acqua , diedero  fo- 
fra  FverknJuogo  poco  lontano  da  Tilagdeburgo , eTanghermonda  , elopre^ 
con  vceider  200.  Imperiali,  che  w eranodi  prefidio,  ne  dalla  parte  del  fiume  ha- 
ueanotimore  ,cosìtaluolta  k ficuregge  rouinano.  Qmhì  eccitati  dalia  fatica  al 
1 ICowe  di  bere  ben  preflo  beuerono  vna  paste  fnfirmità  il  Baudis,  &H  Conte,  qucfli  in  pochi 
Ottembm-  giorni  lafciò  la  vita  in  TerUno,  e quelli  d pena  doppo  lungbiffima  fatica  rifar  fe^  ; 
& Fhuomo,che  fi  vanta  di  faptre  fin  fopra  le  flelle,  poiché  perdi  lo  flato  della  nmo- 

dis  fi  iiifcr-  tcìiga  per  apprender  la  feien^  del  bene,  e del  male,  non  bd  per  anco  imparato,  ds» 
ma  graue-  bruti  di  fuggprt  itcibo,e  tabcuonda  quando  che  poffion  effier  natural- 

mtm  nniut  i Feffierfi  qucFU  bagnati  prima  nei  fiume , ittdi  uelfudore,  e po/ciari- 

fcaldati 
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fcalia&iì  dentro  eo'l  vino  ,fà  vn  mflo , che  contenne  la  morte.  Quei  petti,  che 
non  fwronopi^ati  dalle  ,Archibugiate  ffuronopenetrati  daWacque,  e quelle  car- 
ni tcbetantevoltepaff'aroAomtaitefràilfèrro,&ilfuoco  tcaddero  alle  molli  fe- 
rite deUhumidoiogni  Toro  humano  è yna  porta  alla  morte, ogni  humore  ferue  di 
Tettardo,  Occuparono  li  Suedefi  pur  anco  la  Città  di  Hauelberga,eforpreJero  Ber- 
go  nel  tempo,  che  quel  Capitano  flaua  banebettaudo  co'  fuoi  amici . Bacco  fu  ben  Ha  Sunze- 
fiddato.mà  nel  furor  dellaouerrafi^cnnedaquellodelvmo^.  Scorfero  li  Suedefi 
fin  fatto  le  porte  di  7dagdeowrgo,evi  prefero  vn  Beligiofo  ,cbe  flauapajfeggiando  Mag.iebiir 
d diporto,  ò contemplatime  di  Dio , vero  diporto  de’  Bpligiofi . Intimorito  da  que-  f "coucroa 
iliprogrefi  il  Conte  VuolfgaugodiMantfeldt  Gouernator  della  Città,  il  quale  di  cordi  Mag 
più  fapeua  , che  il  RfìdiSuetia  hauea  propoflo  di  ftbricar  vn  ponte  altMbi  ,fpidì 
.xon  tutta  diligens^a  à dante  parte  al  Cenerai  T illi,  tir  à chiederli  foccorfo  , e quelli  Suczzrfido 
mandoui  il  Conte  di  Toppenbaim  con  quattro  Bpggimeuti di  buona  militia . Tufi^ 

crimperialiemoli  delle  facende,  che  operauano  li  Suedefi,  tir  arroffitiforpre- 
fero  Zulcb  vicino  d Croffen  ,e  di  queftopurehaueano  corrotti  aicuni , acciò  che  ac-  ^ 
cendeffero  colà  il  fuoco  in  diuerfe parti,  per  potere  ejfi  poi  coperti  dal  pericolo  deL 
[incendio  paffare  alle  mura  , mà  fcopertigCincendiarq pagarono  con  il  laccioilde- 
bito  contratto  con  tarére,  egt imperiali  non  poterono  condurre  il  tentatiuo  dfine . 

"Parimente  il  CollonelCet:^,  hauendo  radunato  vn  ten^  intiero  di  tre  mila  Fanti 
nella  Slefia,pafsò  ttimprokifo  à me^a  notte  alla  Citta  di  Corbus,  doue  fi  trouaua  :! 

di  fiacco  pH fidio  il  Collonel  Boch  con  il  fuo  Reggimento,  mà  difarmato,  e non  anco 
regnato;  iui  giunto  fece  dare  il  pcttardo  ad  vnaporta,  epromife  il  facco  a'  Solda- 
ti, acciò  che  vigorofamente  fi  portajfao  nellaprimaf  attiene , promejfe  , che  fanno 
auam^arle  foro^  , tir  il  cuore  de' Soldati.  Quefli  entrati  poferoà  filo  di  fpadagli 
inermi  diffenfori , e fi  ingolfarono  nella  predlHon  ogni  licenza:  veduto  poi  il  Cet^ , gUa 
che  quella  non  era  Tia^’j^a  da  diffendérc  , ne  cauò  cento  carra  di  Bottino , tutti  gli  , 

animali,  e tre  Configlieri  dellaCiitd  con  altri  nobili , da’  quali  poi  bebbe  di  rifeatto 
quindici  mila  fiorini,  e fe  ne  andò*  p'™ 

yn  incendio  grane  in  queftà  tempo  fi  accefe  in  Clóggau  , e ffraue  sì , che  da  federi  Gloèpau  ò 
cafe  in  fuori , e due  Chic  fe,  tutto  il  rrflante  fi  perde . Diede  bene  il  "Magiflrato 
buoni  ordini,  mà  non  t fiondo  effeguiti  da’  Cittadini, che  più  alla  fallite  degli  vtenfi-  dal  fuòco. 
lij,  che  al  bifogno  della  Città  fi  diedero , non  hebbero  orecchie  per  vbidire . yaha  è ' 

quella  legge,  che  non  trouatffecutore.  jl  quefto  fine  fi  dipinge,  fecondo  la  intelli- 
geta^a  volgare  , la  Ciuflitia  conia  fpada  nella  defila  ,ela  bilancia  nella  finiUra , 
qua/i  che  il  commandarffia  faede , e da  perfona  debole , mà  C effeguire  da  forte . Io 
diffi  hiteSigcnt^a  volgare , perche  à me  tare , che  più  quadri  vn  altro  fenfo  tratto 
dalla  fperiet,  y^a-,  che  al  Trencipe  fidala  fpada  per  far  fi  lagiuflltia  da  fe,  e tutto  aò, 
che  egli  commanda  con  la  fpada  , fi  debba  chiamar  giufto.  Quindi  le.fieffe  leggi 
applaudendo  al  fitbilo  della  fpada , di  fiero , che  tutto  ciò , che  fi  acquifta  in  giierrit, 
é ragionevolmente  proprio;  e fe  ben  poi  vi  fìa  fiato  aggiunto  xm  retto  fenfo , che  fi 
intende  diguerragiufia , nondimeno  fi  vede  ,dKlaéJputa  del  giuflo,ò  deli’ ingiu- 
fto  fi  rimette  alla  JcnterK^adelnudiciodilàdal  fceolo,màquìfil'oda,eficorona  " 
ehi  sà  cacciare  il  vero  padrone  dallo  Stato,  e vi  fi  può  nuntenere. 
he  guerre  fono  qatene,  che  im  terminano  invn  fido  anello,  & alio  fpefsovnoi 
• ilprin- 
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i fmcipio  t VTÌaUro  i il  fine  * Varata  che  la  piar  a poco  auanti  niTi  »]Jìrrrniiì  " 
nata  frà  Suetia  j t "Polonia , haueffe  di  già  feccbe  le  radici  de'  mali»  mà  come  le  vi- 
ti , che  in  vn  luogo  fi  fotterr ano , & m vn  altro  riforgono  * coti  il  Mofcouita  fufcit^ 
panniti  contro  la  Toloniavedendo  quel  I{egno  non  potae  da  gl’ impalali  aiutar  fi, 
forfè  »cbe  fàper  diuertite  quei  fiiffragij,  che  la  Tolonia>haueffe  potuto  preflarei 
Ce  fare  in  retributione  di  quelle  ba^iae»  che  d jllemagna  pacarono  in  Trufiia, 
rcj«or"Mo  bormaivicittOÀ  fpirare  il  tempo  deiUtreguatrà  quei  due  "Prenci-^ 

fwma  enì  P‘*  quando  comparue  al  ^ vtìUmbafciadore  del  Gran  Duca. , il  quale  rapprefenti 
toilo  imfeaale  degli  antichi  nella  effecutione  della. fiu  ambafciata . Non  mo- 
P^lo  flrò  eglifegno  alcuno  riuerente  vafo  il^è»mà  fem^a [coprire  il  capo , lo  interrogò 
«flfttii»  ^ hreuifjìtne  parole »fe  voleua  reflituire  al fuo  Signore  Smolaico»  ò più  toHo  acet- 

Virolt'ivo  .tarla  guerra , (ir  vdila  la  rifpofia  negatiua  di  Sfianco  ,firiafe  la  fpuda  »ela  die- 
di  pietra  al^,  • . 

' Pral^'o-  ^ Due  giorni  contiimi  in  .Auensleb  »cioècCii,(*riC%g»  di  Giugno  verfo  la  /er<t 
^I^^Jf  /àvtdutounofleffòfaodigio  in  aria»cbepetUr«fiante  era  molto  ferena , Campa- 
riuano  due  efferati,  i’vno  dal  THeriggie , e l'altro  dal  Settentrione  » ebeper  vnhora 
è me^tp^  intiera  combatteuano  » alla  fine  reitauala  vittoria  al  Settentrionale  »c 
compariuavn  huomo  da  quefìa  parte  vefiito  con  toga  infinaal  Tallone»  che  veà- 
deua  il  CapitanodelTeffercito  contrario,  • . 

11  Tilli  fi  THarchiaua  IH  tanto  il  Conte  di  Tilti  per  foggiogareibLandtgrauio.dHaffia»i£ 

!^^l^fl^'j]uale  bauea  radunato  v» buono  efferato, per adberirc  alDecretodiLipfia.enm. 
grauiO)mà  dar  minimo  aiuto  di  genti,  viueri,  ò danaro  à gC Imperiali,  ifUmana  facile  il  Tilli  di 
£dkS)"“  Vrenc^,  e poter  poi  con  maggiore franchect^  attendere  al 

di  Suetia. 

£ iHafsiayuanticaTrouincia  giàda'  popoli  Catti  habitata,  cheda  Leuante: 
^ ^ bàia  Turinpa',  da  Occidente»  la  Fefifalia»  e da  Settentrione  Branfuieb  » Triinden  »e- 

Taderbomoiellanonfàvinojfenondoue  tocca  il  J{heno,mànel  rimanente  abbonda, 
di  ogni  cofa»  hà  metalli  » e particolarmente  rame  » e piombo  »&  hi  f^ti  di  Sale , 
per  meglio  dire  d'acque  [alfe ',pàfù  Contado  [oggetto  ollaTuringia,  mi  nel  1042^ 
EffendoftatofattoLandtgrauiato»cheipiùéConte»fiidetto^rmotto  Hlius.fa> 
pra  niairem  » Contiene  molli  Contadi,  come  Bingou , lì'uefleruuald  » fuedderan  *. 
, Naffau , Konnigflein , Uannau  » Iffemberg , yualdech  »Solms , e yuetgnineittm. 

fingOH  è alla  deftra  del  Infreno  fatto  il  Jirritono  di  Tdagon^a . Le  Città  principa- 
li dell’ Hafsia»  fonoCalJèl,emarpurgo,  quefìa  fkedificata  da  Marcomiro  dà 

f rancia  » iui  feorre  il  Fiume  Luna  »&i  Città  di  fludio  fmdatoui  Sarmo  iqì6.  po- 
co da  quefìa  é Francoburgo  Terra  bellifsima  al  Fiume  Eder,e  fe  bene  ella  fi  da  prin- 
cipio fabricatanel  ^io.daTlreodorico »nonémenoeffendo  fiata  accrefcìutadct. 
. Carlo  Magno,  prefe  il  nome  da  Franchi.  Qui  fono  Bpte  »che  portano  Facque  inti- 

ma de'  Monti  » la  famiglia  de'  Landtgrauìt  fi  la  medefima  » che  quella  delti  Duchi 
di  Braban^^a  difcendendo  da  due  Fratelli  Henrico»  e Manfueto  »poi  che  Henrico»  it 
Magnanimo»  Duca  di  Brabairga»prefe  per  Moglie  Sofia  vnica  figlia  del  Landtgrih- 
uioLodouico  di  Hafiia»e  di  Santa  Elifabetta , e li  figliuoli  diuifero  lo  Stato  vnitiu 
prendendofi  Manfueto  la  Brabatn^a , & Henrico  la  Mifnia  »Turingia » & Hafiia  ». 
é quefìa  pr^apia  fu  Filippo  » thè  vnitofi  co'  Lutherani  contro  di  Carlo  Quinto,  fk 

fam 
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fxttoCapitimodeUaUga5chmalJ{atdjca  dtl  i^^S.eCatmor fe^nteà  iS.cfiZi»*'* 
gUo  fÙMgione  deUlmperad<ire,cf}epotdel  l’i^z.ilrimifem Libertà, fi clienoni 
ijuefta  la  prima  voUatcheì  Signori  i Hafsiahanno  prefe  Carmicontrogf  Impera- 
dori . In  quefìo  Staio  è Fulda  , il  cui  jtbbjte  è il  primo  di  tutti gt  diri  di  Ger- 
mania, tmnchedella  Franconia  » il  quale  fiede  a' piedi  delf  Imperadare  , e ne 
iCancelUero. 

Haueuadico t ilContemojfoteffercitoper.epprìmert  Haffo t màinteft  lipro- 
^efsi  de*  Suedefi  dubitò  »chelaé  lui  lontananza  foffe  per  apportare  più  danno  di 
quello  ,che  foffe  tjffii^er  dare  ai  Landtgrauio  * onde  fece  deliberatione  di  tornare  à 
dietro, e tanto  più  chauealafciato  gran  parte  della  fuaCauaUeriaai^Altembur-- 
go,Cobwrgo,Suarzemburgo,eraimar}Màlafciamolo»&intantopuò  farfi  vn 
paffaggio  à Fierma . 

Gtunfe  in  qucfto  mede  fimo  tempo  ilSignor  \oherto  jiuìirutter  alla  Corte  Ce  fa- 
rea j mandato  dal  l{i(t  Inghilterra  per  trattar  pur  anco  la  reflitutione  del  V alati- 
no Federico  del  l{heno , &hauuta  dalTlmperadore  audienga , e fama»  ch’egli  par- 
iaffe  di  quello  fenfo  - " 

Il RédellaGran BertagnaTnioSerenì(lìmojpotente*&vguaImente be- 
nignillìmo  Signore  con  ogni  fincerird,  c caldezza  di  afferro , c con  ogni  più  u dd  rÌ 
•viuace,c  fraterna  volontd/alura  caramente  la  MaefW  volita  Cefarea,  angu- 
randole  fclice^elonga  amminiflratione  di  quello  adorabile  Diadema  Im-  pcradore^ 
. periate  accompagnata  da  vna  incorrotta  falote*  à cui  fuccedano  mai  fem- 
pre  fortunati*  e profperi  auucnimenti  con  l’ampiezza  delle  gratiediuino  • 

Hebbe  dolio  Rè  poco  dianzi*e  dalle  benigne  lettere  della  Maefli  volita, c 
dalla  mia  viua  voce*  piena  intelljgenza  di  tutto  quello  * che  lì  ttattò  * e ma- 
neggiò nella  Dieta  di  Ratisbona*  intorno  alla  caiifa  Palatina*che  così  par-  > 
mi  di  poterla  chiamare;  Teppe  egli  la  deliberatione  della  Maelli  vo(lra,che 
quando  quel  poco  fortunato  Prencipe  con  la  douuta  fommiflìons , & obe-  i 
dienza  lì  riducefle  ad  alfentire*  accettare*  e con  buona  ftdc  adempire  quel- 
le quattro  conditioni  * che  dalla  MaeRi  volita  gli  veniuano  propoile  * non 
gid  per  vbligatione  alcuna*  ma  per  mera  gratia  ad  interccHione  del  Re  Ca- 
tholico*e  del  mio  d’Inghilterra,  gli  hauerebbe  non  folo  perdonate  le  colpe 
douute  d falli  commcRì , e richiamatolo  dalla  proferirtione  Imperiale , md 
gli  hauerebbe  fomminidrati  gli  alimenti  con  le  rendite  di  quella  parte  del 
Palatinato  * che  dalla  Serenillìma  Infante  è di  prefeute  poflèdura . Q^Ha 
rifpofla  * ò Signore  fù  così  graue  * c'hauerebbe  mollo  Tanimò  del  nVK>  Rè 
ad  appigliarli  d quei  configli,  che  gli  fono  dal  tempo*  e dalla  occafione^ 
prefentati,  quando  non  hatielfe  egli  idimato  più  conueneuolc  aliabontd  di 
vn  Rè  grande  il  profegnire  li  trattati  amicabili  tante , e unte  volte  inco- 
minciati ; l'hd  pur  anco  perfuafo  d quedo  la  pace  * non  hà  molto  tempo , 
(labilhacon  il  Rè  Catholico , in  contemplatione  delle  cui  prighieregid  in- 
terpone , fpera  * che  la  Maedd  vodu  lia  pur  vna  volta  per  aeciinare  da  quel 
rigore,  che  da  tutti  li  Prencipi  del  Mondo  è dimato  fouerchio-  Stimò  il 
mio  Rè,  che  la  Maedd  vodra  in  Ratisbona  rifpondede  con  <^ella  drettez-  ‘ 

Z*ài  conditioni,  perche  non  era  dabiiiu  ramlddcon  il  Rèdi  Spagna,  oi>- 
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deceffati  hoggi  li  moti  fra  le  due  Corone , non  può  fé  nóh  con/ìdarei  cfx 
nella  mutatione  dalla  guerra  alla  pace  » e da  difguAi  alle  corrifpondenze  di 
quei  due  Regi , (ìa  la  Maefli  voitra  per  mutare  ancora  la  durezza  dell  ani- 
mo in  vna  lodeuole  clemenza  di  pietd  verfo  il  raccomandato  Prencipe  Pa« 

. latino;  e tanto  ne  confida  il  mio  Rè,  che  depofte  le  nuuole«  che  gli  ingom- 
' brauano  la  mente,  dato  bando  a*  fìnidri  configli,e  licentiata  ogni  diffiden- 
za, hi  deliberato  di  mandar  me  di  nuouo  ì paflare  queAi  amoreuolùe  con- 
fìdentifllmi  vfHcij  » e con  queda  Ambafciata  redard  chiaro  il  mondo  j che 
deue  il  vero  Prencipe  non  vna,  md  più  volte  tentare  i modi  dellamore  per 
ottenere  il  giudo  dell’  intento , pur  che  da  lungc  vna  picciola  fperanza  R 
fcorga  di  accomo'damento  poflìbile ; tenti  pur  altri  precipitofamente  il  ri-^^ 
medio  delle  afprezze,  che  porta  Teco  la  incertezza , & allo  fpedb  la  dif|^ra-  " 
rione  del  fine  ; oda»pure  chi  vuole  i configli  della  difcordia  apportatrice  fò- 
la de’  mali , come  quelli , che  dipendono  più  dalla  fortuna , che  dalla  pru- 
denza, che  il  mio  Rè  non  sa  dilungarli  da  quedo  configlio  prudente,  quan- 
do hd  da  trattare  con  la  MaefU  vodra  , fi  perche  ella  fodicnc  vn’Impcrio , 

.fi  perche  è di  quella  inclita  progenie  Audriaca>  alla  cui  amicitia , c confcr- 
uationc  egli  inclina  fommamente,  e tanto,  che  fi  proteda  di  doucr  Tempre 
lardare  in  vltimo  luogo  lo  fcioglimento  di  quedo  amore , e di  queda  cor- 
rifpondcnza , & in  vero , che  fomenta  sì  queda  volontà  il  mio  Signore  nel 
petto,  che  rifguardando  più  molto  al  gudo  della  Maedi  vodra,  & all’hono- 
re  douuto  al  Trono  Cefàreo,  che  à grinterelfi  del  Cognato  ideffo  ( che  pure  - 
vuol  dire  vn  fratello  j)  l’hà  indotto  ( come  che  difpodo,  & inclinato  , che 
quegli  ne  fode^  ad  adenti  re  à quelle  dede  quattro  conditioni  dalla  Maedd 
vodra  propode , ad  adentirle  (dico)  fin  quanto  , che  Thonore  , là  confcien- 
za,  il  giudo,  e la  ragione,  tutte  parti,  & affetti  infeparabili  dalla  Maedà  vo- 
flra,  3 concederanno,  confidandoli  nello  defib  tempo  di  edere  in  rifguardo 
di  queda  humiliatione , & intcrcedìone  liberato  dal  bando  Jmperiaie,e  rc- 
fiituito  alia  primiera  grada,  nelle  giuriditioni,  e ragioni  de  gli  Aui,  c padre 
di  lui,  che  bene  doppo  tanti  anni  ai  caiamiti,  doppo  il  lungo  edìlio,c  dop- 
po  yn  commiferabile  dato , pare  che  fe  gli  debba  infieme  con  quei , che  lo 
fegùitarono , e perche  io  hò  detto  , che  quedo  Prencipe  faluo  l'honore  ,la 
confeienza , il  giudo , e la  ragione  vbidiri  i i commandi , che  dalla  Maedà 
vodra  gli  fono  preferirti , e non  è qui  luogo  di  farne  lungo  ragionamento , 
douenon  debbo  abufare  la  patienza  di  cosi  grande  Inmeradore,  che  mi 
afcojta,  mi  riferuo  di  trattarne  con  quei  Minidri  ò Configlieri,  clj^  faranno 
dalla  Maedà  vodra  d quedo  fine  depurati , come  riuerentemente  io  l^up- 
plico , in  quella  guifa , che  fi  compiacque  di  affegnarmene  altri  in  Ratisbo- 
na . Effendo  adunque  la  dichiarationc  da  farli  per  il  Prencipe  Palatino,Vo- 
sì  ^iuda,  & honeda,  quale  io  fono  per  dimodrarla,  e quale  dalla  benignità» 
e gratia  Imperiale  non  fi  poffa  fperar  altro,  che  fauori,  & honori,  e che  il  ri- 
gore della  giuditia  non  fia  per  palTar  più  oltre,  doue  la  fommiffione  di  que- 
do Prencipe , e la  clemenza  della  Maedà  vodra  fiano  impiegate  , ilmio  Rè 
priega  con  il  più  viuo  deU’anima  la  Maedà  vodra , che  voglia  vna  volta  iia- 
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^TÌfgóatdo à tante ambafciatedqiicna Corte inuiate,  i tanti  negotiati 
ibpra  ai  qucHa  materia  fatti,  i tante  raccomandationi  di  più  Rè.  e Prenci- 
pi . & d quello,  che  pare  da  tutta  Europa  defidcrato , e relhtuire  vna  volta 
conlodeuole  clemenza  quel  Prencipc.  che  da  tutto  il  Mondoè  compauto . 

Quella  gratta  invero,  chela  MaeAa  voAra  gli  promette,  in  troppo  angu- 
fio  campo  di  fempiici  alimenti  è riAretta, . ConAderate  ò Cefarc  chi  Aate 
voi , e da  che  luogo  debba  fpuntar  quella  grada  ; Voi  il  più  rublimc  Prcnci- 
pe  della  ChriAianird . & il  voArò  il  più  eminente  de’  T roni  doppo  la  diui-, 
nhà,  TOtiàpete.  che  delle  eminenzeè  proprio  lo  fminuire  gli  oggetti,  onde 
iè  nel  comparire  di  queAa  grada  ella  non  farà  proportionata  à voi,  & ai 
voAro  folio,  farà  Aimata,  ò picciola.  ò inuiiìbile;  raccordateui . ò prudente 
Prencipe.  quali  gtatiehabbiate  fatte  à chi  molto  più  del  Palatino  hàpec- 
cato.e  non  vogliate,  che  il  pararne  la  facciaparsre  men  grande . Penia- 
te ògenerr^oAuguAo  quali  Preocipi.  e quanti  Rèfìano  di  queAa  grada 
interccAbci . e trouarete  . che  la  roAra  clemenza  da  tutto  il  Mondo  predi- 
cata . deue  adeguare  la  forma  del  dotto  alia  ampiezza  di  colorò  . che  ve  ne 
richiedono,  A negarlo  è improprio  cella  bontà  voAra  . A reAringerlo  feon- 
Heneuole , & à voi , & à chi  domanda  i in  vaAo  campo  vn  picciol  lume  non 
rilplende.  fi  perderebbe  A titolo  di  dono  nella  grandezza  di  vn’lmperio  ; e 
nelle  mani  di  vn  Imperadore  vna  picciola  gratta  di  nudi  aAmenti  fi  difper- 
derebbe  ; grada  delia  quale  godono  le  Tigri , e le  Panthere  . che  adochano 
la  grandezza  de’ voAri  palagi.  Che  fia  fcrirtotiegli  Annali  di  Ferdinan- 
do Secondo.  che  à richieAa  della  maggior  parte  de^Prcncipi  ChriAiani  fia- 
no  à pena  Aati  conceduti  gli  alimenti  ad  vn  Prencipc  ? Concedami  la  Mae- 
fià  voAra  il  perdono  . le  troppo  mi  auanzo  . litrebbe  qucAa  va’  attione  pon 
colodatainparagoneditante.  che  rendono  pienezza  diAupore^lla  vo- 
Aragrandezza  operate;  foilcigore  delfifcodiniegale  gratie.  la  clemenza 
del  Prencipe  le  concede.  Uififeo  fonte  dillagelio  contro  lagente minuta. 
•gUlùutolo  di  Camera,  màgià  mai  non  la  paAeggia  il  Prencipe  generofo. 
dicuitieneiechiauid’orcr  la  Benignità  d^na  Cameriera  di  vn  Ferdinan- 
do ; La  Camera  fifcale  è vn’  appartato  odiofo  . doue  rifiedono  torture  . c 
tortoti , è vn’Arfenalc  d’armi,  che  fpauenta.  e rende  formidabile  il  Prenci- 
pc . ntà  quando  vn  fupplicheuole  è introdotto  fotto  il  manto  di  Protettoti 
auuezzi  ancor  eAìà  far  gratic.  fi  apre  al  giardino  delle  delitie.  doue  non  po> 
ne  il  piede  la  Arettezza . alla  cui  porta  reAa  fepolta  la  rimembranza  de  gli 
errori , del  cui  hofpicio  foricraèla  clemenza  .aifpcnficra  la  magnantmira. 
& apprefiatrice  la  liberalità  ; £ quando . che  qucAe  confiderationi  non  vi 
muouano.confidetate almeno  coluià  chi  donate  fupplicheuole a’gradi  del 
Trono  humanifiimo  di  Cefarc , vn  Prencipe  di  famiglia  quale  vi  è nota, 
vnito  per  Angue  a’  più  potenti  dcll’Furopa.  vn  Prencipc.  che  errò  nell’età  , 
che  non  conofee errore,  vnocbepofolamano.  e la  voce  al  voAro  Diade- 
ma,&  al  dirui  Imperadore,  e fù  fcala  al  voAro  Impero . mà  non  fia  pur  anco> 
degnode  gli  occhi  pictofi  della  MaeAà  voAra  colui , che  rimiraAe  con  af- 
fetto quando#  che  hauea  da  promtaciarui  Cefote.  Volganfi  pure  da  chi 
Libro  Secondo.  Oo  offe- 
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ó&iè>  ancora  che  incapace  pcrT  ed  di  colpa.  qoeOe  hiciichc  oooiiuiBoeCi 
fot  torbide  nc  gli  empij;  non  potrà  la  Maeltì  voftra  non  rimirare  doounqpe 
fi  volga,  quella  innocente  làmblia , e quella  abondante  prole  , che  fpogb^ 
tade’  Stati , e priuata  dihaueri . non  ha  più  di  cherirpienda  » (e  non  dal  ti* 
flclTo  delle  grandezze  de’  Regi,  e de  Pcencipixongiunw;  hflcflb,  che  ab- 
baglia il  lume  , e trahe  da  gli  occhi  infelici  di  quei figli  le  lagrime  ; Chi  noo 
hi  fenfo  non  fofpirerà  vedendo,  chechi  da’fecoli  portaua  nell’anni  il  Mon- 
do , non  hi  altro  luogo  nel  mondo , che  vn’angolo  d’hofpitio  ; mi  ne  meno 
quelli  innocenti  fiano  fatti  degni  del  voftro  afpetro  ; fe  i deftra  non  mica- 
ile , fe  i finifira  non  volgefte  lo  fguardo , fc  i terra  non  piegafle  le  l^i , fe  ài 
voi  ftelTo  non  le  afiìflaftc,  vi  refta  folo  da  mirare  il  Cielo,  in  quel  Dio,  in  cui 
rilplendono  ratti  gli  oggetti,  conofeerete  voi  lleflb,  la  volita  dignhi,  quel- 
la de’  Progenitori , la  qualid  della  grada,  e la  perfona  i chi  doucte dare , 
Oli  più  di  tutte  le  cofe  U precetto  di  beneficare  chi  vi  offclc  ; vedertte  ò Ccw 
late,  che  Dio  vi  prefe  per  compagno  nd  titolo  della  Maelli,  di  cui  non  mi» 
oor  parte  è il  dcbdlar  gli  empij , che  il  perdoiiarea’  fupplicheuoli  ; ritroua- 
rete , che  quello  Hello  Dio , per  cui  reggete  lo  Scettro,  tì  fempre  le  grafie 
con  ampiezza,  e non  le  rcllringc  con  mano  tenace  ; òfpogliateui  adunque 
del  titolo,  che  vi  fi  vicino  i Dio,  ò donate,  e perdonate  liberalmente.  Nel- 
lo flelTo  punto,che  la  Maelli  vollra  fati  vn  dono  grande  i quello  Prcndpe, 
cellaranno  libollorine  gli  animi  di  quclli,cbe  mal  contenti  viupno  di  que- 
llo eflilio,c  fi  diuenirannoda’ Configli,  a’ quali  fogliono  appigliarli  lilto- 
machi  naufeati  ; Quei  tumulti,  che  forjgono  di  armi  llraniere  in  Germania» 
fi  accomoderanno  con  moltiflima  faciliti,  quando,  che  tutti  quelli , che 
fono , ò per  (angue , ò per  altra  cagione  miti  al  Prcncipe  Paladno  , lì  vede- 
ranno  dal  benchtio  di  quella  rclliratione  allreni  ad  interponerlì,  e per  co- 
sì dirci  violentar  farmi  flranicrciritofnarfcncalle  natiucconttadc,lado- 
ue  è da  temere,  che  li  n>edcfimi  fafljdiri  di  tanto  rigore  ( diamolo  pur  anco 
siullo  ) volgano  f animo  i vcrfer  olio  in  vece  di  acqua  lopra  li  nafeenti  in- 
cendi j . La  Giullitia  Signore,  inlìno  i tanto,  che  punifee  i contumaci , c gli 
ollinati,  èadorabilemii  quando  Hi  fordaall’humiltifuppIich«olc,al  pen- 
timento non  rccidiuo,  alla  intcrccflionc,  alla  nobiltà , & alla  pietà, perde  il 
lampo  del  foo  decoro  ; degnifi  la  Maelli  vollra  di  ponete  in  vna  bilancia  la 
intercclTione  di  Filippo  Rè  di  Spagna,  aggiungaui  quella  dell  Arciduca 
berto  di  gloriofo  nome  alcuni  annifono  interpolla  ,•  La  inflanza  del  Re  di 
Danimarca,  oltre  alle  qualità  del  Palatino,  e fua  famiglia,c  vederi  con  oc- 
chio prudente,  c Politico,  fc  egli  fia  degno  di  ottenere  quelU  grana;  nellia 
da  quella  malia  difgiunta  la  qualità  del  mio  Rè , non  diro  perche  ad  vn^- 
grande  intcrccflbre  paia , che  non  fi  debba  negare , mi  perche  quello , che 
fece  ne  moti  di  Bohemia  la  Corona  della  Gran  Bcrtagnaja  quale  non  voi- 
Ie,come  che  congiunta,  allìllcrc  al  Palatino,  mi  come  amica  deli  Imperio, 
e della  Cafa  d’Aullria  fe  ne  allcnne.  Io  non  propongo  da  cpnlìdcrarfi  quel- 
lo', che  haucrebbe  potiuo  in  quella  riuolta  , che  pofe  à fil  perdente  la  Co- 
rona Inipcrialc.e  per  confcquenza  taoto  intereflc  Auftriaco , mi  propongo 
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ila  dircutetiì  quello  I che  non  fece,  quandoché!*  meno  congiunti,  e meno 
intereiTati  cotanto  becero,  iblo  j hne  di  conferuar  i'adctto  à quella  Cafa.^ 

Augnila  ; A'  quella  gran  mafTa  di  cofe  > che  i pena  capifee  il  gran  Vafe  del- 
l’Imperio tùttOjContrapongad  fua  voglia  la  Maeili  vollra  pure  difubidien- 
aa.  turbolenze, guerre. e chiamile  paranco  ribellioni,  e dicale  .pur ancora 
<on  Dome  più  cifecrando  . iè  (ì  può.  e trouari  vna  i niìnici  di  fproportione  : 
è di  tale  grauezza.  ò Ferdinando  Cefare , la  humil  ti  . che  fola  può  mandare 
al  Cielo  ogni  contrapoilo.  didì  mandare  al  Cielo. poi  che  quelli,  che  chie- 
de con  humiltd  perdono , manda  le  offefe  i Dio  . c^  pietoio  le  confegna  al 
iìlencio  per  riponetle  coli  neii’erario.  che  rende  la  Diuinita  più  ricca , (è  in 
Dio  può  darli  più.  Hò  detto,  ò Celare  quello,  che  mi  è dato  impollo  dal 
Serenilfimo  Ré  mio^ignore  . & attenderò  i fuo  tempo  la  benigna  rifpolU 
dalla  Sacra  MacAi  vollra . 

Non  an4i  molto  . chefà  figni filato  à quello  Ambafiiaiore  « che  dichtarajje  la  LTmpen. 
forma  de  gUobltgbit  e giuramenti  ,che  intenieua  dd  fare  ilTalatino»acciò  che  po- 
teffctlmper  odore  deliberare  intorno  alla  propofitione  fatta;  Bjfpofe  t ^mbafeia-  hfbrmade 
dorè  t che  non  paffarebbeddichiaratione  alcuna  »fe  non  hauea  prima  la  prome(ia 
d(  rejUtuirfi  il  Talatino , alcbeegli  era  flato  mandilo . Qiùndt  inutilnuuU  pafia-  !>aUpno,  e 
ronoqueflenegotiationi. 

Haueua  in  quello  mentre ùl  Duca  di  Vvirtemberga,  per  adberire  al  Decreto  di  <U 

lippa  adunato  vttgrofioefsercitoé  fedici  mila  Soldati  , màper  lamaggior  parte 
(noi  y inaili ,qnattdoclx ilConte di  Furfiembergo doppo  l'acquiflo»  chcécemmo  »rii  luo- 
dl  Cbempta^eHtròin  quello  Stato,  e prefe  oleum  luoghi»  ansigli  furono  fen^a  con- 
praSior^t»cioè  Memingbcn,ì^u4ìcns ,e Rpulinga^  Uora il  Contea  . io. dt  Luglio 
con  tutto  Ceffercito»  c haueua  é trenti  mila  Soldati,  fi  parti  da'  fuoi  pofiisà  la  me^ 
e^a  notte  »& andò  à ponerfi  d Tilinga,  Città  fu  iNecearo»  altre  volte  chiamata^ 

»dugufia,  lontana  treleghe  da  Sturgart  Metropoli  dello  Stato  . ini  fi  ritmuana  con  ^ 
le  fue  gemi  il  Duca, il  qutdeai  poco  prattuo  dii  melbero  della  mditia»  è poco  fidan-  virRmbet 
dófi  delle  fue  Soldaiefcbe ttouelle , e male acconcie  ,fi  diede  fnbinto  olii  trattati  di 
pace  , che  feguirono  ben  prefio.  Noniqueftiil  primo»  che  fiimòdifpauMtar  Cdard* 
(inimicoconrm^adiefferàtoleuatodagUaratri^dallabottegaiepoinonhàtro- 
,uato  il  modo  di  valerfine;  le  condùioni  furono. 

Che  il  Ducarmonciaffe  al  Decreto  di  ùpfia,  ep-vbidifie  a commandi  Cefarei', 
alt  incontro,  che  l' ttnperadere  riceuefìe  in  grafia  » e protettione  il  Duca  »lamo- 
glie»i pufillitila.Ducheffa  ysdoua,  con  tutti  h MMifiri,xSr  Offieiali,  e foffè  perdo-  mo  {amen;- 
tiatoàciafcbeduno,ehauefsedatoamto»efauoreàquegltapparatidigucrra,  ' . 

Inuero,che  erano  degni  di  peidonoipoi  che  erano  innoceiiti  nel  mellier 
deU'amiiiC  rton  haueano  fpatfa  vna  gocciola  di  (angue . 

a . Che  il  Duca  nmandafie  ciafcbedmta  à CafaleuatogH  t armi  »&il  nome  im- 
iàtare»egiurafserotKtttdtno»JémnpÌMControtJatperailore.  • > 

Cosi  li  Politico  delibera  più  intorno  dqueHo , che  può  accadere , che  i 
quello  che  fi  di  meilieri.'io  non  credo  mai,  che  fòde  fatto  capitolo  di  pace 
più  inutile  di  quello,  polche  riceteaua  giuramentada  petfone.  che  non  Cè- 
pcuanojchc  folle  milita.  ......  1 
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5 . Efe  damo  volefse  militare  [etto  le  infegne  di  Cefare,  noti  poufst'imótdirfi  « 
Prudente  cautda*  parendo  impoflibile,  che  fri  tanti  nonne  foffe  alca- 
nocche  prendefle  vergogna  di  tornare  dalla  fpada  alla  zappajnri  rerperiert- 
aatnollròjche  anco  quello  non  era  neceflario.  - . iij  ilt 

4.  Che  fofseroajsignati  quartieri  nello  Stato  dleSoidatefebe  Imperiati 
firibuite  loro  miiuiiiom  baftanti  in  fino  Àtomo  ,cbeli  MaefiÀ  drCefirt  k cbiamafi 
fe  altroue , con  quefla  oerò  , che  fi  contenefserowtlla  difciplina  militare'.  ' 

Vati*  folit-  non  è da  morauigliarfì  delle  Mleuationi , i dtlle  deprelfioni  di  queflo  paefe  , poi 

r*  ii’ non  Hifionc  trounmo  j ihe  ti  Conti , tpoi  Duibidi  fruirtemberga , tante  volte 

di  VuTrem  fi  jonoribellati  dagl  Imptradoti,  quante  che  leeone  fomvnmtt  le  occafioni^fem- 

'ffc  con  facilità  fono  flati  riimefsi  uellobcdir»:(a,  nel  1 1 85;  Eberardo  Conte  tfà  dal 
Ejl  flpdo^  poflo  in  coafuftone.elsendo  contumace^  e éfubidiente^fi  battuto  Star- 
gart,e  fe  non  era  la  interce filone  dell .Artiuefeouo  di  Tdagoec^a , te  cofe  andauart» 
allapee^'.nel  i^oi.  il  fola  Conte  di  f'uirtemberga  di/cordò  dal  volere  di  H^ri- 
' tfo  Settimo»  e di  tutti  li  Trencipi  di  Germaniat  & andana  folieuando  ribeiliom»  o»« 

’ de  Hcnrico  gli  diede  il  piafloalVaefete  gli  éflrufie  molti  luogi,  particolarmente 

V i-,’  yuirtemberga,& il  Contea  pena  fìfaluò  in.Afperg»  màintanto  efsendomortm 
0 «ir  ' I Henrico,e^  Ixbbe  affo  di  ricuperare  lo  Stato  con  il  fauore  del  Marchefé  di  Badai 
' '•  fuo  Cognato,  Nell  s 60.  vn  altro  Conte  Elerardo,  che  dall  imperadere  era  fiata 

h T fgttosopramteiidcnte,ò.AHuocatadeUaSueuia,ammo»nodaCefare,f€nelMlà, 

- ‘i.i  f^irritatolotilnecefsitbÀmuouerltgHerra,mÀil  Conte  vnitifi  conti  Duchi  d^it^ 

^ ■ ’ ftria,nottdubitb  dioppanerfi ,alla  fineperdé moltiluoghi ,epoi  fattalapacetfh 

''  ^ necefiitatodirinonciareallalegad[4ufiria > e U^aria1{occaé.4len  aUlmpe^ 

■ no,elàfuptrioritÀdellaSHeuia,incontracambiodella  quale hebbedaU’ imperai 

dare  ima  fonema  di  danaro  pagato  dalla  •Prouincia  medefimapernon  ef cere  figgete 
U al  Conte . Nd  1 5 1 8.  Hattko  Ditta  di  fruirtembetga  projeritto  dalllmpercm 
, dore.fiivnitodaUalegadi  SHeuia.ecacciatodaUoSuto,daiqualefietteeJclufoi» 

^ - . rmoalasid.chevi^refiituitodaFilipp^ 
dfvi^ftcm  lo flimo,che  tutte qmfitfolleualiom  fiano  femprenatedaUanobiltadeliaflir^ 

belga  fono  pe ^tmnuak iatuichifiima »efiimafivfcitadldtaliaieperòimpatietUe delgiogoia 
ferfi  dalla  fertilità  delTaefe, il  quale  non  hà  intatta  la  Germania  chiloauamidi 
delitie.fiior  che  il  tratto  del  ^heno:  fino  due  grandi ftimoli  alia  libertà,  & oUafio^ 

luto  cammando  la  nobiltà,  e le delitie.  E’ilDucatodil'mTtemherganclcumKje 
iMa Sueuia,quafiéformacirc«iare,pienoA habitattom, Città, C^elù^Tmer, 
catodi  Yuii  copia  nande  di  vino,  ^ in  f articolare  aitermedol  Neccaro,  di  doueforJtgU  anr 

vembciga.  ^^^fjYfaùolegw.ono'delNettarexpiùthenoicfoto  produce  in  abondan^a  il  vino-, 
màbuono,eéfacilifiima  digcflione . 7Hentre,cbe  queflo  Dominio fàdiui fi  mmoltt 
della  medeftma  famiglia,  hibbe  titolo  di  Contado,  mà  ridotto  ad  vno,fàda  Mafn- 

rniLanohonormivdttitelodiDucatorteUaDietadifrormatiaTauno  149^ 

vim.  ri  - f'lm‘* commofa ancor efia  dalCefstmpiodif'uirtmbèrgarinoneiò  alDecr^di 
ua  al  Uè-  \Upfia,  fiondo  le  Soldatefcbe  adunate,  riunendo  falò  cinquecento  baomini  frnr  la  cu- 
«eto  càbggio,efhpendiopafeifeuimane  àquattordealnf^ 

pie,  e dm  compagnie  di  Cauàlli  Imperialii  onde  mtdtidi  quelli,  e'baueano  feruitm 
ad  f'imafpafiarono  alle  bandure  dell’ Imperadore.  .3'.-!—.  ou  If  ^ 


. ‘ allibro Secondar  I 

■ 'Qudii  del  Cìrcolo  di  Safsoma  mcora  feguirono  le  vefl^k  di  tfuefli , e rinoncis- 
roHo  al  Decreto,  difamarono,  epurarono  di  nuouo  fedeltà  all  Imperadore . Ben  fi 
-vede,  che  le  cofe  della  fède  in  jltemagna,  hanno  fatto  vng^  difcapuo,  da  che  quei 
popoli  vacillarono  in  quella,  che  più  doueano  eooferuare  à Dio  > al  quale  fe  fono  in-, 
ioflanti,nonèflupore,chepieghinohonàdeflra,i^horaàfìnifira.  loperò  che 
rdolto  hò  pr attuato  queUanatume,  e trouat  ala  tenace  nelle  deliberationi , come  fo- 
no tutti  i popoli  Ttlartiali , non  pofso  non  ammirare  quefle  volubilità  ; E conuiene 
afsicurarfi,cheefsendolavnitàdella  fedeiLverofialiUmento  de'R^egni,  l'Memaà 
gna  non  tnoHaràlapace, e Cantico  fplendore,  fe  tutta  non  conmene  d buon  culto 
<f  Iddio . Il  Rjegno  degli  Hebrei  non  pati  mai,  fe  non  quando  vaneggiò  nella  fede-»  « 

Tanto  poteva  adunque  nel  concetto  di  quei  "Paefi  ilnome  deifarmtvittoriofe  tor- 
nate di  tolta  , che  dovunque  fi  volgemmo  in  Germania , fetr^a  pur  e fiere  tentate  di 
vn  fola  colpo  di  fpada,  à dt  vna  leggiere  fcaramuccia , vincevano , efoggiogauano, 

7Hà  Guglielmo  Landtgrauio  dHaffia , di  cui  poco  dtancifacenupo  mentione,  no  11  laadt- 
baueavoiutorinontiare  aldecreto,nevdirele^opofitioni  del  Conte  di  TilUt  che 
furono  le  feguemi , e continoua'ua  ad  armare . Tuoi  nnoo. 

• Che  doueffe  ilUndtgrauio  riceuere  à quartiere  cinque  B^egimenti  di  Ce  fare,  che  “ t'  '* 
difarmaffe,cheaccetta^eprefidiomCaffel,epeghenain,chefidUhiarafleamUo,  . . 

ò nimico  delC  Imperadore,  e che  fi  fottoponefje  alle  co  tributioBi;e  ricufate  dico  ave-  „i 
fte  eonétionl,e  deliberato  dal  TilU  di  riferuare  ad  altra  occafione  quefia  accufa  da  Contedi 
taminarficon  la  fpada , richiamò ii Conte  Grat^,  chevi  bauea  inuiato  confei  mi-,  iindtpa- 
laFanti,ilColoredodaSalii<mg,eCreutxferg,tgraltridaEfuegb»eyach,edla  “}o-  . 

titUata  de'  quali  il  Landtgrauio , che  fiera  riffretto  à Caffel , vftì  di  nuouo  àprofe-,  0”  le  f?è 
ffiireifmùpenfieri,  IdàpafioinTHubclburgo  . v i «nti  dall’- 

Soniakuno.chenonfappiaimoti,eleguerreéBohemia,dteqMalifucc(f}è-, 
irò  Coltre  delia  Saffoniait^riore,  maneggiate  prima  dall' armi  del  DucadiBranf-,  le  quali 

uicb.dettoCMberfiat , e dal  Conte  dt  Mansfeldtjefindmcnte  dal  l{è  di  Danimar^  ‘‘jj 

ea,tottK  quelio^he  fi  profèffjHocapa  del  circolo  di  quella  "Prouincia  diSaffonia  Michclbur 
bafsa.  Hora  efsendofiato  rapportato  all' Imperadore  , 'chc  tra'  primi  motori  ,&  f2lo**SusS 
authori  delle  fòUeuationi  di  Safsonta  erano  fiati  li  Duchi  ^Adolfi)  Federico , e Gio- 
uanìàjilbertoéinUbclbuTgo , gli  haueapiùvolte ammoniti  à defifiere da  quelle 
tematiche  non  conueneurdiàludditOaòyafsaUocoutro  Clrnpemdort  fiodircttòfiiy 
\nre,mànonpcrquefiobaueanoef\lajctataCimprefa,  am^  erano  fiati  dc’pri- 
miae  de' più  violenti  inHigatori  nella  Dieta  di  Branfmchàmacclmare  contro  gli 
intereSìJmpenab;  onde  alla  fine  erafiato  di  parere  l'Imperadore  dt  fargli  dot  ' ' ^ 

Cvltimo  momtorio  nelCamo  1.607.  il  quaU.noo  operò  alcun  buon  effetto  perche  .4 
fempre  affiilerono  à gC  inimici  della  Cafa  d Aufim  » e con  genti  ,e  con  armi,  e con  • 

il  Configlio,  onde  neccjJitatoC  Imperadore  bauea  commadato  al  Duca  éFridlandt 
Ceneràle utili  Stati  bertditarij,&id  Conte  di  Tìltiiibeatteiidefsefo  con  ogfti  rigore  ■ 

A deprimere gCmumci,  dal  elx  ne  erano  ftguite  le  vittorie gjidnote,doppo  {equa-  ' ’ 

UbautaCefàre  per  natitudme,e  per  jodufattionedeUe  fpefe  fatte  dal  yvaiflain  in  ^ 

qi^agHexratconfigmtolhdrUippotbeatiliil  Ducato,  e Stati  di  Miebeibwrgojco^  . ■“ 

Vtebeni  diTrencipidifubidienti,echaueaaoarmato,eprefiati  aiuti  contro  U fuo  ..  t» 
.SoMranoSiffiere^doppolaqualtofafrano.Cfimp.arfi  .Ambafeiadori  dt^  medffir 
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mDucbi inyiemiapermoftrareairimperadortU  inaocaiT^  deUHne  finueUì,i 
frouare  rbr/jf  non  fi  craao  allontanati  mai  dalla  fede  douuta  da  buon  f'afsalla  al 
fito  Situerò , e ft  baueano  armato ^na  Hato  à dtffefa  delli  Stati  loro,  e non  contrae 
Ctfan  i an:^  che  non  baueano  mai  voluto  prefiaroreeelno  a’  trattati  e partiti  pra^ 
pefii  dafhranieri,  et  baueano  cbiamatoil  kf  di  Danimarca ttlraueanafatta, toma 
dtCapo  del  Circolo, e perche  [anm^se  idijfeHdare'tl'Paefe  ,e  A più  doppo  il  mo- 
mtoriorlumahaueailDucaCiomomijtlbertafaHo  fapcre  al  ypalfÌMn»  &oL 
TilUt  ài  era  pnmtoad  aprùfii  lo  Stato,  e tutte  le  Forte^^.  Mài' laip  er  odore  ma^ 
raui^luuofitcheque^iAmhafctatorihauefterohauuto  arAredi  dimandar  audiS- 
per  per  fané  in  Afgratia  deU'lmp  erio,  nonp^lt  bauea  voluttafcoUare,  md  per  n» 
parere  A chiuder  ioretehmaUi  , hauea  deputati  Minifiri  per  PAr  <pte{le  feufe, 

tfualiefitndofìaieeonofciiUeirane,ecoiitroàqueUo »el)e  conflaua  dafliattipu- 
òbii»*  da  letteremedefime  delti  Dmcbi,gli  hauea  ributtati^  daue  prmail  Fridadt 
rraVadronedtlliStati.di'MicbeUmrgo  fedo  per Hippotheea  ; fatta  feguire  ma^ 
fentem^a , i decreto  Imperiale  tonno  li  Ducbtfiratelli  Acbiarati  ret  di  Ufa  Maefid». 
e ribellione  , era lìatonel  Trtcfe  A Giugno  1 6u9.^publicamente  in  yteuna  dall 
peradoreinueliito  U Duca  ^Alberto  A y vallare  tattili  difeendenti  guarnente», 
e per  ragione  A/èud»  Imperiale  ifen^a  giouard.  Duchi  kinterpofuioniò  prigbierf 
del  pacificato  A Danimarca^  ; 

HorabDuthuUquaU  fpogliati  dallo  Stato  , ne  baueano- veduto  inuefiitoii. 
rvalfiain  ; pAche  Carmi  delB^A  Suetia  ne  haueano  cacciati  gC  Imperiali  */ÌM>r<*- 
àte  da yifmar teda  Fp^och pochi  alniluoghi  , fuppUcarono  lo. Succo  à reflituirH 
HpnflÌHoDominio,ettebebbero  la  promefsaceru  t per  lo  che  il  Duca  Adolfm 
FeAricoa'  ij.  di  Giugno  parti  da  lubecca,  (ir  andò  drùromre  alcune  truppa: 
fitejcbelo  attendeuanone'  contorni  A Sebenberg , yicino  ad  Hcrembur^o  A do~ 
uepafsò  4 Gadebufeo , e con  motta  facilità  ftne  refe  Tadroae , e vi  riposo  tutto  it 
giorno  con  k fue  gattina  % 9.fù  toccatala  marchiata  ,e  tirando  verfo  Trk^xhe- 
^ pofto  trdGadebufco,  e Suerino  principale  Città  dello  Stato , vi  ritrouù  vn  rtnfar- 
<^0  A 9.  Cornette^  vna  Compagnia  di  Dragpm^Atre  genti  àpiedi  mandateli  dal 
fono  il  commando  Allk  Coilonelli  "Paoli , Feltnchen^e  Brettembach  ; ingrofsati 
n queftaguifa:,feguiuako  il  loro  viaggio  à Snertm  per  via  ritrouarono  in  vna  Caf^ 
fina  loo.Dragom  imperiali  ».  che  vfcki  di  l^tfmar  » audauonom  £x/c4#40.^m 
quAifuronoamat^ati,pcrcheneiuv(AerocedeT»àtaatafarga,e.^6%  firolarmir 
A nome di&teoa,gU  Atri  ftfaluarmoconUo)  fuga,  InAauatr^andofiquelìonn, 

**  ^ imprefa  A Snerin  ».  baueano- difiegnatodi  panerfi  trà  la 

^goaflc-  CiftàtflrUCafkllotnon  foto  per  Auukre  k forge  »mi  per  togliere  laritiratada 
rìno°  quella àqucfio»per il cbo fare ondùilCollonelloBfLnchenàpafsareU fiume Scbeiff 

■nndoiio  per  anongarfi  A pollo  afignatoli  ,màlAciatofi  troppo  pr^o  vedere , die  A occa~ 
icnu£iti-  fìone,etempoàquellidMaCittàAthifarfiACa(ìeUo,etoccarallarrua  , ponete 
doft  brauamente  Aladiffefa-,  m quefia  guifa  la  Città  fk  occupma  feht^s  contrafio>».  ’ 
ipocoAmeno,vimotironoperòìo.AgllA^‘>btori.  Entrati  fi  diedero  fuoèito- 
’mlafsalto  Al  Cailelto,  li  cui  Affèufari  non  fletterò  in  ofiov  &•  in  più  volte  vrctjàp 
«elio,  di  vnnumetocoftArabileA'  Sueg;jitfijmàaUafinepeTdMoCanmoliCapitani-KeU» 
-0  jdilwrrg  non  banido  più  mumuope  dacomliattere,fi  rtfero  conpatti  houoreuAù. 
;«r 
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• Sélhtttfso  tempò  yihe  Mumtatauo  à ijfteHa  fattimi  ddC altra  partr  ^ 

inoltra fqaadra haùeua occupatoCuJirau,  eButT^Ut doue giunti d improuifo» non  vanì . luo- 
dudero luogo  àgl'lmperiali  diritirarfì  à ^ofloch»cotne haueuano  difsegnatodifa- 
rc,&  erano  già  pronti  li  Cariaggi  per  Uritirata  » mà  (opragiunti  dall’inimico  /fu^ 
rono»&efji»  &ilbagaglio  trattenuti  ; qu^o  bottino  fu  eonftder  abile  per  aleurù 
fiafcbi  pietn  di  oro»  e ditole  in  irect^  vino.  in  fua  parte  U CoLlouello  BriHem^ 

bacbhfdf^  quattro  mila  tallari  * . ..  u 

Il CoUonelio  Montoy  ancora attaccòla  terradivìau^ e rUiratift  li diffimforial^ 

Camello  doppo  tre  giorni  fi  refero-, 

Doppo  quefliprogreffi  andò  il  S^diperfim^Mhonorare  ilpoffefio  delli  Duchi , 
lafoUetmità  fegui  con  quefi' ordine  * 

, la  Città  di  Gufirou  fò  'defiinata  i quefia  pompa . Hora  a fette  di  Luglio  siile 
bore  datofegno  di  prltiri^  Cannone  rcsirmnciarotto  tutte  le  Campane  à fuo~ 
nàrficontuono  languido  »comeft  Jutded  tftorfi  ^quafiché  fxefseroli  funerali  al  baritono 
Duca  yyalSìaittt^àqudfhoradkeffi inonorato  ^e  poimorto  quanto  al  Domi- 
mo'tà/pteHofuonocornp'aruero  tutti  li  Cittadini ànon fola  di  Gufirou»^  de  luo-  Suro  dallo 
^ conuicini , e di  tuttok  Stato , e parte  di  effi  con  5 00.  foldaìì  pagati  formarono 
icorpié  guarda  alle  porte  delia  Città,  e parte  vfcirono  ad  incontrare  i toro  antichi 
Vgdroni  ,tlìeda  Suqrino  vi  fi  conduecuanp  con  mille  mofcheuierij  e%  00.  CauaU 
liÀntùmana  conli  Chtadim»(Cir  doo,  Gcnidbuomni  del  '^/tefe  ddUibuiti  fotto  di 
itUaJnfegne»tràqueJH  Centi' buotnmi  eraUto  difiribmtele  Geaealogié  degli  antichi 
progenitori  deUi  Duchi  loro,  fìtrpe  quanto  in  fijiéls'a  grande  » tanta  infanga  alTl-' 
tolta  per  lainnondatione  de  y. ondali^  Ootbi  x hauendo  incontrati  i loro  an- 

tichi Signori  ^furono  li  primi  adannmcUr. {oronbuoitritcff no  innome  di  tutto  il 
*Paef€je  furono  gratamente  accdti»  indi  inui atifi »qùAfi  di  vanguarda»  ò Capi  della, 

'Pompa  verfo  la  Città  , furono  fcgpicati  da' Maraldi  deHi  due  Stati  , Suerin,  t, 

Gì^l^  ,<mio  ql^e^ii  riccarncii^  vefiiti  di.turcbmà  tfopra'CdUalU  bardati  con 
fuperbe  pemuttcbiere  verdi  »ehiancbe  ad  vfoéki'pàefe  » à qudli  fttccedeua  il  DuCiU 
Giouanni  jdlberto  .primogenito  della  Cafa  'pcfiito  tutto  di  negro  fopra  dt  vn  (uper- 
btfjimo  Corfiero  circondato  da  ^6, trabanti»  ò akabar dieri,  18.  delli  quali  porta- 
uano  Isfpadoni»  e iZ.  li  corteUacci;doppa  qtùfii  andauano  fei  nacchere^  ^ 6, troni- 
J^ttivefiiti  à liurea  bianca»  turchina  » e verde  ;pafsato  con  quefle genti  il  Duca  ,fi 
yedeua  vna  quantità  di  altrìT rombetti  dd  I{è  di  Suetxa  vefiiti  di  varie  Caf acche 
di  velluto , indi  feguiua  ill{d  à Caualio  veflito  ancor  efso  di  verde  »-e  con  pennac* 
chi  bianchi  » e vcrdicircandato  da  ^j^paggiriccatnente  vefiiti,  1 1 ZXaualieri  per 
parte:  auanti  al  Spera  portatovnoftendardojiel  quale  dama  parte  craUimma- 
ghiedt  vn  Crudfifso , e dall' altra  quella  di  San  Trlxhele  . Doppo  la  trupparepa 
andaua  il  buca  Sidolfo  Federico  fecondo  fratello  vcfiitoé  turchina»  e jolo;  je- 
guiualo  il  Duca  Bogisìao  di  Tomerania , alla  cui  defira  era  il  Vrencipe  é Danimar- 
ca, & àfinifira  il  Ducadi  Curlandia  e poi  li  Principini  dt  Tnicbclburgp,  in  meggp 
delli Colloneili  Bauàsjé  Streiff,  finalmente  andauano  le  Prmipéfsc  accompagna- 
te dagran  numero  di  Dame  in  1 ^6,  CaragT^e  con  guarda  di  1 800.  CaiuUiJfene 
aunaùtericcammte  adomati',  entrati  tutti  cofioro  con  tuU  rime  nella  Città»  doue 
firitfotmonoconinfironumi  muficigU  EccUpafiici  dt  qmlBfto  a andarono  alia 

Chiefa 
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ChiefaTiUggióre, &huontMKnte il  fimoUtgitkre delk(fmpittie 
\ ' punto  non  era  mai  cefsato  ,fk  eanbiàto  in penale, e di  allegreo^^qiàui-  tratttim. 

i'-  tifi  per  buono  /patio  di  tempo  > fu  ancora  con  mufica  foUeniffima  cantato  il  Tc- 

deum,  al  quale  rifoofero  le  Campane»  e le ^rtigliarie . Finitaqueflafiintione » 
tutti  fi  riétfsero  alla  cafa  della  Città  , auanti  della  quale  furono  dal  Senatem- 
etntrati  » e riceuuti  [otto  vn  baldacUno  bianco^  e- nello  fiefto  tempo  diede  iòroil 
Senato  vn  memoriale  intorno  à gli  aggrautf  , patiti  nel  tempo  dette fjilio  loro  ; en* 
tirati  poi  nelle  fàla  publica , dono  innobile  T heatro  fittffifero  (&  intanto  le  Trinci- 
. pefse  ,e  Dame  fi  trasferirono  al  Caflello  ) quiui  fattofi  àuanti  il  Gran  Cancelilod 

Oxenjìerna , doppo  hauere  rmcrito  il  fuoF^,  li  fiuebi , & affiflenti  parlò,  in  così 
fatto  modo  al  Senato . ' 

Queftoèil giomo^òfortonarrCittadinÌT  dwfi redituiTcelÌTonrivieri 
Padroni  ,Si  è ló  fteflb  « che  vi  toglie  il  ^go  impolloui  di  va  Barbaro Bow 
Iremo  lòtto  la  cui  Tirannidip«&alcui  rigido  commando  vi  hauea  de(U*< 
iK  dcUi'ob  nati  t come  tanti  fchiaui  di  guerra>  la  troppo  credula  bontd  di  Ferdinanda 
Aoftria  ( che  io  non  sò  chiamare  Imperadore  quegli , che  fprezzato  il  ri» 
“■  telo  di  Signore  d’Elfercid , viue  più  d gli  otij,  che  a negotij , e ftimafi  Jm-v 

peradorc  aU'hora«  che  dillìpando  li  Stati  per  lar  grande  vn'  huomo  di  me- 
diocre nafeha  «ne  sbandifee  li  ghi(ti«e  naturali  Signori^ ) mi  quelle,  e’  hau 
utre  vedute  lampeggiare,  e fulminar  ad  vn  tempo  fopra  gTinimici  voUri  in': 
quelb  Campi  ^.iònoi  armi  pietolè  deImk>Rè«  che  si  varcar  ^iOcean» 
per  ritornarci' voi  le  dclirie  de'  voftri  più  ffaoelti,. che  Signori,piiì  Compaq 
gni,  che  Padroni  ^ Quella  è quella  Cafa,  che  vedoua  vn  tempo  * e lagrime^, 
uole  per  non  hauer  pratticate  i nomi  veri  de*  Duchi  di  Michelbuigo,  altro: 
non  vdiua  che  riniaulio  di  VvaHlain,e  quella  è vna  di  quelle  Cictdjche  taiK 
te  volteè  Hata  coBrettai  fingerli  allegradelle  cambiate  Infegne«dalle  qtu>t 
li  non  riceueualì  altro,  cbeamarcccfhoggiòCitudinijfete^merccdet- 
la  Ipada  Suedefe  » ritornati  a’  voBri  contenti.  Sia  queBo  giorno  regiUratoi 
da  voi  ne  gli  annali  dell’ Eterniti,  per  vno  de' più  follenni , che  celebri  il 
Ducato  di  Michelburgoj  appagate  que^i  occhi , che|tantolagriniatooa 
l’efiìlio  de’  voBri  Duchi , nel  fembiantc  loro  qui  prefenti  > compenfate  eoa 
voci  di  allegrezza  quei  foTpiri  y che  mandauano  i voBri  petti,  e quelle  pai* 
mcj  che  tate  volte  fi  dibatterono  in  deteBatione  delle  sfortune  voBce>hog- 
ei  diano  fegno  di  allegrezza,  per  vederli  difciolcc  da  gli  indegni  lacci;Go-' 
ocre,  che  sù’l  Trono  loricato  da  Vandaii,e  fondato  da’Gothimon  vede-  , 
rete  più  mai  quel  Bohemo . Godete  altre  tanto  voi  fortunati  Prencipi,del 
ritorno  voBro  alla  liberti  de’  voftri  fudditi , godete  de’  frutti , de’  fudori  di 
epici  Rè,  che  non  hi  dubitato  di  efponere  la  vita  i tanti  rifehi  per  ricornac- 
ui  allo  Baro  douutoui  per  natura , e toltouida  mano  violente , e fiate  certi, 
che  quella  fpada,  che  pende  al  fianco  del  Gioriofo  GuBauo,  fé  hi  vibrate 
infinn  ad  bora  Cune  di  giuBo  fdegno , per  riporcarui  boggi  i quella  Sede  » 
fari  pronta  in  ogni  tempo  i diffondere , e voi , equcBi  Staci  dalle  violenze 
cBernc  ; e voi  inuitto  Signore  dcBinato  dai  Cielo  i folicuar  gli  afBirri  , e,* 
trionfar  de’Tkaaai , nuooo  Hcrcole  della  Suctia,aUa  cui  delira  fi  riferbano 
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k fcrc  di  OTefto  Secolo , rafciugate  per  breuefpatio  i fudori  delle  bcllicofe 
fatiche Tofoe  col  lino  della  fortuna,  che  vi  aflifte  per  merito, e ripofate  la 
mente  graue  di  tanti  affari  nel  letto  piaceuole  delia  gloria  preparataui  ; (la 
cibo*  e vigore  à quelle  Imprefc , che  vi  rclfano , l’ hauere  di  già  con  vgual 
virtù  reftituiu  in  pochi  giorni  la  Pomcrania , e Michelburgo  à Tuoi  Signo- 
ri , che  ne  erano  l’vtto  in  anguiiiflima,  e fola  ombra  di  Padronanza  ridotto, 
e gli  altri  cacciati  affatto  ; fecondard  la  medelìma  fortuna  al  voRro  valore, 
poiché  ella  di  già  lì  allontana  da  ogn' altro , & effa  è voi  fere  MiniRri  d'id- 
dio , le  cui  Iodi  lìano  abbondanti  nelle  bocche  noRre  * di  qucRo  popolo  * e 
di  tutto  il  Mondo. 

^jfentironogli  appUufi  vmuerfali  degKaftantiàqueHevoci»  emattreluj 
nano, la  lingM,  & U cuore  giurauano  Cantica  fedeltà  à loro  Signori , & abbi»- 
rauano  la  violente  obbediem^  fregata  al  f'vdfiain , lodauauo  dtri  la  magnani- 
mtà  del  l\é,  dr  altri  nonfapcuanoleuurgC  occhi  dà  i volti  de’  "Padroni ,e  tutti  in- 
ftemefotmauanovnaharmoniadi  fuffuro  , di  foffiro  allegrone  di  trotichc  voci  di 
giubilo  ,per  le  quali  il  Rf,&i  Duchi  fentiuano  diletto.  Per  qual  aura  rn 

fi  muQue  à judarfrà  C armi , a verftr  de  gli  Efferciti  il  [angue,  & a poner  fejliffo,  e 
d l{^egnoàpericolo  i Chi  dtffe  C huomo  vna  bolla , cioè  vento  da  fattili ffima,  e bre- 
uifjima  materia  rinchiufo  ,non  errò  punto  jum  fola  perche  dura  poco,  mà  perche  fi 
goti fiaper  poco  al  color  di  vn  fiato  , & aU'humido  della  adulatione . frolle  il  I{è , 
cioè  fiderò  dirigevate  memorie  publiche  di  queflo  fatto  , qua  fi  che  non  foffero  baca- 
ti le  traditioni  de'  Padri  a’  figli , ò manc^ro  le  piume  della  Hifloria  ,ò  che  meglio 
fapeffero  parlarci  marmi  co  l tempo,  cheiregifhi  del  tempo  , mà  li  Prencipi godo- 
no, e confidano  pià  delle  còfe  mafjiccie,  che  delle  petmeuehe  fono  allo  fpeffo  dettate 
dall' affetto, ò tarpate  dalla  adulatione , Ceffarono  tutte  Corti  dellaCittà  peral- 
Cfint  giorni  intente  ad  vnarte  fda  della  allrgrcgga , corfero  nella  piagga  fónti  di 
Trino  , t commandò  lo  Succo  alle  Madri;  che  porta ffero  i figli  à gufiarlo , forfè  per- 
che non  è liquore  più  filmile  alt  acque  di  Le  thè , che  quelle  di  Bacco , detto  Libero , 
ferefìe  Uberagtammi  dalla  timembranga  de’  mali  fi  così  volle,  accioche  le  fpecie 
beuute  nella  fanciulegga  foffero  perpetue  nelle  menti  de  gli  huomini.  Coinevn 
che  prof  e ffaua  tanta  Immiità , fi  lafciò  tirare  à tante  vanitàè  il  paragone  de' 
"Prencipiin  fatti  è la  gloria  : fi  ano  pur  coloriti  quantovogliono  al  di  fuori , che  À 
quefio  tocco  fi  fcuopte  quanto  hanno  più  artificiofarneme  nafeofio  nel  cuore.  Gufta- 
uo  ,<fie  tanto  gufi  ò di  reflituire  vn  Micbelbutgo  ,nonhaueapenfiero  (tacqui  slare 
d fe  fleffo  vna  Germania  i ò quefloera  il  fuo  penfiero , ò il  cuore  di  lui  era  di  vrì  al- 
chimia  fopr afina  di  gloriavcntofa:  furono  difpeufate  molte  botti  di  Bina,  e fu- 
rono buttate  al  popolo  molte  monete  d'oro,  e <t  argento , che  dall' vna  parte  hauca- 
no  t effigie  delli  Duchi,  e dalt altra  vn  PeliicanoM-  bc  mfanguinaua  co’l  r<flro  il  pro- 
prio petto  per  nodrire  i figli . Vero  [angue  de’  Prencipi  é l'oro,  e figli  affamati  fono 
t popoli  ,c  hanno  fofferta  laguerra,mà  ntuna  mano lemina  fenga  penfiero  di  rac- 
cogliere con  grande  aòbondanga  ; non  è dono  quello , che  fi  fà  à Campi,  è vnvfura 
bene  intere  fiata  ,*l'  podere  del  Trenape  è il  yajiallo  , che  rende  /piche  (toro , e di 
honore. 

Trlà  quando  i popoli  di  Michelburgo  flauano  immerfi  tulle  uUegregge  , non 
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fi Ìff""aTO  ihmdiua  il  1{^  iat pinpero la  propof$tionefattafì  di  fradieare  da ^BtUo Srat»(ari 
Roftoch , e mi  Imptnali,  e però  éede  ordine^  e fà  eseguito  per  f afsedio  di  imoch,  e yiftiur, 
Vifirar.  f nello  ile ffo  punto  coPegffòC  armata  (U  lui  iHtomoà  i^oiìochje furono  prtfialctm 
Officiali  é Cefare  , che  imbarcati  partiuano  per  Dorala  ad  afioldar  rmone 
genti  • 

IIRèvj  Termiftate  ejuelle oUegret^a andòil I{è cm6.  ndaCaualli tmiUe Dragoni , e 
pcrafTaliirc  duemila  mofchettieriàBurehtindiàCerico  per  far  fi  vedere  alC  armata  del  Conte 
il  Poppfiv  diTiHiìhaueua  egli  penfiero  di  cogliere  il  Toppenhatm  aU  improuifo  vicinai 
ìic/cc"*’  Burch,  e leuargli  la  ritirata  ,màquM,cbene  dubitò , e non  hauea  genti  per  fàrgU 
fironte.nonhauendofecopiù  di  iq.ComettediCauaUeria,epochiFanti ,fi leuò ,e 
ritiroffi  à 7Hagdeburgo  » e benché  il  feguitaffi:  il  ^.mgraue  , non  potè  farli  aUm 
danno. 

Il  Rè  firé.  Fece  il  Biabevnaparte  delle  fuegenti  pi^safserot  .Albi  » e queile  facilmente. 

fi  impadronirono  di  Tat^hermonda,e  del  CafleUo , di  pai  radunate  quantebarcbe 
dcll'Aibi.  potefsehauere.compofevn  ponte,  (opra  il  quale  fece  paftare  parte  della  Caual- 
Uria,  e prefidiò  la  Otti  con  èie  mila  MofcÌMttieri  facendo  alloggiare  i Caualii  di 
fuoritequimaltefealle  fortificationi  fin  tanto,  che  gli  arriuafsero  le  fue  genti  » 
e hmea lanciate àBrandeburgo  Secchio, indi  pofe  vn altro  Tome airidlbis »efi 
fortificò  di  trinciere  fecondo  U fuocon[uetofortiffime-,impadromuffi  in  quefiaguif* 
delC  vna,e  dell  altra  parte  del  fiume  Jlaua  con  tanta  ficureg^a,che  li  due  fiumi  Al- 
bis»  & Hauelgli  ferutrono  difofso  icdi  facilità  per  condurre  li  viueri  da  tutte  le 
Città  delle  riuiere,  okreche  fi  trouaua  pronto  à quanto  btfognaua  nella  Marca  Vec^ 
chia  in  Tdtchelburgo,  & in  Tomerani  a,  & era  alU  fianchi  di  Magdeburgo , 
ranu*f?'"  Foceua  in  quefìi tempi  Fefla  folennela  Tomerania  in  Commcmoratione  , che 

lollrimc  il  r anno  ottanti  era  in  quel  Taefe  entrato  il  Bji  di  Suetia . Il  fefletigiare  in  quelle  ri- 
cmrè*iL-^  tnembrarrge,  è vna  moneta  digrautudim^he  fisborfa  con  molta  facilitale  l'buo- 
qucihPio  mone  è molto  liberale  sfelaricompenfade'beneficq  non  Jidouefte  pt^are  con  al- 
' tro,  non  fi  trouarebbono  al  ficuro  ingrati  • 

Qpefta  gratitudine  me  ne  rammembra  vn  altra  fatta  in  Scio  quefio  me  fé  iflefso» 
le  l’aro-  ^‘*/*‘*"‘*  Ambafnatore  di  Francia à Coiìantinopoli  » iuiprefo  porto, 

chiedi  Sciò  da  quc  Catholici , che  molti  ve  ne  dimorano, vifitato,  e pregato  à riceuere  le  Ta- 
o te*  *ncl7à  P’^otettione  Bacale  con  obbligo  di  pregar  Dio  per  il  B,è  Vrotetto- 

pio'eroo-*  re  nell'  Orationi,  che  ogni  giorno  fi  dicono  in  Choro  , il  che  volontieri  fece  F Amba- 
tic  di  Iran-  fciadore  ,iflimandodihauaemoltoguadagnatoper  laCorona,eperil  i Quefle 
prottttioni  riefeono  di  molto  follieuo  in  quei  vafii  B.egni  del  Turco , il  qu.ile  ama , 
che  quei , che  dipendono  da’  fuoi  amici,  fiano  con  vantaggio  riguardati  da  fuoi 
minifìri , e quefio  ivno  di  quei  frutti,  che  fi  cauant  dallaamicitia  di  quella  gran 
pottm^a , à cui  non  valendo  per  la  dtfcoréa,che  regna  tra  Cln  ifliani,  i noflri  Vren- 
cipt  à contraflare , è gran  pruderne  di  viuere  amico , parlo  delC amicitia  dell' ani- 
mo,ch’d  molto  differente  da  quella  delt anima,verfand»  l’vna  intorno  àgChuomi- 
tu  , Caltra  intorno  à Dio  ; e fe  bene  non  fi  dà  vera  amicitia , douel'anime  fono  dif- 
giuntc  da  Dio,  nondimeno  (a  Tohtka  neceffitata  dalla  difcordia,c  dallagelo/ìajrà 
trouato  modo  di  difìingucre  il  fudditoddlaTadrona  , clte  tali  fonofrà  dtloro 
iarùmojt  Panima  }fe  hauefse  la  Chrffiianità  vufolo  Signore  comtPhàla  Turcltia  , 
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èvH  Jbtoyoiere  itlgit^o , mnfmeUm»  n Cwwf  ■ d^ìàttimgiohbiamo  rg. 

dere  almeno  gratie  à Dio  » che  ne  hi  dato  vnauucrjario  » che  ambifceéino{lra^ 
ameitia , e rare  volte , fe  non  i imtato  » ne  romM  la  fede  ; Q^Ue  fiere  ,cbenon^  ' 
fi  pofiono  con  il  rigore  domare , conia  fiaceuoleT^afidomcfiicano . lonoapofio 
frenar  la  penuaahenon  esageri  ohe  tl  Chrifìiavo  feruedigladtatare  alTeatro  della 
Traccia,  di  doue  eptel  Monarca  mira  con  diletto  le  T ragedie  noftre  .tosò  bene,  che 
farlo,  e (aiuo  indarno,ptrche  il  Chrifltano  guidatodal  feufo  del  Dominio  , vuole  ò 
per  arte,  ò per  Marte  auom^arfi,  e chiufe  le  forte  a’  trattati  di  pace, vuole  inaia- 
re l'arboredella  potem^acouU  fanguede'  fedeli, mànon  pub  la  ferma,  chefcor- 
ee  sù't  fòglio  della  pieti  non  raccordare  quel  virtuofo  Riempio  di  due  foldati , ciré 
venufi^fcordta ,conuetmerodouerfi  lah'ittoriaàchi  piàde'nimicivccideua, 

Queflo  Meje  di  Luglio  C Elettore  di  Sajfonia  vedendo  la  guerra  in  Campo  irret- 
trattabile,  e dubitaua  é trouarftiome  è in  prouerbio,trÀcalci,e'lmuro,poichcj 
dalCvna  parte  era  imitato  dal  Sf  di  Suetia  ad  vna  Dieta  in  Erancoforttte  dall  al- 
tra fi  vedeuagC  Imperiali  entrare  nella  TuxitrgiajcClmperadare  pur  anco  gli  face- 
ua  inftarr^a,^e  abbrogaffe,er'monciaffi  al  Decreto  di  lòffia, al  che  pur  anco  lo 
efiortauailDucadi  Bauiera con ittraU lettere, aggiungeuafidauefleangiflie  d «- 
mimo,ebe  egli  fi  trouaualproueduto  di  moneta, quando  ancorahaue(jivobito  affi-  - *. 

fiere  à quel  Decreto,  e cMegar fi  con  Suetia  ; ne  potendo  fi  fiùcontinouareneUa^ 
oeutraùti,  deliberò  di  prenderne  confitglto  da’  fuoi /oggetti , & à queflo  fine  intimò 
ma  Dieta  in  Drefda  di  tutto  lo  Stato . Btmedio  poco  vfato , e non  intefo  fuori  della 
Germania . iHimano  gli  altri  Trencipi  di  perdere  il  decorose  difeapitare  di  riputa^ 
tiene,  quafi  che  dipende  fiero  da’  VafiaUi,  mi  in  verojihe  fi  in  tutte  le  parti  fi Orat- 
ticafie^nofeerebbono  li  Trencipi  quanto  gioui  auella  confidem^ajcbe  fi  moftra  a' 

TopoU  ; Ella  i tale,  cbegli  obbliga  i [pendere  il  [angue , e Toro  fetida  , chefine-f  , 
poffoHo  poi  do  lere  ; egli  ivn  ^au  punto  ,&  vnarte  certa  il  cauare  la  forerà  de 
chiari  dalla  Scurità  ded ombre  ; egli  è vn  accorto  Trencipe  quello  , che  si  vender 
ombre  d yafialli  per  far  rijplendere  ne  gf  Erarij  le  riceber^ , e le  contribuì  ioni  ; 
forfè, che  i Trencipi  fuori  é Germania  non  hanno  ancora  infar  aio  à far  parlare  m'i 
a’  popoli  con  la  lingua  della  voloiiti  del  Tadroneanateria  disile  si,  mi  fouuijftma 
dapratticarfiiò  fotficheil  Judétodi  Italia  lumbi  il  cuore  della  Germania . 

I^uello  , che  più  foUicitauail  Duca  Elettore  , fianca  dubbio  era  t ambafeiau 
fattali  in  Torgau  dalli  Signori  BJnaldo  di  Maurnicb , e Giouan  Federico  di  Sciam~  ' li>ft ante 
burgo  i nome  di  Cefare  , la  quale  confifieua  in  quefii  quattro  capi . 

I.  Che  fi  abrogafie  il  Decreto  di  Lipfia , TEtmerdì 

a.  che  firtfiimfiero  li  beni  ExcUfitcfilki,  ò fi  rimette fie  almeno  il  ntgotìoà  i'-flouia. 
queUo  tcbene  detemiinafielagtuiìitia'- 

che  douefficongiunger  Carmi  fueà  quelle  deU Imperio,  e della  lega  Catho- 
ìica  per  cacciarne  il  l{e'  di  suetia . 

4.  Che  douefie  dar  quartiere  à gli  efiereiti  Cefarei  per  fare  vfc'tre  dalli  medefi- 
tnì/juelliddHf, 

Queftapropofitione , che  pareuavn  commando , e Mufiime  fatto  per  Commi 
[attf,  commofie  Caoimo  dell  Elettore  jl  quaie,bcncbc  fuddito  delC  Impcradorejii- 
mafi  nondimeno  per  la  digniti , eptr  lo  (lato  degno  di  più  circonfpetto  coinmando  » - 

Tf  » p»lo 
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per  lochedoppotbMertcmfitUatoluttgamnU  , ciò  che  douefie  deliberare  i tosi 
Rifpona  W/po/e.\ 

<leU’  Elee-  Che  non  volcM  egli  poner  dubbio  per  altbora.fe  la  TilaenàfitalhiHeffedclibera^ 

Ibma'  e prudentemente  l' Editto  delUrefiituthnede'  beni  Eccle/ijiìici,nicbe  lo 

Commiffc»  pregaua  à volere  confiderare  quali  cofe  nell’Jmpeiio  digià  foljeropjffate  in  v/o  irp* 
Viili  netcratOiVe  douere  la  JàaeRà  Sua  prendere  àidtgno,cheli  f' a{ialU granati  per  r5fc 
tc  maniere  adimandafftro  il foUieuo  dalle  angofàc  rUtUe  quah fi  ritrouauano , poi* 
(bela  benignità  di  vuo  Imperadore  bà  per  compagna  iriftpar abile  la  patiem^a  di 
a/coltare»  net  autorità  perde  U.decofo  nel  commandare  , che  fìano  conofeiuti 
li  panami  de'  fudditi , e ydffalli,malfime^he  il  concedonojl  defiderano,  & il  corto- 
mandano  le  conjìitidioni,  e leggi  dell  Imperio;  fi  ricordafje  la  Macfià  Sua  , ehtut 
ninna  legge  per  barbara»  ù"  inhumana , chefia,  concede  il  condetmare  alcuno  fen- 
ei^avdulo.ò  citare , e pure  quello  vfo.angt  abufo  partuaiutrodotto.pojciacbedx 
certi  tempi  fi  vedeuano  fimili  aborti  nell’ Imperio  ; e perùflitnaua,che  rullmeref- 
fe  della  Religione  fi  doueffero  troLfeiare  le  effecutioni  infino  à tanto,  che  le  fenten- 
<tge  haue fiero  per  la  via  ordinaria  della giufiitia  pre/a  fòrga,  e pure  erano  Hate  vio- 
late le  leggi  iklla  pace  giurate  in  quefla  materia,  onde  non  par  eua  fconiuneuole', 
(he  fi  cancellafsero  quelle  efsecutioni, come  fatte  fuori  di  tempo  ,ecbe  ad  efso  Elet- 
.tore  non  fi  poteua  imputare,  che  non  hauefsefuto  quanto  per  lui  era  flato  pofiibtle 
•per  componere  con  amicheuoli  trattati  quefii  affari , ne  patena  dirfi,ebe  haue ficca 
’^licauillato,  e commentate  le  leggi  Imperiali , perloche  fperauà  ,ehelaTdat- 
■Hà  Sua , e tutto  l'Imperio  non  fofie  per  fentire  à male  , cb'  epi  cercafse  difoflenere 
■eptelle  ragioni  »cbe  dagli  antenati  fuoigU  erano  fiue  lajciue  nella  beredità  con  lo 
Stato  »e  come  fi  coufifsaua  vbbligatoallaTdaefii  Sua  , che  fi  fòfse  lafciato  per- 
ptadere  à comprometterla  atmcbeuolmentej&  hauefse  deHmui  fopra  di  ciò  Cont- 
mifsai  ij,  cosi  ancora  attendeua,  ebe  fofse  deliberato  del  luogo  per  la  radunaxga  de’ 
Catbolici  à quifio  effettore  prometteua  di  perfuadere  tutti gf altri  Trenapi,e  Stati 
à conuenirut  per  terminare  cmamore  quefie  diffèreuge  > e conofcefse  il  Mondo,  che 
uonalla  guerra  egli  mclinaua\,  mà  alla  pace . 

Quaiuo  poi  alle  foldatefehe,molte  cofe  reHasum  à Sua  Mafflà  da  ponderare^; 
prima, che  gli  ElettoriVreneipi, estui  liberi  fono  membridel  Sacro  Impero 
nomano , e non  fono  ybbligui  à quefie  contributioni,  e trattagli  non  pili  vditi . 

a . Che  in  ogni  eafo  dalle  confiitutioni  Imperiali  era  preferitto  il  modo  da  ofier- 
uufi  neU' introdurre^  fofienerc  in  cafodi  neceffità  le  mditie . 

3 . Che  tali  confiituttoni  non  fi  detumo  per  qual  fi  voglia  neceffità giamai  traf- 
< gredirc , e tanto  meno  fi  doueua  pafiareàgli  abufi  introdotti . 

4.  Che  doueua  la  Muflà  fua  ridar  fi  alia  memoria  quali  fofsero  fiate  le  Capito- 

. latiomuheglibaueuanoferuitoégradileallaDigmtàdiH^de’I{omani;fràlequali 

tra  quella,  eh’ egli  fi  era  vbbliguo  à non  diminuire  in  alcuna  parte  rauthoritì,à- 
gnità,potem’a,e  libertà  de  Trencipi Elettori,  e Stati  ,mà piA  toHo  ucrefcerla  , a 
proteggerla  à tuttaforga . 

- 5 . ^trgi , che  per  le  mtdcfimefi  trouaua  vbUigato  à non  fare  coHHkutionc^ 

lUtuttafenraconfenfodc  gli  Elettori,  efuendolatm  haueftero  vbbl^atieneeffi 
^dtofteruuU, 

6.  Hauttt 
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6.  Umcreancwa  la  Mae^là  Sua  promefsodi  non  fare  dleun  'Hfcriuo , à ntan-^ 
iàtocontroquellt Capitolationi t e ficendolot  il  dichiarò  da  ^uell'wora-di  niun 
vrUore. 

* 7.  E finalmente  hauere  nelle  mede fme  Capholationi  promefso  ^ cìk-tjuando 
tauefse  la  Tilaefti  fua  fatto  cofa  alcuna  contro  le  Capitolationi  » e le^  forrdamen- 
fiUi  dell' Imperio  non  potefsàro  gli  Elettori*  estati  efser  dichiarati  inobedienti-»  e 
rkbedi . a.  ■ . 

' Le  quali  cofe  tutte  * quando  che  la  Tdaeflà  fua  hauefse  con  animo  fedato  volutd 
eonfiderare(  che  pure  vnTrencipe  non  deue  poner  in  domenticanc^a  quelle  leggi } 
ihe  f hanno  fatto  grande,  ò non  dar  fi  almeno  à credere,  che  gP altri,  ^ cut  toccaTfia^ 
m per  trarfeur arie)  dr  infieme  da  quante graur^e  fof sero  già  molti  anni  lacerati 
ti  Stati , li  quali  non  erano  però  reflati  di  fupplicarne  la  THaeflà,  fua  fperaua  egli* 
che  li  yaf salii  deU’ Imperio  farehbono  flati  folleuati  da  tante  miferie , e non  aflretti 
fer  lo  meno  à maggioridrauei^o^di'quellè , che  per  la  via  vfitata  della  Germania, 
Melle  Diete  da’ Ciretdifofieflatovolontdriamenteefsibito,  *' 

£ fé  bene  effo  ElÀtoreifcufaua  la  TdaeHà  fua  , non  era  però  , chre^  pótéffe^ 
«pprouar  quelle ^àuet(T^  ; che  egli  hauea  fempre  fuggite  le  macchine  dt  periglio , e 
procurato,  che  non  f afferò  da  alcun  altro  acettate,  ano^  eflortato  ogn'uno  alla  pacei 
Jiìcordaua  in  oltre  allàMaeflà  fua,  else  t Imperio  hd  le  fue  leggi , come' fi  debba  j 0- 
uemare  ne’  cafi  vrgenti  ,efonó'di  radunar  Diete  i fi  cóme  egli  hadeàa  fatta  inflan* 
^a,  che  fi fjceffé;'e  fe  alcuno  ne  baueua  impedito  la  effecuiione  ittOìi  era  effo  da  if- 
feme  imputato  ; E'ft  benele'Bietefi  faceffetofacilmènttne’  iì  ’Próumckj 
■beredaarìe*  con  tutto  ciò  nelTlmpetio  Hgmamrdi  fina  natura  Ubèro,  non  fi  doueua- 
iio  fpreT^areleradunan:^  fótta  preteflodi  alcuna  difiicoltà  , & ht  quella  maniera 
granare  li  fudd'tti  con  Soldatefche  impertinentif  e di  contribktioni,  e <f  alloggi infop- 
port  abili  j che  molto  ben  nota  ad  ogn^uoera  la  benignità  della  fitaeflà' fiat , perla 
tjuale  eiafchedunorrfiàHaperjndfoiche^^Handorpatef^o  quelle  cofe  penèttarle  d- 
( orécchio  ceffarebbono  tante  calamitÀdell'jiiipàrio , màjhteneua  da  ogn'  vno,  che 
monpafjaffero  le  Camere  del  Confegliò , e perciò  lo  pregano  à rrftar feruito  di 
eglifleffo  vederi  quello,  che  gli  apparteneua , pofeia  che  gl’  Elettori  bautano  molto 
ben  fenfo , che  le  confht utioni  deli’ Imperio  fòfiero  turbate , per  lo  che  non  intendeua 
.fjfgli  di  far  cofa  alcuna  in  pregiuditio  de  gt Elettori  j Trencipf , Stati , e liberti  loro  , 
Uchenon  farebbe  altro,  quando  il  facèffe  , che  irritar fii  Imperiiftutto  intento  oda 
conferuatione  delle  ragioni  proprie,  e farebbe  vn  opprimere  la  falute,  e la  gloria  del 
popolo  /oggetto  alt  Imperio  , nel  qual  fine  proponeua  alla  TAaèfli  Judda  confiderà^ 

■ te,  che  le  fuppliche  de'  Stati  'Proteflanti,  non  erario  Hate  propofle  per  effamtnare,  à 
cenfurare  le  attioni  delt Imperadore , mà  per  cauare  ima  folleuatione  dalle  miferie 
intollerabili , nella  quale  fi  rurou-tuanoi  popoli , e per  la  conferuatione  delle  leggi 
vniuerfdii,  che  non  fi  poffono  abrogare  per  la  diuer fitti , e malignità  de  tempi  ■ Che 
della  volontà  di  eflo  Duca  Elettore , e defiderio  della  quiete  vniucrfale  ne  poieua- 
no  rendereteflimonam^a  quelli  configli  phl  volte  dati  da  lui  intorno  al  modo  dt  ter- 

■ minar  le  guerre  , inirodur  la  pace , fradkare  la  diffidenza  di'  Stati , e fare , che  in 
vnjubbitoinaridifitrole  fperan^  de'  Treiuipi  ftrankri  feminate  ne’ campi  defld 
Ctmania  dalla  dijcordia , Efferv*tiffimó,tbele^tfrtnonfipofienofare  fem^a 

- Saldar 


ót.  Té. 


w8  Memorie  Hiftoritlie.  ' 

SoltUH,  mà  che  ben  ancora  le  le^i  deU* Imperio  ne  mofirano  ta  norma.  — r 
Quanto  poi  d quello,  che  tocca  à gli  apparati  militari  deliberati  nella  Dieta  dt 
Lipfta,  non  poteua  egli  dalle  anioni  fue  pajfate.cadere  in  concetto  di  trafgrelforc^ 
de^ termini  della  obedieniia , ò che  /offe  per  tralafciaie  quel  rifpetto  doumo  alla 

ilÌiitàlmperiaìe,clo^effoprocurarebbeiempre,chefofjedagl  altri  ojleruato,on^. 

%:  poteua  la  Maelià  fua  render  fi  certa , che  egp  non  armaua  ad  altro  fine , che  di 
mantener  fi  fedele,  & obediente  fin  doucìe  leggi  deltlmperio  , e U conllitutiom  de 
Circhi  il  commandatianOi  poi  che  quelle  vnite  alte  naturali , concedono  la  di^f^ 
de'  Stati»  & interejfi  proprij  contro  di  qualunque  volejfe  con  la  violen']^  trafgieiu*- 
re  li  termini  del  giufio;  Nepotea  vedere,  chetale  odunM^a  di  Soldati  f^e  da, 
leage  alcuna  dannata»  mà  fi  ben  perfuafa  per  quello»  clxfu  tanno  15  55*  delibera»» 

foiinefiècutionedichefiafiolduuMoq^^  rnilitie^màconpxotefiaeadeli^^^^^ 

ife,fl)e  oguvno  continouajfe  nella  fide-»  0*  obedienT^  Cefarea  ,efea  Cathowi  era 
fiato  ìccitodkfare  yna  lega  (nel  q^al  tempo  haueua  egli  predato  con  moUodùtore». 
che  moltifiìmida)ini  erano  per  vfeirne)  poteuano  ben  anco  li  Vrotefiantivnirfi  par 
fefiflere  alle  violen"^  premeditateli  contro-,  e che  gt  Imper adori  I{pdolfo  » e 
t}jia,di  gbriofo  nome,  erano  fiati  di  ottimo  parere  quando  ^che  giudicarono  ,che 

confederationi,eleghedeltvna,edeU’altrapartefiéfsogliefsero3&eJfendola^ 

ynione  de  ^.ott^anti  fiata  la  prima  à dijcioglierfi»  par  tua  conueneuole»che  LalX"» 
94  Catbolfcafi  difihgliefse  ancor  efsa  ,com€  ben  egU  haueua  ammonito  r e-  prote^ 
fiato, cheje  à quefionon fi  venifse, ritornarebboam k Troteftanti  ad  vnirfi,£  colle^ 
gare»  parendo^  che  quelLo)  che  ad  vtu,  delle  parti  fi  concedeua  ,non  douefse  all  altr^ 
negar (ìx  e chegUdoleua  inefiremo  di  vdire  » che  la  Sqfsonia,  e Cixcolifofsero  ne^ 
seffuatt  adarmarfiper  refifiere  alla  violemtux  e danni ,.cbe  li  Soldatifaceuano^- 
tempo,  che  la  Maeftàfua  non  voleuafolleuare  t Imperio  da  tante  graueg^^e  ,ne  j^ 
mentore  la  de  fiderata  pace  ••  £ finalmente  nel  particolare  del  di  Suetia-,.  egliftì^ 
mauaottimo  configlio  il  tramare  accommodamento  conefso  x c non  far  Uguerra,^ 

febene.ÀCQllegìnEUttoralefierAperlofiefsofineimerpoHo-,eneiKndeHatm^ 

ria  la  rifpofia,  t daUbttra  parte  non  mancaua  chtinterpretafse  amale  le  atuom  di 
efto  Elettore , nondimenoper  fodisf tre  all  obligo  di  fedele  Elettore , e dinoto  di  fua 
^elìà  , hauerebbe  defiinato  à queSio  fine  Umbalciadori  al  , màperb  commu^ 

meato  prima  ilnegotiocon  il  Conte  di  Tilli  per  tanto  meglio  accertare  il  buon, 
feruigio,  di  fuaìdae^ìl,  nel  quale,  fi  trouarebbe pronto  (empreconperpetuadiuo^ 

tione^  * , r , ' j- Il 

Egli  è vera , che  tutte  quefic  erano  apparen:^c  per  appomarlt  al  patito  deU^ 

tibertà  ,mÀben  anco  d vero , che  fuori  di  fode^^  Volitica  fi  doleuail  Duca  di  Ce» 

fare,cherKnolscruafselec(métioni,conlequalierafiatofatto^de  Fpmam,qua» 

fi  che  egli  come  Vrencipe grande  non  fdpcfsc , che  quelle  promi(fioni  feruona  xcomc 
i in  prouerbio  * di  vento  il  promettere  è propriodi  chi  defrdera  xl  ofseruare  e di 
cbinon  conoJceUconditioneddI{egnoi  A VreiKÌpi  EUttm  fi  deue  poneraltr^ 
freno,  che  di  promefse  * Chi  Ufóaie  mani  libere 4 commando , incolpi  fefiejsih  le- 
. vede  cancellare  ogni  Ugge  , cìtc  toglii  fi  commandare , non  è pm  quel  tempii , ctteiC 
Teencipe  Elettiuo  dicefie  r 

Scemo  impoicDtCjCvcrgoj’nofo^npwtt 
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Se  con  tal  legge  èdato>  io  non  lo  cheto , 

Terebefi  dice  con  Lidia  delC^riofio. 

Fòpenlìer  nuoao 

Comienieiitcalgiado,incheiTiitTono.‘  ' 

tìnefie  rifpofte  non  piacquero  j£  Comrnifsxrif  > ptù  che  ben  veJeuaH9,the  tutte  ■ 
-polgeuano  intorno  al  tumkhuare  , ancora  cheportafsero  la  fembùmra  diatuetei 
emdepaftitifiMandaronoaritTonare  ilConte  diìrdtite^ie  ne  diedero  parte ’^c^i  pjrn»» 

foiiecitModalClmp^adorefipofempttmoperpaffareinSafsoma^epercheolitré^^^^^ 

tBtantogiuntoamfoconràterati  Corrieri  del  Vopperéahn,  chenonhmeapotuto 
tmpedtreilf{i , che  rum  fi  trincierete  fràFMInt  e tHauel , onde  era  flato  necefsa. 
rio  il  ritirar ft  ad  ullberfiat,  dotte  ne  anco  fi  tenemno  ficure  le  (madre,  richiamò  da 
* «/«  conventi  fei  nula , e ducente  combattenti  ad 

a>*tffiintantola  Regina  di  SuetMdfCitoigafloconvnrieòrMdiottomilacom- r . . 

P^^ebepareua tchepafsafte in  Memagna pii  compa~  di Su<-?<I!1Ì 
^a  delie  fatiche  di  Ttiarte , che  feguacedel  letto  maritale.  Forfè  ciré  inuarhita  §'“"8= 
ancorerà  delle  relationi  della  fama  , e hd  per  cefiume  di  portarle  pià  ffomùtche 
non  fono,  amafse  con  tale  aecafime  dirmedere  te  entrade  paterne  lafciate  cariche 
di  Olmo  „&horaprodutrici  di  Tulme  al  Rifuo  Conforte . Fà  eUa  materia  àquelU, 

<Mf annidilo  fiotco  A hiafimareil  Ré,  che  non  fapefte  militare  fen^alaTUoglie  al 
fianco  :Jn  quella  l^inaferuita  > 0-  Inmorata  dal  Duca  di  Vùmtrama  9 e U genti 
condotte  furono  per  la  metdinuiatealRji  ,egf  altri  mandati  allìDuààdi  TUicheU 
burgo,  acciò  che potefseropiAftringere  le  Tia^^e  di  Rcfioch,  e F'ifinar. 

Ld  memoria  fi  rijueglia  da'  finuU,  onde  io,  dhò  veduto  xm*  Regina  peregrina^ 
ve,miraccordodellaR^inaMadredi  Franc'ia,cbefeceancQreffaviaggio,màc(m''  u. 
fortcAfuguak,queUafcguiuailmrito,queftafdggutailfigUo,l'vHatornaiatat.  ' 

Ciela  notino,  ( altra  fi  diUngtua  dal  (nolo,  doue  hmiea  rìceuuu  li  madori  honori , . > 

qnelU  conducala aim  al  fuo  Rf , quefiapartiua  per  tribulare  il  fuo  Regno , quella 
per  facilitare  te  glorie  alla  Suetia  , quefia  perfcemarle , ò interromperle  alla  Fran- 
cia, quella  in  fine  tratta  daìC  amore, quefia  rapitadaìlo  fdegno. 

StaMa,coimdicemmo,taReginacufioditadallegHardeRegie,aneorachefi)ffe 
»apparen^alibera,quandoimpatienudttantiuidugij,efiancadi  vederfiinfor- 
ma  di  prigioniera.delibcrò  di  fuggire.  i^diLugUo.entrò  vetUtada  fempliec^^^'i' 

DamanellaCarrorfXfadi  Madama  di  Trefnoy  con  la  mede  firn», e con  vna  Dama 
dt  Camera.  Le  guarde,  ciré  non  haueuano  ordine  di  fouerchia  mquifitione,  & 
di  vedere  allo  fpeffo  quedaC arranca, furono facilmenu  deiufe  folcita  non 
fi  fermò  fin  tanto,  che  giunge  ffe  ad  vn  F’illaggio  del  Ri  di  Spagna  chiamato  Raf- 
ity , doueptudiquuidcagtormprimafatteHdeuavnaCarrogp^adel  Barone driC re-' 
uacoTeGouematordiMutnes;iuilafciatalafuaì  entrò  in  queUa,&  andò  ad  Aue^ 

net , done  giunta , fà  vifttata  in  nome  della  Serenijfima  di  Fiandra  dal  Trencipe  di 
^pMoy,  era  quefio  Couemator  Generale  del  Vaefe  di  Hamouia  rCp-  era  fiatò  n>A 
unto  nella  Corte  di  Francia  ne  tempi  dt  Ucnrico  iìuane . 

Qitclleguar^,  che  fanno  rifguardeuoli  i Vrencipi , fe  cambianointeUigenradi 
nome  da  guarda  i cufiodia , cambiano  ancora  Chonore  in  horrore , Quefia  Rtpnd 
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fiimatafi  non  pià  honorata  » mà  franata  in  Francia , Traile  pii  t<fio  U nome  di  Ho^ 
fpite  in  Fiandra , che  écufiodita  in  quel  I{^o , doue  era  fUt a Coronata,  fermta , e ‘ 
Tilaàrc  di  vn  R^i . Egli  è vn  fran  dolore  di  vederfi  daUa  padronan'^  di  vn^egno 
rislretta  m vn  Campignì  ; Chi  non  ha  provato  di  ridmrfi  dal  eowmmdo  illa  róe- 
dienzn-pnonpuòbencompatirealla  Bjtgina  Maria  • ■■Sfiefii  fono  effetti  diqudX'a' 

^ r more t.ehe  fi-prende  ad  vna  cofa prefiata,  la  Moglie,\ela.lAadrtf  avo  padrone  dino^ 

‘ me,b*nHoiLdomiriioittpr(ftito,elmtato,niàilfmfonmfe«tequefii^omi^chtar 

, „•  maproprio qucllo,che è perpompa.  jlpcna^ntainAuenes.fcrìffealF^è  datu- 

fcriuc at fi?  doliparte  delle  fue deUberationi , Scendo  di  effere fuggita  dalla  prigione , dou 

tenuta  , e dolendoft  afpramente  del  Cardinale  , che  battefie  determinato  di  farll^^ 
morire  trà  quattro  mura;  che  effa  hauea  deliberato  nell  vfdredi  andare  alla 
^a.cbei  luogo  affolutodella  Francia  per  fotteuart animo  dalUprwoma,t{^ 
uar Invita,  e thorwre dalle inftdie delCardinale , & afficurata  dalMarcbejem. 
Vardts  Goueniaior  di  quel  luogo , ciré  vi  farebbe  fiata  rieeuuta  , fe  ne  era  fecondo 
f appuntato  miaf a , mà  non  era  d pena  arriuata  tre  l^lx  vicina  a'ia  Ciap^Ua» 
che  il  Marchefe  gli  hauea  fatto  fapere  di  non  poter  pii  ofjeruargli  la  promefiaper- 
boiler  e rafftgnataquelUViazzainmanodelVadre  , & in  quefia  angufliyitro- 
ttandoft , era  fopragiunto  auuifo  , che  la  Caualleria  Fraticefe  la  feguaaua  é buon 
puffo  ^ondeera  fiata  neceffitata  di  fare  trenta  leghe  fenga  prender  céo , & vfetre 
dalla  Francia  per  non  tornare  alle  mijerie  à pena  fuggite  ; Effer  quefìa  laconteoj. 
terzadtl  Cardinale  , vederla  fuori  del  R^no , eperòfi  ritrQuauamtale  efir^dt 
rmferia  * che  era  neceffitata  di  cercate  lafaluezga  di  fua  vita,  e la  liba  tane  Vae-, 

fi  firani,  il  che  non'pauea  potuto  ritrouare in  quelli  del  figlio..  • 

. Rjfpofek  il  Rj  i che  la  prigione  era  in  lei  immapnaria  , e le  obbiettiont  fatte  al 

Cardinale  concette  controildoucHtetali  ancoraperauantieranofiate  le  altre  du^ 

bitationi  di  douer  effere  rimandata  ki  Italia  , e pure  douea  efferp  mul- 

Upheate  offerte  fattele  di  varff  ìuoghi.perjlanza,o.goiierno  ; per  lo  che  tali 
mi dtftufli non  farebbotto  bafianti  à ponerhmfinifira  oppmioM apprefsoilMm^ 
do,e  tanto  meno  apprefso  Dio  conofcitore  deivero;  che  da  quella  attioiieftgiufiifi-, 
cauano  tutte  te  altre  precedenti  di  Ut  ,efi  poieuano  argomentare  quafiwpotefscrn 
auHenirc,nuì  che  per  rtiiercnza  egli  taceua  quello,cbauerebbcpotuto  ufpoudere  in- 
torno à quella  vft.Ua . che  però  U pregaua  migliori  configli , t potrebbe  m ogm  o£w 

cafionevalerft  dell’ affètte  reale  di  lui.  y 

Non  tardòmolte  d vederfi  pafseggtare  per  le  mani  de  cunofi  vn  C ommetodel- 
la  lettera  della  Rfgina  per  conuinctria  di  mancamenti  ; Non  e maraktgjia , che  tó 
pemie  fi  tmpiesbmotnqHeai  affari , perche  è ridotta  l'arte  della  glofa  d tale 
mdc  allo  fpefso  il  Trfio  il  vero  fenfo  , & i necefsitato  d vtjUrfi  con  la  Lturea  del 
Commentatore.  Mi  pare,  che  la  Uttera  parlafse  tanto , che  non  occorreua  m- 

1 a Irfante  iu.Juenes  Dou  Filippo  Alberto  di  VeUffeo  Capitano  di  gente  di’ arme  dd- 

^ìaSt  hejnfiimtper  Utuir  la  Regina  é guarda,  &acco^agnMadMoHS  ;done  fu^ 

la  Re-  'prenctpedtEjpincty  allogguoaallagrande;  é qui  filando  ella  a dar  parte  alla  la- 

fimtrddl'  ‘arrtuo  fuo  ne'  Stati,  & d renderle  gratie  degli  honori fattili  in  jlnenes  ; 
DoFpo  quefiomatido  la  Infame  il  Marchefe  di  .dytona  ad  efsibirU  la  fourMU^w  . 
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, àncora  chi  fofse  di  ctd  di  66*  anm,  volle  andare 
di  perfonadcomptire  con  efso  leijC  fi  pofe  in  via  con  la  guarda  di  duccnto  Cora‘:^e 
dtiCapUano  ^redia , Hauutol’^uifo  la  fuegina , che  la  libante  era  poco  lontana 
da  Mons»  andò  ad  incontrarla  ; Fìi  prima  la  ^rcìduchefsa  Àponer  piede  d terra»  e 
fattiidcumpafsi^  lài^egina  /montò ad  abbracciarla» e rientrate  inCarro'^^gaJa 
Infante  fi  pòfe  alla  portiera  voltata  la  faccia  aiCUofpite  fua . Due  giorni  fi  trae- 
tennero  'd  Mons  ; indi  pafsarono  d Bmfelles . Kon  erano  megp^a  lega  difcoRe  dalla 
Cittd  i chcviddero  vno  f quadrone  di  Soldate fca  per  afsifterlc  » e poco  doppo  gitmfc  il 
idarchefe  Santa  Croce  con  nobilifsimo  Corteggio  » che  [montato  àpiede,andò  d ri-» 
uerirle  ; Entrate  fono  la  porta  della  Cittd  ; vi  era  il  Sigttor  Carlo  Sciotte , Caua^ 
ber»  Cwfigliere , èpenfionorio  del  Bf  »che  fece  vn  eloquente  complimento  in  nome 
della  Cittd\doppo  Ìae^efi  fentmnok  jlrtìgliarie\  Campane  y e Mofehettaria , e 
per  cotòpmtento  furono  fuonatc  le  Campane  di  San  FJicolò»  chenon  fi  Odono  mai , pt 
non  quando  entra  nella  Cittd  alcuno  de  Vadroni*-  ;;'ì  . l 

diedemàterìaaìlc  fpfOian\e  de' pnnulti  della  Ftanciài»tbe  fogliano 
tfiert  la  diuer fifone  di  quell' armi  » e diede  titnore  di  nouitd  nel  Vaefe  di  ^rtois  ; md 
Ù'ì{è  i che  non  corro  àddiber ottoni pveciphofe  fece  con  fountna  prudanno  fuaniriLa 
quefia  fofpitione»  àr  iflimò  òmo  di.iafciar , efx  la  Madre  godeva  di  quella  mendi^ 
cauilibertd»e  fi  accorgefft  per  pochigtorni  vn\fòrefiieroppnt  m cdlegrexp^ 

vnaCafa,  md  per  molti  la  graua»é  filmò  conutacttole,  che  qùeìii»c'haHetumop€r-~ 
fuxfaqutfiafugaì  mpatificw  queUd  tma»cheappona  vn  nome  Sleale»  cbc'fia  Uair 
gumeutebofptte^\  quei  male  9 xht  altri  fi  fabribà  da  fe^  ììcI  principio  fi  tollera  con 
parìenT^a, « md'tco'ùcmpo  ft  cotmtrte  ùtiraklna . L' efiercito  adunque y c'haueùa  in 
queitempitlB^  di  Francia  mtmorofo  nellàCUmpagnà^eruiua  di  fofpetto  non  dì 
^erra alia  Francia*  . v/*  »».  . > ì.Vì.  « » . ■ ^ ^ 

( 6^peuÀ  U iptamofia  facUe  ÌL  Mondo  d perfuaderfì  che  li.gènitori  habbìano 

nigkna.y  e€bèi  M'imH'riafnatidal’padroney  fono  per  lopiù  odtatidd  fudditi»  epcrò 
T^lamfimo  degf  interi  dd  CardìnJeyOndò  d!Parigi»e  volle  effere  in  ‘Earlamen- 
tOt dotte pariòudiopfe*  • o ; a.  i . 

• Voi  haucce  incelo  dalle  voci  ynmerfali  > ò mici  fedeli*  e cari*  la  delibera- 
élone  Fatta  dalia  Regina  mia  Madredi  vfeire  di  queiio  Regno  per  andare  i 
▼iuerccon  Mònliur  miofratclio , & anacHclue  ponerfi  nelle  mani  de  Spa» 
gnuoli,ondei  me  tocca  di  vKiere  molcò  oculaca*  acciò  che  da  quelle  mof» 
^non  mi  lì  facciano  peggtorimali.  Diindganoeilt,  che  ìK^dinaledi 
Hichieleu  non  pcn(ì  ad  altro  * che  alla ròu ina  della  rnia^afa  Reale  Falli- 
ta così  cerca  > che  fono  vbligato  di  confdfare  in  pubiko  * alJaprefenza^ 
voUra , che  non  mi  fono  mai  crouato  così  ben  feruito , come  dalli  conltgli 
di  iui.e  conofco>clie  fé  io  haueilì  vohico  predar  fede  a.queiio  ,che  dalli  me- 
dclìmi  Madre*  e Fracdlo  ini  veniua  fomminidrato  * io  vederci  tutti  glLalfa- 
ri  miei  pcecipicati  ; chiunque  pertanto  amari  la  raiutedcl  mio  Regno*  edi 
me  ileiio  * amara  d 'Cardinale  ancora , da  cui  dipende  la  mia  quiete  > & io 
faproben  maatencrmdo . Sappiate*  che  io  Fono  auuifato  da’  miei  Amba- 
fCiadori  *c  Miniila delie prauii^ikdi  fucili  no ilri  > Fatti  hoggi  Aranteri  *e 
delle  macchine  temate  contro  di  me  a prolìuo  di  eAranei  * ne  fi  fono  con- 
Libro  Secondo.  ^ tentati 
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Il  Rè  ai 


Ktitati  di  incolpar  la  fcdedd  Cardihale , mi  hanno  Toluto  toccit  fa  w» 
ftra  , non  per  altro , che  per  ponete  in  diliidenza  tutti  coloro , die  bene  mi 
fetuono  ; indarno,  però,non  elfendo  io  mai  pet  dar  credenza  ichi  mi  parli 

diflroifiniftramcnte.  , 'i 

JUttefia  rj^io/iamstito  penetrò  ueiievifi:ercdiciaj{heaimo(kiTjrl^He>itóMp«t 
che 4clmefie<mfc€labenÌH0Ìenì^aiklTudr9ne-,  adogm  modo  fidenetemere^ 
chetila  poffa  mntnft  da  fmftre  mfomatiom  , /c  diuengtno  coatiaoue  * la  magi* 
viorfelicaÀ  di  vnbuon  leruitoreiCelierconofcnnodalfuo  Sifftore.ela  maggior  Uh 
decheft  debba  ad  vn  'Preneipe  è ii  fapere  far  (celta  di  buon  Mmifiro . Grande  i 

laproutdengadelCielo.cbe  fàHaJcerevngranCoHfigliereadvn  grande,  e di 

talemx  à quelladi  ben  (erutre  deUeanaggiari  ififfieolti,  & àquefl i prudenza  dt  va- 
iaicntii  coìnvtunc ùptntonc di  qutlU i cbclìvéo  JifittterefftUì » ch^farthbe inftlict 
ia  Francia  afe  à quefU  tempi  nonhaueffe  hanuto  vn  Lodomeo , ip"  va  Cardatale  dà 
Fjchileu.  TomoinMemagna  ,.  ù 'l  i _ -r 

jlndaMjiCoHUféTillianaagetndocanùnom'Saffemia,e  ft  tra  aceampatoa 

Sueria  fi  yolueriìettin  , quando  rifaputolo  il  , deliberò  ^attaccarlo , e mvidò  alcune^ 

4ruppediCaualleriairiconofcemeUpoHi,&  intefo,  che  Uyanguarda guidata 
vanita  rda  dalMontccuuoli , & Holchi  non  era  pii  difi  ante,  dtdue  ì^bt  duùja  in  tre  /{eggtn 
h rompe.  ' menti,  (vuo i Borgfiat,Tmo  ai  lAugero.,  &in  meggp  di  ejft  il  Jtemeffein,  li  mann 
dòtre  mffi  diCauaUeria,  acciò  che  fòfferoàdvn  tempo  tutti  tre  aliabti.  En^ 
gl' Impalali  Hatiehi  ^ il  lungo  camno,poicbt  il  Conte  defidetpfo  di  trouarfi  4 
ìronudcl  marebiaua  piàdeLdeuereJaH  dHpenfieK/anno  pqrer.tardo  il  ma* 
to  del  corpo , e del  tempo  t^ef^  i ogni  altra  eofa  velociftimo . Sjieflà  Figgimeli» 
dico , fianchi , e mal  conci  dal  calda  , pofie  leftntmeUe,fi  diedero  i dormire  . Str^ 
na  quiete , poi  che  fu  vicina  à quella  del  fanno  eterno . Due  hortiauonti  giorno  fn 
primo  ag'abtotlMomecuuoit, tieni  gfggimento,fMmifèramenttppaoàfilodi^ 

• da,  altri  fotmtuao  mortua,.&‘  alcrimorendofirptana  \ilgcida  delle  afeoUe  , il  to^ 

car  delle  Trombe, e (efferefenù,  & tkctfi  fi  cotì  mifcbtato,evetofd,  cbenon  hebf 
be  tempo  il  cuore  di  fcuoterfr , non  chela  mano  dì  impugnarla  fpada,  ò tlptcdeper 
trouarUfiaffa.  Eìfolito  de  migbittoftétruolpar  U fortuna  ne  gli  accideriti  del* 

laguerra,epureilM<mtecuv.oà,rì)e  fùfemprevnbrauo  accorto  Soldato,  ft 

i,*"  '^:m\  Ufeiò  quefiavoUacogUertd'impromfo , non  ofiaUtekcbefapeffe , che  non  era  fon* 
nacchioht manica  ; alcuni  pochi  ceu  effeUifciati  i Caualli.edifarbarate  le  Carnet* 

te,fipofcroitàeààtronateilMofcavieiw,equtfiifpltfifaluarono.  v 

ll  Bemefitm  .fuegUato  alCarmaealda  il  che  vdma  nel  quartiere  vicino , mandò 
■una  parte  de  (noidfcaramuccurc  coniinmicoper  trattenerlo  tanto , che  il  rmu- 

tunteMepronto.  BquesìafàlaromnadelfuoFeggimento.percbegltmmicifde- 

gnattdell’iiKontro  glivrtaronocontantafwria  , che  Uneccfsitarono  à volgerle-! 
• . (palle, e que'sitfttgatt  vrtarona  nella  propria  ordinanza,  e la  sbaragliarono  ;l  arn 

militare  non  bà  per  anco  trouato  fteuro  U riparo  à qmfio  inconuenientc , che  allo 
fpéfso  cagiona  U perdite  de  gU  cfferciti , »«;n  che  de' /quadroni  ; fi  pofero  n^émem 
Morte  a.I  UCefarciin  ordine  al  miuao,cbe  poterono  , mentre  che  il  Bemefiem  allattante  lo* 
Bnucllein.  ff,  con  vna  ptcciola  truppa  ferie  pofealladiffefa,  màcolto  ilpoucto,  e valorefo 
Couaticre  da  vna  Trlofcbcttata,  non  potè  più  combattere,  e da  queììo  punto  cadde- 

rogllm- 


Librò  Séconddt'jì  A 


muore* 


to^  IfHperUU  i ^xado  d morti  i ò prigioni , ò fu^itÌMÌ . '■•  ^eSvrper  la  parte  de' 

Suede/i  il  Conte  V alatino  Carlo  Lodouico  di  Lautrccht  ferito  à morte,  che  poco  dop-  Lodouico 
po  in  yerben  tafciò  lavila  cm  dolore  del  \è,  e é tutti  It  pruuipaìi  detl'ilJèrcitOi  e li 
furono  fatte' foUttmitfieqttie. 

- ■ Dubitò  quitti  il^  ycbei  fuoi  auiédelia  preda  de’  Cefitei  cagioru^ro  qualche 
ifordaie  > e però  due  potuti  rimedtf  .vi  applicò  'i  l’vno  mandando  gente  frefca  die- 
tro alt  mimico , che  fuggiua^C  altro  di  far  poner  fuoco  alla  Terra  , il  primo  operò , 
pcrcbemoltiprigiontfttrottoftttiichefifarebbonfipefUinfaluojlfecómdonenba- 
Jiò,pertbe  quello, che  non  inghiottiua  la  fiamma»  rapata  lo  Suedefe,  che  buona  pre-  ' , 

dane^. 

L’kfoickj  dal  primo,»  e dal  fecondo  rumore  ,cbefentiua,  fatto  accorto  » hebbcj 
tempodtfchicrarei fuai»nontfiendo  af salito jfenon  tardi»efoflennecontantopet- 
Mstimpeto  de'  Mimici  > che  flette  indubbio  la  vittoria  d cbidouejfe  piegare  ,alla  fi- 
ne uinjetl  piò  numerofo , come  non  meno  coragiofo  ; il  I{in^aue  » che  tonduceuaa 
gf  saffìditori  guadagnò  la  Tiagt^a , md  non  n^agente  dell  Holck}  i il  quale  nel  r«r 
tfottdere»ttttdòcontaimordmc»cbep9chineperdi»lafeiòbenetuttodbagagìio»  ^ 

ptrthciltempo»elacalcadcU'inimiconondauatempodiritirarlo,2q.  Compaffùe  ^ 

de’Cefareiandartminftniflromtuttaqueflafattione . • 

. •.MentréichequtflarmfchìafegifiMa.due PgggànentidelBjl ,rvnodiCurlandia  » 
faltro  di  Saetta,  fi  auangarouo  d f^uolmerflat,  quartkro  del  T illitconatùmo  dt  at- 
tacilo  » mdeonofeiuto , anco  nelletenebre , che  era  impojsibile  li  far  profittò , «i  cono  di  au 
pena  tocratoaltaàmedd  Cefarei.fì  ritirarono  gl'  immisi  ;Non  volli  però  il  Conte,  ^ 

ebe  vfeifsero  i /uà  > per  dubbio  dt-qualcbe  imbafcata  ; Intefo  il  da  qutfli  il  grof-  Tillu 

fo  numero  de  grimperialtjflimòàbeuedi  non  commettere  à rifebio  maggiore  le  fue 
eofe  »mdcontentarfideliaeittortanottHrna;  fuonòJraccoUa  »e  fe  ne  andò  d pren- 
der ripofodB’lgbett»ejr<àStendal»me/itrattemietuttoquelgwrno»tìrilfe^io*  ’ 

te»chefàa’2  S-é  Luglio'»  eia  notte  ftgueute  al  tocco-delie  (ardine  umendo  di  ifte- 
re  forprefo  dal  Tiiit  i fe  ne  ritornò  ò/nm  quartieri  dt  yuerbcn  t lafciando  con  molta  Se».. 
finfo  gl  Imperiali-  .....  a 

llTiUi»thenoabMeapotutoperlalontansngafoecorrereli fuoì,tardi fi auuid- 
de  auanto  fiagraue  errore  il  lafeiare  allontanar  tanto  le  vanguarde  » e retroguarde  - - : ( 

'dalcorpodeltarmata»mdinvero,chenonfAfuatamolacolpa,quantochediquei 
treCitpi  ,ii  quali  » per  godere  im  poco  più  di  coiòmodo,  fecero  auatrgar  le  genti  eoa 
^magioraata  sfort^ta , che fu  é trenta  tmgUa  tt altane , e fe  ibCoutenon  fi  fofsej 
ritrouato  in  nee^Ud  di  accare^arei  ftm»gidcbe  fitrouaus  tanto  vteinoal  nimi- 
€0,eglinehauerebbefattopemtre  il  Tnontecuuoh  ,e^ììolcKj»gidche  il  Beraeiiem 
baueahauutoiigafiigadaUamanoSuedefe,  yn  gran  Soldatodieeua»  che  due  ftu- 
. dif  foli  canuengono  al  Capitano,  le  Mathematiche  ,e  la  Hifioria»percbe  nell'vnoj 
s’impara  difòrti  ficare  ,& efpugnare  » rulC  altra  ò nonperderegitefserciti  ; l'vna 
fi  ^prende  d proprio eoSìo,  T altra  all' altrtà . Qiufiedue  parole  giungo  queft’aa- 
reo,  che  flà  per  vfartfuefio  Libro  d quello»  cbegàmolto  tempii  fermò , perche  v» 
^^granCaHalundigraucuore »edtgrannafcita » hdprrduto  vnu  grande  occafia- 
M »e  molta  geme  per  eondur  la  vmguarda , benché  neUbora  detepniàata , fsns^aa 
btmercertt^adtUétwtofiooed^ìati^udclrimmatteieU^ercaq't. , i-i  • v • ' 
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’ £roìta  ancora (jueHotìKjè  di  Luglio,  arriuatine&a'Pomtràma  dtUapadku* 
CiT  altrt  luoghi  /oggetti  alla  Corona  di  Suetia»  trecento  mila  [occhi  di  hifcoùó^  grati 
quantità  di  frumento i auenot  e danari  « Fà  Jparfa  boce  nello  He/fo  tempo  ^ cbeil 
Baudii  hauefse  fatto  prigione  vn  Biligiofo  » che  andana  fotto.nomc  del  Dottor 
Bauiera , itijnde  hauejfe  deliberato  di  amaT^are  il  Bjè  C Cruore  di  Jtrarr- 
debwgot  tfude  più  li  yemffe  in  taglio ^ e che  ne'  tormenti  hauefse  cmft/sato  i che  ttt 
^ altri  dello  flefso  habitofofsero  fuori  con  H medcftmo  penfiero  « ' ,v>  u ».  ni 

IITillimà-  jlrdenadi  [degno  il  C(utte  CennaUper  ta  per  dira  della  Jhavanguarda,  epe» 
«hicSiar  Tar  rifiirciroerìjonore  prefe  delibcrarione  di  andare  ad  attaccare  H nelle  trinciett», 
dgliana  di  ì doue  [ape a j che  fi  era  ritirato  » e prima  pofe  in  piede  vn  trattato  di  farli  inchioda'^ 
^ t€  la  Artigliar ia^  efoner  fuoco  à Vuerbenper  potere  con  pin  ficurc^dponirfi 
all'afsalto  ».màqneìU  <,cbe  éouenatiò  efsegnirlàffitrono-preft.ye  [odisfceero’con  laa 
ysta  alt' ardite.  ^ccoQoftil  Conte  a’  ó.di  Jlgalio  i Di/ptofe'il  B/idfnegentiki 
tre  groffi  di  Canalleria  ordinati  li  Jqnadvwi  yjtce  accender [noàsi  ìn-parif  kon 

gbi , actiich'e  ^ink^se  dConte , jojsee^ttuato  il  Concerto g^xia  qnei  mifeH 
cenfefsato  , mane  per  quejìod  Generale  fi  iw/se^  mà  commandò , che  fiattèmlefr. 
ìàSa'’*f<S  fi  dberfaghofCiletrittciere  con  il  Cannone  i alche  non  ri/fiifeil^èycmikingaaHatOf 
trincicrc>  e ilTilU  fi  credè  *cl}elinimico, il  quale  fi  vaka  JahodclMo/cbet^i  hauefse  ìroué^ 
■ SnnorSii  MUgUarutdttchfiddta  i operò  fiec auans^re  d'smftfuijo 


itr^a  ioti  contro  ^ imperiati  troppo  accofiiuifiU  Cannone  Suedefe  yo^  fiarmoltó' dauùdl 

buou'ordi  d Conte  fionòdf accolta xehesu;heiyfcifsero^d-ì(^pf.ód:inùalxartupoc(h 
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più  d’anno  pati,  perche  molxocottordim  fi  riiiiò  daHa  ntccffitddècÒaukàt^^ 
beite  li  partiali  di  Suetia  diuulgarono  > che  quelgiómó  fojsero  mòrti  più  di  quattro 
mUalmperiaU , nondiraenanm  ne  ntwirono  purmille  ; cosi  mofirò  il  Conte  d 
Il  Conte  di  non  e fiere  indegno  Generale  di  vnl  mperio  » ancora  che  quelli folefte  moUeggiàr-^ 
ÈtK^l  ^ ^ ^ Cafordet  \AiUj*rimnòUTilUd\batter  Utriakiere.dd^ìè*  Uqualeno'» 
dSiKievÓ^  yoHe  yfcifnci  àgiiè:^  il  Conce  ptrUters^a  ydta  feÌJÌeròCMÌtO‘Sef»crcitO;udjfpQfi:k 
feiza^fiut  Mtigliarie^  e chiamò  àbattaglia  ilqttakneanco  fimofse.  Vensò^Udi 
^ fingere  vna  ritirata  per  cauar  t’inimico  à dargli  alla  coda , il  disegno  riufci  ,pei^ 
che  tlBaudts^l  Bingrauct  0-  akriyjcirono  adincah^arlò  màgi  Imperiaii  troo* 
11  C6tc  co  po  prefio/ecfiro  alto  » e voltaselo  faccia  con  tantohn^to  però  > cheli  Suedsfi  du» 
aitmcio  ra  toxono  dellaproprÌA  falute  ; U Baudu  andàdmag^^ pericolo  degl' altri,.  p<nctf 
dalle*  triu-  gli /«  [otto/ erito  da  quattro  MofibettatèilC audio y & viiakfiagh  portò  via  f are 
cicrc,  mà  tione  biparu;d  DucaBcrnardodi  i^ydmar^he  poco  prima  era  àidxctoà  firmeii 
ivon^bw  ^ ^ fùpur  anco>ama\'gatóvn  Cai/atfo  j.  e feritane vn altro  ; in  tantoy  rumorepérò 

11  Baùdis , mnmono  più  di  icoo..  buomimper  parte  y&’ilB^y  che.nàv  yoieuamaudur 

ma?  cono"^  mfoua'gente  fioiiper  non  attaccare' vn.fattodarnùyfie^^  à naccobax* 
DO  pcrico.  fapea  bene,  che  C.  Or fo  ferito  è più  r abbialo  onde  flimò  di  mortificar  f inimico  m 

^ * quefio  modo  * màin  veraconoòbea^be  nongli  era  per  riufeir  bene  H còmbauercj- 

Tarmi  di  vedere^he  eptefii  dueCapitam  fifiguiuanoxe  ritirauanp  è deendeu  feg»^ 

thè ciafihedìmoÒelfidp^ttàuail  vantàggfis.  fedendo  achetqnerl'Mà,chgue^ 

, 4.  . -àxeontrafiare  con  vii  inimico , chemnzmkacombattereprouoeatoifpauenddt 
dhqteve  abafianga  minato  ardue  ydAìber^^^  ritirarfi;  tanto  ^iù  icht  patiuaé 
viuerixaggiungi^’x  (he  da  Gtfare  girerà  giumaordktediaicó&mr/r^St^»ì^ 
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ft/nweee{^Urt  ^ìZEkttort  ip»Ur  f*i\bMrojebt  ^ haut4  fiéte  to4  U tijpofie 
lUtetdàcmumffarifs e échutrarfi <amcotò  nimico^ deetitt  fegfUnoH loJccettjre,à  to  -li  iì‘<*a' 
rialan  alloggiate  congiunthn  d’armi . yaalLmo  amo  tdkolta  i configli  maggio- 
li,&d[  bora  in  partuolare  > tbe  trattano  eoa  chi  hà  fort^a  » & occafione . Era  13. 
ane^g;o  il  Con  figlio  Ce/dreod  ponete  (pauemo  nelTalmmo  > neU  ^U/erflat,  nel 
Tdansfildt.,entl  F^èdi  Datùmarca,t  però  fi  credè,  che  la  Sajjonia  (offe  dello  (le ffo 
tocco  ; mi  non  confiderò  allo  Sneco  prtfente  te  della  fieffa  credenza  Luterana  • Io  tuli  vo^ 
(amo  di  parerebbe  nelle  guerre  fia  vantaggio  di  hauere  l'inimico  occultot  ma  fa^-  ^ 

lo,e  nelle  dffeordie  Ciuili  il  contrario  t perche  de'  primi  gh  aiuti  coperti  fono  dehol  i,  ^flenria  fi 
erre' (econàii Configli  èchi  prattica  fottocolore  è amicitia  t riefeono  pefliferi  ; 
àutaua  la  deUberatione  del  Conte  il  fapere,  che  H I[é  hauea  chiamafo  dalla  Tome- 
nmni  i v èiUa  Marea  tutte  le  genti , che  ne  poteuano  Tnfcire  fen^a  abbandonar  il  ^ 

pjefe,e qu^e (otto Ucondotta^ltHomo ,e delTod afcendtuanoà  ir^milacom- 
biattentt;rttÌTo(fi  adunque  dTanghermonda , edi  làad  Isleb,&  intantomandò  or- 
ènealie.gnui , eh'  erano  neU  ,Abbatia  di  Fulda  t che  doueffero  andare  à congiurt-  n Untcr*. 
gprfi  coieffa  lui  per  formare  vu  corpo  è Efiercitopoffeme;  Erano  quefli  40.  Com-  >'» 

Mjuc  è Fanti  ; r 3 ; . Cornette  di  Caualleria  commandate  dal  Conte  è Firlìem-  |hi,  rà  pét 
oergjia  maggior  parte  raccolti  di  mono  dalla  lega  Catholita  t equtfii  erano  Suena. 
viamÀfrorompere nello StatodiHaffiaìileuiLandtgrauio  fiera  dichiarato  af- 
fatto peraL di  Suett*t<!r  croio  andato  àritrouare  d ynerben , quiui  accare^-ga-  r Dnca 
tadMoSuecorhebbe  due  reggimenti  in  rinfori^  pereufìodia  èl  fuo  Stato,  cosi 
pme'dDutaEernardoèyvatmarjcheneUafatttonepocodiau't^iftrkufterapor-  hì  àaìn 
tatacorugp^amentejmueuam  rmunerationehauutodal Retorica  èltuarne^  * 

tnilaFanti,  ' • 

RffaputodalTdfi , che  il  Landtgr amo  era  andato  i yverbeu  tfcr'tfie  èlanobil- 
tà  del  Vaefi  i dandoli  parte  della  fit<ùtia  del  Lanegramo,  & efftnandolafi  confer-  rjja 

ttarfi nella fedtdomttaaKlmperto,emantenerfi  neiiadetiottenert prptettionc  èt-  tfn 
£ lmperadore,eperciòprcudirl'anm>nt  lafctarutptik  entrare  ti  /.andtgrauio,  e fra 
ie  pr tubiere  non  laftiò  de  unfi  biare  qualche  minactio,  (t.nov.l'haucffpro  fatto . uio . 

,A  S • d,Agono  potcompmttroao.ttaui  lu^fiaelGoffoè  Sunden  , lequidi 
eonduceuano  otto  mila  loUatt  èeptetU  natiotm,  edi  Scende  fi  t in  rinfòri^o  èlio  nMarrhc- 
Sueco,  quefii  erano  (otto  il  tommandodel  Marchefe  di  Hamilton  » e del  Collonetlo  lcd’Han>ll 
Lesle  Surggefe , quefii  fubbito  tbareato  inondò  dSteitino,  e poi  con  le  pofie  i ritro- 
uarcURè  ,mentrecbnfiKU»otiendeutMilm'(ite^la  g/nttyOir  afpettaua  li  com-  huomiuivi 
mandi , perdane haueffe da  piegare f fimo  quedo^^Tdarchefe",  come Cauaher odi 
molta  nalcita»ib'egli  è ,feruito  da.^yrGemi(,hmmini , e conguarda  di  ^6-,Ala- 
bardteri,e  1 00, ,Anhibuggieri;  andàiò^fifiìbito  àritrouare  il  è Danimarca,  .j 

dx  fi  rurouaua  à Freèngsburg,  t liprefenth  lettere  del  fuo  Rè , del  clx  pocogufto 
(auì  quelLodi  Suetia , come  ancora fercbetl  Marchefe  h^urffr  ptefali  via  del  Rii- 
tbico,nefùpocolo  fconeertirperalirocagioniuoaikori^iouhehaueua il  Marche-  mafepar»-’ 
fi  pen fiero  dt  combattere  cdnLiJm  armata (epaifu^^mente  dal  Rè,  onde  fd  neceffì-  umciue . 
tato  lo  Succo  di  fcriuerne  in  In^Utmd^  e fargli  'dar  ordine  , che  vbbtdiffe  à quan- 
to tommandaua  il  Rè;  la eagione'tPtiptufier^l  Marchefe  era  fiata  di  auangare 
ik  nome  del  fuo  Signore,  [per andò  far  molti  progreffi  per  f e foto,  màU  Rè  di  Suetia  * 

1.  .j  J.  che 
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che  non  volta  empaffiivelU  gloria  ttnà  fi  ben  minifiri  ; non  lo  tollerò  . Dkét 
nondimeno  queflo  a iato  molto  calore  àgi intereffi  dello  Succo,  pòche  vedendoli  af- 
fluente la  Corona  d Inghilterra,  tutte  le  Città,  e Vrencipi  malcontenti  dell  Impe- 
rioprejeromag'iior  ardire, epià  fpcraM7adeHacadutadtgli.4ufiriaci^ 

Il  Dtica  operarono  punto  le  lettere  del  Tillì  in  Haj^perche  quelle  gena  non  volle-. 

BeinaiHo  re  partir  fi  dalla  deuotiont  del  loroSignore  ; angi , che  il  Duca  Bernardo  ni  andò  i 
» e radunati  j.  mila  F antt re  rptattro  compagnie  di  Caualii^/èorfe  nel  pae- 
fi  fcoricric  fe  di  Heisfeldt,  doue  fece  bottino  di  ^oo.  Carriaggi  trà  yutoiiagliar  & altro  Ji  poi 
i^l’  Impc-  ^bbatia  di  Fulda,  (ir  aflrinfe  F .Abbate  ad  vnagroffa  conmhutìone  » e 

quelle  furono  le  primc-mofjè»  che  tùederonome  al  Duca,  egUacquifiaromogratùt 
apprejfo  ill{é . 

mZidà  ^ ai  Sdegnato  il  Conte  di  quefli  moti , ordinò  al  Conte  Ftueari  Sargeate  TOaggiore 
Conte  Fuc  della  Lega  Catholica,  il  quale  haueuadigiàridottoU  Circolo  delia  Francoma  alla 
déuotione  Cetacea,  e fi  era  mgroffato  di  genti  della  Lega,  che  con  u>„Bprgimenti. 
Haffi».  entrafk  neU'Haffia,  e poneffe  ogni  cofa  à ferro  i fuoco  ; giunto  quefli  alU  coroni  t, 

ferifle  alli  Magi  flratt,dr  a Capitani, eh' egli  andana  per  tonferuarW  neliaFedo, 
Iwcrc  <h‘  ImperialiAquando,chericufafferoUbuonferHtgiodiSua'Marflà,egUfarebbe cm 
wldti  de  laforga  entratonel  paefeimà  quelli,chenon  fi  erano  piegati  alle  per fuafionidet 
gìiHaai.  Titli,menoUfeceroad  infiamma  del  Puccari.  Giunfe  in  quefio  mentre  il  Landtgra- 
uio  con  il  foccorfo  datogli  dal  l(i,  è fi  aer.ampò  àF‘ach,e  luoghi  if  intorno . 
nWdi  Lo  Militie  Ii^lefhchaueatto  cefo  piiifoTuUl{i/Mrono  ancora  accompagnate  da. 
Sdelc  lue  primo) ermo  sbarcati,  econduceuattobuon 

'iiu^  numero  di  .Artigliarla  di  l{ame , coperta  di  Corame  t onde  il  Bp  vedutofi  cosò, 
vi  corpi  numcrofo,  diuife  il  fuoEffercito  in  tri  corpi,  tvno  ritenne  per  fcàF^nerben»,  . 

il 'fecondo  diede  al  Ularefeid  Homo- per  il  Taefe  di  Brandeburgo  , 
^'‘il^terxo  al  Collonel  Tod  per  Bfittenm  dlfiac 

‘'rfi  affìeurarfi  il  fiume  Hauti  ^ Fra  pafsata  allaquiete  \ . - i.- 
'■  della- Etermtà  la  Bfgina  di  Volonia  ( li  cui  fu- ; 

mali  uoUe  Cefare  , che  fi  cele-  ^ 

' brafjeroin  yiennaaaco-  ^ 

,ra  y con  dolore  c.  . 
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c O N S T A N T I A 
Ferdinandi  primi  Iropcratoris  Optimi 
Neptis 

Caroli  Archiducis  Aulirùc . & Mari*  I^cis  Boionim 
.1  Filia 

Ferdinandi  Secondi  Caciàris  fcmpcr  Augufti 
) Sotor 

Screniffimi.  & Potentiflìroi  Poloni*. & Sucri*  RegìsSigifinundi Tetti] 

' , , • Coniux 

Mortalitatis«xuuias,ad  Dei foptemiludicis  vlq;aducntum,hicdepofuit. 
Joannem  Cafimirunu  Ioannem  Albettum.  Carolwn . Ferdinandum , i 
Annam  Catherinam  ledtìflSmos  tcrtis  Priocipcs  foteunda  boni  publki 
: Matcr  Reliquie  > 

Coelo  antem  fecunditatis  fu*  pattern  Filium  . & Filiam 
' Infantes  Confecrauit 

Moltis  illa  decora,  qudproùpia,  qua  generis,  quà.propioquitatis,  qui 
' ' affinitaiis  nominibus  . wl'.u  v . - t u 

- ^ • '•Sed  Eminentdffima  ' .%<  • ..j"»  • ■.  j-v  vit  i. 

Ob'inciedibilem  erga  fupecas  obfcruantiam  . ■ 4.1  .,r.  > . oi  i«- 
•.  .•  >0'  . Inopinato  mortis  cafii»  . . il'.  »';  . >nn4Ì.  v5p»'4j.!,j  .?«• 

. VtTj.  ...  Regina  Regnum,  . ' •V» 

Coniux  Rcgem , . • • .u>  ,t  •,> . 

• ' t-' . • Matcr  Principcs,  _ ^ yiu,\r , 

Totam  Chriftianitatem  pi  jliìtna  Ptinceps . ^ W.  n 

i.  - . In  Moetorem  traxit  ‘ I.  ■ T 

Vvatfooi*  X.  lulii  Annoteparat*  liduus  M DC  XXXL 
i«>»i ‘.-T'AEtatis  XXX XIV.  .i.-. 

Coniugi)  X X V I. 

Ko/  futmo  ntl  racconto  delle  coje  accadute  ne'  7Htfi  di  Luglio  , & .Agtfioj  e per- 
ciò  non  dobbiamo  laici  or  di  fcrmere  la  dichiar  aliene  fatta  dal  di  Francia  m que- 

ffvUimoTrlefe;  andò  egli  nel  parlamento,  e vtfiito  Jbabito  folcane,  come  tutti  li 
Configtirn,  doppo  ihauer  riceuuto  da  qitefli  la  genuflejfione,  comnundè , che  fiat- 
vafsnead  vdire  ; & al  Guardafigilli  Tdontù  di  Cafìel  Nono , che  publiatju  il  De- 
creto ; equelit  difse , che  fin  dal  Tàan^o  precedente  erano  flati  dichiarati  rei  di  Le- 
fa  711  aefli  coloro , che  baueano  pcrfuajb  il  Duca  di  Orliens  à ritirar  fi  dalla  Corte, 
come  anco  quelli , che  ihaueano  feguito  , fe  dentro  di  certo  tei  mine  non  ricorefse- 
ro  alla  grana  re  de,  ff  orando  fi  pure , che  dout fiero  depontre  i mah  talenti  loro, mi 
qui  [il  haueano  perfiafo  lofielso  Duca  àfcriuer  lettere  piene  di  calunnie , & tmpo- 
fiure  taeciando  fa  ìttimllri  imparticolare  il  Cardinal  di  I{tcheleu  tf  Infedel- 

tà, e macchine  contro  il  , e tutto  il  I{egno , e pure  ne  refiaia  ill{^  fodif- 
fatto pienamente,  c non  contenti  di  qucfto  baueano  ardua  li  mede/in, 1 di  prefi  ma- 
re in  nome  del  Duca  medefimo  vna  fupptica  in  TarUmcntocoiitro  lo  ilcfio  Cardi- 
....  naie 
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naie, per  fmceratìone  del  qualeerajlato  il  ^oflretto  d^/t itro  ad  attediare  con  fm- 

bliche  dichiaratioTÙ  la  fedeltà , (jr  i buoni  fermai  prefla^  dal  Cardinale . Con  tutto 
qucflo  non  atterriti , ò vergognati  coloro,  baueano  perfiiafa^Madama  la  I{eghia 
T^ladread  vnirfi  a'  loro  maluagi  penfieri;  ^efsamconf^uens^fitra  daiafiàd^t 
- r douere  alti  difsegni  dello  flefso  Duca  ,forfe  indotti  da  certa  oppiniàfte  fparfa  da  co- 

^ loro,chefannoprof(ljioneé  fdei0^ecwriofe,’chÈ.dauauQ  fperojn^  di  >ickeini^-^ 
tionifOnde iU{è  accertato  delle intclUgen':^e loro,e  conojciutà  Udtficoltà  di  prone- 
dere  alla  ftcurcT^T^a  propria, e del  H^nò , foffrendb  fnà  iMogamente  fimili  pratichici 
baueafatto  pregare  Madama  àdcfiHcre  da  tali  maneggi , & affifier  e al  Con  figlio 
Ideale,  come  altra  volta  hauea  fatto  per  lo  [patio  é molti  armi,  e quefli  vBcijha». 
ueapafsatiper  megp^  del  Signor  dt  San  Ciamonte,  e del  Coi^igliòro  l[pifsy , ma 
tempre  madama , e noti  hauea  voluto  partirft  da  Campegià  4 fine  di  poter  e/segutti 
il  Confidilo  ^iìfiàbilitò , iridi  leudte  le  foldatejcbe  da  quel  Imgo  btmea  tnandatQÀ 
MarejCMl  d 0ree,  & il  medefimo  S 'tgnor  di  San  Ciamonte  à reiterare  ipàegiù  toth 
te  volte  fatti , ò che  volefse  eleggerfi  altro  luogo , che  Campegm  per  fianca  , & in 
fine  fattogli  o^erireCaboccamento  féc'o,  6 nella  habitatioue  di  Monceur  ,ò  altro 
luogo  sA  la  lirada,  di  Blocs,  jingers , ò Molino  à fine  di  facilitante  la  riconciliano- 
■ ùé\mà  benché  ne  bauefse  data  intentione,  mofirando  di  gradire  l'ofertal  e preme f 
fo  di  non  partire  di  Campegnì  fai'ga  il  Bacale  afsenfo  , hauea  nondimeno  volutoritì- 
rarft  in  conformità  delC  accordo  fatto, per  dotte  già  malto  prima  eraàfpettata  , per 
appunto , come  nera  flato  il  auuifatù’,  eh'  èra  fiata  fatto  il  coneertà ortdeeom^ 

mondana  fiiaMacfià  à tutti  li  Minijlri  della  B^gintiMadre,e  dci£>uca  di  Orlienst 
che  douefsero  vfcir  del  I{egno  [otto  pena  di  Lefa  Maeftà  ,fù  quefia  tu  fofìam^a  della 
publicatione fatta  a di  ^gojlo. 

Hor4  la  ^gina  Madre  , come  dicemmo^  andata  à Brufellea;paffò  con  la  Jnfan- 
Fràna.1%  te  ad  ^nuerfa , dotte  furono  con  molta  aUegre:^a  di  qpel  popolo  accòlte  ;Jui  la  Stp- 
gìnavdìvnaTragedia  fattale  rapprefentare  fifono  U Tragedie attioni  Ideali,  mà 
quale  più  dolorofa  T iagediapoteà  dir  fi , cheti  vedere  quella  la  loJttoffajiat 

]{cgno,  e del  Figlio  i yìfitòla  Cittadella  y vidtùe  la  Stamparla  dclVlantino  , e no» 
lafciò  cofa  memorabile,  che  non  vcdefse,nc  vidde  cofa  più  memorabile  di  fe  mede- 
' [ima.  llMarchefe  disama  Crocè  ricettè  fempre  il  nome  per  l'àr  mata  da  lei,  e 
ioflefso  fc£eilS,ugemem  iggMr€  per  la  folduefca  della  Città,,.. dimorate  quiu{ 
lo  fpatiodivnmefe,edivantaggio  partiìotto  a S*  di  Ottobre  di  ritorno  d 

•li  Rètll  fèllct '»  ' ^ .3. . . '.j  ‘ 

Spapna-^  E perche  in  Spagna  non  fi  mtendèuano  ijfcire  da  quefia  parten:^  i frutti,  chcj 

JTmbafeà-  fperati , deliberò  il  I{èdi  mandare  vn^\4mbajetatore  alla  Corte  di  Fran- 

torc  in  Fi  à età  pir  ccinponerc  le  dijfcnrrge  tròia  Madre  ,<^  tl  Figlio , mà  prima  fin  dall’ 

P^cedtntehaueua  la  ^rcidttchefsa  mandato  al  di  Francia  il  Decano  della 
differenze  CothcdraUdiCambray  per  pafsarc  quegli  vffleij  ^ che  poteuano  d'mofirar  buona 

gl,o>  due  di  Settèmbre  poi  in  VariglU  Cardinale  di  {{tchieleugfurb  fedeltà  ,.e  prefe 

il  K ichi'leiì  grati  afattati  dal  Fiji  diDAcae  Tari  dikfì  Francia,  efsendo  fiato  cref- 

èfno:  Dii-  toU  tiri  a di  l{iìlmletfccin^- Signora  ,e  terre  congiunte  in  Ducato  . Fu  Uttod 
irancìa  Tnuil(gio  COSI  ampio  di  parole  fattorcuoli  per  efso,  che  non  vi  era  traUfaata 

situila 
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' ’ iibft)  ^òndol  ■ I 

”^'  madori , è pi  A in^òttmi  affa» 
ri  del  B,fgno^  del  ; nmfk  falò  vn  TriuiUgio  «fi  Tari,  md  vnEnZio  t W’fioLo- 

nolafcdelti.  Ejtquene  furono  mai  malcHnoverfo-ilfuosignore,  fonoabbon- 
dantifjimi  in  qucffo  non  Titimilroyerfo  il  I{é.  . ■ 

^iiddm  tanto  il  l{édCam]mnì,  dotte  fi' trattenne  fmò  dii  i9.£  Settembre» 
^ flWSo  mentre  preflarono  ilpiiramento  difedéUTreneipe  di  Condì  per  itoottir. 
r^delU  Bmopia.  il  Conte  di  Soiffonsper  t/nello  della  CiampaptaOr  ilCardfnale^ 
A Bjchtcheleu  fj^  queldi  Brettagna.Quefii  come  tutti  li  gouerm  deUe  altre  Trouin- 
eie  furono  gid  dalli  ^ dati  mvtta,  onde  non  piA  Coiiernatori , md  quaft»  che  Ta- 

chegidtltaliahaueiutU 

^<>‘‘^j»*^f^ieVitndiforgenanotm^ 

di qneftepi^  yelenofè.  Chmtoin  Campe» 
spi  U afeoitògh  Epurati  del  Conféglio  ìiationaU  de'  cZiniili  radunati  in  s!a- 

rmfon  luogono  *»oUo lontano daT>arigi ; p doìfero^ di effereefclufi  contro Cvlb 
P^fdeceffòridallì  7Uagi/initi,e  dalli  Dottorati^  che  di  gid  qu^i 
rartiPeffe  mecmichcUrtfiutafKro,ondefupplicauano,  che  fòffero  riuocatigli  Eét- 
tt  fatti  contro  lalorolibertd.econcefsoli  in  particolare  anello , che  oli  era  fiato  le- 

Ptoi  rkonofccua  ilmodo  facile  di  andare  ihpfibilmentefeemandoii  fedito  de  oli 
arorifciK^i^enamolto  bene  intcrtimànonntendeua  A ritrattai  fneleik 
& Iti  tanto  dtjleropieinotialedt'loro  ..ij,-  -i,  l 1 1 A.  - 


ìt 
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ni  rfclla_^ 
Fiaiicuiió 

il  dillo  più. 
liiviu. 


ta  Vgonot 
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di  c(Ict«_» 
elclulidaJ- 
ic  digiiici. 


^.ii>À^odtJ1homemorialede'l^^^^ 

e tale,  thè  p lafeià  dal  depderio  de  gli  honort, 

^TTH  fUfité  il  ' -i* 


f «ejiaeriodegbbonort, 
e deirvnk fidare  , qnmdi  con  accortela  Juote  il  Trencipo  talnolta  effaltw^i 

honort  * a qudt  ^nfa  ,come  togliere  i Triuilegij  della Tjtria»e  cm- 

celtarneta  hbertd.  accioche  le  famlgUe  imbeume  dalle  graJ^e  priuate  habbia- 
fiòpoqoJcurd  le  prerogiuiue  del  publtco}  noni  vento»  che  fotlieui»  baia  Iche^ 
^ delta  fperanga  de  gli  honori,  & vu  Cittadino  vnà  i;oU 

^ f S/r  )T  obbligato , ne  fi  accorgono  qu^i,  ìhe 

^n^cedieff^arelepromefam,gUe»ledeprimono»poiche^ 

l^crfona  ',  & t Nipoti  rrpayn  feruitA  con  la  traAta  Tatria;  e come^fLrte  AL 
TrenapeilfoUeuareà grado akuno  per  condurre  alla  fcrmtU  vna  cLà,  cotid 
ponieccffniod,  nondar  piA  ^ alni  A qnelUPcffa honori, acàocbe non  rifor. 
ganotifpinti  depreffi.  il fif  di Franaa adunque fapcndo coni  Trenchi orauA la 
poffant^aAfie  Dignità  f/efmtraffe  dall’Ilo,  acaocixdalla  fp^nTaAlletle- 
defmemuogliato,  morm  al  camino  A quella  retta  fA  iche  può  renArtofaluoal 
l*lonA,&dDio;  Tnulenga,  che  fenica  parlare  conPgliu,violenra  Jcheno» 
ffor\a , efirga,che  dolcemente perfiudendo conduce  adlna  fatueg^non  fpera- 
ta,  nc  vdutay  A conofciuta,  non  hauendo  f huomo  cibo  piA  degno  detP  honore  ne 
malepiAperuolofo,  impuro  della  diuerfuà  AUi  fSe  ;!Ìr„on  vuole offJider. 

f*^'\'^l‘^f\ldcibo.pnchenemaU  importanti  la  fleffa  natura  perfuoA 
la  Dieta  • fc olo  dalla  Francia  d Taep  bafsi . ^ 

• In  questo  tmpotri  mlqfoLktLOlanAf.mFmdracor  3o.ComeutA  CauaU 
Libro  Secondo. 
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V Oranges 
prepara  an. 
co^efiò  Le- 
gni luttili . 


Le  Naiti 
Spa'gnuolc 
ciciuno  po 
ca  acqua  al 
bi legno  Ic- 
ro. 


Gli  OJan- 
dcli  afiàlra 
no  1)  5pa- 
gmioIi,e_, 
vincono. 


UrM,ftimhauer(m ift  4fm^tYup^ 

gli  iòlfer  a piu  di  due  Infegiic  , le  quali  fwo  <U  quel^04S^(ffie  cou  molta  dccuraitej;-^ 
:^af4l^e.  ^ . 

Lo  jìejjb giorno  chefà  d i it  df^Settet^re  molto  f ^-lugubre  a*  Spignuoli  dìu 
Vìi  altra  parìe . Già  alcuni  anni  primaà  per[uafiqnf^  dt^lVadre  BiUmo  di  Brufelle^^ 
Capuccino  era  fiato  trattato  ifi  fgnjfiglio  di  gifff  irfj  occupare  ledile  dòUq,  fiat» 
ta^e  (HBrilUj^mqu(fiomod(>jfepararcUlelaàdqdalf  OÌoìida,n!tÌoti(>\ch(ij^ 
riufcendohauerebhe  fatto  il  maggior  beneficio, cke  mai  fojfe  siu^o  meditato.pcxìj^^, 
Cafa  (t^ufiria  ne  Taeft  baffi  » quefio  effetto  era  andato  piu  volte  il  V aire  in 

babitofecolare  d fare  lo  fcandaglio  dell' acque  \}auea  rapportato  ,'che  la  imprC’- 

fa  era  facili jfima  con  barche  fottili , ne  ballerebbe  potuto  l inimico  Jl  quale  non  bA 
altro tcbe  ìfiaui  da  guerra,  entrare  /»  quelle  Campagne  iwoadate , & ^ quefia^  re* 
latione  concordaua  la  attefiatione  diyn  Olaitdeje  fuggitiuo  cbìamato  Bem^clit  i. 
da  quefie  fperano^e  adunque  oleitata  la  Infante  fe^  confidare  differìfsfh 

no  te  faccende  del  Cboro  da' quelle  della  guerra  i cqmma^dò  > i^e.fi  attende ffe  alla 
Imprefa»  onde  fattojt  chiamare  il  Conte  G 'iouanm  di  ^,ajjau  .a  lo  parrìcipò  Ì tuttft 
H negotìo;  le  cofe  grandine  hanno  apparenza  ,portatedapurogeloaCdaperfona^ 
lontana  da  ogti  fofpetto»  rendono  vago  t animo , e credulo  p.per  lo  che  il  Contea 
anueg^3*prd  mancalo  di  faldate fia  dCauallo  ,non  dubitò  df  affermare  per  facile, 
quefioacif^rfi  dagiudicarfifii  vnalrmrante  ì e non  dubitò  di  Lafciare  il  com/^^dtt 
idlerefi/mperquellQ  de*  Elpmi  j acettò  l.knprefa,elr’  aio.  dello  fiejfii  con 
gate  a>rtt<tte  9 fon  molti  pontoni  j e barche  fottili  cariche  dt  quattro  mfi^yrfiecehr, 
tft  Spagouoli  mille,  e trecento  marinari  al  numero  (U  nouanta  Legni  in  tutto Jben 

murùmùatoperyiueri:  e pter  combattere , verjb  la  fera  partì  diZinuerfy  per  là’ 
Schelifa  i mà  il  Trencipe  di  Oranges  > cì>e  teneua  le  fpie  à quanto  facendoli  Spa- 
gnuoiij't^.hauea  [apulo quefiaadunoìrga di  barche  JottiU,ft  eraanforefsopro* 
ueditto^di'fimili  ,&  al  fuhbito.auuifo.  della  parrerrgadegU.lÀi^riaci  , fipofe  m 
ttaeMa  diejfi , Ter  }Ha  kSpagnuoii , Rincontrarono  1/131.  Nati  da  guerra  ddf  fi 
nhìùco^mà  con  tMtigUaria  fe  le  tennero  lontane , sì  che  non  ne  patbrfitfp  danno, 
e quando  furono  per  volgerfi  nelTaefe inondato , doue  il  rpadre  fjlippohauea^ 
dato  per  facile  ilpafiaggio,  wnfà  poffibile, perche  non  vi  erano  più  di  tré  piedi  (tac^^ 
qua , e li  f^affeiU  nepefeauano  quattrore  me^c^o,  onde  fu  lorotieceffità  di  trouar  al* 
tro.caminOie  volger  fi  d defira  per  la  imboccatura  diJStattenglje/i , verfo  fi  fola  di 
Terfolytdlargando  il  viaggio  più  di^nagiomataj  & effondo  ti  THarmori  p9f0  prof* 
ticbidel  Taefe,  laretroguaxda  fi  arenò  nella  colata  deUa  Corrente , f mentre^  che . 
ftauano  tutti  attendendo  la  nuoua  ere f conte  dell  acque  , furono  dagli  Olande  fi,  che 
fopragiunfero  [otto  la  condotta  del  Morgante,  affaliti.,  e perche  U Spagnuqli,  come 
dicemmo , erano  fopra  barche  picciole , e gC mimici  fopraNaui  daguerra,e  quefli 
erano  con.il  vento  alla  vela , ttnnefì  il  Conte  Giouanni  di  N^an  alla  larga  nel  firn* 
me  pernon  dar  effo  pure  nell' arena.  Erano  di  già  lequattrbore  di  notte,  quando 
f inimico  pofe  in  acqua  alcune  barche  fottili,  e le  caricò  di  Mofchettieri  attaccando 
la  retroguarda  così  fieramente,  che  (e  bene  USpagnuoli  combatterono- con  fommo 
valore  , nondimeno  doppo  6,  bore  di  Battaglia  refi  arano  perdutila  maggior  parte 
dti  ToBtom  quindici fiUuche  cariche  di  munitiom  da  guerra*  da  viuotC  di  infiro- 
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menti òrti ficitìom;nHtatito1tdliMjglliorad$é>UHì  d Cmte'Mtùt^tio'àgncr- 
ra  nella  Piegata  ^Imit agita , e wentrì  f che  fiflaMa  dÌHÌJaudo  Àqkal  partttofi  po-  \ 

teffeapptgUare,t]Hena  ancora  fi  areni» 

llCodttchenonyedenapiùtetHpoéiCon/igtTé  imiti tjuelfoperatche  fuotetal- 
nòtttpor^fd'Mteidifperai,fipofelà)rnafiUtte'at*Àr^rrHiragtio^vnCapitJM  ■ i;, 
tU  Vàffetttt  j O-  iicnni  di  Cua  camerata  ^eem  <juefU  andana  tri  battuti  Le^i» 

antman'dò b fcAdatià combattere vcdorcfameme » &•  attui fandob  à tenere  la ptara 
verfo  Vroncelania . In  qutfh  Rato  di  cofe  forfè  vn  vento  crudele , che  fece  don 
wf altra  pirte  de”  Legni  Spagnuoli  nelt arena rcon  la  ctuale  occ afone  l'innmco  life- 
pdri  dal  corpo  delC  annata  ; non  i accidente  j che  piA  deprima  il  cuore  del  i 

Soldato  che  i moti  dcK  aria  ,epià/e  mprouift  « perche  ftimano  dihauere 
tonitra  Dh  U Cielo . Venhuifi  dChora  i attimo  li  Marinari , in  vece  di  aiu- 
tarfi  con  li  remf  -,  gli  abbandonarono- »e  buttati f atl’ac^  cercarpno  di  faluar-  n Conn 
fi  coir  lafuga,'iqueftoejfempio  fecondarono  li  foldati;  alfnoradodeci  Fregate  del- 
iemiglioridi  Spagna  per  fduófi  andarono  di  fugai  ponerfi  nel  porto  dtSteem-  Hai  proprio 
bcTt  luogo  degl  inimici  ifhff  ; andò  il  Contedi  nuouo  al  fuo  Kafìetlo  ^Armiraglio  Vafléll*. 
fer far  prona  di  ricuperarlo  dalla  /abbia,  mi  li  Marinari  noti  vollero  accettarlo,  e 
fi  diedero  con  gli  altri  tdldfuga  : in  mefta  guifa  il  Conte  vedendo  perduto  ogni  cofa, 
cercò  di  faluarfì  émeor  eglr-,  eome  fece  dop^  tri  bore  é viaggio  nel  Trencelandt  ; 
morirono  inquefta  borafed  pochi  Spagnuoli  ,ntine  furono  fatti  prigioni  da  tri  mi- 
in,fì'perderom  cinque  filluchedaremo,  i8.  barclte  ordinarie,  io.  pontoni  grandi,  vittoria^* 

•3O0.  Si^ri  di  vna  libra,  e monadi  palla,  lo.meggi  Cannoni,  quattro  mila  gra- de  Sm- 

^te  di  fuoco  artificiale,  cP"  altre  munitioni  con  100.  mtU  fcndicontanti  ,equefte 
furonolefacendemPiandradcUa  Compognadi  quefl’anno  i6j  i. poiché  nel  fine  di 
Ottobre  gii  vni,e  paliti  fi  rimarono  àquarùeroimà  non  finì  qtàifi'amo  , fen^.tj 
thè  U-Sfagnuoli  rcRaffero  cottati  dailemtoue , che  il  Geimtat  fatter  Olande fe fa- 
mofO  per  tante  Imprefc  fatte  fnM-jVe',  ejjendofi  voluto  eondtHìyaffelli  foli  pone- 
reittTneggodeUaFlottaéSpagnanumer»fadi$^  vi fu  abbandonato da^ti. de*" 
fuoi  ,ereRando  egli  con  foli  fa , ancorché  fi  diffendeffe  quantopotiWvnofù-pofto 
d fo  ndo  , quello  douegU  era  andò  in  aria , efiendofì  per  vn  volo  di  Cannone  attac- 
cato fuoco  nella  munitione, e gt  altri  quattro  furono  prefì, in  quefiaguifa  reflòvin- 
tó,efepolto  nell’ acque  il  Tal  ter,  chauea  condotto  al  triotfo  in  Olanda  tanti  Spa- 
gnuoli-,  non  fu  però  finga  qtuAche  dolore  quefia  littoria,  poiché  due  yaffdltdi  ProgrcH* 
Spagna  furono  aff ondatiti  il  ttrt^  condotto  dFemambuceth'  ’Hi'Mu'hcV 

Md ben é tempo,  ch'io riutggia  t^lemagna,  doue al priueipiodi Settembre lèbivRo  j«cU 
DHchidiMiihclburgofcgtitaHaKofiffidiehdiF^i^ocb  1 &•  occuparono  li  Foni  di 
Fermcnda,e  Fairmonda,  & itprefidiò  di  quefla  , cAbandonkto  il  nome  di  Cefarefi 
cùede  d quello  deUi  Duchi  ; il  Gouernatore  di  ^pRoch  fece  per  tutto  (piegar  ban  - ' il 

diere  rofji  in  fegno  di  veder  combattere  hifino  alì vUimo  anhelito  pii  lofio , cIulj  ^ 

iafiiar  quella  pUrgga , e perch’  egli  non  era  finga  fofpetto  de’  Cittadini  ^che  Vàl- 
gefjero  I animo  al  partito  Ducale,  f attua  con  Ogni  dÙigengaopiTuaregfaìidammti 
loro . Io  non  hò  tempo  di  attendere  quefie  inueftigatiom  , perche  vedo  molta  gente 
da  Con  figlio  adunata  altroue,  t pormi  conuenemteé  inttuder  i loro  buoni  pen- 
fieri, 
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ifi  Memorie  Hiftdtithc. 

£rd  flato  deliberato  di  fare  vna  B^ditnanx*  " 'Franct^rte  à fine  di  eotnponert 
Dieta"*’*’  ledifferemtetràCathoUciye  Trottolanti»  come  fe  ne  erano  mofie  le  prime  parole 
cóenrHarc  tul  difcioglimento  della  Dieta  di  B^atisbona^  ne  hantuano  tra  é loro  parlalo  rjueU 
ci  c r^t^  ^ *4jfentblea di Lipfta  ( nel  prtneipiq  adunque rU Settembre  il  CranTriMfiro 
ftanii  de’  Thentonici , f!r  vrì altro  Conifiarìo  deltlmperadon.  vi  fi  transfcrirono-»i  quali 

fecondarono gt ^mbafciadori  degli  Eiettori  dt-Trlagom^  T reiteri»  Colonia,  Banier 
ta  ,Saffonia,eBrandeburgo  » e di  altri  Trentipi,e  Statiirin  quifia  Dieta  fù  da^ 
mo  delti Cejdrei fatta  la propofitione dei fegpenti  Capi, X , j, 

I^opoficio-  Effere  à tutti  noto , che  la  AJae/là  di  Ferdinando  infine  dal gioì  no  » che,  hebbe  il 
*^im'i^.gOMemo  dell  Imperio  non  haueatralalciato  mai  di  cercate  jl  modo  per'componer 
romc  deW  gf  animi  di  tutti  li  Tremipi  della  Gerjnavi‘Ì3&  introdurre  fià  di  loro  qiulla.fr atcr- 
na  ditcuione  » e corrifpoudem^a,  che  patena  da  molto, umpo  fopitu  » e qu^o  ifleffq 
I haueaparticQlarmeten*}lapaffataDitta^diP^isbonatÌtato,michedaglìauMer^ 
furi]  della  MaefU  fua  » tra  fiato  mpedito  così  buon  propofifo  ; Hwa  defiderand$ 
, pur  egli  di  giungete  à qtufio  ottimo  fine»  hauea  procurata  quella  Dieta , e manda- 

totùtlTreucipeQiouangafpMoGranTrlaefirolheutorttco,  aìreffo  medefimo  pro- 
ponente come  dtflmati Commiffdrij  coninftruttioni , & auttorità  Imperiale »e  per 
vdire  tutto  quello»  che  da  Trtneipi  [offe  propino»  e qudi  co fiero  li  Trota- 
fianti  afierirtfontro  (editto  piiblicato  in  materia  de' beni  Ecclefiafiici  ,nferuandrfi; 
fi  pei  àia  ‘Maeiìàfua , come  fupremoCiudue  la  facoltà^  deliberare  intorno  à qu^ 

. . lù  tcbcfoffeperproponprfi,  Epcrcbelamede/tma7iiacfiàconfidaua»cbeliradur 
nati  in  quel  Conumtojaon  fofiero  per  eccedere  il  termine  di  queUo,  ebe  loro  fi  trmct- 
‘ deua , cb’erafolodt  allegare  ciò,  che  intendeuano  contro  ( Edittpmedefimo  per  at- 

: - tenda  pofeia  ladecifione Impaiale , promettemmo  rffiin  quello cafolagratiaCt- 
ftrea.  Si  portano  tantoinlimgo  le  Diete  ni  ,4lemagna»cbe  fi  voleffimo  qui  atteur 
dae  la  negotiatione  di  imfia,non  vedereffimo  ciò»  che  fi  faccia  il  Conu  di  Tilli:pet 
luche  fiimo  bene  di  andarlo  A trouare»  mentre,  ebequefii  fi  dibattono  intorno  o4 
tin  Editto  ottimo,  e ghiHo,  mà  anione  di  tanti  mali . 

Il  Conte  adunque  vnitofi  con  le  genti  venuteli  da  FulSda,  fiinuiòncQa  Saffonia, 
ondel’Elettme  penfando  d /cfleffotondoffeiud  Lipfiaconductndocon  ficotEffor 
cito . il  BJ  di  Suetia  » che  tenea  (occhio»,  e ( orecchio  da  tutte  le  parti»  c conofeur 
Siiltia  *à  ***  > quello  era  il  tempo  ,òdel  fuo  bene,ò  di  gran  mde , poiwc  non  potea  ( Er 

tiifibo  à lettotenon  appigliarci  ad  vno  delli  pattiti  »ò  cedere  àg(  Imperiati, ò co  Ikiarfi 
VnKn'Ur  cojkUqI^  ^prefe  quattro  Bsggimentid  ,4ltmagna,&  vno  di  Fiandra Jeco,  de 
Iònia-  ' imdoffeneabd  volta,  di  FÌttemberga,lafciando  al  Baudis  la  cura  del  rimanente  deb- 


II  Tiin  yì 

inSailbnia. 


(Efsercito . £*  Fittenberga  vna  Cittàsù(,Albi nella  Saftonia  Superiore  fri  li^ 
iia.  fia,e  BrandtburgofeiUg}}c»ediliantedaìrlagdebHTgo  1 1.  & èia  Sede  delliDitr 
ii'siéoZ’^bidiSafsoniaElettotit,’ 

icircciida-  . ìionboucua  folcufunte ilTiUikfuegettti»  equeUedel Fiifiembergp , mà  f« gli 
fcref.’  auuicinati  (Mdtingben,& UTieffembach,  eh’  erano  nella  Lufatia  »on^ 

Il  Tilli  n-à-  ttfiaua  (Elettore  quafi  che  radiato,',  vtdutofi  adunque  H-  Conte  così  poderofo  » 
(o„nfc/.  mandò  il  Collonello  Sciamburgo,  d!r  il Tnateruich  aK Elettore  ; facendogli  fipere» 
me , acciò  che  non  era  più  tempo  di  Ilare  i bada  »màdi  congiungerfi  con  le  fim^  dell’imperio 
^ ‘/'wni  dello  Sueco,cbe  troppo  fi  inoltroM  negfl  affari  di  Germania»  e quando  eia 
e . / 


libra  Secóndo. 
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tglì noHVoUffe impiegare à cosigiufta mprefi t armifue., doueffe Ikentiarle , eia- 
fiiare  all  ' Imperadore  tjuefta  cura  ,&  in  tanto  facete  preparare  aloggiamenti  per 
la  militia  Ceiarea,[oggmngendo  > che  egli  tenena  ordine  di  non  attender  piU  parole» 
neélatiom,màdifarft  obedire  ,eperòycheCMtr^:^a  fnaloJcHfaffetpereheno» 
potett  traU^iare  di  efieguire  i cqmmané  Imperiali  » dia  cui  TO^à  lo  efiortaua  di 
prtfiare  ogni  obediem^a,  come  buon  l'avallo,  e parte  principale  del f Imperio» 
Q^a  ambafeiata fìt  cagione,  ebeC Elettore  comincia^  4 licentiare  quelrifpetto , 
thefmoà  quell’ bora  baueua  in  a^arem^a  almeno»  émoflrato  à Cefare',  onde  rifpo- 
fe»  che  era  pià  vbbgato  alle  ConfUtutioni  del! Imperio  » allo  Stato  proprio , & alla 
•acruàJEMangclica,  che  olii  capricci  delC Imperadore , e perciò  non  intendetta  di  con- 
giunger  fi  ad  armi  ingiuSlt,  ne  fomentarle  nello  Stato  fuo»e motefiaua , che  é tanti 
mali , che  ne  fiauano  per  fegtnre»  ne  erano  cagione  hinmfiri  dell  Imperadore  »li 
quali. per  nonla/ciafte  capitare  all’ orecchio  le  ragioni  de'  Trotefianti  » gli  donano 
ad  intendere»  che  la  guerra  tentata  foffegiufta,  epiaj,ecbeben  prefio  la  TdaeflÀ  fita 
fi  accorgerebbe  con  troppo  fuo  danno  » di  tale  metndio  era  egli  pii,  de  gli  altri 
per  fenttre  le  tribuiatiom } che  quello  non  erano  le  rimunerationt  douute  alia  beret- 
$u  Elettorale  di  Saffom  per  lefat,ifhe  » e/pe/c  fatte  poco  tempo  auanti  4 beneficia 
dello  fieffoCéfàre»  dellequaiijfi  la  Ma^à  fiiafì  eradomenticato»non  era  il  Mondo 
peri  fettia  memoria  deilar^  ipuiate  a’  dòmi  deiTalatino . per  la  ricuperafione^ 
della  Bohemiaje  cani  era  'f fio  Elettore  fiato  fempre  tutto  intinto  a felici  progrejfi 
dtfiaCttfa  dliufiria,  evi  gli  doleua/ommamente,  che  i mali  imminenti fofiero  per 
piouere  fopralaMaefìà  fua»  re  fiondo  iliefi  quei  Miniftri,  che  li  maneggiauano . 
S/m  ato  coti  t animo,  andò  poi  raddolcendo  quefia  rijpcfiacon  efiibitioni»  c cor- 

Ufitj,  . j . V, 

-V  II  Tillt  vdite  quefie  co/e  in  "noce  da\  fitor,  replicò  alT  Elettore  ringiratiandrdo  deb- 
loaudieutia  data , mdehe  le  co/c  dette  non  erano  bafianti  fodisfaXtioni  al  bifogm 
di  Cefare  » alla  obedtnn^adei  quale  é mtouo  lo  e/fortatM^poi  chea  quefia  fi  accin- 
geua  per  ottenerla  » come  ben  prefio  bauerebbt  intefo . Fatta  quefia  replica , per 
non  Ufeiar  prender  vigore  al  tempo  » s’inuiò  nella  Saffonia  con  tutta  l armata,dan- 
do  ilguafio  douunquegimtgeua  , hnpadrontndofi  per  m^o  del  Conte  di  Toppen- 
haim  di  Marfpmgo , Ciuà  ne’  cot^m  della  T urmgia,  e della  Saffonia»  Città  cU  non 
è più  di  tre  leghe  da  Lipfia  verfo  Naia»  ^ iui  li  Soldati  Irebbero  commodità  di  me- 
da:.Indi  lajeiatoui  d prt  fidio  » andò  a F.  ueffen fils , il  quale  ancora  che  tumjoffi  da 
Soldvefca  prefidiatOi  volendofi licittadini  d4jfendere»/ù  poilo  fi  facto  fepila^ 
afeokare  l‘offerta.difii.mila  talari  per  U rifeattoi  lo  fìeffo  auuemie  à Friburgo.,  Cr 
À Mechelen , che  in  oltre /urono  abbruggiati  ; prefe  ancona  Tegau , Zeit:^ , & altri 
luoghi  j doue  le  Soldate/che artichiuano  ampiamente,  onde  [ Elettore  « i j . di  Set- 
tembre fertffe  vna  lunga  lettera  al  Conte  di  TilU  ripetendo  le  mede/ime  cofe»  che  gli 
hauea  fatteérein  fuai/cu/at'me , emefirandometenTiaàCt/are ,protcfiandofi 
più  ebe  rnai,  e pregandolo  à defiJUre  dalla  defolationc  del  Taefi»  mà  non  piegò  t a- 
vmo  li  Conte, a quale  feguitòiprqgrejjji  quantopotè  »fperàndocvì  di  condurrei 
l’Elntoke  adobedienga,  'ò  di  tr^r  da Juv  pofit  il  fijì  di  Suttia  alla  bof  taglia , & in- 
tanto riftvar  con  le  prede  l’effercito. 

IL' lettore  an  le  ùu  genti  affoldate  ddfii  DucUdiMtcmbipM,  e CoUontÙf 
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Memore  Hifloriolii. 


Hi  SaSonu  Brìndaufft  Ttub',  yi^tumb,  O"  altri,  che  no»  arriuauMo  àpnià  vmiifuamm-' 
Hi  14-  mila  la, andò  ÀTorgaut&UComefepitndoitfttocamiHOtandòàLip/iatallaemCit^ 
^Torgau!  fà  mandò  4 chieder  viaeri  3 nramt/oni , e danari  a^itm^endo  minatcw  di  pratderfi 
Gl*  I mpc-  dfort^mieilojche  li  fofse  dinegatole  per  far  conofeen  alla  Citii;àhe  egli  nm  jkbéf» 
'jjàlM  ,filafciò  vedere  eoH  fcaratOa  mila  combattenti , che  fno  haneuM  , rlcfaét 
Homadano  efsercito  rouinò  per  tre  leghe , ^lianto  eràiTmtonto  i lipfta  j f{ifpo/ero  li  Cittadà», 
rdanan.'*’  pounono  éfpotiere  di  mtmmu  cofa  fetn(a  licerne  dell  Elettore  » alla^ 

S tcutiiio  I quale  ritpofia  il  Conte  cinfepUi  da  vicino  la  Città , preparò  l af tedio  formale  te  fece 
U Olirmi-  intendereai  Tdagiftrato,  che  deliberafsehKontmenti  di  accettar  pre fidio, ■&  vl»‘ 
tuccia  Li  dire  t altrimenti  ichehauerebbe  data  UCittàinpreda  al  furore  ^'Soldati»' La 
^.«ifano^  ecnclnfiotK  de' Cittadini  fhdivolerfidtfckdert  infino  aU mino  dtU  Elettore  tòt 
Lipfiaiii , C 4tllt  genti'di  quèlf  udltegT^a^'  H'COOtt  pfontòu  batteriaj  &■  il  dìfegiutttetchefk 
artcdìàtte  a t q,diSetltmbrtÌiCittadÌHififctròponer  fmeO à i BOrglxdaUapawtediSttèàt* 
monèi  icciòehe  rmfemifstr&t^eommodo  àgi  imperiaUi'O"  ancora  che  dTìll» 
tnandaftepertlìingnerlmeendro  ,non  fk po^Me , perche  Jpiranavn vento gagti^ 
ardo  a eff‘  i Cittadim  trneuano  legenti  lontane  con  il  Cannone  t acciò  che  nonefim 
gne/sen  U fnoco . Sdegnato  adtmqne  il  Conte  t eominciè  fui mc^ giorno à bah 
ter  la  Clirf4,  ntHa  quale  anco  là  nòtte  ftgnémi  fece  buttar  fuochi  artificiati  ; à que» 
•fioperó  II  Cittadtnipromddero  conia tMgènT^a  drfmoiXj^'’  Haueua  fiContede-t 
liberataèdate{afèaltOli'ftefsògfilrnoi  mà^rCincendiOde'‘Serghi  fi  perfiiafit  4 
differirlo,  ,4'i<f>fecetefkfifèrmafiedibaUeretepreparòloafsMtoperÌimti(* 
^4  notte  ; La  Città  ancora  cefsà  il  Cannone  tónde  gl  Imperiali  flimarano  tchefofsé 
vnabuonadifpofitioneàrenderfii  e mandò  il  Conte  vn  7>Ombeuaà  figmfuare)i 
Senato , che  gli  dolena  di  ejsere  necefjitato  di  far  vedere  vn  altro  fpettacolo  fimdeÀ 
quello  di  Taugieburgo  « caòneglipromettena  difitre  fubbita,  che  la  Città  non  fi  ren- 
defse  à qnelUvltima  richitfla  j Li  Cittadmitt  che  nello  fpcctbio  di  qaelfhhra  w»* 
fera  Ciità  leggenano  il  frutto  della  oHinatione  , e non  valendo  aleuto  é tre  meffi 
MùutiallEiettore  {erano  efsi  flati  trattenuti  da  CefiatO  pattunmo  la  refacon 
bteni  conditioni . 

Condireni  * • Che  le  cafe  della  Pfllgiene  non  fi  douefsero  innouare,  6 toccare  m alc^aa 
Hctto  rda  parte  j mà  lafciare  la  Città,  come  iìaua , ( c pure  ri  erano  beni  £cclefiafìici  da 
reOituircO  ^ 

- a,  CbeliCittadininonfofserogtauatidcofitimmaginabile»chefofiecantnia 
fede  douuta  alt  Elettore, mà  filo  pagare  ducentomda  talari  per  il  facco, 

' ?.  ChenonfofseintTodottoprepéotaleichepotefseimpedirelatommoditàde' 

Cittadini , 

4.  CbeilprefidioElettoratevfeifseeon  armi  ,e  bagaglio,  bandiere  fpiegue,d 

« ranella  • *’ 

Hi  Weifem  jl' \ 6.  vfcitì  li  Soldati  deir  Elettore,  ve  ne  entrarono  mdtedl  Ce  fare , cemmam 

*^"cVfaT  CoUonel  yangleri  e poco  doppo  con  efirema  viltà  fi  refe  U Cafiello  é Vleifi; 

* **  fimburgo, ancora  che  forte,  e ben  rnuKÌtionato.  y lei  quel  GoueroaioreeotifetU 

CoriKtte  é Caualli , alcuni  Fanti , che  furono  accompagnati  di  ordirne  delTilli, 
il  quale  commandà  alli  Capi  del  ConuogUo,  che  efstruafsero  tarmata  deltEleUorh 
Hw  fi  deue  fiore  in  Mi/pia  à chiufi  OfcU,  e però  vediàmU  qual  fio,  • 


.'Xibco  Secondo.  M ^ j f 

v txtwtàata 

ft  di Hanalttdatia  TUringia , ddla  FoitUnda , iaUa  Bohmia . dalla  Lufatia  S»-.  Mibia. 
ptrure,eddUm(defimaSafsoiùaalu;fcorrepnme:^':i^odiefsaC^lhi.  Fù  <fue- 
fla  Trouinfia  vn  tfPipo  THarebtfato  .Efundo  mancata  la  prole  maf-  . 

tbia  itili  Duchi  di  Safsonhi  » & Elettori  , Sigifmando  Imperadore  diede  [vna , e 
taltra  égnitd  à Federico  Marche^  di  Tdifnia , par  timmratumt  dt  h^nere  aiuU-  - » • 

ttlt  mtlUguerracomoUBcÌK*iùa,chtaflo^lf,o4d»iaterie éiaerrn,  e dipre-  -’i 
miare  chi  aiuta  i fgggiogatiai  Ca difcendcàt^a  foi di  e^to  Federico  MarcUif  di  J-IJO 

jaifniacoHtuuuò fi>KKdQtouanFedericoprefo-»t  pruutoda  Catif^Jiuinto,  cbene 
iwtefiiMauritiodellamedefima famiglia,  , , 

InqueUaVromda  adunque  é.Li^ta,  detta  i»  quella  lingua  Laipfith  » Otti  j-.n-'. 
fomofa  perilconcorfo  de  Tdercauti  i fi  f adunano  tre  volte  tanno , e perla 

flndio  transferitoui  da'Praghafdtmojqo8..d-qu^a  va»nomf<  leappeiatiom 
deUa^lhia,TìtrwgiateSafsonia, 


Horaueltempomdrfim,<b<tEkttwe  ferifteU  ^timt.knerealTiUi *(ome 
di48^  poco  dicemmo , mandò  anceiea  f^dnbeón  alRfdf  Suetia.i/cì»t&«itacome  il  di  Saifeiut 
caceiatore  al  Farcow  tregòegUloSueto  tcbe volejje  difender  HpfiadÀEefarei ’j 
Tdofiròquefii  dinoAfltrarfimoUodelmaleimmneiUe àqueU4iCittà»dieendo,ebe  ki"iSue- 
[Elettore  je  la  mritdua,come  quello  fhe  non  battea  mai  voluto  ertdare  fini  tJtp* ^ lì  pili! 
tbenonhauoa  fentito  d,  ferro  nelUvifferedeliO'Stafo  » e die  Sarebbe  fiatapikprur  Rifpoftì 

d$»‘gaddaTeilpa[fq-,quwd0.erdguitb*iodttmpo^  foeconet  Magdeburgo tcbe 
ilTdlt  non  fi  far^be  fattocotintfdènte  ; cbequ^tra  U pfepiifidounto  alla  amb 
citiatcbe  tanto  (fiiaatamente  haued  t£irttpr  vointoicopfiitare  «m  fifuo  Cefare  , ^ 
del  cuak  fe  t^fojfe  iìato  chiaro  da  prinaipio^&  bauefiera  consunte  tarmi . e«- 
mep  poteua  ,gù  lapace  farebbe  fiata  fcrmatain  Jllemagna  conia  fòrea  delloj 
fpóda  ; eon  tutto  quello  t giddie  tarmidi  Sueiiacrano  pacate  m^lemagnaà  fine  ^ 

rbtrauagjiare.per  benefith  degli  oppr^  . fjfi  nou  r'ieufarebbe  ttimpiegarfi  per 
rptdfia  parte , ancora  che  hauefle  altre  ùnpnt/e  per  le  mm  » e tanto  pm  le  impiega- 
reb^  mqueSio»quMnta  che  [Eiettore  più  di  ogni  aUro  era  trauaiUato,  poi  che  ta- 
nicitia  lente  più  gnuiitoffele  daitamicOj  che  dalia  firanUre  t &•  hauerebbe  A 
Mondo  così  conofeiuto , quale  differem^af^  tri  [ainicitia  tC^ufiria , e la  canili-  r^ìrinfi, 

a »•#»  f \l_  : /?  I ^ >4<4  4M 


de^ri^a  di  Sueiia  j mi  perche  i buon  Capitano  coauiene  afficunafi  del  Vaefe,doue^  dailò^lK* 
pone  il  piede  per  bauere , e quarnerp  fiduo  t e ritirata  fteura  » egli  non  fi  farebbc->  ^ 2 sàfl^ 


dallo  Siic- 

yufìf%%  y^9  Vèaiaa,l%  P V o^w^o  J » tanna  ravra  javaaman  »%.^aa  «w  gm  y— . — CO  al 

m^o  a quefiafóciorfo,  quando  che  [gkttoretoagUde^Lt'Piar^adil/'uittem-  *>e- 
bergfli  e per  fècondovoleuailVrencipepritnogenitodelC  Elettoreperaffificnte  t.e 
per  compagno,  acciò  thefoffe  tcfiimonia  di. quanta  fi  farebbe  , & anco  per  bauere^ 
c(UUe7C>l.'*tlfttta4el'PaefeituiuonbeHitot.at 

; . Che  douendofì  egli  impiegare  à beneficia  della  Saffonia  . dalla  miai*  tm  era 
poffibdedisbrigarfeuecosìprefiot  voleua  tre  paghe  per  le  fue  Soldatefcbe. 

4.  Che  fi  doueffao  gaiiigare  quelli  cattiui  Mìnifiri , e’hauea  [Elettore  nel  (uà, 

Configlio,  poi  che  ve  ne  erano  de’  traétori , che  fignificauano  i Cefare  quanto  . che 
fi faceua,& additarebbe  quali  fo(sero.  . 

5 . Che  non  era  di  douere  é far  beneficio  alt  Elettore , al  quale  poi  refi  afre  Ube- 
ro t arbitrio  di  aceornmodarfi  ton  Cefare  à fuo  talento  > ende  yokua,ebcft  vbligafi 

fead  '' 
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t ) ^ Memòrie  Hlftòricfic. 

fe  'ad  vna  fcjii  òjfèhftM\‘e  di^finacon  fa'ókt  di  fptTid&^'f*  éfiM 

mèdeftmo,qUaHÌodhehifo^irt'e>  ' , - ■ r 

Ben  fi  cono/ffMda  che  il  Kè  ^afupenore  .echeValtro  fttrouaua  ajhreuo.pu 
chetvno  fMCita  le  conditiom  à fuo  modo  yetaltro  non  te  rijtntaua  ; No»  fi  rtcuja 
coniitione.qmndo  che  fi  hà  il  bifmo  al  fianco  ;il  Dacdrifpedìfuhbito  f Arnlititn 
con  rifpolla  i che  non  foto  f^wtcemberga , mà  tutto  C EUttorato  farebbe  aperto  al- 
[ armi  del'B^i;  che  mn  il  figlio  fola,  màeftoaifcora  farebbe  andato  ài  Campo  BfgtOi^ 
Fna  paga  darebbe  contante,  e per  f aitiv  due  affignarebbe  maUeuadori  j chauereb-^ 
hegék<doe(Mi^arr»enteosn7dHdfiroiHimcbeikÀe ,eptròiptenanon  accetta^ 
uaper  conditione , mà  fé  ne  dichiaraua  vbligato  al  Rè;  Infine,  che  efsendo  chiaro 
deÙa  intentione  dettarmi  Cefafee  eontra  Ogni  fica  prima  crederne  , era  pronto  d 

(pendere, e li  Stati, e Uritacontarrm  del  P^i  yfqnefia  prontexv>delt^ettore^ 

%òlU  il  Rè  tnofirate  abbondante  confidern^,e  però  gb  fece  replicare,  chef  e le  haue-. 
ua  adimandate  tante,e  cosìfiranecofe , non  era  flato  ad  altro  fine.che  di  em^cert, 
fedadouero  ìntendtùa  t Elettore  éfiaedarft  datia  paffìone  Aitfirìaca , mi  p"f*^ 
lovtdeuatuttodedito  al  buon  feruitio  pròprio  , dr  vniaerfale,  non  voleua  egli  ^ > 
tra  còndhione  ; fe  tAkeK^a  fua  hsuejsedata  vnapaga  d Soldati  quefli  bauer^  ' 
tono  con  pii  cuore  operato , e fperana , che  in  breue  fe  ne  farebbe  egli  rimborfato 
c0»bimiàma  vfura . Conuennero  alla  fine  ( date  le  debite  fieuregT^e)  di  rttr^  * 
ua»fi  ambedut  infteme , e per  tci^o  il  Marche  fe  Elettore  di  Brandeburgo  , il  qnaU . 
fààqutftoperfHófo  tnon  foloperhautreUl{èqUellaFortet^aì  che  dicemmo, in^‘ 
mano,  mi  per  com^erti  che  troppo  erafoggetto  alla  rouina,  quando  che  e>mtt.  Sue-  • 
tia , Sidionia  , Tomerania,  Strilfonda  , e Micheiburgo , lo  State  pio  era  cinto  daJ  ■ 
tutte  le  parti , ne  Cefare  poteua  foceorerlo  ; Si ritrouo  il  Hi  alti  < 5 . <i  Tuben,  luogo  • 
lontano  da  Lipfia  tre  leghe , hautndo  dato  ordine  i fedici  mila  Fanti , e tre  nula  Ca-' 
Halli  fuot , che  lo  ftguifsero  ,fenc(a  però  togliere  tutto  tefsercito  da  yerben . Corh 


guerra 

Cc&re 


orcTre  per  tutto  lo  Scoto  Elettorale.  Si  trattò  poi  del  modo  di  fare  laguerraM 
TiUi^^ù  parere  del  Rè,  che  ftdouefse  temporeggiare,  e vincere  fent^a  adoperar  p^ 
così  dire  la  fpada  , il  che  era  facile  , poi  che  fi  era  di  gii  ridotto  in  Taefè  lontano  da 
ogni  aiuto  , dr  in  tanto  andarlo  firingendo  in  modo , che  ne  meno  potefse  hauerne  w 

Safsoma,edountdoinbremfopragÌMngeralmamti,.fi/^ehbiysefte^^^^ 

dabile , al  quale  tutto  F Imperio  non  farebbe  Hato  pm  ballante  refifiere , mafsimje 
aiefiodrl  Tilli  fi  coHfummafseperlafame , nel  qual cafo  non  era  dubbio , che  buo- 
na parte  fi  Jarebbe  roUta  folto  le  infegne  di  alcuno  di  efsi  loro,  come  era  aiiuennuto 
poco  prima , quando  che  furono  licentiate  le  militie  del  ydfiam . 

^ Quefie  rationi punto  non  piacquero alSafsone  ,il quale  diceua , che  n fuo  Stato 
er^  gran  parte  occupato  , & il  rimanente  non  bafiaua  ad  alimentare  due  cosi 
grandi Efseniti , e ihein  vece  di  conjumare  il  Tilli  , fi  confumarMe  la  Safso- 
ma,  e che  la  guerra  diffcnfiua  i la  peggiore  , che  fi  faccia  non  foloperla  deboicT^a, 
die  fi  mcflra.  ma  perebt  la  vittor.a  non  porta  mai  acquiflo,{e  non  * 
jando  ella  fole  imorno  al  perdere,  ò non  guadagnare  ,$f6‘daUa  parte  loro  fi  a^ttd- 


/ . 
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ÌMm  foetorfi  > mco  tlmptradore  ne  hanerebbe  hauiito  da  tutte  te  furti  » onde  no» 
bifogitaua  dar  maggior  tempo  al  nimico  , mà  poi  che  ft  haneano  for^e  baflami  per 
atterarlo  non  perdonare  alla  occafìone , perche  da  vna  caduta  non  era  facile  il  le- 
uarft,  come  era  U foftenerfi  prima  del  cadere  ; tanta  èffe  all  a fine , che  tentò  mode- 
fiamente  di  timore  il  , quafi  che  non  ardifie  di  afrontare  il  TilU . ymfe  il  fuo 

parere  » efà  deliberato  di  combattere  ,prima  che  C Aldringhen  t&il  Ticffembacb 
fi  vnijfero  al  Conte . Stabilite  così  le  cofe , il  fe  ne  andò  a'  fuoi , & ordinò  j che 

fteffero  pronti  ad  ogni  occafioneper  il  menar  delle  mani . Non  fapeuano  ancora  li 
Cokegati , che  Lipftafoffe  caduta  ; Fnironogli  efìerciti  » e ft  huiiarono  per  trouare 
il  Conte  ; QueUi  in  tanto  , che  erano  andati  ad  accompagnare  gli  vfeiti  è Lipfia  » 
cor  fero  à dar  parte  al  Tilli  ,cheC  Elettore  marchiaua  à quella  volta , ne  fecero  er- 
rore neUa  relatione,  perche  l’Elettore  andana  benduebore  auanti  ,comeèt'an- 
fftarda , ejiendo  prattico  del  Vaefe  così  btfognaua  j à queflo  annuncio  lafciò  il  Coni 
telaCittàprefidiatadal  yanghlcrperhauere  ficurele  Jpalle,  & vfei  in  Campa- 
nia ! e perche  eHa  è tutta  piana,  fe  non  quanto  ìtà  qualtlse  Bofcho , ò alcuna  profon- 
dità»  andana  d Conte  ofieruando  il  fito,  doue  potefSe  auuantaggiarfi . Scoperto  alla 
fine  zm  picchi  colle  a Todleuit^,  vna  lega  da  Lipfia , difpofe  di  poneruifì  non  fola 
per  togliere  la  commodità  del  pofìo  al  nimico , mà  per  non  ejferneceftitato  à com- 
battere; mandò  adunque  gran  parte  dellaCanaUeria  à prendere  Upofio , e perche 
frecorreuano  truppe , di  Caualleria  pure,dtlt  Elettore , vedendo  queflt,  ciò  die  fi  fa- 
ceua  , contraflatoho  quanto  potettero,  acciò  che  dTitli  non  vi  fi  poneffe,  mà  fopra- 
giimto  ilgrofio  Imperiale,  quei  pochi  furono  aflretti  i ritir arfi  , e perdere  il  primo 
punto  ; /ubilo  il  Conte  fi  diede  a far  le  trinciere,  à difponer  li  Carnioni , e nello  fiefso 
tempo  xhe  quefie  cofe  fi  facevano  due  altrene  operò,  fpidì  Corrieri  aU'Mdringhcnr 
(Ìr\atTieffembaeh succiò  che  s' affrettafsero  per  vnirft  con  efso  lui,  eftendo  vicina^ 
rhoritè  batterei  inimico  altra  chiamò  àconfìgtio  iCapi  daguerra;EgU  era  Ge-> 
Iterale , e noli  Treneipe  àfsoluto , onde  btfognaua  , c'hauefse  trfìimoni , e compagni 
delle  {uedeliberationiiil  fuo  parere  fi  di  non  combattere,  mà  trincierarfi , e poi  che 
haueuano  il  vantaggio  ^l  fito  , astiargli  aiuti , ^ in  tanto  faper  certo  il  numero 
de  ^inimici . Fi  è contrario  pnifiero  il  Conte  Toppenhaim  , cerne  quello  ,che  fo- 
iosa fempreconfigliarfi  con  il  cuore,  e far  giudice  la  fpada  ; impatiente  di  maturo 
configlio  efagerò  , che  non  era  da  perderfi  cosi  bella  occafìone  di  domare  il  Ducilj 
Elettore , le  cui  militie , e nuoue  ,c  fiacche  fotta  Capi  di  poca  efperien^a  farebbon» 
fiate  j e vento , e nebbia  aitarmi  è Cefare,  e della  lega  ; e queSìe  vna  volta  foggio- 
gate  non  refiaua  più  dubbio,  che  lo  Sueco  non  hauerebbe  potuto  controllare . \là  il 
'buon  vecchio  del  Tilli , al  cui  parere  fi  accofiaua  il  Sciamburgo  Generale  dell' ,Ar- 
tigliaria,  non  permife,  che  preualefse  vn  configUo  pii  furiojo,  che  /auto,  e cercò  per 
rnee^o  di  nuoue  ragioni  di  render  chiara  la  cagione  del  fuo  volere. 

Noi  (Vliccua  egli^  non  Tappiamo  quali  liano  le  forze  deirinimico,  iìam  o 
in  Paefe,  doue  Io  ik-flb  terreno,  e l’aria, non  che  le  genti#  ne  fono  contrari  j, 
e perla  Religione#  e per  il  Padrone  ; in  cafo  di  perdita#  che  ben  deue  priin  a 
if  buon  Capitano  temere  la  perdiu#che  fperar  la  vittoria , non  babbuino 
altro#  che  Lipfìa,doue  ritirarne,  e queila  è Citei  così  debole  # che  à pena  hi 
foncnuto  per  il  lUo  Signore  naturale  due  tid  di  Cannone,  mi  quan^  i no 
Libro  Secondo.  Sf  ancora 
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ancora  foprananzaiTcro  unte  genti  « che  la  poteflìcno  rodeoerè*  ne  fiamo 
tanto  lontani , che  in  tempo  di  bifogno  difficilmente  vi  lì  condursbbe  Tef- 
fcrcito;  molti  de’ noffii  fono  andati  per  Foraggi  « onde  lìamo  diminuiti  di 
forze,  per  lo  chelàrà  meglio,  che  attendiamo  il  ritorno  loro,  acciò  che  lìa> 
no  compagni  alla  vittoria,  fe  non  li  vogliamo  (limare  perfempliciviuan* 
dieri  ; verrà  nel  tempo  lidio  TAldringhen , e con  e(To  lui  il  Tieoembach  da 
me  poco  dianzi  chiamati  per  Corrieri  volando  i hanno  elfi  buona , e vere» 
una  gente.  Faremo  auanzar  anco  gl’ altri  adunati  dall’Elettore  di  Colo- 
nia: il  didèrire  vn  fol  giorno  , ò due  la  battaglia,  non  laCciari  irruginire  la 
fpada , mi  ne  poi-rarà  vantaggio  notabile . Non  fappiaino , doue  lìa  il  Ri 
di  Succia,  foldato  non  meno  Fortunato  , che  riflbluto , dalle  cui  trincierc  i 
Vsrbcn  quelb  giorni  à dietro  attaccate,  quando  che  l’arte  non  lo  infegnaf* 
(è,  doneremmo  hauere  apprelò  , che  nondeu:  vn  buon  Capitano  com- 
mettere ad  vn’hora  di  battaglia  vna  eternità  di  Fama  , ò buona , ò rea , che. 
ne  polla  auuemre . Noi  lìamo  Curatori , e Direttori  di  anelli  elferciti  con 
tanto  difpendio  di  Cefare,  edella  lega  adunati,  e con  danno  grauilfimo 
della  Germania  follcnuti,  dalia  (àluezza  de’ quali  vn’ Imperio,  vn  Clero,  8c 
vna  Religione  dipende,  operò  dobbiamo  con  pmdenza  procurar  di  faluar- 
li  più  tollo  , che  con  ardore  inconlìderato  ponerli  i rifehio  di  perdita.  Voi 
Capete  infegnarmi , che  l’arte  del  Soldato  èmoltodidèrente  da  quella,  che  il 
volgo  Foia  crede;  11  combattere,  che  altri  (limanollto  primo  oggetto, 
deueelTere  l’vitimode’rimedij.  Io  mi  fono ritrouato  in  tatui  luoghi,  e 
Fattioni , e Tempre  mi  fono  ridotto  alia  battaglia,  quanto  meno  hò  potuto, 
la  hò  bene  vna  volta  offerta  fotto  Lintz , mà  conFelTo , che  quantunque  mi 
ciuFcifle  bene , ho  poi  Fofpirato  il  pericolo,  al  quale erpqlì  la  mia  Fortuna, 
onde  alle  volte  bilogiulaFciarlì  condurre  da  vn  certo  Genio,  che  ne  guida 
per  commandamento  d’iddio  , mà  non.  Tempre  llimarlotale , & in  quello 
conlìlte  la  prudenza,  arte  ciic  non  lì  pùo  da  regola,  ò da  carte  apprendere  , 
nè  la  infegn^  altro  Maellro  ,che  la  fperienza. 

^ <jHi’[le  ragioni  portate  da  Capitano  dita»teproueognvnofiftieti,eloflej^ 
li  paiue_-  Toppenbatm  diede  feg^ao  di  reCiar  pago»  mà  iiuèl  cuore  indurato  nel  defiderio  del- 
Wel  Ttili.  la  pugna,  chiamaua  codarda  la  pruderne  del  Generale , timore  il  faperc,e  viltade 
il  buon  con  figlio . 

In  ^uelL  metare  F Elettore  il  dà  fuoi  auifati  dello  fiato  delle  cofe , e che 

il  Come  hauea  prefo  il  pofio  j invnbreuifsimo  confìglio  deliberarono  di  coglierei 
Sw'lde”  r gl  Imperiali  in  met^t^i&infiemeingamiarliigiunti  adunque,  doue  la  firada  in  due 
Safloiic  ' fi  fi  diuideua , luogo  non  più  di  vna  lega  difiante  dagt  Imperiali , l’Elettore  fi  tenne  i 
^iiudo:  o in  ^ il  alla  drfira,  e come  ciucili  haueuano  la  viapiùfpiéta,  e più  breue» 

U Tiili  fti  furonoliprimhoni'i  [oh  .feoperti  dal  Cefareo . Ceduto  il  Conte»  che  nm  era  molto 
numero , ne  altro  ne  appartiua , {limò  {alfe  le  reLuioni  in  quel purno  apportatele^ 
de  i della  vnione  é Safsoma,  e di  Sm  tia»e  difpofe  le  (uè  [quadre  in  vna  ordinam^a»  che 
?oVr(i3^dcI  poteua  poner  più  toflo  all'inimico  terrore  xhe  falute  à jeftefso, poi  che  Ut  fice  di  vna 
roidiiiinia  largbi{smafironte,cbe  tutta  in  vna  occhiata  fiefsibiuaati'iwmico»e  q fi  poje  le^ 
Imperiale,  della  lega,  come  le  più  fra  ti,  e meglio  amate-,  eraSalaftnifirade'sUnat<ial 

Conte 
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Cónte  di  Voppetdtair» , la  difir  a al  Fnllembergo  »&il  corpo  del  Ih  hdH’agha  riferì 
Wtto  al  T ilU  ; flauano  nel  corno  manco  ihkifo  in  /quadroni  il  f{rggiméiito  dell  I[iAa- 
Mi,  quelli  del  Marchefe  /{angoni,  délViccolomini,  del  Bèniefliin,  e del  Mende;  po- 
to pià  lontano  ^md  i diritta  linea  il  [{cggimentó  del  f^engart , ehe  quafi  faceua  vh 
grofto  per  fe  mede  fimo;  Vi  erdnopur  anco  li  Reggimenti  dello  Stro^,  ^ il  nuouo 
di  Saxcn  : nel  corpo  di  battaglia  erano  quelli  dell'  Holflain,  Chefni , Gala'so , Fur>- 
ftembergo,  Tdonteeuccoli,  Bkderoni,  Diatrichtfiain , Tilli,  Cronen,  Grat:^,  Colore-  . » 

do,  Eruub,  Sauelli,  e Biancardi,  refìando  alt  altra  ala  quelli  del  Toppenhaim,Ha- 
r ancor.  Grotti , li  yaltoni  del  yangler,  Bemelìein,  Sciamburg,  Cronneberg,  & il 
vecchio  di  Saxen. 

Di^ofle  così  te  c^ , andanaft  auamiando  tefsercito  del  Safsonetnale  fchierato , 
e quafi  , che  dipn  dinato  ; giunti  advn  certo  fofso  , fecero  alto  , e meglio  ft  difpo-  tali. 
fero , ctnduceua  la  battaglia  tElettore  ; l'ala  tkéraCjimhtim»  eia  finijlra  il 
Bmdauff, 

Kon  ardiuano  li  Safsoni  di  attaccare  il  pojh  del  Tilli  » anco  perche  afpettauano 
di  veder  comparire  li  Suede  fi  ; ne  gt  Imperiali  ft  moueuano  dal  fìto , quando  che 
fcefe  il  Tofqtenhaim  con  pochi  de'  fuoi  à fcaramucciare  ; da  principio  la  cofa  anda-  nJT  fcaST 
va  leggiere,  percheHSafsone parca,  ehepià  tofio  nmanefseper  timore inondimeno  mntciare,c 
énoltrandofì  li  Cefarei,  fi  ingjrofsò  la  mijchia,  e tanto  fi  auam^à  il  ‘Poppenhaìm,  che  * 
a'impemò,  Cr  età  circondato;  fdegnofsene  il  Tilli ,mà  non  potè  far  dimeno  dì  man- 
darioa /occorrete;  con  quelle  genti  inuigorito  il  Voppenhmmjn  vece  di  ritornare» 
tanto  pii  s'ingolfò  nelle  fchiere  di  Safsonta . Batteua  i piedi  il  Generale  > perche^  n t,iiì  oe. 
t/edeua  , che  quelli  voleua  l a battaglia  al  difpctto  della  confulta  fatta , e vedendofi  ccdìuto 
violentato  à farla,  fi  difpofeà  feguirela  necefs'ità  pernon  perdere  due  mila  Ca- 
vallite  due  Redimenti;  Combattali,  difse.  Iddio  ne  afsifla;  in  vn  baleno  diede  vna  fponc  ì c 0- 
fcorfa  alCefsercito,  e eornmandò  , cIk  tutti  s' accinge fsero  alla  battagliafialla  qua- 
de  non  era  pii  pofsibile  il  ritir  or  fi , e perche  haueua  il  fole , eSr  il  vento  fauoreuole  » 
mandi  à poner  fuoco  nel  Borgo  di  Toéouitg^,  indi  fermatoft  in  luogo  pii  de  gl al- 
tri eminente  , come  egli  pii  di  tutti  venerabUe,einto  da  Capi  dell'efsercito  cosi  loro 
parlò  adattavate . 

• Io  vi  parlo,  ò valorofi  mici  compagni,  più  per  vfo  di  Capitano , che  per-  Ontione 
<he  mi  creda , che  le  fpade  voftrc  hatóiano  bifogno  di  prender  il  filo  dalla  rfdljlf 
anialingua,  e che  i voliti  petti  habbiano  da  riceucr' il  cuore  dalle  mie  vo- 
<i;  Ihnio  in  vero  foucrchio  ogni  altro  cenno , che  delle  Trombe,  & ogn  al- 
tro incitamento,  che  de’  tamburi,  poi  che  non  è qncfti  il  primo  giorno, che 
vefttc  Tarrnijne  il  primo  inimico,  c'hauctccarpdiato  ; à me,  fc  hò  da  dir- 
ui  il  vero,  duole  folamcnte,  che  quelli,  con  li  quali  douetc  combattere,  fia- 
no  tali , che  non  meritano  l’honore  dell'armi  voftrc . Sogliono  gl’  cflerciti 
di  Saflbnia  ceder  le  palme  alle  fquadrc  diCeùrc  ,c  fono  quelli  Elettori 
auezzi  d perdere  rinfegne  Elettorali  abbattute  dagli  Aulir lacbqncfto  è 
quel  Duca,  ò gencrolì  miei , che  lontano  dal  grembo  di  Santa  G^nefa,  à cui 
partorite  voi  continouatc  vittotie , ardifcc  pur  anco  di  allontanarli  dalla_, 
fede,  & offequio  douuto  ai  Sacro  Imperio , quelli  in  brctic  hora  farà  voftrò 
prigianictoab  vec{andosU  quefto  campo  il  fangue,confeiTarà,fuo  mal  ;ra- 
> Si  3 doti 
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do  il  Tuo  fallire}  quelli  « che  vedete  coli  « fonoiCariaggi  deftinad  adefl<» 
volire  fpoglic . Mi  perche  ritai«lo  ioconqueAe  voci  il  tempo  delle  glorie 
deftinateui  di  Dio  «di  Celare  j e dalla  eterniti?  Diano  1‘ Artigliane  con  ii 
Tknbombo  fegno di  allegrezza  : prcparateui ; sù  sii  corraggiofi ,diftruggc» 
te,  e fulminate  quelle  genti  abhorrite  dal  Cielo  « e commode  da  Cclaic  all^ 
.vendetta  delle  volire  fpadp . -.r 

LI  Saflbni  £ qui  dato  il  ffgno  di  Giesù  Maria  > il  braeciot  facendo  fegnv  al  Cannone  ; 
miotu'T”  partifsiciafclicdimoperUfuopoUo  diffH^o  di  vincere  iCMtigUariafaceuaflrage 
deli  inimico,  e le  miglior  ifquadre  anan-r^andofi  vrtarono,&  abbatterono  li  miglio» 
ri  di  Saf conia  ; già  cominciauano  gli  Elettorali  à retrocedere  il  pafeoodr  à trotuer  la 
' /«S**  ilrada  da  Eiembnrgo , ciré  fignifica  m noftra  iit^na  terra  dijolliem  « ò 

%,ogUamdire,affrettailpafcoi  caderouoàterralidue Duchidi,AltembnrgOaeht 
poterono  i pena  riponerfi  à Canallo  : i Reggimenti  nondimeno  deU’^rtéeim  > del 
Bindaujft  del  Taub,e  del  Fit^tbum,  con  tanto  cuore  foftennero  i impeto,  che  fe  non 
grano  quefiiM  battaglia  invn  puntoera  per  efsi  perduta ',e  perche  digiàpiegauano 
•n  --  le /quadre  »non  mancarono  Corrieri  » che  fi  diedero  J portar  lanuoua  della  vitto^ 

' ria  à f^ienna . Già  gi  Imperiali  po  neuano  la  mano  al  bagaglio  di  Safiònia 

I,  penailTilUpoteuarattenereCordmani^ade’  fiioi,  cbeiDoleuano-auulameiuepnr* 

• ttrealla  preda,  & inparticolare  li  Rcj^meiui  del  Cronebergb,delSciatnbur^ 
go  , e di  Vengart  calando  dal  Colle  Ufeiauano  il  pofto  con  tanta  induflria^ 
ffiadagnato  , parte  per  occupare  il  bagaglio  , e parte  per  acquifiare  ÌArti» 

, gltartoj, 

'*  ITR? di  QMndoilRidiSuetia:fhcdavnmtdpafioeTafiatotrattennto,fpuntatoiavn 
■MBiuiiic  *.  * fi  « in  ordiìuuK^a  ; Guidaua  egli  fiejsotaladefira , la  battaglia  d 

Jeufel  ,e  la  finiftra  [Homo  ; alle  Ipalle  della  quale  pofe  il  Tannier  Generale  della 
Eantaru,àquelledellabattagkailCoUorulHebToa aWalafiiavollejcbeaf’ 
fifleJse^rinfrc/co-ilCoUonelloHaU,  ? k 

Il  Rèjcom'era  di  fiaturapiù  <f  ogdaltrode’  fuoi  grande,  veduto  lofiatodclleeot 
f/ejc  Jcorfo  in  vna  occhiata  il  fitoàl  ventosi  fole,  e t mimico, e deliberato  in  fe  ibeftiK. 
difse  àgli  alianti,  habbiam  vinto>e  di  nuouo  riuedute  le  /quadre  cosìparlb.  \ 

. Ragiona-  Soliencrete  voi,chcsùgl’occhi  vollri  cadano  per  le  fpade  bnperìaliquek 
inciirq  (Icj  gl'auìicià  quali  nc  liamo  dati  per  liberatori?  Hauerete  varcato  duccntoro> 
ghc  di  Mare>  c di  Terra  per  (offrire  vna  igimraiuia  ulc?  Acquiliaranno  co» 
lioro  quelle  vittòrie,  che  vi  propoocftc  voi,  quando  vi  accifigefìc  all’entrai» 
re  in  Germania?!!  farà  calpcliau  vna  beretta  Elettorale  ad  ontaje  sù  f^'oo- 
chi  del  Rè  di  Suctia?  Voi  mi  giuralie  di  venir  meco,  e vendicar  roffefe  latte 
alla  mia , & alla  voftra  Corona  ; io  vi  richieggo  ad  offeroarmi  quella  prof- 
mefla.  Le  battaglie  fono  fentenze  delle  liti,  che  vertono  tra  Prcncipi,che 
non  riconofeono  altro  Tribunale,  che  la  fpada;  hoggi  doucte  fctiucrc  la  de- 
cilione  per  il  Rè  voftro,  c per  voijè  commune.  òrratelii,ela  caafa  , e laoÉ- 
fefa , poi  eh’  io  non  fono  altro,  che  vn  Cittadino  di  Suetia  , che  per  vollro 
cominando  porta  la  Corona  f Seguitemi , fe  non  volete  veder  folo  il  voftro 
kè  tri  le  fquadre  inimkhe,  feguami  ch>  vuol’effcr  compagno  del  mio  cno 
tc , e qui  rem  chi  brama  di  edere  vergognofo  fpcttatorc  di  fatto  illuftre  • 
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T’  Così  dettò  fprbnò  il  deflrìerof  poic*hauea  fprmtni  gtaìiìrm  delle  fchìere  fne  » 
ne  fu  tchinonjì  fencifse  tutto  fuoco  per  combattere  ; fece  il  P^è  auarrj^ar  e la  Ca-- 
ualkria  verfo  il  colle  , donerà  ilgrojso  del  Tilli  per  guadagnare  il  vent  0 ; giuntoli 
À vifta  ifece  aprire  lo  [quadrone  in  due , dal  me^o  de  quali  vfcirono  li  Dragoni , 
cU  molta  furia  fecero , e molto  danno  a Ce  farei  ; quejii  fi  pojero  da  yna  pane  j e 
la  Caualleria  riunita  fi  auam^  al  Colle  ; nel  punto  mede  fimo  vfd  l’^rtigfma  leg- 
giera dal  Bofco  ; erano  da  quella  parte»  che  faliua  il  , lì  pià  deboli  » e quaft  che 
dtfarmatii  onde  non  fu  molto  difficile  il  difordinarli;  il  peggior  danno  aunenne  da^ 
Croatti  3 che  non  auue^^p^i  à tanta  furia , fi  rouerfciarono  adofso  al  ter^o  del  TiccO’- 
lommi  3 e non  poco  difordine  vi  cagionarono  ; à questa  furia  il  Conte  di  Tilli  richìa- 
piana  ifuoi  dalla  fattione  contro  i Safsoni  » poiché  quelli  erano  difordinati , e fpe- 
rana  di  vnirfi  più  flretto , e refìflere  ; mà  vna  volta»  che  le  [quadre  fi  fono  date  al- 
la preda , non  é facile  di  ritornarli  aW  obbedien:^  ; haueuano  di  già  li  S uedcfi  occur 
patoiLpoflo  ancor  effi  su  l colle  30  fi  èrano  dati  alla  occupatione  della  Mtìglia- 
rta  ; à quefia  borafca  accorfe  il  Sciamburgo , che  riera  Generale,  e valorofamenfe 
perdifficnàerlayi  lafciò  la  vita3mà  gloriofumente  ; il  Pg0mentodel  Marche^ 
B^ngoni  3ancora  che  pochiffimo  armato,  due , e tré  volte  rìmettendofi , vrtò  nello 
iìefso  fquadronedd  k^é,  e benché  vi  perde fse  3 00.  foldati  ben  prefio ;molto  danno 
€on  tutto aò  vi  fece ,6 non hà che  dubitare,  che  fe  gli  altri l'hauefserofcguito»  ò 
la  vittoria  farebbe  fiata  incerta»  ò la  Battaglia  non  farebbe  terminata  così 
preHo* 

In  tanto  il  Conte  di  Toppenbaim  » cìIe  vede  il  danno , che  apportano  li  Suedefì, 
'lajcia  il  Safsone»  và  di  fianco  ad  vrtare  nelcoi  nodeflrodiquefii  ; e vi  fà  molta 
apertura , refisie  lo  SuecOtC  girando  gl' occhi , vede  Cala  fita  finifira  molto  battur 
fa  dal  Cannone  Imperiale  gid  liberato»  come  dicemmo , per  la  morte  del  Generale  j 
commenda»  che  fi  muti  di  fitto , e tuttofi  dà  d caricare  il  Toppenbaim,  eloneceffi- 
fa  à pipare  ^finifira  : piega  quegli  » màofìinato  fi  lancia  alla  retroguarda  de  Bj:- 
gjij  defimatià  fofienere  l'ala  d^ra  , e qui  lungamente contrafia  della  Fittoria, 
li  CoUoneìH  Ht  bron  » & Hall  foìleuati  per  la  ritirata  del  Toppenbaim  , e vedu- 
toti difordine  de'  Cefarei,  che  inuagbiti  M trionfa  prima  della  Ftttoria , haueuar 
nolafciaii  foli  i Bjeggimenti  ddDiatrichtfiain,  Baldirone  Eruich»Blancart»e  Chef- 
hi ;•  rilirettifi  irifteme  ,e bene  vniti ,vr tarano  in  quefio  Forte,  erefiantedd Ce- 
farùi , li  quali  non  impauriti  punto  3 ancora  che  quafi  da  tutte  le  parti  circondati 
dal  ntmico , rendeuano  'di  fa  merauiglia  per  la  cofìam^a , c valore  ; all'effempio  di 
queidue  Collonelli  il  rimanente  de'  Safiotii  fi  riordinò , li  fùggitiui  ritornarono  cd- 
ke  Infegne  » e fatti  di  codardi  coraggiofi,  combatterono  ancor  effi;gl'  Imperiali, che 
hoggtmai  più  non  poteuano  JoHencre  l' inimico , tardi  fi  accorjero  dell'  errore  di  ef- 
far  calati  dal  Colle»edi  vincitori , fi  conobbero  vinti , nondimeno  UT  tilt , cheda^ 
tutte  le  parti  [correua , il  Cronneberg  » (jr  il  Grat\andaHàno  rimettendo  i fuoi  >e 
più  di  vna  volta  , doue  fi  trottarono  » fecero , che  f inimico  ritrocedeffie  il  paffa,^  e 
tanto  operarono  ,che  pur  dinuouo  la  Fittoria  flette  in  dubbio  ; Il  B^è  matauigliato 
di  Santo  *Ctalorc  » e come  le  genti  del  Tilli»  ancoraché  difordinate,  refifteffire, 
mandò  vna  banda  di  Caualleria  frefea  là  doue  fi  combatteua  di  nuouoper  il  Can- 
alone ImperiqU,»  jeonofaendo , che  quefio  era  il  pefo  » chauertbbc  dato  il  crolla  alla 
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iitancia  ; vinfero  mefii  non  battendo  tfnelli , chi  bene  Attendere  à qudta  patte  > fk 
cr  Inipe-  f>*bbito  riuoltalai^rti^liariad  damo  de  gli  fieffi  Imperiali;,  danno  cosi  grande  ^ 
tuli  perdo,  xhenonbtbbe  pii  rimedio: già cadcuano da  tutu U parti U CeCaret  t ilTiUi  ferité 
!^iu.  era  fiato  dal  CronHebergricHperatOj&ogH’vaopiegauadLipfìail^rfificHanofbh 

i Reggimenti  vecchi  a foli  fofieneuano  due  podere  fi  , e vittortofi  Eserciti  » foli  nott 
ptrdeuano  il  pofia , benché  perdefftro  la  vita  ; fapeuana  morire  » md  non  fapmanè 
fuggke  ,e  fe  ver  fonano  il  jfangue  dalle  proprie  fonte , il  mifchtauano  con  quello  de 
ghnimìcii  che  non  fecero  iFinlande fi  , accioche  quefii  cedefiao  vn  folo  pafiot 
molti  per  le  mani  it vn  foto  moriuano,e  cambttmano  con  f ofitnatimela  vico;  i mi^ 
feri  abbandonati  vilmente  dalla  Canallaria , non  poterono  vincere  il  Ré  a che  non 
voleua  pii  lungamente  combattere  con  cofioroj  h foce  voltar  contro  [Slrtigliarié» 
^ duriffima  mpietò, benché  neceffariajonde  moltijfimiperderono  tegambex  non- 
dimeno ingmocclnoni  pugnando  mofirauano , che  il  cuore  non  ifiima  la  perdita  da 
gli  efiremi  ; ejfetnpio  di  memorabile  virti,  e degno  di  lode  eterna . fluefio  è eertOt 
il  che  lo  Succo  fri  tanti  vantaggi  à pena  v 'mfe . Fmfo , e la  Battaglia  durò  pii  di 

cinipit  bore;  la  notte  fornì  per  tromba  da  raccolta  à vincitori , e per  feudo  i 
. vinti» 

V,Artigliaria  Suede  fi  di  Brongo  era  di  modo  iifocataA  che  nel  ponerui  la  polue 
fi  accendeua . Guadagnò  il  li  o.fod  In  fogne,  e SundardÌA  tutto  il  Bagaglio,  dd 

tra  dt  fei  mila  carri  a tutta  f ^rtiéiuria,  della  quale  25.  peg^  erano  parttcote 
j,  farmi  del  T alatino , parte  con  quelle  del  Marcbefo  di  Brandeburgo  , altre  di  M(* 

chclhurgo,e}raltredelFridlan^» 

"Morirono  in  quel  ^mo  dodeci  mila  huomini,  otto  de  quali furono  Imperiali  a H 
rimanente  per  la  maggior  parte  fà  de'  Safjoni  ìtiella  Battagliaperònonne  eadero- 
uo  più  di  cinquenùlaCtfarei,g(aUritrifuronovccfiperlaviadiIàpfiamentrtA. 
cbrfiiggtuanoparteda’SuedefiA  che  li  perfoguitanano  aC parte  pm  abbondante 
dà  Fillani , che  Jolleuati  alfoono  delT armi  »/!  erano  ptfti  frà  Lipfìaa  ‘Podlouin^». 
t,,  òper  afflerò  àfuoi  quando  perde jfero,ò  per  togliere  come  faceuanoilritorno  et 

CatboUcÌAla  maggior  parte  di  quellUche  fi  Jaluarono  in  Lippa  , furono  condotti 
dai  Conte  Grattili  quale  operò  quelgiornamerauiglie  nel  riordinar  le  fquadrcA  e 
pofeia  nel  raccogliere , & vnire  in  buone  truppe  quelli , che  fi  rithauano  * onde  fi 
vede,  che  il  foloéfordine  feguito  da  principio  dalla  volontà  di  combattere  dH 
■ ' ; Tòpptnbaim , diede  la  vittoria  allo  Succo  ; furono  fatti  molti  prigioni  » lo  fiefob 

Conte  Generale  fibcolto  di  tri  >Archibugiate,  due  alla  poppa,  Cr  al  fianco  defilo  * e 
la  tero^  nelle  reni  a mà  ciafebeduna  era  leggieriffima , onde  più  di  vno  di  coloro  » 
che  (pinatamente  haueuano  afferitOAchequelC  bonorato , e veramente  Chrifiiann 
Caualliero  fi  fojfe  feruìto  delCarti  Magiche  per  non  effer  ferito,  refiarono  quel 
giorno  chiari,  cìje  chi  comhatu  per  la  l{eligione  non  é irreligiofo , òfuperfiitiofoi 
morirono  il  Barone  otto  Federico  di  Sciamburgojcome  écemmo, Generale  deli  ^Ar- 
tigliarla, ilCoUonelloTheodoricoHotgmar  Sorgente  Maggiore  di  Battaglia,  ^ 
idtri  CoUonelli,  e Capitani  al  numero  di  1 2 o.  tri  di  FantiAC  CoiuIIìà  &"  ii.  Luo- 
Mnr»i  nel-  g^ttnottiColloneHiifM  fatto  prig^ne  il  Duca  uldolfodi  Holfatia  Amiin  brOK^ 
In  Bjtu.  morì  ferito iAnkibugiatainvu ginocchio» 

• De'  Saffoni  monronoà  CoUontUi  BÌHdaufffitarfceiUl,U(fimfdorff',Spieghel/:ar- 
. luittn 
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r hùtSiVnContediM(mt^ldt,^vmdi5ciamburgo.  (Di  quelli  di  mìaor com0 
non  parlo  )Trà  Suede  fi  il  Collonel  lit^el,  il  Generale  della  CauoUeria  CercueU»  eli 
CoUonelUHall,  e Kaltmbacb  . 

Il  Conte  diTdliacccompOfftato  dal  Duca  di  Saffònia  Lauemburgo,  dal  Conte  Ù Tilli.i 
diFirfiemberg,eddCronneberg,Ugatefile  ferite  inHala,  vi  fi  trattenne  quella 
ripetete  poi  fi  fece  portare  in  Mberfiat , doue  pur  anco  vi  fitrouòil  Toppen- 
baim  ferito  tclx  la  notte  precedente  fieranuduato,etrattenueoin  Taerfpurgo. 

, yoUeil  quella  notte  dormire  in  Campagna  , doue  fi  aboccò  con  t Elettore  di 
Safionia  tutto  allego  della  perco{pt  data  à Ce  farei  tefùdà  ejfi  commandato  « che 
fiperfeguitafiero  li  j^ggitiui,  accioche  non  potejfero  riunirfi  ; in  quella  perfccutio- 
ne  furonofattt  prigioni  molti  Epligiofi , che  dal  l{é furono  pofli in  libertà»  hono-  - ^ 

reuolmente  trattati  .poiché  egli  defideraua  di  acquifiarfi l'aura  de'  Catholici  anco  ma'cato- 
ra  » de’ quali  folcua  dire  ( ancorché  nato,  &jmbeuuto  del  iMÌKranefmo  ) che  non  [»•'  >1  TO. 
erano  intanto  errore  » quanto  che  il  volgo  li  (Umana . In  quelcongreffo  egli  difse  » 
che  voleua  per feguitare  il  Capor de  infino  alle  efireme  pani  delMondo-.egltfolea 
così  ehi  amare  per  ifcher  no  il  Conte  diTilli  » fe  non  hauefii  v/litoquejh  concetto 
da  per  fona  degna  di  fede  ,che  vi  fi  trono  prefente  » dificilmente  la  crederei,  perche 
vn  ì{f,cì)e  profeftaua  vna  mordità,  fingotare»non  douea  prorompere  in  quella  ^ti- 
fa contro  vn  faldato  nobile  di  nafcita,  egloriofo  per  tante  attioni  belliche,  huomo , 
che  dalgiorno  » che  vidde  Efserciti , fu  degno  di  commandarli,  e nel  commando  vsò 
tale  ardire, prudenc^a,  e modeflitiaabe  non  era  de'  fuoi  foldati  eht.non  lo  riuerifse, 
e de'  nemici  ehi  non  lo  sìimafse  ; onde  fono  à credere,  che  U fentifte  À [degno  di 

^ uonbauereà  fronte  vnCapoCoronato,cbrllicofo,quafi che noniflimafse quello, 

‘ che  poteuaattribuirfi  à fomnia  gloria, di  hauere combattuto , e vinto  vnTtlli; 

Tilirabil  cofa  , l' ambinone  del  Ef,  che  non  fapeua  cono/cere  di  hauere  più  di  lode-» 
acquijlato  vincendo ilTilli, che  quelli  Danimarca  , nonper  altro , cheptre/serzj 
quello  Capitano  di  gran  nome , e quefio  I[è  poco  auuenturato  nell’ armi,  e pure  ha^  i , 

uea  titolo  lo  Sueco  é prudente  ,c  di  fapere . Concludiamo  pure , che  pochi  fo^ 
no  coloro,  che  fanno  render  grande  la  propria  glorisi  nellalodcddf  inimico. 

IlTillinonreflòtuaidielfaggerare , cheil  fuo  viale  [offe accaduto  dal  fèruore 
dclVoppcnhmm,e qucfyincólpò  fèmpreilTiUidipocaaccorte:^anel  ponrr  la  hamifiiu^ 
gotte  migliore  contro  USaff<uùpiùd£boU,elafciaridifarmati  dall  altra  parte, e i-'ìlfr“tro 
pure  non  fapendoft  la  vie  litania  dello  Succo , ella  fu  prudenio  per  vincire  ficuro; 
altri  apportano  per  ilTiUi,&  ioChòvditoda  Caualieredi  grannafeita.che  fi^  ~ 
trouò  prefente  i miele  cofe  , che  il  Corriere  Jpedito  al  Tieff-mbacb  portaff^J 
ordine,cheqiidltdoueffi  andarfià  certo  pafio  per  trattenere  il  Ef , acciò  che  non 
poteffe  andare  à VoUouit:^ . Qtufia  Battaglia  fù  ber  tutte  le  qualità  memorabi-  ■ 
le,màin  particolare  per  le  confequcnxe,  chenevjcirono  . Io  non  hò  mai  veduto 
fatto  grai^  .chele  gemi  non  habbiano  voluto  autenticarlo , ò con  fegni,òconfo~  Jni  intm." 
gm,  c però  non  è merautglia , fe  quejli  ancora  andafie  con  la  nedefima  qualità  ; di- 
cono, ò pure  fognarono, che lanotte precederne d quella  Battagliati  l{èdtSuttia  Lipfià.  ' 
fognofii  di  hauere  afferrato  per  li  caprlh  il  Dlit,  nc  prima  lafciatoloahe  fi  (òffe  fen- 
. titomorderevnbracciotnonvòpegare,  che  talvolta  nonanmuKifnolecofeim- 
minenti  i fogni  anco  de  gli  huminicattiui,  perche  piegarei  laveritàdcLe  Hifiorie  , 

Sacre 
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Sacire , e profane,  mà  dico  bene,  che  il  pii  delle  volte  fi  accomodano  i fatti  i f 
per  dar  loro  quella  fede  , che  pereffer  fallaci  , rare  volte  felideue  , fethuomo 
notafìe  la  vanità  vniuerfalc  diefji  ,e  de  prodigi  trouarebbe  per  vna  verità , vna- 
’ ■ infinità  di  fallacie , mà  non  i qucflo  il  luogo  : differo  ancora , che  prima  di  quefto 

.1  fatto  i armi  vna  Colomba  fi  fermale  fopra  vno  Stendardo  di  Sajfonìa,  indigi^- 

ruffe  tutte  quelle  [quadre,  onde  ni  prefero  quei  faldati  buon  augurio . Mà  fe  non 
fopragtungeuano  in  tempo  li  Suedefi,non  sò  come  la  Colomba  gli  haucrebbe  prò-' 
ghoftteati  felici  ; à me  pare,  che  haueffero  più  occafiont  di  lutto,  che  di  aUegreòpj^, 
e che  più  verace  farebbe  Hata  per  effi  la  Cornacchia,  chela  Colomba. 

A eV  Im^e-  La  mattina  si'l  far  del  giorno  mandò  il  ^ vn  trombetta  à làpfìa  per  intimare 

d quella  Città,  clyedoueffe  ritornare  al  fuo  Signore,  &à  far  /opere  à tré  mi  la,  e 
maro  f he  poco  più  faldati  del  TilU,  che  vi  erano  reflati , che  prendeffero  deltberatione , doue 
panino,  voteffero  andare, perche  ve  gli  hauerebbe  fatti  accompagnare,  quefti  adimandaro- 

mduc  foli  gtorm  di  tempo  à deliberare  per  effere  tutte  lecoft  del  partito  Cefareo 
I]Rila-  ancora  foffopra;  non  porne  al  Ff  di  negare  così  picchia  domanda  àgl’afPitti,mà 
won  volle  di  materia  toccante  à Città  delt  Elettore  prender  alcuna  deliberattonej  ; 
all'  tlccio-  ondelafciòlacuradiLipfiaal  Duca,  & efso  convita  parte  della  Cauallaria  fi 
• ne  andò  à Mcrf purgo , doue  bauea  intefo , che  fi  radunauano  le  Reliquie  de'  Ce  farei, 

e della  lega,  quim  molte  centinaia  ne  veci  fi , e molte  ne  fece  prigioni, else  poi  auidi 
Hai»  prefa  della  libertà , e di  poffare  dal  numero  de'  vinti  al  nome  de'  vincitori,  fi  rotarono  aU 
dalRc.  lnfegnediSuetia}daMerfpurgoaadòloSuecoadHala,el'heb^a'aJ.diStt- 
tém^  eru  patto  che  li  Catholicigiurajsero  di  non  ferme  mai  più  contro  il  Fé , ne 

qnì  pitre  molti  altri  fi  diedero  alle  fqua- 
à fer^  dire  di  lui  {mà  quefH  erano  tutti  herettei , che  fe  ben  tali , haueano  fino  à quell  bora 
ture  lo  Sue  feruito  à Cefare , ò alla  Lega  ) così  da  tutte  le  parti  fi  donano  le  foldatefcbe  brutta- 
1?  Ré  và  in  mente  al  Ff;  alcuni  Collonelli  fatti  prigioni , furono  mandati  all' Elettore  di  Safso-- 
Tunngu . ma  , acchche  ne  difponefse  à fuo  talento  ; fi  trattenne  in  Naia  alquanti  giorni  il 
Ff  àfpefedel  popolo , thefkneceffitatodi  più  à pagare  20.  mila  talari  ^.Argento, 
da  qutfla  Città  poi  il  Fé  andò  verfo  laTuringia , 

Sollecitaua  in  tatuo  l'Elettore,  chei  faldati  Imperiali  fi  ritir  afsero  da  Lipfia , 
mìipair^  i^.mà  con  patto,  che  non  feruifseropiù  contro  li  collegati  à Sue- 

i>odi  lip-  tia  , in  figlio  di  che  portarono  le  bandiere  piegate ,concedut<di  però  C armi,  e 7 Ba- 
^ • gaglio . mà  perche  le  Capiiolationi  furono  fiSsiltte  con  il  filo  prefidio  di  Lipfia, 
non  volle  il  Duca  ,cbepartifsero  molti  vjficiali,  éCatholici  ,chevi  fi  erano  riti- 
'ritìi  con  tre  pegp^i  di  Artigliarìa^  molto  Bagaglio  dalla /anione  ; dicono  poi,che^ 
i foli  notati  fanno  trottar  cauilli , erano  trà  quelli  li  due  Collonelli  Bianearé,  e 
Coronino,  il Commifsario  Generale  yvalmeròde,  & il  Tenente  Generale  Zxngen- 
iotff.  Così  taluolta  nuoce  la  circonfpettione,  fi  quefii  accet tonano  la  prima  offer- 
ta del  Ff  , non  batter ebbono  patite  quefle  dure  conditioni . Fltomò  cosi  Lipfia  in 
mano  dell  Elettore  , al  quale  diedero  tutti  li  yafsalti  dello  Stato  pubtichi  fegni  di 
'■  allegrcrga. 

L’Aldrtnghm , che  nelf andare  per  vnirfi  al  Conte  di  Tilli , hauea  per  via  prefo 
Erfurt , & iÌTieffembaeh  hauuto  auutfo  della  Battaglia  perduta,  voltarono  il  c*- 
ptino  al  Contado  di  Antlbtrg,  mqveéamo  quello  ,dFe  facciano  altriancora. 

Tart 
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partito  daltSfsercìto  di  Surtìa  il  Landtgrauio  Guglielmo  di  HaJJìa  , fen’era 
tornatoit  i2-di  Settembre  àCafsel  ;poco  doppo  egli  fi  prefe  j6oo.  FMti , milieu  Triralau  e 
Caualli , & vm  ftuolo  di  Vaefani , e conducendo  due  pem  graffi  di  Cannone  andò  P>  eib  dii 
dTrin^  Caflello  delC Ùrciutfcouo  di  TAagom^a , e fece  fapere  à Terra^anì  ,che 
vUcótlfigaaftero'  quel  p<^o  , mà  quelli  fi  pofero  alla  éffefa  » il  che  fu  cagione  del 
loro  danno , polche  itLimdtgrauio  fece  buttare  la  porta , e fpe^^are  la  Saracme- 
fea  ; fu  fubbito  depredato  il  Caflello  : fi  oppofe  il  Landtgrauio  à queflo,  eh’  era  f ai- 
tò contro  tardine  proprio , &■  d éffefa  del  popolo  impugnò  la  fpada  contro  li  fuoi, 

T»À  perche  tra  faldati  era  mefcolata  tinfolerr^a  de’  villani , che  non  conofeono  al- 
tro Tadrone  » che  il  furto , e f intere fse  t non  potè , nè  co’l  ferro,  nè  con  la  voce  fa- 
re *cbe  per  due  bore  non  foftv  poflo  ogni  cofa  à riuolta , ér  d facco  ; nè  fi  perdo- 
nato da  quella  irreligiòfa  canaglia  ad  huomirù»  ò luoghi  I{eligiofi:  furono  fpogliati  ^ ^ 

i 'Sacerdoti  j e nudati  g(  Altari , dr  / Chioflri , e quei  maladetti  per  derijo  fi  pone-  • x 

uanogthabitiSacerdòtdi  intorno;  de’  Cittadini  i S.  foli  furono  vccifi , mà  de'  fol-  ’ 

dati  prefidiarif  non  fe  ne  feppe  il  numerò  : la  cagione  di  quefla  fattione  del  Landt-  ' > 
grauio  fà,che  il  Gouernatore  di  quel  luogo  bauea  con  molta  mordacitdj& inde-  ’ 

centi  parole  detto  male  del  Landtgrauio , oltre  thauere  faccheggiate  due  terrea 
fòggette dGherdersberga ,é  difarmatt  li  (oldati  dHaffia  jclrevibaueatrouati » 
fferlàche  fk  egli  prefo  ,come  anco  la  ‘Maghe  del  T enente  Generale  Tirelli  ( e pure-» 
ttoqfi  f noi  prender  vendetta  di  Donne)  efuronomandati  d Zieghenhaim . 

Altirtcontro li  faldati del'Fuccari predarono  Vacha  , e s’impadronirono  del  Vacha.e 
Caffelh  di  Fridelant , dotte  poflo  bud»  pre fidio  paffarono  ad  Hirchsfildt , elopre- 
fero,mdintefo poi  che  il  Dut  a Bernardo  di  t'vai/nar  fi  auuam^auad  quella  volta  in-pciiai. 
còn  \Z.  Cotàìet  te  di  C auallaria  t e mille  Fanti,  lo  abbandonarono,  FùmerauigUa 
appreffo  grhuommi  famj , come  queflo  Duca  non  prendeffe  il  partito  di  Cefares , ' i 

^afido  vidde  il  Duca  di  Saffonla  fattone  initnico  adherire  al  i{è  dt  Suetia  , e tanto  * 

pid,  chegliene  fà  fatta  inHat^a  da  perfone  Iinperiali^ndoli  d eonofeereabe  que- 
fla era  la  via  di  ricuperare  l'Elettorato  ; la  verità  è , che  fperam^  maggiori  il  con- 
féruarono  atì{i . Ne  di  facile  s’eftmgiie  C odio . s’è  nato  da  offefa  . 

Jn  tanto  il  Landtgrauio  incontrato  fi  in  quattro  Compagnie  di  Cromati  le  pofe  in  1 1 Tilli  pu- 
fuga  > mà  pochi  ne  vcctfe,  indi  fi  trincierò  poco  lontano  da  Fulda , {■’  Ì2>i 

jlContediDllipii  fèritonelcuoreperlaperétadellaSattagliaéLipfia,  che  datidcH>«- 
dal  piombo  inimico  ^vedendo  tutto  giorno  la  difficoltà  di  radunatele  reliquie  del- 
l'Fffercito^on  haueua  altro  in  bocca,  fe  non  else  gli  difpiaceua  é non  effer  egli  mor- 
to nella  Battaglia,  pur  ebe  il  Toppenhaim,  c’hauea  voluto  combattere  ,foffe  reffa- 
to'Vincitore;fÌTtduffeegliinHaÙ}erfìai  con  lo  fleffo  Toppenhaim  , doueritrouò  v3cò«i» 
dicidotto  Compagnie  di  Cauaili,  & iui fece  affiggere  àdìzj. di  Settembre publiche  Matei uicU 
notificationi, doue  le  file  genti  ritrouar  fi  doueffero;  dalla  medefima  Città  fi  par-  fcàoA^ 
tl  poi,  e per  timore  dell' inimico  fi  coiidufj'c  con  efio  lui  il  i^efeouo  Giouanm  F^ei- 
nardo Matermchje tutto ilClero co» la foldatefca, &a  2^, fi ritrouò ad  Alefeldt,  Mimico*. 
doue  fermatoji  altum  giorni  fece  maggior  raccolta  di  genti,  cIk  lo  andauano  ter-  Pii^a 
cjndo.  Jn  quel  luogo  fpedl  vn  C Montilo  alT Elettore  di  càlonia  per  dargli  parte  colonia^* 
della  feiagura  feguita , con  quelle  fi  iceratio  ai,  che  al  vero , alla  prudenza  con-  per  imoui 

uentuanoie^à  pregarlo, che  voUfSedilnioue  genti  fouutnirlo,  e conti  maggiore  * 

.iibro  Secondo.  Tt  sforerò 


1^6  MeqEiDric  Hiftoridic. 

sformo  j che  [offe  poffibik  per  f etere  ben  prejle  rimettere  mi  Ejfereit»  inpeme^  è 
t , non  In feur  prendere  md^ior  forxealCimmico,tlqiiidebenchcvnjvolt<tJaHàTÌ-, 

' to  d.d  cdfo , mn  doneu^l  però  credere  ; che  poteff ; lungamente godqre  di  vna  far-  ^ 
tutta  così  violcHie , & in  tanto  faceffe  placar  (ira  é Dio  con  le  Oraùoai  tfoicjijert^^ 
' Je  vfeiuano  con  tanta  facilità  le  -vittorie  didf<{  mani  de'  viufii , e de' fedeli  xdoufjii^' 
bauereper  colante,  chcciòprouenilfe  dopi oeccati del  pop^  , non  dallarett^fì 
mente  dell' Impcradore  tede'  TrencifHEccìefijftia;  ob  comiè facile  il ‘Prencipei 
dar  colpa  de'  pet  coti  al  popolot  (e  à lui  mane  ano  le  glorie  t&ob  come  duo  fpeffoi 
delitti  de'  Trencipifono  puniti  con  la  rouina  de'  raffalU,  mà  pecchi  pure  il  popolo,  ^ 
il  Trenape  , fe  [ vno  deteriora  di  fama , t altro  perde  la  vita  yCpaga  femore  il  wo- 
prio,  e t altrui  fitlo  ; quindi  confiderar  dourebbono  i popoli  quanto  vagita  la  fama 
j , delTrencipe  * eh'  è pofiain  bilancia  con  la  vita , e con  fbauere  di  granporu  M 
ma^a'c'a'  Itfgtto . Houeua  pronti  t Elettore  tré  [{egimenti  di  Fantit  e due  di  Caualli  » egl’in>- 
« ben  preflo  al  Conte , il  quale  à cinque  di  Ottobre  fatto  vn  ponte  al  y efier , paf- 

fiioplw  il*  SD  il  fiume  ; gU furono  pur  anco  mandati  da  Hamelen  dodici  pe^i  d^rtigliana  di 
vaiiiio.gctL  grongo , e munitioni  da  combattere  ; con  quefle genti  adunque  doppo  houerlafcia- 
to  il gouemo  de’  luoghi  contorni  , fe  ne  andò  ’à  y varpurg  , luogo  del  y efeouato  di  ; 
Taderborno;  QulfeppeegUtcheil  VjdiSuetiaJialciatodi  perfegmarelifoldrui' 
della  lega,  era  entrato  nella  Franconia , per  lo  che  deliberò  di  andare  à Fritg^ 
Hajfia  di  cui  poco  prima  dicemmo. 

• Il  Ri  Hi  JHorahautndoUI{idi  Suetia  occupato  ancora  ilCafid  Mauritiodi  HaU,fa- 
Suctia  Ha  pendo  che  le  nouità  delle  vittorie  quanto  fono  maggiori  xtottto  più  follieuano^de 
«^'amici  primono gC animi, per  poterli  poi  facilmente  muouere  , fcriffe  àtumliTtcncifà 
ta'li'idi''  dell' Imperio, &àjlraniert  amici  dandoli  parte  del[  accaduto  di  Lippa,  e pregane 
^■piuf'eli  do  ciafchedunoà  non  permettere  ,cì>c  gl  Imperiali  potefiero  pili  amafjarft , ne  dar 
piictM  ad  loro  aiuto  é buamini  ,òdaltro,màtMtti  jiringer fi  coneffolui  alla  libertà  delLL,. 
cflu Germania,  peni  qual  fine  f<4o  egli  era  partito  di  Suetia  ,ajficur  andò  li  Catholici 
non  meno  laici,  che  EccUfiafiici,  quando  che  fi  ponefsero  alCamicitiadilui  , che 
gli  hauerebbe  riccuuù  , e trattati  nel  modo,cbauea  promefto  al  di  Francia,  & 

i quefio  effetto  mandò  à Norimberga,  ylma  , & .Argentina  per  fare  ifpiegare 
11  R i va  quefla  volontà  ; in  tanto  diede  ilgouerno  de'  yefcouati  di  Magdeburgo  ,e  diHalr 
tdtrftit.  btrtlat  alVrencipe  Lodouico  diHanalt,e  raccomandò  le  militie  di  quei  contorm 
al  Schneideruuin  ; tenuti  poi  alcuni  Configli  di  guerra  con  l'Elettore , fe  ne  andò  ad 
(^ialiti  Erfurt  li  quefla  vna  Città  principale  Mia  Turingia  al  fiume  Cera  foggettadr~ 
e'TtVnci  l.ArctuefcouodiMagonga,(irhavnofludiodimolta  fama  lilTerritorio abbon- 
do Hi  Er-  dadi  frumento,  e di  vino,  e particolarmente  di  certa  herba  vfata  da'  tentori.  lìue- 
flaCiitàé  fempre  da’  conuicini  Trencipi  defiderata,ft  per  efser  ella  in  fito  cornino- 
\ do,  e élctteutde , come  per  t abbondanga  de  Triuilegij.,  è di  hon  orati,  e ricchi  Cit- 

Erfiirtè  t aém  ripiena . Strinai  l'arte  del  Fognare -,11  Trencipe  ama  il  popolo  opulente,  c 
Hi  lue-  quando  lo,  hà  ne  teme, e lo  indebolijce . lui  giunto  il  l{è,  mando  àfignilicare  à quel 
na  che  la  senato,chcfelaCittàvoleuagoderedellabenigmtàdiluinonaJpc(fafselavioun- 
ga.  F li  rifpoflo  humanamente, che  il  popolo  haueagiuramento  di  fedeltà  rdC.AT-  , 
i;  iiueJcouodiMagoiiga  ,eperciòlo  fupplicattanoque’ Cittadini ànon  efser grauati 

di /pergiuro,  Tdàperche  in  tutti  i luoghi  fono  inimici  del  Trencipe  , e per  confe-^.^ 

guenga 
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'^ttìXà  dtìla^dtrìa  ,fk  Jìmproulfo  aperta  al  Duca  Gì^lkltno  di  Fvaimar  vna 
porta  tcb'  entrato  con  alquante  truppe  é Caualli ^fccemutar  penfieroalSenato , 
dr  aiaccommodarft  ullavolontàdei  \è  »tl  quale  entrami  fi  diede  fubbito  àri~ 
iurta  mficuraàffefa.  Stimauano  li  Cittadméhauere  con  qucfla  forcata  liber- 
ti  guadagnato  t animo  dello  Succo , onde  fttpplicaronlo  i lafcixrli  in  liberti  fetr^  no  ij  Rc'^j 
iti^onerloro  'prefidio , accorto  fi  egli  » che  la  maggior  parte  di  mala  voglia  il  vede-  “* 

Mano  j e /api  tufo  » che  t amico iebe  fi  Ucenga  di  cafa , non  i /limato  amico  > ri/po/è 
eh‘  egli  era  entrato  coli  j come  loro  amoreuole  , e come  tale  doueuano  hauer  caro , 
thecercajfedia^curarfi,ne  doueuano  trattarlo  peggio  di  quello,c’haueano  fatto 
'gt Eiettori  ài  Safonia,  e di  Brandeburgo  , ti  quali  conofeendo  il  doueregli  baueuano 
confidate  le  forti  ,acciocbepotefe  viuere  con  f animo  auieto , afficura- 

to  del  paef e,  che  li  refiaua  alle  /palle,  e guerreggiare  più  coraggiofamente  co  quel- 
lo, che  glireflaua  i frante  icnegUeraauuect^oinoncommettae  la  cura,  e/a- 
Iute  de' f ud  E f creiti  alt  altrui  dMgerrga,  mi  pii  toflodidarin  guardate  altrui 
Città  i/uoi  faldati , nel  quale  efiercitio  ,efedje  erano  così  ver  fati,  chi  li  Stralfundor 
vi  ancora  vegli  baueuano  chiamati,  e conttntatip , e/c  hauea  refiituita  la  Vroiiin- 
cidinticradi  TdichilburgO  a'Jiioi Duchi tbenhaurebbe faputocon/eruare vn  Er- 
furto  a’  /uoi  Cittadini  ; pcnlafero , che  quella  Città  é così  lontana  dalla  Suetia,  else 
non  era  da  temere , ch'egli  la  voleffe  vnire  à quel  B,egno , al  quale  hauea  deliberato 
di  ritornarefubb  'ito , che  fofie  dall armi  fue  pofla  la  Germania  in  libertà  , e refli- 
tuiti  li  Stati  d fuoi  Vrencipit  e fi  rende  fero  certi,  ch'egli  non  hauerebbe  fattoi 
dì^Tetr^a  da'  Catholici  a'  Trotefianti , perche , quanto  al  fecolo , egli  amaua  gli 
vni, come  gl  altri.  ynVrencipe,ch'  èTadronedifatto;epuò  fortore,  fe  fi  pone 
alle  prtghiere,&irender  ragione  di  /e,  hi  più  lontano  il  fine  di  quello  else  parla; 
lovado  adognipafovedendo  tclreloSuecononcerciutaaltro  ,che  fradicaredal-  ^ 
'lanimode’Caiholiciilconcetto, Ch’egli  fofepafsatoinMémagna  per  affliggere 
lanoHra  Behgione  , e quefto  per  non  hauer  e i contr  aliar  conia  fpada  con  e fi  ,fcJ  fd  fbhricj- 
poteua  domarli  con  le  parole,  e buoni  trattati  jnà  cangi altri  ponea  fempre  Luthe-  * 

ro  tri  le  cagioni  dell  armi  fue . Non  sò,fedi  que/io  modo  di  negotiantifi  intendano 
auelle  picciole  volpi , chedtmolfcono  le  vigne . In  vero  ,che  il  Trencipe  dotiereb- 
oe  lìuéar  leloquengs . Esurò  poi  egli  nella  Clriefa  de’  "Padri  Benedettm  ; Cine  fa  , 
eTrionasìeroppfliin  cima  divo  Colle  alntegptp  della  Città  ,doue  anticamente  fù 
vna  Bocca fiaricata ne'  tempi  di Dagoberto  de  Franchi  ; sfatto  commtme l vfo 

ielle  Città  di  dare  à !{eligio/i  i luoghi  Eminenti,  ò facili  i forti fiearfì, ne  so  con  qua. 
ta  prudenza  ,poiche  neuoccafiom  di  guerra  bi/ogna  atterrarli , òfamefortegga,  e 
~ quello , che  daprindo  fù  balordaggine,  con  Cocca/ione  pare  imputi  ; non  vù  dire, 
che  qticiìi  litoti  pof/ano  e fere  occafione  di  macchine  contro  le  Città , mà  vò  ben  II  Re  me. 
dire,chelaverapictàde'Cittadmiricerca,chefiafse^noal  culto  di  Dio  luoghi,  ^ 

'"che  non  fi  debbano  in  alcun  tempo  mai  profanare  ,ecbe  dotu  vna  volta  fi  i farri-  furt  ì fm. 
-ficato  à D/o , non  fi  befiemmii , ne  fi  vccida,  ò facciano  gCe/sercij,  che  porta  feto 
-iamilitia.  L'.Abbate  di  quel  luogo  andò  co  fuoiMonaci  ad  incontrare  tl1{è , che  Migonza. 
to  accaregp^ò,come  benfòfse  flato  Hiuoto  della  vita  Monaflica , indi  pofiofi  ira- 
"gkmareeonefso  lui , lo  pregò  àfcriucre  alC Elettore  di  7llagonga,c' hauerebbe  fat-  U 
•tabene  i ritirar  le  fue  genti  ddCE/sercito  della  Lega,  che  rinfon^titqiulli  degli  Milite.' 

Tt  X mmici 
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tìimei  di  liù , ef tendo  ciò  efso  non  banca  punto  di  inirniJU  con  dcunoIltUdre , 

(iKdeftderauadiviuereamicodiciafchcdunodiefi. 

jaàperchetl  Dominio  bà per  compagno  inftparabile  il  timorcjnon  volle  credere 
«!•  E!c^  ha^redl>afta:{apcxfua[o  il  Magijlrutoipuò  bene  il  Trencipe  naturale  cottfidif^ 

«a  fiò  imprimerene  cuortde  vafsallii]uelloa:be  vuolemà  il  violente , e ipcono  j^ 

hauiito  p^r  [ciocco  d pcrfuadcrfeiie  , e perciò  volle  il  Byè,  capitolare  con  il  Senato , ^ 

ih»!  percautelarft.cotncperfMCofAffacadtElcttorediSalsoma,  licui  prcdece[tor$ 
nella  Dignità  haueuano  bautao  Tocebio  fopra^ueUa  Citfà,&  in  particolare  qui- 
do  che  l'anno  1 5 op.  efsenda  naia  èfcordia  trai  popolo,  & il  Senato  per  caufa  det- 
Cadminifiratione , quelli  ricorfe  al  yejcotto  di  Tilagoiri^a  per  aiuto , che  li  mandi 
foldatefche,t  qucili  fi  diede àSafsonia , che  prefili  faldati  deU Meiuefiouo ,li 
tìtanda  fuori  ,mdpoiad interccfsione deli Imper odore MaJJìmiliano  jcdel f^efeo- 
tto  di  Herbipoli  ,fi  accomodarono  le  difieren'ge  . Io  votreuìte  i oopoli,  che  hanno 
difgufli  co'lfuo  Sigiiore  ,fi  configUafsero  con  la  medicina  ; la  quale  hà  per  vfo  qua^ 
do  trotta  due  mah  humori  in  corpo  ,cbe  contrafiano»di  purgare,  e quello , e queflo  ; 
vorrei , che  temefsero  di  chiamare  vna  medicina , cix  h tolga  le  fon^  j e piùfaci- 
le il  dar  poco  al  fuo  Signore  per  coprar  la  pace,che  molto  oho^raniertMr guardar- 
fi  dalla  guerra  , in  ogni  modo  comiiene  ejser  foggetto  . Scrino  di  Erfurto  »màad 
va  popolo , che  m’hà  più  d vna  volta  vdito  parlare  in  queflo propofitojie  pur  an- 
co è folio  di  turbare  la  propìia,tlaqHÌetcdelfuoTrencipe.  Li  Capitolationifit^ 
tono  conil  le  feguenti-,cottditiom  che  pofsono  feruite  difpccchio  ad  altri . 

Capro  li  i.  Chela  Citta  non  riconofcefse  più  [ Elettore  di  Magontina  , md  che  giurt^tdò 

Su«u  fedeltà  al  Bj  di  Suctia,  & à Duchi  Elettori  di  Saf ionia . I . 

acEifuit.  a.  cbericeuefseilprefidiodi  isoo. foldatitliquali  farebbonoalimentati  dot- 
li  Contaé  di  Suarcembufgo,  e Clcicb.  , 

< Che  la  Cittàfi  fòrtificafte  ne’ luoghi  commodi  à queflo  dalt Elettore  ifiSafr 

fottinj- 

4.  Che  incafo  di  bifogno.la  Città  diErfiut  firuifse  per  ricoueroallaCafadf 


Safsonia.  „ • . . ^ 

5 . Che  in  vece  delli  Giudici  dì  Tdagom^a,  vi  fofse  la  CanceUaria  Elettorale  di 
Safsonia , e fofse  alimentata  con  li  beni  Ecclcfiafiici . 

6.  MScnatofilafciafieilgouemo  della  Città  » ancoraché  bifognqfse  accrt- 

feere  il  numero  de' Senatori.  , .. 

7.  Tutti gf  Ecclcfiafiici  * ebe  atnafsero  di  partire,  potefsero  farlo»  e vendtrg  i 
loro  bali. 

8.  E per  maggiore  ficureg^ , che  la  Città  fofic  pernutttenerfi  conquefioCa- 
pit alato »vi  rifederebbe  la  Bregma  é Suetia  per  la  cui  habit aliane  fiacc  omodareb- 

'**•  be  il  Valag^oStettenheimàfpefe  de  Catliolici.cbcfofsero  per  partire. 

' Conditioni  cosi  rigide  ,&  in  particolare  contro  li  Catbohei , che  non  pareuano 

• ’ punto  corrifpondenti  à quello  ,che  poco  éans^i  dicemmo  di  gettarne  la  beneuolett- 

T^a,  onde  bifogna  dire  »cb'egli  prendcfse  d fofpctto  da’  Catbolici  » li  quali  allqfpèf- 
/«  per  molìraxfi  piùgelanti  di  quello »che  comporta  laiucefiicàpolitiea  » untami, 
I com’è  in  proueroio-,  il  vefpaio.  Io  fono  di  parere»chc  quando  fi  tratta  della  fede 

fi  debba  aprir  le  vene  al  fangfie,  offerir  il  corpo  a’  martirij , mà  quando  ,cheit 

tentare 
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dentare  neìl^cpfc  de'  gouemi  è infirut^tofo  , ^^omer^t  aU'horA  pctJ^foì-^^a  dello  Sui> 
co  »fta  peccato  » almeno  d ìmprudenT^aj,  il  non  diffimuLire . , McomodiUe  così Ui^  * trfurc 

co/e,w  pofe  egli  per  Couernatore  il  Duca  Guglielmo  di  rvàirhar , ^'•  d 6,  di  Òtto-  ■ • • i 

brefe  ne  parti.  Mandò  eglipartedclt  Minata  per  occupar  Gotha,  Citta  pur  anco  'jJ 
jieUaTuìingia  indi  lontana  tfuaitro  leghe  , la  quale  fi  vanta  di  bauere  hMiptala^ 
orìgine,  & il  nome  da  Gotht , e con  il  rejlo  deltEfsercito  pafsò  ad  Mnfiatt , poi 
alla  i^occa  di  Gupther  del  Conte  di  Suar^emburgo  ^ e di  là  entrò  nclBofcQ  di  Turin-  ^«f 

già  ,nel  cui  pafsp  confumò  duegioxni . In  quefto  viaggio  presto  li  Suede  fi  il  Com- 
mijsario  Imperiale , il  quale efsepdo  yicegouermtore  della  Bpcca  di  Mansfeldt,  f 
era  andato  d caccia  ; Haucre  ì inimico  poderojo  d'Ejscrctto  al  fianco , & andare  à ^ 

caccia , è attione  degna  delfu/ccpfso  j prefo  il  Couernatore , la  ^occa  andò  in  mano 
delf  inimico  a di  Qttphre.^  • . *. 

Ciunfe  itf  quello  méntre  la  ^ua  della  perdita  della  battaglia  di  Upfia  àrien^ , 

■ria  ; tanto  piu  acerbamente  fentita , quanto  che  li  primi  Corrieri  y pochc^  fi"  fai  * JalS 

bore  prilla  haucuanoportata  lax^Utoria  y\eftò  la  Corte  ,,  e rifiò  il  popolo  mal 
contento,  e furono  di  mal  occhio  mirati  quei  Configlieri,c^'hqueam  perfuafodw-  d.T>f£ 
ceJfitareì.pettgxtfi^fiafionia^Mchiararfi  Tremeuanon tanto  il progrefio  delio  x 

, Succo  yla  ritòlta  de  due  Elettori , e la  ribellione  delU  Città  franche , quanto  il  non  fcnritc'i^ 
faper  di doue  fper^ar aiuti , ne doue, ò come, adunar nuoui ejjerciti  ,edi bauere dif-  ^ 
^gifatoil Bj di Erancjà  coiste cofe (f  ltalia^bepcb^^  riconciUato  con  la  reftitutione 
. di^antoua^  malfodisfattó quel  et  Inghilterra  pp-gtintereffi  dd  TalatfnA,  indebo- 
,lk,a,eforft  fpauentata  la  Lega^  pocbi  Trenctpid'ltqiiak^bfiiàdarjocctn-fq  di  da- 
noli,  odi  gente,  e di  ejfi  alcuni  mal  conci  per  Icrouine  ap^tateui  da  gCeffercìà 
Cef0,eforfe  piùgrauaua  il  penficrqdi  bauere  depofio  il  fiiutìftain  ,amatodalÌc 

fnilitie,  potente  di  danari,  autboreuole  con  gtefjerciti  dpanteproue  conofeiuto  . . 

habile  al  maneggio  (Ulte  armate  • Qjiefii  erano  li  /anta  fini , che  andauano girando  '•—i 

le  mente  concètti  di  tuttAU^ermaniaipoi  che  li  fìeffiTrotcflanttnotando 

l'irnprudetaxa  ddConfigfio  di^uerrà , c di  Stato , apponauano  le  mcdi  fme  cagio- 
f »tféjlauufolo  li  rjponere  le  confiderxt^e  in  vnvltimo  sfòrzo 

proprifluddUi,ndDuca  di  Lorena,  nel danaro  de  gli  Eccìefiafiici.  ne  vii  honorifat-  ^ 

ti^e  parcntel^cpnUCafa  de'  Medici  pofiente  (Coro , abondame  di  Trcncipi , e co-  dc’SihKu 
piofa  d Imomini  dacommando,  màjopra  tutto  ne  foccorfi  diSpagna;  la  quale, an- 
cora, che  agffauata  pet  le  guerre  d\l(afia,flretta  per  queUe  di  Fiandra,  ,&  incom- 
moda  per  gfi  accidml  delL'lndie.  nonfiimenq  come  quella,  che  per  tanti,  e (ami 
ni , non  p^tiffe  le  guerre,  fe  notijuop  di  [e,  e lefofienta  eoa  li  tributi  de  Begni.cjlè- 
' won  » c'imolti  fuddni  fatti  opulenti  per  Udoni  d^el  l\è  ,^per  Icfoniìnpidé  ditanti 
jctdip  militari  condenfati  in  vnjologran  Mqefiro,perltgoutrni  di  SìcUÌa’,  Pìappfi, 
filano,  &.  Jndìpj^  di  doue  non  partono  mai^  fi  non  carfiln  d'oro  , e di  Theformpa- 
' utigufUe  , le  quali  paiono  fempre  maggiori  ‘deUacfìcìicra  à 

-SM  dffiittt , t^^plendefinojiitefii  lumi  èU  fptrang^e  , e fe  bene  per  lungp^vfo  era  int/A- 
^ dotto  nel  fonftgUo  Cefareo  ’i^\ia,mafiima  SnonaSìcrire  a'  pertfierifominuulirafi 
.s^SpAg^a,  pmchenequeflt  atifior a yafiuapo colà, nondimeno in^^^^ 
dic^^tardalpc^  ^ ilfupcrciliodfi.  voìiq,  eì^rpÙcafi- 

ce  delie  (fifsifn^dtìm  > fi  \olimP9 

* Spagna, 


ff<5  Mefiiiorictìifftòtithe. 

cui  ieiiberationi  tri  poco  intcnieremoit  perf  altri  rìnouafom^h^ttifi^ 
Siicna  pcn-  anco  eccefituomcnte gagliardi,  appreffo  il Totuefin  per  aiuti,  cercando  d mthnorm- 
[la?  & alla  ^ dubbio,  che  luperate  le  forile  delta  Germania, pafiafie  lo  Succo  arìnoujr  le 

Sfaglia . calamità  de'  Cothi  in  Italia,  e ^oua,  come  era  fiata  /par fa  voce , che  il  S,è  haueffe 
detto  in  certa  elica  (ione  a che  fperaua  di  andare  à vi/ìtare  i difeendenti  ddjuoì-f^af- 
L’Aniba-  ^ Spaglia  i Irrotti  diediro  di  mano  ad  efjèrcftare  tutto  quello  in  che  haueano 
torà*  In  /operato  ; E tanta  fà  il  concetto  t che  He  prtfcro  in  quella  Corte  * che  /predarono  di 
nUOHoleinflàm^,  chetie!Coeeafionediqiiefli  accidenti  pmHìri  fece  C Jlmbafèia- 
Palatino  di  tordlnghilterraperlecofcdél'PalatbiOttentandonepurdi  nuouolareflitiaione ^ 
con  promeffax  che  il  filo  Pj  Sfarebbe  interpolo alf  accOmtnodamentodeUaGer» 
mania  ; nmperdohàuaegli  a'publici,  ne  d priudHvfficifxchcpaJfaua  con  quei  THi^ 
Mmbafn'a^  ;«/?« , a'  quali  hora  cercaua  di  accrefetre  il  timore  ».  & bora  di  proponere  /perone 
ttow'fn-AI  ^dn  faidmai  vero^iffeegli advAode’ Wtitìpali xche rejpiri  Clmperio,pit 

i*n  "mì^  ^bévine  twmru  delle  guerre  MCJllemagna  ^ Hàtroppo  falde  radici  il  Vrtndpe 
1^.  Talatmonelr amiHà, nella  parentela le^laprotetiiine  de' Trencipi  iEuropà». 

‘ lamiferia,drinfeHcitàdi  quella  Cu  fa  noni  voluta  éttUlcuno  de  fuoicongiuntLpef- 

‘chela  vergogna dellamendicitàdi lui icommimeà  tanti , e tfeÓacolpanoni fola». 
■'  Non  fi  credal'  Imper  odore  per  bauere  quietato  il  I{i  di  Danimarca  (e  fe  con  efjìy 
'*  ‘ attcoralo Sùeco  hoggi  per  tuttovìncitore)  thenon  fianoperforgeremtOuìdiffèn- 
f>ri  dei  "Palatino . lami  protefto  x!  che  quefla  duret^a  di  non  voler  perdonare'^ 
^qttefloPreneipexfaràCefiermmo  della  Germania,  eforfì  fòrfi»  cheUnegptio  onda- 
ràipararetnluogox  che  non  fi  viibte  al  principio  della  carriera,  perche  ieguetr^ 
comhuiano'eoHvnaoccafione  , eterminano  molto  lontano  ^ Il  Minoro  confideH- 
$j(ff){i3^  te X <tl  quelle  furono  quefte  parole  con  moltavehemem^  efpofle  i non rrfiò diri- 
dell’  lirpe-  fpondere  ,cbtft  Bene  egli  era  Jilinìlìro  divn  Pfgrande,non^imauaperò'bene,  che- 
fgli  fi  lafeiaffe  intendere  con  altri  materie  tanto  delicate , quamo  pareuano  quetlP^,. 
Wff  accennaua;  fi  ticordaffix  cheli  ^ {tn^lt'erra  hà  Stati  grandi,ey'aftalli,‘che- 
piU  volte  haueano  vedute  x e partorite  guerre  ciudi, e fapea  bene,  che  iindebotìfde' 
quello  Scettro,  che ^dona  al  rubelle  ch'ogni  delitto  puà  fperareil'per^rio,  quìfh- 
nonio  deue  mai  ; che fie Cefare perdonafse ad vno  x c'hauea  toccata  lap'ApiHa t rtìin 
mancarebbono  poi  altri,  che  penfafsero  al  cuore  j che  douerebbonotutti  li  Prencipi 
apprendere  quefia  mafsima , che  quando  vna  volta  fi  i per  fellonia  interdetto  il 
fuoco',  e l'acquaadvnoxnonfi  deuemaipiù  far  partecipe  della  gratta , perche  il. 
l?rencipe  che  in  tante  parti  fàmiglla  ÌDio,  il  deue  anco  imititre  in  quefla,  chel» 
quanto  é facile  quelli  fommabonti  al  perdono  x mentre  chetlmomviue,titntO'i 
immtttabile  doppo  lafentem^  data  allo  fptr or delF animai  E nel  Tribunati  dèi 
Prencipe terreno  il  f'aJsallononpuòdirfi,ehemuoraperaleutiiinftmùtididè--- 
'fitto  ,fe  non  quando  in  lui  fi  eflingue  il  color  della  fide;  Quefli  erano  li  difeorfi  Po- 
• litici  di  quefU  due,  li  quali  terminarono  nella  efelufione  del  Palatino  ; e net  moflra- 
■ rr»  che  Cefare  non  ttmeua  il  colpa  deUa  battaglia  di  Lippa  * Tarmi  di  ricordabili 
^pma  t chedoppo  la  feonfittadi  Canne  fubhafid  i e trouà  compratoti  divncampb, 
'^dme  era  jfimbale  con  F efsercito,.  Chi  porta  il  nome  I^omano ,,  ancorché  di  ftra- 
“ Wf  r«  natione , può  ben  perdere,  mà  non  mtimorirfì  * eper&noh  è merauighd  fi  t*i 
ttjtuflria j che n'bd la orighit sene  foflkiWfa dignità , liiM’ ledi alle-ftercàf^ 
.*1-  fe,mà. 
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fi  » tuÀ  (e  ne  fì^pià  ^ 

Orfe.-.^  ar 

Jìòdt  p^xo  d Contado  di  Hemtberg  ; É quefU  adU  Froflqonia 'fondato  da  vn^^  HéSkrg 
udieredtfafa  Collot^^chentirandofi  da Hpma» quando  i^nthilaroumarano  , 
andò  m Altmagna  ,eritrmato  que^q.  fuo, come  che  Jflua.  diUueuoU  nondmmo^ 
per  la  caccia,  éfpojc  difabricarm  vna  \occa^  ^ ndfùe  nettare  il  Bofeo  per gettar- 
uii  fondamenti  vi  ritrouò  vna  perdice  co  pplU  , ond^pUe  chiamarla  Henncberg  ; 
LaCermama  ha  molte  Nobiltà  fegnalate-,  ^'efeonodaFamighe  Fdpmane , comeù 
Codone fe,eCAmciathoggiFrangipane,ò  Conti,  ' ' 

TrefoHenneberg,andòilj{càKemgsboucn,Fortc;^dcdrefe<modiHerbm^^^^ 

<^qudenonmandoàfuercq;re,npààcommand^  K^r^ÌS!' 

/4//0  data  vittoru;glifu  rijpi^o, conti  Cannone  , er  egli  [degnatone,  fi  pofe  à hot- 
feria  funofamentc,  & effenda  cadutavna  Torre,  mandò  à dire,  che  vfeiffero  tutte 
Iq^doMUUo' fanciulli , Jè  nonyoleuano  effe  apcora  morir  di firro,e  di  fuoco,  à quali 
hauca.  dcfiinato  tutto  quello,  che  fi  rinchludeua  dentro  di  quel  recinto,  à così  formi,- 
dande  amuticio  intimoriti  odoro, sbenonhaueano  pauentato  iltuonodcu  Atti- 

J’iiarf^,  fi  accordarono,e  Ufàdato per  Conemptore il  Duca  Erneflo  ili  Vaimar  ; vi 
H ritffquato  quàntuidi  viucri,  armi.  Cannoni,  e mumtioni  da  guerra.  Queiìa  nuo- 
uapoft  in  f [iremo  tmoreli  Catholici  di  quel  Fefcouato,  onde  radunate  U cofe  piA 
hapeanojfi  ritir aitano  ne'  luogiiehe più  fiimauanofarti,& altri  manda- 
t^àfuppUcare  il  V , che  loro  concedeffe  libero  Cvfodcìla  BfUgionfi  Catbolica  a 
il  che  fu  conceduto,  e.viffero  con  qualche  quiete  (t animo . 

i^lìa  moffa  m quelle  parti  fu  cagionp  , che  fi  di^loglieffi  U Dieta  princi-  t.  Diesai 
pota  in  Francoforte  al  Meno, come  dicemmo,  poiché  molti  Catbohei  fé  ne  fut-  Fràcoforiè 
girono.  * ii  (cic^lie 

Mà,  poiché  ftamo  nellaFranconia,farà  bene  iimendere  quale  ella  fia . Epo-  flulionc.^ , 
ftaquafi  nel  cuore  della  Cermama;  da  mezzogiorno  bàia  Sueuia,  e la  Bauiera-,  da 
Orieme laTuringia^ la  Boisemia ; daTonente il Talatinato, e da Scttentioneloj , F«ì)coiua. 
Haijia  ,e  laTuringufleffa  , dtfitod  piana  , fe  non  quanto piaceuoU  colli  vi  s'inal- 
^auo,e per gtarémdiletteuoU,eper  aprati  amena  ;hà  viu  mabbondan7a,efel- 
ue , che  damtomottecacciaggiom;  produce  qualità  é frumento  , e legutd,  cipoL-  . 

*f  »‘me , mà  {opra  tutto  fa  mdto  cmIo  capuccioumdefi  fà  d crauto  non  meno  de- 
luatoàTedefchtdiqucUo,cbefia  il  bneedo  a' HapoUtam-.d  serrato  deUa  Franco-, 
manondtmem  è più  arenofo, che  graffo;  eli  babit.uori,  come  difcendenti  dadi 

^*f‘‘b^Stcam^i,fwoamtcidelUpropriaNobdtà,efiimai,oogn'dtr^ 

0^  comiiene  al  far  fiero  piu  con  la  deferta , , che  con  la  grauità  domefUcaruifi , , 

F‘>‘mhagnata,eparticolarmcntedal 

HO,  dalla  Sala, dalTubero,e  dal  Nxcaro.M  Trensupi,  chevi  dominano,  fono 
^rn>^bora,amicamcntcbebbcDuc\ufecolari;l'Arcm^^^ 

^a  . ilyejcouo  di  nerhpoli , quello  di  Bamberga , il  Burgrauiato  di  Norimberaa . 

^ **  ^l^bipalt  . Elia  è detta  ancora  Francia  Orientale  ;4alU  primi 

e quando  che  FaramoJdo  fù 
Jdfto lip diFrancta ,lafciò qi^odìucats ÀMarcomiro  fuo  fratello,  £ Vtptno,e. 
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Carlo  M j ne  diederq^  foi jl titolo  di  Duca  olii  Kifcwi di  Édi^ofùU'cònT-bJÌ^ 
iJi  •Ut’--  '*  deUdfpadd\  e deUa^ùflitja^rhànon  U diedero  la  F^antomd tutta 3 pcrfbe eliderà^ 
h,  ^a'>^ .!  dòniinata  dà  altri  ancora]  le  Cittidi  failià/opoÌJérbióoH'iBàmbergaiCòburgOi  ’ 

0 ColfnùaeWfrancoj^h , lìfagon'^3  >J<h‘hnbergU^^nlpàcii^  J^at)rm 
fuh7F^rcheirn,l^entsheim3Kàtl^at3Cronaàì)tdf^àÌti^, 

Hcrbipoli , • “'Herbipoli  adunque idettdion altrohome  t'iT^btrr^oì'dh prima,  JtrlgUàr'dtamo'ì 
c^lùcqiiaJi-  dchincportail  ritolo,è  gràndeì;diforrnalungajcbédàim  capo  termina  con  illMe^- 
noie (òpra  ejjb  fipaffa  per  vh  ponte  di  pietra  al  Cajìelló,  chà  molle  babitattoni'à  • 
baffo,  indi  fi  faglie  il  colle  ben  fortificato , dttto  Monte  della  Beata  PÌtrgine , douc  è ’ 
j , ' • vna  habitat  ione  per  il  fiefcóuo , non  foto  fontuofa , ma  da  delitie  ; è la  Città  piena 

' di  Cfyèfe  nobili,  onde  pare  noumeno  a*  Laic{  ,òe  àBpliffdfi  fabrhata;  é mirabile  ‘ 
da  cérimonia , che  fi  v fa  ikl  dare  il  po^tffo  myéfcòuo  » onde  hò  deliberato  di  tOc»\ 
S^'TTcjfo  Fletto  tch'egli  è dal  Capitolo, conùvfa  la  Germania  titttà , vàlaNtH^ 

del  *Vcfc(>  bìltà  3 e mólto  corteggio  di  Catialleria  ad  incontrarlo  fuori'  deHa  Città  ; entrato 
«o  (h  Hcr-  fpbglia  , evefìefi  divili  drappi\e  flange  Svnàfune;  è condottò  da  quattro  Cóntìi'^ 
^ ' della Trouincia, che fonoHenncbeYg,Caflel,'yuerheim,eBjjeìnekf'hllaChiefaCad* 

pUolàrèdì  San  Sàluatore,  douegiunìó  ; fé  ti' fà  incontro  il  Capitolo,  e CleHi  lilcuT. 
Decano  interroga  t eletto  à che  fine  fia  andato , & effo  rifponde  fimili  parole  9 
A folknere^benche  indegno)  il  pefo  di  queU’vfficiOj  d che  fono  ttafò  Elct?-'' 
tdf^  il  Decanoreplica , Et  io  ti  do  il  gonemo  della  Chiefà  df  San  Saluatorc»  ' 
e^el- Ducato  anneflbui,  in  nome  del  Padre , del  Figliole  dello  Spirito San^ 
tq;  F t il  clero  acclama  Atritu  ] dipoi  Minutala  proce  filone  alld  Chiefa,^ 

' feguef^qtla  Cath'edralc fi  vcHe  dd  Tontificali,  & à Dìttim  yfficìj  ,doppo 

//  qualvoccompagnaio  da*  Crandi,e  d£  jlmci,  dd  Canònici , e dal  Clero  ,và  alla\ 
tuB^dcrve  Forte^:i^a  di  Santa  Maria  , doue  fà  vnconuito  à tutti  : Non  meno  fìrana  è la  ceri»  1 
feoBo . monià  delia  fepolturk  , quando  èjfi  éWorto  i poi  che  imbalfaihdh  viene  poHo  il 

cUoreinvncrifialloàqucfloiffettoappròfiatò  , gt interiori  fi  ftppelifcono  nelLi^  * 
Chic  fa  della  Fiocca , e di  poi  vejiito  de  ‘Pontificali , gli  póngono  U Vaporale  nellcL»  ’ 
fmifira,  e la  fpadà  nella  deHfd-,  come  à Duca , ^ ilgiornojegiientelo  portano  nella' 
Chic  fa  di  San  Giacomo  nel  Cajiello  à piè  della  Bpcca  , doue  il  lafciano  tutta  notte  ; ' 
l'altro  giorno  poi  il  portano  per  il  ponte  nella  Città  con  pompa  funebre  allaChtefa 
di  San  Saluatore , &iuiè  tenuto  vri altro  giorno , &vna  notte  (landò  il  Clero  in 
Orationi  per  l* anima  di  lur,  il  giórno  feguente  poi  è portato  ad  vn  altra  Chiefa  cìria» 
mata  il  Monafìerio  nuouo , douc  li  fonò  celébratepur  anco  J^equie , e finalmente  é 
riportatoà  San  Saluatore,  ^ iuifepolto  con  la  fpada  nuda  , Qe  habiti  Pontificali,  ■ 
~ Il  cuore,  che  dicemmo  faluato  in  vafe  di  vetro  , viene  da  alcuni  Caualicri  portato 
(opra  vn  Carro  apparato  dinegro  con  pompa  alla  Chiefa  di  Etrach , li  cui  Monaci 
efeono  ad  incontrarlo , il  riuenfeono  s o/rmo  à Dio  per  il  ycfcouo , e ooi  H feppelifco» 
no  vicino  all' Mtar  Maggiore,  Bora  è ii tempo  é'paffar  dalla  Franconia  in 
Lùfatirù,  • '*•  1 ‘ 

S Nella  Slefia  era  tlGet:^con  dìece  mila  Imjpetìali  ; y(cì  egli  veffo  iìfine  di^et»-* 

ài.  ùmbre, epaf Si»  nella  Lufatia;  aflrìnftiiPaeje à'^ofie  cof.'tnbi$tiom,èd^ue  noti  era  ^ 

fperanxa  -,  che  vfeiffe  danaro , entr.tua  il  fuoco  ; à quefie  nuoue  il^Duca 
m.'indòda  lJpfia  le fue genti àTorgau,^^ imi  neHa  ÙtJatiaInfèHorc ,pcr  laeh'èH 

Cefarei, 
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tefarihchenmyafimmoÀr^}fiere,feneritirórono,minmf'ett^aabbrH^ara»‘  ^ 
fo  jtlfesberg . Sùmaft , che  il  Duca  di  Salfoma  non  fi  farebhc  m^o  dai  gionta  daH»  Lu&- 
deOaricuperatioiK  di  Lipfta  cuora  ^Irtiperiali,  ancora  che  haucjfe  faUa  Legitj  mot*de’5*f 
ton^Uatfeum  (afferò  flati  quefHinceniijtegrauidiimidellaLufatia  ih  quéi  fcnj. 
trmoviciniffimi  ai  entrare  nella  St^ionia  ancora,  poi  che  nello  fìar  egli  con  teff  JjIToi'iuiS 
fèrcito  otiofodinu^rauat  che  nonhauea  cuore  totalmente  dimfo  dalla  corrifpon-  ua  ociotà 
den^afongU^Auflriaci.  il  valore delTrencipemon  fola coififlenel combattere , 
mdpreualeancoramldtfjimulareringiurie,quandochel'occaftoneilricerca;  egli  Lpfio. 
i Olà  forte  colui»  cherefiiiei  fé  medefimo,chequeUi  ,cbe  fi  oppone  all' inimico  i 
l! incontrare  co'l  ferro  il  prurito  è cagione  di  mi^or  concorjo  jhumore  ; Non  fà 
adunque  limata  prudente  queHa  brriuttonctquando  fi  yedtua  il  Saffone  adormen- 
tato,  ne  patena  »the  foffe  bifoguo  i altro  »che  Ì impilare  alle  frontiere  tperche 
rebbe  fiato  vnmoflr are  fegnidtlt antica  àmlcìM,ancodoppoU  offe fe,  vinai  corte- 
fiatdhauerebbetantopiàm0fiotlDuca,Ucuhuuuradatutteleattioniprecedeiai  ' j 
fi-comfeeka  tchenoneradtfarfòffoltnte  ymà^fottrarfidaldannoìcometcdio  , 

({amore  fono  contrarq , cosi  operano  quelli,  con  violem^a,  e però  non  durabile,  e 
quefU  con  ha  lento^a , eqnafi  che  infeuftbile,  e per  confeguen^a  fonda  le  radici  pii 
frrmenelpettodelTrenape;ilverofmcifamore,e  ilnonfeminarmateriadige- 
iofta,edel{odioq»eUaintrinfichet^ofd,cheportatlfofpettodelDomiitio,perloche 
poteuafi  bauer  per  certo , che  Suetia  farebbe  in  breue  entrato  in  diffidenza  confi  te- 
ner il  piede  in  Saffoma,*  ecfore  mito  di  nmuo  in  amore  con  il  diffimulàre  , e vio- 
lar foto  à fe  medefimo  ) U Cefarei  adunque  per  irritarfìU  forze  di  Saffonia , non  fola 
fi  mofirarono  di  volere  per  la  Lufatia  paffar  d danni  delt  Elettore , màcmquecen- 
toCroani  feor fero à Brtfdat' ecdna con  deléeratione  di  occupare  la  CafadelUj  DrefdaVee 
eaccie  del  Duca,  mà  quelli,  che  vi  erano  di  prefìdio  auuertitidam  loro  del  Vaefe,fi  ^ 

erano  ingroflati di ttumerofatto  venire  da  luoghi  conuicini;  UCroatti,chefiima-  ttrauor 
iuno  di  ginngere  improuifi,  fentirono  vna  fatua  di  TOofehettate , t furono  agretti  di 
rmrarfi  à Stoppek  pofero  nondimeno  fuoco  in  oleum  granari  per  via . 

tifati  gt  Imperiali  dalla  Lufatia  Inferiore  , entri  {^rnheim  nella  Superiore , n xielfem- 
doue  UTitffemboch  emulando  alti  progreffidelCetz^Jiaueua  fottopofii  alle  con- 
trlbutioni  Bauz*n,Gortiz , Zittau , & altri  luoghi  ; màperchein  f^ienna  fi  era  co- 
rtofciu'.a  la  buona  traccia,  e delibeiato , che  t^mbafaarore  di  Spagna  cominciaffe 
ad  introdurre  trattati  con  S afonia  ,fu  dato  ordine  al  T tcffembach , che  non  paffaf-  ® 


iKtitra- 


fe  put  auanti , mà  lafciaffe,  che  gtvffieij  di  pacetrouajfero  pii  quieto  fi  Duca,  fi  ri-  l ia  flo« 
tirarono  adunque gC  Imperiali , onde  fodrnheimbebbe  fen^a  coniraflo  la  tufo-  l» 
tiatUttCL».  latu. 

Il  Marchefe  Elettore  di  Brandeburgo , entrato  ancor  egli , come  dicemmo,  in  ji  Brande^ 
Lega  con  lo  Succo  , moflrana  poco  moto , onde  fi  eonofceua , che  pii  la  neceffiià , b*"8“  ^ 
che  lavolonlàChaueffe  condotto  à'collegarfi.  Haucuaegli  vn  poco  di  gente  adu-  ct^“|cgato 
nata  fotte  TerUnOiducento  de  quali  fi  moffero  per  intendere  de  Cefarei,  mà  troppo  couSueua. 
nefeppero,  amtnga  clteceiuo  4 eff  incontratifi  in  vna  truppa  tfi  Croatti,  chefeor- 
reuanofiTaefe,furonotrucidati . 

- hfcorroquàtelàcoipiedideltemponanvolendomoltoportareleattioni  loft- 
tane  dal  fito  conueneuolv,  onde  mi  bi/ògna.aiidare d trouare  fi di  Francia, fi 
Libro  Secondo.  y^u  quale 
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' quale  hiutua  deputato  rn  ConfigUo  » 6 Camera  particolare  per  Ueeufifeatinteà’ 
II  Rè  di  di  coloro  ,cbe  (eguiuano  il  partito  della  I{egma  Madre , e del  Duca  Ì Orlietu'* 
«15.  d'ottobre,  confi fcarono  Ù beni  del  Conte , eContefiadiMo- 
I?eni  '’«<»'  delDucadiElbuf,  Ducadi  BeUagarda  gran  Scudiere  di  Francia,  del  Duca 
Siadrc'***  Cottifredo di I{ohan  Marchefe  di  £on^>  edtlCo^eux  mode'  Trefidenti  della 
Certe  di  VarUmento.  - 1 »' 

Doppo  quefio  rinonò  il!{ègC  ordèni  altra  -poUa  dati  contro  li  feguati  di  detto 
partito,  che  non  ardiffero  éentr are  nel  entratine  vfaffero  in  tempo 

di  venti  quattro  bore  fono  pena  deità  vita , e di  confifeatione  de'  beni . In  quefto 
tempo  fu  portato  auuifo  all{é , cheilTHarefcial  della  For^  hautjjè  ne'  confini  é 
Lucemburgo  disfatto  m H^eggimento  diJJeggefi  lenoto  à fauore  della  Bigina , e 
Duca  ; Fù  ancora  a’  } o.  dello  fteffo  fatto  moiircrp  Capitano  eomtmto  rUfiatur. 
macchinato  contro  la  Forte:^ajòCiUadellad/Fetdun.  S perche  li  prt^efsidd 
Ad  di  Suetia  erano  tedi,  che  poneuaaopenfiero  anco  àdXfgnitonuicm  ddUt'Ger-\ 
IP  qticl  di  mania, ilAddi’PtdoniatchegodeHadeliatttguaconefiolHi,  equ^a  era>tcmt( 
iMwt'^ner*  ‘ » dubitando , che  quelle  for^e  , che  sfogauano  m.MemagHa  , ritoruafieto. 

ii  per'u  prò  à danni  della  Toloma,  con  ,Ambafciata  pregò  ilB^  di  Ftanàa  efd  interponerfi  all* 
trcg«'^cou  prorogaétrnua,  come  amico  dichiarato  di Suetut. . . 

6ucda.  ■ lomnpoffotomareinjllemagna,nepariirmiiUFraneiainftntàtaataicbe,j. 
feudi)'?' ^di  ”0H  veggailrag^uaglio,  che  in  quello  tempoifiefio  rapportò  d,Affrica  vrìAm^^ 
fianca  tpr  baf datore  tornato  daMarocco.,  il  cui  Biftprpfi^a  deìla\  fiirpedi  Tdehemetto, 

M d'Aftn-  yfailtitolodlmpet odore X e^i.i della progeniedi quel! Ult^anforre r ebedominà. 
l'affrica,  e domò  parte  delia  Spagna.  t. 

La  relationefi , ch'ejfendo  egli  arriuato  alle  marine  di  quel  l^egno  uiffrkano , 
hauea  fatto  fiUutar  con£,4rt*gliaria,  e THofcbetti,  alche  era  fiato  rifpoHo  con  aln 
tre  tanto  honoreot  poigbfi  mandato  vn  rtnfrefco  éfeuento  panucento  cafiratiubu^ 
dici  buoi,  fekento  poUit  trenta  do:tpfinedi  permei , e buona  quantità  di  'vua,  datto~. 
Il,  e pomi  granati , doppo  le  quali  corte fte  hauendo  egli  addimandato  paffaporto  per, 
trasfenrfi  alla  Corte  del  ,gli  erajlato  conceffo  ; Smontato  adunque  tn  terra  ,fà 
incontrato  da’  due  Giudici , e da  due  compagnie  di  Soldati , Ivna  di  picche , (altra, 
diTUofchetti  ; battuta  poi  audienoia,  il  gl  bouea  donato  cento  ottanta  Scbiàui 

Franceft , efiabilita  ima  pace , la  quale  fìi  ferina  m lingua  .Arabica  , il  cui  titolo 
eratale^. 

In  nome  di  Dio  PietofìilìaiOi  e Miièricordioroj  j ali  deue  tutto  il  Moiv> 
Rèdi  do  render  conto  di fueattioni.  Per  Commidìone  dcH’AltiinaiOj  Potcn-, 
tu.  eque!  ti/Iìmo, e Giuflo Imperatore fuccelTore della Cafa del  Profetai (cod io 
di  Maioc.  in^jnfip^ehemenojJilRcMulcy,  (che  fignificaCranTrencipe)  Kalid Fatimi 
Hafny  Profetico . Dio  fì  compiaccia  di  fauorire  il  Tuo  Regnoj  e lìano  Tar- 
mi di  lui  ogni  bora  pid  floride  > & honorate . Noi  ordiniamo , e facciamo 
con  il  fauore  delia  ponènte  delira,  ebenedittione  di  Dio  quello  validilli-. 
mo  trattato  Imperialei  e Reale  per  foilteuo  di  tutti  li  mali  paflàri  jper  gra- 
fia di  Dioa  e per  la  cdnfcruatione  della  pace  condufa  con  TAItiifìmOiC  Po-, 
tcntiliìmo  Imperatore  diFrancùiCon  tutta  la  coniidenzaiC  Gcurezza , die 
fi  deue  uoto  in  gienerajc , come  in  p4(ticplate  1.  Sappia  ogn  vno  > che  nc>à . 

' . vj.  . ..faccia- 
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facciamo  ami<;itia  tri  la  noftra  AiMIIirtia  Corona , c qóella  dei  Chriftianif- 
fimo  Imperatore , che  profeffa  la  leggcdcl  Meflìa , interuencndo  per  éflb  il 
TObililIìmo,prudentiflìmo,e  valorofoCiualiere  jil  Signor  di  Razilli,cdi 
Chaland  Armiraglio,  e Vicealmirante dellarmata  inaiata  dalla  Maefti 
Chriftianiflìma  alle  noftrt  Ritriere  d' Affrica , cpn  authortrf  di  pòtett  tràf, 
tare  > c concludere  qnefb  p^in  nóme  dclT Altiflìnso , e Potttitiliimo , tt# 
tutti  li  Potentadi  della  Chriftianitàj  che  tiene  il  più  alto  feggio  di  valoto 
e virtù,  lluuincibilcInipeMtórè  di  Francia  ic  di  Nauatra,  Primogenito 
della  Chiefa.c  Protettore  della  Santa  Sede,  &c. 

Hòponolc  parole  predfifài  ^ueilo  principio,  per  ejfere  materia  non  orni  giorno 
pratticata;  nel  rimanente  le  cenJitioni  in  fuccinto  furono  qutfle. 

J.  Che  tutti  li  danni  dati,  i*r  accadati/ino  à quel  punto  frà  Cvttaie  taltra  COf. 
Tona  fi  oboli ffero,amiè  non  fuiceduti. 

z.  Che  tt^auuenire  non  fi  poteffeta  ftreSchiditi  Francefi,e  fatti  fubito/i». 
tendefìero  Uberiigiungendo  tu'  porti  <Cud0ua.  \ 

3 . Che  li  Mori  non  poffjno  più  fate  Sehiauo  alcun  Frantefe^cbefojfe  trouato  ne' 

Vaftelli  di  T uni  fi,  e di  Mgieri,  e comprandone  sintendtffero  liberi.  ‘ 

4.  Che  tutti  li  Mercanti  Franeefiu;h’andaranno  in  quei  I{egm,  pofiano  sbuca- 

re, v^erct  e per  mutare  le  Merci  loro  fetrt^a  pagare  altro  datio , cibe  la  fofita  deci- 
ma chiamata  colà  T aualih  e lo  He  fio  s'intenda  Mori_  in  Francia.  ’ 

Che  le  Flaui  de  foggettialt  vna  ,(<rair  altra  Cofèma  potranno  vicendcuotr 

fittatene' porti  prouederfi  di  viltouagliet  e condurieouunquehré  piaceri.  ' 

6.  Se  per  tormenta  di  Mare  alcun  rafsellò,ò'M&ci , ò huomim,fojfero  buttali 
nelU porti,  òfpiaggiegl'vni  degl altri , non  pofiano  (fiere  moleftati , mi  s’intendano 
Jtmprefaluitelerobbeliberede'Tadroni. 

J.  Se  alcuno  f^affeHo de’  Moti  ne prendefle  alcuno  de' ChriHurti, [opra  il  quale 
fofferoFrancefi,s  intendano  qutfii  Uberi  co' lorobeni.  - ^ ' 

%.  Si  pofsano  deputar  Confidi  FraiicVfi  ne’  Vfgrn  di  Maroteò  per  efsere  inter- 
tei  fori  trdFrantefi,eMon,òqualmnque  altro,e  proteggerò  li  Francefi  in  omeuòà- 
to,  anco  ne  ConfiigUu:  luoghi  di  Giujhtia,  dr  efsi  pojsano  tenere  per  te/serciilo  deb- 
la  HfligioM  Chrifiiana  SacerdotiMi  f{£ligiofi,  che  ammiwfirahogli  atti  di  Ffligione 
a Francefi  fido  ,enonad  altre  natmi , e quefii  po/sano  dimorare  douUhqHefarSdìt 
Conjblideliborato-.  , 

9.  • Tutte  le  dtfieremge,*  Uthcbtfuccederanno  ttd  Francefi,  fiano  determinate 

d<M  jlmbafciator  Franeeje  , cIk  rifiede  alla  Corte  Mora  , d da'  Confici , fabio-pò. 
rò  quando  alcimoft ne  fimafte granato j perchcinìal  esporrà  iwpìllarf^al 
Tribunale  .A ffricano.  t . 

10.  Se tlConJoU per  forte commettefse alcun  deUtto nel  fuoefsercitio,  lifia., 

pCTuOTtUtO  • 

1 1 . Quan^ , che  alcuno  de' f oggetti  dt .Affrica  non  mlefse  rbidire  all' accorda- 

' ’ tfaeefse  Schiaui  in  Mare  , ò contrauenifte  in  terra  ; fiagafìigato  dallet, 

ptUStitiaM perciò  s'intendano  rotte  It  Capitolationi,ò  turbata  la p.ict. 

'V  J*’  ^tte  Nani  de  g[tmmiciif.Affrica  faranno  ne’ porti,  ò fatto  la  protettione 
éFranctai  nonpoftano  liMori  afsaiìrle  ueUlvfcttt  di  porto  , ne  offenderle  ,~tHo 
' a flefso 


fiefsos'itttendaperl'altraparttMjd^coj.  ;.t - 

ij.  ^IC^mbajciatore  di  Francia  t cherifaderà  apprtfso  del^idiTrtarocCO» 
farà  vfato  lo  flefso  termine  » e forte  fio,  che  fi  farà  à quello  de  Martin  Francia . 

1 4.  Quando  najcefse  occafionc,  che  Dio  non  vagita,  per  qualche  dtf  nKta^efi 

ttmpefselapacefiabtlaa  jràUdueRj,  pofiano^fiMfrcvUhcheJara/ino  uclUB^e^ 
-gm  Toro  in  termine  di  due  me  fi  partirfi  Itberameou  co’  fmi  bem,  & andare  doutM* 
que  loro  piacerà,  1. 

15,  Qu(dimqutMeuanteX:brifliano»ancoraebe nmFranceJe,cbe polsinopat 

li  porti  di  Marocco  con  le  bandiere  é Francia , pofsa  trattare  , come  fe  fofie  Fr ari- 
.cefe»  ilebefivfainLeuante»eCofia>umopoUmedefimo. 

1 5.  che  fi  debba  publicarcrptcfio  trattata  per  tutti  li  Ffgni,  e Statideuvna»  C 
altra  Corona  à fine»  che  pa/fiao  alla  coffùtione  di  tutti  U V afsalb . 

Quefii  ledici  Capitoli  furono  conctufi  * e fognati  in  Marocco  d 16,  éSafar 
d ij.di^te/itbKe  1631,  E fitrono  Jòttofaitti  dallo  fiefto  Kalidà  c 
dallo  flefso  'Caualier  I^^ilti  con  quefiAcondùioueprecifa,  ■ 

•.  £ cjucfti  Capitoli  fcritti  in  Arabico  s'intcnaano  nulli,  quando  non  (uno 
jconformi  i quelli, che  noi  habbiamo  fottoferitti  in  Francefe  » 

Indi  àpofbtgiomilo  fiefioCaualiere  diede  altri  Capitoli  dipaceconquefìaia» 

Jcr'ittione,  , .«•  /-u  • 

Articolo  d^llapace  concordata perrAltiffimo.Potentiflìttio.eChn- 
' ftianilÉnio^at  Auguftifliino  Luigi  Impcrator  di  Francia,PrimogpnitQ  del- 

la Chicfa>c  Protctiorc  della  Santa  Sede,  con  rAlciffimo,  Magnanimo,e  Po- 
tcotiCuno  Mule/ Kalid  Inaperator  di  Marocco, &c. 

Li  quali  furono  reciprochi  con  li  Trecedenti  à fauore  de  Mori  ^ e fido  diuerfi  in 
quellOicbefegue, 

j.  Che  il  di  Francia  impiegarà  tutto  il  fuofituorepa  ottenete  Urifeattodt 

Sedy  Rfgrt^ry  Moro  Schiauo  in  Malta , 

icnq.  2,  FionprifiarÀ  aiuto  d Spaomoli  controqnelli  diMaroeco,  e quando  glie  na 

prtfiajse»  e fofséro fatti  Sckùua  U Francefit  snuendana  efiiufi  dal  benefitio  dd  pre» 
cedenti  Capitoli, 

3.  CheliFrancefinoutrattaranno  negotijcou  ribelU  yafsaUi  diMaroceOtne 

loro  daranno  armi, x/ettouaglie  là  ya/seili,  ' 

4.  Che  hauendo  quello  é Marocco  bifogpo  per  fuo  proprio  fernith  di  NaMÌ,  ar<m 
mi , e munitioniipotrihanerneitt  Francia  , pur  c^  non  fiotto  impiegati  evntrogU 
amia  del  Cbriftiawfsimo. 

5 . Che  Ufudàti  di  Francia  impediranno  àloro  poteregC Ingioiò  altrenatiimi^ 
che  non  portino  amò,  à altre  cofe  à ribelli  di  Marocca . 

6.  Chele  finten^ede  Cquiici,4ffrieani  date  nelle  caufe  de’ Francefi , far  att- 
uo valide,  tr  efteguite , ferrea  che  liftefti  Francefi  pofsano  appellarne  in  Fr^auta  • 

7.  Che  li  Francefi  non  pofsano  eftrahere  d ^Affrica  Moneted aro,  tì*  efsendone 
ritroHote , séntaidoBO  ap^icate  al  fi  fio,  non  però  fi  comprenda  l’oro  in  verga,  U, 
uorato,à  rotto, 

8 . Se gC inimici  di  Marocco  conducefiera  in  Francia  Sthiauifeggetti  i ,dffiica^ 
fimo  ftmitQ  Uberi  jcme  anco  U Francefi  in  ,4ffriea , 


Eque'- 
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E Capitoli  ft  debbano  mandare  rat^cati  dal  l{d  di  Prantut»  e pkblicati 
per  U l{fgta>  nel  termine  di  vnamio . 

Ih  effècutione  di  queflo  at cordato  furono  deflinati  per  la  parte  di  Francia  tr<Lj 
Confidi  da  refìederervno  in  Trtarocco,  l'altro  in  Sale  il  terT^o  in  Sqfì.  lo  fono 
tongC^ mbafctadoriiC perciò  rogito  trattar  <T vn  altro < 

Tarlammo  pocoprima  delf^mbafiiadore del CatholicoinViemia ,che douea 
interponerft  conlElettore  di  Safioniai  ajfifìeua  in  quei  tempi  d quefU carica  il 
Tdarchefe  di  Caderett , il  quale  mandò  il  Capitan  Taradifi  à Dresda;  quello  intro^ 
dotto  aU' Eiettore  gli  diffe,  che  tri  le  reuolutioni  della  Germania  non  era  co  fa  al- 
cuna , che  più  deffe  noia  aUa  MaeSìi  Catholiea  della  difcordia  nata  je  tanto  auan-  où. 
t^atajì  tri  quella  Elettorale  la  Trlaefli  dell' Imperadore  ; éfcordia  tanto 

^ leufibilet  quanto  nata  fri  due  Cafe  di  ftretta  amicitia  congiunte , e fìgillate  co’l 
t^imonio  della  gloriofa  memoria  di  Carlo  Quinto  ; difcordia  tanto  più  deplora- 
bile quanto  , eli  entrata  fri  due  Totentati  »che  non  hauea  mai  potuti  éf unire  la 
dtutr fitti  deUa  Rfl  'tgione';  difcordia  tanto  più  detefìMe , quanto  che  dona  contenta 
al  rtmanente  de  mali  affetti  delC  ma,  e dell  altra  parte  ,ìi  qurdi  fperauano  cosi  di 
vedere  la  Vigniti  é Cefare  impouerita  iamui,  elaSaffonia  f chiana  di  vna  po- 
teta^  Settentrionale!  e perche  il  Catholico  non  hauea  Trencipe  in  Cermaniati  chi 
pottaffepiù  affetto,  comeherediti  da'  fuoi  antenattla/ciatali  , che  la  Cafa  Eletto- 
ri di  Jua  jilteg;ga  non  poteua  fé  non  con  ammoeffacerbato , & oppreffo  da  dolo- 
re* veder  quefla  difunione,  che  portaua  tanto  pregiudicio  al  parente , & alt  ami- 
co * de'  quali  fenfi  ragioneuoltffmi  informato  tl  Marchefe  di  Caderett,  haueua  deli- 
berato (L  Mandare  i fupplicare  C,Alteg^  Sua  , che  volefje  volgerfi  i dietro,  e ri- 
mirare la  flrette:t!^a  delf  amicitia  paffuta  , epoicon  Cocchio  della  pruderrgapene- 
trar  qué  mal i , che  poteuano  fitrgere  da  così  infaufta  difcordia  > che  però  quando 
{jilte^a  Sua  cono feiuti  linjpettipaffati  , e cagioni  prefenti  ( che  alla  fate  non 
erano  tnaccomodabili)  some  ancora  li  darmi  proffmi , fi  compiace ffedt  riunire-» 
amore,  che  poteua  dar  la  pace  igl'vni,Crigl' altri , h onere bbe  il  M arcbefc 
in  nome  del  fuo  Eji  imerpofiigfvfficif  poffbili , e che  fperaua  di  vederli  riufeire-» 
con  ottimi  frutti , e peròegli  pregaua  fua,Atte^7^a  à commandare, che  fefiero  ef- 
fcfielecagioiu  tutte  ,cbeCbaueano  fatto  alienare  dalC Impevadore,  dal  qualc.ha- 
perebbe  altresì  procurato  lo  fteffo;  doppo  diche  fi  farebbonò  potuti  deputare  due 
Cooimtffarii*cbe  trattate  le  differente,  bone ffero  ancora  propoiH  li  rmedq,à 
■tpuliboMerebbe  il  Marchefe  , come  Eggio  tnim{iro , con  ogntftudio  inuigilato , e-» 
con  ogiu  fquifita  diiigenta  mfudato  , acctoebe  foffeto  tutte  le  éfficolti  Jpìa- 
<kUe_>. 

Qjtefle  cofe  dette  con  molto  fpirito  dalVaradifi  ,clr  adomate  con  parole  non 
tneno  di  graniti»  che dieloquinta , furono  da  gliaftanti  afcoltate  con  diletto , 
e fe  ne  compiacque  molto  l' Elettore  , d quale  non  volle  differire  la  rifpo- 
ila.fapendo;  coequanto  più  fi  parla  proruamente,pare  tanto , che  più  fi  mofÌTÌ 
di  bauer  ragione  . oltreche  non  pare ua  bene  dtmofirarft  debole  alla  efpofìtione-» 
fiuta  da  vn  Minoro  di  vn  Ufi  cosi  Grande . ì{i/pofe  egli  adunque . dtirElwt 

. . C bauerebbetanto  più(limataquefla,Ambafciata,quandoihebaueffèportts-  K, li  ulió- 
to  ti  bene  vniuerfale  della  Germania^  U modo  di  trattare  vna  pace  Generale ,p»-  * 

che 
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cheti  Trcncipc  deue , comcpuhlico  Ttiiniftro  di  Dio,  attender  prima  al  benefit  di 
tutti,  che  al  commodo  priuato,  nondimeno  chepur  anco  gli  gradina  per  conofeere 
in  effa  li  fenfì  dell' amkitia  -,  che  nel  feno  ben  igno  del  di  Spagna  fi  fbmentaua^ 

no, e ne  fentiua  grado  al  Marche fe,  che  gliene  hauejfe  voluto  dare  quella  parte^  « 
Che  poi  erano  così  note  le  celioni,  chaueuano  violentato  inanimo  fuo  all'anm,  che 
focohatéeuatiobifognodifcnuerfiin  carta , pere!)  erano  ferine  con  la  penna  della 
merauigliane  gl' animi  Spettatori  di  cptefla  Tragedia  della  Sajfonia , nella  quaÌ€ 
non  boHeuaegUfrd  tanti  mali  piu  di  vna  fola  confolatione , di  non  eflere  flato  il 
primo  d proponere  ,màdriceuere  materia  di  difcordie , antiche  per  lungo  tempa 
haueua  foflenuto  con  tanta  dtffèr.enT^a  aggrauij  t danni  per  non  incorrere  tiella  opi» 
nionedi  mal  amico , che  fe  non  hauefie  atta  fine  eonojcmto,  ch'era  codoìdia , e 
vergogna  il  lafciarfi  depredare  lo  Stato,  vfurpart  d commando , & annichilare  i 
i^affalli , non  hauerebbe  ceno  piegato  l' animo  à quella  fpada,che  da  Dio  haueua 
per  diffefa  dell'  honor  proprio  ,ede'  fudui  al  fianco  , e che  pur  anco  nelf  impugnar- 
la hmtea  con  parole  atte  a piegar  gl' inimici  ^ non  che  li  Miniflri  di  vn  Cejare  ,edà 
yn'amico , proteftato,  che  li  premeua  nel  cuore  di  venirne  allo  fodero  , poiché  gii 
pareua  di  volgerla  contro  le  vifeere  di  quella  fedeltà , ojfequio,  e pace,  cìje  dvkua 
all’Imperatore;  mà  che  il  Conte  di  Tilli,l'^ldringhen,  il  Tieffembach  ne  lo  ha- 

umano  ccflrctto  con  gl'incendij,  con  le  rapine,  con  le  vccifionì , e con  quello  flriH^ 
pa'g^o , chenon  fi  farebbe  vfato  con  vn  Jemplice  Barone  , non  che  con  t Elettore 
di  Sajfoni a à che  pure  quando  non  io  rendcjfe  degno  di  qualche  tipetto  la  diffiità 
Elettorale , il  doueuano  render  con fider  abile  quelle  attieni  di  fede  , di  (fieruam^,  e 
di  vera  amiflà,che  pochi  anni  auanti , per  lafciar  le  pih  antiche,  baueuano  parte 
vdite , e parte  vedute  li  fieffi  mimflri , quando  ricusò  , non  foto  la  Corona  di  Bo- 
hemia  , mà  fi  mcflrò  nimico  à chi  f haueua  intraprefa  à danni  dello  fleffo  Impera^ 
dorè  ,ne  potendo  fi  perfuadere  già  mai , che  mimflri  cosi  grandi,  com'erano  quelli  • 
bone  fiero  ardito  di  comettere  tanta  crudeltà fen^^a  ordine  del  loro  Signore,  ne  efsetu- 
do  per  alcuna  parte  verifimile,  che  vna guerra  con  tanto  damio  delta  Saffonia,  n<m 
fi  facefse fenttre  nei  pili  rimoto  cammertuo  , e nel  più  profondo  fanno  di  Ccfare,po» 
$eua  ben  anco  prometterfi  , che  tutto  il  Mondo  jarebbe  flato  chiara,  che  non  già 
l'Eiettore,  mà  flmputadore  haueua  fquarciata  la  corrifpcmden^a  antica , e non  fi 
attendeuaadaltrojche  aU'opprejJìoiie  di  vn  membro  con  principale  deli Imperio»^ 
anTfi  di  tutti  ItVrencipi  della  Germania , per  lo  che  bifognatta  ben  fuggire  la 
mia  di  vile,e procurare  di  faluar  fe  liejfa , Cr  i popoli  commefji;  t queHa  quaniju 
alle  cofe  pafsate  , flimauarifpofia  belante».. Quanto  alle  cófcfrejenti  pai , rum 
haueua  nel  petto  defiderio  più  ardente,  che  la  pace  dell'Imperio , l votone  de'  ment» 
bìi  ai  capo,,  e la  falute  é tutti  li  popoli  ; mà  che  le  cofe  erano  ridotte  i quell eftremn 
di  pericola , che  lo  focena  più  temer  della  morte,  che  della  falute  di  quvflo  grande  0 
evenerabil corpo  Imperiale , poiché  non  fi  penfaua  à medicarlo  tutta,  màvna^ 
pie  dola  parte , e che  gli  ejsempij  pafsati  > mentre  else  fi  era  voluta  feguttar  quefla 
via , émoflrauana , che  più  danno,  e menvtde  apportauano  quefle  partialità^aUt 
quali  nc  meno  egli  poteua  accommodarfi  in  faccia  del  di  Suetia  armato , e V'it- 

toriofo,e  deglMtripotemadi  vnHi , per  lo  che  quando  fi  volefse  trattare  vna  pA- 
cevnmrfaìc  9 &’imbjne  eontmne  ,efser  egli  pronto  con  ogni  fua  forgia,  e che 
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non  hMtrehhe  max  traUfciato  di  fptnderui  quanto  baueua  di  opera  , e tCin^ 

Sfpto, 

E pertbeilTretuipe  deue  terminar  fempre  i ragionamenti  con  dolcerra, ritor- 
nò dopM  tante  efsaggeratiom  lo  Elettore  alla  fooHitàjringratUmdo  affemofumen- 
UilEpdi  Spazia  della  interpofìtionefua , e per  non  U negare  quello,  che  chiedeua,  , ■ 
non  perche  nefperafse  alcun'ejfito  buono  bauerebbe  faUo  dar  copta  di  tutte  le 
protefie fatte , e fmmifflom  effibite  à Ce/are . 

Qutfta  rifpojla,  per  non  tralafciame così  prefio  il  filo , diede  occaftoneaWlm- 
peradoredifar  fapereà  tutti  li  TrencipiCatholici  della  Germania,  che  per  con fer-  r 
uationedeW Imperio  ,delli  Stati , e della  f{fUgione  Mfognatia  adoperar  tutte  le 
fon;t  per  reffifiere  allo  Sueco,  e Collegati,  Uqualioninatatnentevniti»  nonafpi- 
rauano  ad  altro,  cheaUa  eficrminatioue  deUafède  Catlnhca,  &à  tooUeredisììls^Z 

met^oi'aMlnritàlmperialevalendoftperifcudodimendicatecalunnie  amtro  le  ' 
Soldtaefcbe,quafi,cbefipoàefseguerreggtare/en^afoldati,òcbetemilitiefiiftcro 

mnocenti  , & efsere  tanto  li  Trotefianti  muolti  nella  ribellione,  e maluagitd  loro, 
cÌKamattanoptudi  farfi  febtaui,  nodriregliefsercitifirankti  ,e confegnar  li  Sta- 
ti iwForte^:^  , che  nonfikccorgeuano , che  per  efcludere  il  vero  -Padrone,  e caan 
da  ejfi  medimi  confiituito , non  che  datoli  da  Dio , fabricauano  vna  Tnranmdei> 
fileilchoggimaià  douenUre  imooffibtle aieffere dilìrutta , dallaqualenon  potè- 
uanofecrar  altrodi  Ubero , che  le  redini  delia  confcien:^a  per  poter  correre  al  bar  OA 
tródtU‘l^imo,eche  ne  anco  quetbetuEccle fumici. per  li  quali  tanto  firendeua- 
no  difficili  allagmfiareliimione.farebbono  fiati  goduti  daìoro,poicbeénaturaJ 
delTiranno, che  toghe  li  Stati, di  non  lafciarlibeni  beni,  che  il  pojfono  far  pii  t 

poffenteperlenccìx^e.  Chelipiangeuailcuoredieffere,  eperdebito  dlnipe- 
radore  ,cper  obbligo  di  PrencipeCatholico  , vbbUgato  ad  impiegare  la  bada  con-  ‘ 
tefjéidapto,econfiffiataUnetla  Chicladdfefade  Judditi  nel  fangiie  de  mede- 
firn  fatttrubelU,nelqual  fine  di  confcruare  i fedeli  era  pronto  à fi^ereliStati 
hereditarif,  ejr  il  fangue  propria  per  mostrar  fi  pietofo  Padre  di  tutti , e però  li  pre-> 
gaua  à nci^ipìgere  con  ogni  celerità  Uforge,chaue(fero potute  maggiori, poiché 
lo  Situo  dia  fine  nonhauerebbe  pomo  reffifiere  d vdore  -Alemanno,  e Die  non 
hauetebbelafciatainéfefa  la  caufa  propria  , ancoraché à giorni  palTaa  haueìTo 
adoperato  U flaggello . rnu 

ììuandotlPrencipefiriduceàMinentaperconferuatìonedellaDigHitàdiMara  . 

te,egU  è ingrati  pencolo;  Jovorrei  ,chepiùtofio  poteffe  ricorrereà  Giunone, ò 
’Fluto,màlaCafad‘ ,4ufiria,cbàfemprebauutolemani  aperte  a'  dom,e!rd- 

h*  ^pitudmc, non  bàpenfatoàriccbc:(;ge  maggiori, che  dlaamicitia,^dbe-  ’ 

nefiiio  igrande  illufione  della  Politica , vagliano  quefie  rieche^e  d'amici , e " 

«cfictf  reamente , finche  viue  colui  medefimo  con  chi  fi  contraìjonojono  beni, che 
twnpaffano  dia  htrcdttà  de  Prencipi . li  quali  non  fanno  mai  [muentario  delle  fo^ 
ttm^edclmorto;feglilmperadoridi  queHaCafa  hauefjero  conferuati  gli  Eratii 
lUeJi , non  bauerebbe  Ferdinando  bauuto  bi/ogno  di  mendicare  alta  porta  della  Re- 
tìwuca  gli  auiu  ; quel  corpo  Rppunte , che  nel  calore  del  dono  éfirugge  il  graSo 
deUcTuches^e, rende  infetti  i pulmoni  del  Dominio  aUa  relptratione^facilmm- 

fffifmiorediEthicia;cbÌHemfofpirarebbeleggendovii Ferdinando  Imperatore, 
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dalputil  bltmethrom  deUaCbrifiianitàeonroratoriaalUvuiuchiedtrabMett-’ 
tro  de  I{[ibelli  ? vn  Ferdinando  Succeduto  à tinti  Cefiri  bulinici  ? vn  Ferdinando 
poche  bore  prima  domator  de'  l{ejrt,  e profanatore  di  tanti  E'serctti  ? Se  qurfti  non 
è fpecehio  baiìante.  ò la  prudem^a  non  vale  ■ ò d Vrenape  è cieco . 

Il  rhieadi  • Ducii  Bimera  cbevedeuadaU'  incendiavicino»  cheil  fuofiatOtCOttte 
il  pià  florido  dtlUGermama, coti  pià  facile  ad efsereinfìdiatOtprHsà  di  prouedo- 
Ké^rpli  t'alia  proprix  indennità,  & à folfe  di  concerto  con  nfi  altri  della  lenaCiwoliea,ò 
eia  coiitro  fofsc proprio  pmfiero  tfapendoComicitia , che pafsana  trà il  Fjè  di  Francia  il 

lo  iucco . Succo , à quello  si  voltò , tnoiirandoli , che  tutta  la  Germania  correua  rifehio 

di  efser  fatta  preda  de'  fcguaci  di  Luthero,ptrche  cercauanodi  opprimere  le  Digni- 
tà, U Stati , & i beni  di  quella  Cbief^a  Diurna,  di  cui  figloriaua  degnamente  di  efse- 
. ; re  il  primogenito , e che  però  come  Trencipe  di  tanta  bontà  non  doueua  abufare  il 
' priuilegiodiChriflianilfimo,màcometaleopponerftadvno'firatriere,ck'erapaf- 
fato  alla  rouina  dell  Imperio , la  cui  dignità  haueua  hauuta  oripne  da'  progenitori 
di  lui  ,il  CUI  Scettro  bauea  refo  gloriojo  il  nome  de’ Franchi  j&’ieui  progenitori 
haueuano  conofeiuto  protettori  gli  Aui  di  lui  ; chegU  farebbe giouato  poco  ne'  Se- 
coli à venire  Infama  di  hauer  tolto  à gli  heretici  U couoéeilaBpectllaffè  trafemra- 
do  li  progrefji  di  vnl(é  difgiunto  dal  grembo  di  Santa  Chiefa,permetttfse,  che  The - 
refia  fi  facefse  piò  ette  mai  poderofa  in  Germania , H che  pur  anco  farebbe  fiato  ìct 
portadiauang^fìénuouo  in  Francia  pià  feuera,erubelle,chemai. 

Non  penetrarono  qu^e  perfuafioni  aitammo  del  come  fatte  fatto  colore  delt 

lttK‘l^P'*"^t:atholicaiicendoegli,cbenonhautrebbe  maiadherito  allaamicitia 
fiiocu.  del di  Suetia, quando , che  in  minima  parte  hauefse  dubitato,  chelaguerra 
fofieperla  RfUgtoue  ,màche(apeua  , che  di  Luther  ani , e di  Calmm  tracosì  piena 
C,Alimagna,e  le  fielse  anticamere  de'  Vrcncipi,che  più  fi  profèfsauano  Catholici, 
che  per  dilatarfi  non  haueuano  bifogno  delle  fpadeSuedefi  , e fapeuabene,  che  gli 
fi^iEfserciri,che  ftrumano  alla  lega  Catholka  , non  che  alt  Imperadore,non 
, ^ erano  jenga  cumulo  é heretici , owt egli  non  fi  mouerebbe  per  qurfia  cagione, poi- 

ché non  era  la  vera  , mà  mpicgartbbe  gl  vjficij  fnoi  con  il  di  Suetiaper  trouar 
modo  di  componete  con  amore  le  difièren^e  , non  con  la  guerra , Già  fianco  di  ter- 
ra vo'  Icori  er  nell'Oceano . 

sViVi™  U Lafeiammo  il  Generale  delt,Armata  per  t Indie  in  1rlate.yie  più  tornammo  à ve- 
doppo  il  derla , quafi  , che  feguitiamo  tl  cafiume  del  Mondo  di  abbandonare  i mal  contenti, 

dei^BraCk  dhctaled  dicemmo  partire  dalle  rute  di  Spagna^  Hata  egli  doppo  hauere  introdot- 
iMtilcc  dal  to  il  foccorlo  oténnatoU  in  Tariba , (jr  al  Rfo  di  San  Francefeo  al  Brafile , fù  nel 
«ilorjio  afsalito  da  quattro  Vafselli  Olande  fi,  e come  quello , eh'  era  deboltffimo  di 
forile, perdi  molta  gente , fra  quali  yalejiglio  fuo  Luogotenente  , venti  due  Capi- 
tani , joo.foldati , il  f'^icearmiraglio  , e due  Tetacchi , ne  refiarono  gli  Olandefi 
feusgadainoben  grande . 

Buone  Siuefio  mtfetfiefso  fù  rapportato  oda  Corte  di  Spagna  quello,  che  in  Fiandra 
mioitc  fo.  eraaLcaduto  al  Conte  Giouaimi  di  Nafsau,  come  poco  prima  raccontammo, 
re  m "p.t  E perche  UVrcncip!  non  amano, che  li  popoit  intendano  finiti  accidenti  de' loro 
gl  1.1  pci  co  intereffi,fù  éuulgato  Jubbtto , che  nell'  mée  le  genti  R^egie  haueuano  occupato  Or- 

f qutfioftrepifo  il  vero  fuono  delk  perdite  ; loftefsoauuentie 

pure. 
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pure  t quando  dia  mdefima  Corte  fà  ùortata  la  fKrdita  della  Battaglia  di  Lipfìa, 
poiché  fà  fparfoicheviera  morto  uBèdiSuetia  , e fatto  prigione  [Elettore  di 
Safiom  t Onde  pare  » che  fia  neceffitato  il  fitddito  d non  credere  gli  auiàfì  buoni , 
che  nafcono  in  me^o  delle  trifle  nouelle , 

Varue»  che  qu^ojlutumofofte  colmo  ditroMagliofetmue^  la  Spagna  »poi  5 

thè  il Nouembre ancora  vigtunfedB^agguaglio^heHPraHcefibaueuauooccupato  fihi  Pauui 
’PinarrAo  » e con  afsenfo , diceano , del  Duca  di  Sauoia  > e quefto fu  coti  pane  à tut- 
ta  la  Corte  t che  non  vdìgii vn  pet^^o  cofa  di  fenfo  maggiore  « conofcendo , che  non  n ito  da' 
bauerebbono  mai  le  cofe  di  Iridano  pace  con  la  Vietnam^  del  Francefe,  c hauea  di 
rmouo  poflo  vn  piede,  & aperto  vn  pafso  in  Italia  : d quella  non  fi  trouò  contrapo- 
Ho  ballante , ne auuifo,  che labilanciaf se ìdcominciarevna  guerra  percacciar- 
neli  » tra  come  diffìede , pericolofo , poiché  le  cofe  di  Alemagna  andauano  d ftni- 
ftrojn  guifa,  ehefe  la  potenza  Auflriaca  non  vi  impiegaua  tutte  lefor^,preuede~ 
uafi, chet Imperio precipitaua dalla Cafa;  &diù^mularc  vnapiaga così atro^  . 

te.eravn  dichiararli  d hauer  perduti  i /enfi  ; non  pareua  adunque , che  ft  trouaf- 
fe  altro  rimedio  ,chelavoce,t  rapùrefentare  alt  Europa  ,cht  il  Francefe  hauefse^ 
turbata  la  pace  é B^atitbonajehe  gli  ejcludeua  il)pafso  dell  Italia , U che  non  haue- 
rebbero  arduo  mai  di  tentare  t orini  di  Francia,  quando  la  Cttf^a  dAujiria  nofoffe 
fiata  occupiUa  in  guerra  tato  necefiaria  p beneficio  della  Fedeude’  Stati  CatbolicL 

Conqueflevoci  fperauano  diconcitar  gtodij  ,gV animi , e Carmi  tutte,erucef- 
fitare  il  Bi  di  Francia  d ritirarfi  di  cold;  mòia  vano  , perche  dalla  cafa  , che  mi- 
naccia rouma  op'vno  ft  allontana  ,ejed  Tadrone  tnedefhno  non  vi  accorre /um  i 
ehi  voglia arrifehiar lavila, 

Tiegarono  adunque  t annuo  li  Spagnuolideonciliarfi  il  Duca  di  Sauoia  gid  foL-  u j,- 

ìeuato  perefiere  così  lungamete  flato  trattenuto  fopra  le  fperunc(edelt  accomoda-  ^g>u,pu- 
mento  con  la  Rjtpubltca  di  Genoua  alt  arbitrio  del  Bji  compronteffou  fecero  vfeire 
lafentewpi  deW  accordo,  "Può  ben  creder  fi , cbelatardanxa  naturale  de'  Spa-  iauoi»  . e 
gnuolitòil  de  Aderto  di  prudentemente  deliberare  nella  confa  del  parente  , e delta-  ^*"“**- 
mico  foffe  la  cagione  di  tanto  diflrrirc,  md  il  Mondo  , che  vidde  terminare  il  nego- 
4io  con  queflo  fprone,  e che  fempre  penfa  al  pegpore  ,flimò, che  foffe  ad  arte  per  ha- 
Mere  il  Duca,e  la  l{epublica  offequenti , mentre,  che  pendeuat  arbitrio  , màii 
Trencipe  Grande,  e genero/o  i impatiente  diquelladimota,cheecccdeil  termi- 
ne della  deltberatione  ; le  Capitolationi  arbitrarie  furono . 

I . ebefrd  il  Duca  di  Sauoia  ,ela  Rfpublica  di  Genoua  folje  pace  , buona  cor- 
rifpondenga,  (ìramicttia  3 com'era  fiata  peni  paffuto, & fi  reflituifle  ilcommer- 

do  victndeuole  tra  f additi,  cosi  per  Marercomt  per  terra,  ceffando  coatto  ogni  ho-  do  tri  Sa- 
flilitd,  e ritirando  cialcbrduito  tarmi  ne*  proprij  T erritarij, 

3.  Che  tvnojegt  altri  rtflitu^ero  quanto  baueuano  occupato  negli  virimi  m(t> 
ti  fegutti , cioè  che  la  Bfpublua  reiiituiffe  al  Duca  le  terre  , e luogl»  occupati  ,lt-, 

Arttgliarie , ch'erano  ip  Caui , la  Colera  , e tuui  lì  protoni  dipierra  ad  effo 

appartenenti , così  pure  il  Duca  resti tuifje  alta  Ffpublua  le  terre  , e luoghi  prefi  , 
come  tArrigUaria,ch'araallaTieue,  & altri  luoghi  della  riuiera  di  Ponente , & 
altre  ft  li  prigioni. 

J,  CbeUl{tpublicariteneffeilCaR:L'o,eterra^2Mccarellopofl'cdHtoinvtrtù  n 
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de  fuoi  titoli  te  fofje  fin  libero  fenica  iomne  rtrtderealàmdmtto,òrjrkmedi 
ftudo  al  Due*  tfer  le  cuipreteiftoni  fàgtùre  douefse  la  ^epuUica  i (So-  mil*  feudi 

4f  oro  in  quattro  tennmi , il  primo  de’ 4}it*lidoutfsr  efstr  fubbuoacettata  U paet’» 

di6o.  wilajeuii , e gF altri  di  otto  in  otto  nitfi,  tiolii  fecondo  di  40.  tmla,e  gC 
tri  due  di  trentamila  ,perciafchtdwio  pagabili  doue  determinaffeU  Conem*tore 
di  Mdano  > della^ual  fimma  douefse  fi  Dmc4conteutd^t  per  fet  e fucceffori  fuont 
nepretendememai  piàaltroie  douefse  rinouciare  ad  ogni  trattato  y eragùmefin- 
pra  Zticcarello.  *■  ' ' _ ‘ » - > ' 

4.  E per  troncate  ogu'occafione  di  nuoue  difcordky  dichiaraua il  I{e,  che  la  w- 
ftitutione  fi  douefse  fare  da  ciafebeduna  dclU  parti  di  tatti  li  behi, così  feudali  ,come 
aUodiali  > eeirfiy  e rendite  di  qualunque  forte , che  nel  tempo  de^vltimi  tnefs  era* 
nir&ati  occupóti-y  fattane  nprefagUa , ò confifeati , ò in  qualMro  modo  pt^  d 
jndduide delfaltrotnefseguerrepafsate  vlttmamcntei  ancoraeifeU  bem 
fofsero  pafsatia'  teri^ipofsefsori  perqualftfófsetitolodouendofìrefiiuùreichili 
pofsedcua  al  tempo  della  occupatione;  e quefia  restitutione  y douefse  farfi  dentro  di 
éo^giorni , nominandone  li  Commifsarij;  e fpirato  il  termine,  fofse  lecito  £ primi 
T aironi  di  prenderne  da  [efieffi  il  pofoefso  fem^  decreto  é Giudice,  ò Magato, 
inefstcutionediehtilDuta,ela  V^pubUca  darebbono  gl  ordini nKefsarq  > 

‘ 5.  E lareflitutione  douefse  farfi  nello  flato,  che  fi  crouafseroUgiornodelUpih. 
blicationrde’  medefimi  articolane  potefse  alcunadelle  piuti  preunder  danni , ò 
miglioramenti  ,frutti  deiorfì,  ò altro,mà  qutfli  reflafsero  à chiglihauefst  goduti. 

6.  LerefUtutioni  dell uirtiglrarie fi douefsero fare  nello  flefsoluogoy  di  doue 
erano  Hate  leuate. 

' jy  Edouendofi  ridurre  le  eofè  ad  vna  pace  perfetta,  ne  piò  conferuare  lame- 
moria deUa guerra, douefse  Cimo»  egCalsriferdonareà  ciafchtdmo,  c’hauefse 
feguitoH  partito  contrario  condonarti  ogni  penaic  ferrga  eccettione  diperfona,diga- 
ftigó,  Idicanfifcatione^)  didelitto  dall'amo  t6i^  .in  fino  alla  publicatioru  de’ C a- 
fiioli  riponendoli  tuttijetiakheémo  nella  primiera  liberti,  flato  de’  beni,  c arichi, 
tr  ofHctjt  TÌ*rfUandofi  peròil  Catholicola  dichiaratione  delle  per fime,  che  douefse- 
ro godere  di  queflo  articolo,  e poter  anco  limitare  ,e  reftringere  fecondo  la  conuc- 
men^delpubtico  Stato,  e delle  parti , 

S.  Bnafcendoalcunadifereirga intorno  aUacfsecutione  dellecofe  dichiarate, 
ne  refiafsc  l’arbitrio  iiiterpretatiuo  atto  flefso  Ef  Catholico  • 

p.  Dokeftehgl'vni  ,eC altro  accettare  gli  articoli  ,dr  ofteruarli  nel  termine 
divnTntfe  dal  giorno, else ilCoueriiatore di THilano  gli hauetse loro  mandati  , nel 
qual  termine  dt  ucfse  ciafebeduna  delle  parti  far  due  copie  autentiche  ,e  figillate 
detti  medefimi  Capitoli,&  inuiarle  al  Gouemator  predetto,  accioche  l' vna  fi  man. 
iafsealEj,ci:altt‘adUltraparU.  -- 

'Pnblica(iqueHi  Capitoli- in  Madrid  , furono  dichiarau  dieef  perfont  foretti 
della  f^epMica,  che  douefsere  godere  dei  cimtemnonel  fetrimo,cvintrggtperòycht 
non  potefiero  limedrfiml  pontr  i!  piè  nell»  Stato  della  H^ublka , e quai’horUcoH. 
trauenifsOro  ,fi>fteropmédettoHefsobeiiefìtì&i  U quale  fi  efitndeua  folbattafa^ 
ma-OS"  allaricuperaiioncde’  beni. 

non  furono  però  così  efsegniti , come  commandati , perche U’Prencipì grandi 
. . ..;i  >i‘.  jaolti 
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fiioUi  ahcór  efji  dalle  leggi  non  fi  lafcìano piegare  così  di  facile . 

Eccomi  di  nuouo  in  Germania . Non  ritrouando  , come  raccontammo»oflacolo  ^ 
inLufatia  li  Saffom  fi  annidarono  in  Bohemia,per  doue  preferoH  camino  a 4.  di 
ì^ouembre  guidando  la  f^anguardia  il  Vecchio  Conte  della  T orre  ; il  primo  acqui^  ^ JrcSió 
Sto  fàdi  Vìi  Caficllo  donato  t non  era  molto,  dalla  liberalità  di  Cejare  alti  mefiti  rnqlti  luo- 
del  Conte  di  Tilansfèldt, era  eglihabitato  tutto  da  CatholUi  rchiamaùafi  SchlUc-*  ^ * 
h^nau  ifit  trattato  d<i^  Saloni  con  il  pià  afpro  modo , che  fi  potefie  da  nemici  dello 
Stato , e della  Fjeltgione  ; di  là  andarono  à T erfchen  luogo  mediocrcmeute  forte , 
mà  benijfmo  munito , per  lo  che  quei  pochi  Imperiali  > che  vi  (lauano  di  prefidio  _ ‘ 

pr ouarono  di  poterlo  fofienere,mà  la  violenT^  dell' inimico  fece  loro  cambiar  pen-  ~ 

fiero,  ecederono  doppo  qualche  contrafio-,  pafjaronopoi  gl' Elettorati  ad  jlujfich, 
doue  non  fi  trouauano  più  di  i ooXaualU  Imperiali , li  quali  fi  ritirarono  à TeplÌ7(» 
ed'indinelCafiello di Starahor , pvfio  sul  Tilonte ,mà  benché quiuifojfero r^oom 
Vanti  , nondimeno  tutti  hauendobatiutari^uaglio  delle  cofe  accadute  ne'  luoghi 
predétti  ,anco  di  là  fe  ne  fiiggirono . 

Così  pure  quelli,  che  fi  trouarono  à Laitmerc:^  pofto  alla  riua  dell'Elba  » a*  /erf- 
te  di  Nouembre  fi  partirono  con  gl' Ecclefiafiici  ,e  fi  andarono  à ricouerare  à Tra-» 
ga , lafciando  liberi  tutti  quefit  luoghi  a'  Sajfoni , li  quali  fi  impadronirono  il  dì  fe- 
piente  é [{oudonìtT^te  perche  queiìo  era  ancor  ejfo  luogo  tutto  de'CatholicU'H off- 
chirchcn,  vno  de’  Baroni  d ^ufiria,ch'cra  con  gl' Elettorali,  vi  entrò  con  mille  Ca- 
ndii , gli  diédeìt  Jacco , e fece  molti  Cittadini  prigioni  j il  bottino  fù  grande  à ca-  ^ 

pone  dimoiti  bebrei  ricchi,  che  vi  habitauano, 

Tofe  tanto  terrore  quefia  inondatione  de’  Sajfdni , che  nella  Città  di  Traga  me- 
defima , buona  parte  delle  genti  » e I^eligiofi , imbagaliaie  le  robbe  più  valide , 
fe  ne  andarono  à Bitdbais,  à Vienna  ; poggiar  forte  di  tutti  hebbe  il  Segretaria 
hegtier  ,il  quale  con  la  moglie,  efamigjia  ritir andofi>à  pena  lontano  da  Traga  fà 
vcctfo,  e leuatogli  1 5 . mila  fiorini , e Li  Moglic»e  figli  furono  fatti  prigioni  ; (e  ha- 
veffero  i mafnadieri  comnùjio  quefìo,  ò filmile  eccefso,  hauerebbe  quel  [angue  inno-  ^ ^ 

cente  de  fio  à pietà  le  fielle,mà  perché  furono  faldati , ne  riceuerono  gìorta,<:^  vti-  J 

le, onde  ben  fono  degni  di  laccio  coloro,  che  auidi  del  fangue,e  dèlie  foftange  altrui, 
non  vanno  ad  effercitar  la  militia,che  ne  li  premia , e loda , c'vogliono  sà  le  publi- 
che  firadc  efiercitar  pmiatamente  le  inhumanità . 

Il  Duca  di  Fridlandt  ancara,&  il  Maradas  con  altri  fi  ritir  aronofù  nondimeno 
il  Vvalshin  de  gf  vltimi  à partire  » il  che  diede  materiaà  molti  di  feminnre  » eh*  • 
egli  difgufiato  per  efferc  fiato  depoHo  t haueffe  mandato  ad  o fferire  alC Elettore  di 
Safsonin  di  pafsare  à ferutrlo:  il  Tdondo  fempre  giudica  con  l'affetto  de'  peggiori, 

Vedeuail  t'ridlandt  la  fortuna  del  Tilli  cadente  , e preuedeua  , che  per  neceffità 
doucual'lm  per  udore  àluidhmouo  piegare»  non  efsendoaltro  Capitano  in  tutto 
V Imperio  b afi ante  à farleuate  d'Efscrciti;  vn  animo  grande  non  può  concepirci 
fperanT^a  maggiore  , che  di  efsere  pregato  da  chi  il  cacciò  ; Quefio  fuperadignm 
lunga  il  contento  dt ogni  atroce  vendetta  j le  perdite  del  T liti  erano  te  fperange  di  • Z' 
lui  > il  quale  foleua  iireconvn  Caualiero  fito  confidente  quefie,  ò fimili  parole^ • 

Non  regge  ranni  il  V valftain , ringratio  t)io  j & 1)  mio  Cefarc  » cne  mi  Ic- 
uaranno  l occafìone  di  vna  tanta  vergogna#  i deboli  cadono  al  primo  vrto 
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d'vna  fortuna  crefcente  j mà  non  hauerei  perduto  io  al  fìcnro  la  Battaglia 
di  Lipfìaj  ne  hauerei  lafciato  cogliermi  a non  fapere  lo  (laro  de  gl’iiiimicù 
fé  congiunti,  òdirgiuntifoflero,- il  Tini  hi  trouaco  chi  ne  si  più  diluijo 
l'Imperadorc  hi  perduto,  chi  non  teme  dello  Sueco . 

Non  fi  contenttma  il  yvalftain  di  parlare  eoa  gl  amici  in  tiuefleforme,cheÀ  fuoi 
più  cari  di  Fienna  fcriuettoito  accufando  femprt  le  attiom  del  T dii. 

Sono  feorfa  troppo  auanti  nelle  eofe  di  Safsouix.  Hora  torno  al  Conte  di  Tillit 
. il  quale  hauena  a tx.  di  Ottobre  la/ciatoJht:^aM;  alcuni  de'  fuoi  faldati,  e' bone- 

touìm^’  unno  hauuta  fpia,  che  molti  Vaefani  fi  erano  con  abbondami  <t animali , & vten- 
da'  TiUia-  jfilij  ritirati  à F veicut, andarono  colà,  e fatta  violem^a, predarono  quanto  ritroua-. 
' rottojc  poi  diedero  fuoco  alle  c<rfeje  quali  tutte  le  ridissero  in  ceneri  je  fecero  prigio~ 

vi  molti  i ima  Compagnia  di  Caualli,  che  v era,  il  rimanente  vccifcro . 

Sentito queflo  rumore,  e veduto  il  fuoco  da  quelli  é Ziegheidraim , luogo  poco 
lontano  , vi  accorfero  mC  ricuperarono  qualche  portione  della  preda  , e Uberarona 
alcuni  de'  prigioni  ; non  fu  però  così  leggiere  il  fatto , che  tutta  la  notte  non  dur af- 
fé la  fcaramuccia , nella quale  poca  differem^a  vi  fìtéperéta  di  gente  ^morendone 
in  tutto  da  ^oo.  e moltifjimifèriti  ; non  poco  errore  fù  di  quelli  dizie^renlìoimrcht 
mitre  durava  la  fattionejwn  ce f tarano  mai  di  tirare  à quella  volta  con  il  Cannone^ 
incerti fe  cogliefsero  gfinimici tòUproprif  jondepiùde’ fuoi»chedegfauuerfariì 
ferirono. 

wJimnte  J/g/otT»  feguente  fi  congiunfeU  Tilli  con  il  Fuccari , e con  TMdringhen  al  nu- 

conrÀ'ìr  merodi  1 8.  «Capanti,  e i Ho.  Cornette  di  Caualleria  , e doppo  bauere  dato  quel 
«ó'i^cca^  danno, che fogUonogCEfsercici,al[Haffia inferiore,  pafiòà  i6.  nelF.Abbatia  & 
ti,  F uldat  equini  più  certamente  auuijtuo  de’  progreffi  del  HjèdiSuetia,  pensò  évnt- 

re  le  fue  forge  a quelle  del  Duca  di  Lorena , e del  Trencipe  di  Vfalgburgp  , raccolte 
colà  à favore  di  Ce  fare , e di  pafsare  à qualche  buon  progrefso . Diede  adunque  la 
Tdoflraà  Fulda  olii  ly.  e fchierati  gl'Efserciti  fuoi  parlò  in  qu^a  guifa . 

RagioM-  Hoggi , che  qui  unti  amici  adunati  riueggio  , pollo  dire  che  non  vin(è 
T^'àruo!  loSiKco,efevin(èpiùildirordine,chele  (quadre,  inoireda  la  gloria  di 
luidati,  vincere  vn  vincitore  rquedo  (i  riferba  dal  Cielo  alle  fpade  volhx  • losà 
bene  , che  non  è di  voi  chi  non  ambifea  di  trouariì  di  nuouo  alle  mani  con 
quel  barbaro  Sueco,  il  quale  non  contento  di  tenere  Occupato  vn  Regno  al 
vero  fuccedore,  viene  per  far  preda  di  vn'  Imperio , e per  renderd  tribuu- 
ria  la  famofa  Germania,  sò  bene,  che  non  è di  voi  chi  non  dclìderi  di  ven- 
dicar la  morte  di  que'  nodri  valorod , che  abbandonarono  piu  rodo  la  vi- 
ta, che  la  Campagna  di  Lipfìa  ; sò  benidìmo  , che  voi  couofcete  il  vodro 
debito  volontario  di  combattere  la  caufa  di  vn  Dio , che  non  lafcia  lunga- 
mente goder  l’empio, e di  vn  Augudo,  che  riconofee  con  premio  i fedeli^ 
sò  che  non  vi  difpiaceri  di  pugnare  incópagnia  di  vn  Capitano,  che  verfa 
trd  fuoi  £(Tcrciti  non  meno  il  ^ngue  , che  il  fudorc  , fe  Toccadonc  il  ricer- 
• « ca  ; Io  con  le  cicatrici  anco  aperte  vi  precorrcrò,e  voi  con  la  mano  più  che 
mai  vigorolà  mi  feguiretc;pugnaremo  il  sò,vinccrcmo  lo  (pero,  conculca- 
re mo  lo  Succo , non  hò  che  dubiurne  ; con  tutto  ciò  nonmmeno  pcrch’ai 
Olio  carico  d conuienc,vi  priego  i (ìgnidcanoi,  Ce  quando  il  porti  la  occ4- 
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/ibne,fc à Dio,airimpcradore,alla  Iega,al  voftro  Capitano,&  à voi  ftcflì  of- 
fcruarete  la  fede  di  non  abbandonar  quefte  Infegne  ; Se  alcuno  è d i voi.che 
fi  conofea  il  cuore  differente  dalle  promeffe  ^ habbiafi  libero  il  partire^  che 
io  glielo  pennetto  > e prometto , non  eflendo  peggiore  innefio  che  quello 
della  maiavolótà  fopraTarbore  della  militia;io  vogliojche  meco  fiano  vni-.  ) 
ti  il  cuore ,e  la  fpada,TÒ  che  fia  lótano,chi  non  è tafijogni  huomo  hd  diucc- 
fo  volere,  non  fia  chi  fi  vergogni  di  pubi  icarfi  per  alieno  dal  Combatterò, 
con  lo  Sueco , e co  nemici  delflmperio;  amo  più  dieci  foli  del  mio  genio, 
che  mille  di  cuore  incerto';  co  miei  fedeli  non  temo  auucrfitd  di  fortuna  : 
che  dite  ò fol  dati  jfarete  voi  meco  ? 

^ quefte  VOCI  proferite  con  vehemem^  i affetto  fi  vdì  rimbombare  da  tuttc^^ 
le  fqu^recon  vn  ri  interroto»^  ad  vn  tempo  continouo  accompaffiato  da  vn  bat- 
ter di  picche:  in  vece  di  congiunger  la  deHra  di promeffe,  rijuonò  la  campagna  per  il 
rimbombo  de’  Mofehetti , e Tiftole , che  accompagnando  il  {paramento  »ela  fede , 
pareua,cbe  sfidaffero  la  Suetia,  l'Hajfia»  e tutti  i Collegati  à battaglia, 

• Stauafi  il  Conte  accinto  con  queSla  pronte ffa  alla  partem^a  per  andare  alfoccor- 

fo  di  Her bipoli,  quando  intefe,  che  era  non  filo  perduta  la  Città,  mà  la  Forte:^a , 
e che  ti  Kejcouo  fi  era  ritirato  à Magonza  ; era  egli  Monfionor  Francefeo  d’Haz- 
felt  non  molto  prima  eletto  * ^ 

Haueua,  dico,  il  R,è  occupata  gran  parte  della  Franconia  fenT^  molto  trauaglio, 
poi  che  gl:  Imperiali  haucuano  abbandonato  Hasfurt,  Ccmonda,  Lobra,Falch^h,  &K 
KitT^ighent  OftcnfurtyCarloftat, e F^embenga con  altri , ne’ quali  hauea poHo pre-  occu- 

fidio , indi  era  mofso  verfo  Herbipoli,  é doue  li  Soldati , che  vi  ftauano  di  prefidio 
erano  fuggiti  à Marieburgo,  per  lo  che  li  Cittadini  haueuano  introdotto  il  pé,  e giu-  Hotbipoli 
ratoU  fedeltà , doppo  diche  quefti  mandò  à fignifteare  à quelli  della  Ppccafebe  Rr5!°s!!j! 
fi  ritirafferojmà  il  Gouernatore  confidato  nella  Fortei^a  dd  luogo»  e nella  fede 
de’  S oliati  fi  pofe  alla  diffefa  ; Haueua  egli  fatto  rompere  vn  arco  al  ponte , che^ 
pafta  il  Meno  per  impedire  alCiiùmico  la  facilità  d'affediarlo , mi  poco  gl’  era  gio- 
uaeo,pofciache  ben  prefio  lo  racconciarono  di  Suede  fi  , li  quali  non  oftante  il  conti- 
nouo fulmmarc  delle  %Artigj^iarie  del  Caftello»  paffato  il  Fiume,  haueano  cinta  la^ 

Forte^ . Meoftatift  poi  ad  vna  mcT'^^a  luna , vi  durarono  lungo  contrafto  pri- 
ma d bauer  la  » indi  peruenuti  alla  porta , non  la  poterono  bauere  ; mà  furono  co- 
firetti  àfar  alto,  fin  tanta  che  il  cacciò  vn  graffo  numero  de'  fuoi  nella  foffa,  do- 

Me  pur  anco  fieramente  fi  combattè',  mà  quando  ardcua  qui  la  pugna, mandò  lo  Sue- 
co à tentare  vn  altra  porta  »doue  non  furono  trouati  Je  non  pochi  di ffenfori,  che  à 
tanto  impeto  non  poterono  far  refiUenT^  ; Entrati  dunque  li  Sue^r^efi  nella  parte 
inferiore  del  Caftello  »fcce  dire  Upèal  Gouernaeore , che  ben  era  tempo  di  renderfi 
con  honorate  conétioni»  alle  quali  egli  farebbe  pronto,  e che  affai  hauca  moftrato  di 
efterbuon  Soldato  ; mà  quelli  rifpofe  » che  all’ bora  hauerebbe  ceduto  'il  rimanente 
della  Ppcca  » quando  haueffefpirato  t anima  » e che  il  perdere  li  farebbe  vittoria , 
^ffteuratofi  in  quefta  rifpofta  il  I{è  » che  bifognaua  guadagnare  il  luogo  con  la  for- 
via, e non  con  le  parole  ,fi  pofe  all'eftremo , La  maggior  fperatn^a  del  Gouernatore 
confifteua  nelltÀrtigliaria »della  qiMle  non  rifparmiò punto  tvfo  : dallaltra  par-  * 
te  U p^è  voltò  il  Cannone  alla  porta,  e tanto  la  battè,  che  Rabbattè , di  qui  fi  venne 
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nfle  f^de , e bifognò  , thè  li  Snc^fi  paftt^ero  per  il  ferro  colà  dentro . DelU  if- 
fenfari  morirono  centocinquanu  ,e  li  Vnncipali  OjjuutU  furono  fatti  prigioni  ; de 
Sw:^geft  morirono  più  di  trecento , e gran  numero  fùferito  ;fà  però  conceduta  loj 
yHÒiil  Capitan  T{e(ler,  il  quale  mftgnò  ulti  f{egij  il  luogo  del  T heforo,  e gtaii  quan- 
tità di  vino  aftofio  .'Le  ricchect^,,  che  vi  furono  ritrouàte  » furano  moltiffme  ; vi 
erano  Statue  di  argènto , Ciou  >e  danari  molti , ei'*  .Artiglm/a  con  armi  non  anco 
adoperate  per  lette  mUa  Soldati,  onde  fi  può  direi  che  di  tuithl' acquici  dello  Sue^ 
co,  qmllofòffe  il  più  opulente;  in  quella  Città  dimoUròtortefia  non  mediocre  il^> 
verfo  li  fi^ligiofi , & iitparticolure  a'  "Padri  Capuccini  > a’  quali  parlò  à capo  (co- 
perto, ne  volle  vdirU  fin  tanto»  che  non  fodero  leuatt  in  piedi , e perche  vuo  di  que- 
fii  Tadtiirafiato  amogi^atòdavnS'iddatiOs,  giurò  dJ{i  dipunirlo , quando  fapef se 
i^rccifeittldicendoegli  icbc  tarmi  fi  denonovfiore  controgU  armatile  nonvcr farò 
fiùmeente  (angue  d vn  l{eiigiojo  fequefiratò  da  gtmterejfi  del  Mondo.  In  fatti  ri-, 
fplendetì  daruutdipannila  boutadi  vnavnadifi)iuoliadailedelitie»e  douitiedel 
comfaa?  f‘  fàriuenire  anco  dal  furore  armato , e nonbauendomaid  t{èvlataj^ 

iTcapjiccù  humanità  fimile  con  vn' altra  forué  l^eligtofi , infogna  dire,  che  quelle  fpeckil 
nfBìij^(}eroàriucreta;q. 

~7tmpadroHii»fi  Up^di  quefia  ^ceaMfecetifardre  acaejèere  di  miauefar- 

tificationi . Fattopoi  audace  ogni  giorno  più  da  quefle felicità, mandò  àfignificaa^ 

, ^ ft  ai  fi^tfcìmo’di  Bambetga,  che fe  voleux  con  ejso  lui  hauer  pace  > doue/seacctUare 

lé)eqHenticenditknìconilfkoClero.  '•» 

Coixlicirni  'Pagafsero  ifuoi  quanto  prima  irecentó  mila  feudi  doro,  e ti  confignafsero  le  due 

fnrce:^e  fOHhtm  ,eCrenaih;  ejf  in  auuemre  tanto  pagafsero  à lui  di 
Succ  a al , cotìiriàuttone,  quanto  haueano  fatto  alla  Lega  CatMica  » dalla  quote  ricbiamafse- 
fòli  SvidtUi  filo*,  rinontiaxdoieajsòiiiianiivte. 

^ bill  ò pur  anco  pir  ktttrt  pariicolari  à tutte  le  Cklà  della  Franconia  , efsere 
tgti  p>  dito  i ccncedètd  vjó  libe,  o della  I{eltgione  I{omana  Caiholica  à tutti  quel- 
li,che  a lui  adhtri(sero»ecaeciafserogi' Imperiali;  altrimenti  fi  feufaua  iixutfé 
quello,  che  patejse  accadere.  Molti  de  popolivedendo  la  parte  Imperiale  già  de- 
bole, e quafi  ehefuggitiua  , fipofero  alla  diuotione  del  I{é;  quejìi  dijfetti  di  fede,  fe 
ri*n'*&  i quefia  cadutapuo  baucreifiufa  ,pate,  che  fi  potefiero  condonare  ,ft  non  loda- 
si ìtla’ti  li  Te» poi  che  li  flejfi  Soldati  fuggiuano  di  oltare  altinihiico,  abbandonMano»tome 

Rè  idiSuc  * ^eibbiam&vcdutojle  'Pia:^'i^c;hora  che  doiieuano  i popoli»&  i Cleri  ad  ogni  altra  ee- 
tia.  fi  deiìinati»cijr  al  combatterei  ' ■ 

In  quefto  mentre  alcune  truppe  del  pè  Jcorfero  a P^pttemhurgo  , c Venheim»  « 
trouate  le  genti  del  Tici  Oicmnit , le  pojtro  in  fuga,  e le  tolfrro  parte  del  bagaglio , di 
poi  occuparono  yertheim»  indi  riuoltatifi  à fipttcmburgo  ,fe  ne  impadronirono  per 
accordo , eranoui  dentro  Soldati  della  Lega  » li  quali  preja  di  qui  occafione  fi  am- 
mutinarono per  te  paghe  douute,  ne  trouandofi  danaro  pronto  per  fodisfxri»carpi- 
rono  iliifigne  di  mano  àgli  .Alfieri,  & andarono  ad  vrtirfi  a'  Suedefi . 

. P' ex thém  è pofio,  doue  fi  vmfcoao  il  T ubero , & il  Meno , cr  è Contado  afsai 

bello»  & abbondante. 

f 1 V *i'  Norimberga  ancora  » che  quafit  tutta  i da  Luther  ani,  & altri  Ueretkihabitata  , 

tuo  pctéic.  tfsindone  partite  te  ttuppe  Imperiali  fi  pofealla  deiwtione  di  Suetia.  Cosi  quafi  tut- 
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id  U TrM^màfkiknitm  dei  nel  cui  efiereito  età  tanta  ahbonddK^he  leceP 

fe  vendeuanft  à viliffìmopreT^  , perla  ette  vi  concorreuanada  tutte  le  parti  genti 
drolarfi  cold,edtgiÀ  fi  trouaua  fefiama  mila  huomioL  ■ n 

k/T  tante prafperità  di  Suetia  fitmà  bene  il  Conte  é TilU  di  non  andare  ai  tuuen- 
turarkfvr{epcrlafeeoadu.battaglia,trouandofi  tanto  inferiore  di  numero,  mi 
difponerle  fue genti  ne'  quartieri  » e ben  cuiìodirle  daileit^idie . Sapenaegli  lere>- 
'■^e  vàùurfati  della  fortuna  à thè  poco  hi  é toflàm^  ,e  perciò  (per  ana , che  ùt  po- 
co di  tempo  fo fiero  per  volger  faccia  le  cofe  di  Gu^am  ; . ricercò  dunque  il  Conte  'df 
Hannau  icompiacerfi  Ò riceuera  altre  quattro  compagnie  di  prefidio  pii  delle  tre, 
che  in  quella  Tiao^a  fi  ritrouauano -,  ScMfofiene  il  Conte  fotta  pteteflo  delia  piar 
eioleo^adel luogo ,epouerti^‘  ffaftaUiiMiSiribuiti adunque  il  più  che  poti  rie' 
luoghi  coumeini,  pafs  S con  il  refUnfe'ih  jnem , & andò  nel  Talatinato . .1 

Nonmolto doppo  quelli  della  Lega  , occuparono  Babsnbaus, luogo  delConte.di 
Uamau  ,evifi  prefidìarotiogagliàrdim9nUi  mà  non  dobbiamo  lcdtiard.a  parte  le 
cofe  diJulicbelburgo,  ,;*  • •->’  to  - ' 

Stfienne  il  Couemttwe  di  Bpfiotkin  ltlichelburgo  infino  olii  1 5 .di  Ottobrefaf- 
fedio  continuato  per  cinque  mefi.  Hor  a haucndointefa  la  perdita  della  battaglia 
dilipfia  i perdi  ancor  efpolaifterauotddi  foccorfo  ,e  dalla  ueceljità  agretto  confi- 
■gnàiaTioT^tgaà'Suédtfi.'tàr àSoljiatitd(Ìli Dmhi . iv.  • 'V.  t., 

, qucfiay^Cittàpmcipaleaàle t{iuedel Baltbieot  loulms da Fuifmar  fat- 
te leghe  affai  nota  per  lo  fludio  ; cbiatnofi  ancora  vellaiingua  più  Greca  , titelAii- 
na  ^odopolii  cioi  Città  delle  Bpfe  » i di  fitoforte,edi  "Paefe  aboniauteia perii  be- 
ru fitto  iCherictuedal  Mare , puòdirfi  l'occhio  di  Mtebeiburgo-,  Ltconétianidi 
' qnefiacoufegna furano.,  u , jm  , i 

Che  tjfatfi'eto  libaiiH  Gùuerttatorc,y^cnU  » d.  Sìfidatiion  armi  pronte., 
due  Cannoni , &vn  pe^o  da  Campagna  ( pur  che  ninno  d e]]i  haueffe  l'arm  di 
Suètiarh  de’  liucbi)  venti  Cantaridi  Tokiere  ,^alti('etaiito  miccio' j e tante  palle 
da  Mofihetto  ; cento.d’t^uigtiaria,  tutto  il  bagaglio,  e famiglie  de  Soidatiàpfi^- 
ro  coauogliatiin  fino  àf'  olfefupitel  Jife  queìiàVtar^  fò(fe  afjediatd,aial(ra  cu- 
ftoditadd  Ce/drei,deUeaggiac(mi  al.F'efjer,  elafeiaìfero  telaggi  in  fino  al  ritorno 
del  ComicgUo , 

• 2 . . Che  GtouantA,Alberto  di  Miclxlburgo  , tir  .Aebatio  Todi  LMogotenente  Of- 
nerale  della  CattalleriaSHett^fii,  doneffero  (ornninifir are.  alli  medefimi  Crocei 
per  tutta  il  viaggio  pa/iej  birtu,,  e biadaper  li  CanaUià  fuffiaarga , r fe  le  confi- 
gnaffero  lettere  per  U Duchi  di  BtatifMÌch,e  luneburgo, acciò  che  pafsato'f  .Albi  jun 
fofseromoletìafi,  - .n>  . 

3.  Sidefseordine  infirittoalCapadclConuoglio  , che  non  douefse  alcuno  mai 
partir  fi  ddf  accompagnautento  defimato  ili  fino  al  luogo  determinato , & à fine  , 
che  aonfineprendifie  alcmu.fcufii  >fic.ottfeffiafte  a’  Cefarà  il  rolodeiCanuogUp, 
che  nondouefse  efserjnjtoreàtcchtocinquataaCanaldi  ,equ^o  acciò  che  per  via 
nonfi  sbaiidaeeroàpiregjudioiodtgC Imperiali , »\  \-\» 

q.  cheliSoldatidelCenuagliofoftetotenuttàdiffenderegClmperùiltdalliMi- 
cbelburgefi,Safsoni,  e qualunque  ditto.  • . 

r }.  si  defteroquantatuCarntftrilbagaglioi  eCauqlli  perfuttigfyfficiali',e 

feriti. 
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feriti , che  non  ne  haueftero  di  proprio , & il  Senato  é Hpflocb  defie  U Crmalliper 
VjlrtiglutrU.che  tutti  con  le  corra  farebbonorimandaticonilConuogUo. 

6.  E per  il  contrario  prometteua  il  Gouematore  di  rimandare  il  Connoto  libe- 

ro t che  in  alcun  luogo  de  Ce  farei  non  farebbe  molefiato , ansigli  farebbe  data  affi- 
ftenì^a  di  Cavalleria  Imperiale, e'hauerebbe  ricondottigli  ^ggi,  accompagutida 
vn  foto  Trombetta  Surg^efe . - 1 u . . ■ 

7.  L>pTigionideUma»edeUaltraparteftr^ìtuifsen> fengaaltrata^,nà 
fola  pagando  le  fpefe  del  vitto . 

8.  Dfuggitiui  fcambieuolmente fi  reftituifsero,  ò eonfignaftero  » ncfifse lecite 
d qucjìt , ò quelli  yfficiali  difedurre  alcun  Stddato . 

9.  T utte  le  difeordie  nate  frà  Cittadini,  e Soldati  fino  d quelT bora,  t'intendefse- 
re  fopite,  e fé  vi  fofse  lite  alcuna  priuata,  fubbito  fi  terminafse  dalla  Giuftitia»  e dal 
Tila^ratodel  conuetuuo . 

I o.  HfSaftero  inMtU  le fortificatieni  fatte  per  diffefa  della  Città , e li  Cefarei 
fofsero  vbligati  i mofirare  tutte  le  preparationi  fotteranee  fatte  contro  Suedefi  per 
diff  efa  della  Tiagt(a  ,eda  quell bora  non  dimponefse  efsatxione»  contributione  « 6 
! qual  fi  voglia  graueg^ga  à Cittadini . 

- ìli  tpoiejse  il  Gouematore  mandare  à vifitart  la  Tiag^  « e Gouematore  di 
Vuifmar,  e quando  che  il  cafo  il  portafse  , ò vòlefse  quelli  all  bora,  6 nello  Ipatio  é 
-trejettmianepartirfi,  s'intendejse  per  quello  ancora  flabilito  U Capitolato  dil{p~ 
fiocb,  '&  in  tanto  fi  fofpendefsero  le  hofbliti. 

11.  Fofse  in  arbitrio  del  Cancelliere  , e Confìglieri  del  Duca  di  Fridlandt 
di  Ilare,  ò partire  à commodo  loro  fetrga  timore  Ì alcuno  impedimento,  ò danno . 

1 3 . Tercbe  durante  l afsedio  erano  fiate  leuate  l armi  a'  Cittadini  » douefte  il 

Gouematore  reflimrglkle , eccettuate  però  quelle  , che  non  erano  nectfsarie  à fuoi 
Soldati. y . > -1' 

1 4.  Finalmente  ,fenel  partire  de  Cefarei  fi  aectndefsefuoeo  nella  Cìetà , fofse 
gaffrgato  feuerameute  ogni  incenSario,  aJtrmenie  la  colpa  fofse  vniuerfale . 

Con  quefli  patti  vfcì  di  Rflfloch  il preftdio  a’  i6^d Ottobre , Cr  erano  tre  mila  > 
e duceino  Fami , e due  compagnie  di  Caualli  ; quefte genti , efsendo  arriuate  à cà»- 
fini del k'efser , furono  rimandati  liSutdeft,  & ilhouerrMore  bebbe  ardinedal 
"Marefcid  di  Campo  Trlansfeldt  divmrft  atBoninclMufèn,cbe  commandaua  ad 
vndeei  Compagnie  di  Caualli,  tir  andare  à tentar  la  Città  di  Halberflat  ; Èque- 
fa  vna  Città  della  Safsonia , per  douefcprreil  Fiume  Oltem;vel  mt^^o  hà  vn  col- 
le, fopra  il  quale  è vna  fpatiofa  pianufa  ,douefono  due  Chiefe  , vna  di  efsé  è la  Ca- 
thedrale,  tra  quefie  due  Chiefe  é la  Viaggia  circondata  di  cafe  per  li  Canonici,  e ca- 
là  su  non  habita  altri,  che  effi,  e quella  fi  dice  la  Città, il  rimanente  da  bafso  è Bor- 
go', Ella  é del  Fefcouo  ,e/u  quella  Cbiefa  fabticata,  e dotata  da  Carlo  TU  agno  , à 
ipitfta'vntempofùfoggettaTnagdeburgo^cbeffOidaOttone  Trimo  fà  fatto  jir- 
eiuefeoumo  i L’ impietà  di  Luther  0 hà  f edotto  il  Capitolo , e Fefcouo  , onde  i fatta 
di  Laici , che  fi  vfurpano  il  molo  é Fefcouo , e Canonici . .Aridati  colà  quefli  Sol- 
dativipìoferol'afiedio.tctmil  Cannonefécero  molta  apertura  nel  muro  ; bifognò 
con  tutto  queflo , che  fe  ne  par  ti f sero  per  non  hauere  più  munitioue  , per  lo  che  il 
Mansftlis  fi  chiamò  à Magdeburgo  , é cui  teneua  egli  il  gouemo  : -dfsediaualo  im 
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fuèliemp«H  SaimierTkrimeGaierakdel  I(é di Suetianndiecimilaeombatte»-  r 

et,  fe  ajiediofiiò  dirfi  Uflareia  vna  fida  forte  dtUaCitti  ; Md  fi  accarjè  ben  pre^ 
fio  il  Conte, tbe  qnejìegetui  li  damalo  damo  òlla  vittouajfia , e nifim  vtiU  tdloj 
Ctffci,  aerlocbe  mandò  H Vaimonte»  -che  era  flato  Geuernatore  di  F{^ochi  vAtfid,  g 
VaensM . & il  Soninehaufen  m vii  altro  ha^foco  lontano  , il  tbe  rifaputo  dal  i Succ 

BaMnier,andòcmbuoHnitmerodigeiitiaiaffalereilBoninchaMfeH;pocbinevcei- 

fe , nuli  lifiigè,  xloppo  di  che  aidò  i Fuentleb  ,gT  Imperiali foco  poterono  dtf-  * feniir  ri. 

finderfi tperibenoneraìiobaflantidfortirecontrofinimieo .edeittromnhaiieiia-  *“"’**®- 

aio  di  che  vinere  , onde  quelli  , tbaueano  fifiemto  Bpfloch  , non  furono  baflanti  ad 
■altro  . che  i pattuireU  vfcita,iKl  qual  fine  pernio  andatici:  officiali  nel  campo  ni- 
anico dpatttg^e, li  Soldati,  thè  fi vedaiano battuti  horaà  qtufla,  &■  bora  i 
ajueUaowrtefem^a  profitto  , aliarono  le  Bandiere , & andarono  d feruire  la  5ue^~ 
ifcfe.facendofi  d’inmici^amiciffimi,  ^ iCapi  recarono  prigiom . 

JC  17.  di  XBtòbre  il  Landtgramo  Guglielmo  t Haffia  con  tre  mila  , e feicento 
f antitéeci  Cornette  di  CauoMeria  , e quattordici  Cannoni  andò  dponere  Tafledio 
à THinden  (godilo  da  feicentoSoldati  Imperiali  ,econ  tanta  furia  la  percoffe  ,cbe  MiniJen  fi 
fponentatiliCefareibenpreHofi  rejerod  patti  tarmi  fronte,  e'bagaglio,t  fe  ne  ** 

nudarono  dCottinghen  accompagnati  da  due  Compagnie  di  Caualli  Baffi. 

•Poco  doppo  ou^o  fatto  li  Soldati  del  Conte  di  Groa^ldtforprefero  tre  Compa-  5*  • , 
^niediCauallid(lLandtgrauio,che  [petfierate  fi  tratteneuano  nel P'efcouato  di 

Taderbomo,<eku^liarono quafi tutte dpeg^ì  il Landt^auiorifaputtAo, mandò  «jT  Im- 

vnTenentecon  J\.SO,Cauallip^ famela^ùendetta,mdquéflinonmenode' primi 
furono  dal  Croatfèldt  amaggaa , 

Intanto  tHaffo  per  accordo  simpadronìdi  Hoxter  perla  che  quelli  di  Fulda., 
temendo  di  effer preda  del  vincUortmaniarono  ad  offerir  fi  di  ricono fiere  il  Landt- 
^auio per  Signore,  minonil^é  diSueria.  B'fulda,  oltre  quello,<he  ne  habbia-  ue'd??lj' 
modettOjfamofaperialibrarìacopÌQfifimadiJ4aHufirittiinfarticiAare,celebreà\.  ' 
per  la  memoria  di  San  Borùfacio  d^to  f.4poflolo  della  Germania  » e riguardeuole 
per  ilTrincipato,  cheefiercita  quell .dUrate concedutoii  da  Carlo  Magno,  eir  altri  Setwlchm 
Jmperadori  ; laCtttàdi  Fuldahebbe  A nome  dal  Fiume  ,cbevifeorre  i daqueSìa  <<•  Bo- 
fono  vfeiti  molti  buomim  letterati,  e yefcoui di Halberflat,  e di  Magonga.  vi  ripo- 
fono  malti  Corpi  de’  Santi,  & in  particolare  di  San  Bonifaciopredetto,  che  fk  Mar-  n nd  Stpol 
tire, U cui  SepMno  fu  fatto fiAncare  da  Finimondo  Lullo,  ilfamofo  chimico,  di  cui  -, 

era-diuato,  confiefa,  arte  di  molta  confìderatione,  nel  qual  tempo  furono  ntro-  nc  aTs.  £ 

uatinelprimoSepolcbroéquefloSantotreLibri,ilTeflameirtonuouo, li  quattro 
Euangebf,ir  una  raccolta  di  cofi  intorno  la  Fede  da  lui ferini  tutti  di  propria  ma-  & wì‘’/So 
no,cmtvitimode' quali diffendendcfi,  quando fuvccifodaqueidiFrifia,ì>i,eflò 
la  prtqmalnmtagineimprefia  ioidi  lui fepolchro  concorronomotiideuoti  da  tutta  l'icicWi- 
r.diaHagna.  oAVucft. 

lo  flèflo  Landtgrauio  fi  refe  Padrone  del  Fefiouato  di  Hersfuldt , & in  quefla  1)0  nttMio. 
guifo  aua^^ofi  fi  potere,  t la  fama  dilui;  mandauano  liconfiu-nri  CatijoUd  i"»  rHit 
della  V ueflfaUa  à chiedtre,<lr  offerire  conditioni  di  pace,  e quiete . -4’  queftifi  ri-  t’*  m.  egi 
^Ho,  che  fi  bau  i flirti , gC  inceSU , e vtincaidif  vfati  daUe  miluie  del  TUU  rei- 
(ilaffia,ilperfuadcuaad  vjarc  li  medefimi  modi  nella  Fkefifalia , cimroquei  Ca-  « 
LibroSccondo,  tboi/oa 
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‘ ^ fìioliàtcbecmtMta  volontà  conconeuano  alle cotttribfUioméeUdLe^a;  non 

i . meno  la  benignità  propria  « & il  de  fiderio  della  quiete  di  quelli , ebe  sìtmauatto  di 
ticonofcerlo  per  buon  Signore , il  pcrfuadeuano  à confolarù  » mà  non  in  modo  però  » 
'y  ,,  che  non  doutffeafficurarfi,  che  nell' auuenirefojferoeffi  per  mutar  forma  di  viuere  a 

ft  e però  loro  ftgnificaua , che  quando  nel  termine  di  otti  ghmi  il  Couemame  dellna 

Trouinc  'ia , Federico  é Furilemberg  con  alcuni  altri  Senatori , ò loro  idonei  Com- 
miffarij  andaffero  per  accordare  il  modo  it introdurre  in  quella  "Prouiucia  le  Solda- 
tefehe  d'Haffa  tele  conft^iafferoliCi^eliidil'uet , 7ttefched,Chif]ich\,  KallenJ- 
hard , Belek^,  Bril , Monburg , Uiderbach,Habensberg,  Smallemberg,e  yuenter- 
borcb  ,à  fine  d’introdurui  preftdto  » e pagaffero quella  contrAutione , che  accorda^ 
fero  t volo»  fieri  gli  bauerebbe  afficurati  da  ogni  danno  ; mi  quando  che  fpre^^af^ 
fcTO  off  erta  coti  bumia,  fi  proteflaua  (ti  volere  imnarelaSoldatefea  del  TiUi.  > ■ 
Stimarono  quei  popoli  troppo  dure  quefte  conditioni , t p^  volendo  refi  or  fa^ 
fptft  fenga  altra  dichiaratione,  differo,  c bé  hauertbbono  rifferita  t ^mbafeiatoj  . 
liTrencipe , che  ricufa  il y/^ailaggioÀpaco,  &ama  quello  della  forga  , poeti 
ben  conojcegli  elementi  del  Rfgno  , il  qnede  crefceinuifibilmeme  con  il  latte  deiloj 
benignità , e fi  auawga  con  il  benefitio  j ne  ftbre  il  può  render  mortale  pià  , chela 
aufierità.,  e éfprei't^o  fopra  t popob  » quel  Capo  che  trafmette  crudità  alio  flomac» 
non  può  lungamente  viuertA  quel  Ciclo,  che  fouercbuincate grandmai  rende  infe- 
ri! tonde  UTdefti.Tdàpafsiamoaltrotit.  « 

Ne/  principio  di  Nouembre , il  Tdarchefe  di  Hamilton  forprefe  alcuni  Imperiali 
à Guben,  Cr  hauendoneamcrg'gM  ducento,  molti  altri  ne  fece  prigioni  ► 
liiPfftc  Scorreua  in  compagnia  della  guerra  perlaSlefia  lapeHe,conmoito'dannopià 
iMuaglu  la  del  Vaefe,  che  della  Soldate fca , la  quale  di  gran  lunga  mai  [ente  queflo  male  quan~ 
to fanno  le  Città, perche  il  Soldato  difficumcnte  muore  d altro  male , chedellapro^ 
fèjsione  propria,  \ 

In  Colonia  Tentuofi  in  Colorùa  da  quello  Elettore  ,e  fuoi  Stali  vna  Dieta,  le  cui  propofitio^ 

J Eiclwc''  niverfduano  vuornoad  vna  fola,  che  fuol  effer  il  fine  a Cinhntione  di  tutti  ItVrcuu 
»iu  Die  fci.  cip! , che  conuocano  li  yafsalli , cererà  di  cauare  vna  (omma  é danari  per  foccon 
rcre  alti  bi'ogniimmmeuti,  e noti  deir  Imperio.  Fu  fubbito  dehberatodidare  àu- 
si Hèlèera  centomila fiorini,leconditio)iiperòfiironogrjtti,perchenonintendeHanoU  Dieta- 
di  pagai  da  sborjarc  ad  altro  fine  il  danaro  che  per  la  di§ìfa  dclfEÌcttO'^ato,e  che  fofsero 

feùtlcli’t!^  U Stati  fgrauati  dalle  fouercbie  angarie . Non  minore  fù  la  conte  fa  della  ponione 
lettorato  lo  dapagarti , perche  li  tre  oréni  fecolari , cioè  Conti , Nobili , e Cittàprctendeuano  , 

. ' chemoltomaggiorefofselaportione,chepagaredouelserogliEcclefialiici,cfi4- 
faticauano  di  accordar  te  ragioni  ai  defideriò  : alla  fine  fiì  deliberato , che  etafebe- 
duno  fodisfacefse  vgualmente  ; fù  adunque  fubbito  commandata  la  Icuata  di  aleu- 
ti tergi  per  di  ffe  fa  dell’ Elettorato.  Non  è da  r^arcfengamcrauiglia,  come  ipo- 
poli t'ingannino  facilmente , quando  credono  imponrr  condì tioni  al  Trencipc , il 
quaieaicommodapoi lecondiiioni al  tempo  ; lotòpiùdivn  Begno,c’hà pattuito, 
che  le  Soldatefche  nonefeano  ,màfiianoàdiffefa  deile  proprie  Contrade  , e pure  da 
' i molta  tempo  in  quà  è molto  più  il  tempo , che  fiauno  fuori , che  quello,  che  afsiflono 

' . " alia  Tatria.  ynagran  Tnncipclsa  mi  chiama  i vedere  i fuoi  ^remi . 

‘ . L'Mdduehefià  Maddalena  foreila  dell'  Imperator  Ferdmando  t e Madre  dal 
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Orm  Duei  di  Tafcana , ibe  pafsaiu  in  ^letnagìia  d vedere  doppi  tanfi  anni  il  fr*-  cj 
fello,  e goder  qualche  poco  il  Ciclo  paterno,  fopragiunta  da  grane  inHrmità,  finì  la^  dajAi  a i 
vita  in  Toffa  con  dolore  cflremo  delC  vna , e dell  altra  famiglia , & à ragione , poi 
ebefù  Trmeipeffa  di  motto  valore,  e diprudetnfa  ^andifsima  ; Haueua  ella  parto-  muore. 
riti  molti  figli  alla  Cafa  dp  TUedici , dr  acquiftatofi  con  l'amore  de'  popoli  di  Tof- 
cana  C aura  di  tutta  Italia  ; fùpietofifsima  veifo  i poueri > e diligenti/sima  vetfo  li  t ■ 

figli.  V oUdaVofia à Traga.  - « 

Lafciammol  Harnbeim,c  haueaoccupatoparte  della  Bohemia;  Mora  egli  ba- 
ttio faputo  tostato  di  "Praga  impaurita  ,s’incamind  d quella  volta  conCejJircito  ^ 

àgran  patii  cammando,e  fpidìfuoi  Miiiifìrià  far /opere  a fuggitiui,che  tomaffìcro  dc;0Saflò< 
fitre  à goderei  loro  beni  nella  Città,  perche  egli  li  prometteuala  libertàdelLia  “** 
confetenga,  e Itvjo  étJla^eligione  ,mànon  operò  cafa  alcuna , onde  mandò  ad  vfa 
di  guerra  vn  Ttombettaxpetìbauere  là  Città , li  Capi  della  quale  » effendo  fen\a  aU 
cunpTeftdiopattìùrmoàtquefia  forma.  u'.c.. 

,uChe  laSoldatefca  dà  intredurfi  MtllaCittàjtonapportajfe  alcm  damo  à Citta' 
dmi,màviuej[e  nelle  regole  di  ben  ordinatamilitia. 

ì.  Che  le  Città  é Praga  non  baueffctoaltroobligOfògraueì^a,  cheP.Alleg- 
gio  de'  Soldati  nelle  cafe  de’  Cittadini  ; e le  Chiefe , e litoti  Sacri  foffero  illeft , e 
quei  pochi  Ecclefiaiìici , che  vi  erano  refiati  , foffero  liberi , neiipote^  n^efiare 
alcuno.  I ; 

• li^gttori ,e Baronidel I{egnoinfiemeconlrSenatoridellaCitti,e deUltiH 

per  odore  f^eroeffenti  dalt  alloggio  della  Soldatefca,  enonpotefiero  efferearre- 
Slati,ò  imposte  le  taglie, e fe  alcuno  contrauenifie  à quefio  , douefk  il  Gouematore 
da.conSìituirft  di  Praga,  òC^mhetm  liberarli,  e di ffendere.  >■  > 

.Addimandarono  in  quarto  luogo  le  Città  di  non  ^re  aShette  à rinontiare  , ne 
ritir arfi  dal  giuramento  dt fedeltàfatto  aU  Imperatore,  e ài  non  efier  priui  dtllt  do- 
ni, esatte  fatteli  daCefare,efoffe  lecito  àtiafUieduno  dipartire  àfuo  arbitrio . Fi 
ri^efio,  che  quefio  articolo  farebbe  decifo  dall' Elettore  diSaffoma‘,  nonvolendo 
P-Ambeim,vepromettcrlo,netìcufarlo.  ia. 

5.  Che  il  Senato  di  Prt^aaffegnafie  le  cafe  d'Alioggioa' Soldati.  - i 

6.  Li  Giudei  di  Praga  timendcffero  compreft  nella  Capitolatione  ,efò(fero  pro- 
tetti dalle  mtlitie  di  Saffoma.  , 

7.  Che  li  Cittadini  fiejfero  alieni  dalle  nouità,  c tumulti  rtttàviuefferoncUaA 

puotettione  dell' Elettore  con  ogni  tr  anquillità.  ' 

Con  quefio  Capitolato  emarono  quindici  Cornette  di  Cauallerta,  e tredici  Infe-  Ritorna,». 
JptediPanti.  Nonera>iodpeuaquefiientrati,chequelli,ch’erana  ftaticaeciati  io  Piaga  li 
perivlthna  riforma fattadalC Imperatore  ÌHpropofitodellaBpUgione,comincia- 
tono  à comparire  nella  Città  ritornando  alle  cafi  loro , àvalerfidinuouodelli 

beni  lafciatii  non  minore  infoleno^aft  feoperfe  ne' r Ulani , U quali , come  di  natura  k!"  vilTa" 
tumultuanti,  e crudeli,  adherendo  alla  parte  de'  Safsoni,  cominciarono  à calcitrare  llohcmi. 
conno  liTadroni,elrmpariicolare  contro  gli  Eeclefiafiicf,  occupando  li  benidt’ 

Catbohet,  che  fi  eranoritirati , e fe  loro  daua  alle  mani  qualche  Soldato  Imperia- 
le, firn  li  pcrdmauano  punto  , màfcguendoil  ferino  coflume  loro  il  trucidauano. 
llPuca  Elettm  fiutala  oteupatim  di  Praga,  vi  fi  tuuferi  con-dieci  altri 
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PtibiSoltUitiMempapMtodalDueadi^ltmbtrfftdaUi  Conti Je[taTom,eéi 
entra  iii_^  Soltns’yedagrancomitiiudiCaMalieru  "Prefcegliper fHahabitationeilVulj^o> 

^ ' if  Conto  FruUandt  »&U  Conte  della  Torre , andò  à rmedere  il  proprio  J'idde  qpdUit 

della Totre  Capi  troncali  aeUarfsecntione  di  Tra^atefattancparolacoHtEiettore,kfecepo^ 
Ca^^ol^  «ere  aafcbednnoin  vn  bacile  indi  tutti  in  vn  fontuofo  Catalettos  e portarli  al  Tem»- 
tati  H'ordP  pio  de  gU  Hufsith  onofittono  fatti  U Funerali  con  Cafttflen:^  di  molti  Signori  di  ri^ 
Sentore  " quantità  di  Taittijtri  Hm  etici  ; lafàamoqnejiineltavitacbe  godono  * 

Hannau  gli  ì 1 .^NonembreilColióneUoCbriftofòroUaubaldiSiieT^feconfaCor^ 
ifff  re  di  Canallena  del  R^ggftnemo  del  Baudis,  & alcune  centinaia  di  Ih  agoni  par- 
ti é ordine  del  da  Horbtpoti».e  Carlo!ìatt,e  cammando  con  ogp.velociti  tutto  it 

giorno la  notte  iégm  nte,  fi  traifirì  ad  H anno»  jje  li  venne  fatto  dt  for prenderlo  ^ 
pcftiacbeaecofiatolì  allAporta  M foccarfo  della  Bpceax  buttatala  con  il  peuardfh 
à Verrat,entrà,ecot.rendoà quel^xchedinidt  ilCafiellanuonodalmcthio,jèpa- 
ròglt  h/dritatori-,  e Soldati  é quella  da  quellk-.  Occupata,  cod  la  parte  vecchia^, 
fen-ga  éfficoltd  qneilt  della  parte  nnokafi  pofero  in  armeafiaccinfero  alla  difefa^ 
e morirono  dali'vna  partCt.e  dolCaltra  molti  ; I^Hanbaldi  non  bauea  volàutà  di  ri- 
gore, e però  focena  intendere  n’asoldati  ,&à  Catadim , che  deponeftero  Carmi  «. 
forche  bauerebbono  hatatto  ogj»  buona  conditione , epiaceuolex^a , mi  quelli  fta- 
uano  cofidnti  net prtmoioro  pedfero  della  digefa  Ulta,  fine  laSne^fe  drit^b> 
[jdrtigliariaffofìa  contro  di  loro,  e cominciò  à fami  fentire  il  danno  j/  pei  fotta, 
montar  i Camdbilafna  gcntei  aptrfi  la  portai  c^  comtmmtcauacon  la  Città  nno- 
noieì’era.ptr  conceder!  ogni  coja  à faccó,  à ferro,  & à fuoco-,  alC bora  li  Ctttadimp^ 
0 Imperiali  cominàaronoàtraitariC  accordo,  addimandando  di  partire  coni  or-- 
fw,  e col  bagaglio  -,  ricusò  lo  Suedefedicendo,,  che  li  Soldati  deponejtero  Carmi  ,eSr 
iCittadbii  fi  ritiritftera  alle  cale. tòro,  f quelli,  che  voituaoo  militare  am  tarmata: 
Sue^fe,ilfvefseroLmeontmatte  i,CClmpjerialt  afiretti  dalla  necefsità,  fi  roLh- 
reno  tutti  iSuetut, fuorché  quaranta.  Erano  iui  alcuni  OgUitdifedtiHella  pugna-. 
di  Lipfia,  che  fiauano  uaandofi,e  qufila  liberti-,  cbefteranocomprataxan  il  fan- 
^ t gie,combattendo,perderoiiQ  miferameme inuolti frimeiicamenth efàfcie.  Furo- 

no efsicofi  feriti  ancora  fatti  prigioni  ^ Il  Soldato  non  hàcotìjbdicatofiomaco,  che 
fi  muoua  d naufea , ò pietà  per  far  prigione  vn  ferito . Fò-  aneora.fatto  prigione  il’. 
Conte  del  luogo, il  Capitan  BraiideisGouematore,  cbenon.baueanodaprinci-- 
piovolutoaccettarCaccordo.. 

Fù  Himatadamolti , cbequefia/orprefafigm/ìedicencertoconilCoate,ecoin 
itCouematore  ,il  quale  da  principio,  fi  affaticò  di  perfnadere  ,fbe  Cògati  entrate 
fofstroamiàmandatidaefsoicbMmaredaMbwrgo-,dal  Conte  fi,fofpettòptuom 
" bauer  voluto,  come  dicemmopoco  diaa:^!,  rn^or  numerodiSoldatefca£tl  TiUi,. 

econiltempofiaccribberogCincendifperU.fauorifattili  dalBjldiSuetta.. 

k*il  Contadodi  Harmau  picciolo  si,  mibuono  in  particolaro  commodo  A 

Suttia per làvtcinaugaàFrancofirtealMenodal.quale non  itre  léghe  difìantcu. 

ti:  é ancor  tjso  tra’l  Emme  Kint:ii,  & tlTOino,  doue  qutfti  fi  congmngono 
Occupatabi‘Pia3'‘^a  diede  Jkbbito  oidmeC.Haudaldi  perUfórtificationc-,  acciò, 
tbt  ttCufinptrdtfueoaUmedefimafaciUti;  eorueche  tbaueuae(sooscupato,e. 

noUCifbt  U Iftttram  uaconefse  alUJpefe,  non  foto  deiiafortificatione,  midd-r^ 
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kvittóua^Deper  ben  mmirUtcornmandando  » clx  a'cimo  pii  non  ctmtr&ùfse  ti- 
fa Legtt  ne  i Ce  farei,  efe  (deano faceta  renitenza  ,vfaua  tinfotem^a  mlitare . Ha- 
taidufapere  tch'hauea  pochigiomi  prima  fatto  il  l[i  di  Suetiai^^erealle  porte, 
e luoghi  pHblict  del  njcouato  * e Città  di  Herbipoli  vn  mamfeflo.Kl  tpude faceta 
ùttendere  i tutta  la  ErMcoma,  che  per  gli  agrauif  fatti  adcfso  > à Stau,  e parenti 
fuot  »erafìafaitetcffttttto  C Amo  precedente  1 63  o.  di pafsare  net  Duetto  A Vo- 
traina  di  dote  haiieacacctatoiladrani,cùdgtichiamauA  eomcial  Ducato  di  Mi-  s.,«. 
«belhutgo.e  dalia  Marca  di  BrSdeburgo  oltre  ì'Odtra  & d fiume  trarrà  Hauti 

^IbixcS  legnatale  vUtvru per  vol5tàDmwaotte>mterèttidtiUpaefi,&Ekt--  ìnuS!^ 

forati  a loropadronilegittmi  che n erano ^atitmpia,Crmgn4amite priuanjibe-  ^ 
rido  I popoli  datante  oppreffioni,eSr  hauere  fperantfa  dk  condutgtmiraUi  al  pefìera 
mgtufio.,  chreradUibetateliStatioccupau  daltà  cominciata  draniade,.jr à con- 

Puuire  vnapetpetiutpaeentUa.Ge/ntiauit,ecfie^nonadiiuiadetexnuìàlibera- 

rt  li  Stati  attriti  fi  eramoffixì  con  tutto  quefio  non  eeffduMa^inimki  dal  propofi- 
f^loro,hautndb ancoraattaccato l'ElettoriUo diSajfoniacontro  U patlke confli- 
tutioni  Imperiati  ésiruggendo  quafi  tutto  quel  paefe , onde  quel  Duca  Elettore^ 
erafutocr^retto  a chiamare  lami  dilui  in  aiuto-  H altere  pur  anco  fperatOjche 
petti  quelii  della  Zega  Catbobea  conofeiuto  il  finvtde  di  quegl  Efferati  .che  na  por- 

fmano  akro.cheùbertàx  per  confequh^apace.filJero  per  adbenrei  cosi  buon  in-  , 

tento  jàfiarfene  aimeao  i vedere ,^endo  vna  tranquilla  neutralità,  e tanto  pii 
elxdCtitia^  Elettorale  nonhaueua  approuato  lAmojfa  darmi  contro  diluì,  md 
^itofiofterao^todiconleTuarli amicitiic,  dr  hauer'egli  dutofegno difua  buo- 
na volontà verfoL Lega  .ftandobaueaformatavnaLegaconilB^i diFrancioj, 
bionamieode  Catholtei  di  Altmagna  j mà  dx  quando  fi  congmnfe  con  il  Saffone, 
vidde  vnacopia  di  [quadre  de  gU  Ecdefiaftici  mite  a' fuoi  nimtcije  contro  gl'mi,  e 
poltri haueuaottemtoi'ittoria:,  ne  pur  anco  ceffiuana  [armi  legifix^dimo» 
ftrarfiinimtche delleSMe7;prefi  lond  egli  feguendoli  precettimiUtari  nel  profegui- 
re  lAyittoriajcercaua  di  violentare  gCwimiciadvnaottima pace  ; giunto  adun-  * 

que  nella  FranconiaAutuea  fatto  intendere  a’  l^efcouidi  Bamberga  UerbipoU 
i fini  fuoixemtpoSìedcouditioniépacer&aceordidegmdieffire  accettati,  mà 
Àtante  cortefie  effere fiato-  nlbofio  conC armi,  e con  U tuono  delle  Cannonatt',  per- 

locheeraftatocoaTettoad.vlarlirimedifdelt'armiancoreffo^conleqmdinonfola 
baueuaptefiiluoghide  Confini.màlaCittàmedefimaeCoRellodi Herbipoli.ne 
connettendo  àf^éguerritro  amato  oltnLviaxcbet  armi  là,  donane  precede  lo  irri- 
tamento , non  reffar  ad  alcuno  luogo-di  doler  fi,  t-egli  adoperi  la  leg^e  del  Tallio- 
ne , eh erala.vgmlitàde  trattati, .facendo ad altriquello-, ebevedeafare à Sta- 
ti fidelidelt  Imperio  ,e  fegfiaci  (kUa{uacredem(fl,t  ^chenmeraegU  tanto  aui- 
^lievendette.quantocbe  forfè tofiimauanoli  Catbolici.màdefiderofo  ére- 
fiaurare,.  e rtfiuuire  la.  pace  alla  Germania  ,eSral[  Imperio  Romano  .ve- 
dendo che  gran  parte  del  Ducato  di.  Franionia  non.  baueua  giurato  fedeltà 
udalcmo,  e gl' alni  ,.cbe  C haueuano  vbbUgataol  ytfcouo  Francefeo  ..erano 
da  lui  flati  abbandonati  fuori  dom  occafione  *.ò  Infogno,  hauer'egli  perciò- 
deliberato  di  prouedeme  il  gouemofin  tanto  , chi  ptaccffeà  Dio  di  portar  la  pace 
fBmeif^i,e(iiMndauaadHneputàtiafcbedmio,cbc  doppo  lapubluatioix  di  quel- 
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r editto , ò manifèfioÀouefjeil  il  giorno  afftgnataìi  compar  irei  giurare  fedeltà,  fji 
obbediem^d , promettendo  à ciafcheduno  di  riceuergU  nella  protetiione  Ideale , non 
turbarli  nell v(o  delia  Bycligionc  ,econferuareà  tutti  ifuoiVrmtleg^. 

QuelCarmi,  che  non  riconofcono  altra  legge , che  il  taglio  della  Jpada , ne  altra^ . 
anima,  chela  volontà  del  Trencipe,abborrijcono  il  titolo  della  Tirrannidej&'è  ve--, 
re,  ò falfe,cbe  fiano  le  cagioni  motrici,  vogliono  , che  la  penna  le  colori fca  alla  fa-\ 
mapervere,  t pergiufte  , non  ad  altro  fine,  che  di  hauere  le  mani,  ^i  cuori  de' % 
\ > fudditi,ede’fotàatiàlorodeuetione,poicbeil'PrettcipettOH  può  fotopagnare,iK' 

..  falò  vincere. 

Ciiftaiio  Doppo  quefla  publicatione  lafc'iò  il  Jìf  nella  Franconia  fuo  luogotenente  Cene-  ■ 

neme”^'  raleCulìauo  Homo  con  parte  dell'Effercicoà  fine  di  offeruaregli  andametitt  della 
i.ciale  di  Lega,  & egli  ,cbeuon  bauem  per  c^getto  la  Francoma  foto  , caricate  molte  Nauài 
r^ìiKorìa.  yettouaglia , prefe  il  camino  di  Hamtaà  ; 'per  flrada  fi  fece  Tadrone  » 

di  Tdillemburgo , che  da  Herbipoli  i lontano  quaftóo.  miglia  delle  nofirt , e poi  di 
Asburgo , che  dal  precedente  ,t  diftanuvnagiornata, -e  di  II  pafsà  À Steiuheim^ 
te  per  RT  vna giornata  brtue  di  Francoforte ,contro  il  quale  bifognòjche  adoperaffe  il  Camut-^ 
Mii,&oe-  ne;l’hebbe,econefsoquafituttalafoldatefcaImperialefeglidiede.  lui  fecealto- 
vla^  * *f>^i‘dò  il  Conte  di  Solms  à Francofirrte  fignificaitdo  à queiCittadinl  ; ebe^  - 

dotte jfero  deliberare  fe  vokuano  accettar  volontieri  il  prefidio  Suegp^efe  , ò prouar 
11 R è d queWarmi,  alle  quali  tutto  il  paeje  bauea  fitto  à quelf  bora  ceduto  à vo- 

ma  nda  di  lontaria,  ò forgatamente-,  fi  pofe  il  negotio  m confuba , & andauano , e tomauano 
®d*Q  ui¥i  5 , perloche  dubitando  il  di  troppo  lafciarfi  tirare  dal  negotio,  aua»^ 

(ùfui'tc.  ' * camino  à ^od  , & Offèmbaefolo  vna  Lega  dalla  Città , alla  quale  cominciò 
minacciare  di  ridire  , onde  effi  mandarono  la  loro  ambafetataja  quale  con  affett*-^ 
li  Franco-  fi*di  pregare  il  I{è  à non  volere  turbarlapaceloro  ,enonlirmu»-' 

fottani  pi  i e uerc  dal  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  aftringeua  à Cefare,&-  à non  macchiare  gli 
fe^r"laf£utì  priuHcgij  delia  Città, che  viucua  nel  grembo  delle  còfiitutiouidelT  Imperio  . < 

in  pace . f'di  con  attctuione  il  R/è  I Oratione,  alla  quale  rifpofe  , che  gli  dotata  di  non  hauere 

coUiuatii  campi  della  Eloquenza  per  Mtere  con  fintili  parole  Tifpomdere  alla  am- 
Rifpofta--  dotti^ma  di  Francoforte , ma  poiché  uonbaueua  egli  mai  pafiatalafem- 

àiKiiu  del  plice  grammatica  ttella  fcuola  de' primi  anni  pueriliaionpoteua  in  tanta  occafione- 
valerfi  é altra  Dottrina , che  di  quella,  c bauea  publicata  vna  fenteuga  foda^  . 
Dcbcreomnc[ncarumKegi>4/c«imorro<icitfo  non  meno  , che  di  fofiangafi 
Li  Città  fi  accorfcrogr,Amba{ctadoTÌ,  ch’era  tempo  di  raccoglier  le  vele,per  lo  che  pattuir o- 
coM  kiT*  rto,ch'tgli  potejse  hauere  libero  il  tranfito  per'la  Città  con  l’Efsercito,e  per  ficurei^ 
ttamandafieóoo.  faldati  in  Saxenhaufen  , tìr  il  Senato  to' Cittadini  prefiarebbe- 
giuramento  di  fienreg^  al  Ri  con  certe  conditioni . 

Defriitiio-  EqHefiaCittàpoflaìdleriuedel7rteno,efùchiamataFrancofurt,tbevHOÌ  di- 
fic  di  Fran-  re  pafso  de  Franchi , dalla  occafione , poiché  nel  tempo  , che  Carle  Magno  perfe- 
cclortc  . guitaua  U Safsoni,  queRifi  ermo fatti  fòrti  nella  ftiùflra  riua  del  fumee  Carlo fia- 
ua  alla  delira;  bora  C Impcr odore  trouato  ilguadodel  fiume,paftò  Smprouifo,e^ 
fupcròliSafsoni,chenonfelopenfauano,  acquei  luogo  fà  detto  Francofirte  ,e- 
doue  fiauono  li  Soft  oni  ritenne  il  nome  di  Saxenhaufen , che  figufica  dimora, ò c»- 
fa  de'  Safsoni  ,fà  poi  iuifainkata  vna  Cdtà^  congiunta  quella  à qu^a  parte  con 
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vn  helliUttnò  ponte  > e fattane  vna fola  Città , gouernata  dallo  fiefso  magijirato , 
difsero  ancora,  chefofsc  fabricata  da  Franco  figlio  del  Marcomiro  ; dU  hà  dal-  • 

l'Orientejl Contado  di  Hannau,  dame:^  giorno  il  Landtgrauiato  di  Darmefiat, 
dalf  Occidente  C Elettorato  di  MagonT^a,  e da  Settentrione  la  yvetterania  que  • ^ • r 

[la  Città  famofa  ne*  tempi  nofiri per  le  Fiere jche-due  volte  Canno  vi  fi  fanno  d'ogni 
merce,  mà  pià  abbondante  di  Libri  ; è famofa  ancora  per  la  Elettionc  dell  Impera- 
•dorè , che  vi  fi  fàper  vfo  da  Arnolfo  primo , e per  la  legge  della  Bolla  aurea  fatta 
■da  Carlo  Quarto»  & era  tale, che  fe  nella  Elettionéfofsero  nominati  due  F^è  de*  Bp-  ' 
mani , l’vno  douefse afpettar  Coltro  nella  Campagna  di  Francoforte,  eìr  lui  l’vno  ò 
cedere,  ò combatter  con  C altro, & al  vincitore  aprirfi  le  porte  , & acclamarlo  Fi* 
ne  quejia  legge  è fiata  fèrrica  pofiejfo , poiché  fi  combattè  fra  Remico  Landtgraiiio  :»  • 
diThuringia,  e Conrado  figlio  di  Federico  Secondo,  & idtravolta  fàLodouico 
Bauaro , e Federico  d’^ufiria  ,etrà  Guntero  di  Suam^mburgo  vn  altra , e Carlo 
Quarto . - 

' La  Cathedrale  di  quefia  Città  dedicata  à San  Bartìjolomeo  fu  edificata  C,4nno 
794.  da  Tipino  Bè  di  Francia  • 

QueCìa  Città  foggiacMue  ne*  tempi  anticìji  ad  vti efiremo  pericolo  per  cagione  di  jj 
vnHebreo  figlio  dt  pcrfona  ajfai  commoda  ,il  quale  volendofì  far  Chrifiiano  contro  pcrFr.-mco- 
la  volontà  de*  parenti,  fi  folleuarono  li  Giudei  à tumulto, e così  fiero , che  in  poco  di 
bora  morirono  più  dì  1 80.  perfone,  e gl’Rebrci  arrabbiati  pofcrà  fioco  in  molte^ 
cafe  , onde  la  Città  abbrugìò  quafi,  cl)t  la  metà  alla  fine  veggendo  ejfi.  à qual  peri- 
colo gChauea  condotti iapaT^ia loro,cominciarono  ichieder patti  accordo,  ‘ 

2^  di  effi  con  vn  {{abbino  fi  fecero  BattÌT^arc , con  la  quale  allegre;^  fi  quietar 0-  j -, 

no  le  difcordie  • Mà  per  tornare  al  di  Siiecia-  ' 

5 Egli  fi  feguente  giorno  fcbieratol*  Ejfercito  in  formadi  marchiata^  difpofia  Par-  ‘ 

tigliaria  cm  ordine  ipafsò  periate ina  tirando  alla  volta  di  Hóechfi,  luogo' per  la 
ffrada,ch€vàverfo  il  B}}eno,mà  sà'ÌMeno  trà  Francoforte , e MagonT^a , della 
emgikridditione  egli  è.  Il  pafsò  àCatidlo , à capo  feoperto  , c con  volto  hu- 
maniffimo  à lìtui . Non  è aùues'^ì^a  la  Germania  di  vedere  li  Trcncipi  pandi  [co- 
perti, ò perche fiimino  quelli,  che  licapo  loro  habbiafempre  il  Diadema , ò per  ri- 
ferbare  quefia  cortefia  di  fcopri'rfi  àgli  vguali  di  fiato  , ò di  nafeita  ; Io  non  lo  at- 
tribuì feo  ad  alterigia , perche  li  fiejji,  quanto  fono  aufieri  nel  capello,  tanto  fono  li- 
berati nelLt  manóporgendola  à ciafeheduno  ben  nato . L'arciduca  Leopoldo  Fra- 
tello di  quefiolmperadore  fi  era  comprata  gran  beneuolctp^a  con  lo  feoprirfi  più 
del  conjiieto  ,Aufiriaco;  nell'entrare  , ^ vfeire  dell’ anticamera  il  faceiia  fempre  ; 
lafcio  che  in  Campo  io  tbò  veduto  (aiutare  ogni  [quadrone , ò per  mofirare  quanto 
honoratta  C Infegnc , che  firuiitano  P Imperio,  ò per  riconofccre  quell* armi, che  fono 
la  venerationedeUi  feettri . Il  Bs  di  Stietia  in  Alemagna  fiudiaua  dt  far  comprai- 
de*  cuori  con  moneta  di  cortefia  , tanto  più  cara,  quatUo  più  rara  in  quel  paefe»  Vna 
delle  accortele  del  Mercante  politico  è faper  conojcerc  doite  , e quantóvagliuno 
le  merci  ; mà  quelLi  Città,  eh*  è famofa  per  il  traffico  , fiimò  forfè  più,  gir  ammirò, 
che  da  tanta  gente  non  vfeiffe  pure  vn  dtfordinc , ò vn  picciol  danno  ; materiau:he 
dUeuafi  abbondare  ne  gli  Eserciti  di  Ce/are,  e della  Lega,  ^ 

dello  ftejfo^  doppo  qualche  tiro  di  Cannone , prefcHoecbflalBè,con 
V. . qualche 
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1 yé  Memorie  Hiftorichc. 

j^khe  faldato  mem,ondecomMrrtMUmtempo^  pioggia  ad  ond  fàjjòt^ 

itaua  accrefàmento  di  fon^eiUgiomo  {cpunupomwmòtnFrancoforte  pertge- 
re  à ConfigUo  di  guerra  con  il  Landtgrauio  di'  Hafjia  ,<  Conte  di  Vetera^,  w w 
fi  traspirano  pertrattaretl  modo  di  fare  il  rimanente  della  guerra»  e ikUadiffefa 
del  paefe-,  f^tcegftre  il  giurameiuo  da  quel  Mo0rato  difèdeltà^fonpromeffa  é afi 
finettra,eratificationedel  Caf  nolato  mlU  Dieta  di  JJpfia.n  fi  ntrouò  pur  an- 
ta il  Lantgr  auto  Giorgio  tfHaffia  diDarmflat»  il  quale  perajiecwratiotu^  fu9 
tpttogliconfegnòUfarteg^adi^feltheim'J  due  di  Decembre 
ehH»efect  fifla  folletme  commandandola  taU  anco  aUJEfSercUo  per  houereJeK^a 
fpargimentoéfanguehauutoFrancoforte. 

La  videnga,  & armi  di  Suetia  mi  hatm  fatto  vjrìre  di Houembnjen'^a  poter 
andare  à Sedan,  oue  io  mi  douea  trouare  a to.  md  poiché  egli  fefieg^  e rìpofà»  M 
farò  queRa  via . E Sedan  ma  forteg^agrande  del  Duca  di  Buglione  alla  Ttlofa  i g. 
Leghe  lontana  da  yerdun  : iui  entrato  il  Ttlarefcial  della  Forgia  , haueà  futo^cM 
la  Ducheffa jU  THagifìrato»  & il  popolo gwrajfero  fedeltà  dinuouo  al  l{é  di  Fracta, 
e quifioinepcutione  deili  trattati  fatti  fiuodal  lóoó.daUenrico  Qiwto»epm 
confrmati  dal  I{è  viuente  il  1616.  ne’  quali  era  accordato  , cte  il  di 

baueffe  quello  taXojm  protettone, e quelli  fojfero  obbedienti,  e fedeli.  Giurò  adt^ 
que  la  Ducheffa  in  nome  proprio  , e de'  figli ,efnccrfori , & il  Gouenmore,eJ<d- 
datipromifero  obedietrga  abbacandole  InfeM,  & accompagnando dMarefeud- 
lo  , come  Ffpo  Tainiflro , e fiutandolo  con  à Cannone^  lafteffa  Ducheffa,  cotncj 

dper/onadeU{éaraandataadmeontrarloalla/ècondapoiUdelCaftello  . 

Jnquefiotanpo  vedendo  gli  EcclefiaftiddellaCermama,  che  tecofedelBpm 

Suetia  andauano  con  vna  indicibile  correre,  mandarono  à richiedere  il 
Francia  ,che  voUffé proteggere ^intereffi loro,oni egli,chevedeua  li  moti  graia 
della <krmama,t nonne Rauaconl' animo  lontano , deliberò  di Iqfciarfi vedere 
À que’ confini  per  inuigAare  i quegt  accidenti , che  najcono  di  facile  in  meqp^pde 
tumulti  grandi  ; prudenza  ,chenondeuemai  di^iungerfi  da  vn  Trencipefil  cui  mn 
drimento  di  Stato  , & accrefeimento  deue  fuednarfi dalla  pappa  della  op^tuni- 
tà.per  non  benerpoiil  calice  del  pentimento  ; i qu^' effetto  adunque  lafdò  il  Co- 
uerno  é Tarigi , e luoghi  conuicini al  Conte  diSdipnt;  confiituendolo  fuo  Luogo- 
tenente Generale  non  foloperilgouemode  popoli  ,mà  ancora  per  le  militìe,&  a 
p.  di  Decembre  ti  fpedi  le  ptenti  ampliffime  ; nello  fieffo  puma  àede  parte  à tutti 
a Gouemaiori  delle  Trou  inde  della  eagione  della  fua  mafia , olii  io.  andò  à Seta- 
loninCiampagna  .dtdoue  pafsòdyerdun^  à 2i.giunfe.à  Metani  barai  tempo 
dirmederelaSafionia.  r - 

Lecofedell£lettore£  Safsonìa^baueanoprefoforga  nella  fortunadi Suetia , 
andauano  ogni  giorno  più  anana^andofi  ancor  effe, onde  e ben  veroaiie  la  pruderne 
ieltbuomo  confisìe  nel  faperfi  appogffore  a’ fortunati , & allontanarfi  da’  caden- 
ti, onde  fiyfcujano  coloro  ,che  nonfiamo  collanti  alla  mutactone  della  Fortu- 
na^ non  deuónochiamarfi  ingrati,oercbe  queflaè  prudente  anco  infegnaa  dall^ 
fapien^a  m.!<jgmt  di  fùggnre  dd  luogo  del  fiaggello  t nella  Safsonia  Superio- 
re, adunque"  a’  4.  di  Decembre  la  piaggia  à Mansfeldt,  ancora  che  ^ mu- 
nita é genti,  di  vimuagUot  e i ami,  fi  diede  a Safsoni,  e Suegp^efhcbtfhaueunr 

n9 


Xibro  Seconda 


>77 


mffMcfametitt  battuta,&  in  molti  luogh^aoertaj&  ilpnftdio  (dapocbim fiiorii 
che  vollero  ftar  co'  vincitori  ) andò  d THagdehurgo,  iui  furono  ritrouati  i ^o./ac» 
chi  di frumento  ,500.  botti  di  vino, e gran  quantità  di  carne  a fumata . 

nella  Safsonia  bafsa  era  andato  di  ordine  del  Ttlli  il  Conte  di  Toppenhaim  nel 
paefe  di  Brema^n  folo  per  adunar  foldatefcbe,màper  procurare  dt  aprhfiU flra- 
damTAtcMburgo  al  focCorfo  di  Fvifmar  , & egli  conte  fiumilitie  ,cbeafsai 
buon  numero  ne  hauea  raccolto , danneggiaua  quèlUdi  Brema  , li  quali  già  con  in 

Città  ^npatiche  vacillauanoperdarft  alla  deuotione  del  partito  di  Suetia,  ne  viu  " ' 

leuano  darli  il  pafso  in  THichelburgo  ; perloche  gli  Enfiatici  haueano  tenuta  vna  n- 
Dieta  in  ,Ambuigo,  la  quale  in  quefii  tempi  deliberò  di  armare  tri  reggimenti-,  il  di  Ami»? 
primo  dalCjirciutfcouato  di  Brema  {vfoi  titoli  amichi , ecoldnonlafciati;  beit-  ^ 
che  la  digmtà  fia  corrotta  dalC herefia)  dalli  Ducati  di  Luneburgo^elLBranfuich,  i«c  al  j»m’r 
Vefcouato  di  Lubecca  > & Hildeshaim  <// 1 95  o.  Fanti  ,e  127.  CaualH;  il  fecon-  ^ 
do  dal  Ducato  di  THicbelburgo  » yefcouato  di  l{at^burgo  ye  Città  di  Lubecca  di 
l575.Fanfi,e  j(55.  Caucdli  ; il  tert^o  dalli  Duchi  diHolfatia  , eyefcouato  di 
Schuerindi  1448.  Fanti , de  quali  àafebeduno,  che  gli  afddaua,ne  pagarebbe^ 
il  fbflenimemo  àfine  di  cacciare  li  foldati  Imperiali jC  della  lega  da  tutto  il  Circolo 
ieltà  Safonia  Inferiore  ;dt  queflcgenti , che  doueano  efre  di^^  66.  combattenti, 
fà  deliberato  di  dare  la  foprumtendem^a  al  Duca  Giorgio  di  Luneburgo , ilquale^ 
dòueffe  adherire  al  i^e'  di  Suetia^come  tutta  la  Dieta  concbinfe  dt  flare  vnita,tutti, 
dico  , fe  non  quanto  cìh  .Amburgo  non  volle  coucorrerui,e fendo  fiata  poco  prima  ' ' 

fauòritadali'Imperadoredi  pritulegff.e  fperandodallofiefjo  laccomodamemofa- 
horeuoledeUe  difcordie,c  hauea  con  Danimarca;  uimburgo  adunque  fomentata 
dall  intende  proprio  di  non  effère  chiamata  ingrata , nonconcorfe  ad  alcuna  cofa. 

Koné  moneta  che.  pià'vagliaà  comprare  la  fède,  che  quella  del  beneficio,  e quel 
Trencipejche  honora  i popoli,  gli  rende  coilanti,come.lo  firapa^o  lifaerua,e  r ere- 
de infecondi  della  dovuta  offeruanga , 

Hebbe  in  quell occafione  1 1 Duca  Giorgio  Zeli  di  Luneburgo  ordine  dì  far  alcune 
kuateperil  Ridi-Suetia,  Quindi  pafso  in  Tilichelburgo. 

Trefo  con  le  condttioni,  che  raccontammo , Roflacb , fi  voltò  lEfercito  di  Mii-  ' ' 

cìxlburgo,e  Suedefeà  f'vifmar,di  doue  vfeiti  mille  foldati  attaccarono  vna  fiera 
Zufa,  e vi  moriromrmolti  dell vna , e dell  altra  parte,  cìr  in  particolare  il  Brei- 
tembach  General  Tenente  di  Michelburffi , morti  alcum  Officiali  ancora  de'  Ce  fa- 
rei; fi  ritirò  la  fortita  nella  piagga , mà  non  molto  doppo  il  Gram  Ficegouematore 
domandò  di  poter  mandare  vn  fuo  Capita  aljiefembach  per  figpificare  lo  fia- 
todcUapiaggaimpofbileàpià  difenderfi;  ilchefù  conceduto  con  Ji  fcruenti 
Capitoli,  Capitoli  di 

J-  Che  andaj/evn  trombetta  dei  Duca  Federico  in  Compagnia  del  Capitano, 

cìxportarcbb6l.Ambafciata. 

2.  Siafegnaujtempoalriiornoditràfettimane.alpiàdivnmefe. 

• j.  £r»« tanto ilCramdeffeleconétionidetlarefa della  piazza  fottoferitu . 
e figliate.'  r / y » 

'i-  l{eftafero  in  queflo  tempo  fofpefe  l armi  per  Taorc,  e per  terra. 

5'  ^•trt^ela  fofpen/ione.ciafchedtinoficoutenfjc  ne  fuoilimiti,nsfofc^. 
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lecito  a Cittadini  di  yjcir  dalle  Mura»  neà  gli  affediantidiauaJK^firfi  pufè’m 
palmo, 

6,  M ritorno  del  Capitano  foffevbbligatoUGram  » nonwnendo  foceorfog^ 
di  vfeire  con  quelle  conditioni  > che  in  tanto  fi  pattmrebbono . 

7.  Se  il  Forte  detto  della  Balena  foffe  nel  tenmo  di  quella  fofpenfione  tenuto  4 

render  fi  per  mancano^  di  viueri , non  fi  intendere  derogato  alla  tregua . Acctfiia^ 
mone  più  mila  Germania  dta  doue  il  Duca  di  Lorena^  che  da  yienrux^  dall  Elet- 
tore dt  B auiera  era  (lato  follicitato  ad  armare  per  CefaretCper  li  Catholici  ( e fà 
detto  ancora  con  intentione  datali  tf  vna  berretta  Elettorale , gtà  che  due  fi  vede- 
nano  inuiate  nella  ribellione  dell’Imperio  ) haueuadigià  radunati  dodeci  nùLu 
Combattenti  » co  quali  egli,  & il  Trencipe  di  VfalTffurgo  erano  vfeiti  in  Campa^ 
gna,  ^ vnitifi  con  il  Conte  di  Tilliy  odldringhen,  e Fuccaro  con  penfiero  di  poffare 
in  Hajjta  j tl  Conte  di  Tilli  adunque  effendo  caduti  in  mano  de'  Suede  fi  yinweim  * e 
Bfitemburgo , doppo  hauere  prefidiato  IdagonT^,  ,4fciaffemberg,  Dieburg,  Stein- 
heim,  Haidclberga,  e yverus , follicitato  dal  Duca  di  Bauiera,  chepreuedeua  , e 
temeua  danni  allo  Stato  Juo , fu  corretto  à campe^iar  di  nttouo  ; andò,  e prepLj 
Bptt  embargo , la  diede  à facco,  e poi  la  condannò  alfirro  » & al  fuoco , doppo  Ll» 
quale  fattione  s’ impadronì  di  Oxenfmt  , indi  voltatofì  à yertheim  pensò  di 
foYprenderla , e mandò  tré  mila  faldati  à quell'effetto»  mà  il  di  Suetia,che  nera 

fi  ato  auuertito  , hauea  mandato  vn  grofio  di  genti  adimbojearfi  nella  valle  di  Tu- 
ber  hauea  dato  ordine  al  Gouertiatore  » che  Cabandonaffe»acciocbegF Imperiali 

tanto  piu  auidamente  vi  fi  auarKi^affero,come  fecero  ; giunti  gl’lmùerialine  gC  ag- 
guati» furono  affaliti  ,ela  tnaggior  parte  trucidati  » c frà  quefti  fi  ritrouarono  due 
Compagnie  di  Caualli  di  Ifirena  con  mai  augurio  di  principio , li  cui  Stendardi»  & 
vn  Sorgente  Mentore  furono  mandati  al  con  1 4.  altre  Infeg^,dr  il  Bagaglio 

fìt  dato  in  preda»e  premio  degli  affalitori . Il  Conte  adunque  vedendo  quefla  perdi- 
ta, andò  per  la  (ìrada  di  Norimberga»  & hebbe  per  accordo  il  Forte  di  LieClenau  » 
prefeMorff,  Lauff» &Herfpruc\,  e fi  dilatarono  i fuoi  al  Tilarchefato  di  Han- 
fpach,  di  doue  riportarono  ricca  preda  ; fà  detto,  che  non  perdonaffero  a fepolchrù 
hauendo  leuato  da  vno  (Tellivn  Cintiglio  di  Diamanti  fepolto  con  il  cadauere  del- 
C vi  timo  M arche fe  ; arri  nato  il  General  Tillià  Norimberga  » gli  adimandò  vitto- 
uaglia  » e danari  » mà  negandole ,e  quella»  e quefii  i Cittadini»  cinfda  egli  di  affedio» 
eia  trauagliò  molto  con  il  leuare  tutti  li  viueri , che  trouaua  in  Campagna, per  Ur 
che  la  Cinà  fi  pofe  à perfettionare  le  fortifìcationi  incominciate , e dall'altra  parte 
vfciitano  tutto  il  fforno  le  genti  del  Contefìiouangiorgio  di  Salms  à fcaramucciare 
cdCefarei,  ' : 

Conobbe  il  Filli»  che  quella  Imprefa  era  molto  difficile,  non  folo  per  la  forte^a 
della  Città,  màperlabéondant^a  delle  genti , e Cittadine»  eftramere  , cheafeen- 
deuanoà  30.  mila, atti  allarme^  pero  leuato  Caffedio  mandò  parte  de  fuoi  d 
Lauff»  e parte  à Donauerda, 

Era  egli  arriuato  à Bpdo  cinque  Leghe  lontano  da  Norimberga,quando  che  (Tim- 
prouifo  fi  attaccò  fuoco  in  alcune  carra  di  munitione,  e fit  perderono  120,  Cantar  a 
di  poluere,  il  che  tanto  granò  C animo  del  Conte  Cenerale»cbe  ad  vriamteo  fuo  con- 
fidente diffe,  che  ben  vede  a la  fortunavolgerfi  da  lui , mà  che  non  abbandonareb- 

he  però 


s,  « 
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U però  il  douere  di  buon  faldato  . Il  non  perder  Camino  nelle  fucnture  è vna  co- 
fiamma,  che  rende  Chuomo  pià  (fhuomo  , & il  conofccre  il  principio  della  decima- 
tione  dal  buono  al  cattiuo  fiatone  fegno  <C animo^he  non  fi  lajf  eia  lufingare  da  [enfi  , 
perche  molti  prima  fi  vegono  caduti , che  fe  ne  auueggano . 

mfaputa  quella  partenT^a  da  hJorimbergay  il  Tieffembach»  e gl' altri  Imperiali 
della  Bohemia,  radunarono  le  foldatefcbc  di  quel  l{egno , e Coltre  piu  che  potefiero 


Comhat- 

gtor  jtientio acua  notte  aa  juoi  poftì  uuiicr  im  *,ujj**»  tonogl’Im- 

pafii  velocijftmi  fi  incaminò  ancor  tjìo  à quellavolta  con  molti  BSggimenti,e  ^u-  ^ 

to  me:^a  lega  da  Limburgo  fchierò  le  fue  genti  ; non  potè  egli  però  andare  cosi  tor  perdita  de* 
aitOtCbe non  nefojfero  auuifatigCjmperialitchefipofero  ancor effi in  Battaglia  »€  Cefàrd . 
vollero  efier  li  primi  ad  inueflir  Cinimicoyil  che  da  gì  vni,  e dagCaltrifà  volentie» 
fieri  dato  » e riceuuto;  fi  combattè  valorofamente  : alla  fine  li  Cejarei  piegarono  ,e  IJ  ò&m 
fi  ritirarono  nella  terra , Da  così  profper o principio  it^eruoratoC,4mhaimccm-  *joX,in^ 
mandò àgC Imperiali» che  fubbito lafciafsero  il  poflo»  md  negaronlo quegli ,e fi  go. 
prepararono  alla  diffefa . Cominciò  il  Saf sorte  à fulminar  granate,  per  le  quali  fi 
accefe  fuoco  in  molte  cafe,  e quello , che  fà  il  peggio,  perirono  molte  vittouaglie^ 
onde  li  Cefarei  pafsato  » & abbrugiato  il  Tonte  fi  pofero  in  fuga  lafciando  Ubero  i 

0^  cofa  a vincitori , 

Mà  nel  Ducato  di  Firtemberga  » haueua  il  Commifsario  Ofsa  pochi  giorni pri-  j^.jiorao 
maintrodottovnBgggimUto  diLorenefi  in  Hailbrunaperrinforv^o  di  quellapioT^  piglia  Ha- 
anco  per  rifiorarli,  defiinandoli  ad  e/sere  alloggiati  da  Cittadini,  e dalla 
nobiltà  conuicma  , tT  à quejìo  fine  hauea  taf  saio  li  nobili  à pagare  quattromila  ga. 
fiorini,  e U Cittadini  à prouederedi  pane,  e vino  . Morati Marefcial  Homo  U 
feppe , e deliberò  di  cacciameli , c^^  vfcito  da  fuoi  quartieri  ri  andò,  e giunto  poco 
lontano,  mandò  vn  trombetta  a fìfftificarc  à Lorenefi , chefe  ne  douejsero  anda- 
re, mà  U Gouematore  diede  ordine  al  Cannone , che  rifpondefsepcr  lui , come  fece 
€on  molto  danno  del  Campo  Suede  fe  ; sul  mcT^o  giorno  ritiouò  il  TrJarefciallo  con 
due  trombetti  le  infiam^e,e  fcrifsealMagiHrato ,cb'egliin  riguardo  della  Cit‘ 
tà,  è del  popolo  Trotrfiante  non  haueua  voluto  feruirfì  del  rigor  miUtare  -,  e però 
lipregaua  à cacciar  que'  Lorenefi,  percb'  egli  era  pronto  ad  aiutar liieli  ; il  Gouer-  : . 
natore  non  permije,  che  la  Città  trattafse  di  render  fi  ,6.  li  per  fu  afe  i fofienere  va- 
lorofamente con  efso  lui  quella  Città  per  faluarla  dal  fuoco , e dal  )acco  Suei^e^ 
fe ; l' Homo  adunque  delufo  delle  fperan:^  de'  fuoi  negotiati,  fi  poje  tu  punto  per 
miniere  con  lafor^a  quello,  che  non  haiiea  potuto  con  le  amoreuole^xs  J ^ perche^ 
poco  lontano  dalla  Città , era  vn  inolino  diffefo  da  6o,  Lorenefi,  la  mattina  pofio- 
ui  il  Tettar  do , ferie  fece  Tadrone,  furono  dal  principio  veci  fi  alcuni  ; mà  facen- 
do fi  auanti  vn  Capitano  Francefe  ; ottenne  la  vita  al  rimanente  : da  quello  luogo» 
che  dominaua  vn  bafiione  della  Città  molto  danno  prouauano  li  difienfori  ; mandò 
pure  di  nuouo  l'Horno  à dire  a' foldati , e Cittadini, che  fi  rende fsero,  c-minaccian- 
do  ogni  feuerità  fe  perfifiefsero  nella  diffefa  *,  onde  i Lorenefi  vedendo  la  pialla  di 
giàpofia  in  difauamaggio per  cagione  del  inolino,  hebbero  à buon  partito  il  ren- 
derfi,&  vfeire  con  il  conuogUo , mà  non  tutti , perche  molti  vollero  prouare  il  com. 

Zt^  1 mando 
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mando  dì  Suetia.  'Prefa  H aibruna  vi  fà  poflodi  preftdio  il  Tenente  CoUonello 
Srtttdbergh  con  cinquecentomofebettieri  ; fù  riparata  la  rottura  delle mura.oMgwm 
taemate  le  fortifica:  ioni,  & in  particolare  quel  Molina,  come  luogo  é filo  auua/h 
taggiofo.fà  ridotto  in  buona  formadt  dtffefa  « e vi  fàedifieato  vn  fimdaco , dotte 
fi  conferudjfero  le  munitioni  raccolte  da  tutto  il  paefe . Opefia  Imprefa  aprì  laJ 
firada  a’  Suedefi  di  far  qutUa  dt  Pvimpftnn,  vlma  del  Neccaro  » & alcune  alerei 
si  le  riuedt  quel  fiume.  '.c 

^ HaueuauTilliprefentitotaffedio  di  Hatlbnma»e  fubbito  vibauea  defiinato  il 
foccorfo  con  buon  numerodi  genti , mà  quefii  che  andauanot  intendendo  per  via  la 
dappocaggine  dt.  Lvrene fi, esuberarono  di  i Uirarfi  in  Hala,non  poterono  però  far- 
lo,percbetHorHo,chefiéIeraimmagi»ato  ,vihauea mandato  vn  graffo  diCa- 
tiaiitria  àgaadagnargU  Umano  tperio  che  bifoptò  ,ebe  gt  Imperiali  tnutaffero 
ftenfitro,  e tomafieroond' erano  partiti.  , 

■■  Mine' Grifoni  fifaceuanoleuateàfpeft  del di  Francia, é che  entrato m 
penfiero  il  Couemator  di  Milano  faceua  continoua  miìair:^  à quei  pop<di,cbe  fi  ri- 
cotdaffero  della  conftderaUone,  che  ttneuanocon  tl  di  Spagna,  innome delqu*^ 

le  offenua  danari  ancor  egli  per  far  genti, e nàie  offerte  mefcolaua  mmaccieJi^ 
qualiper  fior  lontani  potiamo  noi  andar  àvederevnaUfpna  peregrmante . 

: Era  nella  Germania,  arriuatagiàqnellu  di  Sueua  , la  quale  fermatafi  alcum 
giorni  à Fvolgafi , le  n'andò  à Statino  , indi  à Terlwo  , mà  impatiente  di  rmei^ 
re  ti  marito,  andpà'tipfia,  aoutgmnfe  a'  t6.diDécerakreprr.afpettargCor£hi 
dei  l{è,  It  cui  truppe  in  tante  entrarono  nella  ì^utgrama  , paefe  A poche  Leghe  po- 
fio  ne  confini  del  Rfieno  da  vita  parte  ,dacui  prende  tl  nome,  e daWaltra  bà  vn  lar- 
ga fi) ffe,  chele  lefuequafi  per  trincierà:  era  il  palio  da  quattro  mila  Taefanite^ 
duemila  Spagnuoli  guardato  , che  doppo  molto  coutrafiobifognò  che  eedefteT>; 
dndì  ptefero  Fvalfi  e furano  veti  fi  quanti  fi  nrroHiiroiKi  armati  i fù  poi  riceuut»  il 
popolo  nella  proteitiout  Sueggtie,  e perdonato  il  facce  con  patto  pcrò,che  pagafse- 
roalC armata  B(gia  quanto  per  lo  paftato  Joleuano  aU’  .Arcmt'couo  A Magoiri^  ; 
* poco  doppo  prefero  il  Torto  ,ò  la  Dobana  rincontro  Biiìga,  e prejero  lÀmbwrgi 
ifiìcolontano.  > t . 

Si  affaticarono  H Succ^fi  A fate  vn  Tonte  d Vvalf  sul  l{beno  per  andare  ai- 
taf  std.o  di  Magenta,  mà  non  poterono  , poiché  b SpagnuoU  ottimi  Affenfori  delle 
piagge  haueuano  proneduto  ad  ognioecorenga . ■ Congionto  poi  il  LandtgranioiC- 
Uaffiadltfconiodeàmila  Combattenti  andarono  comi  maggior  numero  del- 
i’tftereitoptrlapanealtade'  CAlideiTalatiuato  occuparono  molti  luoghi; 
.fi  accorfeieli  Spagnuoli,ehe  il  fine  deKmtnuco  era  di  pafsare  il  J{heno  con  fitcìlità 
uè  luoghi  alti  tperloebe  forarono , (ir  affondarono  tutte  Ubarci,  aeciocbeiioa 
ftrùjsaoA  Tonte  alB,éìmà  vn  Tefeatore  A Gljemsheim,  hauea  veduto , dóuefa 
, travila  gran  haue  affondata,  chiamò  ima  fquadra  de’  Sutggefi  & inftgnatala, 
con  fum  la  trafsero  dal  fiumci  e e»n  quefi,aaccomodata  pafsarono  ^oo.  faldati  : li 
■SpagnuoU  dieAroalfarma,ece»vngrofsodi  li.  Cornette  bravamente,  fegU  op- 
pofèro  , e li  Suedefi  bauendo  in  breue  eonfumata  la  muyithne , fi  ritirarono  ad  vn 
Bofeo vicino  ponendo  allaentratad'  ejso  le  picche,  e ferendo  quelli , che  >vdi- 
ttemodi  aeeoiìarfi  m fiteiia  guift  tmo  fofktmm  ì’ mpeto  » (bt  pnfsarona 
. tltri 
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^trìtrecento  compagni  con  la  fleffa  Vauc,  così  aumgandoft  d trecento  per  volta  li 
Suede  fi  fuperarono  il  numero , e laforga  de'  Spagnuoìi , eli  pofero  in  fuga  ; ma  non 
fenga  fpargimento  del  proprio  (angue,  poiché  quelli  virilmente  combattendo  fe- 
cero coftar  cara  la  ritirata  loro  à Sueggtfì  > li  quali  poi  fi  vantarono  di  battere  in 
faccia  delt inimico  varcato  il  Fame  ; e poi  cinfero  di  affedio  vn  Force  vicino  ad  Op- 
penheim , doue  fubbito  fatte  le  trinciare  dgearono  vn  Bacione,  evi  fermarono  la 
batteria^. 

In  tanto  fopragiunfe  la  Cauallaria  Sueggefe  » onde  quelli  del  Forte  »edi  Oopen- 
beimillefso  pattuirono  di  andarfene  con  le  conditioni  honorate  di  Soldati  aTAa- 
gonga , al  cui  aftedio  fenga  per^r  punto  di  tempo  il  fi  pofe . Il  Trencipe  .An- 
fclmo  Cafiunfro  Elettore  fe  ne  era  poco  prima  partito  vedendo  Cmimico  vicino,  ó" 
audatofent  à Colonia  vi  bauea  lafciati  di  prefidio  due  mila  Spagnuoìi . 

E'  Magongapofl  a fulI{ìmo  ;é  così  antica,  cheli  fcrittorinon  ne  raccontano 
r origine  ; Al  tempo  già  eÙa  era  pià  difcofìo  dal  Fiume  ;come  fe  ne  veggono  anco- 
ra le  veHigiOi  diai  làdoue  d Meno  entra  nel  Bjieno  in  fitofertiUffimo , epiaceuo- 
le  i doue  ella  è,  furono  già  le  trinciere  de'  B.omani  contro  i T edefebi , e Drufo  vt  la- 
Jciò  ptrmemoria  vn  gran  (affo  in  forma  di  ghianda  eretto,  quafit  colojfo  > hoggt  da' 
"Poe foni  detto  Eicbelflein,  che  vuol  dire  ghianda  di  pietra . Giuliano  vi  fabricò  vn 
ponte»  e C ariosa  agno  nell'ottocento,  c tredeci  ve  nefice  vno  di  legno  mirabile  » la 
cui  fabtica  dicono , che  duraffe  dieci  anni , & in  poche  iure  fi  abbrunò  , per  lo  che 
poi  ve  ne  cominciò  vno  di  pietra , mà  non  lo  finì . t' quefla  Città  famofa  per  mille 
cagiorù, mà  peri’ adunanza  fatta  di  tutti  UVrencipid  Alemagna  d i\oo.memo- 
rabile,  quando  vi  fu  deposìo  Hemico  Quarto,  carcerato  dal  Figlio  , & eletto  Hen- 
tico  il  figlio  ; fù  da  Caroto  de'  ondali  incenerita,  fò  da  Aitila  tU  nuouo  diflrut- 

fa»  e poi  dal  I{è  di  Francia  riedificata..  Quiut  ancora  del  1 1 84.  da  Federico  Im- 
peratore fù  celebrata  la  prima  Dieta  Imperiale , doue  Cefare  elejfe  il  figlio  Henrico 
per  B.Ò  » e nacque  éfcordta  trai  Elettore  di  Colonia,  e l'Abbate  di  Fulda  preten- 
dendo queRi  di  federe  à finiflra  delti inperadore  » e vi  fi  era  preparata  vnaTrage- 
diafeuera  »fe  Cefare  non  pregaua  l'Abbate  à quietarli  per  quel  giorno  fenga  pre- 
giuditio  di  fue  ragioni  ; In  quefla  Ci  uà  fù  rttrouata  la  /lampa  da  Giouarmi  Guiite- 
berg  ; gloriafi  Magonga  di  hauerc  hauuti  molti  yefcoui  Santi  ; mà  precifamente 
SanCreJeentio , che  fùdifcepolo  di  San  "Paolo,  quelli  fùvnodegliApoflolidelloj 
Germania  » e conueriì  il  popolo  <L  queUa  Città  alla  fede  : porta  l'ArciuefcoHoto  per 
Infegna  vnaBuotacon  ilmottoThedefio  »che  figmfica  ricordati  quel  che  folli»  e 
quel  che  fei»  delia  quale  fu  primo  muentort  Guglielmo  di  SaffoniaArciueftouo , che 
era  flato  Predicatore  » e Confighero  di  Ottone  Secondo . L'Arciuefcouo  Magonti- 
no hà  il  primo  luogo  trà  gl’ Elettori  Ecclefiaflici , tir  é Cancelliere  dell'  Imperio  per 
la  Germania . < 

Mentre  , cljefi  pone  C affedio  à Magonga  , vediamo  quello  » che  in  altre  pani  fi 
opera.  Altri Suct^gefibaueuano già vnpeggo occupato  Merghentbeipt  Cafìello 
al  T uberogii  Metropoli  del  Gran  Maefiro  de’  Tbeutonici,  e li  Sjn^nuoli  abbando- 
nauaiio  molti  luoghi  non  atti  à fidlenerfi  nel  Palai  moto  ; Quelli  di  Lorena  ancora 
lafciarono  yuorms  » ò V ormatta»  di  doue  prima  » che  partifiero  .furono  coflretti  li 
, Cittadiffià  pagare  cento  doppie  moro  .tremila  fiorini  mmonetaordinariaf&vn 
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1 Sa  Memorie  Hifloriche . 

facce  pieno  J^ArgnUaria , ne  fatij  oncoraM  Capitano  adémandò  altri  dieci  inU* 
fiorini  j che  per  non  effer  pronti , fi  condufje  due  de'  Vrincipali  per  pegno , & in  pre- 
mio del  danaro  fece  dar  fuoco  àcmquanta  cantora  dtpoiuerenafco^  in  certa  fof^ 
fa,  onde  roumarono  molte  cafe,  & vccifero  moitagerue . 

Dcfciiitio-  ^ yuonnatia  fimofiffima  Città  nel  Hfieno,fe  non  per  altro»  almeno  per  effer  ùd 

re  di  Voi-  fiata  laprima  fondanone  dell' Imperio  Jllemanno,éri  I(é  di  Francia  vi  p^roU 
* fede  loroje  Tipino  nel  764-  vi  tenne  vna  Dieta,doue fù  condennato  di  Le  fa  MaeHi 

il  Duca  Trafilone  ; ini  Carlo  di  Ttpmo  figliuolo  prefe  la  Corona  Rfole  del  75  9.fk 

Juifii  anticamente  ^Arciuefeouato,  che  poi  fù  trafportato  à Trlagon^^a  » è il  più  ricco 
potente  della  Cermania, poiché  fù  padrone  di  tutto  il  Talatinato , / Haffia,eM^ 
gonga  medefima  » & hauea  fediti  Vefeout  fuffruganei  ;ellaé  forfè  nel  più  bel  fèto  > 
e’babbiano  leriuedel  Fjxno  » bàitmtorno  du  euto  tra  y die , e Terre»  cbelaren- 
dono  abbondantiffinu  di  viueri»  e gf  babitauti  di  effe  pojfono  tornar  la  fera  aBe 
cafe  loro. 

1 Lormrfi  abbandonarono  alla  fine  iLorenefi  tutta  la  Cermania,  e ritornarono  alle  Co»- 

r^ÙHa*b  »&ii  Dttca  adtmandatoilpaffo  a quei  à ^Argentina  » fette  andò  à Nato. 

Germania,  fii  mòti  Trencipt  di  Tfalgbmgo  mori  m Monaco  i pi  firmila . Quale  e^  fi  fòfjtil 

di  ^ 

co  muore.  il  Duca  Bcmordo  à yuaimar  ancora  confirattagemma  fi  refe  Tadrone  à M«-’ 

confiraTta'.  mattina  sù  falba  » e fingendofi  del  partito  Cefareo , fi 

nemma  p-  prefeutòdi  galoppo,  quafi  che  fugato  dari' inimici,  alla  porta  dala  Tias^o;  Li  Spa» 
arnie  gifuoif  jgl  pr  e fidio»  non  sò  come  contro  fvfo  della  natione  » e contro  la  natura  deUa 
Spagna  ».  mal  cauti  gli  aperfero  la  porta , dr  egli  entratogli  vccife  tutti , ebeeramt 
trecentOyfaluandogC  Ulemami,igtvffictalifeceprigioiù, 

^ qu^a  vmTiago^a  forte  là  doue  il  Neccaro  entra  nel  Bheno  fèdi  figura  otta- 
rhci  m al  gpa  coll  Otto  Boloardi»  j offe, e contrafearpe  fuori»daltaparte  J ofiro  hà  vna  gran  te- 
Nteeaio.  gaglia»&àSetttntrione fonodue Ifolettenel [{heno^te daUanatura»cbetocca-  ■ 
no  con  vna  punta  il  Neccaro  ; nella  eftremità  della  più  lontana  è vn  pofio  con  forti- 
no s A'  quella  Tia^a  di  Manheim»  ne  è congiunta  vn  altra , che  da  vna  parte  vi 
s incorpora,  ibiamafi  Fedcrigfpurg,  e quella  e é figura  Circolare  con  fette  Baloar- 
dt,  con  due  de'  quali  entrando  in  Manheim,  conflituiffe  di  amendue  vna  forma  oua- 
ta»edall altra  parte  vi  àcongiungerfi  con  il  Bfieno  caule  fortificationialdi  fuo- 
ri, comeManheim  con  il  Neccaro.  Fù  adunque  di  molta  coifideratiooe  quella 
prefa  fatta  dal  Duca . 

s vira  i dì  La  Città  di  Spira , ancora  fi  voltò  al  partito  Suedefe  » & armò  per  Suet  'ia  tre 

5m  ìieU  ° ifamofa»  per  la  radunairga  de'  Giudici  delle  appeÙattoni  é tui- 

Qn”ti'di  IO  I Imperio, cbiamuta  Camera  Imperiale»  d^  fi  giudicano  tutte  le  caufe  de'  Kaf- 
ifira.  falli  ,eFeudi»  cybàla  giuriddittone  concorrente  con  il  ConfìgfioAuUco  del!  Im- 
• peradore;  QurfiaehiamojfiNemeteiufino  alt anno  i aio.  eh' offendo i^randitu 

. Ticeui  tic  selle  mura  vna  yiiktta  chiamata  Spira  da  vn  FiumictUo , che  vi  corre  » 

e cambiò  Upropno  nome  con  quello  della  Hofpite.  Effempio  nonmediocrcadvm 
EjnboTe,  che  voglia  lodare  la  Hofpitaluà . Il  yefcouo  ne  i Trencipe»  e firn  da  Otto- 
ne il  Grande  bekbe  facoltà  di  batter  monete.  e' coti  ant  ico  quefio  ytfcouado  » che 
uoaftutsàl'origuu,  & il  yefcouo  le  fio,  che  per  tefimouauga  delMunfino» 
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J48.  ndComlto  di  Colonia  telhficò,  cbeilyefcouato  eraantichijlimoi 
ma  fk  da  molti  Imperadorifauorita  , é molti  ve  nefonofepoUi , e polla  ouafi  alle 
riuf  del  Pretto.  r > 1 1 

TtimcauaalU^Ucitàde'Sueoi^efdaprefadtDamr^vltmolHOtodelDucatoli  Damii in 
Micbelburgo  tenuto  da  Cefarei;  Qntfii  era  fiato  con  lungo  al}édio  tettato  dal  Co- 
bus,  mdpot  che  non  companuano,  i non poteuano giungere  foccorfidagt Imperia- 
lijvgatida  tutte  le  parti , doppo  hauere  confummato  guanto  ft  trouauano  v afie- 
diati  deir  vna , e dell  altra  tnumtione , fi  refero  co  patti  honoreuoli  ; md  poco  ho» 
iweuolmente  quMrocento  di  effi  paffarono  aU’effacito  deUi  Duchi,  U refiante  paf- 
fatol^lhts,andoatrouareilTiÌli. 

Magom^a  ancora  ajfediata  , e ben  diffefa  quanto  fi  patena  dalCarte  , offendo  ri-  Mseoiiw 
j ff*  fP^he  fontf,  auuicinati gid gli  approcchi,  perdute  le  offèji  , e preparato  f>  *1 
dairimmicoilTettardopervnaporU,  pattuì  direnderfi ; yfeironoa  zì.  diDe- 
cembre  u ìpagnuoli  con  anm  pronte,  e bagaglio  lafciando  ottanta  pem  di  Canno- 
tu,e  cento  ww<  cantora  di  Toluere con  altra  abbondante  vittouagUa , e viueri,  e 
la  Citta  pago  ottanta  tnilafiorim  per  il  facco . 

^<fnnoliodoppoilContedelRfieno,cheandaMaiogH'ÌHtamocon  ventiCom-  Il  Riogn. 
f di  CauaUi  ricercando,  fetrouaua  inimici  per  cacciarli , s'incontrò  m alcune  P?* 

de  Spagnu^,  e tidte  loro  tre  Cornette,  molti  ne  fece  prigioni,  elr  il  reilante  ^^acinàni 
fugò  da  contorni  di  T rabarach , e fece  altri  progreffì  nel  Talatinato  con  occupar- 
ne luoghi , benché dt poco  momeiuo ; Fediamoin tanto  lefacende de  Saffoni. 

Huueuano  efia  tj.  dello  fleffo  occupata  Egra  Città  della  Bohemta  ne'  confini 
j chenafeguito  con  molta  facilità  per  lafolleuatìone  de'  Cittadini  me- 

aefimi.  Acbeerafegmtodi  quefio  modo . 

, Saloni  dlafci^^^^  vedere  fu' l monte,  douefifuolee/fe^re 

j Senato  fece  chiuder  le  porte  ,e  fi  radunò  d confultarc^  [™“ 

^lia  di fejdeommandando  in  tanto  à Cittadini,  che  prendsffero  tarmi;  poterono 
benqutlliconimandare;  màil  popolo  non  voUevbuhre  gtà  fatio  delC  effer  tom- 
mattdatoda  Cefarei  ,&■  auidodinouità  ; rnodieffi,  che  era  di  guarda  alla  mu- 
raglia, & haueua  ìiiteUigenT'a  con  C mimico,  vedendo  il  Senato  rinchitifo  ,&  il  po- 
polo inobe^nu,  éede  fuoco  advn  pe^:^o , con  il  quale  chiamò  li  Spioni  ; calarono 
WM»;  aefji  ,de  quali  prima  vna  Compagnia  dt  caualli  addimandò , che  fiaprilfe 
M Eiettore  dt  Safionia  ; e rifpondendo  il  Sorgente  di  non  hauer  ordine  alcuno  in  qne-  • 

fio  propofito,  accorfe  gran  numero  di  Cittadini , & in  particolare  <LUa  plebe  (prù- 
^fempre  a mifchiarfi,  e riuolgere)  e farinata  la  guarda  aperfe  alti  Saffoni,  ep-  an- 
datt  tutti  di  v^o  alia  Tiarja  tediarono  U Senato,  e non  vollero  partirne  fin  tan- 
to, che  U fofiero  afjignati  li  quartieri,  in  quella  guifa  armata  la  Città  dalles 
Sf*‘^j^lf°^^r^P<>pol<>^‘ltiionavogliagimòfedeUààchinon  doueiii . 

Iodifiibeneéno.ivoUrtrattarlecofedItalia;  mi  fà  la  promeffa  intorno  alle  * 

Ito»  mi  fimio  colpeuole , fedirò  C incendio  del  f^elfuuio  feguito  a'  it.  di  io 

auìattàdi  Na- 
poli» efiendofidoppotantotemporoMuiuate  le  fiam  ne  iK-i  Minte  di  Somma, che 

. Toffono  bai;  gf  HifLricid  loro  voglia 

JcrmereimaU,potebelanaturahumanavolontieridome 4 fujiurodelU creduta 
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fèlicità,  non  ptnfa  mai  al  mal  proprio^  e fempre  f aitimi  ft  crede;  mi  qual  eèfaià  pìà 
vfttatadella  morte, epure  non  la  credono  ^fefleffi  gf  infermi  al  tuonò  deUe  fe- 
bri,  & al  tremoto  delle  eejliifìcffe?  E fenonla  crediamo  noi,  qual  merauiglia, 
che  non  temeffero  li  Napolitani,  che  ne  i placidi  [noi  Mari  fà  detto , c’habttajfero  le 
Sirene  ? Trecederono  li  terremoti,  vlularono  i cani,  il  Mare  fi  turbò , e feguirono  le 
rouine  ; accorfiro  le  perfone  i fcriueme , e fi  radunarono  le  Accademie  d diuifame 
le  cagioni;  non  fi  chi  non  cercaffi  nelle  memorie  le  fiamme  altre  volte  vjciteda^ 
quel  Monte  ^ Mirabilcofa.  làVoeti  ificjfieauarono  concetti  da  quelle  caiamiti 
per  efprimere  amori,  e vanitadi  ;cotl  t huomo  Infinga  feflejfo  , e febergq , quando 
più  douerebbe  penfareq;iaCi,&  in  qv.alterrafitritroui  relegato,ejofpir are  il  gior- 
no di  tornare  à quel  Dio,  dalla  cui  mano  creatrice  partì  ,co'l  preparar/}  ad  vna  fiaa- 
"ga  non  f aggetta  ad  altro  incendio , che  del  foane  amore , che  godono  i Beati.  Furo- 
no , ecufiofe , e vaghe  tutte  le  fcritture , e difeorfi , che  fe  iiefecèro  ; ma  con  pace  di 
lutti , ne  più  (ode , ne  più  vtili,  ne  più  proprie  vdij  di  quelle , che  il  Signor  Gio/effe 
degli  .Aromatarif,  mi  diffe,efe  la  medicina, eh’  egli  profeffa  m yenetia , il  rendei 
adorabile,  fe  la  nobiltà,  che  portò  dalla /uà  Tatria  d jiffifi , il  fà  degno  di  venera- 
tione,  efe  le  di  lui  dottrine , e di  Filofofia,e  di  lettere  pulite  il  rendono  chiaro,  io  che 
d amicitia  molti  anni  già  gli  fono  congiunto ulebbo  tefiificare  in  quefla  parte ,cb‘egti 
<?  degno,  che  C amicitia  Jlejfada  lui  prenda  le  forme  d’amare,  ne  può  ejfer  buon’ ami- 
co, chi  non  ama  com'egli . lofpero , che  trà  le  fue  honorate  fatiche  ,c'bà  pronte  per 
le /lampe  , non  fia  per  tralafciar  quella , che  fece  é quefla  materia , nella  quale  di- 
mcjìra  le  cagioni , perche  alP incendio  di  Somma  precedano  gli  F’hdati  de’  cani , per 
qualcttgionele  Ceneri,  che  in  ogni  tempo  hàvomitatoqueftoMonte  , fianofìate-» 
portate  à Leuante,  e meo^'3^  giorno,  e non  mai  à Settentrione , ò "Ponente , & in  fine 
come  fi  poffahauer  fempre  notitia  de’ futuri  incendi/  di  frejfuuio  tanto  tempo  pri- 
ma, che  poffano  gli  habitanti  faluarfi  con  le  foftam^e  loro . Se  tutti  li  Scrittori  ha- 
vefiero,fome  quefU , il  fine  digiouare  aU'huomo^on  abbondarebbono  le  /lampe  di 
tante  materie  muuU  , trà  lequali  dubitarei  ancor' io  , che  douefiero  annouerarfi  te 
tuie,/e  non  haue/si,  come  ad  ft  'tHorico  fi  comiene,fcriito  la  feliciti  di  que/ìo  feco- 
lo,  che  frà  tanti  degni  di  memoria,  ch’egli  hà,vi  fia  ancora  non  ad  altri  infèriore  ne\ 
fitoi  generi  il  Signor  Giofeffe  degli  Aromatari . 

Fù  qucflo  giorno  di  Decembre  i molti  luo^i  mfau/lo , poi  che  hi  VienniL» 
ancora  volendo  nel  Configlio  Imperiale  parlare  di  certo  negotio  il  Configiierc-a 
CrcK^ngh,  cadde  fubitanamente  morto  { indi  non  molto  doppo  mofso/i  vnhorribi-. 
lecommotionedaria,  òborafcadiventi,epioggie,cadderodueTom  delCollegh 
nuouode’’PadriGiefuitifabricatedallapietàdel{Imperadore  Canno  tóiy.inho- 
nore  di  Dio  ottimo  vincitore  , delia  Beata  yerghte  , e de  Santi  Ignatio  , e Frante- 
/co  Xauerio  ; /ù  confiderabile  il  Diurno  fauore  per  que/ia  caduta  , che  niuno 
perifse-) . 

' Stanano  in  quel  tempo  adunati  advnal^a  inViennaliStatiàqualiadima»- 
dauaClmperadore. 

1.  Che  per  conferuatione  de’  confini  di  Angaria  /t  pstga/fero  trenta  otto  mila 

fiorini.  • o, 

2.  Terlafortificationedif^ienna,Cmarino,Nehau/èii^edficijdiNifilhrffs 

fene 
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fe  ne  pagafsero  ducento  altri  tnilaj. 

3 . Et  vn  altra  fomma  fent^a  dimora  .perii  bifo^i  della  guerra  . 

4.  Che  in  tutti  i luoghi  fi  adunajfero prouifioni  di  viueri  par  nodriregreffercitt , 
t refifiere  alt  inimico . 

5.  Et  ad  ogni  occafione  offùhuomo  atto  alTarmifiefie  pronto  per  vfcire  in 
Campagna.eSr  opparfi  dgCinimici . 

Finita  la  Dieta  >/t  tratto  di  richiamare  al  Generalato  il  Duca  di  Fridlandt  .come 
raccomaremo  nel  feguente  Libro  3già  che  fi  vedeua  la  mutatione  di  fortuna  del  T tl- 
li  ; fi  offerì  di  contribuire  d oueHo  effetto  trecento  mila  feudi  f oro  il  l{è  di  Spagna, 
trecento  mila  fiorirà  il  a Kngaria,  cento  mila  ilVrencipc  di  Eggemberg  , otto 

mila  il  yefcouo  di  Vienna,  cento  mila  il  Vrencipe  Cardinale  di  Dietrichtflain  jcril 
Conte  di  Michna  cento  mila  talari  di  Bohemia , & il  f'icecancelliere  Imperiale^ 
Hdlendorff  dkeiotto  mila  feudi  d'oro . 

^Itro  rimedio  pensò  l’Elettore  di  Treuerì  al  fuo  Stato. del  quale  molto  dubitaua, 
epoiche  apprefa  quella  maffima  della  prudem^a.cbe  fi  impari  la  cautela  da' pe- 
ricoli! e danni  altrui  « vedendofi  circondato  dalle forge  de’  Sueggefi , de  fiderò  fo  di 
trouar  la  pace  nella  guerra,  e la  quiete  propria  ne  gC altrui  difiurÙ , confiderate  le 
rouine  accadute  al[.4rciuefcouo  Elettore  di  Magonga , d quello  di  Erbipoli.i^ral- 
tri »ne  vedendo  [ Impaador  pofiente i dtffenderlo  ! angich'hauea  ritiratele  fue^ 
truppe  da  quello  fiato,  e cIk  li  SpagnuoU  non  faceuano  altro , che  tenere  impedito 
il  Cafiello  di  Hermeftain , e non  poteuano  refìfiere  d tante  forge  viiite  contro  Ioj 
Cafad.Aufiria!  temendo  di  correre  lefieffe  fuenturede'  fuoi  vicini!  afficuratofi 
prima  con  arte  della  fortegga  di  Hermefiain,e  trattato  con  il  di  Francia,  a' 

di  Decembreil dichiarò  Vrotettore  di  tutto  il  Stato  !COSÌ  Elettiuo , come  naturale, 
enefecepublicomanifefio  ,ilche  pofe  molto  penfiero  ne  gl’imperiali!  nonfoloper 
quello  !ei)eapparteneuaallaTadronanga  diretta!  mà  per  quello , che  potea  ca- 
gionar [ ejfimpio  negt  altri . 

Fida  gl’ Sduflriaciquefia  anione  detta  con  nome  di  ribellione,  e tentato  di  far 
eleggere  vitnuouo,Arciuefcouo!effendofiquefiodienato  dalla  deuotione  Impe- 
riate per  feguirela  protettione  i vnl{é  fir arderò-,  diceuanoU  SpagnuoU  lo  llefio! 
<5*  a^iungeuano . che  quando  non  foffe  Hato  ballante  l'imperio  d difenderlo  « do- 
ueua  egli  ricorrere  al  Bji  Catbolico , come  Duca  di  Lucemburgo  antico  protettore 
dique  'ÙMciuefcouato  « U che  fi  fiabiluo  da  Carlo  quarto  Imperadore,  che  fit 
della  Cafa  di  Lucemburgo . 

quefte  ragioni  rifpondeuano  li  partiaU  delf  Elettore !che  quelfMciuefcouato 
co  fuoifufraganei , quello  di  Metriche , Fidano  altri  fin  da  principio  era- 

no vaiti  al  l{egno  di  Francia  , e che  [.Anno  94  3 . per  imprudem^a  del  Hji  Lodoui- 
co,  detto  Olir  amarino  ! pafìafiero  [otto  il  Dominio  Imperiale  . regnando  Otthone-> 
fecondo;  mdcon  tutto quefio[,Arciuefcouo  . e kefeoui!  ancorché  fatte  Ka falle 
delf  Imperio  le  Città  loro.vifjero  nell'amicitia,  e protettione  di  Francia,  & alfoc- 
cafione  ottennero, fen:^  detrimento  delf  authoritd  Imperiale,  il  fauore'de'  Cigli 
ttOro,eneaddueeuano  gliejftmpij  del  f^efeouo di  Ferduno  Henrico  dijffpra- 
monte  . che  [.Andò  133  q.fu  proietto  da  Filippo  é Fdlois , & il  Fefcouo  di  THettr 
[,4nn9iq$o,(bififnatoif.Angiò;e  Ludouicodi  Borbone  yefcouo di  Ueggenel 
• • Libio  Secondo.  ,4.  a*  1457. 
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fi  raccomandò  à Lodouìco  P^ndecimoJ{è  di  Francia  >&à  Carlo  Audace 
Duca  di  Borgogna  per  bauere  aiuto , come  l'ottenne  contro  gl'vfurpatori  di  quella 
gmiddittìonecccltftdfiica , ne  fu  per  quello  macchiatala  Fé  douuta all' Imperio, 
t quanto  a Duch  i di  Lucembu  rgo  » diceuano  queUi  diffen fori*  che  la  protcttiùne  di  - 
. quei  Conti,€  poi  Duchi  non  era  fiata  inuocata , mà  fpontaneamente  offèrta  à quel 

diTreueri  yan':ffchelofieffoCarlo  Quarto  l'Anno  1374.  haueua  non  falò  pro^ 
meffa  la  fua  protettione  alt  Arciuefcouo  Elettore  Cunone  contro  qualfiuogliaim” 

V-  tnico  > mà  datogli  di  più  gran  fomma  d Oro  * per  comprarne  la  voce  d elettione 
all' Imperio  in  per  fona  dil^incislao  fuo  figliuolo  indegno  per  lafiupidità  deffer 
Jmperadore;di  più  che  neltanno  1 3 offendo  nata  controucìfia  di  giuridditione 
trà  C Ardue feouo  ,ela  Cittày  tlmperadore  per  lo  fleffo  fine  diede  U voto  contro  di 
Treueri  per.hauer  quello  dell’imperio,  il  che  fù  di  modo  ingiurio  * che  tutto  giorno 
, ancora  fc  ne  difputa  fra  il  f^efeouo,  e li  Cittadinhe  perdò  non  douerfi  ponere  à par^ 
tita  di  credito  quello  ,chefù  iniquo  preo^^o  di  vna  voce , che  douea  parlare  l'elct^ 
tione  difappaffionata  à beneficio  dell' Imperioie  diceano*che  in  ogni  cafo  quella  pr<h 
^ tettione  delti  Duchi  di  Lucemburgo  era  ingiufta  .come  quella^  che  jpogliaua  C Impe- 

rio  di  fua  ragione,  quando  ella  fi  doueffe  all’  I mperio , e non  ad  altri  ; le  quali  cofe 
‘ frante  diceuano*  che  in  dijfetto  della  douuta  protettione  dell'antico  protettore, va 

Trendpe  Libero  può  dar  fi  in  clientela  à chiunque  gli  pare,  e je  l’Elettore  non  potc^ 
ua  fjpcrar  aiuti  da  Ferdinando  Secondo  in  tante  parti  dalla  Suctia  * e da  Collegati 
aSìretto,  ^ angiffliatg , meno  poteua  fperarla,  ò douea  chiederla  à Spagna , ebe^ 
nella  vicina  Fiandra  ogni  di  perdeua  Fortet^  toltegli  dagl'Olandefi  -,  onde  fe  non 
poteuano  effì  diffènderc  il  proprio  * qual  ragione  voìeuat  che  poteffero  chiamar  fi  à 
diff^enderl' altrui  i Q^fìe  erano  le  ragioni;  mà  nelle  caufe  M Stato  la  penna , e la 
legge  cede  alla  fpada  ; la  quale  anco  in  queHa  lite  deciderà  vn giorno  la  queflione» 
Quei  Trencipi,  che  manifeflano,gp’  adducono  le  ragioni  de gC Effercitit  che  muouo- 
no,fcriuono  àgC  ignoranti,  ò per  chiamarli  al  la  guerra,  ò per  cauoriK  lOroif  armi 
fempregiiifle  * fe  colpifcono  giufìo:  ogni  gloria  è fondata  nella  pof - 
* fatrs^ ,efela  penna  del  Vrencipe  bafiaff  i*  indarno  gli  fi  darebbe  la  fpada . io  non 

hò  mai  veduto  alcun  Vrencipe  dipingerfi  frà  librilo  con  la  penna  in  mano,  mà  fem* 
pre  armato  \òfein  Trono  afjifo,  co  Letterifti  fiotto  i piedi  * e chi  gli  tiene  la  fpada 
fià  loro  al  fianco. 

Oleiche  fieorreriafaceuanoi  Turchi  nelC t'angaria  nella  cui  FortcT^T^a  di  Neu^ 
héufel,fù  cosi  gran  penuria,  che  le  Sintinelle  monuano  sù  le  muraglie . 

L’Ammini  queftì  tempi  condotto  prigicne  à Neuflat , ò Città  Noua  poco  lontana  da-» 

ftrator  di  F’iemia , il  Ddarchefie  Chnfiiano  di  Brandcbwrgo , che  fù  prefo , come  raccontammo 
códot  ^ Tdagdcburgo , Hel  fiue  dell'anno  mi  conuiene  andar  cogliendo  le  [piche , e 
to  à con  follecita  mano,  poi  che  s’ aggiaccia  ne  rigori  nel  Iberno. 

Haueua  bene  l’efsercìto  del  l^è  di  Suetia  vfata  molta  modeflia , e contmenxa  nel 
pafsarc  é Fi  ancoforte , mà  come  tutte  fe  cofe  fi  mutano  in  peggiori , era  tanto  tra- 
ficorfa  la  licenT^a  di  quelle  Soldatefche,  che  le  firade  erano  fatte  impratticabili»  per 
lo  che  quel  Senato  mandò  à /igni ficare  al  Rfì , che  non  poteua  la  Città  più  contri- 
buire, efisendo  ch'ella  viuc  di  tra^ogià  rouinato  per  l'mfiolcm^a  de'  Soldati . 

CornmofisQ  daquefta  Ambafiaata  il  , fece  publicare  vn  editto  feuerif simo  9 
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tommandando  d Capì,  & yffieiali  dclicfsercito  fatto  pena  della  vita , che  non  la- 
fciafserotKrbarle  firódedi  Francofifru  di  qualunque  l{eligionefifofteroUpafsjg- 
gter:,  mtendenda,cbe  a’ Cittadini , e Mercanti  di  quella  Città  fi  ofieruafsera  inuio- 
laùilmcnte  li  priuitegif  prop>ij,e  le  promefse  l{epe. 

Era  il  in  Magon-^a , quando  che  diede  quefì'  aréne , il  quale  non  fu  punta  j 
imitato  dal  Commiffario  Of\a,&altri'MimUri  Cefxcei,  e della  Lega , poiché  que-  ftaiu  fi  (W- 
relandofi  con  elfi  la  Città  é jiugufìa^he  perii  fiùdigiamenti  continoui,  che  face- 
ttanoin queicontomiifoldatitcefiauailcommcrciocon Francoforte , non  ofando  mbbanede 
più  deuno  di  mandar  merci  da  vii  luogo  alt  altro»  non  furo  no  effonditi,  amtì  P**”  u.  * 
nua  che  via  piit  erefeefiero  te  infolent'e  militari . 

Hora  fiondo  il  in  quella  Città  fi  diede  ad  vére  gt^mbafeiadorié  molti 

"Premipità  quali  non  hauea  potuto  prima  con  quiete  applicar  t animo , & in  par- 
ticolare vdi  il  lam^auio  é Darmfiat  » da  effo  chiamato  il  Vacificatore»  il  quale 
folUeitauapcrvnJpacevniuerfaletajficurandolo,che laCorte  di  yiennafi  fareb-  , 
he  accomodata  ad  ogni  ragionenolc  p.mito  ,efe  bene  il  diceua  é conofeere,  che 
mttfii  erano  artifiof  per  hnpeàte  La  felicità  de  progreJfibeUici  fumdimeno  ne  feri f- 
jeperuonparer  odiofo  della  pace,  àgli  Rettori  di  Coloniale  Brandeburgo,& alla 
Città  di  Lubecca  , come  capo  delle  ^nfiatiche,egl'ii^aferitti  Capitoli  furono  pu- 
bucati,  come  da  luipropoj^  in  qw^fia  occafione . CapicoK 

f.  Che fi)j}e  annullato  U bando  pubUcato  ddt  Imperadore  intorno  alla  reiìitu-  publicanco 
timede'beni  Ecclefiafiici  occupati  doppo  tranfattioneé  Tofsa . di  Mi«!^ 

Che  fofse lùrerot efsercitiodeUa RfUgione  inmtot Imperio , e lavolontà  pctviapa- 
ieUaconfcien:^anonfofserfiretta.  

j.  Che  la  Bohenùa,7Horaiiia»eSlefiafofserorefiituite  allo  flato  loto  primiero» 
emefuromoMantile  folleuatioHi  fatte nH tempo  delC Imper odor  Matthiat . 

. 4.  ^AlPalatino  fofse  refinuitoloStato» 

5.  EtilDucadiBaniera  ctdefse  alla  égnità  Elettorale  »e  fofse  refiituita  al 
Talatino» 

6.  ,^ugufla  fofse  ritornata  al  prillino  yfo  della  oppia  ione  Euangelica , 

7.  Li  Giefuiti  come  turbatori  dilla  pace  di  Germani  t,e  fola  cagione  delle  mi~ 
fine  jlUmanst  »fof sero  profcritti  dall' Imperio  tutto,. 

8.  Ter  conferuatione  deli  Imperio  fqfseroccnfijiati  li  Monafierij  tanto  àCa- 
tìiolici»  quanto  à Trottfianti . 

9.  Li  Monaflerij  occupati  nel Dncato  di  yirtembcrga  fofsero  tornati  nel  pri- 
miero toro  Stato. 

10.  ChetlBj  éSuetiafòfse  eletto  Bjl de' Romani»  cerne  benemerito  deU'Im- 
. feria  thauendolo  foUeuato  dall  imminente  pericolo. 

11.  Le  fpefe  fattenelie  Città  Imperiali,  ep- in  particolare  nel  Ducato  di  yk- 
temberga  per  occafione  delle  Btjorme»e  Commffioni  finsero  rif arate  con  il  danaro 

entrate  delle  Commiffioni. 

x%.  Che  tutti  li  Capitoli  de'  Canonici  fofsero  compofii  egualmente  é Catholici» 
e Trottanti. 

QueH'vUimo  Capitolof quando  non  fofsero  halìantigjf altri)  énotaua  [animo 
dt  Vrotefiauu»  di  volere  non  foto  occupar  [Imperio  » mà  di  efcluder  anco  da  yt- 
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fcouati  tutti  li  CathoHci^  ’ - : 

T^ttto  può  nell'  animo  humano  il  defiderio , c1>e  ninna  cofa  gli  pare  illècìtajnhh 
na  difficile»  ma  tutte  honefie . No»  haueua  poflo  à pena  il  l(è  di  Suetia  piede  à ter- 
ra, che  li  di  luipartiali  il  volcuano  de'  I{pmani , ponere  la  Pjcligione  in  efjilio  § 

. occupar  le {edi  ,&aHthorità  canonicali , reftituirgli  efsklij  tornare  alla  libertài 

accjui^ìati  con  la  [pada,&  in  fommadi  /additi  douentar  'ladroni  fi  sfogar  ti» 

] ra  contro  de'  P^Ugiofi , dr  à quel  Cefare , di  cui  meditaaano  lo  fpoglio  » non  conce- 

der pure  vn  minimo  refrigerio  • 

?nà  quali  fofsero  le  vere  pr&pofitioni  fatte  dal  B^è»  le  diremo  nelfeguente  libro  » 
Prouifiotù  doue  faràluogo  di  trattar  di  quefle ambafeiate , in  tanto  feceglt  confi/carli  beni M 
#o/oro , che  fi  erano  ritirati  da  MagonT^a,  & alli  THonitorif  fattili  non  vollero  tor- 
narci ma  quei  che  non  fi  mofsero  furono  mantenuti  nel  pojsefso  loro  de'  beni  fi  Sta- 
to; donò  al  C onte  di  Hatmau  il  Baliaggio  di  Steinheim  • 

Hebb'egU  auuifo  » che  le  truppe  del  Trencipe  di  Brabam^on  fi  auuiànauano  al- 
la Tdofe  Ila,  e mandò  fubbito  alcuni  I{pggimenti  à contre^argU  il  pafso  j e nello 
Sìefso  tempo  attendeua  allafortificatione  di  Carloflat , e di  Fverthaim  > piaT^ 
siti  fiume;  fece  di  più  fare  due  Tonili  ivno  fopra  il  Bfitno  ricino  alla  Città,C  altro 

Fattloni  • 

uà  Cr«jat-  li  Croatti  in  tanto  feorreuanoi  contorni  di  Vragafacendo  à Sa/ioni contino- 

ti , c Sago-  ui.clan?ii , onde  i Mofhrch  hauendo  intefo,  che  gC  Imperiali  fi  incaminauano  con  il 
Bcniia . Cannone  a Brandais  a mandàper  impedirli  ; andarono  u Sa/foni , e ruppero  qual- 
che numero  di  Croatti , ritornando  carichi  di  preda,  e con  molti  prigioni,  ma  quei 
■ eh' t rano  auan'^^ti  non  fi  perder  ono  tf  animo  ( natione  in  vero  braua  je  corag^ofa^ 

ano^  piii'tojlo  per  h irritatione  inafpriti  » comparuero  nello  fte/io  luogo' con  vn 
J{cgim£»to  intiero  con  200.  TAofchettieri , H che  rapportMo  d Sajfoni  da*  loro 
Corridori  i mandarono  quefli  ad  vn  po/lo  vantaggiofo  cento  co-  T^Aofchettì  ad  im- 
bofearfit  ,e  gl' altri  vfcirono  4 Jcaramuccia  feoperta;  attaccarono  li  Croatti  l/t^ 
mifchiajs  per  fronte  ,e  per  fianco  vrtando  C mimico  si  arditamente  , ckefe  quelli 
non  fi  ritirauano  picche  di  pafso  all' imbofeata , poco  gli  ^ouauano  gli  agmatifinà 
come  auuiene  à chi  fegue , non  fi  poterono  contenere  ordinami  ; wr agitati 

adunque  furono  colti  dalla  cui  bofeata,  e ne  morirono  circa  trecento  >gtaltri  dub£» 
tondo  di  maggior  numero  (CiHimtcir  fi  fduarono  conil  galoppo* 

Croitri  ne  quejlapercoffafù  da  loro  (limata,  & infaticabili  per  ricuperare  le  diffi-A 

uensure  pafiate,fit  pofero  di  nuouo  per  pa(^  laNolda  (ette  lagìse  dilìoMe  da  Pr^- 
Bvhcnii . Yig  ijucjlo  però  gli  fà  dalla  Fortuna,che  di  raro  fi  vnifee  con  la  virtù , conceffo  s 

pofeiaebe  li  villani  toccarono  di' armale  radunatifi  d numero  di  fioo^gt  impedi- 
RaKonitz  ronotl  paffofiTievcctfero  la  maggior  parte,  e ne  furono  portate  tré  Cornette  . 
Ha  cSref  molto  , che  venne  l'occafione  à Cefarei  é vendicarfene^  j 

tré  Compagnie  di  f^dloni  adunque  andarono  àforprendere  Bshpdtt^M  everte  riic-i 
fcìl'lmpre/a  ,douediJiruffero  cinque  compagnie  di  Safsoni  del  Bfiggimentodek 
cili^v'cc-  ColloneUo  Steinach po/ioui  dt  prefidio'iOìr  à pena  alcuni  pochi hebbiro  fortuna  di 
iàt«.  poter  fi  Jaluare  con  la  fuga  > ne  qui  cefsò  il  contento  della  vendetta  de'  CefareUpob- 

che  doppo  efsendo  v (citi  di  Traga  li  CollonelU  Haugouitt^fi  Vvinv^en  per  ricono- 
ftereli  pofii  deU'inimicofuronoda  Croatti  afsditU  e ditate  le  genti  fibegli  acco*^ 
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p4gnau4no  ; finrono  li  CollotieUi  fatti pti^ni  ,e  mandati  à yicnna,  ttmt  rebtUi  t 
la  vinlia  poi  di  Natale  ritornarono  li  Croatti  alla  vifla  di  Traga  per  la  parte  di 
yaij^gtcmro  quelli  fu  dirètto  il  Cannone  della  Cittd.e  furono  mandate  fuori 
uUune  compagnie  di  Caualli  per  ineal'i^arli,  mà  li  Croatti  beà  toflo  prefèro  il  galop- 
po, e fi  faluarom  per  la  via  di  iriorauifa . 

Doppoquefio mandò  il^idi Suetiaà  ftgnifiearealprefidioSpagnuelo  diFrid- 
berga , che  doutfie  ritirarfì  d»  quella  Tica;^  ; rifpofe  il  Couematore  di  non  p oter 
partire  fen^a  heem^a  del  fuo  Generale  Don  Filip^  di  Sylua  , e però  addimandaua 
dieci  giorni  di  tempo , nel  quale  andarono  alcuni  Cittadini  i Cructnach  à fupplicare 
il  Generale»  che  fi  comptaerfe  di  richiamare  Hprefìdtoper  noneffer  cagione  dell* 
reuma  di  quella  Città;  mà  non  hehbe  altra  rifpofia»  fe  non  che  li  Sedati  jt  diffendef- 
ferodavaloroft  ; con  tutto  queflo  il  Gouernatdtt»  che  ben  vedeuàé  non  poter  fo^ 
fienerft,  moìidò  a' zi.diDccembre  li  Soldati  àBnofett  per  fefienere  idmenoepttl 
iuOgo,  & egli  im  reflòcon  tutta lafameglia . > » < ■ .vi  ■ 

Kffi  ppe  qu^o  il  Goutrtiatore  di  Hamau  » e mandò  vna  cempaptiu  di  Dragoni 
à prefidtare  Fridberga,  e fece  ritener  prigione  il  Ooutmaterre.fino  à nuouo  eomman- 
4o  del  Hftpoi  che  non  hauea  refa  la  "Piao^ane9i  dieci  pomi  affptatdi . 

• Fin  quando  pensò  j come  dicemmo  nel  primo  labro  ; di  muouer  quefld  pierr*  il 
£ Suetia  in  ^lemàgna,  bebbe  la  mira  allafattmeTiotefiante,  & <dla  brauu^ 
ra  de'  Sur^y^eri  » còrpo  di  Fypubliche  \ e militieda  tutti  flmati'i^  MJim  hauendo 
^tuto  colpire  il  fuodifkgno,  non  volle  bora  -,  che  fi  ttouauapiinidno , e pofiente^ 
ìn^'r  queflo  filo  dtU*  fua  tela  » e pemòfollècHò  il  Caualier  Fiat  hi  fltò  Confìgitero 
d dar  compimento  iquefìa  negòtiationegiàcon  motte  altre  còhhtltflali , néile  qué- 
li  trattenutofi  egli  per  molto  tempo , non  hanea  potuto  pungere  ne' Sui^eri  prima 
ddDecembre  équefl'  anno  » Oritrouòpcr  appuntola  Dieta  Vniuerfàltdi  nutrire^ 
dici  li  C anioni  radunata  in  Bada , nella  quale  introdotto,  lungamente,  e-tòit  arts-b 
oratoria tmtU-lbpraleèàglont-,  c'ÌM1Ffan6tiiòffo  tàrinvdeSaSuèÌM  ì fìtniintrm 
Gamamaiparùouioftmpro  fet  fludópià  forte  la libcrtàdefP  Irdpéfi^'òp^ffa  lì 
jfa  quafichel^anre;  ■àquViNtifoniktimai  doueuanohaner  focéhto  te  ddtpiu  anth 
che,  & Ill^lriNatiomStudefe  ,e  SUh'^dfa,ecorhèquetk-,  che  PvnkhMettàJa 
empite  dalCaltr a ; domuano  aniora^oÙegibfì  contro  la  potenot^i  cosìhittéffaria- 
meiue  fefpettaàioro  , come  formidabile  à tuttuia  Chriftianitàvpoiche  ihnvifi 
prouedeudoin  queflo  fenipo,  ogni  oppofitione  poi  farebbe  riufeita  vanài  Onde  hauea 
determinatoli  di  comnuaticare  per  efprefsa  ^mbafcidta  quefìopvifmhiqKeti- 
laFepublicatantopofsente , rice>  candida  à collegar  fi  con  efso  lui , poiché  ancora 
ilcommuiie  danneggiaiite  eracon  molti  altri  collegato,  per  la  quale  vmoiie  fi  fareb- 
be potuto  refiSlere  a'  perturbatori  del  publico  ripofo  àgt  inimici  giurati  della 

libertà,  per  la  quale,  c non  per  altro  interefie  » erafi  mof^o  àfortar  P armi  il  Fjt  per 
fenutio  delPJmpeno  nell  Imperio  per  rifloróme  la  bafé  > aàà  quaP  opera  confidati* 
iihauer  compagnal'Heluetia  ,àcui  offeriuatuttoil  fuopotere,  vna  cordiale-» 
amtcìtia per  oper a tantogloriofa  ; con  quefla  fola  difftren-^a  ,che lafciauai quell* 
Dieta  j e natione  P arbitrio  diritrouar  il  modo  proportionato  , cJf  efpediente  di  giun- 
gere à queflo  fine . E qui  cbiedaido  licemta  , & ifeufa  di  poter  parlare  con  Itber- 
fà,foggiuafe,  che  lafciau*  penfare  alla  prudenza  loro,fe  fofse  ineuitabile , & eflre- 
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EPILOGO- 

E N S O S O rimperatore  per  li  progreflì  dello  Suc- 
co fi  tentare  il  Vvalftain,  che  voglia  ritornare  al 
Generalato  degli  Effcrciti , il  DucaElcttordiBa- 
uiera  ne  prende  gelofìa , e rotto  ogn’  a Itro  impedi- 
mento il  dd  tutto  al  partito  di  Cefarc.  Allume  il 
Fridlandt  con  fomma  authoriti  il  commando  » e 
raduna  vn  poderofo  Effercito . Tl  Rè  Gullauo  il  si, 
mi  non  ne  teme , e IW  quali  neghittolb  in  Magon- 
za afcoltando  Ambafeiadori , & i trattati  di  neutralità  dal  Bauaro , e da 
gli  EcclclìalUci  per  mezzo  di  Francia  propofii , che  doppo  vna  breuo 
lolpcniione  fuanifeono,  gli  adherifcono però  Norimberga , indi  VImi; 
& il  Ducato  di  Vvirtembetga,  & egli  manda  per  addormentare  i Ptem- 
cfpi  d’Italia  , da’  quali  ancora  con  poca  raccolta  dommanda  aiuto  riin^ 
peratore  , che  per  mèglio  affiairar  Vienna  la  fortifica . Nafeon  ombre 
di  dirgufti  tri  Francia,  e 1 ReGullàuo  jmàbenprclk) lìfmorzabo»  In 
tanto  fanno  ptogrclli  nel  Palatinato  il  Tilli, c l’Horno  in  Franconia . Ri- 
cufanogl  Vngartdiferuire  fotto  il  VvaJflain , e ricufariiic'.  tot  disado- 
rna di  fcpararlì  dallo  Succo.  Ritorna  il  Palatino  in  Germania  all’om- 
bra, e fpcranze  del  Rè  di  Suetia  ; md  poi  vi  muore.  T,  Tilli  batte  l’Hor- 
noà  Bamberga«'di  che  fdegnato lo  Succo  vnilcc  il  V vaiiiiar , c 1’  Hon.o 
alle  fue^enti  per  attaccarlo  j mà-quelli  fi  ritira  in  .'■^Ucuia  j l'eltro  lo  fegni- 
' " libro  Terzo.  ta. 
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g , prende  molti  luoghi , e'I  giunge  i Rain,  doue  fi  combatte  perdono  i 
auari;  fono  feriti , 1 Aldringhen,  & il  Tilli , che  muore . Gli  AuEullani 

giurano  fede  al  Rè  di  Suetia  > & il  Baua  ro  fi  fa  padrone  di  Ratisbona  • il 

Ré  alfcdia  Ingloftat . mi  corfoui  peri  colo  il  lafcà , e prende  Monaco! 
, L filettpr  di  T teucri  fi  pone  in  protettione  di  Francia,  e gli  dà  la  miglior 
Piata  in  mano.  Efce  il  Vralftain , e ricupera  in  vn  baleno  laBohemia ; 
fi  vnifce  al  Bauato  al  difpetto  di  Snstia , che  fi  trincierà  fotto  Norimber- 
ga, e quelli  il  fermano  trincieratifiglià  fronte,  mentre  che  fanno  oro- 
grefli  II  Poppenhaim  in  Saflbnia  balfa . il  Vvaimar  in  Sueuia  , l’Hoino  in 
Alfatia.&iSaflbniinSlefia.  Acctefcioto  poi  di  genti  lo  Succo  tentai 
con  proprio  danno  , e fouerchio  ardire  le  «rinciere  inimiche . nèpoten- 
dolc,  fi  ritira , e climdc  k forze  di  nuouo  , tornando  i’Horno  in  Alfatia 
& il  Baudisverfo  Colonia.  Fà  lo  ftelTo  il  Pridiandt , che  manda  il  gL’ 
lairomMifnia,mdipairaegIi  ancora  in  Saflbaia, e prende  Lipfia. 
uent  atoilSaflonc,  n^^^^  yi  s’inuia,  onde  il 

Vvalftain  chiama  afe  il  Conte  di  Poppenhaim  , ch’era  tornato’ dì  Bra- 
banza , & hauea  con  oftinato  valore  tentato  di  foccorrcr  Maftricht,indi 
cacciati  gli  ininiicidaPadcrborno^c  Volfempitel.s’eram^ 
dHildcsliaim.  Vnitigl  Imperiali  trouano  lo  Siieco  à Lutzen,  fi  com- 
batte, e muore  il  Rè.  Non  era  con  edili  Conte,  chefopragiungc,  epcr 
Iciur  la  Vittoria  a Suezzefi,  attacca  di  nuouo  la  Battagliatevi  muoro, 

abbandonano  gl  Imperiali  il  Campo,  e’I  Cannone,  indi  lafdan  Lipfia , e 
la Saffonia, e fi  ritirano  a Praga.  Si  fanno  allegrezze  da  dt  vni-Dcria^ 
morte  delRe  ,jantanfi  gli  altri  della  Vittoria  . &imVie^aficdibraa 
eOequie  a morti  nella  Battaglia . Eleggono  gli  Bfl'erciti  di  Suetia  ner  lo- 
ro  capo  il  Vvaimar;  fe  ne  fdegna  l’EIettordi Saflbnia  , che  perciò  in- 
^oduce  ncgqtio  di  pace  f or.  Ccfarc . e non  vuol  vnirflal  Duca  Bcrimdo 

afeguitariCefarci . Fannoprogreflìi  Proreflanti.epartkolarnrehtèiit 

Alfatia . ricuperano  Bamberga»  come  il  Galaflò  gran  partedeBa  Sieda . 
In  Francia  fipubhca  il  commercio. con  Inglefireflituifo,iiritià4h  Jtàfia 
il  Duca  di  Ghifa , il  Rèprcnde  rofpetri  del  Duca  di  LorenLS/^^^ 
mette  ogniqfleqmo;  il  Dupd’Orlicnsfporatala forelladiguelDuca, 
parte  per  Fiandra , conuoca  genti  di  varie  nationi , & entra  armato  in^ 
Francia,  douehd  molti,cliegliaflìflono;  fi  combatte,  perde  il  Duca,  e 
fi  pacifica  co’l  fratcllp  , mi  troncatali  caponi  Duca  di.Memoransì , & 
altri,  che  gli haiieanoprefiatoairiflcnza,  ^ /degna,  c di  npouo torna 
in  Fiandra  j doue  il  Conte  Hentigo  di  Berghlafcia  il  partito  dispagna  , 
egli  O/andefi  prendono  Maflricht,.Orfoi,  & altri  luoghi.  In  Polonia 
morto  il  Sigifniqndo  fi  niegano  aiuti  aIl’Imperadore,fi  eleggc.c  coro- 

na il  Prencipc*.  Vladislao . In  Spagna  il  Rè  prefìa  orecchio  alle  preghie- 
re deirOrlicnsigih'  promette  pochi  aiuti;  fà  giurar  fede  aU^rincipino  fuo 
figlio;  pafla  in  Vak’n^,  e Barzellona  ; qui  riceue  di fguftij  c tornaà  Ma- 
drid , doue  ode  la  perdi/a  i alcuni  Vaflelli  della  Flotta  • . * 

. L I- 
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I cemmàaua  [anno  conTiè  gelalo,  e tremante i 
caminar  la  Scena  del  Mondo, già  il  Mefe  di  Ciano  apri- 
va il  tempo , & il  Tempio  gverriero  con  mani  fan- 
guinofe,  e già  fi  appreftauano  le  fpade  Germanube, 
e Sveg^ft  à pià  dure  ten:^oni . I configli  di  guerre 
frequenti  fi  radunauano  al  calar  delle  flufi  , & i 
fplriti  inlanguiditi  nel  timore  de'  pngrejfi  del  fct- 
tcntrionale  fi  fomentavano  co'  [pumanti  calici  di 
Bacco  ; poteuan  bene  agghiacciar  fi  il  Baltico  , fiumi  Theutonici  impie» 
trirfi  , e le  Campagne  irrrpdirfi  con  le  neiri  , che  non  raUentauafi  il  calar 
di  Marte,  Ho  fpauento di  morte nd  petti  de  gU  Ef sereni , onde  non  dobbiam 
mùt  s' altri  ver  fa  il  fartgue  ne'  Campi  temere  di  rigar  dinchiofìro  le  carte,  per 
fomur  [amale  del  lójì.ò  per  copiarlo  doli  originde  de  fatti  Htfiorici  ,eperò 
volontieri  torniamo  ai[ opra, 

Haueua  il  Gramm  , come  fi  raccontò  in  yvifmar  raccordato  di  render 
^UapioT^a  al  Duca  di  Mtchelburgo,  al  Todt  » e ne  bauea  differita^ 
t eftecutione  fin  tanto  , che  n hauefse  bauuto  [ ordine  efprefio  dal  fieffcm- 
bacii.  Quindi  fà  , che  olii  io.  di  Gcnaro  ne  diede  egli  il  pofsefso  olii  Sue- 
de  fi  , e poi  con  il  conuoglio  defhnatogli  inuioffi  vtrfola  Slefia . Horaauuen- 
m , che  per  via  il  Gramm  fatto  prettfio , che  vn  Tenente  Sue^efe  tevtafscj 
di  fui ar  gli  alcuni  Soldati  , gir  fece  dar  vn'  archihugiata  , per  tocbetiSue- 
defì  folleuati fi  cominciarono  à ricercatgli  nel  Bagaglio,  e vitrouarono  alar- 
ni  pcT^  piccoli  da  Campagna , e ^oo.Mofthem  , il  ch’era  contro  le  capiw 
soùitioni  fatte,  e come  auuieue,  quando  cominciano  le  ruiolutioni  finifirej, 
fopraffunfe  vn  buon  numero  di  Sue^rfi  , che  perfeguitaiiano  g[  Imperiali , 
ejsendofi  accorti  , che  lo  flefso  Gramm  contro  la  data  fede  hauea  fatti  fot- 
ferrare  certi  Cannoni  , Qr  affondare  aliune  naui , Mora  tutti  vmti  con  il 
conuoglio  , éedero  /opra  li  Ce  farti , e ne  vccifero  5 00.  alcuni  fe  ne  fatua- 
tono  con  la  fuga,  e*r  altrt  al  nùmero  di  due  mila  fi  roLarono  folto  le  infe- 
gm  de  gli  vccifori  , per  non  efser  puniti  del  mancamento  del  Conematore» 
il  quale  con  vn  Commiisano  fà  fatto  pngione;non  oftante  che  offerifse  quattoréci 
mila  Talari  in  rifeatto  t furono  efii  condotti  in  Gripfuuald-  In^vilmarha- 
veano  r/trouato  ti  Suedi  fi  buon  numero  di  ariigliaria , emunitionidaguerra, 
Doppo  quffta  fattione  ti  Todt  fi  vnì  con  il  yefiouo  di  Brema  , {yefeouq 

Aaa  % il  dico. 


Libro  Terzo; 

il  dico  , perche  egli  così  i chiamato  da  gli  Heretici  ) il  quale  hamu  hà^ 
uuto  penpero  con  occapone  di  qutPe  riuolutioni  di  cacciare  dal  pio  Stato 
gt  Imperiali  , & in  effetto  haueua  poco  prima  con  otto  mila  de  i /noi  oe- 
capato  yverda»  ^etenj  Ottersherg»  Steel{_,  & il  Forte  di  Borgo , md po- 
co ne  haueua  goduto  > effendo  che  il  Conte  di  Gromfeldt  i & il  Conte  di 
Bsinach  [hauiuano  affaltto  , disfattogli  gran  parte  delle  genti  » e ricuperata 
y ver  da  , e di  pili  toltogli  Cluuersbertfiel  , Langluedel , altri  Loghi. 
Quepa  congiuntione  adunque  era  Hata  ritardata  dal  meg^o  Decembre  , che 
que/le  cofe  erano  accadute  pno  à queflo  tempo  , per  non  hauerc  hauuto 
nani  baflanti  da  paffare  il  yveper  , ependo  tutte  Hate  condotte  ali' altra 
ritta  da  gF  Imperiali.  Bffaputa  adunque  dà  Cefarei  queHa  vnione  fpo- 
gUarono  conogni  velocitala  Campagna  diviueri,  e raccolte  le  genti  t che  Pana 
no  in  alloggio  per  il  Territorio  di  Brema,  p ricondufsero  tutti  /alni  in 
Staden  , Fortet/^a , che  gli  diffendeua  da  ogni  oltraggio  de’  conweim^  , i 
Tilà  queHo  è vno  fchentp  in  riguardo  di  quello  , che  accadde  à Magde- 
burgo . Haueua  il  di  Suetia  commandato  al  Cenerai  Bannier  , che  in- 
uePiffe,  e rieuperaPe  quella  Città  dalle  mani  Imperiali  , e quePi  vi  andò 
con  vndeci  mila  Fanti , e trqitadue  Compagnie  di  Caualleria  , e con. 
velocità  vi  piantò  Haffedio,ela  batteria  in  cinque  par  ti,  e cominciò  à ful- 
minare ceneffa.  CU  a(]idiati  poco  prouedutié  munitioni , cominciarono  ben 
prefh  à parlamentare  , non  addimandando  più  che  di  ePere  condotti  per  la 
Simonia  nella  Slepa,  intorno  à che  /pedi  il  Bannier  vn  Corriere  al  Ducila 
Elettore  , pregandolo  del  paffo  , e mentre  che  quePo  negotiato  pendeuoa 
d5?'a'fma-  ^ oddtuiene  allo  fpejjo  , c^  ttà  la  mano  , e la  bocca  nafea  impedi- 
u‘lmp:na-  mento)  il  Toppciéaim,  che  inpeme  con  il  Conte  di  Cronsfeldt  haueua  bauk- 
^ * ta  la  cura  della  Safsonia , come  al  Calapo  era  Pata  afsegnata  la  Bobemia, 
con  quindeci  mila  huomini  , & il  lUU  Paua  nellalto  Talatinato , con  il 
rePante  , il  Toppenìjoim  dico  faputo  Io  Pato  di  quella  Città  , deliberò  di 
foecorrerla.  yfcito  adunque  di  Colonia  , radunò  da  vicini  prepdij  del  pu- 
haiml?^  Hif  yvefser  , e del  Tacfe  di  Branfuich  , il  più  di  gente  , fW  potè  , s’ in- 
Magdebue-  uiò  à quella  volta  , elr  vnifp  con  il  Bemnghaufen  : afeendekano  trà  tutti 
al  numero  di  otto  mila  Fanti  , e dicidotto  Cornette  di  Cimatleria  , nè  po- 
nendo tempo  pà  met^o  à tanta  imprefa , camino  à gran  pafso  , e per  zmx 
p refe  "Padrone  di  Scioninghen  , HelmPat  , e Carlebtn  , indi  mandò  vm 
Contadino  ad  auuifare  il  Conte  di  Mansfeldt , all  bora  commandante  in  Magde- 
burgo,  della  fua  andata  al  foccorfo  conordme,  che  al  fuo  comparire  , quando 
vedefse  attaccati  da  due  parti  li  SueT's^ep,fortifse,efacefse  il  fuo  douere,  egli  af- 
fegnaua  la  giornata  degli  Otto.  Q^Pa  lettera  di  minutiffimo carattere^ s 
g^in  poco  inuogUo  fcritta,era  Pota  poHain  vn  pane  graffo  ad  vfodel  pae- 
fe  , e portaualo  d Contadino;  alcuni  Corridori  In^p  trouarono  coPui,  e ca- 
catolo minutamente  non  gU  trouarou»  altro,  che  il  pam  , eleuatoglrtloper 
' mangiarlo  non  per  alcun  dubbio  , baciarono  andare  il  portatore  , il  rpude 
pe/  no»  dar  inditio  di  fé  Peffo  profegui  il  fua  viaggio  ; Hora  queiii-vo- 
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leniò  partire  il  pane  alle  camerate  ritrottarono  ta  lettera , e la  portarono 
al  Barmier  , il  quale  foprafatto  dalla  nuoua  impenfata  , ór  vderUo  , che^ 
doueua  da  due  parti  ejfire  affdlito , immaginò  * che  U numero  del  foccorfo 
foffe  maggiore  , per  lo  che  non  pmfando  alT  arte  douuta  di  buon  Capitano 
di  mandar  à /piare  , e riconofcere  » dubitando  di  non  hauere  in  ogni  ca- 
fo  ritirata  à tempo  , Icuò  il  Campo  dalT'affedio , & andò  à ponerft  à Cal- 
ben  luogo  di  fita  vantaggiofo.  Suanito  in  quello  modo  il  penftere  del  “Pop- 
penbaim  » entrò  egli  con  tutta  la  fua  gente  nella  Città;  e quella  ferailìeffkj 
commandò  al  Coìlonello  Kleiner  j che  con  la  fua  Compagnia  di  Caualli , 
due  mila  Tao/cbettieri  ,e  tré  pc^i  da  Campagna  fe  ne  andaffe  à Gomme- 
ren  indi  lontano  due  leghe  » e megp'a  > e éHruttolo  con  il  fuoco  ponef/e-» 
gli  habitatori  à filo  di  fpada  ; mà  quel  popolo  ^ che  ne  hebbe  qualche  fen- 
tore  ( paxlano  taluolta  , per  cod  dire  > le  mura  , e trà  gli  fieffi  audelive- 
■ri  hi  qualcheduno  che  i mtenerifce)  fi  faluò  in  ^talché  parte  , febennon 
nato  . Gl  Imperiali  rouinarono  quanto  poterono  » ór  abbrucciarono  quei 
viueri  , che  fico  non  poterono  condurre  ; il  fuoco  fi  fece  vedere  da 
parte  ^ eli  yillag^  conuicini  non  diedero  occafione  dtinuiéa  , ‘Mulm^ien» 
Stolbechk,,  e Saltga,nd  quali  fcorfero,come  baccanti tii  furore t e lo  Jiu- 
prò  , [incendio  ,e  la  rapina  ; qucUi  di  Barby  , Contado  lontano  fii  miglia 
Italiane  da  Gomeren  , e fidici  da  Magdeburgo  , conpfcendo , che  il  riccue- 
te  la  fpada  nel  fianco  dal  vincitore  , e cofa  da  vii  gladiatore  »&  d mori-» 
re  non  meno  inuolto  nelle  lagrime  3 che  nel  /angue , è da  vii  ^inucciiu , 
non  fi  ptr detono  i animo  rtuolgendofit  Marte  ? fecero  accender  varif  fuo-^ 
chi  non  filo  nella  Villa  3 mà  nel  di  fuori  de’  contorni  3 e con  it  bell’  ordì- 
ne  , che  g[ Imperiali  dubitando  dell'inimico  imbofeato  3 non  ardirono  di  oc* 
ctfiaruifi  ; il  timore  è compagno  delle  male  attieni  f 'e  fà  camerata  alto 
^ffo  con  la  medefima  crudeltà  3 rfi  alloggia  al  difpetto  della  fieregg^a  nel 
cuore  deir  empio  , che  trauma  dalla  humanitài  In  fine  d proutrbio  è fab^ 
bricato  dalla  prudeni^a  > è condito  dalla  fapienga . 11  morire  non  manca 
mai . Zfffl  ancora  tredici  delle  noftre  miglia  più  dilìsmte  da  Barby  fiauaj 
à fil' perdente  dt  foggiatere  allo  ftejfo  efierminio  , quando  giunfi  à quei  </c- 
ftruttori  ordine  del  Poppenlpaim  3 che  volgcffero  le  briglie  3 e tomafftro  di 
galoppo  àMi^eburgo  3 poiché  era  punto  auuifa  3 che  fi  Diua  di  Umebur* 
go  jeruitofi  deilu  occafione  della  lontananza  del  Conte- tra  nudato  à caricar 
Volfempitel . Doutndo  adunque  partire  eglÌ3n<ntVoUei.j‘ che  THagdeburgo 
potè fie più  firiare  ail'immica  per  diiterftone  3 b per  ricou&o  i fece  mina-" 
re  i Ba fiioni  3 franar  le  ftrtificationi,  abbruciar  i JOulini , rouinar  il  pon- 
te 3 crepar  delitto  pezzidi  Cannone  3 bnttarue  dicmOue  nell’ Uba  3 poner 
la  poluere  per  far  volar  in  aria  la  Chiefa  Cattedrale  -,  le  mura  , e parte^ 
della  CÌUÀ3  e rouitun-m  poche  bore-qàelTaagdebuitgo  , che  dianzi  era  fiato 
lo  filemhre  deficfCittà  Cermaniebei  ffiiià  in  quefiu  gnfia  dal  ficondo  firrore 
Imperiale 3 nonsis’io  dica  éfirutta-,  i defilata  Tdagdcbnrga:  Stiumefiernle 
tofi  inferiori , (ome  vanamente  gli  i/^ntop  tfi-fàto'daìleSi^òp 
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potrebbefi  ben  dire  , che  quefia  CittA  foffe  fiata  fabricata  in  vna  peffinu 
fot^eliatione  > ò conHernatione  di  “Marte  , poiché  non  era  baiìato  il  danno 
difiruzgitore  datoli  dal  primo  Conte,  fe  non  fopragiungeua  il  fecondo  e fiermi- 
nio  da  quefi'  altro  ; pare  , che  tutta  la  guerra  d' Meminna  fi^  fatta  per 
quella  Città  ,ò  cheli  Conti  di  Tilli,  e di  Voppetdìaim  fofferouati  allaroui- 
71  a (ù  Icit  In  quella  partenti^a  ne  furono  condotte  ben  trecento  Corra  di  but- 
tino ; marauiglta  , che  vi  fofie  tanto  refi ato  ; ritomofiene  il  Conte  co'  fuoià 
f'olfcmpitcl  , doue fi  ntroMÒ  a' dicidotto  dt  Cenaro.  Varij  furono  li  pareri  di 
quefia  imma/ìità  del  Conte , vollero  altri  , che  fi^e  commandata  , parendo,  che 
tion  douefjevn  Capitano  pr ender fi  tanta  Itcenga;  altri  poi  ,cbaueano  canteo^ 
della  pietà  naturale  deli’ Imperadore  il  negauono  , -e  diceuanoimpoffibile , anco- 
ra,chei  maligiH'  fpargejfero , che  Ce  fare  nafccndo  erafi  trouato  con  le  mani  ri- 
iìrette  , e piene  di  fangue  congilato,  onde  fin  da  quel  tempo  foffe  fiato  detto, 
che  egli  farebbe  crudel^mofanguinario,  e pure  non  bà  finr/i  [Imperio  hauu- 
to  il  pii  mite  di  lui,  e fc  glieffempijvagliono  in  vaVreveipe,  lonepof- 
fo  render  tefimonianga  ,cm  e^ndv^  , quando  era  ^Arciduca  fiato  offerta 
nell'  ajfedio  di  Canifia  di  poner  quella  Città  in  terra , egli  foto  nel  Configlu , 
che  fe  ne  teme , per  mera  pietà  non  la  affenti  , dicendo , che  fe  ben  quella 
pia^t^a  era  mdode’  Turebi,  nondimeno  douenafi  i h con  la  fbn^a  rieupemt 
oLlkora,ò  attendere  più  opportuna  occafiane  i Se  dunque  egli  perdonò  ad^n* 
Città,  che  non  baneua  altro  di  ripiardeuole , che  il  filo  , perthe  douea  di- 
firuggerne  z/lla  già  domata  , fe  ragione  più  importante  nùn[  haneffe  moffo  , 
che  U vendetta,  bla  fieret^t^af  io  farei  dunque  con  quelli,  che  U fiimaro- 
no  pruden:'a  donata , poiché  qitefia  Città  lontana  dal  Corpo , &•  babile^ 
à congregar  mali  humtri,  tfr  a rinouar  leoccaftoni  dimtoui  difpendij  ,etra, 
uagli  militari  doueffe  in  ogni  moda  render  fi  inutile  all  inimico  ; in  quefia 
guefa  ancora  fi  troncano  con  pietà  le  braccia,  ò le  gambe,  che  poffano  far 
morire  il  corpo  tutto,;  nello  fieffo  modo  la  Ciufiitia  fà  fuenar  sù  lepias^  i 
corpi  de  gli  huomini,  perche  tutto  quel  che  può  offènder  i degno  d offefa,e 
d effer  recifo . Mà  chi  lafcia  le  radici  in  terra  d vn'arbore  tagliato  vedej 
ben  prcflo  pullulare  i fierpi  , così  auuenne  di  Magdebwrgo  perche  partito  il 
Toppenbaim,  andò  il  Bannier,  e cercò  di  efiinguere  le  reliquie  del  fioco , 
cauar  dalle  rauiae  gli  auanj^i  mtferabili , riparar  le  mura  , il  "Ponte , e le  far- 
ti ficationt  co' mulini  ; coti  vediamo  là , doue  il  fuoco  bà  dtfirutta  la  cafa^  , 
andar  il  nafcro  i che  [ habitaua  certando'  tri  le  ceneri  il  metallo  , & oc* 
comodar  vd angolo  per  riponeruiilcomlc;  vi  trouòlo  Suedefe  qualche  quanti- 
tà di poluere,  palle , e miccio ò domenticatt , ò non  trouatc  piimada gl’ Impe- 
riali, quindi  pofieuìtre  fole  Compagnie  di  prefidio  fene  andò;  con  quefia  oc- 
tafioneli  Cittadiuijcbe  erano  andati fparfi  per  la Saffonia, ritornarono  à poco à 
poco  al  nido  paterno  (tantaè  [amor  della  patria  , che  anca  disirutta  fi  riuerifee, 
Minutile  fit  vkole)e  faccorfidd  tonuieiniandamanorifartendoquantopoteuano; 
tra  benefitio  vniuer/ale  de‘'tonfinanti  il  riponerin  efjm  -ma  €iuà  così  comodk 
qlttegttia.  Il  Bannier  fatto  corra^tofo  dt^od-maieiperefferfiafficurato  ,cbt 
\ gl'imperiali 
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gt  Imperiali  non  erano  quanti  haueua  egli  SUmatOj  diede  ordine,  ebe  fi  ricer-^ 
caffero  leartigliarie  buttate  inacqua,  & egli  fipofein  traccia  delToppen- 
haim  0 che  da  f'olfcmpitel  era  entrato  nel  Ducato  di  Luneburgo  , douc_» 
faceua  molti  dami,  e nmacciaua  di  poner  ogni  cofa  d ferro,  e fuoco , qual- 
[jìora  tòt  notigli  fofie  dato  nelle  mani  il  Duca  Giorgio,  ò die  nonandaffe^ 
quelli  à congiunger  fi  con  effo  lui . Ma  il  Duca  intanto  erafi  vnito  con  il  Bannier, 
e concertato  é coglier  C inimico  in  meg^go  ; andò  egli  con  il  Tod  alla  deflra  , 
& [ altro  fi  inaiò  alla  finifira  « ma  quelli,  e queHi  fenga  profitto  , prefero 
nondimeno  Stembrack,,  e Steueruualdt , & impedirono  il  rir^rgo,  che  voleua 
foner  il  Toppenhaim  in  Coettingben  ; Il  Conte , che  andana  con  ogni  accorteg^ 
ga  fapendo  di  efier  perfeguitato  da  quelli  Molojfi  , non  lafciò  mai  trouarfi , 
e non  cadde  mai  nelle  imoofeate  preparategli  in  più  luoghi  ; andofftne  à Bat- 
terne; domandò,  e volle  yiueri,  e contrihutioni  da  quei  di  Branfuich;  fece 
C amore  d Luneburgo  ; predò  , dr  abbruciò  Borehdorff  con  altre  piagge  ; 
minacciò  Zeel,  e da  tutte  le  parti  raccolfe  butùni,e  contributioni  ; Ubero  al- 
la fine,  e carico  di  Tlxfori , e di  vittorie  , che  ben  vincer  può  dtrfi  colui, 
tlx  non  combattendo  con  ! inimico , che  il  feguita  , abbutina , e domina  il  pae- 
fe  per  doue  pajfa , fi  ricouerò  in  Hamlen , & Hoexter  per  hauere  à fuo  benepla- 
cito l'vna,  el'altrariua  del  yeffer.  B^aronoU  perfecutori,  come  il  leurie- 
re  quando  trà  le  macchie  , e dumi  perde  il  Leore  ; il  Tod,  ebauea  bennoue^ 
mila  Combattenti  con  effo  lui,  mandò  d lignificare  al  Bf  di  Suetia  lo  flato  del- 
le cofe  ,&  à chieder  in  che  douefie  impiegar  fi . Il  Landtgrauio  d'Hafjia , che^ 
era  accorfo  ancor  egli  dquefla  Caccia  per  fare  vn  fopralaffb  , impedì  alcune 
truppe , che  andaitano  in  foccorfo  del  Conte,  e quelle , che  non  vccife  , co- 
firinfed  ritornare,  ond'erano  partite;,  il  Duca  non  potendo  altro  fi  pofe  al- 
Cajfediodi  Seoburgo  ,md  in  tempo , che  vi  hauea  pollo  poco  prima  il  Conte 
vnag;giuntadiptefidu)di  feiccnto  fanti , e quantitd  di  munitioni , sìdaviue- 
re,  come  da  combattere  ; QueldiBrtma  ricuperò  yverda,e  Langhenuuel- 
dei,  di  doue  fcvxreuano  le  genti  d predare  ogni, giorno  ; non  ilkttcin  olio 
ii  Voppenhaint , che  prefe  Lembgou  , & Heruord  ; pofe  in  contributione^ 
il  paefe  ricm,  & alloggiò  gran  parte  delle  fue  truppe  neiContado di  Lip- 
pa „x  Rfluenfpttgb , da'  quai  luoghi  tutti  cauò  gran  fommad’oro  . Io  non  sò 
ritrouar  folduto,  chemeglio  di  qurflo  Conte  juptfie gouernar fi ,efchvmir  l'ini- 
mico ;H  vincer  con  abboitdangad  Efiercito  é facile  , con  minore  delf  auuerfa- 
rioida  brano.,  •tnàvfci.r  dalle  mani  con  tanto  fi  ulto  di  chi  pcrfeguita  con  tan- 
te fàrge  , è coti  vicino  oli'  itnpofiibde , che  merita  f affifienga  d' ogfii  lingua  <i 
lodare-,  già  foleuo  dae  del  Conte  (bTUdnsfeldtj  quello  che  pugnòpcrilTalatì- 
no , eh'  erat Annibale  de  noflri  tempi,  bora  parmi  ,cht più  eomengadque-, 
fio,  chea  qutlConte  U titolo ;vna  cofa  U fà  digerenti  falò,  che  il  Mansfeldt 
non  hauea  chi  gli  pagafse  le  foldatefche  ,qùefii  baiuala  Caffa  MiUtaiedell* 
Lega . Non  fi  tenne  le  mani  alla  cintola  il  Bemncbai^n  lanciato  dal  Toppcio- 
haim  ih  V vuolfempitcl  epu  mille , e ci  nquecent  huomini , fffindo  ancore^  di  * 
verno  , (bora,  dc^  raccolta  j pofe  i;gU  tutto  il  paefe  in.  cmiqutfió  mai.- 
)•  dando 
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dando  offti  cofa  à ferro  , e fuoco . 

Era  giunto  a’  dieci  di  Genaro  aréne  del  Iljldi  Suetia  d Duca  Cuglielm  dì 
Vvaimar,  che  tencua  il  commando  in  Erfurt,  é andare  convn  vrojfoéFath 
ti,  e CauaUiadvnirfi  d Bannier»  e però  andojfene  egli  d Tdansfeldt  té  Uà 
Qgetlimburgo , indi  ad  Ofleruuich  t doueritrouati  li  Suedeft  congiiurfero  lefon^e  , 
(ir  occuparono  Stembruch  t e StieruMald,edilà  pafiaronoàKniefiettdoue  fà 
rifferito  d Duca  , che  non  molto  diiiante  firitrouarono  alcune  Compagnie  del 
Reggimento  del  Leobel}  mandò  egli  ad  ajfdirle  per  tri  Compagnie  éCaualli 
convnaincanuciatat  e farti  quafìt come  fùéftderatoil  fatto,  oleum  furano 
vcctfi , trecento  fatti  origioni,  &■  il  rimanente  fi  fuggì  lafciando  buona  pre* 
daà  gli  affalitori;  hebbè fortunailCollonellodi nonvi  firitrouare tcffendofi» 
non  10  come  t trattenuto  in  Hamlen  ; ritornati  li  vincitori  d Duca  gli  prefenta- 
rono  fei  Infegne.  QiuidiCoslat  fentendo  auuicinarft  guefte  genti  mandarono 
àcbiedere  accommodamento  te  fàlorocanceffoconlo  tborfo  di  cinquanta  mila 
talari , e cinquanta  altri  ajfignati  da  effigerfi;  iui  pofe  il  Duca  prtfidio  éfeiCom^ 
pagnie  « e jèguitò  il  fuo  Viaggio  d Northeim  t Città  del  Duca  é Branfuich  diflrut- 
tat&  abbandonata  dà  cèjarei  t é colà  fi  accojlò  d Goettinglxn  piarla  forte» 
anco  perfito.  Hebbero  quefli  due  Capitani  certe:^  > che  non  vi  fitrouauano 
più  di  trecento  Fanti , e cinquanta  CauaUi  é pre fido,  onde  concepirono  certa 
fperanga  di  ben  preflo  impadronirfene , epofliuift  d" afiedio  mandarono  d ricerca- 
re  i Cittadini , che  fi  rendefiero  per  non  prouar  la  forila  del  Caimone  ,òla  fiereo^ 
O^a  deir  armi,  md  quelli  non  rifpofero  con  altra  bocca,  che  delle  udrógliarie-,  fde- 
giutigltafialitori  piantarono  vna  batteria  fopra  vna  eminenza  poco  lontana , e 
cominciarono  à fìaggcllare  la  Cittd,dla  quale  per  éuerfe  parti  in  vn  tempo  iflef- 
fo  diedero  l'affdto,  e benché  fi  diffenéffero  gli  affollati  quanto  poterono  ,fù  Ll> 
Città  prefa  , predata , e mandato  il prefidio  dfilo  di  fpada , Il  Carthufìo , che  vi 
commandaua  fù  fatto  prigione  infieme  con  il  fuo  Jtiicnte  ,vn',Alfitn,  vai- 
tri  officiali;  antóla  fpada  in  meg^  del  furore  dffUn^  l’ yfficialecUd  Fantaecm 
priuato  t onde  non  é men  vtile  ,che  boriorato  l'hauer  t gradi  militari  » ' fn- 

Tono  da’  vincitori  traudii  centocinquanta  pt7;g^di-drtigitariapiceola,fettfrttt- 
la  palle  é Mùfehetto , &■  vna  fiamma  di  munitiora , cioepotuere,  t miccio . 
Trlandaua  il  Toppenhaim  foccorfo  à quella  Cittàt  tnd  furono  monticati  li  faldati 
da’ Suedeft  per  la  maggior  parte  vccifi- 
Qutfia  prefa  facilitò  molte  altrei  che  fìrefero  (enga  contrafio , frà  le  quali 
DUderfiat, ColembHrgo,LauembuTff), Northern, &tn  fommatutto  Hvdefi  di 
Esfeldt , e la  maggior  parte  delti ptcfidij  fi  refe  al  partito  ^'  Vincitori,  li  qUaB  m 
queflo  mefè ancora à hnpaéDnirfino  di  Landfiat  , Eluan^ ,‘Lauenflem,Bub-^ 
ribau,<éf  alfriluoghi . , 

■ Cosi  pure  ai(uan:(anafi  il  Londtgrauio  dtHaffia;cheprefeEnebsburgo,  forte 
é molta  confeguenga  nel paeft  di  Branfuich  ; Hebbe  per  accordo  yvolmarfin,  e 
perconfeguengaMundcnr'&^mcneburgp  terre  difma  importam;a,  e prefed 
fòrga  yvarburgo,  e Statlhaghen . 7rlà  volo  in  Francia . 
hmiatofi  il  Cbriftiamffimo  verfo  P,4lemagna'ì  era  flato  da  mtdtiTreneipi 
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'Huerito'f  i^rolfnió^iiljóHUto  femiglo.  Qu^opjffaggioàcdcà molti pcnjterò, 

Kir  in  pjrtltohrt  al  DiKtt  di  Lorena,  U quali  piti  ìi)c  ogH  alno'  Trcncipe  mai  di 
'quella  cofa  vinata  con  f jfqmla  nel  cuore  ; Egli  i confuctUdmc  de  Vrencipi  confi- 
nanti adherir  piUvolomieri  (Lquello  , cui  nuoico  di  origine  appartengono  per  ren- 
derfdo  tanto  piùbeneuolo,  come  dinuutlegamcvòMigato ,eeomei’^uftrafia 
di  ati  parte  è la  Lorena  ,fà  lungo  lempd  dip^mte  ,‘é  propria  della  Corona  di 
Francia,  mapoi^  netC^nno  980.  da'Lotbarlo  data-in  Fendo adOthone  Secondo  Morena 
•Imperadore  conirola  volontà  di  tutto  ilR^tnO,  cofì'qnefliDuchi  pcrvna  parte  u"Iiaì^ReI 
^a/mo  voluto  godereil litoio  di  Francefi , e mlH altra  'mofitarfiaffeiti  idC Imperia.  S"®  '!'  f 
llora  il  Duca  vedendo  accoflarfi  in  tanta  occaftone  il  !{è , e temendo  di  feflejjó,hk- 
'uca  delibera^  di  mdar  diperfonaà  ritrouarlo,&  offerirgltfì . Intefa  quella  mof- 
fa  dal  ,gli  haueua  mandato  il  Trcncipe  di  Gianuilie,comc  delia  mcdeftma  Cufa, 
‘dtiitcontr.ìrltmeT^a  lega  da  Metg , g3re)-u  filato  condotto  à.gfi  alloggiamenti  de- 
JUnafigli  , & iui  con  magnificèm(4  f{txdt  accòlto . Giunto  il  Ducdtiìia prefengaj, 

"dii  ^tféj^i  dimofirò  tanto  ojjbquetàe,the  rkéuktane  piena  fodisfat^ne, cominciò 
à /perire  ogni  fauore , per  lo  che  adàmandÌMfl{d  i<he  reflafe  fòrkito  di  riceuere  è 
in  pibteMdnela  Loterid , e la  diffendeffe  dati armldiSiietia , pur  troppo  trricatc,&  protettionc 
intente  alla  vendettai  promije  d f{idi  fM  lo , ma  volle  ,cl>e  d Duca  annullale  il 
contratto  dellapémntd  altre  volte  fatta  dalli  yefeout  di-Metg/DUie  yerdun  ne' 
tempi , cIk la  Cafa  di'Lotend hauea^gódnto  quei  yefcoitadi > to»tratto,ch'cra in^  *■  f J 

molto  pregiikÙetódiquelk  Chic fe,>epffero  rcfiitiiite  te  Tem  cambiate,  riponcn-  ?n”'^rmu 
do  ogni  cofa  nèlH anticoStato  V ^ ajìentend'o  il  Buca  d tutto  ciò  ciré  veniuapropo^  t.l.ì  dalli» 
'flodaiì{l,fì  pojòin  pratticd  con‘petfettoaccoinmodamtnto.  -egran  cof»,che 
idmag^  partide'Trencipi  Elettiui,  che  atta  fine  altro  non' fimo , chemeriaé-  . ~ 

'minifiratóri  dello  Stato  à cut  fono  eletti,  non'penfmp  al  altro,clx  d dilaniare  ifon- 
é comtneffl  alla  fede  loro  per  apportarne  commodo  alla  fua  Cafa  priuata,  e fe  han- 
no con  tanidiHrd'prouédiKe  le  fante  liggi  alia  rapatiti  de'  tutori,noU  hMiano  fa^ 
pnto  darti  rifncdlilà  quello^  la  ttnferuationedd'Stati  di  Elettione. 

' LayimanHOHjdigufioic'hèbheÌHÌtlf[è,firacquifl3di7)Joenwca;ffendoui]cn- 
cp-'ate  le  guardie  Edpt-,  c prtfidij  guidati  dalli  'Marefciailt  della  Porga,  e Sciam-  H-mccIi . 
burgo , e k foldaiefcfx  che  fi  diccuano  In/periili,  vfcitew  eratio  fiate  conuogliate 
infinodZMerndt.AlfalLf,à  quella  pi  a:^  volle  trasferir  fi  di  perfona  ill^  per 
•godm  la  villa  del  valore  de  ftioi , e non  (do  ordinò , che  fojfe  fortifica , ma  ne 
Ukdeegli  nudefmo  il  difftgno  di  fua  mano,  e volle,  clx  fc  ne  vemficall’Ope- 
ra -,  muntilo  poi  di  Artigliarle,  yittouaglia, e genti  di  modo, dxfàefctufa  ogni  ‘ 

fperanga.ò  umore  di  vederla  più  in  mano  d'altri  idiedenc  in  fine  il  Couerno  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  fuo  ai  Sig.  di  Fcqiiier,  indi  fenc  tornò  à yico,  dotte  furono  re- 
gifirate  le  conditioni  già  fiabilite  con  il  Duca  di  Lorena,  & erano  tali. 

I.  Clxhauendo  laMtefìà  fua  fatto  faperc  al  Duca  di  Lorena  lem.de  fodisfat- 
ttone  ritenute  da  lui  nctìo  fpfatiodt  quattro'  anni  continoui,queflt  conoviidouiita  * 
offerti  aliga  hauca  mofiratol' infinito  difpiacere, che  n'hauca  riccHuto,com  il  defìde-  ‘ 

no  diferuire  alla  mente  fili  ale,  onde  fi  era  concordato . 

z.  CfxilDucaffpaTtitiadttiitteleconfcderatiotù,pitelligeiige,c  leghe, e pra- 
tiche con  qualfmogha  Trencipe, Stato,  ò Taefercht  potifie  apportare  danno,  ÒGe- 
LibroTcKo.  Bbb  loft  a 
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lofta  al  Rè,  come  ancora  m pregiuduio  de.xr/ttuti  di  u<lemaffi*,ne  inaio  trattari 
cofaJiUM.cbepoffaeffere  mpregmdicio  de  tnUtaxi»  accordi, e confedaationi 
kfuiteirà  la  Coronadi  Francia  ,e  (juella  di  Succia  »ccofj  il  Paca  dt  Eawera.  parU 
conferuationc  della  Ubercè d^lentagna^t  dcUaLegn  fathoffca^c Tratettione  de 
•prcnctpiamiciiecoi^deratidiFrancia^  . • ^ 

j.  ebeinaunenire  effo^Duca  Hón:4tMeca>l^  ne  fanu,l^,i>cqn}eiefatiq^f 
con  qualfifia  Trtneipe,  ó Stato JcniROifapateà  eponfen^dcl  Rè  . ^ , • •.  ’ 

I che  far  am  fdm  pmiredM  Stati  Sufimti  gl  wmct  del  comefKora 

tuuiUralfalURtgii,  (^efonovldtkdilU  ■Francia  inéfgrati^  delU  7H^JiaMpi$ 

darà  loro  palladio,  à/ìcure^a<i:  ,/• 

Se  permetterà  meno,  che  fi  faccia  alcuna  legata  t chtno^a  di  genti  nel  fuo 
SutocontTotllerHitiodtSuaMaefià.vepermetterà  djmff  a^lt  ^andarafa- 

uire  gl' inimici  del  Rè,  aiiRi,  che  ne  farà  v/cjrf  tutti  qfieil^hefi»mè  poffimp^ege-r 

nallerumodaltriTraicìpicontroilguflirdflltt^MiffiàSua^^^  i,'  v > 

6.  Concederà  à tutti  li  Minisìri  Rtgiif  dipm^dnejlarectaffbc4M»  Ribeiletagr 
' culaio  di  Ufa'Mae^à.ò  delitto  destato.  ,k  j ,l  ..  .«f',  _ 

7.  In  contracambio  delle  quali  oofe  protmte  il  liè  di  effer  iutonavu^^efitRtra^ 

mi  ntc.affettionato  del  Duca  : proteggere  lapcrfona , e li  Sfitti^  contro  chtu^uevo- 
Uffe  attaccarli  in  tutto , à in  parte  per  qualunque  cagione , » fotte  qualji  voglia-, 
preteno, e nello  lìeliomodotche  farebbe  de  fu9i  proprijS^. 

- .,8.  E percbclaincentionedel  Rè,  quando  è ^tratonel'paelii  del  padellata.» 
diripame  ài  mali  fattida  coloro, (beabH[an,otL.nme,x:ìr  armi  deli  Imptrado- 
re,  co»  le  quali  fono  entrati  tie’  'Raefi  della  obedternift  « òfrotettipneRe^  * '••7 
pondo,  e fortifitando  luoghi,  epiatge  peraprqrfih  flrada a penfifrf  maggiori, 
chaucrebbonocon  il  tempo  cagionaci  molti  dofuii  ailaCorona  di.  Frama, quando 
che  non  gli  Me  fitto  proueduto  dalla  mano  di  Dio , e daltarmi  ReaUi  cosi  pur  an- 
co è calatoli  Rèper  (<u  conofeere  alk  Prenapi , e Sf  ati  della  Ger^aiM 
cr  antichi  confederati  dilla  Monarchia  Fr.tficcfir.cìy^h  c pronte  ^ 

■ ' Stati  loro  tutti. qudh,  che  fono  da.  alcuni  anni  addietro  trauagUaU  ,■&  efi^o 
fiato  a, iiùfHo,  che  per  riparare  qUaroma  delle  mi^‘iM  a gUE^ 

Catìrobei  ,&  altri  Trencipi,comefopra, collegati  fina  /?»’/' 

Carmi  fucmUlam^iu , per  tanmlSig.  Duca  prometti  ficuro 

Jrl, siati  fuoialC^nataViSua^^^^^ 

^icre,c  li  prouederà  di  yittoHaglifo:  <f ogni  altro  btfogno,a  fpefe 

di  più  lo’fiefio  Sig.  Duca  promette  d(  congiungeroU  fuc  forge  j 

tro  nula  Fanti  , edue  mia  CauaUi.e  mantenerle  congiunte  a quelle  é Sua  Macfid 

à propiie  fpefe  fin  tanto,  che  il  Rè  inantencràUfue  in  Certiwua.  - 

^ E perche  farà  forfi  conueiieuole.clre  atiattgmdofi  quefie  armate  vtrfo  il^  e- 
no,ò  in  altri  luoghi  opportuni  per  afinerea'demTraicipi,finforgimno»fojot 
luoghi, che ofiaSt^oJpaffaggio , màfi afficurino  aleuut^n 
Ùleper  U ritirata , eperlafiffificn^ain  Germama  ; fi  è accordato,  che  dt^o 
dilli  luoghi,  che  fi  occupaffero,  nfiinommano  plStg.  Ducadi  Lorena  i^kijotrà 
conferuargli  ,e  tenere  con  quelli  guarnigioni , che  fiimara  opportune  , e po  - 

fifWgcrUàqueUeeontrtbiimm.cbeja^^ 
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foiiittfclttprefidiitlt  f'ep^aìtridtteter^XfftnHfiii  poter  del  J{i^cottrim4nere^ 
però  fvìio't  e faltro-vbbligttoilUitjfeJk'cofu'tttitne  di  detti  luoghi , ne  paffa  é- 
fcio^ft  quefi*.  legA,&  accordato  in  tutto , 6 in  parte  fem^  il  mutuo  confenfo . 

I o*  Dtjiderando  iti  oltre  il  Si^i  buca  di  migrare  il  fuo  affetto  di  viuere  x/hì~ 
toeon  la  laaiflà  Sua  , dr  ajficutarlo  delle  cofe  %ià SlabUite,  promette  di  confìgnar^ 
li  nel  termine  di  ùtogiarni  la  piai^  di  Mttrfal  i afficur  ondalo  su  la  parola  J{egia 
Sua  Maeflàjcbe  pir  tri  anni  dappoi effecutitme  del  prefeate  trattato  fard  effa  piai^- 

J2  refìitmtaal  Sig.  buca  ,e  (ucctftari  fuoi , nel  qualtempo  nondimeno  ne  goderà 
Sig.  nuca  il  Dominio , cetift  ,rtndhe  , entrate , faline , emù  gl' altri  diritti  foli- 
tidgodcrfi  di  detta  oiagp^jdt  laarfdl , Terre  , e ViUag^i dipertdenù  , come  al  pre- 
feitte  egli  gode , poiché  ella  non  viene  ceduta  in  altra  forma  , ne  obbligo  t che  éde- 
pofito  per  tré  anni  predetti  ad  effetto  di  tenei'l*  l e gfidriUr  con  qneUcf.orc^,che  la . 
7ylaeflàSu.iftimarjcòfUttnife.  r V,, 

1 1 . “Promette  ftrialmcitte  S$a  Maeflà  di  non  fare  trattato  atemo  doppo  qutflo» 
quanto  alle  co/è  A già  cominciate  ttr  accennate  fenga  comprtuderm  ilSig.Duca , 
nàdibauercuradegClntercffidi  lui  tComede’proprij, 

^ tali  conditioni  bi/ogaò  > ohe  fì  fonoponeffe  il  Duca  di  Loretu  per  addolcire  , i 
placar  C animo  del  l{é  alterato  per  cagioni  altra  volta  accennate  . Quali  feiifi , e 
foffero  alt  bora  hi  campoynon  é dtffcilc  da  conofeerfi  dalla  ktiura  di  qui  fio 
capitolato  , che  panò  fimo  bene  quando  mi  vienctocca/ione  é poni  r fimih  ferie-  ■ 
ture,comc  Jlanno  in  originate  per  non  hauer  io  da  cóuanie  que'  f enfi  jchc  piu  conuen- 

gonoàcommcutOiCheadHi^oria-  tu  . 

Taorfol  adunque  fu  pofia  nelle  mani  del  Rfiiu  di  Genaro  , onde  il  Duca  iOt-  p.flo '.Ki'it 
licnsvfcidiNanfiperandaràMiranonteèdiliàBifan^nne.  .'mam  del 

.Aggiutlatecosì  le  cofe,  volte  il  I{è  doppo  Jf  hauer  promflo  a bifogni  btlUct  in 
eptelle frontiere,  tornarfene  àMet:^  doue giunto,  la  mattata  fegueme  diede  audien- 
^a  al Baron  Homo  Nipote  del  Marefcial , mand.tiogli  JalRi  A Suetia , che  tutta  !l 
via/itrattcneuaiMagom^a.  Andana  egli  per  dar  partt.de  negotiati, mentre  che 
U Signori  A Cbarnafce  ,e  di  Santo  Stefano  ^mbffeiadwi-ofdina<  li  di  Francia  ,tra- 
uogliauano  con  quellodi  Suetia  per  la  rieoucitmciauc  ìlei  DiKa  A B-iuicra . e per 
d^iingerlada  pcnfteridiSpagna.  Quiai  ancora  fit  ilCardin.d  A Lorena  p:rglf 
^ari,clKà  Imtempo  Aremomli^mto abradi qmileMimorìe.f^dì  il  l{épur 
knea  le  ^rubaictote  di  aleuti  Elettone  e Prencipi  tcciefiafliii  di  Germania , pc^ 
chieder  fòccòrfo  contro  d torrente  di  Suetia , erano  qucfiipci  l" Elettore  di  Colonia, 
iiBaroneAFeruff,perqneUodtjyaieri,ilconteABruùon,  & in  nome  delia  le- 
gaCatholica  ,U  l^efcouo  A £rbipolc,t  per  il  Duca  A Baniera  , il  Signor  A Kuruer.  dorrdiGtr 
LiCapi  di  quella  Umb4cìata  fitronoinvnmtrfale  diraprefcntare  le  niiferie  de'"  r^hì'fiL 
C atholici , i progreffi deWHeretico,  C àmbhione  deUo Succo. e iintereffe  AIL F.raih  c.a . 

àa  prtmi^enita  degna  deUaClmfa, ne  reflwronootiÒfeX  ombrie  AgeCficreùfpc- 

ranga  it  vnir  A nuouo  d lauro!  mpenak  a-  Gigli  dota,  eofftaiù , che  ft  rauolgcr 
ma>iosùgUaffipiàp;eLmti  dFVtgnanPraicipe.  Cmfcingayi  t.^ion  diStMaj. 
ivno,e  Idtro  de'  quali  hauea  iper  feopòia  difimione  della  Francia  dallo  Succo,.  _ . 

Non  refiaronogli  .An^fciatlori  ,tpdrùali  A Suctìa  A rifpoudere  , che  quello  \ de-  ^Wi 
eoe  veuiua  propino  della  Bigione  » travno  fckdo  vfato , e ben  noto , perche  iq  Succia* 

EÙà  z Succo. 
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Succo  nottportMAtherefia  con  fecOjnc  introducctu.lilibertà  deìU  eonJciefti^agU 
lungo  tempo  fondite  [opra  la  bajè  deU rST£l{IM  di  Carlo  Qidnto^  priuìlegiate  da 
altri  Imper adori  à quello  fhGscduthfapaft  bcncjcho  [<a,midi  quel  I{à  fi  er^o  mf 
fe  pet  vendicar  lopropm  o fife , e'Kijiorare  gl'  amici,  e parenti  depreffi  ; ne  li  Ca~ 
tholici  efiere  tometiditr>tmgliatt , màcome quelli j che yoltuano  oStinatamente  : 
7ion  meno,  che'con  hu  priidem^a  pugaareper  FerdinandOjCÌ-  erano  in  iftato  é potere 
nfì'tflar  chiari  con  l' accttarevna  buona  neiilrJità, per  la  quale  hauerebbono  nel 
maggior  farne  della  guerra  goduto  la  trauquilità  della  pace  ; QiuUe  fommiffioui , 
eprigbiert  non  effer  altro  , che  frodi  perleuarfì  é [opra  C.mminen:^a  de'  mali  ;ele 
flange  date  deit Imperio  non  effir  altro,  che  fàmi  di gfgania  ,pcr  tua  lafiiar  cre- 
fecre  à matantàlcbai  nodrite  ptaute  dello  flefjb  Imperio  facilifiimo  à panar  fi 
làCafadi.lìOTbìnefulcapóé  fjodouko.  He  poter' egli  mai  fperame  il  Diadema 
per  meggo  degl  amici , mà  fi  bene  per  gl'inimici  deÙa  Cafa  d ,4nflria , amici . 

propru,  eh’ erano  Treueri,  Simonia,  e£randeburgo,gl  vktmi  de’  quali  erano  vbU- 
gatiallavolontddiSuetia  , tir  iiprimo  dipendente  da  Francia,  ne  doucr  quello  di- 
Tilagonga  far  di  meno  di  corprotreruì  per  potere  ricuperare  lo  Stato;  £ quelle  nonli 
effere  fperan:ied'immiòi,màcerte7^ damici.  Efter  fempre  fofpettequellepri- 
ghiere  icix  non  hanno  fmdametttonclCanùciiia,  mà  ^e  le  ridici  ntU'intereftt,- 
che  ritornato  vna  volta.lo  Succo  nella  propria  cafa  ,nou  erano  quei,chthoggi  fup^ 
plicauanopcr  Sìare  vttiti  con  Francia,  perche  troppo  feia  uaendeuano  perii  loro-. 
Idolo  .^ntlriaco , dal  quale  non  hautuano  minima  occafione  di  fepararfi  , onde  het~ . 
ucrcbboiio  dato  di  mano  ad  ogniforga  per  rifofpingerc  i Cigli  al  Giardino  di  Pari- 
gi . Douere  ben  rkordarfi  il  , che  co/a  importinol'armi  di  Lega,  e di  S pagna  al- 

tre voltepenttrate nellevifcere ddlaFrancia;nomi , & amn  fugate , &<J>bat~ 
tute  con  {udori  di  fangue  dal  Grande  Henrico  ,le  cui  venegrondauano  anco  difan- 
gue  in  tefhmoniangadcUapietà  finta  é coloro,  che  adoperano  Umani  fìcariepe* 
troncar  le  glorie  de  pegi . 

Q^lìc  parole  funebri  hauerebbono  mofsovncuore'di  pietra,,  non  che  di  vn  fi- 
gUo;  màquefii  le  conobbe  per  mflruminti  da  piegare  vnabengouemata-volontà, 
dd  Re.  p rifpofe  àgli  .alemanni,  ch’egli  fiimaua  loro  profitto,  il 

non  ingerir  fi  nelle  diffierengeahevertutano  trà  tfmperadore,  no  come  caufa  d Im^ 
peno  lì  Fj  di  Suetia,  e farebbe  egli  pronto  àghuare  li  "Prencipi,  eStatidelUL 

Lega  Catholica  alti  qual  prometteua  di  procurare  dallo  Succo  vna  neutralità  dal 
che  pareuagU.che  dipendeffe  la fUute  loro, e quanto  all' armi *ifcuf off  é non  poter- 
le impiegare  contro  il  R(?  Guflako  .Adolfo , poiché  era  con  efso  collegato  ; Quefl.% 
rijpoiìatroncò  lefperangede  gH.Ambafciadori , li  quali nontantocurauano  la-» 
dijfefade'  loroVrencipl,qMntoche lavnione dtWarmré  Frautiaalli  dtfsegni.Au~ 
finaci , eh'  erano  di  (caricarfidùipefo  , cbcloroapportauailFj  di  Suetia,  che-» 
quanto  al  rimanente  de'  negotqjediftegtù  nonbaueano  bifognodelL aiuto  d altri;od^ 
dimandarono  gli  Ambafeiaiori  almeno,  ebeilF^  procurafse  vna  fofpenfìon  d ar- 
tpi , nel  tempo  dcUa  quale  hawribbono  potuto  i lor  Trtiicipi  à penfare  à modi  pitò 
,r.,.  profitteuolì^happi^iiirfiaUapropoiiàncuùalità,^  i 
• E perche haueua  il F.Ì  gli .Ambafciadotijuoiàprefso quello  é Suetia, che  trat~ 

tauaiio  la  neutralità particoUre  di  Buuiera»vì  mandò  perflraordinario  il  Marche- 

fedjk 
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ffiìH  tnxèi  ìi  vlane^ttrivni  c^ì  bene  (fuefio  *ff*iettht  vomere  qu^t- 

tardici'porm  ài  tregua , e la^opoHa  de  gl' infrascritti  capitoli , non  oflme , che  lo  si  accoMa- 
iueco  mtftrafse  al  Marche fe  lèttere  originali  vtttKcette, nelle  quali  fi  vedem,  t he  il , 
pefmojt'delU  Lega  Catholica,edel  Duca  di  EauierOjVèrfaiM intorno  dùngamiarc  yion.r'i’nm' 
con  il  benefitio  del  tempo,  moflrò  pur  anco  le  delibcrationi  della  ^Jsemblca  ti^ta 
inLaiidfin,b'ln^at,mófìrò*(heilBMiarohmaritaefsegrofs^fym)nc^{ida-  „ 

Ilari  per  far  nuone  kuate  di  gemi , e fortificar  i fuoi  luoghi,  onde  non  era  vero^f^^e^ 
gl)  fpcrafsenella  protettone  di  FroHCia. 

* Le  conditiotti  di  quefia  tregua  furono , che  le  truppe  della  Lega  ftccfiero  alto , e 
ìkn  procede fsero  ai  aUunmoto,  i<.'  j r. 

" lEtil  Toppenhamvfcifsedalla  Fuefifalia,  tVèfiouatodiMagdeburgo , come  . 

UsoidaufchedcllaLégadallaBohemia,  & mquefiodtntpo  l'^mb^fciadoK  B>c-^cTu  ìiJì’ila 
:^é  facefse  hauerc  vna  precifa  rifpofia  del  Bauaro  ,e  della  Lega  fenr;a  alcuna  dtla-  nrnvu 
tione  , rlferuandtìfiperò  il  Gi^auo  di  coiuinaiiare  in  quel  teiup^^ì),  àfsedq  inco- 
minciati , t di  poter  trattare  con  quelli  ,ehevolcfsteo  render/i,,  MarchCr, 

fe  fperottdo  di  far, che  quei  Trcncipi  fi  rìtirafsero  dal  partito  ,4  ufiriaco  • J;i  ofiecit-^ 
firn  del  /pecùli  trattatoli  R,è  Succo  fcrifse  al  Marejfial  Homo,  ìfldatqdif  venttdt 
Cenaro,  tutto  il  negotìato,  ordinandogli , che  nonpernu-ttefie^^lcuna^ifililuà  ; ma 
• cfK febaneua intono  alcuna  Vias;p^a,  necomnou^ttSdficdip'^evokudoqiM^ 
reuderfileacceitafse ,e capitolafie.  i ■'•ot  , r; , .1 1 1' 

U Capitoli  poi , che  lo  iteffo  di  Snella  ptopojtda  aci(ttqrfipet4a.fleutr^ 

liti  furono i-  . ì.kw.,  i.;.,  . . 

1.  Cheti  Duca  di  Bauiera,  li  Trencipire  Stati  Ecclcfiaflici  di  ^^leruagna  collegati  Op!toli 

ftabilifcano  yna ferma , fnwra  , & mioiab/leMeutralità  oofi)  kflf  é Siietia  , non  5,^  Sue 
folo  come  Bf  di  quella  Coronàvma  come  acquifiatoKefiiStadiUp^magna,  f/uoi  co  p-r  l.i^ 

confederai  Eìittori  ; ’PreuciphCeiiui , HolùliiPttàiStati,  Communità,  & ^dini)  • 

e/pecialmeate  conai  Duca  di  Simonia  . v . h.,  , ' -• 

а.  CheilDucudiBauiera,  equeideilaLegaCatboiùtdfiaflcngano  datutfcle 
hoiìilitd,  dr  ingiuria  tanto  controil  R,i , fua  armata,ejignprie,  (he  fono  in  fuo  po-; 

■tere,  quanto  contro  li  confederati  Troteflanti , Elettori , gp"  Eaunigcllci  di  qualurr- 
rjUc  qualità  fi  filano  , e non  li  trauaglianofotto  qual  fi  fia  preteiio  , fiondo  ciaf- 
tbeduno  ne’  fuoi  confini,  e non  pctmettanotchcfianomolefiati  da  /Matcfibc^ 

Imperiali. 

g.  Bitirinotuttele  fuegentidaCuerradatuttrle'ProuiiKÙ,eTcrredittit^ù 
Trencipi Elettori  Euangelic't,  eie riduchhioalllStati  loro  proprij,  , 

' 4.  Li  medefimi  Bauaro  , e Lega  refiituijcano  a’  Treneipi , f Stati  Vroufipiti 
diquaififiaconditionetuttoqMtUo,chehrofiallatooccupatodaiPanno  i6ii,  ' 

che  cominciarono  leTurbolemie  nellaCermama , &in  particolare  mìUSaffoma 
baJfa,riponendoogmcoJaneUoHatodiprima,cheficomi>ui$ffoUguerra. 

• 5.  Le  jtrmatedclÙ  medefimi  Duca,&  Lega  fi  riducbiuoÀdieci  indolcì  mila 
eombatttmi,  & U rimanente  fi  licei^,  e quel  nudefimo  numero  fi  éììribmfea  per 
li  iloti  proprìffen^apoterliritenerèi  forma  divertito  .il  •>  »j  ^ , 

б.  Hello  sban^e  delle  quali  truppe  non  fi  pojft  ne  aperta,  ne  copertamente 

r ajfignarkalf  Imperatore  td  ad  aUwtttlm  nimico  flclf^  di  SHet'ta,  . r 

7.  Horì 
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7.  NO»  pertiKttano  hmltreà  quelli  dell*  Cafa  (t ^u^riu , è òehiarMi 

immici  della  Corona  di  Suetia  , qualunque  fi  ftano  j di  fare  ne  Stetti  wo  aknna  le- 
uata  di aenti  j pajsare,  allof^idre*  ésinbmre , ò radunar  foIMcfche , comprare» 
ò trafportar  armi  > ne  fare  dcuu  pi  cparatìuo  di  ffierra  4 ma  offeruare  mwwmM- 

menteUNeutraUtà . ...ir  •/■  /■  -t. 

8.  Chetuttili  pàffa^  di  genti  d'armi  frano  impediU»ànJtMtattJetn'a<pra$i» 
alcuna  alCvno,&alC  altro  partito  i è frano  liberi  ad  amendue,  fecondo  qutUo^hti 
farà  comuneuole»  e quefio  dando ft, fi  intenda  (enga  pregiudicio  deOa  proprietà  » 

9.  Il  P^é  Suetia , ò fuoi  Corfederati  non  attaccarà  il  Duca  di  Bamera  , ne 
altro  Vrencipe  della  Lega  Catholica  , ò loro  Terre  4 e Sigtwrie  > de^  quali  non  Jid 
ancora  impadronito , eccetto  però  il  yefcouato  é Bamberga  , ne  U^auara  di  pepo 

alcunomilàareqHalfifia,mÀofferuard,emanterràcorielfivnafincera,erealc 

Jf^nontiaràal  Duca  A BauieratuttèkTtfte^eluoghidtl’PdatinM^ 
riore, eccettuatane  Spira(equeiìo  ftnìantoehe  festalacorr^ttme  ,cix 
trattata  , ecompofia  dibreue  tràdfo,&  il  Conte  Talamo ^ 
deli!  V di  Fratteio,  & Inghilterra  ) itifreme  con  quello  ,eheiìatoeccifato  4 gt* 
jfreiuefeoui A' Cotoniate  Treuei'i.  ^ 

11.  Il  Duca  di  Bauiera,tVrencipi  fuoi  confederati  HO*  addunandaranno  ne 

re, ne  per  altri  tn  qual  fi  voglia  modo,  le  Terre. e-Signorie  pccup.tte^preJeperUBf: 

il  Suit'ra  ,ma''MeU lafciararmo nelle maniinfinoadvngenet^ accordo.  . 

13.  ruttigli  or  Ani,  Stati  ,Trcncipi  Euarigelici, eTrotcfÌMtitCbe  vorrannù,- 

effere  fotto  la  protettione  del  pf  di  Suetia , potranno  furio  , e HOnfMOimo  in  prtg,^ 
Acio  delle prefenti  Capitolatiom  molefiati  ,ne inquietatUn  qHolfiuogmtttùio  oc* 
ciilta  iò  pale jemente datti  detti Trentipi , e Stati  Catbobeid  jilai^r^  • 

1 4«  Trd  (vna , é f altra  parte , e loro  confederati , e foggiti  paffàra  eommmr 
catione, e commerciolibero  fem^a  alcuna  forte  d impedanen^u  ^ 

1 4.  Li  Trigiom  dell  Vna , e All  altra  parte  faranno  polli  m tibmMttet.4  •*«' 
cuna  fotte  di  taglia  , e!rinpartkolare  Ì.Adminifiratore  A JaagdebnrgpprefopeK 
il  Conte  A Triti , fari  prontamente  rilafaato  ferrea  alcuna  forte  A dormo . j 

1 6.  E per  ficurt^a  maggiore  il  pi  Chr^anijfimo  prometterd  per  il 
Bauicta  ieTrencipìCatbotici  xSuti,eCUtidi  Jlemagaa,  che  fono  aluicoifede- 
rati , che offeruaramio la prefente Ueutralitdintutti Itfuoi punti,  ecoiuraucnendo. 
\ rijb  figiuWdràrtm  il  pè  A Suetta , e portati  f armifue  contro  U mancato)  i,c 

liperfegttitaràfiHtrmìichàhlHMOfiiAsfattoairol^  , 

^Fi^n  0 quifieVapitolMUni  fémute  in  nome  del  Hf.com  qucUo  chceffibcndole- 
■fé  Hè  tibbligAtà  jAd'Canatiim  tormg?  Hembert , in  A fermate  da  gC^mbaftt^ 
dorifitt&néihìir^dl  pèAFrama  inAiigengaperilJigdiyerenne.c^agfi 
AtrirAtre^]Ìri:mÌcri<!fprtffi,contiqnatimcw^ 

filionomiftifjllubufciaArifirta  lafcuuopcrfiudere  U Pp  diSurtiaJiyrnettrt 
U Affetàrrt  AKEUttomo,  e ditilfme  piagge, chi  rertiuaao  tradVAarwouiet- 
10  Ri  di  Bohemia  , & ilPuca  Si  Btuiera  iwfli  pè  A Francia^  dlngirtlterto. . . 

Vublitaronoantora  li  mode  fimi  ^mbafetJdori  conlorodicbtatatiomdateilA 

^o.Qenato,(hc  umsig.  S pi  promen^h 


'nrniti:  iir_ 


, i Libfo  Terzo , 

^ouarto  di  quefU  CapinU  , c«  duhiarationc  dt  gfyimh^^udort  j,  g,. 

uqumo  r rW fra  (lato  introdotto  xon  il  Óve»  di  Rauier a \»eT:<<{<t 

(Le  cosi  beneoLriteJe  enrte,  W/«s(»  w i>a«c«4.w  apfìiea^O  Co-  p«ato.e. 

iwn  Tono  d«c/fc  ftw4»i7e  co4 

,mp,  m J-  "«*“•  w«g«;  ‘S  ” 

j /p...Crn  f tifila Tfva.  ùCTVotcT  fitmllare  a fuoprolaCa/aif^utìria.  Om  ^np„„e, 

^nembiLwciaracqitHiatd,  mdeiraghneUpmnmcfc Soldato  fmdoad^« 

Chalet  thenon  fauavalerfiéella'vittoria.  t hanroUonogkEmcidcitOj  chela 
éatwia  è delicata,  òfdctàofa , che  volgei*  caltutte  d chi  im  fi  penderne  il  erme . 

'^rli  rhttarì  e Treticwi  della  lega  aduuqttf  mamggiauano  cqh  arte  la  neutraU- 

S/  aTó.  di  cSro partì  dalla  Corte ddChrifiiapiiJtmo  honoratodiyn^i- 
Xnac^imadidMtudaMlaqìi^pefìdfHai:  Immagine  ^ll^r 

C^niU'opererapprefemaUHCtiettetaTragedmilprmok^  > CfiSÌ  intatte 
Mentre  pmSe  fi  deue  aHHiflaria  il  primato  pcr,l,a  ”^4é”^‘^'°'^ 

ud^addPoppicffaGerrnania.  egodem .cheque  a ^anTrpumiavo^f^^ 
ròcchio,  e le  preghiere  nctie  angajìic  maggiori  a quella prpgfttie , Cf  a 7"^ 
tre , c'haueukmigmata  m occidatte,ò  trajportataut  la  digmtalmpcrialt  dmf^M 
tronco  d‘  Oriente)  non  dirò,  chef,  prendeffe  dUctto,  mi  che  {perauaj vtiU  da  quel 
timore  ; dall’ al  tra  parte  il  I{é  di  Saetta  vdendqsù'i  margine  della  Gmnanm  vn  - 
altro  f\è armato,  rchiamdtoper protettore , ladoue^lt  era  Jupplicato é conce- 
Lr  ìLtraIità,fentiuafmgfloftre  , cbequcfiigU  toghcffelf  palme,  o cÌK  nm  ifit- 

ma(]cdlceimleaUafHag><nide^a,clxvnaltrflJl^ptci>‘jfemq^  ^ ,, 

fio  affetto  dunque  conmiofjo,prefe  nuouo  parUf^effOpo^al  i^e  coq  mo{tjf  Ifii^ 

^ j aiuti , che  quello  potefsc  mandare  in  Uletnagna  , e cheUJcia^e  } lui  è 
"li  pcnficre , configlio  ottimo  forfè  per  batter  la  C ajad^ufiria  ,tna  non  buono  per 
fini  di  Francia  ,'al  quale  tomaua  conto  di  ottener  F intento  con  la  benignità  ,e  i on- 
fcruare  il  (angue  de'  f additi  à miglior  vfo.e  perciò  quefie  ncgouati  om  poco  fi  radi- 
carono,e^uio,  che  Indefircgf^adel  R^è.cdc’Mm^ldclUfrancu  f“P‘rau^  ’ 
tutteleéfficoità,ecmiÀolceo;^asbarbicauano queftì  penfieri, onde tonueame -.che 

lo  Succo  fi  iKhauefftpaùen'r^, non  pache  nonglienebdbfie  nelle  vene  lo  (d^no. 


McttioirrcHifljdriche. 

' m.ì  peièhé  7iò»  hakea  for^e  da  dire-tbn  ìiTóàtLj.  ^ , - <;tr 

>»  ycnjtépur institi irnbiduc inficine.  '''’T > t V" 

la  Conófrndbmigli.ché'defmrt  nonerjhff così atteouaie quanto  pa-^ 

reuanòdlvotg<r,ondeno»conueniua  ptblalÌMtcìtT^cbefitroHaMdifitrcdJk 

' ■ r diJìkhHo  al  l{i  di  Francia  ; quella  iUvcra  cagione»  cbe  fi  di ftmifcono  facilmente 
.5k  jt'ioq  pèrche  di  éuttinon  èitniedefimlilOi'efnedeUairama,  benché  l'orditu- 

''^^Tt^amedejhn.k& H "PretiUpe,  ó'hct  per  cofìme  la  tcuqcuà  dàfia  opinione^, 

''  KicffmM  h>mpe-^  Ttlà  lo  Sutco^'haulM  io  iiania^n  di  pi^aredont.vio  da  com- 
modiÀelfuo  I{e%noMHnb,  che  ccdefl'e . benché  Vittorio fo  , al  parere  é Francia,  i 
r%iKciì:-^'''"1fm&ì1c)icq»e{leconjHltefif^^^ 

^cll’  Impc-’rtrc  oriofofi  con  prolùda  mente  andana  riuoigendo  il  pericolo  jttel  quale  fi  ritrouaua 
mio  Cmpertó  ,thmche  .uidalfe  di  concerto  con  Sauiera,c  gli  altri  per  trouar  di- 
tthoni^  contutto  mefodHbitauay  che  iadoueroi  Teenapi  della  lega  fi  acconta 
■ módajiiro  con  lo  Succo . Chi  non  sà  dabitaTedeir.dtmtii.de,  onctidfi’  piùcgHpInr 
ti,  non  sà cffer-prencipc  ; troppa  gM* trauogho  eà/fc^io  è lagMerra^trooM 
tommodoilamaralità-,  damigli  ben  faHuiiodveder  poffinte , e Vittorio  fati 
di  Suctia,alqualè'àdheriua  tutto  il  partito  •Proteflatue  , ednbttanq  de’yùlad 
dcliJlitdria  facili  alle  follcuationi , ericordeaoU  del gafliga  poco  diani^t  datoli,  md 
fi  farebbe  confolàto  fe  haùeffe  potuto  pieruimeiùc  fperare  tulli  aiuto  Catboluod^ 

" jòl-^ede’ quali baflaujito  cóntrtr.lo SHeco,ewm potcuaio  faredi noneffernemid 
Mcefsarh  quel  !{jèéereden^adÌHeffo  v fi  farebbe  dica  pienamente  confidato  ìtl, 
À«y?i . }e  nonfofsé  cómparfo  a'-cmifini  della  Germania  il  B^dFraruiajil  quale  fa- 
Kuabeiiegti .cbe'riòn  fi  farebbe mf so  contràrio  SMuo , e però utHcuaébauar 
. miro  iimèticT-ye  II  CathóUci  ad  vn  tempo . Inquefii  dubbia  ebe  ^li  ttneuat» 
r.iHimòfofpifqfì  intercetta  -tma  lettera  del  Duca  di  Bauiera.il  quaìe^oda  douero, 

, òfintamùite  trattala  àUe  frette  co»  FraHcia.ondel’lmperadore  tutto  fi  commf 

*,ro,<  K fe,e  dubttarìdPingrmil  Duca^^  licordà  di  haiiere  ÀriciMcfla  di  lui  particolare 
: tm-.Tl/ral  pofiffji  fiif,itflMn,equi,beHchelianef^  riuqit.ito neii animo ^ etraitatoco  fuot 
3cuV.  Vpiù  carichiamoti  i confulta.òdi  vftirtgU.òdi  mandar  il  figlio  in  Campag»a,dc- 
rf/ w/rr/i  di  niiotio  del  Duca  é Fndlmdt , clx  tanto  bene,  prudente.efcdel- 
' mente  l'Iutiettafcruitom  tutttÌoceafioi»,&in  particolare  contro  il  ì\èdi  Dania  ; 
tiià  perche  feonuiene  alla  Mae/U  di  offerire,  e pregare  vnoffifo , & efporfi  ad  vita 
negatiua,  trouò  me^i,&  amici  pofsenti à pcrfuaderiojgìr  à eeniario,fifiifseper 
accettar  la  carica  ; non  hebbe  À pena  ecfore  proferita  qudiap.i>oU,  che  ne  fi,  ve- 
locemente auUifiitoilBauaro.il  quale  feiitendofciKmoltoojfifo.mapr, dalia  pro- 
li Duca  ^i-'p^niitlRidiSuetia  ,chcfivcaeua  inclinato iU-uargli  ilV.xlatinato  ,cla  voce 

Etenoralc.dcbbcràémaiidarevn'aTnbafcMafJmpcradoreper  vedere,  doue 

^friadot à ^ yj  rjg ^ chefpcrorc ne potefscifàl'^mbafciadore d CauaUur Do»-  ^ 
■ nesbemfuo  Cancelliere , e qiiefli  ben  premeditato  lecofe  da  cfponcrfi  pafso  aU.i^ 

Corte  ,doiic  introdotto  è fama,  che  parlaftem  questo  fenfo. 

Se  il  Duca  Elettore  di  Bauiera  mio  Signore  temeflc  a che  i fenfi  dell  Im- 
Kipc^fitio-  peria'ieMacftàVoftrafoflero  adombrati  dalla  credenza  del  volgo,  c dalla 

iaimladd  faina  fparfa  da’ njaligni,non mMnuiarebbe  ad  inch^ 

iUua.o . . . humUtncntc  rincrir©  quefta  deftra , eh  c 4 vnico  foflogno  dello 

fpicndore 


' Libro  Terzo  1 

fekMìdore  AoRrlacoi  e delle  fperanze  de’  trauagliati  Catholid , pcrchcdi  ' 
ra  Stente  Monarca  oflèforirafi  fuege.c  la  Maeftó  ikw  fi  adorabili  cono- 
fcendoegli  la  fooanu  ptudenta  voraa  t non  ne  pauetita  lo  fdegno  ì la  ià* 
ni«« aperta airàttni  inlftlkhfe,  fcnonopantopochiflìmcFortezzcfi^- 
danoi  pena  vn  palmo  di^rreno-yla  pwania  dicjuetBarbarojClic  addug- 
ciaiCampi'dellaGermanù,  c colma di  firaae, odi Cwgoc  fedele  douutH 
OTepaffa,ò  ferma  la  delira,  ò il  piede  infaullo*yiiiita,che  il  feconda  de' 
Prencipi  ricini  foliti  d pregiarli  del  nome  di  pictòliye  farmi  rubeJle,e  prò. 
fané  de  foegetti  i quello  potente , e Sacrofanto  Impero , che  lo  accompa,* 
gnano  j la  fcarfeiza  in  quelli  tempi  delle  forze  del  mio  Signore,  1 accortez- 
za foegliata  nellanifiio,  altrimenti  intrepido,  dello  lleflò  mio  Signore  dal- 
le perfualioni  della  Sercniflima , eprodcntc  Arciduchefla  di  Brufelles,  dia 
lo  hi  pregato,  econfigl  iato  i non  auocotnrarfi  con  lo  Sudeo,  mi  attende* 
réàllarnionede^Catholici  ,cofetuttebcn  note  alla  MaeftdVoftra,fono  lo 
fendo  vero  di  fua  tardanza  ad  vnir  Tarmi  Bauare  alle  Imperiali . Si  benjegli 
che  nbn  può  cadere  nelTanimo  prudente  d' vm  tanto  Impcradorc,che  s’cgli 
impugnò  pochi  anni  fono  la  fpada  per  queflo  Scettro  Imperiale,  anzi  per 
queUirnàno  j contro  il  Palatino*l’intimorì,il  vinfc  j &il  nigò}Prendpe, 
chépure  hauea  congiunti  coneflb  lui  famiglia,  c riomi  del  Rheno,  e li  St^ 
tfittoggi  non  hanrtmbc  piegato  Tanimo  i lafciar  in  preda  d’nio  Suecò  dii* 
giunto  dal  Mar  inquieto  della  fede,  e dall’  Oceano  procellofo  della  Gcmui- 
nia.qucBa Rdigione,quelTlmperio,equclTlmpcradore,a*  qualideucii 
Sangue;  lo  Stato , e la  digniti  Elettorale . Egli  è ben  però  vero  , che  ia> 
quel  petto  RcligiolbiDio.ediuoto  alla  Maelli  Voflra,  vaglia  pure  in- 
quello  Augnilo  corpetto  il  vero  y e penetrato  con  «jualchc  fcntimentola 
acHbcratiène  fatta  di  richiamare  al  Generalato  dell  armi,  non  foto  Cefa- 
iec.  Ini  Aullrlache  tutte,  quell' Alberto,  che  poco  dianzi  fu  depollo  ad  in- 
ftahzadelTlntiero  Collegio  Elettorale  inRatisbona  , e richiamarlo  con-, 
tanta  vfura  di  authorìti>che  fi  può  diibitare,fe  pid  di  Duca,  ò di  Cefare  gli 
fi  conuenga  il  titolo , poiché  a Imperadore  non  può  negarglilì , e quello  , 
che  porta  confideratiOnc  maggiore,  fenzaparticiparevn  tanto  intercflc-» 
conifcunode  gf  Elettori  j l4eDbe  il  mio  Signore  nel  punto, die  gli  pet- 
oenne  quello  negbtiato  alTorecchio  , qualche  ragioneuolc  dubbio  ,fe  al 
carico  deilinato  a quell’ huomo  folle  congiunta  vna del iberatione  di  non 
volere  nclTEfl'crciro  Imperiale  quell’ armi  illeffe,chc  vnitc  al  femofo,  e Gé- 
nerofo  Conte  di  Bucquoi  combatterono , e vinfero , non  inutilmente  alli- 
flendouidi  continouo  il  mio  Duca,  cco'lftrro.econ  l’oro,  e con  il  Con- 
figlio ,all’vItimo  de’  quali  lì  deue  , ancoraché  non  il  voleife  la  inuidia, 
quella  eternamente  ricordeuolc  Vittoria  di  Praga,  quella  Battaglia  temuta 
d1htraprendere,mi  tanto  valorofamenteprofcguita  dal  Bicqiioi , evititi 
da’  Bauarì  per  follicitudine  del  Conte  di  Tilli, dalla qualeuacqùe  la  fiputà- 
rionc  delTimpcrio  ,e  la  gloria  de  Ila  Maelli  Vollra . Io  nbn  ricordo  le  co^ 
fepalfare  ad  alno  fine , che  di  fare , che  le  prefenti  più  rifplcndano . Quel 
MaflìmiJiano/cheaperiè  gliErarij  ,dilleròle  porte  de  gl’Aclènali,  & am- 
libro  Terzo.  Ccc  mafsò 


fica 


Memon«fHil(xlkJic . 

tAafsò  gii  £facku^iiwtfjaa4fc^)hemtatibdto 
1 Vjigattt  occupateao^iaodpfi  Iti  Regi  con  le 


• , . 

pcria.fiflca.gian  pau  gii  vkiiia^di  wanQ  ; ^yd  Maflimil^no , M> 
aimparMcarowp^ttJf  riue  ad  Danubio  feccrtccuur  il  cuore  di  cdlegaii 
innoiucdi  Vnioncpiiì* chele  proprie  Bandiere  »c  difimì  -dalfioipoVaifo 
«lodhMcrcita.  cheiuiiiacdiauàrouioc  ; 
kbtajò  uòpcdiinemi  delle Jj«i<àij. ùsc» 

<{U»ttncucljnK>A4affiùiiijanOiiittitìò  pocòrtUanfi  le'  cjgt^ 

Mdcalicenza  ai  richiamare  dei  Vydhùxo  À^lu/odaliCorobaf^ccre 
l AUguftoi  per  cuinon hi  v^òlpropria»  ò dViVaflaUi,  che  rvw5eqjj5i& 
^lónciéci  il  fangue  tributario . NondiMaguanimb  FecdinandQa 
’ ' ibrStoicOi.òciwrc  di  MacignQjchcallegriaieconódcrarionidrqucBff# 
fioìcjr n®8  pap^  teucramente  le  puncurCcdél  fenfoi  « iuià![^che>^|^^^a 
icnOCcytxajieipriini  moti  «non  reAaefcIflCa  ne‘  fc(;o^Wipyfl9ifl>syiiCjgf^« 
iab  hà^H  poi  confiderato  alia  fine , che  laàiaeftà  Vj:^*  WfìJi  ffata,^n^ 
durcaaXpieAadelibecacionedalla.Molont4*  mà  dalbifogno  » veroj^i^innok 

dePreucipi , cjit  rendono  teliimouiantarqucllc  condegne  > fe  npnfubil£{ 
tej  alitano  uacute  codditioniicJie  non  fi  confami  a‘. Natali  diva  Alberto 
di  Vvaldain  penacadccebbouo.  con  pnoportionch^ vn  Figlio dclla_« 
MmIU  voiljà  >^cbnditiofli:doiumaod4te^api:o$ine  à cpiv^adt^À^ pecche 

lalkettezza  dellecorc  .lecQiaDfundaà^hcn  copofce  i{«vpfSignpce  j ,di^, 
queiiO'UOnc  dare»co*nc  fiùna  il  volgo  ù)p|pa.<if>  de’  mid$r>jdi  $tatq^^«^ 
conieruare  à fc  BqHp  Jo  Scettro  ; il  date  ad  yp  VafTàllo  le  prc^og^tiue  * p &h 
tlplcà di  Prencipcèjnjatcctaj.clicpiiò  dobitarfì , fc  fclierzi , ò fchcrm , ond^ 
il  mio  Signore  loda  la  fornuMiincwdciiza  della  NJaedà  ; n»àf>oichC4 
punequeiio  Cìcneralc  (atàpet  wfi  yedere.n«H’i(flipp|:io , fuppjica  il  mio 
gnorela  ClernentifnnUi&  Imperiale  IVl4e(tiVo^na.à)ieÓar'rcniica;did(y;^ 
cedere  vna  Saluaguarda  à quella  Baqieraiche  pepare  nveriteuofcper  haucn 
ro.vn  Duca qflequente , c non  demerieeuple.^irhi)pe;^io , c di  quella ,Ca-\ 
4 AugufU.Non  pongo  inditbbio.chciiipnGaper  rertar'  in  ipiefla  niaao-.co- 
i\  poco  di  authoritd  j ma  per  il  mio  Signore  j e dato  di  moita  confideraeio- 
SelaBauiera  nonhaucràpafiaggiò.òaJloggio,  (ari  vua  piiblica  at- 
t^cBationej  che  nella  Maelli  Volita  non  c intepidita  quella  volonti , che.» 

|cuiprc  (ìcniolhwta  bpnigna  mio  .quella  PtOiiincia,c.quel  Signpre4.c/a~ 

;COn|odi!  d loflei^l’impcjo  dello  Succo  »,  fe  tenlailéd'iOMa- 
i9®^PK.npfoppiica  il  iftio  SercnUGmo  $jg.la.\^V.chc,  psiche  Ì‘ini- 
giico  fia>wai|2a  tutto  giorno  nel  Palacinattoi  fi  compiaccia  dirricoiijcsdoirr: 
gli  quell,  iUefla parte  d'^n’Aullria.chcpcr  le  fpcfc  fatte  nelle fìucrrc  di  Uo> 
hcinia , gli|tù giutìanieutc  Hippochccata ;.  giuflitia , dpila  G 
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(3*pÌ2noJai|>eKab  ogAi;gÌMT.» 
ftl'dé'liftràtidhe'  mìJrità  il  w»»^''àtJibcrarc'dcmeiiéi,  Cìnonidoi»«iido6v 
qUèfta  ificcucrc  fenza  tei«ltrt>e  tributo  poflibite  1 etìibircc  il  niib  SignooMi  V 
ponete  ogni  fuo  sfor«6pefV<lfieura»èr^’ A uftria , c li  Stati  hereditari)  deJ«\ 
la  Maeftàl  Vbft'radatfatrtii'iiólrtichc,  « pron;uctrendD(ì  dipoBCtlo  fatebdcli-. 
glàpUbfìcatala  radlinaiizà  'delic^fotdacefi^indlo.  data  ailìcticatìiii 
p4<n  dèi  Dam|biU><e  .pfOiVedttto  à'-qtiApì:(^cifì>'(iie  1 jtii)iuco  fpeiar  pon^ 
tcncTn^ttfclte-SèÀo'.  ' i -wjjf-  ■<)'.  ••  • ;:oiVù.i.nnp- 

‘ ' H.ìhM  eccepito  è tlwpcréoloreitife'ijuffii  \iimbaf^txcimpft\ 

Ij  juer  filtro  fihe  , che  pttò'fcofettdft^werfa  dalpenfiàre , pB^tòri  molto [cufcN^-t^ 
tei-ationeita  flrcttej^i^a  de' tefhpì  non  permettèuajtìx  fi  rffpòndi^ecdfiaeriwonmM 
efcròmtflfi'fejfèrhi^'t-ehettón  entranud  noitrCnfn  ì^e  Vrweipf^fe.ium  emrJk 
p^i^fi’f&iidditl^'ne^tirperfà^earKnfi'JIfltfiriniìTt^lijaieii*^  4) 

DhhhtàèèV^èhedìiÈ^titkiitiMtiiMifddel  f>^niji^in^faàeif)fpe0immcaoic^^ 
di  foggcnopiùhabdeli^porta^i^[0eflo^pèfP^'>>)f§Ufìt6'cod‘pi»miàtnJmkir 

vtpteKd'fAmà\,xkLj>  rci,iu".}i*’ 

Ikr/òtó'&ahaMevfi&nafcmglfÈfJhM  , c>  ÌHpamirudrìrU'»èr^iiate-t»iì^^'''^^^ 
gmi  mehicF^'^ueflitrattaìi,^  ^uali  però  npii  hanembbofuiprtgaàkcàto  m Rd-«i 
7ttltùiparte<Uì>UeàiiB<tmeni',nt>a'fHOè5tatì'^i>  ònHe'ùorèna  ubtr'arfiC  animo  dnx 
dgni'fo/piidonit  \^pbfehe  ft  l'và$ditth\tilenblf»htmiì^wd0iiàie^bc^a^  W>è<4i 
^'àf^areblecoiìpdélMdo  ladommtétdoU'tìifp<itbéeadel£iÌMjiriat^ 
il^dbperfhdufartkloj iniannffffér  neteffanif4a'coì^miuKt^0C 
cò^figU  hroypercheMmkè  ni»haH9»fie»'d  ipidÌ'itii»M\dniaéfilo  aHa  fptéùt 
ron  altra  còte^eheton  la  éfimone'ét'^  Cathòlui  \tMtjmperi^\,màxbefpaa\nr\ 
piO  ben  preftò  fargli  nuitar  forti&ik  ,rprfifnon  ft  «fcwflj  tskmH  ùtùmpafiuiènti 
iMitfiwhefiraHÌ^  t le  qucdi  hauerebbono  potuto  allafìne-cottdwrleirtprénpttm^n 
rid  theien  confiierafeiche  per  tutte  It  roffoti'tdicmfstefn^i  di  Statar^  trinki») 
Varenfila^efopra  tutto  deUdU^ìgionf  Cafbkkafi^ouctia'^^Kznmtripi^ 
l'armi , e configli  Cefaret.  lu  ' ,'.  • • -r  vn^».' ? \t  oip. , t’.r.aitv.  .nv,  Vl 
^QHrfiecófeftrtmorlfirite^^^  , fntefMiltCOtn^^amiopertibo.k  óLi~ 

Htini . Ritornò  egli  alle  fmanie  .uiUcfit-duuampò  difdetno  ji  freme  rabbMfoé'inxìf 
ptkmdogUph)  grane  ejuiiladogliant(a>di9Smiitra  ,che't  primi  vffiaj  iu  B-uislcàn 
quando  fu  depofitò  dalOentralato  i rni  don  era  tempo  di  (goigarelo  fdcgib . i «J 
LaprudenT^  intitUtb,  e-r  il  Slfognò  dtCeìarenott'foffitumiO,  ehcgl'intereffi> 
priuaii  di  Bauiérn  poHeJfiró  in  vtijmb  pericolo  (Imperiò  , e per^fotliciraiu  il  Du*  Tiattjti 
ca^lbertoàprenderdimmoiuarkadt  Gentrak.  ^afiegUda  principio  ' 

fato,  & accùfato  coloro , chaucaiio  voluto prtcipitare  l’ Imperadore  ^quando  ha- 
neabaukta  pii  vicina  la  fofgiogatmediturtaùceniiania  ; haueamofirjtvchex 
il  Duca  di  Bàuiera  per  ìmalgare  il  Tiili,,&  it  Bf  di  Spa^  per  vn  Cafale  ifltaliai 
hautano  poflo  vn  l mpet'to  tutto  in  pericolò  j fi  era  doluto  della  propriaafmtun.t^, . 
àie T I mper odore  al  quale  haurua  ,eper  debito  di  Vaffallaggio , e per  narurak  d(-S 
ustione /eruite  con  tantocuore , hau^iecon  tanta  faciiitàprtflate  fotrtehiedpndu 
fuàponi  tanto  vòtiue  ,ondeera  bene  dì  non  cohìcre  la  fetondaUnti^on  riiehanftil. 
imna^,^  e pii  àboMneuole  cadnta;  efinaimenteh'aieit  ^igmduftUJimiconAi^ 

Cce  a aniiiht 
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gttticbitliceMJOitbetticcMuaàtliie  jr«i  Capitani  > thè  fi  eraMvanfaftJij^teT> 
JóH  vincere  lo  Succo,  abbattereil  Sa(fone  »efoggtogare  le  Catàf ranche , 
rtiigiiche  n'erailbifogno}leproéeffe giàfatU tpeicheifeftaueuano  godiaonqi 
tempi  delle felienà  le  vittorie  centra  il  VJatutot  eTtammarca  , doueuano  procac- 
eiarfi  ancora  la  gloria  contro  vn  Hfi  di  Snetid,  enhe  non  doneua  efìo  ponete  il.  fitq 
mmedrifebio  di  efiére  ferino  conù/femia  pertnttelehofieriedeJh  qfrmaaia,fe 
arreaandoftéfupplirealli  diffettidi  Getterali.  tanto^  famoft  eccotfo  di 

perdere  congi altri, onde  cono  fceua  più  conueniente  à fe  (leffo  ioSar/cw  mvnavb-  _ 

tafrmata,econfulkpochefi^m'e»cbaneajra(tp(ifivfivMcùmpofitiottecoo 

gt  mimict  » accioche  lo  btfeia^  vluere  in  ripofo  quei  pochi  i anni , cluglirelt^ 
%mo  i egoderfi  di  quella  pace  tthel'lmperadore , il  Bouaro , egl^  altri  fotta  fpetie 
di  oppritaere,^  haueano partoritai  qutfli eSere il  fuo fenfo, nondimeno qtm^ 

ebe  UfnoSìniorehauefSev(dunimpiegarloAonhauetebbepotMaria4are,^vbi~  ^ 

Urlo  »quantolo  fieppUeoMÀttmlenarlodalia  fm<f^*f»à^cbemogn_eafola., 

•'  i'  rehbeHatodidonteàUttattareoottpiàfadfi^aque^negotia,  ^ 

:i  . Erafacae4aconolcerfiycbeqwflicimuttivfcuMnodavnpettp^udimbk- 

- tioae, e é rabbia  t ebedi  humiltd,  e di  pace  ingombrato,  onde  hauam  replicata, 

lilHiniiìriCefam>ebe  pur  troppo  haueaconofciutotlmperadorei  dami  cagiona- 

ti  dalle  cofe  ^ate  »edx  qui^o  bafiaHa  ferola  più  ncordaxglielo , e ebedoueua^ 
UVvalflain  incolpare,  fe  fte fi,  thè  prontamente  haueariceumiljommando  di 
deponetè  li  Celierai^ , commando  inuiato,  non  perche  fòfi.vbbidito  * 
dar  quakbe  ombra  di  fo^fattione  d tante  infìanti^e  i . E finalmente  , che  la  rtjlut^ 
timi  del  Carico  far  ebbe  fiata  di  tanto  auuaiK^amcnto  ibmoreytltt  bafiaua  àfopi- 
re  ogni  difguflo  ’,an^  che  doneua  beneére  quella  depofttione  , eh  era  U f^anun- 
to  divnamltiplicata  riputatione,  onde,  ben  donata  vnire  il  publico  inureffe  ai- 
proprio  beneficio  ; ynbuonVafiUo,*  Seruitore  non  douer  tener  punto,  ocontq^ 
omA  fuo  Signore  t pernon  parere  di  voler  competere , erptfirarfifupewecortU. 
fimproueroi  effer  tempo  opportuno  dimofir are  la  deuotione , che  prififiaiacott 
faccettare  non  il  feruigio, mdlaprotettione  del  fuo  Signore,. 

Fù  chi  lo  traffe  in  difparte  » e gli  difi;  E qual  vendetta  maggiore  poteto 
voi  prendete  de  voftii  inimici , che  il  vedenti  oHèrto  in  dono  quello , che 
Tifù  indcbiumente  leuato?  Se  voi  ricalate  quello  honorc,  accrefeete  conr 
tento  al  Bauaro,  & altri,  che  nctemono,  & elB  non  diranno  altro , fe  non. 
che  voi  per  mera  vilti  nonl’hauctc  accettato,  poiché  non  Ci  può  credere  in 
voi  così  poco  fenfo  honorato  diricufare  Tlmpcrio  d vn  Imperio,  c tarete  U 

bet&clio  di  tutte  le  lingue,  che  vldichiarcrannovnpulilianimo. 

Toteronapiù  queflequattro  parole  di  fommeffa  , che  quante  n erano  fiate  det- 
te con  alta  voce.  Aquefie  feofìeaggiunfe  fAmbafeiadoredi  Spagna  bordine  deL 
Tofane  in  teftimonio , che  ilfuo  1^  gradiua  il  fenàgta  telo  premiaua  ^i^dirt- 
ccuerlo , onde  patena  argomentare  quanto  potè  fi  prometter  fi  della  cafa  if^n^ 
doppo  [hauerla  folleuata  nelle  minori  ar^uftie . TiUmorabile  fortuna  , ò virt» 
divnhuomo  ntUofudditOt.vedcrfiin  vntempo  ^effogenufieffi , per  così  me 
Itnper odore»  dr  vn  di  Spagna  , Trlemorabileflrette^a  di  vna  Cafa  aAu}tru^ 

mm baueua  trd tammillim  di  f^affalU-»fràtanti amici , e confidtMi  rtMio  mi- 
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vuVva^ai»  f.  {hd^e^odt\fimutreq»eflo  fMxeffo  li  premio  ba- 
cante di  tutte  le  mie  fatichi  nella  compofttKmediquefiaHifioria.  Nonbdquefio^ 
fecola  da  inuidiare  alcun’  altro  mai , perhaikrhauuto  fpcltacolo  sìdegmdelk^ 
memorie . Donerebbe  t^ii  Trencipc  commandare , chegli  foffe  rapprefentato  ai-  j 
lo  fpeffoquefiaTilemoria,  per  faper  guardar  fi  da  così  firano  accidente  dihauer 
daebicderfoccarfoadvnfuddito,  con  tanti  fumtaggi  della  dtgmtài  miprieghifi  , 
pure  » purché  fi  vinca , sitsgmocdn , parche  pfoHenia  lo  fiato.;  i baffe^a  darà-  - 
moti  non  abboffai^  aUeocci^ni,  ifuperbiavoiafaafe  ficjfo  ilnon  fapoftintle-  <• 
re  della  pruden'ga.'^  ' ; 

il  f^valflain  adunque  » che  ben  amofceaa  quanto  vaievHa9Ccafionejfi.preual-i . . 
fe  della  ofertali,  e però  doppo  vn  lungo  adottato  furono  deliberate  le  feguenti 
Capitolationi  .■ 

Che  il  Duca  é Fridlanda  foffe  Generaliffimo  non  fola  delT  Imperadore , md  di  Capitoli 
tuttalaCafad'^ufiria,  ér  iuparticolarcdel^ armi  del  l{é  di  Spagna , ni  poteffe 
riuoearfi,  feprùmanonnefitfièamtifatoperJeLmefiauanti»  dr  inogaicajonosuyl^diì^ 
/òffe  tenuto  i render  conto  delle  fue  omminiHratipni . 

а.  CbequeiioCeneralato^afioluto,efertg^alcunadepetiden‘ga. 

3.  Cbenonjiaccofiafferoédl' Efiercitonè[lmperadore,ttè.ilEi/fuofiglio;  md 

alando  /òffe  ricuperato  Ul{egno  di  Bobemia , douefie  il  pafsare  à Traga  conia 

Jua  Corte , e fiartùdi  fianca , e nello  fiefso  tempo  fi  introdueefse  in  quel  B^egao  Don 
BaldaftarTdaradas  t con  dodicimila  combattenti , per  dimardrui  fintanto»  che 
ued  Imperio  fi  facefseynapaceyniuet fole jequefio^fdm  de  gtintereffiéS.M. 
foiebe  li  Bohemi  ambitiofi  dihauer  e prefenu , e fcrmere  al  Jua  B/,  doueuano  efser 
mantenuti  in  fede  coni  amore  »e  con  il  timore.  > 

4.  Che  in  vece  della  r'ieotmione  douuta  perii  carico  di  Generalato  fi  affignafse 
al  FvalSìànvno  Stato  ne&  paefi  hereditarij  della  Cqfa  d'^ufiria. 

5.  E per ricompenfaefiraordiriaria gliene fofse  poiaffigrtatovn’ altro  nelC Im- 
perio da  quella  parte , che  eglifofte  per  ricuperare , e riunire  alla  Corona  Imperia- 
le, clr  inquefiaguifafofserkonofciutoin  generale  dalla  Cafa^Aulìriaca,  &in 
particolare  date  Imperio . 

б,  Toteffe  il  DucaGeneraU  ad  arbitrio  fuodifponere  delle  confifeationi,  fenga 
che  ilConfeglio^ulicojòlaCameralmperiale  , ò in  particolare,  ò ingenerale^ 
potefsero  deliberarne,  ò ingerirfene . 

7.  Sitbilmente  nel  perdonare»ò  nel  dare  faluocottdottoegh  folopotefse  delibe- 
rare con  afsoluta  potefià . 

8.  E per  il  contrario  non  potefse,  ò la  Corte  fò  [imperatore  far  gratta , ò fatuo- 
condotto  alcuno,  fenga  la  confirmatione , ò ratificatione  del  Duca  , e quando  fifa- 
eefte,  sì  intendefee  valere  folameute  quanto  alla  fedej&aWbonore;  md  non  quanto 
alla  robba  » la  cui  grafia  appartcnefse  al  fole  Fridlant , e quefio  perche  fi  conofee- 
ua,cbela  Maefià  df Imperadore  inclinaua  fommamente  al  perdono,  & alle  grò- 
tie,  onde  non  refiaua  poi  commodità  di  rimunerare le  fodisfare  àgli  officiali  di  guer- 
ra, che  fono  il  ueruo  dell  Imperio. 

9*  Chela  pace  delf  I moerio  non  potefse  trattarfi,  e concludere  fenga  rifterua^ 

^lie  ragioni  dei Duca,mlo  Stato  di  Jdichelburgp, 

eli 
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I . £ finalmente  fofsero  obligate  k Trouincu  bereditantdt'&.  Min  ogmMmm-> 
ftyàriconcreerefJtiEfserciti.  i '"shfp-  ;« 

Così  vaile  il  Ducaafficurarft,  ite  iabqsipàtà  txnf nata'ellf'Jtitptr odore  mt\ 
trahboccaftt  dinuest^à  rimuoualo  ievelen*itheilSoldato]fafàftcdi>j^otex/f»'''!i 
rare  Urico^tùmproffia  del  ^'’valftaói  natoàraihaursk,  tnindStmiatemiarm  - 
germano  { cOMfcesta  egU  ffoltfofiitrodt  oppofitmi  > Jtfochalikldflc  k che  .fi-  face-*-- 
nano  alClmper adori  t e ^rò  volle  troncarle,  & erano  , che  fe  la  Cafa  dl/htflrùià 
ishtMtotempo  yèjae^goéef  Imperio,  n9mbastett.fitfiub  radkaatepurJvnrBinhno 
Erario:^ f(r  le  accapo  di  guerra,  hmtesido  tàttodonatoà  fisoif anatiti  Impe* 

rador Ferdinando baneua tanto auam^to  in  queflogli  antenati fuoi, chermtgfitpi  < 
refiato  à pena  coVebe  fofienere  la  Imperiai^  ondi  M'StJdatò  a cheflemkda 

mano  ailmfpadanoufolo  perilmmrtimè^llettifi^ijlelimrb^p  fpasumdiaiut'. 
acàngerp  aUa^HerrtL,petvu  Cèfiati  tlmwuihatmadndi  ,'tìmdomare  i^pctibealo^t 
nana  prima,  chauefse.  .u  •’  .'V.oiw  tc*  iV); 

Dica  pure  chi  vuote  i Ferdinando  lafcee  da  Cefare,  peometteoda  quanto  fapeua 
cbiedcreàl  Duca,  pache  fe  la  legge  concede  algiuocatore  HiMwopéitmrkpromef- 
fefatte  perdendo,  quatfto  piuvaVrauipe  fciolìo,  x^SjdutbotdelicUfggipotr^ 
prometterli  quando  fi  ttoùa.mpérdkione  »ancorcbt  fàpppadiuondokao/stnitre^ 
Deste  partstupionil  Tttucipe  quello, aPeglt  nonbdddvergogiùafiÀcostcidatì. 
fjpendofi,'che  Uéàop/ttii4Sn(mfiofrei^qmllo,chtiiietitatBeate>fifutttuiff»  „ 
■\ìlMmfiropiìt(hékt(tV-et!‘  aittbòreuoie di  quefttoc^dtiianoma.  vrichml$ttidat[ 
yvalflam  ,fu  lo  lìepo  Vrencipe  di  Egghemberg,  tlprtmo'f  & il  pin  fammtdtia 
[ ìiHfaddore  y mà  fintto  amico  dei  Duca  , il volcmicn  àftentì  qa^à’ìeqor- 
do,  pache  fapendo  le  difseaftom,<kédicovtiuoM<ieras^àìiei  Configbcré  guata  Ot\u 
jareòjatqaàh  fi  adtfurnuano  perfinf  di  ^prefijfione-dieaijjtìmtf  préfmaetie  ppà 
di  faptrditiottleiofe,  rmifiimcmabtne,<hem  Campo  f^.  vn'GpitòtaÌp\'feù;^ 
autbotitA  di  eanb'autre,  ò diooamandare,echetul£  affilar  gli'oréai,ekdÌfpn>i 
tedi yienna/pira/serole occafiom  di  vincae,  e difaluar  flmperni.i'r:  ■ - jin.» 

i Era  ,AlbwddfyvalfL»in  nato  InTraga , di  nobile sìimàntìiiaolto  eUualttj 
EauUglia  , Barone  là  ne'  confini  di  Ua-Moraiiia,  e detta  Bolsemia^dd  cui  ^fgdo  pò* 
co  amò  di  efiae  chiamato  originario  ; nacque  afrai  ncto  » & bebbe  femore  fiintal{ 
digloHa,  eòa  oppmottedi  fifiefsoì  due ftimoli grandi,  per.auam^arfinelF^egno 
della  Fama  ; piegò  gioiuaelto  l'anim  o alla  guerra , efsercitio  j che  auuan^a  t N obo* 
iitefàgriiùktriccÌÀ}  militò  prima  m yìtgariaalnome  di  Bfidolfolmperadore , c 
militò  à fe  fiefso  tfaeendofitfiimare  di  gran  patOj.c  di  grand' ammo  ; ne’motidi 
Oradtfea  fi  diede  àfet aire  t .Arciduca  Faénando  hoggi  Imperadore  , il  fece  <i 
proprie  Ipefe  conduceado  due  Compagnie  di  CaaaUi , e jàptemtan  » con  titolo  di 
Collonello . . Il  condutgnte  à danaro  proprio  à fenàgio  é vaTretteipe.  i mofirar 
animo  da  "PrencipotCr-  vn  comprar  fine  Inanimò  • Odiati  VremipòM  priunto  tut- 
te le  attioni , che  fono  di  lui  proprie,  come  il  Dominio ,.  fórche  qàefii  non  kpùòfatè 
CUI  qaellaiìqacfiàt  Chcfirouukné ; yna folagMdifèmahedUdvnoiò fiòdi  pri~ 
nate fofiang^ , ò dipublico  firuigio^fi  di  ffeja  miu«rtò<i\lafiitu>ùtiméi  dU  Fvkìd 
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tbf'Qermomlstc^ 
niUper^suafi  cìkm 

P»M^  p«(w 

te  fi  ,t  c^  difje  éAoma  quel  Venqle,fèfi  trousse  ctSiZ 

n . Nri  cmfitnojt  Vr<^  fu  Sorgente  m^wriU£attagiLt‘;,  efsttido  in  'mcU^v, 
gucrr^mmiì.  Cmonelio  4i-»e  nula  tanti  Hominato  dalia  THofania,»  Né  fola  il 

propria, ancora,  che  solfe ainJmao, 

XorreimfignorirfidellaMorAuia, 
oc(Pp»Otmt^,e-fiptfen/mantOcn^,it^^  porsogUfalm  à rienua^  . 

^Mét^mmJmpcriakficon^amwa^  Hon è merauigha,  pcrtbc^ 

llmper odore  è nome  4éEfserctto  i JieUoMedefìmaiHerr.ahautmaùolJa&vulle 
^ptmttn,fMndra,  e cdadotttUin^lcmagna.  ymto  il  VaUtitu , fir  fatto  Co- 
KirTMW/p.lt  Vragat,tqutfeaeqricafu  coà  proportionata  afi. animo  dt  lai , che  ero 
^oalcommd».,  choilrefevemabileapprefsodiCefara»  temuto  dafuddici, 

^ bwtat^da  Soidatt , < , FùÀubmuto  Timcipe  ÀtU'dntpfi  iojoiiumdo-cìn;  la  /'or- 

ft/w  parteà fue fpefi^ 
y delqualefHlufigottne»tt,Qeuerale,  e di  qui 
<^'^f‘VphEìmlouoìie.conilConudiTtlU,tbetmfetfentiàbene.  Fùpoi  fatto 
^er^i  vptferf-  oempòtlf^^feouatodiMÌKrfÙta  eMàtlfamoflcontefi 

^ 8^'  ^ffteompo  dtfirggire,per  efiercisaretfroprq  taUini ton- 

fP<ff<>!^m^0^ptta$0',xr€Acciàilalla Slefia,e dalUBdbemuH^é di  ÈtanLt 
tmAoufem^iTjmpmo  it^U;o,chcgià  fetali  non  banea  vedute  /quadre  Roma- 

^Tkjoglit  pm  f^fdoua  (ortlUdckeatsdinAàì.4tr4éh  , e^lUmt^f^CmHi^ 

Ifrfnaj  ^a  dialttpenfìe.i  ,e  dUettau^,  é.i/iuerc  alla  gtofidtre  cmtóie  Ùdev- 

n!!mt  dddZYJ^^T  quefio{fio,talentcon 

ihumiltade  proprtf  vifUtt , quali  portaua  molfp jiwpltci,  ebfinàtht,benlaia. 

t^ale^jont  lmpetiaU,  & if  Fujfonelirapat^^ato  firapov^mVroici^ , 
Se  hmsoidmm-a pwt^Sucfuc  JZti- 

UfiCAmn4(irabiU  conie  foueJS^odmoU 

“'■  ciarloni. 
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2b^  MetriOtle  Hiftdriihe. 

tÌMrlom  tcfopra hittt li ^antatm , eferchetdtitiitmà  toSpapanlOi  MMfàll 
$tea'tnfita^atia:  nonMTiietteiuietttrt S racemaniatiom , ^mìxltttfiim- 
mim:(edd valore, prmioMHbkMi Soldati t e fimdeHabenem>tiiCapf,Ucb^ 
gli portanai^a»  rumerò  te  fqkadrt  » tjual'  bora  dotta  patenti  ffr  fimlentàe»  ($• 
mfomma  coprùia  con  T oro  libale  quei  potbi  duétti  » che  A dmerfìfieMutterddlU* 
natura angelka,  tjrirreprenfibile.  In^ngranSoldato i mvngfOnvirtltofo 
qualche  ntacdìiafipuò/<^rire;milantiidia,chenon(ipafced'idtrotche  éciH 
riguardeuoli  » comincia  ded  più  ikbole  i rodere  per  coprir  ancor'  effa  il  fuo  malore, 
Hò  voluto  fiatarmi  nella  vita  di  quefi’huomot  per  moflrare  t chel'tmperado- 
re  fi  feruì  à ragtone  di  chi  era  [alito  al  Generalato  per  li  me^i  orénarij  di  afcen- 
dere dgtàndet^ge, perche conofceuadegM di gotternare gli  Efierdti  cW  faptiuu 
radunarli , e captmarU,  e vedeua  degno  di  tanta  d^td  ,tconfiietn^a  il  f^va^iain 
à tante  prone  conofcinto  fedele  , poi^  inuitato  dagf  inimici , &•  allettato  dolici 
occafiom,mnbautanuù  voluto  alienar  fi  dal  partito  Imperiale.  , 

Mora  il  Duca  benché  Todagro fo  preparò  t animo  »ó"  il  corpo  alle  nuoue  fatiche 
n Vval-  ^ Cenaim  luogo  della  Morama  , quando  fi  trattò  »e  fi  [pedi  que- 

Ibm  fio  negotiato  t e fubbko  dalla  fua  CanccUana  vfeirono  patenti , e dal  fuo  erario  da- 

fcku»t^“  «ari  per  far  leuatadi  fettanta  J^egpmentiìcbiamh  ItcoUonelUje  Capi  ch'altravoU 
tathaueano  fenato  tecoamùfiofopriegogUinuitò  alla  purratradunò  le  trup- 
pe, come  vedremo  , in  breuijfimo  ternpo  # quafi^heco'l  batter  de’  piedi  ,Uche  no» 
potiquel  Iipmano',chefeneravantatoaionmancòdivfareegmartepcrfpauen- 
tar[inimico-,e  per  guadagnare, econferitarfigliamicij  eperòconoccófione  di 
vna  jdmbafciata  ,chel'l  mper odore  mandò  al  Hé  di  Tolonia  per  met^o  delCjfr- 
noldino  à chieder  aiuti  dquella  Corona , diuulgò , che  il  Trtncipe  condurebbe  ven- 
imilla  C ofatchi,  &vn  altro  Esercito  i yngari  farebbe  pafsato  dcongiur^erfì 
con  efso  lui , onde  bauerebbe  m brtuiffimo  tempo  fugato  lo  Succouliftruita  il  Safso- 
•nc , e debellati  gS  inimici  tutti  di  Ctfare,  IntuttiUragionamentipoidiceua  *cbe 
I queflan<meraGuerradil{etigione  tmdperrkuptratcgliStatiribeUati/eridur- 
regf  inobeditmial  domto oftequìo  diCtfart,e quefioil diceuapèr  poterftvalert 
di  Htretici , de'  quali  ottimi  Cajn  egli  conofceua  ,&  molti  ne  condufse  al  fuo  fer^ 
uigio,  non  foto  per  adunar  prtflo genti  ,màper  non  tajciarlì  andare  all Efsercito  de' 
^ Trottfiantiiaccorfiroadioiqutt*  furono  accettati  fogiiftirte  di  gente  tcCatho^ 
'^tica, eCaluinfira, e Luterana, tpercheiliaturo  fitononbtfiauadtanta  fpefa, 
trouò  molti  Collonelli , che  Ituarono  genti  di  proprio  , e prefiarono  il  danaro  fape»- 
dó,che il Ducagheh bauerebbeitfmuiti , ò con granitvfura lafciat'igli  recupeta- 
rt  ne  gli  alloggi , li  quali  afignò  neUa  Eobemia  non  occupata,  in  Morauia  , in>A»~ 
firia , in  Sthia  , e nella  Slefia  ; ilTieffembach  andò  d raffignatli  te  fue  gente  per 
acqmfiame  con  laprontto^a  la  beneuolewga , 

L,4motdimfà  in  brtue  fpedito  di  "Polonia,  perche  quel  Effft»,  che  viue  in  forma 
é Rnubtìca,  ricordeuole  delle  cofe  pafsate  con  Suetia , non  fola  noti  volle  dar  aiu- 
ti all  Imper  adoro,  md  nt  mcnopermife , ciré  fi  battefse  tamburo  ,'ò  toccale  trono^ 
ba  ; folopromiftil  , che  hauertbbe  perfua/o  qualche  Siptore  del  ESSno  à far  Us- 
uate fegrete,  e mandarle  alla  sfilata  ver  foùslefia.  ' 

- Fùdato  ordineaU'Ifolam  di  far  leuata  é ottomila  Croatti^  paffiamo  ad  alttoe» 
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Idmeìà  delmfeètOenm  i quando  Cimper udore  con  kfolmùtd  confueta 
éede  la  hwenimadelVrincipatodiTroppau»  e di  la^hendorff alVrencipe di  inucftitur* 
Uettrfiain.  Jndinel  rimanente  di  tante  riuoUe , chepareuano  minacciar  tlmpe- 
rioj  andana  fecondo  l’vfaaHecaccie  , per  dare  ddiuedercalMondo,  cheinvnj»  i/tdiiia* 
petto  CefareononentradifacileU  fòfpetto»  e che  non  era  quefiavna  guerra^  che 
imitale  maggiore  affifUt^a»  che  di  vn  minierò . Troppo  bauerebbe  egli  detratr- 
Uaìlaaiithoritd^  • fe  haueffedegnatoil  Bj  diSnetiadi  andarfegUdi  perfomu 
aiopportt  * QaeHail^atuhorità dt Trencipe , render à fua voglia biafmeuole^, 
è di  lode  la  medefima  attione . Carlo  Quinto , che  pure  banca  congiunto  oIt 

ì Imperio  la  Corona  di  Spagna,  andò  di  perfonanonfolo  contro  il  di  Francia, 
mÀeontroilDucadiSa^oma,eFerdinandoruokj  che fia [oggetto della  fuagior 
tinil  combattere  con  le  altrm  mani . . - . 0 i 

Taà  ben  fi  conofeeud  , cìje  le  caccie  fue  non  erano  ptr  aUro , che  fer  non  dimo^  . 

Skatfi  paurofo  deUo  Succo  , poiché,  voltò  P animo  proprio , e quello  de  fudditi  alle^  Ofariogi 
diuotioni  per^ Implorare  t aiuto  diUino in  tanto  bifogno  ; in  tatti iluoghideiTlm- 
perio  fi  cfponeuano  le  Orationi  delle  Q^ant*  bore  , efi  fuceuano proceffioni , alle 
quali  pià  volte  interuenne  egli  fleffo  à piedi  capo  [copertoi  e douendo  paffm 

aI{oma  il  Cardinale  di  Strigonia  per  prendere  il  pQfiejfo  della [ua  dignitd.Cardma-  v 

liùa,  dicefi  prender  il  Capello  , l incaricò  diluppUcarcilTonteficedegliaiutidi^  L^Impera. 
nini  i t^  humani,  poiché  fi  trattaua  la  ca  uja  di  hio , ^ dello  Stato  temporale  ant-  torc  priega 
eoradituttUt  fedeli ,. vedendofi,, che  olii aura.delloSuecò  etano  [atti infiepporta- 
hm , & infoienti  gli  Heraki , li  qualiapertamente  diiCuano  per  ifiher:^?  rituaii.ctc- 

‘>i/r^/ireLiminaApoftoloruni;  jtrr^che  fi  vidde  andare  involta  vnaHifiorU 
di  pochi  [ogli'JUmpatadel  [acce  dato  dI{pma44i>i£ffercito  di  Borbone;  Hijloria, 
cì)  altri  filmò  fattura  de  gli  H eretici  per  publicarc.il  defider  'to  loro  , gli 
^ffihfbrfèptr  coprire  il  veleno  ^edìe^glifi  una  di  cuore  dif^o^he  era  con  fine  politi- 
co  fiata  dàfafkorL,  per  intimorire  da.Catholìci  ditalia , & indurla  à contribuire 
.aHeguerre  di  Germania . p'utfi  , io  non  l'affermo,  benché  fia  credibile  , eik  trà 
le  cofe  ,cbe  fi  contennero  nelt  jlmbafciata  fatta  dal  Cardinale  di  Strigpnia  ,foff<Lj 
di  rapprefentare  al  Tapa , e dolerfene  viuamente  della  lega  fatta  tra  le  Corone  di 
Francia, e Suetia,  e di  foUeatarel  ejpeditione  di  vn  Legato  jlnofiolico , à fine  di 
troncar  quefio  nodo,  come  prcgiudicìaLe  alla  Chiefa  di  Dio , ^atto  in  fauorc  degfi 
N eretici  • Io  sò  bene  ,cì)cvn  gran  Minifixo  A ufiriaco  mi  diffe  in  quefii  tempi,  che 
(i  trattava  vn  fimile  affare  eo)i  il-  Tonte fice , e con  inftaK^moito  più  grani  ; cor 
murtque  fi  [òffe  il  negotto  jbebbe  ordine  il  Duca  Sauelli  Amba  feiadore  Cc fareo  (d 
Toncefice  dt  auualorare  le  itifian':^ , come  fecero  ancorali  Carditialt,  e di  quella 
fatrione,  eSpagnuoU , vno  dv  qualiinConciftoro  parlò  con  molto  ardore  [opra  il 
bifogno  Aufiriacó , s [oprail  gelo  del  [no  mofirato  altre  volte  negli  interefjì  deU 

la  CbiefOj.e  la  pronte:^?^  continoua  in  diffondere  la  Santa  Sede  Apòfioiica,  e tanto 
fi  inoltrò  mi  calore  , che  trafeorfe  à qualche  concetto  acuto,  e prette  non  vditìù» 
volentieri  dalla  bocca  di  vn  Turpurato  alla  prefenga  del  Tapa,  il  quale  con  molta 
flemma  rifpofe  difpiaccrli,  che  il  Mondo  potè ffe  dire,  che  l' Imper udore  [offruuL, 
quei  mali,  che  fi  era  [abvìcati  con  le  mani  proprie,  poiché  l'oro , e Farmi  impiegate 
Àtranagliar rifalla , à faccheggiar  Mamoua , dminacchir iQMato.Fcclefiafiupé 
iibroTerzo*  Ddd  ejrà 


2i8  jMcmorléHilorìche. 

^ à maltrattare  i Catholui  » e li  Sacerdoti  fiefji  ,fartibono  Siate  boAm^kri. 
fpirt^ereiGothifóttoilpoiot  e penereil  fimo  alt  impeto  loro  ^ e non  efpcreflatihtm 

flanuiLegati,elHimcijTnandati,per  diuetàre  tatti  daimii  che  tarmi, e laptSk 
jilenuma pmtaronopoiiiquÀda  motiti,mU{ualtempQeriSiatonet(^arioté* 
Cbkft  di  Ipèodert  itbefari,  fèrajjieiirarfi  da  quelle  amaftorù»  che  ermeirnnmtm 
■ti,  e che  erano  molto  pii  fiefche  k memorie  deiUtkfolatiomk  Italia,  e del  /accodi  | 

^ma  ,t  de'  modi  acerbi  tetmti  co'l  Tonrefice , è comi  Sacro  Colle^  da  Barhmea  \ 

cbenon  erano  le  feorrerie  de  Godìi,  li  fiali  non  fimo/oliauut^  àdatnoiadUu  ; 

Chìefa,efirkordafferoli  diffenforidiCa/ad^i^iatcbeildi  IsaToatificatopote^  I 
iiaben'e(ierecidunniato,minonbiafìmato,  eficfioquantoaUecofetkttelitpiel 

E,cbenelreflanreiiuantoÀ^fognìdiCefare,Ucon^ati»a,uè  fifarebbetra» 
o di  /occorrerlo  con  quel  poco  danaro  , che  era  alammo  àpli  virimi  affai  « 
^occa/ìonidiMant(ma,  pcrcomplirc  iquarimtdfelxfirinaHaconueneuolid 
Carico  lAprffloUcoMa  defnvtrionedel{Here/ia,^al  mantenimento  de’  Cabotici, 
dli^^Sciìaii  molta  difficoltà  quefio  Cardinale  d per/uadere  il  Vote/ice,  di  /mjm> 

in  Comi- tura  di/p(fio,albene/iaocommune  de' /edeli,  e però  conmandò,  t^riuiitò  coavn 
/mbaffU-  ‘‘Popoli aUepre^jiert ,& i "Prencipi à gli aiutirimettendo buona fomma 

ria  Hi  Cela-  di  donoroaltlmperadore , U quale  mandò  pur  ateo  il  Barone  F^abatta  Gouemator 
^Gradi/t^ade/ponereàTreHcipii Italia  loftaodeltecofedeìt^lemagnaxqui- 
Ila . to [offe  vicino  il  Nemko  ad  inuaderequeHa  nobile  'Proumcia,/e  nonaiutauano  eoa 

forte  mano  àribmarlo  di  Gertnatùai'Proiùncia,che  vincendo  chiude  t e perdendo 
apre  leporte  alle  mi/erie  tt  Italia;  'Prouincia,chàbengli  animi  guerrieri,  & i petti 
ÌKCÌaio,màcontammatoU/mwneUeiifèttioiri  di  LuteroxdiCaluino,bicoa^ 
trata  vita /èbre  putrida , che  pw  mi/cbianu  il  contagio  irit Italia  , /e  quefla 
Poro  potabile  non  la /occorre. 

ìononpoffo  merauigliarmi  dbaftan3^adiqueSia./dmia/ciataimi/oloi/cu/àrla 
eoa  il  bifogno,  che  chiudenda  t orecchio  adogni  conuencuolcì^»  apre  gli  ocebi/o- 
loal  proprio  intere ffe.  L’ Italia,  che  anco  in/anguina  per  le  ferite  mortali  patite 
dagCEfferciti  Imperiali , che  non  hi  ancora  fpogliatetoffadiCadauericadutiper 
la  pifìe  , /occorrerà  à firauieri , non  potendo  /ouuenire  à fe  /Uffa  ì tl tolta,  chegia» 
te  ancora  profirata  dalla  feritàdcl  ferro  .Alemanno , vuotata  é Tbefori  ,e  i Huo- 
mini,  mandarà  genti,  & oro  à ri»  la  /poghò,  e la  (carni fieò  poco  diamoti  ma  perche 
rm  marauiglio  i Non  bò  io  letto  de  gU  .Atbemeft , che  affaUri  dà  Perft  ,e  ridotti  ad 
efiremo  bffo^o,  domandarono  aiuto  à Spartaai  i £*  Proucrbiodegli  Idiorijmàfi 
aceommodaa'  Scettri  maggiori,  chi  fiàperaimegarft,  fi  attacca  à Bafoij. 

• Fà  rifpofio  dalla  Rfpubbca  Feneta , poiché  fila  prima  addmandata  , che  per 
lapaee,econ/eTuationedeltltalia,hauèuapr<^fotant'oro,  elaptftcglihauea^ 
leuato  tanta  gente,  che  nonpoteuacomfponderealpropriobuondefiderio,douetulo 
anco  impiegar  tutte  te  fue  fortpàcufiodire/emedefima,  inuigilare  alla  quiete^ 
àludia.&moSirat  fi  perpetuamente  buona  Fictna  detC  Imperio.  Il  Duca  di  Tri  are- 
^ touapiù  co’lctnno  oratorio,  che  con  le  parole  potea parlare , Tdantoua  dffhutta,  gli 

Erarij  con  le  porte /tn^a  ferrature  , & i campi  incoiti, e fatti  habitaJioni  de'  iMpi, 
ilpropriopala^cJinT^tape^i^rkf&àùenacon  tanta  argentana,  cheficcìutf- 
fe  ,la  galleria  con  nudi  marmi  reflaci  per  la  graniti,  e quattro  ritratti  inutil  merce 
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0lSMàt»^UffMrJsroùb4/e»7^aràbÌHtt&^fle{f9tf^itopi44ipertffin0jcbe 
da  Ducat  con  lofiiMoU  inpitiU.,  LaCiudt  tfnafivn  prato  dà  fMfceryi  armenti,  6 r,  ' . ri 

finalmente  non  e fiera  altro, che  debiti  da  [«disfare,  erano  tutte  eofepiù  da  ifeskii, 
ebedaperfnaderfi , contutto  db  vedifie  la  Maefid  Cejarea  t [e quel miferi  auon^i 

poteuano  feruire  in  alcuna  parte , e feneiraiefie.  Tarma  épiàdelli  danni  per  Uli  >' 
pefle patiti tfiifeusòdefferKafi'allodelTontefieet  ni  pater  [em^  ildtluicom-r 
mando  difponer  alcuna  eofa. 

La  I^publka  di  Geuoua  bebbe  afiaidù  che  dire , per  ifeufarfi  ; le  difeordie  ea'l 
Duca  di  Saumnon  ancora  fopitet{Efierdto£  Francia  di  confini,  minonfaper- 
fine  i fini  certi  tui  [apendo  fe  il  Francefefofie  per  fentir  à bene , che  effi  adherifiem. 
aU imperiot  non  poteuano  irritarfi  vna  potarra  vicina  » & armata  ; e quanto  ai 
,Honpoter7Ùnttodarm»4perlafabhricanecelfaria  delle nuoue^ 
muradcUaCittd,sì^rcbeill{iéSpa^t  debitore  dimoiti  milUonii  ero  olii  Có- 
tadini  haueua  efibaufie  le  borfe  de  priuratt  eòe  pofiono  fiuropuieme  U publico 
^ Nonhi  qucUaRepublicainiglio(prQueotOj<che  lecoutrìbutiomjcliefi 
impongono^  e compartifeono  di  votu  io  volta  fopra  ciak^duao  del  j 

p<^lo  •)  n 

llDucadiSauoìa,  ebe  femprelsd  portato  vna  particolare  volontit  i^affetto  " 

alt  Imperadore,/imoftrb premo  ; mifece  toccar  con  mano  ancor  ejfoé  non  baut-  *> 

re  ni  danaro,  ni  genti  » per  e fiere  lo  Stato  fiso  rouinato  dalla  peHt  . dalle  gfterro 

fatteperadherireaUaCafaf,4ufiriainMotferrato»mkoiqfmfi4Bjidi5pagtaj 
Molto  gli  baueaprooieffo,  per  tenerlodi^iunto  dalla  Frottdàumà  poco  ojiematot 
i^eraegUfiatonutffitatoifpogliarfiiognihaneto^fermofitarfibnoncon-  * "ij 

fiderato, 

llGranDuca  di  Tofeana»  e come  Nipote,  e come  tutto  delT  Imperatore  j non 
oftaateleéfficuUdvitiuerfalidltalia,  ^sbibì  quanto poteua.  Così  ficenilDuca 
éModena»elagfpubluaéLucca, 

E perche  vedeua  l'impcradore  andar  ognigìomo  più  ingrojfandofi  lafattiont^  Si  fortifica 
dello  Succo  » e faùcndo  quanto  fiafteik  é fua  natura  dfoUeuarft  il  Contadinodei- 

f uHria  » la  Bobemia  t e forfè  anco  Cf'ngaria  ; tutti  paefi , c hanno  radicate [bc^. 
tefie  nelle  vifeere  *fece  ancorafortificar  y iemta  più  che  non  era  prima,  e fece  but- 
tar à terra  tutti  gli  edificif,che  eranonella  compagnad' uttorno,  accioche  potefik^ 

Uberamente  gfuocar  Cocchio  delleafcolte.fìr  ilCaanone;  cosi  cedettero  le  deUtkj 

4e’ Cierditti,eéTotmmàèà(<fiptuidt7iarte . * 

Qgeila^AmbafciatadelDucadtBam'era,  che  poco  diouTfiraceontainmouliede 
agh  à Celarci  di  far  [afiere  al  Duca  le  ragioni  tutu  di  tbiamare  alCeneralato  il 
Vvdsìain,  edi procurare,  ebeegUfenequietafie, comefifeu ,eperpiùiMn~  gioftat,&ii 
gfrlo , fi  fubbito  con  corrieri  [oUeeitatavnaradunanga  in  Inglt^at  t doue  intera  uìctì  fi  di 
ueunero  gU  Elettori  di  7Ìi^om:agid  [pogiiato  delia  [ua  Fffidenga  » e quello  di  Co-  tutto  i Cc> 
lama,  clx  dubitaua  di  prouar  l effempio  dd  Compiano  Eléttore,  vi  furono  pur  a»-  * 

eo  molti  altri  Tttneipi  interefiati  ; ondefù  necefiitato  à ritronaruift  pure  il  Duca,  A 
qu^  dilciolfe  afatto  U trattati  con  Francia  perfuafofì  » chele  fiéraas^ infìnuattU 
nella  rneiue  »iò0erovttm€rofimnififo,per£uadodaUaattioues<lrà[filcngado^ 
nula  Àgi  mi ertjfi.della  Cifia  Ì,4idkià  * fi  diede  tutto  al  maneggio  bellico  ; 

V . ’ gfdfi  2 due 


tio  McmorìSHiflbrIche. 

. Aiàiklibemioià  tvnàiUCdtra  difendenti  fi  feceroìprima  di  radmtak'&H  Cimp» 

uSTp^  di  addotto  miUCnmbdttenti , poi  a feparare  H’PoppeMÌnmo  dal  Cónte  diTUlt 
paihaim  al  mmfefUmeHtediffnHod  per  la  battaglia  di  lipfìai  e con  tpufla  otcafhne  dar 

u L?g°a  HcomrnandodiqHeflegeMialTo^haim ; noneral‘vHodaajgnfiaretfereffere 
ihoiica.  betumtnto,  e Capitano,  à cmi  età  n<^radouea  farcii  primato,  fela  fortunaS 
rmfbaiuffeUfciatomdif^artet’^accommodarfialfe^  divani  ; non  era^ 

t altro  da  lafciar  fetr^^a  carica  , per  efser  coragdofo  , oA^oalott,  benché  )èn  tant» 

efp«rto,nua»tocÌHUTilUìentUegi4«novioìmirc*nieqiuHadi  Smia,  ¥Ìhd 

ptibifogno  dibile,ehe  di  flemmaefli  OcaqueiltàndaxoàchiamareiMCoknia  il  Top~ 
penhaim,  e datagli  cura  alenate,  & Imorato  aqutl  commandos  al  cui  fine  A 
Bucadi  Bauierarùmjett utfigufiacentomilatitlari ,fer  fame  lettereacomlm 
per  Colonia  al  Conté,  & egli  s che  fiaa  prefataenradi  lettore  none  mHolmomim  y 
^euàeoemtdncàjdajteU nomèa  per  tutdieontotni.  ' i»v  , .it  ‘ . . -i 

mettati  apparati  éfi.  Cathdkifi  burlaua  Utente  plebea  de’  •Protranti  da 
. k fiorandoti moUomaggtorìliprtgfeffi di qudb,  ckecormenmk,  fcbet^òanco- 
d raetm kTaf^ninate ,yfo diotiofitdmatigna, follieuo dMimovilt , esfògamento 

nodeUcfire  ^rabbia  impotente;  fecero  in  carta,  che  chiamano  di  I{ame  ,vntambHrodt  filiti, 
5"  Guhlili  fo»  artificio  di  mano  veniua  battuto  con  due  moì^e  da 

«•  fi  Holigicfi,  e potalcuni  ye^qid ad vna Muoia,  faromtosborfar  dMafr,  edm 
foùntiàS<Adaù,eCapaam  ,infipidotiPouato,  'i  . j . ' T 

^ GK  Amba-  tArhiratoMUÈUOto fìt cagione , che  lidue  jdmbdfciaddh-di Francia fcfMàeA. 

feiadori  di  ndfee;e  Samo  Stefam, che wgotiatohaniuano  ,vtnifsero àte«Mttfa,mputdttin- 

f 4«0  alCdtro  é non  haneme  f^uto  HrtngetegH  effetti , vennero  à disfida  t e fi  fa^ 
di  Bauiera  tebbono  condotti  alla  fpada  , fe  non  fofsero  flati  impediti  > andarono  entrawun  per^ 

^ ^ , tnà  per  diuerfo  camino  à ritrouare  il  Rp  , fonando  ciafchedunoé  eftew  il 

prmioadimbeueredifueragùHn  [animo  ^ealev  cbe  nelle  wdmbafei^epéfta h^- 
tur  buon  fine  lamultipUcitàde'  negotianti  , queflocenaltrìefsemp^il'niegM'o'-k 

c . pereheiid^ideriodeUagloriaàcosìpropriodeieÌMtomo,chentnconfìderan4oai 

• " ditte,  cheà  feflefto , cerca  di  ofatrargjU  altri , m foto  rifpltndere  , & aUofpefs» 

evnoOffufcal'altro,cottpregiudkiodifemedefimo,edclnegott».  '%>  ' _* 
J,‘Elettoredi  Coionia  adoperaua  non  folo  alfine  delie  JulUebe  deUberatìoni  [ar>^ 
Neir  EI«.  mi  temporali , mi  fi  valeua  delle  fpirituali , perehefiueua  per  tutto  lo  Staoptei^ 
tnrato  di  ' eare  ldnecefiìtàetaffifleroalladiffefa  (kUuaetefse Carico , conrUnittar^ 

K^t'c/ptr  Succo,  ilqualenonvemuaàconAattnVpetlàfOSMenltbertdtMemagta*niim 
gliaiuci  c6  per  tafeenitii  dell' anime  teSf  àfitrieprèda  di  Lucifero, 'per  mt^(^delContagp  Jje- 

reùtfiloy  efaòeavBdereUmedatlk»  òmonetedirpuli{,tlfHbluaie,vdìnribi^ 

i • 'dì  .t^ledaafiftdiolùarmdinimico)k’Vreti»epercmfeguen7ia>M(a^elig^ 

' ‘ „kca.  Se  quefio  Eketorebauefse  hauKtole  cbiaui  afsolute  dt  San1>ietro  t non  di 

*xit . - dubbio',  c hanerebbepofto  mano  olii  thefori  àbalAoHdantldeltlndalgengey  pem 
concederli  i quei,  c hamftero  militato , ò co’l  ferro , à coni  oro  in  quella 
aUnm  Menaci  nondimetto  aniaaanolenti  nelle  eontributioni furia  <ff>eranMìieho 
hauennoprefadi  nonefseroin  ogni  cafotrattanmeno,chequelfidi''ErbifóU, 
gmga , ^oUriluogjbi,epeTÒfiimaiunobnedttmfettiarU^iare.  ■■■  '* 

. Gli  ;4r^f«oiàcbColQnia^LiUi9>i‘K*  * •'  Vefiotn  dtErb'^òlè'ilf  Ornapnuh'dm 
’ t i^uormsa 
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yjHtiÌÌu,fiée'ieni^tikf0ifU:fH4^  poteuanb  trattener  Itmgametue^  EuìdM^ 

l^mtHkoifpaàmiae^fiel  bntffìtiòdei  tempo  difiruttort  de  gl  0ereiti  ì e tanto 
ptnficoiifiditiuuto  m quejio  ,quauta»cbe  haueano  per  mtmico  vn  B^ifirankro , 
ioMtmodairiroHorUfquadre  vnavoltapàrdute . 

ideile  diflributionidalloggiamenthcbe  fecero  gli  Ecclefiaflici,  fìtrouaronode^  L’Flcttor 
frtmdan  dU  penfur  loro  ccmElettme  dt  Trenerhil  quale  collegato  con  Francia , c d;  Tictieii 
pacificatoeouSuetia  »ricusòalcune  truppe  della  Leva  » arn^i  ebepetémofirarfi 
egli  tuUo  di  Francia  fi  lafciò  intendere  co’  fudditit  clxglihaùrebboHO^atta  co  fu  follile*. 
grata  ,sbauifferocoltiuatalalinguaFraiKefe,  e [piegate  da  tutte  le  parti  bandte-  della 
reco'  CigUdOto^laCittdéEonapuranco  dell!  ^rcmfcouo  di Coloniatrifiutò 
didlo$gutreeaufue[oleC<mpagrùe  diCauaUiieloStatodi  UeggCtche  appartiene  Boiui 
almedrfmo£Utttax»mnfolotm  volle  allog^eanà  ne  metto  contribuire.  y4'  'jì' 
quefle cofe uggiunfiero,^OlaHdefiiei>iliam(emo^‘cittidi  Coloniaj  cheno>u  ciimiibiiin 
doueffeallofgiamòriUuereprefidioipagmolOf/i'nonvoleMaémoHrarfi.lotttam 
dallaìUMti^tàputtmta.  .t  > 

ìlonfi  burlona  già  il  I{è  di  Suetia  di  tante  prouifiom  de'  Catboitei,  e non  fi  con-, 
fidano  tanto  deli  armi  [uevitturiofe,chtnonconofctffene(tfianoil  prepararne^  g^ue,  e"f? 
deifaitre, e perciò  douunquc [però  di  troHame per  mer^odiamititVaéterenti, 
wtmttal^eioé  [oUeckatntgU  per  riempire  iterìfiéiiunmti^fitrne  di  imouiitrat-  g.^T 
tòcon  la  Città  di  Norimberga  ptrhauerlaà  fuadeuatione  t(!r  ejfi  accettarono  il 
CoUomlSiammerdorjfcoumimerofii  prefiéù  » e mandò  patenti  dticuate  à tré 
Conti  di  Solm , Hearico,  Cu^elmo,  e Ciouanfforgio  » che  in  quella  Città  fi  tratto^ 
neuano . Entrato  in  Norit^rga  il  Trefidio  « fì  deliberatodi  ridurre  in  miglior 
feetejT^UOttìt^eomfireonogjdfoUicttudine fatto.  . . , ^ ^ 

' Haueua  egli  ancora  tnolto  ben  confiderà»  quanto  importi^  il  calore  ò la  {on~. 
nolent^àiUtltaltamtomoalkc^:^  '.4lemagM,afiereiò  bauta  datoordineal  |ja  iu  lu- 
CaualierHacbè  prima  ,cbepaffafieaH'id.mbalciata  di  Bunkeri  già  detta  > di  an~ 
darea’TrencipidltoliatcomelÀuea  fitt{ot  & infeniienell'ammolor.ovna  ficu* 
rex^  , che  laSuctia  uonptnfaua  dtujuàda'-monti  icdilàaou  ambiuaaltroj  che 
dipartonrelaUbertà^kmanna.  - , , ' . . , II  Pahm» 

Sjumauanfipereffogemnel  TilarchefatoéBida,eDucatodi  yirtembtrga  Hi  Birdif- 
Jotto  d Commando  del  Valatmo  di  Birchenfelt , e qutfie  che  furono  vita  fola  coiti-  ^ 
pagfuadiFaati,eferConeitedtCaualleriatpaÌfetOiilB!>tn(iad.4rgentinacomin-  ' J 
eiarouùifarfilentfreierouinaroaoaieumluogbi,febcHdipocavagliotpo{ltfi^ 
d tentare ojftmbnrgo, glirii^clvano  ,com’ erofiat&temerariò  ildiffegno,poicbe 
non  haueano  j ne  gentil  neCatnane  haflanti  aU'imprefa  jfnrono  aflretti  à ritirar^  f<;mburgo.< 
fine, e tanto  piò^ii  Talatiuodi  Bircbcnfeidt  li  ritbiamauat  così  puff  arano  di 
munto  il  Bjrenof  il  giamo  fcguentepotvnCoUonelloùCauallithiamato  loSpatt^  Factipniin 
andòcon  fii compagnie  ad iloefiidc, citerà  fitto  U Commando ddComiffarioOf-.  Aliàtia. 
fa,  e pefiotà  fuoco  fabbru^ò,eport<mae  Vn  tproffo  botttnoàl  cberifafHito  da  quei* 
fi  dtJiaghmiaie,cbe  etandinfiymatlper  dotte  quelli  daueano  paffar  con  la  preda» 
aadarowo  iponerfi  imaggumoàilfietto^igliMeendutripi  che  andauanofpèafiteta- 
ti,e  caHtmidibdndfe^tfittójfirllnogfi  vyjilkgn delia  peedchdiec^roneUannr 

bnfiat»tqitat*ntcttiefia(ma)mxgfeUu4fiffffi*^^ofi^  ^ 


’iii  Memorie  tìiftorìdic. 

' " ^Uor  f or  u del  butano  t ilrimatmU  fuggì.  Sdegnato  FOjf*  di  ipid 

dato,  vfcì  con  mille  & ottocento  Soldati, preje  Loro,  prefiéòeon  ducento  Offlem- 
lmrgo,econilrmanenteandòà  f^vilflat,t  fattauifon^  tanti  ne  vccife, quanti 
ve  ne  trouò,  (pogliolla,&  alla  fine  la  éede  al fuoco , in  quefìaguifa  vendici  ùl» 
breuedd  danno  fatto  ad  Hocfelib. 

Così  fu  la  prima  quefl' anno  C Rifatta  ad  effere  tormentata  da  Suedefi,emate* 
rie  molto  più  grautne  darà  al  ritorno  della  Francia  , sequoie  per  non  perdere  A 
IlPucadi  filo  del  tempo  mi  eonuknedt  far  pafjaggio, 

Otiicrs  He  Edèndoft  accomodato  il  Duca  di  Lorena  conti  I{é  Cbrifliardj}imo,n5fì  viddeben 
caTbre^in  ^ ^ Orlieus , e però  deitberò  di  andarfene  in  Fiandra . Non 

Fandta.  eraegliperòvfcitoancoradthonsiquandocominciaroHoledifeordieifar/i  com.. 

pagncdiquei,cheloaecompa^nauano}lapAnleuantefà  i^uelUdelDncaéEU 
Diff«r«i7e  buffconilContediBrion  , U qnaU  per  due  giorni  continom  cercarono  di  feparar-. 
vi  fi  dagC  altri  per  andare  i batter  fi  in  éiello,màrifaputolo  A Duca  i Orltensae  queU 

10  di  Lorena  ne  accomodarono  le  éfferenge-,  vnaltranefucetjfetrà  il  Duca  di  BeU 

Ingorda , clrilsig.  di  Tuylanrens,  il  quale  fi  disfidaioper  nuT^del  Sig.  di  TAon- 
tefpan, nipote  delBtUagarda^  mà  queftapurefu  fopitalollejJògtomo,ebenaeqnes 
la  ter^a  querela  forfè  iràlofUfso  di  Montefpan  ,&ilSig.é  Vanpoe,e  quefiiof 
riuarono  infinoalponer  mano edlefpade,nonpafsaromo  più auantiptrii-,eftn^ 
flati  da  torumuni  amici  dimfi,  ■ 

Dauano  quefie  éfferenqe  trauaglio  <t animo  al  Duca  di  Orlient , pmho  eranà 
méaj  manfèfìi  é projfime  fciagnre , no»  potendo  fperar  buon  fine  , chi  fi  vede  Icj 
fue  genti  difmite  ; TAaniore  peròfk  d difpiacere  vedendojcbe  molti  lo  abbandonom 
ha^»^  iMno  t^attoper  non  abbandonare  laFraHeia,eSraccortifiddferroreélaftiare A 
t{é  per  feguire  chi  non  bàio  Scettro, mà  fomenta  penfieridintorbidareUmieuj 
della  Corona  ,fi  andaumoàrtponertfrà  le  truppe  Bg$ie*  cbefpugan^ti  confini 
della  Francia  le  bandiere , quafì  cheApunto  tichianuAsero  con  pietàdonma  alLLn 
fedeifuggaini  ,tmal  conf^Uati  Francefi  j é la  banéera  , i chi  ben  neintende  U 
fauella,  vna  lingua  della  Sinderefi,  tm  memoriale  M'obltga,  & vn  libro  del  yaf- 
faliaggio;  la  fitga  di  quefie  genti  fece  ricordare  al  Ducadi  Orlient,  ch'egli  non  era 

11  I{é  della  Francia,  che  però  allontanatefi  dalla  Lorena,  fi  mutò  perLucemburgo 
. Il Dti«  d BrnfellesÀouefù  con moUobonore  ,e  ricemuo, & accareit?L?^o  dalla  Infante^ 

liruìSies!"  ifi^bclU.  VÒcredere ,ebefofseaccare^ato,come cognatodelfièéSpc^MmA 
Himarotto  alcuni , chtfofte  inm  veduto  , come  poffibik  miìromento  de’  tumulti  di 
Francia,  e per  confequenga  fatile  oHadmerfione  équeltarmi  non  voiontkrive» 
dute  a’ confini  della  Germania.  Egliamuò  in  BrufeUes  Ax^.diGenaro,  -rerfu 
la  fera  accompagnato  da  ducento  Caualli  ,efù  rieennto  dal  TAarcbefe  di  MirabeWi 
in  nome  del  I(i  di  Spagna  ; era  fiato  incontrato  vna  lega  fuori  della  Città  dal  7tf 
ebefediSantaCtoccconNobilecommitiuadiCamUieri  del  Taefe,  Gli  mandòla 
Serentffima  otto  Omalii  per  il  fuogranScuditn , Aquaie  incontratoU  ùuca  aUa^ 
porta,  vifiptfeà  finifiro  ; tkllemrare  neUaCittà fi  jaintato  dalla  hdofebettaria» 
vidi  àeeolto  da'  Borgoma^ , doppo  il  quale  rkeuimemoinMmarouo  tutte  ir ^r^ 
tigliarie  vn  gran  rimbombo' , andofienefiòbitoatpatnL^^o  della  Sereniffima , oSb 
cuiftnkfimnutto  fùdalTilarcbefedf^aitUCmtammtitgrcbe  la  Ftandralaa 
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ptceitaiàUSpagntokndyifitar  le  Dame,  &■  in  particolare U iemttfftma  Infan- 
te ionie  pottua  trdafeiare  U empimento  dd  bado  Franeefe  . yfeì  la  h^antnj 
fino  allof  rima  delle  fole  delf  appartamento  deftinatoà  qiuftafwuwne,  parlò  in, 
rnmeefe,  edifseal  Dnc*,cber^aiu  merauigliata  , cb'eglihaiieftevolnto  prtfi- 
rti^<]iu^aallai^adeUattp^m7aaéetdle quaUoaroleprontamemenon  metto, 
ebe  auotto,  rifpofeil  Dnea,  che  Himatta  pxkfacìkufoditfare  i qitefia  eptertia,  èbe 
ifjUobbli^tcbiegU  teneua  con  t,A.ltti^afna,  là  qude  il  comtujfein  ynagran, 
fda, dotte  erano  adunati  fuAti  Grandi  dt  Spama,eCaualietiddTof<me,clxqiiei 
pomo  àptifa  di JoUennità  fi  erano  adomati  «Ila  Collana  debordine  ; quiui  parli 
fempre  il  Duca  con  la  libante  (coperto  ; fi  ajfijèro  {opra  due  feggie  , & accortofi  il 
Duta,tbe  la  Ir^ante  fi  era  pofia  ifinifira,  egli  traf se  la  propria  in  dietro;  dittala 
andeÈeamettxhora  » nd  qual  tempo  ikDncathfe^teperofseqnio  fi  aljò  dalla 
feggia , e la  Infante  fiAbito gli  rifpofe  netlo(ie(so  modo  ; "Parena  i quefio  Trenet~ 
featmett^o  nella  Francia,  doue  fi  fimayUìanocbinondegnavnaDamadeUAj 
fitmmitd  delle  labbra,  di  commettere  errore,  onde  fupplici  fua,Altemà  fargli 
gratta  di  pnmettergU  di  mifirarfi  corttfe  à quelle  , ette  erano  ini  in  nobile  Corona 
adunate  per  honorarlo  , il  che  gli  fu  permefio  ,&  egli  lo  e/teguì  con  maelìenolcj 
eortefia,  & bonoreuole  compimento  , e ben  parena , che  qneue  Dame  attendefsero 
tmefia  fodisfattione  , potette  fiauanodifpofieper  ardine,  comeiugitnmo  ,òtempo  di 
ballo . "Prefe  poi  licem^a  il  Dncaper  andare  à rmerir  la  Madre , gU  fk  affignato 
(appartato , che  fu  dell  ^Arciduca  , efà  dagjrandi  di  Spagna  tr attonito  , efenùto , 
come  gli  furono  fatte  molte  fefie,  e datiriguardeuoli  trattenimenti;  da  Brufseliet 
andòkvedere,4nMerfa,douenott  fi  trattenne  pià  diva  giorno;  e per  non  tornare 
alb  particolari  di  efso  Duca , raccontarò  in  queflo  luogo,  bendte  fuori  di  tempo,la 
ma^ior  parte  ibllecofe,  che  io  ne  [oppia. 

eh  furtmo  donate  dalla  Infante  molte  gentilett^  , trà  quali  tré  Batdli,  l'vno  3 
coperto  di  pelle  d' ambra  ricamata  , la  cni  chiane  , firratura,  e ciò  che  fuol  efserc  di 
ferro  era  doro  nufficcio  , eranm  dentro  due  vefiiti  riccbifjimi;  era  il  fecondo  di  vel- 
luto crtmefinoricamato  , e puno  di  Biancherie  ;& il  tert^  era  pieno  di  confèttu- 
re;gU  donò  due  CauaJU  da  pafseggi»  beUiffimiydr  vn’ armatura,  molti  GentiC lino- 
mini  é lui furonoregalati  di  Cintigli  di  Diamanti, e dicatene  doro,  dalle  quali 
pendeuano  le  immagini  del  Rjè  di  Spagna , efà  proibito  poi  d pena  della  vita,  che 
atomo  delia  famiglia  della  Scremffima  rictuefse  cofa  veruna  dal  Duca,ò  da'  fuoi  • 
Metamorfici  jlrana  ;veder  Froncefi  con  (immagine  del  di  Spagna  al  Collo, 

e donate  armia  Caualli  al  Fratello  divnBfdi  Francia  ;divnB^  ,che  arma , e_. 
pone  sà'l  Cauallo  delle  fortune  i propr  'q , tir  i firameri  ; mdftrano  ftmbolo,  furono 
l'armi  da  mofira,  tir  i Caualli  da  palleggio , qnafi  che  donefsero  fernire  à pompe, 
tir  ad  ombre , non  à battaglie,  tir  à fatti  degni  et  vn  Vrencipe  Grandt;lifegnaci  poi 
del  Duca , come  potatam  combattere  fc  rrfiauano  incatenati  ,e  tinti  trai  fangue 
Francefe,eCoro,egemmediSpagna?ddonodi  vrfiiti, e panni  lini  ,&  il  vieta- 
re, che  non  poteffe  donare , pareua  vn  dichiararlo  nudo  d ogni  proprietà , inhabde 
oKcffera^aÀBC»  eh' è d donare,  & in  fomtnavn  dichiararlo  nie^co,  ildonarle 
poi  cojc  di  Zuccaro,  parena  vna  tacita  accufa  di  fauciuHeitp^  ; onde  qnrfio  regalo 
pome  ai  Mondo , e far  fi  , che  corfiderato  dd  Duca,  ò fatto  iqutfiifiiu,ò  ripienp 
.4^  digrande 
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di'grànde  fójjitgó  ,è  dimifieriofi  concetti  pià'feniiiidkpartt'ali^i  Fràìttia,^ 
ntoHrad  dinterketfi  dal  DHca^lquaUyfehen  terumgi occhi  velati  dalla paffionCi 
non  potea  però  non  vedere  quanto  difdicejfero  ad  vn  fratello  cC  vn  Lftigi}ad  vn  fi* 
giio  di  vn  nerico^ ai  vn  Trecipejchaunhbe potuto  piAin  Ct^popria  donare^ 
che riguardeuolmenteneUaknii riceutre»  Soiufalcertodepiidi^an lodegUjiih 
ftnaci  di  Spagna , i cui  germi  non  peregrinano  cercando  l&firtuni^alle  grandeo^ 
altrui  > Cbindn  si  rimirare  t effigie  propia  nello  Secchio  di  fe^ffo , prendane  il. 
fnodeiìo  almeno  da  colorot  a qudi  piegano  Cantmo  appaffionato  • >l^i^Hicòncètii 
paf sanano  all  bora  per  le  bocche  de'  paxtiali. . , A . . u i ;t 

Don  Con-  'tionfipuò  fempre  dimorare  in  vn  paèfe  ,•  diiettcuole  è la  ptregrhkttìone  »epa^ 
Cor  ghi'fonogii  aranti  di  varij  colori  contesi  e però  mi  piace  di  fior  vnpdffaggiofiel^. 
fSiuto  t la  Spagpa  * il  cui  deliberò  nel prineipiodi  quell' ^mìo^he\Don'Gom(ak  éCor^ 

S^r^rarmi  pajfaffein  Cermankàcommanaart  armi  nelTalatmho  contro  il  di  Suei'^ 
d^Spag?»  tia,  r^ituendo  in  quella  guifa  à quel  bttoni^apitano  ciòj  che  da'  TdimHrldi  quellot 

> che foffie flato  leuatOì  quando  fitrichiamato  dal  ÙòuerHo  di  Tdilano 


doppo  i primi  cattiui  fucceffi  di  Cafalc  t e per  piàhonorarlo  ancora , ^ diede  carU 
coai  t4mbqfciadore  firaordinario  alB^  dt  Francia  ptr  indurlo  à qualche  accom^ 
modamento  delle  cofe  della  Germania  > di doue  poi  douefse  andare  in  Fiandra  à rir, 
cenere  quegli  ordini , che  la  jirciduchefsa  Infante  liimafse  opportuni . Habbiamo 
veduto , che  da  certo  tempo  iri quàli  Mimflri  del  Catholico . hanno  facilmente  afh* 
plicatoi  animo  al  deponere  i loro  Generali , fiele  cofe  f accedute  non  fono  diguìlo, 
toro , ò fe  altra  cagione  gli  hàperfuafi,  & india  poco  reflituitilia  commandhmor^ 
feria  dà  molti  bùffimata  ; Fvno  fù  il  Tdarchefe  Spitmla,che doppo  la  pefa  drBre^ 
dàrcaricod'honoripafsòaUaCortediTiiadridjOue  fikÀ  poco  à poco  lafciato  in 
.t:  • difparte,  e qua  fi  non  mirato  da  alcuno,  angi  fà  fparfavoce^ebe  douefse  efsere 
^ ' : effiretto  à render  conto  di  molti  millioni  mandatili  in  Fiandra^  t occafioneperò  di 

tentare  il  fecondo  afsedio  diCafale  oboli  ogni  mal  concetto»  e fà  mandato  confonh-, 
tna  authornàin  Italia,  Ful'dtro  ilContèHemigodi  Ba-gi  il  quale  doppo  l'haue^ 
re  con  eflremo  valore  tentate  le  diuerfioni  dell’  ajsedio.di  Boldub  » fii  (Riamato  à 
diffenderfì da  Calunnie , indi reflituuo  àgli  honori,fe  ben  egli  poi  fi  allontanòjcon 
altra  occafiom  dal  partito  del  Bjè:  fi*  tl  ter^  il  Cordoua  ,efe  voleffimo  aggiunger- 
ut  per  quarto  ne'  gouerni  t ,Alcalà,  potrpffimo  dire  con  tanti  efsempij»cbe  errarono 
coloro , che  foHennero,  che  vn  miniflro  non  fideue  difgulìar  più  divna  voltale  non 
mai  più  confidarfene  ; Io  flimo,che  quéfli  vltimi  finito  per  la  giuflitia  degni  di.lode» 
perche  fe  l' ormone  di  mancamento  vuole,  thè  fi  ricerchi  il  vero , trouata  la  Inno- 
Il  r À * fi  dette  iompenfare  con  augumcnto  d’honori  il  difagio , c rìfchio  patito;  non 

ra/ir  i nll»  ^ dubbio  però  » che  i primi  c aminando  con  pafso  più  certo  fi  appoggiano  à quell'  af~ 
franci^  fioma  da  grandi  r inerito  » che  doue  fi  tratta  ò di  parer  legpero  » òdi  offendere  » il 
dwc  dei^*  “Prencipe  è più  vbbligato  alla  propria  > che  alla  riputatiomd  altri . Partì  ilCor- 
Carholico . doua , & io  per  non  fpev^garne  il  racconto paf sarò  con  efso  lui  di  nuouo  w.  Francia» 
Fù  accompagnato  da  buon  numero  di  nobiltà  Spagnuola , i»  5.  Gemsano  Isebbe 

Ricufa  il  gratifjìma  audieno^a  dal  , dal  quale pafsò  à riuerir  la  Bigina  • Reflazono  di  lui 

li  Francefi , perche  non  volle  accettare,  come  è coflume  di  tutti  gli 
^mbafeiadori , vna  fipada  » e cintura<on  Diamanti  di  valore  di  due  pula  fendè»  • 

gliene 
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gliene  refe  ben  frefiola^arigU'a  il  sig.  di  GurAi , vno  degC  Introduttori  di  Umhi- 
feiarie;  perche  ejfendo  andato  il  Segretario  del  Cordona  àprefentargli in  nome  del~  pg. 

C^imhafciadore  vn  ^fgalo , il  ricusò  egli  dicendo,  che  non  doueua  accettar  prefen-  Rmw  4'»“ 
tt  da  vn  Miniflro  di  Spagna/ hauena  rifiutata  la  liberalità  del  Rj  di  Francia  in  jua  * 

cafapr0pria,c  che  noti  era  cosi  facile  di  forprender  "Parigi , come  hauea  prefup- 
p^o Don  Gongeledi  Cafale in  Italia. 

nel  licentiarfi  Don  Gongolo  dal  difiegli,  che  ringratiaua  Dio  di  hauer  cono- 
./àuto  in  fua  TAacfià  quel  vigore , che  ne  dimofiraua  il  volto,  al  cìk  rifpofe  il  B^,che  il  R è ' di 
fperaua  tra  cinquant’anni  difarconofeere  à gli  .Afirologi , else  haueano  giudicato  ® 

male  dilla  vita  di  lui,  nonpotendo  alcuno  penetrare  le  deUberationi  di  Dio-,  così  fà  fciadot  di 
qucfiajimbafcittta  colma  di  punture  in  vece  di  linimenti  : li  Tartiali  di  Spagna , e SP^‘>*  ■ 
del  Cordona  il  vorrebbono  ifeufare  ,fenon  accettò  la  fpada  m tempo  di  fofpicion  di 
moto  per  non  émoflrare , che  la  Spagw  haueffe  bifogno  dcl[  armi  di  Francia  per 
difènder  fi  , fecondo  percloe  non  voleua  prepararfi  occafìone  dieffere  fiima  tomai 
Caualicro  adoperando  , in  eafodi  rottura  , il  dono  contro  il  donatore  , tergo  perche 
ilR^à  1‘ hauea  troppo  offefo  donando  advn  faldato  fpada,  la  quale  per  gli  orna- 
menti conuemua  (alo  à mano  auuegga  à Scettro  gioiellato,  ò per  morbidegga  à va-  ' 

gheggiator  di  Dama,  ò paffeggiator  di  Campo  daTorneo  ; Ragioni  Accademiche, 
portate  dame  per  foUeuarì  animo  del  latore,  non  perche  le  conofea  degie  per  altro 
efHifimu, che perefferfi dette.  Sono  vaghegge di  per fone,  che  faticano  gCinge- 
grUfràgt'otij  mi  non  accettate  ,là  doue  fi  pefanoi  moti  de  giacchi,  nm  che  le  pa- 
role , & i fatti  de’  Vrencipi,  e de’  Tttinifiri . 

Il  Cordona  hi  ritrouato  ilRpin^.  Germano , e noi  il  lafciammo  in  Lorena.  Egli 
doppo  la  partenga  di  Monsà  da  Nanfi,doue  pure  hauea  fperato  di  indurlo  al  ritor-  !I  Rè  torna 
nar  alla  Corte,  fe  ne  era  andato  à Tarigipcr  dar  ordine  à quei  rimediju:he  flimaiia  ^ * 

conueiieuoli  à riparare  i danni  facili  à deriuare  da  quefia  difumone  ; era  partito  U 
Ré  da  Metg  à 9.  di  Febraro  ne  l’haueuano  rattenuta  li  dàfagije  rigori  del  verno,  <S“ 
era  andato  così  veloce  , che  molti  erano  flati  coSlretti  à reftar  addietro,  mi  fri  quii 
che  refìarono  non  volle  efiere  annouerata  la  Duchefia  di  Mombafone  , la  quale-» 
nell'  accompagnare  la  Regina  ,fù  affalita  dalla  Squiuaniia , e nonàmeno  per  non», 
lafciarela  cominciata  Jeruitù,  fi  fece  cauar  fanpu  nella  fieffaCarogga,  eprefenga 
della  Rfgina. 

Giunto  il  àTarigi  mandò  il  Marchefe  di  S.  Sciamontc  à vifitar  le  piagge  del-  Ordini  del 
laViccardiaieradmar  rune  te  truppe  meorpodiarmata , per  U qual  fine  ancora  Ridi  Fià- 
fù  commandato  alMarefciol  di  Saomberg,  chele  genti  , cheiìauanoalli  confini  àVcónfiS 
della  Germania  fi  auuangafferoà  queidi  Treueri , & alcune  verfo  la  Viccardioj  ; d’,  Alcira- 
Toiche fìamo  in  Tarigi  vdtamone  qualche  nouità . . sua . 

"Parigi a’  17. di  Cenare haueMavdtt&lafauenga  deiParlamento  contro  duiLj 
giottam  fcolari  Caluinifli,  li  quali  baueuano  temerariamente  ardito  la  notte  di  ua-  ^cntenia 

tale  accofiarfi  al  cibo  Diurno  , quando  il  Sacerdote  lo  difiribuiua  a'  Fedeli , Fu  loj 
condanna  in  effiho  , e danaro  ^ fabneare , t mantenere  vna  lampada  <C  argento,  * ‘angi  • 
acciò  che  ardefie  di  continouo  alt  altare  deUHqfiia  Sacra  in  riuerenga  della  Dmi- 
nitd  offefa  quel  fuoco  ,cheinrigare  di  giuititia  doueua  aceenderfi  per  poche  bore 
alla  ddfòlutione  di  qucifceleratt  ; mà  doue  fi  tratta  di  vn  Dio,  ch'é  tutto pittà,  la-, 
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Giulìnia  tuuoràvfalaclemeìn^teconueruUpenaJel  reo  in  bonm  delta ftfo» 
f per  ondo  fotfi,  che  (fuel  lume  t che  doueaviuere  Manti  il  Dio  reftoMratore  'ifiitj, 
vita  tpotcjfe  mpetrar  lume  all' anime  di  coloro , che  ftanano  fepolti  nella  cecità 
* Caluinifla . 

Non  dobbiamo  portarpiùaHMti^Uvfficil,chaueapaffati  per  lettere  il  di 
Suetia  con  il  Duca  é Lorena  primjjcbe  quelli  fi  accomodajfe  con  Francia  jeprefin- 
tate  le  lettere  al  Duca  in  tempo  dello  accommodameato  rifpofi  a’ venti  uno  di 
■ Cenuro. 

Il  dunque  t che  flimaua  aiuto  difua  fortuna  il  diminuir  fi  gt inimici  ,piegà 

Grnti  M t animo  di  fcriuere  al  Duca , il  quale  haueua  di  già  per  fauorire  à Cefare  ^ e perdio 
J orriia 'hi  fpi<^^^  Francia  impugnata  la  fpada.e  mandate  in  .Alemagna  le  fue  truppe  in 

(icrma-  numero  é éeci  mila  fanti,  e mille,  e cinquecento  CmiUIì  con  tì^flen^u  del  Pren- 
cipe  di  Vfalsburgo,  del  CoUonellodtHaraneort , e d altri  Capi,  & egli  ne  era  il  Ge» 
neralc . Furono  quelle  lettere  date  in  Magoia^a  à % 9.é  Decembre,  àx  fecondo  In 
flile  mfiro  promano  cadono  ne  gli  otto  di  Cenaro-,  il  titolo  era  tale . 

I llu(ìrii&mo  Prencipe  j Parente  « & amico  Carìdìmo . * 


1 Concetti  furono.  Che  fin  dal  principio»  ch'egliera  entrato  in  Alemaguaha- 
del  rTm  >teua  penfato  di  fcriucrgli,  mà  fe  ne  era  poi  rattenuto  per  non  dar  fepio  di  timore  « 
a|  ^4  che  il  vedeua  Ì armi  congiunto  con  tJmperadore  ; doUuafit  » che  il  Duca  fewg* 
lo tViia'.  hauer  mai  hauuta  occafìone  di  moflrarfegli inimico , hauefie  voluto  vfeire  del  fuo 
Stato,  douenon  riconofceua  fuperiore  » per  andare  à mifehiarfi  nelle  diffèn^,  che 
teneuaeffopè  conCimperadore , e teneuale  per  occafioni  grauijjime  , e deludi 
vendetta , nella  quale  fin  da  principio  hauerebbe  più  toflo  fperato  di  hauere  Carmi  , 
^ il  Duca  di  Lorena  per  compagni,  che  per  inimici  in  riguardo  dell'antica  loro 
amicitia  ; Ma  poiché  flimaua  ,cheà  queflo  fi  fofie  egli  moffo,e  per  la  amicitia  de*' 
Trencipi  della  Lega , e per  la  dtffefa  della  Pjtltgione  CathoUca,  hauea  deliberato  di 
pregarlo  à con  fiderare , che  f armi  di  Suetia  non  haueano  paffuto  ilMare  à fine  di 
toccar  li  stati  di  quei  Tremipi  CoUegati,mà  per  riponeregli  amici,  e "Parenti  nel- 
lo Ciato  primiero,  e per  trauagUare  queW imperadore  , che  gliene  hauea  date  gra- 
uiffime  cagioni  ; Non  efier  egli  venuto  per  CMfa  di  \eUgione,  ancora  clx  quei  della. 

, lega  CathoUca,  qiiafi  che  quefia  querela  toccaffe  à loro  ,fi /offe  ro podi  con  Cefare 

per  diebiararfi  immici  di  effopf,  clx  pure  haueua  cercatodi  conferuarfegU  amici 
con  qualche  iiuereffe  ancora  deU'armi , gp-  affari  pro^,  ne  haueuano  faputo  efji 
Bcclefiaflici , e Catbolui prender  altro  pretefto  di  quejla  deliberatione  , che  di  dar 
à credere  contro  il  vero , che  fi  trattaffe  del  CathoUchiJmo  ; penfiero,  dal  quale  vi- 
ucua  egli  lontani ffimo  , come  quellotche  fin  da  primi  anm  haueua  hauuto  per  feopo 
di  ciifìoére  le  Sante,  & inuiolabili  leggi  della  amicitia , ne  mai  haueua  hauuto  al- 
tro oggetto , che  di  viuere  in  pace  con  tutto  il  mondo  ; fini  , per  li  quali  hauerebbe 
fidato,  quando  che  gl  inimici  della  quiete  non  lo  incitaffero,  ò violentapero  à pren- 
derne éucrfr.quanto  ad  effo  Duca,  lopregaua  affetiuojamente  à figniftcargli  quel- 
lo.ctc  deliba  aua  di  efiere  con  effo  lui , nell' amicitia  del  quale  defideraua  di  <on$i- 
noaare  » mà  quando  pure  voleffe  il  Buca  profegme  nelle  hodilità»non  baur.eb&t 
* potuto 
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MMM  non  rifiemirfettc . Ter  t muenuc  adun^jne  ò ddh  guerra,  6 della  pace  fe  no 

la  cagione  in  fefle(fo,enonm<jHel  l{é,cl)eprofcfaua,edefideraua  divi- 
uerecon  tutti  muco  , « tratuptillo  » e quandoché  elegge ffe  lobato  AUapace»do- 
ueua  dame  fegno  con  tl  ritirar  le  fue  truppe  dal  partito  immicoferrga  più  diretta,  i 

adirettamente  fauoririo.  , . , . „ <• 

ri  Ducaaccomodato  di^teuil  Sj  A Francia , r pattuita  la  ritirata  delle  [ut 

genU,nonbebbed^(dtàdirifp<miereinqut^agu^»  ^ 

Scrcniflìmo  Ptcncipe,  & Honoratiflìmo  Sig.  c Parente . 


Hò  con  cftremo  contento  mio  veduto  le  lettere  fcrittemi  da  vn  Prencir 
oc  inuincibile , à cui  fono  per  &ngue , e per  beneuoicnza  congiunto.  L» 

Reale  Dignità  VoAraficluoIe,  che  iomi  fia  moflò  ,comc  inimico  .contro 
dileifenzahauernehautKaprouocationet  ò ingiuria  alcuna  . Defidcro» 
che  la  Reale  Dignità  voftra  làppia  .thè  io  fono  fiato  incitatore,  mà  non_. 
inimico  di  fua  virtù  ; mi  pregò  la  Macftà  dciriroperadore  à muoucrroi,  8c 
à me  panie  difdiccuole  ilricu&rnerinuito.enon  feguir  forme  di  quella 
fèdeltà,c’hannolipredecefforimieivcrfo  Plroperio  vlàrai  màfopra  tutto 
mi  moflì  « per  hauer  làpute  le  deliberitioni  di  Lipfia,  che  non  poteua  dilB- 
mularlc  « & effendo  eflc  contro  la  ficurezza  de’miei  Vallali  i , c contro  laj 
mia  Dignità,  filmai  atto  indegno  di  vn  Prcnoipc  il  lafciarfi  venire  à trotta- 
re in  Cafii  propria;  e vedendo  vna  guerra  incuitabiiejni  parue  più  decoro 
dilarlajchedifot&irla.  Hotaio  riceuo  di  tutto  cuore  le  conditioniofièt^ 
temi  dalla  Reale  Dignità  Voftra  , parrioolarmentCi  perche  mi  alficura* 
che  le  cagioni,  che  l’hanno  porta»  àquefla  Guerra  fono  lontane  da  gl’ia- 
terelfi  della  Religione  Catholica.  Con  ogni  volontà  cultiuarò  la  Reale 
amicitia  Voftra  promefiami.c  non  ridutaro  già  mai  cofa,  che  lìa  per  pro- 
ponetmi  di  conueneuolc  advn  Prenci^  luo congiunto,  echekprolclìa 
<^ni  honore,  & oflcruanza  .Dio  conletui  con  làlute  la  R cale  Dignità  V o- 

DaNapfia’ai.diGenatoidjz.  -s 

s • * 

CarloperiaDiogratiaDucadiCalabria.di  > r, 

« V Lorena,  di Chcldrìa.  &c.  - t 


fori  amicheuole  rijipofia,  e laiutercef^one  di  Frauda  placarono  Canimo  del 
» cancellarono  i concetti  fatti  per  alcune  imprefe  vedute  nelle  cornette  di  Lorena» 
Sono  muero le  Jmprefeviuacità deli  Ingegno efprefjiue  delvolere ,òdeftdtrio , 
mdperche  poffono  interpretar  fi  in  rarif  moAd  Trenctpe,dmiogiuAdo/ieue  efer- 
ne molto  parco,  e moltijjimo accorto,  perche incrudelifcono  perlopiùgCiutmid, 
f fono  fadli  adinfol^ttire,fe'Uonà  [degnar gC animi  » 

HoraloSueco  in  TOagon-ga  hot  contrattati  di  amomole:ip^ej& bora tonbel- 
lieT»uon  perdeua  il  filo  Afuo  negotio*  radunaua  genti,  artigliarie^  mwùAoiù,gT0i~ 
éiMAgli  vffididegii  amidi  &yfauacorte/ìe  per  guadagnare  gli  animi  delle  gentU 
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iìrinyero  ycheveiendoftlabuma  dif ciplina  nùlitare  de  fuoi,chenoHyfaiigaf> 
punto  di  rigore  ne  tjuartieri,  fe  ne  intcnermano  anco  gliafettkofidiCefardjenon 
poteuano  non  lodarlo  ; f ombra  del  male , ancora  che  viana  fà  {piccar  pià  znua  Lu' 
*"  luce  del  bene,  tjuantunipie  lontana:  irà  l' arti  t òfo{[eronaturaies^e,ch’eglivsòt 

perche  i fatti  de'  Trencipi  non  poffono  mai  dtflmguerft,  tanto  ben  fé  ne  vagone»  (e 
vtui  ò coloriti  fi  fieno, (^altrocerto  non  nè£agme,cheCauthoritàloro,e  TAae- 
fU  la  (piale  efclude  ogni  profuntione  di  frode , mirabile  fu  quella  della  protettione 
de’  Catholici  ,&  imparticolare  de'  Bfligiofi , gafligando  egli  chi  gC  offcndeuaà 
nella  vita  > ò neU'hauere,  6 neWfjfercitio  della  pietàtc  religione  ; Se  queflo  affetto 
vjciua  dal  cuore  del  , deue  il  Rpligiofo  pregiarfi  »che  il  Carattere  del  nùnipcrio» 

• • ebe  porta, fiariueriùleoMcara  da  dìi  nonC  approua,  fe  finto  deue  gloriarlcnetche 

fia  tmkta  dalCinimico  quella  gente,  chtvja  per  armi  laprighiera,efhun^i, 

, Certa  cofx  è,  che  lo  Succo  fapeua,the  t armi  principaliakli:  Imperadore  per  bauer 
beneuolià  Trencipi,  e bberaln  CatboltciiCorffifieHano  nei  mofirare,  che  quefio 
come  Lutherano  puguafie  per  la  fua  credena^a  più,  cboperdacqmfio  de  l{egni  ,e 
thè  quello  , che  pugna  per  la  credenza, oéa  più  il  Mimfiro  de  credenti,  die  il 
foldatoi-J-'  . . - . . . 

< Io  fonpforfi  in  errore  ,qu(qidoHimo,  che  gli  Ottomanniifteffi  combattano  per 
‘Meinmetto  iotme  iiChrifiiaru  per  Chriftìoi^che  si,  efòme^  Guerre  fono  ben 
fiate  partate'ton  la  Croce  m' Labari,  e nel  petto,mà  makealttt  piùcen  il  defidc^ 
rio-di  regnare  nei  cuore  ,4ht  di,  ipugnarper  Infide  i e fc  m’ inganno  , mn  è (isa^ 
^Mkhe  ombra  di  ragtonc  >i  poiehe  vedo  alio.  ^ffoLanm  de' fedeli  battute  da  quel» 
tt  de  gli  heretici  ,ehto  , che  non  abbandona  malia  cmfa'fua , quando  il  cuore  di 
chi  bugna  per  effó  guida  lif  matto , futi  goHigarne^  fùdditi  i delitti  dellPrenapejie 
eldlhaHerkttomai,cheUpucatode’priuau  fta  fiato  punito  nel  Vrencipe;efÌLj 
nei  tèmpi  di  Giofui  pati  il  p^olo  tutto  per  il  fiirtodcllà' porpora  fatto  dahriifolot 
viutua  il  pòpolo  à Rfpublica,  e non  trafiotaeonfìitnitàancoralaJeggedelSpgm^ 
dal  quote  effetnpio  le  B^epiMiche migliano lon  fatuo  ZtlonelCofitmationide  tPre- 
eetti  Dikiaf  • 

Molti  altri,  a’  quali  erano  Siati  d'ordine  del  I{è  con  fi fcati  li  beniperefferfidiLa 
Alli  Conti  Magongaritirati , vedute  quejìe  pi aceuole^^ge  fi  confidarono  di  fuppUcans&  ot- 
èSc'ftit^o  ^^f*trolareStuutione,emoltiEfligiofi  furono  a’ loro  Conuentirimeffi  ;liContidi 
il  forte  di  StothergverificaronoalB^g ,thegliÈUttoridiMagon':^agbhaueHanofemprein- 
del  Forte  di  Kontghfiein  ferrea  altra  contributioneahe  della  ordinaria  rico- 
li bòli  del  gnitione  per  le  confimationi  feudali,  omfeglinereflituìloroilpojfeffo  leuatogli, 
£im dkemm  onci  fine  del  precedente  Libro  , mà  nonpeiòfem^a  leuarne  quei  pr^- 
Croufbci|!  T^idi  jirtigliaria , e munitioni  da  Guerra,  clx  conobbe  attialf Armata,  li  beni 
Toppenhaim  , e del  CoUoneiio  Cronebergber , e eh' affienano  tuttauia^ 

ftnbuti.  al  feruigio  Imperiale  , furono  in  gran  parte  deftinati  in  premio  de  faldati 
Il  PaUti-  , , 

Giunfe  in  tanto  vn’  ,Ambafciadore  del  Talatino  d rabcgrtrfi  con  il  l{è  de'  prò» 
ff'effidiquell’armi,  & d [uppbcarh , che  in  tante  allegreì;p^  nontralafciaffe  di 
(Hi  ac<jui’  nonorarmdd  luoghidelTaUuinato  ,chò  andana  acquifiando  ,cbe furono gid  di, fuo 
Stato.  mfppfeilit^,theeraprQnto  dr^iilftirlo,  e nello  Stato,  e uella  dignità  di 
t pnma^ 
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prima,  j^mettendofl  .cVe  il  f[,é  d tnt^errammp^u^rtbberìgiardp  alle  fpefe, 
fatiihe,  e tratugli  dafarfì in que^opatticolofc,  Ét  m effe<[uuUonedi ^i^fìodied^ 
ordine  al  Collotiello  Homek.di  entrare wl'PMatinatoi  t . co»  aumfi  c^^bitonifitT 
mandò  il  Hi  F ^mbafeiadore , aggiungendo  j che  deftderaua  é vedere  é perfoua  4 
TalatinO . '•  ; : , »« 

-I  QneSìa  Jfmhafeiatkt  e rifpo^a  ftélicatafipa  Memagaa  # f vedute  le  Lettore 
del che  dauano  titolo  al  Talatiao dt  I{i  di  Bhhemia » eSr  Elettore!  diedero  tnol^ 
to  che pen fare  al  Duca  di  Bauiera , vedendo,  che  le  cofè  dell’imperio  no»  alla  Giu- 
flitia  ,mkal  Tribunal  di  Marte  fi  doueuano  contendere  ,echeft  contraHaua  Fattr 
thorità  allo  Hejfo  Imperatore  ; haauta  quefia  rifpofia , smammò  il  Talatinopcr 
incontrare  gli  honori  ,ele  promcjfe  del  non  meno  che  à rimirlo . .>  ^ 

• ' Il  Duca  dt  Neobuego  autoreti  mandò  il  Couematore  di  Dufieldorffaìì'  U Dot-e 
tarDeffelUmbxfciadorid-Bjiy'UtpttdidóppolieampUmentidomùefpojerOf  Jórt  <lcC 

• n'ChemTouaHd<{ttn.t4.gail>DucaerafiatàaSicurat.o  delCi»neranOy4mb(i- 

fdadoredi^o  d pftfso  queUiGtati  dilla  buona  volonidt  c bauta portato  la  ve-t  alh  iucca, 

rutta  jua  Beale  in  Gemtamapervna  pacevniuerfale  in  tutto  F Imperio  jhoragU  qf- 
fermaefsodiinttrponerfi  ùosìlodtMoF  opra,  ^ ^ 

a . Che  hauendo  egli,  e ^ fuoi  Stati  goduto  fin  bora  é vita  tfficofe  neutralit4 
frà  il  Bjè  di  Spagna , e li  paefi  baffi , lo  f upplicaua  à concedergli  lo  fiefso  beneficio! 
iiche  f^uua  di  ottenemàpenebe  non  baueua  egli  mai  offèfe  F armi  Suedefi  * né  pre- 
dati ami  alla  lega  Catbelica,  . . , .M 

i i B^pofe  iÌBéé  efsero  fiato  molto  ofièfb  dalUuca » p«f.  bauer  tptfUì poco  {nrimAe 
dato  il  pafso  aUe  truppe  Spagmwk,&J  quelle  della  Lega,  per  lo  che  defideraitojt 
che  ti  Stati  del  Duca  s'appo^i^seroafsolutamente  al  partito  de  fuoi  immici , ò al 
filo,  md  che  nonpoteua  trattare  con  effi  Ambafeiadon  di  neutralità  » della  qual* 
nonnettneuanofacoltàbafiante , . ^ 

■Gli  Ambafeiadori , che  nonifiimauatki  di  rieener  cosi  dura  rifpofiada  quel  Bi» 
thedifpcnfauaftatie  iepiacemleo^,  dfaffàttauaneutentitidi  quelli  » chepo- 
teuanoadl>erireigliAufiriaci,nirefiaronomoitoconfHfij  e firiuoifiro aUain- 
terceffione  del  "Piuatino  AngUfiofratello  del  Duca  loro  Signore,  permezs^odel 
ejuale  fper arano  di  ottenere  l intento , nidtl  Vdatino  ricordeuole  deUidiJgufii  rker 
unti  dal  Duca  , il  quale  come  primogenito , fi  era  prejo  molto  più  dt  beiilpatertu  di 
quello,  che  ad  efso  toceaua , èr  al  ttrs^ogenUOtim^i  che  Ijaueua  loro  tolto  quelle^ 
portioni , chedaiTadre  erano  fiate  augnate  , ricusò  di  ingerirfi  negli  intereffi  del 
DHca;ilquatefirkmpìdifòfpiciomàqwefianfp(fia‘,  dubitòi  che  ti  fratelli  fi  vit- 
lefserodelFarmiSue:^efi,ferturbargliilpofsefso,elapaeede' Stati, eperòvolr  » 
feilpertfieroalFarmiì  èraldar fituitoal partito Ai^riaco,md ne loraffrenòil  ~ ' 

didrbiodegliOlandep;  vna  confeicnt^a  afsaliia  ,e  tanto  più  fe  in  qualche  parte  é 
diffettofa,  non  troua  pace  ne’  pttifieri , e difficilmente  fi  confida  più  delF vno , che  ' 
dell’altro, mrche  il  timore  i figho  dell'enore,  e qucfti  sd  di  noji  poter  fiore  occulto;  Il  Dn«  ',a 
cercò  più  <t vno,  che.fiecofieonfi:dcrafseperfofienerfit,  nè  trouòchivolefiearrif- 
cbiarfi,  ancora  che  tentafse  il  Ducade  Due  ponti;  md  indarno,  poiché  qutfii  fi  diciate 
era  poco  prima  accafato  con  la  Nipote  del  Ficeri  di  Suetia , In  tante  éfficoltd  fpe-  ^ 

■ dì  corriere  al  Bjì,  pregandolo  f thè  gli  permettefse  é andare  àluidsperfona,  p/et-  ‘ 

che 
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thè  ili  hiutrehbevon  f)U  defnprìjt  tnitrattatodegU affm>mtietlak:  ìimt 
heb^ù  mgUore  tfftUo  k lettm»o  k fperair^e  del  pubUco  hiterefse  date»  che  pri- 
lli* gli  ^mha/ciadori  ; H/metu  ti.  cosi  mak  imprefso  tammo  contro  qucflo 

Trenape  per  foccupatione  fatta  al  Talatino^iigfifiot  chenouvolkvdttloanc* 
nelle  materie  più  grani.  Non  è chiviua  fem^a  diffetti  t anco  morali,  É bene  A 
protwer  f amico } mdilfarfi  immicodegC  inimki^èé^iiflati  di  quelioié  vnpri- 
uarftdel  commodo  di  ben  feruirkti  proteggere . 

Li DepKtatidelCEktlor  diTreneri , CMpode’ quali  orati Sipiordi Stock^Gentil- 
ddrao.  Huomo  della  Camera  deW .Arciitefcouo  ,fwrono  trattati  con  maggior  afprcT^ì^a  an- 
furono  le  cagioni;  che  [Elettore  confidato  nella  protettione  di 
poco  gr?u  Francia  non  bauefsevolnto  permettere  [ingrefso  nello  Stato  alk  genti  Ai  Suetitut 
Salto  s”"  tuttama  contribuifse  alla  Lega  CathoUc*  » doppo  Cefserfi  pollo  in  protettione 
w.  uc~  iiaiigr  trattenuti  Corrieri  del  l{è  ad  f^dbenaimttlr  Ermefiaimibauefi: 

fero  k truppe  Elettorali  formfoil  Cafiello  di  'Moltttfierg  con  morte  di  vngiouine 
Contedi  SolnutCafa  protra  dal  Eji;  e finalmente^  chelaLetteradel[,4rcme- 
feoHoprefentata  da  quei  Deputati  fof se  piena  di  Concetti  aUi»  ebe  infermano  nù- 
naccie , cSr  in  particolare  nel  rammentare  al  te  promefse  fatte  alTjCmbafeiadat 

Chrifiiani(J}mo»chequeUoStatononhaiirebbefentitopafsodigpatifiranicre,ca.- 

richi.hoftititdtòcontributioni. 

Elfpo/é  adunque  lo  Succo,  che  t Eiettore  tr ottona  con  efso  lui  troppo  altamente^ 
più  del  douere  confidato  nella  protettione,  à cui  fi  era  di  nuoao  dato,  e ricordauaii, 
chevnF^MonhdbifognodiTutore,òSopraintendente;donerfitredere,cb«(.4r- 
ciuefcoHohauefsebonnafomma  Aoro,  per  fodisfareituttetamud:hepoteuano  en- 
trar ui  in  C afa  ; Intanto  io  ringratiaua  del  stelo , che  fi,prendeua  della  parola  dau  A 
Trancia  ,e  di  quello, à che  lo  oblieaua  la  càtfèderatione  con  quella  Corona;  md poi- 
ché [Eiettore  fapcua  tante  eofe,doueua  pur  anco  fapere  i che  fofsaéjdtme^fimo 
vbligato  ,fe  troka godere  dA  Capitoli  della  vnione  ; e però , quando'^  fi  fofse  egli 
fiaccato  dal  partito  Imperiale  , e datogli  occafionedt  trattarlo  da  amico , non  ba- 
llerebbe traiafeiate  k vbbUgatmi  proprie , come  era  pronto  ancora  à trouar  moda 
di  condurlo  nella  via  del  douere  ; ni  binarono  al  F^k  parok , che  in  qualche  pat- 
te mofìrò Jenfi  ancora  ne' fatti , benché  leggieri , poiché  bauendo  il  F^iugraue  arre- 
fiata  vna  barca , che  portaua  à quefli  Deputati  certo  vino  , andarono  e^i  à pregare 
il  Fftche  gitela  facefse  liberare  , <ér  ei  rifpofe  di  baneme  bifogna  a’  fum  Quartieri, 
Ombre  di  ^ modi  rigorofi del  Ff , che  veramente tranfceHdeuano[amoreu(tie^adounta 
ddguaitii  alla  Corona  di  Francia;  diedero  molta  fperanga  i Cathohci  di  rottura  frdquefit 
iuetuV  ' haurum>  molti  altri  rifeontri  di  ammo  alterato  dellóSutco^oi- 

che  pregato  dall  .Ambafetador  Bres^  dialtri  otto  giorni  lU  proroga  alli  primi  quat- 
lordici  fauaéfofpenfion  A armi  la  negò  , mofiiaiido  nuoue  lettere  de'  Trencipi  deL- 
r»rt*prmó  tu  Lega,  e dello  fiéfso  Imperadore  MercetU  , nelk  qnalt  spifferate  fi  aprtuano  ti 
pf  ^ fo , finfi  de'  Catholiet,  egH  ordim  dati  al  Toppenbaim;  in  oltre  mandò  lo  Succo  il  Con- 
tediSolms  , Trepide  del  fuo  Configbo  di  Stato  , d ricercare  [ .Ambafeiador  di 
OtboJici . Francia  , che  figmficafìe  liberamente , ft  il  F^  bauefie  penfieta  di  dare , ò A impe- 
due  àSpagnuottilpaffodellalriofella,  perche  quando  Francefinouhauefsexover- 
bito  (fiore  m quella  parte  d nemici , ^ii  baurebbe  prcueduto  d vn  tanto  bi fogno  •. 

Era. 
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trsfimew«ftetnftimatoalVjtiiSuttìA,theilB^fegnUimetitelAÌntenicfse  , 

(OttUCatholicitecheUfofpenfioH£arrmHonfofseadaltrofinericlntfla,cf}eper 
haueragiodipomrfi  à feffio  di  far  colpo  tarvuta di  Francia  a confimdellaGtr- 
nania  ; la  dmoradel  à j doppo  batter  prefo  Moenuich  ; /'  ag^mjlamento 

con  il  Duca  di  Lorena  , e F andata  del  Signor  Matfmno  in  Argentina  ad  offe- 
rirt  danaro  , e gente  à quel  Magfirato  per  ogm  loro  bifoffio  » & à ricer- 
carlo del  pafto  per  quella  Otti , e Tonte  per  le  truppe  Rfoli , erano  tutte  cofe , che 
alterauanoiFantafmdiquelRitcbetJehaueuafofpettalapoteK^aialtrhpote- 
ua  conofeere , che  la  fua  crefeente  doueua  ingelofìre  anco  gb  altri . QmUo  ,c\te 
ne’  priuati  è duetto , ne’  Treacipi  i virtà  » oerebe  U troppo  JofpeUo  in  quelU  è v»‘ 
infruttuofo  tormento  » in  quefii  i il  latte  della  prouidetrga,  e prudem^a;  ben  è t/e- 
rOiCbe  tutte  le  cofe  apprefso  di  noi  altri  chiamate  fcelerateo^e^ouendo  in  effi pren- 
dere formai  nome  di  virtà^ambtano  con  [ efsenga  ancor,  efse  il  nome  (buono  poi,ò 
trijio  non  importaaurche  apparente)  d Homicidio  in  Fittorie, d incendio  ingafiigo 
dlnimtà,òproueaererehenonbabbial'auuerlario doue alloggiare t dicrudeltàin 
fulmini  di  guerra,  di  rapine  in  acquifli  ,de  ejlorfioni  in  contnbulioni^  digrauegi^t 
infttjfidij;  aratone  adunque  ne  priuati  fono quefie cofe  chiamate eccejfi , perchè 
l’huomo,  cbà  dalla  natura  vno  Stato  é bafsexgautréfse  di  auuaii7(arfi,&  afeen- 
dere  alla  fubbmità  del  Trencipe,  & vfurparfi  ù di  lui  gloriofe  attioni . 

Quefie ttuuoU,  chepareuano  cariche  di  tempera , furono  cacciate  ben  preflo  da' 

CottfigUeri  deU'vna,  e dell'altra  mona,  onde  gli  ^mbafciadori  deli  vno  Ré,  t deb-  Wiimno 
r altro  fedaroHO  i nafeenti  (bfgufi , e fu  rifimilita  la  buona  intelligem^a ..  „ «urfxilen 

Erafi trattenutoilRè diSuetiainTHagom^piùdi quello,  chefieraprop<flo,e  ^ R*  ^ 
forfè  più,  che  non  ricercauano  i di  lui  iiitereffi , <lr  hauendointefo , che  la  Regina^  uiraarM 
fila  moglie  di  gii  fi  aumeinaua,  deliberò  di  par  tire  per  Francoforu  ad  incontrarla  ; h Mt^lie . 
algouemo  é 7Hagon:^a  lafdò  il  Conte  Fecchio  di  Solms;  con  quella  occafìone  quel 
Senato  fuppbcò , cheglifofseéminuita  la  quantità  del  preftdio , e feemata  la  con-  Swintrifee 
trd)Uttone  imp^agU.  Nella  prima  domanda  furono  gratificati,  la  feconda  gUpi 
negata, màconifcufadineceffità.  Queflai  la  cagione , ipopoli  fono  ricercati  fotu,  mi 

di  molte  cofe  da' Trencipi,  perche -rna,  che  gliene  fia  conceduta,, dà  materia  di 
negar  i altre.  L’ifcufarfi,  e iaddur  le  ragioni  del  negare,nm  diminuì fceiaulbo- 
riti;  mà  rende  maggiore  la  bentuolenga  , la  quale  inorando  la  volontà  di  fodisfa- 
re , condì fee  con  vn  dolce  apparente  i animo  del  FafsaUo . La  Cor  te  fu  è la  me^- 
7an<i  delia  Trlaeiìà  ; mà  il  commando,  rigido  Mmifiro  della  fuperbia  , introduce  il  ■ 

Mfgufìo,  & efclude  t amore  •pero  Tadre  del  "Principato . 

Ilgiornoflefio , cheegli  partì  éTiiagoiiti'a , andò  ad  Hoecl^ , luogo  triquelU 
Città  , e Francoforte  ,t  la  mattina  feguente  egli  prefe  la  via  di  H aiinau  ,doueaf- 
pettò  la  maghe,  mandata  ad  incontrare  da  molta  Nobiltà  ventunera  , e da  alcune 
truppe  di  Cauallaria , & muioUcin  dono  alcune  gioie  per  laben  venuta , Hanno 
quefie  il  nome  é gioia,  perche  fanno  gioire  chi  Upo0ede. 

Fece  la  mattina  feguente  la  Rfgina  C entrata  in  Hannau,  accompagMta  da  vna 
fua  forella  minore  di  età;  la  fuaguarda  era  di  iioO,CMalU, mirerà  fiata  incim-  ^ 

trota  dal  Conte  , e dal  jaogifirato  della  Città  ntlf  ingrefso  , e dal  Manto  nel  cor- 
tilt  dei Cafiello.  («• 


Non 
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Il  Ri5a&:  moltOi  chegtunfevn  Conierò  al  Hji,  con  atuùfo  dello  sfóndo  del  Top. 

co  £ auui—  fenhaim  à Trlagdeburgo , ferlocbe  smnii  per  Ghellcufen  , e mandò  alcuni  reggi. 
^ini'dV  ntenti,perfocconeredSannier’,  mà  con  don  intefopot  la  rouina  di  quella  Città, 
Magdcbot  e quello,  che  {ace fiero  li  Duchidéyvaimar  ,e  Lmchurgo , rimandò  il  Cannone  in 
magOHT^a già  mofso,e richiamò  U genti incaminate.  '■  l» 

La  nwttina  feguente  egti'parti  da Ghellaufen con  lamoglie  per  Franct^orte , ne 
condufte  pii  di  1 6.  carroT^ , mtUe  Mofchettieti , il  I{,tggi  mento  di  fua guardia  ,e 
tptalche Compagnia éCauolli,  e gli affìfieuano il LandgraitioTHauritiotf Mafia, 
cófouc.  &-ilConteTalatino.AuguHo;(incontròil  Magiflrato ,con  vnaCaualcatadiho. 
iioreuoli  Cittadini , fìt  [aiutato  dd[  artigliarle , e condotto  nel  Vdagjp  di  Broun- 
felt tilch'efàa  venti diGenaro. 

Trietùre  ithe  quiuifitratteneualoSueeo  rvi  arriuò  con  alcune  Compagnie  di 
L'Oicftcr.  Dragoni  il  fuo  gran  Canceiliero  Oxenflerna  ,il  quale  fu  con  tante  dhncftrationi a{- 
FÌancofor-  *ceolto  , che  ben  fi  conobbe  in  Germania  la  Hima , ched  focena  di  lui  , 

te  arcarrz-  chauea  mandato  àleuore  con  la  propria  Carnosa , & il  tenne  alla  fua  tauola.' Il 
doppo  pranfo  fi  fpefe  da  e fi  nel  gabinetto  piu  fecreto, per  trattar  materie  conuene- 
ioli  allo  fiato  dette  eofe , alle  perfone , & al  luogo , né  altro  fi  penetrò , [e  non  che 
fofse  fiata  *na  relatione  di  quello,  c haueapafsatotOxenfiernadiconccrtoeou 
C .Amhaim  iti  Upfia  ,&  Mala. 

li  repi-.  ' lui  giunfero  li  Deputati  di  Colonia, per  trattare  aecordoton  il  fiéi  gli  vdì}  mà 
cohpoco  buòn  volto , COxenfierna,  e furono  rimproueratideUeafpreggevfatein 
rocalòdi't  quella  Citt'à'ài'ProteHanti,  M on  fi  poffono  tener  celate  le  pa  fiotti  interne . Tro- 
^U^°Oxcn-  ” apparenza , quanto  fivuole , che  quando  fi  tratta  di  confei  enga,  non 

Iterna.  di  Stato  politico  , l’affetto  delia  B^eligione  non  può  fior  najcoHo . Furono  Uro  prò» 
pofle  capitolationi  tutte  piene  di  malore  , & erano . 

Capitolatio  * • fofjèro  pofii  nella  liberti,  & cf erodo  di  confc  'ienga  li  Trotefianti. 
niprorefle  La  Città  rinondofie  alla  Lega  Cat^lica  ,&•  al  partito  Imperiale. 

iCulS)U.  3*  LaSoidatefcaradunatadolla  Città  [offe  richiamata,  e confignata al fiè 

4-  Ldfieffa  contnbutione  data  all' Imperadore  fi  deffe  al  . 

5.  Che  defepafiaggio  libero  alle  truppe  Suegpre fi. 

6.  Foffe  ricemto  nella  Città  vn  Luogotenente,  che  trattaffegU  a fari  delR^ , e 
Colonia  ri-  raccdordafse  al  Senato  la  oftetuatione  del  Capitolato  ;mà  ^ebe  li  Deputati  non 

haueiianofacoltà  baflante  i flmile  tratt ato, fe  ne  rnomarono  con protne/sa di  rap- 
prefentat e quefìecofeid Senato;  ilqualenoavoUea/ientirui  ,emofitò alpopolo, 
che  quefie  erano  i primi  anelli  della  catena,  che  difsegnaua  di  fabricare  il  Itjé  per  la 
fituitiUro,  e che  Faccettargli  non  era  altro,  cheefthibirelemani,  & il  collo  al 
giogo . Infatti  egli  è vero,  che  il  capitolar  coi  grandi  ,èvnter  il  capo  àftfiefji,  è 
vndaril  capo,^  principio  di  feruitù , e fuggettione , eSr  1 Grandi  alle  volte , per  vo- 
ler troppo , non  hanno  cofa  alcuna . O'  quanto  é difficile  il  valer  fi  dell  aura  della.. 
Fortuna^. 

Il  Commir  siamodi  giàtantotempofiatìconleCorone,ehenefiamodomeHticatide’ titoli 
hTotioe*  i>{^ori  ; anco  le  penne  godono  di  trattar  de’  fuà  grand. 
di  far  DUO-  jt  Conte  di TiUigiunto  à Bado , haueua  compartite  le  fue genti  ,-éome  dicemmo' 

uekuate , tri  parti  ; mà  non  bafiando  nel  Talatinato , e mila  Sueuia , diede  ordine 

al 


& 


1 


4?' 

• • Libro  Terzo.  ' 

mi  Còrnmfittnò  Òfsa , che  radunafse  vn'  Ejsercito  nella  Sueuia , per  vntrfì  con  Bs^ 

UHieri , & egli  fi  impadronì  di  THilTiburgo , nel  THarchefato  di  Mach  fe  gli  re-  p,og«ffi' 
ferojlnfpach,  Krctheim»  eUpcheim  ,didouevfcìa’ ventie{uattro  di  Cenato  il  <1^*  ìwi, 
•Pre/tdioteconeffoligKmniTrencipi,  eTrencipeffe  , chevi  eranoiìati  pofU» 
come  in  ^ filo  . Vi  andò  poi  di  prefidio  il  gioswu  Conte  di  Voppenhaim  cotL» 
trecento  huomini eletti,  e nelT^atinato inferiore  leuò  dalle  mani  de'Spagnuoli 
,AyfenfialUChermefhem , Landau , Laiffemburgo , e finalmente  doppo  tt^edio  di  ■.  >r 

•venttgiomi  hebbeì  patti  la Porteo^a di Brau^ld ; mdpercheilpaefeeraangu- 
jlo,t[EffercitoabbondantetdiedeilTilUordmeall'jllirittghen,cheftallaTgaffe  ‘ 
ne’ pae fi  conuicini  per  poter  dar  luogo  alla  promfia  de' viueri  tede' foraggi,  no  " 
furono  mandati  ad  ,4mberg,Sultgbach,Lit8enau, e y-pilsburgo;mapercheda^  . »\ 

molcageme,edimoltotempoeragrauatoU  paefe,  vi  trouaronoquefiipiùcafet  ^ 
vite  viueri . La  guerra  fi  i Campi  iìerili  di  biade , e li  feconda  di  cada  neri  ; Nel 
'Palatiti  aio  fiiperior  e furono  mandati  ottomila  Soldati  fotta  U commando  del  Conte 
Crals^  t'^lCmttdi  Sultghebbe Quartiere àPvetden,liì{eggmenti del Bredau  t e 
delConte diMerodeJ'hcbberoad ,Aurbac , Chcmnat,  Vreffatt  e Qraffenuertb t 
lùoghhtttti  di  quella  parte  del  Palatinato  ; in  tanto  da  qu^e  genti  otiofe  furono 
prefi  alcnhlcarri  di  merci  delle  ragioni  di  Norimberga  ; Quei  Cittadini  fe  ne  dolfe- 
ro  ìoh  il  Duca  di  Bauiera  ,il  quale  rifpofecortefemente , che  gli  hauerebbe  fatti  re- 
fiifuiretfeirbt  intendeua  di  mantenere  con  quella  Città  buona  amicitiaje  vicinan-  ' 

ringratiato  con  pari  vfficij  di  amoreuotegga  t mcfi  ciati  però  con  prò-  ! 

teflo.'ihe  non  pottuano  derogare  al  publico  interefìe . 

Spirata  di  già  la  tregua  delli  ^attardici giorni , attendeua  ciafcheduno  alle  fac-  Li  SolcUd 
rende,  e perche  erano  auuangati  neW  Mfatia  alcuni  Soldati  Lorenefi  del  l{eggi- 
mento  delfHarancourt , erano  quefli  andati  nello  Stato  di  atrgentina,  doue predar  I»  iu 
nano,  efactuano  danni graui fimi , non foloper  Pvtile»  chenecauauano  » mdper 
isfogare  lo  fdcgnoconcepito  contro  quel  Senato , che  il  Dcccmbre  aitanti  hauena  af- 
eoltato,  dato  il  pafo,  e conuogliato  con  j oo.  Fanti , t due  Compagnie  di  Cauaili  il 
Signor  di  Beliughen  nelfuo  viaggio  di  Pveifcmburgo . Quel  Tiiaìijirato  adunque 
hauendo  vdito  il  male , ehei  Lorenefi  faceuano,  m mandarono  li  Capitam  jlmol- 
do,  e f^vtit^,  fvno  con  vna  truppa  di  Cauaili  ,ef  altro  con  ducento  Mofchettieri{ 
furono  quei  di  Lorena  forprefi  nel  Cafttllo  di  Pleffenhcm , doue  éffefero  da  princi- 
pio nf^ivigorojamente-,  màmfinefidiederoallafiiga,reftandone  morti  vn  centi*  : 

uaht  E quefti  diùitgentinafeemvn  bottmo  bmnto,  poiché,  gli  ficfi  mogri  di 
Stalla  ritornaronn  edricbi  di  chf acche  ricamate,  é ffade  dorate,  e di  valigie  j 

Li  Capitani prefentarmiò  alVdagifìnto  due  Cornette,  ò pcrebe  dubitò  la  Città,  ebe 
'ipteUidi  Lorena  tomaffero  à prender  vendetta  , mandò  trecento  Tiiofclattieri  à 
^ri  confini , e qu^t  nell' andarci  poftt  toro  dftgbatt^  fi  abbatterono  m vn  altra 
^fiéadt  Lorenefi,  e li  fugarono,  e tolfero  alcuni  carri  di  Bagaglio,  e numero  di 

vOuaUi.  sV‘  tj,  • 

1 ^ , quando  il  Conte  dì  Hannau  occupò  in  nome  del  Dmslien. 

l{idi  SutUab  Forti  vebaueuvuo  fatto à Drufenhem , eLùaenauglitmperiaU  , e IJe 
evipifeconuenienteprefidioi^y-r,,''  ‘ .v  .:^^^^^ 

V • LNSouematqre  é Haidtlberg*  feceàn  qùefii,  temùtttncate^eapaal  Manaua* 

J-ibro  Terzo.  ‘*- 
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Due  gitoj  & (dftto  Alfiere,  per  non  hauer  quefii , eome  donetm  , eufiodita  la  Tùe^ 

^ Fatti  di  Matdmm  nel  Talat inalo  ; la  oena  della  morte  è graue,  perche  iC>Uimo  fupph- 

me,  per  n6  do  ^ dje  può  darfì  ; mà  i molto  leggera,  fe  cade  ad  vn  colpo  di  fpada  [opra  vn  c*> 
ftoaftoMS  po  che  arthfce far  pregiudicio  così  grotte  al  Vrencipeì  i non  fi  dette  commettere  ad 
heim.  vn  folovnaforteì^a,òà  per  fona,  che  eoHofcahonore.  , 

E perche  nella flefìaTrouMcia,  mentre  che  dttrvta  la  fofpertfittm  i armi  delU 
Spagmioli  ì^.giomt, erano  feorfi  dalla  MojeUaal  paffodei  ttfienoper  Fraachental alami 
aàr^C«'te  Spagnuoli,  andò  il  Conte  del  Bfieno  con  huon  numero  di  SueT^efi  adincontrarglit 
WcliRheiio.  e U disfece,  togliendo  loro  fette  infe^,  che  mandò  al  Succo  in  Francofòrtcij» 

ii^ueua  egli  ancora  poco  prima  occupato  Kircbherg,  doue  haueua  ammaj^^ato 
flt  "succo.  1 47. fra  Italiani , e Borgognoni , concedendo  kvitaàcento  'Alemanni , ebe^ 
amarono  più  la  luce  dei  Mondo,  che  quelladelfhonore , e della  fede  , e perciò  fi  re- 
fero, e rajfignarono  fatto  le  bandiere  di  Suetia , la  doue  quelle  valorofe  non  meno(, 
che  coflanti  nationi  imitarono  piò  folio  d generofo  ardire  de'  I{flmaHÌ , che  vtderfi 
preda,  ò quelcbe  è più  vergognofo , combattere  contro  quell artm  » e quei  V effilfi  , 
c baueano  eletto  per  feguire,  e diffendere. 

IlTitarefcialHorno poi  data  la  moflragenerale alle  fue genti  àSueinburt,  de- 
liberaua  di  andare  alloceupacione  di  Herbipoli,&  hebbe  ordine  il  Duca  Guglielmi 
dit'aimardi  congiungerfeli con quattromilaCaualli ,& ottomila  Fanti;  partito 
L'Hotnofi  con  lEffereito,  e moltituduudi  Cannoni paftò  àKintg^ga  , daiUquid 

«oiTvefeo  mafia  entrò  in  dubbiai  Aldringhen,  che  l inimico  voleffe  entrare  nel  ihtctito  di 
tóto  di  B5-  yxfirtemberga,  doue  egli,  come  dicemmo , teneua  alcune  buone  Tucege , e per  effe 
^ tutto  d paeft , e li  conuicini  contribuiuano  • Mora  vedendo  fi  l Aldringhen  di  nort» 

hauer  forge  baSlanti  à quelle  dell  itùmico , abbandorm  Suorndorff,  'Piagp'a  forte  di 
- quel  Ducato,  per  andarfiadvnrre  con  il  Conte  di  TilUrK  contorni  di  Bamberga» 

yetfo  doue  btfoprò , che  piegafjc  iHorno  a'commandt  delfuo  B^ifdegnato  eon  quel 
yefeouo,  che  più  volte  Ihauta  burlato , diceua  egli , prometendoli  molto  , e nulla 
offeruando  ; dfroprto  dellbuomo  lo  fcriuerfi  nel  cuore  le  offefe  , e del  Trencìpe  il 
leggerle  allo  Ipeffo  , e quanto  è più  poffente  , più  volontieri  le  riuede . Chi  non  hi 
forgadtcontrefiar^,  non  lo  tocchi,  ò toccato  fi  allontani.  Haueua  dicidotto 
mila  Soldati  iHorno  ; quando  pofe  d piede  in  quel  Fefcouato . 
r — Sentita  quella  mafia  dal  yefeouo , non  lafciò  di  premiere  quelle  deliberationi  , 

fi  thtfianàptùopportuneperfuadiffefa,  rinforgòliprefidij  di  Bamberga Hocflat  3 

Palatuu  to . fyfcheim  » e Crotiac  t a'  quali  tuta  fece  noto  tl  torto  fatto^  dabfiidi  Suetia,  (bej 
non  contentodel  danaro  pelatogli  perla  falueg^a  di  quello  Stato  , finga  alcuna^ 
vùeafione  datagli  , haueaprefovnleggierijfiam  pretto  di  alcuni  Sueggtfi  ama:^ 
'goti  da’  Couiadtni  di  Bamberga  , & baueapretefo  di  voler,  ponereil  fuo  prefidi» 
nel  yefcouato  « e fcaccarne  quello  della  Lega,  raccomandato  adunque  à tutti  il  do- 
uereconfide,  e coftanga difenderei pofià,  gli  promife  di  ritoiOfarJten  prtfioai 
a f fiere  con  buona  armata , per  cacciare d Tiranno , onde  prefo  quanto  haUettddf 

. J^Hom  caro,epreciofo,  pafsònelTalatinatofupermeàperfuader  l'armi  Imperiali  icbe 

& i etano  coli,  cìx  volefsero  faecvrrere  la  Francoma.  Giunfe  SUorho À fooute  é 
Krta  ?ó  i 11  Hoefiat,  & inwtò  con  vn  Trombetta  quella  Viagga  irenderfr,  tnÀfù /aiutato  dal 
Caunm»; wfùMòtgUUbattmaìtnàUfiume EifekvfcirdladiftfaddlaTiagg^ 
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momLinJ«  U Cm^  Suet^tlf  * ii  aeeefitò  i rittrarjènt».  <fuà  della  Piqfw 
, vedendoli  metodelfiumt  tUonperdonaronoalla  oetafionej  e fecondando  eo« 
il  ferro  d fator  deli' acque , fortirono  > e éedero  vna  bnotu  sfmiafa  all' inimico  già 
ttùifiifo  nella  ritirata  delf  artigitaria . Qitelli  di  Forcixim  penfarono  di  far  duc^  JiÌ 

€olpiinvnfolomoto;foccorrereHocftatjeraf}'uHrarefe  flej}iidCaffedio;diqiitT  lito  nel 
Ha deUberatioae sfidatoli <^unto  al CoUonelloEfpam 3 ilqualefilaneiòfopr.u 
il  Qturtiere  del  Conte  di  Soi/nst  con  cinquecento  CauÌMi  3 e tanti  pedom  portati  in 
groppa . Quello  mpetofù  così  grande,  che  il  Conte  baurebbe.  perduto  il  po(lo,ft 
non  vi  accorreua  à diffonderlo  il  Colonello  Cochth(j^,fmo  alC arriuo  del  qude  andà 
egli  trattenendo  CaffaltoM  meglio  3 che  potè,  perche  in  effetto  non  haueua  più  <U 
tré  Compaq  co»  C armi  alla  mano  ; fopragiunto  poi  il  foccorfo  gagliardo , che-t 
di  gran  lunga  auani^tua  lefor^e  dell Efpagm  3 fu  quejli  neceffitato  alla  ritirata  j il 
cbefeeedibuonpaf[o,finAeputttoadvnCimiteriodivnyUlaggiopocolontano3  cidi  Fwhe 
ebencintodimuro3viftpofe>comefitffeilatoiutriaciera,  ediedevnpocodagio 
a'. fuoiFauttdiripofo-ì'qu^i fecero ako, che bennbaueanobijomo,  peraonba- 
uer  hauMto  chili  port^e  fiori  3fùarche  il  btfoffio,& il  piede  fropio  leSrà  peuaa 
era  ceffate  in  effò  loro  CMibeLto,  che  fopragiunto  t inimico,  fece  prona  di  vendicarfi 
della  offe  fa  riceuuta . Si  combatti  vdorofamente  daU  vna,  e dall’ altra  parte  3 fi 
trattaua  delle  più  caresofe.chabbta  il  Soldato,  vita,  &honore,  le.peggiorifih, 
tono  dello  Sueggefe  3 quanto  à numero  di  gente  perduta,  li  CatboUcibebbcrommt 
diperditori  quanto  id  Campo,. effondo  flati  neceffìtatidoppo  v»  lungo  coutraftaé 
riùtarflm.  h'ireflatpnode  Surtp^fidueTenentùdiuCoruette,  eduefapita»-} 
con  eitupiantaCau^i  Lo fleffoCadui'gehifù  ferito  di  vn  colpo  di<piflolainvn^ 
braccio , e fenon  erano  quefli  foecarfi  da  vna  banda  di  Caudleria , correuano  pe- 
ricolo éreflaaù  tutti  ; al riiffrefeo fopragiunto, li CatboUci prefero  lafuga,loj 
CamtUaria  andò  di  galoppo  sformato  in  Forebeim  jertflòla  Font  aria  abbandonatui 
mà  fi  ntiròcantaata  buon  arént,ehe  ft  bene  alcuni  fi  ne  perderonoda  miglior  par^ 
te  però  fi  pofe  fotta  il  calore  del  Camuax . Rfiirati,  e ritornati  li  Sue:^efi  all  afie-. 
dio  incominciato,  Slrnffero alla  gagliarda  li  poueriéffenfori , li  quali defptrati  zcA . 
dogtù  fxeorfo  > fi  diedero  à parlamentare  , fu  conelufo  l’accordo  a’ % 9.  di  Getiaro, 
e quello,  che  fù  piùgraue  per  il  yefcouo  , buona  patu  del  prefidto  cambiò  tmlitia  r 
rolandofi  à quella  di  Saetta . 

Occupata  auefla  ’PiaT^a.rHormpafsi  à Bamberga,il tm  prefidio,  ancora  che 
ditremda,oltreàgliCittadmi,concfcemloladeboteg^adiquelUpoc^murajnofi 
irolleatteuder  afiro  furore,  mà  fi  rimò  à Fortb^m  , aiChora  U Magiflrato  vedu- 
toflfengamiluia  da  falda,  radunòil  popolo,  il  ricercò  di  fua  deiìheratione , gli 
fropofeì  mtereflt  della  Fpligione,  la  fède  al  fuo  "Prencipe  domita  ,e  la  nputatione^ 
delia  patria  • ^no  de'  popolari  più  degh  alari  arétojion  fedendo,  eh’ alcuno  parhff- 
fe  , mà  che  tutu  flauano  maHieando  le  parole  eo'lfrena  del  tìnme,  cosìdiffi , 

£ di  quai  Fcdc«  e di  qual  Prencipe , ò Religione  lì  parla , quando  lo 
forae  noiìic  non  badano  ad  vccidere  vn  tok>  Soemfe  ? Leggete.ó  Padri  j in  • R’P'oni- 
^di  «Iti , e fi  trouarete  più  l’infegne>  precorritrici  della  morte , chcilC'c^di. 
colorc  j ò Tarare  di  Marte?  Sefodìmoncomene'tempidi  Dioclkiano^^^<i' 
aAmti  à axoiirc , ò baìBcuc-à  gH  Idoli  a io  priaio  de  eli  akit  piegate*  *o>  • ’ 
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iontieri  il  collo  al  martirio.  Mi  lo  Succo  « (è  ben  inte/ì  le  di  lai  atcionùviKH 
le  hauere  le  Citti , non  le  diuotioni  douute  i Dio,  vnole  il  freno  , e non  il 
cuoredeglihuomini.larciandociafchcdunoiquellaReligione  jche  vuol 
fcguire . Se  il  noftro  Prcncipc  fofle  qui  con  noi , fe  non  à combattere,  d 
I ' correr  la  noftra  fortuna,  io  farei  più  db^i altro  vogliofo  di  fargli  feudo 
" del  mio  pe  tto , pagarci  quanto  fanguc  honcll’  Erario  di  qocftc  vene , per 
fah)ezzaditui;.  ibqucfltCitci  hauefVe muFa,b ballante  ricouero,  perfo- 
flcncre  gli  afTulri'^  il  Cannone , io  farei  con  la  fpada , e con  le  pietre  i ri- 
buttar lo  Sueco  dalia  falita . ;Mà  il  noAro  Screniflimo  hi  prefo  partito  i fo 
fteflò , & i Tuoi  rhcforicon  la  fuga  fottocolprc  di  andare  i conuocargli 
aiuti,  c noi  come  abbandonato  armento  combatteremo  per  vna  deboi  fìe- 
' • “ pc  contro  vn’fiflcrcito  di  Lupi  ? quelle  fono  leoccalìoai,  che  mi  fanno  vc- 

- V.  . I . dcrc  , che  vn  Prcncipc  diflicilmcntcmiòfollcnec  ad  vn  tratto  la  fpada,  & 
il  Paliorale.  Sequel  (Huoco,cheneaiédei  i Vefeoui,  hauefl'e  penfato  d 
' qucAi  pericoli , non  haucrebbe  lafdato ,che  i nollci Prencipi  hauelièro fa- 
^icatilnogiti  da  d^cic  p mi  gii  hautebbenecedìtati  i far  baIoardi,e  co» 
nnc,  fonder  bronzi , e preparar  arfenah  , vere  delicie  del  Prencipe  ; che  ne 
fonano , anzi  che  non  oSèndono  quelli  grandmi  ? Il  Vallàiioè  vbligato  à 
diftendere  il  Prencipe  ,.mi  fe  egli  abbandona  fc  fleflò , che  dobbiam'  noi^ 
lo  fono  di  parete,  e. meco  àraiinoi  prudenti,  che  lì  pattuifeano  con  lo 
Suezzefe  le  migliori  conditiòni  ,chelìpollàno.  Qiiilaèlafaliitedetla-^ 
patria^  quelìo  è parlar  da  buonChudino  ; Bambeigxnon  cambiatine' 
me  per  mutar  Padrone , e noi  faremo  Cittadini  domani , come  ho^ 
fotlì  con  tanto  più  vantaggio  , c’iiauiem*  Padrone  , che  lìeguc e non  che  ■ 
fiigge  ^ La  più  lbndata,c  lodi  Politica  è l’accommodar  il  coUo^la  Fom» 
na,  cheincrudclifce,  perhaueriamen’afpra,  io  quìmilénnoivoii^ò 
dite  compagni  ì Volete  mocic  con  lapatcia  diAructa,  d làluarvoi  Acffi  coqx 
le  mnra  paterne,  ? >•-' 

i>ìm  hebbeeg^à  perni  terminate  qat^voci,  che  tutti  vollero  3 che  ficedefjc^ 
alf  Uorno3  alla  prima  tuRanj^a  dunque  , cheef]U  ne  fece  , fwronofàtrodotte  cinque 
Cornette  Suei^^t  entrati  che  furono  , fi  perfuafèro  di  hauere  fog^iogatiia  Frm^ 
conia  tutta, e fi  diedero  dgodere  le  delicie  della  Città,  ^ 

Mentre  che  le  cofe  in  quefia  gnift  andauanore  veggendo  li  Cittadtm  la  vita  otìo- 
Bamberga  fa  de' Soldati,  finufunaronofottoaitropteteflondlepuhlicheliam^e  3 tà’baamdm 
twareàlìa  pofonaé  gran  petto,  & eloquern^a  fopraii  numcamcntofauo,e  cheeffi  no». 

amotione  haueaaointrodottiqueì Soldati , cbeftcredeuano;  mà tanti SardanapMi , pi  de* 
W Vefro-  lilffratodieoacellar lamacchiadicosibruttadeétione 3 c' baueuanofatta ,ftra^ 
pure  afpettar.vn  tiro  di  Cannonej  ò di  Mofcbetto,fiprefe  adunque  partito  di  tagliar 
à pes^s^l  tutti.li  Sue7(^efi . Il  popolo  è come  l’acqua  del  Mare,  che  ad  ogni  aura  fi 
increfpa, Raggira imadaronoÀmamfeHare àquelUdiForcheim , ediCronacb3 
. ' z ioto  pnfieri  3 f quelli  di  nafeollo  gli  mandarono  aiuti  ; lo  Suedefe,  che  nella  prou- 
• 3the  fòffe^at»  per  amore,  nonper- 

aita  thuore3^eoltodlmprouif9,egran  partenefùtrucidaU',  l’elferàtodeU'Homo 
" ' ' - ì-  tbe  etjt fuori  » dffde  all'a/me  » e rabbiofo  di  vendetta  corfe  nella  Città  3 & '»  poca,. 
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Ibora  difhuffìe'  pochi  faldati , che  vi  trono  a:  cor  fi  davichn  luoghi , e li  Cifi* 

tadini  non  hebbero  altro  rifapo,  che  di  trincieirarfi  nelle  cafe  proprie^  ctueder  per- 
dono t&inqueflopùfapagxrono  benprehoil  fio  dello  temerità  loro't  chd  teme- 
rario i quelli,  che  tenta  ciò  ,cbe  non  può  efjcguire,onarra che  ftx  fiadato  ndgmo. 
fio.  Horaquefìidubitaiiano  più  della fiùeTÌtà,cì)edeliòckmetK^ymà  f Homo  j-Hou.c 
fegntndo  il  penfietodel  flè,  perdonò  loro  ftàtiietuatuiqfi  -^eix  prefiaffero  il  giuro-,  pcidom 
mento  di  fedeltà  alla  CoronadiSmio.niconmnatciefiieer^meprotesiò  d'ogni' 
rigore  in  càfo  di  recidiua . THa^ofo  è il  perdono  in  met^oaU’armi  irritate,&  auó  • fouuoue. 
rhoteuoleilgafiigo  intempodipace ,tvnocompra,CattroconferttogCanimi ,non  . 
tnorii^ono  più  di  venti  Cittadiiii  in  quel  primo  calore  de’ Suemfì.  . ^ 

If Homo, che  non douea punto  diuerfìficarfi  dallectti  da  fuoB^,  haueuadoto 
àrdine,  cheterò  rifpettati  li  Moiufierij  , e luoghi  RfUgiafi  , a'  quali  tutti  mandò 
te  faluaguarde , tutti  furono  fatui , fuor  che  qiielii  de'  "Padri  Giefuin  percettere- 
lationi  ìfiimofimiin, datene afiì Uomo.'  : 

* Tatirononimdimeno  molti  Canonici  m aìtri  Vretinellecafeloro,  perdieil 

foldaìOtetMtopiùlontanodalffembodinofira  feielodiatali  perfone,mà nc^ 
étma  U commodità . Il  Duca  Emefio  dt  yvaimar  oHogpò  nel  Cafiello  del  Fefcouo, 
efHomonellaCafadellaCitti.  .j. 

• Gt Imperiali  iqueSh  annuntio  fi  diedero  alle  fortificationidi  Fardmm,  e di\_ 

Cronach  ,‘fole  fperarrie  di  uner  piede  in  Praneouia,  & i quefi' opera  fudauono  ha-"!  è^cKiìuclì 
biteimi,  faldati,  e ^eligiofi  mede  fimi , sì  dngiamo  come  dt  notte , nemai  fi  ceffona  tfbitifiLici 
vn  punto  daW  opera  : ne  poteuano  ti  Suei^fi  andare  à dumcrtirli , perche  le  conti- 
noue'piogmperfuadeuanoilripofotmàglioperarifnoacuraùanol'acquaperren-'  ’ 
derfortelaterra,e  faceuano  ogni  giamo  più  cuore  pa  le  promeffe  del  Contedi 
Tilli-, e é quello  di Gratt^,é poffare mbreue  alfoccorfoloro ,&adogmmtntm9 
cenno  di  affifiergU. 

Era  il  Gròtta  flato  dichiarato  Tenente  Generale  delia  Artigliaria  della  Leg/u  , 
poiché  non  iH^  bcn  d'animo  couH  yvalfiamjche  per  caufe  priuate  fi  odiauano; 

era  egli  vfeito  m Campo  doppo  l'haUer  raccolti  tre  mila  faldati  del  Palatinato  fu--  ^ 

periori,eficr.tacqutfiatalagratiadelTillinelraccogltere.temUitieaifinedella  Girm,  và  > 
Battaglia  di  Lipfia  i-hora  egdi  prefa  iavia  di  Bambergaxoaaienm  pet^i  di  Canno-  1 

ne  hauea  fper atodi'giungetà  tempo  per  foccoretla,mi  per  via  incontrato  fi  cotL,  bcjfe.niài 
il  “Prencipe  ytfiouoda  40.  foli  Cauailtaccqmpafftato , ne  intefe  la  perdita, 
anco  hebbe  auuifo  certo  delle  fors^e  inimiche  . Confultatifi.  adunque  à Caudlaà  và.w'lyc- 
Cauallo , piegarono  il  camino  ad .4 mberg  per  tuigumtarfi  con  il  T itU^  trattargli  t 

intereffi  della  Guerra.  ••  a. 

Jt  Rj  di  Suetia  ,x  hauea  continoui  auuifi  dello  Hata  de'  Cefarei,  e della  Legaffli- 
mòbenediaccrefcerleforgedeWlIomoiilqualeinpocbi giomidiedela  m^rad 
ventiquattro  mila  huomini , con  animo  i inuellir  Forebeim . 

Ttiaiomiauucdo,  che  faccio  la  Guerra  fenga  tlGeneraliffimo  ,à  cui  parmidi 
hauer  dato  à balìairga  tempo  di  far  le  fue  leuate,  per  le  quàk  fin  li fanciulli  faceti*- 
no  Or atione in yienna,doue ne  fitordinatavnafollenne,& abbondante Proceffio-  ciulìi  _ 
ne^he furono condottinellaCathedrale,douetlPaflore  Ecdefiatìico gli  prefintò 
d Dio  fupplicqndoh  nclfimcen^a  di  quel  popolo  (refetnteÀrefiar  firuito  di  rii^  ' 

• >..  - . - . tu'g^re'  - * 
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tundre  Cordoglio  de  gU  beretiii  fuoi  inimici  ; mà  qutfii  fi  burlarono  étéeattìnm- 
con  diuerfi  modi  tperc/je  altri  f attrtbuiuano  à timida  baffcT^a  quafi,  che  ìl/orte^ 
non  debba  riconofeer  altro  , che  U proprio  braccio  ; & diri  ducuanotche  era  vtL> 
troppo  mendicare  il  nome  é pietofo , ér  altri  che  (offe  W arte  di  muouere  i popoli  ■ 
alle  contriimtioni  àtnoflrando  la neceffitd maggiore diquello, che fbffc,  Jnqm^ 
fia  gmfa  fi  affotigliano  fopra  la  cote  d^  maligniti  i eattitù  per  trouar  luoghitLt^ 
detraberc  advn  ottima,  e fonia  mentedelVreneipei  mille  prone  conofeiuto  per- 
dinoto , il  quale  nonprefimendodifejìeffo , yoUeebemtencedejfè  per  Ini  quella  in^ 
nocenga  pnerile  apprrffo  quel  Dio  » dalk  cui  mani»  e non  altronde  fpnntano  le 
torie  ; S't^ni  'Prencipe ricono fceffe  qnefta  neccjfità  di  confidare  t*  Dio  no»  inciam^ 
parebbe  d facile  ; Mà  il  y'vaifiain  valenddfì  della  negligenza  deU'inimieodl  qua^ 
U hauer  ebbe  facilmente  potuto  accorrere  alla  radunando  di  qnefie  gentt-fpajfandor 
dailaBobemianella  Motaiàa.daHaabboaéatzaioiro  ,efmecitauadi  ammaffat\ 
gente  ; non  fi  può  negare,  che  il  Bjì  di  Suetia  àt  quefta  parte  wnla  facete  da  pronta 
do  ,qpudefiprqfefjaua,màfiperdé nella  filkitàconfimandodàxfaro  deUaoota^ 
pone,  e la  munitione  deltempo  in  vdir  Jlmbafciadon  »e  deltaar  co»  la  foglie-) 
frendendofi  nell'vnaattione  il  tributo  de quetihonore  ,à che  eraveuuto  , «fioMaJ, 
tHttama dubbio fo di  ben  ottenerlo  , e. nell' altra  diebiarandofi  troppe  Jenfuale'dk 
farfi  venir  la  Moglie  , mentre  che  denta  dichiararfi  di  bauere  per  coutubitiq^L^ 
Clona,  òper  confort*  la  Trùlitia  tiLCapitano  dette  mangiare  in  B$nda,beuerf«»r^ 
rendo , dormire  in  piedi.,  e!r  vdir  combattendo;  tale  ne'  tempi  nofirì  è fiato 
'chtfe  Sp'imla:  corrtnano  per  tanto  le,  foldatefcbe  nanimpeéteàradwarfuv,^ 
inuitatedall'oroàdefcrmerfi  ì queflo  non  potè  cotl/acilmente  jote  il  JUfiemb^, 
mybigatia,  doue  fi sforzauacon ogni poJfibilmododtleMor gente jo^iefio,  sìjpaO' 
chehaueapoco  danarosi  perche  [f'ngaro  non  volata  andare  àfauirejotto  l'Ima, 
per  io  é vn  Bohemo , e f tendo  naturai  odio  tra  quelle  due  nationi , onde  pcebi  necon-, 
dufte,  & altri  condotti  fi  sbandauauo  condanno  del  Vaefe , poiché  ruobauatia.  con 
ogm  impietà;  lamedefima  cagione  fbrp  del  nome  Boheme  opaò , che  la.  Dieta  di. 
Angaria pfeiogUefse  co  poca  [odi^atùonc  dcltimperadorc  tfcufandofihqucl  Bfgw, 
f oprale  cftorfioni  del  Turco  , al  quale  bifognatut  fempre  contribuire  »fiipra  le  prea, 
paratioM  dtiB,figoz^,ebckteaeuafo^fi , ofopragCanticbiloropriuikgtf  à non 
efter tenuti advfcir dal Btgnoxtfinalmenu fopra  la  buona  eornfpondenza,che 
Sempre  era  pajsata  pi  te  Corone  é Angaria,  e di  Suetia.,  ragione  , che  penetròpiik 
diogììaltràr  ammodelfimperadore . 

HaueutilBfigoz^.neU'efrempiodiBetlem  Gabar  diftegnatoé  auuaataggiar 
la  fua  fortuna  per  meggo  della  debolezza  ^ufiriaca,e  tentaua  di  occupare  con  gli' 
animi  li  Statidi  l^ngaria,mànonfemprepouaHogliefsempif , peivhe  non  foimgli- 
fieffiitemp  >leoccafiom  ,eglibuomuà  ; Andò  UTalatmoi  Angaria  fomenta- 
to dal  Gbetz , che  vi  fufpiiito  dalla  Morema,  & al  comparir  di  qutHùH  K>tgo^ 
^ fi  ritirò  ne'  fuoi  termini  dellaTranfiluama»nefu Seguitata,  perche  nonera  tem- 
po i intraprender  altra  briga  per  Llmper odore . 

Qu^ia  mofsa  del  fi*'  folbcìtatadal di  SuetiO'  ,il quale per  diuertie 

Carmi  adunate  dal  yv^amauandò  il  Stratberg  à dimofirare  d'^encipe  quale,» 
t quanta  fojfe  Coecaftw  Hmpadronirfi  delf  Fugarla , & anuantasgium 


’ - Librò  Terzo. 


<MfoU' fila  fortuna  $qumli>m:(ira  fo{febifoputtoreflHtthre,òqmetarfi:  le  fpe- 
•ran^efacilmenteprtndmo  pollo  in  vn' animo  guerriero  ; onde  il  \ago^ibaue.v 
prefìato  [affetto , mi  per  non  irritarli  il  Gran  Signore t am'i  haueko  fauoreuole^, 
foaueapre fi  alcuni  mendicati  pretefti:  perii  quali  fiimaua  di  muouer  Cammo  del 
Diceano,  ò Confìglio  TUrchelco , & hauea  mandati  i rapprefentargU  coll . Dice- 
tiaegli  tchelayedouaTrincipelfadelpiBetUm  Gxhor  , la  rpt&émorauaÙL» 
TockaiCaftello  di  fila  giuridditione  per  dote  fiteri  delta  Tranfiluamat  erte'  confini 
<e farei , pratticaua,  e communicaua  molto  flrettamenu  con  li  CatheÙci , a’  quali 
per  fauorire tbifognauacrederejche  eonfpiraffe  i nouitadi  nellaTranfiluamaj  ^ 
-auualoratadalTalatino  di  Angaria,  il  quale  per  certe  ragioni  della  Moglie  preteu~ 
deua  nel  Cafiello  di  Munck}  polìeduto  pure,  come  dotalitio  dalla  medefma  Trmei- 
peffa,  e però  non  fi  poteua  fiimar  altro  fe  non  che  fi  trattaffefrà  di  loro  qualche  ac- 
fordo  con  la  Fedouaper  dare  quel  Cafiello  al  Tatatiuo,il  che  farebbe  fiato  di  grm^ 
li  fimo  pregiuditio , per  lo  ciré  addimandaua  facolti  <f  adeprar  l'armi  ; il  negotio  fà 
■portato  d<m  Agente  del  Trencipe , mi  non  hebbe  così  prefia'  fpiditmt , poiché  il 
< aimechan»  ò tenente  del  primo  Fh^rpoco  prattico  delle  cofe  di  Fngaria , volea 
primarmderfiinformato  di  tali  intere  fji  ,ifcufa  ordinaria  èchi  vuole  inquelloj 
Corte  cauar  frutto  dalla  authontà  ; fe  il  l{ago^i  hauefe  conofcmto  quanto  profitti 
f oro  nel  negotiato,  òfeil\iA  Sartia  hauefe  fomminifirato  quefio  aiuto  al  l{a~ 

, fi  farebbe  ben  prefio  da  e fi  ottenuto  quanto  voleu«no,pure  alla  fine  il  Gran 
Signore  mandò  lo  Hocco,  e le  Iiifegne  Militari  al  Tranfiluano  iu  tefiimomang^ 

della  facoltà,  che  gUconcedeua  di  guerreggiare.  Quelli  erano  fiatii  moti  del  Tran- 

filuano , mà  poco  hauea  potuto  ò f apulo  guerreggiare . 

Era  pure  anco  nata  vn' altra  riuolta  nell'  Fngaria  fuperiare , la  quale  anco  pre- 
ilo fà  accomodata , onde  poterono  tarmi  del  Fvalfiùu  ritornare  4 furi  pofli  , ^ „ 

era  fiato , che  quei  di  C afonia  haueano  fatto  prendere,  e fquartare  vn  "Pietro  (yga- 
fatt  principale  dt  quella  parte  di  Fngaria, e ^dò  fieranofolleuatiliContadim.e  • 

con  efii  alcuni  Nobili , (F  erano  andati  ada(iediarCaffouiadichiarandofi,ehcnon 
j ^ ^ ranfiluano,  i per  ribellarfi  dal  l{è  loro , mà  per  difen- 

dere la  libertà  della  eonfeieir^a.  poiché  quel  "Pietro  era  Capo  della  ktu  toro. 

Le  genti  del  Fyalfhm,  che  ad  vn  batteri  occhio  fi  ama f arano,  furono  pcfleà  la  h^l 

quartiere  in  varq  luoghi  ; in  .Aufiria  furono  mandate  1 5 . Cornette  di  Caualleria  , ‘ 

leghe intomoèFicnna-,la 

Slefia  hebbe  ordì  ne  è dar  pia:^amofiraàfettantaquJttro  Compagnie  é irfar<jiut- 

e cento  dtcinoue  è Fantaria,  e ù Morava  a' tredici  reggimenti . QueHe  "Prauin-  tìid*  ^ 
tic  ricorjero  all Imperadore  allegando  la  debole^a  loro  per  foflener  tante  genti, 
rna^rono  rimefìe  al  Generale , e non  ottennero  cofa  alcuna , perche  più  poteuano 
f offrir  r.illoggio  le  "Prouincie , clx  vfeir  danaro  dall  Erario  di  Cefare . Quefia  ri- 

«•^I^f^fecellmperadorealFvalftainfàilprmotributo,cheeglidefseaU‘lM-  ' i 

peno  del  Fridlandt  ,e  fà  il  pofsefio  della  airthontà . j 

llCmeéMichnafù  fatto  Comm f cario  Cenrir'rie  ié  viueri  per  Limata , il  „ 
Merodefù  rnandatoHe'P.iefi  bafi  perfarltuata  di  cinque  milaCoroì^ 

^aLBqtm  è Dona  fà  inuiato  in  "Polonia  per  Unar'bum  numerodi  Cofaeehi.Qtf6- 
Jfi prepararne^ grandi pmeuauo  mCam^  rnàgrandiffima fperatn^*ègC  ìm^ 

<■  fiali 
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riàU^  ikprejjiidnwd  pet  Uprogrtffi  dello  Succo  ; noti  però  fi  lafcUto  da  parte 
al  trattare  di  fepamr  il  Duca  Bettor  di  Saf conia  daUefon^Sue:^cft,  parendo  cbct 
fe  tqtteflo  ft  potefte  effettuare,  non  reflafse  poi  che  dubitare  della  vittoria.  Fi  adurt- 
que  mottdjto  il  Duca  di  Saxen  Lauemburgo  , che  feruiua  [ Imperadore,  acciò  che 
nafacejse  il  tentatiuo itniperehe la  carica, ch'egli haueuanell'Efsercito Imperia- 
■le,dfottarendere.fofpetto,fàdatermnato . ch'egli  la  rinonctaf se  . U mandare 
vn'Fteneipc  congiatUo  di  [angue,  e [caricato  degl'honori,  parca  che  rendefsefàci- 
le  iltrattarefem^a-  paffione  « mi  « Trencipi  non  fi  lafciano  di  facile  ingannare  dob- 
le apparente  , e pure  non  macchinano  altro  mai,  non  fi  lafciò  dunque  lufingarc  il 
Duca  Elettore  ,mi  ricordando  fi  la  neceffità  di  fior  congiuntoconSuetia, che  gli 
hauea  liberato  il  paefit  dalle  opprejjioni,  efclufe  ogni  trattato . 

Cer"ld^5-  • Hora  per  tenere  ù genti  efscrcitate  mandò  df^valfiain  parte  deWEfsercào  in, 
I»  .111  Bobe-  Bohtnua  j li  Croattifi  fecero  vedere  di  nuouo  fin  [otto  "Praga  , e poco  mancò,  eb&j 
if  Elettore  ifìefto,  ch'era  vfeito  alla  Caccia,  non fisfte  fatto  prigione,  &il  /aiuòla 
' troppa  diUgert:^  dell'  inimico , il  quale  andato  à chiamar  numero  maggior  d anùr 
Elcit^S  ^ caccia  del  Cacciatore,  diede  tempo jche  il  Duca  fofie  auuertitoje 

iìttoniiL^yfi  ritir  afte  à Praga, onde  quelli  ri  tornando  non  trouarono  altro,  che  li  cani,  e le  re- 
preda  fuggita . Queflo  pericolo  imprcfsenelt animo  di  quel  Duca  tant^ 
llar  prigicl  fpottento  , chc  Lafciatoil  commando  della  Città  altuoffclnrcb , con  mille  Caualli  f 
**51  r tira  i ® qurUtrocento Fanti , & ilgouerno  vniuerfale delle foldatefche all'  .Amheimfi ri- 
'Lah  r\crit7.ftiròàLaitmerit^,ne  qulvedertdofiben  ficuro  andofsene  à Drefda;  nonfarebjbe 
qm^opcrtcolofiato  di  tantatfficatciatn  quel  petto,  fe  non  fofie  preceduto 
tro  manifelìo  indir  io  di  mal  animo  di  quel  popolo  ,efiendo  fiati  ritrouati  molti  mof- 
chetti  in  vn  MOnafterio  consunto  die  Mura  della  Città . 

Slifilìw-  Don Baldafsar Maradas  Caualieredt lunga  efperieno^,màdipocafortunaj, 
minano  à poiché  m tanti , e talUi  anni  di  fcruigio gli  hanno  poflo  piedi  auanti  tanti  altri,  che 
gli  erano  dig/an  lunga  inferiori  trutteneua  in  Budbais  con  vetidueCompagnie^^e 
fortiua  dosi  jpefio.e  con  tantofurore  dal  forte,  che  pofe  alla  fine  in  necéffità  li  Saf- 
foni  diritira, fi  da  quei  contorni , e fopri^iuntoui  vngrofio  di  ottomila  guidato 
dal  Calafio,  e dal  Conte  di  Stdt^  CoUonelli , deliberò  che  quefli  pafia  fiero  à Pra- 
ga, per  il  quale  auuifo  furono  da’  Safioni  mandati  al  cuni  Ejeggimenti  in  pdgm  con 
alcuni  cannoni  canati  da  Drefda,  era  qucjia  Città  poco  prima  fiata  occupata  co  tL, 
ntoltafaciUtà,poiche  li  popolo  fauoriuagh  Elettoti.  In/efiauano.  fanto  i Cefareì 
la  Campagna  di  Praga,  che  di  già  quella  populata  ,e  grande  Città  patina  di  vjue- 
ri,e  t^offehirchera  neceffitato  à Jortir  fuori  per  fpdleggiare  quelle  yitcouaglie, 
.cbevificonduceuano,  '• 

mt:^o  Gfnaro  2oo.F<aiti,  e 600.  Caualli  vfeirono  per  inuifìire  li  quartieri 
Alcuni  Im  imperiali , mà  non  bebbero  quellafòrtuna,  che  fi  credettero , nontUrneno  incontrati 
^riali  i ime . m alcuni  Ctootti , che  aadauano  in  bufea  di  viuen,  gt  inuefiirono,  e molti  nt^veci^ 
^da  iaf  ^ leuatono  trecento  capi  (fwùmali , e ducente  Cauallt . * ^ 

' V.  iiooBaldafiai^dalC  alp'a  f orte  haHiiidQ.intclligen't^a  coti  li  Citi adinkdiSrtrtt^ 
f^uans^  à quella  volta -,  (^^.fiipia^a  (uitodità.  da  [ti  CompagwtJcLFrinsF 
" \ hag[f)(^b.Tuuiqillegi0^jirrat(piam,che  fiauaHodhabitattonecenagtiùtiUt 
t Mtrq  ,àm^  Colloacliofitort^aui  ^en  milk  MofilmMrit  e chtquétfkh'Cdii. 

•'  ualli. 


•lui . 


ialiti  e ijMiSi  vxkì  dii  Cittadini  forprefero  la  pia^a  : con  tatto  ^ueflo  li  Sajpttii  jV' 
•pcdendo  le  vite  loro  «if  cHrmo  pericolo , fi  diffe/ero  valorofitmente  repfiendo  piÀ  penili . 
di  tri  bore'd  tanta  carica,  mà  mpnc  tutti  fanno  pofii  àfilo  di  fpada , non  volendo 
itCroattiperdoHarpuroadvìtSolOf  .ebe^lidefie.mllc  mani,  Onde  pochif^inc^ 
fuggirono  , e nerePatono  wcUrt»  piA  di  àncfmdoto*  Éda  condonar  fi  tpufia  yolta 
dCroatiiy,feimMd9lieotttroilttefii  tpoicpefocùpriinaera  fiato  mal  trattato  da 
Saffoni  f Jnfat^umatiptròmcpufiiinohfidioìftirrodagflifteffiTatfanijcbe  gli 
bttuemwintrodottijmacclMaiidoeòsìcottlaingratitudinetl  fuonomet&  àffgno, 
ebed  pena  il  Mpradas  poti  co»  tutta  la  fua  authorità  faluarne  alcuni  pochi.QuefU 
difordmi  fompoicamne  allo  fpeffotcbe  ^ inimKp  vuole  pii  tolìo  perdere  ofliuata* 
mente  Li  vita  tràilferro,e  Ufatne  ,che  ageMolareiJmprele . . , 

■ ì.SlfefiafattÌ9ietùe<ptfd,eberw^a4^'«C^WfkmfofferoabbaHdpnatidal  ti  Jaifoni 
Saffone,  che  fi  ritirò  ad  jtnneberg  , 'e  "Praga  data»tòdi{fautnturc  grauata»  t Uh~  fi  \ finwiln 
tevoUe., lmadaijikflià^bor.da’quttfiopt^tfiit,daMa  figno  del  fuo  male  con  iiu  llìllehfdd. 
fitga  -di,  Cittadini,  ftahe  refiarotio  abhaudouate  tnilk,*  fetteccnto  Cafe.  U * 

n\<H’ Imperiali  admufuevalcnd^tdell'oecdfione  delle  ritirate  de'  Saffoni  fuori  di  ""** 
Bobedma  già  fatta  fiertle  i fi-Mano^arononcliaStefia  {correndo  verfo  Coerlir,  e 
ZittauSd^  rùrouarono,  d>ln>9ddùffimntc.4n  vuttrf . ilaueuano  U SafionUa-  pflnipe. 

dércd)C^dtÈpertaUmt'foffiro~pcr.prmÀ«*latOtt:V[Cdt  Ì£flfit  p),ùÀaHnofa  inom  ^ .> 
afod^siacoufidemiia  , thà neUcXhteueippfftferdt  Uon  tittfitauano  tante/^-.  ‘ 
t^edàVròt^ìantk'PtmeàqueUeéSMttia  tChepottfftilrnnanenttdeU'Europafiir 

loro  contrailo  ,e  pereiò  <ptei  di  Safionia  baueano  attefo'  ad impadronirfi  di  Taefe  lirp^riali 
poco  vtile , mà  diffictlt  à ritener  fi  , téle  era  fiato  Carnata  nominata  per  li  bagni  fa.  p" 
lutifèri , Kuttembcrgfamofa per  le  miniere, Durfeheateitti  f^valdfaffin,e!r  aUur-  * 
tiióiirUuegbidelTalatinato.daUàpanediBgra  t doueincontratificott  alcunel) 
foldatefebe  dei Merodenevcciliero  quattrocento,^.  ,rx\-  ii.  "J  f- 

: Non  fi  efiiugiieua  però  ne  gF  Imperiali  il  dffiderio  di  OccommodarfiaonSafionia,  Si<orcio. 
e Brandeburgo,  e valeadofi  della  fuga  de'  Saffomfollicitauano  con  ogni  femore  'que-  ì* 

fia pratica  , U quale  alla  fine  fi  difciol/e  la  fecondavoita,  perche  gU  Elettori  con-  H*a«orS 
fidaunclloSUecoAoddmandauanocofeinfopportabilitc^in  particolare  il  Mar- 
chefe.  rtcchiedeua  per  rifioro  de' fuoi  danni  due  milUoni  di  fionni 
V-  CotiUnououafMtoquefiitraltqÙd.f^va^aiMleJuapirouifionipervfJrein'Cd- 
pagnadMar^OtecormwiAafuoi  ì^ficiaU,  che  fofiero  pronti  per  quellemp»:  ,’f>  ’i 

trìtaUrecofe tch' eglipetuò,Jkdiutìodm«iNlkfitefantanciy»fo.dellcanticbe'\  ’ ■ 

MUitie,  che  eiafcbpdunopoiitafia^òiedpPikti  Baddupv  poter  tffer pronti  àferutre  Niusuf  p» 
pcrguafiatori , do'ue cefjafif  il btjógno di foldaten  otUuttapoffi camoni furono  ^ét-  "'fi"»* 
tati  di  nuoko  in  yicnna,e  quattordici  fe  ue  cauaremo  dall  jl rfenale  di  yrattslàui/u  f^dbndt . 
t tri  da  Ligiiitzi  appoggiauagagliqrdmme  le  JperarKtfi  mondane  à quefi' armata 
i'Smptradore  ,e  ^r  tmo^viappìtcauaoffù  fpirito  , {offerendo  ognincommodo 
ddit^fato-fidendoreper  rifiringer  le  fpe{p,,e  con. quel  piàdorottkepoteffe  dar  /«o 

manoa'Mfognitcbefiapprifiauano . SanoConfigliofmorTiar  illumedello  fphir  h 

dorè  mutilq  delle  pompe  àjine  é aceendere  Utorcto  allaghr.a  M li(are . . ’ picfo  d^ 
Eaueuanolisurmfinei  Talatinato prefo  Baccaruh  Ci  ti  sii  iB^keno  antt-  ^"”«fi- 
Libro  Terzo.  Cgg  chiffima. 


i4i  Mcmù^^  Hiftórichc . 

' tb^itna,e^deUa,XradiBaet9,p<>itbevitu4e*U  pià  fcelMvbtoììi^iumne 

froducMwlitcmtomidiqttflfimti  erahufuctU  pia^a  UTnetue  VmIo  Btr» 
trimdotquand^pifù  fatto  fapert  in  nome  del  l{i  diSHetu,chtiaiateffertadertà 
tir  egU  hauea  rifpeflo»  che  in  tanti  armi  di  fna  Militi*  mn  ha^eua  mo'}mpar*ig 
di  render  4 piat^  à (hr^ee  tbiamata  di  TYomiett*  » onde  era  dii'pofhì  d fa* 
re  il  dtbU&di  btio»  foidattf  f b in  mKprn  di  ductnto  ,fauavMacan» 

nelle  Mura  vi  enino  enttdtì  à fu  di  éeHiro  jtoHfer  qaejlo  lo  SpjgfmoUich’  era  nel 
Caflello  fi  refe  mà  fofletine  infino  dii  dianone  dello  deffo . tir  alfhora  non  potendo 
pià  differire  la  ritir<tta,!Ì  perthe  pJtina  é viurn,  sì  perche  li  Snr^rfi  accrefa»» 
ti  molto  é numero  loftringcuano  Sft  refe  ad  honorati patte  «r  ^ conitegLato  infino 
altsTdofilla . :r  '• 

Strmgcitaf}  pur  anco  alUgOgliarda  petUparteéè  Stur^eft  ,Ctwtath,à*al- 
Sufuth  . la  fine  hpreleroi  ventuno  di  FehrdrO.  \rm  i\ 

•IV-  Il  Ki  di  Saetta, <d}edicontinoMghauamrfneiconto'rsei\h«rninI>tsa’tcofmei 
‘ &hora in Magon:fii,roUicitaualafirtiÌìcationeéquefta > per potmìnognioafà 
éfenderla;  getti  due  ponti  Non  ìli  al  Meno , tir  dl{hem  14.  d me  quello  entra  in 
queflo  , & ilei  fabrieò  vn  Fòrte  di  fèl  BOloardì , e foffe  lar^ , cbktntanddo  in 
Il  M di  dire  feaeci*  "Preti  ,òvero  grafpo'M’Onaée' 

&mù  r.--  Preti., 4 quel  Bdoardtaffìgnii  fudnoimpartkolari,t dell»  Mogtie'rìt primo à 
tane "*■*" clfe'fòUvieratdtramontanafitcbtmafo Gufiaùo:fil  fo^ 
Mjgoiiia . fido  per  ordine  Jtdotfo,  il  urtfp  BJ141  qnartó  Matiojl  quinto  Eleonora, 

thè  veniua  alta  finita  della  oorta  (bèamollo  l{effna , Coti  -PoUeìche  fila  Mogli» 

I ' il  figuiuanelteGuerre,foge4  parte  di  quella  ponatcheti/drritatorifiperfuadono 
di  acquiflarfi  perpetua  nella  Hominatione delle fabriebe loro,  (fediamo per  brettc 
fpatio  tl  Landtgrauh  <f  H affla. 

L*  Hadò  quando  il  Conte  dlPoppenbaim  entri  nel  yefeottato  di  Taderbomo  * molti 

prWcVv*i°  di  quei  yaflaìli  ,che  foleuano  contribuire  al  La/ukgrauio  Guglielmo  , rifialdati 
dalia  prt finga  del  Conte  tlieU  denegarono,  onde  egli  per  vendicartene  , andò  cort 
fc  gli  i£§o!  impeto , cheMò  vfiire  da  petto  [denoto  , & occupò  4 viua  forgi  yuar^ 
uo.  /purgo  k e pofeà  fi  lo  é [padano,  foldati , che  vi  cranodi  preftdio  /dal  quale  fpa- 

uevto , moffi  quellidi  Stathag.e  di  yvolemers  fi  refiro  Jfarriuo  élw  , onde  il 
Contefidifpofedinon  f offrir  (oltraggio  fatto  4 gli  amici;  4 fno  tempoil'vedrema. 
T{itornàiodj4lemagnaiin  jdga  veiocemente  il  Barone  Slanata,  th' era  flato 
parte  d^ìx  Mandato, come dtcemmo,^mbt^iadore allo  Succo pòrdPrdatino,  & vdiea qtte~. 
Uiid  a per  ftila  volontd  del  ifi  difpofi  di  riportar  il  piiffuggieiito  itrCermania , preparò-ùt 

•SéniuSX  ^ ’t'ttiggio,  li  tm  menfa  migliore  fu  la  fpeirangi  di  ricuperare  lo  Stato,an~ 

, dò  in  Pubticoconfiglio  de  gtObmdefl , refe  grotte  de  fattori  fattili  nel  fuolungo  »e 
• dnroeff^o  te  pregòtchefojftro  continouari per  poco  di  tempo  ancoraeon  li  Trio» 

glte,e  fi^i  ,che  lafctana  fono  la  incorrotta  fede,  e protetuone  laro , poiché  fperatia 
^ mandare  iu  breue  4 leuar  la  famiglia , &•  battere  oceafione  di  potere  ben  prefi» 
tender  qualche  teflimomanga  della  colanone  , t'haueuaditaiite  obUgatùmi  t ‘dtw 
. ittJmifioilmente lo  accompagnauano . GUfàrifpofioconovnt*ljlìih  eòrtefe,éuo.. 

>-  gurato  il  buon  viaggio  con  la  rieuptratione  dello  Stato  « r^ficataf»  promeffiedi 

* affijiere  a'  bifogni  della  Cafa  ,fi  ruotato , & accompagnato  in  fino  4 yeffcldcnr- 


gUoàCm>lhÌ4Ì»finaóUeS(Mo4(iLMdgramdU^ia,dùmik  fregane  la  fi- 
(urej^a  Jofta  Afe  rrimana^gf  Olandcfi , e dopp^  luucrlo  effo  boaorato  quanta 
fVÌui/àp«j}ìbtlf,UJtce da nmfro,f/a!lauteA/oidarefca  accomfaptare à Froh-, 

»A>tie arm^^fon /ettantaCaualU  , e quarajtta Carole  , eA  là  partità 
fubbitofi  tratferì  ad  Hecjl  à rineràre  il  I{è  A Suetia^  con  effò  ritornò  Infera  mede- 

fimatnFrr^U..  Iir..lati«, 

, L<Ktol(tioSiiee9Mtjrémente.ebe  pq/iò  tutte  le  credente  di  ciafcheduw',  il 
tratto fempreAiaa^à»eilidiedeUpretedtn':^a,comeàl{f  A &olxmiaj/& Ekt-  à\  Ré  da 

torcdeu Imperio , che  lofitmanat  e voUenon  (olo  con  reffempioMà  con  dichiara-^ 
fiotti  efpreffe  , che  nello fleffo  modofitffe  trattato  da  tutti  li  Vreatipi , A’  quali  al-  ’ 

f">up<u:A*ploutàHebamano^ftimaHdolofolamenteT^encipet  mà  nonpoterono 

S»(ontrokr^<mtiÌvnK<^ftàCannhAqtuiivnofkdlMdtgraiMADorm-  . : 
fintjcbeàmalfaruueilfite, 

-a  il^fii^ekct^, però jC^ non fi^dduttgauono punto  AtqueHnTreucipp  fubbi- 

ff>*fH‘HvidderopienoAfperaimin^lemagWtlelidiclMaTaronoimplacabtli,e  i- 
^tdddm^anaU^^  prima  ambaftiata^  gli  capitò. fu  at 

ffiKtAodelbelCafmoAHAAlbergaifale  antica  Agli  Elettori  Talatinialqua- 
leòAvoloatariamano.ò  dasfortuiuto  cafofitrìdatto  perla  /mì  bella partetu 
tenari  tHon  é ben  certo  ^ chi  ne  cagionaffèil  danno  ,C  attribuirono  altri  à negUgatr 
flft&alniipeffma  volontà  A quel  prefidio ne  fole  U fuoco  Aihu{fe[irabtt*m 
tune^alafametelape^econfumauagCbabilafori.  \ 

^^iedeor^ill{fpoi  ATrlarcheJe  Federico  A Bada  A trasferirfiinUrgetain.tj  Vlma  riccw 
fetdartvUtniamqne  ad vn  negotiopocoprimaincommciatoconlaCittiiff't-  genridì 

^rfttioc^qutUa^rend^eaUaAuotioneAlIlfl eliche factltnentefcruì  rice- 
ftendoq^PfpublicA  vnprefiAo  mandatogli  fottonome diaiuto  A milU  , edtr- 

fMofoldatif^loUcpmtnandodelCollonellol^ttuucin.NonbaueuaClmperado-  .u--,. . 
rtfuputo  quefianegotiationeej}cttu^a^uando/cri(fe  Ala  medefmaCtttàd  yl^ 
lettaamdiU di protne/te  , e A rnmaccu.occiocheflelìe  quel  maiiillrato 
•ctlaftAalilm^iodouuta.màquAIi^c'baHeHattogià  trattoti  dado.nonvot- 
l/ero  faper  altro  Al  partifo  A Cefare. 

^^rfòp«r  anco  Ul{fdfo  Acitare  quelli  A Norimberga  per  la  fortificationeA 
FurouomqueflotempoprefentatiaUoSuecodueCoUoneUiCefarei  fattiprìgio^ 

**  , r Aero  Al  Duca  A HoUìàn  > era  il  primo  flato  ritrouato  i 

pr^T  la  pianta  AUeforuficatioiu  A quella  Città, & era  flato  cosi  poco  accorto^ 
e bauea  cm  effo  lui  tutte  U patenti  d ogni  fuoferuigio  fatto  AClmperadoresfi  tro. 
na  certa  forte  A gente, che  filma  prudenza  l'vfare  imprudentemente  A fuafortm- 
na.equci  vaniprofeftori  dcUa^flrotogia  dicono, elKque(ltfiano  guidati  d A fa- 
to, e pure  non  hanno  Atro  dt  Fatatoabe  la  proprA  balordimineflo  ne (criiMKDacbc 
McncduoupwrtYofpoii^l^ii^Q^ 

LjUmimflr^gre  Al  Ducato  A yuirtemberga  ,tbepoco  pròna  bone*  per  forn 
5 i ^ f upuolatitni di  Uprta,^ rieercatodaSueAftàAcbtarar- 

fibenprefloife  intenAnaA  cwtmuarc  nfIfaccorA  to'  Ceforei , òntomnre  al 

* 2 partito 
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partito  U^ftdno  ie^ti  ttnnèfopra  di  abvnal^HahiShitfaiifìkìtÙi^^ 
berato  ,chtla  rinontia  fatta  violentemente  non  fi  dotua ofstnUrt  J comtdÈftKù 
natura  inualidat  màdouerfitv'mervmtanttnted  partito  Trottfiànte  ; tnandld 
adunque  fopradiciigr^mbafciadari  al ttufiiéaeffo hd^  f ^aetettataU 
deHberatione  ; ò quanto  i faàlelatecidiua  » fénmtlfarpeceÉithtfHtodbmatài^ 
fttfiitarfiidinuQuo.  • >•*  ! b; 

E perche  di  ^iàcominciauanoà  comparire  alcuni  ^eggimemhmim'àditnatì' peli 
ot^iu”*  d ^ ^ f da  qweivht'*ì  hauèHm  hauiiìe-hpk'eènti;  fcrijfe 

Circolo  del  egli  iti  Cireolo  della  Suema,che  vi  fi  preparàffir^te  pia:^dtafrninèlle  terre  Inti- 
1{euttiitgheH,  Efslinghen,eloroviciniiSalmen!chMeit,ZMffahfniS.  BiOgiot 
giiatoen  ta  Contea  é ZoUeren  UViUfepofiodàTubinta  fino à edifini  de' SÙit^^i , i 

luoi  R™"'  qttdi  luòghi  farebbena  mandati  li  k^eggèmeiitideUt  Conti  di  Hoenloeb  téqwttoid 
«enu.'^"'  CollonelnSchiaualitgehi  tìaltràdel  Kanòfikfh  e le  Contpiprié  delTenemtColló^ 
jicllo  di  Cramk^j  inoltre  glifcriffe,  che  douefièro  tener  prontoperquélle  letìateH 
Ri  flino  k ^ muiiitióni  per  alimentarle  , etftpromeffa però,  chedermutiifitcontine-^ 

genti  jiuj  debbono  ne’  termini  é buona  dìfctflina  » poiché  tati  erano  gli  órdini  da  luidati  à 
Suciua.  frffieiali  yCheineaminaHa  àqueilavoltai  atfaauifoben  fkbbit&fieguHamé^^ 
chiatJ  delle  truppe  defUnateui  j quelli  di  J{eMtliiighent  e di  EftingbeMrièeiì^'imlil 
krtìòbmparto  dOrb  Compapiie } md  temendo  delle  infolenTfedlf  faldati,  no*  ofioif- 
Ehnian-  ptomefie,  trattarono  eo*gtFfiieidà,efiabiiironodi  dargli  dipi*  gli 

ghen  lolo^  itten^  ancora  tpurchc  non  entf  afferò  nette  fint  , tutti gti  attri^tuo^i  con  ^uefìà 

obbedien7^avoloniarìà,fuertd}èqitiUidtEl^anghen)nf:ól^ 
Suedd).'  dati  da  alcuné  truppe  Imperiali  , che  vi  erano  d'alloggio  , te  quali  appettarono  li 
forzieri  faMartko  conVnrirfitfco diTtiòfebettate  -, flcòittfdfiòlafianx^it 

iuoclii  morirono  fenga  altro  alloggio , e taf  etera  da  buoni  fiìati,  morir  prima , che 
difFrfi  btfliare  il  pofiòtgh  miri  fi  ritirarono  per  conferuarfi  Ma  vemkltaMt  qkefìasmfit  H 

* Sòeg^efi  entrarono  prima  nemici  » che  bofpiti  ; le  altre  gerttHmperiali , elf  erano 
in  queftoCircoto  ;&in  luoghi  più  forti , deliberarono  difofiencruifi  , e contendere 
da  Vahrifi , cbnfcruar  Triemmmghen  , J{auenfpurgo , Vìatrlinga,  Zeli,  Lindò,  Brm 
ghert^ , e refiar  padroni  del  Lago  , e Città  di  citiianga  con  tutte  li  piaT^ge  frontiere 
de'  Suig;geTÌ,  poiché  dubitauano , che  la  vicinanza  de  Surg^efi^elafomigliam^ 
del  credere , potefferofar  nouità  maggiore  à pregiuditio  di  Ce  fare . 

■Eragid  qualche  tempo  dimorato  in  ^ugufia  il  Commiffario  Offa  per  trattarcele 
Gli  Augii-  voleffericeueretòtrattenerequalchenumerodigente Imperiale 

ftaiii  I wi.  ajficurarla  dalle  mani  dé  Suegjge(ì,&  hauea  pur  anco  additnandato  danari  per 

btGuerra-,qmfioglifìi  affolutamente  negato  tC  quello  poco  memMegandotiTtia-. 
pirw  delle  giftrato.chein  tempo,  chetarmi  di  Suetia,e  Troteftanti  preuaieUano , farebbe  fl4- 
JmMwV  hnpnidenga  l'irritarfeie  >e  perciò  non  poteuano  introdur /oliate fca  alcuna , mà 

' permofWare  Mfmperadore  la  volontà  loro  pronta,  hauerebbono  trattenuto  il 
1{eggiì^o  del  Buca  di  Saxen  Laueburgo  (quello,chc  feriiiua  Cefare)  nelli  cotomi 
diUugufia , con  promefia , che  iucajo  di  neceffità  farebbe aueUaCittàricouero 
d^lmperfaNfConqueflopoco  frutto  partito  fOfia,and<^antÀ7aemminga,ÌMdià 
Epuenfpttrgo-,  efece  tm  compartimento  delle  truppe  Imperiali  in  qltel  paefe  ; 
gfiò  H Bg^imtntodclfarenfbiKh  nella  Centen  dtBjcbberga»  mila  signoria  di 

' t - • , 
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yvlePafiét^ht^elteniìorìo  della  bhadejfa  di  Bittehaiii  di  fO^delLandtgra- 
uh  di  Stauhinghen  'Marafciallo  dell' Imperio ccìr  alla  Cottiea  di  ^ dejiinato  il  nc/h,  Si^- 

Reggimento  dèi  Baldironi  ,'alla  Signoria  del  Conte  di  Firflemberg  fù.dato 
• dnConte  di  FvitT^leb , Memmin^hen  hcbbe  il  Reggimento  del  Conte  di  [[itbcrgt  p * 

quello  delSauelli  fè  mandato'ncìlo  Stato  di  Konegsrgg . ^d  y berlinga  andòil 
iòm  di  Firftenibergh  , il  Càkte  dl  Suitq^d  v e nelle  terre  dcU'^bbadeff^ 

'di  Rohmitìifler;  ■ Hebbe  Quartine  ilBarone  jUdringhenjOpnerale  dell' Stigliar 
ria  àyibraeh  ath  Compagnie  del  yitT^umb  pafjdrono  ad  Uegau  ^ Hritìf^ntefà 
dijlribuitoàKemptaiEi{fnateTfullendorff, 

Da  quelli  compòrti  de'  'Suedefi , Imperiali  » vedeft  quale /ìail  Circolo  della 

Sueuiajehequòft  tutto  refbdtlefcrimi  E quali  » e quanti  Re^menti  baueffeiu 
quéfla  fola  parte  l'Imperadòrev  che  dà  quali  tutti  veniua  fiimate  efshauUo  ^ 
genti  . Pattò  li-cOmpartimento  andò  il  CommiJfarioFruchs  à darne  f off ecutione^  e •* 

citndur  eiàf€Ì}editluni  fuoi  pófii;  intantol'.Ofia  per  afficurar fi  delle di.Zell^ 
Cofian7(f3ììLhdò  Ih  piò  imputanti  forfè  dell' altre , nella  ptimamrpduffe  cin^  , ^ 

^ecefttifh'uomini»  e nt^ altre  due  dieci  Compagnie  per  ciafcheduna,  e perche  Un-  LutÀ^  Edù 
dò»  pètU  fitò  circondato  dall' acque  del  Lago , pareua , che  potefie  effere  il  ficouero 
fiè  ficurOf  volle  aggiungerai  qualche  fort^cationCf  e vi  pofe  cento  cinquanta  cor-  muuUp.  » 
ri  di  mknitìone , e da  6tmu(perg  vi  fé  condur  otto  peT^i  di  Cannone  » così  pur  atica^ 
prouiddit^èdigcnti  »e di mukitiòm  da  Guerra  yveldchirch . Hora  mentre  cIjc^ 

^ojOi  con  tante  dthgerrptfii^tkMta  in  quefli  affarìi  nekpaefe  di  GlmfiaU  ^cìpe  è 
della  CafadjfHflria  ypoftofrÀ  ylmaj  dr  jlkgufia  j » ermo  acquartierata  akuncLa 
'truppe  della  Lega  Catboticà»  « porche  irà  le  CapitoUtioni  di  cfia  Lega  fi  coutenc» 

Uà»  che letruppe de' Collegati  foffero aUoggiatenellt  Stati  de  VrencipivnitiCu- 
tholici  landò  l^(^a  al  Duca  di  Bauiera»  e pYegolloychevolepeleuar  quelle  diclina  . * 

flalfperintrodurulSoldanlmperiali^ulcbenonpotendocontradireUDuca,  aH--,  * 

corachenon  fenica  dijgu fio  » fi  accotnmodò  algiujloidP  intanto  liFeudatarijdeUa 
Cafad^Aunriafisrono congregati  in Stokeim»&aItrettià conti ibuhre per  ladif-  '•  ^ 
fefadelpaefeiòcon  gente »ò con  danaro,  ^ , 

In  vero»  cìte  la  duigan^a , e foUecitudine  di  quefto  Minifiro  fu  la  fola  cagipae  »^  Jnì 

che  fi  mantenefie  quel  paefe  lungo  tempo  alla  deuotione  di  Cejarcte  fofiero  licentia-,  go>c  Coita 
ti  da  quei  luoghi  li  Commiffarij  di  Suetfa  »■  cbevifaceuano  infianga  ancor  efjipcr-^ 
Quartieri»efà  cagione,  chi  li  yefcoui  di  Tderfpurgo , e di  Cofian^a  concorre fferr^^  ipdc . 
alla contréutione ancor e(fi;  ì^e /itegli lodato»  e premiato  dalla  benig7Ut4<kl'*\ 
timper adoro»  e dèi' Arciduca  Leopoldo  ; il  Vrcnape , chevuot  effer  benferuito 
deue  mestar  fi  grato,  e di  lode,  e di  rctributione  à chi  ben  opera  » perde  C ejfemph  ^ 5 <j 

induce  gli  huomini  à fpallancat fili  cuore»  eie  vifeere  per  effi,  À quefio  io  attri^  l-  ..  m 
bmfcoingraìijpartel'aura,cl}eporta»efofiienecontrotantiimpetùaCafadAH^  ^ 
jfiria  tutta  » poiché  dona  » loda,  e foftenta  chi  la  fonte»  e fe  alcuno  non  riporta  queFìi  < 

frutti»  è perche  gli  fono  intercetti , òìmpeditida'  Mimfiri»  & inparticolare  doji 
Spagnuoli»  che  {pianto  poffono,  viuendo  in  fe  lieffi  vniti»  impeéfcouo»  che  lo  1 
firaniere  fiaconojcmo  perbeueuolodeUaCorona,&  allafpefsofivfurpanoeffile 
anioni  meritorie  de  gli  altri  »&  ione  pofso  parlare  à prona  ; pejimo  è quel  Mini»  • > ? . . 
flro  i cheinvect  di  comprar  affetti  alfuo  Tmeipe^gU  mercadifpetti* . \ .,5j[ 


Memorie  Hiftoriche. 

' Jtgfimpmtli  àC(fiam^  tofe  mólta  geiofìa  cosiite’  Saìg^i^mt^ 

wg»h  n«’  ne  aelu  Grifoni  , &■  il  Duca  Ji  I{oano  ^min^ciadcn  ftraorénario  ne'  Stónen  per 
.*  ' ^ ‘ “ 1 à gC  intereffi  del  fuo  1^ . non  trtla/aò  Cocca/ione 

difelleritar  rHelutria,  e pcrfuaderela  Fpetiaà  guardar  bene  le fr<mtiere,acfio^ 
non  aecadefse  qualche  fnifiro. e li  Cefarei  mmpafii^móii  confini  loro, 

T antagmte  nempià  veduta  damati  aràù  in  qntik  farti  ,pofi  à rumare  ipae~ 
fe,  opt  vno  portaua  lefofiatt^  migliori  ne'  Sui^^^tm,  come  luoghi  piu  rifpetuti  da 
tutti  t Treucipi  > e non  errarono  quefli  tali , pertbe  in  breue  ogm  Contrada  fi  fecc^ 
vn  Campo  d armati , li  quali  per  non  bauere  altra  occafione  d inimici  ,fipofero  i 
combattere d man  falua  contip^saggieri  ; la  guerra  i nata  alle  rapine  * onde  mi 
fare,chelecomiengacotìbenetvnema,comeU  fpada.  Li  perditori futono  mol- 
ti mercanti  i mi  di  tutti  patirono  molto  pAquei  di  yima , che  viemo  à Guutren- 
baufieubebbnovnarottadi  molti camdt merce,  egtimperialidoppacosìfiut- 
tuoJaF'ittoria  tornarono  i parure  la  preda , altn  fi nmiarono  con  ottanta  COMoUi 
Quei VI  P^f<>rprendere,efaccheggiareLapbeim,  lJu^adeUaI{epublioadifftma.,NiHt^ 

jNrrf/itfroMrwioi/Pa^wi/i armUfmnocofiumdritirarfu 

CcUrci  k attimi  fegutntt  boi  ritornarono  in  maggior  numero  ; mi  pur  anca  indarno^ 

».oode . perche  trouarono  piu  grande  oftacoio  , che  non  crederono , e per  la  terga  volt/u,  , 

efsendoui  andate  none  Cornette  di  CauaUeria , furono  ancora  quefie  ncteffitate  dal 
CommandMte  d Flma  à tronar  di  bum pa/sala  firada  deiritorno  al  Oliere. 

Lajciammo  in  M fatta  le  genti  del  Btrcbafèldtapt^  occuparono  btaufemberv 
Cucilo  dei  marthcJeOuglttlrnoà  Bada, dotte  trouarono  pmditmcmo  fomek 
Trino,  e quattrocento  digrano;  minon  hebbtra  animali  per  eondumela , 

Dair  altra  parte  il  Jinentt  Strasburgber  Suede  fe . doppo  thamre  éfarmatiU 
Jcoperficongranfilicitidueattrecofp&atiaai,  fona  in  Spira,. 
<6tro  Sue*  f »» ErbtpobJouebaueaaoli Cittadini penfatoé  vfare [inuentione del Fe~ 
^ aprirle  porte  àloropri^  amici  ; mi  fi  da  alcuni  delii  medefimi 

confpiratorifcoperta  la  macchinai  alttifuronopauementegafligati  nella  borfitxlr 

^ Mitrine  patirono  nel  corpo  , quelli  é Spira  furono  feoperti  per  aUune  lettere  nùer. 

' cute,  era  il  trattato  flato  p<^o  in  Campo  da  quelli  di  Haidelberga,Francbental, 

i 11  eh-  rdenbaim , 0-  anco  i queftofà  rimediato  con  pene  di  corpo  , e doro , mi  afi^ 

minori , che  quefli  di  Erbi^lt , nà  mobo  doppo  furono  colti  altri  dieci  del  p4f/c_» ,, 
cleono  ordine  di  poner  U fuoco  in  quella  Ciui  m vn  tempo  iflejso , che  fi  aeco- 
fiàftero  te  mtluie  IrnperiuU  de  luoghi comùcini,  paganmo  effi  con  la  vitaiapena  * 
ancora  per  gli  abjaui . ^ 

€hlir»^  - ^lU  di  Franchentaldalt  altra  parte  faceuano  conte  flnmrie  danni  mefUnut- 
JSJlìt'i  1 f “n  ^ abbrucciarono  permUcim,  e Tkrcheim , luoghi  populatiffimi , gli  b»- 

nodaouui  bltanti  de'  quoti  furono  iqfòatì  in  Camicia  , e ridotte  Uhabitationi  laro  in  cenere,. 

• La  Cuti  di  Spira  bebbe  vna  notte  vn'  arma  gagliarda  , ritrouandofi  vna  quautC 

ti  di  mofcbeititri  alla  fofta  ; non  forti  però  [ ef^tto  della  forprefa,  perche  il  giorno, 
precedente  erano  fiati  auuifati  li  Suedefi  , che  quelli  di  Fraacbtntalhaueano  radu- 
nate  quante  feale  baneano  potuto  ; per  luche  furono  afirettt  di  ritirar  fi  gli  inuafin, 
M d?£wB^  fr(W<ró</«  fa  muragliaormatain  vn  baleno, 

dere,  llB^  diSbttia  bautapefle  kforpficMm  é irmeofmt  in  buono  fiatone  tar^ 

«WM 
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nauA  in  Tdagom^a  > quando  chodeltherò  di  caccilo  li  SpignuoU  da  Cfuoenach  CU* 

ià  lontana  da  Maj^om^averfò  Ofbro  cinque  le^e  * e da  Bingendue  sà'-l  fiume  UcUat  Ciocc^ach 

iulcmeminemecolkè  fabricatavnaChiefa  belUfiimii  qmitroHaronolt^uex: 

gefipìàtefifUnT^a  fChenonfiiinahono*  pure fdliventiéicdi  febraroy  gb diedero  iuczicfi* 

vn peró  afiàUo  a e làprejèro  »'jud  fi  wmedCaftello  con  tanta  ofiinationcy  coflu^ 

me  di  quelia  honor'ata  militia , chepoi  qvando  'fioeoUe  rcnàfre  , efsendo  condotto  *• 

aWefiremo,  inafprkoUB^èfmvMe  capitolare  co  fa  alcmuty  màche  li  Soldati  fi 

rmettefserodlUdtfcrettioHet  ErailCafiello veramente firte;  màdapochiffima 

gente  diffefo . Il  grolle  mofirare  à quei  poebi  Soldati  qualche  fegno  di  rimefso  rù* 

gore,  che  perh  gli  donò  con  Invita  quella  fpada,dicui  fi  erano  ntoflrati  ben  de-r 

gni . Muto  doppo  quefto  fatto  penfiero  il  i{é,  e tomofsene  à Francoforte  con  d Va-  Bilbfccrm , 

làtihò  .Erano  aU'boraneiBafso  VaUtmato  alcuni  Soldati. dell' UrcidMca,Leopol- 

do,  che  vedendo  le  cofe  di  quella  Vrouincia  mal  par.qte  abbandonarono^feti^  da  quei  del 

ne  richiefii  Bilbkeim , tvnotrè  legfie  me^^T^a  y et  altro  cinque  lontani  1*  Ardduca- 

daftdenbaim,  i r-.-br- , 

E perche  quelli  di  Franchental  feorreuanopur  ancora  (pn  mtdto  danno  intorno  FraiKhen- 
ulVaefty  commandò  il  Bj.  che  d Duca  dil^Vdmar  Gouematore  di  Vvormt  cin* 
gcfse  di  largo  afsedto  quella  Vi ag^ay  efsendo  fvna  pocopiàdi  due.legbediflante  leà. 

%df altra.  b ì/  ~ ' ùrt 

jlndàua  in  qn^i  tempi  vnConte  di  Solms  » cony^feorta  diquattro  Cornette  vn  Reggi. 
CauaUeria  OLxndefe  condotta  daiColonello  Holficin di  quella  natione^^  Quefli  per 
via  fi  incontrarono  ndt{eggtmerdodelCollonelKefcbe.y  Soldato  dell  Eiettore  di  colS^è 
Colonia  y e perche  il  Thedefeo  voUe  impedire  ilpafinalf.  Qlandefe  w {Confidato  forfi 
nella  maggioran:^  di  numero y c^hauea  df Soldati fu nccejfitato  f Holfiein ad'^^^  sùcx>* 
aprirfi  dadifperato  tl  pafso  conia  fpoda  i^fà'oflinata  la  sbuffa  y nel  fine  delta  quale  tcfci  ~ 
morto  il  Kejche  per  vn  colpo  diViliola,  nonvifi^  chi  ptà  contrafi  a fsc  la  via  al  ^ ^ . 
Vincitore  ,à  quale  però  fi  vidde  mancare  ottanta  dd  fuoi.  tEkttore  ^cljebtuc.q*  . 
nofceua  y che  non  era  tempo  di  attaccar  mone  tcn^^oni  » e dubit aua , che  per  quello 
fattogli  Olandefì  il  dtchiarafsero  decaduto,  dal  Beneficio  della  Neutralità  , diede^ 
ordine  al  fuo  BgfidrnteaWHaia , che  fortafse  con  piaceuolc'g^a  il  fatto  à quel 
Triagifirato , e de  [se  tutta  la  colpa  al  CoUonelloyil  quale  perche  morto,poteua  efser 
capace  di  m ille , non  che  éfama  colpa  ; il  Vrencipe  hà  il  Vriuilegh  delVafaioy  ho- 
norare , e vituperare  le  proprie  co  fi  àfuo  modo , e eh*  tl  feme  è la  creta  » che  non 
bà  altro  di  proprio^  che  l'cfscr  battutafcrtuellata  i&  arrotata  fiitga  repUcayò  re- 
fifienga.  .j 

' Hora  fu  rapportato  al  Cufiauo;^  che.Don  Gon'galedi  Cordoua  eradtfiinatp  ^ , 

commandare  le  genti  delCatholico  nelVaUtinato , e perche  egli  Japeuay  chequefio  ^ 
era  Capitano  di  valore  i^/ìwkegrò.di  doucrto  hauere  à fronte  y&à  chi  gli  difs>Ljf , 
cì)e  U Cordona  hàuea  feberg^o  di  lui , écendo^  che  qu4  di  ncue  à primo  tempo  ^ctìa  . 

fi  farebbe  dileguato  al  calore  dell’ arìni.di  Spagna<y  ni  hauerebbe  più  vita  delgbtao- 
cb>4el  fuo  Bgguo;  rifpofé\,  tho  patena  ben  quefio  efser  vn  motto  piccarne  d vno 
Spagnuolo;  mànon  di  Don  Cont^aU  ; hauendo  poi  {apuro,  che  àqud  carico  erafla-  n 
t9  in  Fiandra  defimato  il  Cont^  di  Embdeu,  e fuo  Ttnente  tl  Conte  di Samn-y , Co-  da  ! ile  fr^ 
turnatondi  JH^firicht  , fèjieccjfitato  di  mandare  alle  frcntieredcl  Ducato  di  Lh- 
. cemburgo 


2 ’4?  Memorre’  Hiflotichc.  ^ 

'tmb'.i*%otitoU<igenteptritoneffercolto<fmprouifoÌHqiiellaparte,- 
Il  refcoao  HMtramo terminato  U viaggioin  Umbarga  H f'efcoua,  eli  CohH 
•<fi  Bambcr  JiTilli,  c di  Gr<it^»<m<<e  potremo  andare  ad  ’vdtmeleconfdteideliberwrono,  che 
‘ Stiu  iln.  fi  andaffe  àSamhers<f,e  U Cmti  confitiiar<m  U yefctmo  àUfdwrf  hobitodi  Tror 
nom  Ba-  iiitó,'evtfiirdaÌoldat4,accioche'àonfi>ffecm{tiiitoco^fkfilrmiued4U’mimm 

' àndi^  egU  con  il  Gratin  Baderà,  t^ilConte  di  TtUi*  radunatA^iiMU genti 

potè  j& accrelciittoitfno  E^toJi’PatfiittidellaBamera,  pctfsò  a ventUri.di 
Mraro  a ìieilmark,  & jllmth  , Icsd  porte  gUfitrono  fen^a  centrano  aperte^ 
con  fola  promeffa  di  non  far  altra  nomtà^cheS  ponenti  prtfiébjàwne  ancora  fece 
dCruff-, per  baiare  mtfH»luoghivnaritiratamcafodibifogto»indip^sòàFor- 

•tJoniBamberga'chtatB  mari  ifenanUd^ealpènteìitridionide  fon  fifeld 

K'  • dtfTrendipefi  tmgiHf^è, ì?-i]ttcllo  ancora, 'pelrMnmeltoflwiA.:UAeffa  molte 

•>a.  .vi>  1 ^}fip„^;<^jepuòtfferidamoUtlm^HktttiUa,  X Herm  però*  qnaadoltia 
prcft  fu  in  penfitcro,  fe  douea  prefidiarla , e ne  tenne  configli  co’  più  feelti*  & àfpàr 
-r  ■ tirmntarldifuagentt,ep'febenedallamaggiorpartefiirifi>ofto,cbefarebbefiato 

vnanuenturar  quanta  geiitevi/òfièpofta,  nondimeno  perche  il  paffo-,  ,&‘ il  fita 
• • erano  di  molta  confcqnèmta  àgli  inter^  del  Bè  ,proltefare  vuo  sjotT^o  di  ridurla  i 

fc^no  di  poter  foflenere  più  di  vn  impeto,  & ajjìatrato  dal  Duca  GaglieUiHr^ 
( V f'vìiimar,cbe  adagisi  occufione  farebbe  egli  fiato  pronto  altfodiSfsrJo  * dude  princi-- 
..  • P*®  àfarui  fafi*  ,'éterr apieni , alla ipial  opera  fuéaronoImlontietUiStte^fkinii 

* j I’  ^cUideitòitie  dt  Sohns  lo  ricufarono  écenio/iatvfo  de^la  ^appaadel^letto  e 

diffircnteda'^ueUodelSeldato  *Ucbefùcagionetcbelafortificatione7ioppìcafse» 
^ au^aCittàincammòlefnetmppeilContediTilli t ddppobauerdatalamih 

n TilligiG  flraaltEIsercHo,  inmmerb  didkidorta  tnUaSoléati,  e venti  due  Cannoni,  alr 
fc.L®«n  ^ ‘errino ddltcuiptmèfipuùhofiauuiddtl’Hm7w,cìXnMh:^ 
(Ù[zióxo,‘toftYWdYmìlfkd€^iS>ntfHma3fidoferÒ9  chegli  Impcrtali  fvfseromolti jfensòA 
tombantte;  ntàfoidfuandofkrono  ii  fuot morène , mutò  forteto»  e mandò d 
dire  (era  egli  fuori  ddh  Città)  a’  funi , che  follecitafsero  il  lanoro , perche  fperaua 
di  ponerfi  in  di  fi  fa  prima  dell  arriuo  dell  Efsercito  inimico;  mà  quelli , cbaueano 
già  applicato  l animo  alla  pugna , ò non  intefero  ,òfene  infinfero . Ffcirono  quei- 
?»  dd  Bandii , e fi  auuàiètanm  al  Befco  in  luogo , di  doue  poco  lontano  .ftauono 
molti  Imperiallin  agguato  àiLcbeUitefo  dall  Homo  ; andòdiperfona  perforiteli 
ritirart;minonàtempo  ,.ctofaro»oafialitidagrimmicl,  li  quali  mk. caricarli 
verfolaCittà,  fimifcbiaronoconeffi,  attori  che  ra^iungetido  il  Fcrrmbacccot^ 
u ma^giormmerodlmperialivrtaroiHlwlUgentidetl^enteCoiondlo BdaUjgnel 

l{tmmtnto  del  Sotms , li  quali  furono  toni,  e sbarattaUìdi  modo  che  non  poterono 
fi  &mVd.  »«"' vfiialirimettagli(dh%ufa,per(Mi^^^  vilmente faggi- 
’Solms  ftri-  nano  nella  Città,  dr  alia  Collma,  lafcumdo  il  Tonteagflmperiali.,  arrabbiato  U 
ro  i mot.  ^„^edivedereuntacodardtanèfioi,fipoficomedìfptratocon(Hornoxper ri- 
cuperare il  Tonte',  e nello  fiefi punto  rinaigorirecon  [ cffimpio  ifuoi.  ; mànè  qua-, 
fló.  nè  quello  Attenne , ant^i  eh'  egli  fiefi  fù  in  vngmocebio  ferito,ip*r,la  quatc^ 
-r  percola  mori  poi  non  ritolto  doppo  iSueinfùrtA  Impadroniti  liTiUtam'deiToMe  * 

entratiaiio  digiàmilaCittà  , quando  (Homo  vi  wasa^  vtUiuoapmaAdi  gCfttP 
' ■ , fielta» 
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fc€lta,e  con  vno sfor:^o indicibile.,  e con  [angue de* pr^rij, e degl* Imperiali , il 
ricuperò  ; il  chefatto  » diede  ordine , che  iui  fi  attende jfe  à dar  trattenimento  à Ce-  Bàbciga  • 
fa  reti  in  modo  che  non  penfaffero  ad  altro,  il  che  fà  efieguito  con  mirabile  preficT^, 
ponendo  Gabbionate,  & altri  impedimenti  alla  bocca  del  ponte  ^ & egli  intanto 
fiuto  radunare  il  Bagaglio,  e l*Mtigliaria,  con  ilpik  di  mani  tiene  » cìjefoffe  pofii-  " ' ’ 

bile , ne  caricò  barche  , & inuiolleà  feconda  del  fiume  » indi  fecefuonare  à raccol- 
ta, & con  le  fue genti , e del  Baudis  sincaminò  ad  Elemann , occupando  così  da^ 
quella  parte  le  riue  del  Meno  per  due  leghe  * clic  t vno  duU' altro  luogo  è diflante  ; fu  m 

però  da*  Croatti  feguito  alla  coda , e ne  hebbe  qualche  danno , rollarono  prigioni  il 
Colomllo  yibrenfieim  , & il  fuo  T enente , e vi  perdi  lo  Suedefe  poco  meno  di  tré  jj  Homo 
mila  Soldati  » e parte  del  Bagaglio , con  tutto  quello  del  Conte  di  Solms  , così  pure  perde  ci  è 
nella  Città  re  fiorone  molti  pe-g^i  di  Cannone',y  antoffi  ilTilU  di  non  hauere  in  qite- 
fio  fatto  perduto  piu  di  quattrocento  de fuoi;  intanto  la  Caualleria  dell Homo  pofe  Ba^glio.c  - 
fuoco  all’altro  ponte  di  HalSat,e  fe  ne  andò  ad  Hasfurt  poco  pià  d'vna  lega  tonta-  dd  Canno- 
«0  da  Elemann,  & iui  fi  radunò  tutto  t Eff eretto  dell' Homo  ; Quefia  Battaglia,  ò ijoo.  Impc» 
fatto  rifi  orò  la  fama , e [ animo  afflitto  del  Conte  di  T illi , /per  andò  pure  di  torna- 
re  nel  corfo  delle  vfute  Fittorie . In  Bamberga  trottò  egli  quantità  di  viueri,e  pre-  * ; 
da  dell'  inimico,  la  quale  tutta  fùdiftribuita  a*  Soldati  » a*  quali  fu  vietato  il  leuar  • i 
cofa  alcuna  de  Vaefani , che  nella  riuolntione  tentata  contro  lo  Suedefe  hauca  co-  ' 

nofeiutiper  amoreuoli;  ritrouòfr  ài' altre  cofedi  fuo  gitilo  tré  milaMofehetti  nuo- 
ui  poco  prima  mandatigli  da  Norimberga  cento  cantata  di  poluere , gran  mafia  di 
miccio  , e cento  trentafei  bardidt  palle  da  Mofehetto  » Indi  con  l'aiuto  delle  oenti 
delpaefefece  rifiorare  ilponte  , e mie  giorni  doppo  fecepafiar  quattro  I{eggimcntf  & aimì 
diCaualleria,  per  tracheggiar  [inimico,  due  de  quali,  cioè  del  Tlancart , e del  •“  Bambcr 
giouiiie  Merodcjfi  pofero  nel  viag^o  di  Nerbeid , e la  notte  vi  andò  [Homo  d’im-  ^ ’ 
prouifo  , e datogli  (opra  molti  ne  vccifeìe  feglitolfe  due  Cornette^  fi  erano  in  tempo 
di  là  partite  quattro  Compagnie  i per  conuogliare  alcuni  cariaggi  à Bamberga,  e 
però  non  fentirotioqucfio  rumore  ; fugati  gli  altri  Imperiali,  diede  fuoco  alle  caje , £.  Homo 
e fi  ritirò  ad  Hasfurt  ,gli  altri  Reggimenti  veduto  il  fuoco , abbandonarono  il  Me-  nfl  ddec  al- 
ìWf  e fi  ritirarono  à Staffeibach  • Tenfaua  poi  il  Conte  a’  quattordici  di  Marino  di 
attaccar  ne  pofii  [ inimico  ; mà  quelli , ò ne  f offe  auuifato , ò ne  bauefse  vn  femplice  vccidc . 
timore,  fi  ritirò  à Sueinfurt,  vi  lafciò  tré  Reggimenti  di  pre  fi  dio  , compartì  il  resla- 
tc  della  C aualleria  nelle  Filleconuicine,  dipoi  fi  ritirò  àGheltershcim  , didou(La  UTiIIlriai 
co  iterati  Corrieri  diede  parte  al  Ré  deìf  accidente  pafsatoje  della  fuperiorìtà  di  for-  pera 
del[ inimico,  il  Tilli  ricuperato  Hecfiat,  & Hasfurt , pofe  [afsedio  à Sueinfurt,  ** 

^ Intefo  quello  danno  il  Ré  di  Saetta,  deliberò  di  abbordar  fi  dì  nuouo  con  il  Conte, 
parendogli,  che  troppo  di  fama, e di  fir-:^  fi  rifl  orafse . Injomma  la  Emulatione  è 
la  cote  del  buon  guerriero;  foleuaburlarfhlRè  del  Tilli,  ZF  bora  gli  fiaua  nel 
cuore  quefia  perdita.  Bene  é vero,  che  la  virtù  é vnmez^o  termine  , che  nel-  Lo  Succo  fi 
T vno,ò  nell  altro , che  fi  trabocchi  è vitio  , il  non  curar  [ mimico  é temerità,  il 
temerlo  è codardia-Jìimarlo,  mà  non  pauentàrnè  è di  buon  Soldato , Radunò  [Ef-  il  Tdh . 
fercito  , e difpoje  al  viaggio  ancora  il  C. vinone,  diede  gli  ordini  opportuni  alle  cofe 
del  Rhvno , &inuioffi  di  perfona  à Steinbeim»  e pofeia  ad  <"yffcuffembiirgo  ; mà 
ritrouando  il  camino  t Hretto,  e difficile,  conuenne,  che  [,4rmata  andafse  àpiccio- 
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tilldalfaì-  le, e cdtttue  giornate,  onde  il  filli  potè  biuer  I aifùfo  di  tfiu^a  mofsa , e ritimftì 
Tedio  di  tempo  dall'  aljedio  di  Sueinfmto,  ferrica  patir  vn  minimo  danno;  pa/sòill^à 
Ì*|"rì  fi' c6-  y^Jerfìenghen , Arn!^heim  , d Suetnfun  , dom  lodò  quel  prefìdio , che  non  fi  erte, 
Bimge  ccii  re/o  air mimico,  & à vent'  vno  di  Ular^  ft  congiunje  con  il  Marefciat  Homo  af» 
Ho^ncj'!'"  /***  tnoTdficato dalt accidente  ; furono d Gheltersbei  m il  yvamar  ,e*nl  Banuttr , 
yaimar,&  che  tutti  formauanovn  corpo  di  trentamila  buomìm.  Qtyfla  armata  pafsò  ai 
Erbtpoli,  & Hgiorno  frguente  il  l{èprefe  moflra  difuageute . 
muli . < . Mentre , ebe  qui  (li  OrpitaM  fi  anuicinano , io  (correrò  vn  poco  di  paefe^  vol- 

gendomi prima  in  Spagna,ritrouo.cbebaueua  quel  f{^è  deliberato  dipa(farjeneal- 

, . , lavifitadi,4ragona ,eCatalngna,  &baueapublicatoinftnodalGenxro  prtet- 
" dente,cbeprimadi  vfeir  di  Cadigli  jvoleua,  ebe  fi  giuraffe  fedeltà  al  Trencipe 
j ' Don  BaldafjUr  Carlo  vnico  fuo  figlio  ,e  fe  bene  era  (lato  prefi(]o  vn  giorno  dt  Fe- 
hraro,nondimenofidi(ferìfinoalli(tttedi7rJargp, per  cagione,  cheeramortoil 
■ *'  ■ Duca  di  Candta  , Cameritr  maggiore  del  Indi- lo  fte^o  Triucipmo  era  fiata 

■ » infermo. 

.Vitennità  ■ Fù  qutfia  Sificnnitd  celebrata  nella  Chieja  di  S.  Girolamo  , ione  cantò  la  Meffa 
ftde/^ar  Cardinal  Zappata , e vi  fletterò  affiHentigli  ,Amba(ciadori  di  Francia,  e di  ye- 
Prcncipedi  netia  ;/ugrMtde  l'apparato  .nobile  ilCorteggio  ,laTompaveramente  Beale , tu- 
’ finito  II  coHcorfo  de'  Grandi , e del  popolo , de  configli,  de'  "Prelati , e degli  .Arnba- 

fciadori  delle  Città,  e Proumeie  (oggette . T rattauafi  di  riconofcere  vn  Bjè  muel- 
lo,c'baueapiù regni  .tbemefidivita tpikpopobfoggetti, che gioniitrafcorfiiat- 
, ' tiene,  di  cui  lamia  penna  è inljabde  à fcriuerne  degnamente  ; dirò  qualche  rmrm- 
tia , onde  fi  po(ia  rmfurare  il  reflante  ; vn  Gigante  nonfì  può  meglio  rapprefentar 
ffrande,cbe  conhuomini,  che  ne  mi  furino  ama  piccioLa  parte.  'HeW  entrar  del 
Palat^  alla  Cbiefa  doppo  quattro  mag^ieri^e gran  numero  di  Nobiltà^  di  Gran- 
di, e doppo  quattro  d\4rlni  andana  il  Prencipino  in  me^o  delli  due  Zif  Infan- 
ti, il  Cardinale,  e Don  Carlo  , cia/cheduno  de  quali  fofieneua  vn  Cordone'delie  ma- 
,M.'  wched'effo.cheeravefìnodvnarobba  divelluto  Incarnato , e cmto  di  fpada  ; ii 
Prentipc,  c'hd  da  regnare  non  è mai  inerme,  ò imbelle , & i (econdogeniti  di  Spa- 
• gna,  btncbevecchi,(ono  Itfanti , direbbe  il  volgo  non ban  voce  nel  Capitolo  del 
i{egno,  poicire  il  loro  titolo  è di  non  parlare  • 

Finita  lu  Trteffa , il  Cardinale  diede  il  Sacramento  della  Confirmatione  al  Pritt- 
,i  ciptno;  li  Begi  in  tutte  le  cofe  hanno  pterogatiue  fuor  della  Communanga.  L/t^ 
Confirmatimebàperbafelamtmoria  ,elafciengd,  equcfìihaiuioilfaperdalla. 
’*  ‘ Culla,  e la  memoria  dal  latte,  perche  nafeono  alle  memorie  ; di  vna  [ola  cofa  han- 

<tio  l’obliuione,  de'  beneficij  riccuuti  ; & d ragione , perche  effifi  bimano  datori  del 
beneficio,  e riceuitori  dell  obligo . 

Fu  poicondotto  (ottoil  Boidachinoinme^oalligemiori;  fà  ad  alta  voce  da 
’ vn  Har aldo  publicato  il  giuramento , ibelidue  Infanti  prifiauano  al  Prencipe 

...11.  Nipote  ; anco  le  co/e  nate  ad  effer  mute,  danno  voci  d vhidienga  à Dio  » e lo 

• ilefjo  attofù  letto  dal  Decano  del  Conftglio  B.eaie  di  Casiiglla . La  fotìain^a  errtj, 
che  gli  Infanti  rii  onofccuano  il  Prencipe  Don  B^aljar  Carlo  per  figlio  primo^e- 
Hito del Filippo Carlo,elegitimohercde di  tutti  listati,  e^ni,  efolofuccef- 
fore  doppo  la  morte  dii  Padre , e Signor  proprietario,  onde  come  y affolli  , e nata- 
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( rjbfiidditi,gUghirauanofede,oMien::^a,<^hor>»g^io,comeé>Heuano.  Qiu- 

' fio giur amento Jitpnfiaio  in  meno d^l Cardiale , che  fiaua all'altare,  commiu 

‘ tauola  oMonti  coperta  di  Felluto  roffo , e (opra  il  Santo  F angelo,  & yn  Crocifijp). 

FàUprimol'InfanteDonCarlo jchevfcitodallaCortina  Ideale,  conUdomt<u 
' poHità  , [aiutò  It  Tyla^d , & il fratello , andò  ali Mtar e , /ì  inginocchiò , e po- 

* (le  le  mani  [opra  il  Vangelo  giurò  ; indi  tornalo  alla  Cor  fina,  baciò  la  mano  del 
'Prmcipmo,cvolendofarelofteffoa'genitori,)um'glifàpa-mejfo;mddaambedue 

’ abbracciato , fu  fatto  federe  alla  defira;  md  wi  poco  più  baffo , lo  fìeffo  fece  i In- 

^ fante  Cardinale,  che  poi  fi  affi  fe  alla  fintflra.  La  dignità  Carénalitia  ne' Vren-  \ 

^ cipi  B^eall  non  accrefce  preccden'ga  [opra  fi  maggiori  di  età.  Fu  poi  da',  i Haraldo 

■ chiamato  il  Duca  di  ^Icalà  dal  banco  de’ Grandi,  acciocheandaffe  alla  fiiufìraj 

)’  del  Cardinal  Zappata  à riceuergli  altri  giuramenti , à quali  pacarono  U T relati 

^ ,frima , indi  li  Grandi  di  Spagna  , e benché  frà  di  loro  non  fia  precedent^a  alcuna  : 

> .fijiefìa  volta  nonémeno  , ò fofse  arte,  ò cafo,fù il  primo  il  Conte  d'Olinares,voL- 

garmente  il  Conte  Duca;  doppo  li  Grandi,  andarono  U Deputati  de’  Stati  al  numero 
^ didicinoMe,epercbeèdiffereTn^atràBttrgos,eToledo,andaronoglivni,egf  altri 

^ ad  V»  tratto , per  effer  il  primo  ciafeheduno;  màpaffando,  il  l{é gli  commandò , 

* .cìx  foju  ,H  primo  Burgos,  onieFaltro  finttrò  per\efser  l’vltimo  di  tutti;  così 

H .dalThumUtàfi  caua  andora  U primato  , furono  adunque  per  ordine  Burgos  , Uon  , 

- Crantda , SiuigHatCordoua,  Marcia  , Sciaen , detta  Omingi,  Madrid , Valle- 
' dohd , Guadalagara , Cuenga , Segouia  , Terrò, Zimarra , Salamanca , Zoria , 
k Calitia,  efoledi  ; doppo  le  Città , giurarono  quelli  della  Caja  Bufale  in  mano 

1 delC,AlcaÌà,  e primo  fù  il  Duca  cTudlua,  come  Maggiordomo  maggiore.  Indi  il  pj 
\i  Conte  di  Otopega  , che  porta  lo  Stocco  Ideale , il  Duca  di  .Alcalà giurò  in  mano  di 

f quel  d .Alua , & il  Cardinal  Zappata  fpr^liato/i  gli  habiti  Tontificali,  e veftttone 

t u Tatnarca  delf Indie,  giurò  in  mano  di  aueflit^a’ quali  feguirouo  li  tré  Segretarij 

del  Configlio  di  Camera  \ Non  élmirauigua,fe  contro  il  mio  penfierehòlafciata 
correr  la  penna  in  quefla  attione,  poiché  ancora  li  più  fauij , e li  più  vecchi  di  quel 
h I{egno,chefimiU  jihaueanoyedutc.filafciaronoportaredaUacuriofitàdi  veder 

d quefla  ancora , fe  ì Hiflaria  fi  fetiaefse  à Trencipi  foia , donerebbe  fcriuerla  v/u 
Trencipe , & egli  non  impiegarebbe  linchiofiro  à quefìe  narratine  di  cofe  ordina- 
f rie  frà  di  loro  ; mà  poiché  la  fcriuo  io  , fono  degno  di  feufa  ,fe  rcgiflro  que- 
, fte  materie.^ . 

\ .piede  queflo  fatto  molto  che  penfareal  Mondo  , fapendofì , che  il  Vrencipe , e 

f rnajJipiediquellaCorona,  iianopera  mai  àcafo . Noneraquefiacerimoniacibo 

d infolito  del  Volato  fregio , & il  bi  fogno  non  aflringeua  ad  vna  fedeltà  immatura , 

per  lo  che  la  maggior  partedeg  'i  huaniini  filmò  , che  fofse  per  facilitarla  richiefla 
d di  dan^aro  in  foctorfo  de'  bifogni  • poiché  gli  aiiim  foUeuati  dalle  alleff-ei^jt  dalla 

Sprtfenga  R^^ale.quafiin  tfl<fiaflratti,pare,ebe  non  predino  le  cofe  terrene,  onde 
può  dtrfi , c^e  leftfìe  de’  Vrcncipi fiano  la  Vanguarda  delle  dimande . 
j,  ji'  vaiti  di  Febraro  precedente  era  giunto  auuijo , che  gran  parte  de’  VafsclU 
^ . dellaflottadcllanuouaSpagiìafofseroperdutipertempefladiMare;màchequef  VaffflIiJcl 
^ .la,  ohe  ebiamano  ds  Terra  firma fiific  giunta  falua  alla  Vana;  le  Nani  perdute^ 
p furono  UCapita»aGeiiaak,cQmtàa»diaadiDonGiouattLopeT^,l',ArmiraglioJi 
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cui  prtfideua  Don  Francefeo  Cupido , Li  Capitani  drgt  altri  yafselli  perduti  furo 
no  Francefeo  ìticola , Baldafsar  di  Terofsa , THarin  di  Barbano,  ^Ifonfo  Saluado' 
re  , "Martino  di  Eiìencort  tartaro  di  T omo,  e Francefeo  di  Diano,  tnorirono  mille, 
e cinquecento  buomìni.  il  dannofugrande,l’^rgentoperdutofàtptattTomUlio- 
tii  trecento  noiiaitta  due  mila,  e feicetito  reali , cinque  mila,  e quattrocento  otto 
barili  di  cocchiani^ia  fina  é grana  , tremila  ottocento  fettantanoue  di  ordinaria, 
quantitàdile^odelBrafile  , fetadetla  Chinai  (alfa  periglia,  & altre  merci  di 
grandijjimo  pre:^o,  dk  quale  naufragio  a' àie  d ^Aprile  giunfe  la  confirma- 
tione. 

Taf  so  deppoil  F^à  yalem^,  nella  cui  àtta  adà'mandò  trecento  mila  feudi, e ne 
ottenne  jolo dodici  mila, indi pafsòà Bars^llona  ,doue nacquero  male  fodis fot t io- 
ni tri  li  Deputali  di  quella  Città  ,&  il  Conte  Duca , 1 1 quale  hauendoli  trattati  di 
Voi,  hebbe  lo  flefso  titolo  daeffi,li  quali  foggiunfero,  che  non  voleuanó  trattar  cd$ 
altri,  che  con  il  loro  Conte  ( così  chiamano  il  B^)  per  lo  che  deliberò  di  tomarfene 
il  à Madrid  ,fem^a  pafsarpiii  oltre  in  Catalogna , e lafciò  il  Cardinal  ìr^^antelà 
tener  le  corti  confuete  , ajjignatili  perConfiglieri  il  Duca  àCardoha,  Vie  eri  del 
Taefe,  il  Conte  di  Ognatte  , & il  Marchefe  di  Montenegro  i fono  alcum'faèfi , che 
il  Trcncipe,  & i Mhtifìri  non  deuono  toccargli , ò toccati  domarli , petcbtcM  effi 
la  mediocrità  non  gioua,C irritare  i vn  perder  il  donato  ri/f>euo,c!r  ddomdre  è nìe^- 
ra  ingiiifiitia , perche  fono  riceuuti  con  quelle  conditioni,  che  poi  fi  deubnó  «fserint- 
re,ò  fenT^a  altro  riguardo  eancellarte  per  fempre.  • ; i - 

In  qtiefio  tempoCinfante  Don  Carlo  prefe  il  pofsefso  del fuo  earieo^deflinàtt^i  di 
Cenerahjftmodel  Mare  già  quindeci  mefi  prima  conferitoli,  il  chefece^girando  per 
àecimiglia  in  Mare  coni  Armata.  ' 

pitorna  à fua  cafa  il  , dr  io  auuangando  il  camino  pa fiatò  in  FranciaJoue  et 

venticinque  di  Margp  il  Chrifliaiuffimo  àede  audienga  dì  Signor  diVvàlk^Jdm- 
bafiiadoreflraordinario  d'Inghilterra^,  fpedito  à fine  di  ritornare  H ccmntercib'rrà 
Vaf salii  àlTvNO,  e dell  altro  Fpg»o  il  quale  eraftato  intorbidato  dal  tèmpo  , che 
fc  ne  fece  l' accordo  f Aprile  delmiUefeicento  vent’  otto  ; fi  pofe  il  negotio  in  pra- 
tica, e trai  tondo  il  detto  CaualierValkp;  per  la  parte  Inglefe  furono  Commifsarlj 
per  Francia  li  Configlieri  à Buglione , e Boutiglieri , e quefU  in  due  parti  à Capito- 
li ftabilirono  le  differente. 

Furono  li  primi . 

1 . Che  li  Lumachije  Vanellifi  obligafiero  per  il Ff  di  Francia  di  pagare  ntter- 
minc  di  due  mefi  in  Tangi  fcfiantanoiie  mila  ottocento, e nouantafei  lire,  per  il  Vd- 
lore  delle  mcrcuntie  del  f^afsello  nominato  lacomo,  iìr  altre  tanto  per  H Vafietto 
detto  la  benedittione  ,e  che  nel  termine  di  mindeci  giorni  fi  doutfsero  trouar  pron- 
ti m l Tono  à Dieppa  k flefie  NaMi,cou  loro  armaggi,  munttionije  Cannoni  ,pér 
efier re fiituite à chiunque  commandaf sei Ambafeiatore. 

a . £ quanto  alla  Naue  nominata  Brida,  venduta  à Cales  ,fofie  pagatoti  prg^ 
aro,  che  nera  fiato  canato  tanto  del  VafieUo  , quanto  delk  rtierci , con  obfigatione 
delti  mede  fimi  Lumacbi , e Vanelli . 

3.  Tromife  i Ambafeiador  Inglefe  in  nome  del  F^àreflitnire  tutti  i luoghi 
Occupati  nella  nuona  Francia , è far  àlà  ritirare  le  genti  t e cmfitgnaril  com- 

paadm 
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mitndù  della  refUtutionCila  quale  faria  effe^uìta  otto  giorni  doppo  la  prefentatione» 
nel  qual  termine  potranno  quelle  gemi  ritirarfi  co  loro  haueri  nelle  Nani  per  tor- 
var  in  Inghilterra  Jenj^  poterui  più  dimorare  ; c perche  farà  necejfario  mandare^ 
vna  Naue  per  quejla  effetiuatione,pagaranno  li  Franeejì  il  nolo  del  y afelio,  e Jpe- 
fa  del  viaggio  per  andare , e tornare , e volendo  gl'Ingleft  lafciar  mercatie  colàjgli 
fiano  pagate  quanto  coflarono  in  Inghilterrayerrentaper  cento  più  in  riguardo  de 
pericoli  marnimi , e le  pia^e  fiano  refiituite  nel  termine  » chele  hebbero  gl'Inr 
glefi, 

4.  L'^rmi,  e munitioni  contenute  mila  difpofitione  del  Sig,  di  Sciamplain  in-^ 
fieme  con  le  merci  > ^ vtenfitlij,  che  furono  ritrouati  in  Q^bec , nel  tempo  della-» 
prefa  fiano  refiituite  dagli  Inglefi , ò in  fpetie  , ò in  valuta  j e mancando  cofa  alr 
cuna  fia  pinata  dal  Burlamacchi  • 

5.  Il  quale  fi  obbliga,  anco  à nome  proprio»  di  pagare  ottantadue  mila,  e fette-^ 
tento  venti  lire  per  tutti  gC Intereffi  del  General  Caen  in  riguardo  delle  tnerci , tir 
altroritrouate  nel  forte  Quebec» 

6.  Farà  di  più  reilituire  in  Inghilterra  la  Naue  chiamata  CHelena  nella  for- 
ma, & adrÌ7^,che  fi  trouaua  quando  fù  prefa  »&  è fiato  giudicato  dal  Configlio 
dlnghiltaraj. 

Saranno  di  più  refiituite  al  detto  Generali  Caen,  e pofie  nelle  habitationi 
di  Quebec  tutte  le  merci»  e vettouaglie  » che  erano  in  detta  Naue  quando  fù  prefa 
Uió2  9.  infieme  con  tutte  Coltre  merci,  che  furono  fcaricate  ilió^o,  àQuebec 
nel  fiume  di  5.  Lorerrgo  della  nuoua  F rancia  » erano  di  detto  Generale . ~ 

8.  Tromettapur  anco  lo  Hejfo  Burlamacchi  di  pagare  in  Tarigi  fejfanta  mila» 
t feiccnto  due  lire  nel  predetto  tempo  per  le  nani  Gabriel  di  SangUio»  Sant" udma, 
la  T rinità  » San  Loren:i^ , & altre  infieme  co  loro  addrn^  co  nprefi  nell’ Inuenta^ 
tario»e  fiima  fattane  per  li  Giudici  delC ^mirante  i Inghilterra»  quando  che  le  fe- 
cero vendere,  e cosi  per  la  Naue  df  ^uuifo  del  Capitan  Buontempi» 

9 Che  dalle  fomme  da  pagarfi  daglivni,e  da  gli  altri  fi  detraggano  tutte  le 
fpejedi  guardie,  e repar atione  de  yaffeUi»  &ìn  particolare  mille»educentoU- 
re,  che  tocca  al  detto  General  Caen  di  pagare  per  diritto  della  Gabella  delle  merci, 
e duccnto  altre  per  il  vitto  » che  ejfo  douea  pagar  per  il  ritorno  in  Inghilterra  ,e 
Francia  il  1629. 

IO.  £ fcpiù  delli  fopradetti intereffi poteffero gli  particolari  procurare  mag- 
gior fomma,  pofiano  farlo  per  la  via  de  giudici  ordinaria  fenga»  che  fi  poffa 
venirne  à puéùca  reprefaglia,òinMare  ò per  Terra,  e quefioCapitolatofiJ^c- 
difea  in  quindici  giorni»  y 

àig.Margp  i6^z» 

Furono  li  fecondi  Capitoli» che  gli  ordini  Ipcditinell*  vno,  e nell’  altro  I{egno 
per  riprefaglie  fiano  nulli,eriuocati,ne  inauuenire  fe ne  pofiano  fpedire,  fe pri- 
ma non  fi  écìùari  la  difdetta  aperta  del  Commercio»  ne  la  Ciuflitia  poffavetù- 
re  à tale  difdetta  » fe  prima  non  dia  parte  alf  ^mbafeiatore  {{eftdente  aprejfo 
dell'  vno,e  dell'  édtro  delle  querele  de  gli  offefi»  e quando  ancora  fi  dcjfero 
tali  lettere»  non  fi  pofano  ejfequire  fe  non  contro  il  y afelio  fiato  delinquertti» 

z E perche  fono  occorfi  miti  ineonnementi  (otto  pretefio  di  vifttar  yafelU 

' di 
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dì  "Mercantia  » acciocht  non  portino  merci  probibite,  fi  ordina , chehutmtran^ 
dofi  in  THure  f'affeUi  da  guerra  di  vn  I{egno  con  naui  da  merci  deli'  altro,  pa- 
no tenuti  tjuefli  (T  amainar  le  ueledricchiffla  deirarmato  , e lafciar  entrare  due 
foli, ótri  al  più,  che  riucdano  t libri  di  carico, ò mere  i,efe  pure  volefjero  gl' armati 
andare  à bordo  , ne  contentar  fi  di  veder  i libri,  e pollice  di  licem^a,t  nonglt  lafciaf 
fero  andare  a’ loro  viaggi,fianoliCapitam,  folcii,  eloro  compagni  vbbligatià 
tutti  danni,  & mterejfi,  & ancogafiigati  in  conformità  del  delitto , per  il  qual  fine 
ogiivno  , che  voglia  armare  tanto  in  quefio,  quanto  in  quel  l{egno  , fia  vbbligato 
Sdar  ficurtà  di  dieci  mila  lire  per  [ offeruauone  del  Capitolato  ; & in  oltre  fiaiio  te- 
nuti à pene  Corporali , e confifcatmie di  beni , eKaffeUitC  reflitutione  de‘ beni  oc- 
cupati « 

3 . Suino  ancora  obbligati  li  Capitani , Tenenti,  e Vadroni  de'  FaPelli,  quando 
facciano  preda,  di  confignare  alla  Gmlìitia  dell' jlrmiraglio , è in  diffetto  a efji  À i 
Bjegij,  tutti  li  libri  di  carico , fcritture,  e regifirl  del  yafìella  prefox  queflo  in  termir 
nedi2,^.  horedoppol'hauerprefopofio  ,eli  I{egqgrittuifnochiufi,  efigillatiàgùu- 
dici  dell'jilmirante , 

4.  Coti  faranno  vbbligati  di  condur  [eco  le  genti  prefe,  e trottate  ne’  yaffellì , « 

confignarli  alla  Cucina  , che  li  poffa  effaminare , nc  li  tengano  prigioni  piàdii^, 
bore , folto  pena  di  perdere  la  preda:  eftammati  pofcia  dalla  Ciufiitia  fitant  drfub~ 
bitorimeffim  libertà.  ■ 

5.  Ncltempo,  cheli  yafselli  parannotrattenuti,  non  fipofsanocacciatnelà 
Tdarinari , ne  cofa  ad  efp  partenente  fi  ponga  à terra  fetts^a  pn  ma  far  fine  [inuettr 
■torio  dalli  giudici , dalla  pre/enga  de  gl'mterc fiati , ò fuot  procuratori . 

Ne  quejti  trattati  ò Capitoli  deroghino  à gt altri , che  fono  trà  lì  due  !{f,  mà  re- 
fiino  in  ofseruaKga,c!r  in  particolare  quelli  del  1626. e uSio. 

In  efiecunone  di  queii' accordato  a'  dicidotto  tTudptile  parti  poi  il  General  Coen 
per  la  nuoua  Francia  à ripigliar  il poftefio  de  luoghi  occupati  ,ticbefeguì  ne  mefi 
di  Giugno,  e Luglio . 

Iditto  lo  che  non  vogUo  tornare  così  preHo  in  Francia  ,mi  fpidirò  da  alcuni  altri rac- 

ITO  li  falli."  tonti  di  cofeacciAitet .Aprile  ancora.  Feceil  Rjèpublic  are  eéttorigorofo  contro 
Se"  i f^i**^^*  Fuegina  Madre  , e del  Duca  di  Orliens , poiché  non  pret^ando  efJi  l* 
drc  chVià-  probibitionifatte ù Luglio,e  (Ottobìc  antecedente,  ardiuano  di  pratticare  contàtor 
d' ^’^‘Ftcia  , e trattar  riuolutioni , e prenudied grani  per  turbarne  il  rjpo- 
' fo  itpartitolarmenteintroduccuanolettae ,elu)elli  contro  li miniflri più  intimii 
in  queKxàittofù  impofia  la  pena  di  Le  fa  Maefià  à chi  defie  ricouero  à tali  buonuni, 
• e non  li  manifèfiajsero  in  yentiquattr’horc , e la  flefsa  pena  rra  impoSia  àthiua- 

que  della  Francia  pafiafteà  vifitare  la  Rfgina  il  Duca  abftnti . Non  é fim- 
pre  rigore  t escludere  il  commercio  delia  Madre,  e del  Fratello,  quando  qiiefii  jc  rie 
fono  ^lontanati, e che  ne  fona  imminenti  i danni,  e quando  li  congiunti  non  z,or 
glionoafienerfidalle  cure  dello  Stato  al  foloVrencipe  commcfseiLuonfiglianco  ef- 
feguibiti,<lr  à^oiiadelf^egnonon  fi  deuonoda  ^rtniiaccemiare,  nonebepro- 
f onere, fi  non  quando  fono  ricercati,perche£  vfficio  di  tranfeende  tanto  i termiitì 

étUa  humanità,cbe  non  -vi  può  hauer  parte  alcuna  d fengue,  che  tutto  ficoim- 
muoutdapMffiomiadà  fenfi,  ,i. 
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. il  Duca  é Cuifa , farti  di  Francia , ue  fino  ad  bora,  che  ferino  i.tamato  in  quel 
, dimorando  in  Italia  ; li  fofpttti  non  fi  pofiono  armare»  onde  è t buomo  de- 
gnodiifcufa  tfe  ancononcolpenole  » fi  pone  sà  la  parata  ; erae^  Gouematoredi 
Tronerr^a»  érefsendoflatocfMamatopià  volte  al  fno  gouerno  alla  Corte»  ne 

partendo  di  Italujfà  data  quella  carica  al  Motefcial  di  FUrìrche  nhebbe  le  patena 
tta'ii.dijiprile. 

^Uo  fptrare di  quello  mefetrembil  popolo  diVarigi  ad vuo  accidente»  ebepoi 
fi  conuertì  in  rifo  » vedendo  il  I{é  fuori  di  pericolo  ; era  flato  narrato  alluda  per- 
fona  ingegnala  di  poter  fi  fare  vn  nuouo  trouato  di  mandare  il  fuoco  in  vna  piagna 
per  me:^o  di  certi  rac^i  portati  con  vn  rveino  da  vna  palla  di  Mofchetto;e  volen- 
done il  ^e  vedere  la  fperiem^  » ne  fece  portar  alcuni  nel  fuo  gabinetto , doue  alloj 
nouitàdelnegotio  accorferoli  Cortigiani  » e gentifhuomini,  cbefiritrouauano  nel~ 
le  carnate  \ealiì  non  puòla  Francia  contenerli  dalncerearelenouità  »e  non  può 
il  Francefe  reflar  d entrare  ne  piti  intimi  luoghi  della  Corte  , benebe  vi  fia  il  ; 
antica  fe  ben  pur  troppo  dannola  libertà  di  quel  paefè;  vfeito  il  per  altra  occa- 

fitone  da  quella  flamba,  flauanogl  altri  diuifaiulo  della  nouità  &•  inuentione»quan- 
do,  che  improuifamente  attaccoffi  il  fuoco,  ne  fi  sà  come , ne  i rai^  ; fi  riempi  é 
fubbito  il  luogo  difumo  ,fuoco , eflrepuo  cosìgrande  , che  fiimaronfi  tutticoloro 
perduti , à quello  rumore  accorfe  il  rimanente  della  Corte  intimoriti , ebepotefte-f 
baucr  potilo  il  R^è»e  fi  ridderò  tutti  quei  curiofi  con  le  barbe,  e captili  abbruciati, 
che  à loro  fpefe  haueano  trouato  » che  quelle  erano  materie  da  Campo  » non  da  Ca- 
mera i il  pericolo  farebbe  anco  flato  maggiore , fe  poco  prima  non  fofsero  fiate  ca- 
nate da  quell  a fUnv  a mede/im  a alcune  granate  di  fuochi  artificiati  t che /evi  fi 
f afferò  trouate , il  fatto  non  farebbe  fiato  ridicolofo,  mà  lugubre . , 

,A  gli  li.  ih  Maggio  poi  vidde  Variai  troncar  sà  la  pia^a  della  Greue  il  capo 
del  Marefcial  é Marillae , furono  le  coìps  eflorfioni.falfstà  ,fuppofìtioni  di  quie- 
tan^e  »&  oppreffioni  fatte à fudéti  dclRj,  queSìe erano  le  moìufelle » forfeve- 
n bauea qualche dvnadocculta ancora; era  egli  huomo  di  fefsant'anni  già  tra- 
feorfi;  non  banca  goduto  l'honorcdt  THarefciallo  tri  ami  intieri,  vno»e  più  de' 
quali  era  fiato  prigione  da  che  fu  arrecato  in  Italia  ; non  lafciò  figli . a'  quali  potef- 
jero  efser  di  rimpronero  i debiti  patemi  ; ad  vn  fratello , c bauea  vna  figlia  cr  vn 
maftbio , fece  commandare , che  fofsero  fedeli  al  R^;fir  ano  legato»  Ufciar  quello, 
che  non  haueua  ; buon  ticordo  mal  pratticato , quelle  mani  adunque , che  non  ha- 
ucuano  faputo  con  rtguardeuole  bollore  fofienereilbaflonedi  Marefeiallo , furono 
da  condegne  ritorce  legate , e refe  inutdi  cadauere  ; vn  età  canuta  non  (ù  bafiante 
ad acquifiar prudcn'ga , &vnvngrandhonore nonpotè  inttodur  coflumtdhono- 
re  in  vn'huomo»i  he  per  jeruire  aU'auaritia  versò  prodigamente  dalle  vene  del  Col- 
lo il  Sangue . 

Trima  é tornare  in  ^Aletnagna  feorrerò  fino  in  Volonia»  doue  quel  l{rgno  fiaus 
itt  fof petto  di  Souità  ,non  fola  perche  fpiraua  ni  breue  la  tregua  co  Mof  coniti  » mà 
pi  r la  grane  indifpofttione  del  i{è  Stgifmodo  .il  qujde  andaua  ogni  giorno  più  pi  rdedo 
U terreno  diqueflavita  per  guadgnare  il  Cie.o, onderà  fi„ta  intimata  vna  Ditta 
in  y or  fonia  perilMars^o,  nella  quale  furono  propoflele  feguenti  cofe  m nomcj 
del  V * 
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- ’ Com  fi  potéfse  dar  mano  a'  franagli  della  Guerra  »gid  che  fi  intendem  * che  il 

do  Ri°Si  Tdofcouitane  facea  grand  apparati  con  hauer  condotte  foldatefcbe  (ir aniere  al  fm 
^^^^^^feruigtojedigidrafsegnatone  buon  numero  t prefittatele  fartele , e luoghi  dd 
nc  Yna^  confini  ,efi  haueano  ceru  relationi , ch'egli  attendeua  pià  alla  guerra,  che  à quefi 
% . la  tregua , che  vanamente  fi  prometteua  il  J{egno  di  continouare  . 
n[dff*Rc?*  2 . Che  in  occafione  di  vacattT^a  della  I{egia  dignità , fi  douejfe  far  elettione  di 
, , ••  r ^mimjlrafore dellal{epublica finche fofse concordato  di perfona  bajlcuoleà  fo^ 

• • fienere  il  carico  Bacale , il  che  era  più  che  mai  necef sarto  di  fare , perche  nel  Bpgw 

. boUiuano  molti  humori peccanti , tnajjime  per  cagione  de'  Cofacchi . 

j . Come  fi  potefse  introdurre  vn  perpetuo  trattato  di  pace  con  il  di  Suetia  » 

U cui  progrejji  auuanT^aitano  ogni  giorno  in  Germania  con  merauigliofa felicità  • 

Come  fi  potefse  prouedere  die  jearrerie  de' Tartari, 

. 5,  Come  fi  potefsero  augumentare»  e pagare  li  prefidij  di  Volonfa  ,edella^ 
Truffa, 

6.  Cafo  che  il  non  potefse  foferiuere  le  fpiditioni  del  R^gnoj  flante  la  indifpo- 

fittone  articolare  delle  mani  » come  fi  douefse  prouedere  » accioche  non  fi  dtlataf- 
ferodi  fouerebio  li  negottj,  . 

j.  Quali  prouifioni  fi douefsero  fare  in  materia  delle  monete. 

1.  Ef tendo  la  Bigina  fiata  benemerita  molto  del  B^gno  pareux  conueneuole  di 
prouedere  olii  figli  con  rendite  riguardeuoli , e quanto  à quelli , cheviueuano  nel 
fecola  fi  affignaffero  le  rendite*chceffahauea  godute,  dr  àgliEccleftafiici  fipro~- 
uedeffe  di  maggiori  benefieij . 

■.  f^efic  cofe addtmandaua  il  Bè*  che  foffero  trattate  , e deliberate , parendo  »»2_» 
effe  confifiere  la  falute  del  Bjfgno  , e poiché  egli  viueua  in  ifiato  vedouile  hauereb^ 
be  flimato  àgran  confolattone , che  fopra  qu^i particolari  fi  fofie  prefa  quella  de- 
• Itberaiione  ,che  poteffericompen/arela  patema  cura  j che  arduamente  fi  era  pi- 
^ . \ gliatadiquelBsgno,  o ■ • ' 

Quefie  fono  u conditioni  de'  Bpgl  Elettiui  , che-ridotti  al  porto  della  mortalità', 
conuiene,che  fi  riuolgano  à chieder  fouuegno  per  li  figli, e pure  anco  i Trencipi  gratta 
di  ambifeono  di  pagare  quefla  amara  penftone  àt animo  per  il  beneficio  di  vn  titolo  , 
dir  Infegne  B^g^i  ; onde  fi  può  vedere  quanto  foaue  fin  la  viuanda  deU  Imperio  , e 
e coiiuiene  deliberare , che  quei  » che  lodò  la  vita  priuata , hebbe  vn  animo prittato 
del  guflo  proprio  dell'huomo , 

Delibera-  Furono  deliberate  fauiamente  le  trattatìoni  in  quella  Dieta . Che  fi  preparaffe^ 

rioni  dilla  /a  ffierra  contro  il  Mofeouita  *efi  mandaffero  à quei  confini  diecimila  combattette- 
ti,  e con  effi  li  Comiffarii  per  tentare  la  prorogatme  della  tregua  , e non  ottcrmidoe. 

' ■ fi,  fi  àugumentafie  il  numero  delle  militie . 

2 . ,Al  Trencipe  Giouanni  .Alberto  fi  deffe  il  Fefcouato  di  Crauouia , àgt altri 
fnafchi , e fèmina  fi  aggiunge fscro  gli  fieffi  beni,  che  erano  flati  goduti  dalla  defbn- 
ta  Bjegina,  con  quefla  diebiaratione  , che  doppo  la  morte  di  effi  figli  fi  diuidcfsero 
di  nuouo  tra  la  nobiltà. 

j . Nella  Elettione  d .Adminifiratore  non  fu  deliberato,  ma  detto , chegV .ACnt^ 
bafeiadori  de'  Valatini  non  haueano  hasìcuole  inftr  ut  itone , per  lo  che  fù  differito 
allaproffma  Dieta . La  verità  fu, che  inclinando  tl  , che  fofse  Eletto  il  Treii*. 
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€ipt  Ca/inlin > mmi~^mHaO»ignfarmi  rfi  nonufseniitiU  , 'e  im-  A/gufiarrii 
B^èipruJtittrc<mfifHo cauat^fóffe  dall'tftmftxre'^déìlà  Oermania , la  Mate  coh- 
tmouainvna  aafallmjxp’fopér'cak/a  deifElutkmedel  I{,é  </«;  Rjimani  wucati^ 
tlmp<rtdore;i:bm4er  bifognod^Tadrey  Klr  eftìndere  la própofia.  eh' tati  fd  del  fi- 
glio, con’ i imprudar^aprimd,  mi  pare  impe^fikk  per  eoriferùareia  pttbUca:, 

Uberti.'  .0.  .‘.‘kyruiwiry;  \ 

-V  Cmparrudqmfiamavrì^Jim^^^ 

mdella  tafiti ^AuHrhtrùk^^fito à\»em)»iéU eOfifcderàUcne  fegmta fin  ddà 
T^mo  \^i.epregòàfouiierttrtlibifognidiauellaCala,{otitro  la  n„alepà»ua»  «dajla  C 
che ff<trmffervleinVggroripoiefi:^e toni' afifier^  j{i^ofeil 

gno,  che'' rmokandefi  à termUte'digutmgt^emro  il  Mojcoùita , non  poteU/L, 
trafiueture aiuti afilmperadort:'  ^ks«>  u ■ e ••.v...»  pjt;  .j,-y 

v.'G^ w i*nto  vhrnuiliichrmiMm  Marfhife  ChTifl^ 

Oiighrtmodi'Bra>H^ènrg$,^eih^(lht'fitrìto^^  * 

riii . j^Y^m^CrrniJiPA  uC  ■ k 


linanid, 

AoiIIfli- 


cuiMnnujcmato  trmmdft  jtmhùfiratoffi  'igUrifhMtffàM  ifMhiìdkiin  A « 

ielia-fede  Cathohed , « ìkF-biidH'mdoidl'V^OOhtiflkno'^l éra'dlume^ 
al  Battefimo t abbMHdonògh'err6rt,nt‘ qualitntftatomdtito,eyretfiCatholko^  ^ 
^Carcere  defÓ>rpdfiip^jHh>nàfibertàdeltMt»kdallaferm>lbdelOemonì^ 

benjHébu'on  ai^mio  per  ffl'<>Nékfiat\doit»'fiètlt^igKnc,pokhi^ 
g^caCittànuòuaÌfiFperef!o'nHdiii^lHidiT>iiV'  ^ 

' ■yiouermkfldfioTileQ^'Mèrré-^iafoifiirihiìemt^^  rpahrì^  Ifanciulli 

"fifo'SnptriorltitWDètam'pin/^9frtipmtfiiitarecoifgMt)ÌHd^^  di  cham 

f^ullhthefiaqttMm*^  ibXmsu^iii (tfyi  uTw'ISI!: 

toti  carico delTitH  al figlfddhl Cb'H/òle'dclliCittd,  il ifooie^fece batter ^iHbari^ 
e radunò^  lafita  parte  pi^étemdi^^  tr»uaUa>àtt')m'i  iuwic'a^ 

cheaoleffeprtnditftit  vtohdi  Sutti^  poiché  éfeidto  (luelVaattdtFathMkiiSkA 
roffluaogn'vrdk, làiCorcheiiteU kitàp'icè di'bVdk linfo i- di  'perfdkagffinli 
credenza  kébféiC  tonto'hàpòrtata'addfatione)  atta  ftitefé  hedefidm^  edà 

fotte ie  ifim  ecnmtothifihffdptnamHÒciimanMiii  f«ifóraa\ 
tWgt  afjifitftm  , ¥feitiadunnìfe  tttitìdallà  Città  ,andd  dkéllb  ddUetia  ipondrfi 
wd^o  vamaggiof^pòiche  ^lìtitarlÌTX^^  dd  combattenti  ^lH}imaPa(anco 
d-  figUuoU  mfegnaU  natura  divdlerfìdHFatti)  /fui  Jpicg^U  Émi^so  co'tam. 
bun  dotta  fegpodefser  pronto  alta  h(ieÌH^ia,>fcirottò  gf  altri  poche  htSre'doppa 

tmmpagnati  da  gt applaufì  delpopdh , attaeeojjì  k fOncttUlefda  bàhi^^^H. 

Ho  benprcflovincttoreii  minor  n^meto'^  if/faìdéeonfkfé  »e‘ibaragliò'iymfltriài 
ponendolo  in  fuga,  eftfiandtr  vtfukiodr  nei  tòmpo  ; H-CittadM  /pettàiorifhmort^ 
nolifugatt^e  rimpnwrandoli divVtà  \h  Aordinjrono. , & infligaréMO  indoua 

Battagliaatellaquale,ancoracbédapr1n‘ciphfacefierovnpocotfÌtttpetojrenaroHO 
per«‘dtgranhmga  perdimi,. e lofìefirfigUodelConfifiefàfàttóprhi^^ 
uenne,  che  tlVadre  tl  rifeataf se  quaranta  due  fiorini.  .0^  . . i^v 

* quello  fatta-gran  nmoreìtfilùaindi^o  fi  Vdì  p&t  tutto  Ofirmmi^  lire- 
duUTrotefiant»  ad  augurio  diloh  vittorie  per  tbl^diSHetidt  eoii  fkctlmmcj  . •„  v.l 
ibàmttolufiu^fefiefso,  eatfdaHa gl' argoménti  da ^ofolobtm$mo'f\Vonl^  »•» 
fera  Id parti  dffuftta  m ipieti'ahtonr,/euoa  fieiU,<ijacraHodl  ‘ 

. . .-ii*  Libro  Terzo.  m e come 
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Memorie  Hiftorichc. 


n Conte  Hi 
Tillf  ìHjU- 
dona  la_» 
Fianconia, 
e-  (ì  ritira 
nel  t’alàri- 
luto. 


li!,.  .■ 

anni  ■ 

lOiir 

I* 


Il  V»al- 
ftain  nicfa 
gl'atuti  aJ 
Saltato . 


Lo  Socco 

prei)de_> 

Batnbcrga. 


Il  Rietitra 
iu  Norim- 

K&i.. 

IK  di  No- 
riiniiriea  . 


eeomefìJiceheUihumori,  pmbeéalU  eommwieoppimtm  mMàMm^Viagét 
chi  non  è di  cerueUo  vino , e di  for^e  robufìo;  U viltd  « ethamiltÀcoafilie  nel 
mero  grande . la  forT^a  nel  meno,  la  bramra,  & il  Coraggio  è lodato , perche  è té- 
ro  inriguardo  di  tutto  il  corpo  de  gCbnomini,  Coro,  e le  gioie  vogliono  ,perehem 
paragone  de  gC altri  Metalù,  e pietre  fono  rari  ; cosi  la  ignoranj^a  i cibo  tommtme, 
eia  fapienga  da  pochi  è pr  attuata,  e perciò  facile  i l'ingannare  co’lnomedi  proén 
gi,  e merauiglie  t fempUci , perche  fono  incapaci  delle  eagtoni  ,eheeffi  credono  Su- 
per/ : & inuero  fonofiupori,  perche  gli  rendono  ftupidi  , dotte  non  ipnromhtnà 
tntrabile . 

Il  Conte  di  Tilli  fk  auuifato,  come  dicemmo,  della  poflente  ormata  dello  Sneco', 
e ritirato  da  Sucinfurto  fi  era  poSo  in  Forekeim , dona  fece  penfìero  é rajfegnar  le 
fuegenti,indipajfarinBauiera,e  perciò bauea mandato dfuo  foriero  Maniore 
dLauffconlamllrnttione  del  viaggio,  «hoint^ea  di  faro, md  effendo  qi^i  per 
^ad*  fiato  pro/ò  dF  ammag^ato  daCotridoridi  Sneùa  • e mandatene  le  ftrittm 
alllf  tfonuennealConte dimntar penero;  tiiforratiadmqntli  prefidif  di  Far^ 
chem  ,edi  Cronach , mandò  le  cofe  pik  riltitanti  nel  Palatiuato , abbantbnando  i 
luoghi  inbabili  odia  dtffèfai  era  egli  entrato  in  penfìero  di  radunare  vn  formida- 
bile Effercito  da  diuerfe  parti  , mentre  che  U !{é  fi  trattenefjè  d Bamberga . come 
f penata ,e tanto piàneÙafiedio di Forcheimje però  chiamati i feil Conte Grat\, 
e CMdringhen,  tenne  con  effi  loro  confnka,  la  quale  determinò  , che  fi  difendefie- 
ro  i pajfi  del  Danubio  ,efi  efcludeffeil  Ff  dalla  Bamera  , in  confomUÒ  del  quale 
ftabiiimento  andofftne  ad Erlangh  ,eéld  fpidi  Corrieri  ieonuocare  da  tutte  Icji 
parti  faldati  così  della  Le^ , come  Imperiali , e fpecifUatamente  chiamò  dalLu 
Bohemia  il  Galaflo,  at cicche  veniffe  d gran  giornate  per  congiungerfi  con  efjo  lui  i 
Scriffe  al  Duca  di  Bauiera  figm/icandogU  d pericola  ,cbef  inimico  entrale  in 
loStato  , e che  però  fuefjèpreparationi  il  più  grande, che  poteffe,  e folld  nategli 
fmperiaktO  l'imperadoreperfoceorft  bàfiantt  ad  oliare  al  Bj . non  tralafciòA 
Duca  diligem^a  alcuna  in  cosi  gran  bifogm,mdilf^»jliìain  da  più  parti  iiiui  fit- 
to non  vdlenecoagmrgerfit  allÌlii,nomandarfoccorfì al  Bauaro,  gl' odij concen- 
trati ne' petti  fenfittm  fi  pipano  bene  indebolire  ,mà  non  efitnguer  mai,  ér  ad  ogni 
aura  d'occafìone  danno  fegni , e frutti  di  vendetti  ; It  Suedefi  prefero  akuni  di  que- 
fit  Corrieri,  e conobbe U I{é  il  timore  delti nimico,di  che  prefe  contento  ,la  onde  d 
ventarne  di  Mari(p  prefe  partito  di  paffarld,douetemeuanogtauuerfarij  tn  Ba- 
mera  , doppohauere  con  molta  faàUtd  occupato  Bamberga  , e Forcheim  contro  il 
penfiereéclTilli,  e fece  partire  la  fuavanguarda  guidata  dalt  Homo,  che  prefe 
li  camino  da  f^imheim  ,ene’  contorni  di  Furt , che  i meno  divna  Lega  da  tiorim- 
berga  tra  li  fiumi  Te^n^ , e Fadmi^,  ! adunato  C Effercii  o tutto,  il  dtfpofe  in  Bat- 
téf^a,  acaocbe  t occhio  ne  godeffe , indi  commandò,  cheU  miglior  parte  fi  muiaf 
fe  peiorme  del  Tdli,  (Ir egli ó^òin  Norimberga,doue  entrò pompofo  t vUUnt 
di  Tdar^. 

e'  Norimberga  Città  mcraugliofa , e Mercantile,  il  cui  territorio  i ditàfo  dalla 
Franconia  per  li  fiumi  F^nitg  ,e  Suuabac,  e dal  Marebefato  di  Anfpac  dal  fiu- 
me fuuartTmach  ; U Tetrùti^U  oaffa  per  me^o  ; il  paefe  è pieno  d'arbori , oridej 
piàtcftoegu  parevnbofio iella iqnaft  eberitondaé  eireuito }U fiume , che i-u 

dtuide , 


. libró  iFfctiovri'ì'^/l 


'<éttUe , tJ  moiri-  Mulini , tr  tdifiàf  du  Cartà , fèrro,  i ramo  j h^CUti  /ommiè  1 
Statuti  Tia^e,&  oruamtutibeUtfflmi,9ÌiMxmapiat»HOleColitua,doueb^ 

IMO U più uobiU,  e ricchi  diUaCntàf  fopra  ^uel  Colie  fimt  due  Cafielii,almi^ 
gir^de  quaUfi  può  andare  ^r  vna  via/otterranea  dal  wr^o  della  Cittd  c^  i J. 
SUnatoperilpfdd  Comuni  .evi  fono  ffordmperftU  fatti  da  federi  co  Impera- 
dm;  nelpiù  piccolo  ft  eonfemahoralamumtione  da  viuereper  il  puòlico,eh  an- 
ticamente Chabitat^delU  Comi  bertdttarif.ò  Burgrjuif-Ja  ^epubUca  i Hata  vn 
ttmpopop^are.màCarloQuartolaridufieal  Gouemode'  Tatricii,  de' quali  fono 
vent  otto  famiglie  lOffttCìttàhdqualchenotidnlcofa,  quefian’hd  vnadmio  pa- 
rere/ingoiare  ; Aiàdt  dgiomo,  e la  notte  in  venti  quote f bore,  come  l'italiano 

dx comincia dallacadutadel  Sole. ò come UTbedefto.franct/c,  eSpMnuolodal 
m^o  giorno  diamela  notte  é dodici  in  dodici , ne  pome  'Praga , che  la  doue^ 
t^caUrdelSoUcomiamvenHquattr'hore  ,effu  tocca  U venti  quattro  neUo 
del  Sole-,  md  numera  ChmdtUa  notte  per  fe  foie  cominciando  dal  calar  l 
d^SoU  mfnoaUa  nafeita  delio  fleffo  quante  ve  ne  capi/ceno  , e poi  numera  quelle 
mgieno^  fe  medefìme  , come  hd  fatto  quelle  della  notte  , fi  che  nel  batter  del- 
fMefisd  quanto  tempo  i che  il  Sole  i [opra  f Orinante  il  giorno , e quanto  i chcj 
d^oUnqtu-.iidUunganodatutti  adunque,  e dalla  medefìma  Sacra  Scrittura , 

dxcbiarmalauqn*pattedeigioriio;ditktta^,4lemagnada  meduevolee  prat- 
tteata.nokhòerouatochipiùami  lofhramm.eixjdugitfia.etlorm^mf 
Citrato  in  qnefi  a Città  fù  il  l{f  con  molto  applaufo^dalpo^  nceuuto.e  dal  — 
Magiftrato  gli  furono  donati  due  globi  d argento  dorato  , fvno  conU  quaranta  No  JkT. 
^oImnu^mdelUstelle..the  fi.  cbiamaiiCelefie,  e l'altra  conia  defcrittioac^  B' allo  Sue 
^terra, che  diciamo  il  Terrcftre,i  vno,el‘nitTodi  mirabile  artificio.elauoro. 
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, DotMtiui 


— •Kiivuiinira(fuxarupciO,eiauoro, 

-dtmqneliigb furono ancodonatiquattropeT^iéCatttKmedibronTocontHcti  oli 
r marbmentitKceffarq.emunitiom ;l’-mo.  fì  dono conuenientc d Ré.  laltn  d Ré 

? dnàdprptatwau  nomi  ^ .l__. iti^  ^ 


. , " , — lauro  a ri 

gmrnero .neipnmofidtmofirnua  cbeil Dominio dellaTerrahdl’ortgine dal Ck-  llRiU-' 
lo  leUe^eeondo  ,thein  vano  tuonali  faldato  .fenonbd  il  rimbonbo  per  campa-  B*"*-*  '1  Ti}, 
^■itt^a  -.  d pena  era  egli  colà  entrato  , che  bebbeamijo  , cheilContedi  TiUt 

perdounnquepaffato  era  i legni 

S ferro,  t drì fioco, per  lo  che  ,Uf ciati  iiagq  deli Uo/piteC^  moffed  vclo- 

-se^goper  iw^dt/  Conu.il  cm  vantaggio  erq  tbauerpiàfrefchi  aUoggiaméti, 
vompnmv  dent.Snedtfiia»^i  non  lafciauafi  cofa  alcuna  mdktro,  che  potefie  pmù, 
\Urtemmad»ainimtrn  . d quale  non  bauertbbe  irouato  di  che  viuere . fa  Hormn 
^g***^gbhaneffrff^todutroU  prouifiom  oppartum,  e tanto  fianuanTÒdi 
d^t^loSuecotcbenonem  piididutgiorncutéfUmndalTiUi,  ■ 

»Oj(/è/'£/c«cr  dt  Bnaera  baneafciiuo  al  Caiueuhe  volgetìeii  Cam-  Cbnfi.Ita-^ 
fmverfo  a Babemia,  ^ ud^ria , daut'gl'Tmperiaiia  toro  difpetto  i'haurebbono  t P T Lettele 
àtt^Qatodigcnti  ,i  perlomeno  bnttutoiinìmicopcr  fianco, e fumala  Guerra  (oA.fT^ 
MlUBiuinamquclto  modo,  e poiché  h Cefarei  non  voleuaaùcondurfi  àfronte.,» 
dtglmtnàcijinlognmtacondiu  qiefit  omUì;  R^pofe  ilConUicbuciò 

nondoutuafarfi , perche  tanto  più  lo  Succo  farebbe  entrato  con  lifienàmBank^n  i.t 

'^‘^’”^fl^"fdipnfiiiiert,cgkeficnitt.iouunUnedoueannftraifi4imortà  e fiig-  -<■  f*  m 
dopate tmòpiàfifaMbbtfattobifokmeimfattipatìaiucoii 

/li  a foccafione. 
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Memorie  Hiftodchè  ; 


V^cafionCi  fi  ihuat»  ^ due  di  aprile  Jegtd  qualche  fcaràmMCeta  hà.^xddtài 

del  TtUi  j ifrimi'é  Suetia  con  le-peggiori  di ìfuello  > md  i corpi  delle  Bdt taglici 

non  fecero  altrOjpóicbeìl  Tilli  non  dentea  amtentHra»e'il'Contkattere.»  fe^ibauif 
fttrouato  ltlog'tì'T>anp^ófQ'j  perche  wcLinferioredi  /hrT^fnntr^mìulofi'effiypU 
di  decidono  itkv^ti'iniU  faldatt  c4ìi  $u^  o poftatea , liquor qutà . \ ' ' q > i f ( 

i..  lécntrclèbc  pafsaua  dàyvUfpuì‘go,CÓIièlioféiie^9t  tne:(^adaNoritnher>t 
Il  Rè  di  g4  fopra!un€olk'fiLH^fitpwgmo>dai,Marchefedi^k^kzchjàen*era S^ignordi^ 
ra  ret toÀvoldrgUelo ricuperare  pokbe  eratenuto'dd  Giotiane Conte  di  Toppenì^aimi 

Za  di  Vvil- h^o sul fuma^Alemanno  Jiuok^beda  f^ilfpk/gox^ìbl^i hencbemaìuolontie^ 
iu”vS  ^ abbandonasse  la  traccia  fi»lhcho  del'TsUi  ì nqndmta^  per  rio  parer  diuerfa  d(dU 
fite  promejtp  dijifiuwr^éiaou^fohcéi/io  Hvcmpoto  )rwt}dà. ò,^gui ficare -àqiKl 
CoiìtCk  che  àedefse  kipMO^a^almtitentedia^Hld^  la  fiordo  ferppù  .d 

iuogo»odùocotttr.oàt.luivou^j[olQ£mÀdt.tueiaìla  Cufa!Boppe/ih4Ìritifi  perfuafeiL^ 
CoRantc  I^è^chsvit  giauatte.fQfsiicapaeedi’tmorej!màquegliridpoJè»étheàpunto'à  fi'iniH 
Galani*  pr<r:(^^ot/e/?«fer<z«a  di  comprar  flsontritdfe  fiefSpidcotSertUflrloalldpropriàfiioìt 
Poppci>  gliay  niofirando,  cbefnejso  può  benf  tfà  defiderare{j:fdsipànon  htutdiaril fkó- 
K(è  di  lue  defuoi  maggiorii  a mbne^t  non.'pt^ejie  oceafiwi  di  giuria  ,che  pero  tion^mpék 

cìa  . ' cedere  à Jiionali  minacele  qucUòt  cS  urq.fhUQtoimhefsu.pUa  fitq  Jèdieucàbawm 

'r  bepotutàben  finrfeJo  'Susc9.fitfi^l^£mla  ftr^l^afM^^)9{sesfwque^  sili 

non  glaméù  /'  animn  «fi.  tifi.'^àppcniiatvt  ^ rìfpafià  non  jueno.ieliberjstaiCbe 
jij  : itìrtuofa.  fece  ri[ióiupredBi,ilànòn  sentire luopo  pikxdtre  paruegb  indegno 

•i  é fealvoontrafiare  cofi\zur^ouaneSò  momficaxlo  coniefpugnat*one>j  accordauafi 

' ' . . àqueHo  moto gémrofoIàntitioJ'uO.CQiiUvut  jdÀruuiperdar  tempo  fot  to  le  Forte:^i 

fi  luoghi  di  poiia  confeguenxòyc  perciò  contentoffi  » che  n fia^  la  .^oria  dcUa.  rér 
pulfa  atdiffcHforc-.l'dr  egkdirion  ojfmeqr  hminaecU'prQmcffe  ^d^  Capitani 
, ferriti  diffcnjcono  da'Caicalieripriuatft perche  ntàrperdono  la  ì^iputatione  ^fthar 
ver^^Do..  ucndósfidato  fitiiidauoyfimpte  CSemfa  dipià  opportuno  ibttreffcgfUfiufa;.z/ietU^ 
ibacrdài  fi  adunque.^ chele mmdocu  fianuoneWahnam  de  firattagemmi^n già  nelV^t-' 
fenaie  dell' armi  ; così  il.B^è  fèguìtò  ilfuo  viaggfà  vérfo  Donauerda  .t  così 
deìufala  fperan'gadei  Tillijchauéaroncepita  dibauex  tempo  di'fortifiaàre  t pafi 
fi  dei  Danubio  fin  tanto  > che  ìl\è/i  tratteneffe  à Vy  ilipurgo  ; il  Cónte  era  andt^ 
to  dfttiifira  perhauèrc  la  {ir aia  piè  coperta  > e perche  era  piè  lunga  l'kauKrebbe 
dimokq  prevenuto  camiaandùà  jdefirjcffè  non  fojfefiatodqicffitAftidifa'ntqv/^ted 
ynfbrtAsiChej  BaHatibaueMnofath^i^rayn  CoUe-edìt  /ptrjmgìik.é tratttner.ùii 
Uiflptcttamipiito  /fapeudas  chpla  priifia  fattiona  dottata  foffi^àd)oriaauerda.  > unì 
poco  amtangono  i IPreUdipi  eok  iì  fabricar  Forti.,  fe  non  fono  fimi  gli  animi  dò  fòfi^ 
dati  ;'tiònpriiaa  viddunt  Bauo/i  Ce  {quadre  Sueg^èfi,  che  fi  rddunauano  daUtu 
Vanguatda  al  CorpO'dtilnuBauaglki^e^e  fi  dtfponeuano  alla foin^  » ehé  fi  ritinta 
ì timo  alla  Città , e fi.  ifcuf areno  » che  non  ^ndo  il  pofio  ridotto  à perfetthue/^àu 
* ùnpoffihiUt{  diffenderlo,  r r ,u  j *A  ' 3 \ « c v w.  :ì'<vu  a • 

L EDonauerda su i Danubio  quafititlriS^piè bafishidi Voppenbàinh  làdoueq^ 

Defcritt».  ••'i -n  >vr- 

■c  di  Do — p Fk^à  qnefÙCtttàhnpmde , sSf‘  giàm<dtianmin^fianàrodonàU& 

Mucida . ^ uaiftru  >4 onde pfkbi^iuadm^i ààtfariftati  Catbo^ , J^pefii'foUuan^ 
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. sri'Iiibto^TerzD  .\  /' 

«^‘  amo  mtrouenire  ai  v«aifractffio«o,oheperiaTtlìaéiM^e*ace.vifateKt, 
Cjlbbdie»e  Monici  di'quet  tixolor*:-  "N^'anno  poi  i '6o6\  rf.  pópolaT^zomnàà  à>  ucrcia  in 
fchamb^cUOitboltci  ^ che  à tulftmione  andauanò  onde  i^Jibbate  compkrttè  ì/lj'  J!  Ba 
queiSenato^  facendo  inSlanj^a,  che  fi  viet  afiero  tali  impertincm^e  ; rifpofero  li  Se-,  uiaa . 
natori  » cì>e  eri  Bene  S tralafciar  la  procejfione , altrirrientc,  e l'^4bbaté»  & i TAo- 
naci  con  quei  pqchi  CatboHci  vi  haucrebbono  penduta  la  vita , e quanto  baueanoo,, 

JL  così  durati^njUricarfe  quelli  alt  Tvìperadorey  e fe^einfiatr^afvhe  fecondo  tact» 
cordato  della  P^ligiònei  e decreti  delt Imperio  Jofse  lecito  in  Donquerda  ancoxk  ef^ 
fercttargi'atti'Catholiciic'cónfueti  i L'  Jm'peradone  mando  à tale Jnflarnfa  man- 
dati pe^i  dquel  Senato  , i quale  mn  fola  non  vbidh  ntd  non  puhlicò  nc  anco  t orr 
dine  Imperiale  d popolo:,  che  rifapufàlo  pwfkma  fi  fece  tanto  più  infoiente , cono- 
fcendoiLfauor€deil4ftg^rato  i ecomincibàìiirc»  che  fepiù  i Catholici  faceano 
proce ffioni fgii htmrdbonofàttipehthrne,  FÌtrono portate que^e'proue di lattanT^a 
’jtCe^iiLquale  minacciò  H bando  imperiale  alla  Cjttd  t fsfofse flato  impeditò,  è 

deuiàto  tvfo  Catljolrco'i  e diede  caricò  al  Ditcd^di  Bautera  dinotiflcarc  al  Senato , e 

€ittaémdiDonauer4aqiieflodecreto»  7Aimdò^lri^efsendo^viehtala'Fefladi  ^ ^ 
SantOfCroce» alcuni fuoiConfì^miaccioche non folopublicafserolavolontà Ce-  ' 
fiereài'tMìafflflefìtroìUlaprocaJJioue,  TAà  quei  pao^i  Lutberant\ (pinati neilit» 
opinione  ìotù^^mn  foh  noti  fi  quietarono  » mà  cominciar  ouo  à burlar  fi  delliflefi 
etmtififsarij def  Dficà  , edir^oro  i òhe  quando haiiefseìro voluto  affllisreallfr  pr<^ 
tefflòne»  effl  ancor akaurebdono  confo  là_  fortuna  de  gl’ altriSitbolici^  \i4^d areno 
quei-  Configlieli  in  Settato, e parlarono  tome  loro  comeniua  la  confa  di  Diò»  di  Ce- 
fare,  e del  loro  Signo  re,  inftando',  chcft  pòHéfke  frenaalla  sfrenata  ihfokn'^  del  poy 
■poloì  mdnon  per  quefiofecei's  alcun  frutto  fpercb&queilaièanaglia  deilaphbearr 
fùatafifaoeaefnwemKolecontmiiCatbolicii  per  vendergli  quella  flefsatnoitina^ 
Fbedotteafaffilqprùce^onaevtdeììdonedtce'^he>eónl€fpad€,andauano  al 
fterVperafji^rejiUarfqtitione  ^glifiriropp  s^elafciaronópehtnotfi  ^atsrouauaiifi 
»ll'-héra>iCommifsar^drL  Duca  ntlia  Chiefq'*  .tfkloro  forcata  i perche  già  eomin- 
eiatùSlfùròre  delvolgoàatidòpef.  trottar  li  ne’  lotoaUoggidnienti,  eìr  vditoj  dì  era- 
no aliaChiefa-»  andauanò  canouimodelibcrjtà  di  ammassar  e fli,  li  Tuonaci , e 
mttlifCathóhcii  ^mdprecQrrendodlairù  di  buona  volontà  , chiu/ero  le  porte  del 
Munifltro^ùé  dellf  Cbiejk,  ''Fùpr^ata  fujfbito  ilSenatò  ad  inter ponerft^r  Ififyr 
lutò  Ìd[Catholìci  ; mdqutllirtfpofSvt^cbt  non  èi^a  in  arbitrio.loro  di  frenar  l' impe- 
to di  vn  popolo  » fe  non  fi  prometteua  di  tralafciar  quella  procejflone  fatta  odto/a 
W'Clttjul^niChlnquelia'piiJa  fk  nìcefl^h.ji  tradaf ciarla  ,^e.'dar  buone^ar  ole  al 
fuVoré\:>Stdatoùl  tumulto!,  e partitifl  li  Comhùfsarif.,  nefù  dato  parte  atCjmptr^- 
tOf^^iiquah^uflamcnteJikgnato  a/crifle  airòitcannedefimo , che  feDonauerda 
nottvoleadib^mta.vol'mtàivbidke  àgCiordmi  inipoflili , ne  fofse con  tarmi  via- 
ìenttipà^yiBifii  pnmt.mmiqkrjij  tl£ett4t9Àifseacnlpàfeapcoi^  cheto  oakau- 

rHbe;f(òi^awfa(alendai<ss>ntì^^  lÈtUdUcij  aè xdtrbC'Otholici.i  mà  bop 

pnfMnptomefse  aoàmluì^siMmimno  « onde  eért^  ata  ià  DacadeUe,  nuottcMd^ 
eoéuoedhtroJèApiktài^af  v)i£fsércieù.<kdo/lteim  ^ 

Sl»ècmtuì(Al9protiifiònimìdua>i^  àà  afsòibar  in  Ciu'à  t.ia  qUalcy^fOrtaft 
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2^2  Memorie  Hiftònche. 

SmMdòquatmfoLfform  di  tttapoi  deliberare;  mi  non  potendo  ottenerne  fm 
vno  > prefentarono  le  chiaiii  a’  f^ncltori;  vincitori,  che  ne  pure  bmeano  sfoderati 
vnafpada.  Enuà  il  General  dcW armi  B utare,  e diflribuìF  Efsercito  per  le  eafej 
de  Cittadini, mÀcommandààpenadeUjvitatcbtnonfofsedataùMr-rnamimwiA 
moUdia  ad  oleum  ; dilarmò  la  Città  »indi  lafciatoui  va  buon  prefidio  t fe  ne  ri|«n* 
nb  trionfante  i TU oaieo , doue  ciafcbtduno  de'-  Soldati , non  ebe  degli  vociali  » fi 
largamente  premiato.  Con  quefio  pre^o  fi  comprò  Donauerda  la  feruità , eotu 
queflaattione , epoca  fatica nbebbed Duca éBautera la  padronanza , ne  ghnà 
puntai  quei  Cittadini  la  Dieta  $ che  fi  tenne  perquffio  agare  in  ylma  da  alcuni 
Trmiìanti , poiché  U Duca  di  Bauiera  hebbe  pronta  vna  intmationej  che  non  da- 
ueffe  alcuno  ingertrfi  in  tale  affare.  Mora  in  Donauerda  commandaua  il  Duca  Bp» 
dolfò  Mafjìmiitano  di  Saxeu  Lauemburgo  con  otto  compagnie  é Fanti  t 
cune  Cornette  dei  CroHebbergo,oitreimoUiSoldatidelpaefe; occupato  ebehebbe-. 
roliSuezpttft  qutlpofio , vi  piantarono  li  Stendardi  Beali , e fubbitoil  Bémandi 
vn  Trombetta  al  Duca  in  Donauerda  i chieder^  alloggiamento  per  i fiuti  Soldati, 
qua/}  che  il  dominar  Trnapias^a,e(aiuiar  alfiuloggiamentofia  tutt’vno,  coti  nOr 
iT.:^a'sU-  tninano  i Vrencipi , con  titolo  di  carte fia  quello,  che  é termine  di  hofiil^ . Bìfpo/k 
loggiatren  il  Ducadinonhouer  altro  pjtrimanio,cbe  ilcuore  , elafpada,  prnùeapunkde^ 
btmiiitia.  Diede  lo  Succo  adunque  fuhito  ardine,  che  fi  preparale  [ attacco  delLia 
Tiazg* . li  Soldati  mandatala  fpada  più  alle  reni,  prefero  laz-tppn,eben  pm/Ì9 
uddrézgarono  tri  batterie.  Laprimanel  fortcmedeftmo  occupato,  la  feconda  vn 
poco  più  fuori  ,ela  terza  verfo  li  borghi.  Non  rtfiaronoli  Baùan  di  tentare, eco  l 
€aiiiiane  > ' e co’  Falconetti , e con  la  Mofehettaria  Ì impedire  qutfte  batterie  $ eSf 
in  vero  diedero  molto  danno  i ipielli  Operarij,  valendofi  per  trincierà  di  aiaune  ca<r 
fette , e cafie  piene  di  fole , che  crono  vicine  ul  "Ponte  p^età  per  akraoecafiatc  in 
faluo  ,enon  parendo  loro  , che  ai  b^afie  i fecero  vna  fortita  ytgorafa  , e tatmo 
chevnaCompagniadel-Crottebberg  troppo  volenterofa^gloria,  cer/ie pericolo  di 
Batte  refìar  perduta  , per  eff^auua»Z'*^apiùoltre  di  quella, che  coitutngadfortìta,ln 

quale  deuehauer  facile  buritirata,  onde  refiò  con  qualche  perdita  per  laconfufio-r 
ne,  che  fi  prefe  nell  ardore  deicembattere  . yua  T arre  pur  anco  della  Otti  t dotto 
era  il  Cannone  , diede  allo  Suezzefe  tonta  noia , che  per  liberarfate  , e fottrarfi 
dot  danno,  fù  neeeffitato  tÌB^  é far  dirizz^eolàvngr  onde  tfòrz»  de’  /mi  Canno- 
ni, li  quali  con  frequentiti^  ìnceffabiH  tinlaridufiero  mbabikafefieAtarptàfat- 
tigliarià,noncbeadanntggutre,  '’i  • , k.  ..  a; 

Li  Cittaéni , (he  nonermo  mmeìm  à quefia  /nono  ,eomùttiaràno  d' pregare  U 
Duca  » che  fi  compiatefleà  cedere  al  furore  Suegg^efe  ,■  e nenpermetttrfla  defoUm 
tiont  di  quel  luogo , nel  quale  non  hauerebbe  potuto  alia  fine  far  longa  dimora;  tmn 
quello,  che  fapeuaefiet  vicino  f£f/ercttodtlTiUi, ricusò  di  rcnderfi  4i.tr». 

Fù  muerttta  ancora  di  quefìa  arriunpoco  lontano  U-Bf  di  inetta  » it^uietanté 
più  affrettaualebatterié  ti^’tlftìUeettarelaPiaz^i  méemmpùtèmbfià-^afi.t 
■fidiati  refifiere  al  contòtono  fUr  i»  arme , commèiarmo  i marmarare,ty‘  imbnm 
teggtare  non  meno  ebr  li  soldati-,  Ù CittadMi  perlo  ebedubitasidbiitmetoai 
perder (obediem^a  diqkrlli , edrquefUtfidtfpate  alia  rùiràta  coniifiumede/àa 
Botte  >BMÌ  NO» 

tigtiatia. 
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ligUarU»  drUBàgagUo  fxffccr  Upcntei  JènT^aJirepitofouerebio:»  onde i ffnelLu 
volta  fióccauano  Itcannoneue  di  SaefLì  » t quantuntfue  reHaffe  il  Tonte  imbar 
i^ato,  t da  Bagaglio  caduto  »eda  cadaueri , nondimeno  voile  vfeire  il  Duca  manti 
giortiopcrmei^Oit  ogni  pericolo  ; e perche  il  Cannone  inimico  portaua  chiodi,  cote* 
ne,e  palle  di  Mofcfmto,moltidefi^itim  caderono  > gli  altri  alla  fine  fi  inuiarono 
al  y-normt:^  3 e quando  fi  credeuanoxti  efierem  fiteuro  jfurono  inue{litiperfiome3e 
per  fianco  dalla  Caualleria  dell  Hebron  3 che  ne  , benché  fi  difende  fiero 

alpoffibilc  j 3 00.  tf  molti  ne  eondufie prigione . Argomentò  da  quefia  fuga  il 
la  debolegp^a  della  Tiasn^  eomntandò  3 chefofieinuefiita , al  che  fuccefie  laprefa 
di  fubbito , Entrarono  h Sueo^fi , c tanti  ne  veci  fero , quanti  che  in  arme  ne  tro^ 
uarono;  perdonarono  bene  a Cittadini  la  vita  3 ma  fi  brefero  per  facco  la  robha3^ 
ni  quella  volta  giouòil  commandos  vero  > ò finto  chef  offe 3 del  l{è3Ìl  quale  f orfica 
ficontentò  di  far  pure,  che  la  fua  foldattfea  haueffe  vn  poco  di  bottino..  Afiicura^ 
tofi  il  di  Donauerda  3 mandò  alcune  truppe  di  Dragoni  io  /t^o  di  chi  fuggiua; 

vii  poco  fecero  > fi  perche  furono  trattenuti  dal  ponte  ,■  sì  perefre  di  buona  voglia  fi 
fermauano  à predare  li  Cariaggi  de*  Bauari  » ni  di  qu^t  fi  contentarono  ,xhepo- 
fero  A facco  Oberdorjf,  luogo  de’  FuccarÌ3  c f^v/fidringben , f^iìlcttadi  Bauìera,on* 
de  chi  fuggiua  hebbelacommodità  di  Atalanta»  ^ 

Non  reflò  l' Alcmagna  di  morder  la  fama  del  Conte  di  Tilli  j perche  non  haueffe 
lafciato  ogn  altra  cof a,  fuorché  la  diffefa  del  Danubio,  màuon  può  la  verità  da  tutr> 
ti  effereconofeinta,  perche  viue  nafeofia  trahiumero  de  pochi,  fugata  dalla  men- 
Xogna  3dall' inuidia,  c dalla  bugia  ; egli  baueua  boggimoi  pochi  de' funi  yeteranijl 
numero  nu^iore  poco  èra  auue:i^o  auefiercitio  ; e quefii  figgono  volontieri  il  pf 
riccio  ,fe  trouano  incontragagliardo . É pmdengà  t andar  à piedi,  quando  è.  7^op- 
poHCauallo,  dice  il  volgo  xteàprouerbij  del  quale  confisle  tnoltapruden:ga,echi 
non  gli  attende  non  intende . Il  buon  Capitano  dee  conofeere  i tempi  di  valerfi  del- 
C Esercito,  e faper  quofuo  egli  pcf a,  ‘ . 

Nella  Tiaetga  dì  Donauerda  pochifiima  vìttouaglia  ritrouò  il  !{è  ; mà  fola  miU 
lefome  digrano,equantaà  di  fole,  con  otto  foli  Cannoni , perla  che  lodò  il  valore 
del  Duca  in  foflcner  tanto  ; mà  il  biafimò  delia  fitperba  ritirata  3 per  non  chieder 
quei  patti,  che  faluano  con  là  vita  de’  Soldati  Chonore-del  Capitano  ; diede  ordine  il 
Ej  3 chef  offe  riparata  la  Tia'gga  3evipofe  di  prefidio  ti  CoUonel  Sebneideuin , con 
buon  numero  di  gente;  indi  fi  pofe  con  tutto  1 Èffercieo  à pafiar  il  DanubioJjauendQ 
faputo ,che ilTillieratrincierato da'laltrapartefràil Lech , eCAicb,  fu:  con- 
torni di  I{ain,  luogo  da  Donauerda  vna lega  , e megga  diftante . Soleùa  al  Lech 3 à 
dirittura  di  B^n  efière  vn  ponte,  al  quale  mandò  il  Bé  buone  truppe  di  Caudleria^ 
per  occuparlo , e poter  hauer  ficurotl  pafib  pcrìrouare  il  Conte  , mi  quefii  accor- 
to thauea  fatto  rompere , & efio  pòflofi  lungo  U riua  del  fiume  con  l'Ejfercito  Co,-* 
tbolico  in  fino  ad  Augujia  , s' era  ben  trincierato,  hauendo  pctfofia  due  fiumi  • 

Mà  poiclje fi  accojiano  alla  Bauiera  quclii  Ejferciti , C vno  à diffefa , C àltrìHtd 
afialirù,  e douendofi  più  volte  d' efia  trattare , non  farà  male , che  il  lettore  , chcs 
non  l'hà  veduta  , n’babbia  qualche  notitia  dalla  mia  pi  una  ; è la  Bauiera  vno  d<Lj 
migliori  Stali  della  Germania  > i di  lougbe:^  ventinone  leghe  Todefehe  » che  fo- 
no delie  ncftre  cento  quarantacinque,  e lai  trgheoiga  c di  cento  vimeinque miglia 
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Ittilóufe  , hi  d*  Ixume  fer  confini  l'jikfim  ,t(»  Bòhtmitii  e Arihnenteda  Sufi 
via,  i me:^o%iòi^or  jtì^  dt  Grifoni,  ó’àTrnmontana  LxFnoicom*.  E’ di  cam 
pugneftrali>qnantoifrumento;màprodnctfosovwo,  abbonda  di  faU\  ferrof 
frmi,ammali,xir  tn  jnaticaUre  di  ftiua^^m  ; io  bò  'pedutopiàDam  » e^nprij  in 
Eatuera  , che  ntirimanenttdcUa  Germania  {jòrtunsée'  Soldati  tcbe  vi  hawmm 
Uonatocame  fea^a  (pendere;  tosi  pure  bàmoiòCermyvdode^ualijaecont^^t, 
chef  anno  \\.6s^^d^igofiofòfreprefo,’etrostateftfiràbàféttto , trveiuicinqiK  li- 
bri) bimnèiitopia^uefia  Troutnciadt  Giapitfyi^fainifirbK^,chtnadrifbeta^ 
Torci  j che  bt^aiio  ài  rimanente  deUaCermanm.  ElUfbjdtfìvoltehabitatd  da 
.Prancefi\’&  jinireaFamnonelTheatrodHonoreieCakdllarictìafferifce  efiète.j 
fiata  fotta  d dominio  dellaCorona  di  Francia.^  duqttuU  popoli  foftt  ctiuónata  Brm^ 
ria,  rdtri-vogUùnsi,  cBe  gli  auari  Mpoli  di  Hongariaeosìla  cbiama/stro,  battendo* 
ne  cacciati  iFloricu.eprefala  adbpbitare,  Fi'ùt£aiikraaltrevoitn^egn(r,ettittii 
Trepcipifi cbiamauaneCacan  i.àmàfa\,ebe i TinAiditeuattoifkoiidrfàtìi,r<gU 
EgiitqTidatuei\^boggiparerib^,cbe  la  Spa^  vole/statomikarei  fuàftlippii 
fé  il  Ttenciptdfbog^ni /afte  dcttàiBaldefsarte^^ dttràtdno  oà'Ltitoio  Epaie  mà 
fmoal(Jnìperadore\A>mó^^e  piàfnfbnofetnpre,  compbora  ndminiQtDmbi,  dd 
quali  É fede  principale  7ilonaco,CiaÀfattApiàalldludtanu.,cbealla.SbdefcajeiLt 
hà  per  'arme  vn  irtmàco  Beneàttim  'negro  » e su  lami  deiC  Ifeoynone  Ic^  doa 
vdugufta , helladifito,edarte,eftendoperenmpùnadiedifìal rairàbib,«  qua- 
li yno  ildjCbKfa,dr  habitdtionede'Ciefuiti , daue  fi  ridufseà  patere , e morire^  i 
dofpobaner  ceduto  alifiguoip  Stato , il  Duca  Tvdre  del  viuente  Trtaffinàìiano . f'i 
ha  vngiarditto  merautpiofo  reperii  verde , è per  facquadi fontanujepir  le  potuti 
Fi  queflaCittàfabbrkatadal  Duca  HenrkoJÌ anno  j6ti.  nè  tempi  di  Othone'pri- 
mo  Imperadore  ;ilaBauieradamolti  fiumi  irrigata,  edal  Danubio  diuifa. 
thhonq  impure  in  Bauiera , la  quale  fi  amicamente  la  Sede  Bpale  della  Vrouinaa  » 
&•  è si'l  Danubiotcome  anco  Inglotlat.  Cittàfortiffinia , efiudio  publiceànflieui-^ 
Uml’dnHé  X 41  o.  Voffa ,dicuié  vrencipe il Vefcofcb  paranco inBauiera,  Cit- 
tà,-dotte  entra  l'itmdyouno  Oeno  nel  D,OMbio  ;•  mà  Bfitisbona  , Toffa  , Landfutb  , 
ónaUrefononellaBauierabaffa,  come  fin ffiuga,tltedtrtneÙ  alta,  u .h-' 

’ ■ Vaftò  il  Danubio  h Sueco,tir  accampolfi-nonpiù  di  vna  lega  da  Bpin  tri  quei 
fiume, & ilLeeb  ; detto  da  Latini  lieta,  e vedendo  di  non  potere  così  faàlmeatr 
vanarrilfiumefP  infiife  di  bàucr  altri  penfìeri , mandò  per  la  via  in  ylm*  al- 
ciaà  Eeggimenti,  ptrjacilitaiola  jCommunìc ottone  con  qùeila  CUtd\adtfijrdmì  le 
fuu^mane'-duo^icmmàmycomefefoffepermctterglidquattiere'.  Quìndii futù 
pr^efmfMtheggioronot&'hebberòdaccard^moiti  luoghi  inqueiconto,-m,  come 
Omfpur^  ,.ùuuinghen iioehfiat  t Dellin^u,Cunddfiengbel,  t'vidhnghen, 
Fichmgbék,gfi  altrr,-€ir.tt£olottcllo  Spereuter  Suedefe  foggtogò  liedenau , "Pop- 
penhatm , efoSignork  dc  Fuecari , Kirchberg , eNuMÌe(Jeuhorn;nonfecerogid  mai 
tiSoidattdi  quifio  l{c  moggioribottini , poiché  il  paefe  per  fe  abbondante , e graffa 
non  bauea  molto  tempo  fentita  la  rapina  militare,  yètideuaufi  gli  vteufiltf  d 
vilifiimo pregio , e f .Armata del Bèondeggiaua  nell’ abbondang^,  effendoHata 
ritroiiato  giandifjìma  quantità  di  frumento  in  quel  paefe . '• 

ptentre  tbejoao  It  armate  in  quefìi  coàtorm , lopotrò  farpaffaggio 
\ ; ri,€r 
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ri  $ & auan^are  vn  poco  di  tempo  intorno  d gli  affari  accaduti  là  » doue  le  cofe  de' 

Sue:^efi  dauano  che  penfare  alt  Arciduca  Leopoldo . Haueua  la  Dieta  di  Badtij 
rifporio  fin  dal  Febraro  precedente  al  di  Suetia  » e mandatene  il  difpaccio  in  Cì- 

■neura  alBa^, il  tjualenonhaueavoluto  accettar  le  lettere  , afferendo,  chefef-  L;Amba^ 
pofitione  fatta  da  lui  in  materia  di  particolare  confederatione , non  era  (lata  di  or- 
dmedelFè,màdifttopropriotalentoper[affetto,ctì egh  portauaalbenpublico  enfi  Uri- 

vnmerfale.  ìuÌzimì**.'* 

Mà  non  oriante quello  f hebbe  egli  ordine  dal  di  ritornare  ne‘  SuiTfS^ri , e Ritorna  pe 
trattare  coti  li  Cantoni  Vroteflanti  folamente  vna  attuale  corrtfpondem^a . Il  ri-  ^ ^ 
torno  di  qiieflo  ^mbafeiadore  ingelosì  l‘^rciduca,egli  diede  materia  di fpedhre^  teftanti  ev- 
olta dktailTdaggio  di  quelfanÀo  ,e  con  lettere  ^ e con  ^mbafciataparticolare-> 
tfponere.  . . » . . 

Chelipattibereditarif  tri  li  Cantoni, e la  Cafa  d',A  ufiria  fono  così  notorq  d'ori- 
gine  loro  cosi  antica,  la  continouatiane  cosi  longa,il  tenorecosìgiuflo , efoflan-  adneì  Leo 
tiale,  che  fi  rendeuano  incompatibili  con  vna  coUigatr^  nuoua  co’ Sue^efi , 
particolarmente  nelle  correnti  occhioni;  effer  conueneuole,  che  li  Cantoni  prtferif-  * 
fero  vna  coUigano^a  antica  alle  richiefle  nouelle , e fermar  il  piede  neWofferuatione 
de' patti  già  pratticati  ,pià  torio  che  fdrucciolare  nelle  lufinghe  t &illufiom  pro- 
pone dalla  Corona  di  Succiai  non  effertale,  quale  ilvolgofifigwraualapoffasi^a^ 
de  Gothi,  nè  bafleuole  i rimuouere  le  ben  falde  loro  menti  : Confidcr afferò  purità» 
else  qualunque  fi  foffe  la  colonna,  che  loro  veniua  morirata  per  appoggiarlefi , ha- 
ueua  vnpiederialtoflranicro,  lontano , e non  fuffiflcnte  per  forjf  proprie  ; màfo- 
flcnuto  dalle  altrui  facilijfime  ad  effergli  fottratte}che  quefli  erano  fuochi  di  paglia 
facili  à difperderfi,  e qualunque  cofa  violente  hàuer'  il  precipitio  vicino  j che  fi  ri- 
eordafftro  della  fodet^a , e maturità  della  Cafad ^uflria , e che  I I mperacore  , e 
fuot  congiunti  fono  così  bene  fermi  in  fella , c haurebbono  calpeflati  in  breue  li Jlra- 
tiierift  gariigati  ti  temer  arij,  che  gli  affiriciiano . In  fine  gli  fece  infian:ga,che  non 
foffe  vino  l’ ,4mbafciador  Sue-^tfe  , mà  fatto  riti  rare  fuor  del  paefe  loro . 

Fk  dalla  Ditta  mede fimarifpoflo , che  li  Cantoni  baueiiano  ottima  memorLtj 
dell'  Isereditariaconfederationeloro  con  la  CafadJLufina  , e defider aitano  di  con-  lii . 
t inoli  aria  qualunque  volta  però  fòffrro  loro  offeruate  le  capitolationi  accordate  , |c 
fbffero  moderate  , c gafligatele  infoUmge  militari  effercitateinoccafitoneUipajf^ 
faggio  {opra  qualche  parte  delli  Stati  Suiggeri,  e domandauano , chefofse  Icuata  * 
abolita  la  prohibitionefatta  (òpra  Id  condotta  di  biade , dr  altro  à danno  della 
Città  di  Bafilea,come  ancóra  molte  altre  còfe  dimoilo  introdotte  à pregiudicio  del- 
Idùfttedefma  Città;  nel  rimanente,ehe  li  Cantoni  non  intendeuano  di  efsere  legati 
m quello,  ebe non apparttneua all' intcrefse del  Capitolato,  inmodo  chenonpo- 
tejsero  collegar  fi  con  chiunque  fofse  riato  loro  di  commodo , ò di  grado  ; mà  inten-  -j 

deuano  di  viucre  nell' antica  libertà  toro.  SiperfuadeJsepertautoSua.Alteg^, 
else  in  ogni  cafo  hauerebbono  fempre  t occhio  à quello , chefofse  fiato  di  falute , Cr  n 

hoitoreuolegga  della  "Patria  , come  ancora  al( oftentanga  inuiolabile  delle  conuen-  ••  ‘ 

Uobi  loro  antiche.  , 

-''S£ra  queria  vna  rifpcfia  cagionata  dal  caldo  dell'occafione  , e damarmi  di  Sue- 
tiei^avicine,perclfe  vii  avirauijdUIimulathe  coperti  dalla  cenere  della  pace , fi 
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riacetndonodifuile  al  fo^o  della  riaolutionf.  JE  come  fiimoH  bene  i piùpotend 
d'oppnmeretdouenonè/orT^adirefiflere,  coai  fopfvejfo/d/entirfi  t quando  fui 
fperare  il  folheuo . 

Teruicnano  quefli  trattatì  , quando  che  jn  nella  v/.defma  dkta  frefentata  ium* 
ua  lettera  dei  di  Suetia , in  data  delli  1 7.  .Api  ile  i tutto  d corpo  delle  legbt  ìkj 
peneraL  tiir  à loro  cmifcderati . £ qmlU  mou  incerti  bora  di  fenuere  à tutti , birra 
à parte  de'  Suit^i  érmtaua  l' ondeggiamento  dell'animo  del  I{é  , che  ben  defide- 
rafft  t amiatta  di  quella  natione , ma  temtjfi  di  parte  é loro 

Coiueneuano  le  Lettere , ch’era  flato  il  anuifato  da  parte  fìcura , eh’  il  l{éà 

Spagna  pretendeua  eU  far  entrar  ili  Germaiua  le  [ut  truppe  nuouamente  leuatt  iru 
Italiot  per  tl  par  [e  de'  Suiggert  » il  che  era  vantaggio  degf mimici  di  Suetia  , e pre- 
giudicio  dell  armi  di  lui  > Saper  egli  t che  quella  degna  ì{epublicahàpercoftume 
di  mantenere  congelò  i e colianga  la  libertà»  chevna -volta  fi  era  acquiflatUt  & 
tmùgilare  alle  continue  reti»  che  le  tende  la  Cafa-di  Boigogna  , e Spagna , cornea 
quella»  che  cerca  di  legare  ad  alcuni  d[ ejfi  le  conjcienge  , & à tutti  intorbidare  loa 
quiete,  tir  tl  dominio  ì dalT  altra  parte  non  hauer  egli  mai  hauuto  alcuno  ituerefk 
nello  Stato  loro»  co'  quali  bà  fempre  tenuta  buona  corrifpondenga  ; onde  non  fi /?<- 
maua  difficile»  c haurebbe  luogo  la  eflortatione,  che  focena,  che  voleffero  coHante- 
mcnte  mantenere  la  buona  inteiligenga»  e neutralità,  enondarpaflo»fauore»  ò 
vantaggio  alcuno  àgi' inimici  di  Suetia,  mà  più  toflo  hauer  f occhio  al  ben  publtcfi^ 
al  loro  pmicolare  tO’alC  amicitia  di  luij  contro  li  quali  intertffi  » quando  ourc^ 
deliba  afferò  di  fare  » ben  fi  rimetteua  alla  prudenga  loro  » mà  non  volea  reflare  di 
rapprejentargli  idamii  ineuitabik , che  fi  tirarebbono  [opra  » facendo  il  faefe  loro 
Campo  i armi  ; poiché  egli  farebbe  necejfitato  eC andare  ad  incontrare  gl  inim  ici  » 
per  diffendere  fe  flefso , eir»  i fuoi  » cofe  che  non  poteua  creder  fi  mai  » c^  doue/sao 
accadere mrifguardo della  Juabuona  volontà. 

.Alle  quali  cofe  rilpoftro  fubbito  quelli  della  Dieta  » che  infino  à quelf  bora  non 
haucuauointefoco/aattunainiomoa  talpafsaggio , nd  meno  alcuno  glienehauea 
ricercati . Hauer  tffi  di  maniera  à cuore  la  libo  tà  della  patria , che  atteuderebbo- 
no  con  ogni  ffirito  à non  jeutir laguerraincafapropria  ,eeheficontenetebbono 
con  ogni  termine  dottuto,neUa  neutralità  prepolta,  alla  quale  aftenderebbono  viua- 
mente  in  quanto  fofss  compatibile  con  le  confederationi  loro  antiche  ».efì  promet- 
teuano  in  contracanfl>io»cbe  l'armi  é lui  fi  regolarebbono  ingm[a»clHÌlcorpo  del- 
[Hcluetia»  in  ninna  parte  impiegato  tu  ile  guerre  di  Germania , co'  fuoi  cot/edaraH 
furebbouo  pteferuatt  dalle  vioUtocf  militari,  e mantenuti  ne'  loro  intereffi. 

Quifti  moti  sì  delf  .Arciduca, come  del  Bi  di  Succia  perfuaderono  tutto  il  corpo 
de'  Sui^i^eri  à concbiudere , che  ninna  cofa  fofse  piu  opportuna  nelle  correnti  occa- 
ftoni,ehe  il  rmouare  con  più  gagliardi  giurarne  ni  i,c  promefie  le  anticlx  loro  tamo^ 
ni»poiche  li  Catholict  s'ingelofiuano  de  Trote  flauti»  clxpotefscro  aéierire  al  par- 
tito Sve^gefe»  e quifli  » clx  li  Catholici  troppo  volefstro  per  laCafaif  .Aidira  loro 
più  d'ogtu  credeiKga  vaila  » & inofiata . Ciuraremo  adunque  doppo  hauer  lette  di 
nuouo  le  antiche  loto  vnionì  reciproche  di  ofseruarle  con  ogni  fiticerità»e  c(ffian-:ga» 
con  nuoue  protefle»  clx  fi  attendertLbe  alla  tranquillità  publica , e qualunque  x/ol- 
ta  fojscro  attaccati  ejfi , ò. alcuno  de’  loro  collegati , ò trauagliati  si  nello  Stato,  co- 

. me  ne  fi: 
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mevtUerA^om  t ciafcheètno  c$ntrcbbfconleptrfonf,  bauerti  e f^ito  à diff^ 
drre  fU opprefft i òicntati.  Pkqutfiadeléerttioiitdatutu , & MpartiftUa^ 
dal  l{é  di  Francia  lodata , & approujta , & iumò  il  CimHiawffimo  pawcolar  or- 
dM  al  Duca  di  Bpanofuo  ^miufciado  re  flraordmario , cir  al  Signor  di  Landè  or- 
mmo,  cbeattendcffero  viuammed  procurare  la  ofseruatione'di  aurfla  Neutra- 
Ind.  per  la  tfuaU  iHftjìerebbe  egli  ancora  con  il  ({é  di  Suetia  , accioche  fòfse  da  auel- 
l aparte ofsetuata.  , ~ . 

^rtW4nc«a  Bauierapoferoin  penfiero  il  Duca,  & tl  Conte 
di  Tillt  di  afficurarfi  di^AuguRai  la  quale  fe  beri  era  in  flato  di  poterfi  diffendcrc  p 
ecm  le  genti  fbrasliere  Asoldate , e con  la  Cittadinanza  propriaumàmenoil  Du-  vXclT 
cajejideraua,che  quella  F^cpublica  riceuefxc  qualche  prefléo  più  forte , e tanto  Ct  ^ 
^f^icoconliDuumuiri(lonoquefliliCap,del>^^  fempre  dal  numero  de  ^ugufb'" 

# • che  vtfuTimo  ìmtodot^  due  Compafftie  di  CauMpf  dodici  di  Fan^ 

tl.  ^pmbelamaggiorpartedellaCittdviuencgl'erroridi  Luihero.ediCatiiiuo,  r»ir-.rm,  ii 

fornmamente  Muaua  tl  Bauaro , che  piegaftero  ai  ì{è  Suez^efe . onde  d penaen-  popolo,  e fi 
trote  le  genti  loro,  Sfamarono  tl  popolo  ,fi  impadronirono  delle  porte  dtlla-Città.  ! 
^^^^•'P"f»o^‘^rfcnalej  edipoiilTilliconlMdringhen  w Zdò  di  perfona,  mlSul' 
^ dar  ordmi  opportuni  dia  diffefa  di  quella  Città , e vi  fecero  condurre  quantità 

di  munttiomdaguerraie  da  viuere»  accioche  quel  popolo  non  pati fse.  , i 

- Conditione  deiU  fl.epublichepiccioleétfftar  fatte  febiane  nelle  oeeafloni,etan^ 

40  quelle, cbanmfattionidnurfe  ò quanto  al  culto  àióno,  ò quanto  d modo 
Mgou<^o;ilconfidarfi  de  vicini  mùpofmài,  o-ilcndereaUe  perfuafioniiii 
prtmo  reagitone  della  feruài  ,qir  il  precipitn  irreparabile  i^vUuto  pofìente,  e^ 

^tco  fono  Urmim  incompanòili}  otcaftone  <t opprimere,  Hr  o/seruanra  di fed^^ 

Che  vtuMo  mfienie,  è pa^^  di  ibi  il  crede,  tome  fkrebbe  flidato  feioeco  , &tbe- 
Jpnto  delC arieti  dominio  chiunque  non  fl  auiantaggiafte  potendo  ; Le  promefse 
aeiU  politiche  fono  come  il  yentagl  io,  che  ripara  vn  poco  dd  Sole  , caccia  le  mo- 

lapw^m%‘/pn^f’^  ^ ^olt  coeenttdilCvccafionc,ò  ai- 
^<"iifie^ed^^f,in^tTse.cemcdicemmo,ràoHbaueaMituttoqurflod&^ 

•"("ore,  cU  * tl  fiume  e pom  attaccare  i Bàdari  ; Imprera  tato  difficile, 

dbcraanZicbeno,flimarampoffibJe,pofdachetotrinc,ere%-^^^^^ 

Catholui  crono  gagùardiffime.  1 commodi  apportati  dalle  rapmcn  .n  addorme,,- 
t^i  Jenftdichiefce di cafa per ogn'duo  affare,  che  é dimmodi.  Vareua  al 
-*Kd*cbe  li  freno,  onarlòéaiucifìamfdrevHrimorfo  di  *crgogna  in  quel  Orno,', 
die  non  haueado  siimatovnmarr,e  tanti  flumigrand, , fiUfciafse  imprese  d.z^ 
^.cbeputoflomcritatlnorhedirio,  cIk  diflumicelto,  e s' banca  paftatosù'l  , 
pontedtllafpada  poiodtanzni  Danubio , nonledafseil  cuore  di  varca,  e il  Lee- 
tóo;  quando  dm  fi  p.  rfuadma , ch'egli  andafuid  porto,parseqgi.mdonele  riue  , 
mododiloggiogarla  , conobbe  dia  fine,  che  focena  Ufium,-  vri  arco  à 
Nonbetm  , non  lontano  vnaJega  da  l{am  .e  che  tù  la  riua  cmnaira  vn  crile  mol-  1 1 

'Ji  il? 

& dzo  iri^tene,  chefertuauo  mi  Campo  del  TiUi , che  neUa  elua  à dirimpct-  ‘ ^ 

tojqiufi  ut forte,e murata  Cutàcredtuafi defrerefieuro  j w piantò fettautadue^ 
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ptxxt  di  arti^itria . e con  velocità  quaft  incredibile  fu  Papera  condottai  petftt* 
tione,  alla  quale  infudando  molti  » fabricauano  altri  vnpontedi  barche^  &•  aedo- 
ebe  li  Bauari  non  potefsero  vedere , chefìfaceuano  barelx , focea  farp-andi  fuo- 
chi i onde  il  fumo  gli  feruiUa  per  riparo  ; e la  notte  delli  cinque  di  ^Aprile , che  tm- 
bidaera.e  piouofa , fu  il  ponte  gettato  in  acqua  j e sul  farddgiomo  pajfaran 
molte  compagnie  di  canali  àgnolo  per  far  f palla  àguallatori  tC  Soldati  ;pafsaù 
vi  piantarono  vna  mcT^a  Luna  »per  diffendere  il  tranfito  al  rimanente  dell  Efser- 
cito . il  TiUi  à quefia  puoua  andò  àgran  pafso  colà  » e facendo  auan^ar  la  Caual- 
laria  Ictipera  j gli  diede  ordine , che  temafse  d'impedire  il  pafso  , eia  mc^^a  Lu- 
na i Erano  ejfi  quattro  Rfgginicnti , li  quali  attaccarono  gagliardamente  l'inimi- 
co'i&altri  t die  fopragiunfero  moleflauano  gli  operarij  ; In  tanto  ilT  tilt  feccj 
fapcre  al  Duca  di  Bauiera»  che  era  tempo  , chi  fi  auani^alfe  quanto  poteua  coH  il 
tcflo  dtIP  armata  , perche  fperaua  di  vendicare  la  Battaglia  di  Lippa j&  egli  febto- 
rate  le  fue  genti , le  follecitaua  à combattere  valorofamente  con  il  vantaggio  j che 
gran  parte  dell' Ejfercito  mìmico  non  anco  era  paffuto  ; dalC  altra  parudiriì^ 
quattroCannorùalponte.evi  accommodò  m tiro  giuilo  vna  grani  ala  di  Tdo- 
fehet eteri  ; era  P aria  anco  o [cura  » per  la  nebbia  denfifftma , la  quale  patena , che 
coprile  li  Sueg^efì , accioebe  poteffero  lauorare  ; il  primo  delli  Bfgij , ebepafiaffe 
il  Tonte  era  flato  il  Eaugler  alla  tefia  d'vna  compagnia  ; li  Bauari  diedero  tré  afi- 
folti  s^ati  à quella  Luna  per  guadagnarla  pima , che  fahricata  -ynal» 

Caualleria  Sue^efe  quel gi  omo.fcce  prone  mirahdi^  nfofpinft  ogni  volta  */”*”*•■ 
Co;  bora  nel  tempo,  che  qui  fi  combattena  con  femore,  pafso  f aeàgltaria  dello 
Suecoja  quale  tirando  4Ì  boftojaceua  tanto ftrepito,cbe  parca,  che  cadeffi  me^ 
la  Germania . Combatteuafi  dalPvnaj:  daW edera  parte  con  grandtffimo  cuore^ 
effendo  fopragionto  i l Duca  co'  fuoi , la  battaglia  fi  fece  tanto  pià  vtgorofa  ; mà  ef- 
fendo  paffato  di  già  tutto l’Effercito  SuecojC  fimrauanzando  di  gran  lunga  il  numer 
xo  deBmari.cominciò  il  Tdli  ad  aceargerfi  del  pericolo  , nel  quale  fi  trcuema,p» 
cheditiÀilSoldatocedenailpaffoxC  lefcbiercnonfiauanoeofianti.  Non  trai» 
fciauail  Conte  di  rimprouerar  la  viltà  de  fuggitiui , di  lodare  la  virtù  de  eofìanti, 
0 di fòlltcitare ognvno  à ricordarfi, ebeftmihta vuotino  per  combaturc vn gior- 
no, e vincere  in  vn'bora  ; mà  la  perfuafione  perde  leforT^e  là,  dotte  il  timore  fi  éà 
gli  animi  impadronito  ; fugginano  i Bauariu  & incak^aua  lo  Succo;  fù  longa  loa 
pugna  ,màpiù  Itreue  il  fuggire . Il  Conte  di  Tilli  era  fiato  coUo  da  vna  palladi  tri 
liàe  nella  gamba  deflra  , e doppol'hauere  diffimulato  il  dolore  vn  pegx«  > f* 

fìrettoallà fine éfarfi portare alpadiglione, nelle trinciere,  douefuenutodifficib- 
mente  fi  rihebbe,  l’aildringhenancora  fkfirito  in  capo,  onde  quefii  portando» 
à farfi  medicare,  Ufeiareno  le  genti  con  poca  diffija  ; il  Duca,  & i Capi  deh 
[Efiercito  deliberarono  , che  fi  ritirafiero  quei  pochi,  che  andauanocoflante* 
mente  foUenendo  la  furia,  per  non  perderei  migliori.  Furono  dunque  da  tambu- 
ti,  e dalle  trombe  richiamati  alle  trinciare;  alle  quali  per  all  horagiudicò  lo  SueO 
di  non  tentar  il  pafio,  già  ch’erano  li  fuoi  affaticati  nel  combattere ffermò  dunqueil 
paffo,  parendoli  d'bauer  fatto  à bafiarc^a  quel  giorno  ; morirono  più  di  miUe  Bauan 
w ijuchii  pu^tinitnàpià  di  tfùllc»c  cin^juccctito  furono  fcrittidalLt  parte  di  Suetta  p 
t^ale  il  numero  de  mortijmd  pochi  furono  U{eritipma.delU  ci^iom,cbe 
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fe  tdiò  fk  > che  la  felua  per  I colpi  delle  èrtigli  arie  banca  di  modo  imbar astato  U 
terreno , che  non  haurebbe  potuto  ne  la  Caualleria,  nc  la  Fantaria  poffare  con  bua-  lì  Biuari 
na  ordinatrga , ntafftme  nel  perfcguitar  [inimico  j nella  cjuale  attiene  di  rado fì  fcr- 
uano  ordinate  le  [quadre . La  notte  fù  eonclufo  da  Bonari  di  leuare  il  Campo»  eri- 
durlo  ad  JngU^at  ; tacitamente  adunque  leuatifi  andovono  à Ncoburgo , che  é due 
leghe»  e me^t^a  lontano  da  F^ain,  è tantoerail  dolore  dei  Tilli , cIk  fi  dubitò  dnton 
foterlo  condurvmcolàjdi  doue  pOffi  tratfnirono  ad  IngloflatForteo^a»  e Cìtt^  fa  da’  iucz 
jù’l  Danubio  due  altre  leghe  lontana  da  Neoburgo;  mentre»  cbequejli  fi  ritiraua- 
no»  lo  Suec»  fi  accollò  à e non  fudò  molto  ad  acqiiifiarla , doue  trouò  quattro 
di  Brontfp , molto  Amento , €r  affai  munitione  da  combattere. 

Ih  Ingloftat  fi  ojttefe  con  ogni  diligenza  d turare  il  Tìlli , e [Mdringhen , tnà  il 
Conte  non  condufie  molto  io  lumo  la  vita  ; gli  furono  dalla  gamba  cacciati  quat- 
tropntp^iofio»nefùmaipofjibiledirallentar^ildolore  ; ilDucaghfùpiùtOr 
fio  affi  finite  »che  vifita  potefse  cbiamarfi  la  fua»  poiché  à pentfi  ue  partiua  ncfie 
borcdel  cibo»edelfonno  ; Il  Conte  ftefso  lo  confartauad  non  Jèntir  dolore  deUa  fua 
morte , che  cbiamaua  più  tarda  » che  opportuna  » poicbe  viuctfdf  '»\òdouea  lafiiar  ^ 
il  commando  delle  fuegenu  » ò feguitando  perderle  ; hanno  éceuaegli»  e le  guc^-  meiuo  del 
re  j&  i guerrieri  iloro  periodile  cataftrofe ; bò  vinto^lTai;  piacctfc  à Dio, 
che  per  buon  (eruigio  dell’ Altezza  Vodra  haudTilafciataquella  vicaoche  fì  uìcta. 
volgeua  alle  fciagurco.  nella  infelice  Battaglia  di  Lipfìa . Due  colènu  rc(U^ 
S)odaraccordareàyofìraAlteÌtza,chela£alute{uaconfìfìe  nel vinetc  vni- 
1 0 all'lrDperadoTC,  e nel  vàlcrfì  del  Conte  Gratz  foldato  di  efìreino.iralA- 
re«  e quello  che  piùlmporta>  pocoanùco^dei  Vvalfiain , e pt;rò  fa^d  vigi- 
lante dgltBcerenidiquelUi&rierciti  » nd  potrà  quello  far  loto  pregiuditió 
alcuno  ; à lei  tocUa  come  gran  Prencipe  il  diliìmulare  cp’l  Fridland;,&  in-  u 
chinarli  i pregarlo  dafìifìenza^accioche  lo  Succo  Jafei  la  Bauiera hclla^  ,,n  9. 
quale#  fc  pone  il  piede  vna.  volta , io  non  vedo , come  poffa  di  facile  cac-  ^ ’'i 

ciarnefì;  nel  rimanente  io  nonhò  di  che  chieder  <perdpnO  all'Altezza  Vc^  ' „ 

Aia  .lapendo  di  non  hauercommcllb  errore  AlcunOidi  volontà  pel  fcruk-  * ^ 
la;  llimo  ben  perduta  la  vita  per  vn  Prencipe  » die  tanto  m’hà. inonorato,, 
^efìobreuerpatìo  di  tcmpoichc  mi  reAa,rimpiegarò  nel  deplorar  le  mie  » > »I 
colpe  humane  con  il  Sacerdote  > e con  Dio  # onde  (uppiicahumi  (mento  ' 

l’Altezza  Volhaà  darmi  il  congedo,acciochefc  vidi  in  gratiadel  paio  D)^  . 1. 

ca  non  muora  in  difgratia  del  mio  Dio  « 

1 Qjiì  baciò  Umano  (il  Ducafil  quale  àpenafienò  gracchi  dal  pianto.  T4arìcon 
/ew/i  Cbrifiiani  quel  Conte  ,cb'era  vijsuto  éffenfore  della  Lega  Catbolica  ; morì  *' 
con  tanta  compuntione»e  cuore,  che  non  fùcbinoH  lo  fUmafsequafi  prima  in  Cie- 
lo, che  partito  dalla  Terra . Morì  Giouanni  Tferclas  Barone  di  TcUi , e Marbens , 
e MI  Conte,  con  lagrime  de’ fuoipartiali»  edi  tutti  ibuoui.  Capitano»cheàmun 
altro  de'  fuoi  tempi  fù  fecondo , e molti  di  gran  lunga  auangò  ; per  la  efpaier^ju 
militare»  perla  pietà,  per  le  maniere  affabili , e per  la  fide  fà  demo  di  eterna  lór- 
de ifùpatiente  nelle  fatiche,follecito  nelle  fattioni»  indcfifso  nelfi  pugne,  prudenr 
te  ne' partifi, e [opra  tutto  non  meno  Tadre»cbe  Capitano  degli EfiercUi  ; f ù [olq 
fetonio  nella  forlHiM  al  ^ di  Suetia, nifi  non  fecondo  nel  cmt  »ftrcbefe  vrue^t 
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due  volte  fu  vinmfempre  /’  incontrò  con  valore;  egli  poteuà  bin  regolare 
dre , mà  non  frenarle  fe  impaurite  fuggiuano  t grande  infelicità  di  chi  combàttè  con 
le  mani  d' altrhe  foggiace  alla  viltà  di  quella  che  non  prendono  il  cuore  dal  Ca- 
pitano . Fìt  da  fuoi  chiamato  il  Ciofuè  della  Germania  i e mi  perfuado,  che  t M- 
dringhen  fofse  il  primo  à dargliene  il  titolo^  perche  primo  nhò  vedute  le  lettere^ ^ 

’ che  vditolo  da  altri j che  tutti  U fegmtarono . FU  parco  nel  viuere , ìielle parole,  e 
nel  veftire.  Fu  lontano , dalla  ferità,  che  fuole  afjtfìere  aW  Efsercitto  di  Marte; 
puniua  piUconleriprenfmi,  cbexon  la  penai  fédatiiglrperjuadeita  piàconl'eh 
[empio,  e con  la  dola  , che  li  frenafse  con  ilgajìigo  j rdiua  tutti, e di  tutti gra~ 

diua  i configli;  non  hebbe  mai  chiufo  il  padiglione,  perche  hauek  il  cuore  apert o , & 
in  tanti  anni,  che  commandò  à gli  Efserciti,  non  fece  mai  peculio  dafempliccCol^ 
loncllo  , non  cìye  da  Generale , ogni  coja  fu  meno  lontana  da  luì , che  C auaritia  , e 
la  fuperbia,  hò  fòfto:qu€lU  pr^  in  ordbie  benché  meti  graue  peccato,  perche  nel 
Capitano  d piu  dannabile , e l'  altra  piu  foffnbile,  FU  patiente  nella  corte,  do^ 
'ue  hebbe  motti  emuli,  fu  Afferente  in  Campala , doue  molti  ( inuidiarono . FU 
Vìttoriofo  quàft  èbe  frrhpre  ; ah  maggior  Fortuna  del  f{e  di  Suetia  fu  il  vin- 
cer  quell' huomo , la  cui  maggior  futntufa  f à il  non  poter  viuere  il  fecondo 
ìion  f U Soldato , che  non  Ihmafse  v ne  fu  inimico , che  D odidfse,  non  hcbbcl^ 

. • inuidia  che  dir  altro  dilui , fe  non  ch'era  depio  di  inuidia  . -Lafeìò  fefsanta  mU 

talari  da  diliribuitfikl  più  f^ecChiodi'juoi  F^eggim'éntì,  lónonhò  dadtfrdero^ 
re  ima  penna  aua  àgli Fdog^  fe  non  per  tòdare  'quem  'Capitano,  al-quale  corAt 
'yolont^hedcbttamenteconjacroiltitolo di  Gràmk, così gildefìderó'^  huotnè 
‘^andé, che  à perpetua rneffìor tanè' ftriua  leMtm^r idi  * -j 

^ Morto  il  TiUi,  confiderò  il  Duca  allo  flato  pfopko,  e fi  vidie  hi  pericolo  é^per^ 
n.  dere  quanto  hauea  , sì  peY  non  haiàcYe  Efrcreno , che  non  tremafrè  al  mme  Sue:^ 
SaSll'  Z'efe,  si  per  efsér  fenra  Capitano,  e finalmente  per  hauere  à fronte  iJn 

njtò,  &-indiMso>  Ricordojji  delti  Configli  datili  daiCOntt;imaqum  diahrU 
Carica  frprcZ  alXonte  CratT:  non  gli  piacque  Hfrohtàmentèi  m 
d*aum . Esercito,  che  non  W era  ; il  dare  capo  non  ben  conofciuth  m quèU 

le  parti  èra  pii)  toflonociuo  ,che  pròfittcUole  , e pèrciò  pofrtfuffió  fatto  da  pari- 
li Fridlidt  te,&àppìglhffr  ali'  altro  di  humiliar fi  alClmperadore , ^ alF’valilatn,dqu,f- 
ncuri  H»  ^ Mifsèrapprefentando  con  feruore  lo  fiato  (uo ; Fflpofe  /’ Impcradore con  ot-- 
U iìTuam®  ama  volonthcome  era  d' oithnu  natura,  mà  il  Duca  dt  Fridlandt  tenne  altro  mo- 
do,nonlo  difperà,mà  rapmlentò , che  doucafi prima  dituttèlecofe  darnmt^ 
dio  alfa  Bohcmià,' che  fiauaà  glivltimi  anlM,e  perciò  non  poter  egli  andar 
di  perfonà  inBoutera,  h)utcrebbe  però  tentato  di  IcuargU  di  ' (opra  lo  Succo  per  U 
via  delie  diuctjhtfi  i indi  fono  mano  fice  dire  'al  Duta  , che  non  fcnfafse  à mìni^ 

^ mo  aiuto  qualunque  volta  fi  fofft  (erutto  del  Conte  Gran^  in  Campagna  ,per  lo  che 
|7  Duca  non  volle  hritarfi  il  Fridlandt;  oh  folle  colui,  che  fi  confidandpro^ 
prio  merito  ,je  non  è accompagmto  da  tutti  gli  intcreffi  dd  Vrcncipe . Io  vor-, 
rei,  che  tutti glt  buominl  fi  oMuc:^:iaffcro  à quffia  vemlf^aiérc  appreffo  dd  Vren- 
ripe  afTMpiUdi  ogn  altra  ìnter effe  ; quello  dello  Stato , e queito  valére  di  modo  , 
thè  fào  ntèritdU  (£tob>  di  l{,agione,gU  altri  tutti  di  iniquità  ,e  chi  fe  m duole  laà 
torto »qtiàmquellaéragioneiogni'Vnòdtem  il  Vrencìpti  e 'Pten^ 
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eipei  Itfii  fole  il  tuUurakt  mi  tpttUotchefi  prende  à feriùrlo . Delle  Dottrine  ve- 
re ninna  é mai  contraria  all'altra  j chi  vuol  ben  feruire  àDio,  deue  nella  volontà 
di  Ini^ntgar  la  propùoj  il  mcdeftmo  è del  Treneipe  del  fecola  ^e  perciò  fi  dclibe- 
ratodalUvtraSapm^,cbenonft  puòftrMtreàDio&al  Mondo,  perche àaf~ 
fbedmiovuol  tutta  lavalontà.  iin 

EgUé  proprio  de  vùiniU  temere,  & il  concepire  fperan7:e  da  fili  aecidenti.  Imo-  cli  Angu- 

ni  ò rei  che  accadono  in  vicinato;  e perciò  gli  beretici  dt  ^i^t^avedmdofì  cosi  ftaninniitt 
proffima  la  potenza  del  I{è  Succo  .ftperfuafero  di  far  maggiore  la  conditione  loro , Sucóa^'*’ 

fe lo  inuitauano àriceuere efuellaCittàindenotione .poicbeeffendoeffiefclufi  dal 
prmogradodcl  Gonerno,  chedHomafi  Duumuirato  tiliimaronodipoteruiponere 
il  piede,  fe  non  affoluto  almeno  coecjuale  a Catholtei  -,  chiuncfue  fi  troua  in  difuan- 
t aggio  non  addimanda  mai  la  fuperioritÀ,  md  la  Vf^tà,  come  primo  grado,  e che 
non  bà faccia  é temeraria  domanda;  li  Catholici  altresì  veduta  la  fortuna  più  che  . -;m 
mai profpera del  Pj così  vicino àlorOiben  fi perfuafcrot'che inpoche  bore tincen-  ■ tii. 

dioé  Donauerda , edipamdoueua  {erpeggiaxe  m,AugufU,  onde  per  ^e  ancor  ' 
effi  migliore  la  conditione  loro  con  f inulto  credettero  apportano  di  non  afpettare  la 
forga  ,egb  vni,come gl’ altri difguflati delLt  fuperiorità del Bauaro ( [odto  fempre  ' 

vate  tri  vkmi)conuemtero  nella  medefimalentenga;  così  la  fortuna  i Madre  del- 
le nuoue  profperità , e douumfue  pendei  aura , accorre  fitega  diffemrga  ognvno, 
Dauauoperò  diflurbo  d quei  Cittadini  le  militie  del  Bauato  introdotte , e la  priua- 
tsone  dek'armi , onde  non  potcuano  ricorrere  alia  faro^a.;  Qitindi  elejfera  vn  tergo 
paruto di  mandare  fegretaambafeiata al  pi,che fi lafcu^  vedere  fotta  la  Città 
perche  effihauerebbono  cooperato  quanto  foffe  in  loro  Hate  pogibile;  non  i^ugu-  LoSatm 
fiaperilfito»òpcrla  Fortegga  da  dt-preggarfi , e tanto  meno  per  effempio,  e con- 
fenenga, che  poteffe  apportare,  onde  il  l{è  fcngadimora  fpiditi,  e caramente^  R». 
abbracciatigk^mbafeiadori , fi  pofe  in  viaggio  con  [Effercito  , e la  prima  pofa- 
tafecc  àlhierhauptem , borgo  affai  ben  popolato  due  leghe  da  gain;  il  fecondo 
pafsof*  .j  Malhaiifen  altre  due  piccioie  leghe  , &•  il  tergo  ì Fridberg  poco  disìan- 
teda  ,Augufla,  mà  per  fianco  dalia  parte  del  fiume  jLcha . 

TUdprima, ch'egli  fi  accoft  affé  alla  Città  .gtunfe  al  Campo  vn  deputato  di  Neo- 
burgo  ,il  quale  aiuiaua  con  Intere  del  Duca , e della  Città  per  trattare  con  il  l{é  la 

Neutralità ;nefapendo, come introdurfiairaudienga.pregòCHornoà  procurar-  * 

gliene  la  gratia.  Haueua  quefio  timore  dalia  cenfeienga, poiché  baucuano,  &■  d 't 
Duca,e  la  Città,  folto  buone  parole  date  al  accettato  prefidio  Bauaro , datoli 

pafio à quelle imlitie  ,e  preHaugli  ^Artigliane  ; mà  quello, ebepefaua  p-.ù  al  l{é , 
efiendo  andato  colà  vn  trombetta  con  lettere  di  lui  ,eragh  fiato  rilpoflo  conmof- 
chettate  contro  tvfode' più  fieri  inimici , dalle  quali  cofi  lo  Succo  adirMO  , àpena 
entrato  il  Commi ffariojìon  lafcioUo  parlare  .mà  con  parole  di  [degno  Aanto  piùfe- 
utre,  quanto  non  fobie  i vfcir  da  quella  bocca  , che  in  GermMùaà  bello  tludio 
fpirauafolo  dolcegge.  parlò  grauemente  [opra  le  cagioni  dategli  dt  effèrcitar  1 ira  ,■ 
e la  vendetta  ; per  lo  che  il  Commi jfjrio  tutto  coni  ufo  . irreffoluto  vici  ben  pre- 

fio  dalla  prefenga  del  l{è,&  andt^enc  al  Vrencipe  Augufio  Conte  Valatino.e  jup- 
pUcoilo  odintercedcrgh.la  NeHtralita.ò  vna  foluanarda,  acciethe  le  truppe  Bpgie  Ncobur^ 
non  paffaffiro  per  quello  Stato, & aìeune  altre  ej^utioni  ; fi  inurpofe  volontieri 
' • * tl  Tren- 
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U Vrencipe  per  fodisfsre  al  Duca  fuo  parente,  cbe  ne  lo  pregaua  con  lettere  di  calda 
jnHtorza.eper  rtnderfi  beneuoU  i popoli , alla  quale  intercefjioHe  rifpofeU  , cbe 

hauerMe  cancellata  ogni  colpa  j qualunque  volta  quella  Città  hmeffe  ricruute 
frtfidio  Suexj^c  »&  in  tanto  per  caparra  mandale  incontanente  d can^o  venti 
mila  libre  di  pane,  e trecento  lomcdiBirra:mààpenaer<^tcibflabtlito,ebefo-  . 
.iptiA  pranentteauMfo\thth BauarihaneanoleUita  l' Jlrtigliaria  dalia  Città  conogm 

tu'  tmmitimedaGuerra,ahba*donauda  itdi^ruttoiipoitttdtlDambioyfdegnato 

" U mandò  il  Tenente  CoUonello  iMtfperg  con  5 00.  CaualU , e con  ordine ,che  0C“ 

fupaffela p/as^a  , arrefl/Ui U Configlieri del Trcncipe , & altre pcrfonc qualifica- 
te , intnodo  che  non  potefsero  vfeire  daUa  Città , e faceffe  riparare  di  kuoho  il  pon- 
te,ilcbefùejieguitoa’  %.di  jlprilenon  fem^a  morte  dimoiti  eontadtntdi  Bauiera 
lafciatiui  éprefiéo,etreuatidalloSut3;^eJeinarmi . 

Il  Ri  affé-  Intefa  da  Bauari,cbe  erano  in  ,4ugu^  ,la  mafia  dell Efsercito  mmieotxna»- 

dia  Augii-  danmoadabbrucciareilTontedelLeccotondefànecejfitat'iUFjdifaruenef»- 
’ bricarvnnuoHO,  alla  qual  opera  fi  oppofero  li  diffenforideUaCittà  con  il  Cannone» 

poiché  non  baueuanofort^a  di  vfeire  in  Campagna  à vietarne  la  fabbrica^  ; màfè 
Mandi  TU  l^mequalche  molcfliaviapportarono ,fàimpoffibtle'pcròil trattcnerepiùétriLJ 
aSTcnS.  giormipafsatoi:  Efscrcko,e  preparatofi  il  prefidio  alla  diffefa  della  pur^a», 
mandò  il  Bjé  vn  trombetta  con  lettere  al  Senato  , lafmma  delle  quali  era  di  baner 
egli  con  molto  difpiacere  intefo  » cbe  quella  Città  in  vece  di  fofienere  quella  mede^ 
fma  libertàtche  da’  Tadrilorogli  era  fiata  lafciata  ,bauefsero  con  ammo  abietto 
dato  il  coUo  alla  feruitù»&introdottagente  flrameta  dentro  aUeldura  ampliate 
r-'  da  mani  lÀere  > eie  in  tempo, che  egli  diffenfore  della  Germanica  libertà  fi  rixrouor- 

‘ uapocolontanodaeffi,ondthauròbepotutompocbe  bore  ad  ogni  occafione  onda» 

* . re àéffendergkdaogni  violem^,e  oenebe  thauer  effi  in  quefia  guifa  operato 

haurebbe potuto  fcrutre  i lui  di  pretefto  per  opprimergli  ,e  farfegli  y affolli  con  la 
ratnone  della  fpadaaiondimeno  effere  egli  pronto  ad  effercitare  la  fouta  cl^em^a» 

&àriconolcernliper amici, quandoché  deUberaffero  dt  cacciar  fuori  gf  inimicp 

della  fua  Cormaj&in  auuenirenon  facejfcro  più  atto  alcuno  di  bofiUità  contro 

dieffo.  ,../•» 

Fjfpofe  la  Città , che  fentiua  quel  popolo  vgualmcnte  la  propria  dtfgratia  , e lo 
/degno  delEjétal  quale  non  era  nuouo  , che  ciò , che  fi  opera  con  la  forila  non  fi  de- 
i(tatttibuiTcàv%lofuà  ^cbtl€fre^<vtationi  Tì^ilitAri  ^là  folte  in  Cittànan^ 
erano  fiate  ad  idtro  effetto,  cbeperdiffefadella  propria  libertà  ,tpriuile^,e  di 
eónfcruare  all  Imperadorela  fedctchei  Chtadiìùglideuono.y  e fepoi  vifierano 
introdotte  armi  firmàere  , dòueuafi  imputare  alla  poffa/rga  di  vn  vicino,  e non  alla 
chiamata  de'  Cittadini , e fe  Carmi  di  Suetiafifofjvro  prima  delle  Bauare  auam^a- 
te  ,hauerebbonoritrouat*lamedefimafactiitànell  effere  introdotte } ben  preg^ 
nano  df{ià  compucerfi  di  effibire  partiti , ò condttiom  honorate  à queifoldati  dif- 
fcnjori,  accioche  potefpnre  andarfene  di  buona  volontà . 

Heplici  il  V a che  gradina  la  volontà  del  popolo,mà  cbe  non  poteua  efio  adope- 
rar lafoTxa  contro  1 Bauari  incbiufi  eolddiiuro  fenga  offender  quelle  mura,  che^ 
defideraua  faine , e peri  confighaua»  che  m vna  radunangd  vniuerfale  foffe  prefa 
deliberatione  di  licintiare  quel  prefidio , e quanao , che  quelle  militie  non  haueffe- 

ro  voluto 
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hvoluto  ubbidire  tCgli  era  pronto  i dare  ogn'a[}tllen^a  dia  Città;  neirimanente 
effere  egli  pronto  i tutte  quelle  conditiom  sì  ver^  la  Città,  come  verfo  il  prefidio , 
cbtfofjèro  diceuoli  àgli  vtù»  & alT  altrOè  come  non  fconuencuoli  alla  dignità  te  co- 
fiumi  fuoiRfdi , 

. 1 Fu  anco  flimàto  à popofho  nel  conftglio  del  Rp,  che  il  Marefcial  Homo  fcriuefie  aT* 

vna  lettera  alcapotndkare  de'  Bonari,  eh'  eranoin>4ugufia,  come  fece,  rap-  Cam.  dd 
prefentandogli  impo{Jilnle  il  di  ffender  quella  piatta  contro  tarmi  vittorioje  del 
uè  Cuflauotue  poter  egli  fperar  aiuto  dal  Duca  diBauiera  già  ridotto  fem^aef-  gufta  . 
fercito  j e Jem'u  Capitani , & perciò  non  efìer  degno  di  lode  e^uel  Capitano  , che  in» 
luogo  di  faluare,pone  in  man^o  pericolo  di  perdere  fin  da  fondamenti  vna  pia:^- 
^a  ; confiJeraffe  lo  flato  fuo , quello  é ,4ugufla,  e quello  del  Duca  fuo  Signor,  e de- 
liberaf^di  fduOre  à ciafebeduno quanto pià fi poteuafenMacquiHarfi  nomedi  ' 
oft inaio  , e non  di  foldato , perche  eomoqueilo , che  profeffaua  amore  non  filo 

a' foldatuniàdchiunque efiercitajopea éloroilcommando , fiprometteuadi  ot- 
tenergli dal  conueneuoli  copétioni  f fi  configUajfe  adunque  con  la  prudent^a  , e 
coni'  otcafione  ,etrouarebbe  ,che  il  buon  Capitano  deue  nonmenooperarevtil- 
3tie>ae,che  guerreggiar  fortemente in  finepoiglifoggiuqgeua,chequandoflimaf- 
fi  di  volere  pertinacemente  difendere  Jlugufla  contro  il  volere  di^ugufla,  e con- 
tro laforga  di  Suetia^on  gli  farebbe  reftato  u{vo frutto  jchc  il  pentimento»  & im- 
pofflbileiitrouarnuouapietinelfaHimoirritatodiquellif»  il  quale  nonsàmeno 
ef^ fiero  feirrÌtMo»che^cùolc  fé prepuo.,  y .>  n Popolo 

Òìfeflt  lettere  furono  ben  toflodiiiulgatet&'i  Ciltadim  beretici  »cbefi  fentiudi  tumida . 
no  il  calore  al  fianco  ,digiàpatlauanoliberamentt  ,chenon  erano  per  fofrrrela 
rouina  di  quella  Città,  nella  quale  il  Duca  di  Bauiera  non  banca  giuriddittone  tdeu^ 
tta,efe.bene.farnuerauo  loro  fiate  leuate , nondimeno. ogni  arma  bafiauaadvn, 
cuore  deliberato , eflere  horniai  tempo,che  il  Magiflratopenfaffealbeneficio  cowrt 
tautse  »e  no»  al  particolare  intere ffo  della  B^fUgsone  Catholiea  , la  quale  farebbe^ 

-tanto  piti  pericolata , quanto  che  indebitamente  »e  fuori  di  tempo  voluta  dif  elide- 
rei» ne  migliore  occafionf  poterfi  dare  di  foflenerla»  che  diponerfi  fatti  vgudmen- 
te  fatto  la  protettme  dtvnfi^  , che  non  era  in  Germania  per  difputare  é T heolo- 
gja  jmàpercombattereletmtetiedi^ratoieperciòeonducettamoitijoldati»  epo- 
cb*Trcdica»tt>  ..  -i  , - i ; Il  prcCd» 

il  dif armare  i popoli  è buono  in  tempo  di  pace , accioche  non  s’armino  contro  il  ddib«« 
J>ivncipe'^t»àèÌHHttlejHtentpO(bgkaTa»  /e  rittimieoipocoéflantc;  perloche 
If  Bonari  cominciarono  à dubitare  (k  fciìefft,etante  più , che  non  vedeuano  tanto 
Cja  Iprtne'  Catholiet  quanto  defiderauano  i radunati  à Con  figlio  adunque  delibera- 
rono di  andar fene , ètid^etttiBcole  condtuoni  più  riguardeuoii , ehepotefiero  ;edi-  • 

ceuanofràdiloro»f^  q/itlìi.erano  frutti  amari  fiuti  nati  dall'  arbore  della  Con^ 
feffione ,Auguflana  ,ecii  eraimpofibiUildiftiukneileouiie  »douceranataPhe-  I 

refiaallaprej^adivn^à  LutiKrano  }atttttarono  il  partire  , e fene  andarono» 

- Ttutledicenda  >4Mgfifla,^erfóli^loflat;fHr<mo  accon^agi>ati  dalle  truppe  Suedefi»  q 

fpndufiero  con  eft  loroi’ armi  pronte , & d Bagaglio;  erano  efi  dicifitte  Compa-  dà  al  Kd di 
~£nic  di  Fanti , & alcune  di,CaualL  » numero^,  e'baurebbe  faputa  fufie'tttrel'  imptr  • 
S0sieÌBf  »fe  non  bauefle  più  dubitato  dcUafflìtena,  che  del  fronte,  . . 
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Tortiti  UBatmi , clnmojft  ilB^UprmcipaUi‘^up4ftoÌH  Campo, ne  fapendt 
celare  come  folata, il  poco  affetto  li  Catholici-,  e meUe  premiando  Ubuonam^ 
clinatione loro iéedeuittotl gommo  della  Ciud,edtfpeiuòglivfficij  òDttbam 
per  fino  alt  HofpidaU,  & altri  luoghi  fempre  da  Catholici  teda  EccUfin^kip^ 
nemati;  doppo  cfut^omàndò  nella  Città  due  mila  Fonti  Suege^efi,  e quanto  com- 
pagnie é Canai  U , indi  entri  egli  confollennrpompa  neUa  Città  incontrato  da/toj 
Flobìbàte  ftguitato  dal  Talatino , eh’  effochiomàuaJ{i  di  Bohemia,  dal  TaUoino 
^ugudo  diìieoburgo tdal  DutaOuglielmo  di  P^aimar»  dal  DutaGionanm  à 
Uolfatia  a dal  Marche fe  Chriftiano  di  Durlach  , e altri } fà  condotto  alla  Chiefa 

di  Sarti  Arma . Chiefa  già  profanata  dall'  vfo  IMthenao,doue  afcoltò  pii  lodi  ài 
fefieffo, che  altro.  .t.  , . ai 

Dt  que^o  godei  inimico  vniuerfah  tfeder-preuertitot  vfo  delle  Sacre  Lettere , 
eTempif  daUavera , allafalftpietà  iepufe inquefiagiùfoegli  fi  Compiace  » thè 
yengfii  adorato  quel  Dio , à cuiviuerubeUoi  e ft  tontevtaéeffere  dalli  medefimi 
fiiniato  nimico , purché  ne  tragga  laperAtione  loro  yTolitka  non  btn  imefa  , mi 
bencoltiuatada  gfhuomini. 

' yfeito  da  quel  luogo  a che  Tetupionon  deuepii  dtrft  ,H  Biffe  ne  andò  al  Talx^ 
:^o  de'  Fuccari  preparatogli  fiuU*euipia::vaauuanti  ftauano-in  ordinangOmoUe 
foldatefche:  ini  conuocato  il  Topedoifi  ddConfi^iereM  e Segretmò  Sueggefe  S«t- 
tler  prélicamente  letto  ilgiuranMfìo,cbe  doueua  preflar  la  Città;  giuramento,non 
pii  deli  antica  libertà  adornato,  mà  Sperpetua  feruUà  fregiato  ; eonteneiia  la  fe^ 
Siti  al  {(iisér  aU'aCOronadtSuetia'Oon  tutti  USritU  douuti  advnyero^legiti- 
mo  Trtttupe  i coti  la  Btpubhca  di  Augufia  diuentò  ptiuata  ferua  dello  Sueco , e la 
Tma,anticaìnfegna  S queUa Città,  fi  dalla  forga  di  Gufiauo  aperta,  e trattine 
iftutih;  da  quel  Guflauo, ohe  poco  diant^ì  bauea  timprouerati  i Cittadini  S bauet 
Sto  il  collo  algiogoBduaro.'r  . 

• TreHato  ilgfmamento  itherefteiufcbedunofptrgiuro  , andòipranfoil  dal 

MagifbatoampiiOtienie regalato  iàltardiandòi^liàvifttarCArfenale,egli  ai- 
tri  luoghi  della  diti,  &*amhffene  d dormire  ali  armata  , lafciando  il  Talatiroo,  t 
g{ altri  in  f^»^oouerrierohàper  centro iiripof^oilTadiglione,  tràk 

/quadra , Kp‘  W pOffirane  te  deìifio  S’^àtagi,  e le  pompe  inutili  «fi  fuperbi  arreda- 
menti . Vn  Bf  faldato  ama  le  Città  per  acquifiarle,  acquiate  conftmarlejnà  non 
goderne  gli  ottj.  v»  , 

- Ilgiomo  feguentepensòill^àdì^daread-SHglofiatte  percoli  moffe  tEffbr- 
cito,  lafciando  però  rnolte  foldattfche  addietro  , 'le  quali  occuparono  Lanfpergo-t, 
Mundelheiru,  & altri  luoghi , ponendo  ùt  «omributione  qunfi  tuttala  Sueuia  , mà 
particolarmente  il  CathoUei,  & Ecclefiafbci  ifinfotto  landò* 

Andana  ben  egli  ad  Ingloiis  , mi  teneua  [ animo  à B/uitbona , Città  grande 
sul  Danubio  ancor  cffa,parenSgb , eh’  effendo  egli  paSone  é AupiHa  , Dona- 
uerda,e  I{aiisbonarfofie  poi  fitdeimpaSorinftaìngleflatrch’èpofU  nel  me^^$ 
e tanto  piàvipenfaua,  quanto , che  uneua  coni  arti  vfatdqualehe  inteUigeiK^ 
conquitpopolo  tferuendoglidimeffaggiera  la  proftffione  Lutherana  ; mà  il  Duca 
di  Bauiera  à che  teneua  Cocchio  più  (opra  quella  Citta,  che  ad  Ingloilàt'»  SI  quale 
pùto  non  boHea,cbedubitareAopp»  hauer  quanto  pot  è pid  Sgpncì'r  adunato,  c 

j . feiatanc 
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Libro  ' >7^ 

É fiiatoielaeitrAai^maHeCoiUcdiTilU ^hauendo  pttfmUopItfii  trattaiicofu 
m lo  Sueco , pensò  di  àjficurarfi  di  iistisbond , la  quale  haueu^fon  U emfcttfo  del  Ft-  n Oaca  di 

li  fcoue,  e del  Clero  accettalo  dt  prtfnko  alcune g^tmi  della  Lega  Catlsolica  ,econef-  ^ 

■1  ft  certe  poche  di  Bauiera  ,màcoHefprePacondiiione,cbenon-apportafferominimo 

li  ù^commodOi4  CiUitdm.  Hora<t>u(i mattina, che  fu  deUi dicidotto i ^prile^ , lu. 
tl  mentre  ,cbe  ciafcbeduno  attendeua  alle  diuotteni  per  e0tr  lìomcnica , tm  Com- 

^ pagisiadi  Bauiera pn(edivfcirtdtUaCittà,adéc*ni  effercilij  militari  , es’im- 

^ padroni  della  porta  , e nello  fle/so  punto  ie  (quadre  s' impadronirono  dt  va- 

(f  ry  pofli  della  Città, e di  poi  ft  diedero  gli  vniàgC  altri  fegno  co'  mofebetti  di 

^ bauere  effeguito  il  conearto  ; ali  bora  none  Compagnie  dt  Caualleria  del  Dut  j,- 

ca,ebehauano  pronte  poco  dalla  Città  di(co(ie  , entrarono  furiofe,  nepri-  Raosboiia. 
0 ptariquietarono,(haut(feKOtoltedCittadinitutteledfffiefe,indi,àguifaé  fol^ 

dati  ittoloMueìC^i,, fi  àedero  alcuni  deffiàfacebeggiare  molte  cafe  de’ principale 
ip  Staua,comefidiee,tenÌoreccbiete(efiDueap€riritendere  il  fine  di  quejìa  impr^ 

1,1  fa,.&  era  ad  ogni  momento  atotifato  di  ogni  nouità,  &\alCatmuaào  defia  ben  ro/> 

pitajfiinuiòtontuttoiEfferetto-àqueliavolta,  e fi  fece  veder  padrone  in  quella  , 

^ (bauea  penfiero  Ì ogn  altro.  Signor,  ebe  Bauaro  i difinbui  t Effórito  per  le  Cafes 

^ de  Cittadini  , de'  quali  tot  ym  bauea  tretaa  foldati  in  alloggio  ; fi  diede  d forti  fi- 
0 fare  la  Cittàre  emmandò  a'  villani,  che  vi fitde^ro  giorno  ,e  notte , (parando  co- 

si  dt  frenar  C impeto  dello  Succo  i «per  guadagiw fi  lavolonià  del  volge , (olito  ad 
tVpagarfi  é qualche  laccio  adoptroto  ^Carnefice,  fece  impiccar  (deuni  foldati, 
u poco  modefiamente  fi  erdtio  fermtideKUofpitio , ffauandolo  con  l’iu/òlenc^a 

^ piàcbenoneraconlamoltitHdine;queflefoHomonete,cbepococnlìano  al  Trenh 
^ cipe,e  molto  fruttano , fe  fono  Jpefe  à tempo  : anco  la  Eftbonca  infesta  di  fuiar 

III  (animo  dell  auditorio  con  nouità;mà  perche  li  foldati  non  iflimauano  il  gafiigo,efi 

faceuano  tanto  piu  infidepti , poco  giouò  l'e/bediente  della  pena  ; era  morto  il  Til- 
^ iircbe fapea, come  Capitano gouernarlt  foldatefcbe ,&il  Duca  non  era  filmato , 
come  Duee,  mÀ  come  Treneipe,  Ujiefia  pare  vna  durerà  à chi  non  hà  prattica- 
^ to  gl'Efferciti  ; il  Treneipe  (kè  coti  dìfufato  dal  fuo  carico  , eh’  é di  militare  , chcLjk 

^ noni  màconofeiuto  dalle  (quadre,  fe  non  yiue  con  efie  la  miglior  parte  de  gl' anni,  , 

' f^alihoraèamato,etemutocome(oLdatoimàfrvàinCampoqHalTTentipej,  ,j ...  . 
j non  è foldato , che  non  fi  liimi  di  Japeme  più  di  lui,  e però  poco,  ò mal  voloniieri 
^ (obbcdi(ce.TràtantcinfoUnxcconuenne^beilDucafrenafftSir*,ediffimHlafftj 
0 pernon  perdere,  ò col  Carnefice  il  foldato,ò  per  (inobedierK^a  il  ri fpcttodoMutaii}  il  ■ , 

CittadmodiEatisbonaadunque/^afperato  fiddfecon  f Imperadore, ebeti.  Duca 
^ fi fofse  vfurpata  vna  Città  libera^  la  trattafse  dà  febiaua . Ce  fare  é natura  clemi^ 

tementi  pietà  di  quelle getuixome  Trcnapegli  difpiacque  C attiene  del  Duca  preue- 
dendo,cbenon baurebbe potuta  più  leuarnelofcirga  rottura,efsendo  Efitisbona ca- 
f po  delia  Bauieroi  màcomeprudente  conobbe  :f  he  non  era  il  tempo  di  rigore,  e per- 

^ fiò/crifse  al  Ouca,pregandòiobiattanamettte  à temperate  con  CauthoritàfinfoIS^ 

^ Xjt  de’  foldati,  e condatpiaceuoleo^agi animi  di  qua  Cittadim  Uberi  per  ognifopo.^ 

f Era  in  tanto  [Efsercito  del  e)  peruenuto  ad  Inglofiat,  Città  la  più  fitte  delUa  [oSuero 

I'  Bauiera , Seminano  di  Dottrine mfegnate  da’TadriCiefuiti,  ricca  <(babitaMa,à  «ncHu  tu. 

éslcMHoleper  lefahricbe  ,eTempq,pcfiasùleftuedelDamtbiotmynponte,tbn  **“®*'* 

^ . . Lll  a ilpafsa 
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ti  pafìa  refiando  U Citti  à tramontaru  , e quaft  » che  m « wo  trd  Denauerdt , e 
lUtUona.  HaHeuanoUBauari  fabricato  demi  fortìfnm  de^nte  per  tener 
IcntmonnhmcoquantopiàfofsepoUibile.  Fiffunfeda  Olirò it^tdi  Suetta,  ,1 
mdefubito  p pnfe  d piantar  la  batteria  . per  guadoffiar  que,  poSi  > da  quaUfpe- 
Tuta  dihauerpii  faelle  il  fulminar  neUa  Città  ìperoPareiquepo  fece  d Gou^ 
tor  della  piarra  caricar  le  jirtigUarie  di  pdle  damfchetto.Cittme,  e chiodi,^ 
le  alidi  portò  molto  dormo  à SK«^f/i  ; nondimeno  fi  imp^bile  m^dar  •,  che  i 
j^tinMrUeauadarnò  ilRèdtumBdltom  ; HoriLt 


cZIScrpToìl^o:^^^^  d Ki  deuni BoPionì^  Hora.^ 

Muerme,  che  volendo  Uì{i  andare  à riconofeere  >/i  pofto, 

. rkìnp/il^/iìrA/i.  ^ rtììUtù 


auiienne, eoe voienaon i\e a»au,^  u auuatrmop  piidtl 

douere,mentrecl>efamfopravnaChinealearda,coitpderaidolef)rtipcathm 

P«.>elo  della  end,  gimfevn  colpo  di  Cannone  ,c\recolta  la  ^inea  iielle groppe  In  veii 

<<el  Kè  ai  ^URètMtx)inuoltonelfanguefiPimatomorto,màrifortoegliJen:^altraoff^» 

* thè  del  C audio  ,p  pofefopra  vn  diro»  e ritirofi  d Tadiglione  , d quale  carje- 

niprincipdipcrrdiesrarfene , e per  fuppUcarh  ad  h^rf  cura  migliore , poiché 

dal  fuo  ZpodpendeuaUfdutedelBtV>f>^  etefjUorkir^abencornmcia^. 
Bifpofe  egli , che  quella  Cannonata  con  molte  altre  , che  thmuaHo  m diuerptem^ 

pi fdiita%. non rneno, che treéci  ferite,  eh'  egliboMasulavita,glibai4eimo 

ricordato  la  conditione  deUa  humanità  ,la  quale  wr  pamU,  e nella  morte  non  *• 
Hmue  le  Corone  dagli  Elmetti  pii  ruggtnofi  ; ne  k vittorie  gli Efferctu  fentne 
di  faluaruarda  per  la  morte  , mi  pii  tofto  di  forieri , onde  ahihdie  efiercnau^ 
meOieri  tanto  perieolofo  .nonTtfana  altro,  che  il  pregare  i fuoi  compagni,  eha^ 
ucano  con  elio  bùCarmi  alla  mano  per  lalibertàdeUa  Germania  ,■  e per  la  glena 
di  Suetia , d non  prenderfi  tanti  trattagli , quando  ancora  gU  accaiepedim^tj 
folto  vna  piana , ò in  vna  battaglia  à mi  firtmente  Seguitare  d cor/o  deiìmato 
ddKegno,édoH'eranopartiti . «e  mancarebbono  capi  in  quelTEfiercito  attii 
eo2flo,&àtcrminarel'imprefa;  difpiacergli  molto  pii  d,vdirc  ,chem^ifi 
alfaticaiuno  di  leuargli  quel  titolo,  che  p erapropoilo  tfacquiPare.  dtbberatorej 

feZcerman,a,^ch!iltempohauerebbedimoPratodvcro  Q^^^ 

dermofi  di  trauarlio  al  vecchio  Tdarcbep  ai  Bada , poiché  yn  altro  tiro  <Ì‘  Gai^ 

none  ^rtòvia  il  Zpo  al  Marclxfe  Chrifilforo  di  lui  figlio , gioitane  corapiofo,& 

V amaZperlabrauuradatuttoquclCampoiandaronoUprtm  foggettià  confobttt 

j.  I».  :i I il  ^.,^1, fìirnle  di  fomma codan7arifpofe,ch€  ilfivlioera  natopri- 


c PìrnflJr  amato  per  la  brauura  da  tutto  quei  l amyu , - r'  

UveccL,UqudeconparaledifommacoPanYrifpofe,che  Ufiglioera  natopr^ 
lì?  maddoueredtvrencipccheàlui , c fltmaua  bentmpiegmaquellavua,c  hi^e 

d vna  Ca-  òli  armi. c’t  d feruino  cb  Vii  Rd  Grade,  e fe  ppe 


vnpettocapaceTduiéaverfod  figlio, hdnere^plideftderm^^^ 

cuiUa  veZ, e preoccupata  la  gloria  d Marchefefuo  i douerfi  il  pianto  à coloro, 
Ihe  muoiono  degni  di  biafimo , e finalmente  ,che  d Bf  doueajertutre  ^ 

ta  pervnadellepiifauoreuobjpoichevntirodt  CaniMitenonhauea  ardito  di  feti- 

reL  ,&vn'altroLealegnJLto  vno  de  pH  v^i 

H ò quelle  due  cofe  raccontate  per  dimoflrare  iflfMo , che  (e  di  huomo  td^ 
tnancaUlumedeUavera  fede,  non  manca  qudh  della  virti  morde  , ^‘pend^ 
doauePadafob  raggi  dell  anima,  quella  deltanma,eddCammante,tynaid 
iiubafiJoU,e^tradalUeffi(l:hm^P*cmoUioccld>(ht 

ta,  fono  talpe  in  Cklo,  llC*- 


i 
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IlCadauere  di  queflogiouane  fù  imbalfamatoje  mand  ilo  in  ^ugufta.  UBm-  p/dà"gS- 
bardieridlnglofìnt  colpirono  molto  bene  quel  giorno , perche  fecero  danni  grandi  rj  muoio^ 
nel  Campo  Suentfe,  vcctfero  molti , efrà  li  Capi  furono  il  CoUonel  yangler , vn  “ 

Capitan  di  Caualli,  e due  Cornetti  ; mà  non  per  queflo  tediarono  f affocate  le  alle- 
gregp^e  per  la  folate  del  Bf,per  la  quale  furono  fatte fefie^  sbarata  F artigliarla  tut 
ta  ,e  fatte  faine  di  THofclxttate.THoftrauano  bene  gli  ajfcdiati  di  non  bauer  careflia 
di  munitiom,e  di  non  mancare  é coraggio  ; màquel  timore , che  non  albergano  in  ' 
Inglpfìat,ferpcggiakà  nel  cuore»  e tirila  mente  del  Duca  di  Bauiera,  il  quale  aueT^ 

%p  à fentir  fempre  fortune  del  Bf  Gofiauo  » dubitano  di  perder  quella  pia:^^ . Mo- 
ra mentre  che  fi  era  in  quefio , pafso  nel  Campo  di  Suetia  il  Signor  di  Santo  Stefa- 
no ^mbafeiadore  del  Bf  di  Francia  ; il  che  diede  fperarrgaalDucadiBama  a,  di 
pbter  ritornare  in  piedi  la  pratica  di  neutralitd , la  quale  haucrebbe  volontiai  ac- 
tettatiT, -vedendo gli  aiuti  del  f'valflain  lontano  ,&i  pericoli  di  perdere  il  fuo  Sta- 
to molto  imminenti  ì così  facilmente  fi  mutano  alvariar  dell  occafìoni  gli  animi 
de'  Traicipi  » li  quali  fono  obligati  aie fnterefie  delio  Stato  ,nonÀqutUepromef}e  , 
che  portano  il  pregiudicio,  Bfcercàto  il  Signor  di  San  Stefano  ad  intraprendercj 
quefìa  negotiatione»  dubitò frà  fe  fteffo  quello, che  ne  douejje  riffoluere,  efiendo  ma- 
teria fuori  de  gf ordini,  che  baueua,  e facile  ad  introdur  fcanialo  tra  il  fuo  Signorie 
quelle  di  Suetia  ; alla  fine  fe  ne  dijpofe  ricor  dando  fi,  che  poco  proteico  i quel  Mi- 
nlflro  , che  non  sà  rapprefentare  vn  negotio  in  modo  , che  fi  congietturi  é proprio 
moto. 

Tronùfe , epafiò  al  Campo  i Jngloftat  ; btbbe  audienga , e ne  trattò  in  modo  , 
tbeloHeffo  Bfftimò,  ebefoffe  negotio  delfAmbafciadorc,  non  dell’ Jlmbafciata, 
non  ricusò  il  Bf,  mà  difie  di  non  voler  parole  del  Duca  , effendone  già  fianco  ; mà  eia  picilk 
f atti;  prefe  vigore  il  Santo  Stefani  da  quefìa  rifpofìa  ; cominciò  ad  ifeufare  il  Du- 
ca  intorno  al  fatto  di  Bamberga  attaccata  dal  Tilli,  mofìraudo,  clx  foffefìatitj  di  niiicri. 
mera  deliberatione  del  HUi  finita  ordine  del  Duca . 0*  non  voile, ò non  feppe  ratte- 
nerfiil  Bdàqueiìo  tocco,  dinon  prorompere  inparole  dtfenfo,  dicendo, che  non  [' 
poteua  credere , che  il  B^é  di  Francia  fofie  per  foffrir  fchergi  di  chiunque  fi  jaffe , & 
in  particolare  CinuefUt  a di  queliaCittà,  quando  fi  potea  credere , che  il  Duca  f offe  Rifpoft»  ^ 
per  accettare  le  buone  condaioni  offertele  ;efférquefUvnTrencipe  di  cuore  da  due  ^ 

tagli,  mà  conofceuafi  quanto  operajje  il  Tofane , che  portaua  al  collo  ;ingannarfi 
egli  però , quando  fi  trattaua  di  trattare  con  vn  B,é  di  Suetia  in  altra  forma , chela 
buttate  t armt,e  però  quando  voleffc  effere  vditO:aprqk  le  porte  d’Ingloftat,  che  in 
altra guifa  no  farebbe  creduto  ancor  ch'apriffe  quelle  del  cuorefiafeiajfe gii  Efferci- 
ti,efarebbefìimatoamicodelBà,checondiKtua  Efiercitoidefferimeéoallccofcj  ‘f 
pafiate,fe  voleua,  che  fe  gli  prtflajfe  fede  neW auuenirc;  nel  rimanente , che  tutte  le  \ 

parole,  e promeffe  del  mondo  non  haurebbono  fatta  ritornare  la  fpada  di  Gufiauo  , 
nel  fodero  più  che  ragioneuolmente  cauatane;  fi  ricordile  il  Duca  di  bauerlo  trop-  • 

po  lungamente  pafauto  difperan-ge  nellofleffo  tempo, cix  fi  legaua  con  fatti  al  par- 
tito  mimico.  Sfuejlo  ragionamento  fù  cagione,  che  in  ^ue  fi  difeiogUefseroUtrat- 
tati, perche ilDucanottbauea  fanhno accommodatoà  pauentar le minaccie , né 
àf offrir  brattate,  ò rimproueri , 7ilà  quefle  cofe  non  faceuano  però , cbe’l  Bf  nona 
penfafte  a cafifuoi  j vedeua  oteupato  Bitittbona,^  il  Cannone  dfjnglofiat  molto 
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atroetmaue  colpite  ad  ognbora  nel  fno  Campo . Si  accorfe,  che  quella  pi^t^(^  non 
era  da  cedere  così  facilmente»  e c^  vibaurebbe  confumato  conmcerte-:^:^adclfi> 
ne  molta  gente , fpefa  » e tempo  ; anco  gli  animi  intrepidi  pauentano  di  certi  fegiù  : 
quella  morte  del (uo  cauallo  gli  pofe  il  penfiero.onde  chiamati  i fuoi  Capi  deH Sfuri 
cito  gli  rapprefentà  le  cagioni»  che  il  perfuaJeuano  À muouerfi  » ola  pii  apparenu 
fi,  ciré  bi  fognaua  dare  al  cuore  della  Bauiera  » ch'era  Monaco  » il  quale  occupato  a 
poneuapoi  fpauento  al  reftante  della  Vrouincia . Fatta  quejia  ddiberattone  » fi. 
poflo  inorétu  la  marchiata,  con  giubilo  deglia/sediati-  il  primo  viaggio  fi  i 
Land  futi}»  luogo  principale  nel  mes^o  della  Bauiera  irrigato  dal  fiume'ljeraim 
non  ritrovò  egli  punto  di  oflacolo^  prontamente  pagarono  quei  Cittadini  » per  redi- 
merft  dal  (aero  cento  mila  T alari  con  promefsa  di  contributione  ; vi  trovò  lo  Suc- 
co écidotto  pegg^  di  Artigliarla  : accommodtjji  al  giogo  ancora  tutto  U f'efconat^ 
di  Fnfinghen  » e loiìe/so  fece  Mesburgo  meno  di  due  leghe  da  Landfuth. pure  si 
il  fera  difcofio  efvn,ef  altro  circa  none  da  IngloHat.  in  quelle  parti  ritrova- 
rono grande  abbondanza  di  viueri  li  Suedefi,come  inpaefe,  dove  non  era  fiata  ancoi 
ra  Soldate fea.  Li  Contadini  Bauari  poco  fediti  à patir  le  rapate »&  impaticnti  é ve- 
derfi  diuorar  le  proprie  fofianze,oHdauano  à caccia  é quei  Soldati  paco  accorti,  che 
fi  lafciatiano  tirare  dalT  avidità  della  preda  lontani  dalle  truppe  armate, e quanti  ne 
haueano,tantiru  trucidavano , tagliando  loro  mani, piedi,  uafo,&  orecchie».  &. 
ad  altri  cavando  gli  occhi,  dà  quali  fpettaeoli  inerudeliti  li  Svegg^efi , pofero  à feri- 
rò, e fuoco  molti  Villaggi,  non  perdo  nando  à fefso,  né  ad  età  « 

TÌkemre  che  tali  cofe  accadevano  m B.iviera»pafsar«HO  di  mum  4a  Tdofella  mol- 
ti SpagnuoU  defiderofì  é vendicarfi  de  ' danni  patiti , di  che  aviufato  i Qxeufiemte 
Gran  Cancelliere  di  Suetia  radunò  genti  per  incontrarli . Dodici  Cornpagnu  adun- 
que di  CauaUeria  Spagnuola  à nuZga  Aprile,  hauendo  lafciato  ordine  di  efure  fe- 
^ti  da  altro  mmero,  andarono  per  afsalire  ne’  t^uarrieri  la  Cavalleria  dei  Conte 
del  Bjieno,mà  quefiiatbe  teneva  Imone fpie  da  tvtteìo pàru,(vera  anima  de'  Bfgrtt», 
edegr£fserciti)efsendonefiataauMÌ(atoin  Magottra,  dove.fiava  egUdifianeza  ». 
yfei  in  campagna  ad  alfiere  olii  fvoi , e falUo  v«  cdle  , fu  da  corridori  avuertuo  » 
che  di  già  li  SpagnuoU  dalla  valle  fi  avuanzattano,onde  egli  fermato  il  paf so, or  dindi 
le  file  genti , Giunti  alia  cima  li  SpagnuoU,  e vedutofi  inafpettatamente  l'inimica 
àfronte,  che  l'innefiiiia  con  ardire »diedero  volta,cfi  difordmarono  in  modo , che 
molti  furonoammazzati,  e molti  fatti  prigioni  ; così  riportò  il  Contela  vittoria  » 
per  f (fiere  fiato  aaorto»e  guadagnò  fette  Cornette  SpagnuoU . 

Da  migliore  fortuna  accompagnate  U mtlitit  delt  Ofsx  nelCAlfatu  inferiore-^  » 
ponevano  ogni  co{a  à ferro  ,&à  fioco  dall'vna,  e dall'altra  partedel  Bfieno , ab- 
bondarono dibotttni,abbrvcciaronoStoUhoff,  tUeSenhau,  come  ancora ficera 
molti  luoghi  nel  Contado  diHannau»  doppo  di  che  fi  auuanzaronoà  Spira, e 
con  tanto  impeto»  che  il  CoUonello  Honiech  , che  ne  teneva  il  common  do,  fi  inti- 
morì di  modo»che non  ofiantegf aiuti, che poteuafperare da  Magqnza,e dà luo^ji 
conuìcini  ; pattuì  di  renderla  ,ene  vici  con  armi , e bagaglio,  per  lo  che  (degnatone 
fOxenficma  r il  fece  carcerare  in  Magonga , e dubitando  pojcia  é yvorms , Itu» 
fece  ben  fortificare  ^ 

Hiutua  poco  prima  il  Toppenhaim  raccolte  molte  militie , & impadronitefi  di 
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Eitkbech  titlla  Safsonia  à «ft  doue  cauate  le  muniticui  tutte  si  du guerra , come  daj 
viHeretelartigliaria,baueamandato  ogni  eofa  inyvolfempiteUméiHcontratofi 
con  alcune  truppe  itìaffia , le  bauea  rotte  » e fatto  lofiefso  di  cinque  compagme  di 
Zjinebmgo , ch'erano  condotte  dal  Burgdorff , tl  cui  Tenente  Cenerate  l{»fuurm  jj  p 
era  flato  fatto  prtgkme}  Gli  Hajfi  adunque , perduti  dt animo  » abbandonarono  hainf^ft 
yòlm<àfen,  f'arburgpt  e Statberg,ritirandop  in  Gottinga»  fin  douc  il  Conte  gli 
perjéguitò  fieramente  , &•  abbruciò  quanto  ritrouò  per  flrada;  per  lo  che  quelli  di 
Hiideisbaim  introdufsero  prefidio  di  mille  Soldati  di  Luneburgo,&  ottocento  quel- 
li di  Hannoueren , e furono  prefidiati  ancora  Iella  ,e  Goflar,  tanto  potea  negl'ini- 
mici la  fama  del  Conte , il  quale  doppo  quefte  cofeentrò  nel  f'efcouado  di  Bremoj, 
per  Joccorrer  Stadenaftediatodal  Tod Suegt^fe  ,ilqualeintefa  quefla  nuoua»de- 
tiberò  di  non  afpettare  II  Conte,  mi  di  addarlo  ad  incontrare  ; gli fece  -una  imbofea- 
ta,  perlaquale^  ammoì^moltagtnte  imi  dipoi  attaccoffi  con  la  l^anguarda^  vince 
àe'^  Cadici  vna  \uffafanguinoftffima , e lo  Sue^efe  fi*  cefiretto  in  poco  d'hora  à 
lafciar  libera  Staden,  e la  Campagna  a'  Catholici,  e ritirarfi  à Buxteud . 

Incontrato  fi  poi  lo  Rcfso  Conu  in  vna  fquadra  dt  Soldatefcbe  nuoue,e  non  auueg_ 

Xe  aitarmi,  ddtamminiftrator  di  Brema , co'  quali  erano  ancora  moInSuexjrefi  , 
le  fconfifse»gli  tolfequafi  tutte  finfegne , e t' impadronì  a fatto  della  Campagna  » 
la  quale  tuttapreS  co'  luoghi  ctmuicini,  eSf  inparticolare  Kedinghen . . 

Intanto  Francefeo  Carlo  Duca  di  Lauemburgo  , il  qualeera  Hatotannoauon- 
ti  fatto  prigione  da’  Ctjarei  i Bagburgo,  indi  lafciato  con  certe  condiiioni,  ammaf-  i 
sò^ti  nelpaefedi  Luneburgo,con  danari,  e conlhifo  di  Suetia,&  vfeito  in  cam-  '■  f 

paglia,  andò  àcongiungerfi  con  il  Todi  Buxuudje  qualtgenti  vnite  bebbero  moL 
tefcaramuccie  conil  Toppenhaim  con  poco  diuario  di  fortuna;  minate  poitùffè- 
reirge  tri  il  Duca, &ilTod,lec^  loro  andauanoin’finiftro,ondeilBfauuifatone 
chiamoffì  il  Tod , e mandò  il  Bmdi/sino  , con  ordine  di  vbbiàre  al  Duca  di  Lune- 
borgo  ; ottumoltodiuerfaia  alcun  altroché  di  fempre  il  commando  olii  proprij 
fitdditi  ; mi  qui  conofceuail  J{il,  che  fi  combatteua  in  Germania  ,e  conia  maggior 
parte  di  gente  ^ lemanna,  per  le  che  (limò  conueneuole  di  ìxmorare  H Tede  fio , ba- 
cando iluid bauere  il  commando  •vniiierfale  ,enel  reflante  dare  alla  Germania^ 
la  douuta  parte  é gloria  m pregio  dell'bonore,  che  gli  focena  dt  chiamarlo  per 
Capitano,e  protettore . ; 

‘ ' Lafiiamme  H I{i  di  "Poloma  in  male  fiato  di  fidate,  al  quale  ne  fuccefse  la  mor-  dó* 
te.  Doppo  thattereidPaiinomiUeie  cinquecento  ottanta  fette  goduto  quel  Begno",  l*olcma_j 
mòri  egli  in  Farfouia  amato , e fofpirato  da  tutto  il  come  Trencipe  di  ifire-  • 
ma  bontà,  epruiorga»  eperògli  furono  fttteefsequievfficiofenonmtuocbe  Bf- 
gdi;  Vrencipe  di  tutto  cuore  Catholico , mi  di  tamadeflrexxq , che  fengs  fcanda- 
lo  della  ver  a fede  fi  riueriio  da  Vroteflanti  ancora,  de'  quali  abbonda  quel  Bepto , 
onde  non  hrbbe  in  tutto  il  corfo  é fua  vita  chi  non  lo  amafse  ; hebbe  molte  guerre,, 
le  quali , ò con  prudenza  ninfe , ò fopt  con  riput aliane . E nelle  cofe  della  SuetitL»  \ 

•doppo  hauére  tentata,  e conofiiuta  poco  fauoreuole fortuna , diffimulò  quanto  fofie . 
poffibile  dia  fua  dignità.  ' 

TAi-tempo  è hormai , che  andiamo  i vedere  t Eftercito  delf  Imperadore  ad»-  ftom  h «icu 
nato  dal  Duca  di  Fridlandt  conmoUa  ctUriti . HaneuatgU  mordine  quaranta 
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mila  humaà  quandoparena , ch'ogni  Soldato  ambifsedi  ferme  alT{ji  di  Sutùv 
marauiglia  tanto  maggiore,  quanto  che  paiono  U nouitaditO'il  valore  tirarfi  dit* 

troognvno,epochire(larecoHaminella  fé  del  vero  Signore.  Il  f'valftainadm- 

quc  nel  principio  d aprile  ben  proueduto  di  yittotiìtglie.  e darmi , pani  7,,,,^ 

''  di  Morauia , & entrònella  Bohemia  in  tempo  , che  li  Safsoni  in  Targata  hautor 

no  tenuta  vna  Dieta,  doueeraìlato  éfputatodelnegotiooccorrme . Fòlcuant 
altri,  che  ftfaceffero  Soldati , e tutti  /#  raflègnaffiiro  al  ì{é  di  Suetia . come  prode ,e 
fortunatoCapitano,  acciocheponeffe  in  eficrminio  tutto  U partito  dtCefare,  ede 
Catholici  ; volevo  altri,  che  non  al  nè,mà  fi  confcgnajferogli  Efierciti  di  Elettore 
di  Salfonù,  non  filo  per  eper  egli  il  naturale  Signore»  mà  per  non  fare  così  pofsente 
< lo  Succo,  c'hauefsero  à fifpiraregU  duti  orefiatigU,  e trouarlo  più  pofsente  nimico 

• ' dell  Imper  odore  ifìefso-,  e di  quefti  preudfe  tl  configlio  ; mà  altri,  e più  pochi  erano 

fiati  li  più  fauij,  come  fempreadduiene , che  prudentemente  baucano  portato  irta 
C ampo,  che  fi  trattafie  la  pace  con  I Imper  odore,  e fi  bmdiftela  guerra  , & i {Ira- 
nitri . 

Entra  , I^f'‘valfiain,dico,entratoinBohemia,prefiBjuén,eSelara,e/ece,cbeilprl- 
Bohemi.! . mofofse  ridotto  in  cenere.  Offii  Minifirodeiietul  principio  de'  fuoi  fatti  moHrare 
il  rigore,  perche  dal  timore /punta  lobedietrga  ne'fidditì,  mà  nelli  firanìeri  fi  deue 
Si  congimv  catninare  con  diro  pafso;congionfi  le  fuc  forge  conlegenthehaueail  Gdafsojt  ti~ 
ròà  dirittura  à Trago.  Mandò  à far  fapere  alt  Elettore  diìafionia, eh' egUeraf, 
Praga . , vfcitonon  folocon  facoltànelladtfiradi  portar  la  guerra  , snà  nella  fini  firadi  ar- 
ta  He\  Vvai  ^ tfsendo  fiato  ecfore  non  meno  liberde  in  dargli  l'authorità  dell  vna, 

flain  al-  che  dell altra,ch'  egli  eramoUo  più  inclinato  alta  pace  , filmando  parte  diFitto- 
sTnonfa.  ' ria  il  non  guerreggiare,  e rfionofeendo  nel  debito  di  Capitano  il  procuraievgual- 
meme  la  fduegga  a'  Soldati,  che  la  quiete  a' popoli;  mà  che  non  era  però  tantq 
lontano  al  combattere.cbenon  fofse Rincontrarne  volontieriloccafìone  , per  lo 
che  U pregaua  à mandar  perfino,  che  trattafie  con  e fio  Im  della  paceonentre  eh/-  f 
la  guerra  fi  pontuain  camino.  tìondifpiacquclapropafiadSafsonc.comt  quella^ 
che  più  era  atta  à confeniare  lo  Stato  fio  tranquillo -,  Diede  egli  carico  all' 
nheim  di  andare  ad  vdtre  i penfieri  , & i {enfi  del  Fvdiidn,  ilqudedifse, 
che  farebbe  cntrotovdontien  in  pace  con  il  Duca  Elettore , e con  buoniffime  condi- 

tiom , qualunque  volta  quelli  fi  fofiedeléerato  di  ritornare  nell  amicitiahercdita- 

* ria  di  Cefire  ; fece  rifponder  I Elettore,  ch'egli  non  era  piùneit  antica  Ubati di  far 
ft.  paceàfuotdento,pachedaUeviolengedelTiUieraHatocofirettodi  far  figa  cote 

il  l{,é  di  Suetia,  finga  I cf senfi  del  qude  non  douea  enaare  in  trattato  dt  pace  ; «top- 
po quefla  rifpofia  il  Fvalfiain  mandò  al  Duca  il  CoUoneilo  Spare,  con  nuouecondi- 
tioni  ; mà  perche  tutte  baueuano  lo  feopo  mede  fimo,  chele  prone, di  pona  l'Eletto- 
re in  pace , dijgiungendolo  daglintaejfi  di  Suetia  , fimi  in  poco  tempo  ogni  fpera/^ 
ga  di  pace,  pa  lo  che  il  Fvalfiain  continuò  il  fio  viaggio  ver  fi  "Praga  , facendo  la 
/corta  tl  Ccnaalc  1 filano  co'  fioi  Croatti.  Giunto  à della  Città , deliberà  tfitt- 

«Tf/J/rta  nel  più  debole,  e là  dotte  à punto  fpaaua , che  ajjiflefie  ancora  la  fin  tuna  di 
Praga . Ferdinando  ; lafciata  però  la  Città  vecchia  ,fcce  pafsar  à guardo  U Molda , e 
piantare  d Campo  àFvaifpergo,  ò diciamolo  in  n^rahqguu,  Monte  Btaufo  , là 
doue  fu  la  baitàgUa  mirabile  , c memorabile,  che  ^rujsc  il  Palatino . lui  fecc^ 

pian- 
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piantar  la  batteria,  USafsonivfrirono  à fcaratmcciare  con  molto  ardire,  mi 
con  maggiore  furono  rifpinti  dentro  della  Città . Egli  fi  pofe  alla  porta  di  {{acino , 
e mentre  che  ottendeua  à far  con  l'aceette  romper  la  porta  r mandò  il  Marchefe  di 
Grana  ad  oecuoare  ( H orto  dtU'Hofpidale , e nel  medeftmo  tempo  fulminaua  Par-  Entra  ioj 
tigliaria  al  Baìoardo,  in  tante  parti  affalitiiSaJfoni, poco  poteuano  à tuttiidan- 
ni  riparare,  & in  tutti  tré  i luoghi  recarono  vinti  ; Entrato  il  Vvalfìam  nefl{a- 
cino , calò  al  Tonte , che  diuide  la  parte  pictola  dalla  Città  vecchia  , doue fi  erano 
con  Baricate  conùnciati  àfortificare  i baffoni , li  cpuli  fi  di jfe fero  manto  fùpof- 
fiibile  ; mi  alla  fine  hi  fognò,  che  cedeffero  la  Città.  L'H  ofchirchfe  n era  per  tempo 
ritirato,  & andatofi  à Laitmerin{ . Trattatefi  per  tanto  le  conditioni  della  ritira- 
ta, furono  poco  honoreuolmenteflabiliteper  chi  partiua , douendo  lafciare  2 4.  In- 
fegnealyvalfiaiH , tir  andarfine  con  le  fpadefile;  delle  tré  Città  di  Traga  fkla  5;  rendono 
pucìola  fd*  data  àfaccoin  penitengaÀiceuafittdihjuere  prefiata  affifletrgaàSaf-  h Otti 
foni,  mi  la  verità  fù  , che  quella  parte  é piena  di  Mercanti  Uranieri,  e ricchi , & 
il  yvalfiain  volle  dare  a Soldati  il  primo  frutto  delle  fue  ihoffe , e non  toccare  li  k'Ia  piVcoIa 
Bohemi  ; all altre  due  Città  mofirò  di  perdonare  il  Tacco , riceuendone  vnagroffoj 
contributione . .Andò  egli  ad  habitare  nel  proprio  "Palagio  lafciato  intatto  dal- 
l’inimico,  iionper  rifpetto  di  lui , mà per  la  eommodità  di  lllrofpitio  ,néla  fretta 
del  partire  hauta  dato  commodo,  ò pen  fiero  al  danneggiarlo  ; la  belleg^a  in  tutte 
le  cofe,anco  infenfibili , é vn  carattere  di  riuerenga . Quefia  fùlabafe  delle  vitto- 
rie,efperange, che  furono  concetto  del  Fridlandt,  il  quale  diede  ordine  per  rifarcire 
la  Vana,  e mura  abbattute  ; fece  carcerare  alcuni  pur  anco  fofpetti  dhauer  tenuta 
inteUtgetrga  con  l inimico,  e feguitando  la  vittoria , cacciò  da  tutto  il  Fiegno  in  poco 
tempo  iSa^ni, fuorché  da  Laitmerigy  mà  benché  fi  valeffe  deWarmi,  non  refiaua  Sonofiigjti 
d vfar  [arte  molto  più  necefiaria  ad  vn  Capitano  , che  la  fpada  medefima  iman-  ‘ da 
dòàproponer  rmone  conditioni  di  pace  al  Duca  Elettore , non  tantoper  addarmen- 
tare  quel  S oldali  di  natura  poco  amici  dt  Ila  guerra , quanto  che  per  hauere  occafio-  da  Loie 

ne  di  mandare  àvedire  con  gC occhi  proprii  le  più  recondite  parti  delT  Effercito  ‘ 
il  qi^e  mgamato  dalC  afbitia  dei  Fridlandt  tutto  giorno  mondana  ancor 
ejSo  Commi ffanj  per  trattare  quella  pace , della  quale  era  [imperiale  firolto  lon- 
tmo  ìfcrutuano  qUtfii  inganni  ancora  per  feminare  neW  Effercito  inimico  qualche  “hBc’Sì*' 

fiiltuatime, ò almeno  tanto  di  negligenza,  che  poteffe  coglierlo  d'improuifo,cli-  f'*! 

w m/fo  di  rare  , 'p^he  mandati  fmetifiimamente  alcuni  Fuggimenti  di  là  dal-  iaflóni*!” 
C.Alm , poco  maiKOfthenon  coglteffe [ incdkto Sififàne  di  meg^o;  mà[Amhcim 
cominciato adaprirgtocclfi , e veduto fiemare[EffercitoCefareo , [pedi  con  ve- 
locttadamte  teparii  per  fapere , doue  tra  arOàta  laSoldatefca  ,•  & entratonein 
tracaa,fidiffioleà  fehrimrP arte  coti  [arie,  eperò  finfe  dt  dar  buonafede  al  trai- 
tittodipace ,etuttogiornomandaualettcre,éfcritiure , mà  in  tanto  preparato 
tutto  ti  Broglio  , &ilc annone  , diede  nuouearmi  alle  Soldatejehe  vfeite  di  Tra-  hm 
ga,  & battendo  o^i  cofa  in  pronto  fece  paffare  il  Bagaglio  con  tanto  fitlentio  ver-  w Ar- 
ioViJna,  ediUalTontedi  Laitmeriz  , (he  it  Fridlandt  mn  ne  feppe  cofa  alcuna  , " ’ 
iodi  paltò  ancor  effe  con  tutte  te  genti , é fubbito  rutto  il  Tonte  , fi  pofe  à far  le  trhi- 
eiere.  Lamattma  vedendofi  il  ^valfiaut  fihemito , htbbe  ad  arrabbiarne  ; mà 
coimeimchampaiienza.  Bentivoro,  ebb  fiitneaU' horapià  fior  vigilantes t 
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quando  ftUMmquaUbt  notabile nmcbitUt  ni  fideue  jiimare,  elntaMm/mn 
dorma  la  notte  intiera  • 

11  Bauaro  Trientre  che  qui  pMgHauanoqMeilicon  tingano  più , thè  conia  fpada»  pensóil 
Duca  di  Bauiera  dt  cogliere  improuifo  il  J{è  Si  Suetia,  che  Slana  à FriJJingben  teri 
pcnJciVl  mandò  da  Batisbona  vn  gr^o  di  mtlUCaualli  per  forprenderegtvlùtm  allog» 
giamenti , mà  /coperti  queSU  dalle  afcolu  t fu  dato  alt  armi  in  tutto  il  Campo , e 
%)ti  caldamente,  che  molti  Bauart  furono  ammx^Jti  alcuni  fatti  prigioni  td 

rcllantéfùpoftotn^a. 

OopppqueSìo,i>miòCEfJercitoill{è  verfo Monaco, U quale Citti poco aiiue:(^ 

I o'  Jiieco  allarmi,  e [do  dedita  à quei  diletti,cbe  pertonfee  la  Corte  d vn  Vrencipe  Gran' 

vi  à Wor-  ^mandòUmbafciadorialR^  , fupplicandoloadarreSiartEffercito,  emandat 
àuoidor'  fola  vnpicciobf  prefiéo, al  quale  hauerebbono  i Cituéni aperte  le  porte,&  altrt^ 
si  adétnandarono  conditioni llrane , al  folo  fine  di  trattenere  sù  U trattati  lunga* 
mente  l'inimico,  tanto  che  poteffe  tl  Duca  penjare  d gli  aiuti  pp/}ìbili , mi  non  iwk 
' li  n^àfcoltare  altre  conditioni,  che  di  e/fere  introdotto  con  gemi  ba/leuoli al prefh 
•i;  i dio,ecbc  fi  paga/fero  trecento  mila  talari  contanti  per  rinfrefeodeU  Effercito,  il 

quale  trattato  non  arreSlaua  il  moto  delle  fquadrc , che  fegmtauano  ad  auant^fi 
alla  Città  , per  lo  che  fu  di  bifogno,  che  Monaco  fi  accommodajfe  , né  bauendo  tut- 
to il  danaro  pronto , ne  prefeda'MiniflridclDucainpreSlito.  ,/lUcgro  di  così 
iMon  trattato  il  Bf,  donò  due  fiorini  per  Soldato  di  quella  moneta , &cglico’l  (e* 
gmto  de  fuot  /oliti  ajfi(lenti  tl  Conte  Talatino , il  Vrencipe  ,Ai^ufio , il  yrai- 
mar,  e quel/o  diHoifatia  entrò  nella  Città , con  tré  foli  Bfggimeuti,  baciando  il  ri- 
manente in  Campagna;  andò  egli  ad  alloggiare  nel  VaCts^o  Ducale , e fi  dude  à 
li  Ri  C f n quelpopoh , concedendogli  quanto  poteua  di  gjratie  , e fe  in  luogo  alcuno 

fmkT^eifùartificiofo  per  dimefirarfi  amoreuolede  Catholici,ilfùdt  manierainMonacOp 
ihoUii . i„0go  fu  tto  éuoto  , t CatholichìffmO , che  ciafebeduno,  che  non  hà  conuerfattone , 

- ò prati(ade'Vrcucipi,  lofiimòfaciliffimoadeffcrpcrfuafoallaveritideUafcde\ 

' emò  nella  Cbièfa  deiVadri  Ciefuiti  in  bara  di  Mefia , e flette  ofieruando,  quafi 
che  fi  merauigUofse  con  diletto  di  quelle  cerimonie  , intorno  alle  quali  parlò  conti- 
si- nouaminte  ,efengailfolitoÌiuoredegl  Uerctici,  con  quel  VadreRf  ime , vfan- 

do  la  lingua  latina , così  pur  anco  il  giorno  deU,Afsuntione  di  Noflro  Signore,  ba- 
uasdoeglipranfatopertempa,andòncllaChiefaé  Santa  Maria,  e volle  ofseneart 
Trew  irci  i„ffe  le  Cerimonie  dt  quella  EeSìmtà,ilchefece  con  molta  attentionc,  egrauità, 
elr perche ilMagiSìrato  deUa  Città  f eraritirato  per  non  offendere  il  Duca,  egli 
iT  cita  ni<  - lu-L, da’ Cittiidtni abbandouati quanto  feppe  defidcrare.  Fùegliamùfato,cbe^  I 

odaquclLaCittà,  bauea  fepolti  moki  Cannoni , dr  invito 
deffi  trenta  mila  icuai  doro,ò  angari,  e glifù  infegnato  illuogo,  onde  egU  mofiran- 
do  di  voler  vedere  [ armeria  ffccc  cauare  nel  luogo  infegnatogli,  ecauò  ottanta  duej 
pexv>efràgÌtaltriilffauidoÌarq,cvitranoli  ii.  più  graffi  chiamati  gli  ,4pf 
a^,ilreStante  afeendeua  al  numero  dt  cento  quaraatap€7;^ijttoltidc  quali  era- 
mconfarmidelDuca  di  Branfuieh  , e del  Bfdi  Dammarca  tolti  nelle  guerrcj 
pafsate  àquelBÌ,&  aUUlbófiat , quaU  tutti  mandò  in ,4ugufla  , quafi prefir 

godi  non  pota  luugamtmeritenfdt.t  per  fe  quelkCutà,doue  nonbaueacoiff^ateuo* 

lezzadeuaadiBdbgione.  Dkdtgerò  lamnjìra  alCEffereitoaviftadellaCittà, 
vv  • . & or- 
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&or3iiundolo  in  fifuadroni , r Battaglia»  parar  tir  vote f se  pagare  qatlpopt^ 
ton  quell  attiene  delle  cotte fie  v fategli . fingiamo  ritroitandòfiegli^  taUolut  con 
{ i0em^a  de  folitifuoi, e de' principali  della  Citta,  difsCychenonerapiàdaduln- 
tm,che  U Talatino  non  fofse  reintegrato  nella  dignità , e flato  Elettorale  t poiché  - ,i 

mnfoloperlui  ndTalatmatofiriteneHano molte  piaxp^ , màfimrouauanelloj 
CittàdiTaonaco  ; Quafìchedfofufsoitvna'iwe  Elettorale  confiftef se  nello  fia- 
te àtauolaiuTrlonaco, 

7rìà  quelle  amoreuolei^c»  che  pufsanano  in  quella  Città  Ducale»  non  accommo-  5oUp„ 
diuaao  lo  fiomaco  de’  Contadini»  li  quali  con  femplice  tenacità  fapendo  » che  il  I{é  m de'  Baiu 
e lEfsercitoSneg'^efe  era  Luther  ano,  emmieodcl  fuoSigpore»  non  g>*‘tfdandoà^^J^^^ 
tante  cortefie»  fi  erano  foUeuati  al  numero  di  molte  miglila  » t con  quelli  dclloj 
Sueuia  danneggiavano  al  poffibile  i Suede  fi»  contro  li  quali  fi  adunarono  ne’  contor- 
ni di  Breghm:^  Città  della  Sueuia  éSlante  da  Lmdò  due  leghe , da  Corra  otto , dii» 

Ccfiam'a  cinque »e  da  ylma  dodici , quefii  occuparono  pauenfpurgo,  Eluanga  » & 
altri  luoghittagliando  à pei^  quanti  Suett^efi  vi  ritrtmarono , onde  gli  altri  ,cbe 
in  ylma»  e luoghi  conuicinirifedeuano» furono  afiretti  ad  vjcir  e in  Campagna^» 
per  liberar  fi  da  quefii,  che  cbiamauano  ribelli  » e ritrouandone  a'  dodici  di  Tilag- 
gio  vn  gran  numero  non  lontano  da  Chempta , li  trucidarono  con  ogni  impietà  pof-  tun  (uno 
fdnle,  Br  eftendone  da  cento  cinquanta  fuggiti  in  vna  Cbiefa  » li  Sueg^efi  in  pofero 
fkoco»e quelli, ebenonvoUeromorire abbrucciati , fi  lanciarono  dal  Campanile , Cuoco' 
perdendo  in  altra  forma  la  vita . j!=*’  ^zc- 

ll  Soldato,  e tanto  meno  t Heretico  non  hà  difiintione  dalla  Chiefa  alla  piagga  » » qui  mno 
ogni  luogo  per  efso  é proportionato  alle  rapine,  & alla  vaidetta  ; li  Contadini 
dunque  pòco  pr attieni  del  militare  firmarono  i moti  loro  à Chempta  » & efsendo- 
ne  altroue  fiati  ammago^ati  ottocento , il  rifi  ante  fi  riuoltò  contro  li  Capi  loro , gli 
yteiféro»  e fi  quietarono, 

,Altri fatto  la  fcortadelCommiftarioOfsa,  e da  buoni  Soldati  aecompaguati»  Bibracbtf- 
andatono  per  occupare  Bibracb, lontano  da  ylma  tri  leghe  verfoCofiangaàcfstndo  »»  »z- 

che  il  Confole,  dr  il  publico  Maefiro  di  quella  Città  gU  baueano  inuitatt , e promef  ^ 
fo  loro  ogni  aiuto-,  mà  il  popolo  quafi  tutto  heretico  (quale  ù la  maggior  parte  della 
Sueuia)  accorfe  con  tanta  furia  alla  diffefa  delle  mura»che  doppo  Cafiako  due  vol- 
te fieramente  dato  con  f affifiewga,  perfino  delle  Donne»con  faffi,&  acqua  bollen- 
te, fùneceffitato  l’Ofsad  ritirarfenedifperatodelClmprefa»  nella  quale  vi  lafcii 
danoo.huomini  -,mà  quellochefupeggio  tfieflicoiiretto  à lafctar  addietro  al- 
cuni peggi  éartigltaria,fentendailfoccorfo  vicino  de'  Suede  fi  ; li  quali  hauutaa 
poi notitia,cheilCoufole  »eTnaefirohaueano  inteUigenga  co’  Catb^i , li  fecero  _ i 
carcerare,  e condurre  in  ylma. 

Il Bf  di Suetiatdlafine fiancoditrattenerfi otiofoin2ionaco,andofsenein,4u-  ** 
guftafommamente  riuerito  da  quel  popolo  àfeguo  tale  » che  fu  fiampato  vna  cartu  ’ 

m Bjtme»  ton  la  pianta  della  Città,  nominandola  CuHaua  per  trafportatione  di  let- 
tera da  yAugifia . T ali  fono  gli  effetti  delt adulatione»&  à quffia  fottiglicgga  td- 
uoitapungeCaffettoahe ama piàla fcruUà'cbe  ladolee libertà . Da  jtugufiapafi 
tòUUfàMemmmga.  4 - 

il  Grat\,  & d Ctoneberg  defidcrifft  di  far  qualche  imprefa  vftirono  di  Bftisbò* 
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m con  due  mila  Tanti  jtir  t>n  numero  di  Cauallije  ft  voltarono  per  la  Jhada  £ Jdli 
Baco  « mà  auuifati , che  va  gro/to  maggior  é Cauaileria  Suede fe  andana  ad  tnetm- 
trarli  tpiegaronoadlngloflat  daT/offenhoff.  Qiiietato  ilrumore, e ritirati  li  ^^e- 
<b  dì’  ^^^.g^M“fO”0‘RaHaridinuoHO  ad  attaccar  Sebus,  li  cuidiffenjoridal  f»mcip'mft 
luH.  ponaronovirilmcnte-,màalcompar*rdtlCanr,one  parlamentarono »e patttàro- 
no  [andata;  mà  non  sò per quaUagioneglifi(roBorotU.le promefsejeifuantiri* 
cufarono  di  rolarfì  al  Duca  di  Bauiera  , tanti  vi  lafciarono  la  vita  ; doppo  di  chea 
entratili  Bonari  nella  terra  Ja  depredarono^  fi  ritirarono  di  nuouo  fotta  il  Canno- 
f , ne  d’inglofiatifentcndo,  che  vemuano  di  nuouo  le  truppe  SucT^e fi, 

^ quefte  mofic  il  l{è  defiderofo  di  prouedere  t diede  dodici  mila  Soldati  al  Duca 
. Cugliclmo  di  Vvaimar  > ordinagli  d muigHare  in  eptelle  parti  » &■  egli  andò  à 
Tdemrninga , indi  ad  jlugufia  te  di  pei  di  nuouo  à Tdonacot  di  douefi  riprefe  tutù  li 
Suet^gefi,  come  haut  a fatto  da  Friffir^hen,  e Landfutht  & andofsene  à Donauerd*» 
conojcendo.cbe  la  necejfitàdt  prefidiare  tanti  luoghi  il  poneua  in  carefiia  di  gentil 
eper  confeguenga  debole  in  Campagna  • 

follatoi  ■ appunto , quando  che  il  Duca  di  Saxen  Coburgo  t eìrii 

ShczÌ^.*  ^arebefe  di  Culmbach  commandarono  al  Collonel  Haflfires , che  andafie  alC ac- 
quifto  di  Cronach , & efsendo  quefli  con  le  fue  genti  arriuato  mego'a  lega  dal  luogo 
di  limato , fi  auuangòcolà  con  quattro  fole  Compagnie  di  Caualltt  e trecento  Mo- 
Jcbetiicri , e giunfe  contanta  fretta  tC  sìdanprouifòne'  borghi  t che  li  Soldati  dif- 
ferì fori  prefa  la  fuga,  fi  ritirarono  nella  terr  a t ondequefùne  reiìarono  padroni  » 

. ' Sopragiunto  poi  il  refiante  delle  genti  con  il  Cannone  t tl  fece  condurre  jopr a il  eolie 

vicino,  e fubbito  vi  piantò  la  batteria , Intanto  li  Soldati  del  F'efcouo  (ulminatM- 
so  con  [ jirtigliaria  nè  borghi,  né  potendoui  dimorare  quei  di  Coburgo  furono 
, efiretti  à ntirarfenc  , il  che  veduto  dal  Collonello  , vi  mandò  vintiquattro  Irlo- 
fchettieri,  & vn  buono  vfficiale,  il  quale  fi  diede  i richiamare  li  fuggitiui;  mà  nc 
queflifurono  così  valorofi , che  laro  bi^afse  [animo  di fojìeture  lafuria  del  Cetn- 
none,  ancora  che  niun  danno  rkeue fiero  , eir  il  peggio  fit , che  vi  lafciaro» 

' no  tri  ptetzi  di  brongp  ; il  giorno  feguente  poicomparue  ^l[ altra  parte  delLu 
Città  il  Collonel  Muffel , con  due  Compagnie  diCauaÌli,etrè  di  Fontana,  md  tut- 
ta gente  tù  villa . Huefii  occupò  ancor  efso  quella  parte  di  borgOtCr  tfso  pure  V ab- 
bandonò prefio , poiché  tuttiliContaduù  fe  ne  fuggirono.  Hora  1‘ Uaftferct  hebbe 
notitia,  che  pafsaua  certo  Joccorfo  da  EffgUin  à Cronach  , e deliberò  £ andare  ad 
incontrarli  te»  cinque  Compierne  di  Caualli-,  tnà  incontrò  filo  Jefsanta  Soldati <»'« 
gli  vccife  tutu  à man  fatua . 

liSpagniio  ' C[Im^iaUà&iSpagnuoli,chcbaueuanotenutopocotempoSpira,delibera- 
li  sbta  ndo-  rono  di  abbandonarla,vèdend 0 la  poca  fortuna,che  gli  altri  fuoi  baueuano  in  ijuel- 
nano  5piM-  U parte  bauuta , prefafi  adunque  la  vittouaglta  ,ele  munitioni , che  poterono  fc-> 
9' andauano  ,mà fattone  auuertito[Oxenfierna,  andò  à tagliar  loro  laiìrada,  t 
g[ incontro  in  vna  valle  non  lontano  dal  Tdonafitrio  diSteimbach , e fubbito  £/i  fi- 
eeattaccare ,fàla^uf  a fanguinofatràle  truppe, che daWvna , e dal[ altra peartt 
combatteuano,poicheilgrofsodèSpagmiolinoavifimifcbiò,vedendoquefli  adu»- 
que,  che  [inimico  era  di  gran  lunga  fuperiore  di  numero , mandarono  auanti  il  bar 
ffglio,  t U FanMria,  baciando  U Cauallem  à fcftener  [impeto  infine  i tanta,,  cb^ 
i.'  s queir- 
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ijucllifofsero  pofli  in  hluo . Sì  accerfe  lo  Sun^efe  dd[arte,  e {ètt  caricare  con  tut- 
ta la  violeiK^  polftbtlc , onde  la  Cauaileru  Spagnuola  a dendo  à pa(Jb  à pafso  an - 
dauafì  ritirando,mà  [oprafatta  alla  fine  fù  necejjitata  d prenderla  caricagagliar-  s-, 

da  , nella  quale  perdi  tré  fiendardi , e molti  foldati , come  ancora  qualche  carro  ' 

a bagaglio. 

Haueua  poco  prima  conofeiuto  il  Conte  di  Toppenhaim  di  non  poter  éffender  iiPoppen- 
ialla  forila  de’  Snedefì  la  pirr^à  di  Staden  , poiclx  é già  cominciauano  4 mancar  • h'i"'  ^ 

levettouaghe;  pensò  dtconfignarla  all{è  di  Danimarca,  iitftemeconrdtrepias^  plìxzM  ' 
ge  ,cheteneua  nel  F'efcouato  diBrema  , di  cui  pretendeua  l’ admimsìratione  il 
Trencipe  figlio  di  quel  l{è,  con  la  quale  rinontia  penfauaé  far  due  colpi  advn  ti- 
rò'‘,  haucre  ma  fomma  di  danari  > cIh  domandaua  » e ponere  feompigùo  trà  Dani- 
marca,eSuetta;mandò  per  tanto  adofferire  alV^èlepiaxp^,«^àcbiederdanaro  ;>  ii 
per  [occorrer  le  [de  tn  il'nie  j propoflo  il  negotio  in  configlio  non  fù  accettato , per  la  • 

rottura , che  farebbe  feguita  coHSuetia  j angi  che  furono  mandatidue  ./{mbafeia- 
dori  d R^è  per  [incerare  la  buona  volontà  di  Dania  in  quella  , & in  alcun  dtres. 
diffcreno^e  , che  pareuano  Jorgere  trà  quelle  due  Corone  Àtquali  fubito  furono 
Jopite  j così  perde  ilToppeniìoim  le  fuefperans^e-,  onde  chiamati  fi  It  Senatori, 
fite  con  effi  la  feufa  per  lArifòrma  della  l{eligione  t che  vi  hauea  cominciato,  ad  in- 
trodurre rgli  refiitui  alcune  miglila  di  fiorini  > e hauea  de’  loro  nelle  mam  , c gli 
cottfignò  le  cbiaui  dellaCittà,  pregandotiad  haitcr  curadelli  foldau  infermi,  che  vi 
lafciaua  ; conuinfe  con  tante  cortefie  il  Conte  quegli  ànimi,  e parti  fodisfattiffimo 
della  promejfa  fattagli,  chequi  foldati  deììarebbono  [otto  il  patrocinio  della 
Città,erifanati  gli  farebbono  rimandati  ficuri;  iudirio^i^  egli  per  yuerda,e 
^ottemburgo,  e per  [brada  fece  proua  Ì impadromrfi  di  Bremcrjurt , ma  non  gli 
venne  fatto  di  Jorprenderla.  Quefla  diede  adito  alli  Sue:(;s^c fi  di  en- 

trare effi, &mquefta  guifa  resìò  libero  d Vanito  Vrotefiante  quel  contorno  dob- 
le truppe  Cefaree,  mà  il  Baudiffino  con  quattro  Compagnie  di  Caualli,efei  di  Fan- 
ti, fi  pofe  in  traccia,  benché  in  darno,  del  Toppenhatm,&  in  tanto  il  Duca  Giorgio  ^ i 

diLuneburgofiaffaticauaperlefueleuatedigenti.  Tilà  torno  in  Bobemia , , > 

Suoniti  li  penfieri  del  Duca  di  Fridlanàt  con  la  ritirata  improuifa  dell’ Arnheim,  Il  D^ca  <lì 
e di  già  padrone  di  tutta  la  Bobemiafuorche  i Egra, ne’  confini  del  Valatinatof  di 
Elaboghen, cominciò à dar forecciHo alle  prighiere  delf Elettore  éBauiera-,dd  l^henva^- 
quale  non  era  più  tempo,ò  feufa  éfiar  lontano,  perche  quello  abbandonato  lo  [la- 
to proprio , era  di  giàmoffo  per  andare  in  Bobemia  con  tutto  lo  sfòrzo  pofjibilt  del- 
lefuegenti;  Il l'vdflain adunque  mandòvnapartede’ [noi ód-Egra,  d cui go-  dc  alV.af- 
uemo  rifedeua  per  il  Saffone  lo  Starfchedel,que[ii  con  animo  forte  fi  oppofe  alle  pri-  ‘ 

me  truppe  dell' Jmpcradore,^vcci[eioo.d'e[fi,màwdendo  poicomparire  no- 
ue  altri  Reggimenti  daU altra  parte  dellaCittà  , accomodò  C animo  alla  refa  cono 
patti  bonorati  d armi^  bagaglio,  dr  andadofene  in  Suffonia  a’  vem’vno  di  Giugno. 

Doppo  la  ricuperati  one  di  Egra  pafsò  l'Uolchi  ad  Elnboghen  quattro  leghe  di  là 
diflante  , doue  era  di  Tre  fidio  ilyrgtumb  ,mà  pre fidio  fenrga  altra  fòrga  , che  di  Elmiaghc  n 
f ewe  inefperta , c ome  leuata  di  poco  ,enel  rimanente  fórga  munitioni , onde  f . 

Jù  poco  l’ottener  buone  conditioni , per  lapartengfl  della  qude  teneua  ordine  anco- 
ra dd  Duca  Eiettore, 
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sA'  Ventiquattro  diGiugnotveienio  il  Vvalflain  adatto  libera  la  Bohema,  &• 
Il  Dna  di  ^iutndoper  Corrieri  cancertatalavnioneconil  Duca  di  Bauiera  , pa(sò  ad  Egra 
Bjuicni  và  con  il  rimanente  del^Efiercita  , &tlBauaro  prefidiata  abbo  ndamemente  B^atif- 
al  bona  jituatnraHa  tutta  l'armata , eh’ era  di  cento  treni aquattro  Compagm'ediCa- 

114111.  ujlU  ,e  cinquanta  quattro  di  Fanti  ; conductua  la  Vanguarda  ilSig.  Gtouanni 
Ebcrnardodi  Sciamburgo  : il  quote  giunto  iSult:^bach  luogo d^ante  da ^mber- 
SiilaKi  h f refideno^  del  Trencipe  V alatino  ^uguflo  fratello  del  Duca  di  Due  “Ponti  ; 

Biujii'  **  a ditt^fbni  quella  difefa^  che  poterono,  md  non  ha- 

“ ■ uendo  loldati  (Iranieri , che  d vicenda  con  effi  vigilaffero  j e trauagUaffero  alle  mu- 
ra,  fianchi  fi  re  fero  con  quefie  conditioni , 

DóSlcnu^  introdotte  due  Compag^  de'  Bauari  * e quefìo  preftdio 

ti  dclfa  xe-  viuefjc  ne'  termini  della  difciplina  Tailitore  ; che  foffe  lecito  olii  Tdinifìri , e Confi- 
• gli  eri  del  Treneipe  di  partire  d voglia  loro  con  le  moglie t e forniate  ; Non  fiffe  toc- 

cata la  Bocca , md  Lafciata  nel  termine  » die  fi  cedeua  ,e  li  Cittadini  poteffero  co- 
me loro  piaceua  t diflnbuire  li  foldati  negli  alloggiamenti.  Conditioni  ben  accor- 
date j e mal  offeruate , poiché  dpena  vi  fìérono  le  prime  due  Compagnie , che  fi  ac- 
crebbero d fettecento  Fanti,  e quattrocento  Caualli , fi  faccheggata  la  terra , tj 
mandato  lo  fualtgio  in  Amberga  ,{à  rouinata  la  Bpc^'*>  * b^»g!*b  » chetrouaffero 
gl'habitOHti  fei  mila  fiorini  di  eontributione.  Se  la  Guerra  ofj'rruaffefedetfarebbo 
men  dannofa , fono  rari  li  Capitani,  che  >i  fi  accommodino  , la  tmlàia  hi  perfine 
dameraoognifaitd. 

jtmàfato  ilB<t diSuet'tadi quefìa  mojfa  non pià creduta,  parendo^  impoffi- 
bde , che  il  Duca  abbandonaffe  tostato  proprio,  incominciò  d cono  fiere , die  nou 
era  egli  filo , che  fapeffe guerreggiare , e componete  Efferciti  ; quel  penfiero  ,che^ 
più  non  gli  hauea  dato  noia  , cominciò  ad  affitiergli  Manimo  ; conobbe,  che  fini* 
mteo  li  deue  Sìimare , e che  te  piante, che  non  fi  tagliano  tenere  con  H cdtcHq,  ham* 
no  co'l  tempo  hi  fogno  della  /cure,  e come  hauea  potuto  impedire  confacHità  [ adu- 
Il  R è Sue-  nate  l'armata  del  Vvalfiain,  costerà  diffìcile  il  combatterla  ; fi  tra  fidato  in  quo- 
to Tà  per  fla  parte  del  Duca  di  Safionia,  e pure  nella  Battaglia  di  Lipfìa  haueaveduto  qu3- 
{ITTnron^  to  vale fsero  le  fpadc  di  quella  notione , le  quali  non  haucano  altro  di  buonth,  che 
C jirnhaim  ; partiffi  adunque  in fretta  da  DonauerdaAìr  andoffene  d Norimberga 
Filtra  i Giugio^md  la  notte  feguéte  incapace  del  fanno  per  le  nuoue  oc- 

NMin'ha’  coren^ , vftì  dalla  Cittd,  0-  andato  al  padiglione  éede  ardine g:he  sù  t alba  i*  Efi 
ga.  c (ubico  lecito  foffe  pronto  dia  Tdarchiata , ilcui  modo  fù  queflo  ; andauano  prima  dieci 
^^'ordin«  di  Fanti  con  quaranta  peggi d‘.Ariigliaria , venti groffi,e  venti d.ia 

eh  ata*^*^*  Campagna,  d queib  fuccedeuano  cento  cornette  é Caualleria,  che  andauano  auan- 
*^Sulii«ch  ti  il  Bagaglio,  di  poi  feffanta  altre  é Fanti,  e cinquanta  di  Caualli,  con  trenta^ 
Suezìefi  P^*  Campagna  ,&il  rimanente  del  Bagaglio . Quefla  mofsa  era  à fine  i im- 
' pedire  la  congiuntione  di  quefii  due  Efserciti, lafera  ,ebefù  delltvent'vno  di  Giu- 
gno andò  ad  alloggiare  d Lauff,tri  leghe  difcoflo  da  Norimberga,  & tlgiamo  dop- 

r‘  • po  andò  iUlHer^ul{,non  dpena  due  teghe,  e mtg^a  per  imuarfi  poi  ver  fi  Am- 

. r . ^ 5 Quei  giorno  il  Bf  pr^ato  dal  Couematore  di  Snltgpach , mandò  quattro-^ 

coito  CauulU  per  ricuperare  quella  terra  dallamano  de'  Bjuari,cbeinpocbipor- 
ni  fi  erano  ridotti  d due  Compagnie,  e cento  Fatai , bora  quefii  fermatifi  siìl  colle  » 
...  indi 
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Mi  im  mito  lontano  mandarono  i far  fofere  à tpul  prefidio  x che  rmdefse  Lrj 
pia^T'a,  md  U commandante  Bauaro , Uuate  Sarmi  à Cittadini,  rifpofc  co»  il  Can~ 
noneàSuedefi  ,cbeégiàfi  accifiauanotonde  queflimandaronoi  lignificare  il  bi- 
fogaoloroal  gli  mandò  buon  numero  di  genti , alla  villa  de  quali  il  Ba- 

uaro mutò  penftero,  e pattuì  é andarfene  » v/bro  il  Couematore  co'  ^ , non  era 
andato  molto  di fiante , che  fà  da  vna  graffa  banda  Suede fe  circondato,  erimpro- 
uerataglilafederotta,nottàSultgbachfob,mdàSebus,fiiamas;gatodavHcot-  B Commi 
podi  piftola.  Intimoriti  i faldati  di  Ini  3 ^dubitarono  di  correre  lamedefmnu  ,n'azuw. 
fortuna  . addimandarono  é poter  feruire  al  Bf,  come  loro  fù  eonceffo  : éfji  poco  di 
am;Ì3clielaCnerranottbàaUrabafe,chelafiritÌ3iltuflafiivnajmancardife~ 
dc3pertbtl  immicononShaueuaofferuata;nonpuòl'huomo,tbefivaledellara-  lobro  ai 
gione  3 reflare  fenga  marauiglia , come  t armi  frano  fondamento  di  honorcj  offendo 
(oruhedi  mcflemperfettiom,  fenenftrifpondeffe tchetbottoreivnaoppimone^ 
fondata  neu  vfo,  ò volontà  delle  genti  fenga  riguardo  di  ragione  3 ò vero,  che  fho- 
Hor  mtltcare  è vn  pritùlegio  ingiuflo  conceduto  inriguardo  del  perkolo,e  del  tra- 
uaglto. 

CiunfeJ aiuto  di  Sultgpach  à tempo  ,e(itndoche  i Bauaribaueano  deliberato  di 
f piata  aria,  è condurre  il  rimanente  di  quei  beni  in  jdmberra . 

La  fera  delti  ventitré  il  Duca  di  H olfatia  3 cognato  delVreneipe  di  Sultgpach  > j 

con  il  slamerjdorff  alloggiò  in  quella  Bocca  così  mal  concia  com'era  3 elofleffo 
bauca  determinato  di  fare  dB^di  Suetia  3 màperuetmtogU  à notitia3  che  adjlm- 
back  indi  lontano  vna  lega  3 e megga  si  7 fumé  f'Ur3  ritrouauafi  U Duca  di  Ba-  e'sSurof  ’ 
uiera  con  tutto  S Effcrcito  , volle  refìare  in  Campagna  con  le  fue  fquadre  per  non 
effer  colto  d improuifo,la  mattina  poi  fu  refi)  certo,che  ai  già  gli  dne  Ef eretti  fuoi 
inimici  fi  congtungcHono  Bauiera,  e i^valftain  , per  lo  che  difperatodi  potemeli 
pii  impedire , fette  ritornò  adtìerfpru\. 

Unitili  due  Elferctti  in  numero  di  fe franta  mila  eomhattemi  fi  fchierarono  di  là 
dal  ydi  ver  lo  la  Bobemia  » eli  Croattipii  leggieri  di  ogn  altra  Canalleria  3 e pii  Uhicta**i‘ 
pronti  ad  attaccar  gl’inimici  3 si  lafciarono  vedere  di  qud  dal  fiume,  ne’  contorni  di  ftwcedtj 
Sultgbacb  à puntOj  doue  d B,é  mandò  con  cinque  Compagnie  di  Caualli  il  Tubaldi  * 

per  olkruaregS  andamenti  dell' mimico  3 &•  egli  fi  femìò  fcbieratodiquàdal  Te- 
gnitg3  nella  Campagna  di  Horfiorff  ; d Tubaldi  non  volle  contener  fi  ottofo  ,mà  an- 
dò ad  attaccare  li  Croatth  de'  quali  ben  preRene  vccifevn centinaio, e gii  altri  j|  TubalJi 
fingendo  la  fuga  conduffere  li  Sneggefi  ne  gl' agguati  3C  quafi  tutti  gti  vcct]ero  fa-  è biro  pn. 
tendo  prigione  lo  flefio  Coltonelto3  d qualetomotto  al  yvalfiain  fi  con  molta  hu- 
manità  raccolt03  e le  d di  Suetia  profeffaua  aeeortegga3  e fimulatiane  ragiona- 

do,e  ne' trattali , d y valfiain3Comc  che  é faccia  feuera  3 nondimeno  japeua  an- 
cor effo  valer  fi  delC  atte  da  quale,  fe  mai  fi  da  lui  pofta  ad  opera,  in  quella  guerra 
fi  era  propufio  di  valer  fine',  eonuitato  adunque  il  Tubaldi  à cena,lo  trattò  con  ogni 
magmficenga , doppo  la  quale  sbrigatoli  dagl altri,  e refiato  foto  con  d CoUoneL- 
lo  3 è fama,  che  gli  parlaffe  di  quefio  fenfo . 

L’Haucrui  prigione,©  valorofo  Capitano.^  mia  gran  fortuna, perche  mi  R,gicni- 
lì  prefenta  la  prima  occalìone  di  moilrare  al  Rè  di  Suetia  gli  ^ C-rti  del  mio 
animo  tutto  inclinato  dfctuirlo  ,c  tutto  diuerfo  da  quello,  .hjgl’emuli.c  ^Tuteldì. 

gl’auuct- 

• ■ igj!!?vfd  ty.  ^ ■ -o-  /' 
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grauuerftTi)  miei  hanno  difleminato . Hò  accettata  quella  carica  diGe« 
nerale  non  per  includelire  « fé  poflb  di  meno , mi  per  trouar  modo  di  fai>- 
uare  il  fangne  Soecoj  e far  amico  dèi  mio  Gran  Celare  il  buon  Rò  Gullauo. 
Non  fono  molte  le  diilicoltdj  che  vertono  tri  quelli  due  Prencipì , ne  tali, 
che  la  mia  difpolìtione,'&  ottima  volonti  non  polla  accomodarle,  e tron- 
care. A quell'ellctto  non  hò  voluto  il  commando  de  gl'Eirerciri,  lenza  la 
facolti  deità  pace,alla  quale,  fc  a voftro  Geoerofo  Signore  fi  difponeri, 
ùrà  mio , e ben  facile  ,il  penlieto  di  coochiuderla.  Confìderi  egli  per  gra< 
tia  quali  lìano  coloro , che  l'hanno  chiamato  in  Germania  t non  fono  al 
certo  ibaflantrperfelleffi  i farla  guerra  i quella  Cafa  Augnila,  eperciò 
Tinulcarono  ad  operare  più  che  al  cooperare;  mi  quando  vincclTero  con 
farmi  di  Suctii  ,'farcbbono  i primi  ad  accommodarlì  con  la  Germania-, 
per  cacciarne  voitamente  lo  Suezzefe  ; Egli  è Rc,e  come  Prencipesi  bene 
la  malfima , che  non  0 faccia  maggiore  il  vicino  in  modo,  che  non  0 polla 
ritornare  al  Tuo  primo  Suto  ,e  tanto  meno  0 troua , chi  voglia  fafeitare  in 
mezzo  di  fc  fteflo  vna  po0anza  llranicra  ; haucri  ben  molti  partiali,  accio- 
che  vinca  ,mi  di  poi  tutti  inimici  per  efler  vinto , e Rigato  , e goder  elli 
del  frutto  di  fue  fatiche  ; ei  si,  che  nel  Prencipe  0 perde  il  nome  dell'ingraf 
titudine>,e0  commuuinquellodi  Ragion  di  Staro,  ond’è  follia  il  farbe- 
iieHcio  a’ Grandi  fenza  conOderarli  più  intenti  al  proprio,  che  ali'inte>< 
reflè  d’altri . Io  folo,  che  vuol  dire  il  mio  Signore , poflb  far  grande , e glo- 
riofa  quella  molla  d'armideJ  Rè  ,U  quale , le  nel  principio  ('vagliane  pure 
il  vero^  e Rata  ardita , hora  può  iar0  fortunata  , 3c  approuarH  per  praden- 
tc  con  la  pace  , ottenendo  tutto  quello , che  panie  fua  intentione . Con0- 
deri  il  Rè,  che  alla  0ne  f Imperadore  hi  in  mano  quando  vuole , lènza  trat- 
tarne con Suetia,la  pace,  perche  dclli  compagni,c‘hi  il  Rè, alcuni,  & i più 
tileuanti,  non  hanno  per  0ne  di  togliere  i Ferdinando  l’Imperio  , poiché 
glielo  lunno  dato,  & in  brrue  con  la  vita  di  lui  rcrminari,e  le  non  vorran- 
no prorogarlo  nella  famiglia  d’Aullria,  n’hanno  l’arbitrio  nelle  mani  ,rni 
penfano di necellìtarc il  mio  Signorei  dure  conditioni, alle  qua!i  «quan- 
do egli  0 veda  aRretto , per  leuarfi  la  Guerra  di  fopra , e difunir  quelli  da 
gl’altri,accomodarebbel’animo;dagl’aItri,dico,  li  quali  vna  volta fe- 
parati , non  potrebbono  rcRRcre  alla  forza  delfImperio;da  gl’aitri  , ne'  cui 
Regni  fono  paflate  più  volte  l’armi  Rraniete  ; da  gl’altri , nelle  cui  vifeero 
nafeono  vermi  vclcnoR  allo  IpelTo  di  Guerre  ciuili  ; da  gfalrri , che  tanto 
amano  il  Rio  Signore , in  quanto  non  troiiaoo  oro  Rraniero,  che  compri  la 
fede  loro  ; fede  mercenaria  , e volubile  à mille  proue  , c’hà  la  coRanza  nel* 
faure , e la  fede  nell’interclfe . Altri  poi  ve  nc  ha,c’hanno  promeflo  molto, 
e molto  impcdil£ono,nonli  vedete  coli  sùi  confluì  loro,  che  in  vece  di 
aRìRcrui , fl  oRcrifeono  tutelari  di  quellj,cbe  vi  diflcgnaRc  prede  f non  co- 
nofeete  ancora  qucU’arti,  che  vorrcbbono/dcbilitare,  e queRi,c  quelli  per 
vincer  foli  ?,  altri  vedrete  come  faranno oflcruatori  delle  promclfc  in  dami 
danari  ,quasdo  noi  daremo  la  liberei  della  confeienza,  priuilegi  j,c  prero- 
gatiue,  che nuiJacoRaoo  più  che  parole,  e cana;  all’hora,  cIk  farebbe  il 
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RèGu(bBO  l^ìib’fuoiRegni,  abbandoMtodagii  amici, &in  dub- 
bio  dìiauer  libero  d ntomo'alle  riuc  del  Balchico  ? trouafi  coli  più  facile 
che  il  piegar  d’  vna  fbmma  * cTii  il  pièsù  mille  ruote  ,che  al  mà«r  dell’vna 
can  ? mi  diamo  pure  , che  fuori  d'ognVlb  vi  ftiano  vniti  cote- 

itoro;  coiuiderateli  quali  fìano  ; alcuni  hauete  veduto  quanto  ballino  d 
combattere;IiproualleiLipfia,che  fc  il  volito  Rè  taidauavn  poco  più  d 
ratnpanre , e^ouar  difuntte  le  forze  Imperiali , s'auuedeua  celi , come  li 
leghino  brac  i Leoni , 8r  ì Conigli  j e per  la  feconda  volta  gli  hauete  vditi 
hot  haucndogli  voi  confignata  la  Bohemia  per  campo  delle  fac- 

OTdc  loro,  fono  più  toftoft^gifi  da  lorofteflì,  che  cacciati  da  quello 
Iquadrc  : alrani  altri  in  tanto  operarono  in  quanto  furono  con  voi , e lon^ 
tam  da  quefto  Effercito  , che  di  gii  vi  vedete  i fronte  ; Eflèrci»;  Ai  pti- 
> Eflercito  numerofo  , c colmo  di  buoni  CamJo 
domata , c predau  fltalia;  Efferefro  , 
^tl dalle  genti  di  teagna , di  Napoli  , e di  Milano  , 
gente  f ne  u dico  lenza  honorata  inuidia  ) prima  nata  alla  Ipada.chei  i vi- 
occhi  puerili,  onde  potrete  ben  fudarc  il  fangue,  mi  non  ttouar  più  le  vtf- 

^ d’inimici.fc  non  quanto  io  foto  vi  amo: 

poco  fi  il  ctmudini  aeflì  della  Bauiera,  della  Sueuia  , e della  Allàtia  ardU 
tono  di  laru,  prouare  quahto  vi  fia  difficile  il  Ibraggiarc  ne*  paelì  chT! 
non  VI  ci^fcono , fe  non  per  turbatori  delia  pace  ,&  introduttori  d'vna 
moftruola  Guerra  ; molfruofa,  ifeufatemi , come  fatta  da  chi  non  v’hi  io. 
«re*  r e pere  a Duca  di  Bantaarron  haaea  pro.«ó“ff"  S ^ afflte 
g 1 IO  era  lonrano  j v’bòdotto,  chefetucmti  d’inimici  - bò 

Swt  s'ioaxAoil  vollro^ 

™ I ' ^““fcbbe , c non  compatinbbe  sente  cosi  «nerof,  . 

«MJ^fighata?)  che  vòfcopiimi quello,  chcdStdnafcoSdete  nelmu 

voffiifokfeuhann3SS^S^ 

^ quetto  hiacao.chc  fatto  l'Imperio  del  Rè  Gullauoibcn  fl 

p^  conicene  venti  di  volta  natione , &alfhota'^facelleJ 
g^ofi  quando,  eh’ io  non  più  Generale  di  Celate,  &imieilbldati 
«degnarono  dilcmirealTìMi.  «volto  Rè  con  rigoroSdifeSS^^ 
^1^  licenza,  che  a tempi  nolti,&  in  Getmania  rende  vatoroto  & ariC. 
A^tochlprotefiaJamlhtiame^«*iaT^?^^ 
oro  allenti,  ne  fono  il  padrone,  1 amaro  .eradorato  t Hot  che  fara^'ìA  li 

rich^?anzichcalfolointendere^l«;if«Sd^^ 

che  quei  ^^marriti  colombi  al  riconafcetdeiraJberfln  n.r^  Vvalltaiù, 
dicobeoc, 

‘ * Ipada, 
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fpada  .&  ia  quefu  Campagna  otedefiou  .quando  che  non  cAtriMdj  dÒÌ 
la  pace,  e vi  obbligo  la  m ia  fe<ie  i non  lafciarui  d'orma . Hor  fé  potete  ri* 
tornare inSuetiafodisfatci, amteidi  Celiare  ('cbcpos* àvo'lmpecadore .c 
(Hrpc  di  tanti  Heroi,  e Celari,)atxK>tcuQlt  de^'fkttorj,  Vinorio/ìdi  ha* 
ner  potuta  la  qpicteia  vece  deiUQuetia  iaA]cinaBHa«(' ch'io  mi  conten* 
todi  cederne  il. titóioalRiòyQilrtO  d«tie  pròifloinWtetclisnBa  fpemedi 
^grandjrfcilinnltde’ vodriJUsni  danot  diiulìiodhtaoco  fpacio  di  Macct 
òi-cooiìm  della  credenaa  di  Lutnero,  (dl^tn  Coouapia  uonhà  pid  angudo 
coniitiedeU'lmperìo  tutto  ? Ite  ò faggio  Cauaili«K>,ch'io  non  vi  laTcio  con 
Iccoadinoiii  d’Attilio  Regolo  ami  iiboop  con  vna  fola t eieggieri(lìma_« 
penfìouedi  falutace  in  mio  nome  il  Rèje  dirgli,  c’hò  parlato  con  voi  que* 
ile  cofej  lu, damatemi,  che  il  tnerico , come  vodro  amico  » non  corno 
bbeutoro*'  • ■ . * 

4 s€osìdilfidKmlflamadiiUndtt»efparMj»fi>eran3iejeé0de>a^}eloSua^ 
fi*'titira'i  X^fciàchimofitPromiJe dilodi^areidi’ouitigi>imficflogli,€p«rtmkr9alfKoi{^» 
Noriinber-  U quale  ben  itué^fU  arnfiei,epttnto  non  fimosi  dai  fuopnpofito,  màcouofcem* 
mnclcM . ' * <!'  ”®"  bauere  Eljercito  ba^pUàuntefon^.  vnitede  Ceftrei  a e de  Bauari , ‘ 
mdol}eneéHuouoiNorimlùr%a,,eriuediUcie  fottificatiem  della  Città»  deliberò 
di  trincierarftfauo  quelle  Mura , fapendo  ,cbe  quello  era  fito  Mondante  di  tot* 
ulé  eofe  nutjfartepir  afpettat  dinuouolefue  gem  fpnje , e poter  poi  co»  e(ieci~ 
mtutatft  co'iaimito  ,r  mentre , tbe  fi  ah^muno  le  trinciere , fari(ft  d tutti  i fiat» 
thenetuffenàritrmarlc»  . . 

jiuuavtmumfi  li  Duchi  t/niùvetfo  Norimber^  aucor  tffi  per  affrontare  lo 
Smto-,  tnà  vedendolo  di  già  farttmllttti»tiere.,fi.dtedero  à roumar  il  paefe,  o(cio» 
cbenonreflaffero-uettoHaglie,àforaggààgl'immiei;prefero » facehe^iaroao » e 

/ dlRruffero  molti  tuegbi  ,ondei»ptto  ditempo  la  Campagna  tutta  ^ mgran^^ 

' matareSia  di  viaeri , uepaffiiuaguno  femnapruramuceia»  poiché  ti  urm 

fiaunuitmoil  fornir*,  mà  4puÀea  ^poteuauovftkraUa  C^mpagm  , volouturi 
vfciitaniuLt  ciuàdiNwàmber^>à'haHeafat^eaMndantiprouifiom(hvuien^ 
ia  ftlute'deiCBf^eito  di  SuetiAdqualbdaua  opà^Bruo  ottaiua  mila  libre  é pa- 
ne ; rifiretto  il  l(è  foiluitaua  glamci»j&À  fuqi^  dmorarfempre  uelktriueiere, 
e perciò  polii CanceUkre  Oxeuiierua»  li  Duchi  dìBircbenfeldtit  Vvamar,  & il 

£MtgrauiiPfHajfftapr»pma»aHodiMrfiadìierbipotiìKitgmga»eSutiu^ 
f!tUbiieaeUttoudlUffeuMimMàq.BfggUKiituoiidemTdalBaro>iediHoff* 
tbirtbabi^di  fami\e (htediCaiuUi.  Oimiiiu  .-.in  ^ ' 

-il  HèifellecitaeiUapeima  per  ripaner  quefti  Efiercitiin  luogo,  tbe  mi  diano  teò^o 
éfeorren  altmme  -,ateorsendomii  c'bò  lafciato  molte  cofe  addtcuoMle  quali  e fi 
peditonu tomaròpoi i riuedergli  ,enon  dubbilo»  che m'haueranno dato  occhione 
(baffaucarmtt  -n  ' 

Pn^effi  Bftaaio  aduMque  uella  Sueuia,  doue  il  Duca  Bernard»  di  V yétum  bauea  prejo 

mir  yr!"*'  v»Fmieàel<)omtdiH<KuembsmvecifionediqiMtttocmodtffedfori,eprigù>- 
Suem».  niadiaierettami»e/ràqueHiilC(mteifiijie»e  pocodoppo  co»  alcune  Compagine 
di  Caualliennò  àforgq  in  EingheUre  vi  amaggò  piò  di  tento  Imperiali, che  vi  era- 
itt»<i(tn  qualàparma  ne  eoutrapofm  vnalira  ìifiidéti  dtU'^drciduta  Leopoldo,  li 
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fMtf  fnm»Jo  (U  Pu0èu  ij  Landfperg  j éWrro  /ópr*  viu  CON^Mgitù  é St4em- 
ft  teheftoMMfiel  Mon^erio  Mtmì^nnikiutttitttfù  wó(enì,<cki-<pMrwu/bloaon 
potiféuarft^dtu  volta  a oo.  é qtteikUraducàiUmrona  vnift^t  molti  cdtri fa- 
ti fri^om  conperJàamcotadi  moUtcarri  gì  Rigoglio . v 
• Mmttaiaiacim  molfz^oipmiàtUtutralttàt  Elmoredi  Treueriì  màalcum 
SpapmoU  olliaataiànte riemfatkmo  di  vftiri da.aiuUo Staiti,  t pmtòmolu  fitd-  r .r, 
diti  colanti  uek'adhmredfdrtìtoCe/àn9»efalleeitéttt  da,Sp<tgnmtlÌMgaHnaiil  !■  TÌ™Tri 
TadroKimtborità,  nondimaio  C Elettore  fermo  nella  protettione  accettata  di 
trancia,  e petvbUigiore  quel  ad  affiflerglim  ogni  cafadi  bifogno, trattò  didat^  a'Fuucdt» 
gUaCalìeUodi  BrMfiain come  fece;  É qutfiivncailtllofortt^mojù  lenuedel 
K^nodmmpettaàCoblensiiòCot^uengai  éftbricatofoptavnjdtena»  che 
eJjìertdodifKlfo  buono  j c [enga  Emmettga  tuperiore , vane  fintata  ulupetabilet  ni 
,&.vicinotMa,cheparedp  ftutali^a  nn  alnofaff&t 

^Jembravmfcàglio^  iu^ote,  doue  pùé  anco  i fakricato  mtakro  p<^;  alla 
fnl4adUdlllonte,cbe  fafiieneErrn^aiH  jMofituati  per  delitietà'l  Rfmta  altog- 
^membelliflìmit  che  guardathlaiCidlleUa  fono  ancora  forti  , ne  mancano  di 
fortijuatione  alia  tma  del  fiumeduiftauauo  Spagnuoli  di  prefidhtcoae  in  Cohlér 
CmAbitk,e  fiirte'fitgtetta  pure almedefimo' Ettore é Treueriì  ella  é fituatà 
la dtneentralaMofeUaneL  I{heao,evi  firn  aiuolo  acuto  fcorrendoui  da  ima 
p^fyn fiume ac£aItroda9n  altra  ffebenelaCutàdecliaa  ,p'mcbeal  fihenoi 
^ ^fopra  la  quale  i vn  ponte  commùéffitnotcb'entra  nella  Città;  Hon 
efmdoft  il  Marefcial  della  forcate  quello  dEffixt  auuanj^ati  con  buon  numero  di 

intimai  confini  di  Tratert^&cmcatatalaconlegnaéExmtfiaminmanode'  . ' 

f e quei  pochi  Spagnuoli  tf  he  vi  erano  dauro»  furono  ajlrem  di  vfcime 

dlajciaruianareil  Fraruefe,cbe ut pokdtpreftdio dodici  Compagmei  ifiimal 
t^firthelofieffodouefte  accadere  di  Cobkn^  , tnàUSuedeft^  che  fi  ritrououaJto 
dMagongavfiitifotto  ilcmmandodcl  fitugraueia  Campala,  vificondufiero»  CoWnu  n 
Cfonbuonafertuna  nhebberodà.SpagnuoLU  pofitfsotlprimodi  LugÙo  vfcen- 

doneg£aJsediaticonlarmi,eB(^agldo,&-vu^saportoptr  quattro  levhe,dalLt  *• 

^ filone  fi  intimorirono  tutti  gl  altri  prefi, dti  Spasoli . che  in  varii  luoghi  ' 

dea  Rettorato  fi, rttrouauano , e gli  ahbaudouarono , fuorché  quell,  d,  Fdipplburm 
ydenhaim,  l,  quak  anco  rietrcati  da  vn  trombetta  deU  Fiat  ore,  non  vollero 

^•Tf,dic«oda,cbenonuconoiceuattOaltnVadrone,tbeC^einourmorefùlo  “u 

il^^o,ielvuta»EkttoraiodtColaùa,il  tu  Uixmeftomo  Elettore dubttokdm  -J'  *v 
deUatiangadi  Bona  ».lt  ne  parti  con  le  mijltmi  fuppelletttii  ritirandoU  dCaonùb.  ' 

-,v  ItMarefeiallié  E,  muta  adunque  vedendo- fuanke  ut  parte  lefperattTedibaa 
uer  luti  quei  luoghi^ndaeono  ver/o  il  Ducato  éDuepomi  tcjrefiedo  euello  dellà  «*<• 

torga  richiamato,  in  Franaa  ,taUro  iEfiut  ficondufieipktKlcùornateper  cai  ' 

gione del  viaggio difafirofo  ,de  Monti d luc^lctn  negl  ^imieon^ 
OpatodtPfal^lmrga.eélomnnMdouemari  • t7.di  Euglio  ilMare/a*llè,ii  “ -'  J 
(Ofyrrundodelqualeiùpoicàofignamatlttarefiiaid^td,:  5,  ^..ì^ua  • 

^ "P^Mo,,come,dicemmojlvxippnhatmda5tadencQndufm{.£ficrom 

^ttTiì  f»^^”f^Ìdogbfvumtùf fiume y^t,or^  ' 

rnuvaidech,  Doue  éufi  CdfumU  utdue.jdtadodepq  grofso  al  Cronefebà,t\oht  ■*'**  ^ 

’>  Mnn'  X andà 
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tndi  verfo  Nmlmrgo  aUa  rimerà  del  yueffer  esondò  verfo  Tdaiden', 
Ame  pianti  vn  Fmte  poco  lontano  da  Htmlen  , e fi  ommitA  al  paefe  ìf If af- 
fla,e faprndo»  che  in  Zeli  era  adunata  ima  Dieta  AlTatfc  , ^ ferifse,  e man- 
dò 'per  vn  Trombetta  la  lettera  , ammonendo  favi  congregati  4 non  pitn- 
dereaUnnpamtopiegiudieialeairimperadore  ,altnmenti  farebbe  egli  fiatone- 
ceffi  tato  é r nomare  à dama  A tptei  Ctreolo  ; mi  coloro  poco  filmando  «ai^  lette- 
re profiguironoi  paifieri  Ag^a,confirmandoU6enaalato  alDueadi  Lunebnr^- 
joav  la  tenerne  al  Bandiffino,  trouandofi  quelli  quattro  mila  CanalU , fei  miLzs 
Fanti  ,efettecaito  Dragoni  « ^ il  Duca  due  mila,e  nouecento  Fanti,  e dodeci  €01^ 
nette  di  Cauallaia  \aa  d Conte  inuitaio  dal  Duca  Elettor  A Bauiera  alla  caricai 
éelTilii ,màfapendoegli ,che qnelCaa  vuEftacitoAfordinato,epienoA  pre>- 
tenfori,  non  voUe  aceettmne  il  partito,màfeouitandofli  affari  fuoi  in  Nafta,  ab- 
firuggiana  douunque  poua  giunga  la  mano  £'  fuoi  foÙati,  onde  il  LanémaniO^ 
fpidì  vnTrombettapregadolo  à far  la  guerra  dafoldatorenon  da  incendiario,  proi 
mettendogli  A trouarfi  ancor  efio  in  Campagna  ; mi  ilConte,  che  nom  hauea  dtto 
fine , che  di  ponere  jpauento  in  quetfudAti.acdòcbefi  ribellafsero  , non  curi  font- 
bafeiata  , e rifpofe , che  la  mUitia  non  bd  per  minor  arme  il  fuoco  AUafpada  , &• 
A Capitano  tocca  la  elettione  ; fù  adunque  tutto  il  Contado  A Fvaldech  pdfioàfèt-^ 
to,c  fuoco , & eghfeorfe  in  fino  à Cafsel , doue  perdi  ottanta  CauaUi,  vn  Comeli- 
ta,  tr  il  CoUotttl  Lobn , che  troppo  arditameme  fi  aimamfb  fatto  il  Cannone  delia 
piag;^a,dalUquaUvfcitoilDiùimisghlo  fece  priaone  con  molti  altri . Ktdèa- 
do  adunque  il  Conte  ,chenonera  facile  da  pnenderfi  Cnftet,  e che  da  altra  parte  i 
trauagliauanoilGronsfeldt,efierauoimpadronitidi  Bptemburgo  spiar- 
la vmea  ritenuta  nel  ytfcouato  A Brema,e  che  Steruuard,  Cajìeito  vicino  A hÌ- 
desbaim  .fiauafiretto  dA  Duca  di  Luneburgo  , deliberò  A ritornare  nello  fiato  S 
Bran/uich.elcrifieAContedi  Grotfeldt,  tue  vemfuà  congirnigerficone/solui, 
per  poter  andare  vnitamente  ad  affrontare  g[iuimici.jrouaronfì  adunque  nel  Con- 
tadodi  lippa;  qumUpeutiA  tentar fiia fortuna mTuringia;  mdauuifato  dettai 
vkiiiam^a  Al  BauAffno  , e Duca  A Luneburgo,  mutò  pesterò , e leuat»  Anuou» 
lEfsercito,econtfsoilConteA  Cromfeldt pafsòil yvefier  con  cinquantacinquo 
hiftgne,  e tirò  Ala  volta  A yvolchmart , luogo  pochi  giorni  prima  rejo  dAle  genti 
diluì  Ali  f Ada  ti  di  Hofjia-,  guidaua  la  vanguardaU  Gron^Ut , tir  4 pena  veduta 
da  eli  Haff,  ancora  cht  fòfstroquattordiciCoruetteA€auAleria,AbanAmaro- 
uolapia7^,efifoferoptrla  viadelMoute non  troppo  lontano,  fèguitarongH 
quei  Al  Conte  ,0  gh  circondarono  in  vn  bofehetto  , AlquAe  fierano  fermtofer 
mnciera,ficomÌMt(ivalorofamenttpergli  vnirt  per  gt  altri,  mdgClmperiédi  ne 
kebbero  la  yittoria , ducentone  vccifero,&  Atre  tanti  ne  fecero  prigiom,  e con  ef- 
fiAcum€apitMmACAiAltria,UrimaneniiefifAMÒconlafuga,r^ndod  Cefo- 
retitoue  SendarA.c  cinque  pee;^  A broK;p.  1 

u pep^  quella  hmorata  f anione  il  Voppenhaim  mandò  à leuare  ta  FamarÙL,  , 
tb'egli  baueua  adunata  nel  yefcouato  A Tadetbamojfermandofi  m tanto  d yvar- 
fputg»;lauutequeflegentipÀtiAnuouoilyvefier,etrincierofji  à Calentbergh, 
hr  tu  tanto  il  Duca,  e Baudifihto  Hauano  odHilAAAm  ,d  p,  di  Luglio  pA  pentb 
iifiafiuifiere  aUmrmtn,  d lamuMmiàd^fiprtfemò  in  SAtaglia  à vt- 

. ■ . ■ ■ - • ^ 


i 


Libro  Terzo  i 


i93 


fta  S tpielld  non  più  fegnitato  j mà  feguitante , e piauum  nel  colle  vicino^ 

■otto  Cannoni,  conunciò  à batter  le  mura  jt  biche  faptfieMbe.Tnia  Tia^ajchÀ  x>»’ 
Esercito  al  fianco^cbe  la  MendaÀifficUmente  fi  può  ottenere, nondimeno  abhorri- 
do  U titolo  dif^itiuoÀebberò  di  mfirarfi  attore  i e non  reo  aeigidiào  di  Jilarte , 
di  rifpofero  li  Cittadaù  ancor  efsi  con  U Cannone  , e volarono  bencetito  paUeui 
di  artigbaria  ddCvna  alt  altra  paru . In  tanto  vna  Compagniadi  CanaUi  del  Con- 
te pensò  à forprender  gfvltimi  del  Baudiftino,  & amians^atafi , virefìò  più  della 
metà  disfatta , hauendo  intronato  t mimico  in  arme . Fatta  queSla  mofira  U Con- 
te, e vedendo,  che  t inimico  non  yfciua  di  fotta  t ala  del  Cannone,  ritomojfenei 
ToUa  .varcò  di  nuono  il  fiume  Vveffa,  diflrufit  le  fortificationi  di  Calembcrg,e  ca- 
nati Uprefidij  di  Teinen,  e Sttinbruhji  mandò  in  Folfempitel  ,ondeil  Duca  mandò 
fubbito  ad  occupare  i luoghi  Mandonatim 

Sono  anco  iU  ndflro  [oggetto  lecofe  della  Fiandra , e pure  è longp  tempo,  che  non 
le  babbiamo  vedute\diamo  adunque  addietro  vn  pafio  alla  ‘Primauerajieìla  qua- 
le fin  J,4prilebebbe  tarmata  de'  Stati  mofira  d Simega  , dotte  fù  dato  ordine  alU 
Capi , che  per  li  venti  di  Maggio  doueffero  trouarfi  pronti  a^  marchiata.!! ora  a' 
trenta^MaggioaltorriuodelConteEmefioddUaffau,  cb'eraflatoà  farleuate , 
cominciò  à marchiare  quel  Campo  in  queRa  forma . Conduceua  la  Fanguardia,  il 
Fvimbergb , con  la  quale  erano  dieci  Compagnie  di  Fanti , che  porta- 
uano  archibugi  d ruota,  e brandifioccbi,per  ageuoLrft  tlpaffode'  fojfi,e  de' funghii 
f^uim  il  Conte  Emefio,  conlefueguariÌe,eventicinqneInfegne,lequaliaudaro- 
no  buon  pn^o  é fìrada  infquadi  oncwandauono  di  poi  venticinque  Cornette  di  Ca- 
uallaria,fegùite  da  quattordici  Tontom  tirati  [opra  carri , con  vna  quantità  dt  in- 
Rromemi  da  guidatori , ottanta  Cannoni  tra  grandi , e piccioli,  munitioni , baga- 
glio, tir  amefi.  Tutta  quefta  armata  afceudeua  à duccnto  cinquantatre  Infeste  di 
f antaria , t cinquant'  otto  Cornette  di  Cauallaria,  Giunto  l’Effertito  nel  deferto 
tbMaek^fi  fece  alto,  Conte  Guglielmo  di  Naffau,  conbCoHonelti  !{(0tierent, 

e CreufiùSer  hebbero  ordine  di  calar  più  baffo  lungi  la  ritta  del  Faal , e dal! altra 
parte  fù  mandato  più  alto  il  Collonel  Tinfen  per  offeruare  gli  andamenti  dell» 
Spi^nuolo  , il  dì  feguente  fù  data  imoua  mofira , e l'altro  giorno  fi  marchiò  alUu 
voltd  di  Fallò,  di  douc  poco  prima  era  partitoli  Conte  Errigo  di  Bergh  con  lite 
tmgbor  parte  delie  Soldatefche,  peiebe  nonnebauea  à fuffeien^a  ^ foRena 
l’inimico.  Lo fiefto giorno , cbevioiuiìfeUCampoOlandefe  , mandò  C Oranget 
VttTrombetta aUaCuti,effortandolaàrender(i ; ^ddimaudarono,& ottennero 
quei  Cittadini  vn  p^aporto, pa  mandare d darne  parte  al  Conu.eht  fi  era  ruirato 
d Gbeldra  ,i  ben  però  vero  , che  quefia  conceffione  non  ritardò  il  "Prencipe  dalle-» 
prepar ationi  per  fe/pugnationc  ; fi  trincierò , auangògli  apparecchi,  e buttò  vn 
fonte  sùlaMofa.  Si  iiffcfero'ìgft  afiediati  con  il  Cannone  , e convna  fortita  , e 
lencbe  trauagliafsao,  non  impedirono  quel  dt  Olanda , che  fi  auuaits^ò  3 00.  puffi  di 
trmeiera,  e piantò  vna  batteria  di  tri  Cannoni  , co’  quali  fece  la  mattina  feguetucj 
qualche  danno  nella  pioT^  • 

jtlU  tri  é Giugno  erafi  di  già  auuam^ato  COlandefe  al! abordo  ddla  fiffd,  di 
dotte  ancora  ti  banca  de  juiata  ! ac  qua,  gli  afseéati  adunque  canfiderando  , che  il 
Conte  di  Bergh  mm  icra  foróto  per  viltà  d animo»  mà  per  mancamento  di  viueri, 
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ftr  lo  che  no»  eré  credibile  il  ritorno,  ò il  foceorfo,  vfeinno  tré  bore  Mtunti 
^^omoifarlamemtMre  » drdeonchindereC accordo  ,U  quale  difiintomdicifette^ 
Capitoli,  non  conteneua  aUrotche  ageuolt^  a’  Cittadini,  habitauti , la  con- 

feruafion^ieff-ì^uij,  epriuilegij,  lamamuent  ione  delia  Si^cUgioneCotboUcA»» 
echc-1  .M dOUnda /offe  data vnaCbiefa per (vfo loro;  U ùberti dello  fiore , 
tir  andare  delpopolo  , la  facilitÀ  dell'alloggio  de'  Sobioi  fenica  altra  graueo^A» 
della  C ìttà , che  della  vniuerfale  contributione  con  la  Vroumeia,  e quanto  ali*  Mi- 
tnflh  f{egij, pattuirono  la  f alunna  de'  beni , c*r  arre  A del  Conte  di  Bergh,  la  inden- 
nità di  quelli,  e haueano  comprati  'vfficii  dall^,  ò dalla  Camera,  e finalmente^ 
che  tutte  le  munitioni  da  guerra,  artigliarie,pontoniaeloro  baftanenti  fusero  coto- 
f^ati  olii  vincitori. 

Il  SoLlato  Saputafi  da’  Soldati  quefia  forma  di  capitolato  fiato  fenga  minima  mentione  df 

di  Vaiìò&  loto,  cominciarono  à mormorare^  e éceuanoadvnavoce  formgUanti  parole  di 
/degno.  Adunque  hanno  voluto qudliingraa'Citradinioauncttere  le par> 
ti  nofhe*  che  lianiofian  il  moro  loro?  pattuire  dVna  Piazza  diffelà  col 
Rofh-o  fangucj  lènza  parlar  di  noi  ? Sarà  in  arbitrio  dell'Olandcfe  > ò di  te» 
nerne  fchiaui , ò mandarne  fuergognati  fenz*  armi , òbagaglio  ; e quando 
mai  deliberò  in  limile  occalìone  il  popolo  fenza  il  Soldato?.  £glièdigraa 
^ lunga  meglio  il  morir  da  Soldati  su  quelle  mura«  che  oflènurpromeltebii^ 
que d’indifcreti Cittadini.  ' ' ‘ -, i . 

C^*inVic  Quefie doglianze  tra/seroi  capi  d con(ulta,mà  voUeogm  5eldato.dareU  fuorvi 

cu  nilì  !>•  to,  comtinCranConfigliodi {{epublica , efàddiberatoà  pieni  votiAefcimdeteji 
to  «cortìU  taara  coloro, cboMcano  efclufa  dai  patti  la  militia,  e far  conojeer , cb'  cUao 

toconl’^  hd  nelle  mani  cosi  benei  patti  della  pace,  come  i modi  dellaguerra. 
bodelc.  CiuuferoverfolamtteliBorgomafiriperentrare,mdfiùlorodetto,ehtritorg 
nafstro  àcena  là,  doue  haueano  capitolato . Bptte,  ò non  qfseruate  cosile  comdaiO- 
m.firitomàénuouoallifulmmidelCatmone,  tp-atlebefhlud,  refiandaemua» 
poco  rofsore  ti  Cittadini  ,mànon  tardò  guari,  che  fi  venne  amo  a patti  da  oubtia,. 
W militia , e furono  fotta  cinque  C api . 

CapiicJidcI  * • Che  vfcifsero  li  Soldati  con  armi  pronte  , bagaglio , e bandiere  /piegate  in. 
la  inilitudi  tefiimoniairga  del  loro  bene  efsercitato  carico  militare. 

Yenió . a G/i  fofffro  daU'Orauget  dati  quaranta  carri  per  condur  il  bagaglio  infìaoà 
Ciubers. 

, TuttHi7iiiarinari,cbofttrouauanadi  quel  tempo  nella  Citrd,fi>fserola/cia- 

. . . - ‘ iivfcire  ancor  effi  con  le  loro  armi,  ó'amefi. 

4.  Fofse  dato  loro  Cenuogbo  pervna  lega  da  Fenlò,<&  indr  fino  d GiuHers  viu. 
Trombetta» . 

5.  FQ/serotnttiliprìgionideU'vnaparte,tdelf<altra  rUafeiati  conti  pagare  le 
fole  fpefe  del  vitto. 

Con  quefie  couditioni  vfeirono  la  fepiente  mattina  di  Venlò  ducente  quaranta^ 

T.  *"  Soldati,  in  vece  de'  quali  entrarono  (ette  Compagnie  à'Olandeft , fii  detto  per  co- 
'1  fioHte,  che  in  quel  breue  afseAo  non  perifsero  più  di  tri  del  partito  d Olanda , va» 

• JFraucefe  morta,  vn  alno  perdute  le  braccia,  &■  vti  Mfierlnglefe  vi  lafciaf- 
fit  le  gambe  » tutti  tri  per  colpi  A Cannone , [e  fùvtrqnonerMoquejliAyeulòk 

fiàji. 


Libro  Terzo . 


fiati  otftf  fcMoU  tit  Bowbmdien  d ìnglofiat. 

Sijtelgnrno^fso^nmmattdAtodContcGiigUelmo  di  HafsoM  eon  feimla^  srwlf  ^ 
eombatleiui per SnaU.tlCrmoniktt  andò  tl  signor  dtFruglkricm  iB.Comp>  <<eallxÌM 
gnuiFafmàStrdl.ebeftm^aaUmiadde/afidkdeaU’ inimico.  .Andò  ilConre 
EmcfiodBpr>»onda»Ucii^ett bemttfiofipiaf: mpmintoper  labatttria,  arri- 
nandont  U fiefsogiomoU  Trenape  d'Oranges . Hora  mentre  che  il  Conte  ErneSin 
iifponeua  le  cofe  per  Saetfmda  di  ^ueiUt  piat^K*  perfona  à riconofeere  va  po 

fio.c^tfsfndopiccioiodiHatttTa,voUeal^arftàrÌTmrare,efàcoltodivnamo-  H Conttj 

fibettataincapo,cheÌHqudttrboredfecefpirarl'  anima  con difpueere vniuer- 
J^delCampo,  & in  partitolandtl’Prencipt  d’Oranges  fno  nipote.  Quefliiil  immTzu. 

fruuoé  chi  viueriguardeHole per  cofiamiie per  coraggio,  ciré  mentre  fpoive  il fad-  2* 
&l‘^>^^^^‘^^i**tealettdaMere ,etributoélodiallamemoriade‘ pofleri.Non 

i intepidì  per  qnefla  mortefafsedia , elofhingerfi di B.orrHonda.  Gltammivili 
f»to  qmlU,  che  fi  perdono  trdgUvjgiiai del  Infst,  ò che  s mlai^Hidtfcm  frd  Icj 
twrbolenxe.per  lo  che  il  giorno  figuentc , chefìt  àfeidt  Loglio  capitolò  ^ormondaj 
ancora  Upafiaggio  al  dominio  Olandefe  conqaamofole  ,e  [ode  condtttoni , 

1.  Confi^BarebbelaCittdvnTempioperill\itoÓljnde/e.  Capatoli 

2.  Goderebbe  Hfirmanda  tutti  U confoeti  priodegij , e libertà,  comeancoroj,  j'”* 
f tfo  hbbero  della.  RfUgtona  Catholieal{pmana , poiché  volontariamente  fi  dona- 
noqutiCittadiaiallaprouttiom,e  colUgationt de  Siffuri Stati. 

a.  Tutti tU vfficlaltdeiMagiiiratoAdelU Cittàgodertbbono degli vfftcii loro,  ^ 

fuorché  quelli , che  volontariamente  li  ripudiafiero. 

q.  iÀSoUatefea,4th6vfcirebbe,fDlhtomiogltataÀl{eimbtrga  . 

• che  ani  trauagLaiutlTrefiap9jÌ0rattges.  Imbarcò  dair  altra, , , 

P^/‘‘^CfteG>*S^l>MéNafiaHtré  Fuggimenti  <C  UUntanni  {opra  oleum  Faf-  c!uì 

feiitioluPamofrecedaitea  Spagnuoli  ,&momiato  il  paefa  auafi  che  fino  ad  ^ 

ftu^arnbreueìmpadroiàdiKomrerflem,  dir  affali  ifyrUé  San  Giacomo  ,ye  !.oK« 
Smjaaf^.»pcrloe^  nondimeno  cau  anno  foi<  • 

^daUaytbolMa,co  Finirono alcnne Compagniedi  F'afi 

lama  dmdhlaodefLt  quelli  àdm  KeggimaitidiSpagnuoU,  e duccnioanquana 
tf  Citt^^in^domarq,  ebe tutti ficeroUnumro di quattrom^ 
dtpontìaUo  Caloma,edelConte  di  Fena.Uqttalifi  poferà  per  mpediH  li  protmffk 
•MCente,  Q/oceorrcreainenaMfoatedeUaCfaet.  Incontratonfi  Uspagnoo^ 
i^^^ftanidcoàl  mhmcQ  i etombattaonoagnfiihiordinario  valore , mi  liCollo^ 
ueUoved^tantomjggioKilnmerwOiam^  , cb' erampofilnfiUrt.'mertJ,  M 
>^tlnit*tncete  richiamò  prudentemontaÀrmcoltJiperMnperde^ 
f buona  gente;  tlforte  adunque  della  Croce  firefe  con  gH  altri  ^detti.  Ifiimaua-  Como»  edi 
m fi  Fia^engbi , che  d difiegno  delC inimico  foffi  di  attaccar  .Anutrfa  , màd 
T^cUeie^  Santa  Croce  tonprefìet^a  maramgUofa  radunò  à Diefi  fette  mdru$  '"."’anorfe 
F otM.e  due^nda,e  chtqueceuto  Caualliale' quali  due  mila  ne  mandò  con  la  Caual- 
lenafhaueapnma UC onte Gionanm di Naffau per poacrli di rinforro d Moflachit  *-■  ^pap"» 
r^aConu,mdnon  potè  introdurne  più  di  feicpito  per  cagione  , che  dCaron^ 
aeut,  ttommmoalla  carica  di Sargentetnaggiore  couqmftagcnti  ntiUforterziu,  Maftiifh: . 
fintrouaua  ioataao  dalfuo  {Reggimento  ilgiono , che  lìbebba  l' ordine  Kperioclie 
" reiì) 
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indietro , ni  poti  giungere  ad  Halen , fi  no»  aieime  hm  defpogihe  nera  par-, 
fuaddcrit*  ttto  il  Conte  Giouanni;pofe  adunque  il  “Prencipe  iOranges  CoQeéo  à 'MafM)ti 
cioae.  ^ qncHavnaCittidellcpiiifortidellaBrabanxa»  pojUsà  lerinedelìa  Mofaad 
Occidente  ifi da  Latini chiamataTraietto  fuperiore , i éfferenn^a di  f^treS^- 
toTraiettoit^iore,iloManada^mierfadodicileghe,  e quattro  da  Liegge,  ^ 
tUtre  quattro  da  jfquifgrona.  Circonda  tri  mila  f^ti  Geometrici;  ha  cinque^ 
baloardi  reali  dalla  parte  di  terra  toUre  i due  piatt^orme  sé  la  Mofa  » [ vna  à 
Tranwntana,  et  altra  imr^o  giorno  ; iui  formaquattro  Jfoleil  fiume»  Cma^ 
ad  Ofirodiuifa  con  intaglio  in  due  ;i(ettentrione  due  altre,  màpicciole  , t^vna 
d diritta  linea  dt  Leuante,  rincontro  al  mes^^o  della  Citti»con  la  quale  fi  congiun- 
ge per  vnbeìUfsimo  ponte;  queflalfotai  putti»  due  Hata  diaifa,  lafciandoneal 
merigge  vn  peg;^o , quafi  in  forma  di  cuore , e nel  reflantt  é fabricato  vn  Forte^, 
thiamatoyiS;  LaTrtofaper tordinariovicino dMcdlriR  i larga éieentopaftii 
Tdi  i Fi3  tò  fiaper  arte  ,òpa  natura , i larga  quattrocento  trenta  • iÌMpHa 
ViH  i di  circuito  di  mille  pafsi . 

Cirde  il  Vrencipe  d'Orangesqut^  Città,  e fi  trincierò  così  forte  ,econ  tantrt» 
commodità.Cr  abbondaagadi  f^ittouaglia,  che  yi  flette  più  à grand  agio,  fe  agio 
puòdirfiloflareinCampagna,cOme ideliciafe loflimailSoldato . FecerogUaf- 
fediati  daprincipio  buone  fortite,  e fi  preualfero  del  Cannone , per  impedirlo  ;mà 
furono  aflretti  alla  fine  di  lafciarft  circondare . Mentre  che  quefli  trauagliano,an- 
éamo  noi  i vedere  le  differente  del  Dono  ,edegli  ^mburgefi  , dte  bar  bora  tor- 
narono III  Fiandra  • 

^ Sic^uicauauom  qu^tempi  lismidi  Olanda  pereomponerele  digereugeo 
cbevrttiuanotràill{ié  Danimarca  , e la  Città  di  Amburgo  , la  mamor  delle 
Dai  I mar-  quali  era,  che  pretemkuano  quefli , che  non  Pottffe  quello  augumentare  udtttj  an- 
tubi,  e folai  da  eftià  pagar  fi  neilistati  di  lui,  mandarono  à qmft’  e^ttotmiaro 
Ainbttfgo.  ^mbafciadore,  U quale  con  tanta  deftrect^a  introdi^e  , e maneggiò  itwegotio,  eha- 
dicbiarofsi  alla  fine  il  , che  fe  bene  ad  ogni  Trencipe  libero  i kcitod impouer  da- 

ti) uè’ fuoi  Stati  qualunque  voltailhifognofòlanecefsttàloperfuade,  alla  richie- 
fta  nondimeno delleTrouincievnite , ficomptaceua  benignamente  di  non  accru- 
Jcere  il  folito  tributo  à quei  é Amburgo , & bauerebbe  tommandallo  «’  fuà  d{ 
h'orutgia,  che  reHituijfero  lorolebtaui  toUtle,  rifarciffero  li  dannidt^Am- 
hmgeft,  li  quali  però  doueffero  cono  fette  > che  quefla  era  grati  a fatta  à mera  inter- 
eefsione  de  Signori  Stati , & in  oltre  pagafsero  cento  nula  fiorini  di  piàdi  quello  * 
f . ^doueuaHO,alU DuebisFederico ,eOlrico,e dkhiaraflerodinonhamrentll'^U 
./'•  hi  ragioni  à più  di  quelle  iCbaueanobauute  fanno  16)4.  Doppo  le  ipuli  eofe  ba- 

l'.' „ utrebbepermeffo  alti  medefitni di  poter  nauigart  per  detto  fiume,  e prattkarei 
Hfgni  à lui  foggetti,  pagando  a foliti  dati)  , e negotiando,  come  fotcuan»  » fèng/u» 
pregiudicio  peròdtUe  ragioni , e della  lite , che  vertiuanclla  Camera  Imperiale  > 
e quando  che  alla  fine  gli  jtmburgeft  no»  riconofeeffero , ò abufaffero  quefla  I{egfa 
beniffùtà  fbauerebbe  egli  conceduto  olii  Stati  ,efudditt  d’Olanda  libero  il  nauiga- 
rt nelCjllbitpurche  fi  trouaffe  modo  é poter  difierneu  gf  Olaudefi  da  quei  df,Am- 
burgo,più  toflotcbe  far  minima  cortefia  àtìnla  rUufaffe , ò non  monofeeffè, 

MÀ  ritorniamo  pure  alle  cojt  di  Fiandra»già  che  quelle  é Amburgo , e Dam- 

marca 
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^^i^^fi>»otamùlontm€»dxùaflanoperdjuertiùpnòu^^  Haiuua  ’ ' 

/egmtoé^Htld,Hfccaforic,yalfis  l&-allri,poc«  ri,.  . , T 
pnmaMa{fcdu>diMashubt,  dcUlHratoémnfclfrirrptHaLuZ^  h1;' 

^ fol^arfida?apuslridtlCatholico  ; par^loroA  r^“ 

dra  ta»ttofolfcteauta  i vile,  tjiMjito folca  prima  da  Vadrotu  effcrejlimatavoualc 

^ ”^°”^àfuddm,  JUmoMano,  chele  co. . 
dl^nT  T>^«D  di  male  m peggio rpoiebe fe  la  CafaiC^u^nuaH. . 

d^uha^aaltra  guerra , ebeeong! OLméefiTZn  Lea^tofaraltrTcl 

canti  Vrencipi  ,& immii  ,e  ìlrLiert  - 
i^^ur  *•  vna  buona  ragion  di  s^o  ha. 

Ì4^.,4rwf«tto TiiìorarfilatrauapìuitaFiaàdraJdtce. 

i^jraéloro.cheilguereggiare  ne’  paefi  baffi  «onerai  da  crederfi  Telo  di 
oi^d^  r di  commando,  ò rifpetto,  come  di  tutelarti 

W»  entraado^ì  'uo. 

ft>^^»fideracomrpnuato  nilacau[aoubLea  t ..  ‘ 

tolare.tpcmoUa , e rmtroJmffc aetU dui  fanidolo allMnare m C.ù  JIhcT 
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ì«ri la  rfc’  Chiodaij  • i^uefia  mo^afuflìmata  dal  M ondo  tutto  ym  delle  madori voiàtJt» 

Coute  al  ri-  she  poteffcTO  auueme  alla  Fiandra , Ogrì  imo  U credea  granida  di  gran  concetti» 
e piena  ^Ua  rouina  pià  precipitofa  dc’.Vaefì  baffi . La  Infante  fieffd  , che  conolce- . 
uà  le  iiHalità»  e ie  adherem^  di  quello  Caualieva^  iion  reftò  fen^a  timore^uon  dubi- 
tbdi  jeriuere  al  Conre^  né  lìimòj  che  la  grande:^  di  Tadronaaxe^affè  óff  'efa  con^-i 
Cinuitare  vn  f^affallo  al  ritorno;  egli  é meglio  é offender  ferflefio»  che  vederfìofi-  ^ 
folo  Stato , La  zu»agrandcT^a  è quella»  che  rknmilia,  per  non  e/sere  bumilutta; 
quello  è vno  di  quei  fegrciidcl  domimo»  che  non  capita  alla  conofeen'^  » ò pratica 
del  Cittadino;  fola  qualche  fuperuo  la  e ffercita  facendo  bonore  » e trattando  co/la  , 
pUcidcgT^a  coloro»  da'qu:tli  vuole efsere  idolatrato • <Gli{crtfse»  tinuìtòcoti  beni* 
gni  concetti^  e gkpromijt»  chefatebbeiiccutuocon  ogni  honorev  t ritrouarebbe  in 
effa  Uojolontà  medefima  di  prima , Of  dw  é promefsa  ^ che  balli  à riunire  i legami 
difcioltifrai  F’uj tallo , dr  il  Vadrme.»  e come,  quelli  non  è tefuttoad  ofteruoì^  d 
chi  fa  ar  ditti  di  declinare  dall’òjseruan:^^  don  utn.'t  coti  quello  farebbe  davumetìtf^ 
tra  /ciocchi»  quando  che  ft  credefte  ficttro Troppo  lunga  » & intimamenté  baue* 
Il  Conte  ri  ua  pr attuato  il  Conte  le  corti’»  ^ hauea  troppo  al  vitto  m ila  memoria  le  cofe»  ve* 
ditte  » dr  vdite  » onde  rifpofea’  dicidono  di  Giugno  dolendo/i  de  Minilir^i.Spa^ 
gna,  che  troppaacerbamentenatiaftero , corratltando  » Hrapfog^^^^a , dt‘- oppri^, 
menda  nelUrobba»eneU*  homtei popoli  della  Fiandra , volendo  i primi  hteghim- 
tutte  le  occaffotA,per-lf  quali -fini  non  haueaao  veduto  lafciar  concluder  la'tregud\s:. 
conofcend.o,cb€ilpae/ejt  farebbe  foUeuatti  dalle  affìittiom  effi  hauerebbona. 
perduta  di  dominio  » dalle  quali  cofeandaUdnohi  rouina  e ia  religione  ì'  & l nutO’\ 
rttd  del  I{è»  auuarrt^andofi  ogn  bora  più  l' Olande fe , Q^to  àfc».  ch‘  età  di  modùr 
ftàto  mai  trattato  dalli  fteffi  Minifiri»  dr  in  par ticolaredd  tempo, d hauea  haunto 
intitolo  di  Tiiaflro  di  Campa  Generale-,  ebeper  difètto  dr^mi»e  douuti hifogni  norLx 
fommirùfiratigU, nonhauea potuto  molirart  quamae^i de ftderaua:di operose ìtlx 
ftruigio  delfito  Fift  e deliaVatrìarnel  cJaeliSpagnudihaiKaiiobaukto  penfietodL 
roMÌnmelariputationefua,fen^acofiderdreàquaranFamiidtfhMÌ^^ 
lafua  Ceffo , nc  quali  haueua  egUperduti jkt frateUiionde  non  fapeua»  come fodisfat 
tneglwalCobligò  proprio  y-dr  ^ benaficheommune  f che  con  tl  rittrarfinel paeftLa- 
di  Liegge,  di  doue  hauerebbe  procurato  di  ef seguire  tutto  quello  » che  conuemùa.ìà 
buonMinifro  del  buon  Cittadino  deUuFiaadtsc,  ^ d denoto  fetttùoredi 

Doppo  queflo  fcrifse  alla  Nobiltà , & à tutto  il  paefe  Bafso  informa  di  Trtamfe* 
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blica  mani  anni  al  Ff  con  la  perdita  di  fei  fratelli,  . foggiungeua  contro  li  MimfhidtSpagnai 
fuaìiiirata.  chc  egli  hauea  peoa&mpo  auuifato  lo  sporgo  dclf. armata  nimica,  la  quale  douea  ra< 
dunarft  vicinoal  fuo  gpuerno , mà  che  non  era  flato  aO:oltato  » onde  hattea  per  he* 
noficio  publuadelijje'rato  di  prender  altraftrada  al  foUeuametto  del  paefe,e  perchè 
fapeud , cbèfi  farebbe  fparfafama^  ch'egli  hauefsecommcfso  mancamenta,  haueé, 
voluto  dar  parte  à tutti  delle  deUberationii  Mie  qiiali  s era  appog^tb'À  Ter  ia 
clufaccu  fapere  »ehe  tutto  il fuo^male  dipendeua  da  ftuiflri  vffieff  ^ ebàuea  contro 
df  lui  fatti  in  Spagna  il  Marche  fe  di>Leganes  difgu(lato»  com'  era  ben  noto, per  nof( 
boHertli  pemufsodir^ifi'iitariaCinèdi'BrufeUts  ^ quando  vi  fi  trottò  ionie  fueS^ 
■ * . : ■ . - gentil 
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genti,  Jone  qutUt  entròmtJHfa  efeandefetn^* , che  ieuatrfUa  pimua  JjÌ  captilo  , 
calptflolla,-<^dpàMarchtfeSpmolafterapr<^atQr/bligatoaJtfióCanetiper- ^ , 

che  fi  jt^merpdSio  co'  Cutódim  di  Brujfellet,  e fatto  aprir  te  parte  al  Legaaet  ve  ’ 
quietati  quei  fc  ondali , che  potta  no  veder  fi  ^1t^  ^eSìa  fola  cagione  hauea  {degnato 
d Le^aneSftnà  che  haiieffe  d Conte  data  alle  volte  laFanguafdaàgCltalia>u,prp- 
tefada  SpagnuoU  {empret  e decretatagli  dagl' ordini  Beali*  onde  non  fi  trattenne 
di  querelarnela  daitanti  lo  Spinola  > fd^o»  cbe.mn  ter*  fermato  {do  nei  petto  di  •• 

qHendaìchefe*màs  era  anatrato  in  tuttala  uatmeSpagmola,  che  s era  dichia-  ,• 

r ata  di  defi^rarlo  morto»  quando  che  fece  con  vuaMofchettata  guafiare  il  di  lui  •’?  I 
ritratto  poflo  in  BrujfcUet  » al  che  fi  aggiungena»  che  effendofi  compiacciuto  il  Bè 
di  fcriuere  ad  efio  Conte  » & offerirgU  carico  in  Spagna  » non  haucano  li  Mmijlri 
mai  voluto  dargliene  le  lcttere»mà {do  ricercatolo  à diebiararfi.fe  farebbe  andato, 
ònòtle  quali  con  altre  ingiurie  longhe  à raccontarfi  non  hauea  potuto  più  {offrire» 
e vedendo , eh'  il  Soldato  non  era  f odisfatto  de'  domiti  fhpendifji paefe  maltrattato, 
eibonare  vniuerfale  viltpffo  ,fperaua,  chetutùfdìeroeonrffa  i parte  di  penfare  à 
tanti  mali  ripiego,  e frenare  vnà  voltaxotanta  htenga  Spagnuoia  in  Fiandraul  che 
rifuliarcbbed  beneficio  comniune  » al  quale  gli  afficuraua , ebe/arèbbono  concorfi 
ancora  altrìTrencipi,  e It^firanieri.  < S- 

Uter:^odifpaccio,  che  lo  fitffo  giorno  formò»e  firmò  HConte.fù  de  gi altri  due^ 
ilpiÙTtleuante»nelqunUpublicamcmefactafjpere»cbeperle  fopradette  cagmai  Conte. 
hauea  deliberato  di  effercitare  il  fuo  c*r,ko  di  Mafiro  di  Campo  Generale  del  Bf 
Catholico,repdnìeiidottellofle{fotempol'()rgoglioSpaffuido , efoileuandoU  paeft 
baff  i , e però  faceva  (opere  « tutti  queUt , thè  voteffero^  andare  à feruive  fatto  AÓ 
fua  condotta  » ch'egli  hauerebbe  rkeuuto  t trattenuto  con  danari  » e doppo  tamo-  , 

fira  generale  pagati  ogni  mele  li  Soldati  con  auuantaggiofi  fiipendij  »noncccetj  ^ 

tuando  altra  nauone,  cìk  la  Spagnuoia,  offerendo  cariche  é Capitani  » e nomin*» 
tiene  di  T eaentt,  ^Alfieri ,«  Cornette  à tutti  quei  Tenenti , Cornette , & ,Al fieri , 
chauefferocondotti  (eco  ducente  Soldati , sì  da  piedi , come  da  cauallo , e chi  »c_> 
conduceffe.cento  jmucrebbe  la  cavea  di  Tenente  » òdi  alfiere , &in  fomma  tutti 
li  Solanti  j cosi  prmati,  come  klficiak  farebbono  daefjoben  vifli , e trattati , ogni 
vno  fecondo  le  proprie  quaUtà, emeriti,  e meglio»  che  fimo  àqueW  bora  f offe  fla~ 
to  fatto , Chi  dunque  volefse  trouttfi  à cosìlSdeu^t  opra  della  folleuationt  didlaj, 

Fiandra, polena  andare  à rio  ouarlo  in  Liegge  alla  Croce  tf  oro,  ò in  Ungher , doue 
farebbono  fiati  fuoi  Minìflri  per  queii' effetto . 

Haucua  d Trcncipe  d Oranges  intefa  la  ritirata  del  Contea  profane  occafiond^» 
gli  fcrifse  dal  Campo  fatto  Mafieicht,  con  offerirgli  ogni  afjìfieng^t,  quat  horiu  Prenope 
chejofse  trauagltato  da  qualfi  voglia  forerà-,  e pregandolo  à fa,-  quanto  poteuiL,  pto^cttfj 
per  vna  buona  pace  vniuerfale,  c promettendogli,  che  la  Biltgione  Catbolica  refla-  W 

rebbe  illefa  douunque  egli  paffafse  cunC  armi  de'  Stati  » c'haueano  così  deliberato . 

, TUà  quelli  di  Li  egge , che  temeuano , che  per  tante  lettere»  e manif  fii,  li  quali 
dimofìrauaoo  il  Conte  é Bergh»  non  fola  alienato  dal  partito  di  Spagna , ma  mea- 
mmatoàmanifilìafoUeuatiotx^e ribellione , potefieroUSpagnuoh pretenderci»  gc  (i'jcS 
cb'efji bauefsero  tnlorbidato  quella  neutralità,  cheglitnanteneua  m pace  ^ fecero 
Mcorapub!icarc»efiampato  affiggere  vurnanififlo , mi  quale  fi  dichiaroHano  di  tc. 
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non  hautre  aUunà  ptrte  neUt  cofe  publtcate  dal  Conte , ned  divolerfi  emferugrelf 
nella  eonfueta  buona  inttlUgetn^a  co’  Trcncipi  conuieini,  eSr  i qU^aeffetto  probi- 
biuano  fanmafsarfi  di  genti  jlraniere  in  qual  fi  vo^a  Inoro  del  Taefe  loro , mà  fe 
hanefie  alcuno  qualche  bifogtto  di  prouederfi  di  cofomeefiarie  , douefseìUnin^ 
g^fte  truppe,  mi  in  poco  numero  »efentarfi  olii  Deputaà  per  quefloe^tto,  che 
jwrebboMofouuemttidi  quello,  che  jofscJìimatoconHeneuok.  r "• 

r'*  f*rni^  Qmndi  ntofso  il  Conte , lUmò  bene  di  man^flarc  il  dìt^,  di  fìiugno  di  hauer 
d‘  eglitùfuopropriomoto ,e Jeni^participationedd  M^iihatoó Uegge  pubUcate, 
lioffic.  e fatte  tmprimere  quelle  lettere , per  le  quali  non  inttndeua  di  pregiudicare  alLt^ 

neutralità  di  quellaC  itti,  ni  di  voler  foggiornare  le  fue  truppe  in  quel  paefe , ni 
farai pia^ darmi.  Ohquantoi  fadleilfare , ebencolorire  i difsegni,  quanto 
difficile  il  fabri  cardifodo:  Hor  manca  la  materia  ,hart  operano , ò che  ben  non 
fi  accordano  le  fofiatr^irli  accidenti. 

Conobbe  la  libante  , che  il  trattar  con  buoni  modi  quello  importante  negotìo 
del  Conte  conuemua  fole,  quando  le  cofe  non  erano  fatu  publiche,  e ridatuà  mani- 
fèfli , doppo  li  quali  farebbe  fiato  vn  darti  tanto  più  credito  con  il  mofirame  timo- 
re, il  piùptrmciofo  difetto  del  Treneipe  i quello , eh’  apre  vna  publica  porta  al  di- 
fp)  c:i^o  di  feflefso , & i i tumulti;  U piu  biafimeuole del  fudétoé quello  di  pttbli- 
■ ^ , carft  difguflato  del  fuo  Signore,  fe  non  hi  forila  di  fofienerfcgli  contro  ; mi  non  ha. 

uendo  forese  bafiantiper  mandare  igafiigarlo,  moflrò  di  non  curarlo,  come  publi- 
eo  reo,  e volle  dichiararlo  tale , fcriuendo  al  paefe , 

Lettere  a’  Che  il  Conte  di  Bergh  hauea  pofio  in  domentican^'a  gl'  bonori,  t beneficij  riceuu^ 

b^TìifanK  **  *^‘*^‘*  lAerale  del  !{è,edi  tfsa  medeftma,  ni  fi  ricotdaua  delle  vbligatiem 

contro  il  d’vn  Vafsallo  al  fuo  Signor  douute,  e perciò  sera  portato  à deliberationi  firme , 
che  non  pottuano  efprtmerfi  piàviuamente , che  ntgli  efsemplari  delio  fiefioConU 
manifefiati  con  le fiampc , e nella  lettera  à lei  f crina , delie  quali  tutte  mandaua-, 
le  copie,  onde  fi  potefst  facilmente  conojeere  la  maluafltà  del  configlio,  e de'ptn- 
fìeridilui,  che  lungamente  poteuafi  credere , che  fìicouafsc  nelT animo;  né  mi- 
gliore occafione  hauea  trouato  di  public orli,  che  dcU'afsedio  di  Tilafi  riebt  ; a f sedia, 
eìx  non  haurebbonoforfi  mai  tentatogli  Olandefi  , quando  che  non  fofsero  flati  fi-^ 
curi  della  ritirata , e della  mofsa  del  Conte;  efsere  ella  però  ficura  della  fède , & in- 
tegrità  de’  fudditi , U quali  nonfifarebbono  mai  lafciaùlufìngaredallcfallaci  fpe- 
Tan^,chc  dauailConte  di  pace , e quiete  delpaefe , equando  che  il  Bergh  nonfi 
virgognoua  di  ricercarli  <T aiuto  ,non  doueuano  effi  temere  di  negarlo , e ributtar- 
lo ton  rifpeffie  degne  della  prudente  loro  mtegrità,  e fede  , & baurebbono  potuto 
''  ' hauer  efsempio  delle  cofe  accadute  gli  anni  1 5 J6.  eàn  li  tré  fufsequenti , e reflando 

effi  nella  diuotionc  della  fede  .Apofioliea  fipmana,  e del  l{é,come  fperaua  ,ebe  re- 
fiarebboiìOtpoteuanopTomenerftiCogni  buona  volontà  del  Catholuo , e di  lei  me~ 
iefima . 

Von  era  tempo  di  perdonare  alle  penne  de'  Secretarti  ne  di  ceffate  da  tutte  quel- 
le diligenxe , che  [offeropoffìbilià  frenar  il  corf  odi  reuolutione , che  parcua  porta- 
re vn  ferro  velcnofo  al  cuore  del  Dominio  Spagnuolo  in  queli:  parti , e però  fcrifft 
^ ^ pur  anco  al  ConftgUo  dell  Elcttor  di  Colonia , e del  Taefe  di  Liegge  vna  lunga  let- 
ttra  rapprejentando  ilmaucamentodcl  Contedafflfiià  delle  fcujè, alle  quali  fi  ap- 
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toggiduano  li  pùhliii  ìUanifefit,  e le  priuate  lettert  £(hì\  li  rotti  ikrmuHU'ii  /’ 
fèdepk  inlte  iteràtiy  Ubrmficij  fattili  altra  Umilura  de'  ftrm^  del  Conte , che  C™‘fig?;cr^ 
imfeintameute  fi  vfnrpana  più  il  nome  di  TUafiro  di  Campo  Generale  del  \è;  che  li  * ^'’w**'*  • • 
vàff olii  fedeli  glihaneano  mandatele  lettere  originali  del  Conte  , nelle  anali  appa-  ' 

rmamanifrfialatrntatarÌHolntkme  di  Fiandra,^  t pejfimidiluipenfieri , indi 
moilraua  di  perfuaderfi  , che fòjfero  fiati  effi  ingannati  dal  Bergh  ,mà fperàua  di 
non  intnìdere  ,cl)efojfegiamai  làegnpet  al  lontanar  fi  da  quella  neutralità , ehe 

lamameneuainpace  , eli  pregau^non  permettere  t che  nellofiato  loro  fi faeeffe 
'malfa  di  genti  per  il  Conte»  perche  farebbe  fiato  vn  adhertre  a' Configli  tfvn  per- 
turbatore della  riapra , delferuigio  del  Hji^e  della  Santa  Fede  CatMicamd’eh 
mede  fimi  poi  haueficro  dafentime  quegf  incommoé , cìx  da fimili  acetoni  poffo- 
noanuenireje  come  offa  era  pronta  à non  ammetter  mai  nelfuo  fiato  alcun  fuddito, 

-ifiraniero,  ebe  fojfeper  macchinare  contro  di  effi,  fperaua  così,  clx  loro  fiffe^ 

~^^ifpofto  con  quell  affetto,  eh’ éproprndi  vicino  amoreuole,  e comieneuoleaila 
promeffa Neutralità.  Soferittaa’  ventifeidi  Cingtìo  quefla lettera , vi  pofe  xm' 

^^unta;  che  gCera  capitata  alle  mani  vna  loro  ferina  al  Canonico  Breda,  <<rin 
aficn^a  al  Corftglier  Morto . nella  quale gpdeua  di  conofeere , che  effi  affentiuano, 

'glande  rffere  il  maneameiitd  del  Bergh,  e dtgnod/vguale  risentimento, e perche 

mdiceuanoéhauerefcrittoalloroVrencipeEUtto^e  addmandandoqutlio,cbe 

douefferofare  m materia  delle  radunane  dal  Conte  in  quello  Stato  defiinatt,face- 

•*<*^<>f»pere,chefopradiciòfcrmeuaeffapurealTreneipetMedefimo.  « ' 

maje,edelfuoConfigUo,chefqalkentequeidi  Liegge,  come  fi  erano  dmofirati 

per  le  cefi  fatte  ^iCom^  fcu(radeli>.Ml»rt}i^ 

Aìm,erebcnéal'I^tncipeénoto,chemoltecofendicono  ,tlK^ 

^ formo, ma  fono  per  dar  adito  atlejcufe.  & alla  conferuationc  delle  appo, 

"'"f  efìremità  non  i fé  noti  bene  il  finger  fi  immnato,  „ 

onde  effa  replicò  [vltimo^ Giugno 
eh!:  ZST/I^  '^^mefintargh,ereplicarejcbe fumana, 

r X fofferd  flaumgatUiatt  dal  Cime  nel  tempo  , cìx  U riceuerono  netia  città  , O-  ^ 

‘("^‘‘doleifcrittagli  a vndeci del  medefimonlottepa- 
^.cldelfanon/off'ejKrfenttrà  mate  qtufia  ritirata,  perciò  ne  mandata  loro  la  ‘ 
copw.  occiocixcQUofceffero,chtqucllàCartanonhaucahauutoaltrofine.chedi  • 

chinarlo  dal  principio  de  preapitij.edtmoflrargti  vn'ottimavolotàMla  quale 

fiato  di  già  cTanmoin- 

fmo-di  ri^lbont  ,e  iTwfedeltai  aUa  fine  ( r qucflo  era  lo  feopo  della  Uttera)  li pre~ 

^ ;/  c otite , e con  buona  cufiodta  mandarlo  à Bruftlies  , ac- 

cio c hauefferefo  conto  delle  atttoni,  e macchine  tentate , 

. Ih  tanto  baucua  il  Conte  prcfeiitito  qutfli  trattati,  e fi  era  da  Liegge  ritirato  in 
.dix,doppohauer  procurata,  & ottenuta  la  ficureTTadegl’  Olan^/Ì  HA  (em. 
m nr  popoli,  e ne  Configli , chi  vago  di  nouità  non  lafcia  efìingucre  v! fuoco-,  per 
lo  che  non  fu  marauigbafe  penetraffero  quefìi  imvieggi  all'orecchio  del  CSte-fù  ’mò 

fé  ne  andafieper  non  incorrere  ncl/ojpctto  dbautrlo  tradito  , ptrcb'cgUfe  ne  parti 

con 
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• xon  noltaftMcbcrx^  non  cuHodUo»  non  ofspmm , m[eguftato . - - 

laÀs'egli partì ]cnxa(ofpetti  tiontranogiAli  SpagmoUpoco  ochLUÌj poiché 
dtucndo  andare  alfoccorfo  di  MaSìricht,  marcbi^rono  in  Battaglia , dubitando  di 
Il  Contri  incontrare  nelle  genti  dcuote  del  Conte,  il  quale  fu  poi  con  pMuicàtti  citato  auS~ 
ù al  Cot^i^lto  Keale  di  fiandra , t nelle  citqtiomfi  raccofUauano  prima  (ulti  li be- 
n(ficij,&  lepori  conferitili  di  Luogptt>ueG.mrflle4el.laCqtfalleria  , poi  diGeae- 
rtle  delC.M^liaria  , di.CoufigUer  di  S^iao^qi4jmrmore»  * Capitan  Generale^ 
del  Ducato  é Gt>eldna , t.d‘  7daflrq  dtCampoGfnerttlet  oltrapldebito  di  vajfallo, 
indi  fi  ractontanano  tutti  ft^induij  di  colpadHCoHfCf  vaCameriei^odcl  qual'eraj 
flato  fifUd  prigione  ioBrabanizaitUfotre  chi,aitdau,iftmmandolcttereconcemen~ 
fila  riHoluuone;  l4pena'eomi»mataÀlCoiuefiidiperpttuobando,econfifcatione 

de*  btUÌi0  . * , \\(V  : ;;..v  ' , 

h kT  Marehùtual'atmata  Spagniola alfoccorfo  dcWa[sediato7iUfiricht,<fìpà<brittUr 
loctoircr  rasinuiòperUpaefedi  l^g<ìp»efufUmalq,cbe  fofseconfperaiiz^ifibtiiterilCon- 
Waiiridit.  ^f^cfto  pafsaggiofi  oppoferofi Contadini  temendo  que  damùtcbe  por- 

tano tarmi  ò domeniche , ò firaaieres  opfofitmt  infruttu.ofa  .affatto  , an^i  cmt 
Pallino  à proprio , poiché  il  Campo  volle  pafsare  àforgade  attion:,  ancorché  mgiufie, 
m’irlo  d'’  li  vuote  per  ordinario  continou.tre  U foldato  , fe  vm, volta  le  incomincia,  per  non 
Licggf.  tnoflrardi  tcnerenel proprio  fino  quel  timore , che  pri^efsa  d inferir  nell  altrui  } 
yna  furia  di  Contadini  inefperii , benebe  armati , non  hà  forata  contro  vnEfseici- 
r-  to,chepaf(ai»  ordinanza  ; andarono  liSpagmiob  al  viaggio  loro, mi  con  quel 
'■*  dalmo,che  porta^nfoldato  irritato  , & vnyUlqggio  nefùdifkutto  affattiHgtha- 
bitoMi corfero i dolertene iUe^e,addimattdando  , cbt.aifarmlorofi  faceffero 
cantiuiutere  le  rimanenti  del  Vaefe  per  vendicar  t infuna,  mi  U Magiììrato  com- 
«Kfr  mandò  ,cbcfi  depònefsero  i furori  ; i quefio  deatto  il  popolo  dellaCittd,comep^ 

Kccomroil  teapcdeUaoffefa  fatta  alUComadim,ficommofre,ecorfealIarmii ^ fvitod 
mwtedottocolpitlfiffaledel  Co)ifigl,o pi tu^o,il quale in^ 
tori  di  quel  tumultoivoUuadpopolo  far  loMse^lSig-^ciU^^^^^ 

, . .luaefio,inàfifduòn<lBorg9iniuacafa}nonfuperò,cì}eUpUbcUmattm 
a'  figuente notigli  rouiuafse  le  babitaiiom  della  Città-M popola  minHto,ancorcUfuoi 
»n  Colili-  confitli , conofee  coloìfO,cbe peccano  j erano  qurfli  due tfi concetto  dt fautori 

^«cTc  ?I(è  dcSpar>iuoli,epcròcontro  di  loro  fi  sfogarono.  Chi  regola  le  Hf^bUcbe.dimreb- 
Bcr  eflerc  h icDiprc  bautt  fpic  ,che notUfscTO  , e riffaifsao  le  opinioni  del  popolo  inferiore  » 

perche  nel  eenfurare  ,cnelcoiU>fcereUfHpaiori  ^ 

McorfeiqucfiorumoreilTHaggiorc  di  Ueg^,efapcudo,chedpàcornmodo 

modo  per  reprima  la  plebe  è il  gaffigarne  alcuno , efsendo facile  il  portar  dtitno- 
re  in  gente  vile  .fece  prendane  fitte  di  coloro . che  furono  ritrouati  a predar 

li  ropo-o  cafedelConfigUacepachenecafipaicolofilaprefìaefsecutioneèl  mtgUorde 

libcHKó-  configli,  fiironofubbito  quelli  condennati  alla  forca  } ma  quefta  votane  Ivno, 

tea  *'■  nc  ràitro  di  quelli  penfiai  fk  buono , poiché  la  fera  volendo  U hlimSho  di  CiufliM 
àngTorskla  piagga  del  Maculo  il  palibulo  , vi  accorfeil  popolaggo,ebuttò 
quei  tram  nel  fiume,  mdi  la  mattina  figliente  li  tumultuar^  andarono  dleCarcat 
pertrouarjlcunode.  eUberardafefieffilicondennati,&  dtrinclU>fle{^ tempo, 
andai  ino  al  Vaiano  della  Città,  e ffecro  infianga  al  Borgomufiro,  che  foffaoU- 
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berati coloro , il  che  fu  c4gìo9c.  ,,cbeli  Cotfjglieir  ifiiimotiti  fi  ritir^o  }nefii  .. 
tcrminaronole  folUH‘tlioHhedifìHtht  di  Cueà^ptadiéfatadùp^vn  Buro^  Boiwli  ‘ 
nediBon^mbahitante  dili(gfe,  mà  tbebane*  per  <ptgUbc  temptrémoratoi»  «'-r 
^Aixjdout  era  liCwU  di  Bcrgk  rfitornato  alla  patria , pubUci  t/n'f/forwfioffcj*  .ITc^'"  ’! 
che  ecckana  spopola  c pi  endtr  tarmi  centro  Spagnuolt^  figuire  tl partito  rCOlan- 
damper  lotbt hSmrdi Ije^txàdunaù in aQcmbltacaiuttmimono  tl  Barone  ad 
effer  carcerato , e fecero  Oruciitr  publicamtaterfuelia  JcritUtrapublicau;  fece  il . 

Barone  f opere  alt  AffembleUxch'  egli  era  ai  fcrtptto  dcl^Drencipe  i Oraagestcon 
tutto  ifHcfi  offfi  bdoj^li  trouato  . c^  andana  con  due  faldati  Olaudefi  alcuni 
f^t) l àfpafsOifù^dprigioocmàeffeiidoqneslaeftecMtione fiata  fatta  fent^a  ' 

l'antboraàdil  TilaggJoTerdij^lmentefùtfieguita,  perchdil  popolali  voicaltbe-  Il  B.iwdi> 
rtrt^  'mÀ  Jafttamo  lexQfeéi  liegga  &■  attendiamo  all'afsedtpai  Maflricht , Ucui 
fnatf^«ist«^§immiaeaddjBaKoaeiéMy<lf ■Gorgoglione afoldatadi moliaefperien-  Txainxf ia 
^iC^valprdhegoHtfrtanaM-TrcdydeiXontedcUaMotertafuoZM^  . i.  Maftncfcu. 

Data  adunque formardletiincmrtiA'heiKtped'Oraiigu  diilribniUqnarticrr; 
prefeegffiprimo  dalla  pàtttdeHa  Brabaa^a  rincontro  laporta  delle  f'ignein  Ino^'  "«  ‘f'I 

go detto  Oaetbergfufitenewi  feco  dietdotto  l{cggttoenti  trà  traliom  , Inglefi,  Sco^-  ^ o;ai',* 
^fuefdmcefi  -ytifl fecamloiucontrci àf^vmtbpùfeilConte é Stìumb dallaparte  P'Ko  ' 
^Lieg^condodiciCorncitCt  e miUa dkqueccnto Fanti  ; nel  ten^nHifiumeinA'}-^^"^^^ 
luogo  detto  Leeflemberg  pafe  il  CoUonelJo.  Tifi»  eenJl  fieggmunto , ch'era  fiato  I 

dekCcnte  ErntfiodiHaJfaucompofiodiffutadiEtifia.djràqncfiidiedelaguMdia  li 

di  m porto  Hauale  » fabricttout^o  ^fso  Trencipcx 

.■  Dal f altra  parte  del  la  Citta  fili  fiume  àtramomnitpo fi  tu' alno  ponte,  e vi  ' 

piantò  vn  forte, ycbe  affiatò  ftr  quartiero  al  Bredetode } trà  quello  poi  del  Tifin  , ’ / 

& il  proprio  diede  il  quinto  quartiere  aiConte  Bnriep  diNafiau  figLo  dei  morta 
ConnBrncfio,  .Cui  dtfpasie  lecoficominciofuadopirrre.  ‘ - 

_ lì GtouedÌFifiaded^aiitiffimo Sacramento,  che /à  a' dieci diCiugao, vedendo  - ■ - 

iÌQduernatoredcllaCutà.chelatafUariammicajtdiuavnCoUedctioSanTkro,  ' 

mcg^alega  diJcofto,maridùtafua  Caualleria  àricoiiofieila,&  nevecife alcuno , " i 

& alcun  altro  ni  fece  prigione  i il  di  figuentcfcotjeii  Trtncipe  dOranges  non  leg- 
giere pencolo, poiché cficndofi  pofiili  Cittadini  tanto EccUjfiaftict, conte ficolari'i^^ 
dUafortificaime,  vn  faldato  diede  fuoco  ad  vopet^gp  di  Canucue,  clufiana  dirrg;.. 
foto  ni  VadigliouedtL'Dranges  ,elapallattoucòlegambe ad  vnferuieore,che  vi 
fctrouuua , mentre  che  il  Trencipe  iìaua  mangtaudà alla  Campagna . iìnefio  è tl 
vantaggio  de'  g/aitdi,  che  lafortima  ifiefta  pare,  che  temendo  di  offenderli,  fi  coni- 
umidi  pagarli  divn'iufermcje  quifio  è lofnaataggio  di  ehi  ferite,  pagar  allofpef-  Sortita  de 
fola  vita  per  il  Tadrone  ; nel  tempo  ifiefsofecerogl'ajsed.ati  vna Jortita^pofero  sl'-Hcdi-ti 

Hfuocoincertccafe ,acciochenoa  feriufserodtcìùuviodo alCininiico , màvoleiido 

àmangmfidfatelofiefsó  in  dncvtHaggf  pocodifianti  furono  ributtati , e rime  fi  sihwtla 
peiia piagna conqualthè danno.; a'  qniuordUidieàelOraiiges principioalkCan~  ^ 
tmate-t  Cf  a'.quittdui  ftcottdàla  batteria  pùnrata'ik'l  CoUr  di  fa»  Tierodaqua-  lutor^M^ 
UibeneljenHdùtfirepUoj^itfie^paeofi^ pttàapporrana.;  lofiefioeiormca. 
fiférMo httercMcU^ CtUa mutau dalCorue  delia  Mctcria, cottle^pMlàvfsoreamaon  corfoa*  Cic 
i^Ualla  epfian^tepromeueiMgU  pufiafoccorfo  ’,d di  feguenu  fé ^a  vn'iiltra.^ 

■V  hacteru 
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jkronJa  batttria  dalla  ùtarte  di  BrufeUesjcbefidminawt  dicotinoHO  con  6.can<mi:  d' i i\for-  > 
sì  Spende  tifano  gli  afiedutitC  fi  pofero  À dinruggm  le  tthuiere  mmicln,  mà  furono  ^ut- 
l^rmi.  tatimoreodoneferòmolridairvna,edairtdtrapanefelaferamedefimafàpat-  ' 
tutta  vnafofpcnfton  darmi  per  feppcUìei  morti;  firma  pietà,  rpui  che  motieono 
U Città . per  tl  ferro  Olandefe  ottennero  morti  il  tempo  del  fepolao  , « non  haneano  potuto  : 
ottener  la  iuta  ; Fera  pietà  non  negarti  fepolcro  à-  thlhonoratamcnte  {pende  Ltvh' 
ta  per  la  patria  , e per  il  Trencipe  »pietà  conceduta  dall'  nimico  ancora  ; cm  que- 
lla occaftone  fk  riffcrito  al  Trencipe  * che  li  dtffenfori  non  erano  più  é due  mila , è' 
Sjugnuoli  cinquecento  j il  giorno  feguente  perderonoti  Spagniioii  vna  me:^a  Luna,  efsendofi 
Mu  m'c°  7J  l'inimico  auair^ato  congU  approcd>i,fulminando  in  tanto  il  Cannone,  che  qualcìx  \ 
luiu.  danno  portaua  aUeeafe  della  Cutà-,la  Domenicatchefù  a’  vaiti  ,)ion  forttronogl'af- 

Tem  fot-  flàuti  per  poter  eoa  più  fèmore  pofati  farlo  d Lunedì,  colùt  fecero  con  tanta  furi»  ' 
iiu  pirico-  fopragl'operarq  mimici , che  molti  ne  vcciferoterouiifurouo  quanto  baueano  quei  j 
guafìatori  fatto  > màgiungendo  vna  Compagnia  ài  Cautdli  , furono  U Sùagnuolt!: 
tiretti  à ritirar  fi  doppo  la  perdita  di  venti  ètioro  , ilche  fegui  con  pericolo  di  per- 
> ^fi  quel  giorno  la  pia:^a,  poiché  gagUnrdanienteincak^ti  pocomancèt  chc-r,. 

non  fófiero  introdotti  con  gU  amia  li  ntmia  ,ilctxfù  cagione t che  il  Coùtmatorc 
facefn  la  mattina  feguauefare  vna  irmeièra  fuon  della  porta  chiamata  di  Srufelx 
Cttiotioire  letperafficuratfidafimilemcoMtr».  iìmlmedefmogtorno capitarono uellaCit'^ 
ì)ic  uttere  della  Infante  , la  quale  ordì  nana , al  Clero  , e Canonia  di  San  Gemafio 

faliicM^-  che  fi  efponefse  l' oratione  di  quattr’  bore  ogni  ponto  per  wue  amtiuoui,  e fi  ctlt^ 
coiimw  /ir4/jcro  Me{se  sù  l’altare,  doue  ripofa  il  Corpo  di  quel  SantOiDiMOtioiie,ehefù  ef- 
4au  dalla  ftguita  con  molto  femore  dal  Topoto , concorrendo  tuttigU  ordtnià  tal  tfoucua^. 
ì/OiauKs  Tilentreche  operauanofpiritMalmcnte gli afseéati innocuo iaiutbDiuinoi'tra-\ 
fà  vna  fcf-  uagltauaft  il  Campo  inimico  per  àttere  di  fofsa  doppia  le  mnaert  dalla  parte  di 
«Ile  ‘^^nn-  Brabam^a,  efsendogli  fiato  detto , che  U foccorfo  Spaguuolofi  améanauat  ùe  Cro- 
ciere vtilò  bubihuaite  polena  cfier  attaccata  altra  parte,  che  quella,  perii  quid  finearuottij 

l.f**ancoVn  dri:(^r  VH  forte  reale  coti  quattro  Baloardiiufitecia  della  Siratt^u , 

ione  ìHza  che và  dal' onora àMafiricht. 

!«-'•  Teruenuto  Tauuifo  al  Tenente  Couernator  della  Città,  cbt  fofse  vicino  il  foceor- 

»H  ^}|Ktta’  forcommandò a' Cittadini, & a'  faldati  ,che fi  ritrouajsero  tutti  aila  muraglia  la 
rollo'-  ® /?"■“***  ^ Cannom  , e mofehettarta  nel  Campo  vtanopev 

2i'*^tia-  f argU  toccar  di  arma,  e tenerloimpedito  , chenan  potefie  andare  ad  incontrarlel 
fetpa  i ef  medefimo giorno  il  Trencipe , o*  il  Brederode  ciafcbeduno  daUafua  parte  ajsa- 

' Urono  la  Cantra  jearpa  facendo  volar  infuria  le  Caimouate  di  due  batuvte , t vna 

coiurola  porta  delle  Figne  , e l'altracoutroU giardino, che cbiamauodelladrè 

Impiccato,  \ 

Qiiaiufot  Itgiornedi  SanCiouanniBattillaandaronoventicittquefotdatiàdomaiidarU- 
' ti» . cen^  di  poter  fortire  fpalleggiati  da  cento  dtri  ; furono  tapi  della  fortità  f ,41^ 

fiere  CoUonellodel  Gouemator , & vnpapgio  del  medefimo.  Sìuefia  gente  sù  le 
dodtcì  bore  all' Italiana  vfcì  dalia  trincierà,  ch'i  OHanu  la  porta  dtlle  vigne, e die- 
de [opra  quelli , che  lauotauanoàgli  appracebi  ; C.4l^o,  che  piàde gl' altri  fi  era 
l.  auuanzjtto. , mentre  che  {lana  per  ferire  vu  faldato  fà  cdto  da  vna  Ta  ofehettat» 

■*  tkL  capo  , e morii  U paggio,  cbelofcguitaua  nc  veadieàia  morte  vccidendoi» 
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fUfto  faldato  ; la  mifchiafìgraue,  erano  gli  afìaliti  trance ft  » & Ingkfi , li  quaii 
ingro(iatift  incalvarono  gli  affalitori'itftno  alle  trinciere  j mà  combattendo , anco 
ritiràidtii  U Spagnuolitvccifero  vn  alfiere  inimico  prima,  che  entrajfrro  al  ficu- 
ro,  conia  quale  occafionefù  iìabilita  vnafofpenfton  per  due  bore, le  quali  f pitale 
diedero  maggior  ardire  di  rmouarla  vpjfa  , doue  morirono  molti  da  quefla,e  da 
rpMa parte  , alla  fine  fi  ritirò  c 'iafcheàmo  dfuoi  poBi,ela  mattina  fifftente  furo- 
no dada  pietà  del  jeppelire  i morti  fojpefe  Farmi . 

tìtauuanogli  afiediati  molto  auuanvato  é lauoro  nelle  fortificationi , e coni 
Camene  apportauano  molto  danno  alT inimico,  il  quale  non  poteuaà  fuo  talento 
■accofiarfi  cougt  approccÌH,doue  ogni  giorno  cadeuano  Olandtfi  ; la  batteria  altre* 
•sì  del  Trencipe  laùoraua , ogni  giorno  per  lo  menogiungeuano  dicidotto  palle  nella 
fieffa  batteria  dalla  Città } vfctuano  ancora  fouente  con  g^pe , e badili  i guajlar 
"(opere  Olande  fi, idxriufciua  perder  coperti  dal  Cannone  de'propnj  forti , dà 
^uaU  fi  affaticarono  gtlnglefi  perfar  sU^iar  li  Spagnnoli  ,Cr  tu  vn  giorno  vi 
•ferderonoquarantatmque  buoni  foldaà  ,efràeffi  qnalcbe perfona  dt  conto;  li  Fri- 
^ffi  pure  andarono  per  guadagnar  vna  megjta  Luna,  c penetrati  alla  ftffa,  bifognò 
ritrocedere  il  pfffo  con  molto  dormo . Era  giunta  meg^a  Lega  dalle  trinciere  éd- 
(OrangesF armata  Spagmola,  & haueafigmficatoi  DonGonvaledi  Cordona  il 
7aartbefedi5aKtaCroet,€he  perffaffeviuamenteaUafalute  di  quella  piawt-»* 
perebee^  erapronto  à fegnireti  chnfigU  ,e  conmandi  dilui  ;fà  quello  arrriuo  ad 
Harem ivUtmodt-UtgUe,  Conduceuail Cordona quefio  corpoàarmata;  fipafe 
agli  alta  riua  della Mofa,  e difpojèventiquattropet^idi  Cannone  in  quattro  batte- 
one,come  dicono  yincrociateper  affinrartl  ptffoà  cinque  pontoni  preparati  corta 
trecent'huomini  ; pofe  pur  anco  quattrocento  mofchetóeri  ,cbe  dalla  riua  del  fiume 
éatteuano  Coltra  per  non  lafciar  acci^arl'iuimieoipaffauanoii  Vontorn,  l'vno  &' 
quali  colto  da  vn  aro  di  Cannone  fi  affendò,  vn' altro  non  potendo  approdare,  fila* 
^ calare  piùàbafsopertrouare  à fecondali  porto.  Fn  mandato  il  {Reggimento 
•del  Duca  à Condole  ad  impedii-  quefto  sbarco,  erane  Luogotenete  il  Sig.  àElUaux; 
molti  Spagnuoli  baueano  di  già  ^o  piede  à terra , parte  de’  quali  furono  veci  fi  , e 
paru  fatti  prigioni, gC altri  fi  ritirarono  olii  pontoni  ,e  volendogli  feguitare  li  Fra- 
Vefi  entrarono  in  acqua  fino  alla  Centura  , rnà  furono  bcrfagltaà  dalle  mofebetta- 
te,  e molti  fofpir arotto  il  terreno  afeiutto , vno  di  queHi  fk  U sig.  di  Fauilloux  Ca- 
ptano , che  offendo  fiato  colto  infalfo  da  due  palle  non  potè  fuggir  la  morte  per  Uj 
tervadreileolfiin  capo.  Erafi  intanto  ritornato  l'Efiiaux  in  terra  , e di  già  riti- 
rauale(uegentiifimando,cbepiknontentafierogliauuerfarijlosbarco , quando, 
che  fi  toccò  vn  arma  f alfa  dicendo  fi , che  tomaua  lo  Spagnuolo , onde  il  Tenente^ 
Collonello  riordinò  fubbito  U fuoi  , e tornò  verfo  il  fiume;  ptjfimo  ritorno  per  lui , 
che  fu  colto  da  vn  volodi  Cannone , e buttato  morto,  ne  morì  fruga  compafimadi 
altri  Capitani , cr  yfficiali  con  faldati  de’  fuoi , poiché  quefio  era  fiato  vn  tentati- 
uo  appaftjto  fingendo  li  Spagnuoli  di  ritornare, ér  baueano  ben  acconciata  la  Mof- 
ebettaria,  & le  cannonate  fapendo  il  luogo  precifo , doue  arriuarebbe  il  Francefe  . 
NonaradaqutllapaTtedouefitentòlosbarco,perfi;ttionatala  trincierà  Jell’O- 
ràges,ondt  con  prudetvga  era  andato  colà  il  Cordoua;fù  dunque  [ Olandefe  neceffi- 
Iat9  àfar  molte  braccia  di  trincierà  lungo  U fiume  per  non  mandare  lafua  -joldate- 
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SahM^T^  fcaalfcopem;  É inqHeUap^temUoJirenoMi*meymdef(^mUanofcafamfie^ 
nrrSc  dd'  continoue  tra  quelli,  eqneUi , in  'pna, delle  ^fkali  tmrì  y»Conte  di  Salare 

ia  Oiialli  r emnte  Generale  della  Cattallm^  SpagtinoL^:  nel  tempo  mede  fimo , che  quelle  cof 
M muofc.  feftfjccuanosà  laMola,n^^èilCòrdùttail  C4pÌt4ài€lkftQ.irÌconofcere  tutte ìfi 
forùficatiomdcglOlandififcU  tkrfiuò  doluti  eie.pmi  codaltCyebenproHed^ 
te  di  ridotti^  forti , e trmeiete  doppie, eh  non  >idde  luogo , doue  potere  fptrmdl 
‘ poter  penetrare  ; mà  vn  cerihuomoMpfltje  accefiatofi  à Don  Con:^e  ìdlgègU, 
che  vicino  alle  triucicre  mimiche'etano  certe  grotte,  e vk  fotterranee  à pochi  no- 
te, ebaueano  le  vfeite  dentro  4 rfemtor.OtwSefe,  per  doue  {arebbe flato  facile  inr 
trodur genti  nella  Città  ; piacqueXauuifo,  màpoco  ne  durò  il  contento, poiché 
dato  lo  §kj]o  Cltéfto  à riconojeere  il  luogo,  fu  rìtrouctto  * che  erano  fiate  ferrate  i>t» 
modo  legrote , che  più  éfficUe  farebbe  flato  il  paffardì  là*  che  per  la  via  orànarùh 
In  tanto  comparue  da  Mafirichti^n  Sorgente  quale  affìcmò  li  Spc^ìmoH , cbe.fe 

Vn  rocco r-  trincicrc dalla  parte  de'  quartibridel  Vrencipea^del  ConpeÉrntfherituo  màfgftar^ 
» noi,  jIS  Gon'galeliimò  bene  , che  il  Conte  Gmamidi  Naffau  Gtìier/^ 

»n  le  della  Caualkriaandafjt  la  notte  con  lamaggfor parte  de  fuor  per  introduri)^ 
Maftnchi . numero  di  Fanti  f^alloni  nella  Città,  e nello  ^iefto  tempo  jiftceffe  dar  alt  àr^ 

Pia  àtiitti  li  quartieri  inimici  ; Non  potè  così  buonconccrtofoist'vteiypoiche  liF^4- 
- Ji'll  lonifurono  condoni  per  camino  troppo  Ungo,  egiunfero  troppo  tardi  al  luogoaffì- 
' ' ugnatoli i onde  il  Conte  di  Fre^n,  eh’ onda ua  fargente  maggior  di  queflegcnti,veden- 

* ' ■ i do  aggiornar  fi  fk  corretto  diritomar fette  , così  pure  ìiouhebbe  effetto  il  penftero  di 

ScefcnfHcrt  occupare  Pi  fola  StejenfuHert  del  Conte  Henrico  di  Bergh doue  era  fiato  mandato 
' foipréndct'  ^on  Cioitanni  di  Garay  y effondo  ella  fiata  ben  prefidiata  dalCimmico\pareua^ 
in  vano  da'  adunque,  che  tutta  la  fperonga  dclfoccorfo  dipendefse  da  vna  de  fiderata  decre*^ 
pagiiuoli . d acque  della  Mofa  tanto  , chefipoteffe  paffar  àgua^^T^o , mà  la  flagionCr 

contro  Cvfodt  quel  Cielo,  andò  tanto  piouofache  più  toHo  fi  algmaa:he  di  crefct-> 
Non  riefee  n il  fiume  ; in  tanto  fcrifìe  il  Santa  Croce  al  Marchefe  d ^ytona,  cìte  farebbe  fiaté 
/j  vtiledd  Campo-.,  che  h Infante  commandufje  alMarchefe  di  Tre  fon,  ehtj 

f>nuuIo  in  acccttaffe nel  fuo Caflello di  ^rgentun , prefìdio Spagnuolo  ,màne quefio riufeì, 
iUòpas«'n«ò  difpacci  fi  perdcTono  ò perfortuna,ò  per  me  . Nonpotendo  il  Cordona^ 

Ij  impedì-  adunque  paffar  e al  Joccorfo;  diedefi  ad  impedire  le  vittouaglie  , ebaueano  da  anda- 
vitttnu^  re  al  Campo  nimico,  onde  gC Olande ft  mandarono  .Ambajeiadori  à Liegge  pregando 
dr  Olande  quel  Magtfl rato , che  girne  volefie  dare  al  douuto pregio,  come  Neutrali,  e buo^ 

^ Qnd  di  ’^Uini , il  che  fu  loro  conceduto  ; Varue  d Spagnuoli,  che  quefio  eccedere  il  ter» 

liei.'gi  prc-  mine  di  Neutrale,  e tanto  più  che  Liegge  haueamandato  ^mbafeiadori  di  compii- 
vfttoinclij  Oranges, per  lo  che  il  Conte  della  Trloteria  nel  ritorno  dal  Talatinato  mi- 

€j  1 Òiadc-  nacciò  di  ferro , e fuoco  quel  paefe  * di  che  fù  fatta  graue  doglianza  con  la  Infante  » 

^ * la  qnale  afficurò  quella  Citta,che  non  jentirebbe  alcun  danno  ; non  però  quel  Magi- 

Qiicidi  firato  volle  dormire  all'aura  di  quelle  promeffe  , mà  commandò  al  Vaefe,cbe  tut- 
licggc  ar-  to  Ctarmafieà  diffefa  delle pia7p:€,  e de'  paffì;  Cbiintende  ilgouerno  , sà  i coflumi 
de u Imperio , de'  quali  vno  è filiere  l'obbUuione , mà  cuflodtr  la  memoria  delle^ 
Slflc^d  Fù  configUo  del  Santd  Croce,  il  piantare  vn  quartiere  à dirimpetto  di  quel- 

ui  Ci  1.  Trencipe  d Oranges  per  auuiciìiàrfegli  con  ridotti , mà  il  Cordona  il reprouò 
dicendo , che  farebbe  fiato  Vìi  npbara'^are  tutta  f armata  f angi  che  farebbe  vn 

. t dar  * 
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iaróeit^eiied^encìpe  f accofiarfi  ai  rffi  partirfi.éìtff  affidio  con  ap-  ,t>»rpiifti 
proubi , ne  bautndofi  commodo  , àgettu  bafiantedìatutcorlctrinciere  Olandefi, 
quefloera  vnponereCEffercitoproprioàwumft^opericoloiquefiafhcagionetche  StuuCio- 
fràqiuflidnesinffoffaffero gli animhparendo alSmUaCroce di  epere  offefo . 

- Dtfideranapwt  Don  Cotn^e  di  poner  genti  nella  pia^a , onde  per  la  feconda 
yelta  mandò  militi  e cinquecento  huomhu  dilla  parte  di  Sqn  Tntro  (il  più  Ionia-  ^ t aiu  in 
node’QuartieriSpagnMoli)andauanó.qmfiifoUodeomma>tdo  di  Don  Filippo  di 
SiluaCener  alt  delta  CauoHeria  nelTalatiuato,  mànequefii  poterono  entrarci  ^ 
per  la  lungbeoy^  del  camino  , e breniti  della  notte  Ì efìate;  mandò  paranco  tùie  ‘‘  * 
nuotatori  per  il  fiume  dalla  parte  di  yvicb  per  /coprire  t fé  fi  facevano  diligenti 
afcolte  jjperando  d' introdur  per  quella  firadaqual^  numero  di  gente , nequifia  ^ 
meno fàdprepofito  iperebe la CanaUeria, e Pamariaflauano  con granàffimavi-  ^ 

gUan^M . Era  entrato  di  già  il  Luglio,  nel  età  tergo  , e -quorto  giorno  alcune  gra~ 
nate  gettate  neliiLutÀ  feceromoltodamwiermuarono  alcune  €dfe,itereRaro- 
nogta/fedimdi/órmeallojpegbifèarammciarer&'intaKtoftlaumaua  di  din. 
tro  vna  mòia  fotte  il  quartier  de’  Fraactfi  itbeàgf  vndict  datoli  fmeo  ne  mandò  ' v/,a  ir  ira 
molti  in  aria-.  TareuaiUgiàaWOrangtsdihauereajjicurateieTrinàeretedimm  offL-rHi:  il 
poter  effereforgato,  ,perla  che  fece  ritornare  li  pipatori  aUagàppa  fattola^  ^FuiKe. 
piaggoj,.  • " fi.  ' 

LanationeFrancefecomeardentemhUtetofueoperatimtVHgiomOfcbefàdi  praanta 
gnarda , efiendogU  commandata  di  attaccare  ynfofto,  fi  dtfpofeàfar  prona  del  fuo  de*  /mi»*. 
valore  ; vnironjì  con  efit  tutti  li  venturieri  da  Campo  , e fi  attaatn^atono  tanto 
conia  fpadaalùi  matto, chegìunferottÌlafofadelLaCutà~,douecaddèvnodiloro,  u/jIj»  > 
aU  aiutodel  quale  fi  pofero  tutti  gi  altri, e forg* filmare  la  furia  delle  mofehetta- 
te,ne  loritrafierofaluo.  Fòbenquefiavnabuonaanionemfefiefia,màttonde-  ftoallafoì: 
guadi  lode,  come  quella  ch’^t/ù  da’  termini  del  eommando,  ingiuntoli  dt  prendere  ^'*Morie<li 
tlpoflo  ,ilcheeJfeguirono,dipoiU  t'ottoni  quando  fucceftero^luogo  de'France-  rn  Conted* 
fi  fUelia qual fatttone refiò morto liConte di Hanttau  pervnamofcmttata  inca- 
fo , doppo  hauer  egli  fatto  offti  tforgp  di  auuangurfi  più  di  ogn  altro . 

- ynaltramina  aeecfaa'  ij.fece  notabileeffetto  ,yctìdmdo  molti  inimici , ma  Uteconda 
nonfùquefiobafianteper tener lontanofOlandefe , poiché doppovnlungo , edu- 
to  conti  afta  furono  cofìretti  gU  afsediati  dt  cedere  aÙe  fertificationi fatte  al  di  fuo-  piandeC: 
tideUaCittà,eritirarftallaCotttrafcarpa;tldìfeguente  laCauaUeria  Spagnmla  g|,/Scd!ÌH 
condotta  dal  Conte  G iouanni  di Naffau  comporne  al  Quaniere  del Trencipe  dOrS-  alla  Coii . 
get  ,aka  quale  fi  oppofiro  tré  compagnie  di  guarda;  lafcàramuccia  fùgagUardn 
eyimormnotHoltiddlaparte degl'Olandefi ,fràqualUlTenente  A;Ue  Carabine  Ic^  - 
dei  Trencipe  , chiamato  il  Sig-di  yarrents  normanno  ,efù  ferito  il  Sig.  di  Santu- 
tino  , che  indi  à pochi  giorni  morì  ; due  giorni  doppo  fori  irono  ti  Spagtiuoh,mà  con  r ctaìiljj*. 
foco  frutto  ,e  con  medio  danno  fi  ritirarono , Ufitiando  fuori  morto  il  Sorgente^  vlt!$ììL 
Trìaggioreià vent’vnogf  olandefi ancotaatcefero vna  mina,ehe più tofìo Loro ap>-  lórt.ta. , 
portò  danno, che  ÀSpagnuoU.  Ilgìomopoiàe’  ventiduefiinoiofo  per  gli  Italiam.  ^"airlcf"^ 
UaueuaordmatoilSantacroce  ,cìx fi  tentafie  d'improuifo il pajso  vicino  à Sto-  fi  daimoà 
eben  rincontro  di  Firinort , e ducente  cinquanta  dinoilra  natione  anfinfi  delUi^  ^ 

■gloria  paffaroMO  ,eft  pofero  à trincicrare  nelpofio  , mà  furono  caricati  da  fci-com- 
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luliani  fi  pamie  dtlBreieroie  » e rifofpinti  al  fiume  pnel  quale  fi  faUtaroM  ^ felamentti^ 
cht  fecero  nuotare  ,gt  altri  furono  amaxjiati , efettantaquattro fatti  prigtom , ef- 
eat  le  Trin.  fendo  fid  quefti  fette  Capitani  viuit  & alcuni  altri  riformati . 

cictc.  •portaMnficontantabrauuragliaffediati,cbelipiù  veteram  del  Campo  Oiar^ 

defegturauano  di  non  bauer  mai  veduto  vnafieiUoM  quale  fi  fpendeffepià  mum~ 

Gl-CHamle  tionedaCombottere diquefìo,nemaggiorcoHatn^ainvnafortt7:^a. 

pofauaCinimicOp&ilConte  Gi^lielmo di NaffaucomluffeUfue genti dN intera , 
voUmc . e cani  quaranta  compagnie  da  varij  prefidif  per  firmare  vn  Campo  volante , a fi- 
ne à rejfHered  quelle  éuerfioni , che  poteffero  tentare  li  Spagnuoli, 

Scrino  con  qualche  attentioue  quefio  afiédio,  e égefa,  perche  la  Fiandra  hà  rare 
volte  veduto  cofa  più  de^na  del  Tbeatro  del  Mondo  ,onde  voglio  » che  Coltre  nar- 
ratine  mi  concedano  lo  fpatio  dicontioouare  nel  racconto  di  auefia . Vremena  tan^ 

Il  Fbppcn-  f^^^i^^iaciqueflapianapcome  quella,  ch’i  chiane  della  Brabam^  , che  al- 

Chia™  ato  le folleciteir^am^e fatte ddU libante invutentpornedefimo  con  U Come ^Top- 

pejibaim  ,e  conia  Legafù  delibarlo  di  mandare  quefio  brano  Capitano  alfocepr- 
cht.  ■ % di  quella  Cfttd  ; hebbe  facile  rinfeita  il  negotio , poiché  le  armate  Imperiale,  e^ 
SueTTefe,égidfiauano , comeduemoloffi  immoti,  fatto  Norimberga  guardai^ 
fi  , edtrignando  i denti  ; e perche  quefio  negotiato  dipendeua  dal  eonfenfo  di  wottt* 
fù  affai  lungo , e penetrò  aU’Orangei , il  quale  fapendo, che  quefia  armata  nonpo- 
L*Or«««  teapalTarcfenon  per  lo  Stato  deU'Elettor  di  Colonia  inefcrijfe  à quell  Memefeo- 
di  uorameutandoglilaobblathne  fatta  pocbidiprima  évoler  contmouare  i^l^ 
Colaiii^-,  fóirufa  iftutrafitd  con  li  Stati  di  Olanda,  e non  permetter  edemi  danno  de  Stati  f 
Hdua  efser  eglinondtmeno  informata  de’  trattati  fatti  in  BrufelUs,&,Memagiut^be  U 

piilò  al  ffMpticlToppcnhaimpi^safsero  àtentare il foccorfadiMi^ricbt, anodiche er»t 
nodioùinuute,epartediefsearriuateàDenit^perpafsarilBfieiio,  econgiun^ 

oerfi  allefquadre  di  Spagna  ;faceuagli  però  fapere  , che  quando  dò  ftgui  te,  fare^ 
ìcvnaperta  dichioratLc  di  non  volere  fiore  aUa  promefia, nel  qual  propofito 

nonpoLarcfiaredirepUcarglihfiefio,clK  pochi g.orm prima ^hauea fcritto , 

che  na  certo,  che  buona  parte  delle  genti, che  mihtauano  fotta  il  ■Poppetibatm.er»- 
no  fiat:  Ituate , e pagate  con  danari  di  efso  Elettore  ,eéfuo  ordine  p»  fermgto 
delU  Cdthohca , c però  doHCA  commamUre  come  gliene  faceua  jche 

refiafs4l  Conte , efua  militia  neU’impicgo  da  principio  defiinatogli , e non  ingerirfi 

(ontroliStativnUÌdiOlunda,liqu^inognicafononhaurcbbmo  potuto  redare 

di  rifst  ntirfencJn  tanto  che  andana  àfuo  camino  la  lettera,yoUero  a ventiquat- 
tro di  Luglio  dciim  faldati  di  Mafiricht  ponerfi  d varcare  ti  fiunu, e furono  f caper- 
Vn'akia  ti,tPuuidaii  daUtnnmco;lo  stefsogtornopoferogl  Oluidefi  il  fuoco  ad  ynamt- 
^ na  fabricata  (otto  vna  me:c<‘^  afsedtatt,volo,  ma  cmfiupore,  la  mina, 

i fclSdC- poiché quafitutti^^^  me^I^a  Luna  fitrono  buttati  lUcfi 

co  iil\^%p,aUmuradeUaCittd.  f^oUero  il  giorno  di  San  locamo  U Spaludi  fare  yn 
tmtatiuofnprale  Trmiere  deUmmeo  , mà  trottarono , che  farebbe  fiato  meglio 
per  cffiil  faiHificar  quelU  fefia , che  trauagUar  cm  la  fpada  , poiché  moUi  à 
lorotrouarono il  ripofo della  morte  ,econtaU  occafme  U Cannone  Olandefe  dan- 
' luggiò  molte  cafe  della  CUtd.  . , / « tc  j n 

^ Nel  fine  di  qu^o  mefe  ifiimaroMgl  mmut  » che  la  CUtd  fofiealfinc 
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ìiitimmilitari . vedendo , che  le  palle  buttate  da'  Cannoni  erano  di  lepio  , e non  d> , ' 

ferro  j mi  s'ingannarono  . perche  queflofù  v»  nuouo  trouato  . poiché  non  douendo  adoi^raiio 
la  Città  far  colpo  da  lontano  , md  folo  nel  Campogià  fatto  vicino , le  palle  di  Itgux  « 

balìauano,  e s’adoperattaminor  quantitàdipoluere , & ogni  tiro  feritiua  perlai 
metà  della  fpefa»  ' 

L’vltimo  del  mefe  auuenne  cofa  memorabile . Il  Capitan  della  Forza  mandato  y„  capiti- 
dal  Campo  Sp^nuolo  à Ttlaflricht , per  dar  anuifo  di  confolatione  alla  Città  > cÌH  V" 
fìattendeuail'Poppenbaim  difoccorfojpafsò,  e ripafsò  fetida  effereo fferuatodaj  eflcr 

glOlandefit&efpofeC^mbafciatafua»  effortandogli^ffeéatiàcoHtinouarenel  vedurq  <U 
valore  infmo  à quel  punto  gloriofamente  dimoflrato,  Ugnando  i nomi  loro  all  im-  lUma . 

mortalità  della  fama  t dù^uano  cofiantemente  quelli  M Maflricht  (f  hauer  alcuni 
deffi  veduto  vn  vecchio  condurre  quel  Capitano  nella  Chiefa  di  Sant  Ignatio  nella 
Cutà  ,eche da  luieraflatoprcferuato.  Tutte  quelle eofe»  che auuant^mo  il  credi- 
bile delCHumanità  > fi  appoggiano facilmente  al  merito  della  fede  ; e non  hà  dub- 
bio i che  non  può  liimarfi  tanta  fciocchezga  in  vn  Campo  intiero  condotto  quafi  ^ 
allafifiadxmaCittà,cÌKnonveda,òebepermettaringrefiod'vHo,  òfiramere»  : .i,t 
àproprioà  non  hauendo  la  militia  più  collante  precetto»  che  l’inuigilarealUfpiet&  ••  : 

4t  moffi,e  temer  (ombre  fiefsc,noncbelieorpifolidi  »ondeè  pietàdi  credere  » che  ‘ 

a numi  tutelari  fi  affaticafiero  per  la  dtfftfa  ivna  Città  denota  del  vero  culto 
ebriftiano,  f apendo  noi,  che  gli  àngioli  per  efsercitare  le  cuftodie  impoficli»  s’af-  J 

faticano  per  beneficio  delti  fieffi  tmferedenti . * 

Von  daua  Meo  penfiero  all'  Oranges  la  venuta  del  "Poppenhaim  ; fapeuaegli  jj 
l ardire  é quejlo  Capitano,  e poteua  ben  credere  , che  ad  zm'imprefa  di  tanto  rilie-  Guglielmo 
uo  farebbe  p^ato  il  fiore  delle  fiddatefebe , e reflata  indietro  la  feccia  , per  lo  che^ 
frefnppofiofi  il  Vrencipe  , che  non  potefse  U Conte  prender  altro  pafso  del  I{heno  , Roimóda . 
che  à Ffimberga  , ordinò  al  Conte  Guglielmo  di  Hafiau  , che  fi  anuangafte  infino  à 
^ormonda  con  otto  mila  combattenti,  per  poterfipoiinognicafodineceffità  po- 
net  quartiere  incontro  àFvich . llConte  Guglielmo  , prefogiàil  forte  della  Cro- 
ce, eh'  itrà,Anucrfa,  e li  monti  di  Zoma,  bauea  occupato  il  Forte  jlmbrogio, 

«J*  Hogberuuerp , indi  pafsato  à t’j.é  Luglio  hauea  prefo  à patti  il  Forte  di  Sciaf- 
tingben , detto  ancora  Gerfcmbrill , dr  iui  ritrouato  ).  i . peggi  di  Brongo,  e molta 
quantità  é poluere,  e perche  li  Soldati,clK  vi  erano  flati  di  prefidio,(haueano  refo  j 

yilmeiue  nel  pafiar  else  fecero  da  HulH,erano  flati  villaneggiati  da  quella  militia,  ShudciiT 
che  non  gU  volle  admetter  nella  piagp^a,mà  prefo  il  Capitano-,  doppp  cosìbuone 
faconde  adunque  andò  il  Conte  ad  vbbidire  a'  comandi  dell  Oranges  , il  quale  per 
non  perdere  il  tempo,  nell' attender  queflo  foccorfo , tcntaua  i impadronirfi  della^ 
fofsa, portando  le  Coierie  auanti, e con  difcefe,òfcdinatetrincierate  folodi  rami  Sìauanri- 
d arbori  nel  pendente  della  fofsaguadagnar  terreno,  alle  quali  pure  s’affaticauano 
di  refiflcre  gli  afiedùtti , che  lauorando  ancor  efsi  sù  ( orlo  della  fbfsa  con  la  gappa,  C,  ■ 
fecero  vna  mina  per  tener  lontani  g(  Inglefi  , che  più  degl  altri  fi  auuangauano, 

&iui  fecero  alcuni  ponticelli,  ò fcalinate , come  quellifatti  da  Inglefi , e ponendoui  Artificij  p:t 
mofclxttieri , teneuano  guardato  ilfofso , ó"  àquefiipaf sanano  perii  remlmivi-  di^udctU 
cini  alla  porta, [opra  li  quali  erano  anco  tri  Cannoni , che  teneuano  lo  flefso  fofso 
guardato , come  ancora  n' erano  fiati  compartiti  molti  à queflo  effetto  in  altri  fitti 
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opportuni . Era  aJuntjue  molto  éfficile  (di'  inimko  di  poner  piede  anuaniiikere^  i 
ftauanooer  (juefio  li  S^^uoli  é fortire  notte  nella  fofsa , nella  quale  pià  rf*- 

•dtlaymtaròdtnarono  quantohaueafatt^initmco. 
le  11  1'  Ditrid  contrailo  della  fofsa  infino  al  principio  i ^gofio»  cherinimieo  fe  ne  tr<h 

rfrrìi  uclià  uòTudronc  ; cadde  intantovnpeT^  di  muro  della  Città»  òfofseperk  pereofte^ 
Vfu  miiu  ddCannone»cbeth(tueabaautofòfer lemme»  che Umedefimi afsetban  hanèana 
dc'^  fatte  alle  proprie  terrapienate  > bora  auuenne , che  ma  fatta  da'  Spagnuoit»  eh’  a»-. 

§1^0  Sii  dauaàrt^rirejottovncorpodiguaréade' Francefi ,prefe fitoco tevifecemolh 

I^cdì.  danno , e poco  mancò , che  non  vi cogbefse  il  Vrencipe  4 Otanges  » che  àpena /c_» 
nera  partito,  e f tendo  egli  [olito  di  andare  »come  à bwm  Capitano  fi  conuiene , ron^ 

, dando  per  tutte  le  parti,  e dando  gli  ordini  opportuni.  Erano^ln^fi»  come  di- 
cemmo h piAjolleuati,  ouuanT^ati , e ncmdhncHO  li  Spagnuoli  » fegnendo  F odiar 

naturale,  più  volontieri  impiegauano  FoperadeUa  nòna  contro  ipiù  lontani, e coro 
più  fuantaggio  di  tempo,  e difatica  t fofieneuafi  con  tutto  quefto  la  Città,  alati 
n Crnte_>  dormo  eràarriuato  ilrinforgp delCoriteSuglielmoéNafsaMli-pmicmquediLu- 
Guglielmo  |tìo.  Incontratodaytnticinque Cornette à COU(dltSa del Vreruipe-,  Softeneuafi- 
rafleSoV*  eeonpiùmarauigtiofaeonflam^a,  quanto,  die  non  erano  fomtmuifirate  <4 
Seldatiledouutepaghe ^éràfegnocbeftronocofìrettidi  firepitar  fopra quefìa^ 

, hnpkià  con  il  Gouemator  Tenente Àiceuano  efsi,  dre  troppo  durafiere7;p^a  de'  Idi-* 

dc^Si»'  dcll[ipareuagli  U non  pagare  vna  mifera  iSoldatefcUfpiùcollreUa^morir-i 

gniioli  per  fi  per  la  fame,  che  per  la  fpadadeltinimieo;  e che  il  fofienere  l'Qtandefe  alla  fofsa,  e 
Iwnpgkw!  ^appetito  alloftomaeo  non  era  prùpofsibile;  che  viua  (foggiungeuanoftri^  otif, 
e trai  tuffi  il  Ef,  dottando  à fattori  ti,  e nutrendo  numero  dicani , e 4 vcceài  ,ida^ 
Ei grande , e magnanimo,  die  li  Tdimfiri  dijferifcano  le  paghe  qualche  ghrmli, 
doue  fi  combatte  per  auuam^are  à fi  fiefsi  tl  danaro  douutofi  à chi  muore  è deplo- 
rabiie,  mà  che  non  fi  dia  negli  efiremi  pericoli  m mifero  foccorfo  di  paga  à chi  fo* 

• SUene  lo  pia-^jt  con  efse  thonore  del  fio  E,è.no  efser  più  dafopportarfi.  li  Barona 
di  Leydeàquefit  voci  tBoragioneuoli, benché  tumultuarie, nonfapeuache  rifponi^ 
dere,  fino»  che  il  danno  vfciua  dalla  impofsibUitàdi  riceuere  per  lo  fretto  aftedi^ 
ildanaro , ^ efsi  replicauano , che  nafetua  dalla  tenacità  del  Trlarchefe  di  Santità 
Croce,  il  quale  nonhaitea  in  tempo  voluto  mandar  il  danaro  anticipato  nclla^pioT'» 
f atrgi  che  nafeeua  dalla  poca  volontà,  chauea  di  foccorrerli,  poiché  la  nàgiond 

baueadatocon  la  ficcitàoccaftone alCampo  amicodi  pafsar  la  Tdoftà  guaj^T^-, 
mà  e^H  hauta  vietato  [otto  graui  pene  il  pafsaue , àiceua  egli  , fottopreteftodi  non 
. (j-  r j dar  commodo  a Soldati  di  fuggire-.  In  fatti  la  Città  flaua  in  pericolo  forfi  maggio- 
almm  ' re  di  deiuro , dk  di  fuori,  onde  li  "Padri  Ciefuiti  Telanti  delt'interefsepubUco,edel 
Vn  firuigiodcll\é,fpogliaronodiargenti,e4orilaChiefa,  egl’Mtari,fapenio,cht 
?hrfa,  per  ilTeforo  à Dio  earÒi  la  conferuatione  de’  luoghi  fedeli , e ne  fecero  dono  per  batter 
JJIV-*';  **  moneta , come  fn  fatto  , e fedisfatto  alla  Soldate fca;  era  queflo accaduto  fino  alii 
fei4.,igoiio,  eì-  alli  fettetOiandefebaueatentato  vna  megT^a  Luna,  doue  perfo- 
iìenerla  molti  Spagnuoli  erano  morti , e poco  haueano  potuto  godere  delle  paghe  ^ 
mà  il  giorno  feguénte,  continuato  tattaccojera  POlandefi  alloggiato  allafofsa,&  à 
” àgli  otto  era  flato  portato  il  Cannone  [opra  f Ifota , à danno  di  f'vich  , di  doue  fà 


b.irttito 

V»ich 


battuta  gagliardamente  la  Città  il  giorno  di  San  Lorengp . 


Mi 


Dii.  Xibtt)  Ters?^.'  • 5*# 

7Aìiùmrìtrmiih4iKTMCompa^atotQU»de{eMtnmr4d^l^  Città  fc^ 
T^rKordsrm  del  €onU  di  TopitnUum,  che  pafi^  ut  Brebatr^a  per  fouotrerLt^, 
OBdejoaoaanttodf^  ifHalcbe  j)a(fo  addietr» , Li  Trencipi  della  Lega  hauea^ 
no  molto  okligo  alt armi  jiaflTmÌK,  e però  facilmente  piegarono  alla  yolontà  del-  Il  Poppm^ 
tait^a»u,edeU'lmperadartt  ntà  forfè  ptk  fimoff era  dal  timore  ^ che  gli  Olandefi 
ftrtpuUafiradatroppoftamicinaffero  alla  Germania.  Il  Conte  pur  anco  non  por  A,  pifli'r"i 
ftmoltadiSaohàdlar  quefio  piaggio  perle  preme ffe  grandi»  che  gli  focena  di 
bcmrati  ptewf  lalr^ante , mà  quello,  ciré  lo  perfuafe  » e fice  a frettarne  Cafenfo, 
fu  il  de f derio  della  gloria  di  portar  foccorfo  in  paefe  (iraniero,  & à natione , che  ^ 

ftanabaftante»noni  difender  folo»mà  ad  opprimere,’ Joggiogaredouunquermol-  * ^ 

tararmi»  il  atfpo(ìeffo  écono  di  titolo  immctbile,  e felice  ; 7dà  fe  queflo  peiftern 
entrò  nel  cuore  del  Toppenhaim,  io  f e fa fù  cagione , che  quella  deliberatione  dir 
fpiaceffemoltod  5pagnHoli,ch'eranop.afatU7dafricbt, perche  dubitarono,  cbf 

qHtfti  veniffe  dprar  loro  di  mano  la  palma  del  foccorfo , e pure  il  vedeuano  per  efst  'Jj* 

ÉnpofttbiUi  che  non  può  lemulationebonorata  in  cuore  di  fua  natura  vahrofoì  ronl^u  • 
Cominciarono  alcuni  i dire,  che  non  vedeuano  l’bora,  che  il  Conte  giungefje  à par- 
tcdeldifpiaceredtHonpoterft  effettuar  quelllmprcjat.  e dotte  tion  hatua  potuta 
giunger  lafpada  Spagnuola , non  farebbe  penetrato  meno  il  piede  Memamo , Db- 
amtanoakrt , che  farebbe  venutadferuire  dt  teftimonio , ò prona,  che  la  Fiandra^ 
bàrnigUon  difcipliìht  militare,  che  la  Germania  ì Ttli  non  bebbe tanto  d cuore  df  nraocii, 
faf art  acottccin  quelle  parti,  che  non  prouedcfseaUe  pialle, ch'eranoallafide  haimprS! 

fuacommefjt;  Ulaòdunque buoni  prefidij  in  HamUn,  Eimbecb , Fvarfpurg, 

Daderf^,  FoUbmarfen  ,Tadorbemo,  & altri , e ne  raftegnò  la  cura  al  Conte  di  aia . elalS 
Gronsfeldt  con  Molo  dt  fuo  Luogotenente  Cenerine  , fi  pofe  ad  vfinre  delia  Fvefl-  g, 
falta,cantrèmUacauatleggjkri,  e dodici  mila  Fanti,  eftercifdiriguardeuolcj  l’a'ra  il*" 
^ità  ; andò  al  l{beno,  efen^a  oppofìtione  alcuna  il pafsòfrà  Stein,  & Htmmel-  • 

gtifl,  con  afstnfo,  e concerto  dell'Elettore  di  Colonia  , ancoraché  qm^  mandafse^ 

adifcHfarfauconilVTencipeiOranges,&iprot(fiare,chenoneraflato  di  fua^ 

volontà,  e fa  nera  dichiarato  con  qua  di  Uegge  , U quali  poi  non  vedendo  alcunoa  [ 

boflilità  del  C onte,  il  lafciarono  andare;  in  queflo  paft aggio  fà  il  Conte  ben  veduto  , 

econdimoftratiomdaffettortceuutodagl'ElettoridiMagonra,  e Colonia,  eda' 
FefcouidiErbipoU,&Olnaprucb.  Trefe  egli  il  camino  delia  Mofa,  e pa/sando 
daCiuUertà  Sittart,  luogo  abbandonato  daOlandefi,come inetto alUdtffefa/oc- 
enpòtindifecefaresùHpontevnfiumei&ilfancheggiòdtdnefòrtiperffsicurq- 
*eilp^$o.  Nonpafsòquieto,mà  fifece  Sentire  conmolticolpi  di  Cannone,  fiche 
gUafset^til'  iatefero,  e come  quello  bauea  fatto  fegno  con  none  Cannonate,  così 
fteftigUrifpoferocon  tri  faine, per  dimoflrare.ch’eranocertidelCarriuodi  quel-  v 

a armata',  le  nudefìme  Cannonate  di  aiuurt , e rifpefle  giunfero  nel  Campo  OLtnder  Foiu 
fe  , doue  ancora  svdmano  le  trombe  della  CauaUeria  , che  pafsaua  ; due  Reggi-  . ’ 

menti  SpagnuoU  andarono  àfpalleggiarli.  Mofrò  da  principio  l'Oranges  di  non  fa-  ,.n, 
ptre , ^ egli  andafse  come  mimico,  cprouòdi  piegar  quelt animo , con  le  corte ftc . 

Ma  come  ninna  cofai  più  atta  àmuonerevii  petto  bonorato  delle  attionicor- 
^t,eesiniunaèpiùpofseateadindurarlodellafede,  e defiderio  di  gloria  ; mandò  ««  «‘T 
uVrcncipeàpreientare  alcuni  prigiont  tolti  al  ConU;  mdqueftì  come  fi  dice  àmex;-  "'-Ppc“ÌM- 
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za  bocca  il  rhigratiò  , il  chef  A cagione  , che  nongU  fofmo  gfi  altn  .EgU 

iiunre  a noue  . Haueua  efso  éfsegnato  tUfabncft  vn  altro  fonte  fcfrx 

multo  detl’Olandcji , fer  impedire  le  vitmagUe  alT  inimico»  & bauerecmmm- 

licatrraconilCampoSpagnHolo,màrimuò»che£OrMges^pr^ 

modo,cben<mpoteafarlofen:^mamMlopericohdituUoUfiuE{ferctm^^ 

, cutflopenftero.andòàponerììdaUapartediVvUh  ,eqmm  fitrmcurògaglm^, 

H *tx  "/li  damciU  m con  effo  lui  U Duca  di  ìteoburgo , noncomepartiaU  , come  con^ 

Kr^P  muncamico,eperproteggerelifMOiraffaUiinqiullo  paflaggto dalle ingueru della 

pcnhaim . ^affaua  da  Uimcga  al  Campo  Olandefe  vn  ^offo  cou^ 

uatUo  con  tri  peni  é artigliaria»  buona  fomma  di  danaro  m pagar  kSoldaufi  , 

USp.gnuo  cìk,poliuri.&^retmtmtioni,  Achefaputo^queidiMa»eKcimb^ 
liW.«  ad  incontrarlo  »c  predare»  e gli  riufcì  con  molta  feUcitd,  amma^atu» 

SìoTS/"  JranpartedelUSoldatefca.cheUconduteua.  Stette  dalli  nme  a qum^d^ga. 
astidcfi.  a ^ Tfoppenhaim , come  in  vna  neutralttà , auuengaehe  tlVrenape  dOranges  fi 

dtchia^eénonpoterefiimarruutraUchiportM^^^ 

come  neu-  ajuH  dalli  SpaomoU»  com  era  fucceduto  nel  paffo  della  Trtofa»  douelt 

Cannoni  del  Ré  haneanoferuito  per  fpaUemarlo.  , . 

’ ' Quella  lentezza  del  Conte  nafceua  dalla  poca  volontà  » che  fcorgeua  ne  Rtw 

intarlo, &inluneficiocommHnediC4a<C^ulhia»  onde ten^^ 

fpade  loro  agghiacciate  nel  fodero  della  t^ligentia»  je  buona  occaf^  * 

« • feneoccorrefle.  laà  perche  non  volcuahaiur  perduta  Coccafione»&  il  frutto  del 

fc,MW  yia^io.andauadigmndonell animoleangi^ie ,mchelopm 

Sp^nuole.  7aòispiAvobeilDucadiìleobi(^oàruercareilTmcipe,cbet^ 

Ulkdare la neutralili  à Vvich ,&ancoà Maftricbt»  riponendoU fittola pr^ 

Jlru  dell  Imperio;  Varue  firana  quefìa  dimanda  al  Vrenct^»  ^pnòdu^ 
cht,cg.id  aìlabnevedendoilConte  lancceffitadt  moHrarft  immua» 

icalf  .nm-  ^ JTg^  ■pyf„^ipi , p/i  ^mba  filata  non  meno  artificiofa,  che  chiara,  poicM 

tu  1 


no 

ckt 

Vf 


Prendono  Jorwndo,  e f£  altri  pofero  infiga  ;mdqùefli  perduto  lofpauento , fi  numre^ 

Z»evcygoonatfi4elferlafauola^lriman^^^  ricuperanmipoib 

- n loro  due^m  riprefiro  affai  facilmente»  md  il  tei\o  fi  fi^enuto  con  tanta  brauuroj 

fotmSf'i  da.Li  di  ma%lcht,chefi  bifognoàtutto  il  corpo  IngUfié 

■ ìtiùitolanneil  ricuperarono  ;vimarirwopiu  dilefianta  lnglefi,epiudalm 
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Barone  ìnglefe . UonperdèCoccafiom  il  Conte  Toppenhaim  , poiché  attaccò  nello 
flejfo  tempo  li  quartieri  inimici,  eh' erano  fuori  delle  trincicre  ; combattè  valorofa-, 
mente,màpintceffttato  à ritirar  fi  per  ripigliarvigare , e dar  ordini  più  fodi  per 
rfort^o  pià  rigorofo,  onde  sul  mc^^T^o  giorno  ritornò  alla  fatica,  c^^  ajj^ì  le  trincie-  AfTJe  Je_, 
refieffe^  due  mila  Fanti  de’  fuoi^  parte  della  Caualleria  fi  abbordarono  al  viliag-  . 

giodi^mby  , al quale,nonfapendo come (ouuenire, prefero  partito  gli  OUnéefi 
di  poncr  fuoco  , ma  efiendo  battuti  dal  Cannone  del  Conte , pajfarono  di  là  dal  foffa 
ad  vna  C biefa  per  f occorrere  la  Caualleria  del  I{ingraue  , che  vi  tenea  quartiere  , 
abbandonato  adunque  ilfbffo  ,fkda  quei  del  Conte  occupato,  per  lo  che  gli  Olande^ 
fi  ilhmando  perduta  la  trincierà,  mandarono  à chieder  foccorfo  al  Trnicipe , dr  in  'BiTègm 
tanto  fi  dijfmdeuano  il  meglio  che  ooteuano  ; fi  mojfe  adunque  l'Oranges  con  tutto 
ilgrofio  più  preflo  che  non  haurebbe fatto.  Combatteuafi  ài  quartieri  delConUu  uac^u"^. 
Guglielmo,  e del  Conte  Tdauritio , e con  tanta  oftinatione  del  Conte  , che  ne  anco  fi  “ 
moffe  ad  mapalla  di  Cannone,  chefiaccagl'arriuò  al  Cauallo  : nonpoteua  e^  ere-  wi?o*d^'* 
derc,  cite  ad  vno  sforgp  così  grande  (iefsero  otiofi  li  Spagnuoli , eflimò  che potefse  ■ 

in  quella  natione  più  l'iuterefse  del  fuot^,che  lagelofta , e lo  /degno  ; mà quelli  lilSTri* 
fcufandofi  di  non  voler  togliere  la  palma  alta  natione  T odefea  , né  di  voler  fraudare  '"«ouonoà 
la  f per  aliga  della  Infante , ftauano  fpettatori  neghi!  lofi  à tanto  rumore . Tutta  la 
calca  del  Campo  Olande fe  qui  fi  trotiò , e nato  il  valore  de  gli  .Alemanni  qui  s' im-  'iì 

piegò.  Combamuaconlajpada contro  gl'inimici,  e sfergaua  con  laìinguagli 
amici ,/cvedea,  chcalctmodeffivacillafsi,éceuaàtHttiinfuafaueUa,  £noi), 
pa(TamnocoId,doaela!’Iorianattcnidc?  non  morirJhoggi  d'inuidia  »’ 

SpagnuoJo  per  le  (irrite  do’ 01ande(ì?ne  moflrarcmo  noi,chc  non  iìa-  ““  ’ 
mo  da  meno  di  quei  di  Mallrlcht,  che  trauagluno  cola  piu.  clic  mai  deqni 
di  lodc_>  ? 


Combatteua,  tir  infiaua,  ne  Cvna  anione  impediuat  altra.  Non  tennero  gli 
afsediati  le  mani  otiofi,  perche  valorofamente  vfiirono  à combattere,  màritroua-  comSttc-- 
rono,  che  per  cffi  ancora  vna  buona  quantità  di  gente  vera  fiata  lafciata , il  ebefù  • 

eagione,  chèfofsero  in  breuecoflretti  à ritornare  a loro  pofii  (otto  Cambra  del  prò-  oVw 
pria  Cannone  . Bjmife  ben  otto  volte  il  Conte  i fitoi,piii  uolte  fall /opra  le  trinciere,  *' 
e pafiò  qualche pafsoauanti,  feceponer  piede  à terra  alla  Caualleria  per  haucr 
piùfòrga  , màfopr agiungendo  l’Oranges,  il  Duca  di  Caudale,  e tutto  il^ojso  , che  f 
conducala  cinque  p^gi  d' artigliarla  carichi  di  chiodi,  e palle  minute . e quefli  di-  ' 

fp^i  olii  fianchi  de' Todefehi  vi  fecero  dannigrandiffimi,  fù  neceffitatoil  Conte  à 
r^tirapi  efsaido'di  già  fera  : vipcrdimiUe,  educcntohuomini, e de'  migliorigli  ifi'iiin.e 
feriti furonomandatiàmeécare in .Aquifgranaalnumero di  ottocento;  morirono 
molli  l-fficiali,  e C ollonelli,  il  maggior  de  quali  fù  il  Liuolth  Tenente  del  Conte  ; il  «M.'ferìd . 
numerodegl  Olandefi  morti  non  potè  faperfi,  perche  e(fi  ne  confefsarono  trecento  /-’O'jges 
fili.  Lamatthia  fegiiente  ilTrencipe  andòpcrreiiderlaviftta  al  Conte  jnàritro-  Maare^l” 
uandofi  di  tanta  ^tefcemato,né  potendo  fperarene’  Spagnuoli , che  volonticri 
ti^urebbonovedutcperMettenelUtrina^  e (olonìpofe  con  il  Cannone^. 

L ardire  Olandefi  però  non  fu  molto,  poicite  e fsendofìmofse  quaranta  Cornate  di 
CauaUaiia,e  molti  j{rggimnitidiFantaria  per  attaccare  , niunofù  bafiantediVC^"à\ 
atcoflaifi  alletHnciere,onde  eg/i,benche  perditore  digcnti,rtftòfuperiore  di  credi-  '* 

' Libro  Tcrao.  ' 
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tOj  e di  gloria.  Tornò  dunque  f Olandcfc  con  la  fftadaafcmHa»  f co  7 mfebettO'ì 
coni  era  andato  i carico, 

Non  fi  contentarono  li  Spagmtoli  di  hauere  offefo  il  Conte  con  il  fttemio  delle^ 
lifiSS-  cljevollerooUraggiarlo^cdmottiydicendoyCP  egli  non  l'hauea  fatta  da  Ca- 
irn ualiere , perche  hauendopromefjo  ò di  leuar  t’a{fedio  ^ ò di  morire  combattendo  $ 

fulnlalno!  nonbauea'o(ìeruatonèl'vno,  nè  Coltro  , & haueaa  il  B^è  fpc/o  quattrocento  mila 
feudi  per  Unificar  il  foffo  delle  trincicre  Olande  fidi  Langchinècchii  frutti,  chej 
raccolgono  i Trencipi  dal  darprcrogatiue  ad  vna  delle  nationi  foggette , f^na  lode 
merauigliofa , e da  niuno  conte  fa  ad  ^Annibale  Cartaginefefu  iUonferuarel'Ejfer-- 
Ragiona  - citocompofio  di  varie  nationi,  che  l'vna  non  impedijje  t altra, ma  tutte foffero  vni- 
E>plSiIu-I  Tanta . Sdegnato  da  tante  occafioni  U Toppenhaim,  ragionane 

im  a*  fiwi  do  con  toHan-^  de  fuoi  Ca^itam,diceua,  Etd  che  fine  mi  chiamò  qui  Ja  Serc- 
Capitaiii . niffima,  fe  non  voleiia  eh  io foffl aiutato, ò che  aiutaci I i Spagnuoli ? à che 
* r fi  iroua  qui  il  Santa  Croce  ? forlr  per  folo  afiSftermi  al  paflb  d’vn  ponte,  che 
^ fatto , Oli  haurei  faputo diffendere ? Io  ftimo , che  fia  fiato  vn  inuito per 

V diftruggerne , mi  non  vò  darne  più  di  colpa  i S.  A.  fe  non  quanto  per  la  fua 

^ bonti  non  faprà  vendicare  Tingiuria  fatta  alla  noftra  natione , che  venno 
alfombra  de’  fuoi  commandi.  Noi  habbiamo  tanto  campo  ,e  tanti , e sì 
fieri  inimici  in  Germania  permoftrare , che  fianio  Soldati , che  non  ne  bi- 
fognaua  peregrinare  in  Fiandra  perdTcrcitarei  nofiri  talenti,  òperfollc- 
uare  chi  nó  vuol  godere  dell’aiuto  delle  noftrc  armi,  c però  fiimo  conuenc- 
uole  al  noftro  honore  il  ritomarfene,  c fiate  ancor  noi  qualche  giorno  in  ri- 
po(b , e fpettatori  di  quello , che  fanno  operare  li  Spagnuol  i . Farmi , fe  à 
voi  pare,  che  non  facciamo  più  nofiraquefiacauià  di  quello  che  fi  fia  • Il 
Marrchefe  non  ne  vuole  per  compagni,  c non  ne  habbia,non  vuole  foccor- 
rer  Mafiriclit , e noi  riguardiamone  la  caduta,  nid  da  pofio  più  (ìcuro . Hi 
ragione  il  Santa  Croce , perche  la  grauità  di  Spagna , e lanoftra  liberaliti 
non  fanno  lega . Noi  prodighi  di  (angue  incontriamo  volentieri , ò la 
gloria,  ò la  morte,  & efli  con  guardinga  mifura  vogliono  ò vincer  ficuro,  ò 
viuer  ficuri;  noi  più  nel  braccio , & efiì  più  nelle  confulte  fi  fidano.  La 
morte  di  tanti  nofiri,  e le  ferite  di  tanti  viui  reftati , faranno  vn  tefiimonio 
eterno,  che  non  venimmo  per  fcherzare e ne  faranno  fede  gli  fieflì  Olan- 
defi,  che  dalle  trinciere  afficurati , viddero  hieri  le  noftre  fpadc-fulminarc , 
e vibrar  la  morte  fin  coU  douc  potè  giungere  la  fearfezza  del  nofiro  ElTer- 
cito;  io  ftimo  che  fia  impoflìbile  il  penetrar  colà  dentro , nondimeno 
quando  voi  crediate  di  potere , iofarò lo  fielTo  di  prima . 

T uni rifpofero,  che  non  ricufauano  di  viuere,  c di  morire  a cenni  di  lui,  mà  con- 
figliauano  dì  riportar  larrrù  , doue  li  Trencipi  della  Germania  più  le  fiimauano , e 
eh’  era  dubbio,  fe  doueuafi  più  /limare  vergogna,  ò danno,  ( ancoraché  que/ìo  ver- 
ft/fe  tuttauia  il  [angue  ,)f  affifìere  d Spagnuoli, li  quali,  fe  non  haueano  potuto  fo- 
li Poppi-  U,  non  haueano  voluto  accompagiiati  [occorrere  vna  piaT^^a»  che  alla  fine  più  im- 
r?Hai  lòc^l  portaua  al  \è  loro , baftando  di  hauergli  mo^irato  doue  foffero  le  trinciere  Olande- 
corfo  di  fi  non  ancora  vedute  da  loro , poiché  feber.e  pretendeuano  i primi  luoghi  in  ogni 
' luogo  , qui  nondimeno  doue  comprauafi  à pre^'gp  di  [angue , f haueano  ceduto  vna 

volta 
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volta àgtltali4ni,  'e Taltfaà'  Todefcbi . Sciolto m fhmigliànte  tfogammo d'ira 
il  Cotiftgltot  fi  ritirò  il  Conte  con  le  fue genti  verfo  il  pjffo  della  THofa  - 

He^  cosi  piti  Ubero  il  Campo  t Oranges  diflrmger  la  titti  , eh  Scalfì  » eJ* 

Inglefi  fattavna  mina  fattola  [offa , ^ ordinato, else  vifofjèro  pofli  diadotto  ba~ 
rthdipolitere  f nè  furonodagU  operarijrubbatila  ntetd  ; a'  venti  d'  ^goHo 
dato  il  fuoco,  mà  fem'a  quel  profitto,  che  fi  fperauanoi  fà  nondimeno  con  qualchcs  gif'oij  “r 
dònno  de  gli  affettati  ; nello  fìeffo  tempo  afialtrono,  e prefero  vh  t{eHclUno  , co>u  prci:Hoi»  * 
morte  di  tutti  ti  dtffèafort  ; aceorfero  li  Soldati , e Cittadini  tutti  alla  breccia, dalla 

Ì^uale  con  il  Cannone,  eo'lMofehetto  ,e  confuochi  artificiatiributtarono  gUaffa-  nùìtt'n™ 
itoridimodo,  che  non  poterono  gt  inimici  falire,e  tanto  più  che  la  fcarpa  era  trop-  dall'jrtalto. 
podifficile;  LofìeffoBarondi  l/ydaviaccorjediperfonaconlapiccaaUamano, 
e di ^0  pugno  vccife  vn  Capitano  Scogp^ft , reflarono  morti  in  quella  fattione  più 
di  trecento  Ingle/ì , e fefsanta  otto  delti  diffenfori  i Nel  medefmo  tempo  , che  daj  ^ 5„p„i,g 
quefìa  parte  fi  trauagliaua , fece  il  Duca  di  Condole  attaccar  da'  fùoi  tutti  li  polii  li  pel  nono 
chaueano  ti  Mafiricani  fuori  dei  le  mura  , e U guadagnò  ; La  notte  Madre  tmiuer- 
fole  del  ripofo  diede  quiete  d quelle  fatiche,  e la  mattina  fi  fece  tregua  per  fepelhre  i 
tadaueri. 

llaueano  in  tanto  li  Franeefi  preparata  ancor  effi  vn  altra  mina , quando  li 
Cittadini  vedendo  inutile  il  foccorfo , forte  più  che  mai  l'inimico  > &•  effi  debtUtatt  Maftrvht 
alfefiremo,  ricorfero  d quel  di  Leyda,  accioche  volefse  cedere  alla  fortuna  Olande-  t>  >rn<lc  ù 
fi.  Egli,  che  ben  vedeua  ef terne  temM,afseniì,  e mandi  U Capitan  Baront  à trat-  e 
tar confOranges ,efitfiabilitadquefioeffienovnafofpeHfioneper tri giornti  Fu-  Ij* 
reno  dati  gli  ^aggi  per  gli  affedìati  il  Capitan  Trelie  , Crii  Capitanìa  Matta , e 
per  gU  OUaukfi  il  magpore  del  Beggimento  di  Candele,  & il  Capitano  .Aignebert . 

Due  forti  di  Capitoli  furono  iìabiliti  ,gti  vni  alti  Cittadini,  egU  altri  4?  Leyda , 
eSoldati. 

Furono  li  primi , else  tutte  le  hofliliti  commefse  tonto  dagli  Ecclefioflici , qua»- 
to  da  fecolari  della  Città  dm  ante  (afstdio  , e qualunque  altra  da  etafeheduna  delle  ridia  icfa 
parti  fatta  fi  ponefsero  in  domemican^,  e perdonafsero . *' 

2 . Che  fijfte  nella  Città  permcfso  t'efsercirio  dello  prtfefsione  , che  chiamano  , 

Euangelica  nello  fìefso  modo,  clx  fi  esercita  ne'  Stati  delie  Vrouincie  vni  te,  al  cui 
effètto  fi  affignafsero  le  Chiefe  di  San  Giacomo,  e di  Sant’  llario,e  cafo  che  non  fof 
firoàpropofno, gliene  farebbonodote  due  altre  eommode. 

j.  Tutu  li  Treuofìi , Decani , Canonici , Capitoli,  & altre  perfine  Ecclefiafli- 
the,  sì  regolari,  come  é qualunque  altro  flato , è dignità,  ordine,  ò fùncione  ,fen^a 
eccettuarne alcuno,infnme co'  loro  fudduirefiafseTo  nel  pofsefsore  in fofsero man- 
tenuti de'  loro  beni,  rendite,  dignità,  priuilegij  , franchtgie,libertà , Signorie  ,giu^ 
rifdittioni , collatiom  di  beneficq,  prebende,  Cr  al  treprerogatiue  , & vtUi  nel  mo- 
do  fiefso,  che  fino  à quel  punto  haueauogoduto , e pofseduto  si  nella  Città  , cohkj 
fiori,  Jetn^  efsergh  fatto  alcun  oft acolo,  danno,  ò impedimento . 

q.  Et  in  confiquen:^  fofsehbcrol’vfodeltaBphgione  CotholiicaneUeCbiefi, 

Cbioflri , e Taroccbie  , nel  modo , che  fino  à quel  punto  era  fiato  efsercitato , fenga 
dcmoofiacolo, 

• y F of sero  parimente  Uberi  ferrgaalcttHO  impedimento  le  perfine  tutte,  fanUe- 

ilSq  a gUe, 
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glie,  beni,  & babitanti , e Cittadini  co  loro  pyiuilegij,  efientioni,  e franchigie  sì  per . 
mare,  come  per  terra,  come  di  tutti  li  meftieri , hofpidali,  poiieri  di  Santo  Spirito,  « . 
fimili  luoghi pij  pofii  così  nella  Città,  come  nel  territorio  tutto . 

6.  tiOH  facefsero  li  Signori  Stati  nella  Città,,e  fuagiurìfdittionc  altro  else  quel- 
lo , che  infitto  all' bora  vi  hauea  fatto , ò efsercitato  ilR^di  Spagna  , come  Duca  di 
Brabam^a  in  conformiti  degli  archiuij  , e fcritture  efshibite , e da  cuftodirfi  nella^ 

Città,  come  luogo  antiano  ,nè  fi  bauefsero  da  riueder  conti  giiflabiliti,  e conclufì, 
nè  far  pagar  danari,  erefiafseindecifalagiurifdittionecommuneconilyefcouo, 
Trencipe  di  Liegge  ,&  il  dominio  intiero  con  le  fue  aneianità  efsercitate  fino  i quel 
giorno, 

7.  Li  Signori  Stati  douefserogouerttare  in  compagnia  del  detto  yefcouoVren- 

cipe  di  hegge  la  Città  , Stato  , e dipendeia^a , come  Trouincia  feparata  dall'  altre 
di  detti  Stati  nel  modo, che  l’haueano  fino  all  bora  gouemata  il  yefcouo  Vrene'tpe^ 
ejr  il  di  Spagna  sì  negli  affari  deUagiuflitia,e  dominioAtome  dcUoftato  politico. 

Ogni  forte  é "Pragmatica,  &eétto  infieme  con  C autborità  , e conce ffiomL^ 
dgni  forte  di  moneta  fofse  lafciato  nello  fiato  primiero  , come  quando  il  I{è  di  Spai-  | 

gnapofsedea  TdaSiricht . j 

9.  Fofsero  nc  loro  vfficij  mantenutigli  l^iali  tutti  del  Trentipedi  Lkggiij  , 
yen^d  alcuna  fopracarica  , e fem^  far  altro  giuramento , 

1 o.  Fofse  pervie fsoà  tutte  leperjone  Ectlefiafiiche , e Cittadini  di  ritirar  fi  co' 
loro  beni , e famigUe  fuori  della  Città,  e vendere  li  fiabili  qualunque  voltali  pia- 
cefscjnè  in  minima  parte  fe  ne  impedifserogf  Olandefi . 

XI.  ììonfipotefseinauucnireimponerealcunnuouoaggrauiofopralaCittà,ò 
Cittadini,  & babitanti  fenica  partteipatione, e commune  volontà  de'  Signori  Stati, 
ePrcncipcdi  Liegge. 

II.  Fofseper  due  comi  continoui  , e projfìmi  lecito  àgli  babitami,  eCittadirù 
di  andare  ne'  paefi  contigui  de’  Spagnuoli,  per  trattare gU  affari  loro,  dandone  rag- 
guaglio pcià  ai  Gouernatore  della  Città,  mà  che  non  tratta  fiero  cofa  in  pregiudicio 
delle  Prouincic  vnìte, 

ij.  La  Città  , e fuoi  Reggenti  imfofseroMgati  à fortificatione  alcuna , mà  | 
fob  à mantener  te  porte,  e muraglie,  come  ftauano  all’ bora . 

1 4.  llprefidio  tanto  di  Fontana , come  di  Caualleria  fofse  alloggiato  co’l  ba- 

gaglio, e Cariaggi  nella  Città  nel  modoifiefso , che  fi  tffs  emana  nel  tempo  , ebego- 
vernaua  il  di  Spaglia,  e come  fi  aceordafsero  li  Signori  Stati , e Tdagilirato  . 

15.  Tutti  li  conti  della  Città  fatti,  e piiblicati  finto  aW bora,  reflafseromsl  loro 
vigore,  & efserejenga  riuocarfi  in  dubbio . 

\6.  Lidebiti  per  l' addietro  contratti  daUaCittà , e particolarmente  nel  tempo 
delt afiedio,  resìafiero  à carica  della  Città. 

i-j.  7aà  quelli,  cb' erano  fiati  fatti  in  nome,  & à beneficio  del  di  Spagna,do- 

ueffero  pagarfi  dalli  paefi  del  J{è  oltrala  Tllofa,  e Frenoft . 

Sìucfit  furono  fiuti,  e flabiliti  nel  Campo  (otto  Irlaflricht  2 a . if-dgofio  . 

Furono  gU  altri  fiaklui  conti  Gouernatore  , e SoLdatefea  ,che  vfei/sero  tutte  k 
genti  da  guerra  con  le  loro  armi^icci  auifi  filandiere  aperte, e palle  in  bocca,  e paf- 
fa fiero  nel  Campo  del  Santa  Croce  » e laforùta  dotte fsc  farfi  a’ 2 dati  due  oiUggf^ 
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per  parte»  & il  catnpò  Olandefe  darebbe  cento  corra  fino  alla  predetta  ormata  j tir 
il  Barone  di  Leyde  potè jfe  prender  fi  Jet  Cannoni  à fua  eletùone  con  fei  barilidi  pol-^ 
uercjepalle  baflami  : quelle  genti  da  guerra , che  pofledeuano  beni  Ìiabili,.nella^, 

Città  » e diflretto , poteffero  venderli  nei  termine  di  due  anni [em^a  pagare  conìribu- 
tionCiò  gabella  alcuna  » & in  tanto  fi  a[jìgnaJ]èro  barche  y g carri  per  le  dotine  lorOìC 
famiglie  per  andare  dNamur,  Terlemontj  ò doue  piu  gli.  piacele  \ cosi  doueffero. 
dar  ftCariaggiyò  barche  per  gli  amalati  y e fofiero  raccomandati  à gli  Hofpidalieri 
de  Stati  ; gli  Officiali , e Soldati  non  poteffero  fono  qual  fi  voglia  preteHo , anco  di 
debiti,  e ffer  trattenuti;  e li  Soldati  de' Signori  Stati  non  entrar  ebbono  nella  Città 
fino  all  bora  determinata  per  la  fortitOy  ne  quelli  della  Città  fortirebbono  al  campa 
Olandefe . Li  bottini  » e prede  reflafiero  à gli  occupatori»  mà  li  prigioni  foni  dal^ 

Pvna,e  daU' altra  parte  fi  rendefiero  fen7;a  alcuna  taglia  ; U mmiitioni  fpettanti  4 
V^èdi  Spagna farebbonoconfignate  ferrica fraude alcuna  à chi  ordmaffeMT.rencH 
fe»òuSignori  Stati»  , 

Jn  conformità  de  quali  trattati  vfcirono.a  ventiquattro  di  »Agoflo  , mille , ej» 
ducentofoldati  foni  » e cento  venti  feriti  fofratrent* otto  carrai  fei  Cannoni»  e quan- 
tità di  Bagaglio» 

lurjuefi'afsediommronoinMaflricht  mille »educmoìmrmm»  cwlCamt)a  xm  • » 
OUmdefeJà^a.  , fJS-Si!''- 

Haueua  in  animo  il  Conte  di  Toppenhaim  iitmadere  il  Taefe  di  Liegge  in  vm* 
detta^ gl  aiuti  dati  al  Campo  Olandefe , mà  vedendo  il  'Paefan  ò armato,  deliberò  Parte  il 

dipafsare  il  Bheno  » prendendo  il  camino  lungo  la  Trlofa  ; la  notte  adunque  delpri^  Poppcn- 
mg  di  Settembre  fenT^a  toccar  la  cafsayò  la  fordinayleuò  il  Campo,eprefe'd  camino  ’ 

di  Gtuliers  temendo , che  il  Cener al  Baudis  andafsc  ad  oliarteli  il  pafso  del  fi^vef—  P4rtc  il 

fehVartUa  fiefsanotte  pur  anco  il  iriarchefe  di  Santa  Croce  co  fuoi,  nefit  feura  cc 
^hbio  » che  il  Voppenhaim  fdegnatofofse  per  attaccarlo  , e però  feeé  abbruggiare  fi*&r  ac- 
UTonte»Uche  pur  anco  feruì  per  afficurarfi  da  gl  Olandefi  » che  non  gii  de/sero  Lp 
allare^oguarda»  ' -,  ««. 

Così  il  Trencipe  tf  Oranges  godè  U frutto  di  due  dif  cordie  » Ivna  tra  Spagnuoìi  » e 
Todefchi»ldtrafrà  il  Santa  Croce,  eU  Cordona;  e pcrxhefrfentiuada  tutte  le^  DifFcfc  del 
poì'tt  attribuire  quefia  perdita  al  mancamento  de'  Capi  Spagnuoìi  ;fà  per  loro  par-  MarcbcTc 
^^P^JfCjUa  vna  relati one»  che  rouerf ciana  tutta  la  colpa  (òpra  il  Toppenhaim  » e croce 
Jtdiffendeuagagliardamente  ilSanta  Croce  : il  primo  capo  di  queHadiffe fa  era»  che  ^ 
Cannata  Spagmolafifofse  trattenuta  vh  mcfe  àSpirayiion  oflate  l’oréne  dato  dal  du . 
Cordona , che  ella  douefse  marchiare  alla  Mofa , il  che  fe  fofse  flato  efseguito  non 
hauerebbe  il  Conte  Henrigoé  Berg  hauuto  'occaftone  di  ritirarfi  fotto  preteflo  di 
moM amento  di  genti»  che  gli  diffendefsero  quel  paefejw  per  confezuetrza  baurebbe 
ardito  l'inimico  d'accoflaruifì» 

La  feconda  era,  che  fi  erano  fcopcrtì  alcuni  tradimenti  nella  Prouincia 
tois  y poiché  il  Gouemator  di  Bucham  hauea  mandato  in  Francia  fuo  figlio  » il 

Decano  diCambraifuo  Fratello  »e  fi  era  partitoli  Sargente  Maggior  del  Freun» 
ferina  licenza  del  Smta  Croce  »pcr  li  quali  difordini  era  fiato  necefsario  mandar 
gente  alladtffefx  di  quellaProuincia  » ^ 

In  teri^Uogop(meuam\ilimnu^n^^  dt^ro » e bifogpiperìlarmatay  ef» 

* fendofi 
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fendofi ritirato/ialU  Corte  il  Conte  di  yvarfrufa,  capo  delle  jitimm , ò dànaridel 
paefeicome  ancora  il  Conte  di  Egbemont  )0nde  Cannata  era  in  obÙigo  di  inuigila-^ 
re  alla  di ffe fa  propria» 

La  ifuarta  eràt  cheil  TAarchefe  di  Santa  Crocecìm  fuo  puhlico  proteflo  dato  il  di 
tredici  d'^goCìo  vedendo  ffser giunto  il  Conte  di  Topperd-icàm  con  manco  gente^  » 
che  non  hauealiimato , bauea  dettoti  fuo  parere , ciò  ft  prendcfse  pofio  à fronte^ 
delle  Triticicre  delC inimico  »efi  doueftecon  tré  mila  combattenti  delC  armata  del 
tré  mila  altri  del  Toppenhaim  attaccare  il  Quartiere  di  rincontro  à yvich  » t 
eì)€  bifo>^naua  trouar  modo  di  aprire  vna  fìrada,  per  doue  la  Cauaìleria  potefsc  paf- 
far  duefajfi»  che  erano  alle  trinciere  Olande  ft , per  la  anale  fi  farebbe  tenuto  com* 
mimicaticne  conTUafirichtil  che  fi  doueafare  àviuaforga  con  gl' aiuti  vicendeuo* 
ti  di  tutte  Carmi  ^uflriache  , & ancora  che  ejucfla  fofse  la  pià  difficile  idra  nondi^ 
meno  la  più  necejsaria  al  feruigio  di  Sua  Ttlaeflà;  e lapìùgloriofa  a capi  de  gCÉf^ 
ferciti  » e con  queflo  modo  ft  veniua  4 dar  calore  à quei  della  Città  , c*  haftriibuut^ 
potuto  fperare  ad  ogni  momento  il  foccorfo  ^ e quandoché  non  fofseroque^  difse^ 
fftiriufcitiiproponeua  ,cheinvn[uhòiroftpiantafsero  le  batterie  contro  leTrin-» 
etere  mimiche jpofle  à dirimpetto  di  y vichi  cercando  così  di  guadagujfp  ynQuar'^ 
Ùtro  fé  quando  ancora  la  Città  fi  fofse  pèrduta  come  fi  potea  dubitarè^af^do 
' l’inimico  alla  fofsa,  ft  douefse  andare  fen\a  alcuna  dimora  con  cinque  » ò'fèi  milà:^ 
Fanti  t€  ciHqùecerùo  Caualli  à {{ormonda  y e tentare  con  Ogni  sforxp  di  prènder 
queiia  pia:(^a , tenendo  il  reftante  deiCarmipronte per  combatter CtHimicOifeha^ 
utffe  voluto  paffare  à diffenderla,fe  ben  era  difficile  ilendere  xch' egli  Jifoge  pafià 
à ffieflo , pèrche  non  hauendo  più  di  quattordici  mila  Fanti  > bifognaua  » che  ne  lati 
JciaffeàTdaflricbt  almeno  quattro  mila  , onde  tediando  inferióre  digenti*  non  fi 
farebbe  pofio  al  rifchiod' vna  Battaglia  fuantaggiofa^  ne  doueuafi  inalcmfnodót 
trattenerene'poflidiMafiricht  fitto  cqlore  di  tener  affediato  l Olande fe  xpenbci 
erano  digià  fcarfi  li  fètaggt  y che  teneuam  occupata^uffi  tutta  la  CaualleriaxC 
benché  fi  poteffe  tener  ferrato ^inimico  »non  era  poffibìle  però  di  potergli  Cenarle 
vittouaglie,  sì  perche  ne  fiaua  beni fjimoprouifio  dalla  Città  di  iJegge  > ii  perche 
(armata  Jiuftriaca  non  èra  bufi  ante  ad  afSediare  vn  recinto  di  trinciere  così  gran<4 
de ^ quando  il  Trencipe  delibera ffe  di  ritirar  il  Cannone  x Bagaglio  y e Fantarizx 
nella  Città  j non  fi  patena  impedire  il  pafio  deUaCaualleria  à BÒlducb  > mà  pren^ 
dendoft  B^ormoùa  » e Ventò , refiaua  aperto  ilpaffadella  Mofty  e Itladrkht  fem- 
pre  affediato , e fcarfo  di  vitieri , e ponendoft  prefidij  nelli  CafieÙà  pi  Lini , Ormin* 
da,  e Coti, cóme  in  qiullo  à jdrgentun  vicino  di  Liegge,  non  bauerebbe  potuto  l' mi- 
mico fofiener  Mjjhricbt , che  Rifarebbe  riufato  vn  foproffo  di  fpefa  imoUerabilex 
e (e  non  fi  ficeffe  m qus(ìpmodo  x refiarebbe  Mafiricht  libero  all' inimico  x e diffi^ 
die  al  Fjè  di  mantener  le  piagge  del  Fj?enOx  e però  ft  deliberale  x ò di  poner  fubbi* 
to  mano  al  foccorfo  > ò di  prender  F^rmonda  *. 

Soggiungeua  poi  la  diffefa , che  data  quefia  fcrhtura  di  protefio  fuori , fi  cruna 
4tdunati  à Conftglio  il  Tnarcbefcy  il  Contex  il  Cordona,  e Fra  Lelio  Brancaccio  ,cfi 
tra  deliberato  di  attaccare  le  forti  ficai  ioni  Olande  fi  da  due  partii' vna  con  tré  mi- 
la Fanti  dell'armata  Ideale, e dìffegnati  li  Reggimenti  di  Don  Luigi  Tonge  di  Leonx 
é Don  yAndrea(lantclmó»dtlMatier  Borgognone  fé  del  FfiamfoVallonejdaU 

(altra 
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Tédtri  parti  tré  mila  dd  Tùpperihai/ujia  tffemiout  di  che  per  U parte  del 
turno  dtfp^e  tutte  le  cofe*  mà  che  quella  notte  non  fu  poffièile  di  dar  effetto  all'  ac- 
(ordatotèffendofifcufato il  Conte  é non  h.tuere hauuto  tempo  di  poneremordine 
leoccoreaT't.ond'erallatorimejfo  ilfatto  al  éfeguente  ; d quale  effetto  erano  an~ 
dati  U Cordona , tr  il  DueadcU'Ema  à difponere  U Conte,  che  non  tarda ffe  più  oh- 
treaimanendo  il  Santa  Croce  à preparare  vnaffalto  nell  bora  ilieffa  ad  vna  ner^ 
t(a  Luna  deiltnimico  nel  Quartiere  di  qua  dalla  Tdofa,  e per  (altre  parti  fi  farebbe 
toccato  alCarmial  chefiando  preparato,  pajsò  il  Marcire fe  di  S.  Croce  su  la  me?;;^* 
notte  verfo  il  Quartiero  dd  Voppetòaim,  mà per  fkada  fà  anuertito  da  Don  G/e*> 
nonni  di  Caray  Mafiradi Campo  Cenerde  , cm  tie  menò  polena  quella  notte  effer  à 
Conte  in  oréne  per  efferfi  coi^fo  nel  ritrouar  fede,  efajcine  da  riempir  Ujb(io,onr 
debifognù  , che  anco  la  feconda  volta  ritornaffe  il  Marchefe  à fuoi  poHi  ; & il  fe- 
^uente  poi  hancndo  il  Conte  in  compagnia  del  Duca  di  Lorena  rkoiiofciuto  vn  po- 
fio  atto  d fòrtificarfi  , mandò  d dire  al  Marchefe  di  Santa  Croce , tire  gli  mandrie 
danaro  per  fare  la  forttfieatione  , il  quale  fubldafùdd  Marchefe  tmaato  » màil 
Conte  fem^a  attender  altra  rifpcfia  confidato  é poter  fuperar  le  trincee  immiche, 
ò prender  dmen  pollo  vicino , attaccò  vnfùriofo  affdto , che  duro  fino  al  far  del 
giomo , anco  mutato  da  genti  Hjtgic  mandateli  tmdfenga  profitto- alcuno  non  ba- 
umdofi  potuto  pure  appoggiare  alle  trinciereper  efjir  troppo  alte , e difficili;  indi  d 
due  giorni  volle  il  Conte  paffar  dalla  parte  verfo  Uepe  per  veder  fe  poteua  trouar 
modo  di  attaccar  le  trinciere  f per  il  qual  diffegno  limono  dati. due  milaFanti , e 
cinquecento  Canalli  del  Campo  Ideale, e quefli  Untatpii  furono  cagione,  dx  il  San- 
ta Croce  non  poti  applicar  fi  d quelle  baitene  tanto  defidermc  ; & bauendo  ( im- 
mito a'  vent'vno  d .yigodo  fatto  giuocar  vna  mina, che  fece  tanta  apertura  nel  mu- 
ro della  Cittd,  clx  vi  jarebbono  entrati  quarantafoldoti  al  paro  , fi  erano  diffefi  li 
faldati  così  vdorofamente,  che  non  haueanolafcuto  paffar  oltre  ( immi  co , mah 
CUtadim baueano  neceffitato  il  Gouernatore àrenderfì ; doppodiclxil  Toppcn- 
hatmjcbauea  riceuuto  auuifo  d ,Alemagna^lx  il  Lnndtgrauio  dtìaffiat  & il  Du- 
ca di  Luneburgo  himefsero  attaccate  alcune  piatte  alla  riuiera  del  yvefser  da  lui 

! ire  fidiate  Joauea  deliberato  di  ritomarfene, bauendo  però  promefso  di  ùfeiar  mil- 
e de’  fuoi  nelle  piane  alle  riue  del  Rfieno,  la  quale  partenza  improuifa  era  (iota 
cagione,  che  non  fifofie  attaccata  Eprmonda  fecondo  il  penfiuro  del  Marchefe  , & 
il  bifogno  del  I{é;  e perche  Don  CoK^ale  diceua , che  fi  ritirafse  ( armata  da  quel  po- 
fto  per  non  hauer  foraggi  ,eper  e fiere  il  Campo  ripieno  d affermi,  al  che  non  afsm- 
tinano  U Marchefe,  ne  Frd  Lelio,  nondimeno  era  dato  txcefsario  di  lafciar  i Quar- 
turi  per  Cmftanga  del  Cordona . 

Qiuflo  è ( vfficio  delle  pemie  in  occafione  di  Guerra»  come  de’  pumelli  il  fefietxr 
le  fabriebe . Q^efle  cofe  adunque  diccuano  li  Spagnuoli  à cor, co  del  Come, e del  Cor- 
dona, à diffifa  del  Santa  Croce , 

Mànon  è più  tempo  é lafciar  addietro  le  cofe  della  "Polonia,  c’hà  bifogno  di 
nuouefi^. 

Ella  è vn  vado  Dominio,  che  fi  eficnde  dall'Odera  alla  yiflula , e da  queflo  fiu-^ 
me  al  Bortflcne  ,dal  Mare  Enfino  al  Balthico , e dagli  eflremi  confirn  di  Uthuania 
à quelli  de  Mofcouiti  » e Sueg^fi , e non  fola  contiene  In  maggi  tre  » e la  minore^ 
( Polonia, 


^zo  Memorie  Hiftòriché; 

Volorùitimà  il  Gran  Ducato  di  Lithuama  donata  à quejla  Corona  da  Ptadislaolth 
ghellonefattofi  ChrijUano  Canno  154^*  ® educati  di  F^Jfia,  Mafsouia  j Santogim 
tUi  li  cui  habitatori  hebbero  la  Origine  da  Italiani  al  tempo  di  Nerone  Ja  Vodolia, 
e la  yolbinia  \ hà  feudataria  la  TruJJta,  come  datagli  dal  Gran  lilaeltro  de"  Theu» 
toniche  pretende  la  làuonìaMnche  diwfafrà'M.ofcouitiiCbe  nhanno  occupata^ 
tfeifle  1 a_^  vna  parte,  & il  di Suetia,  che  n hà  vn* altra . , Fà  quefaTromneia  delC ordine 

Do^-  rnilitare  chiamato  di  Liuonia  ,che  portauano  due/pade  incrociate perlnfegna,mà 
nio  di  mici  Canno  113  qxfsendo  il  gran  Macfiro  loro  molto  debole  di  fors^àncorporò  quelC  or- 
Gnu  Mac.  ^ ^ Tf)euttmici padroni  dèlia  Tmjfia  ,eda  quel  tempo  i Liuo^ 

ni  pagarono  tributo , & obbediuano  a"  Truffi , Canno  poi  1 5 1 3 . il  Gran  MaeHra 
jheiitonìco  riceuuta  vnafomma  di  danaro  dà  Linoni  gli  liberò  dalla  obedietiT^a^  ; 
Quindi  fatti  Uberi  diuennero  Luther  ani,  e mofsero  Guerra  al  yefcouodiBtga  Ca^ 
tholico  ; era  il  Gran  Maefiro  vn  Furftembergo , e C Creine feouo  di  cafa  di  Brande- 
^ buìgo  Fratello  del  Marchefe  jllberto  già  Gran  THaCiro  Jheutonico , c hauea  dota 

la  Truffia  al  di  Vobnia»di  cui  era  nipote  ; in  quejia  guerra  ffi  fatto  prigione^ 
C^rciuefeouo  » e mal  trattato»  deliberò  il  Bjè  di  Tolonia  di  liberoìio  à for^a  dar- 
mi non  hauendo  potutocon  ambafeiate  ottenerlo  » pajsato  egli  adunque  in  Liuonia 
^congrofso  Ffsercito  C^nno  1558./ intimorì  il  Gran  Maeflro  , liberò  Cjtrciue- 
feouo»  e pa^ò  le  fpefe  al  Fyè,  morto  poi  C Creine feouo , andò  al  pofsejso  delle  terre  » 
c Città  dell  ^reiuefeouo  come  fuo  parente  » e morto  il  Furftembergh  vltimo  T^lae- 
firo  é Liuonia  pripone  del  Mofeouita , prete fe  il  Bè  qtiel  Dominio , pretende  anco^ 
la^Rc^ibl!.  fiudatoric  la.  Tomcrania  ,ela  ffalacchia . Forma  quefio  Domin- 

ai di  Polo-  nio  vna  Bgpublica  compojla  di  Fefcoui,  T alatini,  e Nobili , che  chiamano  delCor-^^ 
Vefeoui  di  • Hanno  li  F'ejcoui  la  precedcHT^a  datagli  fin  quando  il Begnoab- 

Poloiiia . braccio  la  fede  Catholica  C^ìmóNìmeccnto  fef santa  cinque  fotta  Tapa  Gioitannk 
XIIL.  fono  effi  in  numero  fedici , due  de'  quali  fono  ^reiuefeoui  » è il  primo  quello 
A rmc  del  Guefna  , Città  dalla  quale  il  tutto  hà  prefo per  ^rme  C àquila  biotica^  , 

Regno  . , perche  dicono  che  Lecho  di  lei  fabricatore  ve  ne  trouòvn  nido  ;.egli  é Legato  nato 
dell"  Arci-  dcllaSede  ^pofloUca y epcreiòefsercita  la  giuridditione  fopra  tutto  il  Clero  dei 
u^coiio  di  Bfgno,  eneltempo ,chevacalaScdeBe^b>eglièpercosìdireilyiceró » poiché 
G'reliia . fpidifcc  ambafeiate , ode  le  {Iraniere , conuoca  U Dieta , raduna  il  Senato  à Confi- 
gli di  Stato , determina  il  giorno  » c 7 luogù  dell' Elettionc  Beale  » & eletto  il  publi- 
ca,  e finalmente  C vnge , e Corona  di  fua  mano  ; gode  fola  in  tutto  il  Bfgno  yna  pre- 
YOgatiuaco'lB^difar  fuonari  Tamburi  quando  è aUatauola.  Il  fecondo  jirci- 
uefeouo  è quello  di  Ixopolia,  à V efeoui  nel  Senato  fuccedono  li  Talatim»fono  que- 
jij.PaIarini.  JH  come  Viceré, e Capitan  Generale  delle  Trouincie  commefselh  fono  trentaquattro 
in  tutto  » e frà  di  loro  fi  mifehiano  à federe  tré  Caflellatii  » di  Craccouia , Vilna  , e_a 
Frocen , come  ancora  il  Capitano  di  Samogitia , il  prhno  di  quefìi  precede  à tutti  li 
T alatini , il  fecondo  bà  il  fcjì  0 luogo  » il  ters^  fede  nel  decimo  » & il  Capitano  và  al 
^ 8 V Cartel-  duodecimo,  gt altri  Ca(leUani»cbe  pure  entrano  in  Senato  ( l'vfficio  loro  nelle  Tro- 
• uincic  è di  Tenenti  THilitari  de'  T alatini ) fono  in  tutto  ottantatrè  » de'  quali  tren^ 

t'vno»  chan  titolo  di  maggiori,  entrano  ne'  configli  fegreti,  doueg' altri  minori, 
ncl^^cim c”  Senatori  ancor  effi,nc  fono  cfclufi  ; Il  Senato  adunque  di  qu^o  Gran  Corper 

hà  1 47.  voti,  poiché  vt  entrano  dieci  officiali  del  B<^gpo  » che  fono  li  'MarefcialLi  db 

Tolonia» 


'X 
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•Polonia  j e Ihhunia , li  Canetllieri  di  quella  ic  di  queHa  , li  dkè  loro 
eellierh  li  due  Thejorieri , e li  Marcf dalli  di  Corte  pure  di  Volotùa,  e LiihuanUj 

ancora  che  quejìi  due  fidano  gli  vltimi , fono  tuttauia  di  grandiffima  fUnui^  , 
& duthorità  , come  quelli  » che  effeguifeono' li  decreti  del  Senato  ; à quefio 
poi  nella  demone  del  fi  aggiunge  la  nobìltà»che  chiamano  delC órdine  Equefih 
t Duchi,  e titolati  ; al  \egio  grado  non  è chi  nonpoffa  pretende^  » ò della  natlont^ 
( come  già  neWatmo  8o5.  Contadino  del  Taefifà fatto  Duca  di  Volonia'^  la 

^cui  profapia  durò  fin  alC^rmo  i j85.  nelgouemo , effendoneferripre  eletti  prìnia  i 
Duchi , e poi  anco  lif{è)ò  de'  firanieri , come  altra  vòlta  hanno  faUogliltoUàni' 
mede  fimi  ; come  il  Duca  Mefiandro  di  Tarma  ; hanno  ottenuta  la  Corona, fi- 

gari, Bohemi , FrancefhDrà/jfiluanh  e SueT^fi  ; il  Bj  non  hà  Dominio  aJfolutOs 
mà  è capo  del  Senato  j con  il  quale  determina  della  pace  » della  Guerra  > delle  ma» 
ferie  più  ardue  del  B^gno , imoartìcolare  delti  delitti  de  N obilf  d ntifn'altro/óg» 

getti  j mà  quantunque  egli  non  jta  di  B^ia  autJjoritd  afiòluta^dmonditneno  da  tut- 
ti quafi  cheadorato  j&in  nome  dilui  fi  fpédifionò  tutine  lecòfij^  efit^Uano, 
ejli  fottoferiue;  due  grandi  authorità , che'lretidono  maefiofo  ìCglle^Cttatla  di- 
ftributione  de'  yefioùati , e benefìci^ del  Bfgno  itSy  i'Talatinati  j W quàli  àftutj 
voglia  è Vairone  ; de'  yéfcouati  però  hà  la  nominatione  e la  confirmatione  è dei 
Pontefice . 

Nonhebbela  Volomà  B^  daprbicìpto, infino  alt ^nno  mille  & vfh*che  Otho» 
neTeì':^  diede  la  Corona  Bpale  à Boleslao'Chrobro  Chiamandolo  compila 
amioó  dell'Impèrio  Bòmaho  \màtAmo  mille, e fintant'óiìà,éffendàB^è  Boleslao 
fecondo  1 per  [opra  noméf  ardito^  eglijete  crudelmente  morire  il  yefióuó  di  Ctac» 
coccia  9 <ér  il  Pontefice  il  priuò  dellk  Corona  Beale  ydella  quale  fi  t^eniie  il  Bjegnù 
infino  all'anno  mille,  e ducento  nouantacinque  , che  da  locamo  yefcouo  di  G'CeJna 
à perfuafione della  Nobiltà  fà  Coronato , e chiamato  il  DucaPremislao  Secon- 
do; dicefi,  che  quefio  Bpgno  faccia  in  cafo  di  neceffità  cento  cinquanta  mila  Caaalli 
ifpefeddla  folaNobHfè,cJj€nèvbbligata,  poiché  ad  efia  vengono  dijirlbuiti li 
bempubliciie  cheficùnfifcano,  yfala  Polonia  lingua  fchioMona»  Hà  qudltt, 
nobtltàper  coflumejcome in ItaUa laNapolitana ancóra,  dimandarci  fuoi  figli 
à feruire  nelle  cafe  d'altri  nobili , ancorché  fòfiero  di  conditione  inferiore , accioclìc 
imparino  il  viuer  ciuile  ,forfi  parendo  loro , che  per  la  paàronaìrca  ninno  in  cafu 
propria  ardifea  di  ammaefirargli . * 

Hora  nel  Nefe  di  Giugno  di  quefi'iWnojdi  cui  fermiamole  Memorie  fi  conuocò  in 
Far  foni  a ìa  Dieta  del  Begno , n principio  fà  molto  nubilòfo,' e p arcua , cheJetkLj 
douejfe  piu  tofio  argometìtar  di  fior  dia , che  buoneffito , im^roclje  li  principali  fi- 
colori  addimandauano , che  non  fi-venifje  ad  Elettione  di  Bp»  fi  prima  non  fìdeter- 
minaua  intorno  àglinterefii  del  Bpffio  , e fi  ne  fgrauaffiro  le  fpefe , che  l' opprime» 
nano  ; Conofceuanoque(ìi,che  laprefeir^a  divn  Bp,  anco  elettiuo,  i di  molto  impe- 
dimento alle  determinationi  di  vn  Senato , benché  libero  , e che  più  tofto  a^graiia, 
chefoHieut  il  B^egno;  e quefio  per  la  dipendèniptc'hannoli  Senatori  dal  bJ,  cheli 
órca . Delle  Bppublichc  il  fine  èài  valerfi  delta  authorità,  e de’  Prencipi , che  pof»‘ 
fbno  fiora  il  Senato , il  dominarle;  quindi  aiiuiène , che  tali  Prencipi  non  odianb  più,' 
cofa  alcuna  di  quefie  Dktc , perche  li  fiimano  lumi , che  offuf chino  i loro,  efianno' 
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fmfre  con  il  batticuore  di  qualche  ficgiuditio  àqutl  nome,  clterajfetnbraaf- 
JoUao. 

IrtàgU  Ecclepaflici , che  afpkauano  al  ritornar  preilo  à gli  vfficij,  e Cbiefe  ló- 
ro ,t  che  fapeuMo  ,cht  in  vnfentuo  di  poco  numero  ft  deluda  con  minore  confk- 
fme,nfpondeuano  t che  la  Dieta  conuocata  ad  vn  fine  non  fi  deue trattenere 
per  vn  altro  molto  ben  lungo  , e diuerfo , e però  follicitauano  » che  U Trenapi  del 
morto  vfciffero  della  Città,  e deffero  luogo  libero  alla  elettione . 

; cit  £cclr-  GU  Eeclefiafiiei  in  tanto , quafi  che  temejferodi  rotture  » haueano  dato  ordine  , 

/iaftici  ar-  fhe  ne'  Stati  loro  fi  faceffero  Ituate  digenti,  perche  haueano  intefe  le  pratiche  de' 
fecolari  di  far  eleggere  Taorefciollo  de  gi  ,Ambafciadori  de'  Talatini  abfenti  Cbri- 
^*Dc  uùti  floforoRad^^uUTrencipein  Lithuania,  ciré  profefiauala  credenj^ahereticada^ 
tlctri^dai'  efii  chiamata  Religione  reformata,  e queilo  per  oHare  alla  potent^a  degli  Ecclefia- 
icnato.  ^ Radttùtl  patena  da  pr'tncipio  » che  tutti  f afferò  contranj , mà  deputato  » p 

maneggiato  U n^ttio , ottenne  egli  » chefoffiro  eletti  alcuni  fotta  nome  di  deputa- 
tiìdal  Corpo  del  SenalOt  e dal  numero  di  ciafcltedun  ordine  « a'  quali  egli  propofe^ 

ne^iua  I*  Che fideliberaffeintomoalla  libertà  dellaRfpublicat  &àgr abufi intrO" 
mil . dotti  in  contrario . 

2 . Che  la  dieta  non  fi  poteffe  difeiogliere  fenga  il  douuto  effetto . 

, 3-  Nep.poteffe  far  Elettione dinuouo  Ré ,fe  noneranoaggiufiati gtintereffi 

del  Regno, e faldate  le  piaghe  delle  fpefe  de'  fudditi . 

q.  Si  prouedeffe  alla  pace  tcconcoréa  di  tutti  in  materia  deUa  Religione. 

; . Si  trouaffe  il  modo  di  Tacificare  la  'Polonia  con  la  Suetiaje  con  la  Trlofcouia» 
poiché  gf  intereffi  priuati  del  Ri  morto  haueano  cagionate  rotture  con  Cvno,  e con 
C altro  "Prcncipe . 

6.  Poficro  confirmate  le  Capitolationi  del  Regno  dette  in  quella  lingua,Captur, 
lequali  fono  la  forma  del  gouerno  nel  tempo,  che  il  RfgnoéfeH:(a  Capo  . 

7.  Sicomponcfierolediffcremtetrà  hStatideliaPolonia.&àquefi'effetto  fi 
leuaffero  legrauce;^,  che  l'ordine  Equefirc patiua  dall Eccle fumico. 

8.  E finalmente  fi  formaffero  ^ ordini  giudiciali  , accioebe  li  Tribunali  non 
confondeffero  le  authoricà  loro  > ne  l'vno  fi  ingeriffe  nella  facoltà  delC  altro  • 

Intorno  àquejle  propofle  fu  determinato . 

1 . Che  per  ficurexp^  della  Republica,  mentre  era  fenga  Capo , fi  radunaffero 
il  àepucan.  dieclin  vndici  mila  faldati  à pubUebe  fpefe- 

2 . Si  poneffe  in  trattato  la  pace  con  il  Cufiauo  ^Adolfo  di  Suetia,e  da  lui  fi  in- 
tendcffetl  luogo,  & al  tempo  di  venirne  à Colloquio. 

q.  SicoofiiTnafferoleConfUtutioniCaptur  ,efirfformafferoli  giudicij pjffa~ 

'•  ti,  ne  fi  toll^raffero  ahufi  trà  Curiali  ,e  Giudici . 

q.  La  ma<more  éfficoltà  fi  intorno  alla  Religione,  alla  fine  fi  fecero  certe  nuo- 
ue  aggiunte  conjìitutioni  Captur,  alle  quali  non  vollero  fottoferiuere  gli  Eccle- 

fiafiici  Catholici  ,fe  non  conlaclaufola , fatue  U ragioni  della  Cbiefa  Romana , U 
che  itue fida  gl  Eeclefiafiiei  Greci,  e’Proteslanti,  rifpofero,chenonaccettauano 

Ìjutila  claiffoJa  fe  non  per  all' bora  per  quietare  le  differem^  prefenti,  e fiifiUire^ 
a Elettione  del  Ré  • 

5.  La 
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fi  La  riforma  della  moneta , che  pure  -yeniua  prop<fia,fà  kfeiata  mJecifa  per 
oltboriLt» 

6.  La  reflitutione  del Trenctpe  di  Cwrlmdia  , fifaceffe  lo  ftrffo  ^uìuadtlla  fÙA' 

tura  Elettione  del  ir-  ; 

7.  Li  figli  del  morto  Uè  jp  alittteraaffero  dalC Erario  del  Regno  infinaal  tempo 
della  projfima  Elettione ^la  quale  doutfie  far  fra'  ly.  di  Settembre»  màfofteperb 
/granato  prima  il  Regno  fe  fo{fe  lecito  à qualunque  pretendente  alla  Corona  di  inter- 
uenire  alla  Dieta. 

non pparlòpuntoinqucfiaUpemblea della  perfonada  eleggerp ; la  ma^gidr 
parte  de'  jecolart  però  inclinaua  al  Trencipe  yladislao , migli  Eeclrfiaftta, 
ueano  fentito  à male /itegli  fi  fofsc  intitolato  Rf  di  Suetia,  e Gran  Ducadi  Trlofco^ 
mia  femi  di  Guerre , e fpefe per  il  Regno , inclinauanonel  Vrencipe  jilefsatidro,  eo~ 
me  libero  da  qutfiecircot^aitgegram»  e grauide  di  turbolente  iqueitanomiuatio^ 
ne  di  Gran  Duca  di  Mofeouia  tra  accaduta  con  occafione  della  morte  di  Demetrio» 
la  cui  vita, (ir  Hifioria  hò  finritta  Jiparatamente  per  non  empir  tanto  di  materie  gii 
pafsate  queflo  volume . 

Invero,  che  al  Treneipe  yladislao  giouò  molto  la  natmrale  difeordia  tritìi  Ec~ 
tlefiafiici , e fecolari  ; e quefii , poiché  era  flato  deliberato  di  eleggere  vno  figli 
del  buon  Rè  Sigtfmondo  morto  » adduceuano  quelle  ragioni.  . u ’ 

Che  il  Treneipe  da  loro  propoflo  era  notino  di  Tolonia  » e della  flirpe  lfobUi(fi~  Rapoi^ 

ma  laghellona  (famiglia,  che  dipende  da  lagbellonedi  Litbuania,che  battegato  il  P.^  •" 
138^»^  chiamato  y ladislao  Secondo»Rf  ebegouernò  più  di  ^R.anni  quel  Regno)  rT5ì  fò» 
diceuano  in  fecondo  luogo  » ch'era  congiunto  di  [angue/  parentela  con  qua  fi  tutti 
U Trencipi  ì Europa  ; alltuato  nel  R^ofotto  vn  Rè  potentiffimo»  e benemerito  del 
Vfgyio  ! bauea  per  coetanei  li  principali  Signoridei  Rggno , co'  quali  era  alleuato,& 
tfsercitato  nella  Corte  Reale  m efserciiif  Cauallerefehi  ; efser  egli  ben  prattico  del* 
la  prma»e  maneggi  dtÙa  Rfpublica , efapere  li  coflumi  di  tutti  ; Hauere  tutte  k 

Jualità  comenicnti  ad  vn  vero  Heroe  » Magnanimo  »foUecito  »giuditiofo  » affabi- 
: ,facik  all  audunge  »&d  trattar  fi , amico  della  GiuSìitia  »guerrier  valoro/o , e 
patiente  nella  fatica  » efserfi  trouato  nelle  Guerre  contro  il  Mofeouita  » e contro  il 
T ureo  »Trencipi  li  più  potenti  del  Mondo  »& hauere  per  bene  fido  della  Corona^ 
ejptfla  la  vita  à manifeflo  pericolo  »efattofi  conofeere  degno  del  titolo  <C Heroe  »re- 
Attuiti  alla  Scettro  di  Tolonia  doppo  tanto  tempo  li  Ducati  di  Smoleugo  ».e  Seue- 
tia;  efsere  egli  verfato  nelle  lingue  Tolacca,  Latina»  Italiana»  ep-  ^Alemanna  ■»  k 
qualiparlauacome proprie  j hauere peregrinatoil Mondo»  e conofciutili  ceflumi 
ielle  genti , ritrouatofi  in  Fiandra  all  afsediofamofo  é Bredà  lefsereegbfludiofo, 

&■  intendente  delle  Tolitiche,  e delle  Hiflorie  » vero  latte  de'  Regi  ; Intender  bau. 

Mila  parte  di  Mathematica  » che  ferue  alle  fortificauoni  » vero  cibodi  Caftan., 
iEfterctti  » hauerlo  taa tornente  il  Rf  nmto  échiarato  degno  dello  Scettro , mem 
tre  che  à lui  haiua  commefsa  la  cura  de’  E rateili  minori/  prima  del  morire  diebia- 
xatolo padrone ddie  ragioni  di  Suetia»  acdoche potè fie  trattare  con  più  facilità^ 
tpuUaCoronaconilRèGuflauo;e!sereegliflatoelettoCranDuca,eìtImperadote  1 
ix  Mo/couitixnel  CUI  Dominio  bauea  molti  amoreuoU  per  lavirtù  fua  molto  ben 
tuUadqueUegem;eftcregUfma'popotidtll4B/ilfia,UquaiiperbauereURelù.  ^ 

. Rrr  X gìone  ^ 
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gkae Greca comtttmueo’JtloJcouui,  haurebbom  facilmente àrcgUa  diluì  otte- 
nuio  da  quelli  pace,  tregua,  ò lo  ilelfo  Rfgao  ; Effere  egli  “:^lantiffimo  della  l{eli- 
gione  Caujolica  , non  in  modo  però , che  odiale  h Trottanti,  de'  quali  hauea  fem~ 
pre  in  compagnia  pià  (tvno  tC  condottine  feco  àEfimaìcffere  alla  Corona  porta~. 
tcdaprmi  Signoridd  Ejegno;hauer in  mano  la  volontà  de’ Cofacchi,  faldati  ar~ 
rifchiatiffimi,  che  non  baurebbono  per  e^o  Im  ricufato  fatica , ne  pericolo^  baflan^ 
ti  à reprimere  t ardir  de  Tartari  ; non  effere  odiato  dal  vittoriofo  di  Suetio;  fre- 

quentare [amicitia  de  gli  Elettori  di  Saffonia  ,Brandeburgo  , & altri  Vrencipi  di 
^Itmagna  ; oltre  l'effer  fauorito  dalli  di  Francia,  Spazia,  Inghilterra,  c Dom- 
inar ca  ; e finalmente  ejferegli  Ciouane,  e profperofo,  onde  bauerebbe  potuto  pren- 
dere per  Tdoglie  alcuna  figlia  di  grauTrencipt,  al  quale  vnito  bauerebbe  potuto- 
fomentar piùyigorofamenteg[ittterefjidellaVolùnia,&  bauendo il  TheJoroitL» 
tanti  armi  radunato  ddBffuo  "Padre,  non  haurebbe  granato  d l{egno  per  eontrif 
butioni,  ò fufpdij /oliti  à chiederft  dà  Prencipi  jlranicri , e poueri ... 

_ ^ndauano  per  le  mani  de'  Polacchi  quefle  cafe,cbe  fi  tr ottonano  alla  ga^ 
gliard.zj.  ■ 

■ ynà  prima  il  Marchefe  Elettore  di  Srandeburgo  , vno  de' Principali  fiudatarif 
della  Corona  per  ragione  della  Pruffiajìaneafattoper  vn  fuo  jtmb^ciadonefpù* 
nercnella Dittale feguenàcofe , » . -, 

I>omandc  " effendo  egli  fiato  chiamato  dia  Dieta,  &in  epuHa  p^e  contranenu- 

deir  tltr  . tefi  die  ragiomfeudali,ctx  vogliono»  che  fi  partecipino  a tutti  li  y affolli  i Con* 
dTbui  eo  * Diete,  pregano  gC ordini  à corregger  tde  mancamento . 

alla  £>icn  Si  dtffe  mano  aUi  trattati  di  pace  conUB^i  di  Suetia,e fattone  il  Dtaeto,offerÌHa* 
fiPalonia.  fi  tgb  ad  impiegarui  ogni  opera  fua. 

Uauere  il  morto  l{i  ad  infiamma  di  parte,  e fem^a  vdhe  li  Minifiri  di  e ffo  TAar- 
chefe  fatti  alcuni  decreti  m preghtditio  delle  prerogatiue,  eginridditioni  delia  Prufi 
fia,egrauata  queUaProuinciadifouercbio,eperò  ad<bmandana,clxfafftrotaU 
indebite  graue'rgeconC  authoritàdiqMl  Conuentoriuocate. ■ 

Cheeffendo  il  Marchefe  di  Brandeburgovnode'  membri  principali  della  Bgpit- 
blica  Polacca  ,per  lo  che  fe  gli  conuiene  luogo  fegndato  in  tutte  le  Diete  » e confi» 
gli,  non  fi  douefsepafsare  alla  Elettionedi  nuouo  I{è,fen:^a  chiamar  e fio  aacora,e 
nferMorgli  il  fuo -voto  libero. 

Che  efiendo  fiati  perturbati  li  confini  neri  trà  la  Polonia  Maggiore , e la  Marea 
di  Brandeburgo , fi  douefiero  refiituire  a'  primi  luoghi , e fofsero  deputati  Commif- 
fanj  ddl'vna,  e daU'dtra  parte  per  giudicarne  le  differente , e findmente  fofsero 
lenate  le  fraudi,  e le  nouità  attentate  contro  li  patti  delt  vltinia  tranfatione  intorno 
dianauigattoncdeUayutta', 

. . Fofseta  leuatt  li  fequeltri  fiutili  in  Pruffia,  e compenfategli  quelle  fpefe,  ch'egli 
ttavbbligatoà' fare  nelrnantenere  li  prefidij  de' luoghi  fequefirati. 

1 Fofsero  rifaiciti  li  danni  patiti  da'  fu^i  di  Mariabmgo  contro  la  forma  ieEn 
tregua  altre  voUe  fatta, poiché  il  prnn'.4nno  doppogU  furono  confifeati  liFrumer^ 
X.ifpolb  ti  contro  la  lAertà  delia  negotiatione  del  fiume  vifiula . 

»ir*^EkttS  ^ quefie  cofe  gli  ordini , che  non  era  fiato  fatto  errore  alcuno  in  notti 

4kJ>.  ) chiamare  il  Marchefe  alla  Dieta  , poiché  in  quarant'ami , e hauea  regnato  Sipf> 

mondo. 
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jmnia  iiiimtTAtglifiato chiamato  ad aUunaJ^eta.G<nerale ,d<>ut.ptrtitt(irmo 
gUaffaripìàpaHÌdelI{cgtto,evifichumanotiutig[iuterelsatite^etglitmne  i 

huuca  mai  fatta  dogliam^a  » ò protesa  alcuna.  Che  heju  hautuanò  gk' OHtccefsm  • 

dt  lui  fatta  altre  volte  la  medefìma  infian:^  , conte  fi  vedeua  neUi  •S.fgiftri  de  gU.  j- ‘ ' ' 

ordini 3mà  che  però  non  erotto  mai  iìati  effittiuamentc  cbianuUi  alle  eie ttioni  de 
I{egi,  c2r  MI  particolare  fi  vedeua  » che  hauendo  il  "Padre  di  lui  » <£r  egliflejso  prefty 
la  inuellitura  del  Ducato  di  Vruffia  dal  l{è,  e dalla  Ffpublica  Polacca  , non  ba- 
tteano  mai  fatta  domanda  fimite, e però  H pregauano  à contentarfi  di  non  ollonta  - 
narfì  dillo  fide  antico  di  quel  Rfgno  iC  quando  pure  egli  fi  perfuadefudibaucrne 
ragioni  bafleuolt,potrebbe  farne  trattare  nella  Dieta» ebe  fi  era  per  tenore  per  /’e- 
Uttioae»efiendo  la  prefente  ordinata  folamente  per  li  preparatore  ad  eleggere  il 
J{f,  oltra  che  li  Commifsarij  de'  Palatini  non  baueuano  bafiaote  facoltà  per  trat~ . 
utr  negotio  fimile»e  purefenra  il  confenfo  di  effirnuna  determinatme  farebbe  va~ 
lid.t^. 

Quanto  alla  pace  con  filici  di  Suetia  , la  fiepu  blica  nonne  viuere  lontana , av^i 
hauerne  fcritto  al  ^ di  Francia^  à quello  d’ Inghilterrat  infinuando  S quelle  Co* 
rone,  che  fi  come  gli  haueua  data  facoltà  altre  volte  di  trattar  la  tregua  »così  era 
per  dargli  queila  ancora-,  e quando  effo  Marchefe  voleffe  impiegarfi,  come  offeriua 
in  materia  grata  al  l{,egno,poteua  joUecitare  C vno»  e l'altro  predetti  à mandar 

li  Deputati , e conuocargli  in  luogo  non  molto  lontano  dal  fiegno,  per  poterne  venire 
alla  effettuationciprimadi  far  l'elettioue,òlacoronatione  del  nuoHO  fii , 

nella  materia  de'  confini  poi  > douerfiofferuarelecapitolationi , di  che  era  fiata 
data  cura  al  Marefcial  della  Corte  ,&al  Capitan  Generale  della  Polonia  maggjo-, 
re»  e delli  confini  é Pomerania  douer fette  far  d giudieio  nella  Dieta  proffima  Elet-. 
turale.  h ' 

Non  poterfi  poi  gli  ordirà  del  fijtgno  non  maratugliare  della  dimanda  del  Mar.>. 
ehefe  Elettore  in  materia  della  pelatone  per  il  fequeiìro  di  Jdariaburgo»  sì  perche-», 
non  haueua  egli  pagati  li  trenta  mila  fiorini  deUa  penfione  fpecificati  nel  prtudegio 
di  fua  muefiitura  per  l’anno  antecedente,  nè  meno  li  fcjfanta  mila  per  il  corrente , si 
perche  in  vita  del  R^è  Sigi fmondo  gli  era  pure  fiato  figmficato»che  il  dggno  non  era  1 ■ ! ^ 

tenuto  alle  fpefe  del  prefiéo  di  quella  piarla  »dr  il  Marche fehauea  tanto  vuLl.»  , ' 

iaMariiburgojedaaltriydlaggi»cbebenpotcuafoffrimela(pefa»&fiilDitfnfo  ^ 

tbPruffia  baueuj  per  le  guerre  precedentipatito  contributimi,  non  baueaebodo’.  ‘ " 
krfene»perchegli  altri  Feudatarij  ancora  baueano  patita  la  parte  loro  » e pure  non 
ricercauano  dt  effere  foUeuati  » il  pregauano  adunque  à non  allonta/Urfi  da^ 
pattigiurati  ,màpagar prontamente quello»cbedoutua.  , 

E finalmente  quanto  olii  patti  della  tregua  conilI{è  Gufiauo  di  Suetia,fapere  la 
KfpubUcadinonhauerliin  minima  parte  violati , e però  feà  forte  fi  erano  man-^ 
date  le  merci»  c li frumenti  più  lofio  d Dangitb  di  Truffiatcbe  ad  Eibinga»ilr  altre 
Città  » tutto  ira  flato  fatto  per  neeelfità  » non  perche  ne  fegmfie.  pregiudiUo 
alcuno.  . t 

Mà  troppo fòrfe  mi  farò  trattenuto  in  queHe  digreffionfle  quali  ad  altro  fine  non  ■ • ^ 

bò  qui  portate  » fe  non  perche  fi  hà  per  efie  qualche  informationc  delle  cofe  Volaci  ' 
«ibr . iindiamone  adunque  vn poco  vaganti  prima  di  ritornare  ittydlcmagm. 
iiiii;.  liti-- 
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VnGeiioI-  i^elprinciphdilMglioriMofeaUaCortediSpa^ilSigawdiFarf^B  mandati 
dal  Duca  di  Orlint , d trattare,  non  dirò  contro  U Cimfiumtjjìmo  fuofratHlo.p^- 

ollicnr vj  MfforeÌìarperluaf<Hcbefodu,ffc,ma pcrfoUeuare^laFortunaMP- 

tHauae^iLmlfar>uU effaltationedelCardmaldiBjchuleuì  era  tlFar^  flato 
1 pie».  fuoB^èneliamedeftmaCme,  nè  dubitò  di 

comparirui  con  rnateria dtdtf^Hoà qucUaCorona.lt cui g,gUh^^^^  eglttatun 
tempocoltiuatiriguardeuolmcnte.  ^qucflocon^conolepajfiombumatu^^^ 

amando <T intender me^Uo  digranlwigagFintercffi  di  vn  ^cgno.cbe  lojlefio 
muouono  d dtchiarar/tìi  contrari/ . In  ma  fola  cofa  deue  / buomo  pnuatoeffrdgU 
jintioli  più  fìntile  del  Vrencipe  ,&èt  immutabiUà . li  foloVrenctpe  ft  fa  lecif 
di  hmre  hot  ti  vn  partito,  e domani  impugnarlo  con  la  fpada,  ecomeilpriuato. 
douenta  dtsbonorato  attribuendofi  fhonoredel-Prencipe  , come  poco  éan^mo- 
firai,  cosi  non  è lodeuoU  chi  vuol  far  da  Trentipe  feguendo  bor  quefie  , bor  tpuilru»  • 

^“'^H^lèetli  introduttione  in  duegiomi  allaprefen^a  I{eak,  accomp^nato  doM 
primi  gradi  di  CafltgUa.  ConuHabile,  & Mmrante,  e daUi  Duchi  dell 
Vafirana.  ydlahermofa  . e Tegnaronda , tutti  Grmdi  di  Spagna,  e da  molti  ^ 
Caualieri  di  gran  qualità . Non  bd  dubbio . che  lo  fieffo  E,è,  che  vdi 
m delle  turbolen^tfàella  Francia',  rimirò  con  poco  buon  talento 
c'bauea  pocofauiamente  abbandonato  il  maggiore.per  appo^tarfi  al  minor frqt^ 

lo.  no!^ occhio  mMadnd  , che  non  guardale  con  denfo  il  Fargt,  etaatomag-^ 

normente , quanto  che  rimirando  ciafebeduno  in  fe  ^fìo , comfceua 

%’i proprio deUa  Spagna.  Fede alfuo  Ff . Credeuafi il DucaiOrUens.&ifUm^ 

uà  Umbafeiadore  /ottenere  EffercUùper  imaderelayr^a^^ 

uoriti.perviolentareUFfdidefiderijnonfìimatibuomda  piùfauq. 
tebannoeffettolefpera»^e,cbefifondanone’Tremt^gr^^ 

U cagioni,  che  li^suadono.  ‘PromifedpenadCaUcocnui^^^ 
minidamandarfì  inCatalogna,per  dar  calore  àqueiU  moti  quaChora.chevolefic 

l-InfcMe  ^Era  ‘m(^'^!4mS^dore  alla  Corte  . quando  f I nfanteDon  Carlo  ^fratello  del 
caib  yft affalUo da fèbre .chc  fatta  naUgna , il couduffeinécifettegtormà 

tmK  m^doppoBraniaccidentiéconuulfioni  , & in  m foto  giorno  vomitò  vmtt- 
«w*®»-  0uittro  volte  , coquai  moti  violenti  mini  in  etd  di  ventifei  anni . VrencipenorL, 
J^daUaCorte,  (dpenavnoeccettuatone) 

Aeranre,  che  del  valore,  e grandegga  Ì animo  di  lui  fi  erano  concetta , eraeg^ 
fS  afahili  maniere  dotato,  di  così  genero fo  fptrito,&  accorte^ga 
fin  da  primi  giorni  di  lui  non  bauea  la  Spagtm  bauuto  oggetto  pm 

perfovadelF,è,%èìmgannauanopmtoneU affetto  proprio  li 

fra  «eri  ancora  , che  à queUa  Corte  fi  trasfhiuano , refiaw^  muagfntt . e maa 

\igliati.  Fù  dunqueÀtuttideplorauque^morte.  efàcmn^^^ 

che  fia  iiffauflobpggi  mai  nella  famiglia  é Spagna  U nome  di  Carlo.  Eceotmdi 
WO*o  w w ^ yórpe/fro  à meggo  Luglio  li  SuegT^fi  ^ 

iidul*-  ,Augulia.etrncidatifieramentegUbuomimmtt,feceroufcirU 
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CÌHUiiavttaporta,epoidiedtrofHOCoaritluUcroittcattr<Uterra^  percheli S0(- 
dm  detC Arciduca  Leopoldo  haueano  ricuperate  dalle  mani  Mimiche  Filìent  f 
Landfperga,  andò  d Duca  Bernardo  di  f'vaimar  i Landfpergajt  la  riprefe  ^ nuo-  ijnrffter- 
moiindi  pafsò  i Fiffen,  e doppo  i hauere per  via  incontrate,  e rotu  due  Compagnie 
t4rciducÀ  ,prefeia,&  ammalò  ducento  di  rptel  prefìéo , e fattine  pii  dt  t^le  fcTo  ^ 
prigioni,  fi  furono  fattole  infegne  delf  inimico,  ricomperando  laUbertd  con  linfe-  • 

deità ie  fecondando  la  fortuna  é quell armi  il  Tdarefcial  Homo  prete  à for^a  Gra- 
ftmburgo  alla  TdofeUa,  con  pochi  giorni  di  affedi» . La  Safsonia  , cb'i  parte  della^ 
Cermania  vuole,  che  qui  facciamo  di  lei  mentione  ancora . 

Tartito  che  fi  (f,4lemagna  il  Conte  dt  Toppenbaim , quando  andò  à MaHricht» 
parue  al  Duca  di  Luneburgo  ,&  al  Baudis  di  effer  Uberi  da  vn  gran  giogo , e peri 
con  cinque  mila  Cauidli^  otto  mila  Fanti  partirono  dal  territorio  di  Hddesbaim, 
e fe  n'andarono  à Duderflat . Era  quella  pia^a  molto  ben pre fidiaca , come  rac- 
contammo ,bauendotit  lafciati  il  Conte  pii  dt  trecento  cinquanta  Soldati  del  l{eggh 
manto  delBreunerioo,delHeinacb,ei^o.delFifiemlergo,educent’altridel-  » 
fzdtimeleuate,  e quattrocento  cauaUiancora;mà  non  bebberoquefli  mille, e cin-  fi  rèivle 
quecento  ardire  di  foflener  molto  l’afsedio,  in  pochi  giorni  ft  refero, e gran  partedi 
cfpandòifcruiTlimmico.  quefìo  fatto  fucceffe  l'tliintione  d' iUtuni  paefani 
foUeuati,onde parue, che  queUa  Vrouincia  i la Tunngia,e  f HafftatranquUlatere-  • 

fpiraffao , e quelli  di  Branfuich  de  fiderò ft  ancor  efji  di  viuere  fem^a  trauagU  , fer- 
rarono il  paQo  alle  Soldatefche  é i^olfcmpitel . 

Egli  é vn  pe^XP,  che  non  babbiamo  parlato  dell alta  Sajfonia,  le  cuiMntiprote- 
Hanti  haueano  temtavnalAetainTorpau,  per  trattare  de  gl' intere communi 
con  tutti  del  partito  loro  alla  nuouadeU  Esercito  del  f'valfiain,  ór  haueano  de-  Dicm  di 
Uberatodifarnuoueleuate  fatto  la  condotta  deW,^rnbaim,  benché  molti  di  loro  "* 

fi^o  fiati  di pen fiero  di  mandarU  alBjèé  Suetia , acciotbe  tentajfe  la  fortuna^ 
di  vna  nuoua  battagUa , e terminare  in  pochi  giorni  quella  guerra  , che  altrimenti 
farebbe  fatta  lungb^ma  : non  preualfe  dicojl oro  l opinione,  benché  da  tutti  cono- 
feiuta  per  ottima,  dicendo  gl  altri  , che  non  era  tanto  da  fidar  fi  d'vn  che  quan- 

do haueffe  l Imperio  (opra  vn  Efjercito  poffente  ad  efìer minare  la  fattione  Impe- 
riale, Bauara , e della  Lega  fomentati  dalla  poteno'a  di  Spagna,  era  da  ardere  can- 
tora , che  con  le  fieffe  genti  haurebbe  voluto  godere  de' frutti  delle  vittorie  , e fa- 
mare  vna  potenza  inefpugnMe  in  Germania.  Votaono  adunque  ti  primi  avo-  iìn  fiuto' 
gUa  loro  effagaare  la  fede,  la  bontà,  e la  fomigliant'a  del  aedaeja  virtù ,e  quan- 
to  feppao  trouare  di  lodeuoie,  ò apparente  buono  del  Bè  Gufiauo,  chegl'vltirru  /il»  \ 

numao  maggiori,  e con  fode  politicloe  haueuano  vinto . Gli  Ejferciti  adunque , (jr 
antichi , e nuoui  nano  flati  dati  alK.Ambaim,  il  quale  confultatofi  corni  Ducoj^ 
fuo  Signore  ,ddtbaò  di  non  tornare  ut  Bobemia  , sì  perche  ella  era  cufìodita  dal- 
l'Holchi,  sì  pache  il  Soldato  hauea  pocf  fpaa^a  di  bottino, fola  feopo  delle  Solda- 
tefche de'  tempi  noflri , efftndo  effagià  tanti  anni  granata,  e fatta  quafi  centro  delle  Sj/IònirjB 
gunre  . .Aggiungeuafi  per  ta7iO,chegU  lieretici  della  Slefiadefiderauano  di  fot- 
trarfi  dalC  obeéem^de  Cejarei^ì  colà  dunque  ferì  andò  quell' Effercuoq  venti  di  GJi’lippf_ 
Luglio , il  che  penetrato  dagC  Imperiali , fi  ritirarono  à Zittau , ma  non  vi  ama  à 
pena  entrati,  che  vi  fofragiunftro  li  Safiom,  e vi  pofao  f afiedio . Uott  diedero  li  uu^  ^ ' 

Cefo- 
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Cefarei  alt  immito  tempo  difortijìeàrfì  nelle  trinciere,  vfcirtm  con  rm  furia  ff’coiw 
éjjima , & attaccarono  i Saffonit  morirono  da  qiuHa , e da  quella  parte  molti  ; 
•pjwonzj  alla  fine  fi  ritirarono  gli  vni  nella  Città,  egC altri  fi  gloriarono  d’ejfer  reflati  ne‘ 
fm^nalw  ftflt  loto  7 morirono  qui  cento  cinquanta  per  parte  in  qnefla  fiatione . Horamen^ 
e Ss  (!òui tre  cIk  tAmhmm  attendeua  alle  trinciere  ^penetrò  à Don  Baldaffar  Tdaradas  il  pe- 
mir^dJ  ricolo  della  pia-gga, e mafie  le  fut  genti  per  andare  à [occorrerla . Màcoloro,  eée 
l’nflc.l  IO  di  non  troitauano  bene  il  combattere  da  due  parti  ad vn  punto  jton  efsendo  ancora fotr~ 
r tificati,  di  fiero  addio  à Zittaua  ft  ne  ritomarono  a Lubtn.jetrga  afpettar  il  JUara-- 
il  Mari-  das,  e perche  Luben  era  plà  volte  da  quefli  ,eda  quelli  flata  prefa , non  la  flimarth 
K^nfi  rziti  P"  riandarono  ad  Haierfriuerda  » e quoti  attefero 

li  isdóni  vn  buon  foccorfo  di  genti  dal  Marce flx  Elettore  di  Brandeburga,  il  quale  arriuato, 
c'iog^l^  h r^^ra  la-moflra,e  fi  trouarono  dicidotto  mila  combattenti . Toderofo  odunqueL» 
Cjlmham,  determinò  di  ritornare  in  Slefita , doue  di  primo  occupò  Cloggau . Gli 
Imperiali  però  fi  fortificarono  in  vna  Chiefa,con  fperanga  di  [(genere  infin  che  Un 
, fopragiungefie  aiuto,  màcinti  da  tutte  le  partUnihauendamumtiomdaviuereibim 
fi^ò  che  pattuii  ter  oé  andarfene  con  le  fole  fpadt  tlafciando  tredici  Infera' ne- 
mici. 

’pfrildoi»-  tempo  iflefio  il  Kelchflein  Collonello  di  Safionia  , afsali  vn  Forte  de’  Cefo- 
n Folte  di  rei  fatto  à Stenniut,  con  morte  della  maggior  parte  di  quei  diffenfori , doue  fece^ 
Stemau.  ahoondatrte bottino ^viueri,ei altro,  Quefla  élaconditiotte^lleguerre,cl)tle 
perdite,  e le  vittorie  non  vanno  mai  feompagnate. 

' NoB^/ò/a  Gleggau  à cadere  nelle  mani  de'  Sa fioni  ,màfirefe  t .AmJjaim'Pa- 
urneo  di  trofie  di  molti  altri  luoghi , & Fratislauia  medefima , chauea  promefso  à Cefarei 
sìlToiua.  foflenerfi  con  le  proprie  fece  dcliberatione  di  adherirt  al  partito  di  cofloro» 

il  che  free  poi,  come  àfuo  luogo  diremo,  dolche  nacque  la  caduta  di  quafi  tutta.^ 
laSlejìa, e Flìolchi non  hebbe ardire dt  andare  ad  affrontar  F inimico;  md  (a fise 
al  FvalRainlo  (iato  delle  cofe , e che  fepreflonongFera  mandato  foccorfo  di  genti, 
ior!^°ìdi  ' non  gli dauaF animo direfìfiere;  andofseneegU intanto  nella  Mfinia,  & occupò 
loccòiio  al  alcuni  luoghi  tenuti  dalF  inimico  ; non  baflauano  tanti  rumori  per  far  proua  deilao 
'rHoii'lii  coffanT^a  di  Cefare, fe  li  Fdlmi  ancora  delFjtuflria  fuperiore  , prefa  Foccafione^ 
pafla  nell*!  delF armata  Imperiate , ch'era  à Norimberga , e de  Safsoni,  che  s accifflauano  alla 
*£ffcrticò"  ncordeuolt  de  gli  antichi  loro  genijdi  fottrar fi  dalla  foggettione  dettai 

Li  Vilbiii  cafa  loro  dominatrice,  ediviuerevniticongl'altriHeretici , e jollecttatidaal- 
ftrU  fitol-  cani  principali  delpaefe,  folleuaronfi  al  numero  di  quafi  ventimda,edat(le  mani 
Icuauo.  alFarmi  piò ruflicane ,che daSoldati, ammatt^aronoquanti Soldiui ImperiaUti- 
trouarono  in  quei  contorni  é Linto^  ,efi  poftro  in  Campagia,  fperando  di  hauere-> 
lompagni  ancora  quei  delF.Auflria  infèriore,  e ehegU  fofsero  mandati  capi , ar- 

mi bafieuoli  à nodrirevn  altro  fuoco  mteHinoaU'e^itta  Cafa  a’.Aufiria  ; quefloj 
ribtlùone  fpauentò  piò  i lontani  di  quello , che  faccfst  Fummo  di  Ferdinando,  il 
* quale  confidato  in  Dio,  come  fempre  fu  folito  ,pofe  àt  fubbito  in  Campagna  due  Hcg- 

pmtnti  fidi  di  F antaria , & vno é Caualiaria , eh  maadò  contro  quei  feiagurati , 
li  quali  vilmente  intimoriti , quanto  che  temerariamente  folleuati , cominciarono 
ad  abbandonare  Farmataloro,  eritirandofi  di  notte,  fenentomaumoailecafe^ 
proprie,  come  fefoftcro  andati  in  quaklH  loro  negotio  pacticolare,  Gk  altri  ve- 
^ ••  dendofi 
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dendoTt  abbandtnati  da  proprij , e tagliati  àpe^^ii  dalle  Sfddatefche , fi^i  rono  al- 
fEfsercito  di  Safsoma , per  non  pagar  le  pene  donate  alla  ribellione  ; Molti  dnnr 
que  ne  furono  prejivim , e mandati  à Fiemu  libati , dotte  furono  con  ntoUa  piftd 
delflmperadort  condenaati  non  alla  morte^  m'idleftbriehe,efof'Mfca^ioni^  fiotf 
vi  fletterò  lei  mefh  che  mtcmrito  anco  più  l' animo  é Cefare,gli  rimandò  poi  libc^ 

alle  eafe  loro  • <, 

• yh'aitra  foUeuatione  de’  Taefani  fà  nella  dioceft  di  Fulda,  non  intendetuno  efu 
di  contribuire  olii  MiniSiriiHafsia,  onde  il  Landigrauio  mandò  vn  numero  di 
Soldatefca  ancorefto,  e la  fpada  ridufse  all'obedierrga  coloro,  U quali  non  meno  che 
quei  dUuflria  fi  aecorfero,  che  Cefserdtio  loro  é dt-nuolger  la  terra , non  li  domi- 
ni), di  maneggiar  lacrappa,  non  la  fpada  i É ben  feroce  di  jua  natura  il  Contadino^ 
r^fenon  hichi  il  glàdi , e tenga  in  freno  fin  tanto  , che  s' ammaefiri  nella  difdr 
pUna  militare,  quella  ferocia  di  facile  fi  conuertt  in  viltà , onde  in  cfso  il  timore  è 
tucidetuaUi  non  inferito  dalla  natura  , il  (onofeerfì  mal  pratticq  ad  efsadtar  V ar- 
mi cagiona  lo  fpauento  alla  prefettga  di  chi  è soldato  ,fi  che  temono  piu.l  arte , che 
lafùrga . ' • . - " 

g égUtempo  ,cher'weàamogU£fferdti,chelafctammoaìiorimbergai:vno 
■dei  thè  non  hauea^nte  per  combattere , l'altro,  cIk  non  volta  la  pugna , ha- 

uendo  il  Duca  Generale  perfuafo  [Eìettor  di  Bauicra,  ebefoffe  ucce ff ario  di  firmate 
ilcorfo  delle  vittorie  dello  Sueco,  e fnauarlo prima  inchiujo  nelle  trinciere , ebeij 
tentarlo,  • 

Non  è poco  (éceua  cjiiJ  il  chiuder  la  fera,  e vietar , che  non  feorra  la^ 
Campagna;  chi  vuol  paffare da  vn’eftrcmo all’altro  (éniarocrzo,  troppo 
areifehia  il  fuo Stato  ; il  Rè  co' fuoi confida  nel  combattete*  leuiamone^ 
l’occafione*  & in  quegli  animi  s'iotrodurw  con  altra  forma  di  pofcjc  qua-: 
li  faranno,  che  più  (aremo  liiuiati.  Chi  vuol  romper  il  corfi^dellafortur; 
na,  balia  fermarla.  * t 

• Con  queflo  configUo  adunque  portato  con  maniere  g/aui , e degne  é lui giunferq 
li  indi  fi  diede  à trincierarfì con  altra  tantaforteg^a , quanta  haucfefatr 

to  il  mi  non  per  queflo  fi  tentuano  >Jò  quefU,  ò quelli  ,Tbme  fi  dice,  le  mani  aUn 

cintola,  perche  vicinano  bara  à combattere,  ,&  bora  per  foraggiare , e qualunque 
volta  sineontrauano , la fcaramucciaerapronta , delle  quaUvna  fù  graffa  yn^ 
giorno,  e con  le  peggiori  de  gt  Imperiali,  che  perderono  quafi  tré  Compagnie  i»- 
tur»  di  Cauolli,  i CHI  Stendardi  furono  pre fintati  al  3 à quale  doleuafi  dihauer 

pota  gente  , dr  effir  coflretto  à Slnr  ne'  tecinti , tnà  nrm  parta  per  qu^o  , che  Iaj 
fortuna  fòfle  fianca  difauorirlo,  poiché  quafi  tutte  IffattiOniihencIte  leggieriMr- 
jninauanoàfauorediSuetia,  onde  ben  fi. c,<i(igfi(aprndente.  fi.  Configlio  def  gpid- 
famdt  di  non  combattere  ; gn  giorno  vicino  ad  gffenheim  quattro  Com^gnie  di 
CaualU  Finlandtfi  incontrarono  vn  tonuogho  di  cento  carra  di  vettouagàaaib’atp- 
dana  olCampoCefarto,  tr  vecifa  la  SoUUtefea,  elicvi  affifleua,  predarono  quello, 
cb’cradiflinato  àgi  Imperi  tUir  li  qualiperò  non  moflrammo  animo  vde;epiù  vob- 
tt  finerUorusMnovmcHori  aliettmeitre  fdtntro  alle  quali  di«à  commciauqa 
fmurfi  qualche  infirmitÀ  cagionata  non  folq  dall’  mtem^rie  dell  aria  naturale  di 
quel  paefi,  mà,ptr  il  filo  .quelle  (1^  più  dotte  nata,  ern^.k^^ 

'wt  . Libro  Tetzo.  Sff  uendofi 
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itendofi  touìare  ifrtnder  acqua  perferiùgio  del  Campo  al  VefftUv^t'rìufciwi  d^ci- 

UMeperUolo/oilHtgoM.poiehe  lo  Succo  occortofene.teneM femore gente^,  che^ 

trauaghaffeil  Cefareo,  onde  era  dal  DucageueraU  Rato  Rimato  bene  di  farcauar 
tvnideutrodeUe  trincare »li  quali  haueano bn  copia  i acqua»  ma  catMa,  e 
QdiJJÌnia, che induceua dolori»  trailo  fpefjofebrki  difficik  in  olne  rmfema  U 
foraware  per  li  caualli»  e la  condotta  delU  viitouagUc;  bora  boMitdo  il  yvaiftam 
datoordine»  cheli  viueri  per  il  Campo , che  fi  conduceaano  dalla  Bautta , M- 
fiat,TalatinatOjeB.atisbonafi  radunalo  à Freiflatjuogo  non  molto  lontano  dM- 
Cvno,  e dall'altro  Effercito,  né  fi  certificato  il  l{i  di  Suetia  » d quale  chiamato,!  il 

Tubatel.confignolUalquantecompagniediDragoni , Cr  altra  CauaUeria  » & o^ 

dinogli , che  attaccafse  Fretflat , e leuati  i viueri  priu^one  C manico  foccorrefse 
Camiea  Norimberga , la  quale  hoggimai  vedeua  mdeboUrfi  U maga^em^  quando 
Li  Magi-:  „„„  „otefse  due  cosi erandi  » & importami cofe  advn  tempo  commettejsealmeu» 
TXutdom^  Nonfà^Umfiromatpìiddsgemeefise^^ 

,‘“'2  rediaueflo,  e però  {celta  frà  tanti  ad  imprefaeosì  rikuante^eorrifpofe^Udcon- 
sL>t*  * cctto,  & ali  vfate  prone;  andò,  attaccò  il  pettardo  alla  porta»  e nello  fielto  punto 

éede  lafcalata  alle  mura , la  notte  aggrandì  lo  fpauento»  dftmnoiljepiu  terriiile» 
e la  confidenza  chaueano  coloro , che  l'inimico  tanto  non  ofafse  d aUarg<^i  » COr 
ghnò  la  éfperatione-»  confufi  adulte,  atterriti.tdijperau  ‘ 

iepernafcmderfuche  lafpadaperdiffenderfi , 
che  à quelle  dell  incontrar  [mimico  ; pochi  accorfero  alla  porta 

ulte i^a {olite.  Fmo{otoSue:^efe adoprò laferità»per efcludere la  é^efade^ 

tinimico,yolk,chelevocidegUveciripote{seropiàfpauentarei^att^^^^^^ 

i tamburi  , e le  trombe  Imperiali  chiamar  à battagUa  j / cormà guarda  {mw* 

abbandonati»elein{cinelafaatepreiadeprcdatoriimpocodbora^^^ 

quanti  {irono  trouatt  » e date  le  mani  alle  {cure , aper{ero  U ^cmoo  * 

Ì^ttolo{amentecancaronoquanta  vittouaglia  ^terono 

& dNoLbergaiogni  furm  bd  per  compagno  il  {o{petto:  <^o  m quegli  amm 
Zneitone^iu^oWati,  ò coutradetti  entro  vn  non  sò che  di  fpauento.  che  U 

futtitiui  ’accorrefsòro  al  Campo  inimico , efopragiungefserogentt  aUuare  la  preda 
^ dalle  mani  ; prefo  adunque  ilfuoco»  e pofiolo  si  ne  rnaga^em.  cme  inF re^^ 
fli  confìgrurono  la  rouina  de  gli  vni , e dell  altro,  con  danno  mduibtle  del 
Imperile  Bauaro . Haueua  quella  notte,  che  quefiaf catione  fi  efseguiua 

tamancol‘animomtrefidodelB^é,cheil{uoMnuRrofofse 

impatiente  di  ofpettare nc' paMiom U racconto , era  vfeto 
geL  in  perfonaperaffkurar  Ufirada  del  ritorno  al 
„ y.T»\-hra<mbra»che^oHadirn  wn/ofWf/w render ; no» 

.bm  niau-  fht[to»percbe  auuìfoto  il  yvalfiam  del  fatto , hauea  mandata  ® 

da  per  to - rontùMiùedi  Cauollerta  armata»  e venti  di  Croata  j 


fta...  niau-  f^tto»percb€ auMloto  UKvaipam « -r-  o 

tru^^agghrge,ierale»conotto  Compagnie  di  CauaUeriaar^a»  e ‘ 

Sa  a*  Suez-  fo^inquecento  Mofebettieri  per  ntoglurea 

ìr^èincor.  poteaùfiia.  Eraandatlvit^iverfodiBuUan,&t«e^ tamoffade^^^^^ 

tn,  e fatti  dò  ad  incontrarli  poco  Untano  da  yvendelfiein . Non  fea  Unga  r ffi  ^ • 

■ ualUria  JmperiaU,  che  fi  diede  infiiga.md  U 

be{eheUo.wfirmiHMt»fitritKÌeTa  degfùabontombatteuaeoH  molto  v^or- 


^ il-Xibro  Terzo.' 

re><jr  in  vrro,  ehcfe  non fi>fte fiata  abbandaHaU  dalla  CaudlUria,  hoHttbbe  fatta  Ì!j 
f>fDirart  li  Sna^fi  ,'non  ebe  dtffefafì  dal  danno;  ammaxjò  à furia  di  TUofchttta- 
tetmonmmervde’nemicitJ&  in  particolare  vnCapìtaa  B^ies  ,e  àu  Gemilbuomi- 
nidella  Corte  del  Hf,Cvno  Bàj , e labro  Gra^enjiein  ; [degnato  il  di  vederci 
{^fortoii giorno)  cadere  ifiioitperdé il  rifpetto domito  alla  dignità  Ideale 3 &à 
Capitano  d Efsercit03e  doppo  t hauere fnillaneggiati  i [noi , che  vilmente  non  cac-‘ 
ciauanodallatatiaC  inimico  3 andò  m per  fona  d farla  [corta  à [noi  Soldati,  infe<  Il  Rè  j; 
gnando  loro  il  calle  dell  honore;  vergognati  li  Sueg^f fi»  fiderò  afe  mede  fimi  fi>rga, 
e doppo  lungo  contrafio  cacciarono  gl  Imperiali  tCd  bofeo  , mà  non  tutti,  perche  da  s "f  jdiaSo 
feicentovitvfiaronomerti,emoltialtripriponi,etràqHefiiloSjiarreifie/so,  che  'Cclaxci. 
l'anno  auanti  par  era  Hata  fatto  prigione  de  Suet^e/ì  à Franco^rte  all  Odera , t 
TÌlafciMo  con  giuramento  dtncnpik  combattere  contro'l  Hf  di  Suetia . Gfuramen-  ReRa  prì.. 
toinktik3comefattodaprigionecontroilfropriudtbito,&  honore ,eperildefi-  i^“re^ 
•derio  di  quella  iéertà,  eh' icomiaturéealTbuom/y,  Fa  pur  fatto  prigione  il  Te-  alm. 
•7temcCemraleTertgf{i con  quattro  Capitani , e molti  {'Sciali , chemenolhma- 
-fono  dannofo  U reliar  pigioni,  che  volger  le  jjpalli  all.  inimico  ; molti  di  quei , che  ' 

fuggiuano  ,pernon  lapereUguadofìandaronoiperderepeLfciariavitainvna-t 

piinde  poco  lontana  ; ritiratofi  il  co'  furi  vittoriafi alle  tuncicre,  ridde  ritorna- 
to ilT  ubaiel  con  la  preda , e tutto  fi  pregiò  di  due  fortunati  fiiccefji;  furoi^li  prefen- 
tari  al  padiglione  tré  Stendardi  tolti  alla  Canalteria  nemica,  Cr  egli  donò  cento  fio- 
tiahf  argento  per  vno  d chi  gli  li  diede . 

Di  qurfla  Fittoriu,  come  del  fatto  di  Freifiat  furono  fatte  publicbe , e generali  Si  fini»  al. 
9ttegreo^nelCampo,&  inNorimb3i^3alìcgreg7;e,cbercndcanomefiÌ3erab- 
Inofigllmperiali.  • Suedeft.** 

Fu  lo  Sparire  diligentemente  effanùmate  delio  Stato  del  yvalii<ùn , e del  Cam- 
po; quello,  ch'ri  ri  ffcriffe  non  fi  [eppcteffendone  fole  Segretario  ilFj  ,chenon^ 
patena  tffer  infedele  d fefiejfo  ;mdgU  abri  prigioni  differoj  che  la  deìibcrationc^ 
del  Duca  yvalfiainna  di  fior  tanto  in  faccia  àe',  Suegr^efi  , e di  hlorimberga  trin- 
cinato,  che  gbvm,  e l altra  mori(]iro  difame  yòsIeggiaffeUEf  3 con  ptnfiero  poi 
di  combatterlo  pd  fianco  dal  danaio,  e vincerlo  indebolito . 

VureallaftnefiradunaronoliSuedeficonalcumSaPoni,  H affi,  e le  genti  del  sfj^onv.» 
Vvaimar  dKittginga , di  doue  alnumero  é cinquantamila  fi  partirono  pcr^ffen-  rEUcrciw 
heim  ad ajfifiere  al  J{é  é Suetia , Cr  a’ yienturè  i ,4gofto  fi  rftrouarono  J Brogh  , 
meino  di  Norimberga,  doue  erano  da'  fiegij  con  eììrema  an/ittd  defiderati , e>*  R'-rc  allo 
afpettati  ; furono  anco  tra  quefii  il  Bannier , th'  era  partito  dal  Ducato  di  Branf-  ' 

uich,  ne  il  Galaffo  mandato  dai yvalfìam  ai  incontrarlo  -,  Cr  impt  dire,  bauea po- 
tuto trattenerlo;  congiunti  quefii  adunque  al  Bf,  fecero  in  tutto  vnEjfercito  dì  [et-  -Scttamami 
tanta  mila  huomini , tanto  pià  grati,  quanto  eh'  erano  paffdti  finga  mimmo  é- 
fiurbo  d paefi  tanto  lontani , Non  porne  allo  Succo  più  tempo  di  fior  nelle  trincte-  ‘W  R4. 

re  ferrato  ,md  deliberò  di  tentar  fua  fortuna,  fe  poteffecauarCtmmico  alla  Cam-  efee  'hSc 
pagna,evincerevtt'altrabatta^afimileàqutUadiLipfìa.  UvUimoif^goslo  woocrc. 
adunque  cauò  alcune  Compagnie  di  Cauallarta  , e mandolle  ad  attaccai-  quelle  del 
yval(lain,che  fuoriddletrmcierefiauanovicimffmeàqueUedelPyf } Fùleggtera  “W" 

■ la  fcaramuccia , perche  li  Cefarei  ben  ptefio  fi  mirarono  iti  ficuro , e perche  tra  \e  * 

Sff  a trituiere 
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jLoSoeiie-  deltvno , e delt  altro  Effercito  /correità  il  fiume,  erano  aUuni  Ke^gmenù 

de'  Cefarei  difpofìi  sà  Uriua  per  impedire  il  pa/faggiode  SHe^^efi,f-  erami 
V°  ■ terzi  del  Chiefa  , Bertoldi , FaldeHam , jUdrin^i , Grana  , Mansfeldt  » Tbief- 
Aimnd!.;  fempach.Mtexan.eTonam.  Mandò  pertantoA  B^è  molti  [noi  K^rncm  ai 

ma  i Uioi  'g^/upare certi boJchetti,ch’eranoaUafimlìravicmolartMdel fiume,  édout^ 

ueltccmto.  .^J^^gig„ofifjenatecomivg^'Ir>ipm  Non  farebbe/lato  éfficiU  al  Duca 

■'  •'  Generale  di  reftlicre , e cacciar  da cpcetbofcht  hSuczr^efe  »mà  conobbe,  che  noiL, 

poteafarfi  fenra  fefporfi  aivifabattàgUa  formale-,  e però  chiamò  tutni  fuoinel- 

\ Utrinciere,fuortheitChiefa,UcittaleftetttdifMori.comeptr{emuiellaconUfMO 

Reovimento,  evi  dimorò  viHticjMttr  bore,  mdtgUfndauo  cambio  da  »«  tcr^o  di 
Michelbmo,  rud  la  notte  di  ordine  del  Galaffo  Marefctal  é Campo  fi  ritirò  aiteflo 
• i ‘ ancora  dentro  delle  trmciere,  fuorché  cento  Fanti  j t quaranta  Caualli  t ^fiu- 
ronopofiicome  ferafiicUemortealUriundelfiume.  Stana  incerto  dyvalsiatHdt 

^ Meno , che  peiifadedifare  il  , perche  da  vna  parte  vcdtuanfi  molti  Bcg^ir^nu 
, r actoppiarfrin  fqiiadroni , come  fefoffero  per  sloggiare  dalle  mnciere  , dall  altr^ 
au,fioi£  mo  altri  Reggimenti  del  Baniàer»  Oxenfierna , f i &-aUripafiar 

po..cn«  reverfola  Città,  tutti  artifici/ del  , per  tener  celati  i fuoidifiegm-,  salarne^ 

imcio.  . rv  it^  ài  9iÉ*2iìaàoì'i  dalUùArUam' 


revcrfoiuLiffai  - ^ r 

ra  rotti-  fit  ndlc  trinciere  de  Cefarei  vèto  vn  rumore  di  gua/iatfHi  daUa  parte  (M 
Ré,  per  h che  mandò  il  FralSìain  à /piare  che  cofa  ciò  /ò(fe  ; era  di  guarda  fiori  U 
Il  Rè  pian  r Rodolfi Colloreto CoUoncllo . e quartier  Mafiro  Generale t ^ lui  dunqueja 
*cS,‘ro“lo'  toccò  di  cfponerfià  quefìo pericolo , &egli 

»i'ncic:c  rcnduflFìaiito  auanti  co’  fioi  cempenni . che  vdiua  li  Mirultri  del  Re  foUecrtafi 
' guaflatori , e dire , che  f opera  doueaefier  finiual  far  del  giorno,  ir^gi^ 
adunque,  che  fiff ero  batterie,  che  fi  dirig^auano  , commando  f^bito  il  Yvalr 

-ncun.cbeàqueìUmltafidmrofiffitotmolefie.-Umatw^^ 

L.  Celarci  falba  fi  viddero  quattro  batterie  del  R.é  i»F°«to* 

li  Jii  pulito  éintermiffionc  haitiano  nelCampoCefareo  , e piu  di  milieu 

Sferri*  tirifiro^oLtiquelgiorro.  Erano  fiate  afiatccosHenquefie,  che  fucinano 
« • . danno  di  confiderattoHe , fignoreggiando  tutte  le  trmciere , onde  firoPocofirem  i 
l'uc^cfc  Cefarei àritirarfi  piò  albo/eo , doue  co  ramitagUati  , econ  arbori  fi 
^otcEfu  foxti,  che  fembrauano  cf  tfier  in  ben  munita  Ciua;  Non  peiotuttol  Efferato 
fmS'  ftcracolà ritirato,  F^chevitrano à bello  fiudiofiati  lafciati alcuni  Reggi^ti , 
tr'ccfarci  acdoche  f inimico  fi  fin  f4c , che  non  foffe  fiato  mutato  pojlo.  In  tomo  che  que- 
i'iteftòT  fie  cofe  fi  faceuano  yfduano  ti  Croatti  i fcaramucciare  per  tenere  occupati 
5i  ftara--  ij  iv»M  , ,, 

• La  notte  feguente  fi  viddero  nel  Campo  Kegio  molti  fuochi  in  varie  parti , e su 

far  del  giorno  il  Conte  Bertoldo . che'fiaua  di  guarda  ,co  l fio  tergo  ra^^rtofi 
Yvalftain . che  il  Mfe  nera  vfdto  affatto  dalle  Idnaere , &andaua  verfi  Furcb; 
Efrono  gli  il  FridUndt  adunque  rallegrato  fi  deUa  nuoua . c^neqi^Uo,c  haueffe  vinto  la  pu- 

gnadifaresloggiarloSueco,ordinòtefuefquadre,lafciòpochiéguardan^^^ 
tu.  &yfcìancor%inCampagnafchieratofcngaBagaglio,comefehaueffe  hauuto 

àcmbattercmàeffendofi  accorto,  cheill^é  nonpartiua  , fece  alto  ancor  dio 
voltata  faccia  riduffe  le  f quadre  infito  piò  vanraggtofo  , e per  non  parer  di  paucih 
tare  la  -pifia  deinnimico,  fertneffi  fifibbifo  fece  aliare  vn  poco  di  jmciera . Lo 
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Sitteo  aceoftofi  » che  li  Ce  farei  non  baueano  paura, flimò  ihautr  fatto  à baflan:^ 
co’ l tenere rinimico  armato  , &inorénan‘:^aimvorno,&vnaaqtte,epercheé 
frudija  del  Capitano  il  ferir  fempre  dalla  parte  piu  debole t mojfe  nel  principio  del 
ffomo  le  [quadre  verfo  il  quartiere  del  Duca  di  Bameroi  il  FvaifiMn  all' bora  fi  ri- 
tirò nelle  [olite  fue  Trineiere  affido  àciafehedun  Collonello  i po  ffi  da  dtffenderei 
affalirono  liBfgij  con  molto  furore  i luoghi  tenuti  dà  Bauari.^il  primo  adoppor- 
ft  loro  Mario  Carrr^a  Cauallier  ìiapolitano  co  -una  banda  di  Cauallijtl  quale  vrtò 
ne' Dragoni  delBf  idoueataceatafivalorofamentc  dall’vna!,edall‘ altra  pancia 
truffa  il Carrafd  di  mofehettata  ferito  in  vn  fianco  , caddè,  e la  patte  feguente  mo- 
ri poi;  vi  accorfero  altre  [quadre  di  Caualleria  del  Cronebergh , li  quali  genero fa- 
mcnté fecero  lapartt  loro  di  buoni  faldati , mà  [oprafatti  dalla  moltitudine  Sue^ 
t^efe  di  già  cedeuano  il  paffo , e la  vittoria  airinimico , quando  fppragiunfe  il  Mar- 

■ chefe  .Annibale  Conr^aga , con  altri  Caualli  ,che  ri[o[pinfero  li Sue^efi  con  mor- 
ate di  vn  CoHonello  Imperiale,  dall’ altra  parte  vfeito  à ftnislra  il  Vriore  Mdobran- 
-dinoco’ fiioi iVrtòne’Sutt^efifedi primo colpoglitolfe vno flendardo,  màcom- 

battendo  egli  valoro[amentc,gli fu  ammofi^gato [otto  il  Cauallo  jc  reflato  à piedi, 
fà  fatto  prigione  da  [ei  mofehettieri  inimici  * dal  ebefà [par fa  voce , che  vifofie  re- 

■ flato  morto , màfopragiungendo  à cofloro  il  CauaUpr  TiJagóiotto  della  BjtUgione  di 
Malta,! on  vn  T enente,  & alcuni  Caualli,  glielo  ritolfie-,  c pc(clK  la  calca  de gf mi- 
mici tuttauia  crefccua.fù  dalrvaliìain  mandato  fiori  col  fuo  lamento  il  Chic- 
fa»  il  quale  fùf  trito  <T vna  mofehettata  nella  gamba  ; combatttuaft  da  quefli,  e da 
quelli  alla  difperata,  e quafi  che  in  [òrma  di  Battagliaz>era»la  quale  per  vngior- 
nò,&  vnavnanotte intieradurò,portindofi  più  che  virilmente  iltergodiMi- 
chelburgo,  di  cui  era  Sorgente  Maggiore  vn  GentiT buomo  da  Lucca»  che  vi  morì  di 
mofehatata, come  Aie  Capuani  del.  Reggimento  delCbiefa»  duedel  Rpwmcnto 

. del  Gevg^»  & vno  dello  Sparre , & UTenente  Collonello  del  Vrencipe  Locobir, 
-màcoli  tanta  oftinatioae  rimetteua  il  Rd  di  Sueria  uuoite genti  per  entrare  nelCvl- 
timetrinctexe  de  Ce  farei  » poiché  fi  er  a da  fuoi  entrato  in  quelle  prime,  che  ben  fi 
ridde, eh' egli  de  fiderò  quel  giorno  di  terminar  la  Guerra-,  quelli  di  Norimberga^ 
cancorreuano  ancor  effi  con  Bacco  per  riflorar  le,  forge  di  Tilarte» poiché  lautamen- 
te dauano  da  bere  a foldati , che  vfliuano  fianchi  dalla  pugna  , accioche  potelfcro 
con  più  [cruore  tornare  à ripigliarla  » neflauano  otiofi  li  Mimftri  Luther  ani  colo- 
^ r 0 mal  mtmflrati  talenti  di  Lucifero  effortando  alla  pugna,  e promettendo  Paer- 
' nità  beata  »à  quelli»  che  mor  tuono  in  quella  fatt  ione -,  e benché  lanette  rendeffe^ 
difficile , e quafi  clx  impoflibilt  vfo  del! armi , tanto  più  che  leggiermente  pioiieua , 
non^à  volle  ritirarfiilRÓ  ,mà  leggiermente  quanto  al  fatto /fieramente  quanto 
all  bora  ^he  ft  continouaffe  la  gtffi t»  la  quale  durò  trent  bore  continone  » 

tìr  il  yvaltiam  moflrò»che  ben  degno  era  A quella  carica  »pmche  virilmente , c_> 
contflrema  prudetygacommandaua»  & ordinaua  quali  [quadrò  doueiscro  com- 
battere , e quali  prender  quel  ripofo  » ch’egli  m tutto  il  tempo  della  /anio- 
ne giammai  non  fi  prefe  , e fi  portò  con  tanta  flemma,  che  parcua  ptùtoflo 
trattenerfi  advnpaffèggio,  thead  vna  Battaglia  -,  Caddelifotto  il  Cauallo  per  col- 
po a Canmne »e  fenica  pure  moflrar  » che  ad efso  fòfse  accaduto  il cafo , Tifali  vn’ 
aitio»  e fegiuto  il  flio  coflumc  ; cIm  non  ridde  quel  giorno  il  Fridlandt,  nonbà  mai 
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veduto  vndifcretòi'egenerofo  Capitan  d Efsercitoi  accorto^  alla  fine  lo  Succo  deU 
T ifficoltà  nmpojjìbile  imprefà , cb'  ei  tcntaua , poiché  la  Caualieria  non  poUua  ben  maneg- 
na*l"riS>’  rofhi,  &"  arbori  intieri , eh* erano  in  terra , e per  la  ben  contefta  trincici 

5iic22cfe . ra  de  Chholici , deliberò  ài  fuonarc  à raccolta  , e ricondufse  nelle  trinciere  i fitoi; 
chiama'  fiorirono  dell'  Ef sereno  B^egto  da  due  mila , e piu  di  cinquecento  feriti , iLCollonel 

nccr.ira . Boctio  ,&il  Tenente  Generale  Scepter , il  Tenente  Generale  del  Duca  Guglielmo 

Inackitt  j due  ColloiielU  di  Caualii  d'Hafjia  , Cvno  Cratisheim  » e Bal^ 
mi  dello  tro  T^lauritio  di  Trlalsburg  ifà  fatto  prigione  il  Generale  dtlT  jfrtigUaria  Lonarda 
Thorftenfon  , & ilCollonello  trinchand  ^ con  molt  altri  yfficiali , Dalla  parte  de. 


5«cco 

icoo. 


pci  iafi  mor  gl  Imperiali  morirono  poco  pià  di  fmllbuominh  molti  però  furono  feriti  » & alcuni 


vva7-  > alliferitiil  Duca  di  Fridlandt  difptnsò  motto  danaro»  e diede  ordine  per 


ti  il 


ftai  n dona . la  cura  di  ciafeheduno . 

Fù  da  quejlo  fatto  difminuìta  la  fortuna  »cla  fama  del  diSuctia»  quella  per^ 

che  non  potè  come  foleua  à fua  voglia  difponere  della  tutoria , ne  forcare  ad  vna^ 

. , Battaglia  C ampale  il  Fvalflain , aella  cui  bramir a»e  feierv^a  militare  non  poco  re- 

?\  lìòmerauigliato;  la  fama  poi  fu  fcematayperche  Cattione,  benché fofsc  corallo-. 

fa,  fu  nondimeno  da'  Sauij  [limata  precipitofa  , eJr  oftinata  » per  non  dar  titolo  di 
temerario  d chi  nel  recante  delle  attioni  belliche  fù  fempre  afsai  prouido  » e cau- 
. ■ to\  il  tentare  vna  trincierà  è da  valorofo,  il  tr oliarla  infuperabile  ad  vno  , clr  à più 

afsai  ti,  e per  filiere,  non  è da  prudente  ; md  ritornaremo altra  volta  d quefti  Efser- 
citi  » chc.ben  ne  daranno  materia  condegna  ; In  tanto  non  deuefi  lafciar  addietro 
il  rimanente  delle  cojè  accadute  altroue . 

Nella  Sneuia  il  Fuccàri  hauea  raccolto  per  Cefare  vn'Efsercito  di  fei  mila  foldoi- 
, con  il  quale  andò  egli  predando  quella  Vrouincia  »chegid  quafi  tutta,  come  di- 
Celare  Ud  ccmmo,  era  caduta  in  mano  de'  Suej^gefir,  quindi  riuoltojfi  d Landfperga,  ^ in  die- 
ci  giorni  d'afsedio  l'hebbe  a'  1 7.  d'xAgofio , vjccndone  d patti  fettecemo  Suedefi  ,• 
che  vi  fi  trouauano  di  pre fidio.  ne  vigtunfe  in  tempo  il  fujfidio  mandatogli  da  sAu^ 
gufi  a di  tremila  hnoniini  » li  quali  intefa  per  viaùrefa  della  piao'ga  fe  ne  ritor-^ 


narono . ^ 

:Trò  Rrp.  f mentre  erano  fiati  leuati  dalla  Lega  Catholica  tré  I{eggimenti,Cvno 
gin-, cri  litio  nell  Elettorato  di  Treucri , il  fecondo  nel  Ducato  diGiuliers»  il  ten^o  mi  Conta- 
gà  v5no*Ìn  7\ian  a , il  primo  dal  Conte  di  Brunckprfi , il  fecondo  dal  BpUmgber  » c^tl 

Allana . tcTT^o  dal  Maternich , tutti  tre  per  diffefa  di  Coblcìo^,  md  perche  quella  piagp^iu  , 

conte  dicemmo  era  caduta  nelle  mani  degl'inimici,  tutti  quefii  faldati  pulsarono  li 


Si  vnifconp  THonti di  Mfatia »cfi  vnìrono  coti  gl' altri  Catholici , che  erano d Colmar  , Seie- 


a gi’alrri  fìat  » c luoghi  cotiuicini , il  che  fatto,  il  Conte  THontecuccoU  T enente  de'  Cefarei,  in- 

Catholici  - - ..... 


di  qS'^t  //£7we  conti  Commifiario  Ofia  pafsò  con  venticinque  Comoagnie  di  Caualii»  & al- 
Rrcuiiicia . cimi  di  Fanti  nel  Ttlarchefato  di  Bada , affdltò  il  CaIL  ho  di  Bretta  » afirinfe  dik- 

cuccd?*  p'il  f 0 del  partito  Suedefe  » che  vi  erano  d rolarfi  con  efii  loro , e poi  fmantellò  quel 
glia  Brctra,  luogo  » mdintendcndo  quefii  ,che  il  Duca  Giulio  reggente  del  Ducato  di  Vvirtem- 
c.  nc  uj..  \jcYgaandauadritrouarliconottomilajoldati»fivoharomàY<jietlingajelapte- 
ferodforxAanma7;^andopìk  di  trecento  dijfenfori,e  f abbruggiarono » facebeg- 
giataibeìhebbero. 

Dal  fjdtra parte  il  TìUrefcial  Homo , eh'  era  giunto  d Manhiem  con  le  fue  genti 

ne 


ga- 
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Bada 


m'  eontorn  del  Veccaro  intefi  li  progreffi  de' Ce  fora  , li  quali  vniti  eoa  il  preftdio  yf"’ 
di  f'deahaint  tedi  Haiddberga  t Ihingeuano  Vve{ìelhoch  fi  po/è  per  ani^e  à [oc-  r«_» 

corerlo  fUelìeinte/oefiUMattemich  capodelTaffèdio  , debberòdi  leuax[ene tvià 
fnmafpidì  in  diUge}^  al  THoatecuccoli , & Oda , accioebe  pajjaffero  ad  vtiirfi  " Intn^p, 
conefìolui;  t^oUe  il  cafO'.cbt  nel  ritorno  di  quefio  meffo  fo/Je  cgfi  fatto  prigione  da' 

Suco^ f$  tC  mandate aW Homo  le  lettere,  per  le  quali  iiitefe,cbeilgiomofiguaite  «i.-tìc  v.iittì 
farebbe  pa/fata  la  maggior  parte  della  CaMalleria  Cejarea  à Fvtfitlhoch  ;giipofe 
adunque  d Marefciallo  agguati  in  va  Bofeo  perdouenecefioriameiaedoueano  gli  "l’oiic  infi. 
Imperiali  pafsare  ,mà  efsendo  fiato  portato  al ‘Moìitccuccoli,  & aU'Ofia  vnf.dfo 
auuifo , ch'era  fiata  prefa  quella  oiag^a , non  andai  ono  più,  che  mille  Caualli  feci-  Hig^no 
ti  (otto  le  condotte  del  Montebagìioni , e del  Figtumb  , li  quali  dati  nelle  infiàe , 
fecero  r^ebe  buona  dtffefa  , vccidendo  ben  duccnto  Suegp^efi , ma  furono  poi  co-  re  ronalcu” 
^ettid  prender  il  galoppo,  infino  àuinghelfeim  due  leghe  da  Fefielboch,molti  ','ci'Lu!^'' 
furono  fatti  prigioni , e pochi  vccifi , e trà  quefii  furono  il  TdontebagUoni , & ilfuo  d 

Luogotenente  con  alcuni  altri  Ffficiali;  auuifati gl' Imperiali  di  questa  rotta  fi  ri- 
U rarono  ad  Fdenhaim , doue  pesarono  il  Bbeno . 1 .sburgu.  * 

Fer/oilfined  ^gofiopoiintefe  iHorno,  che  gt Imperiali  adumuan»  mol- 
te Naui  per  tentare  I impreja  di  Spira  , à Bjtnbaufen , e fi  mofse  con  lEfsercito  à L’  Homo 
quella  volta  , mà  rifaputo , che  quelli  haueano  pafsato  il  fiume,  cambiò  penfiero , ''«'l  pal^a- 
C?*  voltoffi  al  Manbefato  di  Bada  per  sformare  quei  fudditi  alle  contribi^om , ^<4  ^hc'ii » 

ebe  il  Marebefe  tra  fiato  confa  della  rouin.iéìLmtlcngett. 

Saoutofi  quello  penfiere  da' faldati  del  Mattheruicb,  che  fi  trouauano  nelle  ter- 
re fuddite  dt  Argentina  , e vifaceuano  prede  , e danni  confiderabili , andarono  ad 
^ghtnau , doue  fi  congiuufao  co’l  MontccuccoU,  & Ofsa  per  meglio  refifiere  à Ce- 
farei , mà  non  vfeirono  di  quello  Stato  , che  non  vi  lafiiafttro  memorie  di  loro,  e^ 
fra  l'altre  gentile^  vfateui , vnafù  dt  fermar  fi  Corrieri  della  Città  , leuar  loro 
■li  difpacci,  impedirgli  dal  viaggio  diflinato , 

Non  fece  così  lliorno , d quale  mandò  à pregare  quel  Senato  ,che  gli  volefse  con- 
nderedpafsoper  ilpottteloro,cbealla  fine  con  qualche difficoltàgUfùconcefso  i <j»ci  d'Ar- 
l yltimo  i -4g<fio  adunque  egli,e'l  Conte  otto  del  Bjteno , entrarono  in  Vigenti-  ’ 

tta.  dalla  cui  B,epubitca furono  bumanameiife  accolti , e regalati , cotti  è cofiume  p,ir,  con  il 
difarfiàTerfonaggtfiranierii  U giorno  feguente  poiché  fù  il  primo  dt  Settembre,  <<-• 
tutu  le  genti  deli  Hornopaf sortono  U Tonte  4 vifla  della  dui,  & .mdarono  à drit-  AlflU^  . 
tofilo  nell  Sfatta  Superiore  doue  colfero  if  mprouifo  gl  lmpatali,e  gli  fecero  mol- 
to danno- 

in  quefio  mentre  molti  SucT^e  fi  condotti  dall  Haubald,(jr>  altri  del  Duca  <ù 
Vrittmberga  ajscdiauano  Stdloff ,egag}iardamente  lo  batteuaiio,  onde  li  tolda* 
tipocofiamjchiauanoélafciarfivedere  fopra  le  mura;  alU  fine  migrando  efji 
divolerlircadere àpodi, addtmanduroHO di  parlamentare,  ecbiedendoofiaggi, 
wmsò  come  l H aubaldi  feng^a  bauernepur  ancor  efso  , gli  li  mandò , mà  non  era-  ló  .Liir  mu 
no  à pena  entrati  ,cbcUCannonedelUmmratornòallh^duà  ,dicbefdegnaiolo  jj 

■Sutggefc , più  fi  difpiacque  il  proprio  fallo  ,che  la  fallaciadeW  inimico,  mà  più  ron  cilitcli 
■etefideròlapemUngafopraqueUi,  ebefóprajefiefso,  onderablnofoardeuadifog- 
•f^togare  quelle  tuura,  eportatopiùda  furore tebedabumtaodo  dt  guerreggiare , u-o» 
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fece  intendere  d quei  differifori  » che  ben  faceuano  à dijfenderfi , perche  s*  hauefscJ 
S’intfmeri-  evU  fortuna  di  fi^iogarljihaurebbefi  rammemorato  l'ingiuria  fattagli , nepen- 
fcnlòri  ^ ottener  patti  ; egli  è pur  vero , che  fi  trouano  ancora  le  tegole fuori  di 

regola  , non  deuefi  mai fcminarla  difperationefràgrininùci , perche  m**  difficul» 
la  z ittoria , c f^pcfso  vnita  col  tempo  la  togliono;  con  tutto  quefio  U togliere  la 
padoiK) . fperaji:i^a  ne'  timidi , pi  il  facilmente  gli  pone  in  terra , onde  l'vna  Dottrina  vale  cù' 
gcncrofiS altra  con  gli  btmili  <f  animo;  à qtiefia  dolorofa  nuoua  adunati  li  Cittadir 
nij  determinarono  di  mandar  fuori  le  Donne  fupplici  perii  perdono;  ritrouauafi 
tra  di  loro  vna  piu  dell' altre  ardita , e fagacc  » che  intefo  il  publico  decreto  » àifsc^ 
alle  compagne  ; s'hàdivoi  ,cui  dia  C animo  di  parlare  alt  inimico , io  verrò  per 
afcoltarc  » non  per  aiutar  uid  pregar  co'  pianti,  co' barbari,  quali  fono  cote(loro  » 

' io  non  hò  cuore,  che  fappia  verfar  lagrime,  haurei  ben  mani  per  trar  il  jangue;cr£-‘ 

detemi  forelle , che  i noliri  jono  buomint  di  nome , fe  fofsero  del  mio  genio , la  /<*- 
rebboM da  huomini da  doucro  ,jeàme  toccafse  di  parlare , §Umo  , che faprei  fo^ 
fiencre  il  grado  di  quello  luogo , e trottar  nuouo  modo  per  impetrar  la  vita  a'  nojlri  • 
mariti  ; l' altre  che  non  haueano  altro  ingegno , che  di  fof pirare  anco  <i  jpropofito  » 
non  che  in  quel  cafo  di  bifogiio , cedettero  volontieri  il  luogo  d'Oratrice,  ritenendofi 
' ’ quello  (fajfifienti , e mutole  ,fe  non  quanto facejse  bifogno  d'vrli,  e di  flrida,calat9 
, ' \ ikponte  ; fpallancata  la  porta,  & vfeite  le  dolenti,  andana  colici  pi  à dell  alate  grttr 

ue,  e penfierofaìcome  quella, che  fi  era  vantatadifaper  troppo  ;confidatanondir 
meno  più  nel  ftfso , che  nel  fenfo , c domandata  audienT^a  all'Haubaldi,  iìitr òdotta 
con  l' altre  nella  pia';^a  del  Vadiglione  così  parlò. 

Ragiona.  Strano  vlBcio  di  Donna^e  Itrano  Oratore  ti  fi  rapprefenta  j ò de  fulmini 
memo  di  congelati  nella  ragione  del  polo  foJo  deftinato  alla  rouina  di  quefte  quaCr 
Doimc  di  tro,&  infelici  murajftrailó  ancora  è ben  di  doiiere>  che  fia  if  mio  concetto^» 
5toli»fF.  e firaniirima  la  tua  deiiberatione  ; errarono  per  tuo  credere  gli  huomini  di 
^ Stolloff ; diedero  d crederti  di  voler  pattuire  la  deditione,  addimandaroriv 

. V ri  oUaggi , li  defii>c  ti  mancarono,  e tiì  del  tuo  bene  adirato  vuoi  farli  mo- 
’ tire  ? perche  vuoi  gafiigarli  del  tuo  fallo , e correggerli  delf  infegnamento 
* che  ti  daniìOjpietofi  fin  dell’inimico?  li  tuoi  fon  colà  dentro  Tal  ui,mà  noa 
' farefti  in  auuenirc  tù  faluo , fe  efll  ti  cedeuano  aH’hora  il  luogo  fenza  darti 

materia  di  riconofeere  il  tuo  error  militare , perche  in  altra  occafione , Se 
al  cofpetto  di  popolo  maggiore  di  quello , haurefli  feguitato  il  mal  confi- 
glio vna  volta  indebitamente  riufeito  ; Non  ti  prcBder  però  qaefto  fattoi 
ro  flòre,  perche  io  flimo  più  degno  di  lode>  che  di  riprenlìone  ; chi  erra 
flimando  buonoil  Compagno,  di  indino  di  buon  animo, e candido;  la 
i Germania,  come  della  Suetia  più  calda,  è più  callida,  ò come  men  fredda 

ha  più  frode  r fe  quello , eh’  è connaturale  alla  tua  bontà  non  merita  biafir 
,j  mo , quel  ch’è  temprato  alia  noflra  temperie  non  deue  eflcrc  da  te  punito , 

quando  chel’vn',  c l’altro  han  fatto  vnmifto  di  difetti  > non  vennero  eflìi 
r pregarti',  perche  c proprio deH’huomo  il  combattere  , non  rhumilti , ve- 

niamonoi  feflb  clettinaco alle  preghiere,  & alla  pace,  tù  gradifei  il  loro  gc- 
. . nerofo  roflòre , che  ftima  difdiiccuole  il  pregar  di  perfona,  c non  ifdegnafc 

lo  fluoro  di  donne  > cbealla^fine amaret^nq  più  codiala  tnaqp  imbelle , e 

«fi  fa- 
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fi  farebbono  (aldo  a' mariti,  & a' tìgli,  che  vederli  morire,  fenza  qualche' 
fpcciedi  venderra.  che- vendetta  non  picciola  farebbe  il  dami  occafio- 
ne  di  nome  dì  crudeli . col  farti  fuenare  da  coloro,  che  profetlarono  di 
venire  liberaton  della  Germania . 

- mai  difpiaeatole  in  bocca  di  vna  Domati  rimprouero  alf  Haubaìdite 
più  graditoti  modo  di  pregare  ,cbefabaua  vnmn  sò  che  di  pane  però  con- 
ceffe  la  pace  à Stollofft  & ta  liberti  a'  faldati  ; eccettnonne  però  queifolcùai , che 
nonerano  alemanni,  il  Sorgente  maggior  Sctauembnrgo  » come  anthore  del 
mancamemo , che  li  voile  prigioni,  Alifoldati piarono  in  ricompenfa  della  liber- 
tà alla  militiaS  Saetta , >. 

Quefii altri  Sneo^xffi  f^r  anco  in  numero  difeimila  paffarono  ad  atrgentina  if 
Fileno , e fi  trasfèrironoia  Ulfatia  ,perUrpud  cofagl"  Imperiali,  che  fi  trouana- 
no  ad Obenheim  fe  ne  partiròm;li  Cittadiiiiferò  non  abbandonarono  il  peifiero 
é fitfiemrCinimicoj  econfmntr  la  patriacon  lafède  douutaal/no  Scorna  di  gii 
Jene  preparauano  quandot  che  alla  fola  vifia  deàf  inimico  mutarono  penfiero,e  pa- 
garono dieci  mila  fiorìnipernon  tffertfaccheggiatiilleffet  valente  lontano  dal  pe- 
ricolo è vna  rmfura  dell  animo  fem^a  lo  fcandaglio  della  fortga  . ò per  dir  meglioè 
vna tnifitra  deU’mnmanofiranataàpotei  per feHeffa ognteo/d.màilxederealla 
poffatn^a  mi^gore  . e l’tntimorirfi  anco  più  del  douere , à viu  penfione  del  pecca- 
io  introdotta  dalla  prima  trafpefjione  dellbnomo  . . 

; Wri  tempo ifieffo^lUdiky  'trtmberga,  chepocodiatmécttmnotffer.viciti 
m Compia  « affedianano  Offembiaga , eh'  è ne'  contorni  di  Argentina  dall’  al- 
tra parte  del  l{be»o  però , e di  già  commettuano  li  Cittadini  à-  trattami  la  refa^  , 
quando  che  entratoui  difocCorJo  ducento  Imperiali , fenttrono  gfaffedianti  vna^ 
tenipefia  fimofa  di  Cannonate  »cbe  liectmò  tutti  i trattati  d accordo  p /degnati  per. 
tidanno  ,cbencmmmno  U f'vinembergefi  ,piàofimatamente  vi  fifiè^tfero,  « 

ptrtbedMbuaronodelleproprie,chiamaromle  forile dedHomomaiuto , eauelli 

>e  la  batté  con  tantafuna  , thè  bifognò  alla  fine  ,^he-» 
quelli  fi  tendtjfiroeomt/ècero  a dodiàdiSetttmòre.  r 

%omo  di  ntéoao alla  Slefia  .doueC armata  Cefarea emmandata dal  Maradas  , 
dalli  Conti  di  Sctamburgo  ,e  Mansfildt , dal  Sciafgptfihi,  e doli:  Illò  numerofa  di 
ventimila  coinbattmi  andana  incalvando  U Safjqni  ic  facendo  promffo,  nprtfe- 

« ^”<i‘>«^»oaduSqTgrimPaU 

penfandodiafiaUrlimmicomCloggau  , e cacciarlodaÌrwiai:tìite  %ila  sitfia.. 

q>^^otlKfopragtuntolaiiitoafpettatoddSaffont,econdomàalTnbHdiaTin‘ 

marom  quefii  ancoraà  Stcnmtu,&tncontrdHfi,qutt  neipiarm^ia  CanalltriaSaf- 

ci,cbefionfifiero  q^i  due  mia  CauaUt  imperiaU , & ilrefiaute  on/cUcaricac 

V^^«^àrittrarft  al 

f.  r co Ibenejicio deU ombre taatamenu fi lcuarono,e prefero U ca- 

mma dtytatislama  itratltervp  dtSettembrape  fermattfiaUoàirafipoferoin 
'«/«<« , che U. perjepntauano : arriuatrh SàgoiJ^nimtrc 
f in  B maglia  per  fiirgwriiata,gmc  cLioneanàgli 

LibroTcrzo.  jtt  imperiai. 
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Imperiali  vedendofi  p«co  ftcuri , fi  attaccò  la  baruffa  , pacarono  U ponte  , è 
d/ttogli  fuoco lafcìarono gl' inimici  delufi  ; e pofiifiadvn  Bofco  vicino  al  fiume di~ 
fpofcro  H^rtigliaria  ,cheimpediuatl  n farcire  il  ponte  &ilpa{farlo,  e benché  i 
Soffione  faceffe  ogni  sforc^  con  l' Artigliarla  effo  pare  tb  far  di  li  slog^ar  Clmpe- 
viale,  non  potè  fare  alcun  profitto  i perche  ifueìii  erano  allo  /coperto  » e quelli  ha- 
ueano  quafi  che  per  trincierà  il  Bofco . Nellofiefsogiorno  » che  qum  fi  controlla- 
,gi Imperiali  diffimularido  di  fapere  la  debberatione  fatta  dagli  f'ratif- 
imprrMlì  Ioni  di  adherire , come  dicemmo  > d Saffoni , fpedirono  i quella  Città  ricercando- 
hi»  fi  duhixraffe,  fe  vtdeua  fiore  aldouuto  partito  di  Cefare  , e fommini. 
iìrar loro  vittoMogUe  bafieuoli  ; fecondo,  fein  cafo  di  ritirata  gli hauerebbono 
quei  Cittadini  dato  ricouero  nella  Città,  ò pur  dau  almeno  eom  ’modità  di  piffpxr  con 
ficnreT^'s^a  fatto  le  Tauro  » e conil  Comune  tenuto  lontano  f inimico,  fe  li  perfe» 
Ili.  guitaffie,  BjfpoferoliCittadiniu:be^ineuanodeuotideWlmperadore,micbetro- 
uandofi  molto  effaufii  di  viueri,  noHpoteuano  farne  porteci^  gl  altri,  enon  voler 
Si  ricint.0  ejfi  dare  ilpaff'aggio  per  la  0ttà  loro  ad  alcuno  , ma  fi  jàrebbono  contentati  di  laa 
iCc&tct.  filarli  paff are  é fiori,  e quanto  al  molefiarde’  SafioniconCArtigliaria,  nonetti 
traila  la  Città  in  queiìa  àeliberatune  per  non  iiritarfi  quell  Efferato  pofiente  , e 
tirar  fi  vn  afiedio  fopra  hauuta  così  mala  rifpiffla  il  Cefareo , fi  ritirò  dal  poBo 
dell  Oder a, perche  vedeua  benetche  per  mancameiuo  di  viueri  bi fognano  sloggiaret 
IlTubaldi  fubbito  fcrifje  aUa  medefima Città  ,cbe  ficompiaceffedifègnireà. 
liiilanM  cofiume  delle  altre  Città  libere,  che  fauoriuano,  e di  viueri  ,edi  ogn' altra  cofa  ne- 
AsC  t>(OK.  ctffariararmatadcTrotefianti,rifpoftilMagmrato,cbenonpoteuaetmdefcen* 
Vh  tiiLim  ! alt  bora  alla  volontà  loro;  mà  à quefia  negatiua  publtca  fu  compagna  vna 

Riipoita  contrarietà pr'iuata,  perche  li  Borghefi  portarono  alCampo  viueri , & altrecofè 
ftr’oVif-  àvendereìgf  Imperiali  intanto  fi  leuarono,<!ir  andati  ad  Elbinga,non  vi  fipofa- 
èiiViu.mà  reno  piùdiduebore  , e marchiarono . Tenetrata  da  gt aumici  quefia  leuata/ipo- 
fili  olcuac  barche , e giunti  per  fodera  ad  Elb'mga , diedero  la  caccia  à quei  po- 

chi  rtfiatmi,màC  ingordigia  di  predare  vn  pocadi  BagagUorimaSioàpartirfi  tar- 
fi  * f "nTo  agioa' faldati  cb  ricondurfì  àgf  altri  ficuramente;  tratteneuafi  alf  bora  il 

jTiapvior  Capitan  Rptfial  ad.  Ollau  , Città  così  detta  dal  fiume  , che  vi  feorre , e poco  lontana 

> feorfero  colà  in  buone  eruppe  li  Sueggefit,  e Scoiti  ,e  trucidata  Lu 
chc*t”gc.  compagnia  di  lui  il  fecero  prigione  , impadronendofi  in  talguifa  del  ponte,  e del 
Ikogo . 

L-Holchi  Dicemmo,chefHolcbierapafiatonellaMifnia  , cJr  baueaferitto  peraiutial 
per  CcCiic  Fridlandt  , il  quale  gli  haueamandati  ottomila  buomini  con  ordine , che  tiraffe 

dunque  cinfe  <f  affeào  Zuicebau , e finalmente  tbebbe  con  triL» 
fai  patto  é ponimi  ducento  foldatt  di  prefiidio^ , e nel  recante  gU  promife  dinonin- 
nouar  ciffa  alcuna  in  inatena  di  Rj-li^ne,  de'  priuilegijse  della  giuridécnme  della 
Città  ; li  foldatt  però  di  lui  ( che  «gli  come  Luther  ano  non  attendeua  à quefia  pra- 
va Predi-  fica  )prefiro  vicmo  à Friburgo  vn  Tredicanu  di  quei  pii  ofiinati  ne'  falfi  dogmi  di 
onte  lu;  Lutlxfo  ^enonsò  come,  frodatolo  pii  effortatote,che  perfutffo,  vedendo  con  quan- 
iwtuf  taalterigia, 

to  da’  Ce.  /degno  douuto  fvcctfero,  e fattolo  in  pe^i  il  diedero  à diuorar  a cani . 

Bararono  in  quefii  tempi  nella  Saffonia  molti  Imperiali,  che  andanano  attac- 
cando 
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tmdofniKvJùiiepoteujnoconntoltodamioiqiteipopuli.  Qiitfle fono  (e italici-  „ ,, 

tÀ  della Cuerra^incruclclirne  vajJaUi per gafttgareidelitli de  Trcvtipi,eqntiìtè  gli  * 
T/«o  delliprÌHÌlegii  dell{fgno  firmato  co’ l/uggcUo  di  Dio,cb’ altri  paghi  àluijCpa  *m!^"*’* 
Ini  il  fangue  » i figli . e f honore  ; dina  sì,  mà  necefiaria  conditione,  perche  non  può  ti 
ymerftnè  fem^Diotni  fen^a  Treticipe . luoghi . 

all’incendio  pure  foggiaeque  la  Città  di.Cotha  al  primo  di  Settembre,  poiché 
fù  pofio  fuoco  in  cafa  di  vn  armaiuolo , che  participando  aViciniCmcendio,e  que-  C7ntlia  pa. 
fti  à gC  altri , fi  diffufe  in  breuepcrla  Città  abbrucciandoinpoco  Urna  feicen- 
to  cafe  , la  Chiefa  di  Santa  Margarita,  e molti  granari,  e flalle  con  danno  ineuita- 
bile  : abbrucioffi  frà  [ altre coje  de^e  di pitta^vnborroleggio,  che  doppo  quello  di 
,Argentinaerafhmatobellijfimo  pergtartificij , checonteneua,& m particolare 
nel  batter  delT hore  compariua  vn  San  Giorgio,  che  tanti  colpi  di  lancia  correua  nel 
Drago  , quanti  fegni  dell  hore  douea  dar  la  macchina . 

Quefia  Città  i polla  nella  TUringia  lontana  da  Eifinthverjo  Occidente  quattro  Dcftrittio-  . 
leghe  tglihabitatori  lavantanofabricata  da  Gotln,  e la  più  antica  memoria , che  fe  |hi. 
ne  troni  è del  nouecetuo  vintitri',  non  i ella  molto  grande  difito  fi  aiiuang^atadifa- 
briche  ,edi  Fortena  dal  Duca  Gian  Federico  di  Saffi mia,  quello,  che  fù  prigione  di 
Carlo  Qjùnto.  E' famofia per  t afiedio,che  vi pofie  C Elettore  ,Augi^o  C^nno  1 5 67. 
perche  vi  fi  era  annidato  il  Duca  Gian  Federico  con  molti  affilami  da  flrada , de' 
quali  era  capo  vn  Guglielmo  di  Crunfpocb,  che  facea  molte  ficorrerie  nel  paefie  : fu- 
perata  poi  con  il  /onore  del  Duca  Guglielmofratello  dell  affiediato  , fùfimantellata 
per  decreto  di  Mapmiliano,  ilmaubebbe  in  dono  otto  graffi  pej^  dijlrtiglia- 
ria  delli  cento  feffanta , che  vi  fi  trottarono , lofiefifio  Imperadore  poi,  alqude  fù  ‘ 

mandato  prigione  Giouan  Federico,  il  ritenne  lungo  tempo  m Noiflat  ; Mà  il  Grun~ 

fpocb,&icompagnifuronofatti  morire  per  il  Carnefice  iùlapiofg^a.  Horapc^ 

m Fiandra. 

1 mpadronito  il  Trencipe  d Oranges  in  nome  degColandefi,come  raccontammo, 
di  Mafiricbt,  e partito  di  ritorno  per  .Alemagiia  il  Toppenhaim,  mandò  il  Contea  Limbiirgo 
Guglielmo diNaffiju con  venttfiet  Cornette éCauatlerta, e feirmlaFantià  poner 
r afifieào  à Limburgo  ,fi  diffefiero  qutdche  poco  li  Spagnuoli  /oflenendo per  appunto  ol^'ciu* 
quaranta  tiri  di  Cannone, e poi  fi  refero  à patti  darmi,  e Bagaglio  ,il  che  poifù  ca- 
gione che  gli  altri  conuicinUuogln/offieropitr  ancodagli  OlandefioccupatL  In  Ger- 
mania poi  tutti  U Troteflantt  fecero  ponere  nel  Calendario  loro  per  giorno  fefim 
quello  della  Battaglia  di  Dpfiia  , e però  qucfl’anno  lo  fioUenigarono  più  che  mai . 

InMfatialaJcummo  Offemburgo  accordato  a’  Sueg^efi,màpercbeiltratta-  o/r 
tofù  conlafoldatefica , bijognò,  clxfoffiero  vditi  li  Cittadini  ancora , li  quali  volle-  go  pZw- 

ro  pattuire  mtorno  al  fiacco  (torchio  , che  (preme  tvltimolangue  drmaCittd)e  fù  •* 

conchiujoinventimila  fiorini;  vifiaggiunfe  poi,  che  vi  fi  poneffiero  cinquecento 

fioldau  diprtfidio , e che  li  Borghi  da' Cntadim  dibatti  per  loro  ficurena  ,nonpo- 

tefsero  in  aUun  tempo  mai  rieéficarfi;  duregje,  che  Jole  (ìfiofinfeono  da’  vincitori 

in  contracambio  della  vita;  Che giuxafiseroperpetua fede,  come  fudditi  heredita-  (il  Suctu  • 

rijdell{é  di  Suetia,  e per  all'hora  non  poetisserò  anni . i^Ho  hamaggio  fi  pm- 

tiua  molto  da  quel  preteflo,ebauea  publicato  d di  Suetia  della  libertà  della  Gor- 

mania  ; egli  è vuffon  Trencipe  quello  ichesà  contener  fi  nelle  promefse  , quando  '■ 

Ttt  % che 
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che  (i  tratta  del  Dominio  ifiarei  in  dubbio  » fedouefsehanerlHOff>  nelContìflori 
del  Trincipato , òfedouefse  affìffutrlefi  vn  Throno  feparato  ; fe  Dio  con  la  Om- 
' ■ nipottm'^a  non  hane/sepoflì  i confini  d f,li  elementi  nel  punto  della  creatione  loro , 

baurebbono  al  certo  prorottogli  vni  alla  vfurpatione  del  luogo  degli  altri,  allo 
fpefso  vediamo  fremer  la  terra  af salita  nelle  vifeere  dall’ aria  impetuofa  $ e forget 
nuoui  monti  ne’ Campi  delH  aria,  e r acque  vfurparfi  il  Dominio  [oprala  terra;  la 
meta  in  fomma  del  hjrgnarelii  li,  doue  non  giunge  laforga  ,òfarte,il  fanno  gli 
Indi»  che  non  hebberò bacante  diuifione  da  noi  quella  immenfnà  di  T*lare,cht  per 
tanti , e tantifecoli  fù  lìimata  impofftbile  i tana) fi,  non  che  varcare . 

Trouarono  in  Offemburgo  li  Sueces^efi buona  quantità  di  munitioni  da  guerra , e 
da  vitto . 

J*  mede  fimi  giorni  dichiarato  Tdafiro  di  Campo  Generale  de'  Cefarei 

Waftro  Hi  il  Tilarchefc  Guglielmo  di  Bxda  per  gli  luoghi  contorni  al  kfieno , ne'  quali  raduni 
Srair  di'  quattro  mila  faldati , e dillribmlli  ne  liiogM  atti  alla  diffefa, polche  vedeitafì  »cbe 
Cciatc  al  quella  parte  era  molto  infidiota  da'  nimici. 

A' quindici  poi  delloHefso  Tilefe  fh  dato  à patti  olii  Sue:tKefi  il  Citello  di  Or- 
go  anco  fi  temburgo  lontano  da  Ofembur^vna  lega  più  difeifiodal  Rjieno;  il  che  feguito , 
l'Horno  aU'afsedio  di  Benfeldt,  pulsato  di  nuouo  il  fiume  ; egli  è da  tré  leghe. 
Bei  f cidi  e meo^^a  lotuano  da  ,4rgen  una , verfo  Sclefiat  : li  Cittadini  fi  trouarono  pochi  fol- 
da’^iunie-  di  fende fsero , e molti  Contadini , co  quali  fi  prepararono  alia  difftfa  , 

fi*  a'  vcntidue  poi  occuparono  li  Sue^xcfivn  Forte  poflo  sul  fiume,  che  pafsando 

ftiuto.  daSeUftat,cBenfcldtvààcongiungcrfico'l  l{!)eHOjdoppeChauer  bagnata  ^Argen- 
tina; prefo  U "Ponte,  riflrinfe  il  pafso  il  Conte  del  >\heno  à Seleilat . 

, Morì  in  quefio  tempo  [Arciduca  Leopoldo  Fratello  del[  Imperadore . Fu  egli 

rAioHiica  Trencipe  chiamato  dal  merito  à maggiori  gradi,  che  non  gh  concefse  lafurtuna; 

> Trencipe  della  cui  benignità,  egrandeit^a  d'animo , non  hà  mai  lagcncroja  Cafoi, 

' ' ■ d" Auflriahauuto  il  maggiore , benché  molti  vguali  ; prudente  nelle  attioni  ,e  di 

guerra,  e di  pace  ; d animo  coftante  nelle  turbolenge  maggiori  del  FrateUo,e  nelle^ 
proprie  ; modeflo  nelle  fuhiimità,doiìera  nato  ; af  abile  co'  firanieri;cortefe  co  do- 
methci,  & in  particolare  così  amorcuok  de’  fuoi  Cortigiani , che  pareua  di  non  ha- 
uer  cofa  propria , ma  con  efso  loro  commune  la  Cafa  ; amato  da  fudditi  ; defiderato 
■ per  (ucce f sore  da  chi  glifù  di  grado  maggiore,  mà  non  portami , perche  egli  feppe 

troncare  con  la  fatee  della  modeflia  le  radici  deUambithne  per  non  veder  wUula- 
re  le  difcoi  ée  ciuili  in  quella  Cafa , che  fi  é fatta  grande  per  la  concordia;  bello,  <Cr 
agde  di  corpo  , come  bellifjimo  di  cofiumi  ; amò  la  ({eligione  ; odiò  li  Trottjlantije 
- douegli  Dominò, l'herefia  non  hebbe  mai  libero  il  piede,  fe  nondipafsaggio;non 

■fùduHijuécbinon  lofofpirajse  ,enoH  accompagnafse  quelt animaconprtghiere  ,e 
conlodi.  , 

^ . L’Horno,  che  nel  prefentarrtà  Benfeldt  fi  credeua  di  ottenerlo, come  hauea  fatto 

ilìB^dn  delCultreducpiatt^e.fttrouòperprimadificiAtà  il  pafso  dilC  ili , alquale  ftop- 
poferogl'  imperiali, pure  alla  fine  lupcratrdoilctnfeiafsedio  ; Ella  e vna  piaT^gra 
ptoitùucn  forte  prr  fe  fìcfsa  , conctnqttc  baloarìU  Hfali:  era  poi  ben  munìtatU 
quanto  li  bifoonaua  per  viwre  , c per  combattere , ^ hauea  [anima  viuace  del 
Couematore  Bulach  faldato  buono,  e di  tòme  cofiamia  per  difender  fi  mfitno  ai^ 
' fcflre- 
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fer  funeraria , àftgno  tale , che  à pena  li  diffenfon  ardtuano  dUÒmparir  sii  le  mis-  i-  Homo 
ratcadder o in  breue  dalla  for^a  del  Cannone  violentate  le  Torri,  mà  non  cadekano  cef"  J' 
icumw  petti  de' Cefarei.  E perche  la  pia^^a  é cinta  di fofsa  doppia,  riempita 
dall  acque  deu  Uh.  Sipofe  i Homo  àdiuertimeil  fiume  icome  fece, elrafcin^ata  alla’fclh. 

lafo/sa  fVifece  aukanj^ar  le  gallerie , e mentre  che  d quefle  attendeua  ,fegli  hauea 
tolta  t acqua  , gU  auHcntaka  fuoco  ton  granate  ; mà  il  Gouematore  notu 
iormtua  , e facea  vigilare  ogm  vno  alla  eflintione  delle  fiamme  , e do- 
ue  non  poteua  per  fé  Slefso  il  Gouematore  * hauea  in  foccoffo  quelli  di  Brifacb , Quei  <a 
Itquali  ejfendo cinque hghelontam tallo  fpefiovifaceuanoqualche fcorfa^ danno 
a’  Suetmft  .uffatendoU per  fino  alle  trinciere  ; e perche  fi  andauano  le  cofe  aiman- 
'Sbando  alla  difperatione  della  f alate  di  quella  piatta  il  Gouematore  del  f'efcoua-  ' ~ 

todi.ArgentmatuttodipendentetaMì^i7i1inillrodellaCafad,AuflriJtfcri(feal- 
(jtmbafciadordtFranaa  pregandolo  ad  wierponerfi  pervna  fofpenfioned'ar^ 
miwi  s Homo  fin  tanto  i che  deliber afte  quel  intorno  alla  protctttone  dt  quel  'I  Rè  di 

yefcouato  > é cuiparte  è quel  luogo  che  in  breue  fi  afpettauaje  fperaua.Di/piacaue 
allHornodi  vederfi  togliere  la  palma, che  fi  tcneaficura  in  mano-, mi  tamicina  che  i>cr  kÌiÌS^i! 
pafjaua tri  quello»  &U  (no  Èffk cagione  , che quefio  Miniflro  fi  compiacefsiLa 
■di  gradire  alla  richieUa.  Selcflat  ancora  veniua,  come  dicemmo,  flrettodal  fiw" 

Conte  del  f{heno,  li  cui  Minifiri  non  vigilando  quanto  bifogn  tua  al  delùto  loro  t'ite 
patirono  le  pene  tpofciacfye  gl' ImperÙiJortiti  al  numero  di  fettecento  conoeca^  ’ I 
itone  della  tenterà  del  C onte  diedero  ne'  quartieri  della  Canali  cria . alta  quale  ' 
tteerofenttre  quanto pe fila fpada di Cefare . Intanto gl  JMtxrialt , ch'eranoin^  .Qitei  <USe 
Cbin^tnga,  & Enéngafi  andauano  radunaadovicwdi  Bffiachi  cdaualt  fi  con-  '°'"- 
gtunfero  tanti  Contadini  deli iÀlfatia,ihe  fecero  vn  corpo  di  dieci  mila,e  quelli  paf-  *•" 

latiaSelefiat,  andauano  difiegnando di pafsare al  foccorfoifiBtMde.  Ma iHor* 
no  vnito fi  alle  genti  delti  Conti  di  Solm  tHafla,„eColUnclhSmigdbergS,pojc3  a 
^«Campagna, nonhauendoptr la fofpcnjìoncdtBonftldtmdtoehe fare  intornoà 

quella  pia^a,  & hebbe  tante  fcaramuccie  cangi  [mpniali,  che  li  cofirinfe  à ruon  Z e B hi'.' 
narfeneaddietro.fai^a  far  altro:  ilContedelf{benoaiicora  s'incontròiiivnorofso  f • 
digenti  condotte  dal  Couemator  di  Zabern,  ò Taucrna , eh  wtendeua  di  (occorro*  l'.pro' mo" 
re  ancor  efso  quella  pia:^t,  & egU  ama:^ò  trecento  Soldati»  cinquanta  nt  fica^  " 
pttgiom,&tl  rimanente  ondo  iponerfi  in  Scleftat  con  il  Camione.  e baratilo»  ho* 
ra  è tempo  di  vedere  U riue  del(  Oderà  . 

ExAfiooC ImpetiAli  tu  Slefìa  à m,ti  ùdirftÈ/kjrAfM0  m pl 


_ , , y t cinquecento  Mofehettieri  ilCollouel 

Mollili  'Ì‘^'*f‘^^'‘<^oi^o'>*lBosbocchi  con  foli  quattrocento 

f/m,  onde  vedendo  egli  di  lontano  venire  l'inimico  tanto  più  di  lui  podero- 
fo,  che  noii  haurjbbe  potuto  fofienerfi,  diede  ordine  » che  foffe  dtfirutto  il  ponte;  ben 
fin  da  lunge  rSaffom , & affienarono  quanto foffe  poffibile  il  paffo,  mà 

impedire  la  rouina  del  ponte , romnarono 
quei  Soldati  diffinfori»  cento  de  quali  nf  vccifero»  e quafi  tutti  gli  aUri  f^ro 

prigioni . 
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1 d*  i ••  vi pùnena  gt artificij , mandò  la  CauaUaria  d traccheggiare  gl'imperiali . Mà  que^ 

miIcMVi).  (i‘  f'ipMoilpenftercdelt  mùmco , vi  mandarono  l’ Echfiat  con  qmiuteci  Cornette 
tc,  c itoiw  dt  CoHallatia,  trecento  Mofehettieri , e due  pc^gi  é Cannone  per  impedir  la  fabri- 
“ ca,  arriuati  fecero  ogni  opera  per  ardere  quella  partej  ch'era  fatta , ma  non  potero- 

no, atnn  che  vi  fi  oppofero  con  tanta  furia  li  Sajfoni,  ch’erano  fatto  il  comando  del 
Collonci  Schneder,  che  neceeffttarono  CEcbfiat  à rithrarft  al  bofeo  vicino . Seguiro- 
^ il,  ”0  adunque  f opera,  la  quale  condotta  al  fine  ,fopragiunfe  il  Scia^otfchi  con  altrcj 
gc  i*  vinti fei  C omette,  e maggior  numero  di  Mofcbettieri . Teli  tardi , poiché  non  com- 
Ceùrc  1 . paruero  ad  altro,  che  à veder  C opera  finitajdoppo  la  quale  flette  con  molto  penfiero 
l'„irnbaim,fe  doueapafjare,  bauendointefo,  chegCtnimici  erano  molto ingroffatiì 
pure  fatto  buon  animo,  due  bore  doppo  la  megga  notte  fi  pofe  al  paffo  , e'ifèce  con 
tanta  preflena  ,chesùf  alba  trouofji  di  là  daU'Odera , doue  intefe  , chegt Impe- 
riali erano  al  bofeo  , e però  vi  mandò  li  Collonelll  Dehen,&  Eneu  fio,  con  quattro- 
R^pono  cento  cinquantaTnofchettieri, per  attaccarli  ; Si  attaccò  la  fcaramuccia , che-> 
durÒtanto,  che fopragiuntoilgrojfode' Saffoni,liquali,tanto  fuperioridifòrgcj, 
ruppero  gf  Imperiali  ancora  che  quefli  combatteffero  con  ogni  pojftbile  vigore,  e vi 
morirono  da  mille,  e ducente , e con  tffi  loro  il  Collencllo  Ecbftat , il  reHante  fipo- 
fein  fcompiglio,chepoi  lentamente,come  fogliono  le  rebquie , fi  radunò  inTo^en^ 
Rodano  eCofìel,  doueintuttoraffegnatinoneranopiùdifeimilaimdperilcontrarioliSaf- 
5c!U°MeCa  tSueggefi,e  Brandeburgici  andauono  ognìboraauuangandofi  di  numero,  e di 

inictiojc . progreffi,  cotuorrendoui  molta  Nobiltà  yenturiera , & andauano  ogni  giorno  oc- 
cupando nuoui  pofli , e luoghi  tanto  che  in  baeue  reflò  loro  tutta  la  Slefia  inferiore  « 
Lafciamoli  per  vedere  auelche  facciano  gCOlande fi  in  Brabanga . 

Soggiogato  inaftricbt  daU’Óranges  , e diHrutte  le  trincicre  proprie , fece  rifar- 
MafttKht  (ire  l/e  mura  da  quel  danno,  che  gfbauea fiuto , pagandogliene  [ vfura  con  maltcj 
datt‘On%-  fortificatiord  di  più;  Il  prefidiò  di  munitioni,  mutò  A Senato,egiyffuiali,tegola 
ges.  di  buongauenio  ; ma  non  vi  pofe  gente, che  non  foffe  Catbolica,e  ne  diede  Hgouer- 

no  al  Duca  di  Buglione  , e vi  Lfciò  di  guarda  cinque  nula  Fanti , e mille  Caualk\% 
Tarerà, eh' io  vada  lontano  Ho  feguito  il  Toppenhaim,mà  lo  trouarò  poco  diflaa- 
te  da  quefla  piaj^  perduta . 

Se  ne  tomaua  egli,come  poco  prima  dicemmo,  verfo  il  J{beno  ,doue  il  fuo  nomo 
baueapiù  facile  tU  auuangar fi , chetràSpagnuoli,de'  qualiè  proprio  tanto  di  of- 
fufcareilnome  Ì altre  nationi,  quanto  i aiiuana^ateiproprij  , cofiumc  tolto  ina 
preHo  da'  Greci,  che  chiamauano  barbaro  chiunque  non  bauea  hauuto  per  orr^pn- 
teil  Cielo. della  Creda;  coiìume  che  produce  gC  odij , non  che  Cemulationi ..  tuia 
Grecia  i fatta  de'  Barbari,e  quella  che  diede  altrui  le  leggi , foggiate  aW  Imperio- 
dt altri  ’.  Non  bauea  mofieà pena  le  fueffuadre  il  Toppenhaim  verfo  la  Germania, 
ro.  0 dal*  (he  fù  da  corrieri , e Uttere  affettuoftjfime  chiamato  dall’  Ekttordi  Bauiera,  e 
Rndbodi  dal  Duca  di  Fridlandt  à congiunger ft  con  efto  loro  ; egli  però  , dx  defideraua  di  ri- 
lonloto.  fiorar  le fue genti , c nonjentiuadiaccommodarfià  più  i zm'  vbiéen^a  adviu 
tratto,  ò di  viuer  trà  due, che  poco  in  effetto  fi  amauano , fi  fiutò  con  i*  vno  , e con.» 
K.%“;?dul  i altro,  che  non  potea  paffar  la  7Uofrlla,per  efier  chiufo  da  Franceft  il  paftojai  tor- 
ce  le  ugio  1141(4  (Q^  di  verfar  Uf angue  T otùfio  contro  natione  non  anco  dichiarata  nemica  i 

non 
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Mn  poterli  conAtr  le  fue  genti»  fem^a  paghe  per  viagffoetsì  difa/hofo , el$mg9> 
EfinjlmenUcheeranecefsarioJiconferHare-pn  piedeperlmon  feriógieddUCa/a 
(f  .Aiiflria  nella  SafsoHtabafsa.  DoppoC bavere  admufuerifioratitlHoi  con  molta 
licerla  datagU  nel  Ducato  di  Cleuestprefe  ilcatmnoaUermedeiEheno , 
principio  é Settembre  fi  trovò  in  f^veftfaiia » eortfe  quartiero  aXl  fiume  Fofia^ . 

Qu^a  nuova  diede  occhione  al  BaudiffinOiChefi  trouaua  alt af sedia  éVaderbomo,  Bwdrr. 

diieuarfenedche priniagUerafembratoéfficde,come di pxariputatione, ancora 
che  vi  hauefse  perduto  rmtegetipcr  le  foeffefortite»cbe  vi  haueanofatto  [opra  gli  P4<te>t>ct- 
afsediati»né  punto  haueano  potuto  ben  feicento  Cannonate  in  auelle  mura . Ver- 
gognauafi  dico  di  partirne,  md il  de fideraua»  perche  vedeu  a farfi  Cimprefapoce 
meno  che  impojfibile;  onde  dia  nuova  del  Toppenhaim , che  fi  aumeinaua , fimi  y 3 
bene  éleuarfi  per  non  efier  colto  fri  vn'Efsercite,&vna  Città  piena  é brani  Sot^  '' 
dati;  leuo(Ji,  & andò  àpafsar  il  Fvefser,  tarando  ad  Hochfler,per  congiungerfi  al 
Duca  di  Luneburgo,  ciré  pure  fi  tratteneva  dC  aftedio  é FvdfempiteU  il  Voppeth 
hdm  vnitofi  con  alcune  truppe  del  Conte  di  Gronsfeldt,  andò  i Braehel  per  tarlar  i]  p^pp^ 
ipe^^^i cinquecento  Dragoni  del  Baudifsino  , che  vi  erano  di  perfidio  ; vfeirono  haim 
queJU  ad  incontrarli,^  attaccati/i  perderono  da  principio  li  Suegpgefi  molti  huomi- 
ni  ,&•  in  particolare  Fffladi , e tré  Stendardi;  mi  contintvandofi  il  combatterci  tefii  cpcr. 
ofbnato,pre fero  la  caricagli  Imperiali,  e lafciarono  tré  pe^gi  di  btongo,  clrvno 

Stendardo.  Tumultuarono  in  quefloFefcouado  ancora  li  Soldati  del  Voppenbaim  Q^n  rfclla 
per  eagion  delle  paghe  già  tanto  tempo  fiate  per  ejfi  otiofe  nelle  mam  de'  Theforie- 
ri.  Chi  hà  veduto  vna  voltagli  Efserciti,  e non  compatifcedmifiroSoldatOtcbe  per  le  pa- 
viue  fen-ga  paga,  non  i degno  del  titolo  huomo . Velie  carceri,  nelle  Nani,  e ncj  B*’'  * 
gli  altri  travagli  tutte  le  cofe  fi  pongono  à conmune , viue  co’l  ricco  il  povero , & 
vna  mano  contribuifse  aW  altra  ; mà  in  Campo , non  fido  il  Capitano  non  muta  il  ‘ 

Soldato,mi,fepuò,vuolviuereà  fpefidi  lui  i Nonifieuroilmofchetto.òlapie- 
ea: quantevolte àcbi t'ingolfanel fonilo , vienrubbataddfiancolafpada ,òlei  j j,; 

pifiole  di  fatto  il  capo  i I ladri  da  firada  fono  tvnocufiode  dell' altro,  tnCampo  , i 
tvnoé  dell' (dtroH  ladro,  àquefieconditioni  fé  fi  aggiunge  il  non  haucr  la  pagoj»  <, 

fimo  chepofsa  dir  fi  vn  ritratto  Ì ogni  miferiaiP  ammutinamento  i grave  delitto,  il 
non  pagare  è pefiimo , fé  il  Vrencipe  non  hà  denaro,  viva  in  pace . Io  parlo  di  chi  n 
muoue  le  guerre  à capriccio,  dichihàfoldo,  evuolSoldati  fenica  pagare , chenel  haimailol 
refiantelaneceffitàrendeifcufato,  & il  F affollo  deve  l'vno,  e l’altro  fangueal  jJ  1'/»^ 
fuo  Signore  ; ma  il  Vrencipe,  che  non  inuigila  , e nonadopra  la  fpada , il  faccio  lopra  if  pii 

contro  li  Tdinifiri , che  rattengono  quell  felice  foldo  à chi  pugna  per  efjo,i  degno 
é fentire  tut  to  giorno  folleuationi , & ammutinamenti . Il  Conte  però  vedendo  , 
che  non  compariva  danaro  co'l  pagatore,  diede  licenza  a' fuoi , che  fi  pagafiero  con  Si  vnilce 
la  borfa  del  Vaefano . Indi  fi  vnì  pur  anco  al  TUerode , e fecefi  in  tutto  vn  armata  ** 
di  dodici  mila  huomirn . Il  Baudiffino  in  tanto  accelerava  di  fortificar  fi  in  tìoxter 
non  hauendo  pià  genti  per  refifiere  à tanto  numero  vnito,poiche  non  airiuauaà  pe- 
na à cinque  mila  huomini,  ivi  afpettaua  maggior  numero  di  genti.  Non  fi  può  i)Bauj,7r 

femore  quello,  che  fi  vuole . GC  Imperiali  fatti  fuperio,  i di  forge , deliberarono  <U  ik>  i dipi.' 
ctglierloinmeggo.  Haueano  pafiato  in  parte  co  iGronsfildt  il  fiume»  e dall' al-  • 

tra  levatogli  imu  'ini,  onde  i gli , che  fi  vedeva  hog^ai  àrcondato , e con  poeru 
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vettoHagUat  rHUtd  penfierù,  e poHo  il  bagaglio  in  ordine,  i^àndiperUlrìadi. 
Wnden , & ti  dall'iUtra  parte/ehierato  vftì  in  Compaq,  come  s'IiMeffe  hannto 
da  cotnbattere . B^llegroffi  il  Vopprnbaiut  j dr  amw^ata  [artitliaria [opra  vn 
'eolie, fi  pofeverfo lamtj^i^notteitirare ntlCainpo immieOM  mdnongliejfepdo^ 
rif pollo,  e pure  flma  fclnemo  io.Sneì^p^fetMUtama  ,fi  imnu^mò  » che foffe  quello. 
perpartÌTft;éit(nh(tttilft  tonfeco  ilCdsponeitperciòdkde  commiffioue  alUca- 
uaUana , tbafioffh  pronta  per  (epuur  ( inimeo  in  cafo  di  partenza,  ma  quelli  fi  ri~ 
tÌMdtmodo,eheno»  {olevsm  perdé  nè^’bagagko,  ni  artigUaria , màgitadag^, 
tri  Cornetu  di  qucif  che  lo  feguitjuano  , epmolle  à Mindeu . Morirono  però  irti 
que^a  ritirata  circa  quattrocento  Suezxefi,e  qualclndwio  de gf  Imperiali , chcj 
prefero  ancor  effiéut  QuHiHe  a Suezzpfi  • Hon  potendo  il  Cronsfeldt  far  offefta 
più  dBandiSkundò coll  venti  Compaq  di  Caualli  à ritromre  il  Duca  Giorgio 
LunebutrgOicliera  <t  I^imlftvipitH  ton  le  genti  di  BrnHfuich,egimitaqidimprouifo 
ne  étnunazzà  vu  tmgliaro,  molti  ne  condujse  prigione  , e pofi. tanto  timore  nel  ri-- 
manente , che ilDncaigran frettafi leMÒdall'^edio.  Guad-ignarono  gl'  Impe- 
riali noue  Cornette,  e molta  preda  , gli  altri  Ce  farei  nel  medefmo  tempo  andarono^ 
ad  Hoxter  abbandonato  da’  Suezztfi,  e lo  faccheggiarono . 

^Jo  (corro  troppo  alianti,  e mi  lafciod  parte  il  fine  principale  di  qutfiehlemo^ 
Ufi  cb’èlaguerrade'Ctfofei,  e é Suttia  à Norimberga . Chiamato  d raccolta  da 
quelli , e.^da  quefii , e finita  laquafi  battaglia  formale  ,fece  il  Fimlfiain  raccorre 
lefpoglit',  che  de'  nemici  erano  siìl  Campo  della  battaglia  refiate  , &dpena  prefo 
un  poeddi  ake»  odati  gl' ordini  opportuni.incafo,  che  ritomafse  loSueco , andò  di 
perfon* incitare  il  Vrendpe  Aldobrandino,  ch'eraferito . Doppo  quefiaf attiene 
certifieatifi>quelli,e  qurfii  che  nègl'vni,nèg(aliri  temeuano.  Si  contennero gClm- 
pettàii  nelle  trmeiere  lóro  all*  cura  de' feriti;  md  iU{è,che  non  fapea,/e  no  per  forcai 
rinehiudenlèanimo  in  engi(flo  rrtmto , vededo  impojfibileéi  tirar  m Capagna  tutto 
li±fftrciio-.immicoe-.Ì\iltrapMle,  che  s'a/idaHano  canlumaiido  levittoui^lie  della 
C ittà,eemifietò  à penfare  alia  ntrrata,  ò per  vinone , dom  npiifofse  ofiacolo,  ò per. 
cobattir  in  fito  , a cui  fi  douefse Umore  dttbeatro  é battaghaicbiamaxofi  adun-* 
que  d Magiflrato  di  Norimberga  gli  efpofe  la  coniieneHolrzza  di  non  abufar  più  ol- 
tre deli'  Hofpitio . l{ingratioflo  delle  co-nmoditd , chegiihauea  portate  quella-. 
Città,  fe  gkdKbiaTÒ  vbUgato  di  afsiflergli  con  tutte  le  fòrze  in  qualunque  octafione 
auueniffe  , lafcìogUdCbnifai^i  non  trecento  CaualU  ,&  otto  Bpggimemiépre- 
fiéo,  md  fotta  la.àrettione  dei  ScblamcrdorfiTaffatili  reciprot  i complimenti  su  l 
mezzogiorno  dellldicidottodiSettembre  fece  toccar  miele  trombe,  e tamburi 
ad-vn  tratto,  chiamando  d battaglia  , e canato  f Efsercno  con  tutta  C artigUaria  , e 
bagaglio  dalle  trincitre^i  difpofe  in  (quadroni, come  fofse  per  far  giornata;tl  k'vd- 
flatn,  che  non  conofetua  anco  bene  i coflunu  dell'  mmico  , e temuta  di  lopramani , 
commandò  , che  non  ardifse  alcuno  di  vjcire  alla  pugna  • fola  diede  licenza  d pocb  i 
Croatti,  e Volacchi  é andare  alla  fcaeamuccia , negotio , che  non poteua  vbligare 
à battagba  , flette  alcune  bore  il  l{é  d Schierato,  né  vedendo  alcun  indino  de  Ce  fa- 
rei, ònfpofìa  alle  chiamate,  prete  tl  viaggio  vetfù  la  Francoma,  paisóUfiumc-a 
Tegnitz,  mandò  il  Duca  Berna, -do  ad  impadromt fi  di  Suabach  lontano  due. leghe 
daNMÌmberga,edt Sfidi , cb’è  vn  dtralega,emczz*pibdistaHtt ,perpotctiL^ 
.«■  , dlog- 
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'^ogSÌ^p}àc(mmodmc»te,'-&- esl^MdòdNet>rcs;Jairaltra parte foceMa»-  Abhmjo- 

donar  Fmh, come  luogo  non  ptk  commodo  a fKoiimerefsi.  lufunli. 

^cjueflamofiadubitòilDuca  ^valflain  ^ che  fofst  accompagnato  qualche^ 
ftr^age^a  del  \è,  poiché  non vedeuamofie le trinciere/d^ouena partito 

f quattro  giorni  fenga  vfcirtda  i pofii , ne  q^aUpe-  .l  vialf^m 

stentare  quei  dt  Norimberga,  acciocheritomalTero  alla  douHta  loro  fe- 
drverforimperadorc,offerendogliogm  partito defideràiU.  Quefle perfuafloni 

della  ' 

tot  te  fi  a del  J{d  , troppo  vino  il  timore  della  pena  di  fiio  delitto,  e troooo  morta  la  * 

i»</wo;no»  temeuoM  per  laforteg^e  loro  muri,  NorimbcU 

^P^^for^de  Sedati Irnper,aU,màconfidauanoXadogn^^^ 

tle^defirm^o^J^r^^-lv  fi  orecchie,  tàrca /mi 

eiemdefime  pcrfuafcroil  f'raljìamàpartire  ; partenza  anconecefTaria  tcrche  “*  ''“■*  ' • 

^j  .^/^^^S'oni»  che  tale  era  il  commando  deltimperadore-  . i 

fnfa  Meuole,e  degna  dt  lui,  non  filo  perche  copriua  le  proprie  debolerre,  mà  oer- 

Mmuere U dìì^.dOtUibrei  vfd m Campagna , cJf  abbrucciò liviUag/icmiuici- 

' ‘fico  il  Duca  di  Bauiera  ,lafcian7^dietro  pe-  ^ ' 

Norimberga 

bogguliportacoLbbmdamebaL 
^ fpo fi  intollerabile, oltre  aà~ 

dSmm  omféàragione chiamato  da  latidìmpc- 

toPlmtxrio del irn/tifl r.^  j rt  ^'*fi^‘^^odiflare quafiybbiìliaitefit-  Hanaiosla' 

.#1. 1“ 

puce.^/lero,  che  flette  fempre  nel  cuore  al  " 

fibdi  à hberarfene  poneua  tutto  delP Imperio,  difficili,  eforft  hnpofi  Ragipni<ltl 


r il 


Memorie  Hiiloriche.' 

M fitli  la  Corona  Cefarea  , SojieneMa  la  dignità  delio  jeettro,  déflodiua  la  fide 
tholica , fotta  fierare  co'l  tempo licentiatedi  Germamal'armi ftramere , di  andare 
attenuando  therefiat  e quello  tcbe  più  fiaua  nel  cuore  del  Fridlaudt  d'impiegar 

Ìjuell'  armi  beneficio  della  Chriflianità  j&i  gloria  della  Corona . Q^efie  erano 
e ragioni , eh' egli foleua portare  co'  fuoifàmigliarit  & é ragioneuole.di  crcdercj  j 
che  le  perfuadefje  à Ctfare  iSìeffo . 

, Haueua  pur  anco  mandati  oleum  altri  prigioni , fen^a  che  pagaffero  taglia , il 
Il  V Ida  difpiaceua  all Elettor  é Bauiera  « che  de^ideraua  tutti  li  rigori , coti  era  acca^  I 

il)  fifcrmà  duto  del  ColloHello  Torfenfim».  mà  non  fi  curano  il  FridLndtdiqu^i  vantaggi,  , 
i Forche-  aji^eheprofefioHadifkperartdi  magnanimità  lo  Sleffo  fperando  con  buoni 
oìmmaii-  ttrminidi  captiuarlo  ,&  à tutti  li  prigioni  dauacarico  di  per/uader  la  pace  al 
Ha  al  Galaf  [jora  egli  fermoffi  à Forcheim , e nè  luoghi  comtiemi  » t diede  ordine  al  Gala^  . j 

H°’ m ilc~  chedanneggiatalaCampagnadiNorimbergaandaffeinSlefiaieSaffonia.  EFor-^  ! 
fia,c5a(ro-  cheim vnapiagp^forttffimadi Fraconiantf  confinidellaNortgouiahntanatiiique 
^àlità  Hi  legheverjo  il  merigge daUorimberga,  e qtuUrodaBamberga,  chtreUaàtt4r 
loubcim,  ,fig„fanai  Ella  é polla  invn/emicircolo, ekefi U fiume F'vi^ent , che/ùdala- 
tini  chiamato  Locaritum,  & aneti  TruMua . La  valle  é Forcheim  relìata  quafi 
che  intatta  da  gtEfierciti  di  Suetta , dona  maoifilia  indù  io  , che  molto  più  bauex 
patito  l'Imperiale , che  lo  Succo  ; poiebe  quefio  k pafiòfim^  toccarla  « e l’alarvi 
fi  fermò  per  r i fiorar  fi . . ’ 

U Gala  fTo  il  Caiafio  buono  effecutore  de  gCordini  del  fio  Generale  , cominciò  da  lauffa  > 
HaiiiKggia  luogo  polio  nel  territorio  di  ììormhtrga  poco  più  di  due  leghedalla Città,  iù't 
Hi  Notimi-  fi  dìffife  quel  poco  prefidio  tmgiorno,  vna  notte,  ^attaccatoli 

fuoco  in  varie  parti  con  granate , e buttata  à terra  vna  porta  co'l  Tetiardo  fià 
pre  fa  ; il  Tenente  del  prefidio  fù  fatto  imoiccare,  morte  indegna  di  Soldato^she  fer- 
ite collantemente  la  fua  patria,  mà  la  guerra  non  diftmgue  il  degno  dal f inde- 
' gno , portando  per  tmprefa  • Volo  » & iubco  • Tyloiti  Cittadini  furono  co  Soldati 
vccifi,  e molti  condotti  via  per  ribauerne  il  rifeatto . Dappo  Lauffa  patirono  Fel- 
dena  , Greimberga,  dr  Herfpergo,  ^olle  difienderfi  Greimberga , & ommaT^ 
motti  Imperiali,  ondefù  pefla  à facco  , e condottine  li  più  ricchi , fù  ridotta  in 
cenere,  ^lla  fine  il  Gdaffo  fatti  condurre  gUbabitanti,  eie  vittouaglie  ritroua- 
te  in  Sul'^bach  ad  Umberga  , andoffene  in  Saffoma  à congiungerfi  , come  à futi  " 

luogo  diremo  con  l'Holehi ..  ^ 

Il  Marche  fe  di  grana  ancor  egli  fece  la  fua  parte  prendendo  Torraite  non  lon- 
tane da  Sorimberga,  efaccheggiatala  riportò  bottino  opulente . T 

Non  dimorò  lungo  tempo  il  Bj  di  Suetia  nè  fuoipofii  di  Suabach  , & altri  ; mà 
lo fieffogiorno,chel' Imperiale  vfcì  dulie  ttincicre , egli pafsò  à yvimehim,efattn 
la  raffegna fi  ritrouò  ottanta  Ffggmenti  » lui  giunfero  due  .Ambafeiadori  fpedUt- 
^ gfi  tino  dal  Tartaro  , e I altra  dal  Gran  Duca  di  Mofeouia,  entrambi  con  la  fieff/t,  j 

Ulta  olFcX  jlmì^fciataofftrtndogk  affitìen:^a,dr  aiutU  diuctfioni  ;mà  il  , che  fi  finna-  1 

fow  aiuti  con gt argomenti  del  cuore  d'itauer  fon^  bafianti  à queftaguerra  , compii  con»  : 

* ringratiare quei  Vrtncipi,eregaIaugfi.Ambafciadori,glifecevedereil  fuoefstr-. 
cito  in  battaglia , parendogli  di  non  potere  invna  campagna  far  cofa  più  degna  d vn 
-V  canduttiere  à fquadre  ; partitigli  .Ambafeiadori  fiibbe  in  animo  di  andare  net 

Ducati^ 
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; DHcalodiyvirtemh(rgt,ef>eròfimofsiperDHnehdfpiel,  e mandò  il  buca  Bei'- 
. ’ nardo  di  yvmmtr  con  dieci  imla  Soldati  à Chiu^inga , yolchaccbio  , e Sueirfurt  i H»r  m v m 
per  diffender  quei  luoghi  da  gC  mimici  hauendo  intefo,  che  li  Bauari  tirauano  d 
^uetlavolta,&egliMtantofecevna  feorfadNorimberga.  £'  degno  di  cempaf-  V'vaimar 
pone  ehi  i nato  neUe  Città  grandi  ,fe  hauendole  vicine  và  fpeffodriuederle^ncor- 
che  fenga  occafiont, perche  elleno  fono  la  calamita  ,ò  il  polo  de'  cuori  graiùdt,come 
le  eampagne  delle  fere,  t delle  ferità  ; hebbe  egliguflo  di  riuedere  quei  luoghi,  doue  Rinedc  No 
hauea'fofekoeon  patiente  impatien^le  proprie  debolctCK?  > f doue  con  fouerchio 
ardire  hauea  tentato  il  yvalfiam  ; coti  limante  ancora  gode  di  mirar  con  affct-- 
to  quelle  cafe,  doue  habitò  lungamente  t Amata , perche  la  memoria  delle  proprie  Rìsene  mio 
attioni , ò profpere  diletta  rmouaiidofi , ò fe  trifie , e paffate  confola  rammem-  “* 
beandole  con  f oggetto  del  luogo  : ritorni  egli  pofeia  ad  Onolsbach , doue  li  fopra- 
^unfenuoua gente  di  rinfrefto, 

Bifìorato per  otto  giorni  VEffinrcitoTmperide mandò  al  primo  ^Ottobre  il  Du-  n vvalfta, 
ta  Generale  vn  Araldo  à Colembach  ricercando  quei  Cittadmi  in  nome  dell'Impe-  in  ricerca  ' 
radort  à renderp  dinoti  alla  Trlaeflà  Cefarea  ; m i quelli  vna,  e più  volte  negarono  **  * 

di  farlo,  onde  eglialla  fineadoperò  leminacciepiù  grani  di  non  perdonare  àfef-  Ricufatifo. 
fo,ni  all' età,<ìrinaudelirc  co' l ferro,  Cr  il  fuoco  ; non  fi  atterrirono  coloro  per  S(a?éi"i* 
queHo,  mà  fi  pofero  in  dtffefa,  onde  gt  Imperiali  predarono  tutte  le  tetre  conuui-  partire.  * 
ne,  e fi  lafcurono  vedere  folto  la  Città , mà  con  poco  profitto  , poiebe  à furia  di 
Cannonate,  e di  braue,  e fpefse  fór  lite  furono  cofirettid  ritirar fent . 

Non  fu  così  cT  altri  inoghi  nel  Tilarchefato  medefimo , e nel  Ducato  di  Cohur- 
go,dcme  furono  da'  Ce  farti  occupati  Bairet,  Cren  fa,  e Bcgnii:^  ,fk  pur  anco  tentato  ’^sliano 
Mei(}emburgo,mà  in  damo,  per  lo  che  fù  disfogata  l'ira  Jopradi  Bairet , doue  ritor-  ghi  iriqwì 
natol'  Efiercito  ne  furono  canati,  e condotti  prigioni  li  principali  Cittadini,  e poi  di- 
Jlnato  il  luogo,  alte  quali  eofe  non  pori  dar  rimedio  il  1^,  per  efierfi  priuato  dellc_»  ftara 
geni ì mandate  con  it  yvaimar , & altroue  , onde  ben  ^eflo  s’accorfe , che  il  confi-  ■ 

glio  prefo  perjneruare  le  imprefe  de  fuoi  mimici  compartendo  iEffercilo  quà,  e là  , 
glifi!  di  grauc  danno . Li  Bauari  già  cominciati  à dimderfi  dal  yvalflain,  vollero 
dimo(irareu;he  fapeuano  ancor  ef}i  operare  non  menadi  queUo,che facefserogt Im- 
periali, e però  con  f aiuto  de'  Treacipi  della  Cafa  medici , eh'  erano  andati  con  nu- 
mero fa  cominua  à guerreggiare  ptr  V Imperatore  loro  Zio  , andarono  à \ama , e I Bauari 
fhtbbfró  con  tanta  faciliti , cheudmen»  feThaueano  penfata , poiiht  ilGouerna-  sreodoiio 
tare  Murfcif ai,  che-mera  di  prefiéo,  ancoraché  fi  potefse  diffendere  , p.utuì  di 
vfeirfeneà/ei  d'ottobre.  TurbofiiiiB^  di  Suetia  di  quella  nuoua,  pokhequelpo-  “ Viridi 
fto'impediua  quii  commercio  trd  Norimberga  ; tr  Angufìa . yolle  adunque  an  ruu^^ta. 
danti  di  per  fona  à ricuperarlo  , e mofsofi  incontrò  per  via  vna  grofsa  banda  di 
Croaiti , de  qual  i nt  disfece  quattrocento , e fette  Cornette  gh  tolfè,pofi  egli  coil>  . 

■velocità  vn ponte  d Ucco, e fubbito piantata  la  batteria,  fpauintò  quei dt^n'ori,  42^ a”t! 

; benclse  hauefsero  buone  munitiom  per  viuerejt  per  tombjtterc,e  poco  lontano  tEf-  'J; 

fercito  di  Baukroi  pattuirono  ejfi  ben  lubbito  di  vfcirne  al  numero  di  quattrocento, 
eherano;  I Fanti  con  la  fola  fpada  ,egUattrinonpiùàeauallo , miàpUdi,  così 
non  reflò  B^aina  più  che  quattrogiormfenxa  genti  di  Sue  ti  a . Bi^Prrata  la  piar- 

^•yoUeilBf  far  la  caufacontroUMurfaiffal,  che  non  hebbe  dira  ifeufa  per  ^ ' ; 

yttu  % diffe-  ' 
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Gouer-  vtì Alfiere  in  nome  della  SoUatefea  gli  htuet  detto , ebe  douef- 

IiatotTchl  fe  render ft , perche  qnelU  non  volenano  combattere  ; debole  feufa , per  lo  che  fì 
dtt'a?*'*  condennjto  à pagare  il  fallo  co' l (angue,  conflituendo  la  memoria  diqneft^afii- 
*'  go  per  fentinella . il  punire  vn  mancamento  (erue  di  -wigiLpn^a  à chi  r^oj  ; 
vn  capo  rccifo  iiifegnò  la  collamta  , e la  fède  à gli  aìtrt  Capi . Tduni  Ul» 
bHrcfMc^  . e defiderofo  di  affrontarfi  co'  Bauari  t c banca  intefo  efserpafsati 

l’iifjii  to  i -oerfo  Inglobai  ,andò d Neoburgo  j mà  qhelli , che  non  volenano  la  BattagUa(nou 

Vià  Nord  effendoancoratutti  adunati  ,eéutfidal  Duca  Generale)  fi  ritirarono  if^atitbona» 
j ^tl  l{è  fianco dt(eguit/u gli *ne  bafiante  adalfedtargli,éedevtuirÌMÌflaad,An-^ 
p-da'^d*  ^ Dottauerta,  e di  auono  d traina»  di  poi  (e  ne  andò  d ìjordlinga , altri  Suc^ 

Siinzefi.  )^tfi occuparono  Herretda,&vccijero  quanti  vi trouarono inerme. 

llyvalfiaint  & ilDucadiBanieranonancoaffattodinifoM  chenelDucatodà 
Bambcrga  Coburgo  hauca  le  fue  genti , canati  quarant' otto  pt^i  di  Cannone  da  F orcheim  an-, 

è tiaipeu-  fiaronodBamberga,  di  doue  mandarono  fotto  il  commando  del  Cronnebergquattrm 

'mVS'.'*'"  huomini,accioche  s’impadronifiero  di  quella  Città, il  che  felicemente  fucceficM 

e fi  data  à facco.  indi  fopragiungendo  con  il  rcfiantc  delle  fue  genti  il  Fridlai^t  po- 
, _ - fe  [affedio  al  Cafiello  di  C^wrgo  , al  cui  gouerno  fi  ritrouaua  il  T ubatel  , il  quale 

dlSS  brauamentefidiffefcericusòleoferte,  & effortationi  del  Duca  Centrale . cIkj 
li  diffciide.  iterati  araldi  glifeee,aUa  fine gt Imperiali  gli  diedero  vnafuriofa  fcalata,  md 

quellinon  foloconil  Cannone  glirifofpinfe , mdcon  vnabraua  fortitagli^rinfe 
armar  fi.  ladconuienmi  tornar  vnpafioadàem.  * 

I^accontafi,  cite  quando  fu  prefa  la  Città  di  Coburgo , due  cofe  deme  di  memo- 
ria accadeffero , tvna,  che  vn  Cinghiale  feorreffe  mfino  à Borghi  della  Città, 

I fàdavn  Mulinato  amma's^ato  di  mofehettatai  f altra,  che  vn  .Aquila  rond^e-j 

(opra  la  Città,  e cadeffe  morta  fenga  faperfi  come  ; cofe  ancorché  foffero  vere,  dm 
j non  dir  fi  ò prodigif,  ò angurij,  md  foli  accidenti  ; vn  Cmgbiale,cbefente  laCatnpa- 

gna  piena  di  gente,  prende  la  fuga,  e corre  doue  l'inpintoil  Suidaivn  vccello  altro- 
ue  fnito  , cade  quando  più  no»  può  fofienerfi  a volo-,  feto  non  (ape che  altri  ferì» 
ue[k  quelle  medefme  Hifiorie,  tralafciarei  molte  più  cofe,  md  éibbiofo  di  efjer  no» 

tato  di  troppa  aufteritd.leracconto,  non  già  perche  io  filmi  parte  degna  (THifioria 

piena  di  (angue  biimano,  la  morte  d'vn  Cinghiale  ,edVHji  quila . 

Mentre , che  quefle  cofe  in  Coburgo  accadeuano  , il  Duca  Bernardo  s incontro 
con  quaranta  Compagnie  di  Croatti  condotti  dal  Conte  Ifoluno,  CanaU^di  rnoU 

gioua  bau-  f/alorc  , nella  Campagna  di  Silbach  , dr  attaccatifi  li  tappe,  e li  tolfe  dieci  Cor» 

CrJo.  nette.epartcdclBagagUo,mdnoHfen^apcrdcrinoltidcfuoi. 

^ Quello  fatto  perfuafe  il  Duca  di  Fridlaalt  ad  abbandonare  Faffeéo  intraprejo 

dolu’w-  ielCafiellodiCoburgp,eUdouebaueapenfatodi  paffare  perii  Bofeo ^iUlUnn» 
II**'!!  va,per  il  quale  effetto  hauea fatto  occupare  SUufitnga , & altri  luoghi  coirmi  , 

Abbmccu  ifcufiat,jl'ichsfelt  ,&  Halbruta,  Terriciuoltpicciole,erouuiòtutti  li  contorni. 

Jntefd  la  (Uffa  nuoua  dal  Duca  di  Bauiera,  e che  li  S.tci^efi  mdtrattauano  il  pac- 
iidiuidono  fg^oonpotieiùdtiìeiir  laparttirga,diffmulò  pcrfvUima  volta  ancone!  partire, 

tóijaffar-  , cbc  U/Héi  fofferen:^^  bine x poco  tìdtro  apfr*«a>  we  il  tenere  ^ 
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pratichetklyvalflain , edel^idiSuetiittniche  rii  cefléuu  ^ueflo  poco  frutto 
due  milltont  i oro  ; andoffene^  cmdufst  li  feriti,  quM  inttvdotti  ut  k*tisbona  die- 
de ordme,ehcfofsero  medicati.  riGaljir» 

ErapartitoilGalafio,GentiC  huomo  per  matita  ATrento  t faldato  di  btnpL»  JUtoT* 

efperien^a , eperilfuo  vaIore,edeflre^avfata  particolarmente  ini  tolta  afeefo 
i titolo  A Generale , rSr  alta  digtiitd  di  Conte  cot^itali  dalC  Imperadore  ; bauena 
egli /otto  ilfuo  commando  più  di  Acci  mila  combattentije  conduceua  otto  pe^:^i  A 
wdrtigUaria^quefii  doppo  C hauere prefa,faccheggiata,&  abbrucciata  yanfiAlta,  e 

Efémi^,giunfeildìijuattrodiOttobremHoffteAlì(iprefentòàZuicaM,etnan- 

dò  vn  trombetta  al  Senato  pregandolo  con  parole  {Alle  quali  egli  fù  fempre  così 
abbondante,e  cortefetche  comprò  gli  onimiAciafeheduno  ,chenel  termine  di  vn  *«'<>Pcrva 

pernio,  & ynanotte  gli  prone  Afie  A pane  per  quattordici  mila  Soldati  ; ft  radunò 

M Senato,  e AUberò  di  rijpondere  con  due  ./imbafeiadori  ; che  poco  prima  fi  era^  RiTpofU 

^cordatoconr  Holki,onAUpregauanoà  defiHeredaUa  dommanda ,màjbfcri- 
nere,comebuon  minifìro  delT  Imperadore,lecofe  pattuite  con  C altro  Generale,  Madori.  ' 
Kifpofe  il  Galaffo,  che  molto  lodana  la  prudem^a  A quei  CUtadim , c baueano  jd 
ticonofciutala  fuperioritàdelt Imperadore,efòffe piacciuto à Diotchetuttoilre-  Uflò.  ** 
fiante  delia  Germania  baueffe  lofìejfo  penfiero,  perche  non  haurebbe  ne  egli,  iic_» 
altri  occafime  A condur  mditie  in  volta;  effer  egli  pronto  alla  <^eruatione  del  Ca- 
titolato,mà,chenemcnoeradouere , chele  foldatefche deftinate  d fefienereU^ 
ragioni,  eaigmtà  AIT  Imperio  morifiero  di  fame  , onA  pregaua  quel  Senato , che 
non  }Kr  obhgo,  mi  per  beneficio  di  Cefaregli  concedefie  la  prouifione  odAmanda- 
U.  SìuHCapitano,che  si  coprire  con  la  dolce^a  delle  paroleirigoridellafuer- 
r*neceffatij,idegmdeltitoloAbuonMimflro,percbefimtna]praUgrauczz^ 

la  militia  Spagnuoia  in  quella  parte  è mirabile,  perche  quanto  vuole,  il  vuole  fi» 

qi^ntopuocontcrrnmiAcortefta;ilSenatononrifpofeAtro,fe  nouche  glidiede 

TtH  ogmmodo  farebbe  flato  neceffitàA  darlo  ; fe  fù  degno  Oaieoe 

di  loAnGalaff^oaddimandando  in  dono  quello,  che  potea  prenArfi  i forr a;  non  fù  ogindomi 

men  lodeuoletl  Senato,cbefuppr^econ  laprudót^a  quella  ragione che'lrénAua  ef 
connibutioue;  l vnofi  ralfe  deU  afioma  de'  Trencipi  dar  parole  per  fot- 

frlSL fP‘tda;  da qu^aìortefia aUettato 

tlGi^  adAmandocentoCaualliperUrtigìiaria;  bené*erocheta  foffere*. 

^ai  madre  di  aggrautf  maggiori  ; mi  rifpole  il  Senato  con  ifcufa  A non  potere . 

V ^f^^'iCalaffo,  banca  mandato  tri  mila 

f^ratA  MTenitonoArverA.queflivioccupuronomoltik^^^^^  taì,^ 

ticolarmerite Mtemburgo , feA  A' Vrencipì di Saffonia (Alla  linea  Atta perao-  a?  ‘‘‘ 

ffntoAMtemburgo.)HebberoinnfcattodeiraccoUGalaffianicmquemUTa-^ 

laruontantt.  ma  non  per  queflo^rom  efientt  daljacco  (e  che  non  ardifce  il  falda- 

dalli  duegmni 

^^‘>S»‘>'o^oAfaccbeggiare,ionlolo  CalX  à 
; ”•<*'^'*‘^”^1  ti*ore‘lel/aCitta;d  dieci  adunque  A Ottobre^  S«iaé- 
prefe  il  GaUffoi  patti  cbemrnoi,  licm  Cittadini  ad  efiempio  A ZuLu, non  vollero  “'*• 
diffenderfi,  ma  fi  refero,  epattuironoper  ilfaceo  ; lafoldatefca  diffenAtrice  fù  per 
X tanto 
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tanto  fopr:^Jtta\ed4  glìanùà,che  frr€léro,eda'ii^  tbeli  finngeiuno,e  fìk 
nicefitttta  di  tendtrfi  d Afrrewme  mandata  con  Ir  lacchma  bianca  alle 

mani  in  tanto  fegniuano  continue  karamuccie  fràCe)arri,etpteUt  di  Dresda 
em.  ffh'unavgualt  ò tambu^Ue,aha^HalfCutànmmanca»iol'H<icbialfuo 
debito,  fi  andana  aciidìiMdoogm giorno  pià  iCb'  Tnanaattmanr'fi^midt  Ottobre 
Itedondo-OnaMlUffiiMatubbia  sA'l  fardel  ^tmo,  fi -accollè  con  il  grofto  delie  fue 
genti  in^noà  tetto  ^o, e fece  leonerermtbànd-tinfmaiborgi,douegimfs.j 
non  veduta  .finalmente  (coperti  tfuefii,  tincmùnciòàfcaramucciarecò  Saffonitt^ 

H Tenente  nted^tmo  della  Forte7^:^a  vfcendocon  buon  numero  di  gente , diede  la  ca^ 
fica  à gC Imperiali,  mà  auua>rt^ando/i  pian  piano  l' Heichi  po>egiinimici  in  neceffi-- 
tàdifitnaTfi  ; accofioffì  però  tanto  infieruorato  nella  Itaraimucta , che  giunto  fono 
il  Cannóne  della^a-^a  fu  falutato,ematanftnntebattiuo,ondefirauolfealCoi~ 
le,  & vii  fece  alto  mfino  alle  tri  bore  doppo  meprgo  giorno , e rifiorato  t Efferato 
calò  di  nuovo , e fi  ritirò  verfo  Friberga  , dove  fi  conhuHfecon  il  Galafsose  di  com- 
mune  confenjo  ambedue  fipoferoad  efpugnate  Fnoerga;  benprtfio  rouinarono 
vna  parte  delle  mura  , e molte  torri;  non  fi  dettero  gii  ii  diffenfori  ottofi  , perche 
rifpofero  quanto  poterono  con  il  Cannone ,e  danno  di  qualche  confideratione  appor- 
tarono a'  Ce  farei  ; alla  fine  il  Galajsofeee  toro  [apere,  che  fe  non  cedeuano  fubbito,  ì 

fartbbom  rutti  pafsati  à filo  di  fpada,  e la  Cittd  incenerita,  onde  perdute  le  fperaru- 

S tutte,  eduli  nel  tintore , clx  ben  vedeuano  di  non  poterfi  ptà  lungamente  fofif- 
re , fi  refero  à patti . Fn  vnarte  de’  Cefarei  di  folltcùar  con  minacci*  , perche 
dubitarono,  che  di  morriento giunge f se  à v^a  deila  Città  U foccorfo , che  fapeuano 
efierdigià  ìncamirutto  da  Drefda  ; buono  fà , che  lorod  punto  riufeì  il  dif segno  del 
tmtore.fùrono  li  patti , chela  foldatefca  vfcifse  difarmata  fuorchedella  fpadtu, 

^ ipiédt  ,gn  fa  • però éoncefsod Bagaglio  ; vfeirono a’ quindici  di  Ottobre,  eia 
titrà  pagò  per  il-  fiuxo  tento  mila  talari , altri  ottanta  mila  ne  pagarono  li  CU- 

tàdinr.  'jtciàcherelìiifierotllefitli  fepolchri  Elettorali.  Niuna  mcrauigUa è ba-  j 
ftjmifierimnrirttre  il  peufrero  dicòfinro , che  mentre  comprauano  la  vita  co'l 
uMperUfedèat’Poéran  wimre,&  alla  patria , bauefsero  tanta  cura  alle  c eneri  i 
■d^'tnrombrtiSIgneifi j fcnonfofserotgbnoliatidi  fetta, che  niegalamterccfune  1 

de''fanli iUrdircìdicredcre ,chefofsciofiatidi  qppinione .che m quei  fepolchrtfi 
contenefsero  ofsa,  e I{eliqkie  de’  Beati;  fono  adunque  d credere  , che  fòfse  vn’arti- 
fieiofa  pietà  per  coprire  il  difivrro  lord , è per  commueaere  il  viuo  Eiettore  con  la  ; 

memoria  de'  Trencipi  fep6lH  ,e^redenci  co'l  danaro  vgualmente . che  le  vite  pro- 
prie r “Preferogt  Imperiali  quefia  volta  il  Cònfiglto  diScipione  .Africano,  fòc_» 
vedendo  perduta  gran  parte  doli  I tali  a.  & bauendo  t armi  del  C artagnefe  nel  cuo- 
re , portò  le  fquadre  non  afpettate  in  Affrica  in  caja  deli  mimico  ; perdeuano  que- 
lli ogni  dì  tetri  no  in  Sltfia,e  pure,  quafi  clx  minarciafsero , e fofserobafianti  à porr 
tarlaguerrawfinoàimarii,nonehetoglierlavitaàviui,èrdgliarmati,elcj  ( 

fpoglte  alle  tombe,  non  che  il  facto  alleCittà,  fi  f oceano  padromdel  pacfeécbi  i 
gliene  toglieua  vn'altro,e  ponean taglia  perfino  à fepoUn . ìrlà  fegli  Imperiali 
tentauano  di  fuiar  gU  mimici  dalLt  Slefia  chiamandoli  ad  efiinguer  il  fnocq  iute-  ^ 
ftino  ; quefìi  pare  ano  di  volere  con  ofiinata  deUberatime  cambiar  la  Sajsonia  nell*  ^ 

Slefia,  doue  faceuano  progreffi  non  minori  di  quelli  • 

Tilà 
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t4HK^CufÌMù,(diapTKdm:^<t»e  prottitioneielipiidefiaitaMtppoggiatif^i 
inttnffi  é tutti  li  cmfcderati , s/o^andoft  é foéisfare  À tutti  j non  ftpea  trouar  n Suc- 
luogo  fermotpercbe  da  molte  farti  fi  trauaglianx,  & ardeuano  le  fattioni;  dopfo 
refsere  flato  à Nordliugat  è vifitati  tutti  t luoghi  del  Danubio,  tornò  dinuouoà  gi_j. 
Norimberga  doueener^dveattduediOttebreeen  alcune  cernette  diCauallaria; 
^lualoilCoUouello  Cbnifaufett  con  altre  genti  ,mumtionl  ÌAcamonet  egtmtoÀ 
^Ih  ficciola  Città,  che  dicenano  la  prima  fòttopcfla  al  HJgpre  del  Galajso , dicp 
Lauffa»  eb'  era  ben  prefidiata  da  Ce  farei/ afsallcou  tale  impeto,clie  poHoil  ttrro- 
reuti  prefiidiol  hebbeàdi^crettione,e-veramente  fùdtfaeto  , poiché  non  ricwr-  . ^ , 

datofi  punto  del  Uccio,  con  che  fù  fatto  morire  il  Couermtore  Norimbergefe  j f o*-  , j p c&  Ì** 
tentoffi  di  fare  alcuni  di  quei  faldati  prigioni , e li  condufse  in  Norimberga  il  di  vtn-  Soeizefi . 
tiqnattro  <t  Ottobre  ; quello  ile  fio  giorno  fù  rapprefeniato  al  [{é,  che  nella  Campar 
gru  di  Norimberga  fofsero  alcune  truppe  di  Bauari  ; fubbit  o adunque  fi  pofe  àCd- 
vqllo, vfei  detta  Città  con  dicifette  cornette  (kCauàlleria,cr  alcune  poche  Com- 
pagnie di  Fanti , fiondò  ad  Herfpurgo,  di  deue  poco  prima  quelli  fi  erano  leuati^ 
evi  fi  trattenne  quella  notte  ; Quefla  vfeita  éede  occaftont  à molti  Croani,  cbiLj 
arano  nella  fortcT^a  di  Bjtichelmengo  di  ritir arfene  co  il  benefitio  della  notte,  come 
fecero  abbandonando  il  Forte  ;fù  il  F^^Uanotteifiefsaauutfaia,  cbeinvncer-  H 
toluogotràoiltfeld,(*rEismaitsbergliruroitauanofeieento  Croatti  màndatial  nflnr^** 
foccorfo  di Lauffd,màefsendogiuntitardi ,fenetomauano.ver{o  laBauiera,&-  «oo-Ctoat- 
iuihaucano  fatto  alto  pervn  foco  di  ripofó;il  fubbito  fatti  montare  buon,, 
numero  de’ fuai  à Cauallo , viandòdiperfona,e  coìtili  iimprouifo  ne  fece  trucidar 
trecento  ,ene furono  fatti  cinquanta  prigioni,  gl’ altri  fi  comprarono  U vita,  e la  li- 
berta  con  la  fuga  , non  bebbe  egli  però  in  queflo  fitto  più  di  due  Cornette  £ac- 
quìfio,. 

intorno  par  vn  poco  li  doue  lafciùU  Vopprubaim,  tr  al  Cronsfeldt/hautano  j|  p 
tormentati  li  Suei(^efi , trilDucadi  Luneburgo  iUlConte  adunque  , c'baue,tj 
congiunta  alla  brauural' altra  parte  dauuta  album  Capitano , cb'èfartifìtio,pre- 
fetuttelelnfegneleuateal  Bandir,  & al  Luneburgo,  e prefentatofì  fottolaFor-  hal,n. 
ter^a  di  Htldeihaim  fece  loro  moflrargliele,  e narrare  di  hauere  feonfitto , e f vno, 
e Inoltro  Efsercito,  e però  non  potendo  fperar  effi  più  foecorfo  alcuno,  douefsero  deh- 
barare  di  render  qukU  pùe^a,il  chefe  non  barn ficrà  ben  prtfia  e f seguito  , poteuor 
no  anco  deponer  ogni  fperanga  di  ritrouar  quella  pietà  , non  che  quei  patti  bonore- 
uoii,cbegl’ojferiua.QiM/oldati»chedaprincipionoueredcttaro,ancorcheve- 
dtfseralebanàtere  ,e  le  rtconofcef serto,  e perciò  fi  erano  poiìiaUa  èffe  fa , muta- 
ronobenpreftoparere,quandocbevidderogiàchigerfidafsedio;furtìnocagioitedi  | 
ipiefto  li  Cittadini  fieffl,  che  intimoriti  dalle  relattoni, che  fempre  fono  maggiori  del 
vero,  come  Combre  de’  Corpi  sul  mattino,  òsà’l  cader  del  Sole, e vedaido  già  co-  ' 

mmiarf  à rouinare  li  Campi  loro,e  le  cafe,  ^afferò  la  milttia  alla  CapitoUtione, 
la  quale  (ù,  -s 

ebein  Hildtfianon  fi pomfserópiù  diduemilafoldatidi  prefidio,itqualnu- 
mero  però  fidoueffe  andar  feemando  qual' bora  fi  vedejìe -ere  feer  la  fédediquei  d'HiIdel- 
fopolo  verfo  t Imperio  •,  che  perii  facco,  ò per  foHenimentmicU' Effercito  pagafie-  *«'">  • 
no  li  Cittadini  dueento  mila  talari,  nànon  poteffero  li  Joldafi  far  minima  prèda  -,  ^ 
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"Ptuere  netta  iouuta  difciplioa  militare  ; fù  fìabilito  in  te^o  luogo  » che  non  fi 
caffè  punto  la  materia  della  \eligtone,flabilmento  in  quanto  alt  ordine, che  dmo^ 
(Ira  3 che  nelle  Guerre  fi  pattuifee  prima  le  cofe  terrene  , che  quelle  del  Ctelo  3 . md 
quanto  al  merito  fi  intende  3 che  può  molto  più  nel  faldato  t oro,  che  quella  t^el^io- 
ne  3 thè  lo  chiamò  àponer  la  vitaperDio  ,epurequeSìi  erano  foldati  della  Lega^ 
Catholita,  e pagati  co’  danari  Eccleftaflici  ; dall' altra  parte  vede  fi , che  ne  vinti 
può  molto  più  la  pietà,e  la  cufìodia  de'  Dq  Ceniali(ancorche  tvnajegt altri  erronei} 
che  t intere ff e delle  ricchen^t^ejdelle  quali  i coHume  di  correr  libereUi  a’ tempij;  fi 
la  quarta  conditione  ,theà  qualunque  Cittadino  faffe  lecito  di  partir  fi  , e lafciare 
àfuo  talento  la  patria;  e finalmente  fu  (labilito,  che  fi  fofpendefiero  Carmi  intontii 
ncnthmàpotcffe  il  Toppenhatm  auuam^arfi  in  fino  alla  foffa,  douendogUfi  il  di  fe- 
guente  aprir  Cingrefìo  rulla  Città . jCruo  il  breue  [patto  di  vna  notte  è refrignio 
2 chi  (pera,  nèànonsò  come  fi  induceffe  il  Conte  à Ufeiar  arbitre  detta  fua  gloria^ 
C ombre  d’yna  notte  intiera , quando  che  gli  accidenti  fogliano  allo  fpeffo  éflrugger 
Cefftm^a;  ifcufiamolopure , eh' eramegliol'auuarr^arfi  alla  [offa  di>na  piatta 
fen^^a  perdere  vn  faldato  , che  poncre  li  éffenfori  in  éfperatione , & hauere  à cm~ 
trafìar  molti  giorni  quello , che  patena  auuenturar  Ì hauere  in  poche  bore . Il  Cielo 
cuflodì  la  buona  volontà  di  vnot  timo  Capitano,  perche  fermati  li  CaMoli  a’  tiout 
di  Ottobre  ,la  mattina  frguente  egli  entrò  nella  pianga  ; entrata3cbefù  più  dolente 
a’  Cittadini  per  la  neceffità  di  portar  (ubbito  la  pattuita  contributione  ; filmò  bene 
il  Conte  di  dare  in  vn  folgiomo  tutti  li  difpiaceri , che  doueua  à quella  Città  , per 
poter  poi  ne'  feguenti  raddolcir  gli  animi;  caMnne  buona  quantità  dtvittouaglia  , 
e mandotta  in  yuolfempittl , che  nhauea  qualche  bifogno,  ne  refiò  che  non  fi  mera-’ 
uigliaffe  della  viltà  di  coloro,  che  in  tré  giorni  haueano  pattuita  la  propria  ferui’ 
tÙ3tJ[endoin>na  piaggia  forte, e ben  munita. 

CiutifcroinquefiottmpoalConteletteredellaJufante  diFiandra,  cbeilricer- 
caua  à fcriuerc  al  Tretuipe  Ì Oranges , accioche  non  deffe  trauaglio  alle  pia^  di 
Orfoi,  e di  Ffimberga . Ben  conofceua  quella  gran  "Priruipeffa  , che  il  valore  di~ 
mcfiratodal Conte JottoTdc^icht  baueaper neceffitàdeiiatoaffettoneU'  Oran- 
ges , perche  fi  amanogC  inimici  quando  fono  virtuofi . il  Conte,  che  non  bauea  ri- 
"tufatodi [pender lavitaperlainfante tSìimòpoca  fiaica  Cadoprar  gCinchiofiri, 
e fi  chiamò  fauorito  di  tanto  henare fattogli  d interce fiore  appreffo  vn  nimico  fief- 
fo.  Scrifie  egli  alTrencipe, che  quelle  due  pùa;ge  erano  [otto  l’ombra  Cefarea,e 
ebe perciò  lo pregatiaàdiìlinguerci luoghi, che  portano  leinfcgnedi  CaHigliada 
quelli,che  fimo  protetti  dall' .Aquila  Imperialeaiel  cui  nome  gli  pometttua^begU 
habitatori  di  quelle  piati^gehauerebbono  offeruata  vna  buona  neutralità  feng^ 
far  alcuna  offefa  à gCintereffi  di  Olanda . Vifpofegli  à fuo  tempo  non  meno  cortefe 
l Oranges,  che  molto  di  buona  voglia  hauetebbe  commandato,  cbt  non  fo  fiero  quel- 
le due  molecole,  qualunque  volta  però  quei  Cittadini  hauefserodaiofetno 

co'  fatti  della  neutralità  liccutiando  il  prefidio  di  Spagna,  e demolendo  le  nuoue jor- 
tificatmi  fatte  da  quefioji  efiaiido  effi  con  t antiche  murajtnà  che  non poteua  filmar 
neutrali  coloro,  che  albetgauano  vninànieo . 

JHi  porge  bene  la  Germania  continone  , & abbondanti  materie  ài  fcriuere  i fuoi 
fatti  guerrieri , tfringfiifa  cbeàpenataluoltaritnmmododifan  adalcundefii 
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la ptirógittiua,ò  prece Jeux.ajmA  non  deuo  però  lafciar  addietro  quelli  tfaltreJ 
Trouincut  che  portati  feco  merauiglia  » vàie»  e diletto,  che  fono  le  tri  parti  più  ri~ 
guardeuoli  deliHiHoria  ; e certo  che  fe  la  Germania  gid  tanti  anni  fuda  [angue  trà 
guerre  portentofe , e pertinaci , le  fitùtime  Trouincie  non  Hanno  in  ripofo  * perche 
la pierra  hi  compagne  in  vn  certo  modo  le  conditimi  della  pelle tch'  è il  dUatarft, 
e cagimar  occafioni  in  ogni  contorno  ; la  Francia,  eh’ è vna  di  quelle  l^eponi  tche 
gu^  diveder  puUtdare  le  materie  memorabili  dal  [angue  [editiofode'  [uoi,midà 
iquefta  volta  oceafme  di  [criuere  il  contagio  dì  quella  pelle  penetrato  ancoranel- 
■ia^egiaijleffa;  non  fùmaiclima  più dèfiinatoair armi» non [ùniai  popolo  più 
inclinato alltguerrtciuili.  lobò  (empre detto»  cheivitij  popolari  non  entrano 
nelleCafeGranditqueflavoltami  conuiene  fcriuere , che  pajsò  nelle  più  [ublimi» 
& alle  per fone  più  congiunte  al  Diadema;  nhabbiamoferitto  qualche  poco;  bqra 
ne  refta  vn’ altra  parte . Il  Duca  di  Orliens  veSlendofi  dellgenio  della  Francia  più, 
xhe  delle  ragioni  tcbeajjillono  àgli  intereffi  distato»  nonjtfdegnòconfeflcffo  di 
dìmer  amale,  che  A sffuo fratello [ace[[egratie»cbe di  gran  lunga  eccedeuanoil 
mediocre  al  Cardinal  di  I{iclxleu  ; pareuagli  ,-cl>e  à quejlo  Miniftro  fiffero  troppo 
concedutele  redini  della  Francia  » non  confideraua  egli  » che  quefta  (non  vò  chia- 
marla inuidta , perche  ella  non  cade  tri  il  maggiore  »&il  rumore  ) ittdiffiatkme-> 
tmtteneua  il  corfo  delle  grandeo^e  prontijjime  di  quel  l{è , e di  quel  Rfgno , il  cui 
feettro  patta,  che  [òffe  à lui  deflmato  nella  fle>  ili  ti  del  fratello  » ne  conofceua , che 
rfmHa  dtfcordta  » ch’egli  prepararla , era  la  cote  »cbe  daua  il  filo  alla  fpada  nimica 
della  Francia  ; fpada  fatta  ottufa  dalT imgegna , e valore  di  quel  Cardinale»  che  ri- 
porta grandcT^e , contribuì fee  lumi  d intelletto  » am^i  può  dir  fi  l inteìligenga  del- 
daFrancta  , Qjuflefono  (uenture  da  porger  continpua  occafìone  di  lagrime  àgli 
amici  »epartialide  Cigli  d Oro;  e diletto  àgi  inimici.  Mora  vedìamne  parte  de 
jf,  intrinfcchj , e parte  de’  publict  prurcipq , e (e  non  tutti»  almeno  quelli,  che  balla- 
no ad  animar  la  Hifloria  ,che  non  deue  fempre /coprir  le  piaghe  più  recondite  » an- 
corclrele  fappialoScrittoriLj, 

Sdegmto  ù B^per  le  riuolte  del  Fratello , che  maccbinaua»come  accennammo» 
vna  guerra  ciuiìe  alla  Francia , fentiua  tanto  più  viuamente  quefia  moffa  » quanto 
che  vedeua  aSrcrirli  perfone  di  qualche  rilieuo»  & in  particolare  il  Duca  di  Memo- 
ranti »Trencipe  di  alto  [angue,  di  gran  cuore»  e di  non  mediocri  fofiam^;  baueux 
il  B.è  poco  prima  éffimulato  di  fapere’,  che  lo  fieffo  di  Memoranti  baueffe  con  bi- 
gliettiparticolari , & à fomma  diligemia Ipiditi , [coperti  i penfieri  del  Cardinal  di 
B/chieltual  Duca  di  Sauoia  all bora,  cÌk  quelli  afilficua  ^r  gCinterelfi  del  Mon- 
ferrato al  I{è  di  Spagna»  e quelli  pugnaua  Generale  deli' armi  Cbriliianijfme  in  Ita- 
lia ; qmflaélfimulationt  del  Bjè  tuttaera  Hataprudent^a  » & affetto  » perche  il 
Trencipe  doue  non  fi  tratta  di  fe  fieffo , deue  chiuder  v»  occhio , mi  vedendolo  bora 
mifchiarfi  ne’  più  f enfi  tini  affari, non  hauea  liimato  bene  di  tacere  » e però  a’  ven- 
titré detl'^gojlo  precedente  con  rigorofo  editto  hauea  raccontata  la  moffa  del  Du- 
ca di  Orlieru  per  tentar  la  Francia  di  nouitadi  » conducendoui  truppe  flraniere  » e 
foUecitando  li  l'affalli  Bpali  [otto  preteflo  di  effer  Luogotenente  Generale  ; indi  ha- 
uca /aggiunto , che  il  Duca  diMemoramì  domenticatodeU  obbligo  ébuonl^afial- 
i»»delthonm  di  Marefti al  di  Francia,  t del  beneficio  di  Gouernatore  di  Lingua- 
- Libro  Terzo.  Xxx  doca» 
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dota,  fi  foffe  poflo  d folleuare  quell»  Vrouinci»,  & à fomentare imtì  dello 
Due»  di  Orlirns , violentandoli  à radunar  fi  ,&dfottofcriuere  al  di  lui  volercj» 
t facendo  prigioni  li  mtdefimi  Commijiai-ij  Ideali  mandati  adinteruenire  à quella^ 
afìcmblea  ; ne  di  ciò  contento  il  Tdemoransì  hauejfe  fatto  carcerare  l tAràuefeono 
di  hìarboiia , perche  hauradiff*}o  leparti  I{egie,efinalmemebaKe[fe  fatte  leuatc 
di  genti , follicitati  aiuti  di  TreiKipiftramtn  a'  confini  della  Francia , e mandato 
vn  fuo  GentiChuomo  in  Spagna  per  ottenere  mHitie r«ioldo per  folUuaxeteromar 
la  Francia , le  quali  cofe  taiitopiù  fi  rendeuano  effecrabili , quanto  cbeeommtftein 
tempo, cbclo  fiefso  di  7HemoransìhaMeaprefefsato  con  lettere  particolari  divo- 
Mrrporin-  Icreofscruar  lafide , elacoflair^douuta  allodi  Quindi  lo  dicoiarauacadutoda 
di'  ^**f*^'  bonari, e dignità,  come  indegno,e  reo  di  Le/a  MaefiàÀando  facoltà  alpar~ 
IcQ  Mae-  IdtHtntà  di  TiAofa  di  procefsarlo  non  ofianteil  priuileggio  divari  della  Francia, 
j le  rittocaua  le  deliberatiom  fatte  m quella  U/semhlea  , & afsegnaua  quindici  pomi 
dclibcntio  di  tempo  à ciafehedun  Vrelato  Barone,  ò altro,  che  vifofst  intcruennto  di  prefèwr 
fembJea  di  (‘ffì  »edijdirfine  auonti  lo  flefso  Variamento , ne  facendolo e/Ji,  dichiarana  gli 
Liiiguado-  innofseruanti  pur  anco  rei  di  Lefa  Tdae/ià , & in  fine  commandaua  , che  niuno  or- 
' difse  di  pagare , ò di  efftgere  U contributioni  deliberate  in  qnella  Congregatione. 

Fatta  quefìa  publicatione , defiderofo  il  di  trouare  a fi  iìefso  ,&  al  Begno  d 
di  **  ìu  ripofo,per  fuperare,ò  quietare  d fratello,  che  fi  trotta 

per  Onerar  ua  à Bìgiers  con  dif segno  di  trasfertrft  con  duccnto  Caualli  a'  confini  delia  Spagna  p 
il  Fratello,  jofif  attendeua  H cinque  mila  Napolitani , che  di  già  gli  era  fiato  lignificato , che  fi 
11  Duca  trouarebbonoà  confini  di  Linguadoca,mà  in  effetto  fi  ne  erano  dilungati  al  fem^ 
d'i  pocoloHtana,  e ^ chi  filmò , che  tale  fofse 

Spaglia'  nò'  f Ordine  ó Spagna  per  mofirare  alivn  fratello  di  adberirgli,  e per  ftgtificare  al- 
fouo^ronn  [ nott  Voltigli  ejser  inimico,  e nello  flefso  tempo  vedere,  chefrà  di  loro  fi  la 

nuiatt.'  **  faccfsero  , ne  entrar  in  ballo  , fi  non  quando  fofse  bene  In  riuolta  la  Francia , eìr 
ogm  poco  <t aiuto  potefse  dare  Ù tracollo . Haueua  già  il  Duca  di  Orliens  tante  ad- 
hereni^e  in  Francia , ch’ogni  dimora  poteua  efser  madre  di  aborti , e perciò  fù  ne- 
SoIIeuatit^  cefsario,cheveldeemeHteft  mouefse  il  B.^,  perche  nel  punire  i delitti  attrociffimi 
nt  cornili-  i ntcefsarioiliiolo  ,e  digiàinNarbonacompariuaqualchc  folleuatione  per  confi- 
Na'rtioi^  gnor  quella  piagna  in  mano  de'  Spagnuoli , accioche  quifii  hauefsero  hauuta  quet- 
la  tiltrata  in  cafo  di  bifogno  ,mà  li  fideli  al  Bè  non  baueanotolerato , che  fofse  il 
L'Arci  Ile-  trattato  efseguìfo,e  fi  era  pafsato  tant'  oltre,  che  C jirciue/couo,  come  partiale  del 
^'at'dalTdcl  ventiquattro  giorni  carcerato,  alla  finefiiggitift,  era  andatoà  certifi- 

Kè  è calce-  care  il  B^  della  fua  fide,  e diuotione  ; mi  pormi  connenicntc  di  non  pafsare,come  fi 
rito  , mà  ^ce,à  piè  fiiutti  que/lo  negotio,ondè  bene  di  trattarlo  pii  éffufamente.  L'armata, 
’ che  conduieua  il  Duca  di  Orliens  era  copojla  di  genti  di  Lorena/ii  Francia, di  Fiam- 

Armata  menghi , Ci  oatti,  e Volacchi  ; haueua  titolo  di  Generale  il  Duca  di  Elbuf , e Ttlare- 
fi“tl‘i  di  Campo  li  Signori  di  Fargì,  della  Fertè  ,Imbalt , eCudray  TUompenfier  , 
Entra**per  qu^a  entrò  nella  Francia  per  via  di  Lorena  il  Giugno , e prefelavia  di  Baffignì 
In  riranrta*  ftitrar  in  Borgogna  , & andò  tulle  Campagne  di  Digion,  intorno  alla  quale  Cit- 
Cigion  gh"  tà  fi  fermò  cinque  giorni;  era  la  Vrouincia  molto  fprouifladiognì  eofaattaalla-v 
» l'te  guerra  , e tiftrfto  Couematore  fi  ne  trouaua  lontano  , onde  tutto  il  paefe  entrò  /«j 

wcia.  ^■ande  fpauemo . Chiufegh  Digion  le  porte  in  faccia,  e fi  pof e alla  dtffefa , ntgan- 
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10  al  Duca  i vineri  » e di  rìceture  alcuno  accordo , e tanto  meno  pagargli  quat~ 
.trocentomda feudi , che quetUdommandaMincafo , cbenottvolefseroi  Cittadini  jj 
adberirgli  » air^i  doppo  baua  pafsato  quegli  vfficij , che  furono  filmati  conuemuo-  conwo  il 

11  in  riguardo  del  Duca , cominciò  àgiuocare  il  Cannone  » il  quale  ama^^xò  quattro 
ée'  più  vicini  al  Duca  , quefii  adunque  vedendo , che  non  era  To(lo  buono  per  luit 

doppo  bauer  bruciata  la  maggior  ftrte  de  Borghi , e quamità  ^Ue  cafe  di  Cam-  Duca  fi 

pagnaJeneleuòj&andoffènedCity  ,ilcui  paefe  fù  per  otto  giorni  tormentato  '‘R“‘„naii 
dalle  foldatefche  , le  quali  non  oflante  il  co  mmando,  e pene  impoflegli  dall'Orliest  P^‘  le  <li 
abbruciarono,  éflrufsero  , erouinaronoquantofà  loro permefso dall'occafìone, 
poiché  molti  de’  popoli  fi  ritirarono  nelle  Città,  & altri  ne'  Bofehi  portando  feco  il 
meglio  piùportabiìe , non  feppe  adunque  il  Ducafar  miglior  prouifione  , cheleuar  nel 

dalla  Borgogna  quefia  geme , con  la  quale  fi  trasferì  nel  Borbonefe , doue  pur  anco 
fì  fatto  qualche  notabil  danno  , mà  poco  in  riguardo  di  quello , ch'era  paffato  in 
Borgogna  ; ne  in  vero  è di  marauiglta  ,,  ciré  tanti  éfordtm  fegui fiero  ,pouhe  non  vi 
erano  capi,  che  fapefsero  guidar  Ejserciti , ò frenar  le  milttie;  tentò  il  Duca  di  oij 
enuare  in  Trtulino  , mà  qui  pure  gli  fi  denegato  fingrefio.  Horail  Duca  di  i,  ncRirò* 
Memorami  efsendofi  pofto  dalla  parte  del  Duca , come  ancora  haueano  fatto  ' 
molti  dellaHobiltà  dÀuergna  , pofe  à riuolta  la  Vrouincia  di  Luiguadoca,e  Mcmuun. 
fi  radunò  vn  afsemblea , nella  quale  fù  pattuito  di  armare  à fauor  del  Duca , il  Gelale'* 
quale  dichiarò  fuo  Luogotenente  Generale  quello  di  Memorami  ; Stauano  in  Hd  Duca. 
quefto  fiato  le  cofe  , tir  il  Duca  di  Orliens  attcndeua  à fortificarfi  in  Bh^iers  , 
eome  focena  il  Duca  di  Memorami  in  Brefeon  , quando  che  il  Marefcial  di  butgo  va 
Sciombergo  giunfe  à Càfires  con  deliberatione  di  iuuefiir  jllbi  , luogo  doue 
•firitrouaua  il  Conte  della  Moretta  fratei  Naturale  del  Bjè  con  cinque  Cornette  f)u«- 
di  Caualleria  ; efsendo  loro  dunque  già  vicini  li  l{egif  , andauano  li  Ducali  penfan- 
do  aU' arte  più,  che  alla  for^a,  la  quale  non  era  bafiante  per  reffifiere  d quella  filici  de’ 
del  ipenfarono  pertanto  di  forprendere  il  Bagaglio  del  Sciombergo  ,màritro-  ’ 

uarono  piùdtfficileilfarlo,  che  non  era  flato  li  determinarlo  ; più  arduo  dè^i  ju, 
altTÌtlBarondiLimeres,fi  vefiicon  poca  prudenza  da  B.eligiof odi  San  France-  Limei'«crà 
feo  per  andare  à ricono feert armata  del  Bf  , mà  preflo  fù  riconofeiuto , e fatto 
prigione  : pochi  giorni  doppo  fù  dato  auuifo  alle  galere  di  Francia  , che  maVaRraic 
lUcune  Tartaue  etano  mandate  di  Spagna  con  munii  ioni  per  feruigio  del  lo 'e* 
Memoranti  ; quindi  mofto  il  Generale  , tinfotxò  bcmffimo  due  Galere-»,  v^Tar. 
à fin  di  bauer  nelle  numi  queflo  foccorfo  , mà  non  potè  bauer  altro,  clx 
vna  fola  Tartana  carica  di  poluere  , piombo  , picconi  ,j^a7^ , e badili.  ^11  'nuu^ 
Mentre,  che  quefie  cofe  faccuanfi  A Duca  di  Orliens , e quello  di  Memoratisi, 
vedendo  afsediato  il  Cafieilo  di  San  Felice , che  molto  loro  importaua  , difsegna- 
nano  di  foccorrerlo  ^ acciò  che  non  cadefse  in  mano  de'  Bfgij  > mà  il  Signor  di  Acrì{ 
Bre^è  IMbe  con  dieci  mila  lire  , che  pagò  comauti , à que'  éffienfort  il  pri-  JanaH 
mo  di  Settembre  ; Haueano  paranco  li  medi  fimi  Duchi  intelligenza  in  Cor  CaflddiS. 
fiel  Nauderi  pi^lo  difiante  da  T alo  fa  fé  tu  leghe  , onde  il  Memorami  n't^ohi 
vifiaccofiò  per  dar  calore  a'  lolleuati  , il  che  fatto  fapere  al  Marefcial  di  incclligen- 
Sciombergo  , doppo  bauer  egli  prefidiato  San  Felice  , ineammò  le  fue  genti 
olii  volta  delfinimieo  f non  pouf  te  entrare  in  Nauderi , e perche  il  Me~ 

^ moratsì 


5 5^  Memorie  tìiftoriche  ; 

Il  Scionv-  ffiQYaiisìhaueapreuilioqueflofegMmentOt  hauea  prejovnpontt , eh* attràuerfa 
vn fimicello,per  dotte mcefsarUmentedoueano pafsare  i co*  qualihiureh- 

rfiiJp . ifogli  impediti  » ò danneggiatili  molto . f^n  GentiC  hitomo  del  Vaefe  dinoto  del  Bi 

aùò  à tronare  il  Sciombergoj  & auuifatolo  del  Tonte  occupato  jgli  additò  Ugna- 
£'  guidato  do  per  altra  via  più  di  [opra  ; lafeiòguidarfi  il  Marefciallo , fatta  prima  afsicurar 
tSrhUo^Io’  la  firada  da  Corridori,  e paffatoil  fiume,  vidde  Hnimico  alla  lontana,eft  auuan:^ 
del  ^^aclc . ad  vn  largo  prato , doue  fchierò  le  fue genti  in  Battaglia , indi  efsortolle  à combat^ 
tere  da  buoni  Soldati , e fudditi  per  liberare  il  J^egno  , & il  J{è  di  Francia^ 
Vede  li  Du  dalla  più  ingiujla  guerra  ciuile  , che  [offe  mai  fiata.  Ciò  fatto  , parueli^ 
cali,cfjpc.  il  pofio  non  fofse  molto  à propofito  , e però  mutò  luogo  , pafsando  ìyl» 
•wi»  batta-  colmato  itti  contiguo , che  quafi  fotta  dirft  trincierato  per  hauer 

d ogni  intorno  ilfoffo . Non  volena  il  Marefciallo  effere  il  primo  ad  attaccare  tc^ 
genti  dellOrliens  ,mà  folo  impedirlo  nelle  fue  attieni;  riuerem^a  douuta  ad  vnfira- 
teltodelBjj  benché  turbatore  dello  flato.  GuidaHaVamanguaréa  Ducale  quello 
ir.o’adat-  di  Memoratisi  ,citHo  da dugento  GentiC  huomini  amici,  e da  vn^eggimento  di 
<Orli««  I Lmguadoca . Cuidaua  quella  del  Bi  il  Marcbefe  di  Bre^è  , compofla  dalle  trufr- 
pe  de'  Signori  di  Belignì , Lefches,  Bpuelle  , .FoffUier  , Eluis  , e Bufsi , QueHa  d 
Li  Ducali  p^uaentratain  quel  Campo , fu  falutataper  fronte y e per  fiatreo  da  vna  furia  di 
fono  i pri-  Mofehettate,  e di  già  C inimico  s' era  auuan's^toal  foffo  da  queUa  parte,  e pipatolo 
mi  ad  atxac  accorto, cljevi  fi  ondaua  àponerC armata  del  Bjìmandò  il  Marefcid  vna 

’ [quadra  di  Mojchettierì  à cmràCìare  il  paff  tfiù  auanti , e vi  fi  fcaramucciò  più 

di  me:^:^  bora . In  tanto  ilConte  della  Moretta  con  vno  f quadrone  di  otto  Com- 
fa  bara-”  di  Caualli  aunan^offi  à dar  calore  d fitoi,  neUo  Heffo  tempo  il  Duca  di  Me^ 

glia . moransì  commandò  alti Tolacchi  (hanemme  vn  buono  fiuolo  quel  d Oflìcns  nel  fuo 

Campo  fin  dicolàpaffati  à tumultuar  la  Francia  ^ che  fi  auuan^ffero  ancor  tfji-^ 
Li  Polacchi  màilricufarono  Scendo,  che  non  haueano  altro  orSne  , che  di  ajfiiìere ^a  per~^ 
eoiuo$\io.fQ„ad€tCOrlicns  , cìr  alla  guarda  dell' artigliar ia,  & in  effetto  non  vollero  mu- 
nocombat-  Sdegnato  per  quefio  il  Memoransì,  chiamò  il  Conte  di  Bìcux , e 

l'inuità  ad  vrtare  nella  Cauaìlerla  del  B.^,  la  quale  affiflcua  d fuoi  Mofcbettieri  j 
Il  Conte  rifpofe,  che  non  ricufaua  di  feruìrlo,  mà , che  troppo  era  difficile  il  contne- 
ftare , non  che  il  rompere  da  quella  parte , e perciò  fiimaua  più  opportuno  di  far 
; auuanxar  il  Cannone,  c'baurebbe  fatto  la  firada , e mito  fiefio  tempo  li  Tolacchi 
^ fifarebbono  moffi , mà  ofiinatoil  Duca  S voler  paffarc  fen:Qi  altro  Cannone  (ófii- 
natìone  caufata  dallo  [degno  concetto,  vedendo , che  doue  fi  trattaua  delTint^efsc 
Il  Docx  di  del  Duca  S Orliens,  quelli  fe  neftaua  negbittofo  al  fuo  pofio)  difse  il  C onte,  ch'era^ 
Memo^n-  pYouto  per  morire  d fuoi  piedi,  e che  il  feguitarebbe  ; pronte^^a,  & offerta,  ch^ 
tnolto  ben  prefio  ef segui . .AuuarrKpffi  il  Memoransì,e  precipitofamcntc  entro frà 
combatte  - gl'inimici , penfando  che  ciafeheduno  del  fup  partito  l'itmtafse^fù  da  tutti, fuor- 
‘ che  da  dieci,  ò dodici  abbandonato  j al  primo  incotitro  fu  egli  da  vna  furia  S Mo* 

fchettate  [aiutato , e leggiermente  ferito  in  vna  cofeU,  età  montato  fopra.vngene- 
rofo  CauaUa  leardo  rotato  , ^ era  armato  di  due  pifiole  all’arcione  , e èie  fpadfi 
°**  coiie,  e larghe  di  riferita  ; con  vn  colpirdi  pifiola  ammai^gò  lofiefso  Mofohettiero, 
S'ftrito.  che ihauea ferito  ytconrCaltrotìrò  ferì imvribrM^^^  Signor  BelriguardoCam- 

proux  # ^ftifentendofi ferito , riHQltoffì,CQìpQ il puca  feSpifiolailferi  nellcu. 
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boeei't  ptfsando  UpaìU  fUorìpcr  la  guancia  vkim  all' wtuhh’i  e tOrfò^»  e feritola! 
Cinghiale  piùfèriti  iàfèrocifcono  j e combattono , ■ tale  il  Duca  piagato, ftfpHtMUu  ircconi^) 
dilla  bocca  il  [angue,  con  la  [pada  vccideua , e feriua  i l{egij,  mi  che  potaa  fola  , ò ''“•**  ‘ 
da  pocbiffimi  fecondato  i Fu  da  tutte  le  parti  circondato , e gii  fentiuafi  mancar 
[otto  il  Cauallo  in  più  parti  ferito  ancor  efto  , onde  cominciò  ipenfare  alla  ritirata } Hi  U Ci- 
nanpentito ,mi/àttoaccorto dell'errore . f^oUato/i adiwque  aifofto,per tornare 
■à  fuM  ì il  Cauallo  nel  voler  [aitarlo  trouò  le  forge  minori  deli  vfato,  e del  cuore,  e 
cadde, efott  efso  ilmiferodiMemoransì.  A quefla  caduta  corfero  tutti , Crd  lotta 
cmfero  non[olo,màcon  farmi,e  con  la  calca  l'baurebbono  wcifojè  egli  [lefso  non  ■ 
gridaua,  Memoransi;  fapeua  quanta,  e quale  flmaface[se  la  Francia  tutt,ij 
del  valore,  e della  Nobiltà  di  Tilemotansì , e perciò  manifellojji , accixhe  l' inimico  » ■ u> 

paflenefsedall'off'efa  , e [ amico  accorre fseaUa  dijfefa.  £*  [(dito  »el[ altre  bat- 
taglie, che  il  pericolo  del  Capitano  fà  più  feroci , & audaci  i Soldati , mà  qui  gli  refe 
tutti  più  vili,  & intimoriti , perche  fi  combatteua  contro  ilClf'SXO,  no»  per 
il  tutti  erano fuggiti  i fuoi,  ninno  vi  accorfe  : erano  [iati  feriti  grauement  e vici- 

noàluiilContedi^ieux ,e quellodiFeuillad.,llSignordi'Piloranogidritiratofi,  . , , 

quel  di  San  Flortnt,  & il  Conte  della  Trioretta,  che  poi  morì . Quefìi  era  Antonio  Moorc  il  ' 
di  Borbone  figlio  naturale  di  Enrico  Quarto  ,ediIachelinaéBueil  C onte fsa  (iella 
Trioretta.  Cosi  da  tutti  abbandonato  il  Duca  di  Memoransì , vedendofi  vici- 
ru),  ò in  pericolo  di  morte , illuminato  dal  defìd(rio  di  morir  fedele , addimandò  à 
^inimici,  poichenonpoteuaà  gli  amici,  tempo  di  eonfefsarfi  , domanda  , chr^^ 
cot^fsaual'errorcotnmefso  contro  il  fuoHè,  Erano  iuid  punto  ilSigtiordiSaiiT  mandi-» 
ta  Maria  primo  Sorgente  della  Compagnia  del  Signorsì  San  X?re_mlf  e loflcfso  Ca-  . 

pitano,  li  quali  vdendo  parole  é pietà  Chrtfliana , fatte  allargar  le  Soldatefifse  , e 
finotttatidi  Cauallo  ilfolleuarotto  ,e  non  troMXdofi  altro  joptachecorca\  l(f  ,che 
vnafcala,  & vna  tauola,vi pefero  wo ilrama^o da  Campo  addattatolp  ifi  p f,„opri- 

tneglio,  che  fi  potè  , fu  dato  ad  alcuni  flii^eri,  cIkI  portafsero  fuori  del  pericolo,  gioì». 
oomeftcerofdue  teghe  lota»o,doue  fi  coufifsò  al  Capellano  dei  Marefcial  di  Sciom- 
bergo , il  quale  auuifatone  , mandogU  vna  Compagnia  di  gente  darmi  del  I\èp 
per  cuflodia,  che  si  guidò  d Caflcl  Nauderì,  doue  medicato  furono  ritrouate  le  ferir 
te  più  di  numero,  che  di  pericolo.  Morirono  inquvfia  fattionetmdtijsimi  dall-i- 
parie  del  Duca  , e pochi  da  quella  del  ; portato  non  partito  il  Memoranti , noti 
fùpiù  chi  fi  prendcfsecura  di  regolate,  òcondur  quelle  mal'  anueuturatt /quadre  , * 
k quali  vedendo  la  diS^coltd  di  pafsare  da  vn  Campo  aW altro  perl'incommododi 
quelfofso  fatto  fpauenteuole  per  la  caduta  di  quel  Duca,  iilmarono  beneénoru 


vni , c 
alcii  R 


auuenturarfipiùoltrejpa-Komfarptrditamaggiore . Varue  ancora  al  Sciomber- 
goé  hauer  fatto  à balìarrea,  onde  fu  ilpriao/vedendo  gt  inimici  far  alto,'à  ritirar-  g|,‘ 
fii  non  per  timore,  mà  per  queUa  nuereng^  cbe.dicemmo , ritiroffi  ad  vn  Borgo  di  tuiiano . 
Caflel  Nauderì , e fece  flarlc  fuc  genti  injtno  alla  megp^a  notte  in  battaglia,  atten- 
dendoqutUo  , che  volef sero  fare  quelle  delDuca  , kquidi  non  attefero  ad  altro, 
cìte  à ricercare  nel  luogo  della  battaglia  gli  amiti  morti  per  dar  loro  fepoltura  ,eh 
feriti  per  curarli  ; il  fatto  fi  ritirarono  ad  vn  luogo  detto  Villania  ; la  matti- 

na feguttUe  comparueal  Sciombcrgvn  Trombetta  del  Data  i Orliensad  offerirgli 
la  battagli  a , Bjfpofe  il  Marefeiu,  che  non  P baurebbe  mai  acce  (tata  dt  accori  > 
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fttàcbefeHclcampmiarefofse attaccato,  farebbe U fue parti miffenderjt.  Li 
(tiircc  |j_^  prudem^a di ipuflomion Capitano,  fommininrogli  il  calo  antico  della  mortedi 
Scfnml^tp.  che  pt  gafiigata  doppo  quella  diDauidde.  Deuonft  con  molta  delica- 

ta irpnft  A-»'  te^^  maneggiare  le  inimicitie  del  [angue  » te  cui  leggi  ft  pofsono  bene  intorbidare; 

eilinguere . Il  Memoransì  fu  condotto  di  poi  al  CaBel  delle  T erri  * perche 
Il  Memo.,  quei  di  Volo  fa  ricufauano  di  accettarlo  con  tanta  guarda  , quanta  gli  era  dehinata 
diottoccnt'huomhii;  Qt^aricufadif^quealBd  ,ondeUCapitolodÌHuono(f 
Tolofa . ferì  di  rkeuerto  » come  vi fà condotto  a x"}.  dì  Ottoln'e . 

"Pome  inqueftaguifa,  che  pugMfsero,  e vinceffteró  gli  àngioli  tutelari  di 
quella  corona  contro  le  Stelle  inimiche , poiché  U Duca  di  Orhens  vedutofì perduti  i 
Soldati , prigioni  gU  amici,  intepiditi  li  protettori , e cadute  te  [per auge,  ft  appiglii 
al  partito  della  miferieordia , che  non  meno  della  giuftitta  riftede  nel  petto  del  J[d  ; 
f hebbe  così  fauorcutde, che  nacquero  le  feguerui  capitolatìoni  manegpate  con  mol- 
ta prudenza  dal  S'^ior  di  Buglione,  fopraintendente  delle  finange  del  BJ,  eir  ac- 
cettate dal  Duca  il  primo  d' Ottobre . 

!•  VerdonaffedBj.  di  Francia  non  fola  al  Duca  di  Orliens,  e fua famìglia  ,mà 
al  Duca  di  Elbuff . 

2.  Non  foffe  comprefo  il  Duca  di  Tdemoransì  nel  capitolato,  màntdifpoaeffe 
ilBfàfua  voglia. 

Dura  cond  itione  de*  prigioni , che  qua  <ì  trd  morti  fono  pofti  in  domeo~ 
ticanza,  e pure  nonhauea  il  Duca  d'Orlienshauuco  miglior  appoggio  di 
quello  : impari  ogni  vno  à non  fomentar  le  difeordie  de* congiunti» 
pecche  Tenza  il  fomento  non  crefeono  , à crefciuce  nonoficndono , fc  noa 
iipartiali. 

j.  i/C  Soldati foraflieri non  ftconcedeftcpaffaporto,  màfubbito  vfeiffero  det 
Bfgno,  c!r  i Francefi  dif armati  , e con  vna  bacchetta  bianca  alle  mam  pii- 
eentiaffera. 

Il  paflaportoè  tedimonianza  d’honore  > che  non  lì  fi  d chi  lèrue  con  at-- 
mi  rubcllc  . Non  fu  poca  la  picti  ne*  Vaflalli  degni  d’ eflcre  alraena 
decimati. 

4.  li  NobiU  doueffero prefentarp  al  parlamento  per  afpettare , ò la  Hemem^a  , 
Slgaiìigo  . 

£'  pidgraue  la  colpa  nel  delitto  di  Le(aMaelli>  quancoèdinafcicapii). 
Nobile  il  reo,  & all’incontro  ne’  delitti  communi  pid  li  punifee  con  afprea- 
za  la  plebe^  poiché  in  quelli  lì  confiderà  rintelligenza>  in  qucAil’arrogan» 
za  > quelli  più  vicini  al  dominio  > onde  il  dcuono  cufloditca  queAi  fcparati 
dalla  Nobiltd , c’hà  per  bafe  la  fierezza  . 

5 . Foffe  perdonato  alle  Commumtàirifernata  però  lapena  centro  li  Capi  di  ri- 
bellione , e prmurif  . 

Non  dimugge  vn  buon  Prencipe  i popoli  intieri^jcrche  farebbe  vn  fee- 
mar  A quel  dominio,  ciac  non  può  effcrc  fenza  Vaflallu&  è maggiore  quan~ 
topiù-n’ abbonda,  è pena  ballante  il  troncare  i capi  dei  papaneri,  ch’ad- 
dormentano la  plebe  > ò fradicarle  piante  >ch’aduggi ano  le  buonc;quelli» 
che  fono  qual  A Aa  pcetcAo  hanno  vacati  i Regni , hannoben  preAo  pat*> 
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tito  là  {kìnurìa  del  dominio»  & accrcfcinto  di  forza , c di  ricchezze  i popoli 
poco  atnoreuol i • N on  andiamo  fuori  delie  nofire  Memorie  à cercarne  gli 
.cfTempij ;la riforma dcirtflcrtico del  Vvalftainjj quando fù depofio#fece 
polfcnte  il  Rè  di  Suctià* 

: di  Le  entrate  E€ck(iaHiche  per  tal  cagknt.coi^ftatejfoljèro  applicate  à rtpam- 
tìonì  di Chiefe  ,&à  beneficio  de’  poueri , mà^i  vfficij  fecilarifoffero  pronedutiii 
altre  per  jone  * 

E’  facrilegio  il  prcucrtir  l’vfo  delle  cofe  deflìnate  al  culto  diuinoinne* 
goti]  temporali  » c però  quello  Rè  « come  Vnto  di  Dio  , con  vna  capitola- 
tione  infegnò»  doue  fi  debbano  ^endere;  piacefTe  à Dio»  che  tutti  apprqhi 
dcflcro  qucfto  documento . 

7.  Contro  li  f^tfcojù»  vhaueano  fegaita  il  partito  del  Duca  fi  procedere  » rowe 
^leil  I{egto,e  con  le  forme  ordinario  j Erano  queililiVe{comdi}ìim€s  > Bijiers, 
ttFfierS  i chelajciato  l’Ffficio  TafioraleJiatieàno  ardito  di  entrar  ne  gl'  affari 
delI{egnol  ^ . , m.  • . 

Oh  d i quanti  mali  fono  cagione  coloro^  che  lafciata  la  profe/Hone  delle 
tofe  diuincj  fi  rogliono  nufehiare  nelle  politiche  ;ò  non  intendono,  ò pec> 
cano  contro  il  precetto  di  San  Paolo  » che  cìafcheduno  flia  fermo  nella  Tua 
Vocationet  dirò  che  non  fono  buoni  Chfiftiani  , perche  nonadherifcono 
alla  fentenza  di  Clitilio , che  non  fi  può  féruirc  à duc^ignori  • 

' capitoUtìoni  furono  le  vrùoni  dclU  due fi  atelli cagionata  nelTvno  dalLu» 

iKceJJità , nell'altra  dalla  tlemeni^a , T ralafcioglt  altri  Capitoli propofii,  che  non 
bebberò  effetto  »per  non  efier.di  foHcrcljio  lungo  : il  DUca  fottoferffe  i»  quefiaguifa^ 

Noi  Gallone  Figlio  dìErancia  » Fratello  vnico  del  Rè»  Duca  di  Orliens 
confentiamo  in  tutto  al  contenuto  qui  di  fopra»  prefentatone  da  partc  del 
Rè  dal  Signor  di  Buglione  Sopraintendente  delie  finanze  » epromettiamo 
in  parola  i e fede  di  Prencipe  di  cfieguirlo  rciigiofamentemè contrauenite  . 
inalcun  modo*  ; * 

Zi  Secondogeniti  del  B^epio  fi  chiamano  Figli  » e quelli  dL  Spagna  Infanti  ^ 
e pure  la  Francia  hà  U parola  Infante  » l’ vno  fi  dimoHrapriuo  non  fola  del 
volere , mà d ogni  for'^a , l'altro  vuol  mefiroxe*  che  sd,  c può  , md  conofee  il 
debito  dtiC  vbiéenxa . Fediamo  il  rimanente  » doue  il  figlio  dichiara  di  potere, 
Soggiut^eua  la  fofaittionej  i 

Pronìettiartio  in  oltre  di  afliflere  con  tutto  il  noflro  potere  i tutti  li 
bnonidifVegni»  che  il  Rèeleggerà  perla  grandezza  dd  fuo Stato»  c di  ama- 
re tutti  quelli  » che  feruono  laMaeflàfua,  & in  particolare  il  Cardinal  di 
Richieleu  noflro  Cariffimo , del  quale  habbianHo  fempre  latto  flima  per  la 
fède,  ch’egli  porta  alla  perfona , & intereffi  del  Rè , c dello  Stato . 

Dijp  nccejfitd  nel  Duca  di  accommodarfì , poiché  vedeua  tutte  le  fue^  macchine  - 

cadute,  perdute  quafi  tutte  lepioT^e  acqui{iate»chefi  erano  refe  al  in  par-  chfmoie- 

ticolare  Monreale  poHofirdCarcajjona,cTolofat  di  doue  efjendovfcito'il  Signor  del,  JJj 
Saffo  per  foragffare  , gli  hcéitanti  baueano  cacciati  li  Soldati  t Csr  a\  ritorno  del  modarìu'* 
Couernatore  Ihaueano  [aiutato  di  Mofehettate  , e ferrategli  in  facciale  porte  i li 
Soldati  di  Carcafiona  ancora  erano  fortiti,  erotti  alcuni  Croatti,  eh* erano  in  vru 
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% 6ò  Memoilé  Hlftòrìchc . 

*jriUàmo'fikMO%Uhauemmdtratt^^^  Il MarefcidéSciombergobauea^Ji 

'éuniUÌafndelU  montagne»  che  confinano  con  il  Contado  di  I{offiglione , perlocbe 
itàn  poeettail  Duca  Iterare  di  pafsarmSpagna  ;fi  erano  égià  refe  quafi  tutte  /ej 
Luoghi  de-  Città  ì e Terre  folleuate  al  partito  del  Duca  » e tornate  alla  diuotione  ^eale  » efcm^ 
Se  rieeJS'  a é^cdcciàftti  mmftrlribelUiadalcioièperòfiìdemolitOyeCanello.emt^ 
coli  de*  ni-  >^Qf^càtMr(:l»Brefion  ,Tecenas,eTirÌK^eSy  lepieeredellequaUluronodonat^ 

fragmenti  per  fabriebe  di  Chiefe»  accioche  ìhaueanoferuitq  il  l{è , valeffiro  alfer- 
* vfgiòdióh*  ' ' • j i">»;  , 

^Doppo  quefte  cofc^il  Duca  di  Otleaus entrò  con  cinquecento  Caualu  m uoneetm 
efiterltadUegre^:^aJiqn€Ì  fuddaiy  chebenconofceuano,cbc  ilJ^egnùnMpuòviuer 
quieto,  fe  la  Caja  Fecale  trauaglia . . ; 

' iWi  ^fediamo  Cefsitó  del  Duca  di  'Memorami , benché  preoccupafsimo  qualche^ 

. -,  foco  é tempo  p e non  intermettianfO  vn  Hifioria  che  pare  infepar  abile . Fit  egk 
' ^condotto  a*  2 7.  di  Ottobre  in  Tolofa  prigione,  cufiodit&da  Soldati  della  propri^ 
«nero  il  guardia  del  B^è,nè  fi  pofe  tempo  in  me^:^^  àfabricarui  il  proce fso  ; a'  vent  otto  far 
Korin-  ^oHoefsarninàtili  te^fiomj  » & ilgiorno  feguente  furono  lette  le  depofitiomiru 
. ‘Parlamento,  e farebbefi  lo  fitfio  giorno  data  la  (enten^a,  ad  vfo  di  guerra,  ò come 

&°Snc  in  delitto  di  Lefa  Maefià,feil  Duca  non  hauefsefupplicato  il  R,è  à conced^li  tem- 
tempo  di  iiconfefsarfi  -,  e ^fortificar fi  de*  Sagrameli  della  Cbiefa , il  che  ^ fu  conceffo  g 
^Ìòdcìlà  Non  vfa  la  Frama  come  f Italia  di  dar  tempo  a rei  doppo  la  fentem^a,  mà  quel^ 
Francia  co’  iafifirofeiijee’i  e fubhito  viene  efseguita  , nèilreohàpià,chebreuifsmofpatto 
rei  di  mor-  ^ ^ f fodisfar  alla  pena  impofiagli , forfi  per  non.  fargli  più  lunr 

E condor»  ^atnente  morirenéUa  confideratione  della  morte,  ondemolti pafsano dallo  feberT^o 
Pariaracn-  al  patibolo  qiiafi  in  vn  momento  • Fàdato  alDucaiUPadre  uimoldo  Ciefuitas* 
«>  ’ jt  trenta  ebefh  il  Sabbato  ,fù  il  Duca  pofto  in  Carem  dal  Conte  di  Carlus  Capi* 

tano  delle guarde  I^egie , e condotto  in  Parlamento,  fù  circondata  la  carola ^ 
E'  fenten--  guardie,  e furono  pofie  fette  Compagnie  di  Suà(:^ri  armati  àgli  angólh&  alle  boc^ 
nato  à mor  cìfcntran  0 in  pia7;7'a . In  parlamento  {era  circa  il  giorno  ) 

“Molti  in-  gli  fù  letta  la  fentcnT^a  diamone  , c confi fcatione  de  beii,- come  offcnfore  della^ 
damo  prie-  Fà  ben  da  molti  fùppUcato  il  Fj di  perdono  per  H Duca,  maniuno  JueJ^ 

gauo  p lui . arm  che  alla  principefsa  di  Condè,che  andana  à quefto  effetto,  fu  vietato 

Centrare  nella  Città . L'vltimo  , che  nc  parlò  fu  il  Marejcial  di  Sciattiglione  , il 
quale  riueritoil  I^gU  difsc,  che  leggeua  nel  volto  dimoiti,  che  dLfiderauanola  vi- 

Rifoofta-^  tadclDucadmernoransì,  DifiegU  il  B^,x\x  non  farebbe  fiatoKé,  shauefi<^ 

del  . hauuto  il  fcritimmto  de  priuati . U Duca  vicino  al  morire  fcrifse  alla  Moglie  tfu 
^ Ca^iJ  mio  cuore  • Io  vi  dò  rvitimo  Addio  con  tutto  quell  affetto,  che 

Lertcradel  femore  è ftatofcambicuoletri  di  noi . Vi  feongiuro  per  il  ripoto  di  que- 
iSic/''  ff’ anima,  che  fpera  di  tronarfi  frd  poco  in  Ciclo , 

paffioni,  c riceucrequcft’afflittionedalleinamdelnoftrodolceSaluato- 

re,  dalla  cui  boutade  hòriccuutc  tante  gratie,  che  ben  potete  voi  rieeuer 
^ materia  di  cotifolationc.  Addio  anco  vna  volta  caro  il  mio  cuore,  . 

HcnricodiMcmoransì. 
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3 rea'tgU  i^ìSwIiS 

bcUij}tme3  chaued  net  fuo  "Patai;^o  ii  Tarigi  > t di  SanStbailiano  in  atto  di  . «,u 
morire  al  Cardmd  DtUrtm  memorum  che  fi  t$me  Chama  (tnfnr  bonorato  viucn- 
dOitosìgli  moriua  fenik«rt*il  fecondo  aHaVrincipeffadi  Condii  il  ter^o oIUl» 
cafaprofeffadelGiesà,  **  .!■>.! 

Mcommodate  Ucofètkl  fuolorfi  d^fe  di  moihdqiteUt  del  morire  ,ehepu~ 
re  i del  fecolo  » mà  confimi  con  Cetendtd  » che  fi  mcfiri^on  meno  intrepido  frà  le 
[quadre,  che  nelnKfrirfttK^aiiùwùà  , noamenù  buon  SpUattiucht  ottimo  Chriflia- 
no.  CUfkrottobinomedil^  lettati  gli.àrdim  é Cai(atkriar&  il  bafione  del 
CeneraùtOjòMarefciallo,  perdtei  titoU  Umore  non  afcompagnano  al  morire, 
chi  è dichiarato  Ffo  di  ribellione  .Indi  gli  fk  trontato  il  capo  si  le  quattr  horej 
doppo  me^  giorno.  Età  egli'in-età  ditmdaàtiqne anni  ,p>ofperofodibenidi  c ó 
fortuna,  difalue,etthmore’ÀpTeffoH^*  Cofitolnol^il^al^ndatrtadelliLj  P° 
delicic  é madre  delle  mi  ferie . Cagionò  qiiifio  colpo,  fcnif  inufitato  nella  Francia, 
doue  pareuano  i Vrencipi  efjtnti  ddUGa^titia  t f/rundratteratipm  ne  gl' animi , in 


ètton. 
c ito  il  ca— 


alcunulitìmore.makimi  di /degno.  DiqudìiTiltu»i’PtiolùMl>ud*dbOrliens,il 
qiialebenpreflodomenticatofidellalottofcrittione fatta,  fiallontanòdaquelfra-  Oriiens  dì 
telloxbe  fbauea  poco  prima  accolto  con  braccia  di  Taire  , fp  fpecchìo  della  Giu-  nyouo  (i 


ftióa  f coperto  dalia  Smdereft  é concauo  ,vtOftn  grarté  te  colpo,  èfycilaenteueptn-  ^fratclì®. 
de  il  fwKo  dello  (degno.  Molti  ,enella  FrajKtaiefimtfiimrffPfifiieritàlawfirtfi,» 
del  MemoransiiidtgnodaptrdotiargUfi,diceuaìUialmeno  per,  fonfirmare  ìabuo- 
na  néàuone  deliOrltens  .■  ' Egli  i'vcro  ,cbelti  noftità  fono  C/^ioni  ^ ^^tUioni,  e 
tal  volta  commotioni  ne' popoli } mi  èbenaùto  weror,  dìe  ne  i delitti  dinueterata 
con[uetudine  è fciocchet^a  iL  calcaa  la  mede  fimo  firada , chea  prona  fi  vede,  che 
non  còuducc  aU'emmenda-,lapietà,eho fomenta  le  radici  del  mede,  i crudtb/fimao 
impktài  Ogni  errore,  che  fipatdenadaiTtencipc ,'ft  rtgiflra  ne’ volumi dtlUc^"  ' 

’Clèmtns^a  ,mà  quello  della  Maeiìà  lefanon  fi  può  fcolpae  ,/uorchpneUe  tauole^  t iji.;. 
del  difpre:tX^ , Se  li  magguni  danni  ,mi  non  di  japere  à Lodpuico  haueffgco 

troncato  quMhtcapo  dt  rileuante  confideratime , non  baurebbeno  vednto  fanfe 
molte  ilUmpodell'artnirubeile,ànonfanbbe.mortoiHqucfiagMÌfailMmoranfl,  ' 
perche  lafperatit^a  del  perdono  afficurata  nella  confuetudine  è vu  ponte  fermi/fmo 
che  conduce  atdclitto , e la  vii  plebe  intimorita  dalfeffempio  de’  Grandi,  non  h 'au- 
r ebbe  trattata  cohelli  facrileghi  i ne  g[  altri  Efgm  fi  giura  qjuaft  pm  ftufrof anta- 
mente  per  la  vita  Bpgia,  che  per  Dio,  mi  nella  Fraùeu  H E,è. igiene  limato  fratel- 
lo^, pena  Taire . La  fola  Francia  conferua  { tfo  delle  ribellioni  hf.  ogni  altro 
efirrminate.  lo  fono  di  parere  ,she  il  T*renctpenonpo(>a,Jenongrauemt  ntepec-,, 
candorperdonare  quefiodelitto, perche  lo  Scettro  noni  fuo,  mi  ddf^grìp,  e/ru 
Maeflà  d Iddio . Sarei  é parere,  che  quefio  procefio  doueffeprinciptarft  dalt  effe- 
cutmneM  ione  nt  gl’altrrdtbtti  ogni  tardane  difuppUcio  capitale  è parìe  dibuon 
Giudice.  ■ 

FùtcbefcriffevnfpttaffioperiafepolturadelMcmorausi , nonsòbptt.feìcL, 
penna /offe  dt  Franila,  ò d Italia , io  Cbebbi  mal  trattalo  da  eopifii  in  nohra fauci- . 
la,  tl  pongo  qui  per  effer  viuaee . 
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^^2  Memoria  Hiilóuche. 

pw'ìn^.  Irtbaràòpaffag^icrc  che  l'humanità  noi^  biaitrodicato  che  il  morire 
■ * Quello  fepoldiro  ne  portato  grande  clfcmpio.  . ' 

"figli  rì^ind*  le  ceneri  di  Menrioojdi  Mcmoiansì 
< • 11  nomei  tellimonio  della  Nobilri 
La  viu  del  valore 

•i'ùi  ljiinótted«ll’inconflin«l!diFor»ina.  • 

' uSi:  i'f!  - Con  la  Nobiltàtu  profilino  ai.Rè.  '' 

-I . : . . «r  Co'ftaloré  carco  di  eieronc  io  tetra,  & in  mare  , 
Econlafort!unafidetertninò'cheniuQoèfclicepriiiu<icimocir&  tn 
Nella  llirpe  fiorirono  gl’ hpnori 

Nella  pèrfona  la  virtù  ' . h 

' \V^ 

Francia  i.  .‘  e^. 

... lingue  ' -h  i h 

......  . • l'Etegli  confarmi  la  cUflèfeipreBodora. 

^ I,  ' ' • Con  tutto  quello  vn  colpo  di  Carnefice  troncòla  vita  c la  Cala 

li*  Di  vn  tant’ huomo 

oi.  !’.t -u  . :.v'  ijfallohimolucfscmpijcpochiilgalligo. 

'•-pWftò'roreccbioalle  doglianre  eie  mani  ad  vnico  firatcHo  della  MaelU . 
-Vn*  Idtro  fècolo  haurebbe  llimato  i gloria  il  pcrdoDargli  quello  il  punirlo . 
-Hioft',  yr  5ig  iti  tuo  arbitrio  Tacculareò  la  motte  òrattionc. 
3^'‘*^’''Mare^toJapiotittpnngeguardattchelabocca  ògliocchi 
ti;.  >in-’n;>intv  . Non  ne  rendano  teftimoniania . . . .. 

svV,  . ; . 5 Priega  palt»  e taci. 

Altri  fono,  LÌn^adocaera>  flato  fatto  morire  con  publicationede  bttùilConU 

'^"^T\ZZ  ^SMoÌpìriioil'd\ftiàiStucmbre»&  ilf'UecantedEflranv 

ftc/UcaV.1..  perche  ha, tea  fiatate  lepxrudelDucaMnonaaee.clyequello^El^ff 

featto  ' StraHifenfieri,  cbeflimaitoyguak  aU  tgaerra  vrn  réelUone . ^ello  Sief. 
To luogo  fii'déàMHatoUSiffior  di^raguet  come  m L, aneti  Signor  di Capefir» 
io  fatto  pure  ancor  ejfo  pngion  di  guerra  dal  MarefcaldeUa  forga.  M Co* 
rìolis  Treftdenie  iei  Variamento  dtVroutngapaffato  al  parino  del  Duca  furono 
-'confìfcìtti  U beui,epTiuam  delfuo  canco;  e dal  Variammo  di  Tolofa  furono  confi-. 
'fcatiancofatutrU  beni  olii  rikeUii  Uftratneripoi,  coarto  fegtUo  il  fratcUo 
I del  Rè, furono  lafcìati  paffar  bben  per  il  Carnaio  di  Rfiffigltone.  e con  efsi  U Vtrlac 

Cfvail  chì.SuiTmi,e  Croatti  »cbaueano data afufUn^ a queLmale auucumato par. 

. „„  auelh  cinquecento  Volaccbi  poco  prima  deU  accordo 

cat^oUv..  ^ tfOarrmia  incontrati  da  Soldati  furono pri- 

uandimamohauettano,epoidiUVatfanilpogUatiincamKia»/uroHoalìretiia 
FiHdo  diuiderli  tinti,  & andar  mendicandoli  vi^. 

flraurdiiia-  ‘Pacificalo  prima  di-quffte cofetl  Reco  Ifratéiloiipartì  di  TdompoUero  a quattro 
' ' "‘‘’moi  di  Ottobre , e io  flefiogiomo  fiturbò  lana  , c fi  fece  freddifsima  contro  la  naturai 
di  auel  Cielo , che  non  [ente  mai  freddo  prima  del  Gtnaro  , ni  fu  vn  freddo  ordina- 
no, mà così  rigorofo , (he morirono  {edki Soldati dellagu irdia delB^,& otto 
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Siùx^jtìlabaféerì  , e pii  di  trent'  altri , eh’  mdauawtdia  afidltudel  Ba^a- 
fUo-,  a’  ifuattordki  poi  dello  fkffo  partendo  il  l{è  daBv^krs»  &aumcinatofi  gi3,efu!Ro 
meo^alegaàNarbona,frdUtrd,equattr'boredoppo  mtTXO giorno caddejanta 
pioggia  accompagnata  da  folgori,  e da  tuonUebe  parca,  eh’ abifaffe  la  terrai  i>u 

vn  punto  fi  inondata  la  CampagfUtiHon  poteuauo  andar  auanti  le  carette M Le  ca^ 
rt/^i  gli  hortitù"  i rmduu  andarono  à nnoto  • Vonfà  chi  penfafpt  al  compagwt 
perche  ogni  vno  attendeua  alla  propria  fallite . Il  Bf,e  la  Bfghta  giunfero  pcrtemr 
poinNarbona.  La  maggior  parte  delle  Dame  He ffe  della  Rfpna  fletterò  tntta^ 
rurtte  nelle  carcere  in  Campagna. , benché  tentile  con  ogni  sfòrzo  di  joceorrerle  il 
Bjèt  mà  non  fi  pofjibile  per  la  pioggia  iCper  il  vento . Morirono  cento  feéci  perfo- 
ne  della famiglia  Bjede  ; Sùperderono  moltiffimi  Cariaggi , e tri  gli  altri  dieci  mu-  Moiri  muo 
li  deir  armentaria  ; U paramenti  delle  camere  non  fi  poterono  per  tré  giorni  ricupe- 
rarctC l ,ÀmbafciadoT diSauoiaviperdi tuttoil Bagaglio , potrebbefidire , ebei  „e,  cmold 
tutelari  del  Duca  di  Memoransì  t ér  altritclre  morirono  per  la  ribellione  comma- 
ueffero  C aria  per  indiirre  il  Bjéafar  voto  di  liberargli  tmàeffendo  il  Bffaluato  con 
lal{eginanonoccorreuanovoti  tpercbeil  Cielofuolegli  cuftodire  iBfgit  cheperò 
di  rado  foggiacciono  al  danno j mi  più  ficur amente  direi  » che  li  Demonij  auue:^gi  i 
fomentare»  ò fufeitar  tempefte  Chtili  nella  Francia , vedendo  aumemarfi  d galhga 
di  molti;  tentafiero  la  yendetta  prima  deiroffcfa , màDìo,  che  refiiie  igl  empij , e 
vuole  il  I{è  fatuo,  il  campò  con  la  mano  protettrice, 

TofiomanoalgaHigocontrolirubeUivoleuaildQuere»ebefivedefieroipremij 
douuti i i fedeli . Il Marcfcial di Sciombergofù fatto Oouernattre  della  Daguado-  riifRÌ  l 'ì 
ca , e della  Fortes^a  di  Mompelier , con  la  foprauiuenga  per  il  Duca  di  ,Alumo  fuo 
figliuolo;  M Signor  di  BerriguardoCamparoffo , quello , chefù  ferito , e feriti 
Duca  di  Memorami, fùaffignatavnaptnfione  di  mille  feudi  l’anno  , Il 
del  Borbone fefii  dato  al  Marcbefe  d E ffiat , la  Cuardarobbadet  Bjè  al  Marefdai 
della  Ferga,  al  Marcbefe  di  Bregè  il  grado  di  Marejciat  della  Francia,  co’l  Gouer- 
no  della  Città , Cittadella , e territorio  di  Caler,  & al  Marcbefe  di  Fofsè  il  Couer- 
ttodik'erdun. 

• lononvogliopartiréFrancia,  fenonvedovnacerimonia,  bencbeanticnj,  » 
nondimeno  elieguita  in  quefli  tempi  in  Orliens  , Cri  Ciagreffo  del  Fe/couo  in  quella 
Città  i ella  i coti  vaga,  che  merita  deffere  annouerata  frà  le  coft  più  rigftardeuoU. 

Il  Signor  di  Omeri  olii  ventitré  d Ottobre  andò  per  prendere  il  poffefjo  M i'efioua-. 
to,e  fìtrouòlafera  àripofare  advn  ,4bbatiadiOrlieni , doue  fecondo  le  confiitu- 
tioHi  hebbe  à cena  vn  Jolo  pane , vn  buouo , Cr  vna  tag^a  di  vino . Inditio  della 
parfintoma  Ecclefiafltca;  la  manina  vtfitato  dalla  Cbier^,  andò  con  effa  veHito  Ccn  mon'a 
di  bianco, &àpieé  nudi,  per  dinotar  la  viu,Apoflolica,  fimoaUaChieJaCoUe- 
pale  di  Sant'  ,Agofiino,  alla  cui  Mrta  fù  ritenuto  da  quei  Canonici,  lauatogU  i pie-  I . 

di,  e vefi4o  de’  Tontificali,  mi  legategli  le  mani,  per  dinotare , mi  credo!  io , che  il 
"Prelato  non  entra  nella  Chiefa  per  dammare,  e donare  à fua  voglia , mà  con  la  po- 
terne legata  dalle  leggi  émne,  e canoniche;  quindi  fù  da  quattro  Capelloni  condot- 
to infino  all’vltima  porta  del  CbioHro,  doue  da  quattro  Baroni  i Orliens  , c’hatmo 
euraéportarloallaChiefamaggioTediSatttaCroce,  gUfuronoslegatelemani,  e . 

ciqfcbedunodiefsipofelamaui>aUafeggiaEpifcopaledaquattrobHomÌHiportatai 

ryy  a nel  “ 


MemorìoHiftòórilhe. 


nel  pkflaf'ijUtC^nchifmìvnaqHantìtà<U  voci  tcVttddnitaiidMiuùò'3iiì0riniiS 
. dia,&addinumdandoUyefcoHO,chef6(Je,gjlifknf<p(fiotch'erMnocarccratitehe^ 
cbiedcuMfto  U graia.  Il  primo  atto  ^Iti  THinifhi  di  Dio,  doppothumilti, è Ltj 

pietd^  Fermatofì  adunque Uf'efcoHoprefe  vita  fmmatiainjimatione  delle  co^- 
pelorotdoppo  la  quale  commandò,  che  fofsero  liberati  , echeil  ftguifferoprocef-- 
fioralmente à due à due.  Quefii  erano  qàattrocento , e due,  li  quali cm^apeuoli 
detl’vfo,  erano  da  tutte  le  parti  eoncorfià  pouerfi  prigioni  per  godere  del  beneficio . 
uiumematoft  il  Kefeono  alla  fitaCathedrale,  yfeirono  ti  Canonici,  che  lo  riceuero* 
no,  [aiutarono,  & introdufi  ero  nella  Chiefa  , dona  à penacntrato  , Uchiufero  lau 
portadtetro.forfi  per  ammonirlo  , che  il  "Prelato  non  deue  guardare  ad  altro  , che 
Il  allafua Chtefa  che  le  differei^e  de’  Sacerdoti deuon  cclarfi . ) ii  Canonici  il 
- ‘ 1 ‘ pregaronoà  eonfirmareliprÌMilegtfloro,ch’eranodinonhauere  fopradiefsialcu- 
na  authorkà . Qpeifigluehe vociano ejfere  emancipati  dal  Padre,hamio penftero 
di  trattar  negottj  feparati  i e diuerfi  dalla  cafa  patema , e pure  vno  de  i primi  fon* 
damentidi  noftra  fédeé  lacommunionede  gtEcclefiajìici , ebuoni  ; proteflòin 
contrario  il  P'efcouo , e ne  fu  fatto  vn  hreuifsmo  proce ffetto , doppo  il  quale  fà 
aperta  la  Cbieja,dctta  "Pontificalmente  la  Trtefsa  dal  Prelato,  fi  ridufse  in  vn  Cor- 
tile, douc  erano  quei  lafciati  di  prigione,  egli  falito  invìi  pulpito  yfcce  loro  vn 

Sermone, efshortandogli  al bene,e pacificamente  viuere .infine  difu,cheporu^e- 
ro  le  lettere  di  attcflatione  , òhauefsero  fodisfatto  alla  parte  ciuile , confcfsatifi.t 
aommunicati,  (ìrhaurebbonoriceuutele  patenti  afsolutorie  delle  colpe  loro,  il 
1 primo  vfficio  del  P'efcouo  doppo  il  Sacrificio  i la  preétc.t^ . 

' Chi  fi  troua  in  Francia  può  con  poco  difeommodo  pafsarc  in  Fiandra , ond'  io  mi 

. • valeròdc^occafione per  intendaevn  altranouitàpur  degnadt feriuerfi . Inquefli 

tempi  vfeirono  dagli  ordini  de’ Stati,  ò vogltam  dire  delie  Proumete vmte di 
Olanda  due  manifefie  dichtarattom  di  quel  Senato,  che  fiticuéinHaga.  Erano 
l’vna , e Coltra  dirette  alle  Città,  e Stati  della  Fiandra  (oggetti  alP^éé  Spagna,  la 
cuifommaera. 

Gli  Gian-  C/bc  dal  tempo,  che  li  Spagnoli  erano  flati , e tenuti , e dichiarati  inimici  dcUit, 

detì  COI!  ma  fiandra,  per  fòn^a  nondimeno,  per  inganni,  e con  Hratagemme  toglieuano  li  ptiui- 
“SiVuddi  •*  , & alle  Città  , eli  trattauano  come  febiaui , non  come  fi  deuc  d 

ti  del  Rii  a (uddito , e perciò  mofso  il  Senato  delle  Prouincte  vnite  à pietà  douuta  verfo  i vicini 
ioWe^ù.  loro, egli  mici,  lipregauano.advnirficonlefor:^ediqudlal{epuhlica,  àfinedi 
cacciare  l'inhnuo  commune  conpiuvigore,fcuotere  il  giogo  delCmfofiribile  feruitk, 
e viuere  to’  fuoi  priuilegif  antichi,  e con  la  douuta  libertà,  al  cui  fine  promettcuano 
I di  afsifteigli  con  tutto  li  potere,  e fpender  quanto  baueano  per  ef si  loro,  eglihait* 

rebbono  trattati  /empre  come  mici,e  compagni,  lafctandoglt  CvfodelLaììf ligio!» 
Catboltca  Hpmana  fiiKìia  toccargli  punto  in  quefia  parte.  In  fine  poi  deU&^regbic- 
rc  aggiungeuano  vn  non  sò  che  di  minaccia.dicendoyche  quelli  ube  fprer^kfdo  ileo»- 
figlio  buono  Chauefsero  trafcurato.ò  rtcu(ato,/e  mai  fo/seroflati  con  Carmi  foggio^ 
goti,  non  più  come  amici,  ò compagtu,  tnà  comefudditi,  e Fajfallt  farebbmo  fiati 

lIDnci-»  ‘ 

VvalAaiii'.  ritorno  al  Duca  di  Fridlandttd  epuaU  io  hauea  lafciato  Coburgo,  e marolna,- 

{tantinbaiKanmdatiindiutrfiluogbiJ  verfoLiu 
« - Safso- 


1 


?» 


• ^ Libici 


MJ 


Stffonutiifuefli  tram  iiuifi  in  due /quadroni  per  trouar  meglio,  onde  almentarrr\ 

^tdifferoper  dar  piàcommodo-^fMati  di  predare, 'oeeupahdopiàpMfe  ■ ^ n-  , 

ventati  OUobre  giHnioàTlum  ,andòd  invada,  eìriuivmtednMMotmeìe^'mK^^'M' 
Jne genti  diede  la  molìra  generale , e di  poi  con  buon  ordine  s incarnino 
tetubui^o, e Borna,  quali  occupò  di  mtouo  ancor  effo, &vmtoftconCHolchi  en~ 
ero  nella  Mifma  gu  f^ouifU^  genti , e facile  adoccuparf, , w potendb  pafiar. 

SMbt  a cagione  , che  i Saffvnrbaiieano  rouinato  il  Tonte  , e con  l'ifrti- 
gUaria  victauaiio  , che  non  poteffe  l'imperiale  penfare  di  rifarcirlo  ; tutto  ciò,  che  Pid-»'  l’Al- 
eradaUapamlarofu  poftoà-foctoid^rro,  &-d  fuoco  come  Ofat^,  LunuiH, 
&altriconutcini-,a  ventidue  andarono  dicidotto  fohCaualli.d/^vrTen.el’occu^  dJimmcUa 
p3rono,  conducendo  prigioni  aUuni  del  Senato-,  il  giorno  feguente  mille  & otto- 

,&ilrouinarono,  . 

«me/f  «ro  anco  de  luoghi  conuicini,  con  danno  ineftimMe  del paefe . Che  il  fol- 
MoruMt.pì-edi,efacciafi ricco  condanno  dell'amico,  e deW mimico,  farebbe  il 

che  fà  fenoraytile  proprioUdi  quel 
reiicipcperemgnerrwia  , am^i  à danno  de'/uoi  medeftmi , perche  la  yanvuar-  • 
aajempre  éflrugge  co  l fuoco ,s  altro  non  può , quello , che  refìarebbe  per  li  fana- 
li , 

, trouarono  s..fc  fido 

A ^chefìimaronopcrbenedi  ritirarfenci  uikJUc 
U fidato  che  per  qualche  tempo  non  troua  eoHtrafio  , md  libero  /corre , e rubba  , 
m^volonti^ilafciala  predaper combattere  j nonfà  però,  chenon  prendefkroli  Lucani 

' c/wwwjiaroMo  wo«t,  poiché  diedero  il  ‘‘ 

poterono  le  migliori  flange  fi  rUirannoconeffi  ad  E^rt.  ’ ' ‘ 

yiaggiotiròi  Upfita,  nellacui  Campagna  a' ven- 
‘ ^ <^0”>P^ire  ; furono  quefli  feflaiuaCauaUi  fòli , 

chenm  portarono ^comefidicetemaniaUaCintoia.mdfpogUarouoìpafrazLrt.  U C^S-‘ 

rtfiòinHeida , Stetteriil poltri 

iduZ  liJuit  ^oUcfarlada  corttfeCa- 

del  Duca  di  SafsoniaMtenor  delle  quali  franche  f^auanelloj 

jr^w^a  loro  , c hauereèbono  imitato  l' altre  Cittd  mofiratefi  fedSialla  Macftd  Sctiuc  J 

^Pcrénandolmpnadore.&bauerebbono  accettato  ducento  CauaUi  del  Collo-  lTt” 

CittfZ  JnkrlÌk 

rifptfTcZmott  rimanente  dell' Imperio  -,  d queh  lettere  il  Senato 

mderamnòm^^”^Tl^^i^‘'  ‘”'rnediatamente  dipende  dall  Elettore, 

hau7ar^^lSÌ^  V'1  ^<*^rnio  Caualli , perche  ilSenato  Rifp,fb 

^‘^f^r»^‘^i<!Ìcftcfsel{nereperdeputatidpoJkdquclGouervat7re.^^ 

< battendo 
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bduendo  veduto  U juo  nome  nel  fopraferitto^n  bauea  volutot^  aeciUarle^J^ 
perle  > per  lo  che  gliele  r imandauano  per  lo  flefso  Araldo;  ^ifprfid,  e termine  ^be 
%on  piacque  punto  al  Duca  dt  Frilandt , il  quale  cominciò  à far  auuanrare  i fuot 
nella  Camparna . & à vifla  deUa  CUtà  , aecioche  quel  popolo  conofcefse , cbt  nom 
fi  fcherraua  • mà  li  Cittadini  ancor  effi  vollero  émoilrare  di  non  temere  , e man- 
darono  fuori  ottanta  T^ofehettieri.  & alcuni  Caualli.  mi  non  feceroco^^ 
alla  Otti  j;  [gjg  pff  prima  fortita , angi  che  ben  preflo  jopri^atti  da  Cefaret  fi  ritirare^ 
otfrlàmi  ■ aliombradeltmro,&aUadiffcfadclCarmonc,  che  ft  fece fentire agl  Imperta- 
Tticin  alla  /j . j cominciarono  d intendere  tcbenon  valeuano  i buom  termim  ,e  w/o» 

Saramuc-  3 ^ rninaccie  olfatto  , e però  fi  andava  auuant^ndojedi  paffo , e dt 

numero  . Doppo  U meg;^ogiomo  comparueil  fecondoTrombettadel Duca  Cent- 
rale  che  non  Olà  pretauatneeBortaua»  mà  commandaua  alla  Città  tC^ftren^ 
ìm’^valc  mUo  Heffo  tempo  diedero  gf imperiali  f opra  li  Sajfoni,  che  erano  fuori  della 

VMnZ  Città, e li  cacciarono  dentro  U irltaa,  daUe  quali  fi  faceva  [entire  > e con  danno  de 
ac  ijFfia-  Cefarei  il  Cannone-,  l^itornò  il  Trombetta  con  la  negaUua,  & il  k'valfiain  com- 
i<r.lia«  mandò. Chenonfidigeriffe  piùUfUéo^o; 

hOtti  . iqrinierftil  Campo  con  iMtigliaria,eir  il  Bagaglio , e difpi^i  gl  aUr^iamentt 

occuparono  li  Borghi  ; quel  giorno  altro  non  ft  fece  da  queRa . o da  quella  parte  fc 
Duealm  non  combattete  conU  Cannonate,  nondimeno  il  yvaijìain  mando  pur  ^odter- 
Ataldi  in-  - ^ U quarto  Trombetta,  e f vno,e  l’altro  portarono.e  riportarono  le  medefime 
iÌTcrva^  iofediprlma.màhCittadini  . mentre  che  attendeuano  à confuUare  dineg^f 

Bo  alli-.  f fiiiandt. non  ft  accordano, clx  gl  Imperiali  ft  accc^auana  alle  nmra,  per  19 

"^TccCtci  che  quando fivolleropcnerealladiffefa,  é giàlaMofcbettaria  Ce  areaftauaat 
fono  alk^  punto,  erte  fecelaprouavn  giouane,che  ftandoad  vnafiiuflradt  fuaCafa,f» 

* colto.&vccifo‘,yerfola  fera  comiuciarono  le  granatea  comparire  in  ^fiai  9 
da  due  parti  vi  accefero  fuoco,  mifìiben  preflo  eflinto;  fatto  notte  rnltcò  d ^vd- 

ftun con dquiHtoTrombetta.mànongli^fèndo coti  preftoa^rtele 
^ ■ i.Jlr  i..„-„.dalUmura.erli  feneiitomaua.quandochedavnTambu,-- 

jrr Ciitaìni  fà  chiamato , & inttodotto  nella  Città,  &ui  Senato  : fu  t am^ 
tàifoplw.  ^cbeilDucaGcneralccommandauaa  Cittaéni  ,che  la  mattina  dt  bum  bo- 

ra dove  fero  mandare  i deputati  loro  à trattare  di  render  fi , Non  fi  poffono  frei^ 
le  Città  grandi . che  non  precipitino  nella  Codardia. perche  é molto  maggiore  d nu- 

merode%i  li,  clx  de  vdoroft  Cittadini,  e faldati  i il  popolalo  . chesidinor^ 

mutare  lo  flato  fuo  dellvbbtdieirna  . tanto  flcompiacedt  Ctfare , quantodeU  E- 

Uttore.  e mafìime  quando  non  bà  vicmo  il  Tadrone , che  lofomertti  -,  i mtfen  han- 
no fempreche  fperar  più  nelle mutationi , che  nella  fermc^adelDomtmo  iUdi 
(eguente  , che  fùil  primodi  Nauembre  hauendofeniito  li  Senatori . che  laple^ 
yoleua  foffrire  l’affedio  ^dubitando  di  qualche  fdleuatime 
Città . ch'é (ondala  sù le  mereantie  ,nonèattaperfe mtdefltma  à foflenerfi  ,fu 
la  Ci..i  fi  nodcputatili  Commifarif  . che/e  nevfcirmocon  due  car^eaccomp^atida 
accorda--»  alcuni  principali  Cittadini , & andarono  à Scionfelt , doue  fi  ritrouaua  il  Oei^a- 
le,ètrattaronaeontantavelocitJfaccordo  ,cheà  mezzogiorno  gl  Impcrtalteon 
lo  Rrepito  di  tutti  li  tamburi,  e Trombe  entrarono  in  Upfta.  ne  pofero  tempo  m 
I mez^oper  occupar  anco  il  Caflello  .cbecbiatnaiiodi  ’Pleffcmburgo.ericmofcwt 


if 

itj 


tn 


Librò  Terzo. ' ' l^y 

i pofUiUlf  tiolchi  pA  tommoiii  i batterlo  , fà  deterrmtuto  il  'Collegio  "Petrim , 
douej  non  bmendo  maggior  tommoditd  fece  portar  quantità  di  letame,  si  la  fera  ; 
fece  legalbionate  ^e piantò  quantro pn^i  di  Artigliarla,  e fece  trauagliar  tutta^ 
la  notte  idt opera  non  curando  punto  i tiri  del  Cannone  » che  inceffantemente  veni~ 
turno  dal  Caflelloi  terrmnata  (opera,lamattina  sù  Ibora  é ter^a  cominciò  la  bat- 
teria i ferir  e il  CaSìello  ; mà  nel  decimo  feflo  tiro  de  g£ Imperiali  il  Couematore  S ' ' 

quella  pigola  fece  far  ma  chiamata  dalle  mura,  e mandato  àvedere  ciò, che  egU 
voUfie , fk  riferito  che  defidtraua  ima fofpenfioiiif  armi  à fine  di  trattare  accor-  jj  ^ 

do  ; merauigliati  li  Ce  farei  »i^advn  punto  alleai  della  viltà  del  Couematore,  fi 
pofero  al  trattato , che  nón  fù  nè  lungo , ni  difficile , e fendo  baciato  à quel  buon 
Capo  di  vfeire  con  la  fua  gente  con  armi  fronte,  e Bagaglio  ; così  li  Cittadim , che 
frerano  colà  sii  ritirati  » Irebbero  facoltà  di  ritornar  lene  alle  cafe  loro-,  entrarono  in 
Cafiello  due  Compagnie  di  Fanteria, &dallaCittà  fk  canato  lEf eretto  fotterebio 
per  non  dare  tanto  meommodo  d Cittadini  ; fk  da  vn’ Antenna  , eh’ è sk  la  pia:^a  Sono'mate 
dd  Meroatoleuato  lo  Stendardo,  & armi  di  Saffonia , e lacerato , perche  non  deue  *' 
reftar  vefiigto  di  Dominio  là  doue  la  fpada  fi  è introdotta  à dominar  di  nuouo . ' 

Furono  pur  anco  leuàle  l’armi  a’  Cittadini  ; forfè  inutilmente  fk  fatta  la  delibera- 
tione  di  quefto , perche  in  ogni  modo  fi  era  veduto  à prona , che  non  fapeuano  ado~  **  P'"??*'- 
pnarle , md  il  buon  Toh  fico  non  confiderà  t iifruttuofo , purché  afieuri  tvtile , e n°ato. 
froueda  al  poffibde-,  e non  eratmpoffibilr,  che  l’affetto  dell'antico  Signore,  e le  gra- 
nché delia  imoua,  militia  non  rifucgliafiero  dd  fonno  della  viltà  quel  popolo,  per- 
che!'ira  fi  della  dalCmterefie , edaìi'amore  ; leuate  farmi  fi  leul  ancora  qualche 
pocodidanarojfuronocondennaiiiCittadiniàpagarprontamentccinqHaHtami-  fa 
ia  talari  ; ferii  à pik  dolente  fori  e della  mutatione  del  Dominio  ; Fk  commandato 
in  oltre  con  minaccia  digrauifime pene , che  tutti  quelli,  c haueano  robbe , ò qual  II  Vraf- 

fifiamtereffe  d Augujiani , e Norimbergefi  altri  confederati  alla  Corona  di 
Suctta , douegero  manifefiarle,  non  douendo  effer  compre  fi  li  ribelli  nelt  accoi  do  niaiiifcAa? 
fatto  con  vna  Città , che  fiera  giufiamente  accomodata  alC  armi  di  Cefare . cc«^cd«s5 
Mentre,  chequeflecofeoùerauanoUCeforeiinLipfia,  il vilaggiodi  Ettern^fk  ti  con  iutl 
qua  fi  ridotto  in  cenere , & altri  feorfero  fin  fottò-à  Torgauia , dou erano  fei  Com- 
paìniedelCollonelLofm,  & vndici  Cornette  del  Tubio  , nel  qual  paefe  fecero  niir  fJUJt» 
molupreda.  Altri  Imperiali  pure  , che  non  fi  trouaronoà  Lipfia,  non  vi  efen-  *’'* 
dogato  bifngno  di  tanta  gente, a’  ventinone  di  Ottobre  entrarono  in  Eifenfeld,Mer-  Ckcupai» 
sburgo  , er  Nauburgo  > haucndoli  per  accordo  » & il  giorno  feguentc  auuanj'ati-  • 

fi  ad  Uala,  mandarono  àfignificare  à quel  Senato , che  doui  fie  aprir  loro  le  portCf  Vanno  ad 
e proucdergli  di  pane  per  due  giorni  ; ptefi  tempo  ti  Senato  di  rifpondere  la  mat-  ^aJa , 
lina  feguente  per  [bora  di  ter^a , nel  qual  tempo  rifpofe  la  Cutà,  ch'era  pronta  la 
vitt Quaglia  addimaiulata  ; mà  fopragiungendo  ordine  dipafiare  ad  Altemburgo  , 
replicò  il  T enente,  che  rtngratiaua  il  Senato , e fperaui  di  tornare  in  breue  à gode- 
re £ offerta  ; mà  doue  è quantità  di  cacciatori  non  e ficuro  il  Lepre  , benché  vno  fi 
parta  ,•  quamo  giorni  doppo  fopragiunfe  il  Collonello  Ha^felt , e ricercò  qite’  Cit-  , 

ladini  di  più  cofe  ; che  ricordeuoU  del  giuramento  pregato  à Cefare , ammette ffero  GmlTm* 
nella  Città  ti  Generale  con  tutta  la  fua  Corte , e lo  fpefaffero  , & in  tatuo  pri parafi  • 

fero  vutouaglia  per  due  giorni  per  due  milajoldati,  c defiero  in  nota  ti  numera  battati””" 
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de'  Suede  fi  t che  fi  troMuModiprefìào  nel  Cafiello.  TMt^  fee&ó  itìHaiM,  eSfi 
$ Ce  farei  à pena  introdotti  nella  Otti  t pofero  l'addio  al  Caflello  ; mà  ritroMorona 
altra  gente , che  quella  del  C anello  di  Lipfta  » p fi  videro  ben  prefio  necefiitati  4 
ritirarfene  ,fen':^ariportarnc  alcun  frutto  €\ 

Il  Duca  ..  ^rdeuacoiilaSaffoniaco'l  fuoco  dell  armi  Imperiali  t ^ ilGah^o  in  Slefi*. 
fh^ma^l  ^ che  cedendo  f Elettore , che  lo  Stato,  fuo  tra'jl  rietnkro 

Kè  aTsiie.  malli  fcrijfe  al  f)  <ù  Suetia  t che  non  baftaua  ilprimo  fiapfUo  dato  à Cefarti , feji 
tu  111  aiuto.  II  a^iun^ua  il  fecondo  , e ’/  pregaua  4 paffare  m [ho  aiuto^pcr^  cra  eerr 

fo  V che  al  («lo  comparire  vicino  alla  Saffoniat  je  ne  farebbe  i’iuinuco  ritomofOt 
tl'TIè  deli-  efierela  mente dclVvjlflam  tC della  Lega  Catbobea di impaduMurfi dell Mbi^p 
d'irné^aì'  taglioreil  ritorno  del  M Suctia  ; Rfcordimie  adunque  il  Fedeli*  promeff/iJ 
lòcrorlb.  fatta  ét  amico  j pensò  che  non  erab^nedi  abbandonarlo , perche  fi  una  volta  -/«u 
Saffania  fi  perdeuategU  era  qi  aft  che  prigione  uiJllemagnainon  fi. aedo  alcuno 4 
iwicum.  cheilTrencipe  muifimuoua  per.femphcettfpettodriianucofeufi  vhàiLproprit^ 
intereff:  congiunto  ; lafciato  per  tanto  vn  Efferato  didodici  mia  Combattenti  fot* 
to.  il  commando  del  Bamer , mà  perche  qu^o  era  ferito  » ne  potcu*  per  alEhorm» 
campeggiare  t volle  che  in  mancanza  é lui  commandaffe  ilTaiatino  di  Bireben^ 

■ ‘ ' felt  ; in  Idlfiuia  ancora  lafaò- 1 Homo  t &à  tutti  mancò  la  cufiodia  di  Fama  à 
del  Fhenot,Augfifia,& altre  piai^  in  quelle  pariioccupateidudeordiìfioppot-^ 
tuni  per  la  Bauiera,  Suemai  c Fraiuonia  ; jÌ4  che  haueua  disfutta  buona  patte  del\ 
ùSoldatefibe  di  B mera , eh  erano  nel  'Paiatinato  fuperiore  j doppo  le  alidi  cofe^ 
inuioffi  per  Sueinfurt,  SUufinga , e per  il  Balco  di  Tunngia,  doue  fi  vni  conlegtm 
Si  vnifce  ai  ti , eh' erano  fatto  il  commando  del  Duca  di  E'vaimar  « e.  tutti  andarono  ad 
vamiat.  yj  ^ ^ ^ doue  fecero  alto  per  lafctar  prender  fiato  al(  Effercito , che 

molti  giorni  marchiana  à gran  giornate. 

Haueua  faputoil  Fridlandt.gl'vfficiftchepaffauaeli  Corrieri  iterati,  che  man» 
Il  Vval-  Saffonia  allo  Succo  ,x  con  altri  era  .da  fuoi  amici  anuifato  della  le». 

feain  chia-  nata , else  preparaHaCinimico  di  far  delle  fue  geiuiper  andar  in  Saffonia  tond'e^^ 
Kuhlim'^'  firiffe  al  Conte  dt.Toppudsaim  , ebenonera  piùtempodi 

Il  Còte  de-  fiat  fine  lomoMo'tmà  ehevenifse  àeongìttuger  fico  le  fue (quadre,  IlConte  vo-. 

gliofo  di  aggtifarfi  di  nuouo  co’  Fegif  » c prouar  la  fi  conia  fortuna  , fi  accinfe  ben 
Larca  hi  fubbitoalla  pjrtem^a.proHcduiidi  yolo  adunque  di  buone  fnunitioni,  e (oldatii 
rt'Grón^^”  sul  fiume  f^efferne  éede  la  cura  al  Conte  di  Gronsfelt  ,.e  gUraccommandà 

fblHr.  lariputationediCefart , eddULegai  ludi  auuangaiofi  aUa  Città  di  Tllilhaufin 
i’occttpà , e né  caiiò  ottanta  mila  toLpti  di  coumbutione  , nemworc  boiunofice.  in 
5:  fi . Oli  Langhental\  doppo  bnucrla  rouinatatindi  fior  fi  à Theufiat,  & impofìdgh  la  con- 
rncln  ' tributione , quei  Cittadini  riciifauano  di  pagatla,  onde  ne  hctcondur  prigioni  tré 
Pi  Staccar  Borgomailrt , mà  non  Vedendo , che  per  quefio  compari ffe  il  danaro , faftebe  non 
can"'cli'^I  po‘<^i*-*>‘o  q't^t  Clifadini , fecero  iloro  faldati  appiccar  quei  mi  feri  t ti  (he  veduta 
viuoim  dal  Conte  » e fdegnatofi  della  fiera  attione,fect  itaccar  que^  infelici,  ch’erano  an- 

haut°"wc°  <^oviui , e li  rimandò;  quindi  mandò  cento  cinquanta  Cauallt  ad  Henach  ,mànon 
nath.  gli  nufcì  d'hauerlo,  neejsi-ndo  tempo  di  firmar^ , paisà  à CrctiFbergOteil  ficrca 
juihnim  'etccht^giare  , dili  andò  ad  Erfurto , e domando  venti  mila  talari  alla  Città  a Ina 
«ia  £tfùt(o.  quale  gliene  pagò  duemila  cmatithe  premi  fi  diprtfio  dargliene  il  rimanente  t mà 

fapHta 
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Caputo,  chéto  Succo  ftumicinaua  con  il  graffo  di  fue  genti,  ne  hauendo  forge  ha-m 
fteuoli  à combatterlo  jòfofienere,  non afpettòi  danari d' Erfurt  , & audo]fenca 
granpaffoàmerfpurgo»e  paffata U Sala  fteongiunfe eoi P^valfiain. 

Tartito  il  Ejè  di  Suetia  da  contorni  del  Danubio  , quello  di  Bircbenfeldt,  che^ 
folca  fole  commandare  alla  Caualleria  yvedendoft  il  comnmdo  ajfoluto  in  ajfen- 
za  del  Banier , volle  preualerfene  ; andò  ad  occupar  j£icb,indi  fi  moffe  per  Land- 
Ipeiga , e per  via  trucidò  ducento  ’Mofchettìtri  Imperiali,  njfediò  la  Città,  la  qua^ 
ienclprincipio  fà  brunamente  di ffefa  da  Bauari , che  auuentarono  nel  Campo 
Sueggefe  quantità  difuochi  artificiati , co  quali  amaggarono  molti , e ferirono  in 
inginocchio  il  Collonel  Tfitl . Mi  deliberando  pi  affedianti  di  dar  vn'affalto  Ce- 
Tteralc,  e preparate  le  /cale,  e difpofio  ogn  vno  a fuoi  luoghi , li  Bauari , che  no/L» 
erano  più  difeicento , ft  pofero  in  timore , e pattuirono  di  andarfene , piA  informa 
di  Vajlori , che  di  faldati , lafciarono  Carmi,  e perfino  alla  foada , e partirono  con 
vn  baftoncelloper  vno  alle  mani , di  qiielìi  turano  ducento frà  Croatti,  e Contadi- 
ytheìr  òfoffe  Codio  naturale  , come  f A flimato, contro  quelle  nationij  che  maacaf- 
fero  alle  promeffe  , furono  da  Sueggefi  fatti  prigioni;  poco  doppo  quefio  fatto  in- 
tefe  il  Talamo  , che  rnarchiafiero  tre  mila  Caualli  trà  Monaco , e Lanfpe>ga,efi 
mojfe  ad  incontrarli  Ja  ma^ior  parte  de  quali  vedendofi  C inimico  alle  [palle  , fi 
diede  alla  fiiga , feicento  nc  furono  amaggati,  & alcuni  pochi  fatti  prigioni . 

Nel  tempo  mede  fimo  vna  mano  [celta  difoldati  P^virtembergefi  vniti  co'  Tae- 
fani  andarono  occupando  i luoghi  de  Catholici  ; contro  auefii  fi  folleuarono  molti 
Contadini  della  Selua  Hercma , ma  com'è  l'vfo  de'  fontani  ,che  non  ban  Capo,  nc 
il  buon  yfo  delCarmi , furono  in  breue  mal  trattati,  e fugati  da'  nimici,  li  vincitori 
adunque  fatti  infoienti  fitriofamente  occuparono  Traijjmgen  con  morte  di  trecento 
frà  Cittadini,  e villani,  fpauentati  perciò  quelli  di  S»  Biagio,  e di  Cella  fe  ne  ritira- 
rono per  fion  correre  nel  medefimo  infortunio , 

Fin  tanto , che  ne  trouiamo  in  quejìe  parti  del  Bjheno  , vediamo  quel  che  faccia 
per  lafua  parte  l’Homo  ; eglifù  da  noi  lafciato , che  ad intercefflone  dell'amba- 
feiador di F'fdncìahauea  fofpefe l' armi  già  moffe  contro  Benjeld;  Horapafiatii 
tempi , ne  trouatofi  modo  di  accordo  , ricominciò  la  batteria  , fece  attender  allcj 
mine , e continouar  le  facende  della  Galeria  già  fatta  nella  [offa  ; à qucjìa  ntiouas 
rottura  pensò  di  prouedere  ilCouernatore di  Zaberna , ev'inuiòduc  mila: Fanti, 
cpnl'affifienga  difeicento  Caualli  ; mài  Homo , che  thmea  preuifio  fenga  lafciar 
punto  l'affedio  , mandò  cosi  buon  numero  di  genti  ad  incontrar  quello  foccorfo,  che 
non  hebhero  gl' Imperiali  cuore  di  attaccar  fi  àguff a , mà  veduto  il  numero  di  ffran 
mano  fuperiore  ,Je  ne  tornarono . Terduta  questa  fperangagli  affcdiati,  manda-, 
ronoà  pregar  F Homo , che  gli  concedejfe  di  poter  inuiare  vna  lettera  aperta  al 
Goucrnatore  del  yefcouato  di  Argentina  per  auuifarlo  , che  non  potea  differire  la 
rendita  della  pi/gga  , mà  gli  fà  negato  per  non  tornar  di  mmoalle  prime  lun- 
ghegge,  e fofpenfioni ; continouarono  adunque  le  bolhlìtà  fino  al  giorno  fegueme, 
che  fu  d fette  diNouembre  , che  alte  due  bore  doppo  megT^o  giorno  compartienei 
Campo  de*  Sueggefi  vn  Trombetta  della  piagga,  e domandò  di  trattar  l'accordo, il 
quale f A si  abilito  nelle  feguentiCapìtolatiom . 

Che  vfcijfe  tutta  la  militia  armata  in  forma  di  combattere  con  due  peggi  da^ 
LibroTcrzo.  2gg  Cam- 
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Campagna , & vn  Cono  di  mumtioni , il  Bagaglio , Caroj^ , CaualUt  e facci»  tè 
le  famiglie  tutte , e fodero  conuogliati  fino  à Brifacb  fem'aalcuna  lefionct  màil 
Couernatoret  efua  famiglia  fojfe  accompagnato  ad  Elfai^taberUt  che  in  noflra  lith 
gua  fuona  la  Taucma  ^Ifatica . 

2 . Tote  fiero  li  Brligiofi  Catholici  continouare  i loro  efiereitij  Diumi,&  in  par- 
ticolare  tjuei  diMlen , con  facoltà  di  andare  al  folito  demandando  Eterno  fine»  c_> 
fé  alcuno  (Ceffi  volefie  partire  tgU  /offe  lecito  di  andar fene  congCbaueri  loro,  e cosi 
pure  li  Cittadini  Cmbolici  non  foto  potefiero  efSercitare  il  loro  culto  Diuino  , mà  vi 
fofsero  mantenuti , e protetti . 

3 . Li  miwflri  del  pkblico  interefse,  e Camera  Épìfcopale  (è  quella  Città  /addi- 
ta nell vno  ,e  nell  altro  foro  al  yefcouo  Ì Ar^uina  ) doue/sero  con/ignare  i libri 
publici  con  il  bilancio  del  credito  , e debito  Camerale,  e quello  de’  feudi  fem^a  col- 
tu  filone  alcuna  t indi  potè f sero  à loro  volontà  partire  co'  beni,  e famiglie  ,e  due  car- 
ri, e Caualli  per  ciafebedun  o , 

4.  ,4  gli  amalati,  e f eriti, che  re/lauanOifofse  dato  il  Saluocondotto  di  poteri 

fene  andare  doppolaricuperatafalute. 

j.  IlCouematore  clr  altri  sì  Cittadini , come  foldati,chaue/serobeni  fiabili» 
potefsero  à loro  volontà  vendergli,  e partirfi , ò goderli,  e reflare  con  quelle  ftefse 
leggi , e conétioni,  a'  quali  foggiace/sero  gli  altri  fudditi  di  Suctia . 

6.  Fatta  la  confegna  della  plasma  ,potefseii  Gouernatore  fpedirmtfuoF/fi- 
cìaleà  dar  parte  del  fuccefso  al  Gouernatore  del  y e feouado  con  pa/saporto  del- 
l'Homo . 

7.  B^afsero  illefi , & in  fuafort^a  li  priuilegfi  della  Città , Gentil buomìni , e 
Cittadini , li  quaU  douefseuo  vgHalmenteco’SuedefiammetterfialCadminiflratio- 
ne dellagiufìitia,eque(ladouefseà  tutti  indifferentemente  arnminiUrarfi , 
Trefidio  di  Suetia  bauefse  obbligo  di  mantenere ,e  diffendere  la  Città,e  Cittadini  d4 


8 .  qualunque  Cittadino  habitante  all' bora  in  Benfeld  fbfse  lecito  di  partir- 
foie  qualunque  volta  gli  piace fse , & alienar  i fuoi  beni  ,e  partendogli  fofse  dato 
il  pajsaporto,  e eonuoglio , & a’  Cittadini,  ò paefam  /oliti  ad  habitar  fuori , e riti- 
ratifi  per  fìcurcT^ga  ncllaCittà  fofse  pcrmefsodi  ritornar  alle  proprie  babitatio- 
ni,&  tfseuitìij  Jenga  e /sete  in  minima  parte  granati . 

f.  l/Armi,  ,Artigharie , munitiom  , e viueri  non  compre  fi  net  Capitolato  , fi 
douefsero  confignar  fenica  /rande  alcuna  à chiunque  ne  fojse  deputato  riccuitore^ 
dall'Horno  • 

IO.  Quella  fera  medefima  fi  configaafsero  li  Borghi  allrtarcfcial  del  I{èdi 
Suetia,  e la  mattina  feguente  la  Città  quattr  boreprima  del  me^o  giorno, e fbfse 
lecito  al  Gouernatore' di  fermar  fi  nel  pala:gp^o  proprio  tutto  il  giorno  delUCon- 
fepia  della  Città  , eia  notte  fulseguente , mandata  però  la  guardia  ne’  Borgl». 

Ogni  Ignorato , e valorofo  diffenfore  della  patria  , ò luogo  comme /sogli , può  da 
quelle  Capitolationi  conofeere  quanta  ilima faccia  C mimico , ancorché  vincitore^, 
della  fede  fofìenuia , e del  carico  militare  vaiamente  efsercitato  ; Queflc , e tutte 
[altre  Capitolationi  » che  fi  fono  fatte  inquefta  Guerra  pofsono  render  certo  il. 

Mondo» 
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Mondo»  che  non  meno  tvna,  elle  l’altra  parte  non  guerre^ia  per  tifine  dellas 
j{digione  » perche  quelli»  e queili  non  ne  togliono  i'vfo , dotte  entrano  » màfolo  fi 
attinde  al  fine  politico. 

Cosìa’noucdiNouembre  vfcì  lutto  ilTre/idio  é quattrocento  Fanti , e cento 
quaranta  Cauatli;  mà  vn  Capitano  di  Fanti  con  tutta  la  fua  Compagnia  volle  re- 
flore  al  feruitio  di  Suetia  ; Io  nonsò  come  nel  punto  delChonore  fllafctChuomo 
luftngare  à douentar  dishonorato  » ò come  tanto  fi  faccfse  in  quefia  guerra  commu-  ■ 
ne  Cvfo  della  infedeltà , che  niuno  fi  fiimi  à fcrupolo  il  cangiar  feruigio  ; mà  perche 
dubitarne  »femoltiTodefci  Afono  fatto  lecito  di  pafsare  dalla  vera  fede  alla  op- 
pmione  bordi  Lutero,  bordi  Calumo»  cfi’horctvno»  bordell'alero»fem'a  faper 
quel  che  fi  voglia  f chi  non  hà  fermtT^a  in  Dio  » meno  può  hauerla  negf  huommi . 
ì<lon  fi auueggono qnefii,cf)ancò  net  Mondo iVrencipi non pofsono hauer fede tiella 
mftdeltàloro;  mailvitioè cosìbuon  Fethore,chesàperfuaderfìperhonore»evir- 
tA  . In  fatti  egli  i ben  vero , che  le  auiicrfità  fono  il  paragone  itila  fede;  la  forni' 
na  andana  contraria  à gli  ^uflriaci , dr  i fuoigli  abbandonauano  • 

T tacque  fommamente  alla  Ffpuhlica  di  .Argentina , che  quella  piagna  vfcìfse  ^ 
dalle  mani  del  Fefcouo,  onde  mandò  à r allegrar fene  con  t Homo,forfe  anco  per  ha-  eo.4  d . Bc 
uerlo  beneuolo , come  vicino,  & egli  pn  corrifpondere  alla  cortefia»  r^pofe , chej  j*  - 
defideraua  di  fapere,  doue  potefse  impiegar  l'armi  à gufio  di  quel  Senato »che  f bau-  «jo  dd  Ve- 
r ebbe  fatto  con  tutto  il  cuore  » màgli  fit  replicato»  che  tuttofi  rimetteua  alla  rfriiouo. 
luiprudertga  ile  rifpofledelle  F^publiche  fono  fempre  facili  ad  interpretarfi  in  più 
modi  » come  quelle  degli  Oracoli  antichi  » e quello  per  impegnar  fi  quanto  meno  fià 
poffibile  ; il  Maref dallo  adunque  commandò  al  Conte  del  l^lteno  , che  andafie  al- 
Cacquiflo  di  Marctrel/aim  ; non  vi  fi  trouauano  di  guarda  più  di  venti  Caualli  con 
il  Capitano , efsmdo  quel  giorno  il  refiante  della  Compagnia  con  vno  di  Fantària  ii  Sucitdi. 
vfeitt  per  foraggiare  » il  luogo  ne  meno  era  forte , con  tutto  quefio  il  Capitano  vol- 
le temerariamente  far  difiefa  ,ilcbe  fù  cagione  » che  il  Conte  occupato  per  forga 
il  luogo  faccfse  prigione  il  Capitano , & i faldati , come  reo  di  mal  efsercitato  me- 
flierdeltaimi;gCaltri ancora »cb’eranofuori  patironoperla  maggior  parte l.tj 
fpadaSuegge fé  »efsendouifi incornati , pochi  fuggirono , & il  Capitano  » eTe- 
nentedi  Fantaria  furono  fatti  prigioni  ; furono  pur  anco  daSuegg^efi  occupati 
quali  per  f erga,  e quali  per  accordo  Epfig,  T ambach»  Chemer»  Berca  SuperioKLj, 

Motgicb,  Chifìenolz , e Moltgeim . 

Dall’altra  parte  uBauàs , Generale  ancor  egli  ,hauea  raccolta  molta  faldate- 
fca,  e paefani  dclC  Haffia  » e formatone  vn  Campo,  s’incaminàverfo  il  fine  di  Otto-  ron  <j  ici  di 
bre  per  il  Bofeo  dt  yvefier  alla  volta  del  Vaefe  di  Colonia , li  cui  faldati  fomentati  * 

dtdle  militiedcl  Conte  di  Nafsau,non  dubitarono  di  andare  ad  incontrar  l'inimico, 
ffi-  attaccata  la  fcaramuccia  vi  refiarono  morti  il  Conte  di  yirpufiain  con  quattro  Perde  mot- 
gentil'huomim  fuoi  Camerate  conmolti  alni  SueeQ'efi  »li  quali  égiàcominciana-  “ 
no  i piegare, mà  fopraghintoli  in  aiuto  il  Conte  di  Solm  con  numerofa  Caualleria»ri' 
prefiroi  fuggiti  C ardire »e  fatta  di  nuouotcfta  aflrinfero  gt inimici  toro  à fuggir-  FxBs  Jfo-' 
fene  àColoma»amagp^itene  ottanta,  il  Baadts  adunque  noni)  tu'ndo  più  oàaco-  cup# 

lo,  ieguìtò  il  fuo  viaggio , e perfirattagemma  occupò  il  CafieLo  ben  fotte  di  A~  !»  i ■ & 

bmrgo , doue  ritrouò  molta  quantità  dt  vittouaglta,  vino , munitione  da . Guerra , 

i ecofiti- 
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e continouando  nel  corfo  dt  fua  fortuna  hebbe  per  accordo  lintt  di  Colma»  Bla»i 
cbenburg,e  Findech,  quindi  fece  tuffar  à parte  ielle  fue  genti  il  I{beno  ,’e  piantò 
vn  forte  al  dirimpetto  di  Unt:^,  che  tmn  è lontano  da  Coloniapiù  di  cinque  leghe  »e 
me:^3^a,  da  Blanchemburgo  quattro»  e Siburgo  tré  tutti  fui  Ducato  di  Berg,  fatto 
adunque  padrone  dcil'vna , e deU  altra  B,im  del  Baleno  factbeggiò  laCittd  diBf~ 
nech  ma  lega  più  lontana  di  Untt^  da  Colonia  yerfo  Coblem^  ,ela  prefidiò  » come 
anco  fece  Oberbmter  • 

Sifpauentò  da  tanti  progreffi  la  Città  di  Colonia»  & altre  sì  frettare  in  Bona, 
che  non  é più  lontana  di  due  leghe  da  Lintì^,  ^ vna  da  Siburgo,  ondcgl’vni  ,e[ al- 
tro cominciarono  àfortificarfumandòpiù  l’Elettore  le  fue  genti  per  diffruggered 
forte  dirimpetto  àlinfs^tmànon  fù  poffibile,benchenonvi  fofsero  dentro  più  di 
rrfjitie  All  ^ h>*°tnini , poiché  fi  diffefero  così  bene  , che  necefjit arano  gli  Elettorali  alla 
deliaci],  ritirata  ; quindi  il  Baudisvnìle  fue  genti , else  non  baneano  per  anco  pafsatoil 
Bfieno per af tediare ^nderruch , vnaltralega  piùverfoCoblem^,eloflriufecon 
fei  peo^i  di  Cannone  , e con  tanto  feritore , che  quantunque  li  diffenfori  foflenefsero 
v/i  pe^o'o  l'afsalto , noruiirneno  furono  poi  cofiretti  à cedere  » fé  cedere  fi  chiama  il 
Offender  fi  con  ofhnata  conflanga  , e come  fi  dice  in  prouerb'io  con  Ivaghia,e’l 
Fi  vccidcr  ^^tidis  entrato  in  fiero  fde^  , perche  quelli  contro  t vfo  i ogni  rn  'ili- 

(Ulto  j]  fxt-  tia  erano  trafcprfi  ad  ama:^^  d archibugiata  vn  tamburo  » eh’  era  andato  à por- 
liiio,  targlivn’ambafciata, onde  poi  quando  vollero  cedere  non  furono  vditi , màtutti 
fatti  andate àfil di  fpadaivnfol'huomo  temerario,  òpagp^ofù  la  perdita é tanti 
buoni  Joldati»  che  pagarono  U gloriofo  loro  fangue  per  vn  attiene  indegna  d’vn  folo. 
Non  è molto  d^ante  da  ColomaOrfoy  tonde  facilmente  potremo  paffarui.  Gli 
dei]  toual  dandefinonlungedaBeimberga »fottolacondottadelCapitanFolfio  » neprefe- 
noOi&i  ,e  ro  per  flrattagemma  la  Città,  nondimeno  li  Spagmoli  ritiratifì  nella  Fortegp^a,  la 
rcacc^ut?.  diffendeffero  brauamente.fin  tanto,  che  da  Rpinwergagiunfe  loro  vn  grofio»  e bra- 
tto foccotfou:on  il  quale  fugarono  f inimico,  amaj^z;andogli  buon  numero  di  gente: 
nonfù  lungo  il  contento  de'  SpagnuoU, perche  poco  doppo  vi  arriuò  il  Conte  Gugliel- 
mo di  Nafiau  con  quaranta  Compagnie,  e fei  Cannoni,  e fi  poft  dalla  parte  di  fopra 
con  parte  delTEffercito  ,&il  Baron  Deden  occupò  con  il  reflarue  i luoghi  più  forti 
Tor»*jj  vicini  al  Bjjcno  ; e fubbito  fi  diedero  alle  Trinciere,  & in  vn  tempo  Ueffo  alle  bat- 
I prcodc  Ja  ttrif,  li  SpagnuoU,  c’haueano  buon  numero  d Italiani  feco  » fecero  ogni  opera  pofjì- 
pazza.  bile  per  lareftfien:^,màfattalabreccia  dal  Cannone,  era  impoffibile  peni  poco 

numero  loro  di  refjiflere  à tanta  furia,  onde  fi  refero  a'  dicifette  di  Nouembre  vfeen- 
do  con  armi»  e Bagaglio  ; entrati  poi  gli  Olande  fi , la  fortificarono  mirabilmente  » 
(fi"  in  particolare  d Bjseno  donerà  più  btfognofa . 

jlccemunmo  poco  fà  la  ritirata  del  Duca  é Orliens  » onde  è bene  di  trattarne 
Il  Dnea_j  più  di  larga  mano . Egli  poco  fofferente  della  morte  del  Trlemoransì'» 

«fOrlirns  ingannatofi  nella  credenpt^  , che fofie  perdonato  à quel  Trentipe , é cui  hauea^ 

i'io  fu-  pattuito  é non  trattarne  , ritaatofì  »volle  fcriuere  à tutti,  & in  particolare  al 
lelioi  dif-  quali  fenfi  gli  mgombraffao  l'animo;  Non  poter  egU,diceua, negare  la  fottoferit- 
none  fatta  delti  Capitoli,  e d'efieifi  accammodato  contanto  pregiudicio  proprio» 
Bàiuco . fperand»,  che  vna  tanta  bumiltà  vfata  doueffe  ricambiar  fi  eoa  la  vna  di  quel  Vre- 

cipe»  che  non  banca  dubitato  diomienturarlaper  vnfrat^  del  Bjl  ; fperan^a  noi» 
' ■ . , ritenuta 
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ritema  ttelCaumo  proprio,  mà  trattata  co'l  Sigiar  di  Buglione,  co'l  quale  fi  er^ 
prottfiato,  che  in  tanto  fi  bumiliana , in  quanto  defideraua  faluoil  Duca  di  Memo- 
ransì;  Speratn'a  fomentata  dallo  fleffo  di  Buglione , il  quale  bauea  nfpofto  , che  lo 
ilare  oiUnato  nel  pattuire  la  libertd  del  Duca  non  era  altro,  che  vn  accelerargli  pià 
ter  tornente  la  morte,  douendo  la  Clanen-s^a  del  Bj  [puntare  pià  viuamentedavn 

pudottovolontario,e  non  pattuito;  Speram^aintrodotta,e  quafi  che  confirmata 

dalia  flejfa  Duebeffa  di  Memoransì,  la  quale  bauealofupplicato  adbumiliarfii'-  mà  / 

fperam^e  tutte  perdute,  poiché  Sua  M aeflà  più  fi  lafciaua  guidare  da  gt intere ffi  de 
gli  amici,  e de’ C ollegiati,  in  prò  de'  quali  auuentwraua  li  F affolli , & il  I{egno  tut- 
to più,  chet amore,  e la  riputatione  dello  ilef}ofratello,cbe  tutto  bauea  diluicofi- 
dato  neW humiliatione.  Non  poter  egli  dunque  foggiacere  à quei  patti,che  non  erano 
flati  bafieuoli  ad  ottenere  vn  perdono  Ì vn  buomo-,  deliberare  per  tanto  é allonta- 
narfi  da  quel  Hfgno,  dtt  non  era  capace,  fé  non  di  pericoli,e  ritir  or  fi  dotte  eonofeeffe 
laficure^t^adifuaperfona. 

Stimò comuneuole il I{è(Urifpotidere, che fentiuadifpiaceregrandiffimo dive-  Rifpofhcjf 
"trio  partire  la  quartavoita  di  FriUKÌa,efottovnpreteflo,  non  meno  de  gli  altri  flclHi.  ' 
tffaminato  da  quello  fpirito,  che  doueua  ejfer  proprio  del  Duciu . 

Effere  fiato  il  Memorami  condennato  ad  vna^oce  da  uno  de’  più  nguardeuoh  Tar- 

^ffneruidellaFraiuia,neldefideriodiquelperdonotantoaffettatodalDueajno- 

Srarfi  di  nonhauer  àcuore  lagrauità  di  quel  delitto ^he  Urendeuano  detestabile  il 
mancamento  di  parola  confette  iterati  corrieri  data  di  non  mancar  di  fide,  l'hauer 
€onfpiratocdfirankriàdanmdelB,egno,  l'hauer  folleuato  poco  menebetutta^ 
vna  delle  principali  Troumcie  del  Bfgw  commeffali , e l'hauer  dato  affiflenra  alla: 

^fione  delU  C afa  Ideale  di  chi  donerebbe  per  tutti  b rifpetti  viuerci  vnito  per  de- 
bito^ natura,e  di  [angue,  e finalmente  l'^erfi  domenticato  delle  occafiom  dategli 
con  botton,  e carichi  difcgnalarfi  in  glorio  fi  imprefe,  onde  era  più  che  mai  vblwa- 
to  di  viuere  alfuo  Signor  dinoto , e pure  non  bauea  dièitato  di  armare  controil  Ré 
proprio,acui  danni  erafiato  ritrouato  con  la  fpada  m manó  gocciolante,  e tepiiau 

f*coradelfangueFraMefe;cofetutte,chettÓdoueaiiomaÌHutrirealcunafperMTa, 

la  qMle  nelle precifi  capitoUtiom fermate  reSiauafepoUa,  nè  quello  di  ButUoncà 
quel  d^ngolemme  bauea  potuto  darne  di  vantaggio^pouhe  erano  le  cofe  de’/olie- 
i^intermine,  qu^oru capitolato,  chenonpotea  fitrfi  di  meno  di  gaflioare il 
Memorami . Qiiefie  lettere  terminauauo  con  preghiere,  ebe  U Duca  tomafft, 

"Pormi  da  qiiefia  forma  di  rifpondere,  ebaueffe  bauuto  il  R^  per  oggetto  di  fiuce-. 

r vfi  non  filo  con  il  Duca,  mà  con  tutto  il  mondo  delie  cagioni,  che  ìbaueaHo  fattoi 
H^j^^ondladelìberaiioìiedelTarlamcntOm  ^ 

Il  I{ènon  valutar  per  la  via  commune  deUa  pofla  U Uttera , ri  per  ma*  ManHa  I. 

^'^^>^^frfeUo,cbeloslimaua,sìaiwopercbediffidaua,cbelaproprian!^^  ò 

^ffre/^fro  b^iMoliàperfuadere  ,chi  erafolito  à creder più^ogni  altro,cbe. 
alfiatelin  . Mandolla  adunque  per  MomùdiBouteUier  , dLiuale diede  carico  di 
cffort^loallaqu.ete,&al  ritorci.  UndòqmfioCauaUereS^S^sM 
^ tl  Duca  ritirato,  e con  la  lettera  del  R^,  e con  la  voce  portò  le  ramni  tutte,ehe  " ■'* 

Ifttu,  e dati  opmait  tcbefilseUt^  tnfp,  aiOen  nel  punire  eoniagijamaide~l:^,^'~ 

litri , 
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littii  rijpofe,  cbmea  deliberato  di  riuere  quietamente , e lontàno  dalle  cofe  detl^Ls 
Francia . Ben  prometteua  al  I{è  di  non  tentare  mai  pià  to{a  alcuna  in  pregiudich 
del  I{egnOjòdella  Taaeflà,  purché  gli  f off  ero  a baftanT^aconuenetwlefomminilirati 
danari  per  foftenerfi . I{eftarono  così  di  [giunti  di  nuouo  li  due  fratelli , onde  il  I{è 
, ..  fece  fapereà  tutti  gli  yffidalh  e domejlici  del  Duca»  che  ft  ritiraflero  diVarigi  » é* 

S?.  vfcifjerodd  Fregilo  fotta  pena  di  efseregafìigati»  come  turbatori  della  pubUc/c» 
«Vi*  vf"  mentre  che  queSli  partono  per  Fiandra faremo  noi paffaggio  ad  altri 

ficinli  del  accidenti  • ^ ' 

Duca  . Taffaggio  grane  fà  quello  del  Trencipedi  Vademonte , richiamato  dalla  wta^ 

Prcncipc  di*  mortale , che  feguì  a'  quindeci  di  Ottobre  • Fu  chi  fperò  nella  morte  di  quejlo  Trerh 
Vadcmoii.  termiMjfero  con  amoreuole^^a  le  differente , che  vertiuano  tra  di  efso  » 

’ e quel  di  Nafsau  per  il  Contado  di  Sarburchen , mà  tlfuccefsore  afìrinfc  al  pura- 
mento  di. fedeltà  » non  falò  i Fafsalli  di  quella  Contea  » mà  quelli  ancora  di 

Heibisbeim . ; 

WiKtrc  il  C fiamo  à pafsaggidi  morte)  nel  fettimo  di  Nouembre  il 

Marclcul  Conte  uenrigo  di  Sciomberg  Tilarcjcial  di  Francia  poco  prima  fatto  Gouernatore 
bergS?"’'"  di  Linguadoca  in  luogo  dei  Duca  éMemoransì,  Fà  quejliCaualieredi  fommo 
Sue  attioui  ifatore  i e d' incorrotta  fede  ver fo  il  fuo  Bj  Tdorìinetà  di  cinquantanou  annijedi 
di  valore , ìmprouifa  ,•  morte  apprefa  dal  Vadre , che  pafsò  dal  numero  dd  viuenti',  il 

99»  Signore  ancodcgli di  gran  qualità»  particolarmente nellamilitia»  fiaue-» 
uà  il  Conte  Henrico  nell'età  di  quattordici  anni  cominciato  à commandare  a'  S olda^ 
tix  ejsendogli  fiata  datavna  Compagnia  di  F^tri  del  ter^o  éfuo  Tadre,  nelgouer- 
no  del  quale  egli  fuccefse,  come  neÙa  carica  di  Tdarefeip  di  Campo  generale  degli 
jilemamU»  che  feruiuano  in  quei  tempi  in  Francia . Fii  Luogotenente  generale  peY- 
il  nelgouerno  di  Limofin  » Trà  le  fattiom  memorabili  fatte  da  quefìo  Caualiere 
fù  quella,  che  nell' anno  16^1^»  con  cinquanta  Venturieri  foliy  e cinquanta  Cara- 
biiii  sforT^ò  mille , e ducente  Soldati , e cinquecento  Carabini  acquartier^  nei 
bafso  di  Umofimi  e difirufsc  poi  quattro  mila  huorHimfolleuati  contro  il  Ffì^itra 

voltapafsò  per  ordine  dclF^  alCumpodi  Sauoìa , per  feruigio  del  cui  TMica  \‘CC*l> 
quattromilaMemannifececofedcgnedimerauiglianelloStatodi  -Milano,  Moi- 

te  altre  prodem  operò  nella  Francia  » foftencndo  bora  il  commando  Gener ale  jo^ 
fra  gli  affaridelF  artigliarla , & bora  il  carico  di  Marefcialdi  Francia , nèdeue^ 
tacer  fi  » che  disfece  nelCifola  del  B^è»  la  douefi  trattaua  l'efpugnatione  del  conile^ 
fUglU-Heretici  della  Fptella,  con  due  mila  » e cinquecento  Fanti , & ottocento 
cauMi  P Efscrcìto'del  Duca  di  Buebingan  di  ottomila  Fantij  e mille  , e fcicento  Ca- 
ualli»  liberò  il  Marefcial  di  Toiras  , dr*  vccife  due  milaìnglefi,  Nondeuono 
’ ' adunque  àtante  virtué  ejsere  fcàrfigl'  mchìofìri  deflinati  alte  memorie . 

é hormai»  clje  ne  andiamo  accollando  alla  Germania»  dotte  (lirno»che 
Suena^fi  af  trouaremo  cofe  memorabili,  poiché  vedo  yche^an parte  delle  for^e  Impmali»  e 
fretta,  per  Sug<^efì  ^p^no  ad  afrontorfi  inSaffmia.  HaueuailFj  di  Suetia  congiunte 
Y fuc  fmiodre  con  quelle  del  Vvaimar  ; defiderofo  di  trouarfi  vna  volta  m €amp^ 

* , I ' gna  aperta  contro  il  Vvaìjlain»  & hauea  fatto  àuuam^ar  camino  a fuoi  Efsercìtt  » 

— ' .•  e per  non  lafciar  addietro  alcuno  hauea pofiìi più  deboli  in  gropppa  della  Cauallé- 

ria,  ondeinmeno  di  quindeci  giiomi  era  paf tato  diBquierainTmnpa,inébuue^. 
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innato  tìpofar àte giorni Efsercito.  Hora  a’ aoue  di Nouembre facendo , che U 

ToppenbaimhaueapafsatoLtSda,  fiprefentòancoreglisiiralbaat  fiumcno^u  i r 
molto  lontano  étUltemburgo,  e nello  flefto  tempo,  che  fece  giuK^arUCandU-  *' 

ria,fece,  che  i Fanti  ptfsAfsero  il  ponte  à Chefser  , onde  siti  mei^o  giorno  fi  ttouii 
imo  CEfsercitovnitoauanti  di  Naubnrvo,  dotte  fi  trattenne  due  giorni,e  due  notti  Fidii« 
m Campagna,  e feppe , che  l'Efsercito  del  F'vaUìain  non  era  lontano  più  di  due  le-  « al 
gbt  in  ùtogo  detto  Vveifsemfelst  andò  egU  dunque  di  perfona  à riconoscere  i poiii 
per  trincierarft.fabricò  due  ponti  tu  la  Sala,  per  hauere  in  ogni  cafo  vna  ftcurajri-  si  rrindcra 
tirata,  e fi  pofe  il  fiume  alle  [palle  ,e  perche  fi  trouaua  di  numero  inferiore  à Ce  farei,  ^ U«vfo  mi 
( che  ben  dalle  [pie  nera  flato  auucrtito)fi  pofe  àfabricar  le  trinciere , per.afpettat 
altre  tmlttie,efsendo  che  il  Duca  di  Frtdùndt  fi  trouaua  venticinque  mila  huomini 
comprcfìui  quelli  dell  Holchi , e del  Topp^aim  , e quelli  f^eteram  , e mirabi- 
li ( il  che  non  hauea  Sìimato  ilF^)  mandò  il  f'‘valflain  adattauare  i R^gij  ; mi 

quegUeranodigiàfcrmatinegliarginijOndeftimòbeneilDHcaditrincierarfì  an-  crfmprri» 

cor  egli . Q^ui  chiamati  i capi  da  guerra  à configlio  , fi  propoflo  quello,cbe fi  do-  ® 

»efiefare,giàche  il  t'emo  fifiueafentlr gagfiardo,  népiàeratempodiCampeg-  i»"”***' 
giare  ; fù  deliberato,  che  non  s'attaccafsel  inimico  troppo  fòrte  di  fìto , e di  trincie- 
re,  mà  fi  afpettafse,  eh' egli  fi  ne  vfcifse,  poiché  la  jìagione,  e la  necefiiti  de'  viueri  ììglm  d?*" 

ne  Cbaurebbono  ben  preftoneee(fitato.Nonpafsarono  due  giorni,  che fà  rapportato  *'"* 

al  Fvalflainahe  il  Baudis  nel  Contado  di  Bergh  infìdiaua,  dr  accennaua  à Colomai  ‘ 

prefi  egli  é qui  occafione  di  ripartir  l Efsercito  à quartiere,clMamatofi  adunque  il 
Voppenhaim,gli^edelacuradipafiareal  foccorf odi  quella  Città,  e gli  ajsegnò 
duef{(VfimetttidiCroatti,acciocbecoHe{fi , t con  il  recante  lafciato  al  Conte  di 
Cronsfeldt  andafse  à quelfoccorfo . Dieéglt  in  oltre  quattro  Bjrgff  menti  di  Fanti, 
eduedtCaualli,acciocbeconef}inelpafsaredaHala,  doue  non  erano  più  di  iqq.  H 
Sueg^fì,  la  ripigliafsc , e lafciafse  quelle  S oldatefcbt  inquartierate  , Cr  egli  man- 
datoneilConte,fi  inuiò  verfo  U^ia, per  diflribuire  ne  gli  alloggiamenti  il  reflo  ^*1 
de  fuoi  ; >lonfcce egli  più  di  dieci  miglia,  andando  àLMtgen  Città  da  Lipfiulonta- 

na  duci  altre  miglia . Il  l{é,che  non  s era  trincierato  per  non  combattere,  mà  per 
non  hauer  genti  à bafianga,  teneua  continoue [pie  ofseruando  gClmperiali  ; faputo 
aéwque  lapartenga  del  Toppe, ibaim.  e che  ,l  Fridlaudt  era  diminuito  di  genLa,  Càpo^ 
vfii  dia  Campagna  d quattordici  di  Houembre , e perche  fapeua  , che  U Conte  era  . .. 
pocolontano,  & haucrebbe  potuto  ritornare  con  ogni  poco  di  tempo,  chauefse  da-  tedd 
to  a Cefarei,  fi  pofe  con  velocità  a feguir  li , per  il  che  fare  lafciò  gran  parte  del  Ba-  B*®’''  Irg'o 
gagho  à Namburgotegiunfi  quel  giorno  il  f^veinfilfels.doneerànorefijti  fola  ccn-  nj'n 
to  Soldati , li  quali  al  comparir  delle  prime  [quadre  mtniche,  mandarono  alciim  di  “ Vvalfta- 
Croatia  à far  la  fiotta  quante  fof sero  le  genti  del  ]^,  per  poter  del, ber  are, ò di  par-  J2  dclì’“l^ 
tire,  ò dimandar  à chiamar  ftccorfo,  [e  pochi  fofsero , Saputo  ctieveiiiua  tutto  il  '‘ojlc'i'uea 
grofso  inimico,  abbandonarono  il  luogo,  Cr  vmtificon  li  Croatti , fi  n'  andarono  di  ' 

gdoppo  à dinne  ragguaglio  al  Duca  Generale , mànon  poterono  andar  cofi  ratti , 
che  non  virefiafse  impegnata,  etagliataà  peggi  vna  Compagnia  Croatta , il  cui 
Stendardo  fuprefintato  al  l{é.  Taietiòr  anima  del  f'valflain  quefia  nuoiia , e fi 
pani  dh^mandatoil Voppenhaim, al quaUlpecì  ordine, die fubbito fi nc tor-  >1 

nafte  addietro.  tlmeuaeglidigMprrfa,cfaccheggiauHala,edifiribHit  il{eggi.  ***""• 

menti 
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menti  fecondo  Cordine  impofloglit  quando  gli  venne  il  commando  diritornart,  e 
[ occajìone  di  combattere , e quefta  gli  piacque  sì , che  di  fubbito  diede  ordine  per  la 
nuona  radunanza  delle  gentii  le  qudt  iiauano  ancora  intente  alla  diuifionedeU/u 
preda,  e però  tardi  fi  muoueuano  , md  perche  il  Conte  dubitaua  » che  la  battagliai 
fenica  di  lui  fi  face  [se,  non  potè  afpettare,  ma  s'incammò  eoa  tré  foli  {{Reggimenti  di 
Cauatli,  & vno  di  Dragoni, la  fiondo  ordine,  che  il  rimanente  lo  fegufse . Talpi^ 
tana  in  tanto  il  cuore  al  yvalflain  (che  non  hauea  pii  di  dodici  mila  Soldati  ) di 
efser  colto  dal  fé  mprouifamente  prima  che  giunge f se  d Conte, per  lo  che  tutta  Uta 
notte  rondò  egli  ftefso  intorno  al  fuo  Efsercito , quale  feceflar  in  Battaglia;  llfé 
nelC  vltm  bora  della  notte  leni  C Efsercito,  e fi  nwf se  per  trouarp  Imperiali  à 
Lutgen  Juogo  non  pid  difìante  di  cinque  miglia  da  quello,  doue  hauea  rotto  il  Tilli^ 
ghpartua,  che  quella  Campagna  gli  fofsedi  buon  augurio  ad  vna  feconda  vitto- 
ria.  Hà  Lutgen  d ogn'  intorno  vna  Campagna  afsai  piana,  che  dalla  parte  di  fitroc- 
co  lontano  vn  miglio  dalla  Cittì  confina  con  vna  terriciuola  , edaquefiafi  fìende 
verfo  Greco  vn  bofcojrcliando  à mej^o giorno  yveifenfels . Haueua  il  yvalflain 
trd  il  bofeo,  elaCittàpofloilfuoCampovicinoallaflradatche  pafsaà lappai; 
Mora  ber  non  parere  egli  così  poco  numerofo  di  genti  quaC  era , hauea  fattoponer  d 
cauallq  tutti  li  fcruitori  » e gente  da  cucina  ( che  pur  troppo  n'abbondano  le  armate 
de'  Tocchi)  e gli  hauea  pofti  viàni  al  Bagaglio,onde  pareuano  da  lungi  vna  grofsa 
fetroguarda . Haueua  egli  per  due  cagioni  eletto  quel  filo  per  puefla  forte  dfgenti» 
sì,  perche  era  lontana  dalla  vifia  deU’ inimico  * onde  nonpoteuaefser  raffigurata^ 
per  quel,  eh’ era  , sì  perche  fe  gli fof se  venuto  occafione  di  fuggire*  in  conformità 
della  natura  di  fimil gente  bauefst  hauuto  largo  Campo  di  andarfene  , fenga  peri- 
colo di  romper  t ordinanza  de’ buoni,  come d "Praga  d punto  era  accaduto ailc^ 
genti  del  Palatino*  che  per  fpauentare  co  l numero gt Imperiali  erano  flati  mefeo- 
lati  i Cittadini  inefper  ti  fra  la  Soldate fca  veterana,  cquefii  fùronoli  primiàdarfi 
alla  fuga  vilnuvte  * e pofero  in  confu fiont  i buoni , onde  in  gran  parte  fà  cagionata 
quella  memorabile  yUtoria;  e perche  il  filo  doue  era  l' Efsercito  del  yvalflain  , era 
pii  bafso  del  rimanente  delia  Campagna*difpofe  la  Fanteria , Id  doue  la  natura  in 
qualche  parte  aiutata  dalt  arte  faccua  quafi  che  vn  fofso  contiguo  alla  firada  di 
Lipfia , else  éuide  quafi  vgualmente  la  Campagna , e lo  fece  egli  tanto  più  canate , 
per  valer fene  comedi  riparo,  onde  l'inimico  non  potea  fcngal’ incoiuro  dimofehet* 
tate pafsare*haurebbe potutoli  Duca( & alcumilconfigUauano)  auuaugarfial 
bófco*  come  in  fito  più  forte*  md  non  volle,  sì  perche  non  haueagente  per  fimaruifi 
d bafianga,  sì  perche  era  troppo  vicino  aif  inimico , &■  egli  haurebbe  defidcràto  di 
efsergli  vna  giornata  più  lontano  * per  hauer  tempo  di  afpettare  il  Toppenbaim  • 
Subbilo  che  giunfe  ilféàvifladegl’j  mperiali , ben  vidde  il  vantaggio , che  fi 
erano  fauiamente  prefo  * e però  mandato  à rie onof cere  i polii , non  ritrouò  meglio, 
che  di  ponerfi  alla  Città  vicino  al  Bofeo , la  quale  era  Ubera  ; da  quefla  piega  filmò 
ilFridlandt*  che  l inimico  penfaffe  à Torgau  per  congnmgerfi  tMjimheim , ches 
era  di  già  vfcilo  di  Slefia  ; mà  non  fù  cosi , perche  occupata  Lutgtn , il  fi  pre- 
feutò  in  Battaglia  à fronte  de’  Ce  farei  * li  quali  cornine  i arano  qualche  leggiere  fea- 
ramnccia  *e  con  vantaggio  iberiche  picciolo  de'  Suegge fi;  quifli  haueano  pofla^ 
l'UrtigUaria  in  fito*  che  molto  offendenagl’ammi  j ma  k notte  vicina  diedt:^ 
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'imwUtò  ài  phfmì  ddU  'Battaglia  per  aWbora . P^oleua  il  I{à  attaccare  il  fatto . 
tarmi  la  mattina  prima  deltalba , per  bauer  lungo  tempo  da  operare , mà  forta^ 
vnadenfijjimanebbiane  fh impedito*  il  yvalji<ùn»  che  "pedala  confìflere  inj> 
quella  anime  la  fama»  e l'honore  del  fuoS  ignote»  è proprio , raccolfe  tutte  le  fue^ 
virtudt  al  cuore,  & alt  ingegno  * S'hauejfe  egli  hauuto  à combatter  con  altri , che^ 
con  il  di  Suetia  fempre  nelle  battaglie  fortunato , non  baurebbe forfè  hauuto  la  n Vralfia-T 

metà  del  penftero  * La  notte  non  prefe  altro  ripofo,  che  neltoperare,jperche  il  vir-  jjj 
tiiofo  trauaglia  otiando»  e ripofa  facendo . Trlandò  il  Bagaglio  à Upjta,e  comman-  gSo . ^^7 
dò»  che  il  Toppenhaim  nelt  arriuare  fi  ponete  al  luogo»  doue  egli  hauea  prima  di-r,  fjf'uj’jj.. 

• fpofla  quella  gente  inutile»  e quindi  fi  ponejfe  alla  fmtira»  doue  eràpik  forte  Cini-  bà°ugli<> 
mico»  affignò  poi  tutti  i luoghi  olii  battaglioni*  VifitòCartigliarie  »afcoltògU  «i* 
VfficiaUie  con  tutti  depofe  il  volto  folito»e  feuero^ferbando  folo  quella  7riaeCià»che 
ptH  caramente  rifplende  ,fe  fi  accompagna  con  lapiaceuoleo^a , tale  è chi  sà  e[ier 
prudente,*  Il  Bè  sul  far  del  giorno  vidde  fparir  la  nebbia»  e fi  rafferenò  con  la  fpe-. 
ranra  della  vittoria  ; egli  era  fommamente  accorto»  e conofecua  Catti  di  rinuigo- 
Tire  le  f quadre  * yolle  imprimere  la  confiancta»  e la  brauura  ne  fuoi  t qf*  quel  fug- 
geih  » c hà  cagionate  motte  vittorie ^ così  negli  Ethnici;  come  ne' fedeli , eh' è Ll» 

Sspìigione , la  quale»  annche  erronea  in  quelle  fquadre»  Ciirnqta  nondimeno  buona»  ® 

accrefceua  l'ardire*  Batte  adunque  recitare  quelle  orationi  » che  fi  vfauauo  fidi  difJSici’u' 
fuoi»  fi  pofe  in  luogo»  che  poteua  effere  dalla  maggior  parte  vdito  » mà  da  tutti  ve-  • 

duto»  e riuoltatofi  prima  a'  fuoi  y affolli »prcg^  à voler  combattere  » come  fole- 
unno  per  la  Religione»  per  la  patria»  che  nell^fi  epilogaua  » e per  gli  amici  j fini  » 
per  U quali  erano  pinati  di  così  lontani  paefì  ; fini  al  ficuro  » poicì?e  vincendo  quel 
^orno»  il  recante  era  piano»  e fi  farebbe  pofia  la  mano  à mieter  da  douero  le  fpiche 
della  gloria»  e delle  ricche^e  dell' fmperio;cÌJ€  quei  nemicijche gli  erano  à fronte»  r,  / ^ 

erano  quegli  fleffi  » che  poco  prima  non  haueano  ardito  di  vfeir  della  tana  vicina  . »i 

à Norimberga,  nella  quale  ancora  fi  fiimarono  mal ficuri,bc?iche  rinferrati»  i»j> 

fito  vantaggiofo;  non  hatier  ejfi  mutato  nè  cuoio,nè  cuore  ^ bencìje  bone f sero  fatto 
polche  profitto  nella  Sajfonia,  efsere  pià  Ciato  infirma  di  ’Mafnadieìi»  che  di  Sol-  • 

€Ìaei»  vincendo  bora  genti  imbelli»  bor  luoghi  dishabitati  jconclufe  il  ragionamen- 
to con  dire  » che  ben  fapeua , che  ne'  fuoi  fudditi  era  naturale  il  valore  in  modo  » che 
non  doiieua  effere  da  minaccie  eccitato»nè  da  premij  allettato,  mà  non  poter  egli  co- 
me Bb  loro  non  fignificare  à tutti  » che  fegiamai  vn  I{è  amoreuole  de'  fuoi  » fi  egli 
i fieffo  hebbe  mai  deliberatione  di  moflrarfì grato,e  benigno  à quelli»che  combattef- 
fero  con  valore  » quel  giorno  egli  ne  facea  voto»  giorno  » del  quale  non  era  mai  pià 
per  forgerne  vn  fimile»  per  fargloriofo  il  fuo  nome,  & il  fuo  Begno»  e et  altra  parte 
non  potea  contener  fi  di  afficurargli»  che  fe  alcuno  /offe  fiato  così.codardo  (il  che  non 
potea  credere  di  Soldato  nato  nella  Suetia ) c'haueffe  voltato  le  /palle  all' inimico  » 
giuraua  per  il  vero  Dio,  e per  il  proprio  capo»  che  non  baurebbe  mai  più  riueduto  il 
Ciclo  della  patria* 

Quindi  riuoltatofi  a'jhedefcbi»  e chiamatili  con  atnoreuoli/fimo  nome  di  fratel- 
li» diceua  loro  dt  hauergli  già  più  volte  mofirato  f amore  » che  portaua  alla  Germa- 
nia, poiché  niun'  altra  cofa  l' hauea  perfuafo  à lafciare  il  proprio  T rono  » e le  delitie 
del  ^egno»  per  entrarne  pericoli  ». e Jrauagli  di  quella  guerra;,  che  per.moftrarfi 
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buon  tmicodellaeaufa giufia  tchaueaHo^ tenum  tt  fiero imricoJeUaendeU 
ti  vfata  dagli  jfufìriaa  vetf  Imperio , dal  cui  giógo  dèfideraua  di  fottrargli  per  ri- 
poncrgli  nella  doHMta  liberti,  onde  benmeritaH» , rfce  nei  giorno  defiiiuuo  alLu 
(ommadi  quefla  caufa  cottibatteffero  per  luì  quelle  fpade,a&  quali  egHhaueapor^ 
tato  tanti  yajfalli,elaperfonapropria;  efier  quefia  caufa  ddlaCemama  , emn 
■ " della  Suetia,  e ch’egli  era  nato  M paefe  così  ^ande,  che  nmbaueabi fogno  ir- 
[cime  per  acquiftar  quel  i altri  co'l  fangue  de'  fuoi . Sedunque  era  paffuto  à libe- 
rargli dalla  feruiti , non  doueuano  mancare  à fe  fleffi,  &i  lui,  else  farebbe  fiato  il 
primo  ad  entrar  nelle  fquadre  nimiche,frà  le  quali  fi  dolcua , che  non  fi  trouaffèro 
■ •’b^-  armati  coloro,  òdeffi  almeno  qualcheduno,che combatteuanocontétruimano , 
e le  cui  armi  pendeuano  trrugimte  al  trionfo  dell otio,  ep-  al  muro  delle  delitie;e  co- 
me fperaua  di  vincer  quel  ff  omo  vnBolremoyfperaua  cosi  co'lmect^diquelletj 
vittoria  di  andare  à ritrouar  Ferdinando ,e  gli  altri , douefiauano  riuchiufi  intenti 
pii  alla  Touina  de'  Faff  tlli , che  dia  dignità , éhe  non  fofieneuatto  , màgli  fofiene- 
ua.  Infine  diffe  loro, che  non  vincendo  quel  ghmo  ,fi  poteuan  dire  fchiaui  m per- 
petuo. Eradigiàla  mei^hora  auontigiomn,  quando  fi  fpedi  il  l{idd  Ragiona- 
mento, e di(ie . ^ndiamoàritrouarCinmùcorecolàfacciamoprouadeln^rova- 
lare,  e del  nofiro  volere.  QueSli  fono  quei  campi  ifieffifumófì  per  lanoflravitto^ 
ria  contro  il  Tilli,  non  fono  tanto  lontane  t ombre  drquei  cadaueri,  che  non ppffano 
vifch'era-  venir  larue  di  terrore  aW  inimico.  E ciò  dettò  chiamò  tré  volte  Unome  di  GiesA  , 
Eircic?"”'  & auuioffi  verfo  Lutgen  effenio  ancora  digiuno;  doue  fi  viddero  ddtvnajcdaHal- 
tra  parte  di  quella  terra  tutti  li  fquadroni  della  Caualleria  Imperide,  e quid  fi 
prefentò  dia  Battaglia . 

Non  meno  il  Duca  di  Fridlandt  doppo  hauere  ordinate  le  fquadre,  e fatto  quan- 
ti Vvalftj-  toconuenÌHjàvnvalorofo,e prudente Capitano,efpofe di fuoilanecefjitddicom- 
fiìor**  *'  CO”  t»aggioreoraggio,che  mai  per  dare  ddiuedered  Mondo,  chenonpa- 

' ’ uent  aitano  i norm  Bigij , e de  Goti» . Effer  quel  Ré  mede  fimo  fatto  poco  diangi  da 

loro  fior  àcoude  folto  il  murodi  Norimberga;  quello  ftt fio  ,chcnondtrondehanea 
guadagnato  il  titolo  di  vincitore , che  dal  non  efjerfi  incontrato  mai  nelle  jpadelo. 
ro  ; effer  quel  Ré , c’hauea  pafiato  vn  mare  per  venire  d formarne  vn  diro  di  far. 
gue  Suedefe  in  Germania  ; effer  quelli  tanti  desinati  cadaueri  ad  iugrafiar  i campi 
Thetuonici,  d"  à render  gloriofa  la  fama  degli  ^Alemanni;  quel  infomma , chc^ 

combattendo  per  gli  amici  era  venuto  d perderfi frd  ^inimici . Molìrogli  poiché 
lacaufxtper  CHI  s'imbracciaua  lo  feudo  , era  la  dignità  Imperiale  di  quel  Ferdi- 
nando, che  tante  volte  tentato  , haueua  altretante  vinti  gCinimici;qHei  Ferénan- 
do,  alle  CUI  porte  pendeuano  ancora  gocciolanti  é fangue  i tefebi  de  tubelli;  quel 
ecfore,  che  vidde  in  vn  punte  foileuate  quafi  tutte  le  Trouineie,  & i Regni  vniti  d 
ipiùpofienti , e pure  ad  vngiro  di  fpada  fuperò  le  folUuationi , fugò  i ntbeUi  ,fcon- 
fifiegli  vfurpatori,  fpauentò  i confederati  de  fuoi  nemici , e ridufie  le  Corone  à ter- 
mine di  chieder  pace, c perdono;  e che  Regii  non  minori  alcerto  di  Stati,  edinth 
me,  e di  Salda  tefche  di  quello  di  Suetia  ; e che  rubelli  i del  cuore  della  Cermani/u , 
vmti  a' piùvalorofi,  e congiunti,  angipromoffi  da  quegli  iflcjji,  che  facean  pode- 
rale il  Rè  Gufiauo,  angi  tanto  pià  validi , quanto  loro  afitfieuano  tjiu firia  , Lu 
BohemuteCfcngariaribellate; Regni  ,e Trouineie bafiantieiafebeduna  adatter- 
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nreleSuetie;  tfutl  CefànfimltHQite,il  cui  nome  baiuua  poca  prima  trionfato  in 

ltalta,nonchtiullacafapropTÌatelfenbàr<^ione,poicheneL  petto  itmiéofode' 
fkoi inimici  I nonfapeataiìioditrouaraltrodiriprenfibiUneluntep'ità  di  fuojt 

vita,  dx  il  ^lo  delfhonor  é Diotela  protettione  della  fede  Catholicat  per  la  aua~ 
le,  come  braccio  temporale  della  Fede  di  Chtiflo  non  ricufa  di  efponcr  l' Imperio  (o~ 
lo,màrpiaMoper forma, &bereditipofsiedelaCafafT,Akliria  j Cafa  ben  de- 
gna,che  quell  Efferato  facefìeFeftremo  di  fui  poffan^a  .poicbebebbepercoftume 
fin  da'  fucinatali  di  donar  prcégmenteà  fìiEfferciti»  &d  gli  amici  quanto  ha- 
ueua,  e quanto  baurebbe potuto  raccos^ere  à Jefiefia  ; Cafa  Imperadoretche 

à tante  vittorie, à tanti  beni  conce ffe^ da  Dio,  non  refiaua  altro , che  di  vincere  il 
J{é  di  Suetia;  pregaua  adunque  tutti  à faticar  poche  bore,  per  acquiflar  in  podice 
bore  vnrtfìoro  di  Gloria  , vn  tbeforo  é Fama,  & vvampie^^p^a  di  prediautlì^du., 

( adunatela  di  tante  prede,  e coniributioni  radunate  ne'  Cariaggi  d^inimkPioltre 
alle  douitie  della  Suetia . 

Mi  vogliamo  eflet noi fpettaioriiCvtta  battaglia  dellepià  famofe  i.Enropoj , ’ ' 

femiafaperelaàfpofitionedeglEffercitii 

Haueua  la  fronte  de  gC Imperiali  i deflra  vna  banda  di  Caualleria  Croattafotto 

il  commando  delClfolani,  e tré  fquadroni  di  Driaonieommandati  dal  Cot7,c2ril  OMinani* 
Tem^cafegukia  conrmo Quadrone bengrandeùCaualleriaptùgraueidoppo  que- 

fiicominciaua  il  corpo  della  Battaglia,  con  quattro  fquadroni  di  Fanti , Ucapi  de 
^uali  nano  il  Calafso,  & il  Ticeolopiini,il  Merode^  [Holka;  i queHinc  fuccede- 

mto  quattro  altritil  primo  di7aolchettieri,il(tcotidodiCauallaruig^aueàlterTa 
dipicche,  & il  quarto  di  Croatti,  m fine  p»  doli  altra  parte  erano  quattro  graX, 
fjuadronidiC^eria,&vnodiCroatti.  L‘artigliarie,cbenonerapiàévep- 
tvnpeo^o,n' erano poHi fette auantiiatrincieri,  ò fcflo,  ehedicemmo,  e quat- 
tordici allimulmi.  Infoi  gtàfaéfpoflo  liEfierctto,  feorreua  quanto  pieveloce- 

t>ff«:epoteuailFvalflainvtfitandoeiafchtdmaparttpervtdere,ùnalcunlHOgo 

V bi^abifogHo  di  maggior  diligenTa,efegli  orimi  dati  a'  Maggiori foftero  bet, 
fiati  efscguui  nella  fituatiane , t mifiira  commandata . 

L’Efsercito  di  Suetia  hauea  nell’ala  della  Cauallerù  i Cotht  acci-  Ordine  de* 
dentali  li  Sormanlandi,  gli  yplandi  ,iGothi  Orientali,  e li  Smdandi  ,frà  quali 
ftauanodifpofle le mamche,e /quadroni dimofchettieri,  é poi  vi  eranoalcorpo 
della  Battaglia  quattro  grandifsimi /quadroni , ilprimo  di  SuettP^efi,  il  fecondo  col 
iFggmento  chiamato  dalla  Bandagralla  della  guarda  Bpate,  il  ter^o  dcUaturebi^ 

natiti li'enci>d,&ilquartoiurdedHDucaBeneardo,tdeLytidet^ttin,  Qitefii 

erauoli  più  forti,  piùuettrani,&‘ifperimentati  ditutto  fEfiertitoSutnefe. 

L’ala  finiflra  era  compofla  di  fei  /quadroni  diCaùallnia  , due  di^uaimar,  , „ 
uno  die oberg,  uno  del  Cartandt,  uno  del  Diefenhut , e F ultimo  di  Coumillich , trà 
quali/lauanatramet^aticmquefqujdromdiMo/ebetticri,  Eranodaparteripo- 
fitfà  fquadroni  di  [oceorfo  per  la  CauallaiadelC  ala  finiflra  guidati  il  primo  dl^ 
FrancefhillecondodalStiembacb ,'dteTo^odalBratide/iem  , il  quarto dalCoucr- 
fien,  il  quinto  dall'^Analt,  & U feHo  dal/ Hoffchirchcn . 

Segutuano  poi  due  /quadro»  di  Fanti  compofli  delU  Reggimenti  del  Mirbff  , 
Rofsau,eCherdorff,cenltterRi del Contedella Torre,ediH^ta, a quoL flauantk 
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uicine  le  truppe  della  CauaUaria  deW&bmio  » & iquefle  fepùum  due  altti  fiji»: 
droni  di  Fontana  , timo  del  CbuiffurtO  » e f altro  del  Duca  Guglielmo  & 
yiuùtiutr» 

Finalmente  per  retroguardia  della  CauallarM  delTala  dtflrane  ^auano  fei  trup. 
pe  dcU'Isler,  HaJsia,Becchermaa  » Bulac  , Goldfieiu  , e Vmirnxr } [artiglierie^» 
tb'erano  quaranta  » erano  dtfp(^  amiti  li  Mofchettkri  »&à  ciafebeduno 
fapadrone  di  Fanti  ; 

Li  primi  imiti  di  quefta  bottiglia furono  fatti  dalli  Cannoni  »ela  CaHoUeriafA 
sicomincfa  la prmadaquella,edaquellaparte adoecettar [imito,  ilqualedurò  piùédue 
wlc  4 coi^-  >■  ritrouau^t  il  Duca  di  Fridlandt , con  la  Fanteria  amiti  li  Mulini  dallapar~ 

. battere,  fc  di  quella  fofsa,  ò trincierà  benguemita  di  Tdofehettieri  j due  bore  auanti  il  me:^ 
^ t-  •goA^mtaccò  la  battaglia  in  uniuerfale , nella  quale  sauuidde  il  I{é  quanto  danna 

rittUe^oifuoidalfu3ÌtggiodelUjòfm,eptròdifpofe  àuoler  adoperar  timagguy 
refuosforgoi  ui  andò  di  per  fona  con  uno  {quadrone  di  Suemft  ,de  qmilimoltiin 
unfiÙnto  m caddero , màgli  altri  alla  prefem^a  del  firn  I(i  fecero  tanta forgà,  che 
ne  cacciarono  li  Mofebettieri , e prefero  li  fetteCannoni  Im^iali»  la  Jquadra  delta 
£tre  handagtallavedutoÀoueeracombmendoilR^è,ftmo(ieafegmtarlo,ediede  con 
léna . tafimMto  nella  Bauaglia  Imperiale,  che  ne  pojegran  parm  à terra,  efeguendo  nel 

furore , vr  tanno  il  fecondo,  & iltergpfquadrone  Ce  farei,  midi  già  BÒncht^e  det- 
ti hioÀt  bilitaumguifa , theàpenafofleneuanopiàlanita  , furono  dal  quarto  [quadrone 
gialla  è in  g davno  <UCatulUriacirtondatii  corferoper  liberar  gli  amici  li  turchini  ,màcon 
° * loro  mal'  auuentura,pàcbe  gl  Imperiali  auualerati  da  vn  gróffo  niaiuro  di  Croata 
ti,  e diCaualkriale^era,cbevrtòg[inimiei.per fianco  » disierò  l'vitimoeroUs 
àquelle  due  bande  famoje.  MeMre  clKqutui  fi  combatteuacim  tanta  fieregg^oa , 
«le  • srmtdde  U Duca  Bernardo  del  danno,  thè  facea  nell’ala  dcBra  della  fua  battaglia 
U Cannone  Imperiale  p(^  olii  mulini , e però  girando  dietro  la  cafa  del  Mugnaio  , 
11  Canone  diede  ordine,  che  bCannomSueg;gefi,  che  fiauono  auanti  le  battaglie , fi  voltaffero 
SMcitcle  ^ auetla  parte  de  i Mulini  contro  i Cefarci , còl  qual  modofù  riparato  al  danno,& 
J^“dìe  4"  apportatone  molto  àgi  mimici  ;màUl{.é  dolente  di  veder  podere  ijuoì  piàcar^ 
t,flta[atadefhadiUaCaualtaria,&  andò  per  venduamctl  dannai  rrtò 
neUa  fin, lira  Imperiale,^  diruppe  in  modo, che  fe  bcneuiaccorfelaretrogu^drta 
guidatadalTiceolommi»  cbecmbattècon^remoi^ore,  tr^olla ejuafrtuna 

li&ii  feri 
to. 

LauébutmF$1^^^^^>  per  anaart ajari»  m, Ci, 

Il  p^èkr,rofàcott»^afcbutudavòaUtdarcbibu^a,cbehrnandòmortointerr^  Iaj 
nelblch.c-  „i»Ueri , efiàcetterclationi  afficurano,vhefoffcamagt^atodavnode  fuoime- 
ra  aiuole . ^ ^ ^ rodefcobauea  combattuto  congl Imperiali, e paffuto  dipoi  tràSue^ 

refi  • wtUonoaltri,  & i pià , che  la  morte  di  lui  vfdffe  dalla  pane  del  Ticcolot- 
che  perciò  di  poiribebbe  glapplaufi  dal  Mondo  ; conuaque  fi  foffe  egU  mor- 
ii-, morì  tra  farmi  vn  Bj  nato  alle  Battaglie-,  ntòrte  dirado  accadutxa  Begtanoii 
dì  fuoco  vn  BJ,  ohe  da'  paefi  agghiaccuti  hauex  portato  il  fuoco  neUa  Ccrmanlv»  ; 
lamorte  di  lui  fugloriofa,ma  leftlkeueltriQnfb  partorito^  datia  Fittona  -,  et; 
— " ~ iirter- 


iptniit  (ipofctftnt  Oblierò  ,cc/® 

rmoàfargli  [opra  una  [alita  dt  arebibuggiate , daU’una  deilequali  fàcoltoinuru, 
braccio  ita  fintenéufi  in  dolore  e^  chiamò  il  Duca^ìbtrtodi 
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Mettkttogii  dallarnorte  ; Nella  dif ciplina  militare  non  Mbe  £ tempi  noflri  chiH 
■fHperaPe,  nel  valore  più  mcrìtaua  il  titolo  dì  Joldato  , che  di  Capitano  » poiché  or~ 
énate  le /quadre,  combatteua  di  fua  mano-,  buon  per  lui  ,fe  inquefla  parte  hauef-  ^ 

fe  fatto  bene  la  parte  di  foldato,il  cui  principio  i f armar ft  il  dojfo,  mà  egli  fi  crede-  , 

ua  deffer  priuilegiato  come  , lo  feufano  in  quella  parte  i fuoi , che  fe  fifo/fnj 

armato  di  Forte  non  haurebbe  trouato  Caualtoi  che  l'hauefie  potuto  reggere,  e/fen- 
do fi  grande,e  formato,  Tochi  il  fanno  immitare  parendo  àgli  altri  Coronatijche 
fta  proprio  della  lUatflà  il  diletto,  e le  detitie  ; neÙ amore  verfogli  Efjèrciti,  ardi- 
rei di  proponerlo  à chiunque  , perche  amò  come  fratello  <gni  faldato , ne  quali  fu 
crudele,  fe  crudelmente  quelli  abbandonando  i cofiumi  delia  militi  a, piegauano  al 
ladroneccio , df  à flupri , de'  quali  fu  inimici/Jimo  ; Viffe  così  lontano  dalf  ambi- 
tione , che /limò  fua  gloria  il  non  portar  foro,ò  veSìi  » che  paffaffero  il  mediocre . 
yi/fe  nella irrtligionel{el^o/if}imo  » ò tale  almeno  feppe  darfi  à credere, poiché 
quei  riti,  c’hauea  beuuti  col  latte, moHrò  di  coltiuare  con  fommo  o^elo;  gli  errori  de’  l 

■padri, de'  popoU,edivn  I{egno , douenon  s'infegna,  mà  ìimpugnail  contrario 
fono  degni  di  quella  pietà  , che  vfa  la  Santa  Chiefa  pregando  Iddio  per  la  luce  -i 

delC anime  heretiche,  è certo  ch'egli  non  difprtt^ò  mai  la  noflra  R^eltgione  Catto- 
lica , atref  amò  & ammirò  più  /vaa/orte  di  Rfligiofi , & in  particolare  i Capuc- 
cinióle’  quali  foleua  dire,cb' erano  vn  grande  argomento,e  difficile  à fcioglitrfi  ,*  ri- 
prefe  ima  yolta,  e non  molto  prima  del  juo  morire , i fuoi , che  troppo  F idolacrafie- 
To,  ef  afcriuejfero  à lui , non  à Dio  le  Vittorie  .Sene  rimiriamo  lafartunr^,  fi  può 
Iw  dire,  ch'dtroRil dagranttmpoinqkànon  rhaue/Jèmaggiore , poicheiitibreitp 
lempohaueapafìatodavn’eflremo finquàfi  alfaUrolaRfigioneva/ìa  della  Gn^ 
mania  nata  al  ferro , & alle  Battaglie  -,  conofeafi  pure  nella  morte  di  que/ì'huonm  ‘ 

la  Infiabilità  della  Fortuna,  la  qudlè  pareua  chigltprotnttttjfe  la  palma  di  tuttrt^ 
l'Europa,  e F abbandonò  nel  maggior  bifogno",  quando  à puntofi  fabricaua  il  car- 
ro del  Triotio  ; e chi  sà  che  non  morifie  per  matto  tremante  ? 

Difìero  molti,  che  quefiol{èfope  di  fouerchio  amico  delForo,  e tenacemente  il 
conferuaffe  ,ne'per  altro  hauefse  tragittati  gii  Efsertiti  in  Germania,  che  per  domi- 
nare gFintereffi  ,egFErarij  ben  abìiondanti  di  tutti  li  Trotefiantipiùtcbe  lepd- 
riddioni  , e popoli  ,&à  queHo  fine  contro  il douere , e buona  ragione  voltafse  pri- 
ma Farmi  contro  gli  Ecclefiaflici,  come  dimtgmd hauer  thefari,  che  correr e4op- 
po  la  Battaglia  di  Upfìa  à Vienna , ione  non  era  tatuo  che  guadagnare  ; g!r  altri 
vollero,  ebeei  fojiepoco  of seruator  delle  promefse  , là  douc  dello  Stato  fitrattoka, 
pndene  fofsero negl  vltimì tempi ittgelofiti  ptùifvHO de gF amici»  ec  bauefse  per 
finediconucrtireil  'Patrocinio  mV^onanga . 

IlCadauerediquefioI{ifùcondottoìnNamburgo  ,edilàiVittembergadid9-  ^ 
ve  poi  fu  condotto  à Brandeburgo  -,  mà  doue  lafcio  per  mi  morto  vna  Battaglia,do- 
ue  mtauia  fi  combatte, e fi  vccide  ? non  églà  quefii  Cleopatra  , ne  io  Tdarc  .An- 
tonio i mà  i bene  vn  Ff,  c'hà  portato  la  cagione  di  tante  Hiftorie,  che  fe  ne  fcri- 
vono . Il  Coatti 

Due  /quadroni  Croatti  , che  flauano  all'ala  fìnifira  de’  Cefarti , diedero  nella 
dejlra  de  Suei^geficon  voti , & impeto  infoino  , e con  la  mano  accompagnando  ac’Saczz^ 
loflrepito,  sbaragliamo  tutta  quella  parte,  cheìnuefìir<m,epa/saHdo  verfoil  ' 

Baga- 
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2a?a^Uokevt^a(moà  farne  preda,  ne  malto  vi  erano  lontamtatailìendenaii»  di 
oàlemani  à Carriaggi  ^quando  vi  fopragiunfero  U Reggimenti  del  BulacbtCold- 
%ein,eil  Duca  GugUelm  d*  Vvoimar  j fi  attacdfrà  qnefii  -pRa  ^ujfa  così  fina  , 

Si  combat-  (heilrimanente  della  Battaglia  f arena  vno  fiher-ro  ; tnrono  afiretti 

cì.odfs5c:  Croattiàreiroctdereilpaffo,elafiiarlefpaaa^edtlla  preda,  TaortoUR^ine  fà 

w ■ di  fnbbitafparfa  la  voce  tultvno»e  nell  altro  Campo  : anco  donefi  controlla  della 

vita,  edellamorte  fidanno»  erueuonnouelle-,  qual  meroMiglia  fe  dtrouevi  fi 

la'mcda.  ' anhdai quefiagimfeallorecchiftdelDucaBernardo ,ilqualenecotiueriìildoU>- 

ilnldirjc'  rein  furore,  ecbmmatalamigUorpartede’fuoi.ladtJpofein  migUororé^u^ 

. c p,e  altresì  fece  dd^,4rtigbarta,,  e diSeycUzrx\3i\nmemQiuàel  Re  tm  fc- 

BSlfclt:’  Eua:C<iricà«/i  fepra  la  Battaglia  ImperiaU  ,cb’eraalhMnlim;queaa,cquel- 
^ la  Soldafefca  mcmdclì  nei  combature,  econtr<^ò  la  V ittoria,  la  quale  in  fine  vol- 

tò le /palle  a Cejarei , mentre  che  effi  U voltauano  in  fuga  \fiaono  prefi  U C ^Or 
BVImM-"®  vi,  de  quali  alcuni  per  ordine  dei  yvaliìain , ebeprouidamente  inuigUana  ad  og^t 
sirìi  • momentaneo  accidente , furono  uicbiodgti , mà  non  bebbe  tempo  difetti  ; accreb- 

11  Ftidbrdt  befi  anco  tl  danno  degl  Imperiali  per  ilfitHO,che  fi  accefi  in  v»  carro  di  mumtto^ 
fà^incbior-  ne.  Bradi  già  vicina  la  [<r a,  e gUmpetiali  cedendo  il  Campo,  tafciauoìiotl  fruir 
'S"‘  to  di  fcmefiinofiffima  yitmia  d Sue^efi , li  quaU  già  iìancbi  dalU  fattme , c_, 
fuoi.  voglicfidiripolo  non curauanoiC incalvare  [mimico ; qwmdoilContediTeppm- 
baim,  ebauea  con  ogni  fiudio  accelerato  il  paffo , vidde  i primi  fuggftiui , & mte- 
Sopraeiun-  kinvtt  baleno  tutta  4 /attiene  feguita  ; e quiui pofiofi  auanti  d Cefarei , gli  rm- 

ge  il  Pop*  prof^ò  delU  viltàlorojiiie  fuggififtoda^vn  corpo  già  fenr^  Capo', fanatMuaduar 

que,&  in  buon  ordiiieéf^ilico'  (u(ù,frffcbisidelkmani,rnàfi,mbidMeg^^ 

1‘  £fletci  w.  ^ j andoffene  ad  affrontare  gCinimicinbe  àpetubaueano  fermato  lanbei^O'A  qtte-- 
fta  tmoua,  & inafpettata  v^a,non  fi  sbigottirono , mà  finaufearono  li  Sue^efi 
dicendo  frà  di  loro,  e quando  finirà  mai  quefi'Hidrai  li  D^Bemardesfi  pofe  l 
mona  ordinanza  di  BattagUa  , difponendo  imnofiasubi  aUa  fronte ^ermeoran- 
iole  fquadre,  le  quali  pregauaà  guadagnarfì  quefi  altro  amareno  di  yiUona,c^ 
mofirando  la  ncctffità  di  combattere,  &o  morir  coraggio  fi,  o trionfare  dii^  yu~ 
torte  Iti  vngiomo  ,non  bebbe  moUo,  an^icheà  ^la  tempo  di  parlar  queJU  pochi 
Si  attacca  foncctti  ; perche  fen^  tante  parole  il  Conte  ìnuefliua,  cà“  attaccaua  di  già  la  Bat- 
tatlia,  la  quale  non  più  conordine,&  à paffouiome  fi  fuole.fi  andana  attaccando, 

' * ^ ' j^Mta  in  va  punto,  e fi  venne  aU' abborda  -,  fatto  d'armi  in  vero  pià  fangumofo 

del  primo  ftnr  a alcun  paragone,  perche  gUvnicombatteuano  per  ruipierare  la^ 
¥utotÌA,e  fi:  aliti  per  disbrigarfi  daUa  noia,  & entrambe  U partilafaceuimcU 
difperati , e tanto  che  la  notte  ifleffa  non  potè  dmfdergU  conia  confittone  delle  fpe- 
£ie,e  degli  oggetti,  ne  ilgiomofotè  render  intiero  tefiimonio  dclUfattionefft  com- 
batti  quafi  che  fino  aUe  quattr  bore  della  notte  ; Il  Conte  Gottifitdo  Vopptn. 
Il  PopjKu-  itaim  fu  colto  da  vn  pettpip  di  Spingarda  nella  fibiena , e fu  nectffitato  <4  cadae,e 
moi-  prtfo  da  fuoi  fk pofio  in  vna  Carola  per  condurlo  à medicare  ,ma  egltcbefen- 
tuta  quale  /offe  il  colpo  ,volle in  Caror^a vn  Sacerdote  per  confefjarfi ,ncl par- 
tirf,daLCampo,fofpirandodiUfciarla  BattagUa  imperfetta, élJeÀ  chi  gUera^. 
PoppcD-  vicino  i fatefapercal  pucadiFridlanta  eh  io  fon  morto  a mà  con  quefra_» 
‘ co^oUtione  *chc  Ufdo  ffjnpcradore  a e la  fede  Catholica  fenza  vn  gt aa 
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nrmico;  eonftlìatOfCh' egli  Ijt, refe  à Dio  lo  Spititoj  morendo  eoa  piètdchrifliài 
nt,econfama  eternit  qutì'Cauóliere ,chhfòto  fplendoredi  fuà  cafutclanòr^ 
ma  di  gentnfo  Campione , e quando  dxnon  baftajfcro  tante,  e tante  attioni  di  Irii 
per  imprimerlo  con  caratteri  indelebili  nel  re0to  dell' immortdliid,queft'vnaba>-  “* 

fiarebbe,  che  venne  d mmorare  la  {littoria  de-  Sueo^c/ì  ; aggiacciojji  quel  cuore  » 
che  tante  volte  fece  aggiacciar  il  fangue  nelle  vene  mimiche , quel  » che  non  hibbe 
mai  pari  in  effigmre  le  più  difficili  imprefe,  ne  fb  mai  chi  lo  fuperaffe  nell  amor  de' 
foldati . Ciàfuggiuano  gt Imperiali  jen^a  ritegno , fuorché  alcuni  pochi , de'  quali 
^onoil  Get^t  ilTingica,  &il  Ticcolomini,ilqualepibvoltefirimi/e,eHon 
volea  cedere  il  Campo  t e pibvolte  cadutoli  fottoi  CauàUitrimontatodinuouò  rhc^m'ì 
tomaua  co'l  fuo  tergo  per  hauer  la  gloria  di  tener  fola  per  Ce  fare  il  Campo  ; md  ri. 
quel  cuore , che  non  pauentat  bifogna  tal' bora  % thè  ceda  alla  forga  ; hebb’  egli  al- 
meno quefla  gloria  di  partir  vltimo,  benché  partffi'Ct  parti  pur  anco  il  ^vOlflain  ii 

ferito  avn  colpo  di  mofehettata , morirono  trdgflmperialioUre  il  Conte  di  Top-  feri» 
penhaim , t .Abbate  di  Fulda  Benedittino,  e Trendpe  dell  imperio,  mentre,  che  an-  o m|xjHd 
daua  feorrendoj  e foccorentha^  moribondi  con  vnCrucififlo  alle  m.tnijcome  fi  con-  laBatu- 
tùened  buono,  e gelante  Bfìigofo;  morirono  iColloneltiLauity’eflrum.Berdoji  %orteHc!- 
Taxen  Lambert,Camerofft  Pouestcnon  molto  doppo  per  le  ferite  il  Conte  Bertoldo  l'AWÙie  «li 
di  Vvalflain , il  Comaxgo»  il  occhio  Trainer  Generale  deW .Artigliaria , & altri 
Officiali;  Graue pericolo  fcorfeilVrencipeFrancefcode' Medici ,ch«'mfteme co’l  imperUli 
VrencipeMatthia  fuo  Fratello  véorofamentecàmbatteua,ecombatteuanoco-  "Pericolo 
me  d Treneipi  di  così  alta  uafeita  conueniua;  il  Trencipe  Franeefeo , dico, gli  morì  del  Prenci. 
fatto  dìvnaCannonatail  Cauallo,&  dpenafà  da  fuoi  foUeuat».  Fifitrouaro-  «feo  de***" 
no  pur  anco  dueTrencipi  di  Modena,  che  trahendo  co’l  fangue  Ejlenfe  il  valore  de  Medici. . 
gl' antenati,  fecero  quel  giorno  rtjplendere  il  proprio  merito.  Quefloèil  preggo  d’trte^Sl 
della  gloiia;  i7>rencipi,chen  hanno  tanta  douitia  perla  nafeita  ,parecbenon  lotoii  nclU 
ifliwino  quella , che  raccolgono  dall arbore  de’ fuoi  maggiori,  mdgodanoaffaipiii 
quella,  me  ft  acquillano  con  il  (udore , pericolo , e fangue . 

Terlapartedè  SucggefioltreilBf,morironotiCoUonelliGersdorff,risler,il  . Vfficiali 
Contetiicolòdi  Fvef}'emburgo,il  F'mcl)el,il  Fendenfìein,  e molti  altri  fegnalati 
officiali;  in  Campagna  restarono  più  di  fette  mila  morti  altre  tantiferiti;qua-  Settemila 

lefofse  il  numero  maggiore  de’  Sueggefi,ò  Imperiali  non  è chi  il  fappia,eje  non  ha- 
mffiero  quei  di  Ce  fare  abbandonato  lì  Campo,e  lafciato  C .Artigliaria , e quel  poco  DuNuo  <iì 
di  Bagaglio,  che  non  era  flato  condotto  d Lipfia  per  difetto  di  Caualli  jciafchcduno  p|jj 
potrcbmfi  vantare  della  vittoria;  furono  da  quella,  e da  quefla  parte  prefe  molte  tu  de*  mot- 
in  fogne,  e Stendardi,  di  cefi  però,  che  maggiore  foffe  il  numero  portato  da’  Cefarei  ; "lì  Celàiei 
la  notte  li  Sue^eft  pofltfi  aÙi  Mulini  fletterò  con  Carmi  alla  mano,  e ifpofli  in  or-  giudneia- 
<tinanga,md così afflitti,cbe  più  domùuano , che  poteflero  vegliare.  Follerò  li 
foldati  deU’Holchi  ponerein  dubbio  appo  legeti  lagloria  al  Ticcolomini  della  morte  che . . 
del  Bf,  datagli  dal  rimanente  degl'huomini,  non  ^aiue  quello,  che  n’habbiam  det-  <-^1 
to  di fopra;  vnTrombcttadelCHolchi ne moflraua  vno  jprone , gfr  il Ticcolomi-  (è  J Ri  dì 
ni  dijfefi,  che  n’hauefe  d Colletto  Ì Alce , altri  di  fero,  che  d Corpo  del  B.i  foffej»  * 
ritrouato  ignudo  in  meggo  del  Campo  la  mattina  (eguente  • FaucM  tutte  perche  il 
fuocadauerenon  J pena  caduto  vicino  al  Duca  di  Luneburgotfu  con  tutte  Carmi  a 

Caualh 
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C Mallo  portato^  condotto  via,  & oltre  alla  fede,  che  fi  deue  à ehi  lo  Viddt , ituU^ 
bitata  è quella,  che  la  catena  picchia  i oro  xhe  al  collo  appefa  con  vna  gioia  por- 
taua  li  R^è,  fi  ferua  trà  le  fpoglie  di  lui , ne  de  Cefarei  akimofu  , che  fi  vantaficj 
<r hauer  la,  e pure  non  Jarebbe  fiato  furto;  delio /prone,  e del  Colletto  non  ne  matKO- 
uano  tri  cadaueri  di  perjone  di  conto . 

IlDuca  ’ LafoidatefcadiSuéùatcbenondoueuarefianfeiK^aCapo , fi/cruìdtlpriHUe- 
Betna^o  j/o  antico  dt  dcggtrfi  ehi  gli  commandafse , e radunati  i Capitani , eir  f^fficiali 
n ”ale  Hai”  f>*hi , cbe  dalle /quadre  haueano  intefe  le  volontà  priuate , diedero  di  commune^ 
1*  Bncruco  con/enfotutti  ilvoto  alDuca  Bemardodi  yvaimar,non  /olo  per  il  valore  , ch'egli 
Siiczzcre.  dmofirato , particolarmente  in  quefi’vltima  parte  della  Battagliaco’l  Top- 
.1  penhaim  ,eperli  modi  affettuofi , ch’egli hauea  effercitati m prenderfi  la  cura  di 
vendicare  U R/,e  di  fofienere  la  riputatone  della  Suet  'ia,  mà  più  per  e/ser  egli  >Ale- 
mamh  iprattico  del  Tae[e,amato  da’  Trottanti,  inimico  naturale  dtCafa 
firia , e ilimato  dalla  foìdùitefca  Germana  ; cofc  tutte  non  difficili , mi  impoffibili  à 
t:onc . ritrouarfi  vnite  compitamente  in  vn  altro  /oggetto  ; di  cptefia  Elettione  /ù  datò 
fubbito  auuifo  al  Gran  Cancelliere  Oxenilema , cbe  fi  ritrouaua  in  Exfurto  ; à que- 
Sl'buomo,comeilpiùarnatodàU{ji,cbe/ottoladifciplinadi  luibauealungo  tem- 
po imparato  f arte  del  politico  gouemo , tiuoltarono  U suede/i  t animo , e éede- 
tiià  dfcbfr  /upexiorità  di  configi io  intorno  igii  affiori  delia  guerra , fperando  così  £ ba- 

è nere  due  menti,  che  li  gouernafseroj'  vna  dt  configlio,  C altra  di  e/perierata;  appro- 

l'OxeriHema  C Eiettione  del  yvaimar,  & ordinò , che  la  Caualieria  del  fofs^ 

mandata  in  £rfurt,epofia  che  fu  in  /aluo,andòegliàcopfolarela  fcon/olataRfgi- 
na,  la  quale  paftatam^lemagna  per  efser  compagna  nelle  contentco^  del  ma- 
rito reflò  fola  alle  lagrime  ;noni  prudem^a , cbe  non  ceda  qualche  poco  al  dolore  , 
L’Oxen-  ondefsa  non  potè  non/ofpirare  ,e  bagnar  gCocchi  nel  vedere  inhabito  lugubre  fO- 
^lol«  Ja  il  quale  nelle  moralità  ben  ammaefiratosforì^ffi  di  per/uadere  quella 

Regina,  con/olatione,  eh' ti  mn  prouaua  nel  cuore,  e doppo  bauer  toccate  le  parti  confolato- 

rie,  c hanno  del  commune,  mà  con /eiifi,c  parede  non  communi,  foggiun/e  , che  do- 
uea  confolarfi  neiia  vendetta  , che  ne  hauerebbono  prefagli  Efserctti , e nel  vedere 
di  già  ampliata  la  Corona  di  Siietia , che  pofsedeua  vna  buona  parte  della  Germa- 
uia , ( ad  vn  animo  Reale  non  fi  può  dar  confolo  più  efficace,  else  il  Dominio)  con- 
folatione,  che  douea  frenare  ogni  trifio  affitto,  nel  riuolgerfi  à dietro,e  veder  quan-, 
fi  mah  peggiori  poteuano  e/stre  accaduti , fem^ gloria,  e fen:^a  acquifl*  con  di— 
Rifpofla  /capito  della  fama, e de  fudéti;  Io  più  mi  contentarci  di/jè  la  R^iiia  inhte- 
dtlia  Re-  ug  parole  ,di  non  haucroccafionc  di  vendetta , e goder  nel  mio  Signore  lo 
' Stato  di  Suetia;ciiegiouano,  amico  «le  Corone  fenzai  Regia  ole  Vittorie 
ba^nate  di  fangue  Reale  ? 

Gl’Imperiali  dalC altra  parte  /confìtti  ( ò perfe  Heffi  fuggiti , comefuolein  que- 
GI’  Impe-  •tteadere  ) fi  ritiraronoparte  àLipfia , e parte  à Laitmerìt'^  , perche  il  ti- 

iialt'fugù  more  non  bà  conftglio , nè  la  fuga  vede  in  più  d'vn  palmo  di  firada  , an^ì , che  le 
e°ia^ìmic-  vie  éritte  gli  fono  intmiche , e come  egli  declina  dai  retto,  fi  appiglia  à tutte  le^. 

1 Ila.  firade,  cbe  piegano . Il  Duca  di  Fridlandt  andò  con  la  maggior  parte  à Lipfiai  non 
dormi  tré  bori  della  notte,  non  per  il  dolore  della  ferita  , che  poco  il  curaua-,  mà  per , 
quello  del  cuore , cjie  il  tormentaua,  veggendo  é bauer  perduto  fem^a perdere,  f di  ^ 

non 
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non  potere  co'l  mono  giorno  » ò finir  di  vincere»  ò terminar  di  perdere»^  ò ripor* 
far  la  palma , ò lafciar  la  vita  con  i foldaii  ; il  confolaua  beneia  morte  del  l{è  G«- 
fianot  mila  fie/fa  gli  atfcrefcetta  t affanno  vedendo  i fuoi  fuggiti,  ouando perla  ca- 
duta ih  quello  doueàno  trionjàre  in  Campo;  e quanto  lodaua  la  cofiam^a  del.  'Picco* 
iomini , tanto  biafmaua  la  viltl  é tutti  gt altri  * Conobbe^  chenon  poteua fermar* 
ft  in  quella  Cittl,pòiche  egli  hauea  poca  gente , & vdiua  che  li Sueo^T^eft  erano  in- 
groffati  con  quelli  del  Duca  di  Ijmt&vrgo  giunte  doppo  il  Combattere  i.conuocati 
adunque  gli  vfficiali  ,]che  ft  trouauano  nella  Città.propofe  loro  la  par  lenona  per  po- 
ter in  altro  luogòpià  opportuno  rimetterfi  infiemc, e tentar  migliori  fortune  ffenù- 
gliore»  diceua,fi  potea  hauere  della  morte  di  Guftauo  ; fùapprouata  la  partem^  , 
fì  congregata  la  gente.»  e polla  in  ordinanza  sà  i mercato  » ne  eranopii  di  mille  » e 
cinque  cento  Fanti  [otto  quaranta  Infere  ; era  il  pomo  dìdfettefimo  di  ifiouem- 
hre;  e mentre  che  fi  flaua  sà*l  partirei  comparikrò  l Holcbi  » il  Mar c}>e fe  di  Grana, 
il  Coloredo»  & altri  con  buon  numero  di  Cauallerià  , c hauea  molto  , meno  della^ 
•Fanlaria  patito, perche  hauea  hauuto  piu  gambe»  e mencuorc  j ^lucfii  conduffero 
qualche  poco  di  Bagaglio  faluato  iquefioarriuo  ritardò  vn  poco  k partire,  e fu* 
reno  dati  al  megliò»  che  ft  potè  gli  alloggiamenti  d faldati  » perche  ejfendo  molti  » 
ia  Città  digicilmcnte  licapiua  ; diffe UDuca diFridlaiU » chenonfidouea  rejiarc, 
onde  lafèra  medefma  doppo  il  calar  del  Sole  cominciò  la  marchiata  per  la  porta  di 
S,  Vietro  » Verfo  Berna  ; il  Duca  vfcicircà  Ut  (ei  bore  dellunotte  ; la  mattina  paf- 
faroHo  per  fa  Città  dicifette  Cornette  di  Caualleria,che  erano  fiate  alla  Campagna, 
e perche  rèjiano  fempre  i piò  letui  »gHnf ermi,  feriti  di  leggiero  » conttnouò 

tutto  il  giorno  l'vjcita  ;T  Holcbi  verfo  la  fera  conuocato  il  Senato  , gli  conftgnò  le 
chiaiù  delta  Città  con  parole  di  molto  complimento  » mojh-andogli»  chegli  fiaueano 
a ce  farei  vjata  ogni  amoreuolegjta  pofjibile,  onde  fperatiajcbe  n haurebbano  efji 
i:o'nferHata  memoria  di  gratitudine,  e li  pregò  come  amici»  e come  Chriiìianiad  ef- 
frr  pietofi  verfo  gl'inférmi , e feriti , che  reSìauano , come,  impoffibili  à condur/i  • 
Tartito  il  f^valfiain  andò  à Laitrneriv:^  ,doue  raccolfé  tutti  i fuoi , che  vi  trouò, 
rimandò  il  Galaffo  in  Slcfta  » prefìdiò  Chemm't^  » FrìburgoiFrauenflain  » Zuiclmn, 
& jiUiemburgo,  onde  co' l redante  parti  per  Vraga,evigluu[eàgfotto  di  Decem- 
bre»  e fubito  diede  fuori  patenti  pernuoue^  graffe  leuate,  diffegnandoà  nuouo  tem- 
po di  vfeire  pur  anco  in  Campagna,  , - 

Cìuntain yienna  lamorte delB^Gufìauonon  fu.  fentita  puntola  perdita  della 
Battaglia  ,màne  furono  cantate  lodi  à Dio,  come  fufatto  in  ogni  luogo  juddito  al- 
la Cafa  (tjiuflria»  cjr  in  Bpma  fiefia;  & à ragione  » poiché  fi  ìjlimaua  da  gli  ^u- 
firiadàyittoria  vna  per dita»c  hauea  porLito  la  morte  del  maggiore  mimico,  c'ha- 
ueffe  mai  hauuto  quella  Cafa  ; Inimico , c hauea  poflo  in  pencolo  eliremo  il  d i lei 
Stato  : poteua  bene  la  SuetM,  e poteuano  i Collegati  rimettere  Efferciti  infieme,mà 
non  proueder  mai  di  vn  Capitano  à lùifimilcà  Catholtei  poi  nò  poteuatio  nella  vita 
del  affettar  altro  , chctHrboletrge^fofìtfi  pure  quanto  voleffe  inclinato  à noi 
altri,  ancorché  nefoffe fiato  da  doueropieNhe  niuna guerra  è rnai  buon.i  per  quel- 
la fede  , che  pofe  le  radici  nella  pace,  e coittua  la  guerra  fola  co'l  fenfo,e  con  il  vi- 
tio  ; la  Certe  di  Spagna  godè  tanto  di'quefia  nuqua,  clje  flette  affiliente  ad  vna  Co- 
nwUa  dodici  giorni  recitata  in  ventiquattro  attieni  intitolata  la  morte  del  l{è  di 
Libro  Terzo.  * Bbbb  S'uetia, 
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MeraoiìcHlftoriche. 

SuetU,  alla  quale  coneorfe  tutta  la  nobiltà,  tffetukfi  dimlgati^cbechi  tm  andai 

ua,erap(Koam(odegl'intereffiMliriaci.  , 

mài iTUper odore  con  più  ftafatopenfierofeceri/piendereU  cbiarexp^e  delliu 
Si  celerà-  fj^pif^ji.^ff(cegli ,thetteUa£hi^adiSanSeb4i'^*'dietediDtcttnhe fi cele- 
«hin Vii-  braffevriv^dilleqiàt abbnndaxttffmo é facttUfij pert^mme de’ morti 

’ P*'n''  thoMiultafatta^adiJMttf>*»fcm«neìlotcafiomfiimitatavnOrati(mc^ 

SbtMgl'a.''  funerait  w IcdeiU  coloro  , e bamum  la/eiata  U:  vita  per  la  Fede  , e per  Ce- 
li Vrai-  parte  il  f'vaimar  affitiuo  al  Generalato  , fatto  raecogUere  tutte Icj 

mar  lià  I4>  fpoolie^ , ft  ritirò  I à yve^ertfds , douc  <àede  vna  remila  à tutte  le  genti , bifognofe^ 
fTlluS'lV  ^ero  é rfpdfo , rkrmofi  quattordici  nula  foldatitfpidleglt  fubbito  aU'  ^tto- 

fijcMglu . ff4(Sa(Sonia,daiidogliparte  de’  fuccefi,eJbiheitattdaioàccmiìiaadare  alt  arma- 
ta fua  j che  fi  cougiuitgeffe  con^lm  per  jegmtare  d ftvaiflain  di  già  intimorito  p 

Scriue  per  c/ùgsitm,ecacefarloàgCvkimieonfinidel£udu(lm,eeontrapcfare  U mdita 

vniifi  alii  la  deflruttione  de'  Ctfarei  : difpiacque  tutta  C ambajèiata  alt  Elettore  , 

^ fentìàdifgufto  la  morte  di  Cuflauo, ve  iìimè  tanto  perduto  C Effercito  Imperiale, 

(he  à lui  non  reih^  di  che  temere  ; nàfopratuttogU  grauòsul  cuore  C eletlioae^ 
di*'s?floI.°a  A"-*  Bernardo , che  fe bene-delia  famiglia,  e Lutherano  , era  non- 

fete  ima-  dimeno  per  confemtmga  delie  cofe  antiche  dafiim  trfi  mimico  coperto  , dubitaua^ 
‘ritiro  ‘ dei  del  valore  * Im , che  lo  portafie  à grandeT'ge  non  penfate , onde  gU  crefcefk 
Vraimar.  tmulo,  e prttenfore  ; dubitaua,  che  qu^i  per  ricuperare  la  Bereua  EUttorde . fi 
accommodé^e  con  Cefare  ifhmò  , che  morto  lo  Succo  non  potefsero  put  fopenerfi 
gh  Efserciti  di  lui  di  qua  dal  Mare  , e però  fili  egli  per  reftar  filo  inimico  dclt  I m- 

Penfieii  ptradorc,  e preda  invn  tempo  degl' amici.e  de’ mmiciidtffimulònondimenoqHe- 

‘‘'"ì  V nL  (li  affetti/:  tranguiiiàf amaro  caUce  delfinuidia  pwrcndtrglucbetEfier cito  gli  hxr 
«efserattó  vn  gfan  torto  , non  dando  più  lofio  ad  vn  Duca  Elettore  il  commandos 

checUdartoadVngiouane,cbei  ptimpotcadirfi.cbeprm^  a praticar 
le  rnuadrc,  e però  nonfidisfece  alla  ricebufia  deUa  congiuntun  ««ram/  ; il  chr^ 

,■  diede  poi  commodo  a' Cef arei  ditipigliarvigore.  Cbinon  si  v^fi  della  litto- 

ria nedifpera  beh  prefio  foccafme  perduta , ne  miglior  vfo  può  darfi  del  non  la- 
' leiìr  prender  bora  di  ripofo.ò  di  configlioal  vinto  ; ben  à ragione  adunque  fuce- 
uano  zl' imperiali,  e quei  della  Lega  ^dllegre^ge , poiché  dada  morte  di  Cufiauo.e 

(pentaquelhatithoruà.pullulatonoperfinuiéa^tpcrkpre^ 
TomonueniaUi,chefironoUlalutcdi€efareì^^  ammoni  damme, 

tElettore  quando  che gU  fopragùmle  il  Gran  Canalino  Ox^ficrna,  ebe  bmfi 
flciia  và  à accorfe  di  quell'animo  alterato , e cercò  di  mitigarlo,  & addolcire , mofirando^  la 
nceeBtà  dicontinouar  la  guerra  ,& afficuraudolo,  che  il  Bfgno  di  Suetu  non  bau- 
’ rebbe  lafciata  imperfettaìimprefa,  tu  inuenduata  la  morte  é quel  Bfi,dtcw  non 

hebbemaìàltropiù  caro,  e più  adorato!  che  il  l^vaimar  era  bene  fiato  eletto  al 
, Generalato  , eomegiouane  atto  alle  fatiche^  alle  Battagli,  ma  clx  tutto  il  com- 

‘ ■ mando  ,e  direttione  dipenderebbe  daU' EUttore,per  il  quale  piu  clu^r  alcun  al- 

trorifarcbbelaguerrafinfatttnOnUlciòpaTtemtatta  pdrindurloal  fiovolerci 

• auierolK.Ò  fe  lo  infinfe  fEkttore  , promife  di  alfiere  con  maggiore  ard^a , clx 

luùallagHerra,miinefe»QU<mc(mgiMnfel'tfrmialyvaimar,ilqu.ileper  mo-_ 
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jkan^évoUr  fmiktifrinterefiÀslf.Elettortikltberòé  affiJt&gkMk  ricuperi 

ratione  é lipfta  con  il  Caftello . 

Erano  in  quella  CittàTtSlatipo€hi{oldati  per  ^iurdu^benpreftdiatodC4el-  Il  Diici.^ 

lotonde  atti  venti  di  Nouembre  bebbe  il  Senato  luem^a  dal  Caftelùno  di  aprire  la^  vuol'^  rcu 

porta, che  chiamano  I{amnefe,coa  buona  guarda  anco  de' Cittadini,  tnàé  li  d due  i^ur 

bore  gli  fu  cammandato,  chela  fcrrageroMfeiatidafolo  aperta  quella  di  Grimnet;  * 

Coppo  qucflo  sàie  ventun’horacomptrttero  éeci  faldati  à Cauallo , che  per  effer 

pothi,echefì  fingeuanolmperiaiifunmobfciati  entrare  ;mà  noni  pena  bebbero  E forptefa 
il  piede  nel  corpo  à guarda  , che  fi  fcaglianno  adofio  a'  faldati  vccidendo  gli  iit-  adìauìli 
cauti,  efopr^iungcndoloro  in  aiuto  vnaltratruppa , fi  impadronirono  della  por~ 

ta  a f atto,  iné  entrati  nella  Città,  che  poco  fbmauaiCefareit  ne  omaT^T'arotto  in  . 

pondborabencemo.econtinaHandoUrriuottaltri  SttexT^efi,  non  era  notte  an~ 
cora,chevi  furono  quaranta  Compagtùe  di  CauaUeriaconil  Taub,  Hoffebirdien,  ‘"-j 

Tfxrtt,eli't>rencipidi,4ltembHrgo,eljmeburgo  ; IlritnanentedeUEjfercitorc- 
ftone  borghi i Dragoni  delTaub  furono  pofti  alle  porte;  fubbito  fi  diede  or-  tr^fcrMw 
diaeda  quefii advnT rombetta  , ch'mda^  alcafleUo , e domandale  al  Gouerna-  * 

tore,  eoe  Urendeffeconhonorateconétioni,mi  quelli  ricufoUe,  e quefii  la  notte^  ft-Ilo  i ti- 
piantarono  le  gabbionate, e prepararono  le  batterie, ne  bauendo  materia  bafiante 

fi  feruiTOHo  ancor  eff  di  letame,  e palle,  òfaecbi  di  lana;  la  mattina  furono  intra-  rfcpaf-» 

dotti  cinquecolto  mofehettieri , e mandata  fuori  la  Caualteria  , e cominciò  l'^jdrt  i-  If, 
%ltariaàfarft  fenttre  ;il  dì  feguetiteli  Sifoni  mandarono  vn  altro  Trombetu  al 
CafieUauo  con  miianga  di  renderfì  non  refiandogli  fperanga  difoccorfo  ; màqud- 
a (*  nuoko  il  ricusò  dicendo  , che  in  qmiCalìello  non  erano  altri,  che  fddari 
d honorcj . 

In  tanto  la  Caualleria  di  Simonia  ,edi  Luneburgo , ebenon  fiera  trouata nella 
Battaglia  di  Lutgenvnitafi  in  numero  di  quattrocaeto  con  Suedeft  bordine  del 
yvaimarpenfauanodiperfeguitare  gl‘lmptriali;màritrouatimChetmitx  tre^ 

B,emmenti  Imperiali  vno  dclValam^vno  del  Comjrgo.&‘il  ter^  del  Contreras,  *'  • 

deliberarono  di  non  lafciarquefio  luogo  addietro , e vi  pofero  Caffedia  ; fi  éf^ro 
brauament  e i Ce  farei  da  principio  , ma  lontani  da  tutti  gù  aiuti  coauenacro  di  ren- 
derlo con  le  feguenti  conditioni . 

■ Foffelafciatod  CafieUo  con  tuttaf  ,ArtiglLma, munitioni, e bandiere  SucT^efi, 

che  vi  fi  trouafieroi  non  conduce  fiero  (eco  alcuno  della  fattione  di  Suetia,ò  di  Saf- 
fonia , negtifarebbono  in  tanto  a^rauio  alcuno,  e non grauarebbono  alcun  fuddiA 
di  S af ionia  fatto  prctefio  é contributioni  altre  volte  impofiegli,  e non  pagate;  folto- 
feruti  U Capitoli  fi  ridurrebbono  tù  la  piag^agfln^ialish^  poluerc%  palle,mÀ 
co'  micci  fmorzati , e parurebbono  tutti  co' f^,  efr  infirmi  ancora,  fen^a  ùtter 
la  Cafsa,e  conte  fole  fpaóe, portando  ogni  faldato  U fuo  facco , il  Gouernaiore  tut- 
ti ifuoi  amefi , e tutti  gli  officiali  vn  fola  carro  ,efe  alcuno  dejfi  volefse  refiareà 
fi”«ffSue^efi,ò  Saftom  no potefscimpedirfìaiè  offender  fi  in  qudfiuogUa  modo, 

Sarebbono  tutti  couogliati  infimo  i FreiUrgh^  nonfarebbono  per  via  mole  fiati. mi 
i^dotufuroeffi  far  danno  mmaginabUc,per  il  qual  fine  darebbonogf  Imperiali 
Qfiaggi  da  rhnandarfi  poi  confduocondotto  ; nel  Capitolato  noni’ nttende fiero 
compre  fi  i Croatti,fe  w ne  fifiaro,poklx  crono  filmati  ladri  publici  ,e  non  foi- 

' Bbbb  % dati. 
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dati , e rompendoft  in  akma  parte  il  Capitolato  foggiacefk  alla  colpa  U GùmM> 
torcj . ■' 

••  ■ Trelo  Chenmit:^,  andò  il  Collonello  Chniffaufen  con  alcuni  l{eggimenti  di  Stietia 

adajJìflereaUaricuperationedel  Camello  di  Lipfiat  & il  rimanente  de’  Sue:(p;cft 
fi  ripartito  in  allogiamenti  per  ripofarft  dalle  fatiche  ; diffondeuaa/igli  ajfeéati 
di  Tleiftmburgp  , & adoprauano  molto  bene  il  Cannone , rfw  facea  gran  danno  i 
gf  inimici  ; mà  giuntout  tlChniffaujen  furono  di  modo  firetti  ,cbe  fi  vidderoin 
Sir  wkH  prefio,  e potente  foccorfoydi  che  diedero  parte 

C,{k'iio  ji  ^l  Fridlandt confignaudo le  lettereadvn  tamburo,  ilquale fida  Saffoniprefo, 
Lipiu . e fatto  impiccare  i vifla  de  Cefarei  ; attione  tanto  più  fiera,  quanto  che  efferci~ 
tata  in  vn  tamburo  , che  bai  potea  rimandar  fi , ò ritener  prigione  ; màgli  Efferciti 
nenhanno  alle  voltepià  degna  attione  a^bé  delle  fcelerate , Dijperati  cosi  gli  Im^ 
ptriah accordarono  larefiitutionedclCafiello  con  qurfii  patti,  «■ 

delScftl*'  firitirafiero  tuttili  Soldati  faniit^ermi,e  feriti,econtttttigllEccléfiaSìi- 
ci,  portando  ogni  faldato  quanto  potejfe  in  {palla , eSf  il  Couenator , & Officiali 
nuggieri  tutte  le  robbe  loro,ebagaglie,pur  che  nonfofsero  di  robbe  predate  à Vafi 
falli  Elettorali  ; fi  lafcia fiero  tutte  l’armi,  bandiere , e munitioni , fuorché  la  folru 
fpada,e  fi  rilafciaffero  tutti  li  prigioni  ad  ogniricbiefla,dandoglilmperialiofiag~ 
f _ i'  P^  l'offeruatione  delle  promefj'e  , e di  non  laf dar  nel  CafieUoalcunamuu%,òal- 

„ tro,  che  potefie  apportar  danno  a'  Soffioni,  e Collegati  j non  poteffe  il  Gouernatore,  e 

foidati  fàretendere  alcuna  cofa  da’  y affolli  dell' Eltttorc  , ne  potè  fiero  impedire^ 
alcuno,  clxvolefie  poffare  al  feruigio  de' Collegati  ;in  coutracambio  promifitro. 
Saffoni  di  mandar  buon  conuoglio , e condur  fdui  gt  Imperiali  fino  in  Bobemia  * 
& al  ritorno  fi  licentiarebbono  gli  ofiaggi . 

Con  quefie  conditioni  partirono  gl' Imperiali  in  numero  di  j oc.  a’  13.de  Decem- 
^ hre  con  fette  carro  di  Bagaglio  accompagnati  da  tré  Compagnie  di  Caualli,  & al- 

cune centinaia  di  Mofchetlieri,  màgiunti  falui  in  Bobemia furono  affatiti  da  alcuni 
y titani  di  .Ancberga,  li  quali  andarono  poi  à telar  fi  co’  Suede  fi . 

Vanno  i I^^ppo  qucfio  andarono  li  Suedefì,  eSr  i Saffoni  all’Imprefa  di  itticcau  dabbita- 

Si  lìóiu  i do,  che  fi  ingrofsafie  di  modo  quelprefidio  , che  fpfse  poi  molto  difficile  il  ricupcrar- 
Zuiccau.  ^ adunque  lutti  li  faldati , che  fi  trouauano  ne'  confini  di  Lipfia  furono  coni- 
fignati  al  Chmfaufen,  il  quale  andò  cui  effi  hi  .Altemburgo,  d rimanente  de’  Safso- 
ni  andarono  tutti  in  Lufatia,  e Slefia  hauendo  f apulo  ,cbe  faceuattO  colà  buona  maf- 
fk  di  genti  gli  l mperiali . 

Intefe  il  Gouernatore  di  Zuiccau  ,cbeà  lui  andana  l’afsedio  ,epropofe  di  voler- 
L’aBcdu-  fi  diffendertiper  il  qual  fine  fece  abbruciare  tutti  li  Borghi,  e ritirò  nella  fortego^a, 
qutlpiùdi  muuitione,  che  potè;  andòilCbnifaufett,el'afsediò,& efstndoilfreÙo 
graui filmo  non  patena  piatar  le  Gabbionate ,ne  le  T riuciere  con  f affine  ; fece  aduih- 
que  da  Falignami  accommodare  alcuni  pali , e cratieci,econ  vn  poco  di  terreno  fi 
accomodo  albi  fogno  ;apprefiato  ilCannone, cominciò  à venticinque  di  Decembre 
òtti  ' * i battere;  diesi  giorni  fietterocdfitmtigtlmptri.dt, alla  fine  firefcrocou  patti , 
che  fe  uè  vfeifitro  a’  fei  di  Genero  i faldati  Cefarei , e della  Lega  con  tutte..? 
ranni  loro  pronte,  &■  vn  Cannone  da  Campagna  , e munitioni  per  efso  , t 
pafsarebbono  ^ibermtnte'^con  armi , bagaglio,  c firuitori  fi ogm  forte  , 

mo"!^ 
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Cauaìlì, così  ancoTAÌaCuudleria  poleffep^mctmarmrt  e 
Cornette,  e vatipc  in  ^oppa , e foffe  conaaejli  cvmprtfo  U Commi^io  Imperude 
Conrado  é Seia  sburro  ; Li  foriti , & infermi  vfcilìero  ancor  efjifbpra  carri,  e non 
vieffendo  carriaggi  ^ baHan:^a,doucffero  li  Suedtfi  accommodargUeneà  luttriref- 
fi,  e curargli  infitto  alla  ricupcratafalute , e di  poi  lafciarli  partire  liberamente^  ; 
Vonfoffero  in  alcun  modoghmperialt  tentati  di  refiar  al  punito  di  Saetta  , è Saf- 
fonia,  e finalmente  che  loro  fodero  dati  di  eonuoglto  trecento  Cauallt,  che  gl*  ac^ 
compagnaffero infino  àTrefuh^,  : 

- CIhvuoI  conofeere  doue  commanda  il  Saffonct  e dotte  lo  Sue^efe  pai  agoni 
quefli  Capitoli  con  queUtdiTleiffemburgo,  e.  pure  gli  vni,  e gC altri  fidi ffefero 
zigualmeiite,  & erano  quefii,  e quelli  I mperiali . 

Torniamo  per  gruùa  in  Alfatia  , poiché  pare , che  gli  Efferciti  di  quefte  parti 
amino  il  ripofo,  e vadano  volonticri  negli  alloggiamenti . 

Haucuatcome  fi  dtffe,l’Homo  afjediato  Benfeldtt  & acquifiatolo . Mora  egli 
per  non  rallentare  ilcorfo  della  fortuna  eraandatoàMoltbeim,  li  cui  Ciltadini  per 
non  foggiacere  a’  perieoli,&  incommoAjcbe  partanogli  affedq,  fi  re  fero, & accet- 
tarono tri  Compagnie  dtCaualU,  &•  alcune  centinaia  di  Fanti-  Dilà  fpeétofi, 
paltò  Seleflat , doue  era  di  pre fidio  il  Breitembacb  con  due  compierne  di  Cauaili  » e 
feieento  Triofchettkri  j piò  di  vn  mefe  collanti  fi  diffefero  queSìt , màfacendo  fiena- 
lati  danni  le  tranate  moltopiò  delle  Cannonate , ni  potendo  riparar  quanto  bijo- 
gnaua  àgUfncendij  , fà  ueceffario  direnderfi,^  non  vedere incenerif  la  Città. 
Cedettero  li  Cefarti,  pattuendo  di  vfeir  tutti  cosi  da  piedi , come  da  cauaìlo  a’  tredi- 
ti  di  Decembre,  e con  tutte  f armi  pronte  , /piegate  le  bandiere,  e due  d arti- 

gliaria,  vn  carro  di  munii  ione,  tutto  il  Bagaglio,  & infermi  con  il  comoglio  infino 
fl  Brifach,  lafciand»  però  gli  omaggi,  per  l'oficruaiione  del  coruordato , e pertbcj 
refiauanomolti  Soldati  ntll'Hofpidale  ,cbe  fenT^aman^o  pericolo  deliavita  ufin 
fi  poteuano  condurre , prometteuano  li  Sucdefi  di  lafctarlt  curare,  non  aflritigerli  d 
rolarfit  con  effi  loro,  ma  fonati  rimandargli  liberi  alClnfcffie  Imperiali,!^  in  oltee^ 
che  quanto  haucaiio  U Cefarei  di  preda  con  effohro,  foffe  come  Icgitimobottinola- 
feiatogU . Fù  capitolalo  to'  Cittadini  ancora  , e furono  gli  accordi . Che  non  fofif 
(ifaittoà delitto  la  di ffefa  fatta  da  Cittaéniin  tetnpodcU'  affedioì  Foffclafaato 
intatto  Cvjò  della  Rfltgione  Catbolica , i THonaficrq , e Chiefe  ; F afferò  confitmaù 
li  priuìlegij  a Cittadini,  e conferuati  nell' efftni^a  loro , nè  poteffe  Cittadino  alcuno 
rfférgafligato  per  hauer  ejfercitati  vfiici)  Imperiali , ò dato  à Cefarei  qual  fi  vo~ 
glia  aiuto  in  qualunque  tempo;  la  Corona,  I{è,  ò Mimllri  di  Suctia  non  fi  preadeffe- 
ro  maggiore  authorità,ògiurtdditionelopra  la  Città , Cittadini,  &habitantidi 
quella,  che  vi  hanno  bauuta  g[  Imper adori,  e loro  MiiiiHri,  e perciò  refi  afiero  die- 
fé,  & intatte  alla  Città  le  immunità,  priudegif,  c confueritdini  antiche, & inpar- 
ticolare la  terra , Cafìello , egiurifdittione  di  Chingen  ; e fé  in  tempo  alcuno  vale  fi 
fe  verun  Cittadino , Officiale,  babitante  , ò TiJinifiro  partire,  poteffe  farlo  con  ogni 
libertà , e difponere  de  i proprii  beni . hìon  foftero  li  Cittadimgrauati  di  alloggio  di 
Soldati  /opra  le  forje  loro , mà  foftero  al  preftdio  fomminiHrati  i vweri  ,&ii  Se- 
nato difiribuifsc  gli  alloggiamenti  a Soldati,  e quefii  viue fiero  ne' termini  dclhu, 
minare  diJciplÌM, 
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No»  fom  inmSU  per  molti  capi  le  deferitttoui  de"  patti  vfati  nelle  eejponi  delie^ 
Portele,  tir  io  non  per  imptre  i fogli»  mà  per  beneficio  é cbt  intende  d ebefenumo, 
volotaieri'p  impiego  Utpenaa. 

PfcironofecondoipatiigiJìnperialia' tredicidiDecctnhre»&  entrati  li  Suej'- 
hebbero  dal  po^o  venànnla  talari , aecioche  fi  afienefsero  ddla  rapina , c 
^31)0  per  li  buonafomma  ancorane  pagarono  feparatamente  gli  Hebrehdequab  abbonda  ùu 
£c7ò'"  eittà;mirabilfort(adeU'or»,chesl^a»elegaàfuavogUalemani,nondeSoldati 

fola, mà  dei  pià  pofsenti,  e de  i più  grandi . 

I Stana  dalt afsedio  lineo  Selelìat , quando  che  dodici  Cornette  di  Canalleria  Im~ 

Ji'fn'p^àli  pfriale  pafiatoU  ItfienoperilpontediBrifacb  dindonano  per  congimgerft  con  certea 
truciiTati  da  F antaria  adunata  in  Lorena  ad  effetto  é trauagliar  poi  da  quella  pane  li  Suei^- 
uciitli . ^-nèfùper  tempo  aumfato  il  Conte  Otto  Lodoùico  del  ^heno,  • fe  itaiidò  cosiiftm- 
prouijo  à ritrouargli , che  ne  tagfiò  molti  àpet^i  » e molti  ne  fece  prigioni  » e foli 
centojenifahtaronoinBrifach'.lnqitefiafattionefegmtaà  wntiftidiHouembre 
guadagnò  il  Conte  il  Bagaglio  tutto,  e fette  Stendardi . 

Haueua  il  Ducadi  Lorenafatto  faperealMarefcial  Homo  > che  gli  occorreua  di 
Abbocca.'  trattar  di  cofe  rileuanti  con  qualche  Irtruifiro  della  Corona  di  Suetia  in  ,4lfatia,  per- 
Sweii . e f furono fiabiliu  le  radunami  per  k dodici  di  Decembre  in  Marindxrcb,  demo 

loicncii . propofero  i Loreneft»  che  quel  Duca  hauea  motti  armi  prima  prt fiata  viufommoj, 
rileu  ante  di  danari,  per  li  quali  gli  erano  iloti  obiigati , Benfeldt , DachHen,  e lan 
Tauerna  jflfatica,onde  amicheuolmtnte pregaua  quella  Corona  à figuificMgli  ciba, 
che  douejse  egli  fare  pcrconferuatione  del  fuo  interefie  ,già  che  quefie  pia:^e  erano- 
inmano  toro . Conobberoli  Sue^efi,chequeiie erano  oecafioni,cbefi  cercaiuutiu 
per  vfchre  in  Campagna,  e prender  pretefio  con  la  Eraacia  , e con  tutto  d mondo,  di 
yfeirt  per  gt  Imperiali, non  per  fe  ìiefso,  onde  rifpoféro  con  molta  fiemmajcbe  po^ 
iena  il  Signor  Duca  prometterfi  ogni  buona  corrifpondem^a  dal  partito  Sutr^efe^- 
eon  vn  ottima  amicitia,e  quanto  alta  indennità  domandata,  non  ft  ne  patena  delir 
berarefin  che  non  fi  tenefte  vna  étto  nell' Imperio  ; Hjrfiafie  intanto  ficuro , che->. 
quando  Sua  .Altera  non  preRafie  aiuto  in  qual  fi  wiglia  modo  àgi  inimici  della^ 
Corona  é Suetia,  non  foto  non  riceuerebbe  alcuna  moUfiia , mà  far  ebbero  li  Sue:^ 
tiefi pronti àdtfftnderlo dalle incurfioni,eforTic de' Cefarei,  quando  pure tentafse^ 
ro  di  rompete  nel  paeft  di  lui,.  In  quefla  guifa  fi  difciolfe  la  conferemmo,,. 
diqueJH, 

Il  CoJlencl  No»  fù  già  coti  dolce  il  trattato  , che  a’  dicidotto  dìDecembre  pafiò  trà 

CroDccli  ^ Imperiali , de’  quali  il  Collmel  Crouecb  banca  deliberato  di  af salir  d'im-^ 

rnlore  ^n  plouifo  il  Collanti  Enhus  Sue^efe,e  però  con  cinque  Compagnie  di  caualli  fe  nan- 
nTco'^i  rfitxa  à paffi  veloci  ; mà  il  cafo  volle,  che  per  via  s’incontrafse  nella  retroguardia- 
zeri.  del Ziliardi pure  Sue:(T'cfi, che  andauanverfo  Endinga-Jhoras' attaccarono dt  buon 

nudo  qu^e  due  truppe  , e ne'  primi  incontri  vi  lafciò  lavitail  Cronccb  con  più  S 
cento  Caualli,  e nel  combattimento  nefuronofatti  malti  altri  prigioni,  tua  fem^a,, 
però  danno  de  Sueg^tfiiU  rcfimite  degllm^iali  prejeLifi^u&  aiutati  da  vna 
ZiWinga , e denfiffma  nebbia  fi  faluarono . 

fubbiU)  fi  diede  a Sue^fi,e  quella  di  Cofinv  mora,  poiebe  quelli  Cittadini , cbt; 

vedt-^ 
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^jtJeuano  mtoghmo  k eofe  é Cefare  andar  di  mak  * e che  il  Cimerai 

tcn no» eefsoMadaìktfi(Hrfiom»e domanda  di comibutioni,  deliberarono  é far 
fnW<medCo»ernatore,eome  fecero  eonvcci/ione  di  molti  Soldati,  eprigmiadel  xi  cita*- 
nfiante  . indi fubbitodiedaropartedelUfoUatathneioroaUHoruo, offerendogli  "*  <•'  Co?- 
U€onjejnadeiUbi<e(;ga,iec(mMem^^  SonotaThoracosìzmite  p"tói.cT 

angordigiadelCba»ere,efIgnora»x,adetbuongo»erno,ehe tiranole gentim  p«r-  Gouenuro 
dinone.  Quando  U popoli  fi  dowebbono  allettare. alla  coflan^a,  e ^ verfo.il 
Trencipe , i peffimo  errore  il  moleftargk  d contrAwretpercbeogn  vno  della  plebe, 
thefiffme  domandare  pcrfc^enoKla  Soldatefca , Runa  diefsere  a[sa[sina^,aì~ 
eor^uok  di  hauer  dato  in  tempo  di  pace  al  Vrencipe,  acciocbe  raduni  thejbro,  per 
valer/enealle óccaftoni digrerrM.,t»mptateÌKp>tfùnda utdufsi,  e materieitmti- 
U,facendoriochifffldoU,cbefomiarmiuade' ^^i.  Beati  rptaTrencipi,  dìe 

kitempodipacemn»go»oHlatteabtnd(mte:étfifftallt^iìr-iltonferManoperja- 

^artine'  btfdgni,  perche  ndT  tmtempoilMar.mlto  è facile  alpopoto , c'bà  Ubera 
f animo,  & il  negano,  nelf  altro  d nouffo,  & allo  fpefio  impofubile . liContadhia 
enfègna^iiefl  a pratica , hNd  tempo  della  raccoUadàcon  molta  volontà-,  etelver^ 
rto  chiude  la  porta  inf accia  àtutti . Moni  poca  la  cotttritmtione  ,che  ddilyafsd- 
io  al  fuo  Trencipe  in  tempo  di  guerra  la  propria  vita  efpffla  alle  faUdre , al 

fimgue  tgp-a  fatmenti . Egli  éproprio  delio-buona  fartuda  difardomenticàrei 
flenti  delta  catttua,  cpsì  pafsati  »come  da  auueoire;  onde-U  Trenoipeabbendautoj 
delle profperUànonprtutie,  e non  prottede a’ difap , eòe  -pefsamrvewrgti,  e /fc- 
na,  cheta fornmafiaimmobtk ,&-dfontedeU:òro ,rbe^irrinlaca/adaile^ 
tontributionifia ine ff cabile.  Q*efioeftempiodiCiìlmariméf^,màpHÌ  beiu» 
colmare  il  numero  di  tanti  altri. 

Contennero  le  capitoUtiouifriC»imar  ,eSuea^ft  tcbelaCittà»  conte  imfK- 
tidenonfofseprmatadalcmode'fuaiprmlegil.immimtÀt  eravitmi , màeon- 

feruatigh  mfuo  vigore,  come  erano  ftndalT  anno  tóì&.emmpolxfseUCarorudi 
Suetia  hmtere  m (fueUa  C itti  pià  ragioni  di  queile»  che  ri  bauefsen  prima  gl’  Jmpe. 

protwrioiicii  Suet'ia riceuuti  ancora  gU  Ecclepafùct n» 

Cvfo  Ubero  iato  deUa  Bfltgioiie  Catholiea  ; che  fi  bauefie  riguardo  neUElettiomu 
de  Seniori,  e del  Senato  allafalutede  Cùtadmi,  Or  4 i elioni  antichi  della  Cit- 
ta-, ladifiribHlionedegUalloegiamentimiUtari , allaquakappartenefscmànonfi 
potcfxgrauarc  d alloggi  impìlcrabiU;  fòfsero  i Ciuadmi  tutti  fono  laprotettioue!» 
dtìla  Corona  ancor  tfsi , mi  deliberando  alcunodi  pmirft,  gUfòfse  kritò  di  andar- 
fene . Quefte  conditiom  furono  fiabiUte  a’  venti  di  Ùccembre , mi  nomifientero  |T“* 

molto  infilo  vigore , perchel'Homoòpr^afse,òvioUntafse,vifeceimrodurrek 
fetta  di  Luthero , che  per  cinque^eamierafiataefcUifa , e-pipredicòa'ventuwat- 
tromello^efsotìeretuo,che  vihmieapvlatolvltima  uoUail  i^j.-e-febniL, 
fvfoMU  KeUgfoneCathtdicanonfiiimpeduo.ni interrótto,  tumémenovi  hov 
nodefUnatidueVredicantiLutherani.  Jlm<^nonennamaieodd»eùiediU^ 
nn  vufolojetaChoracoui’ ombra.,  mà  fi  anaàn^a  di  modo , dìe  admUratmi 

^'•f-^fUfuctefsicoslprofperideU’Homodperfiiirferodipoterei 

maggiort,fapeiido»  die  ibcm-uamioeoiuatenatinon  dirimente  di  quel-.  ' " 

f<>*cbe facciano  imaU,febenipiefiimoitopiù  di  quelli  allo  fpefio,  md  nelle  guerre 

I beni. 
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i btni  i c5*  « wj/l  fono  eorrelatiui,  perche  il  nocHmento  d vna  parte  i la  folleMationè 
dell  altra.  Mandòeglivn' jlmbafciadore  aUa  Città  d'jlghena»  à perjuaderei 
quei  Cittadini  il  dar  fi  alla  protettione  di  Suetia,  come  baueano  fatto  altre  Cutà  deU 
tjll fatta»  poiché neliavolontariadeditionebaurebbono  trouau  laconfernatione 
dlefajle  loro  prmilepj , confuetudini,  & immunità,  le  anali  cofe  tutte  fi  far  Abano 
cbleguate,qmndoegUhauefsehJuaUoad  vfareone/ii  lavódena^a,  nel  qual  ct^ 
loroprotcfiaua.,  che  gli  haurebbe  fatto  pagare  quattro  volte  la  fptfa',  chauefetLa 
fatta  nel  foggiogarli  in  pena  della  refiflen^a . là  Cittadini  m<^si  da  quelle  minae- 
cie  piitche  dalie  perfuafioniqwicheleforj^  Imperiali  in  queUe parti  eranoeftbaitr 
fle  , Cjtrciducarcg^tevnfattciullo,elaTutrkedowia,enonbeH  ancoimpof- 
feftara  de  i modi  deUaguarra.fi  accordarono,  e riceueronoilprefidio  Suei^^.  c 

10  fono  di  parere, cheli  Jilin^i  di  Suetia  fópefmo  IHutentione  del  l{éé  non  far 

la  guerra,  quale  eiprofefsaiia  in  apparem(aper  altri, ^ tuà  foto  attammodati  i Du- 
chi di  Trlichelbargo,  Saftoma , e Brandebnrgo , lafeìate  libere  le  Città  franthe  pià 
'riguardeuoU,  epofsenti,  andare  acqu^ando  fors^e  àfe  fUfso,  & in  particolare  nel- 
le Città , e Stati  degli  Ecclefiaftich  e della  Cafa  d.4u^ia  immediati , e fermando 
tl  piede  in  Germania,  come  paefe  ,chtglì  potè  a fenàre  «fi  primauera , quando  pA 
di  rigori  Abonda  la  Suerioi  e però  morto  eh' egli  fà , e Iettato  il  colore  apparcnte,la 
facef seroi  Tdmifirialla  feoperta  molto  più,  che  nonhaueafatto  il  viueiite:  chi  fi 

crede,  che  £huomo,e  tatuo  più  il  Vreucipe  non  ami  £ auuam^mcnto  di  fua  Fortuna, 
e voglia  trauaglntr  per  Ari  non  cotto fee  l'humanità , ò troppo  idolatra  > ò confida 
dellàcontinenqa , e ipielxh' è peggio del£occafiouei  varremo  noi  pa^mente^ 
credere,Aevnbuomononambifca,tnottfiva^adelfuopoterei 

Chi  tiene  vn  piè  nel£  .Alfatia , può  fenga  inconmodo  far  il  pafio  nel  Talatina- 
to.,onde  io  porto  cUàg£ ncbìoflri  ,•  doueHsùettp^efi,  e qualche  Soldato  del  "Palati- 
no ferrati  i puffi  alia  tortex^a  di  Franchental,  haueant  ridotta  quella  pia^^aà 
molti  patimenti.  In  fintad  huerceffione  del  né  d'Inghilterra  fi  era  accordatoahq 
ilGouctnatorf'artlles  Spagnola  iitfieine  con  tutta  la  Soldatefia  annata  , & à 
bandiere fpiegate advfodiguerravfciffea’ vent  vnodiNòuembre,efipot((}e con- 
durtrd'jie^idiartigjliariadi  Brout^o,  con  lutto  quello  , clx  li  Spagnuoli  bauear 
no  iiarodotto  in  quella  piao^i^a,  per  il  qual  fine  fogli  doueffero  dare  ducente  cani 
atti  àcmidur’ il  Bagaglio,  e furiente  canuoghoSuedefe  per  fino  olii  con  firn  é ìm^ 
cemburgo . Hora  perche  femprt  fi  dà  mal  volentieri  quello  , che  fi  poffiode  , pror 
crafUuàilGouernatorefeffettodellofiabUitoittfinoaÙi lei  diDecembre , nilqual 
ffomo aUapartent^a del prefidio  vi  fii  pofio quello  dc'Paefani,  che cbiamiuvio 
Bande,  ò Battaglioni . 

QjfÀ*  d delle  migliori  Fortem  del  Palatiuato  é forma  di  fett'  angoli , mà  non 
vguab  tperebedue  fono  piccolfffimì  , eledue  facete  da  Oflro,  edaTramontanaj 
fono  lunghe,  bàdieci’Baloardi  BfA  , il  /òffa  largo  ,t  di  fuori  moltiriuellini,  e ftr- 
tificationi, epeffiainvua larga  CaiUpapi'a.  -..u 

KoHV^iarffiitutioae  di  qu^pia^pfiiFcderico  Bauaro  Conte  Palatino,  che 
dal£lmperadore  per  la  confa  «fi  Bobetma  era  fiato  priuato  dAa  voce  Elettorale  » e 
delio  fiato  , e profcritto,mà  nondimeno  hauea  voluto  mantenerfi  il  titolo  é tUtto- 
re,  e di  diBohemia.  Qfiefiia’  veminouc  di Nouembredoppo lunga  infirmati 
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fófferta  in  Wi^n  jy  » ita  morto  ìh  età  di  trentafett'  anni  « o terminò  con  la,  r>ita^ 

Canuerfità  della  fortuna,  che  tant’  am  i il  teneua  e[fnle  dallo  StatotC  Cittadino  del- 
le miferte  ; morì  ben  egli  j wà  non  morirono  con  effe  lecagioni  della  guerra  d',Alc- 
tnagna  fnfatateper  quel  l{egno , eh’ egli  profcfsò  di  hauere  ; la  morte  di  lui  fu  acce- 
lerata dal  difguflo , cioè  gli  apportò  quella  del  l{è  di  Suetia , nelle  cui  fortune  hauea 
con  gran  ragione  ripofie  le  flange  delle  proprie . Situili»  c’hauea  faputo  foftenere 
Sejftlio  dallo  Stato»  e la  difgratia  Imperiale»  non  potè  foSknere  il  colpo  » che  Siimò 
irreparabile  nel  riforgere  ; fe  bauefi  daferiuer  la  vita  di  queflo  Trencipe  , comiLj 
hò  da  narrariK  la  morte  • Hauerei  molto  da  moflrarc  al  Mondo  quanto  debbano 
li  Vrencipi  iiìcfsi  confidare  della  prófperità  di  fortuna  » la  quale  ferue  allo  fpeffo  di 
Foriera  alle  feiagure  ; baili  il  dire , che  l'cjfer  egli  flato  amato  di  fouerchio  dal  par-  -,  • j 

tito  Tfotefiante,  f troppo  credulo  à quei  ConfìgUeri,cbe  non  defiderquano  altro»cbe  1 

l' incendio  dellqÒermania»à  pena  v/ddt  l’ombra  della  Corona,  cbefùcintoditri- 
boti,  e finalmente  morì  poco  meno  chedi^erato. 

-iSiuefla  morte  traffiffe  l’anima  della  Moglie »e  do'  figli»chc  rifedeuano  in  buon  mi-  Ambafea- 
meroìcómcbofpiti  in  Haga  ; mandò  efia  tanteflo  ,Ambafciadoriin  Sfumo  » ebe^  htilu* 
hittcdoltidiffero  in  nome  della  F’cdouaaffìitta',eb'erapi^eciuto  à Diodi  richiamar  Sciuto  d* 
dal  numero  de’  viuenti  il  l{é  di  Bohemia , Elettor  deli  Imperio , c Conte  T alatina  • 

fuo  Conforte  , e perche  ricercaua  l’antica  amieitta , e confedeyatione , che  da  tanti 
anni  pafj'aua  trà  la  (afa  de’  'Palatini,  e quel  Senato,  e l(  obligationi , (jr  offeruange 
partKolari  verfa  lo  fleffo  , che  foffè  prima  <t ogni  altro  aumfata  queli  adunanza  ^ 

Senatori  di  queflo  accidente  » pcròmandaua  à foditfare^  fe  Sìeffa  » con  il  rappre- 
fciitarc  (e  proprie  afflittìoni , e la  perditacommiine  ; elx  flimaua  maggiore  queflo 
accidente  di  quello  , chaurebbe  fentito  in  ogn  altro  ca/o  , in  riguardo  della  morte 
del  gloriofo,  & inuitto  J{é  di  Suctia,  poco  prima  accaduta  , bauendo  maggior  bìfo- 
gno  della  oitord^f  configlio,  e deli  aiuto  del  marito  in  queflo  tempo , nel  quale  fi 
polca  fperarc  la  ri(uperatione  dello  Stato  , e delle  égnità  primiere  , e queflo  colpo 
fi  fauna  ittfopportabile  per  la  quantità  de’  figliuoli  j che  le  reSiauano  fenga  Padre» 
e feuga  Stato . Kna  jòla  confolatione  però  frà  tante  miferiegli affifleua  » ch’era  il 
perfuaderfi  prr  coflante  » che  fi  còme  quei  Stati  genero  fi  baucuaao  fempre  coiifer- 
uata  [amicitia,  e la  bontà  naturalevtrfo  il  Defonto  B^è,  e tutta  la  Cafa  Palatina^ 

(di  che  fi  farebbe  affbticatafemprc  di  mofìrarfi  loro  non  ingrata)  così  non  rcfla- 
rebbotto  di  proceggtrc  queflo  fconfolata  famiglia,  auango  infelice  di  mi  ferie;  e poi- 
ché fapeua,  cbvfiaUimo  impreffe  nel  petto  del  Senato  quefle  cofè  con  vna  commife- 
t adone  degnarltlla pietà»  che  lo  rende  al  mondo  confpicuo , conofeeua  di  non  hauet 
bifogno  di  maggiore»  t più  efficace  raccomandatione  di  effa,  e della  fua  famigUa,ptr 
la  quale  fi  prefappontua  , che  quel  prouido  Senato  haurebbe  dato  ordine  a'  futi 
,A»tbafciadori  in  Inghilterra,  c!r  tn  Germania  » che  non  tralafciafiero  di  aiutarci 
gl'iniereffi»  c la  protettione  fua  ; c/x  quefia  era  caufa  non  meuogiufla,  che  riguar- 
dcuole,  e degna  di  vna  R^epubUca  sì  grande,  la  quale  nclfauorire  vna  prole  così  nu- 
mcrofa,  come  abbattuta,  d’vn’amico,  e confederato,  haucrebbe  riportato  gloria  à 
nmn' altra infèr tote, non  tffendocofa più  degna,  e propria  del  Prt iicipe , che  mo- 
Slrarfì  couftniatore  dell'antìeifia  paterna  uè  figli , e protettore  di  Trencipi  iiigiu- 
flrtmvjtf  dppreffi  j dichiararfi  afilo  de  gl  ir.noctnti  sbanditi,  cufiode  degli  orfani,  e 
Libro  Terzo.  Ceco  delle 
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delle  vedane,  e rieouero  della  libertà  di  I{elighne , e beneflmaua , che  Dio  ftioueffb 
con  abbondante  mano  le  fue  grafie  [opra  quella  Hjepublica  per  tante  opere  buone  , 
che  profcffaua  poiché  non  erano  mai  fiorite  così  profperamente  le  grande:;^  delUj 
Trouincie  vmte,come  dal  giorno,  ch’ejfi  haueano  con  tanta  pietà  ricourato  nel  fe~ 
ne  F amico  Vaiamo,  e fi  douea  [per  are t che  maggiori  ogni  giorno  Je  ne  vdirebbomo 
liprogrelfi.  L’ vltimo  periodo  di  qneflo  ragionamento  fii , che  fvltime  parole  del 
morto  Trencipe  erano  fiate  di  partire  dal  Mondo  confolato,  fapendo  , else  lafciaua 
la  moglie , & i figliuoli  apportati  doppo  C vmuerfale  protettione  di  Dio , alla 
pnblica  delle  Vrouinde  cor^ederate,  al  Trencipe  i Oranges  tó'dBjdt Inglnlter- 
ra,  atti  ciafchednno  à folleuare  opti  caduta  macchina . 

Il  Colite-»  Fà  doppo  la  morte  del  V alatino  conFUtuito  adminifiratorc  nel  Valatinato  » il 
^ ' no  dii  Conte  Filippo  fratello  del  morto  Trencipe , QtiefU  poffedeua  già  prima  delle guer- 
Rhenoad-  re  di  Bohemia  molti  luoghi , come  Crucinoci) , Simmem  , Luttern»  altri,  mà 
lc'*Ììo*ìw  tju<^”do  feguirono  le  rcuolutioni  del  fratello , il  Marchefe  Spinola , che  inuafe  il  Ta- 
rt  delli  Nn  latinato , occupò  ancora  lo  Stato  al  Conte  Filippo  quantunque  non  hauefie  egli  ha- 
'•  uuto  alcuna  partidpatione  nella  confa  del  fratello  » né  meno  fòfie  capace  di  delitto, 

effondo  minore,  onde  non  poteua  offènder  la  Macfià  Imperiale , nè  gli  era  baflato  d 
porger  fuppliche  all' Imperatore,  e mo^ar  t innocem^a  fua,che  non  furono  ejfrquiti 
mai  li  decreti  fatti  della  refiitutione  de'  beni,  come  ad  irutocente , à per  lo  meno  deL 
la  a ffignatione  di  alimenti  comteneuoli  à Trencipe . Il  fòlgore  , che  tocca  le  torri  , 
come  troppo  fuperbe,  non  rifpurda  le  fquille,come  chefatte  di  metallo , eh' è parte 
della  terra , mà  liquefalle  ,e  frange  come  tnnal'gate  ancor  effe . Ogni  feuerita  ben- 
che  paffi  nell'ingiufio  , hà  titolo  di  conueruenga  nel  delitto  di  Lefa  Maeftà  » onde  à 
ragione  benché  in  bocca  iynTira  rmofu  fermo . 

Tur  che  il  Ugo  non  fi  falui , il  giufio  pera  : 

Mà  venuto  in  Cermania  il  fié  di  Suetia  hauea  ricuperato  lo  Stato  al  Conte  Fi- 
lippo ,e  ripofiolo,  cacciandone  li  Spagnuoli , a'  quali  fi  dona  la  colpa  di  non  volere 
abbandonar  quei  pofìi,  nè  vbbidire  olii  commandi  Imperiali . Non  baila  allaù 
Ciufiitia  di  portar  la  fpada.per  effer  conofeiuta  dalla  fquadra  di  Marte  ; chi  lede- 
pingenonne sàleproprietà,  difconuengono quella  , equeflo , che  t vno  porta  U 
brando  da  due  tagli , per  ferire  à éritto,  & à rouerfeio,  F altra  non  F hà,  fenon  da^ 
vn  taglio  per  ferire  à diritto  folo,gli pongono  lafpada  nella  defira,  e la  bilancia  nel- 
la fimfira;  gli  fanno  torto,perclìeefja  deue  convigore  fofiener  Fequilibrio^  feruir- 
fi  della  fpada  per  pugiiale,  che  fi  porta  alla  mano  manca  per  parare, non  per  offen- 
dae,  le  ferite  della  giufiitia  verfano  per  accidente  U [angue,  mà  per  fofiam^a  hanno 
ladiffeja  de' buoni;  Mànonèdamarauigliarfi,feliStati  vnavoltapaffati  in  do- 
po fito  fi  eternano,  perche  quefio  è vn  atto  della  giufiitia , che  non  hà  altro  vfficio  , 
che  di  bilanciare , mà  la  ricuperattone  dipende  dalla  forga , la  quale  a'  commandi 
i jinreanontntra  fenon  nelle  cafe  de  priuati.  Il  Trencipe  regge  lo  Scettro,  e la 
fpada , l'vno  adopra  con  gli  humili,  e quefio  intende  ilTrouerbio,  gentedabafio- 
ne,  che  vbidifie  al  cenno,  ò fifehio  della  verga , per  adoprarla  co'  grané  »laGiu- 
ftitia  di  quello  i direttrice,  di  queSìaMarte.  I^na  digreffone  quefia  volta  baurà 
fi  mito  per  punto , douendo  pafiare  dal  Valatinato  a'  contorni  di  Colonia . 

Lafeiammo  cùà  nel  Ducato  di  Bergh  il  Bandi s con  fommo  terrore  de  Cittadh. 

di  Colo- 
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^Colotùa  tbaiutiaè^frefo  quel  parHea  ad  effHto  di  ritirar  le  JèrxpJelToùpNi- 
ham  dalla  Simonia,  ptrdÌHÌ<terk  da  (futile  éCefare.  Hora  li  Colanitft  per  prò-  ii  w.» 
tudmafemedefmi , iflmando.chelorofoffertttalamutralitd  promtffagliéal  Hi(^!u 
dtSMctia.ftpoJeroà fortificar  TaÌT',  benché fitori  del terrhoriolqroi fotta pretefio 
dtafficurareUnuUni.&Upaffo  delp^beno,  màriufeendo quefiafonificatianc^ 

'"oltoma^gmeéeptello^henemritafjeapretefioprtfodeMuUni.rtpofeilBau- 
•^àcTedere,cìxfojsefattoadontadilHÌ,eptrciòmandòàPgmfiC(neàq  manrf"  à 

toahe  fi  rtcordafse  della  fiamta  neutralità,  ne  prafevàfse  più  oltre  nel  fortificare  u T 

quel  luogo,  eli  era  digiwridditione  aUena , e ben  fapeuano,  che  nella  dieta^lorosera  lu 
(liberato  altra  volta  à non  lafciar  fortificare  alcun  luogo  fiori  del  Territorio  , il 
che  baueuano  proteftato  al  loro  Elettore,  con  oecafione  di  Mtlbaim  te  però  non  do- 
*nèm^tà  improprio  decretOt/e  non  voleuano  moftrare  di  poco  la 

che  perla  » r «, 

diffefade  mubu,  e Cef tempio  di  TiUlbaimt  ò la  determinatione  delb  Dieta  non  fa- 

ff»‘<^^lcafo,eftndochtTai<^erapropriodiCol(ma,eperdono , e ptracquifio. 

Conobbe  da  quella  rifpofla  il  Baudis,  che  tutte  erano  cauillationi , f apendo  j cbti^ 

M per  donotné  per  compra  Upotcuano  baueracquifiatOt  efsendo  che  per  leni  del- 
[Imperio  non  pofsono  i Trencipi  alienare  i Stati  in  pregiudicio  del  terrò . Sapeuoj 
tn  oltre  , che  in  Colonia  /erano  introdotte  Soldatefcbe  di  vantaggio , che  non  era. 

foUto, &mpartic^emoUeinuiateé Fiandra,  e peròprejep  dibauerper 
quel  luogo,  il  ebefacilnente gli  auueme,  poiché  andatoui  di  notte  contuttoa 

formata,  & il  Cannone tU  prefe  ancoraché  la  Soldatefca  di  Colonia  t ch’era  in  nu- 
n^odimdle.epiufiéffendefse.màntirateft  le  mihtieneUaChiefaéSant'F'r-  U Gtadi. 
vano,  e^iaf atto  il  giorno,  quei  di  C olonia  vedendo  dalle  Torri  il  cobattimento,vol‘  'J* 

SdVltr7‘(( 

Juperò  tutte  le  difficolta , ©“  efsendo  molti  armati  vfeitt  da  Colora  alla 

"•^f»^henoper  foetorrereiloroSoUati , nonvolUevUfargUqueldannOtcha.  i,  » j 

urebbepmtoconCarttgÙaria  , mà fpedì fubbito al SenÌo^ cLmifsario . con 
pn  Tamburo  pa  dar  parte  delle  ragioni  , che  l'baueano  mofso  à quefìa  deliberatio-l 

^^fF^g^^^cbemauuenirenonfortificafserotniquellot  niaUroluogofuoridH 

^pichenonvolleUSena^ 

^turpafsart  alcuno,  tenendoli  comi  Cannone  lontani.  Inqueflo fatto  morirono 
^^onof^iprigiomalcumlngUfittfco^efi,  che  feruiuano  dalla  parte  del  Bau-  uieSll  ^ 

eUs,  e qucfliper  boMer  Ufciatoil  combattere  , e datif,  alla  preda  ; di  quei  di  Colonia 

^bmorwcrnotmàdiucniofuronopreft.mniflmòcottueneuokilBaudisdipre- 

ftdiare  quel  podoper  non  impegnarfi  fotta  Colonia,e perche /.Ambajetador  de' 

Stati  s interpofe  per  il  Senato,  chepromife  di  non  fortificar  più  quelluoto  di  auella  r Ambi- 

mamercefsiomr^ituìpuranco  Mulbeim,&andofsene,minonperqHefiofu-fr%'^^^ 

cbefficeroùSu!^efiJc.  feu  • 

fecero  alto,  e qwffiijèrmarmio . .Aunenne  però  , che  vno  Sue^efe fatto  prigione 

' Cete  a in  San- 
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Kft Sfilo  w^'***^’  f'rhànOttme«dodiefserfattomorire»òperaltralfeflMiiitAtlelfuóe^i 
co  alla  mu;  undofsmt  non  ofseruato  al  luogo  itila  mmttione  , e datogli  fuoco  mandò  la  Cmefx 
codiatile  feflefsOt  e'^oo.diColoniainaria.  Hannoin  ^ucfta  guifa  i tempinoilrili 
fa . & alni  San/oni  ancora,  fe  non  di  for^e,  almeno  di  coraggio . \ 

lìiigiiordi  To  parto  ftr  Siltfia,doue  il  Signor  di  Dona  con  mólti  Cofackhi  radunatiinTo- 

Doiia  è in  lonìafì^acoagmnto drmantntedcl£artmC9faree,nonfen^iraMaglio,poicheia 
■C^^rch!'  **  tifapMtofi  ntl Campo  de  iafsoni  ,eSue:t,^tfi  , che  q)teHi  aadauanoàtrouargClm- 
Nr  IcMp  feriali,  fi  pofcrò  gl'inimici  ad  xmpafso,  douc  ne  amma^^T'artno  di  ottocento, dr  il 
rnolcffiKE  Jaluatofi  con  la  fuga  àpenatrouò  la  via  di  andare  al  desinato  camino. . 

pii.ito . Doppo  quffln  failione  il  Tubai  con  alcuni  l^e^imenti  di  Suctia  occupò  Chofsrl,  Rjc- 

jnJri*'pt<^-  ttbor  ,e  Lijclmiit'^.  Tenf, trono  ancora  isàftoni,  e Sue^/i  di  ricuperar  la  Città 
lac/n  lu  il;  di  HcisJa^uatf  ntll'abftnxa  dell'.Arnheim  (i  trafolleuata,e  data  fi  d gl’ Imperia^ 

• li . Tild  doppo  l'haucr^rejò  per  andar  à qucllavolta , il  viaggio  Je  ne  pentirono-, 
bauendo  intefo,  che  gl  Imperidi  vi  erano  mólto f arii . 

• » • La  Battaglia  di  Luitrc»  , eia  morte  del B^é  di  Suctia  pofero  l’ammù  del  Ducoj 

Elettole  di  Safsoma  in  vn  poco  di  tranquillità , benché  poi  follenato,  come  dicemmo 
datt Elettrone  al  Generalato  del  l^vaimar,  alla  quale  per  dare -oh  contrapefo  di  ri- 
JI  Duca_.  guardcHole  Qeneratc fopiale proprie  /quadre  tììimòconuctteuoleédar  percon> 
au<mo'°  1 pugno  al fsArnhaim  il  ÙucaFrancefeo  jilbcrto , mà  eoa  titolo  di  Trlarefcial  di 
iàacK'Eic-  Campo  . Quefli  due  Capi  andarono  in  Olau  , doue  inteferomolte  querele  di  quei, 
Icia^^dd”  yrtfsalli  contro  la  licetri^a  impertinente  de'  Soldatire  parttcolarmenupi  adunati  di 
Cainpo  di  KUOHo,liqualitrattauanoUpaefe,leterre'apcrtc,iCafìcUt,elaNobUtàdimodo, 
^i^cicie  come  fefofseró  flati  inimici,e  non  Soldati  dell'Elettore,  dalle  quali  cofe  ne  feguireb- 
eìprn  r con  bc( diceuano  i querelante)  in  brcuela  rouina  del paefe  tutto , (piando  più  douea  con^ 
HHt  feruarlo,  e fi  era  fperatodalThauemeefclufi  gl' Imperiali . ^ 

làa-.'  I Comnioffi  il  Duca,  e C.4mhaim  da  queite  inflam^epublicarono  vn’ Editto  > che 
friitcìpiando  co»  Ccfsortatkni  tcrminaua  nella  paia,e  commattdauafi  a’  patfanim 
' che  face fmoprigionii  delinquenti , accioche  ft  pouf  se  laro  dare  il  condegno  gafH- 

go,  e quando  chèli  Soldati  fatelsero  refìfìent^a  ft  potefsero  anrnat^zare . i 

y n nuono  Bimi  chiama  d alla  SleftainVolonia per  refìorareda'  trauagli  della 
II  Prenci  e Cermaniat animo  neUooUegrc's^e  , c ne'  trattati  di  quella  -Dieta,  bò  tardato 
viadislaodi  in/ìnoàquefl'hora  di  far  que^o  viaggio, perche  troppo  mi  aaguiifauano  le  armate, 
dea©  Rò  if*ipcci(^,VSueg^eft,vogùr^diai^ontarfi  . Erapoco  prima  della  moru  del 
” ' SigifmoHdo^ntocbiamatoda'ConhddcUoMofcouiaU  Trencipc  yladitlaoicbt 

ifimitaùa  hoodrica  del  Cencr aiuto  , affiliandola  al  Trencipc  c^cta  fe>- 

eddo (vfo del Bggóo entrato algouemo della ^epublka  t .Areiuefeouo  dìGuefmer 
, ntlUprmaDieALt'deUa -quale  parlammo  qualche  poco,  haueano  domandatala^ 

•S  ..  Cor'onailB,iéSiietiajcTi4rciducaLeopoldoaUhoraviuéti,màlcvocide’puipafr 
fatti  vertiuano  à fauoredelli  due  (rateUi  ylaàslao  , t Caftmirofgli  del  l{dmortOv 
quello  della  prima  enoglie  .Anna , qucfli  della  feconda  Coiìam^a , i'vna,  eJialtrit, 
Sorelle  delflT»peradoTFerdinaÀdo,Arciducbe(iedAuflria,ondequefii  erano  fra- 
“ ' felli , & in  vn  punto  Cugini  i ■ Hebi'i  [a  DUetamolti  contraftiuierche  volekàno  li 
yvatu  odi,  che  vuol  dire  la  Nobiltà,  che  prijna  dilla  Elettione  fi  flabibf et  pila  per- 
fetua face  con  SHt(ia»yokuanogli£cclefiqlìici,che  prima  fieleggefseSF^  • ( 

. > . i montò 


' i llb^afTcrzo. 

hiMcipMOtehetmfinotmMfseTO  due  Rfgì  ad  vn  tratto  ^ualfedlA  fine  ilvo- 

leredé  S obiti,  tome ininmero  madore.  Tropomnafi  per  in  parte  Mf{é di 
Suetìatcheefsendo  egli  eletto  I{é,haurebbe  fatto  entrare  in  buona  lega  eo'i  ^e,no 
ilTureo.UTartaro.ilMofceuitaJrHgaroi&ilBohemo,  onde  farebbonofiaui 
Tolacthi  in  paté,  e in  guerra  formidabili  ai  refiante  dei  Mondo  ;dieeua  in  fecondo 
luogo,  che  douea  la  Dieta  guardar  fi  di  fare  il  fuo  i^egtto  éfucceftone , doue  era  di 

EUtuone,&mfiueprot^aua,  cheifualunqHefofieajfuntoall{rgnononfi  fer-  ■ 

uifse  del  titolo  di  l{é  dt  Suetìa  ; quella  Dieta  loaueua  intimata  la  fujseguente  per  Ioj 
Elettione  al  Settembre  , & in  tanto  fi  arano  fatte  le  pratiche  per  li  pretenfori . In- 
ebinauanoalVrcttctpe  Cafimiro  gli Écclefiaftici  perfuafi dalla deflre^a  dtalcu- 
niB^eligìofi,  come  quello  tbe  fi  Pnmetteuanodihauerlomoltofauoreuole,&  in- 
timato d partito  di  Cefire,màhen  prefio  fi  auuidero  tutti  quanto  prtualefierole 
pam  delTreutipe  tCadislao  portato  nmfolodagU  vffiaj  potentiffimi  del  Vapa  , e 
del  H^i  CufiìoUco  ,mà  dallo  Ùefso  i InghUterrn , tir  altri  del  partito  de’  Trote- 

fiaati,  onde  C yno  dd  brattili  non  bauea  l’aura,  fe  non  de’  Catholici , mà  [altro  de 
fttmi,edeglalm,tKpiidi  vnaobbiettione  glivepiua  fatta  , ch’era  il  titolo  di 
J{i  di  Smtia,al  quale,  per  quamo  H potefséro perfuadere  li  Trotejlanti , non  volfej 
mai  mondare  ,ilclxnon  oflantt fu  egli  nella  Dieta  di  l'ar fonia  eletto  dt  To- 

Imùa  ; /ji  aondkntno  differita  U Coronatione , e [efsequte  dei  morto , infimo  al  fe- 
guenteCenaro  , al  qual  luogo  lariportaremo  ancor  noi  giàvogtiofi  di  terminare 
quefio  terirp  Libro . il  primo  atto  Generico , ch’egli  facefse  doppo  la  fut  elettiotie, 
Mftatódi  fcriuerealUfOuftauo  , benché  fvno  ,e [altro  vfafsero  del  titolo  del 
mede  fimo  B^no  di  Suetìa;  il  chiamò  Sereni  fimo,  e cartfmo  Zio  , e [inuitò  ad  af 
filiere  alia  propria  coronatione  , come  alle  Eisequie  del  fuo  Tadre,  e gli  replicò 

pià  volte , che  tale  era  il  vincolo  deifaague  fra  à loro,  e la  vbbhgatione  douuta^ 
iavnVrencipe ,cìxnonpoteum  efierdiuertue  daltitolo  ,e  prctenfionidivutL, 
Jiefsa  C orona  ,edò  che  di  danno  , ò dihonore  aecadeua  all'vno,  ridondane  nel[ al- 
tro, ondefperaua,  che  quefia  Eiettionc  fofieper  apportar  contento  i fua  Serenità , 
cui  pregaua  lunga , egloriofa  vha . 

i^onpofiopmfiarefràqucJlecontente^gc,perchèin^iemagnailGran  CMcel- 

Uero  Oxenftema  minchia  U c arte  parèdogli  forfè  troppo  di  lafciare  al  Duca  di^vai- 
mar  tanto  commando  ; ricordauafi  eh'  egli  era  ^Alemanno,  e molto  nelle  cofedi 
Cermantatnuolto,  nepocopenfieroglihauea  pofto  ilDucadi  Safsonia  nel  capo, 
quando  fi  erano  wfitemetroutaì;  dtfii  mifchiar  le  carte,  perche  le  cofe  del  Rjrgno  fo- 
no m gran  parte  imitate  dal  giuocatore,  ilquale  ò dubitando  dcWauuerfari»,  ò 
temendo  della  fortuna  volge,  ejiuolge  fof sopraie  carte  per  intorbidare  ò la  fraude 
dt  queUo.0  il  pafso  di  quefia;  [OxenSiema  altresì prefol’afsunto  delU  cofe,  pcrmth 
firare,  che  ben  pofsonogli  Efserciti  nomtnarfi  U capo  s mà  non  deue  cbirapprefen- 
ta  a Regno  ratificar  tutte  le  cofefinde  troppo  t’ inoltri  i'oppmionedeUe  foldatefcbe, 
fece  futpmi  degl' Ef smiti  j;vnadtSuexgefi,Finlidefi,  Curladi,  Uuom.Todtkbi, 

^ * t^burgo,  & afignato  à queHo  corpo  quardia  peni  di  .Artigli  ana,e  munii- 
tionibafianti,  gU  diede  per  Capi  U Duca  dt  LHneburgo,&UChniJaHfen.cgUde- 
« y-reHf alia  per  impedir  gl  Imperiali  colà,  & occupar  i luoghi' 

^tlf^ffcr;quefioEfercitofipmìdaHaladiSaffoniaJleper'^ovuquepa^^ 
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Memoria  Hiftoiiche. 

verl7^  rddtmoMa  faldati  al  poffibile,  prefeilcammo  tri7tl^deoibtirgl>  »e  Sermbwrpi 
^ • & ita  fece  la  mo^ra  »tf$  troni  1 6^  mila  combat  tentile  di  la  pafsò  i Brmcn . 

taitra  parte  deW Esercito  fà  confignata  al  Duca  Derrtardo  di  yvaitnar , con  la 
Il  Di.o  fcaleegbpafsò inFrancmùaperoccuparBanibcrgaiaudarommtfii dCronathjO 
prefa  la  Gktàfitrono  agretti  dalla  buona  diffefa  dò Cefarti  ad abòandonar  t impre- 
J-iln?!  fadelCaflillo.  ' . •> 

£i  tu  fui-  7iientre,cbcfìprtparauatto  in(pitlìaguifali‘PnteHantiperfegMÌrlaguerra,fi 
Dii't^Diru  radunarono  in  EJ>furt  li  Deputali  delle  Città  franche  , a deUi  confederati  dtVpfktJi 
^ fanno  .In'  p^r  rinouar  la  Lega  co'  Suesp^efì  » & allo,  ftejfo  fine  vualtrp  ne  fri  intimata  per  la 
’ SafioniainDrefda.  ■ 

. HildesbaimeraftatodalConWPoppenhàm  giàreSituUoidy’efcouofuo'vtrgi 
acri'mFa'l  Signore t il cjualezù  andò tjueflo  me/e  dtDeceipbre»eieuè  tutte  leChiefealli  Tro^ 
le  Cl)  elei'  tefi  Oliti  ili  quali  allegaronobeneil  Capitolato  fatto  comi  Conte.,mà  m dtmòjper-* 
fcàmi  "•”*  hanno  li  fecUari  facoltà  é trattar  delle  Chiefe , € la  ciaa  di  e/ìe  appartiene, 

ne  «Jare^l-  a' ye/bouitindi comeTrencipe temporolegU leuòil  primiegiódi batter iaoueta^-j^ 
li  Giù . tempo  baueua  eflercitato  tf  la  condannò  à rijiorare  idanni  » cbaHeapdm 

tito  tjirciucfcouo  Elettore  di  Colonia,  & altri  "Prelati , &•  rinonciare  ad  ogni  4e*-. 
gafatta  con  chiunque  fi  fo/ie.  ,/uorcbecm  la  CafaòiAuflria  i tutte  le  co/e  cadentk 
trabaUana,  onde  non  i mcrauigliaje  quefia  pernia  in  fine  dtqueflo  libro  vacillale 
nel  cuor  del  verno  è trempue.  t.  .i*  „<  .a , . it.,,  m/j 

. Tdorto, come. fi ractontaC^rciduea Leopoldo,  pre/èdello  Stato  ,e de  figli Utjf 
cntaf^rcidMcbe(faCbméadilHÌgiàmoglte,t  diquflìiJUadrcìPrhuipelfadit^ 
di^flfelau  lì ooùgrandi talenti ,cbe  fù  fmpre  filmata  degnai  quel.gouemo ; prìmlegh. 
dia  piciulc  particolare  del  Fiorentino  i f Ingegno  JìotepTtcifadeUa  Cafadò  Tdedtci  è la  gran- 
dex;:(Adfammo,&ilgouemar  con  prudenza  ipopoli  ,edono  proprio  di  Dio  à qt^fia^ 

' gran  Dama  é la  prudent^a nelle  cofedi  publieo,edipriuatointereffe;  eUafùmoL, 

. gliedelPrencipe  di  yrbiao  inprimo  Matrimonio,e  non  potendo  per  layna  del  Suo^ 

cero  moSirar/t  atta  al  regger  de  fudéih  dimofirò  quanto  valejfe  nel /offrire  le  im~. 
perfrttioni , che  correuano  in  quei  tempi  nella  fua  Cafa , onde  ben  degnamente  fik 
elètta  per  Moglie  in  fecondo  luogo  dalPplrcìduca;  cofiderando  ejfa  aduque  nel  prin- 
. '•>  ■ apio  del  fuogouerno  quanto poteffegiouare  per  la  quiete  de'  fùoipopoìhmentrecbci 

Ambafda-  ^deuono  le  guerre  più  fiere  di  Germania,  la  confirmattone  della  Lega  de'  Suii^eri, 
tt  dell' A r efapendoicbc  quelli  teneuano  vna  Dieta,  vi /pidi  Ambafeiadori , li  quali  rappre- 
d’iloim?/  Z^**'”'****^^  Corpo  UelueticOicbe  la  delibcr pione  fatta  in  quella  A/ieUea  dt  trp- 
«Jlilmazc-  tór^a  neutralità  con  li  Sueti^Ji  non  doueua  pa(ìar  tane' oltre  >che  fffie  po/ia  hi». 
“•  dmeìUicanga  l'antica , & hereditaria  Lega  , eh' effi  haueano  con  la  Cafa  <T Au- 

flxia,  della  quale  come  buoni,  e rieordeuoli  offeruatorhhaurebbono  potut  o interpo- 
nete i loro  vfficij  con  Suetia , e fuoi  rmmiìri,  come  ancora  con  yvirtemberga  » ac- 
cioche  ]' Abbatta  di  S.  Biaggio.la  Città  di  yvillinga,e  le  quPtro  Forefle  non  fo/se- 
^n,  rqputttomole/ìatedaqueUarmi tcomcluogbicon/inaaticon  il  Tiralo  . Qiuj^a^ 
siiizt^i  in-  tmbafeiata  fuccintafù  molto  bene  efsaitùnata,  e fu  di  penfiere  quella  Dieta,cb  ella- 
l^mbafcià-  »on  tedefte  ad  cfftro  fine, che  di  tirar  con  infenftbilfor^a  li  Suis^i  nel  partito  Am- 
«*-»• , firiacQ  j e p arcuagli,  che  fi  addimandafse,cbe  non  baue fiero  alcuno  affpe  con  5«<K 

tia,HKntre(lxfe  gliTmrdaMaUcolitgan^  mia  Cafa.  dfAufiria^e  peròtrop/>. 

' r.  ■ . ■ ■■  fipo- 


•^'Libròterzo.-  ' ‘ 

pofitìrafse iòfieiìendtfseUinterpmatione diconffderatione ; daltaltrapartefi 
ccnfidetato  > cìk  non  erddoutre  di  rifponder  aperta  ad  mterrogaiioni  oc  alitate  j fi  sìnzze- 
adunquéxìfpi^o  ^mbafeiadori  ,che  il  Corpo  SHì^paptobauea  detervùnato  di 
■ feliar  cM  pté  fermo  nella  antica  loro  confèderatume  > della  quale  nòa  hauea  punta 
di  oidiuhne  j di’  intendeua  fin  doue  fi  eflaidefse  , c qualunque  valta  fo/sero  loro  of- 
firuate  le  condithmi  cold  deliberate i non  fi  farebbono  dilungati  vn  punto  dalle  re- 
aprocheprbniefie.  ■ R„n,nc». 

Io  mi  ri  trono  già  ne’  Sui:^eri  j e nel  fine  deli  anno , doue  la  memoria  mi  fi  pre-  me  folle  ag 
fentadclit  cofedÌB^omlle,e  pernmefsere  ofiuronù  bifognavn  poco  pii  alto  co- 
rhinciareilraccontOiFiB^otuille accettata, di' incorporatanellafratellam^aHel-  toni  Suii- 
uetica  fin  dall' ,Anno  i^ig.efrà  l’ altre  condttioni,  con  le  quali  fi  pattuita  f aggre-  ’ 

gatione  vnaì,  che  non  fola  non  entrarebbe,  òfi  panerebbe  à far  guerra  imà  ne  anco 
fi  mger  irebbe  mai  ni  in  Configli  t né  in  aiuti  et  arme. fir altiere  [entità  la  participatio- 
iii,o  ConfigUOiò  di  tuttiiò  della  maggior  parte  delli  tredici  Cantoni;  Hora  no  ofian- 
te  qiiiiiacottditionc,  il  popolo  fen-gadamela  dounta  parte,  diede  pafsaggioà  di-  to  deditoà 
verfe  truppe  Imperiali  te  della  Cafad'.Aufiriat  e della  Lega  Catholka  ,ne  queflo  6.1‘Aurtri». 
fteero  Jolo  in  qiiefli  moti  di  guerra , mà  datifi  In  tutto  al  partito  .Auftriaco  fi  fotto- 
pojera  a'  difagi , che  portano  i pafsaggi  delle  faldate febe,  e quello , che  è più  con- 
tribuirono ,eper  fino  fi  ridu fiero  à ritener  pre fidij,  df  alloggi , ni  giammai  nè  fe- 
cero alcun  motto  a'  loro  Collegati  > li  quali  da  quefii Jemi  argomentarono, che  I{ot- 
uille  hauefic  penfiero  di  allontananfi  a fatto  dalla  confideratione,  e tanto  più  fé  ne 
con  firmarono , quando  che  non  vollero  i I{ptuillefi  fraporfit  trà  le  diferen'ge  nate  « 
come  fuol  auuenire  trà  qualcheduno  delli  C anioni t al  qual  vfficio  pur  anco  fono  te- 
nuti per  leggi  trà  di  loro  vniuerfali  del  Corpo  Suiì;p^ro , ne  vi  mancò  pur  anco  diu 
fonerfi  in  confideratione  , che  qiitflr non  batteuanopiù  la  Cafia,  ò tamburo  fecon- 
do tufo  de’  Sut^eri  ,màcon  tempo»  e forma  nuoua;  fìauano  in  qutfia  forma,  efo-  '< 

fpitioni  le  cofequando,cbequefi  annoiò^!,  cominciarono àriuolger fi  lecofe^ 
della  Sueuia , dr  à ritrouarfi  le  truppe  di  Suetia  molto  vicine  al  paefe  de’  Suic^eri , Temono  i i 
onde  quelli  del  popolo  cominciando  a dubitare  di  quali  hefiniflro , e della  poca  far- 
^a  deglijlufiriaci  di  folleuarli , cominciarono  i follecirar  con  lettere , & amba-  j,,  3, uh,”  jj 
fciateindiuerfe  Diete  li  Cantoni  ,acciòcht  fi  pone  fiero  inme7^o»eli  protegge f-  Sunzcri. 
Jero , e mandaf sero  genti  à difenderli  dalle  inuafioni  temute  da’  SueTfp^efi , & ef- 
fondo ricercati  per  qual  cagione  fi  fojsero  tanto  dimofirati  partiali  al  partito  Impe- 
riale t quando jche  tutta  la  Heluetiaproftfiaua  neutralità  » fi  ifcufarono  dicendo  , 
che  fe  ne  erano  ifìimati  vbbligati,  tenendo  e fi  il  nome  di  Città  Imperiate,  & hauc- 
do  nella  Città  loro  vna  Camera  delt Imperio  ; fu  molto  difficile  il  perfuadere  quefla 
ifeufa  alla  maggior  parte  delli  Cantom , li  quali  determinarono  alla  fine  » che  più 
conueniua  dhauer  rifguardo  all'antica  amicitia  » e fratellairga , che  à quelli  nuoui 
mancamenti  ; lononpofso  in  alcun  modo  per fu.tdemù,  che  quefla  folacagione  ap- 
parente di  riguardo  alt  antica  amicitia,  mouifse  li  Suhfp^eri  »òfe  pure  ella  fù»  de- 
uefì  dire , che  quello  fia  vn  corpo  molto  flemmatico , amoreuole,  e molto  lolita- 

noddeofiume  dell' amicitia  confueta  fràVrencipi,  la  quale  tanto  fùote  durarc-a,  iuizicxi, 
quanto  viue  ’interefJè,&ilBifogno;  potrebbe  fi  adunque  fiimare,  cheliSuig^i 
f/olontieri interponefierolaprotettms  loro  perno  kffiiarfi  tanto accofiar Carmi 
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4iSHetia,eperfarprouaadvn  tratto  di  quello  ,ch'elfi  pote{^0  con  quH  partito  i « 
liSuineti  quantoftimaffero  quelli  dtaccoflar fi  loro;  shbent»cb'  è pietà  di  portar  acqua  al 
pno'^r"  fuoco  del  vicino,  mài' opera  noni  fent^aintereffe  di  tener  lontano  dalla  propruL» 
botili] . cafa  t incendio  ; le  regole  della  Economica  hanno  molta  confaceuolex^a  con  quelle 

della  Elegia  ; fi  interpofero  li  SuiT^ni , [criffero  caldamente  al  é Suetia,e  coru 

molta  cf^atia  alli  Generali,  &■  l'alali  dellofleffo,e  ne  feri(}èro  pur  anco  al  Duca 
di  Fvirtembeija-,nefiimtrono  bene  di  mandar  truppe, ò altri  aiuti  fin  tanto, che  fi 
; ' vedcfjc  qual  e fitto  partorifferogfi  vfficij , & intercefiini  loro  ; & il  maggior  loro 

timore/ùdientrar,ancoHonvolcndo,coHpiedeinfauto  nellaguerra,percbevttaj 
volta  mandatele  vùlitie,conueniHa pofeia  di  fofiè)Uarlc,e difender  i poSìiiaggiun- 
gufi , che  il  mandar  truppe  era  yn  chiamar  inimici  ; i molto  facile  il  cominciare  i 
moti,  li  quali  hanno  il  principio  da  vn  punto  piccioUfimo,  il  terminarli  poi  é diffi^ 
ciliffmo,perche  l'ambito  é maggiore  del  punto}  [ armar  de’  Vrencipi,  anco  àdifi- 
fa,  é come  la  ventofa  del  Chirurgo  , che  molto  pià  (angue  aduna  di  qucUo,ehe  por^ 
j ti  fuori  ; tl  primo  attacco  di  C^de  doppoia  morte  del  Duca  Kieen^o  di  Mancoua  , 

chiamò  i Francefi  in  Italia , che  ad  ogn  altra  cofa  penfauano,  efùà  punto  del  moto 
dì vnaguerrajcbt  tranfeendendo  dìvna  in  vn  altra  cofa,  pare  boggimai  inaccomo- 
dabile per  Lombardia}  e però  degni  di  lode  im  mediocre  furono  in  quefio  cafo  ,<& 
che  trattiamo , li  SuncKì^i . 

V ' Toppo  qutfii  vfficij  pafsali  , il  Duca  Giulio  Federico  ^mtniniHratqr 

p oftet  Ile  e Ducato  di  yvirtemberga  vicino  di  Eptuuil,  e Capo  del  Circolo  della  Sueuia  , 

M pw«-  al  quale  baueuano  i Trote  fi  antt  dato  il  carico  di  dijfcnfore  di  quella  Trouinaa  f 

5ueiV<fi  i mandòadofferircàqueiCiUadmlaprotettunede  Sue:t^fi , poiché douendo  egli 
Rotuil . affaticarfì  per  la  ficurei^t^a  del  proprio  Stato , veniua  pur  ,vico  in  confeguem^cL, 

diffiefo  quello  di  Éfituuil,  il  che  diceua  anco  Sfare,  perche  qudla  Città  riconofceuq 
Conditioni  alcuni  f udì  del  Territorio  dalla  Caladi  yvirtembcrga(  éliptuuilCittà  comprefa 
dd  Uuta «f/ Circolo  della  Sueuia , come  ancora  il  Ducato  di  t^virtemberga,  i fit  dagli  ami» 

I . ' chi  detta  Tirgclium)mà  quella  ofjèrta  no»  fu  libera,  òajfoluta,  poiché  por  taua  al- 

cune conditioni, e perche  jempre  fi  comincia  dalCvtiledi  quello  con  chi  fi  tratta, 
era  il  primo  capo , che  Eptuutll , ò E.ofsauilla , f irebbe  libera  dal  mantener  prefi- 
dio  alcuno , ò riccuerne  dal  Duca,  ò dal  pf-  di  Suctia , fuorché  nell’  cflrcmu  nece  ffi- 
tà}  fecondo,  che  farebbono  quei  popoli  mantenuti  nello  Stato  loro  politico , & 
Ecclefiafiico,  come  fi  rinouauano  in  quel  tempo , & ojscruatiglt  i priudegij  loro  ^ 
fetrga  moU^lia  alcuna , e per  vltimo  > ebe  il  Duca  non  haurebbe  efsercitato  in  qucl- 
' la  Stato  giurifditt  ione,  ò fnpcriornà  veruna,  purché  hauefsero  quelli  contribuito 

cento  quaranta  feudi  al  meje , nelU  quali  farebbono  t a fiati  per  tutte  le  fpefe , co>l» 
dichiaratione  però  f che  quefia  penftones  intendtfie  per  il  tempo,  ebe  duraficroi 
Non  c ic  dell'Imperio , li  quali  cef  tati  cef sarebbe  ancora  la  penfionc . Son^ 

«citata  là  piacque  al  popolo  quefia  offerta , e la  ricularono  affatto , non  (oCo per  non  irritarfi 
^na  ikl  contro,  ò difguflare  lafMione  Imperiale jmà  perche  fiimandofi  di  godere  del  benefi- 
cio dell' vniotie  al  corpo  Hcluetico , prcfumcuano  aiuora  à efier  con  efst  loro  à par. 

, te  della  neutralità  co'  SucT^i^fi  ,&■  in  vn  punto  rijpai  mitre  li  cento  quaranta  feu- 

di al  mefe , li  quali  vna  volta  i ominciaa  a pagare , difficilmente  fi  farebbe  vaiutq 
aUo  fianco  de  fu  : mà  ben  preft  o fi  auuiddero , che  non  (empie  è bene  di  appigbarfi 

adyn 


Libilo 

advnfolo  configlio  >& ofl'mataneMediffcndcrtt'ì  'polche  Wìnica glivedendtifi 
[auradclpmitoSutrx^S&ìltrmragìhd^^^^^ 

' fitte, ercjtpere in tahteparti»doppohaiiett'piùiVtte fatti tjutjìeinflani^edeiibtrò  fediata  dal 
di  v9tl*rfìalìafàr7ia,»prefèilpfctcfio,ch'^‘voieMadncftkllap,irteafsieitrarfi 

lo  Stato,  poiché  dalle  attmi  pa/sate  de  BpttnuUU  ft  hauea  conoMutoà  pnMai  clk  k rpTr'c- 
• la  giuridétìone  del  Duca  Eberórd<t  fdb  iPnpHh  binea  molto pjtttò  da  tl' Itnpdnali 
•fif^iapmejjai,UocìuclUattÀ'ftmpf;eiH>luìodàr^^^^ 

nrtacìi fatto  adunque  vn  confo  di  otmataMucà  andò  d ponerfiahdio  alla  Cittd,  ” ‘ 

Ktllaciualefi  ritrouMtano  alarne  truppe  mpiriàli , md  non  potè ioHenerrtmii  di 
tredicigiorni  ,chegli{Adnitcefftàdlaccommodarfi  j ebenchetaccordofegMlfea  i 

(nmediGenaroMfegutnèaimo,e  parerebbe  comerteuoledhimenerlod  matto  h 

■labro  di  qHeflcMemoni,nondimno  per  no»  diuidere  ‘Ona  picaota  dttiontMbbia-  ' 

-md  bmdfjcriM^Uie^  coatimtiofa  ; vfdendoft , dico  quei  Cittadini  caduti  nel 
profondo  delle  miferieMandonati  dagli  amici  jiuflriofi^tnon  protetti  da  Suhf- 
^ri  , de  quali  ifanu,che  molti foUititaffhfioìl  Duca d quefla  deliheraHone  per 
'^aiUgare  la  temerità  di  quel  popolo  , che  prof  effondo  vnione-eoueffi  lorofenealit- 
naiia  co  fatti , come  habbiam  detto  , vedendo  la  Città  ff«ccì>ia  con  emme  vilLu- 
-gl  ridotta  iti  centre,  tutto  H Territorio  difirutto  dalie  fàlàitefehe  tiiniiche  i i muim 
ninnati , i caualti,  &■  atdtkali predati , e UCittdgid  hàueatonfmate U vetra- 
'^iie,f^o  coBrelli  à quefle  condàioni,  amo  riguardeuoli  in  rifpetto  delio  flato 
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ivnuwooh  ancoriguataeuottm  rifpetto  delio  flato 

i<>ro,màcMÌeoHuenutepeYnoudifguflirt^Suk:^i,àqndiìmflduadiV(dn 
q«elpopolomortifitato,mdwKafaitoàppreflo,.  , >i  u 

- I.  CbegliEccltfiafluimti,^màinpxrtitoUmli.^^d^^^  cMai 

lacomolarebbono mantenuti  ntUo iìato UroptÌHUopp,t^tc, e ragioni, edi  po-  c«^! 

* fteiemofiiiarefecotuloU /olito fcn:^a4ffett  in  modo  Vtt^\mipcditi  - ^ 

mmmmapartemoleflato.a.  ■ .v  - 

fuperioMà,  & iKporttcokredeUaCamtra  ImpmaiePdmefrimafaceda . « 

mdella  Ctaà,  f^eU>aconmtcmuinel^o,efliaopTomeflo  loro,  eno»  fareb- 
^no dclDuealfiiorohe^i;  thè fbffero tremati  reidi lefa 
MmftdcBhtrolaeafaDàiak  accu/atl  di  delitHàìroel\^  infami 

mot  dtlLMpertcip^  veogiinioiie  diqucfltifmdttione  pagarebbe  oonimefe^ 
mille  feudi  prinapiando  dalli  i^.di  ottobre  già  decor fo , 
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fo  il  Duca  , e Collegati  come  di  foproj  . 

8.  Che  la  Citti  farebbe  libera  dal  facco , e da  ogni  violem^a  l 

Che  fi  refiitutrebbono  tutti  li  prigioni  dallvna  , e dalC  altra  parte  fem^a  ta^ 
gUa,màfe  alcuno  tbaueffe  pagataper  tutto  il  giorno  quinto  di  Gmaro  non  potef~ 
Je  ridomandarla  • 

TI  nuca  Doppo  quello  fatto  il  Duca  offerì  alla  Città  di  lafciarlapur  anco  nella  fua  prima 

fildafl'lic'  ^ tredici  Cantoni  SuiT^r^eritò  la  maggior  parte  i effi  aUrafsero  Mal- 

raC  Città'  leuadori  per  la  Città,  e che  almeno  cinquanta  faldati  delfHeluetiaentrafferoin 
li^Siiiimi  quel  pre fidio  per  più  ritenere  in  fède  il  popolo  ; irlàquelU  non  vollero  ingerir  fi  in 
no  ptom  ctl  qucflo  affare  in  altra  maiùaa  , che  éfcriuer  lettere  a intercefjione,  per  lo  eberefià 
ut  per  Rot  protettione  del  Duca  di  Firirtemberga , e puoffi  ère  feparata  dal  Corpo 

de'  iSenoi  habbiamo  qui  pregiudicato  al  feguente  Libro  , il  ricompenfa- 

remo  conqualchemater'ia,cbtbbeorigÌHemqueffjlnnox6-iì.alcui  finebo^- 
mai  mi  vedo  auuidnato . 

Il  Duca  di  Già  dalla  Corte  di  THodriderapartiloilSig.èFargitacbevirifedeuaperilDuca 
Orliésirà-  è Orlicns  , fin  quando  quel  Trencipt  fi  era  accomodato  alla  volontà  del  Rffuo 
w te  afitU  fratello  i mà  ritornato  poi  ànuouo  ad  allontanar  fi  dalla  Corte,  il  Fargis  ancor  egli 
pitti  di  Ce  andò  di  nuouo  al  fuo  pofio  di  I{e fidente,  ò negotìante  apprcfjòi  l I{i  di  Spagna , tr  il 
Rd'dt  Sig.  di  Cudray  partì  di  Brufelles  mandato  dia  Corte  Imperideiallo  jieffo  Duca^ 
non  ad  diro  fine  , che  di  prtffeffarfi  origine , e feminator  di  difcordie  nel  B^o  di 
Francia,e  poter  viuere  in  quefìo  mentre  più  riuerito  dagli  ^ufiriaci . 

il  Duca  di  Saffonia  in  tanto  vedendofi  libero  da  vna  forma  di  fuperiorità  ,e  dal 
rifpetto  douuto  al  fif  di  Suetia  > e come  , e come  capo  dellagyan  Lega , e comcj 

benefattore,  cominciò  àpeufare  è profittarfène,  e è vender  caro  il fuopartitod~ 
ofFcnrccal-  f lmperatore,mà  poiché  era  troppoverde  la  memoria  del  beneficio , cominciò  dal 
ie^di  tratm  pultbco  bene  della  Germania  d vna  pace  vniuerfale.  Fece  adunque  fapered  Landt^ 
viu  pace-»  gramo  di  Domfiat,  che  qualunque  volta  Flmperadorebaueffe  baunto  in  animo 
^T/iSmià?  di  attendere  advna  pacevniuer fole, egli  fi  offeriua,  eglidauaCanmodiconclu. 

derla , con  la  qude  propofta  andò  di  buon  pt^o  à yienna  il  Landtgrauio . Quefio 
fù  il  primo  effetto , ebe  partoriffe  la  morte  è Gofiauo  Adolfi  , la  quale  verifirml- 
mentefipuòcredcre((meàquello,cbefenhiéeerte:^apiùrecondita)nondi-‘ 
fpiacque adaltri,chedpropriol{egno ,alleCittàfrancbe,  mànonàtutte,  ejrad 
alcuni  priuati;  frà  qudi  bifognadaril  primo  luogo alTdatino  più  i ogm  altro 
priuato,  e certo , cbedigiàcominciauattoipiù  beneficati  dalMiàprouarne,òtin~ 
liidia,  ò'I  timore, due  tarli  peffimi  delf  animo  del  Trenripe.  L’vuo  <br  quali fàaprir 
gli  occhi  àpio  diligente  curade'  proprij  intere ffi , e Coltro  fi  chiuder  Coreccìno  alla, 
fieffa  ragione  » ' • 

Stanano  di  prefidioin.Bamberga  pochi  Soldati  Imperiali  , debefaputo  da  'Pro- 
tefianti,  vi  mandarono  il  CoUoutl  Btulach  Sut^efe , il  qualecon  molta  facilità 
ne  li  cacciò, e perche  la  maggior  parU  fi  eradata  alla  fuga,  egltmandòi  putfpC’^ 
diti caualli  àperfeguitarli, ondepoebi potaono fabtarfi in Porebeim  , reflandóper 
Bamberga  ^ maggior  parteà  prigioni,  ò m»M  , eiritoma/udo  li  Sueo^efi  À Barqberga , cari-, 
in  ^ o chi  è preda , s'incontrarono  in  vna  grofiit  tarma  è Taefani , che  fi  fitmauano  di 
trucidqrlijtCt9glin^oUbottmq»mdla(eif4andòmoliofim$ìnt,perebelama^ 
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ghr  parte  £ quei  Conta£ni  inefperti  fò  amma:^ata  » quetU  che  reflarono  vim»  e 
prigioni  t furono  dà  Sue:^e(i  ùfciati  liberi  » con  preme fsa  £ andare  à Forcheim  à 
dire àBambergefì colà  ritiratifi,  che  poteuano  i voglia  loro  tornare  àcoltiuarei 
Campi  t & albeneficio  delle  proprie  habitationi  , perche  da’  Sue:^;^fi  non  farebbe 
loro  data  moleflia  alcuna  » e perche  la  FortCT^a  di  Forcheim  era  incapace  £ tanta 
gente , la  maggior  parte  iefft  ritornò  alla  patria . 

Il  Cenerai  Calafso  ddP  altraparteamlato  in  Slefia£or£ne  del  Fridlandtoc~  IJIGalaSo 
cupè  molti  luoghi , e fe fòfse  andato  à Sueniti^non  i dubbio , che  l'haurcbbe  prefo , 
per  efserui  poco  prefìdio , mà  egli  hauea  le  genti flanche  » ^ era  difficile  £ condur-  slefu?  ^ 
re  il  Cannone,  e Chaiua  ifperimentato  nellaflrada  fatta  in  quella  Trouincia;efsen‘ 
dojìato  neccffitato  £ far  tagliar  molti  arbori  per  laflrada  £ Broun»  e Trattenau . 

Non  audò guari,  che  due  Bjeggimenti  £ Safsonia,  C vno  £l  ColUmel  Chaleftain, 
e t altro  del  Trencipe  di  Danimarca  fi  attaccarono  con  tanta  fiercT^a  con  alcuni 
Imperiali  » che  incontrarono  » che  dal  Mofchetto  vennero  alla  fpada  ,e  dop- 
po  vn  lungo  contraflo  vinfero  gC  Imperiali»  reSlandoui  quafi 
tutti  quelli  del  ChaUfìain  » e quei  di  Danimarca  fi 

ritirarono  con  buon  ordine  in  ficuro,  &■  < 

io  pure  vedendo  fparire^ 
quell'anno 

**  vinto  dal  tempo, màmemorabile  nella  fama 

filmo  d bene  £ ritirarmi 
d breue  ri- 
p(fo. 


Fine  del  Terzo  Libro . 
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lorigine 

DELLA  MORTE 

del  ré  gvstavo 

ADOLFO  DI  SVETIA- 

Breuiffima  Hiftorìa . 

issila  nella  Battaglia  di  Luti^en»  che  il  Cuflauo  *4dol- 
fo  era  flato  ammaT^to  da  vno  del  proprio  Effercito  ; Non 
ifiiniai  quel  luogo  à proposto  per  fcriuerne  rnifloria,  poi^ 
che  troppo  lunga  nè  farebbe  riufcita  la  digrefjione , mentre , 
eh* era  caldo  t animo  intentò  ad  vna  Battaglia  di  tanto 
rilieuo»  il  traf por  tarla  nel  feguente  Libro j meno  conueniua» 
onde  eleggo  di  ponerla  auì  tra  i confini  del  Tcth^Oì  e Qitarto  $ 
quaft,  che  intermedio  frà  l'vna , e l’altra  attione . 

Era  Ciouanetto  il  I{è , nè  bene  reggeua  anco  foto  ilfuo  I{egno,  mà  tutte  le  cofe^ 
prendeuano  le  forme  dal  Configlio  > che  pi  afftìieua  ; quando  vn  Trencipeflranie-^ 
ro  (il  cui  nome , qui , come  anco  £ altri , è bene  difupprimere , perche  le  macchie 
; . de*  Grandi  fi  dcuouo  maneggiare  con  qualche  delicatezza  ) andò  alla  Corte  di  Sue- 
na , dono  fi  tratteneua  come  hofpite , c della  fiejja  credenza  di  Luther o ; haueua 
quelli  prefa  molta  domeflicbezz^  giuocando  con  vna  gran  Dama^  conia  quale 
’ uauea  grandiffimo  intereffe  il  B^è  ; ella  era  Pedonai  e di frefea  etày  & il  Vrencipc^ 
gionanc  ancor  eglhonde  Ornare  cominciòfacilmente  à mifchiarfì  frà  le  carte , e il 
giuoco  ; non  tutte  le  cofe , c hanno  forma  di  difeorMa  partorifeon  odio;  il  giuoco  è 
"di  quelle  vna  > che  fe  bene  fi  combatte  » & hà\  per  fine  di  guadagnar  il  danaro , ei 
però  fà  contrahere  vna  certa  affinità  d! affetto  qualfuol’effire  ne  icorrelatiuitcome 
Fratelli , Amanti,  Trlarito,  e TTloglie  ,Tadre , e Figlio , e fimili , i cui  litigi  fono 
effietti^  Amore, e non  iodio.  Qjul  contatto  delle  carte,  quei  febergi,  quelltta 
permutatione  é monete  ,e  quelle  difperationi  del  giuoco,  fono  tutti  incentiui  da^ 
farpreuaricarcinamére,feilfeffOyel'età  viprefiano  la  materia  principale;  chi 
lafcia  giuocar  la  Donna  con  t huomofifabrica  quel , che  alle  volte , non  vorrebbe 
’ frà  quella  Dama,  & il  Trenàpe  nacque  Amore,  il  quale  non  fi  contentò  di  (iar  sic 
la  Tauola  comeprezz?  de' giuocatori»  e trattenimento  di  honelio  diletto , che  voU 
le  ancora  paflar  pià  oltre  ; hà  il  volgo  vn  bumile  » mà  vero  prouerbio  , 
Amore,  e come  quelCanimale  » che  chi  il  pone  in  Sala , ei  và poi  in  Camera  da  fe 
lìiffo , Tal  fu  quello  di  quefii  due»  che  non  f oh  entrò  in  camera,  mà  fi  nafeofe  frà 
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le  ombri  notturne  ancora , e con  iniifatte:^  fouerebia  turbò  le  le^ì  hofpitali  : 
n entrò  in  qualche  fofpttto  il  Uè , mà  conte  prudente  j fi  pofe  ad  offeruare  gli  4»- 
damenti  loro  tnella  quale  attiene  andana  così  guaréngo»  cbenonnedauafojpet- 
to  alcuno  ; Ornare  è dipinto  cieco  » nbò  dette  molte  ragioni  altroue , qui  pongo 
queiì’ altra  non  meno  vera  delle  prime , perche  filmagli  afflHenti  ciechi , e non  ve- 
de  di  effer  veduto  ; Giuocauano  allo  fpejfo  in  tero'o  la  Dama  ,ill{è,&il  Trend- 
pe  iCufiauovngiornoperdè  quanto  danaro  haueua  [opra  3 mà  non  perdi  il  filo 
della  fpeculatione,  perche  il  Trencipe  quanto  ftudia  di  riceuer  il  danaro  da  i pop9- 
lÌ3  tanto  lo  /pende  frà  i diletti  fens'a  altro  fenfo , che  del  dilettar  fi  j addimandò  alla 
Dama,  che  molto  Oro  haueua  inanimi , e tutto  vinceua,  che  gliene  accomoda j/e,  & 
e/ja  il  negò,  dicendo,  non  conuenire  à Trencipe  di  prender  à prefiito,  ni  arri/chiarfi 
di  perdere  per  riceatarfi  ; così  nel  giuoco  voleafar  della  Tolitica  ; fioffrilloit  !{i  co- 
me Ciouanetto,  e come  quello,  che  volonticri imparaua;  in  tanto  feguiuano  arden- 
ti sì, mi  celati , e molto  accorti  gli  amanti , dettando  loro  la  con',cien\a  di  poter 
effere  /coperti  ; vn' altro  giorno  toccò  al  Trencipe  di  perder  tutta  la  moneta , che  la 
guadagnò  ilp^,  e quelli  inferuorato  nel  giuoco,  addimandò  danaro  alla  Dama^  « 
che  imprudentemente  guidata  dalCaffetto,  gliene  diede  ; panie  al  ll^di  trouarU 
guado  3 e riuoltatofi  à lei,  l interrogò  per  qud  cagione  ad  vno firaniero  accommo- 
dauasulgiiioco danari ,& adefioglihaueanegatii  colta  d'improui/o  non  poti 
non  accu/arfi  con  il  rof/ore , mà  non  gli  mancò  l' i/cu/a,  benché  vn  poco  tardetta^  , 
che  ad  vno  firaniero  farebbe  fiata  ingiuria  il  negarla  ,ade//o  era  fiata  prudeno^oj 
il  non  darla  ; vn  errore  i catena  dell  altro;  il  Duca  ( che  tède  era  il  Trmeipe  ) fog- 
giun/e,  che  ài  Giouanetti  molte  co/e  fi  vietano , accioche  non  fi/acciano  radici  di 
vitio , benché  per  Je  flefie  non  fiano  cattine . Tarue  al  l{i  d'effer  troppo  offefo  nel- 
la parola  di  giouanetto,  e nella  maffima  di  inclinar  al  vino,  e con  /pirito/o  cuore  fi 
volle  mofirar  huomo  ,el{è,  che  vuol  dire  non  tolerante  cC ingiurie,  df  al'gata  Ioj 
mano  gli  diede  vno  /chiaff 0 non  meno  pof/ente,che  ardito , al  alenar  fi  di  quelli  due, 
&■  alle  voci  degli  afiìfienti  entrarono  le  guardie  , le  anali  impedirono  il  paf/ar  piti 
oltre  3 come  il  Duca  prc/umcna  di /are , né  bauendo  il  I{é  maggiore  occafitone  di  of- 
fe/a 3 parucglt  di  la/ctarlo  pen/ar  à leficf/o;  il  Ducafubbito  v fato  dalla  Città, man- 
dò vn  Cartello  di  disfida  al  Rjè,  il  quale  volonticri  lo  accettò,  e mentre , chefìpn- 
paraua  per  andare,  il  /rppero  i Coufiglieri , & a/pfienti  della  Corona,  e glielo  vie- 
tarono , come  ancora  mandarono  il  Duca  fuori  del  fijtgno  mo/hrandoglidibonor ar- 
ia non  cafligandolo,  & altri  flimò,  che  foffe  nclfhonorc  bafieuolmcnte  quelli  rein- 
tegrato con  baucre  vn  Duca  sfidato  vn  R,é  nel  proprio  I{eguo  ; egli  fé  nè  parti  mo- 
flrandofit  quietato;  come  altresì  il  (limò  dt  non  e/fer  tenuto  più  oltre.Sopragiun- 
ftro poi  gli  affari  più  grani  à Guflaiio  con  Guerre , e trattati  da  I{è  ; onde  quefia^ 
memoria  di  facile  fi  cancellò  da  quel  petto,  che  fatto  à gli  inimici  terrore  flimò, che 
il  Duca  baueffe  à gloria  di  feppelirne  la  rimembran'ga  3 quanto  alla  vendetta  ; mà 
quelli , eh' era  d tato  lignaggio3  e fenfitiuo  molto,andaua  fempre  meditando  il  mo- 
do di  fodisfarfi  più  fodamentc  3 e quanto  più  ne  differiuaglicffetti.fi  rendeua  mag- 
giormente dfficUe  il farlo . Tafsò  con  gli  Efiereiti  in  Germania  il  !{è;non  conuem- 
ua  al  Duca  di  andare  à trauagliar  con  e'Jo  lui  3 onde  conferito  il  nigotio  al  Fratello, 
il  pregò  ad  inuigilare  all' occaf ione  3 che  fi  poteffe  prefentare3  acciò,  che  non  andaf- 

feinue- 
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/e  inucdicatJ  quella  ptrcoffa,  quejì'altro  Duca  uè  prefe  Caffunto , e pa^atoalCar- 
mita.fimoflrauatuttopMttaUttnà  in  particolare  per  trouar  modi  d'accomoda- 
menti , e (odi  sfai  t ioni , efiendo  igli  Imomo  non  foto  da  fpada  j mà  dà  negotio  ;pafsò 
qucfto  interejfe  d notiiia  di  vn  Miniflro  (Imomo  digran  maneggio , e nel  trattare, 
e tramare  materie  occulte  mirabdiffime,  Cai  cui  ingegno  deuc  molto  il  fuo  Signo- 
re in  quefìe  Guerre  , poiché  più  d vna  Imprefa  , e difficile , e flrana  bà  condotta  à 
fine , e tali , che  non  n hanno  i Secoli  vdite  tante  in  vn  breue  periodo  di  pochi  anni 
per  non  dir  me  fi)  entrarono  i trattati  in  campo  di  aiutare,  & affiflere  àquefia  ve- 
detta ,fenè  trouaronogli  effiecutori , i quali paffarono  al  Campo  del  afpettaro- 

noroccafione,  ò di  efjcquire,  ò di  affiflere  : più  bella  non  comparue  della  Battaglia 
di  Lutt^en  ; doppo  la  quale  il  Duca  mofìrò  à più  d vno  il  colletto  infanguinato  dal- 
la ferita  ,■  che  bebbe  ill{é  ,e  motteggiò  i che  quel  /angue  baflatia  à cancellare  vno 
fcbiaffo'Jc  vendette  non  piacciono  , [e  ilanno  occulte , perche  il  loroélettoflà 
nel publicarfi  per  vendicatiuo,  e fcnfitiuo , ond  habbian  altri  à (limare,  e temere. 
Qicflimodigiàcomntciauano  à Japerfi  ,c  benché  il  Duca  nbaueffe  parlato  co/l, 
quelli, che  flimanafuoipartiali  ,nondimcnogìà  fi  erano  cominciati  à publicarfi 
queSìi  vanti , e più  d'vr.o  agettionato  del  l{é , r.è  bauea  determinata  la  vendetta 
nel  (angue  del  Duca,mà  perche  la  campagna  [eguente  fìt  più  toflo  vn  trattato  di 
pace,  e d artifici),  non  fi  trono  mai  da  coloro K occafione d propofito  , maffime^ , 
ch'egli  fii  impiegato  in  più  di  va' affare  di  quella  parte , nelle  quali  egli  tanto  più  fi 
feoperfe  per  mài' affitto , mà  dubitando  egli  di  quello , che  gli  potata  auuentrcf co- 
me huomo  accortiffimo , ch'egli  tra ) trouò  maniera  di  nafeonderfi  in  modo,  cbcj 
più  non  potè  efser  offi.  fo . Onde  è ben  vero , che  la  memoria  delle  offiefe  ricaiute  i 
tnddebile  ; ni  devono  gh(legi  domir  allombra  delle  proprie  fortur,e,nè  (limar, 

che  tutti  gl' altri  vi  dormano . 

Non  credo,  che  da  altra  breue  Hifloria,  tante  maffime  fi  pofsano  cavare 
gioueuoli  all' huomo , e quali  cofe  fi  debbano  conceder  alt  HofpitCLa , 
quali  vietar  alle  Donne , da  quali  aflenerfi  , chi  trattila 
co  i Vrencipi  , ancorché  Giovanetti , de 
quali  fi  può  dir  il  Vrouerbio  , 

’ Manumfeiulzrub- 

' cliiximus, 

£ molti  altri , che  per  non  parere  più  Commentatore , 
che  Hifloiico , tralafcio  per  feguire 
la  fatica  del  Quarto 
Libro , 
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EPITOME  DEL  QVARTO  LIBRO. 

VNITl  in  Praga  coloro,che  nella  Battaglia  di  \ 
Luczcn  non  baucano  fcruito  Tarmi  Cefaree,  co-  - 

medoucano^fen'crccilDuca  di  Fridlandia  in 
Campagna , e volge  Tarminclla  Slelìa,  done  gli 
ProteftantijC'haueanoin  Varie  Diete rinoua- 
te  le  confedera tioni.  tcneuano  alcuni  luoghi  tol- 
ti à Celarci , ma  non  però  fenza  rancori  occulti 
contro  i Suezzeli,  & il  Contodella  Torre . Gli  ' ■ 
vni , c gli  altri  Elferciti  vengono  à froutc,  c preparati  à Battaglia  » 
il  VvaUlain propone  artifìciolì  trattati  di  pace  > nè  quali  fpera di  I 
confumar Tinimico>etanto  gli  tractiencjcbe  prende  al  Varco  il 
Conte  della  Torre,  & il  Tubaldiconle  truppe  Suezzelì.  Tutti  fi 
rendono;il  Conte , è lafciato  Ubero,  & il  TubaJdi  fugge.  nondime- 
no è da  maleuoli  tacciato , poi  feorfe  vittorio/ò  per  imo  in  Pome- 
raniadoppohauerprefa  gran  patte  della  Mifnia,  e delle  Marche  di 
Brandel^rgo . Cefare  domanda . mà  non  ottiene  aiuti  da  Polac-  ! 
chi,  e riforma  gli  Hcrecici  in  Auflria.  NcllaSueuia>eneli'Alfatu  .) 
in  tanto  contraitano  i Bauari , e gl'imperiali  con  varie  fortune  co*  i 
Suezzeiìj e collegati,  contro  i quali  più  volte  fi  follicuano  i Paefar  j 

ni*nQàfonoieprdfi.  THornoafiediaCoitaiiza;  egliairri  Brifach»  ^ 

cFilisburgo> 
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cFìlisburgo,onde  il  Catholko  manda  il  Duca  di  Feria  conEiTer* 
cito  indipendente  in  Germania , che  vnitofì  con  rAIdringhcn>con- 
tro  voglia  del  V vaKiaim  pone  gran  penfiero  neirinimico  * il  qu^Ue 
perciò lieua  i due  primi  an'edij.e  fì  poneà  pcrfeguicar  gli  Àuftriaci, 
che  per  non  combatter , perdono  o^ni  giorno  la  gente  * e troua« 
no  calamità  > sfuggendo  alla  fine  in  Bauieraj  fi  vede  folleuar  con> 
troilPaefano,  quindi  oppreflb  da  dolore  il  Feria  fi  ammala.  ln_t 
quello  mentre  il  Vvaimarin  pochi  giorni  prende  Ratisbona . c va- 
ri) luoghi , e prende  il  camino  verfoi'Aultria , l'ode  con  fomma  af- 
llittione  il  Fridland  > che  temendo  de’paefi  hereditarij  di  Cefaro 
abbandona  ilcorfodclle  Victoric<efprezzando  la  chiamata  di  Ba- 
uiera  palTa  in  Bohemia  tutto  confìifo.  Nafeono  poi  tra  Suizze- 
ri  difeordie  « che  alla  fine  fi  accomodano  ; 11  Duca  di  Lorena^ 
perfeguita  le  parti  di  Cefarc  , perde  li  Stati  , di  doue.» 
tutta  la  famiglia  fe  ne  fug»e  fconolciuta , & egli  fi  ritira  in  Bor- 
gogna per  rimorde’  Francefili  quali  occupàno,c  prendono  in  pro- 
tettione  vari)  luoghi  dell’Alfatia , & al  Rheno.  Con  varie  fortune 
ancor  elfi  contraltano  in  Vcfifalia«  & Halfia  i Catholici  co' Protc- 
fianii , li  quali  vincono  vna  Battaglia , & hanno  Hamien,  e Padcr- 
borno  $ 11  Contedi  Sciauuemburgo  per  timor  della  morte  confe- 
gna  Buchemburgo  alle  Militie  della  Lega  . In  Fiandra  fi  perdo 
Kcimberga,c  fi  ricupera  il  forte  Stellai  Muore  la  lnfanre,c  fi  tron- 
cano i trattati  di  tregua . Nel  Palatinaro  c forprefa  Haidclberga^e 
lo  fiato  di  Colonia  è trauagliato  dal  Baudis . 1!  Cadaucre  di  Gu- 
ftauo  Adolfo  è con  Pompa  accompagnato  al  Mare  per  tragittarlo 
in  Suetia,  la  cui  figlia  c raffermata  Regina,  &in  Polonia  è Coro- 
flato  di  quel  Regno  Vladislao,  che  da'  Mofeouiti  ripiglia  Smo- 
lencho.  In  Italia vicneilCardinal  Infante  di  Spagna,  il  cui  Rè 
manda  Ambafeiadori  per  ottener  foccorfi  dal  Pontefice  à beneficio 
di  Celare,  e nè  ottiene  ic  finalmente  s’odono  le  fortune  dVn  Pren. 
cipc  d’Ethiopìa. 
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^AWNOcoft  vniù  i confini  loro  U fatica , e il  ripofoAl  mch- 
tOjC  la  quiete tchetvno  allofpejfo  prorompe  ne'  Campi  deU 
l' altro ;d penami pofaià  notte  » e giacqui  con  gli  ejlrcmi 
dell'anno  1 5^  2 . che  non  anco  fono  U Solcy  né  juegltati  al 
cantagli  Eccelli jmi  fento  io  chiamare  dal  Cento  à deferiuer 
le  facendo  Miiii  ari  dell'anno  * che  nuono  forge  d portar  no- 
uità  i egli  fi  rifueglia  al  fimo  delle  T rombo  ycde  Tamburi  a 
& io  mi  muouo  allofinpuo  della  rtputaticne»che  ni  inuiu 
altOpera, dicendo,  che  fe  la  vita  dell'huomn  è vn  giorno  bi  citCitionfc  ne  dette  con- 
fumar  tanta  parte  nel  fanno,  e neliotio , affine  di  più  lungamente  vitterei  mi  rit- 
moreggino pure  d voglia  loro  i bellici  infiiomemt , ch'io  voglio  prima  unpiegar  gli 
inchiofiri  in  materie  piacetioli.  Era  (lato  alla  Corona  di  Volontà  detto  f'IadislaoA 
e doueùafilaVompa  celebrarne  al  piiucipio  di  qmfi'^inno»  Sard  qucfli  il  mio 
principio,  come,  che  nel  fine  di  Cenar  0 ella  acc  ade fc , enei  principio  di  Febraro. 

jirriuò  il  nuono  eletto  ad  vna  fatila  non  più  d vna  lega  dtfiantc  da  Cracouia  , 

& iui  fi  fermò  la  notte,  che  precorfe  d ventitré  di  Ccnaro,  la  mattina  per  tmofe 
gli  prefentarono  i principali  Signori  del  l\cgno  con  il  Tilagiflrato  della  Cittd  ; (tima 
(oiierchioil dire ,cbefn[fero  pompo famcnie  veflili  * perche qucfle  ne  fonale  più 
notabili  occafioni  ; No«  tardò  molto  d comparire  il  Senato  , & i Cittadini  coru 
IT/ifcgne  Regali , che  il  riuerirono  in  Campagna  j il  Confale  dilla  Cittd  efpofe  i/ut 
nome  di  tutti  con  elegante  Or  aliane  l'allcgregc^a  vniucrfale , doppo  di  che  li  Sena- 
tori fe  ne  partirono  di  ritorno  auuanT^ndo  il  camino  per  fare  vn  altra  funtione  al- 
la porta  della  Cittd  ; lo  riceuerono  folto  il  Baldacchino  portato  da  lei  di  loro,  ccon 
molto  giubilo  il  condujjero  all'habimìonc  Beale  ; e pache  non  fi  deue  foUemii^are 
vn'allcgrcT^  tale  con  L'affiflen:^a  de  Cadaucri  ( qua  fi,  ebefenfitiui , che  le  Corc-^ 
ne  loro  piano  ad  altri  confignate,  mentre,  chcfiaìino  ejfi  infcpoUì)  furono  d z^fat- 
te  folenni  ejfequie  alli  morti  Bjje  fuegina,  c con  magnificcnt^a  d'apparati  folenni- 
rate  ; le  Vampe  Funebri  fono  fvltirna  raccolta  de  corpi;  la  immortalità  ddlaf*- 

ma,  e la  gloria  fono  frutti  perpetui  alt  anima,  quella  accidentale  ,c  qiiefla  e{Jen- 

ttale , (vnaferue  di  efjempio  d chi  refla  j f altra  di  godimento  d chi  parte  - redia- 
mo quefli funerali . Erano  quei  corpi  fiati  portati  ad  vn  Valag^  Fecale  detto  C oh  - 
fouin  » vn  quarto  di  lega  lontano  da  Cracouia  , dentro  d caffè  di  (lagno  fatte  d get- 
to, e fmaltatc  di  varij  colori , e poflouifopra  copertole  di  velluto  negro  riccamen- 
ttriccamate, (opra quella  dd^è  fiauano  vnCrocififio  d Argento , due  Corone, 
due  Scettri , e Vomì,  Infegnedvne  di  Suetia , e (altre  di  Volontà,  mdfcpra  quella 
della  Bfgina  era  il  Crocififfo,égl'inditif  d'vnjol  Begno . Furono  le  due  caffè  pofle 
ciafeheduna  in  vna  CarotcB^  coperta  di  velluto  negro  con  ( armi  loro  , e condotte 
nella  Città  precedendogUtrentatrè buomini  d Cauallo,che  portauano  ciafeheduna- 
l'Infegna  dvna  delle  Cittd  foggette  alla  Corona  Volacca,  à qucfli  feguiuano  liSe- 
ruttori  A che  fi  erano  diflribuitifrà  di  loro  li  Croci fijfi  » Corone,  Scettri , e Vomì , 

” andauano, 
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Mndauano  parte  àdeiìra , e parte  à finiHra  delle  Caro:^:^e , doppc  le  quali andona- 
no  li  Trencipi  Cafimirotf'efcouo  di  Cracouia , yefcouo  diìfi/ft , & Meffandto^ 
e doppo  effi  gli  altri  Senatori  Mela  Corte , ò famiglia  Ideale . Giunti  m che  furono  al 
TPalaì^o  l{cgio  fi  accompagnarono  con  gli  altri  ancora  il  Itf  k'iadislaoje  la  forella, 
alla  delira  di  quello  andana  il  Nuncio  ^ poHolicOM  alla  ftmflra  il  Conte  di  Sua>'~ 

t^emburgo  ^ mbafeiadore  delt Elettor  di  Brandeburgo . Furono  Ceffequie  celebra- 
te , baita  il  faperfiM  che  furono  di  Bpgi  per  intender  fi  colme  d ogni  douuta  Magni- 
ficeno'aM  efplendoreM  e bafia^lx  vi  follerò  i figli  perfapere , che  vinteruennelapie- 
tà,  ncir vjcir  poi  di  Chiefa  f jimbafeiator  di  Bauicra  andò  alla  finiiìra del  Bji , ne 
vi  giunfi  quello  dell  Imperatore  à tempo . 

Ceffati  i giorni  funebri  (che  nelle  Corti  poco  durano  le  tribulalioni,  e il  lutto)  fi 
diede  mano  alle  allegre:^  ; lo  fcoruccio  fi  pofe  da  parte , cir  i vrfliti  piu  vaghi , e 
pompofi  vfeirono  à man^fiareM  che  il  pianto  nelle  Bjegie  termina  col  fepolcbro  de’ 
morti;  chi  regge  iviiienti  deite hauer  pronta  (piriti pià  viuaci;  e da  petto  vile  il 
fomminiflrar  fofpiri  allabocca,e  pianto  àgli  occhi , fei  di  Febraro  fi fece  la  Co- 

ronatione  del  i{ò  yladislao  m il  quale  vfcì  dal  fuo  Talat^o  in  habito  Todefeo  m ha- 
uendoàdefira  il  Fluntio  del  "Pontefice  M&à  finiflra  l'^mbafciador  di  Bauiera  , il 
I{éper  ogni  parte  è rigu>xrdeuolc,mà  (e  vefìe  habitofiraniero.é  più  ammirabile  ; et 
volle  in  quella  parte  deferire  allanatione  della  Madre  , più  che  alla  propiìa  di 
Suetia,  perche  da  quefta  era  flato  sbandito,e  da  quella  honorato;il  feruiuano  auan- 
ti  con  grande  apparato  d'habiti  fontuofi  i N obilij  i Trencipi,  & i Senatori . Segui- 
uanlo  tré  Trencipi  (noi  Fratellt  ; ad  altre  cure  intento  flaua  il  Vrencipe  Ciouanni 

Iberto  ; er angli  portat’auanti  la  Corona  t lo  Scettro,  il  Pomo , c lo  flocco  < entra- 
rono tutu  con  queiìa  pompa  folennc  in  Chiefa,  doue  fu  cantata  la  Meffa,  doppo 
la  quale  il  I{é  fi  conduffe  alt  Alitare,  ù"  inginocchiatofi  [opra  vn  Origlierò , afeoltò 
le  benedittioni  datele  dalC  ^Arciuefeouo  > pròli  à il  giuramento  al  I{egno , e riceuuta 
la  Sacra  Ontione  andò  nel  Cboro,fi  velìì  il  Manto  Bgale,&  vfeitodi  nuouo fi  dal- 
lo flcfioUrciuefcouo  Coronato  fecondo  il  rào  é Santa  Chiefa,  indi  ricondotto  al 
primo  luogo  eminente  i vifla  del  popolo  fatto  vn  ricchiffimo  Baldacchino.  Fìt  dru 
Mufici  cantato  il  Tc  Ocum.  Terminata  in  queflaguifa  la  coronatione,  egli  len- 
ona deponer  C inlegne,fe  ni  vfcì  : portandogli  fi  auanti  lo  Hocco  ; & egli  nella  defira 
baura  lo  Scettro , e nella  finiflra  il  Pomo . Io  non  iflimo  con  gli  altri,  ciré  il  Pomo, 
che  fi  dà  in  mano  à Bjegi  fia  figura  del  Mondo  , perche  non  è vn  Padrone  del 
Mondo  tutto  , mà  credo,  che  fia , ricordargli  ,cbe  il  Dominio  loro  è vn  niente , ef- 
jendo  quella  figura  sferica  vn’equiualente  del  nulla  .Aritmetico  ; quando  non  rap- 
prefentaffe  pero  quel  Pomoj  che  leuòle  grandette  defiinate  al  primo  degli  huomi- 
vijquafi  M che  fi  dica  al  HjèMchefe  .Adamo  cadde  per  vn  Tomo  nelle  fetagure-s, 
guardifi  egli  di  non  perder  il  merito  del  Scettro , chi  nella  defira  nel  troppo  inua- 
gbirfi  nelle  cofe  vane,  e marcifcibili , come  il  Tomo . Sono  in  quella  guifa  le  glorie 
del  Mondo  tante  morti ficationi , che  feruono  idla  vita  morale,&  alla  falute.  Ffci- 
to  dalla  Chiefa  il  B^èAutta  la  Città  proruppe  in  fegni  <T aliene:^  con  jlrtigliarieM 
con  Trombe,  e con  ogn  altro  flroment»  à qucflo  eff  etto  defiinato  ; furono  buttate 
inunete alpopoloMed'orOje  d'argento,  nell vna parte  delle  quali  flaua  fcolpitoj 
ina  piramide  pefìa  [opra  quattro  palle,  cranui  farmi  Rfgie  [oprale  quali  vede- 
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tìatfiquefleknere.  S.  H.  S.  ivicinoallATìramidetu  vn  CMaliero  «timi 
to,  cb'e  nella  deflra  portaua  due  palme , e nella  fmifira  vns  Corona  rf  alloro,  que~ 
ilo  Caualiero  haueala  Corona  in  Capo , & al  collo  il  T ofon  Ì ero  con  quefie  lettere 
intorno  Honot  Virtotis  przmium  , dalC altra  parte  poifiima  ferino  . Vladif* 
bus IV.  Coronatus  in  Regcm  Poloniz,  & Nlagn.  Du.  Lithua  Anno  1 5} 
àie  Vl.¥ebr.  e /opra  queflo  feudo  erano  poftiitterocciati  lo  feettro»  elafpada»e 
fono  il  pomo  ; la  Croce  è (imbolo  della  pietà  ,c  della  fofferem^ , e però  furono  in- 
crociate  finfegne  Rf  ali,  per  dinotare  t che  beato  è quel  ^è,  che  fo^e  leimperfet- 
tioni  de’  fuddni  > e combatte  ad  ogn  altro  fine,  che  di  (degno . 

Tareua  terminato  t vltimo  punto  deli  allegrerà  della  Cafa  Retale  ,eche  nona 
rtjla(ic  altro  , che  di  goderne  con  pace , quando  alla  porta  del  Tala:cK9  Ioj 

Corte , ft  vidde  comparire  vn  Bacii  d oro  con  vna  Beretta  CardinaUtia  • Il  Nuncio 
del  "Pontefice  il  prefe , e lo  prefeniò  al  Rè , dicendogli , che  il  Papa  intendeua  ancor 
efìo  di  honorar  quella  Cafa  con  vn  Principato  di  Santa  Chiefa  , eh'  era  la  di- 
gnità Cardinalitiaperil  Prendpe Giouanni  Jdlberto.  Fermoffi  àquefto  nuoto  //t» 
Corte  ,&tlRè,  il  quale  con  parole  degne  del  dono , e della  Dignità  » ni  ringratiè 
il  Papa , e prefa  di  fua  mano  la  Beretta  dt  porpora»  la  pofe  in  in  capo  al  fratello  , 
che  vi  compone  in  tempo.  F'napplaufo  vniuerfale  de’  circcflanti  impedì  àgli 
Uefji  più  vicini  il  rendimento  di  grafie , che  fece  il  Prendpe  Cardinale  al  Nuncio  in 
vece  del  Papa , dr  i complimenti  »che  feguirono  frà  tutti , onde  farò  fcufato,fe  non 
gli  rifferifeo,  mànoni»  chi  non  (appio  quali  parole  di  gratitudine  poteffero  vfeire 
da  vn  Prendpe  in  tale  occaftone . uduuuUoftdi  nuouo  adunque  la  Corteutndò  il  ne- 
gorio à terminar  ft  in  vn  lauto  banchetto , alla  cui  prima  tauola  federono  il  Ré  > il 
Prendpe  Cardinale,  O-  il  Prendpe  Carlo  Ferdinando , à delira  de  quali  fletterò  il 
Nuncio,  & il  Conte  di  Firflembergo , & a ftnillra  il  Prendpe  Carlo  .Alefìandrot 
con  il  Come  di  Suangemburgo,  e più  baffo  di  qucfli,dalfvnd  parte  l' .Arciuefeouo  » 
chatiea  confacrato  il  Ri  , e dall  altra  l' .Ambafeiatore  di  Pomerania , alternano- 
no  cofi  le  precedente  Spirituali , e temporali . PrcuaUua  bene  la  Dignità  Rpabu, 
mà  fedea  quafìcoequale  la  Porpora  del  yaticano . Nelt altre  menfe  , poi fù  prima 
quella  de'  Senatori , l.t  feconda  fù  data  alle  Dame,  e la  tert'a  à nobili , quello  con- 
uitononhebbe  termine  più  breue  della  notte  , ancora,  che  pincipia fle  al  met^io 
giorno . Tilifer abile  conditione  del  lupo  introdotto  \ quel  cibo , che  iene  foflener  la 
vitajè cagione dimillc infirmità , c chitvfaconla douuta parfìmonia,è giudicato 
auaro , ò fordido  ; le  fiere,  che  meglio  di  noi  intendono  il  dritto  della  natura  ,fono 
più  cauti  ne’  coniiiti  loro , io  non  me  ne  marauiglio , perche  qiieflo  abufo  comincila 
fino  dal  primo  apparato  di  viuande  fatto  all'huomo , il  quale  non  contento  de’  cibi 
appreflatili  da  Dio, volle  flender  la  mano  alle  lauteig^e  vietate.  E perche  la  elettio- 
ne  de’  Regi  di  Polonia  fatta  da  i Senatori , non  dà  loro  la  vniuerfale  obbediem^a  , è 
coftume  colà , che  loro ft  giura  fedeltà  in  Publico  ifù  adunque  doppo  il  giorno  della 
Coronatione  appreflato  vn  publico  Trono , al  quale  ft  conduffe  il  nuouo  Rè  cattai- 
cando  per  la  Città  con  Cbabito  folenne,e  colà  pofloft  in  Tdaeflà,  riceuè  il  giuramen- 
to dal  Senato  ,edai  Magiflrati , che  rapprefentano  i popoli , doppo  la  quale  attio- 
ne  il  Ré  creò  alcuni  Cauaheri , quafìin  fegno  di  poffeffo  della  dignità  giàflabiltta  , 
i queflc  fontioni  aeelamaua  il  popolo  augurando  vita  alfuo  Ré , il  quale  partendo 
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UfciòinprtdadlapUbe  gli  adornamenti  delTbeatro,  cheinbreuehorafùésfat^ 
to . Sueflo  fa  il  termine  della  ceremonia  ; termine  , che  forftfà  pià  confiderabtlLj 
di  tutto  il  recante , per  dimoflrar , che  tutte  le  grande^e  quantunrjue  fontuofe  , t 
con  fatica  fabricate  (parifcono  in  vn  Baleno,  e fe  i popoli  diflruggono  i luoghi  cÙ 
quel  cui  pur  ano  , ò prcjlano  t adoratione , che  farà  il  tempo  dworaior  delle  co- 
jeimà  fe terminarono  in  vna  dijjipatione  le  feìie,attendiamo  màfcriuer , e ve- 
der quelle  cofe  , che  rendono  lUuiìrile  THemoric . Non  era  di  molto  pajìata  la  Co- 
ronationedelRfyladùlao,  che  iMofeouiti  entrati  in  "Polonia  ft  auuam^arono , e 
ptefero  Dobrouth,  e F’ifnauit , indi  fi  firin fero  all'affcdio  di  Smolenco  . Era  flatoj  Cagioui 

cagione  apparente  di  quefia  Guerra  il  Titolo  di  Gran  Duca  di  Tdofeouia,  che  profef- 
faua,&baueuaill{c  anco  prima  quanderaTrcncipe,  titolo  cagionato  come  al- 
tra  volta  accennammo  dalla  elettione  fatta  di  qucfto  Vrencipe  à quella  Dignità  per 
le  difcordie  nate  in  quello  Stato  nell  occafione  di  coloro,  che  fi  pretcndeuano  De- 
metrio. Uora  prima,  ciré  quella  numerofa  gente  vfcijjeda  [uoi  confini  àquefitL,  ’ 

Guerra  , il  che  era  fiato  à Ventiquattro  di  Nouembre  deW .Anno precedente  Jiaue- 
uanc  quel  Gran  Duca  fatti  à fe  chiamarci  capi , eh' erano  ^iichiele  Borifcuflheim 
Generale, il  CoUonelloAleff andrò  Lesle  ScoT^vfe  conduttiero  di  due  Bje^menti 
Alemanni , li  Collonelli  Cbaoli , Vn  fingi) , T chia  l\ufuurm,  e!r  altri , e con  longa 
ragionamento  e fpofio  loro , che  VlaJislaoTrcncipe  di  Voloniafi  vfurpauail  Tito- 
lo di  Gran  Duca  di  Mofeouia  fatto  vani pretefli  di  mal  concetta  elcttione,ancorche 
nè fofje  poi  flato  pinato  , e non  douendo  vn  Dominio  hauer  più  diva  Trencipc , nè 
anco  di  nome , non  era  conueneuole  di  permettere,  che  vn  Polacco, gente  intmiceij 
naturale  é Mofeouia  ,godtffe  del  titolo  à lui  douuto , onde  li  pregaua  à prenderne  ’ 
lavendettaptùdura,chepoffibilfoffe,epromettendoefjidifarlo,  effovolle,  che  \ 
gliene  giuraffero  la  offeruationeA  la  fede . »là  non  voglio  tanto  flore  in  Tilofcouia, 

C'  Polonia,  clte  non  mi  ricordi  della  Sueuia . 

Haueuanoli  Bonari,  già  fatti  popenti  di  forche  militari  fatto  pafiaggionellru 
Sueuia , à fine  é ricuperare  i luogjbi  occupati  da  Suet^efi,  & in  effetto fi  erano  im-  Progrcffl 
padronitidiGronsb€rga,th’èp^afràVlma,&Augufta  ,e  fi  erano impoffèfjati 
oticora di  Caufoburo  ,&pcr  accordo  hauuta  Lanfperga  ,poicbe li  diffenfori  iiotL, 
hamano  più  polutic  da  combattere , & in  queSla  attiene  gli  Vfficiali  erano  flati 
fattiprtgiotiiddvincìtori,emandaninJngl$llat,egU  altrifoldati,  ebe  fierano 
dati  alliBauari  ,eranofìatiripartiti  frale  compagnie,  non  douendofi  il  Capitano 
fidare  di  farete , benché  picdolc  S cemici  viiite . Io  non  sò,come  fia  introdotto  il 
fidar  fi  di  queifoldati , che  voloatarù , ò foratati  fi  danno  aWinimico,  non  fola, per- 
che tbuomo , che  vna  volta  rompe  la  Fede  al  fuo  Signore,  e facile  d fpet^jrlaal  ' m 

ruteno  amico  , aur^i , che  può  pretender  perdono  ritornando  td primo  partito  ,mà  • . 
perche  panno  far  umile  inganm,eflratagemme-,Nondmeno  è fatta  coùcommune 
quella  pratica  à tempi  nefiri  in  Germania  , che  vfandofi  da  quella , e da  quella^ 
parte , deuefi  creder  buona  , benché  tutte  le  ragioni  perfuadano  il  contrario  , oche  ’ 
[antiche  leggi  non  dannaffeto  delitto  Tililitare più  deW abbandonar  le  proprie  infe-  V Homo 
gjic  chiamandone  i rei  con  titolo  infame,  da  tali  progreffi  alterato  [Horno,alta  cui  ^ 

àtigen-tt!^  erano  flati  commcfii  quei  paefi  daguardarfi , e parendogli  vcrgogfia  che 
Ut)éUtoneSue:il‘^rffdoppo  [tfferfi  MquiflatoU  titolo  di  Vincitrice  fi  kfci^ìe  op- 
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primerc  dalla  Bauarapoco  da  lui  preT^'ì'ata,  da  lui , che  poco  dianoci,  come  ratco»^ 
tavmo , haueaprcfi  con  motta  felicità , Bet^ldtj  Selefiat  > Colmar,  HaghenaM,& 
altri  luoghi  delCMfatia,  prouidde  tutte  le  pia^,e  deliberò  di  paffare  in  Sueuia  à 
[occorrergli  amici  » chepatiuano  ; à quell'effetto  eiferiffe  al  Bannier , che  fi  troua- 
uane'  contorni  di  ^ugufla , ch’era  tempo  d mhr  le  forile  loro  per  batter  quelle  de 
gt inimici  t che  trauagliauano  Trlemmingaje  Chempta  » fi  moffe  il  Bannier  per  Un- 
ga con  cinque  mila  faldati  je  nello  fieffo  tempo  t Homo  con  molti  altri  mila  trà  fan- 
ti, e Caualli  pajsò  à Schenncui  il  Bjheno , & ondò  à Friburgo , e facilmente  occu- 
pollo,  e pili  oltre  auuan^ndcfihebbe  due  mila  faldati  di  f'virtemberga  condotti 
Mcffltnga  dallHelbflat , co’ quali  calò  alle  riuc  del  Danubio  con  moUa  velocità  dubitando 
CtStci  ^ impedito  da’  Buuari  di  poter  fi  congiungere  con  gli  altri , mà  in  tanto  Trlem- 

rhciionof-  minganon  foccorfa  intempo  ,fii  ccfirettadirenderfi  à’  Cefarei  à patti,  che  poi 

lexuano  le  l'^ldringhen  lafciò  da  parte,  e non  volle  offeruargli  fe  non  con  gli  officiali,  màgli 
preme  C . 

derfit  nel  recinto  delle  mura,  non  efiendo  pii  di  3 oo.meno  poterono  reffiflere  alvo- 
ter  del  vincitore  in  Campagna  , fi  arrecato  tlTrlagfflralo  ancora, e neceffitato 
di  pagare  vna  confiderabile  fomma  di  danaro  ; accorfe  veloce  P^Aldrmgbeni. 
Chempta  doppo  quefla  fattione  , fapendo,theglinimici  fi  affrettauano  di  congiun- 
gerfi,Cr  in  ^hi  giorni  thebbe  ancor  effa  , àconditioni  non  già  , perche  in  ogni 
modo  coloro  fapeano  dalleffempio  de  gli  amicitche  non  gli  farebbonofiate  offerua- 
te,  mà  perforata  fi  prefa  a’  tredeci  di  Cenuro  ; furono  tutti  li  diffenfori  mandati  à 
fìlodifpada,nè  il  fuoco rcflòotiofo,  perche  abruciò  molte cafe.  Hà  Chempta^ 
i preti  vna  l{occa, nella  quale  fi  ricouerarono  molti  Cittadini  con  fperatr:ta,òdif(fiene- 
^ ,òépiegar  il  vincitore-,  ceffate,  che  fiderò  te  furie,  il  giorno  feguentc^ 

nataim^  ffippUcaronlodellavitafolo  ,forfe  era  loro  meglio  di  morire,  poiché  viddeiovio- 
entdclmc-  lar  le  maritate,  e fluprar  le  Vergini , & efft  fatti  prigioni  furono  mandati  parte^ 
nelTirolo,eparteàUndò.  Sopragiunfe  in  tanto  la  yanguardadellHorno  ,e  fi 
incontrò  con  duccntomofehettieri  dell  Jtldrmghen  condotti  dal  Collonel  Chem- 
berg,  che  quafi  tutti, ò gli  vccife,ò gli'  fece  prigioni , e di  poi  a’  dicinoue  pur  di  Ge- 
Gl’  Ini  fopragiunto  il  graffo  de’  , e fermatifi  poco  lontani  da  Chempta,  ve- 

nali dendo  gf  Imperiali  fi  fchier arano  , e difpofero  in  Battaglia , e precorrendo  alcu- 
rSm  i Sue*  mfquadroncini  di  Caualleria , diedero  nelle  prime  truppe  de  gf  Imperiali , che  non 
defi . ' foftennero  molto  1 impeto , vi  morirono  molti  Imperiali , trà  quali  il  Collonel  Col- 

Inetto  , e molti  furono  fatti  prigioni , il  rimanente  fi  diede  alla  fuga , lafciando  fei 
Si  ritirano  Cornette  all'inimico  -,  aiutolli  à faluarfi  t ofeurità  della  notte  , che  forfè  accampa- 
ni vna  pa-  fftata  da  nebbia  denfiffima;  aiuto  tanto  più  caro,  quanto  non  fperato,  erano  li  Ba- 
^‘‘^t”ot*'^t>f*Co”>p‘tgnie,etuttecorreano  pericolo  et efjcr  feonfìtte quel  giorno  , 
perchedi  rado  fi  comincia  la  fuga, che  non  ne  fegua  f eflerminioigt  Imperiali  pratti- 
chi  del  Tacfe  andarono  à ponerfi  in  vnfito  circondato  da  "Paludi , citegliferuirouo 
fiprnidmm  ditrinciero  impenetrabile,  ondechiaritofi,CHomodinonpoterglioffendere,an- 
Mindcl-  doffene  , e prefe  facilmente  per  accorto  Trtendelheim  ; liberato  dal  timor  de’  Sue^- 

""  ^efif,Aldringhen,andò  à Cauffbiàten  conpenfiero  dipoteruifi  trattenere , màtn- 
fimmico  era  entrato  in  Mmdelheim  , deliberò  di  ritirarfene,  comefèce^i 
Il  baitcn.  abbandonò  il  luogo  affatto  però,  lafciandoui  prefidio , & egli  co’l  gtoffo  andò 
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Xf*  confini  delia  Sauieradi  dotte  follicitò  foccorfi  da  tutte  le  partii  fk  vano  il  ri- 
medio di  Idfciare  il  pre fidio  in  Cauff  baiten  , perche  alC arriuo  de’ Sue^^^e fi  bifognò 
vbtdir  alla  fon^  del  CannoneyZìr  li  pettardo^be  buttò  vna  portai  terrai  non  fk 
però  in  tutto  vano, perche  trattenne  i Suedi»  che  non.  feguitafferoiCeJarei  » &i 
cbi/ugge  ognt  picciola  dimora  dell'inimico  apporta  falute . Hauea  l’Homo  lafcia- 
to  con  titolo  di  generale  il  Conte  del  l\beno  in  lilfatia , e queiìi  fi  pofe  altacquifia 
di^ltchircb,  Tafia,  e T fitta , onde  quelli  di  Brifach  vedendo  ìoccafitone  pronta, 
fortirono , e forpreferoNeoburgo  vccidendo  , e conducendo  prigione  il  prefiéo: 
l'occafione , è la  più  fedele , e ficur  arma  del  faldato , chi  non  si  valcrfene  , dipon- 
ga  pur  anco  il  titolo  della  militia , Il  Duca  di  Lorena  ancor  effo  vedendo  indeboli- 
te per  la  lontananii'a  le  for^e  dall'  rifalla  de' Sueo^e fi , non  volle  attender  altra 
Dieta  dell' Imperio,  come  gli  hauearifpofiof  Homo  ,mid  improuifo  diede  foproj 
alla  Touerna  Alfatica,  e vi  pofe  dentro  pre  fidio,  come  ancora  in  Datiìcn  ; Quindi 
gtJmperiali , ancorché  pochi ,e  deboli, prcferoil  vento  alla  vela  ,folleuaronogli 
Toc f ani , e molti  contadini  di  Haghenau  , (irà  furia  di  bafioni  ama:^:^onoU 
prefìdio  di  quella  piar^ , ch'era  di  pochi  Suedefi  , e per  honorare  il  Commiffario 
Croneeh  il  ferirono  di  mie  arebibugiate . 

Frd  qu^eritiolutionicontroSue^efi  f ù /coperto  vn  altro  trattato  de'  Cef arei 
in  Selefiat , onde  quei  di  Argentina  vedendo , che  fi  combat  teua  non  folo  con  tar- 
mi nude,md  con  le  macchine  occulte , entrarono  in  qualche  fofpitione  di  fe  mede- 
fimi,  e cercando  da  qual  parte  potefferoauuenirgli  infidie , Abitarono  é due  THo- 
naflerij  rettati  illefi  in  quella  Città  per  li  Catbolici , è tvno  delle  monache  di  Saia 
margarita  , t altro  è vna  commenda  de  Caualieri  di  Malta . Chi  non  conofee  la 
fjr:^a  del  timore,di  qui  t apprenda,  che  per  fino  eifà  pauentare  ad  huomini  (auij,de 
vn  Scruto  intiero  di  vna  picciola  adunanria  di  Verginelle . Erano  quelli  due  luo- 
ghi vicini  alle  mura  della  Città,eperò  il  Magiflratoprouidde  loro  di  due  altri  me- 
no atti  à dubitarfene , e di  quelli  fi  afjìcurarono . Mi  quelli  di  Brifach  fatti  più  ar- 
ótinellaprofperitàdelteuentaperla  forpre fa  diNcobiirgo  ,penfaronodi  far  lo 
fieffo  in  Deutì^lingaconoccafione  ,che  quel  gouernator  Sue^r^efe,  il  CoUonello 
Henhaufenfhauea  conuitati  ilScbiaualiJcbi,  dr  il  Canofschi  pofiofi  adunque  in  nu- 
mero di  700.  Caualli  con  j 00.  Mofchettieri  in  groppa,  fe  ne  andauano  di  buon, 
pafio  à quella  volta  ; mi  la  fortuna,  che  non  feconda  fempre  t ardore  de  valorofi, 
volle  , che  foffero  fcoperti,enelme:^odel  conuito  riè  fojiero  li  Suedefi  auuifati, 
fù  dato  fubito  alt  arma , furono  abbandonatele  viuande , mi  non  così  prefloahcj 
non  fi  beuefie,  vn  tratto  alla  prosperiti  del  jucceffo , confufamente  però  non  ftruan- 
(tofitoréuanr^aé Bacco,  vfei  più  de  gli  altri  frettolofo il Couematore  co’  fuoi 
pregando  il  Canofschi , Ì haucr  cura , ciré  qualche  altro  fiondalo  fopra  mano  non 
accade ffr . pofero  li  Mofihcttieri  piedi  i terra  ,e  qui  daU'vna , e daW altra  parte 
fi  combatieua , erano  gli  vni  caldi  dal  cibo,  e dal  vino^ranogt altri  infocati  nello 
JJcgno  di  non  e ff  et  giunti  più  mprouifi  ; mi  com’erano  quelli  carichi,  e quefli  leg- 
gieri furono  quelli  incalT'atf , ( neceffitati  i prender  la  fuga  verfo  Friburgo,  la  Ca- 
li allerta  Imperiale  gli  caricò  di  modo,  che  lafiiòdn  parte  quei  cinque  cento  mof- 
cheiueii , tcncua  il  Canofsebi  d'ogni  intorno , e né  più  alti  luoghi  le  fentimlie  , (Jf 
(ghà  C-utalb  convoabandadifoldaiefcaelcttAifìamprontopeT  ogniocconeto- 


crioipe* 
tùli  (biprC 
dono  Nco> 
bvigo. 


Il  Dura  di 
Loiciia  po- 
ne pirlidio 
in  Ellàzta- 
bern.e  Oat 
ftcìi. 


crimp^ 
ri.ili  orni- 
(Ulto  Ha« 
ghciuu. 


In  Argon- 
tiiulÌKine 
de  Catho- 
iici. 


Gl’Inipe- 
rali  di  on- 
làrh  vnicit 
do  far  vta 
(01  pietà  lò. 
ix>  in  gian 
pine  dif- 
tatù. 


12  Memorie  Hi(toridic. 

, amùfdto  adunque  della  fuga  de  gli  amici , e clje  da  ninna  forte  comparino^ 
maggior  numero  d'imperiali , vfcì  co  fuoi  frefcbi,e  ponendofi  m me^o  trd  pedo^ 
nii  ci;- iCaualti  Imperiali,  che  gli  vnifoccorrernon  potè ffero  gli  altri,  à nati  die- 
de la  carica , al  quale  inulto  rifentitifi  quei  » cIk  fuggiuano  voltarono  faccia-, quat- 
trocento nevccifero,&altrettantinc  fecero  prigioni  , il  rimanente  fi  faluò  fug- 
gendo-, fi  che  vn  tert^o  à pena  ritornò  fatuo  à Brifach , e gli  altri  andarono  » alle^ 
reliquie  delle  viuande . 

Solleiiaric-  Bolliuano  et Ogni intomofolleuationi in  qucfle parti  controUSuedep;  liConta-  I 

jdcHc’  Co-  dini  ancora  di  Vuettgau  ,c2r  ,Althirc  tumultuarono,  e forpreferoT fìtta,  dotici 
rroslìczzcl  amat^arono  crudèlmente  granparte  del  prefìdio , e parte  ni  fecero  prigioni , tri 
£ , queflifùvnColonelloErlacb,fut7^o,epocoMitncò,chenonil  trucidoffero , co- 
me fecero  vn  altro  CoUoneHo , che  gli  tagliarono  H najo  »gli  orecchi , eie  mani , e 
finalmente  gli  troncarono  il  Capo,  onde  fu  lcritto,che  ciò foffe  accaduto  alt Erlach, 
c'hoggi  pur  anco  viue;il  F Ulano  infuperbito , e potente  non  lafcia  fiercr;;^ , che  non 
faccia,egli  i la  fiera  delthuomoj&  U lupo  della  nohiltipion  ne  merauigliamo,per- 
ehe  la  folti  tedine  alle  capagne,e  la  vicinant^ade'  bofcht  inftgna  i coflume  delle  fiere, 

Quefla  barbarie  fu  raccontata  al  Conte  ael  Rfieno  » tl  quale  fi  difpofe  di  prenderne 
Sor»  amai  vendetta;  erano  coloro  in  tanto  fatti  numeroft  di  quattro  milai  e temer arij  per  die- 
f rigioii?."'  re,  onde  haueano  penfato  di  andar  adafialtre  ne'  quartieri  medefinii  il  Colionelle>  J 
Harpf,  auuifirtone  egli  però  in  tempo  gle  wueflì  cofi  fieramente , che  ne  ammalò 
da  ottocento , e gran  numero  ne  fece  prigioni,  il  rimanente  fugato  fi  riduffe  in  Bulc- 
o^ein,  doue  ne  meno  furono  f alui , poche  gli  affediarono  ItSueg^fi , e prouarono 
quale  differem^a  fta  trd  la  vera  mihtia , Hr  il  loro furote;non  voUero  però  cedere, 
mà  collanti  foftennero , cosi  à punte  il  cingiate  fifa  più  fiero  quanto  i più  da  cani  f 
e da  cacciatori  affediato . ,/ilLt  finevedtndo  lafiretteo^a  loro  (infero  di  voler  ca- 
pitolare, & introdufjero  vn  trombetta  con  quattordeci  Catialli  -,  non  era  (lato  cau- 
to il  ColloncUo  difarft  dare  ojlaggi,  mà  credendogli  intimoriti , andò  alla  /empii- 
tami ^ollè  " pena  furono  quelli  colà  dentro , che  furono  prefi , e crudelmente  fatti  morirei 

«ari  fonò  ma ccnfapeu9lidi/efief}i,lanoite inbuonaparte (enefùgghono , difsegnando  hu, 

• He!  ^hcl»  queflaguifa  di  andarfene  à poeo,  à pcco,in  due  notti  né  andarono  più  di  mille , gli 
irucidati,  altri  (oprafatti  dalle  granate , che  volaiiaiio  nel  Cafiello  già  d' ogn  intorno  cinto 
. re(larono,ò  abbrucciati,  ò prigioni , cefi  in  due  giorni  firn  la  imprefa  de  Fillatti  in 

BoltTiein  ,mànon  erano  però  tutti  quietati , perche  mille  ,efeii  cnt  altri  erano  in 
yna  Filla  chiamata  Damefciterch  vtrfo  Berfort,  doue  fi  tronaua  il  THontecttccùLi 
con  afiai  buon  numero  di  foldatefca . il  Conte  del  Bjjcno  adunque  non  fodisfacto 
delia  vendetta  prefa  dall'Harpfdicdefopraàqiiei  contadini  cosi  impromfa , c fit- 
riofamente , che  tutti gU  buttò  in  pco;p^i , f alitandone  vn  folo  figliuolo  d'otto  in  no- 
li anni  -,  haueano  ben  quei  rmfen  addimandatc  le  vite  al  C inte  ; mà  il  rittrouarot» 
fordo  ad  ogni  prighiera , ne  refìò  fenica  nota  di  crudeltà  quel  fatto-*  rfstndo  quei  ' 
fudditi  degni  d'ifeufa,  che  ricordeuoli  de'  loro  naìuralt  padi  oui  efser citano  hofhlità  I 

contro  gl  inimici , e contro , chi  fi  prt^fsa  di  Bjtligione  diuerfa,  e fe  erano  fatti  fud- 
dttidi  guerra,  niuna  violen^^a  fi  pone  à conto  di  ragione  ; nondimeno^:  Suede  fi , e 
par  fiali  il  diffendeuano  dicendo  » che  non  era  pena*  che  nonmeritafsero  coloro,  che 
fittv  la  data  fide  baiicuano fatti  morir  i Suede  fi  àTfitta,&à  Bolti^ebim  ; altri  dt- 
' a * “ ccttmo. 


J 
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teuino  i che  gh  hanta  fitto  il  doucre  ef strido ft  coloro  voluti  mifcbiare  utile  factn- 
de  militari,  quand’ erano  alleuati,  e nati  driuolgere  il  terreno  ,&  à trattar  gli 
aratri , egli  animi  fieri  non  poter/}  domar  ft  non  con  le  fiereo^c  ; e l'efsempio  di- 
moHrò  necefsaria  la  vendetta  con  horrore  in  coloro,  perche  altri  Contadini  della 
Brifgottia  non  atterrili  punto  dalle  cofe  accadute  àgli  altri  fi  folleuarono  effi  anco- 
' ra,  e trouato  per  via  il  Couernator  di  l{ptel,  che  andana  con  alcuni  amici  ad  Uocls- 
berga  tamax^arono , e trucidarono  quei  CentiCbuomini  ancora , onde  li  Stiett^efi 
tnafpriti  dalle  continone  offefedi  coloro  fattone  vn  numero  prigioni,  ben  cento,  e 
trenta  ne  fecero  impiccare  de  più  principali , e gli  altri  furono  defìinati  d fcruircj 
per  guaflatori  ; s'io  dijji , che  trd  faldati  gioua  l'efser  vfficiale , fono  aflrctto  i dir , 
cbetràyillanf,èmeglio(efserde  glivltimi. 

ì^on  erano  fianchi , òfpauentati  ancora  quei  di  Brifach  di  tentar  forprefe,e  pe- 
to fi pofero  d quella  di  Chino^inga , mdgli SiitT^p^efi , ette  ne  fìauanosù  l'auiiifo  gli 
andarono  ad  incontrare , e tagliatine  molti , ducento  ne  fecero  prigioni  ; era  tra 
quefìi  il  Marche/e  Guglielmo  di  Bada, la  cui  forte  volle,  else  colui , che  fe'l  conducea 
prigione,  vedendo  vn  altro  meglio  del  Marchefeveflito,  il  lafciòper  far  miglior 
preda, md  deteriorò  di  tanto  la  conditior.e,  & il  Marchefe  hebbe  campo  allo  /cam- 
po ile  vefii  pompofe  non  fanno  buona  lega  con  l’ armi,  fe non  trd  fpettacoli,  ònè 
tornii , e perche  argomentano  delitie , e luffa  non  conuengono  alle  afprexxe  mar- 
tiali  ; in  quefìa  guifa  li  faldati  di  Brifach  pcrderoiio  la  feconda  fatlionc  di  forprefa  ; 
parmi  di  poter  vguagliare  la  militia  al  giuoco , doiie  vna  partita , che  fi  vinca , ne 
fd  allo  fpeffo  perder  molte . lonon  poffo  da  quefìi  contorni  dilungarmi  fent^a  ve- 
der alcune  turbolem^e  feguite  ne  Siii^'geri . 

Haueano  li  Cantoni  Trotcfianti  di  Zurico, Berna,  Baftlea^  Sciaffaufen,fin  dal- 
t jlutunno  precedente  del  1 6 2.  determinato  in  virtù  delle  coufederatiom  loro  di 
mandar  in  Mtlhaufen  d',Al(atia  ducenthuomini,  e mentre  ,ehe  trd  di  loro  fi  difeor- 
reiia  ddf  effecuttone  di  queflo  decreto,  quei  di  Berna  mandarono  cinquanta  foldatì, 
che  loro  toccauano  di  compatto , per  vnirglt  al  rimanente.THarchiauano  qui fìi  alla 
fcopei  ta , c fen^a  alcun  dubbio  ; 7Hd  giunti  alla  Clula,prtfrietd  di  quei  di  Solerà, 
furono  arrefìatt  ,emal  trattali , non  haueano  quelli  cagione  alcuna  di  dubitare , 
perche  [empre  quel  pafìo  era  flato  aperto  d quei  di  Berna , non  fola  per  la  vniuerft- 
’le  colligatione  di  tutti  li  Siiis^ri , md  per  l'vnione particolare,  ch'era  trd  Berna,  à 
•Solora  , onde  mai  per  1‘ addietro  fi  era  fra  di  loro  domandato  paffaggio  ; fi  viddera 
adunque  foprafatti  da  vn  numero  di  popolo , condotto  da  due  Capi  ci  Solora,  l'vno 
di  Bersbutgp,e  l'altro  di  Falcbcnflein , li  quali commandarono  d quei  foldati,  che 
fmor^aflero  i micci , e tolti  in  mex'gp  in  vna  pianura,  furono  con  le  forane  dt 
Kofehetti,  e co'calcidtUallabardepercoffi,eptrcheglia']alitifecerotefla,epro- 
uarono  di  diffendafhincriidcliti  gli  altri  né  ammagliarono  alcuni ,e  feguitarono gli 
altri , chefuggÌHano  al  fiume  viano  per  faluarfì  nell' acque,  e gli  amagggarono  an- 
coneltacqua.  Giunto.i'auuijodi  quefla  nouitd  almagiflratodi  Solora  dubitaro- 
no quei  buoni  Cittadini , else  quefla  atlionefoffe  non  foto  biafìmata  dal  Mondo  tut- 
to , md  cagionafie  vna  guerra  ciuik  nel  corpo  Helnetico , onde  fenga  dimora  die- 
dero mano  d quel  rimedio , che  filmarono  più  opportuno  ; definarono  Comiffarij  i 
Berna  per  incolpai  e gliaffetti  de  par  licQlari  , ór  ifcaticarne  U publico- , e lo-, 
*■  I loiie- 
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ro  diedero  commiljione  di  penetrar  gli  animi  de'  Bemefi , (e  penfa(fero  di  vtn£e»i 
fene  t òdi  riceuerjodisfattioni  i com'erano  effi  prontifimiÀ  dargliene  quante  pote-‘ 
nano  »,  andarono  i deputati , e ritrouarono  il  popolo  é Berna  cosi  a Iterata»,  che  fe 
non  haiuffe  loro  poiìe  le  mani  aitanti  quel  Magiiìrato , bauerebbono  megC  infeli» 
cipagato  il fangue  in  coiaracombio  dello fparfo  barbaramente  à Clu^.  mfpo/cj 
con  molta  pruderne  il  Senato  di  Berna, che  fe  il  delitto  colà  feguito  era  flato  cobi» 
meffo  da  particolari , doueflero  i Superiori  ajficurarfl,  e feueramente  gafligarncj 
gli  authori.gC  infligatori , esecutori , e tutti  coloro,  che  fi  baueano  empiamen- 

te infai^uinate  le  mani  de  fuoi  confederati , efojfero  vendicate  Cingfitrie fatte , e 
dette  contro  degb  conofeiuti  amici  ,&in  tanto  fofferoi  Berna  rimandate  Carmi,e 
bagaglio  tolto  à i (oldati , & in  firme  il  danaro  [pefo  nelle  leuatc  fattene  ; Doueflè- 
ro  pur  anco  fodisfare  à danni  delle  Fedone  ».e  pupilli  reflati,  e fplleuati.i  ferìti;dop- 
po  le  quali  cofe  bauerebbono  eonuocata  la  Dieta  é Berna  per  intenderne  la  delibe- 
ratione  in  materia  così  rileuante , cSr  in  cafo,  che  Solora<non  toncarreffe  alle  Jodif- 
fattioni  addimandate  , era  il  Senato , e tutto  il  popolo  pronto  à prender  la  vendetta 
corrifpondente  alt  atrocità  del  misfatto  • Quei  di  Solora  non  foto  non  diedero  fodif- 
fattione  à gb  amici Anà  porne »ehe  approuaffero  il  configlio  de'  malfattorimde  tut— 
tauta  trefceuano  più  gtinditij,  che  il  MagtOratoancora /ofiè,  ò partecipe  , ò tolle- 
rante di  quel  fatto , quindi  i Bemefi  auuamparonodifdegno,  c cominciarono  à pen- 
jare  àloro  inferejfl  fprobibirono  a'  loro  fùdditi  fottograuifjìmepcne,  che  non  ardif- 
fero  é portare  alcuna  delle  rendite  loro  à quei  di.SoToraàndi poferogftardie,accio- 
ebe  non  foflero  colà  trafportate  vittouaghe;  é la  Campagna  di  Solora  flerile , e fes. 
d'altronde  non  viene  fommiwflrato  il  vitto  à quei  popoli , molto  ne  patifeono  fon- 
de ben  preflo  comminciarono  àfaitireincommodi , e foffrir  éfagi , cJ*  e fendo  cinti, 
d ognintorno  di  Fillaggi  Bemefi  , poteuan  poco  fptrar  é rtfloro  d'altre  parti  ; ar- 
morono  per  tanto  i loro  confini  , poiché  dubitarono  di  qualche  incurfione  , ò, 
^ forpreftu\. 

^ccorfero  à quefl' incendio  gli  altri  Cantoni Mbitando  , che  ledifeordìe  dì  que— 
fti  interrompeffero  la  pace  vniuerfale , furono  [opra  di  ciò  tenute  à Bada  tré  Diete» . 
Cvna  C Ottobre,  la  Seconda  il  Nouembre , e la  tcro^  il  Gcnaro  di  quefl' anno , alloj 
Il  Duca  d > p/itna  fi  ritrottò  il  Duca  di  Bfibano , che  d ordine  del  Cbrtfltaniffimo  vi  andò  da  i 
Khoiiio  fi  Crigioni  » e non  potendo  andarui. nella  fecpnda,yi  mandò  vnftio  Gentdhuomo.per— 
iwerpoiie  . ^Q„gj^ffjQhailcflre:i^j^a,(^rintelligen^a,allater^poi  andò  il  Signor  di  Landé , 
^mbafciadore  ordinario  del  l{f  di  f rancia  ne  Grigioni , reflarono  tutti  edificati , e 
perfuafì  li  deputati , che  nella  prima  Dieta  fi  rittrouarono,  -udendo  il  ragion  amen- 
to del  Duca  di  Rubano , et  moflrò,che  fe  in  alcun  tempo  maifù  pericolofa  la  guerra 
dulie  in  vna  Republica , qtieìì'era  peticolofiffima  bora  , che  tutti  i conuteini  flaua- 
no armati ,S>nde  fi  potea  dubitare , che  quelcorpo  venerabile  fojfeinpiù  parti  di- 
uifo , perloebt  non  doueua  -una.  parte  de'  litigiofi  tanto  flarrittroja  nelle  jodisfat- 
tioni , & ifeufe , né  Coltra  così  ardente  fe  fenfiiiuandle  oflefe  rieeuute , che  fofle- 
roCvna,e  Coltra  fuori  determini  delC  accommodamento , mà  ricchiamaffero , e 
quelli , e quefli  C antica  loro  ptuden^ajC  fe  nè  vale  fiero  in  oecafione  di  tanto  btfo- 
gno  per  dar  luogo  àgli  amici , ebe  potè  fiero  cauar frutto  delle  interpofitioni  loro , e 
fe  (ofa  alcuna  doueuano  efii  bauer  à cuore , Cvna  eficr  doutua  il  non  intrare  hi  di-^ 

/pula. 
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fputa  degFinterejfi  della  J^eligme»  come  quella,  clx  fola potea’ far  nafcet  laiijcof- 
dia  fri  di  loro , e la  roHÌna,  mà  refi  afferò  coflanti  nella  bercditi  lafciatagli  da'Ta- 
dri  teda  gli  Aui , eh’  erano  la  pace,  e la  libertà,  e ft  guardaffero  <f adherir  à colo^ 
ro  ,che  ft  feruono  ivn  apparente  x,elo  per  autian^r  i proprif  intere fjì  ; punto , che 
egli  toccaua,perfar  conofeete  la  differenza, eh’ era  trà  il  con  figlio  di  chi  li  defèderaua 
quieti , e frà  di  loro  amici , equello , che  gli  era  dato  da  altri , che  li  defiderauano 
difeordi  t dr  inimici  tfiè  il  poteuano  ottenere  [otto  altro  moto  t che  di  J^ligione^ . 
L qui  fi  ampliò  motto  infar  conofeere , che  il  l[d  Chriflianiffmo  non  haueua  altro 
in  cuore,  che  la  paté  de  gli  amici  t carne  gli  altri  la  nimicUia,  onde  poteua  quel 
corpo,  che  già  tanto  tempo  hà  il  titolo  tf amico  della  Franciaflimor  fedele  il  cot^^ 
glio , che  gli  daua  é quiete , e come  pregaua  i difeordi  à rimetter  de  rigori  loro,co^ 
sì  efiortaua  i neutrali  adinterponerfìper  la  pace.  Ottenne  il  Duca , che  foflero  eletti 
deputati , ò Commiffarij,li  quali  andaffero  à Berna , & à Solora  à prender  infor- 
matione  del  fatto  ,à  fine  di  poter  poi  con  pii)  fondamento  fìabilire  l'accordo . Sta  ■ 
uano  li  Bemeft  oilinati  di  voler  , chefoffero  i delinquenti gafligati , e minacciaua- 
no  di  rinontiare  alla  lega  loro  , fe  non  fì  veniua  à tale  dimoflratione  , che  feruiffe 
i efìempio  ne’  tempi  auuenire  ; mà  quei  di  Solora  ft  affaticauano  con  amici,  e corri- 
fpondenti , che  il  negotiofoffe  fopito  ; c?*  accommodato  con  fodisfattioni  é parole . 
Ogni  giudice , chà  il  fenfo  commune  con  gli  intereffati,volontieri  ft  fearica  delCcf- 
fido  di  giudicare , perche  non  può  non  o fender,  òCvno  ,òt  altro , &allofpe[f> 
amendue , per  lo  che  li  Cantoni  volontieri  haurebbono  depoflo  l'vfficto  é giunca- 
re, vedendoft  in  liuto  di  non  poter  fodisfare  àglivni,&  àgli  altri  , e né  fecero 
gagliarda  hiflanza  alle  parti  ; per  non  venir  adunque  à fentenzapropofero  varij 
Capitoli  S accommodamento  fondati  fopra  la  inter  ceffone  del  di  Francia.e  per 

fodisfattionedegli  offe ftproponeuano, che  Filippo  di  l{plla  vno  delli  capi  della  fol- 
leujiioHcfoffe  bandito  per  cent  vn  anno,  nè  potefje  rimetter  ft  mai , fe  non  ad  in- 
fianca  degli  Berncfi , e tutti  i fuoi  beni  foffero  confi fcati  ; & Orfo  Branner  , F altro 
Capo.fofje  bandito  per  fei  anni , confi  fcati  i beni , cìr  in  perpetuo  priuo  de  tutti  gli 
bonori , e dignità,chegodeua,  né poteffe  quefio  meno  effer  timeffo fé  non  da  Bernefi, 
tfofse  bandito  in  perpetuo  tHeufel  domefhco  del  Bj>Ua,fome  vno  degFinfligatori; 
gli  altri  poi,  che  ft  erano  trouad  in  fatti  contro  Bernefi  ,fofseroproceftati , e gafli- 
gaii  dal  THagifirato  di  Solora  fecondo  le  leggi  communi , e quelli,  che  fofsero  trotta- 
li eolptuolt  di  hauer  priferite  Parole  ingiuriofe  contro  li  Bernefi , fofsero  obbligati 
à mentirfenc  in  publito  , in  Sdora  però,  alla  prefenza  de  deputati  di  Berna  je  quan- 
to alFinterefte  ^cuniario,douefsero  li  Bernefi  fpecificame  la  domanda , che  fareb- 
be poi  t a fiata  da’  Cantoni  non  interefsati  ,efodisfatta  da  quei  di  Solora  , il  rcflan- 
tefofie  poflo  in  ftlentio,  fenza  pregiuditio  delt Honore,  e de  gl'  Intereftati . "Paftà 
gagliardiffimivffcij  per  queflo  accommodamento  il  Signor  é Landi  nella  Dieta 
"generale,  e tanto  fi  affaticò,  e perfuafe  , che  furono  le  capUolationi  (Idtilite  , e quei 
di  Solora  poi  furono  coflretti  àfar  decapitar  pià  ivno  dclii  delinquenti  ,accioche  il 
f angue  non  fi  pagafse  con  altro  prezzo  , che  di  fangue  ; burajna  necefsaria  legge, 
diltrugger  thuomoper  conferuar  t mmanità . 

H ò dimorato  in  quefU  contorni  à baftanza,  per  bora,  onde  mene  paftoper  bre- 
uìfjimo [patio  io  Safsoma , doue il Collonel  Getz* con  noue  Cornette  di  cauatterioj 

Imperiale, 
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Imperiale , e fei  Compagnie  di  Fanti  ft  prefentò  à Briciga  , e domandò  quel  Trtn^ 
(ip! , che  gli  volefse  dar  d pafsojwà  ijuefli  glielo  negò  dicendo  voler  ft  conferuarcj 
neutrale ì andarono t e rittornaronopiUambafciate,& allafneiCefarei  delibe- 
rarono dt  prenderft  per  forerà  quello^  che  non  poieano  con  i trattati  ottenere,  non- 
dimeno feorgendoi  Cittadini  pronti  alla  di  ffcja,  iflimarono  bene  di  ritirarfene;  e 
perche  tanto  fi  erano  trattenuti  {opra  quepo  affare , riera  paftato  Fauuifo  al  ?,}a- 
refcial  di  Campo  di  Safsonia , il  quale  dubbiofo , che  quella  piao^potefse  cader  in 
mano  degl  inmici  ,/ec  e vna  (delta  de  Caualli , Fanti,  e Mofebettierì , e vi  andò 
in  fomma  diligent^a  , e doppo  qualche  contrailo  còl  Trencipe , che  ziolea pure  con- 
fcruarfii  ncutrale,àperjuafione  de’  proprij  fudditi  accettò  il  Trefiéo  dt  feicento  Baf- 
foni ; la  neutralità,fe  il  Trencipe  non  è podcrofo,è  danno  fi ffima , perche  bffogna , ò 
cader  nelle  maniivna  delle  parti , ò deliberò  diuenir  feruo,  ò vederfi il  proprio 
ftatodiuijo  dai  due,  che  combattono  , perche  Cvno  prende /otto  preteflo,  chcl'al-, 
tronon  occupi , oltra , cheti  neutrale  per  lo  piùdium  predadclvincitorefdegnato 
di  non  hauer  voluto  adberirgli . 

yolo  in  Fiandra  per  riuo  farne  ben  prefio  ; poiché  intendo,  che  fri  Dame  , e Ca- 
ualieri  vi  nafeano  difgufli . Diffidi  cofaèC  accordar  nationi  djuerfe  in  modo  , che 
lavarietàde cojluniinon producaranceri . Volcuano liFrancefi  del  Duca  diOr- 
liais  introdur  nella  Fiandra  i coflumi  della  patria  di  abbracciare , e baciare  le  Da- 
me, e quefle  còl  vafsallaggio  introdotte  nella  grauitd,e  fofficgo  di  Spagna , Cabor- 
riuano , onde  le  felle , e balli  audatianooffii  horapiii  fetmandofi  per  tema  di  rice- 
uer  difgufli  in  vece  di  gulìi , e pur  la  Fiandra  i di  fua  natura  amiciffìma  de’  tratte- 
nimenti , accaddero  molti  jcandali , perche  quelle  Donne  malamente  fcppcroguar- 
darfii  dalC infitdte  d' alcuni  troppo  vogliofi , che  molto  prometteuano  per  ottenere^, 
afsai , Cr  ofseruar  poco,  ondefà  necefiatio  non  folo  di  prohibire  alte  Donne  C andar 
alle  dan'ge,comc  fecero  molti  padri , e mariti  ,mà  qualche  perfona  di  qualità  ap- 
poggiarla , fott' ombra  di  rifpetto . Quindi  il  Duca  dt  Lorena  ,&  il  Conte  di  Saù- 
o^arnel  mefe  d aprile  [egucute  poi  andarono  di  commi ffione  della  Infante  à leuar 
òimpiouifo  le  fighe  della  Trinctpefsa  di  Cbimay,  e le  condufsero  iq  Corte . 

Se  le  Dame  della  Fiandra  doucuanfi  guardar  dallalibertà  de'  Franco  fi  de  pia^, 
dell ,Arciue(couato diTrcuaigiàpofiofi  in  protezione  del  ChriFìianifftmo  futonct 
infiatodineceffitàdilcuarled^emanideSpagnuoli  più  jodi  amanti  di  Dame  piti 
(labili  ; eranfi  quefli  òimprouifo  fatti  padroni  di  F^ucin,eFumaHo,piteaeneWar-\ 
deima fopra  due  penmjolc  della  Mofa,&  hqueano  penfato  di  ponervn  frentrallri^ . 
namgauonc  di  quel  fiume,  e prender  commodità  di  infidiare  alla  .Ciampagna  Fi* 
dunque  bifogno, che  li  Francefipenfafseroai  propriointerefie  ; vi  andò  con  grofio 
nitmiro  dt  militiail  Signor  di  Sanciamonte , e ne  cacciò  li  Sp/tgmtoli , iatroducen-  ■ 
do  in  Fumano  il  Bfggimento  di  Ciampagna . & in  Rpuemgb  quello  di  Ticcardia  à 
quali  impofe  ngorofi ffima  legge  di  non  vfeir  punto  dalfentiero  dèlia  modefiia , rnà 
che  ogni  joldatopagajse  à contanti  quello , che glif acca  di  bifogpa;i»idequei  popo- 
li edificati  po fua  dall' ofieruan\a  é qutFì'ordme  , chiamauan/)  H l{è  d/’^isMaa  fu» 
liberatore  ; non  è cofa,che  punga  più  il  nimico,  quanto  la  bontq  deH'altrotOudcJ 
m Fiandra  fùfentito  molto , che  dalia  licenza  vfata  da'  Spagnitpli , e dalia  coiiti- 
nent^adeFrancefirffuUafsevuajamnnQti  buonaA.quellqnatmc  ottima  à, 

quiflai  ' 


meHàifìtiiho  dìntiquè  rìcchiamatè  ktfuppty  eh' erano  nelC Elettorato  diXoìonìai'^ 
jHOfchedueJpli^fginìentiiacciochep  ahbolifs€U\nalaoppinidhetonèeìta  • '•  ? 

Hora  me  ne  ritorno  in  Saffonia,  ddue  ilCemale  Jirnahm  fi  vnt  con  U TubU-  ‘5 

i éjefi^otttentò  di  vbidiHo\  vhìmft  epieflimtitie  in  numero^  P^eh^  . ’ 

tiquatero  mila»  [otto  la  Cktà  di  VMtUtauia i iif  tanto gV Impilati  hebhmper^. . 

^ accordo  Strolen , e perfor^a  ^etchembdeh»  dòuefàrono  amai^ati trecento  di  idf-  T ubald^  t 
[ fonia  ; er  aulii  Conte  di  Trlerode  con  vh  mifcuglio  itEffercito  compoflo  di  Totacchk  vniTcoiio , 

J,  Bohemi^  SpagnuoU,  e T odefchk  s' inaiò  à qudU  wfltaCEfkrcitó  de  Saffoffije  Suei^-  ' 

I c^eft,  il  quale  veduto  dal  Trlerode  fi  pófe  in  Battaglia  moHfando  voler  combakerc^ 

♦ ond  ben  confiderato,  ch'egli  era  di  gran  langàiiferiOre , f però  in  rnanif^o  pef/-  ) 

, €olo  di  perdita  » ilìimò  benedi  ritir arfi , e ditti fc  i fhót\  parte  in  Stròllen  , pitto  à 

Crotteau , e parte  à Neis , ò diciarnola  con  altri  Nifìt . GC inimici  con'tìfciuto  ìi^  Prcndorio 
j timore  fene  vollero  feruire , e fi  pofero  all' efpugnattoncdi  StrOllen  ; voleuanò fitg-  5troUc»u 

girfene  li  Tòlaccfji  » mà  non  poterono  ejferido  circondati  j pVefo  adunque  à fot^oj  . ' 

Strollen  yfurono  amma-r^j^ati  cinquecento,  chevi  erano;  Quindi  andarono  i Vin- 
'Ckori  à Crotteau , e qui  pur  anco  ritrouaroHo  i Ce  farei  fchkrati  ; equi  pur  anco  gli 
viddero  fuggire  àtjeis,  lafciatiòtiàcinto  in  crotteau  f che  fu  lo  flejfo  giorno  attac» 
cato  ; che  non  fà  il  veder  il  nemico  intimorito^  Lofìriitfero^e'l'ajirinfero  à render-  n 

fi  à diferettione,  hauendo  fulminato  c<mVartigliarià,e  ditti  aftalti  incefsantemen-  • • 
te  , ne  quali-morirono  cento  foli  di  Safsoma . tj^n  fiironotosì  vHigliaUri  » 'chc  fi 
trouarono  à Neis , che  afsediati  fi  pofero  ad  vna  coflante  diffefa  •• 

lo  tafeiai  nel  precedente  libro  il  B.iudis  ne  contorni  di  Colonia  » e fe  non  vado  è - 
I rìuederlojdarò  materia  di  doglianT^ad  chi  nè  refiò  fofpefo.  Haueuangli  prptrttfstf  fr  ^ ^ -i 

|!  l'Elettore,elafiefsaCittddiColoniadi^arneutfali,thàdoue  entra  la  gtloftoc»  ' ‘• 

dello  flato  d mòrder  il  cuore  del  Vrencipe , non  fi  pub  fiat  d patti , ò promcfse , egli  - 
è vn  tormento, che  allo  fpefso  operane  fiati  .come  Calerò  rie' rei,  che  per  fuggire 
I vn  dolor  di  momentifi  danno  alla  morte  euidente , benché  da  fiacche  fpcranT^tj 

adombrata  di  fallite*  Non  voleuanoqueflì  mancar  di  fede  allo  Suei^T^efe  ,nid  non 
voleano  vederfilo  à i fianchi  armato , c pungente  ; prefero  vn  tergo  partito  , per 
I non  parer  di  chiamare  in  aiuto  li  Spagnuohifurono  licentiatc, e riformate  alcuneja 

compagnie  dalla  Infante  di  Fiandra , e quefii  finfero  di  andar  cercando  , chi  gli  ac-  ^tiara  d!ul 
togliere  d nuoue  infegne,  e feruigio,e  capitati  in  quel  di  Colonia  furono  pofii  a Bph» 

' e dati  fono  il  commando  del  Conte  di  Iffemburgo , il  quale  andò  aU'afiedio  di  Saffi-  ' 

‘ temburgo.  Lafciamoloqum,chetrapocoiltrouarmof^mbaf6iador de' Stati  Safftem. 
acremente  fi  dolfe  con  C Elettore,  e con  la  Città  di  quefie genti  affoldate  contro  la 

' pattuita  neutralità, ,mà  fi  diffiefcromofirandodinonbauerriceunto  gente  manda- 

tali da  Spagna , mlfóldati  sbandati,  e da  ventura;  egh  è cofa  mirabile. che  i Tren- 
j àpi  ancora  offeruiìfù  il  cofikme  de  priudti , li  quali  allo  fpefio  tra  negotij  toro  cono- 

'(  feono  le  frodi,  e fi  infingono  fciocchi  di  non  auuedtrfcne,  Cbuomo. &il  ^rencipej  Ta.-z  Prc: 

■ foHo  tiitèid ijna  pafla , benthe  C viio piti  deiC altro  affinato,  efj*  alterato  ; Non  con-  Cidizm  d* 

' tenti  adunque  iCcloniefidiqueflamfifia , già  c haueono  rotti  icpnfini  vna  volté^,  Colomcii. 

prefidiarono  quel  Taig,  di  cui  altra  volta  parlammo, con'ventiquattro  Compaàue 
di  Caualli . & alcun  altre  di  Fanti  ; md  non  curando  quefU  moti  il  Baudis.  anaaua 
^ profeguemto  il  filo  corfoye  prefidiato  jlni^naclhfifcce  padrone  (fi  No^utgo,  deì 
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ausa  (f^nfcotto  » e li  spagnuoUdalTaUrap^erU  affliti  tfimpromf»  i SMedifi^ue 
S Aerai  Mntf^Torono  cinquanta  i e pik  di  ceato  ne  fletto  prigioni . v i 

^fa  dagli  'lOt  V^o  Ufciar  anfora  d Bxndifptr  fOtd»  vn  poco  vagado  là-U  Land- 

«afli-  gr  m<xGixglielmod'Hs^a,  entrò  idfif^OiUmpo  nel  f'efcoHtttOxdtTadtrbopto  , 

■ difirulfi,km*f<tdiy^arpwrgnteprtfiàpatti'St^thergnf  •• . 

i tìoidclbcrgn  CitU  dotte  ri fedeHOHo  iTnUtm,erafiretUi  S afìedìo  da  Sueg^e/t , 

I.  tUlbergaMlkyoitlMdia.làm’  confini  di  Bobenuafddtpredaudd  Croatth&’ 
vccifaUmaggiof  parte  di  Cittadini  • 

Delfpcrgt^daS»e7;^efiper(lratagemmaprefa  d ventidue  dt  Genara  ,&il 
Cafidilo , beuebe  foffe  Ìkh  munito  ,fi  refe  ancor'  effopoco  di  poi  - 

è di  neceffitd  é paffar  m f''eflfalìa  ancora , poiché ikiiercito  ddC  Oxefier- 
jj  jj  na  affignaeo  al  Duca  di  Luneburga , palìail  yc^er  à gli  vndeci  dt  Febraro  ; wwzj 
liindHir.  bauea  potuto  qurfi  a gente  far  Jcunprogreffo  ancora»  effendo  Hata  imaedita  dal 
^JSaUa."  rigor  della  flagione-,bora  occupò  yd[HS,yeebtà,QjicjKmbrMg,ya^enau,  & 
altrìUiogbi.  QuméilDHca»e'lCbm^au[cnfceer*  ttuendere  à gli babitami  de i 
FefcQuati  di  MifìerÀt  Miudon,  e d Ofembrugxome  olii  Comi  é Dppa,  Bentbeim^ 
TecMmburg»Seiuttorp^cbiauemburgo,&  altri  ,cbo  douefferofar  vn  adunanza. 
Fi  qualche  àytcht»  & iuivbbUgor/i  r^aneutrubtà,  &■  infkme  alia  contnbutione  » due 
ptugreflò . [crfnmi  molto  differenti , e auafi,  che  iucompatibdi , e minacciarono  di  opprime  • 
rechiuttqueardifsedinonvUdirew  Òli  pafaò per l ammo é afieéare  Munger, e!r 
Ofemburgo tmàlapefJimaSiagionegltfectconofcer mpoffibiUd bauerne  Uyit- 
mia  ; e tanto  piò  quando  ftppero , che  il  Conte  é Gronsfeldt  banca  molto  ben  pre~ 
!•  ?(ìfcrc^  fidiate  quelle  piagge  ideltlmnrono  adunque  di  ripartire  negli  alloggiamenti  I Ef~ 
a Qiaitie-  fercUo  nel  Contado  dt  lippa»  e {{auenfpurgo  ,e prefidiar  Bnnfelfeldt , Heruord , e 
■ Lemgau  ìmdfeil  Data  sìaua  à piacere  »noa  vaile  tl  Chniffaufen  viuer  otiofo;  pre- 

fe  vna  parte  dell Edcrciio , e pa  fsofsenc  i Rjntel . Egli  é vn  Caflello  del  Conte  di 
Stiauemburgo  » sul  yefser  » tra  due  Fortegge  » MinJen»  cS*  Hamelen  ben  muniu 
llChnif  dagllmperialiipotea  quefloCafielloferutre di  molta  commodità  per  tragittar/i 
fiufcTi  imn  dalia  y efl falla  nella  Sa/soniabafsa;  eradi  penficro  queflo  Capitano  di  pafsar  tl 
afsalireiì  campo  inimicOie  leuAr  ,1  bavaglio  del  Collonello  ^Iccmburgo  ; 
fi  vado  queflo  dq'segnv  perebe  giunto  al  fiume  tl  trouò  crefeiuto  di  marnerà , ch  t-»  ■ 
non  fi  patta  fen:^  porU  olo  pacare  » r quello,  che  non  era  di  riheua  minore, i!  baga^ 
gito  fi  aliato  pollo  injalnòdalCupitau  Baur  ;fifmanfi  /undimcno  à » pre- 

11  Grof-  paratia  di  fare  vnMitteN,iuale,  e mentre»  cbehihpa  preparando,  gh  fopragm- 
fclót  fe  éifetlCotedìGronifeldtrnornatodaUildesbaim,il  quale accampotofi all  altra  ri- 
eppone-  ^ per contru^rgUeiK il  pa'so»vi  piantòlarngluria , ’Parue  allo  Sue^geft  di 
rtffa/rcan‘vergogiuf»fe non  duna  fine  ali  mpr^acomneiota  ^ < però  fece  faper 
al  Oneri  loffato  cote,  <t  qiklU  canato  il  refUatt  ddgti  alloggia-  ■ 

meiithanflòconiiiCaffimCiulaffiliergU,, 

ìH  mi  : .tioqu)gkkfciòluvadoàfpkttacoli'de'gMditiifHilibfridiffmtùeJÌtglilmpe-\ 

rUbtéa I SafmirpnrcheUfpadadiHariefofpeudeaUofpelfo iltagfiodiijucllai 
diMrta . ynfologKirno  de  quattordici  di  febraro  pwò  UMorteài  giiidicatt  da 
qu$a,e  da  queUà parte,,  Qjfcftiacctdmi  di  gUi^aia  (ifureitoia  in  vn  fot  giorno 
é(dcMMr*a.4  quella geie  f fioptiau  de  gb,4fir elogi  diaifdarà  cercar  tri  CkIì. 

Vi.  ■ ' 


% . 


Libro  Qwff  to’- - 

qud^pMtMito  trtum  fetida fóiìia,  tuffare  teht^udgù)rM'fi'ms44a^ 

no  tutti  t ptaacti , fuorché  la  fola  y mete , che  riera  vfeità  à pena , in  femi-iholtnxi. 

In  Dtefiufk  troncato  H Càp^d  C^Himitore  del  Cafìelto  di  JU^/iai<ì  p^huKrtfà- 

<dmetue  caduto  quella  fiò^i(aàftjmpertàti}notat)dolo  di  perfi^a]aiùttifÀ/f»  mito-  ncaflr^*. 
/iJ.  Màmoltipiù/urind'queilii  'cheinàrnpièTiiJtToiaViragif.einkìda  ttiol--  ‘-‘f- 

toumpofpettamce  ^-materia  dolente  di  firagi.e^  militari , edri^.mefia)^ro)io  monie^“" 
‘ ^ya^}aincoridenuatfd(par^eritrartgire,eiOelMaratiitiftmii'^Hdai  furono 

publtcatì per  aiahorldeaa foie  JtlfE^fèitoimpfnMeinttaVtkla^ittdtLuMn.  „•  ,• 

j r Urtmnarono pariti JpuiUdtUnrdffieelà  i>ìta,e'fnieatlmùn  fwondt-printi  V 

^ tutti  buottùnidi  conto  iadobilrnifitfìrdtiiNicoloil^tetiimiiACauAlHcìe'ddriìfA 

dine  de  Frati  alemanni , ljtòs»ÙaAit»  detù  Cauàlkfia , Alberto  B.mnt>à  mff-t  ' ' 
chiicben  jenaite  Colloriello  i'ru'fpfifmtnto  daUo^pafte  ylM.gl  ytUgeUadi^ 
Ceaferdcm  T enente  Coltonello  del  yinàtaufen  $ Ctodanni  Erkieo  Fabiani  Tenenti  ^‘“6»  • 
aie Caualli dtl Capitan Badenftein,^ndreaTort(lH  Tenente d vn altro Urt^o delti 
JoSporre , Andrea  yaliemhurgo  TcnentedelCefloneiloH^bem,JacomoJutca 
I Ctroatto  tUlCoUonel  Lenghoufeti  Gitumìn  Cafùottglo  Cornetta  CoHonello  deti 

iidaghen,Ciouarmi  BurgbkSte'MatihiasChUbat  Capitani  all' artigliariaiHalb-  - v 
r tuinir  SXat^diyamfieìn  Capitano  nei  peghnetito del  yenchaufen;  Nel  fecondo  - 

ardine  furono  lacomo  yialer  tal  quale  dichiarato  primltin/ame,fà  dal  Boia  Tòt- 
talafpada,quattrofoldatiàCaualto,icuÌHominon/otiòdiqudfapnti}Ciouanni  ‘ ' 

Herman  T enente  nel  Bfgitnento  del  Bminbausben , e I vltmo  J atomo  pure  Her~ 
anan;fpettacolo  necejfarioi  mi  farebbe  meglio  ,the  Hèn  venefiffé  nata  l'cccafitH 
I ne;  il  pati;  ntar  la  morte  è diffetto  d ogni  animaltJM'^fMdroi  detuflabile  itimi 

auitio , cbedjftruigr  l'tfjeno^a  della  milttia . li  yvalilain  , che  fhnpre  amò  di  te- 
ner in  bilamta  la  credem^a  di  fua  natura  fe  punì  cofìoro , non  volle  effer  creduto 
ftuero , mi  giuflo,eperò  comepariddclta  giufìitia  i il  compartir  ipremij  quanto 
^ t cafl igbi , donò  lo  Heffo  giorno  molte  carene  doro  alli Capitani  c'haueano  valero- 

fatnehte  combùieutoi  al Conte  di  Toppenhaith  ad  vn proprio  nipote fecefabn- 

aarcin  vnaCapdia  due  dtpofin  dtmirabje  firjittura.Non  erano  forfè  à pena  que-  «i 
fiecofefigwte  ,qujniafHdatoaÌDueaCenertde,  che  ai  con  fi  ni  di  Bohtmiarra  dcll?ró^ 
conptctjo  een  duci  nàia  Farai  il  creduto  morto  Conte  della  Torre,  c'haiieaperTc- 
ncntf  il  Ttihaidi  Ifuato  dalla  cSpagnia  dell'^rnahm  per  dtffcre:^  tri  di  loronate, 
araeputioEfJcieilocompoflodiSuert^T^efi.edigentidiBrandeburgo  ; fk  queft.tj  ^ 

Kuoua  uuitpctt  ala  al  Duca,  il  quale  hauea  fpirato  nella  tregua  ,che  il  l{é  ai  Dani- 
marca  fi  era  poitoj  trattare  fri  Cefare,  & il  Duca  di  Sa^nia  fitto  fpratr^ 
div>  a pae:  generale;  gli  mandò  egli  adunque  contro  alcuni  reggimenti  in  dili- 
gem^a  ,u  cui  fine  lutendereino  altra  volta  ;cofi  nel  cuore  del  verno  fi  manrgpa- 
j nano  apparati  diguerra , oftandoi  Capitani  quantopoicHano  a' trattati  di  pace;  fi- 
• DucaFa-iatrko  liberto  parti  da  Sutniti'con  tré  mila  , e cinquecento  foiJati,  il 
Sr^got,,  ulraperUlefi  moffe  per  attaccar  Oppelen»  t tutto  il  prefidiodeSuedefi, 
chtrata  Pomcrama  ,fù  mandato  intinfors^odiqueit  cl)  erano iu  Slefia , perche 
qui  bifogaauano  ,c  coli  erano  te  f oldatef che  ottoje  ; i qu^i  moti  non  flette  fermo 
tl  Due  a Berna  dadi  yvaimtr.ptrche  fi  partì  da  Horimberga  per  il  fio  campo, 
akeémoraua  i B itaberga  , tue'  mnJiicmHicim,t  còn  iinque  comatUétCaud' 
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Itria  miòà  rietnojtere  U Fonala  di  Forcbeim  < alla  quak  àjfe£imi  di  tòicr 
[affedio.  , ai 

Fri  i moti  poi  dtWlmptratort,panct era  quello^eìxegU  Utauam  Tolonia per  ba» 
uer  di  colÀgtiUt  da  condurre  in  Germania,  e di  gii  molu  migliaia  di  CroaceU^a^ 

'■  vodefbnati  alla  partenza  per  Sìefia,  quando,  che  ttnliiiniflro  della  CorOMé Sue* 

tiacomparuemllaDietatchealChorafìteneua  in  Craccouiat&ìiaMenio ottemtm 
In  Po!oi.i>  ta  vdienga  y esplicò  il  fenfo  del  B^no  di  Suetia  per  gli  aiuti  desinati  à€efare,t& 
fccTma  ^ qutfionon  era  altroycbe  intorbidare  la  tregua  j chevertiua  tri  C-pnok 

<iar  genti  ì 1 1 altro  Bdyon:^  vn  diclùarare  aperta  volenti  di  guerra  , la  quale  , come  non  era 
^ Suetia.fosi  non  farebbe  fiate  mairicufato  faccettarla,  fe  tacita- 
menteyiefprefiamenupropofiaynèdouerei^Volaccbi  prender  fide  {opra  f impie* 
goSaeitjttfi  in  Germania,  perche  queiio  molto  pià  far  ebbe  nocino,  cbevtile^ 
Tolonia  :fi  éfeufft  il  negotio  nella  Dieta,  efù  determinato,cbe  niuno  poteBe  onda* 
tealferuitiodique(li,édiquelU.  ^ ^ 

Eglié  vn  pe:tPtp,  chenonbabbiamoparlatedtlFllomo,  onde  ibene  diripi^ 
^arne  vn  pocola  Memoriat  tìaueua  egli  efpugnato  Cafbairo,  e vogliofo  di  ^ 
Varie  moP  Memminga , e Chempta , afiediò  quejla  alfi  none  diFebraro , così  tenace** 

* * ‘n  daegieftn  arriuò  alle  mura , facendo  feruk  di guafiato* 

dtinghen.  tituttii foldati,sìda pkdi,comedaCauallo ,eCbaHrebbe in  pocbehore  aleert9< 
pefa  , quando, che  uongUfoffefiatoxapportato , che  [^Aldringhen  banca  piato- 
ti Lech,  mmerofo  di  fette  Btggimenti  più  del  conflitto, e preftMindelhaim,  e Bri- 
brqcyfi  confcriuanel Ducato  diFirtimberga.  Quefii  due  Capitani  femprecorL,. 
yicendeuole  fortuna  fi  affaliuoHo  ,fcgpiiauano,  e combattenano  ; [Horno  à queflo 

annuntio  lafiiòCbenipta,&'andò-pejrfocorrer  lobato  dell'amico  j e pafsò  ilDa— 

nubio  i dicidott  odi  Febrar  o à Munderebinga,  e quiui  iutefe,  che  gC  inimici  bauea- 
>w  il  giorno  precedente  pijfato  i Grifmga  il  fiume  buttatoui  vn  ponte  per  andare  à 
ZMif alta, ò-bauutopienoragguaglio deli' effercito Imperiale,  e Bauaro,fi  troni- 
di  gran  lungainferiore  di  forge  jc  fi  ritirò  verfoZuifalta,e  Fulfmga  marchiando  in 

^ ordinanga,  il  che  penetratodaW^dringhen  .gli  diede  alla  ceda  con  quaranta^. 

compagnie  di  Cr catti,  e Dragoni , egli  leuò  parte  del  Bagaglio  che  pw  non  ejfer 
l'Horao  aHretto  à quella  Battaglia,  dalla  quale  fi  ntiraiia  , il  fo^ì  d mal  di  cuora 
...  ' come  fi  dice . Li  Bauari  adunque  tutti  allegri  della  fattione  , fi  diuifero  parte  3F 

JtUmminga,c parte  marchiò  verfo.il lago diCofiang^a  ',  è fHorno  fapnta  ladiuifio* 
Ile, pentòdi  vendicar fi.del Bagaglio . e conalcune  truppe  di Caualleria , diedcjt 
{fimpoui/ofopra  il  quauiero  del  CoUonelto  Efpagnì  Francefe  alloggiato  d Sigma- 
riugben,  e pofeia  eaermmio.OHafi tutto  quel Bfggimento  pendendo  vino  il  Col- 
loRtUo,  tir  ilfuo  Tenente  con  la  maggior  parte  de  gli  vffictali- , acquifiò  cinque-» 
Stendardi,  e feu  cùndur  cinquecento  prigiomin  l4mayiLo  ftejfo giorno  , che fùà 
^iquattrotbTiUrgp  U ConteOttodelBfitM ,cb'erafiato  chiamato  dalf Horno 
andò  dgùmtarficou  effe  lui,efico  baueatreta  Compagnie  di  CaualU,&  otto  Com* 
pagme  di  Tilofehcttini , erano  cm  quefii  il  ColloneUo  Hanbaufen  con  dtece , il  Ca* 
ttofsebi  con  cinque,  i'uatfèn  confei , e due  di  Dragoni,  coni  era  d Suedi  (ì  fiata  no- 
sofà  la  moltitudine  de' Cefurei,  e gU  hauca  fatti  ritirare , cofità  quefii  éfpiacqueik 
fiqf ìrs^ptifgf limiti, tgk  bifogpò  ritir arfì,  e puff  «tu  e nella  ritirata  il 
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CbilontìPjt^Mtùn  fatpntéma^meSitedeJe  diffipò  fette  CompMnie  di  Cauatlidi 
Bàmera,à  tjucdi  frefe Ubaga^it ,epocìri  ft  fduorow,cbe non^fferetipriffonii 
dmarti.  « 

T omo  pur  anco  di  mono  al  V eliouiatO  di  Colonia,di  dove  non  f Amai  poffliilt^ 
per  qualjiuogUa  diligen:^a,  & ’vffic'wfo  trattato  > che  poteffe  f^mbafeiador  de' 

Stati  i Olanda  , perfHadertgC Imperiali  i Spagnuoli,  e meno  It  Suedefi ad  vfeime  ; 
eontentauafi  il  Baudii  inriguardo  del*Prenciped  Oranges  é rilirarfi. , e far  vntLi  tot  Hi  Colo 
tregua,  fm  tanto , che  venale  la  delibtratione  de'  Stati  »mà  volta  laftiar  pe fidio  b“uH:» 
in^iuneTia^t  pernonptderilpopeffodell'acqwfiatotcbefarebbe fiata  yna  1ì;ouoyìuiì« 
perdita  manifefia , e roleua  effer  certo  di  poter  tornare  qualunque  volta  raccomf 
modamento  non  feguiffe,md  perche  quefio  erapregìuditio  dell' Elettore  di  Colonia» 
non  volle  afpmtirui  » onde  tutti  li  trattati  fuanirono  , bifognò  cominouartle 
faccende  militari.  Li  Spagnuoli  adunque  prefero  per  accordo  Saftemburgo,  dr  il 
Biudisil  Cafìellodi  .Armcilmn,  ne  qHÌcentenendofi»aJfali  ne'  quartieri  gl  immi-  ^ 

o à Rfmaghen,eSr  vccifanelu  maggior  parte  » diede  in  preda  al  fuoco  quafi  tutta 
il  Caflello  ; li  Spagnuoli , che  fi  vedeuano  bifognofi  d'aiuti , fi  pofero  con  il  Conta 
eli  Gronsfeldt  » e prefero  motti  luoghi  » feorrendo  infino  ad  .Andernacb  , do- 
ue  piantarono  f affedio  ; commandaua  in  quella  Tia^Tp  à mille  , e cinquecento 
Sueo^ì;efi  » quafi  tutti  di  Finlandia , il  Callonel  ^uirau  , il  quale  non  folo  braua- 
mente  fi  diffendeua , mà  tre  volte  in  vn  giorno  forti  f opra  ^ aflalitorhe  molti  ne  , 

vccife . 

Ciunfe  in  tanto  auuifo  in  Germania,  che  nel  Bfgno  di  Suetia  fiera  deliberato  n Duca 
dì  dare  al  Duca  Bernardo  di  yvaimarinricompenfa  delle  fatiche  militari,  e del 
buon  fcruigio  preilato  alla  Corona , il  Ducato  di  Franconia  ; Fà  quefii  vn  artifìcio 
per  efuietarloconildono ,tnonlafciirglicampodididerfidell'autborità  delle  co-  HillaFrait 
fediSuetiain  jllemagnaleuatagli ,e conctfJaalGranCancelliero  Oxenflerna^;  toma. 
non  parca  bene  di  confidare  ad  vno  fìraniero  il  maggior  iutereffe  delta  Corona,  non 
erabene  il difgiiflarlo ,toglicndoliparte del commatidofem^aequiualentedono;  fe 
buona,  ò fintfirafoffe  quella  debberatione,  il  tempo  folopuò  dichiararlo  , benché 
il  prudente  giudichi  fecondo  il  doutre,  fiafi  poi  qual  fi  voglia  l'euento . Stimo  ben 
io , che  i'authorità  diuifa  partorifea  peffmi  effetti,  ò"  il  Capitano,chenon  può  dt- 
f porre  delC imprefa,  ò del  danaro  àfuo  talento  non  pofia  benopdre,  fe  non  à fortu- 
na 5 allindi  il  Gufiauo , qiiand'hebbe  la  difpofitione  Ubera  degli  Efferciti,  ope- 

rò quanto  fi  i veduto  nel  corfo  di  queflt  labri . 

Fio»  haiiea  fuperiorità  d'impero  »che  gli  commandaffe  il  Landtgrauio  Gugliel- 
mo d' He ffia , mà  dipendendo  dal  proprio  foto  volere  » colà  fi  volgea,  doue  flimaua  o1o^’'ÌI!h- 
pinfatHe , più  aiiuenturofa  lafattione:  andò  egU  vicino  al  yefcouato  di  Vadetbor-  fu  fi  moj- 
no , doue  disfece  alcune  truppe  del  Gronsfeldt  ,eépoi  tirò  nel  yefcouato  di  7Hun-  [ 
fter  , doue  pmfaua  di  attaccar  Lippa,  eZoefi,mà  due  cagioni  il  ritennero , l'vna  » lia . 
eh’eranodelTdarchefeElettordiBrandeburgo  ài  Sue‘3^ fi  collegato  ,t  altra»  che 
^ncglibabitantipromiferodirtondar  aiutoa' Cefareii  pafsò dunque  à Dordman- 
da»c befen-^a  difjicultà  gli  fi  refe,e  vi  fi  pofe  di  prefidio  il  Collond  Giouanni  Huf- 
fols , quindi  prefe  Borflen  , paffo  principaleper  Lippa,  e vi  lafciò  di  prefìdiocon  ot- 
to Compagnie  il  Collond  Ddmeb  i voltofji  doppo  qut^o  à Codardie  benché  fi  du^ 
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kitéffe  é non  batitrlo  coft  pr^ai»  tiguardo  dtl  Tre  fidio  aboniante^ttht  vi 
é • «jfmfwccntói&oUd/i  à^pottfj  ebeti  prefio,, 

onde  potè  voltorfi  adHalttem , Dulmen,  Borchem , e Bochott,  quali  tutti  oteupài 
fitt^a  trauaglia.  e vi  po[optefiéo:iiKqwfi'vbitHoficeaUo»eprefequartieto. 

. Farb  alt^antor  io  pero^eruare  vn  accidente  naturale  » che  i Xodefibt  éffiero 
ftA  c^or  predigto  come  fogliano  j nel  Tot  [e  di  ^Iteaburgo , ntUa  villa  di  Dobom/ciiT,i 
ftn»ràiK> , -vn  lago  non  molto  grande  : quefii  ifntipromfo  cominM^4j*>io3’rar^acquarubi>-- 

* "“*=  • f o»<Ì4  àguifa.  difangue,  & à bollite  , t nelltfiefio  tempo  à mand^r^uort  in  fcf 

• tot  cefi  gtando , i be  (hi  toecatta.  l'acqua  per  pià  gioini  gliene  nfiaua  il  pu^- 
2pre ; ei  hck èdubbioàtbe racquefeiide^ e bollcHtiloito <U  fifore , ò permeglio  dU 
te,  puff  ano  per.  vene  fulfnree;  Sari  dunque  featurito  nel  Lago  qualche  gorgo  d ac- 
qua tale  ,tkentl[  aprir  fi  con  lafort^a  la  firada,  baurà  portato  copta  di  terra  roffa^ 
e fonile,  chediffufa  per  Ulagotbaurà  tinto  con  abbotfdah^a  tutto .. 

Hata  le  genti  del  Duca  dif'vaimar , andarono  adeffcéare  la  Città  di  Hecfiat^, 
pwio  dilla  lècuifoldathcp-babitantifipeferoad  vn'cfiinataéfi/  fa., e ricercati  àrenderfial 
•rnn  Hcl  rUu/aronodifare ,tuà  voilcToafpettarlfafiaiio,  il qualeglifu datucofi  fiero,  che- 
nc>  poteronacoloro [eflenerfi , eoli affaliiori.vedcndofifar  tanto contraHa d poca, 
gente , fe  ne  atrabbutreno , e tagliarario  à pez^uquanii , che  ne  ttauarono  armati^. 
Wsu'd!u!Ì  teuiperdonando a' yil!ani,& àgliHcbreineanco,rièquìftrniandofilo  [degno 
wneton . eluderò  fuoco  da  tutte  le  parti  doppo  l' vniuerfalo  fu  aligio  ,eil  mifero  Goutrnatore 
fatto  prigione  fu  fatto  irnpiccarecon[outrchiabarbaric,.e  benché  ne  [òffe  portatae 
!.-  Cifcuja , ch'era  per  la  morte  ftguùa  di vn  Conte  di  Sheb  amoreuoltffime  del  V vai, 

mar  ,edi  più  dt  cento  Soldati,  rtondimeno  fùrnolto-fcuerità , ^ hiefcufabiiet  doj. 
qurflo  luogo  il  Svalutar  andi  in  Norimberga 

■ ‘ .Anco  alle  cofe  della  6r  mania  bifogna  dar.  tal  volta.v»pota  di  lieogoper  iafen-- 

der  qualche  altra  KouitàdtllaErarKta,edelJaSpagna  Haucuaqueflol{è fatica 
unìpare-  far  molte  infiat,:^e  al  Tcnttfìcepex  Joccorfi  di  donar  oEcclefiafiico,  per  le  guerre- 
«oBff  herttici,  alle  quab  preghiere  non  ricusò  il  "Bapa  di  concedere. 

It  dtcmc  le  decime  per  écidott’anni  foprai  beni  delle  Chiefe  di  quei  Bfgni , il  che  afecnde— 
jtf  1 ».  iu-  à-nolii  tuillioni  ef  oro  panca  in  quefia  parte  vanno  alternando  le  cofe,  gii  do-. 

nauanacon  larga  manacTrcneipidel Iccòlti  ada.ChÌtfa,&  fiora  bifogna,  thè  quefia. 
contribuifcaà  qui  Ut .. 

Tajfaua  à.  lòidiMan^  per  làont,  alla  Corte  di  Francia',  il  Trlarchefe  jtgofi'i-. 
IfSefiTrtz,  no  Set.  turione,  .A  mbajciador  firaordinario  delia  Bspublica  di  Cenoua , della  qua— 

• Lok"  ^ tngtlniiti  Senatori,  e ftnipre  ne  maggiori  carichi  im piegai oiQutl- 

uafiigré!^  lenone prccedenteerafugitc dalltearceri di quclUCittàil  Signor  di  Borda  con.», 
JcTuidore,  era  egli  Segretario  del  Duca  di  Lorena , egtàalcunimefi  eira  fio- 
" w arrefìato,  e trcuatogìt  alcune  lettejcà  pregiuditio  del  Bè  > Hpiù  cattino  arntfe 
che  porti  vnpaffaggtero  -Jino  le  ScréuuK  xttfiimonif,.cht  pubboonofena^ajorturo; 
©onofjt  ncgciif  , bagaglio necefiariotì.,màcbebifogna  conuogbarlo  coniai 

n>  dal  Cai.  prudem^.  Hò  detto  neeeffat  'io,ptrebe  non  conuient  portafi  li  dilttteuoie,  .Affretto 
al"  d?  '^P^° Etoneper trouatmi il  Sahbato  Santo,ihefùa  ventifei  in  Bangi  ve— 
luticia.  dtrevndono^cgalatofattodalCardmalDucadiI{tcbieltùal  fuop^.  igb/ùco-. 

neniinte  allAtbgmtà.del  donatore,  & alla  pitti  del  donqtarioìfù  quefii  viìvten^ 

km  ' 
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fio  tntìero perla  Cdpéltu  I^aU  ; tutti  tf  uroerano  i vafi,  e Hatue  tetupefiate  di  Dia* 
manti  t e (e  f occhio  poteua giudicare  in  vnavifla.  fi.  creduto  , che  vale[ftro  cento 
mila  feudi  ; piacqueifo  al  qudlé  eommandò , che  foffero  polii  nel  T he  foro  dS~ 

la  Corona  li  Minifiri  >c  hanno  cuore  da  donano  à i ^egi c quei  che  l'ban  da 
friuatOtpriuanogU  ErarJj 'del fuoSijgnoreyofìri/^endolod  quel  mendicare  , ehefi 
può  dir  de* grandi . ■ \ 

’N  on  p^o  lungamente  fermar  il  p affo  fuori  di  Germania^  perdo  eHa  hd  fempre. 
materia  da  fonrnini^r  armi  per  farne  I{egìiiro,LafciammQU  Suedefiin  y'efifaUa^ 
aly’ejfer,  Quefii  guidati  da  vnVaefanotrouarono  il  guado  del  fiume  non  molto: 
lontanoda  ^ntelin  numero  di  quattromila  Caualli  con  tanti  fttofchettierà  in  grop^\i\  Sn^frus 
pa yCpaffarono ddiecipervQUatum.ojieruati>»  eglmo  dimprauifo  vrtaronoa/u'l^fi  «ijuh- 
quattro  compagnie  CcfarecdclCoUonei  JJorfi  f^ouernate  dalTenente  Hjrnich^ 

■le  quali  Sìauano  di  guarda  in  vn  poeto  j md  non  porea  così  deboi  numero  far  ofia*  ’ 

colo  d tanti  inimici^  poco  non  fu , che  molti  fe  ne  fdluafjèro  con  la  fuga  , auuan^a^ 
tono  li  Suegp^fi  il  paflo  ad  vddltropojìo  affai forte , mdJicuHodt  fi  re  fero  fubito 
dpatti  i d cagione  della  Caualleria  , che  non  volle  far  le  fue  parti  ^md  fi  prefe  Ì(La 
carica  ,quél  giorno  adunque  li  Suei^pi^e fi  fecero  quattrtKento  prigioni,  prefero  tré 
ptgXi  d^rttgliaria , e molto  bagaglio  predarono  ; la  Cauallerta  y che  fuggi,  fi  di- 
uiJeindue^eparteftricouròdMinclen,  e parte  ad  Hamclcn , t altra  Fanteria  di 
tré  !{eggimenti  condottadalli  CollonelU  f^eftfalen,df  Hor  y piefe  U Camino  per  al  7 

Contado  di  Maldtl^^douefipofe  ddommandar  contributioni  a t Vaefum . Ferà-  T 

meniofe'lmeritauanoyperchebaueanohen  combattuto  y mdnon  hebbero  tempo 

di  farne  la  raccolta , effendo  auuifati , cheM  Sue^gefiné  andauano  in  iracciamde 
fà  loro  di  bijoguo  H ri^arfi  al  coperto  di  Briel  y t Surlandt^ 

Doppoquefiefacende  li  Siteg^gefi  andarono  ad Olendorp  Camello  trd  Rame/,  e 


ilrimanentecon  il  Collonello  H afftmburgo,&  il  VulamGmernator  di  Hildeshaim 
prefero  partito  di  ritirar  fi  fuggendo  in  Hamden  ,poicbe  lUnogo  non  era  forte  per 
àrffenderfpy  il  che  fecero  con  tanta  celerità,  che  ilCoUonelStailhans^  chedalD.tca 
di  Luncburgoglifù  mandato  dietro  con  quattro  I{cggimenti,  non  li  potè  giungerci 
fe  non  al  ponte  della  Porte:t^'ydouefànecejfitaw  dal  Cannone  di  fermarfi , eia-  ^ 

feiar  la  vicina  preda.  Fatto  alto  ch’egli  bcbhe  co’  fuoi  FirUndefì  vi  fopragiunfeU  HamciSl! 
Duca  Giorgio , con dreHantedtU'£fiercito,c delibero  di  ponerVaffedioàqueU/L» 
pianga.  Il  Stallbanshebbequarttero  dalla  parte  é yeflfalia  dal  Monte  fino  alli 
ponti, & il  Duca  fi  acquartierò  dalla  parte  di, Branfuichj  onde  refiò  la  Città  ben 
cmtadfimre  le  parti . Era  la  fortegi^aprefidiata  di  Jet  compagnie  di  fanti , edue 
drCaùatU-^  e commandatudal  Collonetlo,e  Tenente  Generale  Scelammer,numero, 
che  fcr  il  recinto  era  bajiante , nel  rimanente  bauea  de*  viueri,e  d’ogni  munitioned 
fufficiini^aM 

JlCoUoneUoysleranch'eglico'lfuo  Reggimento  Sue^iefe  hebbe  in  accordo  il 
Caftel  di  San  Vado , il  cui  prefidio  Imperiale  fianco  di  quel  partito  mutò  genio , e 
feruigio , paffa\'do  n:il  armata  d’HaJJia  ( quefio  CaficUo , e quello , douel'Etlatc^ 

prcce^ 


,c.> 
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precedente  le  genti  delToppcnhaim  haueano  paffktoil  f*Veffer)tf'sler  fi  pofeii 
rad«tor-°  camino  per  andare  ad  affediarTaderbotvo  , màperviafi  incontrò  nel  Collónell» 
no  da  (fxi  jacomoTiccolo  t &intefe»chequeid’ìlajjia[haHeanopTekenMtOtperlochefi 
' fimo  ,&vni  co'l  Ticcolo . 

jlÙHamo  di  miouo  mi  transferifeo  intrecciando  così  con  i fili  del  tempo  f ordi- 
tura delle  THemorie,  Egli  in  Compagnia  del  Come  del  Bfieno  partì  da  Bilinglyen 
à gli  yndeci  dt  Marino,  e marchiarono  verfo  il  Danubio , per  cogliere  i Bauari  » e 
gl’imperiali tche flauanodiuifi ,màqueSiiil  rifeppero  , e lafiiati  i quartieri  sii 
Eueuta , fi  vnirono  infiemeà  B^utlmga , doue  arrtuarouo  li  Suedefi  a quattordici 
dello  fleffo,  ebaueanopm  prtfio , che  non  credettero  idtri  paffuto  il  Danubio  : 

feguirono  molte  fcaramuceie  ,ele  pegpori  furono  de’  Bauari , onde  la  notte  delibo- 
L*  Homo  raroHO  i Bauari  di  ritirar  fi  à Fald/ee  tcdilìd  Chempta,  e còlbeneficio  delCi^cuf-' 

. ‘ ritd lafciarono l' inimico  à punto nell'ofcuro tefkà quattordeci ; tHorno vedutali 

vfeir  la  fiera  di  mano,  dr  intefo,  che  fi  riiiraua  à Cnempta , non  volle  feguitarla, 
perche  la  campagna  era  molto  difirutta  di  viueri  ,edi  foraggi  ; e però  fi  pentòdi 
j andare  àBrandemburgo,  luogo  non  lontano  da  Memminga  di  li  dalflUero.  In^ 

, tanto  vna  parte  de  Suedefi  incontrò  due fratelli  de’  Comi  dt  ZoUeren , che  da  Con»  i 

ftanga  andauano  con  certe  truppe sd  campo  de  Bauari  ,attaeoffi  tri  quefli,  e quelli 
la  mifchia,  e fi  combatti  fieramente , recarono  perditori  li  Conti , l'vno  perdi  d* 
Vn  C6te  di  'otro,pexcbe  non  tf tendo  conofciutofà  vcafo,l' altro  fi  compròla  vita  co’l  fugare  • 
ZolierctL.,  La  notte  delli  1 6.efscndo  vniti  gli  faldati  dell’ Homo,  del  Conte  del  l{heno,  e molti 
vìi  Haffia  fi  rittrouarono  i Bibracb , Cuci  libera  della  Sueuia  lontana  da  ylmo'Hi  • 

« • leghe  vafb  Cofian:^a , riferirono  quefli  di  hauer  veduto  due  fpade  di  fuoco  in  aria , 

che  fiauano  con  lepute  verfo  gl' Imperiali, &-i  pomivoltati  allafhada  verfadouB\ 
erano  andatigli  Suedefi  , e feto  predicarono  i buono  augurio,  quafì  ,eheC aria  gli  ' 
apprefìafse  fpade  di  fuoco  non  bufi  ondo  quello  , c haueano  effi  portato  di  Snetia^  ,, 
cofi  [anima  humana  chimereggia  tal  volta,  e di  nomi,  e forme  i vapori  delCaria, 
ò itile  nubi  j ella  i vna  trreligiofa  BfUgione,  che  vuote  attribuire  anco  i gli  acci» 
denti  i prefagi  del  Cielo , oudeà  ragione  è ietta  fuperHitione , quafì,  che  (Ha  {opra 
il  douere  ; e creda  più  di  quello,cbc  fi  deue,come  tempio  crede, ò nulla,  ò meno  del 
douere . La  Religione  adunque  é vna  virtù  , che  ferma  il  piè  nel  de'  vi» 

tiofieliremi  della  credenza,  , 

Qik fìi moti perfuaferoi Bauari aiLingroftarfi  eonmaggiornumero  di  Soliate» 
ftapoffibile,& iu tanto , che  giunge fst  il  foccorfo  , trmeierarfi  i Scianca; 
[Homo,  che  dalle  fpie  iute  fi  queflo  preparamento  pafsò  in  ,Augufia  à fine  di  vnir-, 
fi  con  il  Duca  di  yveamar  , ai  quale  ne  fcrifse  in  Norimberga  , mà  quefli  come  po- 
cpamorcHoleJuo, parti  bene  di  quei  contar  ni,md  andò  però  con  qualche  lemegga 
vago  di f or  acquifii , che  rifuonajsero  alla  f,ma  propria  , tome  diremo  tra  poco*., 
perche  in  tanto  dobbiamo  affijlere  ad  vna  imprefa  de  Bauari , li  quali  hauendo  in» 
tercettealcpne  lettere  Suedefi,  e faptita  la  debolegga  del  pre fidio  di  Bulina  j ebej 
non  hauea  più  di  quattro  cento  Sueggtfi , &•  hauendo  effi  conferuata  Jempre  intd~ 
Rainaè  hgeirga  co'paefam , fi  confidarono  con  poco  numero  deffi  é forprender  lap  a ^a  ; 
rrefa  dà  Da  mandati  adunque  alcuni  d trattar  lon  gli  amici , fù  pofìo  [ ordine  per  li  venture  di 
*“*  ’ Trlar:^  ; e quella  mattina  auanti  giorno  furono  fauoruida  vna  denfiffima  nebbia , . 

■ che 
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tì>egUfmii  per  coperta  » non  andarono  più  di  quattro  eompagmediCoHalUco» 
tanti  Fanti  in  groppa , ne  quifli  fi  mcaminarono  tutti  per  vna  » mi  per  diutrfi^ 
firade  marebiaroao  tanto  che  prima  dell’ alba  tutti  fi  rhtouarono  in  vn  centro  « ep- 
in  vm  fubbuafi  lanciarono  i i ^euellini  ,egh  occuparono  prima  che  li  Suedefi , di 
ognaltracofapenfofit  cbediquefta  tfene auuedefiero »òfi  potefkro  poncrin  ar^ 
me,  furono  amar^atidiprimo  impeto  cinquanta»  &■  il  rimanente  fipofe  in  fuga 
ricourandofi  i Donanerdarma  non  tutti  poterono [aluarfi , d Gouemator  Erlac  •« 
cento  altriioldati  furono  fiati  prigioni . 

Ferfo  Brifacb  ancora  li  Sutdè/ipajero  agguati  i Cef arti  » ìndilamattma  defU 
dieci  (Hjlprile  si'l  far  dtlgiomo  dieci  fidi  CauoUi  pafiaronoMcolontano  da  quei-* 
la  piaggia  [apendot  che  al  di  fuori  battcuano  la  campagna  fempre  varie  tmppeS 
di  Cauallaria  , e fingendofi  fcioperati  andauano  d pafio  lento  » fummo  dunque  ve- 
duti da  ducento  Caualii , che  (e  ne  pofero  in  traccia,  e quelli  moRrando  fuegliarfi' 
dalla  infingardaggine,  fi  diedero  alla  fuga  di  buon  galoppo  , rinforzando  gli  altri 
adunque  la  carriera, e quelli  auuanzfiuano  camino,  mà  non  tanto,  che  feoen  po- 
totano  jnan  dtffbro  fperanga  Ì e jfer  giunti,  alla  fine  condotti  U Cefara  a ftgnoJu-‘ 
ronotutti  circondati, prefi ,e  morti , ne  pià  di  quattro  fi  faluarono  per  portarne^ 
tauuifoin  Brifacb,  ' 

. Fn  filmile  accidente  auuemie  àquelli di  Taderbomo , che  fi  lafeiarono  perfine^ 
dtre  dal  defideno  di  vendetta  militare  advfm  dilla  pifgp^a  , e caricare  quei  di. 
Ueffìa , che gU  affediauano;ondequafi  tutti condottintUe  anguflievi  refiarono 
ò prigioni,  ò morti . Cofi  pure  in  altro  luogo,  il  T ubaldi  haueua  il  giorno  precede»- 
te  ammantai  cento  Imperiali  , molti  fatti  pr^nni , e toltogli  quantità  di  Ma- 
gagUo- 

Dall' aUrarparu  verfo  Cfdonia  effendoil  Conte^hrifiiano  T alatino  di  Birchen- 
fcldt  d ordine  dellOxeiflerna  andato  in  rinfòrzo  del  Baudts,  e con  effoiui  il  Gene- 
rale Fiflumb,fi  congmnfero  tutti  à Confiain,  e paffarono  a Falendar,  e Lindorf,  tìr 
incoutraiifiin  uccento  Imperiali, che  veniuano  daTrtonte  Ftilano  pane  ne  fece- 
ro pngiom.gr  il  refiantefi  faluò  conia  fuga . Da  Bindorfquefit  andarono  adjtn-. 
dcrnach  per  foccorerlo  ; t intefiro  il  Conte  di  Gronsfeidt , &■  i Spagnuoii , che  du-< 
bitando  direflaraffediati  nd[ affeào,fe  ne  Uuarono  doppo  l'bauerui  tirato  tre  mila 
cinquecento,  e feffanta  Cannonate  ; mentre  dunque  li  Suegzefi  camm,uianoÀ 
quella  volta,occuparono  il paffb  di  Saim , che  molto  loro  importaua  per  la  ficu- 
rtgpta  di  ,4ndernach , e fecero  prigioni  trenta  Italiani,  che  vi  erano  di  guardirt,  , 
nella  qual  fittione  fà  da  proprij  Suedefi  ferito  indamente  il  Coilonel  Mandroi , 
Oliffie  fono  à quelle  ferite  ,cbe  più  dell' altre  fon  afpre,  e però  dtfpiacque  molto  al 
Baudis. 

Frà  tante  perdite  , ancorché  picciole  in  ciafebeduno  de'  luoghi , tonfi- 
derabtU  però  cadendo  (opra  vn  foto  Signore,  non  reftaua  otiofa  la  pietà  di  Ferà» 
nando  Imperatore,  che  non  trafeuraua  di  pro/epiire  la  riforma  incominciata  nel- 
l'yAuflria,  doue  hauea  debberato  di  non  volere  Trottfiante  deuno , mà  che  fi  vi- 
ueffe  da  tutti  Catholicamente  parendogli {irono,  che  vn  Duca  di  Bauieragodeff^j 
di  quefia  profpeiità  Chrifiiana  ,&egU,  eh’ era  Imperatore  non  la  fapefiericroua- 
re  ; Haueua  egli  trénato , ebe  in  Ftenna  non  pottjfe  viutre  deuno  , che  non  fi 
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V eof^ffaffe,t€mmHnk<^eitempidouutit  CrhoMea  fatto  ftptnài  popàUid 

ffforma  dei  ^ ^ ioueffero  comparire  aitanti  il  Gouematore  delia  Vroaincia  per  inu»^ 

la  Rcligio-  der le deliberatiOHi fatte mmateriadi^eligione.'Partorì quefla  Editto  dnebuni 
ìuia?  effettitlvno,  tbemoUifiridufferoal  grembo dt%amaCbkfa  »l'altro$che  gli 
fatati  nonrefiafferodconferuar  nella  ii^ettione  quelli , che  pendeuano  al  bene , t 
però  fe  ne  andarono  à feruir  di  (oldati  nel  Campo  Celareo  contro gfifieffi  Heretici, 
Vi  credo,  che  poffa  vn  Trencipe  defiderar fi  feliciti  maggiorerei  feruire  con  vna 
fola  anione  i Dio»  & al  Rje^o,emafjimeboggi,cbe  paionodue  oggetti  non  fola 
éuerftjnà  damoUtillimattcontranf,e  che dkCtmobabbialeredim IdéoÀell aU 
tre  il  Demonio  ; penfuri  vani  difeelàrati  ceruelli , che  fi  lafeiauo  perfuadprct  che  A 
- Trencipe  non  pofta  effer fermo , fe  non  fi  appoggia  alt  arbore  deltmpìetà . 

‘i  ‘ In  queSU  tempiichefi  andaua  appro^mando  la  campagna  militare,  ilGrait» 

Cancelliero  Oxenflema  ejfercitaaa  i fuoi talenti  di  configli j , poiché  in  quefii  pià 
taleua,  che  nella  fpada,  egli  in  H ailbrana  conuocò  vna  Dieta;  i quefla  vna  Cit- 
tà franca  della  Suema  detta  da  Latini  AUfum,  e da  Germani  Helpruu,  quafi  di  - 
cafónte  di  Sale,  d fiume  Vecaro  lontana  da  Sturgard  metropoli  del  Ducato  di 
Si  faccua  fette  leghe  verfoil  me^o  giorno  teda  Haidelberga  Metropoli 

Dieta  10^  del  Valatinato  cinque  ver fo  il  Settentrione  ; ne  VI  concorfe  il  Circolo  delia  Sueuia 
Hailptuiu-  folo^  mai  confinanti  ancora,  e vi  fi  Ctouòvnjl>nbafciadoredelp,è  di  Francia  » 
il  quale  effortò  in  nome  del  fuo  tutti  U congregati  i colligarfi  con  la  Franciat  c 
con  la  Corona  di  Suetia . Fila  propofia  dell'Oxenfleraa  diiìmta  in  piàca^»  e 
furono  (ommariamente  . 

t Che  li  Trencipi  Elettori  Vrot^aati  delii  quattro  Circoli  fuperiori  voleffera 
Propofirìo-  determinare  tri  di  loro  vna  collante  votone  à fine  di  relìituire  net  primiero  fiato  « 
«t^ciiia^  ffp^“lo^Zlt£l^tiorit  Trencipi,  e Stati  delia  Germania  la  libertà  della  PfU- 
gionetCOiivnapaceCiuile,econfodisfattionedouuuallaCorouadiSuetiate  de- 
liba are^  . 

^ Se l‘Imperalore,eU lega Catholica fi doueffao dichiarare  inimici  mamfe- 
iìit  poicbe  haueóno  prouocati  allarmi  i Trotefianii,che  non  baueano  voluto  vbù 
Are  alle  Capitolationi  Ce  farce . 

3 E donefiedetertmnar fi  il  mtmeroprecifo  de  faldati  da  mantenafià  fronte^ 

••  della  lega. 

q E di  doue  fi  hauefiero  da  canari  danari  per  alimentare  le  militiet  ebefide- 
taminafiao  é leuare . 

5 Si  delibaafsedelgouano,  tir  ordini  militari. 

6 E parimente  fi  fiabilifte  la  conferuatione  della  difciplina  de' faldati  tclarc- 
flitutione  del  traffico  mercantile  fecondo  Cantica  (chietiexfga  . 

7 £ finalmeute  fi  accordafse  fino  à che  tempo  douefse  la  Corona  di  Sutùa  in- 
gerirfi  negCintereffi  de'  Troteflanti  di  Germania  , e quali  aiuti  ella  potefse  prò- 
metter  fi  in  cafo , che  ft^se  da  altri  afsaltu. 

FUflimato  fempre,che  ilGranCancelUeiononhauefse  altra  mira,  che  di  fare 
tttrua  la  guerra  di  Germania  , pec  bauerne  e fio  vna  quafi  padronanza,  e da  que- 
tia  mungerne  i tbejori  per  farfi  pià  poderofo  in  Succia,  e nel  primo  feopo  auunzar 
la  fortuna  delC Homo  fuo  congiunto, nel  feeondoilpropriointcrtfse  , (pài^ufiu 

fine 
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fine  baiufsein  parte  fcemataiauthoritàdauda  gli  Efseteitid  Duca  di  Vvù- 
fttar  ,(omeàquello  ,cbetrauaglund<r  in  Germania, perlaGermMiOtpoteMaiu 
forte  lafàar  in  dtfpane  gli  interejji  de'Sna^fi, 

I{ilpoferoUDietaHtialprimotaf)o,cbeqiieUaeongregationedeliieraHadiba^  Rifpofta 

nere  vna  coflante  con/ideratione  con  la  Corona  Sue7^efe,e  reflar  con  efsa  indiftiy-  ^ 

tobiimenteUgata  fin  tanta , cbefbfserofiabdite  le  paci  politicbe  ,edi  Relinone,  xaiftcl^t 
efofserofodi^attigU  ordini, e (laU  di  Snetia^  ' 

Jlfecottdo  punionondouerfì  trattare  fe  non  in  vna  DìetavnmerfaU della  Ger^ 
»i0iia,maintanfofarevnman^e(loin{ornoaUaHeceftariadifeJalorote  prono- 

tatione  fattagli»  ^ 

Nelter^capo,chefì  defiderana  vna  pJeaabifirmatione  dallo  flefto  Gran  Caitf 
celliere , dilla  quale  depeudcrebbe  ancora  la  deÙberatione  intorno  al  quarto  punto 
delle  propofitioni , 

»4l  quinto  pregauafi loftefio  Oxenfittna  à rueuere  in  fe  il  gouerno , e direttìo- 
ne  della  guerra,  e per  joUeuarlo  da  tanto  pefo  deliberaHoft , quando  nongli  frft^  » 
per  dilpiaccre,di  dargli  alcuni  Configlieri  afflfienti,  & ogni  Circolo  potefse  confli- 
tuire  vn  C onfeglio minore , ebe douefse fomminiflrare al fupremo  quelle cofi,tbe 
fìma/se  opportune,  fe  pur  anco  queiìoparefìe  bene  adefto  Oxenfierna . 

-dljefio  di  fiero , ebefiimauano  douerft fare  ordini  ben  rigorofi  ,eda  ofseruarfi 
con  ogni  puntualità  intorno  alla  difciplina  militare»  e dame  Cefsecutione  alti  Ma- 
giftrati  orénarij  de  luoghi  doue  fi  trouaftero  le  railitie  »eper  tenerle  tanto  più  in 
timore  fi  defse  Ucenataa'  fudditidipoterfi  difender  da  quelli»  che  feorrefsero  la. 
Campagna,  e depredafsero,  con  darne  però  conto  alli  Mavfirati  ,efi  douefse  re- 
^ringere  il  numer o degli  vgUiali  miluari,  e riformare  aUuni  l{fggimenti,  & ùl» 
fine  dar  a Magilìrati  de’  luoghi  la  difiributione  degli  alloggiamenti . 

»dlCvltimofù  dettOpcbelaDietafidichiaraua  vbligataàgU  ordim»  e Corona 
di  Sueiia,  & era  pronta  à rendergli  ogni  retributione,&  vbltgarfi  ad  ogm  douutt 
lega,  nè  binerebbe  tralafciato  mai  di  fodisfare  à tutto  quello,  che  gli  fofse  fiato  di- 
mofiraiodiconueneuoletgp'a.  Ooppoqueiierifpofie  furono  deputati  alcuni  à fine 
di  prender  maturadelibiratione  (opra  te  propofle  fatte  , 

y edefijchela  Dieta  conobbe  la  pietra  dello  feandaiopropofia  nel  fecondo  Capi- 
tolo, il  quale  confiituiua  quei  Circolttn  vna  contumatia  irretir atabile  , & in  vna 
gnerr  a inacc<mruodabile»fe  fidava  in  vna  rebellione  aperta»  la  doue  la  Dietoj 
intendeua  di  far  guerra  necefsaria,  come  prouocata,e  Afenfiua»  e vedeft  » cheli  ' 
mede  fimi  congregati  ben  conobbero  t fini  deU'Oxenlìerni,ma  non  fiimauxno  à be- 
ne di  dargli  Ajgusio»  e però  con  prudenza  gli  proponeuano ConfegUcri al  fiinco» 
c^U  moderalsi-ro  negUaffètti , e lontani , cheli  (uggerifiero  piùfanipenftcri , ò 
rie uf afiero i datmofi»e pareua loto »che  bajiafseildomandarlo di quefii  configli, 

(per  ondo,  che  nouglihaurebbe  ricufati  per  non  parere  troppo  di  [e  confidente  - Io 
delibero  quella  volta  di  derogare  all'ordine  del  tempo  per  non  interrompere  il  fi- 
to  A que(ka  Dieta,  l;  cui  trattati  à minuto  però  lafciarò  da  parte,  e fcriueròle  deli- 
bcratwni, le  quali  furono  quefle  per  appunto.- 

I Rinouano  li  Circoli  Euangeba  UTrencipi  Elettori,elri  Signori  della  Dieta 
lacon(idiratione altra  voifajrà di  lorofatta, an:^i , ebe più  fireitamente  profif-  j^u,'  * 

Sy  » (ano> 
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[triodi  volerltitdouerofseruareeonimeffitidifède,  einaerìrmti  alUyendettè 
del  perduto,  egloriofo  di  Suetia,  eeontinoutrlaguerra  in  fin  tatuo  » che  fianu 

reiìituiti nel  •pigorloroiprimlegif  delle CittàFranche  »e de’  Signori  celiegati  $ 9 
che  panopagati  alta  Corona  di  Suetia  tutti  li  danni  patiti  nelle  guerre  prefenti, 

in  ogni  tufo  protegger,  & aiutar  ^Ua  Corona . 

1 Efsendonecefsariodidarevn  capo  alla  faldate fea  in  vece  del  morto 
Cuftauo . Si  confiituifee  quefto  carico /opra  laprudemta,  e yotere  delGran  Con* 
ceikero  Oxenflerna. 

'•3  E perche  egli  ipefo  di  molta  eonfideratione,  e fatica  fidi  al  detto  Oxen^ 
Herna  vnconfiglio  ibuomini dottinonmeno,cbeefperti ,nonpercommandarei 
mafoloper ricordare dS.E.i}uelleeofe ,cheftimarannoopportune dadigerirfà»  C 
dtterminarft  poi  fecondo  lapiudeitxa  dilui, 

4 Non  debba  alcuno  de’ coirf^Serati  introdur  trattato  eongtinimici,  di  far  pai 
ee,feprima  non  habbia  il  eonfenfo  da  tutto  il  corpo  delti  Direttori,  e Confederati. 

% E fe  pure  vno  ò più  di  eff,  il  ebe  non  fi  crede  , commetteffè  vnctfigraue  fai- 
hai  feofìarfi  dalla  fede,  e ddcorpodeU’vnione,fìaper  fempre  tenuto  per  inimi- 
co  da  tutta  f vuione . 

6 T atti,  e ciafeheduno  de’  Confederati  fi  obbligaf  vno  per  taltro  di  mantenep 
prouiftafempref  amata-di  guanto  glifàrd  Infogno  infino  dguerrafìnita,  itche  fè 
intenda  (labilitoancora per  feruitio  della  Coronadi  Suetiaincafo  di  bifogno . 

7-  Si proueda  di  yiueri [ufficienti  alla  foldatefca,emunitiottt  da  contatterei 
acciocbenonhabbiaoccafione  drvfar  infole»ge,ma  virilmente pu^mt  alla  de- 
fhuttione  de  gC  mimici . 

i Jj Signori  Direttori,  S.E.efuo ConfegUo fi obbtighino di  tenere  in  buoniv» 
difciplina  le  feldatefche,  e non  permetter , che  facciano  danni , & ejìorfioni , ma 
le  iìrade  filano  libere  al  commercio^  eneUacquartierarfi,  b marchiar  delle  mlitie 
non  commettano  infiolcm^a,  ò violem'a  ad  alcuno . 

9 Età  quello  fine  tutti  li  Signori,  dr  .Ambafeiadori  di  gli  abfenti , de  quat- 
tro Circoli  fi  fono  vbUgati  di  dare,  e pagare  quanto  fddi  bifiogno,dr  hwn  promefifio. 

Furono  quefie  C apitolationiflabilite  a’  tredici  di  .Aprile . Sodisfatto  in  gratta 
parte  da  quefìe  dtliberationi  l' Oxenflerna  auuangò  i fuoi  diffiegni  pik  oltre  per  ca- 
ttar quanto  danaro  peteua  benché  moflraffie  di  preponer  beneficio,  & vtile  delLt^ 
Germania,  e queflejono  quelle  propofittioni,  che  tir  ano  facilmente  gli  huominiiegli 
dunque  non  lafciò  partire  gli  adunati  dalla  Dieta  fengadimtftrat  toro  prima  vna. 
gratitiiéne  ben  grande  , c Jèce  loro  fapere . 

C'hauendo  il  morto  l{i  di  Suetia-infin  dalTanno  i6ìS,  d perfuapone  di  Gu- 
glie'.mo  yxihns  d.Anuerfaiiflnutta  vna  compagnia  pernauigarealC Indie  tan- 
to Orientali , quanto  Occidentali  à beneficio  fola  de'  fudditi  é fua  Corona , e concc- 
dutogìipriuilegij,cheecccdeuani>iltnàiiocre  , poco  prima  del  fuo  morire  fi  er<ij 
ecmpiacciuto  ancora  é habilitarui  li  Stati  della  Germania  fuoi  colligatr.  e però  il 
GranCancellicro faceua inflam^à  queiSiffiori,che  voleffero  applicar  Inanimo  d- 
quefla  mwigatione,  accioebefe  eranoàpartede’  fudoTÌ,e  trauagli,foJfcro  ancopar- 
tecipide  guadaci,  daquedi,eome  da  fertihffimo  campo, germogliar  poteuano 
lìxefori  attiàleflener  la  guerra  (ontro gl' intpenaii , & ad  arricchire  tutti  gl’ in- 
• - teref- 
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terePatiieepteiftprofoflà  ifinedi  e£erbeneejfminatti  tàuideu^la  ne  feguen- 
ri  Capi. 

t Che  la  Ormuaàa  pià  i opi  altra  “ProMìncia  if  Europa  haueua  ocea/ìone  di 
ttttenderà  ipiefla  noMigationei  e non  haner  bifogno  dell'aiuto  i altri . 

a ne  quefia  patena  impedire  i traffichi,  e negotij  infiituiti,  dr  inue  echiati  neU 
ta  Germania,  mapià  lofio  ne  aecrefcerebbe  il  commodo . 

j Terche  le  merci , che  da  paefì  lontani  fi  portano  in  Germania, fi  bauerebbo^ 
no  con  quefiaoccafioneà  miglior  pre:i^o. 

4 E (T altra  parte  le  7dercamie,che  dtjtìemagtiafi  portano  i firanieri  banereb^ 
tono  battuto  maggior  difpaccio,  oltre  che  aunanrandofi  t,Alcmagna  di  traj^o  fi 
farebbe  amam^ato  il  areico  de  poderi,  delle  eaje,  da'  {rutti,  e dogai  rendita  d be- 
neficio di  tutti , come  fi  vedea  cÙaro  Cefiempio  ne’ luoghi  di  mercantia. 

y Ve  quefiohaurebbe  portato  beneficio  fole  ài  (oUègati,mà  al  rimanente  del- 
la Germania. 

6 ChegCintereffati  delta  Compagnia  fenthebbono  molto  vtile,pokbe  ne’  Capi- 
toli delC inftitutibne  erano  dichiarati  efienti  da  tributi , e datij , 

7 VeoccorreuafiareindubbioperlaficurtT^a  deldanaro  da  impiegaruifìì 
perche  nelle  Capitolationi  fi  conofceua,  come  ben  foffeàquefio  particolare  fiato 
prouedutainmaniera  ,che pottuaciafthedunofiimarfi dhauer  il  fuo  danaro  irt» 
borfa,ecbe  da  niun traffico  quanto  da  queflo  poteuafi  Jperar  vtile . 

8 TrebeneficijadunquevederfiperquefioHegotio,ilprimoperquelli,cbeen- 
tr  a fiero  nella  Compagna,  il  fecondo  per  le  merci,  che  fi  efirabe fiere,  dr  tlterttp 
per  quelle , che  fi  introduce  fiero  in  .Alemagna , 

p irta  più  confider abile  é tutti , che  fi  apriua  vna  gran  firada  à Todefcbi  di 
farfi potenti inTdare,  tome [onointerra,e portar ilnomeTheutonico  più  Iddi 
confini  di  queHo  Emisfero . 

Belle, e buone  ragioni  mvero, come  quelle,  che  fono  leuate  di  pef a dallaefpo- 
riempa , e dalf  e fiempio  d Olanda,  doue  mn  hd  dubbio,  che  la  nauigatioue  delC  In- 
die hd  fatto  abbondar  di  The  fori,  e di  Dominio  il  Tublico , & il  priuato  di  quelle 
Prouineie  ,ma  non  ogni  feme  nafce  in  ogni  terreno,  e fatto  ogni  clima  ; gli  Olande- 
fi  nacquero  alt  acque, dr  alla  terra  vgualmente,  à quelle  più,  che  d quefia,ma 

la  Germania  nata  alla  terra,  noti  ode  volentieri  i difagi  del  f^afiello  ; quefti  nato 
albfertilitd  del  grano,  difficilmente  foffirirebbeil  bifcotto,  dr  ipaeft,  che  trauia- 
no  da  toro  primi  infiituti  commettono  errore  , come  quelli , che  vogliono  mutar 
natura,  e prtffiffione  ; Fù  lodeuole  tl  pei  fiero  delf  Oxcnfierna,  ehe  cercò  di  propo- 
ner  partiti , cheportauano  il  cuore  della  confidenza  in  mano , e delF  affetto  ; ma 
vna  Tromeia  da  tante  guerre  affitta,  da  tanti  efserciti  impouerita,  e da  tantcj 
firettezp^  opprefia  altro  hà  ptnftero,  che  di  commetter  il  rimanente  delle  for- 
tune, e le  reliquie  delle (ofiange  alte  Nani,  dr  all’ onde  dell' Oceemo,  eh' altronon 
hi  é certo,  che  la  voracità,  e d"  incerto,  che  la  vita , dr  il  guadagno  ; mi  par  di 
ricordar  l'errore  notato  di  quel  Vittore, ehe  fapea  ben  dipingere  vnCiprefso,&  ef- 
femlogfi  comandato, che  facefse  vna  tauoletta  dt  voto  per  vn  nmtfiagio,vi  dipinfe 
il  ciprcffo  pur  anco . Gii  che  mi  ritrouo  d pai  lar  di  Diete  , dt  due  altre  mi  par 
douere  di  far  mtntione , {vna  fi  tenne  in  Erfurtp  àj.di  .Aprile , con  llinteruento 

de 
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de  gli  \Amhafciadorìdi  Suetia  »edel  Duca  CugUeltito.di^ìfmmar  » U cui  deliSe^ 
Dieta  di  /*  piagare  ma  jomma  di  danaro , per  contributìone  della  gkerra',edtda^ 
Tunisia  , re  vna  quantità  di  Soldatefca  y ma- però- non  f offe  la  Titringia ad  altro  vbligatat> 
m ijfuito.  che  alle munitioni  iiviueri dd  foldati  dipa^ag^io^e tener  tUpmindifefadelf  oc- 
fé  tre  I{eggimenti  •• 

Dieta  di  Fli  l'altra  Dieta  in  Stocholmo  refi^n^a  ordinarìadelli  [{é  é Suetia»  intorno  al» 

i^Stia°  farà  conùeneuole  il  diffonderfivnpoco  piùdellaprecedente memora 

poiché  fi  hauerà  conte^^a  di  alcune  cofe  precedenti 

. . Adunata  » ch'ella  fu»  fi  parlò  con  molta  lode  intorno  alle  anioni  deòB^  GuHa»- 
no  Adolfo-»  mentre  cbe.viueua>e dellamemoria eterna ,cbauea  lafciata de'  fu<» 
ifor  loft  fatti;  ma  che  non  effendo  piacciuto  à Dio  dì  concedergli  alcun  figliuolo  le»- 
gitimo  y che  poteffè  inuiarft  per  [orme  dicofì lodeuol  padre;  e fofìenernelofcettrOf 
doueuafi  la  dì  lui  morte  Vtimar  tanto  piò  lagrimeuole , e poiché  parca , che  le  cofe' 
del  Fregna  foffero  in  qualche  difficoltà»  qualunque  volta  » thè  non  fi  fublimafse  al' 
fegpp  Ideale  vn  oggetto»  al'qualtfolofiindiri':^qffero  tutteleopcrationide'  fui» 
diti  ».  e da  cui  dipende fferoicommandi'y  e le  ben  ordinate  Uggì,  eraneceffario  di' 
venirne  alla  deliberatione  » e non  potendo  mari  f^ajfalli  moflrar  con  piu  efficacia' 
là  continuatione  della  fede , e della  riueren'^^a  portata  a'  de  fonti»  che  neltofferua» 
tione  dille  preme ffe  fatte  loro  viuendo' , douea  ciafclkditno  hauere  à memoria  la' 
tranfattione  fattail  lóo^o  inNorcopinga»  douefu  deliberato  da  tutti  gli  ordini - 
del  F^gno  intorno  alla  fucceffioric  de  l{egi , che  moriffero  fen^^a  prole  di  Mafchi  » è ' 
cefi.  [ altro  decreto  fatto  nella  Dieta  di  Stocholmo  à i di  Settembre  lóij.  nel' 
quale eraefprefjo»  che  femorifieilFj Cullauo'^dolfo fen:^Mafchi'»  ftdoueffe- 
elegger  Fegina  C mica  di  lui  figlia  Cbriflina  '.  Ben  hanno  {qui  difie  coluti  che  par^ 
làua  ) i vno  [pirite  » che  lóro  parla  nel  cuore  gli  accidenti  ',  che  fourafianno  ;* 
Effer  dunque  tempo  di  rinouar  con  applaufo  le  predétte  deliberationi'r  e con  ap» 
plaufo , e commune  affenfo  dichiarar  lègitima  Fegma  di  quei  Bpg^i  > Cranduchef»- 
fadi  Finlandia»  Duebeffa  d Eflholia  » e Signora  di  Diaria  » Chriflina  fenica  fi* 
gliiioladi  Guftauo  Adolfo-  il  Grande  » & à quefla  » come  ad  mico  germe  ddle^'  » 
fperan:^elòro  prometter  fede,  obcàen'S^  » & ojjèquio , fecondo  la  forma  delle  diut- 
ne»  & humanc  leggi  » &adeffadàre'»  come  a nuoua  Bigina  tutte  léragionij  e- 
priuilegij  » che  folenano  godere  i I{è  dilei  anteceffori  '»  e clje  per  conferuatione , e- 
falute  della  nuoua  loro  Signora »e  delle  douute  Fugali prerogatìue  fi  doueavbliga» 
itÌlF'^g^o»lapatria-»eLe  [ojlanT^  co*  l' [angue  di  ciafclieduno»  con  quefla  di— 
chiar adone  però»  che  giungendòejfa  all'età  perfetta'»  & atta  àregger  lo  feettro  , 
prima  (t  ingerir  fi  nelC  ammiuifiratione  deLFgno  ( come  bora  fe  gliene  defiinaua’ 
la  Corona  )doue  ffe  ella  ancora  confirmare  alti  Stati  '»  e yàffalli  tutti  li  priuilegij 
ragioni  j.e  prerogatìue  » che  dàlliprcdéceffori»  e morti  Fèdi  Suetia  » eparticQ»- 
iarmente  dal  padre  erano  fiati , òconceduti , ò confirmati . ■ 

) 2 ebe  fe  alcuno  ardijfe  di  prefiàre  oliedién:^a  » & ofìequio  ad  altri, come  a 

ò padrone  di  tutto  ■»  ò parte  del  Fegao  » e Stato^  ò dichiarar fene  B^ajfallo»ò  in  qual 
ftyoglh  modo  allontanar  fi  dà  qMflàelettime»foficpMriìto  conte  traditore  » e ru» 
belle  della  patria  » e deVFggne  - , 

3 Et  ancora  »che  non  parefeneceffità  di'rinouareli  decreti  » altra  volta  futth 

contro 
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kontro  di  Sigtfmndo  Uè  di  Tolonia  » e tutti  iefcendenti  » eom  legittm*  , e giu- 
fiamente  priuato  ddlt  fouuerfione , nondimeno  pentgUere  ogni  fcrupulo , ^ «c- 
tifone ( tnco  leggiera ) a i fempUci»di  commettere  errore  ,fi douemo  confi rmar 
tutte ,eciafchedunadelle confiitutiohi  ,priuationi « e rifiutationi  -,  edtra  volta^^ 
fatte  contro  il  detto' Sigifmmio,  poìteri,  def tendenti,  &beredtfuoi  in  per- 
petuo,come  quelU,  ai  quali  eri  fiato  inter  ietto  , prohibito  , e vietato  il  poter 
gii  mai  per  tempo  alcuno  goder  del  {{egno,  e flati  di  Suetii , e dichiaratine  in- 
habih , & incapaci , e fé  per  forte  alcun  FaffaUo  , ò habitante  del  ^egno  tentafle , 
non  che  rffemajfe  di  introdur  alcuno  de'  figliuoli , ò Tofieri  di  detto  Sigif mondo 
di  Tolonia , nel  fi^no  di  Suetia , b difènder  le  pretenfìoni  loro  al  ffegno  , dà 
quell  bora  fi  dichiar^e  traditore , erubcUodituuoUdominio , Régno,  estati 
■de  Suedefi^e  feofiinatocontinuu^<.im,-im  ^oiteaop'nuone  fifiegafiigato , conj 

le  pene  douute  à i rubelii , e traditori,  & die  rneacftm,  foggiacele  colui jcbe' 

intendendo  trattati  di  miteria  fimite  non  li  notificaffe  d i Magtllrati , e perche^ 
Xanno  i6i"].à  vj.diFebraro  iavnaDietavaiuerlde  erano  fiate  fatte  , eleggi, 
a fiatati  in  ipiefiopropoftto^fihauefferoperripetite,tcoH  mandarne  la  effecMio- 
■ne  di  Tdagfirati  con  ogni  fquifìta  éltgenga . 

4 ChetutteUtofciumateria  delia  Religione  altra  volta  deliberate,  nellej 
Diete  , e Conuentì  antecedenti  à jueSa , fi  intendefiero  rinouate  ,efene  doueffcj 
prometter  t offeruairga . 

5 Effendo  la  Regina  in  minore  etd , pareua  conueucuole  di  confirmare,  e pnbli- 
<are  la  forma  del  Regio  gouemo,  gii  viHa , gp-  approuata  dal  Ré  Gufiauo  Secon- 
do, ma  ^'tche  il  tempo  era  breued  tane  opera,  parca  conueucuole  é ricercare, 
HConfifKridelRegtto,  chevoleffero  aiminifirar  la  Repubbca  , fecondo  ledi- 
fpoptionid efia , perfdute  vniuerfde  della  Tatria,  effendo  adunque  U primi  vjfi- 
ciali  U Trefidente,il  Marefadlo  , l\A rm  raglio , il  CauceCliero  , ep- il  Camerletf^ 
jo  , ^ ordinando  le  leggi  ,the  fe  alcuno  <t  e fi  fbf e lontano, debba  in  fuo  luogo  fur- 
rogarftilpiù  Secchio  del  Confìglio , quindi  fi  pregauano  li  prenominati -d  vole- 
re, comeTutori  della  Regina, e prtfìdenti  del  Regno  gouernarS.M.  lo  fiato,  le 
leggi,  la  ragione,  e ipriuiUgi,  e conferuarlt  inmodo,  che  quando  la  Regina^ 
(eletta,  ebefifiie)  faràcapace del gouernojconofcalafedeloro , &integntdde- 
gna  Jefier  lodata  auauti  Dio , e da  tutto  d Mondo  ; Efierperà  la  Dieta  pronta  in 
nome  di  tutto  d Regno  ad  ubbidire  efatamente  olii  cinque  prenominati , sì  per  ri- 
guardo della  Religione  loro,  come  per  intere f e del  Regno,  eh  pregauano  d voler 
punir  gli  tnobcdicntt. 

6 Che  trouandofi  ancora  il  Regno  impiegato  ueila  guerra  contro  f Imper udo- 
re, elilegade  CatholkiinMemagna,  e douendofiqucfiacouunouare  fin  tan- 
to, ehefia  Dio  fluito  di  refiituirt  la  defiderata  pace,  come  nella  Dteu  era  fiato 
deliberato,  era  (kn  douerelofiaf  preparati  contro  tutti  gli  inimici  del  Rggno,  per- 
ciò fi  dcftderaua, fahteperòieragtom , epriudegijdiciafchedMj , chetipromo- 
uefe  d miglior  grado  va  i (celta  d biiomm  della  Camp  igna , cioè  del  Braccio  Ru- 
flico,  nel  modo  , e forma  , che  fino  dall  Autunno  precedente  era  fiato  con- 
clitfo,  promettendo  in  oltre dt  [pendere ogni bauere  , la  vita,  e' l f angue  Hefo, 
per  {cacciare  dal  Rggno  ogni  mimico  , e tenerne  loruano  chiunque  tentane  dt 
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offender  le  ragioni  della  I{egina  » e del  ^egno* 

• 7 Toiche  li  ^e^i , e gClmperìj  non  panno  efierflaMi  fetida  li  douuti 

ne  le  guerre  fi  ponno  fare , fen:^  fpefe  ecceftue , era  bene  di  deliberare  , che  tutte 
V le  gabelle  minori , compre je  queUe  de  Mulini , doueffero  feruire  per  bene  feto  del 

; ^ c continuar  ferie  t ejf anione  » ma  che  la  impofitione  fatta  t anno  precedente 

intorno  alle  rendite  de  gli  animali  lanuti  douejfe  dichiararli  cJUnta  » e fe  la  guerra 
d^len^nadouejfecottt'mouarfi  per  la  fede  toro  ,ùer  la^egina*  per  la  Tatria» 
per  la  libertà  » e tranquillità  del  ^egno»doueuaft  offerirei  che  qualunque  volta  fòf 
-,  fe  dal  Senato  commandata  cofa  alcuna  » farebbono  pronti  con  la  vita  « e con  gli 

haueri  ad  opponerft  contro  gli  opprefsori  del  ben  publico  • 

8 Che  hauendo  la  guerra  Ì Jllemagna  bifogno  di  vn  Dittatore  poteuafi  dame 
il  carico  al  gran  Conce  Utero  Oxenfema  . rn***r  ùaomo  non  foto  del  valore  > che 

fi  ricerca  in  foggeno  carri fpe^ntc  al  bifogno  » ma  per  la  fperien^a , c hà  di  già 
contratta  delle  cofe  di  Germania,  e quando  fi  terminafiero  con  la  pace  le  differen^ 
7^e  di  Germania , fi  douefse  al  mede  fimo  dare  il  Gouerno  del  B^gno  » fin  tamo^be 
la  Bfginafofse  atta  alla  ammmi(ìratione,i!r  in  tanto  fi  poteano  deftinar  Direttori 
Giacomo  Tonto  della  Carde  Gouernator  Generale  » e Trefidente  del  ^pffto  s 
GabrieUe  Qxenfierna  Gran  Cancellkro  , Ciouanni  Cafitmiro  Conte  Talatino 
Trefidente  del  B^io  fijco  » Carlo  Caolfonio  ^rmiraglio»  & ilFlemmio  Ca- 
merlengo . 

Furono  adunque  di feufse  prima  indi  fiabilite  ciafebeduna  delle  predette  cofe^ 
dalli  quattro  Stati  j ò vogliamo  chiamarli  bracci  del  Bjegno  » che  fono  nobili  Ec- 
Città,  e Contadini,  chiamati  da  e ffi  ,co'l  nome  di  l{uraU  ^efabilitc 
Kcgina  di  acclamarono  la  Regina  per  loro  Signora  j e fecero  tutte  le  cerimonie  > confuete  dal 
Succia . i{egno  di  farfi  ; indi  lefsero  li  fefsanta  articoli  del  teflamento  del  morto  B^é  » fatto 
prima  del  partire  per  ^lemagna  » la  maggior  parte  de'  quali  loncerneuano  il  ben 
publico , il  gouerno  del  B^egno , e li  rimedij  à quei  mah , che  gli  potè  fiero  auuenire, 
e promifero  tutti  di  efsequirne  la  volontà  » ed'  affflerui  con  tutte  le  fiorone . Sono 
U guerre  il  letto  della  morte , onde  chi  và  per  combattere , deue  prouedere  t come 
fe  giacefse  moribondo»  Furono  anco  dichiarati  otto,  noui  Senatori , che  furono 
Ciouanni  Tonte , ^xelBannier,  S teno  Biclchi , Carlo  Sparre,  ^cha^  Ucbel- 
(o)i , Carlo  Bandi , Henrico  Bpningchi  » e Benfo  Borchio  Gouernator  di  Fin~ 
landuLj . 

Solco  su  la  Naue  della  mia  penna  il  mar  Baltico  s e da  Stocholmo  , in  vtls 
EiTccurio-  punto  mi  ritrouo  in  Fiandra  à Ììrani  accidenti . il  Signor  di  CarondeUt  Goucrna^ 
drà"cSi«o  tore  del  C afelio  di  Buchain  hauea  ricufato  d intiodurre  in  quella  pia^^T^avna 
|^‘atdli  guarnigione  ejiraordinaria  mandatali  dal  Conte  di  Buquoi»  aw^  gli  hauea  ri- 
let  fpoflo  con  vn  tiro  di  Cannone . Mora  il  fratello  Decano  di  Cambraij  che  era  iiato 

in  Francia  à trattati  fegreti  » era  tornato  in  paefe , & andato  in  Brufielles  # (laua 
nella  Chiefa  de  Tadri  ^gofìimani , come  in  »Afilo  j ricercato  adunque  ilhìuncio 
jipofolico  dìlìcena^  perleuarnclo  à foìT^,  già  che  fi  trattaua  di  materia  di 
Stato , gliela  hauea  conce fsa  » e fubito,  che  ti  fu  in  mano  delUCorte  fecoUre , pri- 
ma che  ne  andafsero  le  nuoue  al  Couematerc  » andò  il  Marche  fe  d'^y.onaà 
queUa  Volta  j per  neceffìtarlo  à rkmere  il prefidio , il  Gouematore  prefe  à partito 

di  man-  . 
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é mMdJtr^dut  UgbeineontroilSigHordi  Modi  » fuojutdlo  t.tSatfenie  Ma^n 
giare . con  ogni'fbmmijfione  ,efègko  diriuerem^M  , alle  quali  fommiffioui  il  Magri 
d)efe  fi  injìHfe direnar  fadufauoi  e tdnto  pìà  qHMdotLGaaetTtatore^iSeffpvlci 
daitafieUo  vnalegainperfpm d prefetOargUlecinaui , ifcufcmdofi.,  f;Iie  U,cia(k^ 
precedenti  erano  fiate  peréfgufiit  eh’  egUbaueapa/Tott  fonti  Conte  di  Maquoi m 
onde  non  hauea  fimi  to , che7 andata  di  quello  fofse  fiata  <(i  ordine  della  Serenifs 
finta,  ò dì  Sua  Eccellem^a.  ^ queHe  parole  il  Mircltefe  ricusò  con  molta  cor- 
tefialechiaui  dicendoli  è che  feguitafie  pure  nella  fua  carica^  maebeerànecef- 
fario  per  ordine  venuto  di  Spagna  di  rit^r:^tu^ltprefidijde' Confini', edipai, 
eommandò,  chefopitekdifferettgeparticobtricon-ii-CouteÀSiiquagtfiabkrat- 
nafsero ycoméfet^o , mdeparea  ,.cbefofsero  termimtlede  fofpitiom  ,ó^i  difi 
gtifiii  feguiroiio iLcomino , cireniratiinCafieUo.,  fimangiò molto aUogramenm 
te tleuatelemenfe , difse ilManhefealGouernatme , cbemefsecutionedtqueH 
Tòrdine  accennatogli  di  Spagna,  lafdauagti  quattro  compagnie  .dt-.rtnforgp , fin 
tanto , che  il  Signor  di  Mode  rhonu/sedi  Cambrai,  donagli  baneri.-i>àt.dato  (dot-, 
ni  altri  ordini:  partili  Coumiatore^  e feco  cottdttf se  il  Mode  ,c  due  gfortHdoppa 
‘tarriuò  vn  Sargente  Maggiore  del  Marcbefe,  H anale  diede  oidóiejtpeto  tdl'Utnj 
pian,  vno  de  maggiori  laleiati  al  collimando  del  ttuouo  prefidio  , tbffidomfscAfr 
'fiturar  della  per  fona  del  Gonetnatore , e del  fno  Tenente  i andò  l\4mpian\$*ntl 
fuo  Collega,  e due  Capitani  ad  ejseqùiìeilcomaandd;  arrmati,  thè  furono  alte 
fiaage  , non  ifìimando , (he  potefse  più  fuggire  > gH  difseto , che  dmefse  renderfi  . ^ 

prigione;  entròitCouematoretnvnfuoCametino ,eprefcvnapifìciaperi>iaiio\,  nVl 
"pfcigli  meontra,  e difse . Io  non  (arò  trattato  al  certo  ctfi  [enga  t>endetta , e con  ' fi 
vn  tiro  ammaccò  ( jlmplan  , e ferì  C altro  Sorgente  à morte,  con  l'altro  atnmoJ^  . i 
((òl'vne  de’  Capitani,  et  altro  pur  mortalmente  ferì,  di  poi  fi  pafeks  fuga;  l,u  •”  ‘ 

fentinella  pofia  dalli  Maggiori  alla  porta , bauendoffntito  il  tuonadeUepiAole  ,'e 
vedendo  quefìi  in  fuga  ,gli  diede  d’vrto  per  trattenerlo  , ma  vedendo  di  non  potetr 
lo  arrenare  per  la  furia,  con  la  quale  andana , lo  percojte  co'l  mofehetto  in  capo  » 
di  maniera,  che  lofiefe  morto  à terra  : cofi  il  Coiiernatorepernon  andar  prigione 
morì , ma  comeei  difse , non  inucndicato . ^rnuato  il  fratello  in  Camisrai  con  il 
Trlarchefe , fù  arre  fiato  , &ilT enet'ite  fu  condotto  à Brufcllcs  , il  Decano  à f'ilie-  ' 

uode;mdi  nel  Cafìello  d'^nuerfa  per  fabricarne  il procefso;  il  Carpo  del.GouerHa- 
tare  fù  d ordine  del  Conftgbo  fatto  in  pe^gi,  e quilli  de  i quattro  da  lui  ‘ammagg^ 
tifarono  fatti  fcppelire  ad  vfo  di  milttia.  Non  ècofa,cÌK  pinlnfinghtilreodel- 
la  credeng^a  nel  proprio  gindicio , qurfia  Chauerebbonogli  Jfntichi  detta  il  Fato  , 
poiché  l'huomo  fi  crede  di  nafeonder  il  propriofaUo  all'  ombra  leggierilfima  del- 
l’ ifcuf a;  onde  poi  gliene  auniene  la  morte,  ò la  rm  feria,  qnefia  credenza,  òcou- 
fidem'a  hi  per  nodrice  la  fperan-ga.  Io  non  me  ne  maramglio , perche  anco  il 
primo  peccato  filmò  di  fior  coperto  (otto  le  [rondi  leggierijfime  d vn  fico , e [otto 
l' ifeufa  della  moglie , e qucsìaduicolpame  il  ferpe,  onde  quefio  éffetto  è coeut-  ’ 
■neo  del  peccato , e del  Mondo.  , Il  Vrulih- 

• Da  quefia  cauja  criminale  io  paffo  ad  vn  olir  a fatta  inVraga  dal  y valfimn  , 
irritato  da  alcuni , che  parlMiano  fuordi  fefio  della  ginfiitia fatta  contro  qnelU,  ni  alni  iu 
che  raccontammo,  ei  hfeccproceJfare,edceapitarei  prudente  eonfiglio»  Il  Vren- 
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ctpe  affbluto  può  dijjìmalar  falche  off  e fa  r per  non  para  ftmgwmtrio , multipli- 
candoUmorti tpmchtUmortnottaiomdilMÌ^finifcominbreue , mdtontrofm 
"Minoro»  c bà temporanea CamJjcritÀ,  fitcrmmmamdilpre^ojetalvoluiu 
fkrore,  è folleuatione  » onde  bifogna  troncarne  ben  prtHo  U rrùiict  » Lalingnoj. 
i VH  centro  frà  il  cuore  t a cenuUo  » e k braccia  t s' ella  parla  » dà  fegw  de  moti 
àt  tutti , bifogna  ben  preflo  prouederm . ìion  andarono  rfnefU  detrattori  fatto  là 
fpada  foli , perche  furono  ancofatùmorirealcuniCiuadini  imputati  dmelligen* 
co»  li  Sajfoni . jUcoflandfidt^dttmpo  di  vfeire  in  Cdnipagna , &•  d Duca 
difndtlandt/djenonbaueaJafartanteDxte , quante  tthaueauo tenute iTn^ 
tefianti  ; naàguifa  di  Dettatore  difponeua , ecomrnandaHatJapaido^cbeiuttà 
kfptran't^edeU'lmperiofiauanoappoggiaUaUadilui pndfttt^a,  hatnuadaùgU 
erdmi , e comparti  delle  cantributioni  da  far  fi  datuttt  ù parit,^  boMiataffoldats 
niioua gente,  che  con  la  veterana  afeendeua  à quarantamila  » numero  degno  di 
marauiglia  in  riguardo  di  tante  perdite  fatte , e di  tanti  paffuti  ai  fermgiode 
nrmici , onde  fi  deue  ammirare  ne'  fecali  quetibuomo  , ebaueffe  vn  tanto  ftgmt» 
d*  faldati  : irinduHria  di  quefio  Capuana  bauea  laputo  kn^a  danari , ò con po~ 
ehiffum  almeno  > fotìener  gli  efferciti  tl  verno  , ofiare  à gU  inumct  >.  & anco  far 
tante  leuare  ; e certo  che  se^  non  hauefkuiaprtocipto  pattuita  con  Cefare  quel- 
laautborità,  che  raccontammo,  non  baurebbe  potuta  far  qu^e  cele,  per  Coche 
daglieffetti  fi  conofee  , cb'eidomandò  quello,  che  non  era,  coni  altri  limarono^ 
Soldati  liicr  fuperba  , mà  neceffitd , ò prudenj^a  ; egli  banca  mandate  à [uerujr  par- 

nino  nel  te  delle  truppe  nella  Stiria , nella  Carintlna , nel  Camio , & tn  tutti  i faefi  bere* 
Suro  del-  d^uiìria , e fimpaadore  (banca  mandato  i pregare  , eh'  tf- 

l' Impera-  fcntoper'  almeno  quelli  triSuti,iir  il  Centrale hauea ri fpi4ìo,elK quando  einom 
bauefje  potuto  alimentargli  cffercui  in  paeft  commodi  , tir  atti  à rtiìorar  H fol- 
dato , non  haurebbe  potuto  fodener  deliamente  La  fu»  carica;  mà  farebbe  dato 
neceffitato,  ò di  fare  vna  pace  nergognofa  co' Inimico,  ò di  rinontiare  il  coman- 
do ; e frà  lecagionidifuernareold  gli efferciu  adduceua ancorala commodità di 
poterfene  valere  in  cafo  di  bifwno  preHamente . Conofceuaft  nella  domanda  la 
facilità  dell' Imperatore  in  foddisfareà  fuoi  yaffalli  (taccia  pur  chi  duca,  cb'  ci 
volea  fneruir ( Imperio  , pernon  (uernarne’  fuai  proprif  Stati) conofccua/i  nella 
rifpidlafequitàdifar  jentirevgHolmeHteUpefo  dellagfterra,  perche  fe  (Impó- 
rlo prouaua  ri  fuoco , U ferro  , eia  poèta  de'  popoli , non  doueato  Stato  beredi- 
tarioflar  illefo  , mentre  che  fi  trattava  vna  confa  più  contro  la  Cafa  i^ufiria  in- 
ftkuita  , che  contro  l'Imperio . Qiieflarifjpt^aè'piacque  molto  all' Imperadorct 
cui  parca  vilipefala  laacfià , perche  i priegbi  de  grandi (oaogratie , che  portano 
d commando  à cbibeneintende;  nondimeno  quel  petto genttofo  di  Ferdinando, 
e pruderne  ad  vu  tratto , i‘,hmò  bene  di  non  dar  difgidio  al  Fndiiandt,  e ritrouare 
vn  termine , per  bauerf  intento  ; mandagli  trecento  mia  fforini  coiUanti, 

per  foUeuwr  tfuèUe  '^ouineie , e dffìribuirgli  à faldati , per  fodisf anione  de  gU  d- 
loggi . Qnefla  fola  anione , fe  tante  altre  ne  mancaffero  , i batìante  ad  immor- 
}'I![èi«’i  lagloria  à quefio  Imperatore,  che  in  vn  punto  fù  pietofo  co'  yaffaUi , amo- 

ftiti  hacM.  reuoleco  kmimfiro , prudente  alla  propria  uolontà  , efopratuttofofferente,  per 
'*  ' Honperdetfivnhuo/aa^ehsfitittana^cconoficua  atto  alfuo  bilogno,  e benem^uo 

perla 
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perUèótta^^s,diìtie  era  morto  il  vero  némkx)  Molfo  di  SunU . Mm  il  f'vai-’ 

0Mtt  Vederlo  il  tempo  della  cdnpagiur,  che  fi  aprwaaUitraua^  delia  guerra  \ 
fete  martbiar  C otmatainTHorama  d fine  di  entrate  in  Sìefra^e^ringin  tlDHt* 
ElettòrdiSaffoma,comeparKfimàeapiédelnie»-  >.( 

Marchi  pure  tjuefìo  Efferato , thlovOglio  veder  quello , che  ftfàneìU  rueuta  li 
qtteSio  primo  tempo,  e nh  ricordo , ^re  il  Data  Bernardo  di  yxjoimxr  era  fiatanti 
nkatodaU Homo  à congiunger(itOueffolui,tcbtjeneanémaàlent&pjffo^egU  UVr4im»r 
dimquepofeti^eéo ai Wìtkiont  'r^garmente detto \tncd,  d primogiorkoA 
e4pióle  V • W etano  etmocfnqmitiii-ìfMOn^foli'if- i quali  non  diffintrU  al  odloreih  ' 
quella  bellic^a  natione  ,ilwrno  feguente  perderonO  con  la  vita  la  piagge  pià  t0‘ 
fiochi  teietla  morirono  coift  mhnèdUimano,  e con  U coiìarrgaoU' animose  ^l- 
l*firffogiornoilZouffìpreftdtdlcmaiiide'^BÌtuwnEpfembach,  ^ 

• lidi  feguente  poi  iti  lleuar  del  Sole  duemila  Caualli  Bauari  folto  quarant/u 
Compagnie  guidoni  dagiouonm.  di  f^uert  , brauiffimo  Capitano  di  quel  Duca  Elet-  Bau.iri 

tote,  fimofsero  perdillruggerevnUfggimeiito  purdtCauaUeriadelKvaimari 
tf  f quar ticrati  in  Oltonuerd,  ma  qui  fli  aumfatiiri'tempo  dalle  afeolte , funnofu- 
Moiiaudtfbug^v'vfeironiiiaaraeoHaro  ton  l'tnimito  , eiantotitratiérlneto  j c-  •• 
che  vi  (opragitmjero  di  aiutodue  altri  Esimenti  » Hvno  diU  Obn , ( altro  del 
Cheruel , h Bauari  adunquerttdendofi  fi'anthi  per  il  viaggio  di  quarant  hote_t 
fatto  da  ^mberga  , fìimarouo  bene  di  ritifar  fi  ad  Otternbam , come  fecero  ; Il 
Duca  Bernardo  vm  la  fuaCaualleria,  e fip^aneoteglìhivia  per  quel  lueigoà 
fine  dt  batter  il  f'vert  ; prccedeua  vna  truppa , che  non  trano  più,di  mitto ,e  ama 
quece»to;ondcli  Bauarigiktinfeefèati , neUoifiiOprirlifi^mdeaualloiefotti- 
ronopercomèatteflife^hetÀbi^fiomedimcgg^^lpaftaronoitruppet  e Scjramuc- 
pofiragiuìigeiido  li  Sueggefi , cominci-trono  la  (caramuccia  ; in  tanto  il  Onta  Bet^. 
nardo  auuangidcgdlgm^  hpoutuainordmiaga , algògli 

occhi aiU  tetra,  evimie > chequrlbhobitantìfiéggiuanodavnaaprrtura  , che 
era  in  vna  tórte,  (^dubitarono  effi-della  perdita  de'  Bauari^per  confeguenga  della 

terra,  e però  fi  faluammopnmOrebe  fofteroaftretti}egU  dunque  mandòviULa  OtflbfuIl“ 
parte  delUciualierktàguÌ(^arpià.olt*tiifiu»e  r^aienttarperquelforo,  tì» 

tronfiò  allafattione  ',  chefifaceuta-cO’ Bauari Mffualifi portauanohrauamen*- 

U ,inqutiìa guifatlDueaprefe tkgiivccbidtliinimicovnaaerra,  Lafattione^ 

fà  graue,  e vi  morirono  (Leduceutò Sue^fi , de'  Bsuan  trecento  , e cento  ne fii- 

tono  fatti  prtponi  » perche  la  carica  deli  inimico  era  graae,  t troppo  numerofa  per 

ufi,  il  rvere  vi  fà  ferito,  ma  àilegptro  ,ft  tee  fama  ne  riportò  d vero , il  ^vai-  Sa,»  rote  V 

tàar  bebbe  duefioidarA,  tt‘  il  bagatlio  deli  inimico  , il  quale  non  bebl^ttmpo  di , '' 

Stirarlo,  > . l . ^ r » , ; 

ìc  -^  altr*parte  róormfapendoiamoftadelyvaimar,  vfcìif^iiguffa,  e 
pref*  il  cornilo  ptr  l{awa,itcheftf»putodaU.AldiringhentdubitòdiqMeU4  piar-  ‘^Vvanixar: 
^4 , e perfofitnerla  calà-dalmontcverfò-Stkir-,  eqHÌuiraeeotfelaCauuUoria„\i)è'no.  '^ 
che  fiera  mirata  dalla  fiuiionfi  il  Ottembaun . Il  l'vatmar  ancor  fglhfinuele 
fuefxitioni,  andh-i  einoOngOrfi ton  iHmotUeconilContcdelBjyeno  , e tutti 
fofaaronoU  Ltch^permidxr  iidanni  dcltaBcuiera.  Dubitò  [UldnnghendtbUh  ano  li 
nato,  ofòpojjìpefiffatiia^oltaàgranpaffi,  e per  ingannare  iinimkolafetéiiu 
' £ % jltcb 
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^ichaicunetruppe di Crotuùvfp^a”*^»,  ffcfl  iiel  controllo  di 

\yaunbbe  f in  campo  di  arriuare  d Monaco  ; m li  Croatti  vedtndofi  v*m  foptx 

tavtontmero  domito  JencfuggtronoàT[aff(nI^cn.  QittfiafugapTtcifh 

tofa  Mede  occafione  à Suede  fi  dì  Knfarm , f-  peaefrnx.ìl  diffegnopainfro'^  pofero 
adunque  due  I{eggimenti  tu  ^ich , & auuam^arone  il  viaggio  à f'icberfoff , doue 
hebbero  molti  carri  di  Bagaglio  lajciatoda  Bajiorij  e da  SoldatideìlaltgAtpet 
P.gliDno  fretta  é andare  dia  dtffeja  di  Monaco ì né  qui  fèrm(Utfi  ritronuono  alcune i^U 
Djfhw.  [vlfimetruppe  diM^iera , le  quaUfeffir^4tQA(fidifftI‘rokrauaé^ 

aUanotteJottol'ombre4tlhquakpaffarmiAO^tilmilfi>im^mP\-mlm 
polcialùdaSuecf^efi-occnpata.  a .vm  r • »>  ,«  ■ ;•  ..vb , . > 

. 0(1  micoHuifinelalciarcfiHlìe genti , permnUfiiéiftni  addietro ^itdfrborn^n 
ro"^"rc^[é  a(ie?iato  dagU  H# . A quali, tomedtcermormifyro  dentrogii  Iruperialwbe, 
al  LaiuT  - tt  erano  foniti;  llLaMtgrauio  adunque  in  poco  tempo  venne  ^[ii^ii^lmprefat 
^10  A'  diminuitoil  numero  de’  di^ènfori  ,cbe[tvidderoc<Are,{tiadaccorda~\ 

teque^tcapttolationi.  •'  j . ■ 4 \ ■ 

.,1.  CheUprc(ìdtoCt{àreovfiùtebbeiìallaCittà,,.\tSi,  ii.  v»i  • 

, a Nonacceteurtikc^adtrborrtoprefidio  piÙHiii  diCe/offt  t>(dtUAlegdtr>i> 

dcU'£lfttcrdiColo)iiii  1 lu-:- .^0  IR  u > 

. 5 Totrcbbeildandfgrai^paffanttUìieramento*-  • ni,«! , i 

Eia CittàdérebbeaKH^hittouaglie peri' Efferf ito,  . 

^ E di  più  gii  pagarebbe  fei  mila  talari , efucceffiuamente  cinqaecem  altri  di 
eontributioueogu^/euimana  v,.  • • 

6 Egli  confegnatebbefei  periti  graffi  dartigliarià,:.  . 

7 ìté  patelle  il  Landtgrauio granar  di altrOiaiioggio  'diSoldattfda  la  Cutà,ot 

territorio.  , u , ì 'ì'' 

Già  che  mi  trouoin  quelli  contorni , voglio  vedertPnfi^n  é^amelen  , ei  non 
è dubbio  » che  eglifivno  de’ pìùoflinali,  eriltuanii,  c Jwbiano  fatto  li  Sue^t^fi 
quellaguerra;ìioivilafciamma/òitoil  Duca  Giorgiadi  LMrteburgo  ,e  lo  Stai’ 
mden . ‘ tbans , che  I haueano  cintoid ogni  intorno . Ella  i poiiaakU  riue  del  Kpefer  , da 
Latini  detto  P'tfurgis,  ne'  confini  ^remi.  dell*  f'vefijolia^  lontana  da  Hildtsbaim 
fei  legbcteda'PudtrbornO  otta;  ClHamafi.ancoeatìaene(ia.  e’  di  forma,  qua  fi 
eiie  Cireolare , chedaU'vna  parte  gli  corre  U V iie^iiCdall  altra  f Hammcl,  che 
circondando  qitafiiutto.il  r£cintO:tglifàv»gjranfaff0j.tfitori  dtltaequa  ijl  w»^. 
rodi  farti  * t ben  compartiti  baloardimunito  toiquak'.per  porticflUfi  pafja  daUa 
Città,  dalla  parte  di  fouopoimvna  I folcita  del  yvefferhalttanogìiJinptxi^ 

iì  Duca  di  piantato  vnEortino.ondefkpoteadotareqiiafidel  titolq^ine(png)ialtìfe,.A  qutfn 
4' dumtoi  affidio  arriuò  di  rinfor-^o  ne  dieci  Ì .Aprile  il  Dica  Federico  Odorico  di  Branfuick 
zo  con  i/uana  fiuantùi  (It^entcj  fàrìà  arttpcia$i  j c* 

' cominciò,  ad  infefiart/e  la  Cittir  {t'ali  Cittadini  con  mitaUle  presieda  attendruor 
no  ad  cfiingfitr  il  fuoco  attaceatà  in'rdtnnt  eafe  m'MÀiI  lìHcaCtorgio  eon  infolita 
petàdifoldatoa  ccmmandàAthefiJafóalfe  tafiiefo\\.ptr^nor>f4rpagarlepenti 
- " Cittadini  dell’  cflinatiouedeliePv{itie\{  Widt  fipHÌfrtd^e^  tf}e-„queflo'Prtncipe 

muhaueffetodorata  di.ViuUmelK^edeade^ctoàdÌMd«ltiri  mfopolti.  Hon 

potenaiugl'afftdiatuUmmuniefir  f*^iltnft>t<  tliVgpti{fiv\ptì(.cqgione^dcllifiiir 
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mi , €be  h SuideuMO  $ ónde  à tredici  d Aprile  buttarono  >n  ponte  di  barche  dalla 
^tefuperiore  della  Città,  nel  qual  tempo/ortirono  di  affediati , ^ veci  fero  vn 
huonnumerodtSueTt^fti  ma  finalmente  fiironóafìretti  alla  ritirata  i auualora-^ 
tifi  adunque  da  quefia  fattione  ben  fueeeduta , ne  deliberarono  vn  altra  da  li  d trà 
giomii  railegratift  eglino  con  vna  buona  betiiiu  fortirono  [opra  [mimico,  che  non  '' 

gUalpettaua  , nondimempoco  operarono, perche  liSue^'^efi  predio  furono  pron- 
ttdrifofpingerli , and  perderono  cinquam' huonuni  j crebbero  intanto i fiumi, 
enn  [ncque-,  e molto  danno  trottarono  aiù  Sucotptefi , h quali  non  però  fi  vollero 
dalNmpreftdeuaTe . 

- . £ru quiui d intorno, come  àcemmo , lacomo "Piccolo vnito coni f'sler,  horce 
egli  per  non  [lare  otiofo,  mentre  che  quelli  trauagliauanoaU'affedlo.andò  con  mtU 
k,  e cinquecento  Soldati , pe>-  impadronii  fi  di  Lipflat , egli  pofe  in  luogo  poco  di-  Giaromo 
fiante  ; Quindi  anuano^atofteon  folitrrntacinqueCaua'li  addomandò  à quei  della 
Città,  che  gU  defilerò  paffaggioinegaroMlo  quelli,  &■  egli  impaticnte  volle  sfar-  Lip(u” 
^arlegkardic,edigiàbaueuapoflout}compiglioiSeldati,ptntòdtimpadronirfi  ^ 
fon  sì  poca  gente  dvna  intiera  Città  smagli  b^dritaniialprimo  rumore  armatift, 
[afialirono,e[amma‘^7;aronodonquafitutticoloro,cb'eranfno,  e^àpenafi* 
eiftne  portafìe  [annuncio  à gli  altri  rifiati  in  dietro  ; É facil  cofa  , & allo  fpeffo 
amàene , thè  la  bramra  fi  cenuma  t»  temerità  ; tbe/à  pagar  le  pene  del  [ouertbio 
ardire . Sentiuano  i Catholici  molto  f afièdio  di  Hameten , Cr  anduuauo  radunan- 
do ^nti  ne'  luoghi  de'  contorni  al  y e ffer,  per /occorrer  quella  pia^s^a.  ({adunate  l Cartoliri 
ht  fine  venti  compagnie  éi  CauaUi-j  e doéicì  tù  Fanti  ^ andaronopec  vnitft  al  Con’-  ncrUlccor^ 
se  di  GromféldS  ; nut  non  potemto , perche  quel  di  iMnehrgo  » & il  Landlgrauio  r'r  Hame^ 
^mandarono  ad  incontrar  dal  THilandèr  con  buonnumerod' armata,  eventi 
pe^idartigliaria  ; Qurfii  à cinque  di  Tda^io  arriuarono  nel  Contado  di  Lippa, 
douetrmiàronoviiQuartiermafiro  Cenerate  della  Lega,  che  iìauadeltierando, 
intorno  al  prender  alloggiamento,  & in  vn  cafale poco  lontano  vi  trouarono  cen- 
to caunlli , quali  furono  tutti  fatti  prigioni , fi  che  non  poterono  dar  auuifo  allEf-  , 

fercirodcifuccefio-,  DaquefiihehhcronotHia,cbt[,A(tiburgo,ColloneUo,coiu.  ’ ■ 
none  Compagnie  di  Cauallifi  trouaua  alloggiato  in  f^viilwgbaufen  di  yvcfifalia-, 
mandarono  adunque  co'lbeneficiodellanotte  per  forpretidcrli , come  fecero  Itu  il?ér<mà' 
mattina  su  i far  del  giorno  , e tagliarono  à pe^j^i  quafi  tutte  quelle  genti , reflan-  V rilimg. 
doui  oltreàfette  Cornette  il  Tenente  Generale  Haxufio , eou  vn  altro  Cellonello  , 
dello  firffo  Coptomt,  il  Dauberto,  dr  altri  : glialtn  Catholici  [apula  quefia  rotta 
lafciarano  il  pen fiero,  c'haueano  di  andar  à Tllinden  • e fi  ritirarono  ru  l yefcouata 
di  Wuuiter , furono  e(Ji  perfeguitati  per  qualche  poco  dagli  Hafii,  cbcgli  tolfero 
tré  Cornette,  e poi  fé  oe  ritornarono;  Kou  andò  molto  lontana  qualche  poco  di 
vendetta,  perche  quelli  di  Mindeu  bauuta  notitia , che  nella  ({acca  di  Berga  erano 
alloggiate  éte  C ompagnie  di  Cora^^  , vna  di  Dragoni  Sue^efi,  vfcirono  co» 

trecento  Fantine  tré  Compagnie  di  Cauallt , e sù  la  mei^'ga  notte  affalif  ano  Uia 
I{occa , laprefeto , e furono  afiretti  li  diffenfori , quando  pure  gli  conuer^a.que- 
flonome,  àfoffrir  la  motte , bebbero  gli  Imperiali  tutto  il  Bagadio,  piloro 
tauaili, 

Non  voglio , che  mi  tr af  tengano  quell  ì affari^  che  non  liufg^ta  i irauati  di  p<v 

ce,  che 
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te, che  ft anisuano propomndo  j Illaidì  Daniwurcs ,ÌMm0  lùU  itàffmt* 
ili  viuaciffimi  penfien , fentitut tm  rimar fo  aeU'tmmo , ebe laGtmumefafie em^ 
ta  di  ferro , t difatttoni , & egiidtfarmato , otiofo,  ondefipt^Àt^ar  dif^ 

cificar  coltro , 0 Vttli non  domita  adberire ,ònoti  patta oppoaerfi';  pi cradat^ 
vniuerIaU,  eh' a folJe  pregato  dmierponerftà  Rutilo  , che  molto  bra^ua,  e f* 
creduto,  cheletapitolationi,  da  lui  propofUfhffero  di  tutto  pomo  forrnaUdtd^^ 
CElettor  di  SaffoitM-,  poicbe  per  Coltra  parte  non  fi  dommandaiu  altro  ► fe  mnna 
imendcrqudtfodisfattitmeiiefidera^ì  Qucflinegotiati  fi cbui^apertmn 

re,  perche  iTrencipi , che  lianno  in  pace  hanno  chiufo , & impenetrabtleUcuord» 

ma  fedeMon9trattsrdtpace,eoniiiene,ònò,ch'aprMO-Hvareod  {eaftlora\  il 
ehebtn  fi  conobbe  nelli  capitoli  propofii,  e furono». 

- Che  Cvfo  libero  della  Ktligioue  fi  eflerettajje  per  tutta  la  Germania,  e prect^. 

fornente  m Bohemia  ; Che  liceiuiaffe  f / mpcradore  da'  futi  confegli,  fetida  mai  piit_ 
redintegrarglituttilidipeiidenuda  iTadri  defiliti.  ToccaManoquefiiduepunn 
tintereffe  delLi  credenza-,  penbe  eftlufi  dai  een  figliare  i dipendenti  da  i Krligi^ti^ 
trtdeuano eflinto opti  penfierodt  Heligionein Ferdinando  ,epure^ n era T^daiu 
te  non  meno  de  più  f aldi  d{eligiofiisU  altri capitolifurono  duUereffipmati.  Cit 
alLherede  di  Federieo  Valatùto-foge  reftttmtoiihStatp^  eluvott  EUttorale  :_char 
C Imperadoreà  n<miepToptto,eàt  figlmoUrinoimaffedltrefeounidi  AUrern 
fiat, e Titagdeburgo.  lafciandolialFigliodell  Elettordi  Saffcma , cbel^nm^ 

mente} efioilibteuaJneeraSìatoeltttof'elcouoi  fodisfattrseULegaG^o  lett- 
ane fpefe  fatte  dalla  Corona  di  Suetid'M  che  hauerebbe  fermio  Àpottrnt  licentum 
Umilitiedi Germania  , laftiafferimperadore olDmaElettor  dtSàfsonm  la^L^ 
fatiatiitta,  e parte  della  Bohemu  in  fodiifatAme  diotto  jmUwmJouutiltf^ 

gterrecdl  Vaiamo  , e per  idaani  patiti  mUeg^e.prefMtt  „ affignafi^oMeiu-- 

daikhiderfi  tràlidae Elettoridi^afsonia,e Brandebur^..,..  , 

E con  quefie  conditìom  fifarebbt  vnapace  vmuerfale  - 
Tarmi , che  queiìa nonfofie d punto  apertura d altro . cl» de  fenfi ; mapea 
la  pace  fofierocapitolidìtefcluder  più  tenacemente  che  »»4i  l oppinioni^  picei; 
eofifù per  appuntO'.  Furoaoytbuttati  i negotij , & ordinato,  cheft  atteadefse  alla-. 

ouerra-.dalla  quale  ftpoteadofptrArmiglioriconikiorù,. 

*.  Jt Ducadi F>idtldndt adUnque,cUcTaandatolmonellapropmnnf^i  hena- 

ohe  hauefse  , come  fi  difte.incaminateltfutgentt.vedeiidojyog^ 

TO  UiempodtlCvIata,  af segnò  parte  dtlU  fue genti  alC HoUbi , &'U  ’ 

fbTilfna,  & Egra  ne'  confini  delValàtinato  df  egli  deliberato  di  v^arfi  alla 

Uefìa  , fiera  perfuafo  di  eactiarne  ghimmici . Hautuaegh  quantità  àguafiatj. 
fi  . t moltaartighana  , peieheoltfoalLivetchta,,  n.hoHed  fata  fondere mdn 
fonidiruouo,  'e  ftruitofi  delle  Campane  dtlUChiefi  dhereuei  in  " 

7^^efappinaodcllafuavfcua;el.di,  ehez>dAmperadarenonh^rebbed^ 

mu'o  più  -,  Uter^pornodi  Maggio^,  clregUvfa  di  Trago , era  chiaeiffimo^fer» 
no-,  nondimeno  fi  ofiurò  dimprouifo  Ìari.tcommofsa  doventi  impetuofifjtmu& ■ 
aec*mpagn.aid;;  pioggiaeofirdrbondinte  , ebe  parue  la  Citta  •»r"colodi  fom. 

mergerfi  e roi>inarfi-fla  notte  egU  andò  àBrandais;doueattaceolfi  il  fuoco,  evifi-. 

ablnuceiarono  eafe,*atinltì. e «ortaggi . Nelptimiaceidcmefàdeito,cheit^t^,bi^^^ 


DI 


•w.ì 
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JIéIH  eri  Acanti «tip  degni  Vrencipe  dal  Cielo  » il  quale  ptt  ofseriutiokemueterM-^ 
tk  iu<d di ^oggeaccomfo^ i Grandi , Mefcono  dalle refi^en^è InrOtmandfe- 
nudo  parve  ,ckefi*iuotag^o  d<£  (nperfiiriaft  s de  quali  pur  troppo  fetànotiriLM 
ancora  abbonda,  i primi  augurii , efeneformafferodt  nuom  dagUaccidenei  viriti, 
che  la  campala  équeft'  amofofcaper  riujar  piena  drturbolen^,  eé  mferit,  e 
forfì  perii  FridtlandngUadulaeoriptrò,  che  fono  mola  più  m copia  dei  fuperfiiw 
tiofì,  ritorcevano  le  interpretationid  glorie,  e felicità , quaft  che  quel  giorno  fofse 
vfiàn  il  fuoco  ,il  ventir,  tVinnondacione  de  campi , e degli  efierciti  inimici  .Ho» 
ra  mentre,  ch'egli  andana  in  Slefta  , Cudchi  m udito  verfo  Egra , facea  preean>\ 
rert  iCroaitl,  li  quali  dinneggiauano  là  Campagna , fcorrendoìada  opri  intorno  u Holchi 
mfìho  ad  i4rFgheoga.Seppelo4ll'ubddi,ttn  Bona  à quartiero  à f^onftedel,  e fot-'  riccue  diti* 
te  cinque  [quadre  de  Juoi , le  mandò  per  varie  flrade  àfìne  d' incontrargli  per  vita;  . 
ejfo  hebhe  là  forte  di  trouamef  orme , & vna  mattina  prima  deW apparir  dell' al- 
ha  gU  aliali , ch^lìanchi  ripofauano  dalla fatica  del  giorno  precedente , ne  vi  ci/e 
molti  anco  fepolti  nel [oimo  ,.iUideBonhehberofjtica,dtrifuegltarft  paffaado  dot 
fanno  alla  morte  fen^-almofontt,  chetCxmajmnta,  ò'd  vnfendentedifpada^ 
furohàin  vnmomtnto  disfatte  tre  compagnie,  udtel'infegne,fatu  molti  prigmi , 
è tofiefio  capai  idi  cui  altra  volta  il  TuMé  medt/imoàNcomarca  era  fiuto  prU 
:gione . Ugelli  ancora  de'  Suedefu  eh' erano  andati  con  vn  altra  delie  etnqua  tiup. 
fé,  ne  trouarono  cinque  compagnie  , & ammagliatine  5oo.  ^ tolfeto  Iilj 
infvgne. 

‘ JllC vfeitndel  Friélandt  numerofa  di  facentoìnfegne  tràfantUcauM/i  foU 
leuaronoglinmmi  de'Cefarei , non  vedendo , che  potefserogli  inimici  far  àunt» 
forge  reffifienga ,e pà  puUicauano,che  in  breue  non  /f trouarebbono  più  Sueggeft  DifflKdtV  t 
in  .Alemagna, e gli  £lettoncontumacifarebbono  afiretn  di  accommodarfi  ad  ogU 
impero  dell  Imperio . Tauentarono  gli  altri  ancora,  eton  ogni  diligenga  amrrwf-  per  |a  gucr 
fauano  genti,  e volauano  da  quella,  e da  quella  parte  Corrieri . Jc  uiuno  più  dir-  juìIÌ'"* 
ua  noia  però , che  à gli  Elettori  di  Saftoma  , e Brandeburge  in  confideratione,  che 
ti  Sueggeft  non  haueano^he  perdere  in  Metnagna , & il  peggiore  de  ^i  acciden- 
ti non  poteuaefier  altro  , che  di  ritornare  in  Suetia , & lafctar  gii  amia  nei  coi- 
mo deltemlferie  ; eontutto  ciù  patena  loro  mdecengadi  non  conttnousr  iielf  aml- 

citiadicotofo,iheglihaueanoconlerHitiltberi,purtoriu vittorie,  e quèllo,  che 

più  importauà./i  erano  mojfi  da'  lorointerefii  ,per  venir d trattargli altrui,dop- 
po  tante  lofi ange  fattegli , e ptrdutoui  il  miglior  pegno , ch'era  il  l{f. 

QueBe  eranole  materie  de' configli  priuati,  e delle  conf ulte  per  lettere , chcj 
tutto  giorno  fi  faceuaiio  ; mù  non  picaolo  intoppo  era  il  modo  del  Commando,  per- 
che morto  il  non  ifiimauan  > quei  due  Elettori  conueneuole  alla  digmia  tondi 

lafciarpiùilcommanioltbena’ Sueggeft;  efeil DucaBtrnardoeradi  fami^in 
grande, edi  molta  fperunga  nelle  fatiche  miltUfi , non  era  però  confidente  di  Saf- 
fonia , efLua  tanto  lontano  da  i paefi  più  fottopofii  alte  percofte  del  f'valllain  , 
minacciate  i & imminenti,  che  parata  , eh:  poco  fi  curafse  d'altro , che  delle  riiè 
del  P^eno  ,edelD  tnubio  in  Sueuia , in  Mfatia , & in  Franconia  al  più  ; la  doue 
fi  vedruano  in  quelle  parti  vn  Conte  della  Torre,  con  titolo  é Generale  Sueggefe , 
Caujllieroénafcita grande  sii  manonTreneipe,  eebaueamclefoftangehe- 

nditane 
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Domande^  reditwrie  nel  dominio  >A»firixco  ; onde  fi  pdtca  dubittre  > eh  ii  fotofit  OceM, 

dar/i  di  MHOttoco' Ce  farti;  Qiff^ni  dubbtj , e conftdmuioni  perfitaftro  i Generai' 
Torre.  di  quei  due  Elettori , (co f$  da  loro  Signorifommaitdati  )àpropcmert  al  fonte  dtlr, 

laTorre  alcune  dommande , e furono.  v ^ v.? 

S'e^li  inttndena  di  appettar  glt  auuifl  delTenente  Generale  di  Saffonia  tper  g9‘, 
fumar  la  moffa  degli  eserciti , per  la  refìHen't^  alTarmi  Cefaree  . 

a Se  volta  ratificar  gli  ordini  fatti  dai  Duca  Franctfeo  .Alberto  di  Lautmbur^^ 
go  Marefcial  del  Campò  di  Saffonia , in  materia  del  gouernojde  gli  effereiti,  & ae<^ 
tommodarftancb'  egli  à quelle  dtfpofiùoni.  r.  r 

<3  ebenon  potevo,  òquefìif  ò quelli  pretender  fuperioritàtfejprci^.rmfi 
>1  fecondo  l’vfo  della  guerra  alternar  le  yauguardùt  eretroguardè  ^ Ofofil'nlfrt.»y 
prerogatiue,  -W  ' 

4 Se  voleua  il  Conte  riceuere  il  nome  dalli  Genarali  di  Sa(ionia^,Brandeburgo. 

5 yoleffe  vbbligarfi  i non  abbandonargli  Efierciti  itili  due  Elettori,  fin  taU‘^ 
tOtcbe  fi  otteneffe  l intento  deft  Jerato , e quanto  tempo  intendeffedtflar  loro  vni-n 
to»ò  fe  pure  pretendeua  di  campeggiar  fola  di  li  dall  Òdera . 

, 6 Nonfrettnder però d Duca, òfuoTenente per  quelle propofitiomfnper'mi* 
ti  veruna  fopra  le  genti  di  Siietia,  alle  quali  filafeiaua  ogni  prerogftiua , né /opra 
UContetCome  faldato  é lungaefferiai'ga^  >t  ^ > 

7 £ però  nel  marcbiare,ò  ne  fquadroni , ò nella  fronte  della  Battaglia  $ ò rul 
corpo  fi  commtndaffe , come  portaua  l'occafione . 

8 Verla  parolaauuifi , contenuta  nella  prima  propoHa  » non  ft  inttnieutL» 
commando,  ò «réne,  non  effendoui  minimo  penfiero  di  commandare  al  Conte  . 

Rifpofte-j  Se  il  Conte  della  Torre  non  era  di  tanta  nife  ita  , ebaurffero  quelli  da  poiierfi  à 

del  Conte,  dimande  , era  però  di  tale  pruden:(a , che  feppe  rifponderi . 

Ch'eglihauea  tantaprattica  dellahngua  latina  (erano  in  quell  idioma  flatej 
ferine  le  dommande)  che  ben  intendeua  quello , che  mportaffed  primo  capitido» 
Ottd’  era  [lato  fouerebio  d dichiarare,  che  non  includeua  commando,  o fupcriorità. 

Totere  il  Duca  Francefeo  Alberto  render  à femedefimo  tefiimoniangj  delTa- 
tnicitia  paffuta  fri  é loro  , & effer  pronto  di  paffur  la  mede  firn  t con  d General 
Tenente  qualunque  volta  baueffero  voluto  fare  vna  fedele  vnione , & tra  pronto 
di  riceuere  gU  auuifi  delC  vno,  e dell'altro  di  quelli , mi  che  gli  parta  eonucucuole, 
chefolier  ancor  'iceuutili  fuo! . 

Che  effendo  il  Campo  Suej^fe,  e R,egio , eSr  egli  Soldato  vecchio  , e Capitano  » 
di  fide,  perjuadeuafi,  ch’altri  non  hauefse  penfiero  di  commandare  all  vno , dr  al- 
C altro,  come  egli  altresì  non  volta  commando  fopra  altri , che  Suc^^jefi  , ondc-r 
non  credea , che  meno  il  Tenente  Generale  di  Saffonia  fofse  per  ricercarlo  ad  ap- 
froHar  l ordinatrge  d altri . Efser  però  tempo  di  attender  alle  deliberatioui , e di- 
moflrat  'ioni  più  che  ad  altri ,do:tendofi  trattare  con  fide,  c finctriti , dcbefactU'^ 
dofi , egli  fi  prometteua  di  fi  Ueffo , i eissrc'itar  la  canea  affignalalt,  & i talen^ 
ti  dell' ingegno  , in  modo,  che  non  haurtbbe  luogo  alcuno  di  cenfur arto  • 

Efser  egli  cefi  pronto  all  operare , come  lontano  dalle  prerogatiue , e vantaggi 
fràlefquadre;  che  però  fi  potcua  ofseruare  l'altemattua  propoffa  nel  tergo  Ca- 
pitolo, nel  quale  profifiandofi  di  ef eludere  ogiit  preminenza  , parcua  necefiano 
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•mtcom  ài  fisr-  lù'fiéfso  » ncl  dar  U ; .A  n,y  ■ > 

Efs^rdoutre'ithe  ciafchedHtio  hoMc/sttl  tnedefimo  fcopo , tuiunoparttggiafsc  ^ 

l'ftT.t  Impèradore  » & egli , eh'  olirà  volta  houeafolo  eononandato  ad  vn  grande 
-tf smito , fapeuala  Sirada  di  VUrma  'ì<lov^\(ier(ttransfcritó,efe  tu'oglibauèfse 
’profperatò  U viaggio , era  pronto  di  pafsar  anco  pià  oltre  ( ei  vólea  diré  dell'aknQ 
ÌI619Ì quando  andò  fin  ne'  borghrdif^icnna]e  volea toccare il  ÙucadiSafsomit^ 

^he  fi  era  poftoà  capitolar  di  pace  coni' Imperadore*)  . i 

i*  Hauer  egli  fem^e  con  ogni  fede»  e cofiam^a  trattato  da  quel  giorno%  chefhera 
fàschiarùtto  nimico  de  gii  ^ufiriael»  e come  non  ìniueamai'tergià^r fato  vnpunt^ 
■èopdeUberaua  di  pro^uir  ^dmente , fen:^a  perdonare  à qual  fi  voglia  fatica  A 
\^ón  hauer  egli  dunque  ambttionédi  commandare  ad  alcuno  ; màdiferuire  coH 
\amieitia  candida,  e rkfiderar  con  tutti  vnofcdmbkuole  aiuto»  b 
\ Et  in  fine,  che  ne  bi/t^,  gir  occorren^iiedi  incontrar  Einimico,  farebbe  flatu 
'.pronto  m ogni  luogo  ,etempo.  > \ 

• » Cofi  rifpofe  tiContc,  e moSìrò  tthauer  fenfo  di  liti  degm-i  ma  fiemmaticapru^ 

■denga»  Co'l  tempo  vedremo  quai  femi  nafeondefsera quefiebeite  parole. . 

► Io~mi  fono  lafciato  addietro  li  Suec^fi  * che  préfa  Lanfperga  di  $ueuiti , e rice*- 
UMti  ^00»  Fanti , ecentoCaualli  t che  fi  crono  partici  dcdlt  Baudri.,pmfauànoà 
-Tdonace  ; tlora  effi  bauendo  intefo  , che  l' Aldringhen  era  andato4  quei  pofio  i t 
<cbefofse  ben  forte , non  vollero  tanto  arrifeburfi , conofeendo  l'Hprno  di  non  ha*  ' 

-tttr  la  fortuna  del  Gufiauo;  riuoltatofi  adunque  dinuouo  alle  riue  del  Danubio,  hr». 

-diederooccafionealU  B mari, eh' erano  di  prefitto  in  bJeoburgo  » di  Iridarlo,  per 
non  efjcr  colti  allo  (uanraggio  ; cofi  fecero  , e ruppero  anco  il  ponte , dfineithauep 
fiù  largo  d campo  delia  mirata  ; U'CHtadini  fi  diedero  feirga  reffific-n:i^a  al  Duci 
•di  l^vaimar  ^epr  orni  fero  di  ri  farcire  d proprie  fpefe  il  ponte  ; Cofi  rifiata  libera  he 
tCàmpagna  d Streghe  fi , dilat  aronfi  molto , e feorfero  infin  fatto  le  hsurtp.dàB,asifir 
bona»  e-predarbno  quanto  loro  diede  nelle  mani . Tornato  in  breue  à riuederli,per*. 
'tcSuMieanto , ch'io  volgerà  l occhio  altroue,  applicar  il' animo  il  Duca  di  yvaimasr> 
•advnbelnegotio. 

- H di  Francia  , per  non  lafciar  caratteri  delle  fae  infcgiie  inchi  banca  prefia*^  FJhuft  pi  * 

•te  le  mani  al  Duca  di  Orlietis,  e fomentate  le  guerre  eiutU  della  Francia  ..fece 
mare  il  Capitolo-deli'- ordine  di  Santo  Spirito  d cinque  di  Maggio  « c dicjjha  ò prince 
di  qllaJjouoràta  ihfegnta  il  Duca  di  Elbufi',e  comodò,  che  Tarmi  di  luifofser.o  Icuatt. 
dallaClAefa  de'  Tadri»dgofiuuatiì  ydoue  fono  tutte  quelle  de'  CauaUicndiqucU 
bordine  , gSr  in  quella  vece  vi  fofse  pofio  vno  feudo  negro  in  f egno  della  fellonia 
del  Duca  , & in  efso  fofse  defcritio  il  decreto  di  quefia  priuatione  ; cofi  pur  anco.  ' 
fece  del  Marchefe  di  l^ieuille , e fù  commandato  atl'Haraldo  , cbe  facejse  cfsequi*  ' 

il  comm  andamento  delli  feudi  neri,  ••  . . - \ 

f^olo  in  va  punto  , la  doue  mUaCheldria  piega  fi  il  Bfjeno  à fembiairi^a  d'are»  Sito , c dc- 
dali'Oricntc  ali  Occidente  , e dalla  parte  fnpiricnediuidendo[iind:te,formavnl-- 
foletta  prima  di  riunir  fi , lui  fuoii  del  ramotCbetncurua  al  tneg^o  giorno  ^ 
piagna,  cìx  dal  fiume  fi  chiama  B^imbcrga , quafi  che  Citta  del  f{heno  ; cUoj 
ha  qualche  fembianga,  quanto  alla  forma  di  nane  , etrà  lo  parte  dOfirOjC  di  Le*, 
uame  vi [corre  il Duficbfpkml fiume»  dal^quale pochi atini  fono  fu  canata  vm 
• f fofsa. 
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foffa , che  per  la  parte  di  Libeechio  feorrt  alla  Città , la  quale  fuaatkameMteéb- 
' {^reiaefeoaodi  Colmiattndi  cmquanu  mtgliaìtalumelottutnai  mà.pertbcj 

liSpagnaolt  hautuanla  à quelTrenctpe  aetmpata  r gUehaioljcn  gUOlandefita 
rtfiituiroao  ai  fuo  Signora,  nà  que^t  di  aumo  fiUifaò  perfuadere  à riceueme  pnr 
fiéo,  di  dotte  poi  neaMeme  C affolxtodeminie'i  Oaàeiien  vero  » che  la  luteU 
appreffoigrandiétuolo  di  padronanza,  e come  ndgemenatmle  mertdeftmto 
il  T utore  a'  Minori , coft  Li  tutela  -aetle  piazze  altrui  non  termina , fe  non  qimm 
éo.iì  véro  padrone  i fiuto  diforze  maggiore,  che  U melare, -pofcicchegliaum  del 
^Pmapato  ma  fi  cenfiderano  inumerò,  màimifura.  Marami  OiaMhfi  ,cb^ 
fempre  tentano , come  i lo  fiopodogmVrmipe^ÌMHa»z*red4ominm  > 
fieuraréil domman^  poftrol'Occhw  addoffo  i /{eiwrierfft.  àfiaediaecefiar/tal 
Uficno , ed  effer  più  rumi  à dar  la  mano  d Suezztfi  i àga  ombra  ne  ^ .effetti 
éelkguerre  i fltmua  fodezza  di  rapane;  dueuanoe^.tbenonlatoglieuMO  al- 
fElettor  di  Colonia  loro  confederato  nella  Neutralità  , poiché  vnaroUa  gUtéa 
haneano  refli  tutta  ;màla  voltano  ienanà  Spagnuoit  inimici  loro;  non  era  mera- 
uiglta,cbe  ne  gli  Oiaadefi  radica ffeqnefla  ragkme,prrebeeffeudoeffi più  manttù- 
ntiabe  tareffri,(hmanuaheil  toglier  à éredm  Cotfari  la  rabbapredata»  no  indù- 
eaobligo  dt  rcfliiuttone,EffècittortdelLrìmprcfa,comejempre,fMde(lmatoii TVe- 
cipe  d Oi  anges , il  quale  per  ingannarli  SpagnnoU  , meflrò  dt  roler  andare  all' af- 
follo di  Huiji , per  doue  queiìi  ma  iJarono  Don  Carlo  Celoma , con  quattromila^ 
R eimScr-  ^ * ripararne  l'afiedio , Zr  i rinf  orzare  il  prefidm  ; ma  qutHi  intanto  anuau- 
gjcallcdia  znndo  camino , con  graffo  numero  à barche  punfe  alla  piazz^  desinata , epcfle 
genti  i terra , daU'vna  , edall' altra  parte  del  fi  dii  (uUùto  prmdpto  alltt^j 

Trineiere,  & il  Vrenàpe  fi  prefe  qunrtiero  al  Colle  di  Sant'^wta  , dalla  parte  ah 
toezz»  giorno  fù  deffinatoil  poHo  al  Conte  Mauriti  o di  Naffku  ; Leuaate  fà 

eom mandato  il  Signor  di  Bitderode,le  cui  trineiere,  òquartiero  pnngeuanotnfim 
aU'lfola  del  f{heno , alla  quale  per  m ponte  nauale  fi  andana  ; dalla  parte  di  Gre- 
ca poi  fù  pollo  il  Signor  di  Bfedtn , e eontinou  mio  la  triruiera  alC  altro  cornodel 
Pfieno , chefà  vii  altra  l f aletta  poco  dalla  precedente  l ontana , fi  andana  à con- 
giunger con  quelle  del  Conte  é Salmi,  chereiiauaà  M ieHro  , cS^  cfjoeouiire- 
fiante  del  recinto  fi  congiungena  al  Vrcnctpe  dOranges,fù  dunque  largo  queflo  ^ri- 
mo afiedio;  furono  le  trineiere  grofie  cinque  pieé,  & alte  otto, il  cuif offa  ne  ma 
tedici . Non  furono  però  fatte  quelle  fattiche  fèttzaoiiactdxrdegU  affediau  li  quale 
piid'vna  volta  fiuttroHO.econtittouamente  adoperaronod  Cannone  t pure  allà^ 
fine  fi  afficuraronogliOLandefidalle/ò>zeeliei-iori,  mdiphntatonolaprma  lorà 
Rdmbc'ci  batteria  di  fei  Cannoni  al  quartiero  de'  France fi,  la  quale  tomhuiò  ad  operare  a 
eiatwu.  ycntidiMaggut,enelloHcffìpuniofuranocomtnciatidaue pam  gli  approcebi» 
l'vno  dal  quartiero  del  Conte  M turitio,  uout  trauaghauano  L Framefi , il  fecon- 
dottaqueldrlBrederode  »evi  fi  affàtuauanoiTodefihi  , fi quahtirauano  verta 
UVortadelf{iteno,e'lterzoéaìquartierodeiCoiuediSolmttcbc{eguuaua  hm- 
gl  la  riua  del  ^heno  , e qiaui  operavano  t fiaumctighi  X 

QhiIIo  affedio  fù  principiato  non  ofiaiae  iltrattata  di  Tregua , che  fi  maneg~ 
giaua  in  H tga  con  li  Deputati  delia  Infante  t perche  il  fanno  della  guerra  non  (i 
coneiUa  eoa  l'barmomadeUMqnUtey  Mk  a^ati  ilgiprvade'  vatt.vuo  uraroum 
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^MCitmpo^de  gli  mnéèl  fnA di  f^ota^calpt^ di  ColuBrìm jptdnon  con (futlprofìp- 
^^cbe  limarono  ; la  ndttt  foprdgiunji  vngrofso  di  Spagnuoiii'  Cljejcataromé 
'^ntrod^nella  piag^  vn  fòceorfo'^  ma-no»  neirouando  il  varco  , furono  afircm  à I»  uo«»  pof; 
rjùri^fij  fi^emt(oUgf<nrn9,UCmtt€ Maurhioni^fuot andàco/ÌdiÌnprpuìfaaLPor 
tino,  dhamato  Btqnìtf  doue  eran&tUtnta  SfagnuoU  > che  Cen^a  dorglcagto  di  joa»  corlò . 
ntrfì  alladifefa  ygU tagliò  tutti  (ìpn^i,€  ne  reflòpadroNC  ; i^efio  colpo  difpiuc- 
epte  molto  d Spagnnolh  màitongU  luumorl  ; fulminOronotfJi'dalia piagT^a,  e:con  vi»  Fortino. 
tanta furiìudi cawionate j clie-fcvoìtrtcupeìMrotiod'pcfta  fhvenduaftmpal^m 
■éonmolta  veci'^one <h  nemici  t tra  quaU-pPìdS  ta  vUacm-molndifpiacerio'dei-^ 
itOranges  Teoàmco-Vitii  TngegAiero  dtl  Vrenoipe  rC  Q^inrtiermjHroG  ntrale» 

3^0»  vale  ingegno eòmròiàforT^adel fuocoì  knon  siarctlòntano,  andauaintantà 
iUnimico  acct^ndo^Olia  piagna  , alia  ejuale  erano  di  gid  vicini  fcpìinta  paffi, 

-di  poi  vi  guadagnò  vno  [perone  t-con  fperatrgadihaucr  il  Bufiione  della  porta  di  roObiidc* 
Ztntcr  Gli  Inglefì  , che pugnauano  à fajwr  d' Olanda  , fi  auuangauano  piùde^  ^ anuz- 
glt  alnicon  giiapprot  chi , è dal  Celle  dei  mulmojpna  batteria  di  fctColùbrino  da*  ’ 
ua  nota  cominudalla  Città  di  Modo  chef ifUiiQ  tuttc'lcT erri- nc  erano  toccate,  ftd 
oninort  .mconmodo  fàceuano  tré  altre  batterìe  di  tjuattrp  Colubrine  per dafche- 
duna,  non  reflauano  per  qucflo  li  dijfcnfort  di  far  ii  debito  lorò'con  ogm  vigiian:t^a; 
fnà  fi  vedeuano  d mal  partito  ; poiché  da  ninna  parte  compartuano  aiuti,  ,A‘  ven~  * 
tiquattropcròjà  rapportato  all' Or anges , che  tiCouKCiouannié  Nafsauradu- 
nate  alcune  truppe  ne  contorni  di  Ciuìiers .pcnjaua  di  vnirfi  à ventimila  Soldati  y 
condotti  dui  Marchefe  d',Attona,  egiàeranopafsatt  laMofa^^  lui  triacierati  <òcconcrc . 
Mtendekano  di  pota  fi  tutti  VnirCi  per  tentar  C amo  de  gli  aftedtati  ; Il  Trenape 
àqueiìo  auuijo  cbiamojji  il  Signor  di  Tinfin  , cìt  ordinagli , che  lafciafsc  dicci 
Joie compagnie  di  caualli  per  ftrwgio  dcltdfsixtio  ,>  e con  tutlo  il  rtftante  fe  tic  an- 
dafse  con  il  Duca  di  Buglione  perójiarc  d Spugnuotirace'ipclx  non  venifsero  àdù  ,,3  oidnik 
liurbate  le  faccende  diU‘afsedio,cpofcia  a'  vcntifeicommandòi  che  Jeng^adimora  fch.»  oidi- 
alcuna  fi  trauagliajse , e con  o^m  sformo  per  riportarne  la  pia^^a  prima , che  nc-:  m'cic*1i  %- 
giungefsc  Ufoccorfo  . eìt  in  effetto  quel  giorno  iicfso  il  Conte  Mamitio  fi  auuangò  si«*oii . 
uptafi  atiafofsa  ; ,/i Ih  trenta  il  Campo  tuttoallegiò  alla  conirafcarpa  ; Bu  connr- 
mandato  adunque  9 che' fi  de fsc  mano  alle  gallerie  per  guadagnarla  ancora  ul^  Gli  plan- 
queftaguifagli  afsediati  fi-vidderoinvent’ o^to  giorni Cinìmicodall'  afsedialar- 
^ allefofstìtermtano  li  Spagtiuoli continQuiauuifi  nel  Campo  dell' jlitona  di  que-  ^ ^ ‘ 

Jte  coje,e  àffitìandofi  di  poter  aukan-garfi  al  fòccorjo,  tentarono  la  dìucrfìone  jrih 
medio  prejo  da  gli  efsimpu  della  medicina  9 che  non  potendo  impedire  fhumorcj  Ucac^'iì^ 
dal  luogo  offefo  arca  dir  il  hiamar  lo  j con  offenderne  vn  altro;  Quefli  fatto  V/o  diucitiic  h 
ponte  siila  M ofu9  occuparono , e faoebeggtaìoniul’  1 fola  di  Santo  Sre/an({,ò  dicìoA 
molo  in  queUa lingua  StefenjUert • E'^qui  fla  vii  tfola  di  qiHdjiutne  lungba  vrntL* 

Lega  tra  ycnlò , c Majirickt  ,•  iuiftiblfuo  fecero  piantar  vn  Forte  t-an^i  quattro 

forti  B^eaU , altri  buoni  ridotti , e vi  laftiarono.il  Duca  di Lerma  9 con qurfiro  Vn  figlio 

fntla  diffcnfori;  quefla  prefojò  imprvfa  fu  addittata  dal  Come Hcrmanno  di  Berg/i 

figlio  del  Conte  Hcnrigo,ìt quale  hauea  mofìrato  quanto  per  quella  firada  fi  im-  Burgh  é 

pcdijsero  i viueri  f che  f inimico  mandaitipàMafUicht  9 nondimeno  il  poueroCa'  ^ 

ualnrefit  mandato  prigione  dBrufelles  per  isfogare  nel  figlio  lo  jdegno  contro  il  Bluife!l«i, 

t 2 padre 


{ 


X 


Digitized  by  Google 


44 


Memorie  Hifioticlie  • 


padre  ; né  qui  ft  fermarono  li  SpagnuoU  ; mà  fecero  quanto  £ male  poterrnmi 
pMfediEergb,£doueno»vfcirono,  mà  vi  fi  piantarono  con  f Effercitó  ; 
diuerfione non  operò  punto  àhenefitiodeWaffcéataFfmbepga,  ticuidiffenfom 
doinaiide  j aU'eflremità , mandarono  vn  trombetta  al  Campo  mimico,  benché 

dcSpagnna  dormndarotio£ectgiorm£  lofpenfione ,e/euL, 

quel  breut  tempo  non  foffero  foccoifi  ; prometteuano  di  confignar  UCittd  ; Fà 
bene  vdita  , ma  non  efiaudtta  la  ^mbalciata , duendo  C Oranges , thè  U diiatto^ 
ne  dipendeiu  dalle  forese  degli  r^ediati,  U quali  peròdoueano  pcnfart,  che  iLàgih- 
re  irritato  iimplatainlti  J queflafuccelielaJetoHdoidommaiidsiebefòfiera'db- 

molitelefMÌfcauonidelkp^a,ereflitmaaU:EÌettor£  Colonia  fno  vere 

Tairont  » che  ejft  dt  buona  voglia  ihawrebbono  ceduta . Sorrife  con  fdtgno  il 
:Srencipedquefla  dommanda  ,tnfpofe  » che  doueanq  k Spagnuolt  ùergognarfeue- 
’ "<  • ' cruordarft  , che  ejfi  l'haueano  infeconda  volta,  rapita  all  Elettorei  e la  refutatio^ 

ne  violente  non  è virtii , fe  ne  andaffero  pure,  ehegbene  tornauail  conto  * fens^a^ 

effereaRrettiàreiiaruirinoalgiudiciowiiuerfaieffpoUi.  Defperatecofilecofe 
bt(ognò  piegare  dcolh  alla  for%oiP  pattuire  le  feguenu  cowìittom-.  ^ 

1 LeeofedcUa.li{ligiottefkac(orda(ierotràliSignoriStati,et£letlordtColo^ 
ma,&mtantorelh(ftroin  poffejjod^.froprij  beni gliEcclefiafliei,.ne foffero d» 

«il  Rcim-  loro  MonaftcrurimaiJiillieligiolitne/offero granati  . , 

2 Foffero  h.putukgq  de'  Cittadim  tonferuati  dlcf  > nè  in,  alcuna  parici 

mutati.  ' ^ 

a LaTntUtta,eo'lCouernatorev(ciffe armata in f orma  mmaxe,magU 

ammalati,e feriti re^afferofn tatuo  > cbefoffttofattiSam,&dlhmafofteloro- 
pcrmefso il  partire.  !'■■■• 

- 4 Nel  partire  il  Couernatorapotefiecondurfi  due  peg^idacampagtu,  emù- 

nitione  perdodicitiri , per  li  quali  gli  fofsero  iati  CaualU  per  condurli  a Namur  .. 

5 SiconfignafseroalCommifsariOiCbedeninarebòeii'PrencipetuHelemu.T 

nittoniievittouagUefpettanti aulèdi  Spagna,  ...  ' 

■ • 6 Si  dartbbono  ioo.  carri . e caualli  bafleuolt  per  condurre  d BagagUo . &- 

vtenfdtidelGoutmatar.eSoUatix  eperquelU , chedehbberauauodiandaread 
-Ht: , „4nuerfa . ò Colonia,  ft  con ftgnarebbono  barche  fficicntii  condurre  le  robbti* 

^ palsarebbonoftm^ajpefa,  òdation  pafso,-b.gabcU.a,\\  . , , ' V'J  i ’ 

- ’i  Fofse  lecito  al  Couernatore,SoldaihEecliftallia,OffieialidelBit,&aquar 

lunqite  altro,  chauefse  beni,  ò nella  Città,  àneldisìrutodi  venderli , alieiuue , b. 

' £fponerneà<lórobeneplacito,&inquatfiuogliatempo . /.  ' ■ 

i Gli  Officiali , e Minifin  del  Bf  potefteroperdue  Me  fi  tratunerfi  tu 
■ beroa,  àfinedi accommodare  tlorointereffnepratticare  ne  paefi  USgqtmadoo 

a V andarcià  traufitare  per  U StatiDlandrfi,  uonpotefserafarlojcta^alectere^ 

i ^^'f^erdcùnodegliOgiciali,Soldati,ò.4mmalatifofierodebitori,.noufipOf' 

ttfreroarrefìare  ilorohaiari.  , . r 

IO  hprigmidambelepartifofteroliberati.&'alContedtFlendorpfireT 

nituifie  tutto  queUo,  che  gli  eraftalo  ieuato,  quaud9fùfatto.pTÌgtonct  pagato  pe- 
■*_  y;.  ràilrtlcatto,. . ^ ^ „ 


’ Libro  Qiarto. 

I cfc’  ntflatopTedatorefltfteàcbiriMuettprtfot 

la  jitHdueiiGiHgnofofstconftgnautalVrencipe  TnuporMtConìlBjìowf- 

é>  I e F orlino  t olii  quattro  partifsela  foldattfca . 

1}  in  tanto  rumo lìmmiufsedAfuoipofìiinitOlandeftntrafienelLiCuti, 

è lo  Spagnuolo  vfcifse  delta  pia^a , 

• 14  Sieonfignafsero  da  quella,  edaqutfiapartedueCafntam  per  oflaggi,  e 
'■T Olande je  confignafte  due  trombetti  per  condurre  quei , che  >lciuano  infiltri 
• Kamur,  e quefh  ritornartbbono  eoa  pii  oflaggi  Olande/i.cbe  confignarebbono  Ut- 
tote  di  &aluaguardia  alti  Spagnuoli  per  il  ritorno  fìcuro  . 

if  Q^lla,  che  ft  di ftedei!  a predanti  Capitolovndecimo.fi  Mende fseéea- 

nalU,a)rmi,  e merci  ancora  ,eciò  che  fiera  detto  é prigioni  al  Capitolo  Decimo,  fi 
•eflendefse  J quelli  di  lctjseL,e  Sants  prigioni  in  B^embtrga  , douendofi  rilafsare^ 

•fen^a  taglia . 

C on  quelle  conétioni  vfeirono  attempo  donato  G Spagnuob  in  numero  di  ducj 
wtila  , folto centoventiUiinfegnedt Fanti , e duedi  Caualli,  &•  andarono àUa- 
mwr  ,0  refi  arano  in  I{eimberga  trenta  peo;p^  é artiglìaria,fettama  Cautara  dipoi- 
■nere,  con  molta  altra  mwiitione . 

■ » I <?«i  quefie  mede  (ime  eonditioni  l{eimberga  vn  altra  volta  pafsh  nelle  mani  del 
'€ottte 7»auri(to^che poifu  Trencipe d Oranges  l' ,Annoi6o\.  Efsendone Gouer- 
vatore  Bernardo  <f  Sduila  , né  da  queHa  à quella  cejfione  fu  altra  differenza , che 
^ tempo,  e geme,  poicire  quella  fu  [ vltimo  di  Luglio, e quefia  àquattro  di  Giugno. 

.AU'hora  fortirono  nulle,  e trecent'  buommi,  & bora  due  mila. 

Fà  dif  Spagnuob  in  quefiaincoLpato il Gouernatore, che peròfà  pofio  in  arrefio, 

•t  mandato  net  Cafiellod'Unuerfa. 

Diffi  poco  dianzi  » che  il  Conte  Ermanno  dì  Bergh  era  flatotrtandato  prigione  ronK_» 

é Brumec  : boragli  Oiandtfi  rifaputolo  in  .Aga , entrò  quelpopolo  in  tanta  fu- 
tia,tbc  andò  tumultuante  alla  cafa  detli  deputati  di  Brabanza,  & arrcftarongli,  Iibcàw. 
ma  di  ordina  del  Senato  ne  fi  fola  ritenuto  vno,  e licentiati  il  Duca  di  jirefeotto , e 
l\Arciuefcouo  di  MicheUn , quali  tutti  fi  ritrouauano  à quella  Corte  per  trattar 
della  Tregua  ; Fi  quefia  ritetttiont  adunque  cagione  , che  in  Brufsellet  fofic  libe- 
rato il  Conte  Ermanno  ; mà  il  buon  termine  vfato  al  Duca  d',ArefcoUo  pofe  iil> 
fofpitme  li  Spagnuob,  parendo  lorotroppocortefia;  quello,  che  partonfse  que<- 
fiafofpitione,à  fuo  luogo  il  vedremo - 

Nonbòvolutodiuidereilraccontodiquefioaftedio  , beucbeiltempomenc-t 

perfiadefse,  per  lo  che  deuo  ruornare  addietro . 

Larittratu  del  Conte  Henrigoé  Bergh,bauea  alterati , e pieno  di  fofpettogli 
ammi  deSpagnuaU  alla  Certe  del  Catbolico  , dubuandofi,  che  il  rimanente  de 
Grand!  adherifscro  allo  Uefsopcnficro.imde  fi  deUberòdt  umettare  la  dettrmma- 
Pone  di  mandare  algoucrno  di  quella  Vroumeia  ITnfante  Cardinal  if^ufìria.  ac-  ' 
ctochclanounàdivnVadrone  frenafse  t moti  dell  animode  (additi,  &in  imo  IlCarJi'r»! 
fiejsottmpomandairgli  buonnumerodigmti , e danari  , per  foUeuar  oli  animi , rie. 
quafi  che  mulini  di  quei  popoU  ; fi  dunque  dato  ordine  di  grofsa  leuata  di  genti , 

^ Sp  ugna,  e nel  Ffgno  di  14apoli,& il  Maggio  di  queW  anno  comparite  nello 
"Peto  diMilauolMteztlu  Fecale dclCardinallnfme,  OjteflQ titolo di.I{eale^ 
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inumtato  in  Spnpia,  per  amuaa^ar  il  moào  faprà  F^he:^éfFtnlìt  » 
epm/molìraret  ebtifutUa  Monarchia  produca  i fecùndogenHi  maggiori  ^ ogm 
^ (futfi  a nouitàgran  tempo  fi  non  veduta  m Italia  dtvufimteU» 
Keate  ai  Spagna  aec  or  fi  gran  uum  ero  <h  firaweri , e quanttti  é ué.mhafctadori  di 
Trencipi,  tjitelli  per  goder  della  vtfìa , ijuifli  per  eomplae . Ko»  /à  diffide  i JU^ 
lano  di  fcfiiir  rami  alloggi , ptrcb  egli  bauea  perduto  la  maggior  parte  de  gk  ba- 
hitatori  nel  Conta^  poco  prima  efitnio  ; mdtaf  arfegp^a  del  popolo  non  feetkòtt 
magni  fìcer.o^a  deuuta  nell' accogliente,  te  quali  furono  tigraadh  fbe-all{é  mede- 
fmiononfì  farebbe  potuto  più  fare . HorafebenefindaSpagftt/itfitiinidgiUO» 
thè  qutfl'^ltetp^  Ideale  douea  poffare  in  Fiandra,  uon^meto  fi  ingelifironoU 
frati  cefi,  cb’ei  doueffefertnarfi  in  Italia,  per  leuar  loro  il  piede,  t hanno  dtqnà 
dai  monti , e però  furono  vedute  calar  molte  tnftgne  loro  ; ne  furono  foli  i Fran^ 
ttft  à dubitare,  che  qnefìa  macchina /offe  per  tentar  nouitd  non  ordinarieffe  pu~ 
n il  Regnare  hà  cola  fuori  del  ccufuet»)  e qui  fi’ ombre  erano  falle  più  grandi  af- 
fai da  qualche Mimflradt Ila  CotonaSpagiiHola , àcuimothparole  ttéfcoxfiu 
ogniunoaiicndeua  , effindo  proprio  della  diligcni^a  dii  hi  gouerna  il  cauar  acque 
dì  riut  ,fe  non  fi  può  da'  fonti  ; Quella  natione  ,cb' altro  uoa  mautggia,ihegrau- 
' deg^t,  e domuif  voloniieri  fabriea concetti  di  auu andamento  ; NondartrmoC  In- 
fante con  n.  otta  prudeng^a  atti  fi  auaà  cbiuncbe  fi  fofit , eh'  egL  tra  per  andar  fette 
M Fiandra , e iragniar  quegli  efftrciti  ccntrogh  aniicbi  rubelli  della  jua caja  , e 
non  foto  tbdictua  i mà  folk  citaua  le  prout fioni  per  la  marchiata , & aUtndeua  dd 
ogni effertiuo,cbe  potè fftlcuartqucfiafojpicwnei Italia, 

lo  pure  non  vogUo  dar  fofpetto  dirne  iìefio, che  voglia  contro  la  tniapromeffx 
trattar  moltogliinterelfi  Italiani,  e però  puffo  m Ccrmauia  ytbeimiofcopom'm- 
gmariodiqutfia  penna, 

It  Dnca  (?i  II  Duca  di  f^amar,che  nella  grandegga  de’  fuoi  natali  fomenta  /piriti  gtner- 

/i  wpre  dalla  morte  del  ^ Cufìaiio  penfiero  di  moiirarfi  capace  di  quel- 
roMiprre  'I  le  tmprefe  , chi  erano  fembr  ale  éfficiltd  quel  R^i,  màdtmequeghadopròfempte^ 
forga  , quifii  non  ruusò  éadoprar  f ingegno  ancora  ; fi  piegò  Cotebio  alta  For- 
teggad'lnglofiat , dalla  quale  duemmo partito  hSuecofeirga  frutta,  on^icotL, 

. molto  damo . Sapeua  egli , che  vi  fi  trouaua  é goutmo  il  Cauu  Grat\,  e fapeu* 

dpoeognfio  di  quello  Cdualtete  comi  Duca  di  Friàtlandt , e quafi  difguflo  con  il 
Duca  Elettor  di  Bauiera,e  però  fifiòt  animo  fopraquefietofe  per  veder  fi  poteojr 
cauarne  quel  frutto,  chedefideraua  ; TUàprtmafatà  bene  di  raccontare  li  occafìo- 
ni  di  qutfhr ancori , poiché  molto  ferniraano  al  filo  dell' Hafloria , 

Rjucontammoàthe allamorte  dilTilltera  quefio  CauaUero  Slaturacroman- 
dato  per  il  Generalato  al  Due  a di  Bauicra  , che  non  glielo  baueavoluto  confi  rire  t, 
ti  Conte  adunque  fi  era  ritirato  à fuot  beni , parendogli  defiere  ojfefo  j ma  il  Duca 
l’hauea  tichumatonn  titeb  di  Generale  dèlta  Bauiera , t Oeutrnatere  di  Ingioi 
©fcafiora  eglibaueapromeffodidnrgliUcommauàodtlle  gcnlidcUalrgaintermini 

«klli  di  tre  me  fi,  doppo  li  quali  infìaua  il  Conte  per  la  promeffa  ; ma.1l  Duca  fi  dichiarò- 

u ccl/’n^r  nonvolere  dijguflare  d Kvaifiain , che  per  megp'O  di  vn  (no  Canfigiiero  haues 

mela . & il  fatto  fapere,  che Je  mai  il  Gran'  foffe  fatto  General  della  Lega  , egli  haurebbe  le— 
BiuicUtiac.  i^Qo^rùuUi  alla  Bauiera,.  Le  difcardie  poitràdConie-  ,&  dàndiUndieranut 

per 
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per  ed^o^  dthor4fe,Wiàtx)H,-lìeifeicbeia  mo^e  dttAnff'Mìojfraielle  ddVvàl- 
jlain,  egiirM^chioJdmutii!  COnUi  eloéejidtrxutmpvrmmrno^MJ' lior»ÌaU*o 
. ’gid  tède  lite  joffeimttòt*  per  éfitello  m^ojìati  frà  f dne  li  fangnurrafi 
'vncerdàpIàéMrétDnirfione  , psiche  fin  ijMMndt»  ti  Duca  eraSargeote  HJeggter 
'GnKr4/e^£‘f/irf  v#ffJ-itr^/l»r<«^m’f«J»*«ortpjBfer<-j(jr<rf<g»*err4,  f^vnt<- 

che  tmenéefjeal  ConMfbanat  mmdnto  vn  fuo  pn^itl^ttfidd 
fntto,  onde  aerati^  érkitnraailitroi  e orlante  del  proprie  btmotthatéts  detto  d 
'f  ridi  linde  ,ebe  non  haued  fatto  d4  CamUiert  à dubttar  di  jua  fedrj  gliele  haurtfi- 
•hd/oflemueeonla  fpadat  Honetaperò  firàdiloro  accaduto  fiéndale  maggioria 
perche  efjendo  effl legati  d fernigié  dell’tmperadore,  nonera  tempodt  rifie a che  ad 
altra  oeeafiotiefl  rifetbauanoda  tfogatft  * 

Di  ifnefle  eofe  èco  ben  ir^ormato  il  tramar  le  fece  foggettodel  [ho  tr attuto p 
eon  bcc/^tone  dimandar  per  altro  ( cioè  per  cabio  di  prigiam)  m trombetta  in  In- 
gloflat.tjnefitahe  era  huomo  di  molta  accortela  rrtrouatotlCotc  inéfparteje- 
Jortò  à Ufeiare  il  partilo  di  Ce  fare  e del  BMoto  jàoue  più  non  patta  [per  ere  auuan- 
t^amentoitaà  xnAgerft  à Suedefit  li  ^ualtconofcendoildiiai  merito  a l'hanereibono 
degnamente premtatoa  tir  impttgaio.Tuòdttnodam anmograumodallo  [degno 
all'oceafìone di  vendetta, chelaf^i^ftavacdlapfenontraineca  afi'atto, corre 
meno  borafead'  elftr  cacciata  da  vtipettodifdrpiojo  a benclnhoncrato.  llCor^ 
te, come  douca  anon  turbofjì , màfiprefel'^Ambafciataàpaocwa  l'Inmore  ,che 
fi  riduce  alio  [chergo , caminad  granpafji  nella  infedeltà . Dtlfe  adunque  U Con- 
te, e che  mi  darebbe  il  Duca , tio  mi  piegaffi  à Suedefi.forfit  U t^efaonaiodi  ^tch^ 
fiat  i Quefìo  rifa,  che  ricopriua  U veleno , fu  molto  bene  dal  T rombetta  intefoi 
màpercheegli  nonhauea  commi[Jìone  ,fenoitdi  tentareil gnadOéltceMiojfi,e tor- 
nò al  Duca  rapporiandoglili precife parole (tgMte a le qualidirderovna/ermaj 
fperanga  dilntaerelngioiìattnpig'te  ,éafciò  adunque  egli  paffare  alcuni  pomi  a 
per  ben  colpire  t'occafìone,indi  mandò  l'Haraldo  medefimo  a d quale  raronato  il 
Conte  [olo  in  camera  aedopporhauerprù  volte  girati  gli  occhi,  per  afficurarfi  di 
non  effer  vdito , cofì parlò . 


” Non  venc^  Si|;norContcIllunri(nmoàpottarIep3rentiiV.E<  perii 
Vcfcouatodi  AichnaCi  poiché  sibene  il  Signor  Duca  mio  Signore»  che  TiVimlM  t'a 
il  voftro  valore  non  deuc  terminar  la  giociadelle  arcioni  beroiicbe  era  pa^  al  Come 
cifici,  & imbelli  miniilenj  diuini  ; la  volira  mano  èdeftinata  da  Dioi  ii*> 
brar  la  rpada»noni  reggerii  Patiorale  ; non  è l'ingegno  votUo fabridaco 
per  ^lidane  «I  pafcolo  delle  Orationi  il  gregge  de’  ìèddi;aiipcr  goucrnaf 
glililicrciti.clefijuadrc.  Ogniuno  hi  i fuoi talenti;  Ben«i  comofce  il 
Vvalllaio,  c pero  reme  con  molta  ragione,  chetilunanEiate  weJ  com- 
xnando  cattipale,  perche  in  vn  rracto  ofciirarche  quella  gkma«ch'f  gli  pKH 
cura  d ie  niedelHno  ccvilTolo  valerli  dichitnenoibtenderarmrdi  lur» 

H quale  con  q^étk  fuprctiiuni  de'  foggetti  grandi  none  diffimiJe  da'  Cor-i 
tigiani . e non  vfarjrre<iib.tonCapitano.  Vengo  ad  inuitaemà  quegli 
lìiTcrciti,  che  militano  contro  Cefarc  , non  per  odio,  c'habbianoi  quella 
«ligniti, mi pcrl'afuoce.  chepoiunuiuatioppcclfi,  ebattu^idallama- 
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lignità  de'  Confìglieri  > e Minifin  di  quel  Prencipe«che  non  hi  forfè  altro 
di  male  « che  il  non  confìderare  in  che  mani  (ì  fìa  poRo , & d che  genti  hSL 
creduta  la  fua  dignitd«&autlioriti.  Nel  Campo  Cefareoè  vofoloFridè* 
landt,  che  non  sa  combattei  fé  non  pe r forza,  ò fé  non  perde,  md  ne  i nor 
ilri  ve  n'hanno  molti,che  infegnarebbonodlui  il  pnmo,  Alfabeto  di  qu^‘ 
(la  gloriofa  profeffìone . Tra  noi  la  gloria  è commune  ,.cold  d'vn  fqlo , fe 
pur  gloria  può  chiamarR  il  perde  re . Vi  feruano  di  fpecchio  ij  Ga!aflo*è 
i’Aldringhen , i nomi  de’  quali  fi  fecero  grandi  in  Italia , md  neiraccpflai^ 

(i  al  Vvalilain  fi  fono  agghiacciati  in  bocca  delia  fama  » piu  fi  odono^ 

come  fe  Folkro  fepolti  nclloblio . Non  fi  deue  negar  fede  d colui , .chp 
rapportò  j che  il  Barbaro  Bohemo  fi  rallegrò  dejja  mortc^jd^l  v^lQtofo 
Concedi  Tilii*  chetanto  viflimaua,e  di  quella  del  Poppenhaim^  evoi 
femirere  fra  farmi  di  quel  Cefare,c’hà  per  Generale  de  gli  Eflerciti  rinui- 
dia  ? dell’alterigia  non  vi  parIo>  poiché  ben  fapete  » eh'  egli  profelTa  di  tir 
fponder  come  oracolo  » e che  i Prencipi  medefìmi  gli  fauellinpj  come,  d 
nume  con  voce  fommeda  » e riuerente . Seruircce  voi  forfè  al  Bauarojché 
reflringendoui  le  promeflc  vi  tiene  Torto  fpec ie  di  confidente  honore  inu 
vna  Fortezza  rinchiufo  ? Da  quello  termine  angullo  d’ vn'  Jngloilat  è cir-  * 
confcritto  il  corfo  delle  remunerationi  douuceui.  Io  vi  inulto  fò Signore} 
colà  doue  fìpugna  per  la  libertd^  perla  fama e per  gli  amici.  Spera  il  mio 
, Duca  d’ hauerui  compagno  d dar  Tvitimo  crollo  à quelle  genti  » che  guer- 

reggiano per  tiranneggiare . Cold,  coli  Signore  potrete  far  > che  rifplen- 
da  la  chiarezza  de’  voflri  meriti , c’hoggi  (li  Tepolca  oelT  ofcurici  della  in- 
gratitudine . Vi  offre  il  Duca  di  Vvaimar  ( Prencipe  nellecui  lodi  non  mi 
inoltro,  perche  lo  feruo  >'  ma  di  quella  grandezza  d'animo , che  è nota  ai 
Mondo  ) vi  offerifcci  dico, il  mio  Signore  «I  commando  di  Ipifleffoj  Eleg- 
gete pure  qual  porto  vi  aggradi , & egli  fi.gloriard  d’afiìllerui^  cTparger  il 
(angue  per  voi , purché  fi  verfi  quello  di  coloro,  che  tanto  empiamente 
reffillonoal  corfo  de’ vortri  gloriofi  farti;  E fc  vorrete  cpo  il  declinare  da 
gli  infortunij,  che  v’hanno  infino  ad  bora  calpcrtato , portarne  alli  nortri, 

. - ‘ • anzi  alti  voftri  medefimi  il  portefio , e le  ricchezze  di  quella  puzaa  » faran-  * 

V no  vortre,  c l’vnajc  l’altre  » perche  negli  ertcrciti  ^ che  lonp  vninaJU Co»» 

rona  di  Suetia  non  fi  toglie,  md  fi  dona*  non  fiabbalTa  , ma  ficftollepiu 
inerita.  Rimirate  Signore  nel  Duca  Bernardo,  i cui  antenati  furono  prìui 
deli’jElettoraco , e fri  quattro  giorni  lo  vedrete  Duca  della  Jfranconia^  • 
Quelle  fon’ armi  daferuirfi . Hò  detto , à voi  rerta  di  operare  à fodisfaei- 
mento  vortro . ^ 

Brillaua  il  cuore  del  Conte,  vdendo  le  lodi , gioiua  per  le  /pcrange  delle  futures 
grande^\e,efiaccendeua  nel  de  fiderio  della  vendetta*  Vintcfc{le/u  vn  infenft^ 
bil  ferro  ficario  della  fede  in  Uà , e perche  dalla,  morte  di  qutfta  npnjofgeffe  il  pen- 
timento, l'ambitioM  con  vniucido  firato  dhonori  affini , coprì  ti  cadauere  della^ 
infelice uCadde,elovoci d'vn 'Eloquente Fccittlt  d ridulìero  aUu  /cecia  del  tra- 
JjfpofIa_o  dimcnto,  ^ 

Andate,  diflciLContc#c  riferite  al  Duca^  ch’io  (arò  à fcruirlp  , co(i 

. . merita 
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merita  egU«co(t  die"  io  acciocheil  Mondo  rcfti  fodisEatto  di  queste  > 
irtii  ddiberatione  * cconofca  y che  colui , ( men«  U-voUe  nmituir 
yvtlfim  ) mi  deprefle , non  pecche  ii  tneticafle , ditele , eh’  iomi  vaierò  » ’ 

déila  gratia>che  Sua  Altezza  mi  fi , eleggendomi  la  cacicadi  Maiefctaldc^  ' 
Campo 4 nella  quale  unto  pid>volonti<ri  mi  aiibticaròy  quantohauròdè  t ' 
corabaUete  non  folo  Co'  pAlici  i nri  cb*  miei  prmati  mimici'. . Jo  sò  dì» 
non  commetter  fellonia  < perche  il  tradimento  hi  perbafe  la  grada  del 
Pidrone;  mi  il  DucadiBauieranonrirguardando  alle  mie qualiti^  hi-t 
voluto  feruir  di  mitiiftroair altrui  malignici , Infedeloiirei  » ^*egli  pre».: 
nualTe  condegnamenee , e fecondo  le  pcomenala  miaiicrumii-  ImparinaV 
pare  iPtencipii  trattar  bene  chi  li  fenici^  Svogliono  oderben  feruid  .£' 
da  fciocco  il  ioffrire*  e retribuir  coUanza.per  mancaraenco  v.  e per  inguti>2 
elidine,  8cc lecito d'inoolarei chtnon  hddifctetdónedi dar xptelioy  chQ'> 
deue.  Eleggo  ancora  la  miglior  parte«  Sci  mia  volonti  delia  preda  df) 
quella  piazza,  che  perpdmo  pegno  della  mia  diuodone  voglio  concai 
gnar  alt  armi  Suedefi  ; poco  iì  toglie  con  vn’  lagipliAt  ai  Duca  Bauiera,! 
die>precipitò  da  i Stati  Elccciui  « e da  i propri^  vn  piente  Hlettor  Patati<^l 
no.  Non  toglio  per  farlo  mio  , maperconfìgnaeloa’Suedefi*  che  com4 
battono  perle  rdlicucioni;eilt.  che  voglionola  vguaiiti , fé  n’  babbiano  il 

péniìcro.  Siami  tellimonio  Iddio,  che  il  zelo  della  giullid«mi  musaci 

Q^ile  ricchezze  poi  mi  vaieranno  a follenere  la  dignità  di  Marefciallo , e t 

per  fpcndcrle  i fuo  tempo  » c luogo , per  il  Signor  Duca  » e per  la  Corona  ^ 
diSuetia:'  ^ . 

- 'tutto  iltegroU  trombetta  del  fuo  buon  negotiato , badò  ilgmoechio  aLCme, 
in  nome  detiìùea,  ede'ColkguU.  Indi  iìabUitalainfedeltà,  tank,  (cambifuol 
fede fù  determinata  Ubera , &•  il  modo  della  occupatìone  di  qtteUa  Ferirla  , per. 
la  notte  de'  ^attordici  di  Maggio , nel  tpial  tempo  d yvaimorfmta  fceluede'-.ni^ 
gliori  de' fuai. gli  inmò  la  fera  d quella  volta,  e loro  commàudò  , che  ttnefJi^Li 
firada  non  frequentata.  Intanto , perche  ogni  mancamentoàchibennafceytot^  • 
menta  il  cuore  , benebe  folleuato  dallo  (degno , deliberò  il  Conte  di  coprirfi  quanto  ' 

chepiùpoteua,  t però  fcriffe  al  Duca  di  Bauiera  ^ebe  poiché  Sua^lxet^ganoìij,- 

vtleua  feruirfi  di  lui  nel  deHinato  carico  di  TenenteGeneral  delia  iiega  yhnontia-^ 
uà  ancora  ad  ogni  ditncarica,  alli  quali  douefse  proludere;  Dall  altra  par tc^  _ 
diede  >ote,  che  afpettaua genti  dall',4ldrmgheH.  per  la  ricuperattoue  di  ìiloum-^  ' 

burgo , & in  effetto  gliene  [pedi  il  Trombetta  à ruercarle  quello  fieffo  gtorno»  d» 
douea  la  notte  effettuar  fi  la  confegna  di  Ingloflat . Ma  riunendo  la  notte  pià  bre-  ■ w» 

ue  del btfogno alla  marchiata  de' Saette ft  pià  longo  il  cammino,  quefli  non 

eomparuero  prima,  chq  fi  fueffe  giorno,  la  dtucera  (lato  deliberato  ,cbe  giuogef* 
fero neWof curo.  ScoperubSueggefi,  e riconofeiuu  (nonbaueanoefimulatele 
mfegne,  perfuafi  di  non  bauer  tefiimonio  il  Sole  di  quella  anione ) fu  dato  all'  ar- 
me, alla  quale aecarfe il  Gouer/iaterc.chegid  paffeggiaua impatunte,  e rabbtofo  , liSiicj^cii 
per  tanta  dimora,  e dtffidquei  Cittadini,  che  non  pauentiftero,  perebeeremo  ^ 
ifupìi  li  Soldati  dell'Mdringhen , mandati  dchiamare  , màquelli , che  no»  erra,. 
uiko,  e fapeano  di  haiierlflfenconojciutinou  vollero,  cbesapnfie  la  porta -P^e^ 
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d§Ut  (i  Conte  fuanir  f occafiont»  s infinfe  ancor  egli  di  acctfTgtrfi  ddlittgeoato^t  fi 
vedutocongU  mimici  il  Trombetta  fuo  , chauca  mmd^, 
toali iAlirti^hen  (era  eg^.fÌMto  da-Siu:i^efitroH0o , e condotto»  atr^  fatto 
fetner aUa^^ftadeUtfirupfc)  cperchfibaMealanvttiCifattavfcir granfile cÌ(IUk 
foidateJiadtUaCittàt  CposìalÀftelUttinciertf^téifimi.pcrbenf^roj^rarc^  ) 
albe  preddL,  .diede ondin^ncUt  tientrdfftqo^d  >.«  ipedi  vn  trornUu^^ncono*  . 
feerie gcMi»  dkaadauano  con  ordine»  clic  ft.eraaoddCMdy}>^n»ieiitfofft~» 
il  folo  commandante.  > & il  trombetta  mandrttofin  tanto  » ebefegU  prouc^ffetp 
gUoUoggij.  Jn  t}ncM»gHÌf*andaiukeg^i  coprendo  tpttUo  > ohe  dnbitaMap<deft»>,ff 
OfuUi  dpl^'Uiimat^dMnqMcIdne  rttarnaraho  fcn^afnitto  » e con  molto  dolore  f . 
ltpopolacmttnottaM.nondimenam  fglpetto,  ebeti  Conte hauefietenuta  tntcÙi- . 
gemt?  Ivunucflo:  ond'agUft  àdeHtodilJe  » che  il pipoio  gli  hauena  leuata  vna^  ^ 

ottima  ofCafione  di  triitidar  la  aniglier,  geme  ddC mimico  » ed  tinaie  hama  dato  i : 
cT/tdere  disvoler  dar'la  in  mano,  mà  che  giunto  alle  mnrau  &.  tittrodottit» , 

inpaxte,  xnleuatutta  fot  trucidare,  Tdàne  per  ijutflofcematifi  L oppimone  del  • 
popoio.titMXÌaccrefceuafi.^petcbevn(ùiporale  fi  lafeiò  v[cit  ih  bocca. dbautr. 
bauHtoOnkncdi  aprir laportatdebberò  ilContedifottrarfi  ad o^i pericolo^ po^. 
TÒ  fpedhntfHó  Centil’huouto  al  Duca  é Bauiera  ^ dandogli  parte  delle  (oje  acclu- 
dete, e fataidogli  inflant^oHcbe  fi  ripiglia ffe  la  Fortes'i'a  , aUrimentt  C bauercbbc* 
Il  Grattia  tgliconftgnataalCotnnÀfianojf2rintantofeceimbarcareiLbggagbQ,écend9VO-, 
icia  luf  lo-  ter  andare  alla  Corte  Cefarea,poicbe non  imendea pik  di  (erwre  al  Duca,  ritortia- 
cai'tc  pcr^i  topofeia  iljGeotithuomo, ferrea dcliberatione,  confuguòtl  Conte la.Forte^t.o, 
Roi  Ikw  . partì  per  V^atisbom  ; Era  intanto  volata  la  fama  del  tentatiuo  del  f'vaimttr  t 0) 
deHafede^bbmfaddCentetàFndtlaadt , Urptak  fptdìfnbbibt Corrieri  indài- 
gem^aal  Duca  dtBaukra  ,effortandolo  ad  arreftare  il  Conte,tà;aW,Aldii%ben„ 
ebejcdicolàpaffdfft^  il  rattenefie  i giunfe  il  Conte  in  B^atisbona  in  tempo»  che 
non  vieta  anco  arriuàto  Cordine  del yvrdfi  aia , e volendo  egfi  andare  i vifiitaro 
bjildrktghtn  » g^i  fi  detto  dal  Satgtnu  maggiore»  che  la  vifita  farebbe  riufeita^ 
all  bora  più  di  noia  , cbediguflo  ^ poiché  quelli  feneflauainritreatio/neadvn 
7aonafiero»doue  era  tutto  allegro.  Nel  punto  mede  fimo  compar  ue  vnCorritrq. 
fpeditodaiC  .Agente  del  Conte  » 4I  quale  gli  daua  auuifa  > ebe  fopra  i di  lui  boti, 
erano  fiate  mmidate  inalioggucinquecompagnie  di  faldati  folto  pnteflodtefigi-:- 
Correpeii-  gcrcjantributìoni,e voltano vnderne^i ammali  ; jLquefiabuoua  UContepre^- 
colo  d'cITcì  fe  la.  poffare  fi  ne  andò  lafcianda  il  Bagaglio  indietro , conordine  » tbe  il  feguiffe  ; 

'^nSo-  minon  era  egli  ancora  giunto  à fuoi  beni. che  fu  da  vn  confidente  amico  incontra- 
n».  to»e  dettogli , chefiguardafie,  perche  il  Fridtlandt  all' anuunaodtlfucctffo<fln~ 

glofiat  banca  fpt  diti  Corrieri  all  .Aldringhm  al  Duca  di  Baukra  1 epa  q noa, 

andaffe  làdout  erano  genti  del  yvalfiaiu  : mentre,  cbtqueflt  fitratuneuanoài 
eonfuUa  » eccogli  vn  altro  auuifi  da  l^atisbona  inuiatogh  da- caro  amico  , cbe.^ 
C.ÀldrmghenbaMeafattofiqueiìiraTeil  Bagaglio  , e (pediti  eisquant'  Imonnni  « 
?alTa  in  Po  P^  orrefiarc  U Conte  ; fluindiegii  pie  fi  Uvia  di  Tolùnia  , e per  (Iradari^ 
Ionia,  epoi  trottò  vn  mandato  delFrtdtUnultperinuefìigame  » e farlo  carcerare  »c<^ui  cor  0^ 
uiSlcfu.  fciutolo,  addimandò  al  padrone  del  paefiaffiflenga  per  amflare il  Conte,  mÀ 
gli fi  nfpofto,  che  1 Trencipi  non  fcruono  dtebirto,  Gmnfe  in  Ctaccoma  alla  pue», 
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i'rmtvttrouòilt^iyntàfìbenevdì , che  vi  erano  infiam'e  del'Geneiral  dìN^itiipe- 
~'fioperamdiarlo3  onÌtgUc*làdipanfafsomSUIiadritTouareli'Stia(T(^\ln- 
>'  T^lofo  delia  fua  ripmahme , fccerafprefcntare  all'  ImperadorejAetmanto  ft  (cniarel<_ 
: eraaaofiatoa.i  Suci^reft , in  quanto  nonftvedea  pcuro  daUarabbia  ,'pdal- 
t (antbor'uàdelDutadfFridtlaadt 3 ma  che  (upplicana  Sua  TdatfiÀ decelerare  pendole. 

con  quanta  fede  baueafempreferuitofrd  Tarmi  Imperiali  3 chebaueadijfefàkij 
. medefma  pia:^:^a  di  Ingloflat  in  tempo 3 che  il  J{é  di  Suetia  nhaueq  prefnvn  Por- 
-\titto  alle  trineiere  del  ponte , e che  alThora  vfatofuori-co'  fuoiÀguifd-dOntid  in 
■To/cana,  hauea  fatto  chiuder  fi  la  porta  t tir  allume  ilponteiconordtnef-cheiton 
^lifoffeapertopià3fenontomauavittoriofo  : che  s' egli haueffe  volutodàntn- 
~ gUflatalt'vaimar:,  niunobaurtbbe potuto impedirnelo,  mà  che  fempre  hauea 
trattato  da  buon  Caualiero,  Vè  douere  partorirgli  pregiuditiola  depofìtiouedi 
vn Caporale,  huomo di  baffo  rilituo,  che  hauea depoflo  perauuani^rfi  al  pre- 
mio di  vna  Infegna , e di  cento  Talari  < ma  detto  tofe  inuenfimili  3 poiché  Cvffìcio 
■.  di  Caporale  non  fi  efiende  ad  aprir  vna  porta , negotio  camme ffo  ad  vn  Sargeute 
maggiore  3 ò ad  vn  Tenente  ; fì  cfferiiia  é andare  d por  fi  prigione  di  Sua  VÌ^d  ; 
mà  non  mai  del  ^valllaino  inimico  ofìmato  fuo , e molto  ben  noto  aU'lmperado- 
vre,  T authorità  del  quale  nonhauea  potuto  placare  il  Duca , quando  che  ìtConte 
cbVerdemburgo  fierainterpofioper accommodar  le di^'erem^edella diìfida  3non 
: cflanuùoblationi  di  fommifjìone  3cbegli  offetiua;  e ben  fi  conojceua  Cinpufima 

- dei Fridtlandt , cbegtihauea  fattovendereper  trentamila Talariil Bagaglio,  e 
‘.confifear  tutti  1 beni  jenga  afcoltarlo  , ò citarlo  ; Trotefiana  adunque  à Sutu  dì 

- Trlaefid , che  quando  non  bauefse  voluto  vdirlo,  e fattogli  da  non  Jofpetti giudici  f'"™'.’’ 

- amminiflrar gwftiiia 3 fartbbeafireitodallaneeeffitddiaSfèrireal^rtiiodtglt 
. inimici  deir  Imper  odore, il  che  hauerebbe  in  ogmcafofatto  contro  fnrtvogliafifer 

- non  potere  in  altro  modo  viuer  fiicuro . Non  fù  il  Conte  nelle  fueprotefie  vdin3 

perche  troppo  tautborità  del  f'valfiainpreueleua,  onde  egli  poi  fi  diède  at  ferUi-  sìq  x.uthe 
tio  de'  Sueg^ft , t perche  ft  accorfe  3 che  ne  anco  effi  molto  gli  crtdeuanof  premo  nno . 
dicbimancavna  volta)  s’infìitfedi  f or  ft  Luther  ano  \ doppodi  che'fàaòn  liuOrT 
occhio  veduto , (jr  ad  iperato . "Perche  io  non  deuo  per  lungo  tempo  trdttar  le  VOfe 
di  quefto  Conte  bò  (limato  bene  difcriuerle  qui , mentre  che  nbàueua  Toccafiint , 

■ lìora torno à quello  c'bò  tralafciato.  ' ■-l'J-  * ' 

Fin  quando  l Elettore  di  Brandeburgointefe  tvfckè'del  Vvalflainincampd-  Monitorio 
gna , deliberò  di  publicare  ne’  fioi  Stati  vn  editto  monitoriale , nel  quale  diceU» , HeU’Elcttor 
che bauendoegli figm ficaio aliravoltaà  Cuoi  fudditii.che  douefsero'fiar  pronti  buig^ai'h* 
coniarmi  à fiiiedtrejfijiere  à glitmmici , di’  alla  dijfefa  del  fuo  PrencipedatH-  fupi  fiiddi. 
tale  in  qucHi  moti  permeiofiffimt  3 droccjfione di  guerra  tanto  piriìfiòléfa^  era  “ ‘ -, 

««0  j che  ciafcbeduite  Se  fuot  vaffallt  haurebbe  operato  quanto  conuciiìUa'-à  va- 
loro/ofoldaio;  nondimeno  3 che  effendoft  dal  tempo  di  quel  primJmé'HtiotiO  oc- 
^etefemie  U forge  degli  irtinui , e fatto  molto  maggior  che  prima  il  perkàio,e'tan- 
to,  che  fe  Uio  protettore  della  giuflitia  non  bauefse  dato  il  fuo  aiuto , poteuàfi  du- 
bitare,  che  la  ragione  fofsc  dulia  violenta  opprefsa , la  nhgionc  conculcata . dril 
popolo rouinatn  3 ponhe  gU  mimici fantpoderoficammauanoadopprimtf Hi  dr 
amiicbilarglt  con  ogm  crudeltà , e però  far  é meflitn  il  vigilar  pià  che  mai  * per 
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SM  effUr  colto  Ì haproui/o . Douerp  adunque  ricorrere  off  (àuto  DhùttO  ( fecmh 
il  rito  loro)  il  quale  ft  impetra  facilmente  eoi  inetto  dell' Orationi,  e del  Digiu» 
no  > e ptriccmmandaua  che  ft  defi  inafe  in  ogni  mefe  vn  giorno  per  quefìi  e^» 
titij.Indi,ptrnontrala(ciar  ancora  le prou^ionidelfecoloicommandauat eh  agli 
vnofielfe  pronto  à gli  auMifi  determinati,  e li  pae fatti  tencfero  pronte  le  coir  etu» 
ff  Candii  per  inni  arie  doue  bifognaffé , e non  trala fciaffe  la  cura  dell' armi  per  art» 
dare  dommque  bifognaffé  ad  incontrare , d refiftere  al  nimico  per  diffenderl* 

> Tatria,  e le  Diurne  leggi , e perche  le  militie  haimobifogno  di  capi,  àoleaiu» 

. . v.maefirittonegliaffarimilitari,chemoltoéfferifconodanegoujordinarifj}aue- 

iteb^  deputati  huommidqueflo  valeHoli,à  quali  btfognaua  prouedere  di  fiipcnd 
t dio  honorato  ,tperòtuttelecommunnàfeneprtparaffero.  Infinecommanda» 

■ ma  tcbe  fi  dejferoin  notagli  huomini  atti  altefiercith  militare,  e Carmi,' che  fi 
~-:.trouauano  appreffo  di  cìafcheduno . 

t,K . Qutfle  difpofitiotti  del  Marchefe  Elettore  dimoHrauatio  più  la  dtbolei^adcU» 
fiato  ,0"  il  timore  del  Trencipe,  che  la  difpo(itionedicombattere;eperòdeHe-» 

; molto,  bene  chi  regge  i popoli  auuertire  di  non  mitrar  loro  Coppinioae  é temenza  a 
anco  il  bene  hà  le  forme  douute  per  far  fi  bene . 

TAà  fi  quefli  erano  prcparatiui , nel  Talatinato  fi  faceua  da  donerà , Agni 

^ timore  fiaua  da  parta  11  TalatinoCbrifliano  haueua  afeéata  alla  lontana^ 

Haidelberga , fede  ^ refìden^agià  de  gli  Elettori , di  maniera  , che  niuno  potcuit 
iMaiatlhc:-  » • vfcime  fcuT^agraue  pencolo;  Hora  la  mattina  de  quindici  di  Trlag- 

fòrprefb  gfo  , chc  fi  cdcbraua  da'  Catholici  la  Tentecofie.  il  Tenente  jlbel  Moda  Suctf^» 
^ Sucizc-  Jffulfardelgiornopofeilpettardoadvnaporta,  che  apertali  ,& impadroni- 
..t^tddpaffo.diedecommodoaU'effercitod'entrareiquelìifubbitefipoferoadtf- 
pugiiar  tlCi^ello»  doue  la  foldalejca  al  primo  rumore  fi-era  pofiain  faluo  ; nàc 
non fùcofi facile,  come  ptnfauano, lamprefa, poiché  fiéffeftro  valorofamen- 
tegli  afftdiatiiflauafulMontevnfortino,alqualeiSue3^fi,eSeoctxefifiaf- 
<■;  t faticarono  di peruenire  congfiapprocchi  iCOHofeendo  ,cbcdindil'imprefa  molt<y 
' più  fifaciiitatebbe  ; ti  Biuari  y che  n erano  alla  diffefa.fi  accorfero  ih  non  poter 
molto  frenare  ,onde  con  Ltl^ppafi  fecero  vna  via  coperta  , perla  quale  falui 
. fi  conduffero  d Caflelloi  prefoil  Fortino  da  Suin^ft,  die  il  viddero  albaudons~ 
f to, piantaronodatrèpartilabatteria,  oltre  àqueUa,cbe  percoteuadal  Cafiel 

« ' . Feceb»  i alante  fto(}e  ,e  da  più  parriaperto  il  muro,  parca  bene  di  dom/indar  - 

. |i  mercede  caapmbocehe,  onde  àdue  di  Giugno  già  fianco  il  Gouernatore  Hartem» 

* bergo  adémandà  fofpcttfìon  darmi  per  capitolarne  larefa  «e  furono  le  coi*»- 

ituj  ft  dittotti^ 

atlh  rda-  * VotefJelamilitiatutta-pfcireconUGouernatore , & offàiéliin  formami^ 
del  Caftel-  litart,t  di  Combattere  il  Generale  dell'  artiglieria  potefie  condor  due 

dacampapueou  trè  mila  libre  di polutro,  palle,  e miccio -bafiame  .. 

1 Votefferocondurrc ilBagaglio ituMlolodiquei faldati-,  che vfeiuano , nd 
de'  morti  ancora,  delle  mogli,ede’  figU,tde'  ftruidori  , e doueffero  i vincitori 
dargli  venti  carri  per  qutflo  effetto-,  e glt  fofft  datoconuoglio  ìnfiuoadH»- 
•.  .gfiettau.. 

i f ^ E ptTfhetntedcuauogfiafiediati  di  caadmre  il  bagaglio  ancora  del  Gouema- 
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( ^rTdMtermhiÀfhtf^f^»*<t<ft<>g^t^bbio,douefieromamìarffperfont,  cìxfi- 
•;  $uéefiero  orni  cofa  prima  di  canar fuori  le  robbe  del  Caflello . 

4 QjUMn({M  determinale  direnar  nel'PalatmatOifoffe  trattato  come  fud- 
dito , e h ì{jeligioft  tutti , come  la  nobil  vedouaiHirshortt  poteffero  partire  f0« 
§gni  commodo  » e volontà  loro  ; mà  quei  mimflri,  chaueano  maneggiato  il  dana~ 

> ro,  e Cintereffe  publtco  non  potefjero  partire  prima  di  vn  mefe  per  render  conto 

- dtlU  ammmiftrationi  loro , & intanto  glifofferodalpublico  fommnifirati  gli 
■'  mlimeHti,edoppolaloroifpeditionefegliajfiffiarebbono  paffaporti,  e conuo^io 

per  andarfene  /iciiri , 

5 Quei  che  partiuano  potefSero  condurfì  vittouaglie  »efepervia  gliene fbf- 
. fero  mancate jtl  Conuoglio  doueffe  prouedcrglieue  à baflain^a . 

6 Non  folo  fi  douefje  prouedere  di  Conuoglio  al  Couernatore,  e faldati,  cbcJ 
partiuano  mà  dar  loro  ancora  pajfa  porti,  ò lettere  di  faluaguar da , e prouedergli 
di  biade  per  li  Caualli  tnfino  ad  Uagbenau , & il  viaggio  continouato  doueffe  tf- 

■ fere  ètri  leghe  al  giorno. 

7 Nonfoffe  vietato  à chi partiua  di  cMdurfi  tutto  quello  , che  ciafcbtduno 
• bauea  presto , come  robbe  proprie  per  legge  di  guerra  , 

-•  8 Non  poteffero  li Sutttgcft  accettare  altunode’  Cefarei  ,cbevolcffe  paffare 

- alpartHoloro,mà{ealcuno  àqueflo  effetto  fi  nafeondeffe  , doueffe  cfterne  cac- 
. ciato  À forza . 

i 9 SireflituifserodaUvna,  t dall  altra  parte  i prigioni  nelChora  medefima 
■del  partir  de  Cefarei . 

Durante  il  trattato  di  renderfi,  e rulT  atto  della  partenza,  com’ancodop- 
. po  per  buono  (patto  della  Imtanant^a  di  quei  che  partiuano aionfof se  lecito  ad  d~ 
, timo Sue^efe,  fuorché  olii  riuifoti  nominati  nel  ter^p  Capitolo,  di  entrar  nel 
Caflello<. 

1 1 DoHcfseroleCapitolationifottofcriucrfidinuouo  nel  punto  della  partea- 
:i^a  predetta. 

1 1 Vere  he  nella  Città  fi  trouaua  il  Medico,  e Chirurgo  del  Gouernator  Ma- 
ternichio , gli  fofse  coatefso  di  poter  andare  con  tutta  la  (uà  famiglia,  bagaglio,  c 
medicamenti  nella  1{,occa,  e partirfi  poi  con  gli  altri . 

1 3 Fofse  mandato  [ubbuo  vn  trombetta  del  Couernatore  , accompagnalo  da 
vn  altro  del  Conte  Talatino  àManbeimper  dar  conto  di  quefla  refa  di  Hailder- 
berga. 

\q  11  Couernatore  lafciafse  altra  cofa  non  contenuta  net  capitolatoxome 

vittouaglie,  munittoni  da  guerra  ,fcritture,t!r  arebiuio  con  tutte  le  co  fe  appar- 
tenenti al  Valatinato, e fide  fs  ero  Oflaggi  dall  vna  , edall'altra  parte  per  l'of- 
feruatione  delti  Capitoli , e per  la  rtfiitutione  de’  C aualii,  e cari . 

Con  quefle  eonditmi  olii  j . di  Giugno  vfcirouo  Cefarei , e Bauari  di  Haidcl-  ^ 
berga  al  numero  di  cinquecento  ,cre(tà  tuUo  il  Talatinato  irfftriore  in  paure  de  ‘ 
gli  antichi  Vadxoni . 

Mi  vfcì  dalie  mani  il  mefe  di  Maggio  con  la  prefa  di  quefta  Tia-^ì^a , e mi  fono 
lafciato  portare  nel  Giugno  ferrea  vedere  iltrauagbo,cbe  àécifetufàdato  à Hf- 
iigiofi  tf  .4ugufia  -,  Haueua  il  di  Suctia  viuendofimo  detreto  » che  fatto  cer- 
ta 
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tM  forma  li  rtKgwfi  ancora  di  tfhtlla  Città  iout(mo^iimirft4tlti.  Entratila 
Mciti  Re.  jot/ 0 andato  contmouatamcute  trattandofi ^pirthe  li  SMc^T(eft  fpcranm<t  di  ve- 
hgiofi  pai-  derei  VfUgiofifeguirfefseinpledd^TadriBetudiuiiii  de  Santo  f'Idarrcótt-Sant' 
ta  ifUmando  che  la/orma  prefcritia  di  giurate  non  pregiudtcófte  aUa 

1)011  giurar  confciertga  di  buon  CathoHce,  mà  fedo  concemefte  lo  fiatò  Voltttco  y non  bauemo 
CoroM^rf*  dubbio  di  giurare  ; màgli  altri  non  ìntendeuano  di  giurar  fedeaévn-hemi- 

. cot  & occupatore  dello  flato  Imperiale  i il  Gouernatore  adunque  vedendo  etar- 
Bar  fi  la  pratica  aie  velie  vfithre,  e però  fece  intender  d tutti^dre  quando  e fi  vokf- 
fero giurare  prometteua  loro  di  eonferuargli  pià  che  malie  promefse  fatteglidi 

■ tafeiarti  Bella  libertà  deità  l{eligioHe  Catholica  B^omana , e net  poftefso  de  beni 
temporalit  màquefli  apertamente  rtfpofero  di  non  riconofeer  fuperion  m terra  , 

■ che  il  Tonufice  Bpmano  »e  fe  non  haueano  mai  giurato  fedeltà  all' Imper odore» 
metto  doueano  prometterla  alla  Corona  di  Suetia  : qmndi  licentiati fitrono  » e da- 
to toro  Conuoglio  fue^efe,  e mandati  à Landfperga . 

Mà  doue  ùfeiamo  il  Duca  Bernardo  addolorato  per  non  efserli  fuccefsat oeht- 

‘ patione  dUngloflat  > S'thii  conC Horno,l/enche^ifofje  i animo  congtuntópoco» 
e parendo.tbe  volgefserotqmmoàI{atisbona,  fi  trineier  arano  fui  colie  viiiuò  à 
DonauerdJiDi  qui  prefero  i Bonari  fperam^a  di  rieuperare  Neumburgo^tranda-  * 
ttrefn^”!  l^tlp^rferol'vnaxl'étianpadti Danubio,  onde TH orno Ùcentiatofi  dolyvai-. 
iituptrare  mar  fi  prefe  te  fue  genti  per  andare  al  foccorfo  é quella  Città  , e vi  fopragiunfe  à 
^coinbut-  efundogià  li  B iuari  in  vn  Borgo  cÙamata  Bpinàttepffv  dando  Uròfopra 

dtmproutfo  ne  trecento,  & vn  altro  tcntenaio  nefeetprigione,  ttìcUna- 

nenie  poflofi  in  fùga  fine  andò  ad  ìngtojlat  in  numero  di  dttidotio  Compagnie  » 
L'jlldringhen  ch'era  daU  altra  parte  del  fiume  medute  U fue  gemi  sbaragliati  le 
l’Hotnó  faceolfe,  pafsò  il  ponte,  e fi  pofi  in  Battala  j al  quale  auuifo , l'Horno  fw  dtgà 
Jeiiiga.  fi  ri  eraentrato  nellaCittivfcì  fuori  conCefserctto,  e difpofiolatnordmariga  (i 

prepaiatia  al  combattere,  e di  giàcominciauano  le  p'ià  teggieri  fiaramuccùu  » 
quando  [Aldtingbendepoflotlpenfìero della  •gtifia  , qualunque  fine  fojse  Ix^ 
cagionejripafsò  il  fiume, mà  con  buona  oréuam^a  ,eper  leuarfi  la  noia  de'  Sut:^ 
^efifice  rompere  il  ponte,  e fi  ritirò  verfo  Ingloflar  ancor  egù» 

"Poco  prima  di  quella  era  flato  condannato  i morteÌnI{atisboHa  il  Coltomi 
Farensbach  incolpato  di  hauer  tenuta  inteliigen^cifi  Bfdi  Suttia  fin  quando  fH 
■ ''  afsediata  la  piagna  di  In^oflatjè  condótto  ih  pMbeo  ati'efstcùtione  delia  fenten- 

Tft  tg’fidò  ch'era  innocente,  & honorato , mà  fatto  à forga  tacere  menue  choit 
Carnefice  all'ano  il  colpo , quegli  (che  fecondo  l'vfo  della  Grnhania  con  leper fa- 
né de’  cento  j no»  bauea  legate  le  mani  ) falcò  dal  paltò  à pena  ferito  » e dii  di 
mano  ad  vna  allabarda  per  aprir/ria  iìrada  alta  fuga,  ò morir  da' foldatoi  veti- 
fé  quattro , i ferì  molti  delle  militit  alianti  » le  quali  tutte  fi  le  fiàgUaréno  fop'rx 
w Coltonrl  ferendolo  dapiàparti,e  fopragiuntoda  quattro  Carne fici(  Hhà  lJtlem.v^tM  co— 
Ituomor-  qtieili»  oda  qucfti  ferito,  e trucidato;  et  VoiUfiiUr  l.tvstaccmréj. 

rr iniqui:  Soldato  ,e lattrminòtome Soldato,ereoadvHtratto }t;OK‘volledvn  foltolpo 
• mà  di  molti  morire , tà-  in  queflo  fù  lòdisfatto  ; mrs  tra  egli  àpena  feptlitr,  chc^ 

■ Vn  velotifimo  corriera,  ned  non  quanto  baflana,  fpiccatofi  da  ICienna  arriuà, 
conia  gratta  dalla  benignità  di  Ce/are  faitagùdeiùtvitaà  prigbiere  delta  mo- 
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ijii^Ctl^ftiaeeiJéntintìiUonfiikrati  <ial  volgodatm*  materia  tli  preflar  Jè<k  i ' 

anello  itbe  fi  due  dei  fatai  Via  Quinto  "Pontefice  di  Satiia  memoria,  vedtiKh  , 

thè  vna<fjatìa  da  lufattanon  era  parimente  arrùiata  in  tempo  dal  Valaj^^o  dt  ", 

SanPietroalTaihetdifsckhtcolHidoueabauerifHaUhe  peccato  da  pmrg^ein  ìs  ,j 

^ueflaUcoloconilpatibolo,  perche CHopermiferuoréanonrifernafempreliLj 

^ne  doppo  la  morte. 

rTrii-pediamomigliSf aridella guerra, che  fonopiù  proprij  deUanoUrain^  .'^GHmpf. 
tenttone.  ctlmperiabdi  Mfatia  'raduoati  à Bnfach  ingrofso  numero , ft  pofero 
alia  ricuperatiaiede'  luoghi  perduti,  gtd  che  vedruaw  lontane  leforo^  de'  nemi-  I«ogiù . 
tr; preferoMtcbnco.Bpthet,  Sulmbnrgei, e BadeuiUer  ,&lmrebbonopaftato  . 
f Hi  oltre,  /eh  Sue^t^efì  (otto  la  feorta  del  Conte  Otto  Lodouuo  del  B^eno  norL> 
fbfsero  aecorft  aìfimpedirlis  Erano amtbafsali  feicento  fanti  Imperiali , e cin- 
anmtj  Cauallim  TrUlmurfier  CafieUode’  Fuceari , e molti  altri  ne  flauano  af- 
pmando  per  far  maggiori  progreffi , il  Conte  Otto  adunque  mandò  colò  fuo  fra- 
telio,ilConteFihpoo,caigentt,&artigliariaiumfoloperpigliareilluogo,  mi 
per  impediretadunaìrt^n  gtà  pericolo  fa  diftrft  tale  , che  non  fi  potefse  poi  /opera-  U a 
reimulh  daprìncipiafiihffi/eroumdnonhauidocaiinone  per  tener  Cwimicolon-  E',*’,,. 

tano,evedutofilemuradapiùparteabbattute,/ieefc(oà  patti  di  vfcircon^  ftcr. 

dmi,e  bagaglio  per  andare  à Ncoburgo  del  Hjieno,  molti  però  non  vollero  andar 
colà\  mà  fi  rotarono  alle  infegneinimiche,  e quelli  acculatine  quei,  ch'er  ano  par- 
tifi, che  baueftero'aontroi  patticondotto  con  ejfiloroilCouernator  di  Badeutl- 
lar  ,chjueanoprigione,perloclxliSiieggefi,c'haueano  per  oftaggio  il  Baro» 
di  Seyi  lo  ritennero  fin  tanto,  che  l'altro  gli  fofse  rimandato.  PrciKfei» 

Doppo  queflafattìone caddero  in  mano  del  Conte  li  Camelli  di  Santa  Manna,  e anco  dne_> 
di  Landiperga,  e furono  ammag;^ati  alcuni  pochi  Cefarei , quaft  che  fono  Ha- 
. Congtontofi  pofeia  il  Conte  al  Marclxfe  di  Durlacb  diedero  la  mofìroj 
allefeegentt,  t penfaronodi  prender  ,Aichfìat, luogo  fòrte  di  fuo  ,efsendopo(lo 
fra  il  colle,  & vn  torrente,  Irruendogli  fvr.oper  trincierà,  e l'altro  per  fofio , md 
/apendo, chenon  foto  difficile  era  fmprefa  per  il  filo,  mà  per  efser  ben  munito  il 
luogo  ft  voltarono  à yuafenuilla.ela  prefero  , & in  quefiaguifa  fepararono  Bri-  ^ 
fachda.4ic^at,  e nello  fiefto  tempo  ftpofero  in  luogo  commido  per  hauerle 
genti , che  attendeuano  da  Friburgo , & altri  luoghi  ; quini  poflhil  Conte  mandò  SuMicfi . 

%n  Còllonel  dt  Caualli  per  riconafeer  f mimico , e quelli  incontrato  ft  m vna  graf- 
fa banda  dt  Caualli  immui,  doppo  vna  refilienga  lettera  fu  etffiretto  i prender 
la  canea,  mà  fopragiuntiU  di  rinfjrefco  il  Collonel  Ziti  cardo  fecero  tella  à miouo; 
dCelareigtuns  ancora  foccorjo  tale , che  furono  peraòh  Suedi  neceffitati  aU>u 
fngm  onde  auuifatoilConte  delio  Hata  delle  cofevi  andò  di  buon  pafso  perfte- 
Arrerei  tfnoi,&tHeontratigli  che  fuggiuauo  gli  fece  voltar  Briglia,  e caricò  jiviagui. 
CimimcojlqutlevM  buon  coraggio /ottenne  [impeto , e combatti  da  valorofo, 
mà  m finr  bijoguò  pn  nder  Ucarica , e ntirarfi  al  calore  di  Brifacb  ; morirono  de’ 

Cefaret  duernto,  e centofuronofatiiprigiom , e riportarono  i vincitori  alcune^ 

Cornute;  mà  non  poli  faperft  quantofojseil  numero  de  morti  Suei^gefi , perche 
non  valla  ocoufeiSiarlo.iÀqu' (la  nuoua  ilprefidioà  .AubHatfi  ritirò  al  colbuj 
per  dubbio  dijlittUiliad'tii>pTMUÌffi,.e  no»  fi  diede  tempo  di.condur  il  Bagaglio . 

" Erano 
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trkno  in  tsnto  in  Màtthem  alcuni  pochi  SHCc^fìje  foprali  quali  di/Jignaronogìt 
^ . Imperiali, & introdottouift  d due*  tri  dia  volta,  conte  gente  del  paefe/  cd-  «wi- 

ma  de  Ih  ca  fieranodigiàtidoteiibuonnHm!ro,qHandovnitifidimproMÌfo  amao^arono 
Ma^i  SHeo^eft , glitolfero  due  indegne  ,emìlu  fe  ne  conduffera  prigioai, 

’ ^uuampò  di  fdegnò  il  Conte  del  Itjteno  à quella  nuoua,  e ne  giurò  la  vendettiu , 
chiamxtoft  aiunque  il  Tenente  Colembacb  le  diede  quattro  l^ggimMti  di  Caual- 
Uria , e commandogli  quello  che  doueffe  effegmre , andò  il  Tenenu , e lafciaù  due 
f ‘ Ifeggimenti  in  agguato,  fi  lafciò  con  due  aUri  vedere  alla  fortegt^x  di  Brifaeh,mà  '■ 
{aiutato  dal  Cannone  fi  andana  à pafji  tardi  ritirando , era  coli  dentro  il  Monte- 
cuecoli , il  quale  vjcl  con  buon  numero  di  C coatti  d caricar  [ inimico , il  ■. 

combattendo,  e cedendo  Untamente  il  pafto  ingannò  i Cefarei , e li  condii nel^ 

[ Imbofcata,iui  furono  amotxgjgati  pii  di  cento  Imperiali,  dr  il  Minteeuccoli 
ferito  fi  fatto  prigioneicome  ancora  il  Bonn  di  Soy  è.  Ritirati  li  Croata  t-on  la  fu~ 
ganella  Portegna  fi  condottoti  Montecuccoli  in  Colmar  ,doue  in  pochi  giorni  ■ 
Moiitcclìc'  terminò  il  cor foé  fua  vita, benché  fofse  conogni  ddigenga  curato  piqué- -, 
eoiimnorc.  [lo  Caualiero  viuendo  f emp re  glorio  fo,&‘  in  morte.fi  folpirata  da  nimiei  ancarot  ; 
perche  la  vini  può  ben  e fiere  inuidiata , mi  no»  biafmata , t inutdiofo  altro  mm  x 
può  chedtdetrahere  tUvirtuOfo , che  vuol  dire  (cemargUil  tributo  della  lode,  e 
/evi  hi  punto  di  neo  ampliarlo.  Quello  bonorato  Caualiero  nonmojiròmn  U 
fpalU  al  nimico  ,mifcfii  dall'arte  militare  claretto  i ritirarfiUfeee  f rcado  non 
fuggendo;  Io  fiimo,  che  gli  iolefieil  morire  in  vnapicciola  fearamueda  ,e  non 
in  vn  fatto  d arme  per  hauer  gran  numero  di  f lltmonq  al  [ho  v ilare  più  che  al 
Villwl  di  caderc’.ogni  luogo  è baHeuote  theatro  della  morte,  dr  ogm  morte  è gioconda  al 
leuari.cvm  valorofo  quandogf  inimici  il  fo  fpir  ano,  e U ferii  e firmano  il  proce  fio  authenti- 
tèdclRi"  co  dellagloria . Mora /odisfatto  il  Conte  di  quefl  a factione  , ^necejjitatoadvn'. 
I».'  ''  altra,cheinapparengapareua  émiggionncnéo angine  ; Sieranom  M(a- 

tia  folUuati  in  buon  numero  i Contadini  con  a ffìUèga  di  duePto  cinquanta  falda- 
ti,cfi  fortificauano  in  Chirchau  ; andò  fubbito  il  Conte  per  opprimerli  , e quelli 
furono  aflretti  ad  accommodarfi  alle  conétioni  del  yrncitore , il  quale  gli  difar- 
mò  tutti , alcuni  pochi  ne gafiigò  , df  il  refiante  rimandò  Uberi  con  promefia  di. 
quiete,  mòli  faldati  fi  roùrono  alla  miUtia  del  Conte  , ilquaU  fece  confumar 
dal  fioco  quella  l\pcca,  e poi  ricuperò  Badeudla , Bpthel , e Sulemhurgo. 

V Hon»  Io  lafciai  l'Horno  à Donauerda , ne  più  il  riuiddi  per  feguire  il  Conte  del  l{he- 

pigha  Pop-  no , mà  il  feiito  muouere  peni  Caficllo  di  Voppenhaim , d cui  giouane  Conte  M»- 
' refcial  di  Campohauea perduto  la  vita  poco  primaper  vna  mofehettata,  ricono- 
fccndo  vn  po^o  [otto  la  piaegja  di  Hoonfiaff'len  ; andò  l'Horno , dr  hebbe  à pat- 
Rj^hinn'  Cafiello,  doue  ritrouò  buona  quantità  di  viueri,ne  vigumle  il  (occorfoin  tentr- 

èdine è po  mandatoui  daU .Aldnnghen  di  mille,  e cinquecentofri  ‘Polacchi,  e Croatti , U 
ammazza-  „gn  paderono  in  tutto  la  fatica , poiché  prouiddero  di  vmeri  yilgburgo,  che 

molto  nhauea  difagio  ; ben’ è vero , che  nel  ritorno  di  quefii  al  quartiero  éedero 
in  vna  imbo fiata  Suegy^efi  poco  lontano  da  Berngriel , e ne  morirono  ducenta,  dr 
altri  cinquanta  ne  furono  fatti  prigioni;  doppo  quefla  faUione  l’Horno  mirò  nel 
Talatinato  fuperiore , dr  in  tré  giorni  ìirinfe^  pre  fi  Neumarca  ; erano  in  quella 
flagra fei  compagnie  del  Montecuccoli »cbe. fi  diedero  mteal [emgiode  Suei^- 
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:^efi  fuorthe  duerno  Cmttìji  quulimt  vollero  (MandmanilfmSmnr  na- 
mrule , mà  lafciati  i CauaUi  andarono  m Umhorga  , mà  non  voglio  4a  gnefli 

comormdeUaGtmani*fupemrefmirmfiHtmto,ehenonvedavnalvraat- 

Nont  degna  di  ngifirdrfi  nelle  Memorie  nofire . Memminga  è vna>Cietd  della 
Sueuia  nel  quarto  Circolo  frà  Lindò,  & UugnAa-,  poco  lontano  da  gnefia  Città  R 
Prona  vn  luogo  detto  Babenbaffer  cnflodito  da  Suegt^efi^  che  vbìdmano  al  Col- 
lonello  Cmanoicolo  Dellane  joldato  dimolto  -palare  , e/perienga  ; guelti  per 

munire  il  forte  eomm^oli,facea  condurre  confa  [corta  duuume  compaotJi, 
di  Caualli, e pochi  mofehettieri  trenta  Corra  tra  vinojehinpdaBoìcen,cbe  in».' 
luogo sùUriua del Rumelleri  Seppero qnelU  di Mm/nitigagnefiopaf anione  r • 

deliberarono  di  far  quella  preda,  eperòpofU  m viptimbo/cataducttuoiìngom,  tric^ùS 

andarono  in  numero  di  cinquecento  Fanti  à cogUerein  me:(gpli  Suerve/i,  chiù-  ‘ 

dendoloro  da  tuUeie  partii  pafnqueUi  delDellone  vedendofià  terminerò  di  ma-  “ 
tire,  ò di  reHar  prigioni  fi  (ìrinfero,  & urtarono  con  tanta  ferrea  negl'lmpe- 

tialt,cbelifpauentdronocoiU'ardire^ebenficonobbequìjcbelaprudatradw 

Capitano  deuefemprela/ciar  vn  adito  tdlafperaiu^a  di  fuggire  Mniim^pertdK 
la  morte  imminente fà  diipreo^ar  il  pencolo  della  morte  per  réar.  tn  vita  . echi 
pHgnapernectffitàdtviuere  bàie  mani^'i  cuore  per  cento  Ja  doue.quci , cbe^. 
combatte  con  fouerchiariafi  perde  nella  fouerchia  eonfidenga;  attaccata  la 

fittrdque(H.furoiiombreuegl'Jmperialivedutifuggire,/Mafcbeetntocing^. 

t*  frà  mortùepngiom, che  virefiarono  amai  grado  loro,  ne.de  Sitemfi  mo- 
rirono più  di  otto , ilr  i vinaton  conduQtro  lah(ua»da  à Babenbaffer  ,econe/Jn . 
prigione UCoUoneUoColdlìein.  , , -Ir 

Feceinqucjh  tempii Tfowficeirngarecinquamaditla/eudiperé^^  llVapucó- 

laLtga  Cathobia,aUaajuaiesaggiHnfe  -ima grautt^mmiairHptfta nella Fran- 
comalopraUvtno,frumento,e carne.  Dura coudUmnedeifa guerra, ò pi^  meX. 
gho  dire  de  patft  allagutrra  foggeiti.  che  da  ogrn  parte  bilogna  che  contrtbirifia- 
■no;  t?  la  guerra  vn  amnaf  vorace,  ette  dogai  materia  fi  pafeeaglidtmtorrrne, 
che  porta  quanto  ritroua  ,f!r  vn  fuoco  cb  afciuga,  tir  arde  o^u  humorej^  ogm 
/ottanta  . £ feda  l{oma  comparmatto  danari  per  gnerrergtareMandgua  Li  ine-  ; gf- 

trngKmeperfimiogarlaGermania.tràqu  Maturale  del  wor-'.  ",  G«ma* 

ucanofermtomgucrra  alùefoHtoI(èi&ilBaudit . che vtdeuaneceffiti  drop  . 

ponerfialyualfiamMqualemUaSUfitabebbevartefcaramnccie  conglLL 
ci,etM-imrifeuentivnadeUequaUfùgroffa,pmcbesmconnòUgiouane  figlio  „ , 

dtl  B,e  di  Dammarcam  fette  Biggim^^  Imperiali,  e per  effer  quelli  molto  de-  f 
baie  di  genti  vi  farebbe  recalo  perditore  ,/e  non  vi  fopragmngeuad' aiuto  il  Dii-  'ó  L> 

eadiMtembuf^,&ilCalcbfiem  . li  quaU  non  foia  aiutarono  dal  pericolo  il 
Vrencipe,  mà  pofero  infugagl'Inipertali. 

^omifonoritmuatoquafi,chedÌmproHÌfomSUfia,efl,mo,chauròdatrat-  „ »... 

tene^cij  molti  negotq;  era  cola  p:r  lungo  [patio  duratoli  trattamento  di  pace  Dalmtr- 
(0  atemete  maneggiatapermcg^gp  del  ^édlDanimarcaulqualené  haueaferitto  ” 
al  imperadorcg^  doppodbauernc  mtefi i [enfi aie  fcriffe pur  anco  alfOxefìcrna.  u'V.c 
C iu  tratta  le  paci  deuefompre  ricercar  prima  il  più  potente, <jr  U più  ofefo , per- 
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ebe  di  quefli  fi  deue  Jlimar  pi  A difficile  d quietarfene  C animo  ; il  Gran  CanceUien 
Rif  ftà  » huomo  per  lunga  e/periem^a  fatto  prudente  » dr  accorto  » rifpofe  coil» 

dell*  dxen^  molto  artificio  al  ,Lodaua  in  primo  luogo  t intr  apre  fa  di  vnapace,:bepotea 

(Icriu.  render  gloriofo  ne  fecali , chi  la  trattaua , e concludeua , effendola  difeordia  frà 

Trencipi  CimHi  tnigrandifffma.onde  non  la  Germania  fola  trauagUaua  nell'  or- 
mi,  e frà  le  morti , mà  il  Mondo  tutto  ne  reSìaua  fofpffoi  fiche  quefìa  pace  fareb- 
be (lata  il  maggior  bemHcio  chaueffe  potuto  il  fecolo  riceuere  » a che  i danni  paf- 
futi frà  qutfU  due  gran  Vrenupl,  e ciré  fi  poreano  dubitar  anco  maggiori  eccede- 
nano  ogni  creden:i^ai  neve  detta  egli  modo-  più  facile  di  venirne- à buon  trattato' 
. (f^pur  mai  fi potefieprefiittftde  àgli  auutrfjrijyfe  non  couofitrc  vna  Dieta  mi- 

uerfalt  j modo,  che  fempre  hauea  de  fiderato  d mirto  dt  Suetia , cìr  i Direttari 

delta  pupilla  ’^^ina  volentieri  VI  farebhono  andati , poiche'ieftderauano  oltre 
modo  di  troiiar  la  pacete  poiclre  veniuale  conferito  quello  negotio  non potea  rejla- 
re  di  rappre femore  alla  Maeiìà  Sua  , quello  i h'egU  ne  fentika  era  , 

Chefe  ben  gl' Imperiali  parlauitno  fempre  di  pace, gli  effètti  noiiHtmeno  focena- 
no  conofccre,chel'odiauano  f per  andò  nella  guerra  il  guadagno  de’  Stati  conuicini; 
verità  molto  tempo  ejjagerata  ,mà  non  creduta  damouhchoggi  matjentdo- 
ueano  chiarire  » ò fofpirarfi  la  pa:^:^ia  l oro  efprejja  nelle  prefenti  c alamità  ; e ben 
conofeerft , che  non  attendeuano  gU  ^ufiriaci , ad  altro , che  a feparare  /otto  il 
nome  venerabili  della  pace,lt  "ProteSìantif  chiamano  effi  Euangelici  ) dalli  sta- 
ti, e Corona  di  Suetia,  e diuider  anco  ti  mede  funi  Euangciict  frà  di  loro  con  tl  pre- 
cetto di  feparare  per  Imperare  j efier  però  fcufubUt  m qu^a  parte , cornea 
quelli  j che  ben  conofeono  di  non  poter  fofiefierp  in  altro  modo  ; non  douerfi 
però  credere, fe  non  con  molta  foAne^a  ,à  queflSncanti  diVace» 

La  caufa  appartenere  non.  foto  alia  Corona  Sues^fe,  màalli  quattro  circoli 
della  Germania  Superiore,  dalle  cui  deliberatiom  non  farebbe  alcuno  difcordan- 
te,  e però  non  douerfi  pafiare  ad  alcuna  determinatione  fcMfa  il  con/enfo  toro»  fe 
non  fi  voleua  cadere , ò nella  inualidità  delie  prom  effe  iò  nella  difeordia  de  fide- 
rata dall’ inimico , U quale  potrebbe  variar  ben  l appareirs^  delle  propofle,  mà 
'"■i  non  t effenga  delle  dimande;  e non  douerfi  proponer  materia  di  di  fguflOj  ò difficile 

‘‘jV  da  efjèr  afe  aiuta , fe  non  con  molto  riguardo , e jodeo^a  ; ne  poter/i  credere  , che 

• il  trattar  la  pace  co  foUSucsfp^efi  fojsepò(Jtbile,pm  he  fi  ritrouarebbono  tali , e 

tanti  nodi  inejiricabili  ,che  non  fe  ne  verrebbe  mai  al  fine , ond era  necefjità,  non 
cÌK  dt  conueneuolc'stPl.^ il  chiamar  à conùtU'a  glinterefsati}  e quando  à quefto  fi 
fofse  deliberato  di  venire  , cjser  poi  mccjsario  di’mandar  à ciafclxduno  i Capi 
delia  tr  attatione , accwche  pose  Itero  tiaifi  U oM’ ut  rioni  limitate  aili  Commif- 
® Tlenipotentarij  fecondo  fvfodcile  Oietedi Ge>marùa\ tamaggior fofian- 
^a  delti  quali  farebbe  , oame  fondamentoprtneipaU , d fapere  qual  ficure^Jlct-» 
hauerehbe dato  i'ImperadoreàVrotefianii  {da effi  bcrctid  chiamati ) per  Icl» 

, quale  bauefsero  potuto  batter  fede  ncLe  pronte  fse  di  pace , e JenT^a  quefio  afsoda- 
memo  no  n effer  pvffrbile,  che  fi  chiude fse  il  Tempio  di  Giano  , EJser  qurfle  le  co- 
fe  da  lui  {limate  conuencuolt,  nondimeno  qualunque  volta  Sua  Maeflà  vote  fse, 
bauerebbe  fcrittone  in  Suetia  non  meno,  ebr  a i Circoli  della  Germania  fupcrtorc, 
& in  tanto  poteua  egli  dame  parte  al  Ej  di  Francia, e pregarlo  à interpoaerfi  à 
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pace  • U tal  fegno  le  coje  de'  trattati  Hauano , mentre,  che  nella  SUfia^i 
BiettoraltM  & i Suedefi  perduto  il  timore , chàueano  prefikdelU  armata  del  Duca 
dìFridlamUJteranoéfpofiid  combatterla, dcppo  hauerintefo,  dxe nomerai^  c?dfccS: 
tanto  di forT^e  inferiori , ^uanpo  nhaueana  da  prtnetpio  fofpettatù,  éperò  auaaZ  f.'-’*  F 
t^atifimandaronoàfeidiGiu^omoltiCm^^  per fcaramucciaré  fetirarrini- 
ntico  aUofcoperto  » fapendo  efji,  ch'egli  sera  con  gran  parte  dell'eftercito  nafeofio  » 

dietrovn  CoUedfine  ditirarlinegli  agguati  : rnà  {landò  i Collegati  fermi  nel  po^ 
fio  loro,  (ene  rammaricò  il  Duca  Generale , il  quale  ’ùidatxfi  già  tri  calche' t 
■ -muro  j com'é  in  prouerbio  >non  potendofè  ò non  combattere,  ò non  fuggire,  e nelr 
fvno,  e Ulti  altro  modo  fi  correa  pericolo^  Vna  battaglia  perduta  rouinajia^ 
r Imperio  fenica  fperanga  di  raddti^arlo,^  vna  ritirata  inanimala  irreparabile 
veeme  l'inimico.  Chi  non  cono  fee  il  rifehio  non  è prudente  iecìA  troppa  loconofie 
è vile',  il  trouar  i metgp^i  è digicoltofo , e però  fimafi  la  virtù  j già  commincià-  - . 
nano  le  prime  fcaramuccie,  erano  ordinate  da  quella , e da  quella  parte  le  {qua-  clomiK 
dre,haueua  t Harnhaim  con  molto  ardore  foUecitatti  fuoià  combattere , e prega-  ab!  occàrfi 
fili  àmofirare, che  fi  {apea  vincer  ancora  fen:^a  Cafiittensiadel  BJ  di  Suetia,  ò 
del  f^paimar,  e tutti  haueano  promefio,  ò di  morire,  ò di' guadagnar  la  Bauagluik 
follecitauanolé  trombe,  c^incuauano  i Tamburi  alla  pugna  * Mar jMfgltauanfi 
gl'imperiali  di  vedere  Uloro  Capitano  penfofo , à(egnotale,cbe /ràdi fora  mor- 
mrauano , i^'ondo  egli  ch'era  il  cuore  dell' Imperio  > e faped  daue,  e come  prò-  Gli  è irga^ 
uédere , non  curandofi  punto  degli  altrui  cappricci , chiamogi  il  Ter  fichi  fiuoco^  ^ ' 
gnato , & ordinagli , che  andiffe  con  vn  Haraldo  al  Campo  inimico , e diman*- 
dijje  di  poterfi  abboccare  co  l'HarnbaimM'l  quale  negò  di  muóuerfi  dalla  oàcafio* 
nc  delta  battaglia,  e ùjpofe  che  doueano  sparlarle  bocche  de' mofebetti  , e dela 
fi  artigliarle  ,t  le  lingue  ielle  fpaie , noni  congreffi  de  Capitani,  Non  fi  perdi  it 
Vvalfìain  per  la  rtlpofla , e rimandò  di  nuouo  à ère,  che  in  vn  breue  ragioniti 
mento  confini  cu. i la  faluted'vr,' imperio  tutto,  ò la  rouina;nonmàncar  mai  tem-* 
po  alte  Battagiie,  màfuanirfi  di  facile  il  maneggio  della  pace,  fivdire  vna  propo- 
fittone  di  vn  Generale  , chà  il  cuoi  e del/uo  Signor  nelle  mani , e la  facoltà  Ce  fa-  otpaic! 
rea  in  pugno, non  toglier  l'occafionc  del  combattere,  mà  il  negar  di  vdire  le  prò- 
pofitioni  di  pace  non  era  altro,  che  vn  mentire  la  pubtica  attefiatione  fatta  di  ha- 
uer  introdotta  la  guerra  per  la  quiete,  vn  dichiarar  fi  di  farla  per  capriccio , 

nonpergiuflitia,  Sofpefero qucficragionil' imminente  Battaglia  \ perebenorL, 

•vollero  t Saffoni  tafeiarfi  correre  vnpregiudicio  così  grande  di  amar  là  Tiranni- 
de, a fo/penfione  partorì  vari  effetti  i alcuni  fdegnaronfi  di  veder  fi  vfeir 
di  m:no  le  fpei-ani^econcette  di  rittorie,  & altri  alUgraren fi  di  veder  fi  liberi 
dal  timor  delia  perdita,  md  tutti  fletterò  incerti  deU'elJito  del  negotiato  ; Furono 
deputati  dal  Saffctie  il  Burgdor  fi,  & il  Barone  da  Felt  per  andare  ad  af colcare  il 
Friiilande  , il  quale  depoUd  la  rigidcT^T^a  del  volta,  cfattofiadartepiaceuoltLj 
cofidifie, 

Vn  Prencipe.c’hd  da  render  conto  i Diojnon  delle  proprie  attieni  fo' 

|o>mi  delle  vite  de*  Va(Talli,c  de  gli  amici  ancora, non  deue  conranguH 
nofa  battaglia  decider  le  ragioni  dello  fccttro,fe  prima  non  ricorre  à tut- 
ti i modi , ò penfieri  di  pace*  Tlmperador  hoggi  hà  per  le  mani  vna  gucr- 
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ttcotrrigida,  c feuera  >c  con  tanta  folliciradineprofegaita  da  glianaoh 
£irrj  I ch'i  pena  hitcmpo  di  rerpirare  ; Non  bai  dunque  poffibik  t cbefi 
■ perdoni  itanto  fangue,  e fi  compongano  con  modipiàpiacenoli  queOc 

differenze?  lo  per  me  Rimai  Tempre»  chequalchearaicofi-ioterpoiKS* 

V : . tei  tante  difeordie , e perciò  fotta  Norimberga  andai  con  tanca  Reiruna 
{offerendo  »e  procraRinando , curandomi  poco  dei  latrar  di  coloro , che 
Oli  Rimano  paurofo  del  nonae  deUlè  di  Suetia  > e fperaua  t come  dicojdi 
veder  pur  comparite  chi  chiedeffe  corapoRtione  ^ Refe  teRùnenianzail 
Fatto  d’armi  di  Lutzen  >che  non  dcue  il  buon  Capitano-  correr  allcBac- 
ugiie , md,  quando  la  neceRìtd  veU  porta . combattere . Quel  Fatto  me«- 
dcfìmo  feriinfellibtle  «erici»eh’io  parlo  il- vero>  e che  non  hò  timore^  •. 
che  mi  Qimoli  rqucRe  (ònoquelle  {quadre  medefìme  , che  girarono  le^ 
fpade  colà,  & ateendonoii  mio  lòlo  cenno , Oc  il  fegno  delle  Trombe 
mà  la  Cermaniahd  fparfo  tanto  fangue  »che  ben  farebbe  tempo  di  ceffar- 
ae . Hò  deliberato  (knon venire à nuouo<onRitto>  fe  prima  non-fodifr 
faccioallamiacoflfcienza>8ealMoadocticcocon  voairrcfragabile  veri»  ' 
tdicherimperatoredame  rapprefeotaco  in  queRa  arcione  »e  con  elfo 
Ijmperio  unto  non  combatte  per  volontà»  mà  neceflìcato».e  peròquan<> 
do  u voglionoRabilire  amicheuolmente  queRe  liti , e volger  Tarmi  i piib 
• lodeuoTopra>ioproponcràDuoue  maniere  d'accordo»  & rdirò  con  p^M- 
guRo,ch’aIctedmefeneprefencino  ; efeper  fìnoad' bora  hòtardatoi* 
queRadeliberaciouetegli-nonèdamarauigliatfene-»  poiché  la  grandes*^ 
za  di  Celate  in  cafa  propria  allalico , follicitato  > e giuRamente  fdegnarot 
non  douea  mai  prima  domandar  tracumentodi  pace  » mi  doue  R trattai 
dalla vitaditaott  VaRalli  ideile  foRanze  di  unti  fudditi , e della-  falutc-*- 
. d’vn’lmpcrioi  cedaR^Hire»  & iociòfì  ammiri  la  Clemenza  di  quel  Cefar 
K là  CUI  non  ha  forfè  il  Mondo  hauuto-vn'alcro  vguale  > Quelle  fono  le 
propolìtioni  »ch'io  pongoin  campo  da  conRderarli ».fc ccccRìue  R ac-it' 
commodtno > fe  giuRc  perche  non  fcguirlciò  non  abbracciarle  ? 
ììtuMedtÌLBkrgdorfftmfo^al eomfuigwdiri[pon<lerettnÀ.tktto  accefofi-^ 
Rifp^a  fpofctcbs  la  Tace  deue  effere  defìderata , ambita , (^abbracciata-  da- cbiunqu» 
ftain.  ptofe(f»l!aHma  ingemo , mà  che  il  Duca  beuta  propolla  vna  debole^a , 

raaità , ù^na  fperant^a  da  nò»  coMeepiì^t/uorebe  decoloro-»  che  fognaHO  veg-r 
gianJo  ancora  ;n<mt([endohogf^  chi  noa  fappia^  che  iljCatholKO  Romano  hà 
per  maffima  » che  notifnmancanunto  il  mancar  di  fede  à coloro  > ch'e(fi  dicono, 
heretict , onde  non  poteuanogliEuangelicilegger-lettere.fràMombre  . Si  {ctuii(, 

. Duca  Fva^ain  eccitare  lofdegaojolitoad  allargar  nel  fuo  peuo  » màgutlLi^ 

. volta  noi  volle  ammettere , poulx  fi  trattaua  della  maggiore  impprtangx  del 
Kcplirj<l!:l  fuoSig^ore »je  fieracon le medefuaodfcìùatato quel  gforuo.di-non voler  altTrca 
Wdiaùdc . nunifira  di  quel  negotio , che  la  prudente (offercn-^a,  quindi  co»  foauità  non  forfè. 

mai  più  tanto  adoperata , replicò  pregando  il  Buigdor^i  à non  offender  i Catholi» 
ci  » che  non  bamto  candidet^adi fede  minore  di  quel  cbt  proftj^e  i Troteflanti  c 
c quelli  tclje  fi  jccorfe  di  effer  paffatoiconfiai  diva  trattato  di  pace»fiimoderdL 
eoa  dtfbiArarfiiCbe  non  latendeuafunoH  di  alcuni  CachoUci  moderni.»  che  allori^ 
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UÌiumioliise(fimiulodeHokàviiic»inpace »cM  gli  Butigelici  hannoinmi^ 
UtatefrtàcanoquefiaDottrma.  Che  non  fiada  oderuarfi  fedeaU'ben* 
fico . 

Trefe  t$ccaJione  alt  bora  U yvalBain  per  diuerthe  la  mente  dell  attuerfarht 
t fi  dilatò  nella  mormorationt  di  quei  tdijche  profe{iano  quefia  Dottrina  da  qua- 
k profifiamt  egli  évmrUmtan^fimOi&hauer  in  animo  di  farli  cacci»  dal- 
t Imperio,  e che  Udiceua  con  ognifincerttdd;  affetto»  Qmnih  per  variare  ogget-  ^ 

to,e  dttrtutouoeiboalgufiodi  i^iCommilsarij  ,aggiunje:  che  di  tutte  le  turbo-  'i 

tenone  dell' Impero  cagione  fola  potemfi  dire  il  Duca  di  Bauiera , al  quale  defide- 
■taua,  che  hSueti^t  fi  oceupafiero  lo  flato,  e quando  che  quelli  nonhaueffe  volli- 
■to  attendere  lUlapaceJarebbe  egbflatoil  primo  ad  inuefìirgli  lo  Stato  , poiché 
il  fine  di  ecfore  Mtro  non  era , cb’vna  pace  fincera  per  tutta  la  Gemaniadfiae^ 
di  paffar  poi  con  tutte  le  foro^vnite  aU'opprefflone  del  TUrco,  inimico  nato  del 
ebrifliano , e leuargli  quanto  poffedeua  indebitamente  in  Europa,  ytdde  il  yval- 
flain , che  le  fue  parole  baueano  pofle  le  radici  neh' animo  di coloroje  prefe  fperaii-  ' 

diveder  il  ftnapropoflo fi.  l' arte  d ingannar  l’occhio,  efondata-.ù  lelinee^ 
fuoridipiano , ond!  egli  fi  moflrò  nimico  di  piùivno,  edi  penfareal  Turco*  t I 

portò  gli  occhi  fuori  della  pianura,  la  quale  tra  di  trattener  t’ inimico  , confumar 
gli  animi  de’ faldati,  dr  i viueri  con  il  beneficio  del  tempo  . QuegU  adunque^ 
tufferò , chaurebbono  mefirate  d loro  Signori  It  propofitioni  della  pace*  s’egti  le 
hauea  pronte  da  eonfegnarle *&  effogh  diede  lefeguenti. 

Ch’egli  mttndeua  dtfar  vnapate  vniuerfalecon  la  Coronadi  Suetia,  e congU 
lettori  é SaffoHÌa,e  Brandeburgo;  e perche  li  miniftri  de’ Trencipi  alle  volte  fi  Opìtnlt  <Ir 
mdirfcono  dt  difeoèrdie *vbligaua (armi fue  ifare *ehel’ Imper odore  affentireb-  S 
he  d quefla  pace . ftoiu  . 

3  Sarebbono  tornati  in  prtflino  * e eonfìrmati  gli  antichi  priuilegif  à tutti*  e fi 
darebbe  vn  perdono  generale  d tutti  li  proferitti,  conlarefiitutionede’  beni  in- 
quella  forma  però , che  fi  ttouauano  di  prefente,  rad  non  fi  tratlaffe  di  riflmat 
danni . 

3 che  gli  ,Autbori  delle  di  fior  die , t turbatori  della  pace  farebbonolUentiati, 
t cacciati  dall'Imperio . 

4 Che  quell’ ajfloma  flimato  da  alcuni  per  irrefragabile  di  non  feruar  fide  dgH 
berettei,  non  dtueua  hauer  luogo  in  quefle  capitolationi*  douendofi  con  ogni  can- 
diderò'a dì  fide  offeruar  quello  , ckefìprontetteffe. 

5  E perche gU  ordini, e Corona  dt  Suetia  baueano  fpefa  gran  quantità  di  dana- 
ro nelle  guerre  df  Alema^a , e d'altra  parte  voti  poterfì  di  niioui  debiti  granar  ^ 
f Imperia , fi  coni  cntaua  * che  li  Suerrtfi  ritenefiero  in  luogo-di  pegno , e di  ficu- 
rerj^a  tutta  quella  parte  fche  ri  baueano  occupata  fin  tanto,  chefoffe  loro  ptgata  - 1 

lafomma  daconuenkfit  pacificamente  * écìH  fiuebbonoeutVetti  malkuadorili  ’* 

^ di  Francia , e d’ Inghilterra . 

6 Màgli- Elettori  di  Saffonta,eBrandcburgo,iqifjli  non  fitrouauamodoftr 
fidisfarglt , fi  contentaffao  di  rimettergli  ali  imperadme . 

7 Lafoldatefca  tutta  fi  doueffe  coniir  fuori  dell'lmpcriocontro  U. Turco  „ 

inquefle  capitol^im  tentò  liyvaiflam  di  addormcntaregU  auucrfarij  toc- 
cando- 
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'tando  (juelie  mattrie»ch'€^Ucwo[ceualtn^ideU'intmicoìHfénf$^Vf(,kKMh 
■ ttfimo  deU'atiima  » vn  beneficio  de  pimi  i ^ vn  falcino  deU*  r4gion<» 
yna  volta  abbacinata»  lafcia  in  difparte  la  prudenT^a , e none  precipitio  <U  quale 
noti  fi  conduca  ; èvmfjima  la  [menila»  mànoncrcdMt4*chejikrM  della  fapien* 
T^a  fono  il  non  credere* 

Non  tardarono  più  di  due  giorni  le  rifpofte  olii  CafàtolUò  permeglio  dire  nuOf 
lì  Duca  Hi  ptopoHe  de  gli  Elettori , e.  collegati  > portolle  il  Duca  Qdorictu  é-Holfatia. 

HfìJfàtia-4»  gliodcll{édi  Danimarca  » egli  fece  per  vn  tì araldo,  addt  mandare  ficure^a  jtl 
wOpiMi  fapenda  U qttalied  di  quel  Vrencipe  ; volle  ho  norarlo  quanta 

Hi  pace  al  fù  poffìbUe  in  campagna»  e però  conmandò, che  fiÀifponefie  l'efìercitdin  (quadra- 
\valttaiu.  fù,i  quali  con  falue  li  falittarano  quando  camparne . P^cì  fama»  che  prima  che 
quel  d'Holfatia  prefentafie  i fuoi  capitoli  » il  P'valfiain  ritiratofi  con  effo  lui  nel 
padiglione, gliene  deffcMcuni  altri  da  portare  al  Duca  Elettore  di  Saffonia  » e fofm 
Jerotali,  ^ . 

pip  toli  I Ch'eglihaurebberetUtuitoalTalatino»e lo  StatOtclavoee Elettorale»  t 
rimeffi  in  gratta  tutti  gli  altri  caduti  nel  Bando  Imperiale  » e coneeffa  ogni  liber-^ 
fiata  • eàdiconfcien:i^a  f purché  ad  effo (òffe  data  la  Corona  é Bobemia, 

z E di  più  il  Marche  fato  di  Morauia  in  vece  del  Ducato  di  Mechelburgo  iedf 
quello  di  Gloggau  » e luga  • 

3 Che  ruordandofi  diefftr flato  depolìo  dal  Generalato  nella  Dieta  di  I{attf-  ' 
bona  ad  Infligat ione  del  Duca  di  Bauiera  deliberaua  di  occupare  tutto  il  paefe  di 
là  dall’^Amjo  dato  in  pegno  al  Bauaro  » e ritenerfelo  incredito  per  le  paghe  douu-» 

-t  tegli  »ò  non  pagate  * - 

f ^ q Si  farebbe  congiunto  con  li  Suegp^efì , & Elettorali , inuìatoft  à P^ienrue 

per  neccffitar  l'impcradore  alCofferuatione  della  pace,  » 

La  Virtù  del  VualHaìn  era  così  altamente  faina , che  non  potea  t tnuidia  fati- 
re  adatterarla  » fe  non  con  la  [cala  più  fraudolente  del  mancamento  di  fede . /a 
flimo  » che  quello  » che  di ff  minò  quefli  capitoli  ham  ffe  per  coflante  » che  tutti  i 
Trencipi,  e i Imperatore  in  particolare  filano  deli oppinione  di  colui  » che  dicen^ 
dogli  vn  filo  fauorito  tf  efferfi  fognato  di  hauerlo  vcafo , quelli  il  fece  ammassa- 
re, perche  ne  anco  in  fognoi  ò in  ombra  fi  ìeimo  ammetter  mancamenti  contro  it 

* . Trencipc, 

Hora  il  Duca  di  Holfatia  diede  i fyoi  capitoli  di  pace  in  nome  de  gli  Elettori  „ 
e Ucentiatofi  » nomò  à i fuoi  di  nuouo  f aiutato  » & bonorato  di  alcune  finte  fica- 
ramucciediCroatti»  li  quali  auuess}  far  da  douero  »e  non  fingere  ne  éedera 
, . ^ fegno  con  vederne  alcuni  morti.  Erano  le  capitolationi  propofle  le  feguenti , 

' * Che  l’Impcradore  mandafje  le  mihtie fuori  dell’ Imperio , in  queftagui- 

tkuo-  fa difarmafle,' 

' a Noti  pretendi  (fe  egli  mai  ne  alcuno  de*  fuoi  difeendenti  ne  i Vefeouati  di  Mag^ 

deburgo»  ediMberHat, 

j Tagaffe  la  lega  Catholica  le  fpefeidla  Corona  di  Suettaà  fine  lU  poter  coiLx 
. buona  faccia  liccntiar  dalla  Qermanu  quelle  foldatefi  he  , 

4 Che  li  turbatori  della  pacefofsero  cacciati  dalle  Corti  delC Imperio , 

* V 5 • Che  [offe  confirmata  ^ e ^abtina.  in  ogr»  luogo  della  Germamaj^ 

- la 


la  Ubtrtk  della  eonfcìèfà^ita  • 

6.  Che  douendoft  al  Duca  Elettor  di  Saffonia  iato  miUioni,fc  le  affignaffìen  per 
itìione  bereditaria  La  Lufaùa  fuperhrf , t la  metà  ddla  Bofìema , 

7 Che  Jo^e  rtfUtmto  dlo  ftio  »t  Voce  (tElettoreil  figlio  del  morto  Federico 
Taiatinòl  ■ , 

Quefli  trattati  di  pace  promolJit& in  tempo  di  comhìcere,&  con  tante  fpro^ 
portiom,diuulgatifì  pofero  ogm  vnn  in  gran  penfiero , & afpert attorie  di  nonttà  • 

Vienna  iSìefia  non  fapea  filar  nella  partenza  » e non  fi  vdiuano  altro , che  mor- 
morationi , beSUmmie^  & imprei  ationt  contro  il  f^vaiftam , e tanto  più  quando 
fi  dimdg  jrono  quei  dati  per  fegretU 

Tdà  il  yvaiftain  , che  penjaua  ad  ogn* altro  affarey  che  di  pacejrauuto  il  primo 
intento  di  non  combattere^  e di  infiacchir  rinimico,andaua/i  difcoflandoda  quel-  Si,  .njrrpo. 
le  piaccuoUxKP  di  prima  96  quando  ri  fi  prefentarono  rHarnhaim  per  t Eletto?  * 

di  Saffomatil  Felt  per  la  Corona  é Suetiaj  & il  Burgdorffper  quello  di  Brande- 
hurgo  con  apparen'^^a  della  pace,ritrouaronoil  Fridlandt  molto  ben  mutato  nel 
modo  medcfimo  del  trattare itton  che  nelle  conditioniytrà  le  qualunfcrljchedouea 
precedere  ad  o^«i  trattato  la  rtfiitutione  di  Cloggau  VratislJUi'aJ^  e Suenit:^  offe-  \ c • 

. rendo, che  qucfli  luoghi  indebitanu  fite  occupati doueanoper  ripm aliane  dell' Im- 
peratore prima  d ogn'altra  co  fa  ritornar  fi.  Quelli  »chehaiteanoprc/oà  calunnia- 
re il  Duca,  differo , che  non  hauean  0 quejìi  Comijjaiij  portata  al  f^vaifiain  quella 
rifpofia , cfiei  flimauafauoreuole  alle  domande  loro , perche  né  Suetij  > nè  gli 
Elettori  amauano  vn  tradimento  così  sfacciato  » màcbe  fola  haueano  portata^ 
commifjione  di  trattar  di  quella  pace , che conjèruauarimper adora,  e l'Imperio;  rom- 

€ che  di  quello  rabbiofo  il  f^valìiain  hauefje  efclufe  le  conditioni  [otto  quel  prete-  n iiT'a  1 1 j 
fio  ; Mora  licentiatiftye  partiti  con  molto  ftuporelt  Commi fsarij  furono  auuertiti 
da  yn  Contadino , che  douefiero  anuant^ar  il  pafso  » perche  efsendo  egli  fiato  /opra  pencolo. 
la  Torre  di  Stralen  per  occafione  di  certi  Colombi,  banca  di  lontano  Vedute  alcune 
truppe d Imperiali, che  veniuano alla  voUaloro; quelli  dunque  fi  pofero  à ga- 
loppare , & à pena  fi  pofero  in  fatuo  . 

lìebbe  nel  tempo  medefimo  ordine  CHolchi  di  forprender  la  Città  di  Staff  eth- 
me  fece  ; e la  pofe  à [acca  fen-s^a  riguardo  delle  Chiefe  » rìirouando  in  vna  più  ^ 
cento  mdjffiudt  d ^Argentarle , ort  mandami  in  confcrua;  non  é foiito  dé  fid- 

dan  ne  faccheggiamenti  dt  guardar  le  Chiefe,  tanto  meno  I baurebbe  fatto  l’Hol- 
chhperch'  era  fuori  dtl  grembo  di  Santa  Chic  fa*  Suenira  e 

Erano  di  già /coperte  C arti  del  General  di  Cejate , e fi  fentiuano  fdegnofi  l ni-  Ligiiitz  ?c- 
tnici  d’efsetfi  lafciati  burlare , quando  egli  d' tmprouifo  andò  per  forprender  Sue- 
nitT^  » nè  potendogli  riufcire  per  la  diUgertì^  de  difenfori  auuifati  da  i Capi,  fi  ri-  Vvalftain . 
uolfe  à Ltgnin^yaL  quale  diede  vnfieriffimo  afsalto  , mànèqucHo  li  potè  /ucce- 
dere  nel  primo  incontro  , vi  pofe  adunque  C afsedio , fpcrando  dipoterlohauere  , fbinronj 
mànfaputofi  da  gii  Elettorali  , e Suede/i,  clf  egli  era  andato  cold,  y i pafsarono 
per  [occorrer  La  pta^:^a,  ò almeno  per  combatter  il  Duca  » il  quale  fapcndo  quan-  noia . * 
to  pofsa  il  defidcrio  della  vendetta,  chefà  più  cuore  al  (oldato , non  volte  ne  an- 
co  quefla  yolta  combattere, e però  fi  ritirò  jul  colle  à Sueniti^fotto  li  forti  dt  I{ei-  0 » c 13aga-  ' 

chembachfCBfounimàMn  potè  faluar  quattro  pe^’;^i  di  Cannone  di  bionico, 

cinque 

é 
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empie  inferite  » e cento  corra  di  Bagaglio  » oltre  à molti prigiem , che  vi  lafcìòl 
attione»  che  molto  denigrò  la  fama  di  ^l  Capitano , e comfirmò  ioffìnhae  , cb* 
egliboHcalafciatadi  fé ,dbauertmore  deU'tnimico  , i éefsere  fpauematadal 
V inimico  /mo  udfirtlo^  « & altri  diceuano  di  eftere  <f  intelUgena^  con  [inimica , mà  fegre^ 
taingmfa,cheUfapefst  bennafcondere.  L'inimico  ftpofe  ancor  egli  triSutmt:^» 
e Strega  poco  da  Im  dtfcofii  ; Egli  dtcena  « che  ninna  oceaftone  fil  mai  migliore  di 
vincere  olCvfoéFtdf  io  con  il  temporeggiare  » e che  fé  HOMvedeuaanmntaggia 
migliore  I {Umana  parte  di  vittoria  il  perder  poco  per  non  perder  molto  t efsendo 
che  l'inimico  non  pota  lungamente  durare  > ò non  romper  fi  la  concordia  con  Ll» 
diuerfità  de’  Capi , e delle  nationi  ,e  che  Ce  fare  non  potea  vincere  fe  non  ceìl  be-^ 
ne{icio  del  tempo  te  de  gli  accidenti  ; in  tanto  diede  largo  campo  a’  Croatti  di  ef- 
fercitare  i talenti  loro  delle  prede , e leuarle  vettouagLe  al!  inimico . 

“ Mora  (he  quefii  due  Campi  fono  vicini , e ne’  pofii  loro  i io  parto  per  riueder  le 

cofe  d altri paeft,  e neUinuiarmi  verfo  Magonra»  odo  vna  Bfiatune , ehe  per 
Fonte  d’ac  f<tlute  de'  corpi  $ è degna  di  faperfi  . Dicono , che  in  Haffia  forgef^ 

qne  Climi,  fe  in  quefii  tempi  vu  Fonte  d' acque  falutf ere  ttràHetga^eBena,  Terre  lontane 
Hadu"^  ^ttCafseltrè  leghe »&ilprimotche ne rueuefse  beneficio  fufte  vn  Contadino, 
che  ef tendo  fìroppiato  d vn  braccio  vi  fi  lauafse,  e fanaise , doppa  il  quale  molti 
^oppi  ancora  ne  rieeuefsero  la  fanitdi  fin  qui  mi  contentare!  eh  prefiai  credito  à 
quejla  Bflatione , fe  non  vi  fofse  aggiunta  ancora  la  falute  di  vn  Cieco  i può  bene 
la  natura  slegare  inodi , toglier  gl' mprémentt , mi  nonrefh'uire  la  virtù  gii 
eflinta  ; qui  dunque  non  mi  férmo,  nè  piego  in  Uajfia  per  veder  qu,  flc 
H^'^Treuen  dubitandone  del  vero, non  vò  reiiar  maUtuadorc  con  chi  vn  n meco.Hora 
è pnlo  da  a’  ventidue  di  Giugno  ilMarcbefe  di  Sanoamonte  nel  ritornare  tb<glt  faceadtt^ 
FiMccfi . ^ afscdiòie  prefe  Freiburgo , luogo  poflofrà  Mets' , e Trruni  j al  cui  Elet* 

. , tare  l'haueano  occupato  gl’imperiali;  e fe  bene  i difftnfori  fi  erano  ritirati  al  Ca~ 

ftello,  nondimeno  furono  coHretti  i render  fi, e furono  conuogUati  i Bfmis  nel 
calo  diLucemburgo  indi  lontano  vna  lega  loto  , qut  fi  a prefa  affieni  ò per  ItFrS^ 
cefi  il pafso  da  Mevg  à Treueri . il  quale  era  prima  tLffiale,*  perche  il  luogo  tra 
ben  forte , baflò  al  Marchefe  di  lafciarui  cento  foli  faldati  • S oh  tra  partito  i pe- 
na il  Commandante  Machuifier  da  quella  pia'g'ga,  ebe/ù  da  Ftancefi  ii.iercetta 
vna  lettera  portata  dama  Donna,  e feriti  a-dal  Conte  di  Orubden  Couematore 
di  Luemburgo  , à ventiquattro  di  Giugno,  nella  quale  pregaua  il  prefidio  di  Frei- 
burgo à fosìcnerfi , perche  gli  mandaua  éeci  J^gimenti  del  Merode  , due  altri 
■ X ■'  . di.Cafdleriagiàincanunati  per  li  foecorfo,  oltre  alia  [celta,  che  fi  faceua  del- 
ti imgliori  del  paefe  perii  mede  fimo  effetto;!iette  adunquefermo  di  poflo  il  Mar- 
chfe  anco  tutto  il  giorno  [eguente  ,mànon  vedendo  comparire  alcuno,  fe  ne  atrdà 
ti  Religio  ‘3  [uo  viaggio , come  ancor  io  verfo  Tdagon^a,  doue  li  Su^^efi  ficero  infiairgiij 
fi  di  Maga  ^iif  {{jiligiofi^  che  prefiafsero  d giuramento  di  ftdtltA  alla  Corona  dt^uetta,  e cofi 
M paltò-  Fxancoforte . Mà  li  Carmelitani,  Ftauei/cant,  Capucdtà,c  Giefui- 

ti  d rieuf arano , come  haueano  fatto  quei  di  jiugufia , & a venti  fate  di  Giulia 
fette  partirono.  ‘ 

Tremtua  à quefìo  Elettore , à quel  di  Colonia , & à tutta  la  Lega  Catholica 
' il  foceorfo  di  Hamelen  , affeéqto  , come  altra  volta  raccontammo , e però  ad»  - 


Librò  Quarto.  ' ^ IT^ 

MrtO  hn  nkeuot  CtMpa  fotta  itcotmumh  del  Come  di  Meradt,  co'  poópfìi  datimi 
«iCtmaltrimajidatiUdi  Fiandra,mandaronloàconffMngeriodilidalLx  l{ur»,vat.' 
gomme t{oer, conti Bonmgbaufen , t’ bauea  qnarmuiueCorneue di Cauolle-  OcMirt"* 
ria  t e trenta  iafegtie  di  Fantaria,  e mti  andarono  poftiaà  quatti  odi  Luglio  {P^nHa  pct 
d congiungerfì  con  )l  Conte  di  Gronsfelt  vicino  d ritloth  ; hauea  queflo  Capitana  Hamd^r. 
canata  buona  f artede' ptrfidif  day volfefiipittl,  daHtldeshaim t da7ilinden»e 
da  altri  luoghi  gdiedero  t^uiutla  mofira  all'  Effercito  j e p nouarono  tredicimila 

tràFanti  t eGauaUitCO  qtialtdleidiLugliopafpronoilytfJer ÀTaindcn.  eti-  •» 
rando.perlien^iùdiSciaKembuTgo,pincamtnaronoadOldendotff,  chiamata  ’ “ 

ancora  jlllendorff , che  i duci  delle  nofire  miglia  da  Himdcn . Era  fiato  rappor^ 

tato  al  Duca  Giorgio  di  Luneburga  qtufia  mó[fa , e che  fi  trouauano  li  Catholici 

vicini  ad  Oldendorff,  onde  egUaccorrendoui  con  velocità , ft  tu  refe  padrone  pri^ 

maicbeglialtnvigiui^ef^o  ; Cagionò  molto  danno  quefiaoccupatione  à Co*  OWcJoiff 

tbolici , póiehe  furono  ometti  i proaarame  la  ricuperatione , offendo  poidi  là  fa* 

die  il  paffare  ad  Hamelen . Solenne  d Duca  valorofamente  il  pepo,  e foUicitò  ti  LmAw, 

Suto^p,  Ha(pjcbeeranoaUaffedioeolidivenireàf6ccorrerlo,proee{lan- 

do  lóro  , che  non  haurebbe  potuto  lungamente  àgtnderp,  onde  cfp  deliberarono 
di  lafciar  tanta  gente  ne’  pcfii  dell'afjcdio , quanta  baHaffe  alla  dtffefa,  & anda- 
te ad  incontrare  {inimico  loro}  Jrlà  li  Catholici  accortijfi  deU'enote , di  perder 
tempo  fottoimluogodipoeavaglia  tperanoigUottoritiratisHlfardelgiorno  • -,  -t 
dicolà,  e pofiipm  camino  per  Hamelen;  non  erano  quefli  molto  prauiebi  del 
paefe,eperò  andauatn  con  molta  d^ficol^,quap  che  incerti  del  buon  cumino,  t ' J, 

ntrouatip  in  vua  via  coueaua , e òrofonda , fecero  alto  sà  le  dieci  borei  ccn  peu* 
pero  <k  trouar  oualcbe  paefano  » cìx  li  conduceffe  ; In  tanto  fopragiunfet autm- 
eoe  il  quale  fidihito  ricuperò  tlpoilodellafeluaaUadiftra  , che  t contigua  alltc» 
montagna , S'amidded  Conte  di  Merode  del  fuo  Juantaggio, e procuro  tfaunan- 
Xurp  ancor  egli  al  bofeo , di  doue  il  Cannone  mimico  il  trauagliaua  fqpra  modo  ; r j,- 
benché  per  tré  bore  cotttittoueofiinatamente  vi  combattefk;  non  potè  fitperariu  tefiàSiual 
ta  d^coltà  ; MàU  Chnifaufen , Tenente  del  DucaCiorgio , vedendo  anco  incerto 
[ e fitto  della  battagtia,prefe  vna  graffa  banda  di  CauaUi,e  Dragoni  je fatti  auuan-  perdi  u"di 
^art  alami  pem  ieg^i  fopra  vn  eolie  battè  con  tanta  furia  da  quella  parte^  * 

eminente f ala defirade’ Catholici,  cbelapofemdifordine,e pofciainfugéuenel 
tempo  medepmo  U Ca^i  co'  Dragoni  ,elo  Stalen  , con  le  Coragp^e  urtò  nelTaloj 
finita  della  Canalleria  del  Merode  tela fraefifsò  ;CliH^i  amara p auuentaro- 
no  alla  Fanteria  t eladiffiparono,  p che  da  tutte  leparti  nacque  àpoueri  Catba- 
licilaperéta,t^d  nemui  vna  fegnalata  HittorUt  alla  quale  contrafi  arano  com 
fummo  valore  i Conti  di  Merode  tedi  Grontfeldt  ,e(  vno , t Coltro  yi  rtfiarom 
feriti , quello  contri  mofebettau,  e queflo  i vna  fola'.  Il  Conte  di  Tderode  ne_» 
reRò  mortbin  pochi  giorni,  la  moglie , la  famiglia  t la  Cancellarla , e tutto  il  Ba- 
gaglio andò  inmano  de  gli  inimici  , li  quali  anco  prefero  tre Act  Cannoni  di  bron- 
S[p,  fei  muli  cariebidi  danaro,  & argenti  trecento  fettonta  pò  Infigne,  e Carnet-  Numcradi 
te,  e due  mila  prigioni  • altri  cinque  mila  Catholici  rt fiatano  morti . Hantaronp 
li  vincitori  dtnoHbaucr  perduti  ptà  di  ducento;  mà  dal  conto  , thepinttfodc^ 
morti  fefoipppnàfottafeere,  ^furono  pindi  due  nula,  laqttcflabauagliqp 

I ritroui 
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titrouò  Gufìémo  figliuolo  natmrale  del  tHOrto^e  di  SuetU  ttMdàitmlort  fidnm 
, , dette  molte  cofe.mi  non  sòtfueUoithe  me  ne  toffa  credere jtio  foloperchepoco  pià 
feneé  fentito  di  (ho  progrefio,epare  i Molofji  vnu  volta  infangumati nonricufano 
la  pugna . Cadde  per  quefla  percoffa  data  à Cathoiia  Hamelen  tele  capitolati»- 
ni  della  cejjione  furono. 

Che  il  Gouematore,  Officiali,  e Soldati  i Ogni  forte  vfeiffero  à venti  di  iMgUo , 
Cipitoti  con  armi  t e bagaglio,  ad  vfoé  combatterei  etite  pe^tgroffldi  eannonetcpo- 
AHjitìtie  condur  per  feruigio  del  Bagaglio  ottJfita/ei  tana  ; mà  per  Monne)  figli,(ir 

1 jmt  • foffero  dà  Fincitori  date  loro  tredici  nam  * pà^  aiuLov  i 

Windtn.  • ■ • 

yftì  con  quello  Capitolato  il  prefidio  Imperiale  * che  era  di  fettetento  ottante- 
due  Soldati,  niuno  de'  quali  voUe  poffare  al  partito  Suc^rfè , enrne  tanu  altri 
■<  t baue  ano  fatto  in  ftmilioccafioHi,  Fàiiefinodt(ommatodeqiiefiafolddtefca,q>er* 
ebeft  lofitnneit^inoaU'ellremo,ttoHbaMendoptirlcgaaper ardere , ninumiione 
j «I  l da  combattere , . ,■». 

fu  di  quefìa  vittoria  da  Surdefi,  e dà  Trotrftanti  ottenuta  fatta  alltgrn^ 
in  più  lunghi  de  Collegati,  in  purtieolare  in  Ftaueoforte . douein  quello  ttmpo, 
appunto  due  Cbiefe  de'  Caibobci  ,l'vna  [otto  il  titolo  della  B.  Fctgint,e  (altra  di 
5.  BarthoUmeo,  furono  profanate  dalC pjo  beretico , 

Pompe  fu.  Fù  celebrala  in  quefìi giorni  virimi  di  Luglio  la  "Pompa  funebre  del  mrrto  t{^ 

1^'ji  » Pf ’’  tranlmetterlo  da  Folgaflo  Città  di  Ila  Tomrrania  al  l{rgtyi  natikO 

tu . Ella  comtnaò  da  vua  eloquente  orattoue  in  lode  del  memoria  nette  at- 

tioni  da  lui  fatte  • Doppo  la  quale  fi  comwciù  ad  iruutrc  con  tal  ordine  la  pompa, 
andana  primo  dt  tutti  UCotlonel  JtxelLle  dell  0,  dine  Equefire  di  Sartia  , tire 
conduceuainordinaifgafettecento  trenta fei  Tilofchetiieri , d otto  per  fi  dvtfità 
di  bruno,  i on  le  bande  negre , à quali  feguiuano  fettantadue  ScolaSlui  ( fono  que- 
. fit  coloro,  cht  fi  infiiluilcono  nella  via  de  loro  predicami,  che  ebiaaano  JUmifir^ 

i quali  con  VOCI  dimelte,  e funefte  andauano  mormorando  preghiere , eranaeffi 
' ' -■  da  ottanta  feolari  di  Crtpfuuald , e quelli  da  cento  le  quattordici  veSiìti  di 

. Gramaglie , parte  SUtg^efi,  t parteTodefcht  ■ F cdruaofr.  poi  due  battitori , Ò 
■■■  ■ fùonatoridiìiaccare , òTimpamdetuinqufilalngua UetpJutì^fnTronbetti, 
dtUe  trombe  de' quali  pendeuano  i drappi  ai  Danialco  ricamati  ad  oro ctdf  armi 
di  Suetia  ,epoi  due  altre  U arcare , e /ti  aiuri  Trombetti , come  It  primi  vefiitid 
lutto,  fuccedeuai.oà  quelli  due  H alcaldi  del  ^fgno,  che  portauono  ciafcbednn» 
à effiim  feettro  di  gran  valore  e erano  queflt  vtHutcOnla  cova  i arme  Hon  ipin- 
k^liono  di  colore,  mà  di  Damafea  rtrg»  o , coni  ormi  nel  petto  , tir  dite  fpalk 
tutmate  doro  ,t  di  feta . ulnddua  doppo  qurfit  tìemrtco  GÌddenfiemo  Gran  Ida- 
Kfeiailo  dell{egno  accctr.pàgliataciaUtCoultglitrideirElettuediBrandtburgp, 
e delti  Duchi  di  Jmchtlburgoyfeginuadoppn  zv  gran  numero  di  Officiali  Togati, 
t poi LonardoTorflonfom General!  dtìi artigliarla  di  Suetia  , che  portauavno 
Stendardo  di  DamafcoroiJoricamateul  Larm. del  t^no,  Doppo  quello  anda- 
uano  irentatre  Baroni  priucipalidi'SvtUa  .etnvaedequaliportauavmfiendar- 
do  couCarini  dvuaProutncia  écHeinct,rf,ùiMa  Rfgno  tràciafebeduHO (Ceffi 

ftjfuiavtitaiiallo bardai» éncgroit'fiatuadiàuumopifit In SaffC  tuftgueé^ 
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. Libro  Qwrto/’ ’.  ^ 

Stmiardo^  Taff/ui/fiufli  .indaut  Btt.edetto  Oxenflcrna  Ct  an  Coati  fi  abiUdtL 
Hegnajsonvaoficndardo  ne^ra  tjitro  maggiore  de  gù  altri , citeneerano  fofic^ 
aiMtedatrd ftifone le cfiremità jjntptefìopure iìottanortcamateioa  oro  l'armt 
di  Sueua  ; Segumalo  va  Cor  fiera , che  era  fiato  U ptà  faoajritiK  ^UpikMtodd- 
mono;  Tortaua  fn^lt  in  capo  vtt grande  » ebiUiffhno  pamaccbio  dt  piumejk 
gialle»  biancbe,emgre , & eraropertom  ■ònagaaldrappadi Dama,tovegro a 
fregiata  di  frangie  giàtle,  e la  fella  tutta  ricamata  foro  ; cattalcaualo  Carlo  Hoi^ 
no,  Camerierodcl  morto»  a»  Piato  dell' usbergo  Ugole jCportana  pure  la  coUa^ 

padri  di  valore  di  tremila  feudi , portaua  egli  nella  deflra  la  fpada , i he  foie* 
portar  alflancoil  l{iGtifrauo,4dolfò.edall'arcionc pendeua lapilìoladellofiefr. 
Jo  defonto  latta  alperfa  ancora  di  f angue  della  battaglia  di  Lun^eu , Stguiualo  iJ 
piedi  vno  digratnagliavifiito , nel  cui  petto  era  vna  Croce  bianca,  edoppolni 
tndauanodoe  aUr  'ì  Haraldi  .reftiu  come  li  primi  * m*  come  quelli  haueanoU 
fecttri  d'oro,  t'xoft  quefiigiihaueanoif  argetuo,  ^ erano  fegmt  andai  Theforiero 
del  l{c%no  ,i  che  andauafpargendo  pwnete  al  popolo  ; quindi  fi  vidJe  il  Carltbe-. 
mio  THaggiordomo  fupremo,che  jolo  precedeua  alla  coffa , douefi  rinehiudeua  U 
Ca  dauete  él  l{i , portala  da  venti  Nobili  folto  il  Baldacchino,  eie  era  (ofienutA 
da  quattro  CoUosctli , e perche  il  vi  aggio  era  lungo  , fi  erano  dtfimate  tri  [quau 
drc  di  Gentii  buomini  » chef  vicenda  fofleneffero  il  pefo,  e del  Baldacchino,  s 
della  caffa  ; la  quale  era  tutta  coperta  con  l'armi  di  quelle  trentatreVrouiacK , 
(he  ne  dicemmo  preceder  linfegnc  , erottili  fopra  la  Corona , &■  il  Tomo , doue^ 
eraittfentto  , i 

GVSTAVl  ADOLPHI  MAGNI.  - , 

iOp  ! , , n;J 

-■ri.  Nttìa  fronte-di  efia  ermo  ferine  alcune  fenttnge  del  morire,  e M 

nella  parte  foflertore li  gioina, e fboratch' ei  * 

nacque,  emerì, 

DOppo  il  BildacchiHO  andana  lo  Siimbach  Capitano  della  guarda,  co» 
cinquanta  ,4labaiditri  vtflitidilungo,  tdilutto,  e portaiuaol'bjfte 
fUophitédt  panno  negro  t cdta  guarda  fuccedeuane  due  Marefcialli,  & à quefii, 
fElétterediBrandéburgò  in  nte^  deUi  due  Duchi  di  Michelburgo , e poi  gli 
,/linbàfeiadadidrCofimirQCmte'Pcdatmo,edeUamoglie  , i'vnoera CioHaaui 
Scìluio‘,  e l'alno  ,AntMio  Tdanmero , cri  altri  »Ambafciadori  di  Suetia , e Confi- 
^ùeri,eirdquesli  tlermanno  f^rangbel  Tenente  Centrale  delle  mtluic dt  Boruf- 
fta  1 f poi  due  altri  Marefcialli , feguiua  poi  vna  carogna  tirata  da  dodici  cauaUir 
doue  tra  la  Regina  Pedona  , alla  quale  affifleuano  da  quefia , t da  quella  parte , 
xmiakattdoCnbrittleOxenfierna  figlio  del  GranCarurVuro , e Mattia  Seopio; 
fe^uluano  pofaa  altre  Caro7^,doue  erano  la  Contefl'a  Talatiaa  Chrtilma  Moglie 
dtlf  Éleuore  dt  Braudcburgp,la  Duehefia  di  Braiifuifb,  le  mogli drlli  Duc^di 
JtUchdbuiga,  due  fighe  del  Duca  Gtouan'  ,4lberto  ia  figlia  dell  Elettore  dt  Bran» 
deburgo , U Ùucheifa  di  Croy,elc  cinque  Trinci pefie  di  H anali b ; non  anlauano 
MequefitTrincipelfe;  ntì  accompagnate  ciafcbedunadndue Cauallitri  , onde 

I } mto 


éS  Memorie  Hi  ftoriche . 

Unto  più  campe^iaua  la  pompa:  [egumano  poi  leDameétjUelteTriiuipelJrl 
alle  qual  t crono  andati  auautt  due  TaartfeialU  j per  iifl  materie  "Padrone  dalle 
Dame , in  fine  fi  viddero  ferrar  la  truppa  tut tigli  officiali»  e Minifirti  e Cortigia» 
m»  che  non  baueano  ottenuto  luogo  jnà  confpicuo  ; Tdancarono  dquedafoUmù- 
ti  lugubre  cento  CentiC  huomim  di  Suetia  deflmaii  di  comparirt  lon  armature m i 

a'baurebbonofattavnaviliamirabilet  Umore inuidiò loro raffifien^aiqueftoj  I 

fimtìone , tgiunferoinutiUUfabbatofeguente . Fiida  f'volgÓft  al  li^del  Mare  I 
portato  con  tal  ordine  la  coffa,  e coligiuntafkpofataiuterra  t e quiui  fattocon  J 

ordine  fermare  la  Rfgina  circondata  dalle  IXune  ,tTrineipepe,  etuttiquafim 
Theatro  improuifo  Stenuone  Bielcbi  i ordine  della  Bigina  parlò  in  hmùment» 
Agratieà  tutti  di quePo modo, 

I Ecco  Signori  it  rerminc  $ done  li  fermano  i piedi  » c’hanno  etra  taon  . 
pierà  accompagnate  roda  ^Gufiaoo  Rè  Grande.  Quefli  è illido,  che  ^ 
i’accolfe  riuo,  quando  venne  a portar  la  libertà  in  Alemagna  , e qaefle  * 
fon  Tacque*  che  morto  il  ricondurrannoal  Campidoglio  del ripofenel-*  ' 
la  patria.  A voi  > che  fortunati  goderete  le  fatiche  di  yn  tanto  Kè,  e di 
vn  tanto  liberatore  > non  Ikqudlt  il  termine  dell’animo;  accompagna- 
telo con  il  cuorc,o!treaquelTonde.  Sia  degna  deliberationc  della  grati** 
sudine  volha,  che  i hgli,  & inepoti  vi  lì  aUieuino  ne  i Palagi  conU 
timembranea  delGraade  Adelfo , che  naorinelia  Germania  * per  la  Ger-^ 
mania . Mcdala  mia  Regina  * e languente  il  mio  Regno,  vi  tendoim  hu- 
manidìmegratie  di  quefìo  honore  » che  vi  fete , fodisfacendo  a voi  nedì» 
compiacciuti  di  fare  i qudia  honorcuole  tromba  * e fe  di^quedi  non  foC- 
léro  annodate  le  lingue  nel  dolore,  e dalla  Maedà  di  quella  bocca  , e dal 
MaedeuoiediqiMftiordini  vfeirebbono  à riegratiarui  queUe  vOtì  « che 
riconcentrate  ne' cuoti,pi(ìcaldi-rendono  gli- VfiKÙ^delTanime;  Ite,  Si* 
gnori,c  già  che  Tarmi , che  ttanfmifitla  Suetia  i vollró  prò , non  hebbero 
altro  d’infaudo,  che  fopra  il  capo  del  Re',  viiiete  lieti,  poiché  portiama 
con  noi  la  morte;  Ice,  e (c  di  unto  diuiate  degna  Tamìcitu'd  i GirlUao^ 
planando  i voi  dcill,  e fecondando  Tarmi  di ^uctia,chi;  reliiiep^con  ttot» 
generolì  vendicate  la  mortcddi'aoùco  « iòrpirace  affeitu^  la  mprfa 
della  Vedoua»elagrimatepietofiilluscod^Sùctiait  ^ài,Qonff^ngtfo  gi4 
VOI , Qèfofpifate,  verlìnopuredalle  fpadc.yoiirc  torrenti  di.^gtsc  glj 
inimici , che  mordendo  il  terreno , die  accolfe.!*  caduta  diquefto  CiilPat 
uere paghino  il  tributo  di  quellaauorce , c hoggLv’hàaondotci  i queda 
lagrimofovfEcio. 

. Si  baenarona  dà  circoPanti  gb  occhi  di  lagri me,  fbe  ntlf  vltimo  di  quePe  vot^ 
ci  poi  fi  inorridirono , e parue , che  in  quei  volli  facecdoffe  alla  pietà  U furore  t 
Stuindi  laBcgùta  da  tutti  ruicrita  fi  liceutiòpiù  cogifìi , che  corale  veci,  & ac- 
compagoò  l vena  delle  amate  reliquie  nella  ciane  Bfole  , tòe  f attendofa;  atf  ni- 
grefidrimbombò-t aria  di  tirid' artigltarie,  odi  moli  bita . ebtdalU  R$cea  , dalla 
Città  , dailr.gm,e  dalttdodiedetol'vltm0s4déo,,l4cen\acoiwciielio!c advn, 

P^bdltcofo  > naie  cut  lodi  fi  dilatarono  ie  penne  de'. pexff'^b  A eniUni 
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'tfógdrOfiùifai/f  (kgUMaterfar^j^ueiUil(ùfìeroliberatorei,  equtftìbkrbarò  ae^ 
cupatore  della  Germania  ;gli  vni  buone  amico  » egli  altri  fiero  mimico  il  predio 
tarano , quelli  nè  fofpir arano,  come  troppo  immatura , e queHi  come  troppo  ma^ 
tura  la  morte , il  confo ffarono  però^li  vni,  egli  altri  per  vno  de*  maggiori  foldati 
del£ età  vofira , an^^i  de*  fecali  ,e  s egli  haueffe  bauuto  con  noi  il  lume*  e la  pietà 
della  fede  tuon  farebbe  lode  3 che  non  gli  fi  conuenijfe,  màdoue  quelle  mancarlo* 

Dgni  fpleridore  accrefce  le  tenebre,  & ogni  lode  è vna  fiaccola  di  biafmo  • iParta-- , 
fi  pure  quella  armata  per  Suetia  » eh* io  non  voglio  feguitarla  ; mà  con  vna  gfra» 
ta  di  penna  far  vn  paffaggio  ài  confini  de*  S uh^ri . 

••  Jftimarono  bene  li  SueT^T^efi  di  occupare  le  quattro  Città  forefìe  * che  fono  LiSuezidi 
l^einfelden ,Lauf embargo ,Secbìnghen,e Landfutfoggette alla cafaiT^ufiria,  ordinaixSi 
t con  penftero  ancorfidi  attaccar  Cofiani^a , poiché  douendo  pafiar  l'Effercito  di 
Spagna  in  Germania,  pretcndeuano  di  poter  loro  per  quefia  via  far  molto  oflaca-  occupi  le 
io  ; nè  fu  data  la  Commifpone  al  Conte  Otto  Lodouieo  del  B^eno',  e come  le  impre^- 
fe,  che  fi  trattano  per  molte  mani  fono  facili  à rifaperfi , nè  penetrò  il  diffe^o  al- 
le medtfitme  Città,  le  quali  vnitc fi  con  li  deputati  delle  Signorie  conuicine  delibe- 
rarono di  ricorrere  alli  Cantoni  de’  Suh^T^eri  con  occafione  pronta  di  mia  Dittai  , Otti 

che  fiieneua  in  Bada,  e pregarit^ò  per  Ihere'ditaria  confederatione,  che  f l1etue->  r'fprrqoo 
tiaprofefia  con  la  cafad'\Aufirid,òper  quella  buona  corrifpondem^t , chefuole 
quella  Bfpublica  tenere  co’^  vicini,  à volerli  proteine,  e difènder  dall’  offefcJ  tetaonc 
imminenti  de  Sue'T^fi . li  Suio^eri  vdirono  volentieri  le  preghiere,  e fiimaro-^ 
nobenedi  mandare  aLConte  del  Bjheno  vna  ambafnatadi  psrfone  dì  garbo.  Heb- 
bero  quefii  commi ffiane  di  pregare  il  Rfiigraut  ( che  tanto  fuona  quanto  Conte  del 
J{beno)  che  fi  compiacejfc  di  ^ener fi  dalle  qttattroCittàforefie,e  non  fido  di  «pii 
affalirle  , mà  ne  ancofar  loro, fentir, gli  aggrauij  di  alloggi  di  mi  litie, , e quefioJn  Jicgaìd?  a 
* rifguardo  de’  Signori  Sni:ì^erii ò almeno  Jofpendtr  tanto  i' cfiecuticni  dateli , clre^  ^^ìngriuei 
quelle  vhiuerfitàpotefferoauuifare  i fuperi  or  fioro  , e riceuer  ordine,  tome  han  ‘ ^,u  H 

Meffero  àgouemarfi  in  quefia  occafume  in  difiolpa  di  quello',  chepoceffe  auuent-i 
re,  e concedergli , chepoteffero  mandar  i loro  deputati  per  intender  la  volontà 
del  loro  Tadrone . ^ccolfe  il  Bfngraue  qiiefia  ambafàata  con  molto  honore  , e 
fifpofe,che  defideraua  infinitamente  di  poter  feruirc  al  corpo  Heluetico,mà  che 
pjrouaua  le  mani  legate  , ne  polca  differire  di  efftguire  le  Commiffioni  hauute^ 
dal  Gran  CanceUtero  diSuttia, come  direttore  generale  é'ila  militia  , e degf  iufé-* 
neffide’  Trendpi , e^Stativniti , onde  btfognauaà  quellohaucr  ricor jo per  ottener 
tJetento,  quindi  pregaua  H deputati à rfferire àquei  Signori,  che  gli  baueanoin^ 
mati,eh'tgli  haucreùbe  in  ogni c afa émofirato  quanto  poteua  tu  efio  lui  queli/Ci 
interceffione\,.perche  quando  quelle  Città  non  baueffeio  vfataforo^  ofiinata,egli 
ie  bauerebbe  trattate  con  ogni  dolcexp^a  pofjibile,  ch'era  tutto  quello  , eh’ et  po- 
$ea  dtfponer  di  fc  mede  fimo . In  tanto,  clje  quefie  cofe  fifaceuano  , e non  era  an-  . 

co  terminata  la  Dieta  di  Bada , c omparucro  due  deputati , l'vno  dell' Imperato-  ti  dell’Im* 
re , e l'altro  dtll'.4rciducbeff a Claudia,  la  y’edoua  delC  .Arciduca  Leopoldo  ih  pcradorc  > 
quali  efpo[crP  ,d>edùuemaUCamoniSw:i^7^9ri  hauctntemoiia  dclUiereditaii'a  Jheflfa^  aiu 
Lega  con  la  Cafàd'Jiuflna , e dì  ciafcheduna  parte  del  capitolato  con  efiajondcjK 
Vfiu  erano ùi  dubbio  • che queUa  Dieta  mnfu^e  per  confidente , che  lo  fiarneu- 
}.  . ■ trali 
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fn/i  co»  ^ Snellì  era  co/o  iueSpatibiU  con  i patti  antkbi  .eebtejUi  erano  Uni 
tomertftaltntÙt  quattro  Città  forese, ehehtn  pottuano  conftderart  ddamn^ 
ohe  ri  tra  peractaàert,ecbela  pirétadiietinn^bcu  ( era  tHa  fiata  la  tanto 
occupata)  porraua motndavnoalli Siatitoro,eperòrloiieano  farovgm  f/wj^ 
acciò  che  l’altre  tri  fi  confnmafìero,  e pre^arcil  Conte , chele  Jafcìàfte  iatiOet» 
ifofpeudijsealimHoltCoiitmiffiotti  facinfiao  ànuonoorduui  Comporne aaetn 
. ra  irifaUralpecialt  ambàiciata  tkU l/nperadore nella  medefima  (keta.  Fi  tftte* 
ili  il  ( onte  yratttlao  tttFnriUnberpp , il  quale  fi  prefemò  come  Imperiale  Co» 
niifsaio,  jacendo  infian^^a  per  la  coiUiaouatione  dilla  Le^a  ber  editarla,  e perebt 
fi  lapem  > cb'tra  nicattinata  rii  altra  ambafaata  Sue^efe  per  entrar  ne'  Sui^ 
j^eri in efsccHtione dei  trjViaufatti ntlla Ditta  di  Haiihruna,  difaroap,nìopra 
fofibtle  per  tirare  nel  partitoSue^^efe , elaDitta  ; li  Sur^eri  t quindi^,  ebo 
qntBoCommtfsqiiafi  afiatteò per  tjcludirt  qntfla  coll tgOHT^a  iXonfirmwreiiLM 
Lt%a  roo  la  Cafa  d'ji  ufiiia,tdarà  conofetre  la  pofiam^  Aufiriaca , lafermade 
buona  volotuàé  Cefirt  verjo i Cantoni , cl' intere fsex'haueanoefft  é cauferaar^ 
fi  amorenolt  dell' ltnpcm.A  tante  infian:^  la  Ditta  deliberò  di  chiamare  il  Duca 
4iJ{boano . eb' all' bar  a dimoratta  ue'  Smj^eri  à ZMrigo,  t prtf^arlo,  come  fecero  i 
' compì  acerfi  di  pafsar  al  Campo  dii  Conte,  e pregarloi  compiacerfi  ,ebeUj 
auatiTÓ  Città  (o  fiero  fcqueilratejepolle  in  deporto  in  mano  de  gli  Heluetif,b.aua* 
Il  ci  baurebbotù  poHa  fi  efìdio , e tenutele  iriiliao alla  totale  pacifìcatioueduUca 
Germania;  dr  ut  quttLtguifafarebbouole  Ciudeonferuatet  il  Corpo  Ueluetica, 
fodis fatto, e g{mterejfidM'vno,e dell' altro  partito  falui  , poiché  efsendofatt» 
ildepìfitodicommwieconfeitfo , quello  fiatorrfioteébe  neutrale  . H Duca  A 
^boana  fiimà , che  quefio  trattato  fofie  ragioneuole  -,  come  quello , che  piaceua 
a MUt  I Sui^eri,e  polca  /emredi  quiete  él  'Paeft,  epercenfr^uen^a  digufio  al 
fno  l{^  ; valòniieri  accettàilxarico  propofiogli , andofiepe  e^  ài  Campo  dei  F^n* 
graue  , ch’era à Scchinghen  j neon ogntmoéio polfibtle tentò  di  perfnàderlo ) mi 
U Conte  cortefìifimo  in  parole, e dintoiirattoaidaffMo,'€  di  volontà  fi  fcnsònon 
meno  con  qu^idi  quello,  choucafaitaconb  deputati  delti  Cantoni,  diceudadi 
non  poter  come  Capitano  tralafciar  di  cfseguregti  ordini  datili  dal  Gran  Cantei- 
bero  Oxenfterna , al  quale  doueuafi  efsert , epoterfene  fperate  ogni  equìràmdria 
manente  ,ch'egli  binerebbe  fatto  agni  coja  per  iimofirart  l'tntkumiòae  fna  aUl 
Pignori  Sut^-i^eti , acciothe  ejfi  non  bone  fiero  octafianaii  dolerfidt  beili  aehejo 
baurebboooritrouati  li  iueet^efi  cofi  buoni  vieità  qwmta  maifiifser'ó  flati  gii 
^ufiriaci.Furonogli  ìutT^^eri  tn  qutfia  Ditta  non  fóto  da  gU  ,AuSriari,iHÌ 
Vratefianti  (Cordine  della  Dieta  d Hailbtuna  vifitatheomn  pocaé  iin(i  autfama 
mo, che douta Jarfi  ,fà  d capo  dell',Ambafciata H Landtgrai<iodtSjulinga  laif-* 
fimiliano  Conte  é Toppenbaim;e  perche  in  qdcfii  affari  fi  tratiarddclia  LegaJrà 
la  Caja  d'^ufina,  e Sinceri  potrà  frdetae,  chi  veri  àda  Copta  m l fine  dtimifiè 
Trtemone , doue ancora  jaranno  ttgifirate  altre  eofe apparti nentt  aÙaintrlttgen* 
S’o  di  tpiefta  HtflorU,  Erano  li  qui», dici  ib  Luglio,  quando  quello  LanJt* 
grauio  fi  introdotto  nella  Dieta  , & à fama  , cb'  eglt  parlafie  ài  quif* 
fio  modo,  ’ >i'  ; 

Joconfido , ò Padii  di  ^ueiU  &molà«  c cobuda  Republica  • che  no« 

vifia 
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«{{ta  tiDotia  U^elibeffttionefiatTa  daitjiiactro  Circoit-ddHaCèrthantaSib 
penorencllaI>tccacelebr«UiaonhàiHQlro»inHailbn<tM«(toue:/ìiìtratr  ^ . 
tato  della  Lega  con  la  Corona  di  Suetà  > dono  fi  è feguito  il' trattalo  altre 
tolte  fatto  tOn  quel  Gran  Prencipc  i del  q«iaJc  a noi  altro  non  è refiato  > 
chela  memoria. je.ireficnipio.  l>ietaaUaqualefonofi*»icofii*tti  quel- 
lù  che  v’intetucopero?>er  proucdcre  afie  occcllìti  delJ’Jmpefio j pbr  fio- 
{IcneteUpublicalibeftàae  per  dilfeoder  H priuarobcBCi  Haucndoio 
tiondioicno  fiauuto  l'honore  di  comparire  in  qudia-nohile  >e  gene* 
roUM(lunanzadau<Uròpr«lentandoui  quelle  cDfc.^et)e  mi  fono  fiate  com« 
maodace.  e (peto  » che  me  ne  prcfiarctequcti'  orecchio  eh’è  proprio  del- 
la bontà  volila . 

V na  delle  principali  cofe«  che  fra  di  coi  coli  fi  tratralTe , ò Padri  > ftì  la 
niemonaii.kc.quel>Bègloriofionelaficicrdel]afiitna>  cb'eifecé  di  quello 
Coi  po  ammitabile  delì'Heluctta  ,.al  qua  le  mandò  ambafciare  per  far  co* 
huUcte , cfaegriotercfiì  de’  Prcntcìpi  mjkì  » de’  quali  era  egli  iJ  capo  >noa 
appàrtcncuanoadaitri  paìicheavoi»  eperòdi  voa pianto diogu  altro 
et  tcneua  iperanaa  .e  concetto  di  potere  con  l’aiuto  voUro  bcmncanimaf 
relaccminciara  imprcfà.poichc  tanto  era  con  voi  communc  l’vtile.ch'ei  ^ . 
tcntauadiritiouare«quantoi{datmo,cb’eicercauadiripararcjbaucndo  - 
porrata  la  Spada  di  Suctia>  che  co’l  caglio  acquifiaua*c  con  il  laro  ottu" 
io  riparaua  ogni  furore  de  gl’inimici  » C:<hc  il  vero  modoi  per 'quelle  due 
memorabilijCtiecelUrK  attionicra  di  corigiungcte  l'attni  voltrc  podetoh 
fi;  all’altrci  & intomo  i quello  particolare  funiDioiutti  di  «no  ftello  pa^i 
rere»  che  .voi  nonhaurcte  pollo  in  obhuionc  quelli  pcnfierfcolì  grandi»e 
necefianj  j e che  quella  Neutralità , che  prcndefie»  ó facefie  intendere  di 
voler colcuiare non fofie  altro»  che  vn  mezzo  termine  peraltoutanarai  * 
daUadannoraamiciciadegli  AuUriaci . Quindi  per  me  deliberarono  di 
fiD]!eciearuà»  edtmofitMUiacheleoofireprighiere»e  le  noUre  propofi- 
tioni  altro  noli  tentano»  & altro  non  defidcrano>  clic  di  viuere  convn* 
ottima  amicitia  con  voi  » e di  fare  i I beh  volito^ quanto  cheii  noflio 
defimo  » poKhfeiOon  potiamo  giouare.ò  nuocere,  clic  tutto  if  on  fia»co*- 
me  diifi»  communc  convoi-iX  la  mia  puncipale  commiliinneòdi  ren- 
derui  certi  deli’otcima  indinatione  verfo  voi  » & iaterefii  volici  della  Co- 
rona di  Sueciadelli  quattro  Circoli  fuperiori»  conia  quale  concorrono 
di  (omtna  volontà  pur  aocok  Kè,  e le  Kepubiiche  firamerecon  noi  con- 
federate»  e tutti  vnitamenteeon  vacuoce»deyaroloatfectoconcorde  »ii 
preghiamo  ad:  aprir  gli  occhi  della  fobea  prudenza  volita  Copra  ogni: 
palio» cdiUegood’-vni  Cala  perlunga  efperienzada  voi  conofciuta  pee^ 
diffidente  < Guardateui,  io  vi  rupplico,di  non  lafciarui  far  l’aihor  da  co- 
loro . che  girano  la  can^goa  à line  di  leuar  lo  Stato  al  li  Prencipi  aneffi* 
c foccorrcr  à loro  inimici  » Gran  percofia  in  vero  hanno  riceuuti  gl  i ami- 
ci del  Rè.di$ueciaperlacaducadiiuì»evoiladouste  confiderar,  comf^ 
quelli , c'hauctt  canto  ioterefie  nella  conferuatione della  libertà  dell'Iiq- 

peno;  Fccctodhgtoticffi.eadEbe  fondatori  di  quella  Kepublka  c^taefiOè 
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e^hoggjdi  Himfìb  i Pmnciprvnid  «^eìfU  rtfc'<|cri(liirnr6^V<!0tt  due  pVé^ 
.,e,o  togacioeiiifcparabilì  i Gloria,  c liberti  » oude  io  vi  prieéo  d prender  dj 
' 'Il  Buouo  così  gloriofo  partito  ; pcnlìero , che  non  ha  altro  fìne  « che  di  eii*> 
' crare  in  vnalega  fì  grande  per  mantenimento  della  publìca  liberti,  e del<h 
•^d  < 1a  voHra  in  particolarc;pen(ìero«  dal  qualeraccoglierete  6itna  » prerogi^ 

«Il  d < k 1 tiuadltionorc  j e mantenirnentadello  Stato;  morìui  da  muouere  ogni 
cuore# che  conofee il  proprio  douere.  >Ricercano«òPadri,è^'ihcecedì; 
& i tempi  occorenti  la  vedrà  vlata  vìml , & honorata  deliberatione  per 
non  perdete  il  bene#  dcacquiflare  iltheforodeiroccalìone,  che  vi-fi  of* 
fèrifeedi  auuanzareanco  più  oltre,  chela  immortaliti  de'  vodri  prede« 
cedorì . Vi  fì  proponeranno  conditioni  honoreuoli  non  meno,  che  con* 
ueneuoli,  edendofì  coli  Fri  di  noi  penfatoairinterefle  della  quiete  delle^ 
Patrie  vodre  # & al  non  faruìentrare  in  vna  guerra,  che  vi  fì  potefìe  annÌ4> 
dare  in  cafa  # la  vodra  prudenza  di  poi  hauti  luogo  per  determinare  ; in* 
itiace  pur  voi , fé  cosi  vi  piace  i Commidarìj  con  badenoleauthoriti  al 
Gran  Canceliiero  Qxendemtl,  e luo  confìglio  afììgnatoli  # e vdirete , e 
• ^ ricrouacece  copia  di  partiti  pieni  di  conucneuoiezza,e  di  giuditia . Ne^ 
vi  rpauenti  quel  nome  di  Lega  hereditaria  con  la  Cafa  d'^Audria,  per  la^ 

3uale  altri  fì  sforza  di  ritirarui  dal  nodra  partito  ^ poiché  i fondamenti 
i coloro  fono  mere  apparenze#  chead  vn  lieuifììmo  Fofiìo  fparifeono  ^ 
anzi  I che  ben^  miratele  da  vicino  # e nel  centto  fì  trouaranno  in  elfì  i fon* 
damenti  delle  propofitioni  da  noi  laddimandate,  lafciamo  pur  indw 
fpa  rte , che  gli  Audriaci  non  hanno  ofseruaee>in  materie  eflentialifììtns 
le  capicolationi  dabiiite  # c la  poca  dima  fatta  da  loro  di  qneda  Lega  h&» 
reditariajfopra  la  quale  hoggi  canto  fì  fidano , e voi  fapete  bene  quante 
‘ volte  aperta  # e copertamente  J’hanno  hoc  impugnata  # bora  impegnata  ^ 
poiché  non  è cofa  più  propria  d’ vna  ben  regolata  Prouinua#  che  riuolgen 
di  concinouo  gli  Annali  delle  cofeaccadutci  c mafììme:qoando,  che  d'eÌ4 
ffe  fì  tratta  per  nòn  edere  da  HidorJe  falfannieni^  allegate,}aHigate.'GrorH 
danodi  fangue  ancorale  piaghe  della  Rhctiainuolca  nelle  Itti  podealit 
liberti  di  quella  troppo  tolerante  nacionciivodri  paefì  vicini  iì^dolgob 
ootuttauia  per  le  conrributioni  « & alloggiamenti  de^  Soldati  fbSértipee 
non  difgudare  gli  Audriaci . Diciamo  pure , che  le  conditioni  della 
(Ira  lega  non  vi  obligano  alla  Cafa  d' Audria , mi  airimpeno , nome#  che 
hoggidì  non  conuiene ad  altri,  che iiPrencipi, e daci  vniti',  e loro  cbi« 
iQgaci.foIi  protettori  della libertideirimperio  , rapprefentanti da>.mag-‘ 
gipr  parte s> e la  più  Tana  dell'Imperio;  diciamo  pure,  che  i'Prencipi  della 
Laga  contraria  non  pofìbno  goder  di  quedo  nome  d'imperio,  aiicorache 
gli  Audriaci  habbiano  mcfcolari  gl’interefìì  propri]  co^  loro  ; • : . 

, r Vediamo  la  prima  Lega  fatta  ni  i Cantoni  di  Zurigo#  Berna , Vri  # & 
Vnderuaidcn  # e la  Cala  d'Audria#e  trouaremo#  ch'ella  non  tratta  d'alcro^ 
cjie  di  terminar  la  guerra, &hodilici , che  viuetno  fri  di  loro#]o  dabili* 
mento  della  pace , & le  maniere  di  regolare  inegorij  # e le<  fcambienol» 
^ozrìrpondcnse  ai  (additi  di  quelli , c diqoedi;iE  quedQja;attaco  Fù  da^ 
'j  liCO 
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IkSilon  II  pKdmi  quattro  Cantoni  da  M4/nmiIiano  di  gloriofii  memo.; 
riajRéde’Romaoisì  * mi  che  trattaua  come  Arciduca  d'Auftria , alla_.’ 
quale  confìrmacione  egli  diede  il  nomediheredicaria,equenadi  poifii 
conclufa  l’anno  i f 1 1 . da  tutti  I i tredici  Cantoni  miti  ; bora  quelli  trat- 
tati riguardano  efÓ  ad  akro^chealli  paefì  di  Borgogna  > e di  quella  parte 
del  r Audria,  ch'é  contigua  alli  Suiueri  ì fd  ella  forfi  queda  Lega  fatta  eoa 
rimperatore  come  Cebrcjòcon  il  Rè  de’  Romani, come  Arciduca  d’Au- 


dria?  Madìmiliano  era  bene  adonto  à quella  dignid,  mi  quedo  era  rn* 
accidente  in  rignardo  di  quella  Lega  fatta  come  Arciduca.  Confìderia- 
tno  bora*  fé  la  guerra , che  fi  hoggi  Ferdinando  Imperatorc.chc  pur  an- 
co è della  Cafa  d’A  udria  « & hi  la  digniti  Cefarea  » i fatta  da  elio  come 
Arciduca  d’Aodriajò  come  Imperadore^es’ei  guerreggi  peri  paelìhe- 
reditari]  delia  Tua  Cafa  ; li  Prencipi  j e Stati  vniti  non  loconfiderano 
da  vna  parte,  come  Arciduca,  ne  meno  conofeono , che  la  guerra  da  lui 
fatta  fia  guerra  deH’Imperio,  mi  guerra d’vn’abufo  , cd'rn’crrore,  nel 
quale  egl  i lì  è lafciato  tirare  ; c ben  c certo , che  molte  cole  fono  vfeito 
lotto  nome  Imperiale,  delle  quali  non  hebbe  egli  cognitione  alcuna,  mi 
furono  fatte  per  ordine  d’altri.  Li  Prencipi,  e Stati  vniti,  chefonodati 
necedicatiiprenderrarmi  per  la  liberti  loro,  e perlipriuilegi  loro  vio- 
lati , fanno  didinguerlc  pcrfonc,  e le  attieni,  c come  parti  eflcntiali  del- 
l’Imperio, fanno  quali  fiano  le  cofe  appartenenti  ad  vn’Imperadore,  c 
quali  nòr  conofeono,  che  quando  è dato  eletto  vnoadlmnerare.  non . 


, tii , noB  poMono  ii  l'rencipi.e  stati  delU  Gcrmania,e  non  poffono  i Prcn- 

, cipi  dranieri  non  opponerfi  i tanu  violcnra,e  non  poflono  non  opponcr 

la  propria  i quella  fpada , che  fi  loro  tanti  pregioditij , e tenta  di  farn^ 

I ogj"  maggiori.  Prendiamo  pure  in  mano  quella  benedetta  Lega  he-  • 

j,  fcditana , c trouaremo,  che  il  Corpo  dcll'Hcluctia  non  è vbligato  ad  al- 

tro,  che  ad  vn  lodcuolc , & anjicabilc  rifguardo,  accioche  la  Cafa  d’Au- 
^ dna  non  fia  per  violenza  raoledata  contro  la  ragione,*  il  doucrc  ; mi  no 
^ g«  mai  ^ piloto  alcun  foccorfoeftcttiuo,  How  chi  non  si,  chei  Rè, 

9 fren^ 
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Frencipi  I e Stati  vniti  non  fanno  la  guerra  contro  il  dritto  « e U tagionéa j 
mà  per  motiut  argenti, che  meritano  d'eder  da  tutti  abbracciatb&  appro* 
uati  ? la  Cafi  d*  Aufiria  impiega  tutte  le  fue  forze>&  i Paelì  hereditarij-pet 
opprimere  rimperio«onde  non  lì  può  altro  «che  retribuirgli  guerra.  Se 
atti  d’hoftiliti  ;la  nofìra  è vna  ditTcia  ; diflèfa  da  tutte  le  ragioni  Diuioej( 
& bumane  permeila.  Obligano,  ò Signori  « e la  ragion  di  Stato, e le  leg- 
gi militari,  e le  naturalij  oltre  al  fenfo  commune  di  refliliere  d chi  violan-, 
ta«diolfenderchinuoce,edi  far  guerra  d chi  la  muoue.  NonhilaRer^ 
publica  Heluetica  alcuna  ragione  di  fonenere,ò  di  adiflere  d gli  opprelTo- 
ri  della  publica  libertà  dell  imperio  «màpiùtonodifpalleggiarli  Staci 
confederati  per  folìenimento  d’vna  caulà  così  giuda, così  fecero  i Tempre 
degni  di  lode  Predecellori  i quello  corpo  venerabile,  amminillracori  y e 
direttori , li  quali  porfero  le  mani  i gl'innocenci,  e fodennero  coloro,cbe 
erano  contro  ogni  doucre  violentati  ; Non  deue  la  Lega  feruir  di  manti- 
ce, ò fponda  à collegati  per  offender  vn'innocente,  ne  deue  appoggiare 
la  rouina  de'  benemeriti . Ricordatcui  pure  « e vi  rammentarete  il  vero# 
che  li  Cantoni  vodri  non  bino  promedo  già  mai  nelle  hereditarie  Leghe# 
ne  in  quelle,  c'hanno  fatcó  con  la  Corona  di  Francia  di  allidere  ad  alcuna 
Cafa  Imperiale , raà  folo  all’Imperio  Romano,  c con  ragìone,poiche  la_* 
dignità Cefarea,  e mera elettiua, e gl'Imperadori  fono  foggetei  adelfec 
depodi  da  quei  medefìmi , che  gli  hanno  ellctti,  ne  l'edenza  dell'Imperio 
èindiuidbiledallaperfonadeirimperadore«mà  folitoancoà  fodenetli 
come  Imperio  fenza  Celare  ; raccordateui  pure  quello,  che  fu  promedo 
in  quella  hereditaria  Lega  ; Che  U Cintoni  non  Ì4traprenderanno  cofa  alcuna 
contro  la  Cafa  d Aulirla,  ò dipendenti  da  efsa « (quando  »cbe  non  fi  trattafse  itt 
fattore  delC Imperio  Romano  ) onde  ben  potete  conofeere , che  lo  dello  Im- 
peradore , quando  trattaua  come  Arciduca  della  fua  Cala , vi  diede  cam- 
po di  poter  fauorir  Tlmperto . Hora  podo  quedo  realillimo,  & cdentiale 
fondamento,  non  farà  certo  alcuno, tanto  grauato  dalla  padìone  ,òac- 
cccatodairintercde,  che  non  da  codrettoàconfedarc«cheli  Rè.Prenci- 
pi,  Elettori,  e Stati  confederati  rapprefentanorimperio,e  ne  formano  la 
pi  ù grande,  e la  miglior  parte,  e quelli  combattono  per  la  liberti,  perle 
conltitutioni  fondamentali,  e per  li  prìuilegij  della  natione  Alemanna: 
la  doue  la  Lega  à quelli  contraria«detrattine  Tlmperadore , Se  il  Duca  di 
Bauiera  non  è compoda  d'altri,  che  d’bccle(ìadici,che  non  hanno  fé  non 
vn  punto,  ò vn  nulla  di  paefe  hereditario  da  perdere,  e fé  perdono,reflano 
in  capitale , non  perdendo  del  proprio  ; c come  Tarmi  adherenti  alla  op- 
pintone  di  Ferdinando  fono  volontarie«così  le  nodre  fono  vedite,  & im- 
bracciate per  forza , doppo  vna  patienza , Si  idraordinaria  toleranza  pcc 
didender  le  ragioni  dell’Imperio  da  vna  euidente  mina.  Chiunque  co* 
nofee  la  natura  dell'Imperio  nodro  « conofee , non  come  fogna  il  volgo 
ignorante,  che  quedo  nome  d’imperio  Romano  non  è vna  pura , & a(lo- 
luta  Monarchia , mà  più  rollo,  e con  ragione,  deue  chiamarli  vn  gouerno 
Aridocratico,  edendo  lapodanza  di  lui  circonfemu  da  limici . H'  Tlm- 

pera- 
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peratore  vbligato  da  particolari  giuramenti  datigli  da  gli  Elettori  all'ho- 
ra , che  lo  eleggono  .e  gli  regolano  il  potere  con  precifc  Capitblationi  ; 
mi  dall'altra  parte  gli  Elettori  .e  Prencipì  fecolari  fono  Padroni  heredi- 
tarijdc*  loro  Statile  dignità  ,&  hanno  da  Dio  la  fpada  nelle  mani  per  di£* 
fender  l'Imperio,  la  natione  Alemanna,  i priuilegij  , e liberti  di  tut> 
n,&  hàno  di  più  facolti  in  caro,che  vn'cletto  Imperadore  voleffe  romper 
il  proprio  giuramento,  e violar  le  Capitolationi  giurate,  ò le  ragioni  del- 
l’imperio^i  degradarlo,  & elegger  vn'altro  capo , ò leuargli  à tépo  Tam* 
minilfratione,  e rallignarla  fecondo  fa  conllitutione  della  Bolla  d'oroi 
^e  Vicarij  delle  Cale  Elettorali  de’ Conti  Palatini  del  Rheno,e  di  Saffo* 
dÌ2  .Non  può  la  Lega  Catholica , ò Padri , in  alcun  modo  rapprefentar 
1 Imperio,  ó coprirli  di  quello  manto riguardeuole;i  modi  vfati  da  co- 
ioro.che  la  compongono , fono  flati  violenti  troppo,  c troppo  pernitio- 
iì, non  hauendoellìpenfato  ad  altro,  che  i prender  l’Imperio  al  rouerfo, 
c buttar  in  fafcio  le  conflitutioni  fondamentali  d'effo  infìeme  con  quan- 
to hi  di  Sacro,  e d'inuiolabile  accomodato  per  laiibcrcide'Stati,edel- 
la  confcienza,ne  mentano  altro  nome,  che  di  membri  putridi  ,&  incan- 
cheriti del  Cotpo  Imperiale , alla  cui  diflruttione , e rouina  han  macchi- 
nato :la  doue  rlmpcrio  deueogni  fuoeffere  i i Prencipi,e Stati  confede- 
rati,c’hanno  folleuata,encdiffcndonotuttauialaliberti;  e quella  fola 
proua  è ballante  per  giuflifìcare  la  noltra  deuotione  verfo  l’Imperio , la_. 
Cui  falute  noi  compriamo  à prezzo  del  noflro  fangue , e delle  noflre  vite, 
cperconfeguenza  il  titolo  deH'Imperio:  e l’attributo  de’  membri  (ani.  Se 
intieri,  che  il  rapprefentano  deu’effere  con  noi  infeparabilmente,ne  può, 
lènza  ingiuflitia , ad  altro  corpo  attribuirli . Se  cosi  è dunque,  come  6 ve- 
tiffimo,la  voflra  hereditaria  Lega  con  gli  Aullnaci , ò Pocentiffìma  Re- 
pnblicade  gli  Heluetij,  non  v’impedifce  punto  d'allentire -alle  dinunde 
noflre ,e  de'  Suezzelì.Nó  deue,fe  non  in  inganno,la  Republica  voflra,ch‘è 
Gemmella  deH'Imperio, c’hi  in  gran  parte  riceuuto  il  corpo  dalle  miglio- 
ri,e più  nótabili  Città  noflre,  i cui  antecelTori  fono  flati  nella  Nauo. 
c’hoggi  ne  porta  noi  frà  ranguflie  , i cui  intereffì  hanno  tanta  communi- 
canza  co’  noflri,  nondeue,  dico,flar  lontana,  ò da  noi  dìfunita  ; ogni  Ca- 
ia, ch’ambifce  la  Monarchia , e la  vniuerfaliti  del  Dominio , deu'effer  fo- 
ipctta . Souuengaui,che  i noflri  aunerfari  j non  han  pollo  in  oblio  i rito* 
li  antichi  loto,  nè  attendono  altra  occalìone,che  di  rifufciure  le  preten- 
fioni  ; conlìderafe,che  la  Religione  loro  non  ferve  fé  non  di  preteilo,e  di 
▼ehicoloairambitioiic,erhereliahiferuitodi  lìepe alla  Cala  d’Auflria, 
edi  libertà  alla  Germania:  la  volontà  di  mantenerli  liben,  balla  per  tito- 
lo di  delitto, e diuerlì  Stati  Cacholici  fudditi  delflmperio  n'hanno  cosi 
ben  fatta  proua , come  li  Proteflanti  ; c ne  ferve  d' effempio  la  guerra  di 
Mantoua . Parmi,chereliempio delli Rè,Stati,eRepubliche entrato 
con  noi  in  Lega,  meriti  d'effer  molto  cnnlìderato  da  voi  altri  Signori  ;8c 
in  particolare  quello  del  Rè  L hriflianillìmo,  il  quale,  non  oflante  il  dop- 
pio legame  diparencela  con  la  Cala  d'Auflria, non  ha  tralafciaco  di  colli-. 
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garH  con  noi , defìderò  egli  «non  Iii  rnoIto«  che  tutti  i Prcncipi  delta  L» 
ga  (cguidero)e  vefligie  deH'Elettor  di  TreDerì.e  fiaccotnmodaderocoa 
li  Prcncipi,  e Stati  vniti,  lafciando  da  parte  i’interefle  della  Religione  lo« 
ro,  della  quale  non  (ìhauca  minima  confideratione  in  quel  trattato;  mi 
quelli  per  Ilare  odinati  lenza  ragione  ricufaronolepropoQefauoreuoli, 
ch’ei  loro  faceua , e com’egli  Tenti  con  dirgullo«che  non  fodero  accettati 
li  Tuoi  con  fegl  i,  così  non  potrd  non  Tenti  r diTpiacere«femaivdirij  che 
quella  Republica  lì  laTci  perTuadere  di  Teguire  i ciechi,&  appadlonati  c5^ 
{egli  del  partito  contrario,  ò copertamente  impedidero  i progredì  di 
quelli  affari  ; & in  vero>  che  Te  mai  indinailc  voi  i quel  partircela  Coro; 
Da  diSuetia,  i Prencipi,c  Srati  vniti  Tarebbono  adretti  à prouedere  alla^ 
ficurezza  loro,ediHimareliSuizzeripartialide’loroinimici;egrincon- 
uenicnti.ch’all'horanepotedero  vfeire  « lidonerebbonoin  quelcaToat^ 
tribuire  à coloro,c'hauedero  preferite  le  padìoni  proprie  al  publico  inte- 
rede  «e  difprezzata  vna  amicitia , c confederatione  così  vtile,  Se  aauant^ 
gioTa;C^clle«e  molte  altre  cole, che  la  prudenza  voQta  vifomminidrard, 
Signorijono  certo,  che  Te  faranno  da  voi  conlìderate  con  quella  maturi- 
à tà  di  giuditio,  ch’è vodra  propria,trouarete>che v’hà bifognod’vna maT- 
chia  deliberati one;  confido, che  il  Tangue  de’  vodri  Ani  ribollirà  nelle  ve- 
ne vodre  per  rinouarlì  pid , che  mai  grande  nella  bocca  della  fama,  qoe- 
fio  li  promettono  della  prudenza  vodra  li  Prencìpi,eStati«perli  quali  io 
- viragioao,erappreTcnto,8einnomed’ediiovi  edibiTcoin  ognicaToda 
bifogno  tutti  gli  ct&tti  d’ vna  buona  amicitia , come  da  voi  li  prometto- 
V no  vn’occima  protettione  con  Tcambieuoli  vificij , quali  liconuengonoà 

fedeli  amici, ecoliegati  io  in  particolare  mi  j^ofedarò  perpetiumem 
te  vodro  partiale,buon’amico,  & ottimo  v icino  . 

Fatta  quifta  Ambafciata  dal  Landtgraitio , et  étdc  ma  Ufla  delli  Trenàpi 
Calali  fof.  Collegati  per  b quali  egli  bauea  trattato  ,d  fine  é molirare  » che  quel»  eh’egli 
c^to  detto,  ebe  rapprefentauano  la  maggior  parte  dell'  Imperio»  non  era  punto 

il  Partito  lontano  dalvero , t di  pili  diede  vna  nota  delle  Città , e Stati  occupati  dai  confe^ 
derau,eVrote{ìanti.  Erano  nellaprima.  lH^iCbriflianilfmo  CollegataalU 
Corona  di  Suetia{faluigl’intcrejft  della  \eligtonc  diciafebedun»  ) Il  I{à  dirt* 
gbilterra  ,gli  Elettori  Valatino,  diSafsonta,  Brandeburgo,  & Jlrciuefcouo  di 
Treueri  » Tutti  U ContiValatini  ( fuorché  H Duca  yuolfgango)  Cuglulmo  di 
Veoburgo,  li  Duchi  dì  Saf ionia,  Coburgo,  Eifenach , Mte^urgo , e yvaiman 
tutti  liMarcbeftdiBra'idtbargo»d',Anfpacb,ediCulmbach  ,i  Landtgrauii 

Duchidiyvirtembirga^li  Marcbeftdi  Bada»  tuttili Conti  della  Ve- 
terauia , del  l{heno»edeUa  Francoma  ( fuorché  quelli  di  Sueuia)  tutti  ^ ordini 
della  Nobttà  ^fmrebe  quella  del  Circolo  della  Sueuia)  e tutte  le  Città  Imperia- 
lifuorchc  Colonia,  (jr-ybcrlinga. 

Quali  i L’ahra  tontcneua  liCtreoU  di  yefifalia  dell vnaje  dtlf altra  Safsoma^li  Ar~ 

n*e/fo«n«  A Ma^deburgp,  e di  Brema,  li  Ducati  di  HoUìeiu , di  Temer ania,  di 
Il  à’  l'itta-  Branfuich , di  £MHcburgo , e Michelburgo , la  Ducea  di  francouia , li l'efcouati» 
c periincuic.^  di  Bamberga  , DeUnghcn,Jéuf)fiatt  Fulda»  EuaHgheu , f luoghi  del» 
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t Ordine  Tbeutmco  » & HirsfeldtJ  Mfatia,  la  Brifgouia,t!r  il  Marchefato  di 
Borgau.  T lUto  quello , che  in  Sueuia  appartiene  àgti  ^u^iacijfuorche  Vvm- 
garchen,  e5*  alcuni  altri  luoghi  intorno  al  lago  di  C^a^a,e  ne  i co  fini  del  Titolo, 
emeFildchin  h»Breghenti'$  e Cofìam'a  ifleffa.  Diede  pur  anco  vna  notadi  quel-  th^ca . 
ti,  eh  erano  entrati  nella  Lega  Catholica  , ne  conteneua  altri , che  la  Cafa  ijlu- 
firia , C vna,e  C altra  Baukra , l’^rciuefcouato  di  Salsburgo  ,eil  Fefcouo  di  Co- 
fianca  ; e delle  Città,  ch’effa  Lega  tiene  nelC Imperio , poje  Trlemmitiga , Cbem- 
ptaMndò,  Leutchirch,Bptunjpurgo,Bucbomo,e  Cojiant^a. 

tlp^e  ambafciate  pofero  la  Dieta  in  molto  contrafio , perche  vari)  furono  i Rifpoft- 
pareri,  come  diuerfe  lepaffioni , e bifognò , che  t più  difentereffati , & amici  del  3gi;in^ 
ben pMcoperJuadtfierogli  altriànon  dar  fegrùefieriori delle commotioni loro 
interne , aeciotbe  i poco  amoreuoli  non  prendeffero  occaftone  di  giubilo,  e di  tna^ 
gior  fomento,  onde  era  bene  di  dar  ttfp^e  generali , ciré  non  vbligafjero  ànouiti, 

tttmofirafferoifenfipiùintimi . FuronoadunquechiamatiiCommiffarij  diCe- 

fare,  e dell  ,4rciducheffa , e detto  loto,  che  li  Cantoni  non  baueano  punto  di  vo- 
lontà di  allontanar  fi  dalle  deliberationi  altra  volta  fatte,  màdefiderauanoH 
ftarctfianti  nella  offnuatione  hmiolabile  deWhereditaria  Lega  co  la  Cafa  d'jìu- 
firia,  nel  modo  precifo,  ch'ella  era  fiata  da’  loro  antenati  fatta, pur  che  nello  fief- 
fo  modofofie  loro  offeruata , alla  quale  iflimauano  di  bauer pienamente  fodisf at- 
to» e dato  fegno  di  quefia  loro  volontà  con  la  interpefitione,c’haueano  con  amba- 
feiate  intraprefa  per  beneficio  delle  Città  Forefie . Conofceuafi  però  da  quefia  ri- 
fpofia , ^ale  impreffione  hauefiè  fatto  l Oratione  del  Lanégrauio,  onde  noni  così 
facile  di  tr ouar  parole , che  non  mofirino  i na fiondigli  del  cuore . Trlà  la  rifpoiia 
alTartitoSuetip^fe  non  fapoffibileà  dar  fi  in  altro  modo  , fi  non  che  le  materie 
frop^e  erano  così  grani , che  non  poteuano  da  gC mteruenienti  nella  Dieta  dige- 
rirfi,  e però  bifognaua  prenderne  il  calore  daciafeheduna  ddUCittà»e  Cantoni 
feparatamente. 

Io  qui  glilafcio  per  intender  le  cofi  della  Lorena,  il  cui  Dueanonvoleafiar 
ctiofoin  vnaattione,  ecommotione  vniuerfale  della  Germania,  màper  bene  de- 
lucidare le  cagiom  de’  moti  di  quefio  Treru  ipe,  fiimo  conuentude  di  prender  il  fi- 
io  da  i>iù  alto  luogo  ,edar  lume  de  Ili  affari  più  remoti  di  quella  Trouintia. 

Fu  già  nella  Germanidàconfim  della  Francia  vn  Bfgno  fotta  nomedi  t/iu- 
firafia  di  cui  l'Mfasia  è parte;di(}ìfii,pcrthe  né  perdutoquafiil  nome,efi  fimodi-  ncddrAol 
tufi  le  parti  ; Quefio  fù  dal  Bf  Dagoberto  di  Francia  dato  àsigiberto  fuofiglmo- 
lo  , (così  donauano  i Bf  di  Francia  i R^gni,  bora  ne  bramano  le  Città)  Conte-  na 
tteuafi  C,Aufirafia  trà^i  virimi  confini  della  Borgogna,^ Mpi , il  Tdar  di  Frifia, 

i fiumi  Rljeno,  e la  Scalda  , chiamata  da  Latini  Schaldis  » erano  le  Città , e 
Trouintie di  quefio  RrgnoTklaftrict,  Colonia ,Treueri , Trlagonc^a ,la  Brabant^a, 

Cleues , Cheldria,  Holanda,  Zelanda,  l'Hannouia,  Hasbama  chiamata  Hasbor- 
gauu  ; làegge,  làmburgof  Alfatia,il  Valaiinato del Bjxno , la  Selua  ^rdenna. 

Barn,  e la  Lorena  . .Qpelio  Regno  altra  volta  poi  anco  fù  diuifo  di  nuouo  in  /«-* 
fleffo,  e quella  parte,  che  a Lothario  Imperadore  figliuolo  di  Lodomeo  ^^(Impe- 
tacorepur  anco  ) fù  affignata,  da  lui  fi  chiamò  Lotharingia  , cLeruUa  commune 
fauclla  poi  fi  èffe  Lorena  ià  Lothario  ne  facce fievu  altro»  & à quefio  Carlo  il 
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Caluo  Imperatore  ,el^  é Francia , che  pur  ancofà  I{è  di  ^ufirapa 

Mora  quella  èvna  Vrouintia  3 che  dalla  parte  <{ Occidente  bà  la  Francia  : e't 
Contado  di  Borgogna  da  nu^o giorno  ^dalTOricntet rifatta  , (juindi  t^rci- 
uefeouato  di  Treueri  > epnalmcute  il  Ducato  di  Lun^emburgo  liqueflovn  Taefe 
circondato  da  Monti  3 abbondante  di  vitto  3 e di  ornato  bafleuole:  bà  miniere-» 
d ogni  forte,  & abbondanti.  Si  trouano  nei  fonti  alle  radici  del  yogafogioiefCd- 
cedomj 3t  lapis  laguli,fàCaualli  ottimi , che  non  fono  Rimati  meno  di  ifuei  di 
napoli  ,ediT  utehia:  è irrigata  qutfla  Trouintiada  quattro  pumi  celebrici  pri- 
mo é la  Mofa , che  porre  dal  Monte  Vogato  à meg^  giorno , e éuide  il  Ducato 
di  Bari  dalla  Lorena  3 e poi  entra  nel  Bpmo  ; viìaltro  i la  Moplla  3 che  nato  dii 
Monte Bpmericovàper mei'T^o^iomo ancb'ellanel Fileno , làdoué Coblens^ , i 
ConPuen^a  fjn  altro  é la  Marca  3 la  quale  nafee  nelle  Montagne  3 donefi 
caua  l'jtrgento , e paffa  alla  terra  di  San  Diodato,  à S.  Hicolò,  & iNansì,poi 
entra  nella  Mofella  ; il  quarto  è la  Sarrha,  che  nafte  dalla  parte  d Oriente  3 e ver- 
fo  Treueri  và  à congiungerp  ancor  efso  nella  Mofella  ; fono  in  Lorena  alcuni  ba- 
gni caldi,  e falutifori  ; vi  fono  le  faline  ; é fama,  che  in  quefla  Vrouintia  foffe  rim 
trouato  vn  peg^o  di  Calcidomo  così  grande  3 che  ne  foffe  canato  vn  Cdice , e do- 
ttato al  Vefeouo  di  Tuli» 

La  repdenga  de’  Duchi  è fiata  ,quap  che  fempre  à Nansì  Città  bella,  <jr  anti- 
ca, alla  auale  à noflri  tempi  è Hata  aggiunta  vna  Città  nuoua,e  forte,  il  Talar^- 
ttp  Ducale  è molto  riguardeuole3à  cui  i congiunta  la  Chic  fa  é S.  Giorgio , doue 
fiette  lungo  tempo  fepolto  Carlo  (.Ardito  Duca  di  Borgogna  ,da  altri  detto  il  co- 
battente,  il  quale  fu  amma:^to  da  Suij^eri,  e Loreneft;  baueuaquefiò  Duca.» 
voluta  vindtcarp  de'  Sun^'^e)ri  3 c’haueano  feruito  (Imperador  Sigtfmondoalla.» 
ricuperatione  deK  jllfatia  ,e  Sungoma , ch'ei  volta  tenerp,  e stella  prma  vfeita 
doppo  bauer  fatto  molto  ptogrefso  ,fi  vintoje  leuatogli  tré  miUtoni  ìf  oro  di  butti- 
no, e nella  feconda  vnitigli  Eluetij  à Frenato  Duca  di  Lorena  gli  disfecero  dicifet- 
te  mila  bUbmmi , e nella  ten^  egli  pur  vinto  cercandofuggire , cadde  é Cauallo, 
tferuoditri  colpi  reflò  morto  , e fepolto  nella  neue  fin  tanto  3 ebe  à primo 
tempo  fi  dileguarono,  drà  pena  riconofeiuto  il  Cadauare  fu  portatoàNaasì  ,c 

A '"/f 

aito  Duca  Dux  iacee  hicCarolusBelgarum  illa  ignea  virtus 
Cui  Mauors  dederat  belU  regenda  Pater. 

Quem cimuit  rubitisanimofusCallusinarmisa 
Cuique  Alemanorum  terga  dedere  Uuces. 

Quique  animum  Hcfperìas  bellis  agitabat  m Vtbes 

Sedrubitòinuertirforstruculenta  viam.  , 

Nani  cum  Renatum  bello  libi  prouocati  eodem 
Occubuit  fufo  milite  (Iratushumi. 

£t  nc  tanta  viri  laus  inteftata  iaccrec 
Hic  V idor  vidi  condidit  offa  loco . 

Il  Ama  poi  1 5 ^o.  (Ottobre  Carlo  Quinto  Imperadore  conmando  alfHarat- 
do  delTofone , che  le  face fse  portar  con  folenne  pompa  à Lucemburgo , didouc-» 
Maria  Fuegina  dVngaria , e dt  BobtmiaforeUa  di  Carlo  il  fece  trafportar  di  mua- 

HO 
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HSru^a;ilu^oiil  line  de  tròppo  *réti»tr*Hagliar  tAneni»»  enontrotur 
toppo  morte  il  ripofo . 

Nella  Chiefa  poi  di  San  Franeefeo  fono  alcun' altre  fepolture  delli  Duchi  di  Lo* 
rem , dr  in  particolare  quella  di  Frenato  F^tl  di  Sicilia  » cui  diede  la  moglie  quello 
Ducato . 

£'  fiata  molta  controuerfia  intorno  al  diretto  Dominio  della  Lorena,  potchej 
pacato  r Imperio  dalUCarolingi  i i T odtfcbt,  fk  controuerfo  di  quefla  Trouititia  • Se  la  1.0» 
Carlo  fempUce,comehabbiam  detto,  bebbepenfiero  di  tenerla  aUa  Francia,  eia 
éede  in  gpuemo  al  Duca  Rimerò,  mi  Giliberto  di  lui  figliuolo,  voltatici  ad  Hen-  imjirio,  à 
rieo  primo  ìmperadare , di  cui  hauea  prefa  la  figlia  per  Moglie  l'anno  9*5.  Non  f «»■ 

volle  vbidire  alla  Fratuia  feruendofi  d occafìone , che  il  l{é  (ìaua  occupato  nelle  * 

guerre  di  Normendta  ; diffimulò  quello  affare  il  Rjl,mà  fucceduto  poi  nell  Impe- 
rio Ottone  primo , e ceffatt  1 rtfpetti , che  Ciliberto  portaua  al  fuocero,  volle  tor- 
nare alla  diuotione  della  Francia  fotto  Lodouico  detto  Coler  omarino  ; Giliberto 
pofeia  combattendo  contro  l'imperio  refiò  affogato  nel  I{heno  ,e'l  l{é  LodouicO 
prefa  per  Moglie  la  Pedona  di  lui,  fi  confermò  nel poffefjo  della  Lorena,  la  quale 
flette  ne'fuoi  defeendenti  j mi  non  fenolo  turbolente  infino  alla  morte  di  Othon-j 
figlinolo  di  Carlo  vltimo  de'  Carolingi  ; all' bora  Henrico  Secondo  la  diede  d Gof- 
fredo é jlrdenna  di f rendente  da  vn  Fratello  di  Giliberto, nella  cui  difcendent/t-> 

(ontiaouò  fino  alt  ^nno  1 075 . ffct  Goffredo  il  Gobbo  fi  am  aitato  in  ^nuerfa; 

Non  fù  però, che  taluolta  non  fi  intorbidaffero  dalli  Duchi  le  ragioni  delC Imperio, 
poiché CoffredoTcrgoC^Anno  ioq%.volendofarfiFranceje,fàdaHenricoTcr-  ■ 
tp  Imperadore  carcerato,e pofcia  liberato , ma  quelli , che  non  fapea  viuerc  fien- 
osa nouità  tpafsòdi  nafcoflo  in  Italia ,e  prefe  per  Moglie  Beatrice forella  delClm- 
peradore  vedoua  di  Bomfacio  Marcbefe  di  T ojeana , e perche  ella  bauea  vna  fi- 
glia , la  diede  à fuo  figliuolo  ; sdegnofji  Henrico  di  quello  Matrimonio  fatto  fenga 
fua  faputa , ( tanto  fece  , che  l bebbe  nelle  mani,  & il  carcerò  con  Beatrice  ; alla 
fine  àprigbiere  del  "Ponte fice,e  di  Mecilda  [ua  figLafira  il  Uberò  di  nuouo,  à que- 
flopoi  fucceffe  GoffredotlGobbo,tl  quale  (oggiogòCuolanda , e prete  per  MogUe 
Tiìetilda ,minon  habitò coneffolei . Quattranni  poi  doppola  Padronangadi 
olanda  fàgrauemente  ferito  in  Anuerfa  , e cacciato  con  vno  fpkdo  m vna  latri- 
na, didoue  canato  fù  condotto  ad  f'trecht,  doue  in  pochi  giorni  mori  lafciando 
herede  Euiìacbio  di  Buglione  manto  della  forella  Itha;  di  quefii  nacquero  Bal- 
duina, e Goff'redo,  che  furono  I{i  di  Gterufalemme . e Duchi  di  Lorena,  il  cui  Du- 
cato poi  fi  dato  da  Henrico  Quarto  Imperadore  ad  Henrico  Duca  di  Limburgo  « 
e perche  egli  con  il  figlio  purnominato  Henrico  adberì  adHenrico  Quinto  figlio 
del  Quano,  fù  priuato  della  Lorena  , e bandito , onde  il  Gmane  Duca  pajsò  ina 
"Portugallo , c prefe  per  Moglie  Therefa  bafiarda  di  ,Alfonlo  Bjè  di  Cafigha  , da 
quali  originarono  1 di  Portugailo . l^esìata  adunque  la  Lorena  fenga  Duchi  » 
T’heodoruo  figliuolo  di  Guglielmo  di  Giauuille  l'occupò  acquijlandofi  il  nomedi 
•dolente  ; ttoa  falò  per  quello , mà  per  le  violenge,  che  vsò  alle  Chteje,  drdi  fud- 
di  tt  » teuando  loro  qii  anco  poteua  ; benché  poi  delle  Jue  male  actioiii  pentito  refli- 
tuifie  adognvnoilfiiojefinttraffeàfarvitamonaii'.ca . NonfìsddagliUifio- 
rici  deliberare  fé  quefii  prendejfe  l’affitnfo  dall' Imperadore  ,òdalFf  dt  Francia  : 

Di 
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Di  qutfla  éfeenim^  Hpdolfo  fegmtò  le  parti  é Franeiat  U cui  nipote  Cdrlo^ìH 
dace  morì  fen:^a  mafcbi,&  Ifabdla  primogenita  maritata  à Optato  i ^ngiò  l^é 
di  Napoli  vrà  quel  alla  Lorena, da  /{enato  nacque  yiolante,la  quale  fi  nu- 

ritò  in  Federico  di  Cuifa  della  fle0a  famiglia  di  Gianuille , e ritornò  nella  Cafa  U 
Lorena  . Jlntorào  di  lei  Nipote  ernie  di  mura  Natisi ,e  Clauéo'fuo  FrateUo^ome 
Marito  dì  Antonia  di  Borbone , [epùtò  fempre  le  parti  di  Francia , efjendo  grotta 
foldoto,  Quefla  famiglia  » che  per  efjèrdifcefa  da  iBji  di  Napoli  fi  intitola  aneto 
del  Ducato  di  Calabria , é continouata  nel  Dominio  di  Lorena  infimo  aUvUimo 
Duca.il  qualelafciò  due  figlie,  l'vnaé  la  Ducbe[sa,cbemaritatafi  inCarlo  fua 
Cugino  Figlio  del  Trencipe  di  yademontethà  fatto  Duca^  l'altra  Claudia , cb'i 
fiata  poi  Moglie  del  Trencipe  Nicolò  Francefeo  , Fratello  del  Duca  Carlo  » e pri^ 
ma  Cardinale , di  quefli  due  Fratelli  fi  Sorella  la  Trincipefsa  Margarita  fpofatri 
in  occulto  dal  Duca  di  Orlienr,  oltre  la  Pedoun  Moglie  del  Trencipe  di  Tfàlsbur- 
> ’ go.EpercIte  hò  dettole ferue  molto  allenofire  Memoriesche  i Duebi  di  Larenabad 
so  pii  volte  riconofeiuto  la  Francia  per  Tadrona  diretta  tèda  faperfi  , che  nel 
IS  i6.fi  Tttofsavnaguerratumultuariada' popoli  della  Palle  LeporinainGer^, 
mania,li  quali  pri^efiauano  di  combattere  per  Maffiniliano  Imperadore  contro 
il  Duca  .Antonio  dt  Lorena , oni egli  bebbe  ricor fo  al  B.i  di  Francia , come  i futa 
diretto  Signore , egli  protefiò , che  il  douefse  liberar  daW  armi  di  Ce  fare,  & inai 
effetto  tthebbe  aiuti  così  buoni,ebefurono  fconfittigli  jilemanni;  dichiarò  non'» 
dimeno  Ma  ffimiUano , ebe  quello  non  era  moto,  fe  non  di  coloro,  e però  gli  gajU-^ 
gaffe  pure . 

Defcritta  la  Lorena , paftarò  alle  eofe  del  Duca  Carlo , nelle  quali  fiimo  bene 
di  diffondermi , come  quelle , che  fono  fiate  memorabili  per  li  varif , e Urani  aC'^ 
dienti  accaduti  à quefia  Cafa  ; Il  Duca  efsendo  Giouanetto  ancora,  militò  à fa^ì 
uoredi  Ce  fare,  mine  gli  Efserciti  di  BaUiera,  nelle  guerre  contro  il  Talatmo  ; e 
perche  Marte  contrahe  te  fue  affiniti  ancor  egli  ,non  conofeenio  lanofira  volati^, 
ti  maggior  legam:  di  quello,  che  nafee  digli  bonari  ,e  daU'impiego  della  fpairt 
(pndei  Caua'.ieri  creati  fi  chiamano  filli  d .Armi  ) piegò  quefio  generofo  Trend- 
pef  animo  ,e  ^affetto  allaCafadì  AÙfiria  ,e  quando  poi  fù  fatto  Duca  di  Lorenm 
delMifT  ^ domcnticò  punto, co  w fogliano  far  gli  altri  doe  pofio  in  obliuione  il  /au- 

lii friil.Ri  gue  flefio,  non  che  le  cognationi , ai  altro  non  attendonotche  al  proprio  interefsci 
c M Dacadi  Oerm  mia  co'  Suede  fi  armò , come  babbiam  veduto  iftuore 

LoseaiV  ' Cefarejton  ofiantejcbebmefse  fiabilita  neutraliti, ricercato  dal  di  Francia: 

Horail  Duca  defiderò  dtleuarCafsediopoHo  da' Sueiefi  ad  Haghenau  ricorde- 
uole  delle  pretenfiani,chauea  nelle  Terre  di  Alfatiare  /degnato  delle  minaceie  del 
BJ,  controil  qu  de  hauius  concepito  vn  sò,  ebe  d'odio,  e però  hauea.  data  malta 
. alle  riuolutìoni della  Francia,e  data  fegretamente  la  forella  al  Duca  di  Oiliens 

contro  lepromsfse  , violando  i decreti  della  Fr«ncia,che  vietano  i fratelli , e figli 
Ideali  il  prender  Maghe  fengal'afsenfo  della  Corona  ; radunate  adunque  moltcj 
foldatefcbepreparauadi  mandarle  in  Almt^na.deherifaputo  dal  Chnfiianiffi- 
mo,fe  n'irritòregU  ridufie  i memoria  C antiche  prete  fiom  de'  funi  preJccefsori  fo- 
pra  la  Lorena,  mi  volle  cominciare  dal  Ducato  é Baó,mero,{jr  inJubitatq  fet^- 
della  Fffiqft  del  mn  bma  mai  d Duca  voluto  prender  l ‘itmeftitura  co« 
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k doMte  foàifattioni , come  era  flato  ricercato  ; e però  il  Variamento  penulth 
ino  di  Luglio  decretò  • che  il  Ducato  di  Bari  infìtto  à ifuell'  bora  pofseduto  in  Feu- 
do dalli  Duchi  di  Lorena  » e pafsato  per  la  Duchefia  nel  Duca  Carlo  fuo  THarito  « 
fìtfìecofìfcatOtpoicfìed  Duca  ricercato  ifoditfareàgltobltghi  di  F'afsaUoverfò  II  Duca  «S 
la  Corona  di  Fràaa  no  nera  mai  venuto  all’ef’secHtione,&  m coformitd  di  queflo  J 

decreto fà  deflinatoComifsario  il  Sig-dellaF!auue  à darne  il pofsefso  al'.i  Mmifìri  ftii.ir  del- 
del  l{i;e  dtjse  U Varlamento,cbe  pregaua  S.Ttl-à  predrr  vendetta  delli  mancarne-  ' 
tt  fatti  da  quel  Duca  cotto  raccordato  di  f'ico.fatto  l’ ritmo  di  Detebredel  i6 1 1. 
e r altro  àiiuerdunoÀventifei  di  Giugno  del  1632.  Tato  più  Idegnoffi  il  Duca  per 
quella  nuoua , e follicitò  le  fue  genti  à partire  ; 7lià  quelle,  ò mal  prjciiche,  ò mal 
fortunate  .nonbebbero  buon  principio  delle  attioni  loro-,  tré  Compagnie  furono  da 
Suedefì  incontrate  per  la  via  di  Tetersbach,  non  molto  lontano  da  Lut^enfieiiLu 

e furono  per  la  maggior  parte  tagliate  dpeitKi  > e parte  condotti  prigioni  ; yn  al- 
tra compagnia  di  Fanti  pure  , che  accompagnata  davna  di  Candii  andauaper  \ 

feoprire  il  cammino  fù  ddli  Caualli  abbandonata  alla  prima  rifla  d ma  compa- 
gina di  Dragoni  Suedefì  » efù  mdtrattata  da  gli  mimici  . Il  Duca  findmente 
mofieil  CampoddlaTauemadAlfatia,  detta  Elfa\tabern  ,epafsò  con  il  Can- 
none , e Bagaglio  alla  volta  di  Tfaffenhou  : andauano  di  yanguarda  tri  compa- 
gnie di  Corale}  mà  per  efjerfì  vn  poco  troppo  dilungate ,i  incontrarono  in  alcune 
truppe  di  Suetia  né  poi  è do  effer  foci  or fe, furono  rotte, e fatti  prigioni  il  Fleruiilajt 
yiruurti, faldati  di  bum  nenie-fatta  ^fìa  prouaM  rucT^efì  diedirovolta  ad  auni- 
fare  della  venutade'  Lortnefi  alValatino  di  Birchcnfelt,  che  era  all' affi  dio  di 
Haghenau;  fi auuam^arono intanto tLorcnefìd Colie,  e fìcerointendere  alGo- 
uernator  di  Tfafìenhou , che  doueffe  render  la  Tia^a , proteflandofì  di  non  vfar- 
glipoidiuna  ageuote^^a , quando  eh' egli fleffe  renitente;  QmUi  addimandò  fo- 
le tre  bore  di  tempo , per  poter  dar  parte  dello  Hato  delle  cofe  al  Conte  di  Hanau 
da i ui dipendeua  ;màeffendogli negato,  bi fognò,  chefìponefft  alladiffefa,an- 
corachi  non  haueffe  più  di  ventiquattro  foli  Soldati  ; inanimaronlod  queflo  bCit- 
ladini , che  fì  vbltgarono  à fofìenerfì  all’vltimo  fpirito  , aiutauano  di  buon  cuo- 
re le  mogli  ài  manti , le  forelle  à fratelli , e le  madri  alli  figli,  portando  le  mu- 
nitiom.  & accommodandoogni  occorrerne  alle  mura:  erano  le  qumdecihore^ 
delti  dieci  di  ,Agoflo , quahdo , che  due  Cannoni  di  Lorena  cominciarono  ad  intuo- 
nar' I furori  della  battei  ia  , & altri  fe  ne  andauano  tuttauia  accomruodand»  , al 
che  fi  atte  femfìno  alle  vcntvnbora  con  molto  feruoredall  vna,  edallaltra^ 
parte } sù  le  veni  vna  comparue  sul  Colie  mede  (imo  il  V. danno  di  Birchenfeldtf 
il  quale  con  tutte  le  lue  genti , e con  il  Cannone  era  partilo  da  Highenau;tU  lom- 
pai  ir  di  queSìi  , fì pofe>  0 1 Lorerufì  in  battaglia  per  combatterli , e talciarono  la 
batteria  da  parte,  e pi  r mofirar  il  loro  cuore,  fi  limarono  al  C olle  per  i ffer  i primi 
ad  incontrar  l'iiumico , & in  guardia  delli  due  Cannoni  già  puntati , lafciarono 
ci'iquect  nioTllofchcttiert . che  fì  fecero  fiirti  in  alcune  cafe . Giunti  vuini  al  ni- 
mico, fì  lece  alto  ,edi  nuouo fi  or ain.tr ono  le  (quadie,e  furono  esortati  li  Soldati 
à combatter  di  buonavoglia,  tvendicare  i compagni  poro  prima  amma^^i'ati; 
eiad  indi  poco  lontana  'vita  ttmcctu  ola  alla  quale  (m  uno  mandati  ah  uni  Ora- 
goni  di  Lorena , per  ajfìcurarfì  del  pojlo  ; il  che  veduto  dalli  ShtttXcfi , il  Tala- 
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tino  vi  commandò  vna  banda  di  Soldatef che,  Uqualiinvnfubbitoneeaeturt^ 
no  quei  di  Lorena,  li  cui  fquadroni  vrtarono  con  tanta  furia  nelli  Sut^efi , chcj 
quefìi  fi  viddero  à pencolo  di  perder  fi  , erano  quefli  tré  fquadroni , li  quali  cauor 
ta  fon^a  dalla  nccejljità  per  mano  della  vergogna,  tanto  fodeniiero,  che  perduti  di 
lena  gli  auuer fari),  co-’iiennero  ceder  il  Campo  al  furore  de  Sue:(^gefi,  e come  il 
fiume , eh' VII  pe^^  > è fofieniito  dall'argine,  trabocca  fe  il  fiipera,  con  molta  vio^ 
len^a , quei  di  Lorena,  che  per  vn p.^o  h iueario  contrafiato  per  non  fuggire , 
diedero  alla  fine  in  cofi  precipitofa  ritirai  a , chenonofieruando,  ònonvedendo 
più  doue  fi  correffero,  partorirono  vnmoflro  delle  battaglie , vrtarono  fuggendo 
nelCala  finiUra  de'  Suct^fi  ,eladifordinarono,  dal  che  prcfaoccafionevniiu~ 
merofofquadrone  di  Caualleria  di  Lorena  , andò  ad  inuefiire  il  Cannone, per  far- 
ne preda,  come  d'Ejfercitoconfufo;  Meglio  forfi  era  di  accorrtre  colà  doue  era 
il  dtfordwe,  che  di  andare  all'  artigliarla  , la  quale  fu  confonima  brauura  diffefa, 
& ingiiifa  tale . che  furono  afiretti  à'ritirarfene  ; Gli  altri  caualli  del  Duca,  che 
erano  fuggiti  verfo  la  felua,  vedendo  dtnon  e[fer  feguitati,  fecero  vnCarae' 
collo pofiifi  in  buona  ordinaii't^a  calarono  fopra  la  Fanteria  del  Pichfiem,e  I{an- 
, li  quali  cofi  ben  fi  diffefero  con  le  picche  , e con  l ali  de  Mofchettieri , che^ 
neceffita'ono  gh  affalitori  alla  fuga  ; daW  altra  parte  la  F antaria  di  Lorena  fk 
feonfitta  ancor  efia , onde  tutto  l'Eficrcito  del  Duca  fi  poft  in  vna  vilifiìmafuga  » 
in  modo,  che  bui  tate  Carmi,  fi  ritnò  à gran  pafio  verfo  la  Tauema  ^Ifatica  , 
lajciando  vna  vergognala  preda  all  inimico  dilCarmi , del  Bagaglio,  e del  Can- 
none ; Cofi  pure  quelli  di  Vjaffenhou , nel  meglio  , che  ardeua  la  guffa , armati 
li  Cittadini , vfarono  fopra  quei  cinquecento  Sueo^fi  , li  quali  poco  vogUofi  di 
briga,  fitafeiaron  toglier  Cartigliaria,  e condurla  dentro.  Morirono  in  qurSia 
baruffa  mdti  buoni  Capi  de  Siie^^fi , ó"  in  particolare  il  General  detC artiglia- 
rla Simone  Sciultes , e da  trecento  Soldati , oltre  à feriti  ; de  Lorcnefii  non  potè  fa- 
per  fi  il  numero  , perche  veramente  dalli  morti , e feriti , che  fi  trouarono  , vi  fù 
poco  divario  ; mi  al  Duca  ne  mancarono  molti , che  prefa  occafione  daquefio 
fauo  , fe  ne  fuggirono , & abbandonarono  la  militia  ; Il  Valatmo  vittoriofo  , e 
carico  di  Treda , (e  ne  tornò  alCafiedio  di  Haghenau . Ma  voglio  feguir  i fatti  di 
Lorena:  poco  danno  farebbe  fiato  quefio  del  Duca , fenon  fi  fofiemoffoconC  ar- 
mata ilB^è  controla  Lorena,  conducendoui  quindici  mila  Fanti,,  emille,  efei- 
cento  Caualli  i ,A  quefi'  annuncio  il  Duca  fi  mirò  mila  Contea  éBargogna  , e 
mandò  il  Carénale  juo  f rottilo  a trattar  con  il  I{è , che  di  già  hauea  mandato  à 
poner  Cafsedio  à Nomi  ; Hauea  ben  cuore  il  Duca  per  guerreggiare  ; màgli  man- 
cauano  le  forre  , né  quegli  amici , che  C baueaiio  folleuato , e mofto,  non  baitea- 
noarmi,  nèforgcà  penabailcucdipcr  fofieiier  fe  fieiJì , non  che  per  diffonderlo . 
Mofiroffi  il  I{è  affettuofo  alCintercefiore , il  quale  afseriua , che  non  il  Duca;  mà 
il  "Padre , fin  quando  viiieua , hauea  trattato  il  Matrimonio  del  Duca  di  Oilicns, 
con  la  Prinapefsa  Margarita  ; Dicbiaroffi  nondimeno  il  Bf  , che  non  fi  farebbe 
quotato  ifi'i  che  non  gli  era  data  la  Principefia  nelle  mani  ; mà  il  Duca  per  faluar 
la  forella  dallo  fdegno  del  Bjé , e per  non  ceder  cofi  di  facile  al  gfifio  , ^-alle  fpe- 
rofige  concctte  da  quel  Matrimonio , fece  vtfiir  la  forella  in  babito  di  paggio,  eia 
maridòdatré  fuoi  Caualieri  confidenti  accompagnata  ad  vna  Foriera  diUt- 
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tmburgo , £ doue  *ndofstn  ella  poi  in  Fiandra  à ritrouare  ilDucafuomarito . 

Vafsò  quella  Trincipefia  co  fi  ben'  mcopnta  frà  le  [quadre  del  Signor  di  Sanfcia-  j|  ^ jj 
monte,  cì}  era  nel  Campo  àNansi,  chenonfk  pure  chine  fofpettafse  -,  de’ Trai-  Sanciairon 
dpi  fi  bà  tanta  oppinione , e tanta  maggiore  delle  Trincipefie , che  non  può  cader  ” 

in  peti  fiero  attiene  » che  trasformi  l'apparem^  loro  , nondimeno  queflo  C aualier  o 
pati  nel  concetto  del  l{é  » che  lo  limò  per  lo  meno , di  poca  accortela  ; nè  pii  il 
degnò . Io  non  voglio  diuider  quella  anione  di  Lorena, ancorché  ne  frgua  pregiu- 
dicio  all'ordine  dei  tempo  . Qj^flomaiuratore  delle  vite  fatanti  prtgiudittj , e 
co'l  volo,  e co'lntardarei  e con  altri  accidenti  à meflcfso , che  non  iSìimo  di  far- 
gli ingiuria  con  questa  conuulfione  . Fuggita , e pcfla  in  ficuro  la  forella , nonj 
reflò  il  Cardinale  di  trattar  accordi  con  il  kf  :pur  alta  fine  fi  condii  fe  con  il  Car- 
dinal di  /{ichieleu  » e fi  di  quello  modo . 

Che hauendo il  {{èoccafioiie  di  dolerp del  Duca  Carlo,  non  foloperleintelli-  Accordo  ^ 

genT^ , e trattati  diuerfi  tenuti  contro  l'accordo  dioico  t e di  Uuerduno , màper 
le  hoflilitd  efsercuate  contro  i confederati  alla  Corona  di  Francia , i-r  anco  perii  FraiKù,  t’I 
Tdatfimonia  fatto  trai  Duca  di  Orliens  » eia  Trinapefia  Margarita , fenga  taf-  tòma*per 
fenfo  del  augi  contro  tefprefsa  volontà  dichiarata,  cpcrnonbauerpreflato  mezM  del 
maitHornaggio douutoperil Ducatodi  Bari , nè  hiuer  dcllinati  li  Commifsartj , ' 

perfinccrare  alcune  pretenfinni  di  Sua  Maefià  contro  il  Duca;nondimeno  il  ad 

intcrceffione  del  Cardinal  di  Lorena,  che  ojferiua  ognidouuta  lodisfattionedrL» 
dar  fi  dal  fratello  in  virtù  d'ila  piena  facoltà  concefsagliene,  fi  era  contentato  di 
venire  a quella  compofitione . 

che  il  Duca  rinoncia  di  nuouo  à tutti  li  trattati , e confederationi , che  pano 
contro  la  Francia . profefiando  di  non  voler  pii  alcuna  intelUgenga  , ò trattata 
con  qual  fi  voglia  perfena , à pregiudicio  del  l{è,  & in  particolare  della  CafcL» 
iC,.4 uflna  sì  é Germania , come  di  Spagna  , nè  con  qualunque  altro,  c he  ftafuih 
ri  dcllobedieuga  del  l{é . 

£ vuole  in  auucnire  feruir  à tutti , e contro  di  tutti  à voglia  del  l{è  fecondo  Ic^ 
proprie  forge , fenga  alcuna  eccettuatione  : e per  togliere  ogni  fofpetto , promette 
difarmare,  e non  armar  pii  durante  li  prefenti  moti  dì  Alemagna,  fenga  l'efpref- 
fo  commando  di  Sua  Maefià . 

Tromcttedall  altra  parte  il  Cardinal  Duca  di  I\khielcu,  cbe  ilBj  difartnarà 
fubbito , c bauràparolada!  CranCanctllicroOxtulìtrna  > e fuoi  confederati  di 
non  tentar  co, 'a  alcuna  contro  il  Duca , e fi  ritirar  anno  alt  bora  le  annate  dal  Du- 
cato di  Lorena, fuorché  dalli  Contadi  di  Farmienicn , e Boehcnttiem  di  già  occu- 
patigli , per  li  quali  il  Duca  Carlo  priega  il  Rf  à voler  inti  udir  le  ragiontdi  lui  fo- 
pra  di  effi,  ricuperargli , e conleguentementi  interponerfi , perche  gli  pano  reiìi- 
tuiti , & à quello  i jfetto  dà  tutto  l arbitrio  all{è,  qualunque  i olia , che  l'Oxen- 
fieriia , e confederati  faccianolo  fìefso . 

Sarà  datala  Città  di  Uanfifrà  tre  giorni  nelle  mani  del  Ré , per  dimorami  coir 
quel  pre fidio , che  gli  parerà  conueniue.lt  infhio  à tanto  , che  i buoni  modi  del  Du- 
ca, ò la  pace  di  Germania  diano  luogo  di  ajjìcurarfi  delle  innouaiioni  fintili  alle 
papale  fatte  contro  ilI{è,elH0Ì  Col'egaéi  ,efin'  à tanto , che  il  prete  fo  Matrimo- 
rio  frati  Duca  di  Orliais,e  laTiineipefsa  Tilargarita  fiaper  U jli  aile  Icgitime  di- 
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ehiaratitmttlo  « ftr  il  (juale  ejfrtto  farà  tra  ijuinSci  giorni  confìgga laTrinà- 
pefsa  in  mano  del  » il  quale  ft  eontrniarà , eh’  eUa  dimori  in  Nansi , doue  farà 

più  facile  di  poner  in  chiaro  le  circnftatn^  di  dettir  pretefo-  Mantaggio  , t fitul- 
mente  fin  tanto  , che  fìano  per  ragioi.e  terrmnate  le  differetrge , che  ver  tono  fri  il 
^,elr  il  Duca  per  cagione  detli  Stati,  ch'egli  pojfiede  , nella  qual  cogmttonedi 
confa  fi  continuarifeK'o  alcuna  dimora , ò dilatione , &•  in  tanto  F vna  / 1 altrtt 
parte  reSiari  ne'  fuoi  termini , ò pretenfioni,  che  fi  trono , fenica  > che  quefto  ac- 
cordo  porti  pregiudicio  al  fatto  ,ò  alla  ragione . 

Cefi  pure  il  Ducato  di  Bari  confifeatoper decreto  delVai lamcntodiTarigi , 
reriari  nel  termine,  che  fi  iroua , mfìno\à  tanto , che  fia  Joàsfaito  il  I{é  nelle  fue 
pretenfioni . 

ÌJ on  faranno  dal  Bè , nè  da  fuoi  7111011111  in  alcuna  parte  toccate  f entrate  del 
Ducato-di  Lorena , e Stati  depcndenti , delle  quali  potrà  difponer  il  Duca , ò fuoi 
agenti,  come  ancora  della  Città  di  Nansi , la  quale  farà  con  buonafede  refiituita 
dal  B,è  fubbitotcl  e faranno  effequite  le  cofe  di  (opra  dette,  & in  tanto,  ch'ella  re- 
fiord  nelle  fortfe  Bpatf , potrà  émorarut  il  Cardind  di  Dar  no,  cani  ammmfira- 
tione  della  giuri fdntione , e dello  Stato,  fuorché  di  quello,  eh' appartenga  alf  ar- 
mi,!! cui  gouerno  donerà  effer  del  l{è , e di  ehi  egli  panerà  in  fuo  luogo  , il  quale 
ofieruarà  peréti  Signor  C ar  Anale  con  ogni  rifpetto  douuto  alla  di  lui  condiMonc  , 
e ne  rieeuerà  ancora  ikNome , 

Etatcìocbe  il  Cardinale  con  più  de  caro  dimori  in  Nansi  , pokhe  il  Vala^n^ir 
Ducale  è nella  Città  vecchia.piacendogli  dimorar ui al  prefiéo  hard  nella  nuoua, 
ni  dall' altrahaueràparte  alcuna,  fuorché  U due  baflioni,  e la  porta , chcdimde 
P vna , e C altra  Città , & in  quifìo  cafo  il  Duca  potrà  eleggere  vna  compagma  de 
cent’  buomini  à fuoguiìo  per  guarda  del  fuo  "Palagio,  con  patto  però , che  tuttcL, 
[ artigliana , munitiom  da  guerra , & anni , che  fono  in  Città  vecchia  fìano  tra- 
foriate nella  nuoua , 

Non  dar  armo  li  Soldati  delpreftdio  moleftia  alcuna  dii  Cittadini,  & babitan- 
d,  & ogni  volta,  che  ne  fojferotrauagUati , farebbono  fo  Asfatti,  e prefanc 
frouifione  , 

E perche  non  potrebbonocofì lofio , come  il  I{è  dtfidera,terminarfì  li  rumori- 
delia  Germania  , iflatoconuenùto , che  (eia  guerra  due  affé  più  di  quattr’ anni 
( refìando  l' altre  conditioni  di  qucflo  accordato  adempite  ) retluuird  il  /.u 
Cittàdi  Natisi  d Duca,  e fuoi,deUa  quote  potrà  goder  punamenu , carne  faceutt 
prima  di  qtufii  moti. 

FattadCampodiNansì  dtifei  di  Settembre  163 S-  ^ Cardinal  di  Ri^ 
chieleuv  II  Cardinal  di  Lorena. 

Fù  poi  accordato, che  fi  abboccarebbono  in  Ciarmet  il  Duca  di  Lorena  , & il 
Carénd  A Bicbieleu  per  la  rotificatione  A qui  fio  trattato  , il  che  fìi  fletto  , 
cerne  feguc- 

Deppohauerh  veduto  il  fopradettotraltato  fatto  dal  Signor  Car  And  ditti- 
chieleu  per  la  pane  del  pf , e perla  parte  mia  dal  CarAnal  mio  fratello,  da  *iìjt9- 
per  il prefenteatto  ,chene  redofodisfatto , e voglio,  che  fi  i tljegHttOi.on  quejhx. 
tonditione  aggiuntaui,  che  non  fola  refiino  in  mano  del  la  porta  > ebefepara  Z.a 

Cittàt 
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fitti  yt€chitnUlÌ4  mtoua  con  h due  baiUoni,  mà  anctra  t altra  di  noHra  Signo- 
ra , t qutsìo  per  toglitre  ogni  fofpetto , che  potere  nafeere . E che  non  foto  potrà 
il  C ordinai  di  Lorena  habitare  in  Nansì  comi  fi  é detto , mà  ancora  il  Duca  Jkf~ 
fOi  al  quale  farà  fatto  IhonorionutnruoUalla  tua  per  fona . 

E benché  fi  fia  prefo  il  tennme  di  quatte  anni  pi  ? la  reflitutione  di  Nansì,noa- 
dimeno  qualunque  rutta  farà  e onfignata  la  Vrinitpefja  Margarita  in  tei  mine  di 
tré  mefi  nelle  mani  drl  l{é,  il  quale  la  trattarà  da  ua  pan,  e confentendo  il  Duca, 
che  fi  facciala  difj'olutione  del  matrimonio,coi/ic  le  ne  contenta  . che  fi  faccia  con 
li  modi  legttimi  ,e  legati , e faranno  adempite  l' altre  conditioni  di  queflo  tratta- 
to , all  hoi  a il  l{é  ftn;(  altro  termine  restituirà  al  Ducala  Cittàdi  Nansì, fpiana- 
te  pcrokfortificatiom  ; je  così  piacerà  alU^.  Fatta  à Ciarmes  li  lo.di  Settem- 
bre iòti. Il  Ducadi  Lorena.  Il  C.ardn  aldi  Kichicleu. 

Fù  detto  da  tutti  i partialt  di  Lorena,  e del  Tartito  ^iiiìriaco,  che  qiieflej 
Capitolattonif  fferoper  violem^aflainlitr,  & mcredonhe  i pià  filetti  fautori 
della  Francia  no  i nieghino,  fé  ben  i on  termine  diu^  rfo  , poiché  l’armi  del  l\p  ne- 
cefii tarano  il  Duca à quello , che  ne  egli,  ne  qualfiuoglia  Treticipe  ani o inferiorcj 
farebbe  di  luabuena  voglia. 

Seguito  l'accordo  la  Duchefia  , che  fi  era  ritirata  à Bi ferrigne  con  la  SorelLta 
Triniipefja  Claudia , rtioinò  i LuneuiUc  ntllo  fiato  proprio , indi  fi  diede  princi- 
pio al  (tifar  mare  ,efùà  venti  quattro  di  Settembre  i onfignata  al  l{é  la  Città  Hi  ^ Duchef 
N ansi, e l’Ottobreil  Duca  dtfarmò  affatto  ; Doppoqur fio  il  trattò  comi  Die- 

ea  di  uirtemberga  ancora, O"  ottenne,  che  n»  ila  Città,e  CafteUo  di  MontbcUar-  <Iifarma  . 
do  fi  portefie  il  prefidto  Francefe  condotto  dal  M arche fe  di  Borbone  à fine  di  tener 
in  'reiiOgl' Imperiali , che p^ffafjiroda  Brijad)  iiellabaj]a./ilfatia.  Intantoal-  /)  jrefìdio 
cune  truppe  di  Suetia,  ò poco  curanti  dell'accordo  di  Francia,  ò troppo  licenttofe,  F‘jLiiccfe  è 
màticordeuohdilC  mmicitta  co'  Lorenefi  .entrarono  in  qui  Ilo  Staio  &•  abbruc-  ^ótìieiuit 
eiaroHO  due  yille  non  molto  lontane  da  Colmai  ,cj-vn  altra  Volta  portarono  il  • 
fuoco  più  crudel  mimfiro  dell' armi  nella  yal  if  Efena  . Ondi  il  Cardinale  veden- 
do, che  ne  anco  gli  giouaua  alto  Statola  Vrotettionc  ai  Francia , andò  di  perfona 
à doler  fene  con  il  l{é,  il  quale  gli  promife  di  operar  co'  Sur:i^  fi  r che  fìcfjero  ne' 
bnàti  loro . Mà  peri  he  il  Duca  di  Feria,come  diremo  à tuo  Liogo  .fi  andana  oc- 
eofiando  verfo  la  Lorena , dubitò  il  Mare  fi  tal  della  For-^arche  quello  fi  andafje  à miol* 
ponete  à Sandié  ,pufiocosibuono, che  farebbe  flatodifiìcite  il  cacciamelo , andò  "aiioiulo» 
egli  ad  occuparlo,  indi  fece  jàpere  al  Duca  la  cagione  dii  fuo  moto , ibauena  ogni 
altro  moto,  ehe  di  occupar  cofa  alcuna  indebitamente,  e però  il  pregaua  per  l.tj 
medi fima cagione àdar  in  mano  delk  militie  drl  fiè , Scicrque^  trà 

MetZTt  Thtonmlie.comefùfattoil'animo  alterato  dei  Duca  Carlo  sinfìammò 
più  da  queficnuoue  moffe,  parendogli , che  fiotto  pmefiodt  dtffefa  fi  off  ndejse , e 
di  ccnfétuatione.fi  occupa ffe , e fotta  buone  parole , fi  difici  o fatti  pcffimi  ; Entrò  Sccrtpiet 
dunque  in  pe fiero  di  feioghet  fi  per  jmpte  dalla  SraHiia,eviuer  libero  àjefiefio,  i-'a»  iF»i 
filmando  più-lgeirioproptio  (fogni  Dominio,Cd'  efier  vero  titolo  di  Vadrone  il  no 
riconofeer  altri,  che  fe  medefimo,  e douere  il  f'irtuofo p;ù  tvfio  inchina'  fi  all' ar- 
bitrio d'vna  fortuna , che  al( obedtenz*,  ò vera,  ò adombrata  i'vn  buoino  quan- 
tunque grande . TareuagUmdcctHie  ,(h'vn'PrcneipeHatodi{lirpcRgak,efa- 
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tnofaptt  mille  Heroi  » pkgaffe  l'animo  ad  ubidire  a*  cenni  (TogmMìniHro  di 
Francia , e pareffe  d'bauer  à grado  di  necefjità  il  viuere  quafi , cìx  à pigione  ììl» 
ca fa  propria  ; Sdegnauafi  di  fapere,  che  C armi  altrui  lampeggiaffero  padrone  fot- 
ta titolo  dt  protettrici  al  Sole  di  Nansi . Agitateli  adunque  lungamente  in  quel 
cuor  generofo  quefie  confidcrationi  j alle  quali  fi  aggiungeua  l'altra  di  vederfì  9 
e fenxa  figli  > e JenT^a  [perati'ga  d bauerne  » deliberò  di  cedere  al  Cardinal  fu<^ 
Fr atello  li  Ducato  i U quale  ondo  à ricercarne  il  confenfo^quafi  y che  fatto pre- 
teflodi  configliodalCbriSìianijpmOye  per  ottenerlo  con  ogni  prefie^^^a»  lafci» 
che  vfeifie  vna  fperan‘:^J  eh' egli  hatu  ebbe  prefa  per  Moglie  vna  Dama  congiu- 
ta  à perfona  cara  à quella  Maetlà  : ogni  prudenza  cade  fatto  il  pefo  et ogni  ben- 
ché jeggicriffima  Jpcranga  » chi  dipinge  quefi  affetto  con  f ali  ài  piedi  non  loco- 
nofee  » dourebhe  piiìtoHo  fimbohggiarla  con  vna  ben  foda  j e radicata  quercia  » 
poiché  fi  profonda  abbarbicatacon  ogni  tenacità  in  vn  cuore  , c benché  le  fron- 
di  fi  volghino  agitate  jc  fi  sfrondino  a'ventt  de’  penfiertyC^  a*  turbini  de  gli  euen- 
ti  yfempre  nondimeno  altre  ne  tengono  più  verdi , eh* anco  cedendo  al  fatto  » f0‘ 
^ientano  l' eppinione  del  merito  -,  ottenne  egli  il confenfo,  ma  non  à pena  fpeditofi, 
e prefo  tipo ffeffo  del  Ducato  , fpcsò  la  Trincipcf}aClaudia,atlaqualerinontiò 
la  Duchcjfa  ancor  Ut , d perfuafione  del  Marno  ogni  fua  ragione  di  Trimo^rni- 
tura;  cofidepo^ia  laVorpora  fi  piefeil  nomedt  ùucadt  Lorena  ; il  che  difpiac- 
q'ue  di  modo  alti  Miniflri  di  Frahcu  j che  furono  polle  le  militie  nella  Città  (Pec- 
chia ancora , & anco  le  guardie  alli  fpofi . Quifle  rnilttie  fuori  de  patti,  e que- 
fie guardie  hon  conformi  al  titolo  del  Dttcaypofero  quefii  Trcncipi  in  pcnficro  del- 
la libertà,  poiché  fi  vedeuano  in  vna  impenfataferuitù  : il  vederfì  mutar  la  cafa 
Ducale  in  vna  prigione,  fd  mutar  l'affetto  dcunioài  tetti  natmi  in  odio  propor- 
tionato  ad  vna  carcere  zsaumàdero  , che  meinre  erano  liberi  dal  matrimonio 
crarfb  anco  liberi  dalle  fentmelle  > mà  legati , eranocuHodin  ; Fiepofria  à que- 
lli Vrencipi  infinuato,che  doucuana  efìer  condotti  in  Francia , onde  nel  :mfe  di 
yAprile  feguinte confidatifi invn  Cauaher Lerenefeloro  Caualteti'^'2^0 maggio- 
re,fecerointrodurre  ah  une  corbe  vfate  da  coloro  > che  in  quella  Città  portano  à 
vender  car  bone  cFìironfi  poi  li  Trencipi  Spofi  in  habito  di  Carbònariy  e tinte-^ 

fi  le  mani,  e le  [accie , pofcrc  m ile  corbe  ncgrijjìmefrà  cenci  affumicati  moire , e 
quanto  poterono  piùgtoe,  e la  mattina  nell‘<q)rirfi  delle  porte  vfeirono  dall  1 Cit^ 
tà  con  quell' habito  vile,  e pouerq  ; ne  finfero  molto , porche  non  può  dar  fi  poucr- 
tà  maggiore  , che  C abbandottare  lo  Stato , e Dio  sàcon  quale  fperam^a  dt  ricupe- 
rarlo > BaHaua  il  carbone  della  Fortuna  à deformar  chi  perdeuavnaLoxcntij  » 
ma  non  bafiaua  t efferfi  priuato  della  'Porpora  Cardinalitia , à chi  douea cadere- 
in  vna  Cataftrofe  sìdeploranda  ,efia  ccorfero  che  non  batieano  pallore  bafteuo- 
le  per  trasfigurar  fi , poiché  fi  vefiirono  à b>  uno  le  fleffe  carni  per  la  perdita  del- 
le grandeg^e  loro  . S'io  nonfofji  lo  Se  nuore  dt  co  fi  dolente  Hifioria  , laflimarei 
vnafauola,  Screderci,  i he  quefii  Treni  ipi  haue fiero  mutata  la  conditwnedella^ 
nafeita  loro , parendomi  impr.ffibile,  che  vn  Trencipe  poffa  viuere  fent^a  t ani  mar 
dello  Stato,  efenT^  il  cuore  del  Dommio  ► llCauallerig^gp  Maggiore  d'indi  àpo- 
co.pfciinvna  Careggia  àfei,  & interrogato  dalle  guardie , rifpofe  di  andar  co- 
me fòleua  ad  vnfuo  Caficllo  dieci  picciolc  leghe  éfiante  » e perche  nelle  Carù-go^ 
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ft  facea  diligerne,  ei  pregò  coloro  > che  il  lafciajfero  and^r  di  volo  » perche  volere 
tornar  prima, che  i Duchi  fojfero  vefiitirdisbr  igatofene  andò  la  Carogna  di  volo» 
e benché  ritrouaffet  Tadroni  me^o  miglio  lontani , paffogli  di  filo  per  non  dar 
inditiod  molti  paflaggieri  ^ch'eranoinvia»mà  poco  pii  aitanti  fi  fermò  douc^ 
non  era  notato , e fopragiunti  pofcia  i finti  carbonari , li  prefe  in  corolla  » tiri 
tutta  brighia  andò  verjo  la  Borgogna;  la  fuga  portata  dal  fofpetto  fà  penfare^ 
ad  ogni  occorenza , incontrato  adunque  in  vna  via , che  in  tré  fi  dipartita,  vìu 
vafìatlo,  e confidente  fi  fermarono, e mentre  li  Cuualli  prendeuano  fiato,l'inHruf~ 
fero  di  quello,  ih:  in  ogni  ca[o  ei  doma  dire , e quelli promife  di  vbidire , e flette 
férmo  di  paffo  con  il  Cauallo  fof pendendo  il  viaggio  incominciato  di  Nansi . 7«l* 
tanto  le  guardie  ft  erano  accorte  , che  li  Duchi  non  erano  in  VaU'j^tp  % non  che  in 
letto , e leuatojene  il  rumore, mentre  che  per  la  Città  fi  ricercauano»fitrono  pofie 
molte  truppe  per  diuerfe  vicàricercargli:  quel  buon  va{]'allo,chc  di  lontano 
de  venire  quei , che  erano  vfeiti  per  quella  parte  > bauendo  lafciata  la  propria,  e 
lajiradadiBorgogna,fi erapojloà  quella  $ che  pajfaua  à Bafilca,  e moffofi 
à pa(fi  lenti , come  fe  il  Cauallo  f offe  fianco  > e slenato  » andò  ad  incontrar  cofio- 
rc , li  quali  circondatolo  ilfe  rmarono,  & interrogato  sbauefie  veduta  vna  Ca~ 
ro7^atale,ei  rifpofe,cbe  sì,ech’eradigranpe:^7^a  anuanji^ata  verfo  Bafilea , 

^ interrogato  diede  i veri  contrafegrùdelli  Duchi  mafeberati  di  Carbone  ; In- 
gannati di  quello  modo  li  F rance  fi  non  prefero  altra  via , che  quella  di  Bafilea  ; 
li  Duchi  hebbero  così  il  campo  di  fuggire  in  Borgogna  crepando  loro  [etto  boroj 
quefio,&  hor  quell' altro  Cauallo  in  luogo  de*  quali  altri  ne  prendeujtio  » dotte  ne 
ritrouaiuno , giunfcro  alla  fine  in  faluo , e prefero  cibo,  e fanno , Mutati  pofeia  i . 
vefiiti , andarono  à BifenT^oncr  ouc  alloggiarono  con  vn  Caualiero  toro  dinoto , . 

iuificteero  otto  giorni,  come  quei,  eh' erano  vfeiti  dal  naufragio, mirando  da  lun-  Bifanzoncl 
ge  la  "Patria,  e lo  Stato  perduti  ,nefene farebbano  così  tofio\leuati , fe  il  Gouer- 
nitore,  cui  era  flato  minacciato  da*  Frante  fi  dirouinar  quella  Città , noti  gli 
hauefie  pregati  à ritir  arfi. Chi  no  é ficuro  nel  proprio  Stato, poco  dall*  altrui  fi  può  in  iauow , 
promettere  : prefero  il  Camino  per  ti  confini  di  Borgogna,  èr  andarono  in  Sauoia  j 
ciccompagnait  dal  Caualiero , che  gli  hauea  alloggiati  ;fà  fatta  infiamma  al  Duca  reuze . 
deU'^/irrefio , ma  egli  il  ricusò , perche  igran  Prencipi  non  fono  infirumento  del 
piate  altrui  ,fenon  fono  effi  il  male  per  proprio  intereffe  : è fegno  di  confideiKi^ 
grande  il  ricourarfi  nello  Stato  altrui , à mancamento  fi  aferiuerebbe  il  non 
afjifiergli  con  pari  amore  ; chi  hà  fatto  in  contrario ,non  hà  conofeiuto  il  douer  di 
Trencipe , che  vuol  dir  protettore , Fu  loro  mandata  la  guardia  di  due  compa- 
gnie di  caualli , che gC incontrarono , e feruìrono  » era  l'vna  del  Conte  Barba:^ 

Bolognefe,  era  l'altra  del  Mar  a'i^ani, e fìt  loro  mandato  danaro,  e vefiiti  con- 
ticncuoLì  ; furono  con  fplendore  ritenuti , e per  tutto  lo  Stato  regalati , fin  che  en- 
trarono ntllo  Stato  di  Milano , di  doue  fi  trasferirono  à Firerr^,^filo  de*  Pren- 
tipi»  e rifugio  de*  fconfolati . Io  credo,  che  meriti  quella  magnanima  Cafa  il  co  - ^L.i  Princì- 
gnome  de  Medici , perche  medica  con  fplendore  le  tribulationi  degli  amici , e de* 
dinoti  ;ognvnopuòefserPr€ncipe,felanafcita,òl‘elettioneve*l  porta »mà  non  fuggc,  df 
ognvno  il  sà  efseie  pià  della  Cafa  Medici , perche  il  fipere  non  confifle  nella  na-  • 
tura  » nella  forte  t ò nella  forj^a . B^fiaua  la  feconda  forella  delti  Duchi  Carlo  » t 
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Vicolo  Franeefeo , ella  era  Pedona  del  Treneipe  ’Pfatsbiirpp  »chf  fi  pimltt 
amato  dall  vltimo  Duca  Antonio , come  figlionaturale  dvtì  alttoCardtnal  di 
Lorrna  . e però  fatto  dt  Baron  d'^lteuille  Comedi  Baiai  , pofeta  Trenipedi 
’Pfilsburgo  j e di  Lirma,  gli  hauea  data  quefìa  Tnnapelsa  per  Moglie , era  egli  ' 
morto  nelle  guerre  contro  li  Sue^i^  fi  ; Qiteila  , che  am.iua  teneramente  U Fra- 
telli ,màpiù  aitai  la  Vrincipefsa  Margarita,delihrròdi  fuggir fenc e fsa ancora, 
e però  cocertatafi  con  il  Barone  di  Brout,Todagrefio,e  per  tale  da  tutti  con-ifau- 
to,fifeceiniiolgeretnvn  7Hataraho,eponerfì  nella  Carola  del  Baron:,cbemo- 
firaua  di  condurfelo  per  arnefe  di  c Òmodnà  per  quel  m ile . La  Moglie  poi  dtl  Du- 
caCarlo  , come  nel  feguente  Léro  vedremo  .andò  à "Parigi  dia  fine , eia  Vrm^ 
(ipefsa  Margarita  feneflaua  in  Fiandra  co'lmarito , mentre,  che  il  Fifcdedd 
Parlamento  Bjtale  ottenne  di  formar  procefto  contro  li  Duthi  d:  Lorena,  c me_t 
mini^ri del {egreto Matrimonio.  cafodi  cui  pochi n hanno  ftmilitPa- 

latg]^  de  Prencipidhoggidì , ferve  d e (sempio  quanto  fia  perii  o'o(o  il  pom  i fi  in 
weg^o  à maggiori  di  forge,  e quanto  più  diletteuole  riefea  lofìar  nell  Orcheflra  , 
che  nella  feena  del  Mondo  ,oue  l’altionirapprefentate  con  le  fpade  dt\o  finu 
hìuere  non  pofsono , che  tragico . Se  quelli  prencipi  fofsero  foli  à rendete  lo  Sta- 
to nelle  correnti  riuolte , farebbono  foli  alle  fuentiire , mà  fino  ad  bora  hò  feruta 
di  due  ; meritaua  queflo  cafo  vn  foto  f'olumeper  elser  defcritto  con  più  fertilità  , 
e meritava  più graue  penna  di  quifla . come  é de’  più  grani  accidenti  drl  fredo, 
Hora  i di  douere , ch'io  torni  d principale  intento  di  qw (le  fatiche  • Egli  era 
vero, che  i trattati  di  pace  maneggiati  di  primo  con  li  Saftom  dal  yvalflainj 
baueano  hauuto  poco  buon  efjito , dr  erano  terminati  in  rottura  . & m ft^petti , 
mà  qaefli  li  feppe  di  modo  colorir  di  nuovo , che  die  le  à credere  dio  fiefso  Oxea- 
flerna , (che  fi  piccava  di  accortegga  tduperabile ) eh' et  dicefse  da  dover o,  e pe- 
rò fi  prefeconfeglio  di  radunare  ih  Francofor  te  vna  Dieta, nella  quale  bauenda 
egli  mifchiato  pur  anco  [intere fie  d'efsatiom , diede  campo  à fuoi  poco  amorevo- 
li di  dire , che  quefShuomo  nonfapeua  afirnerfìdtl  mofirardi  fuori  il  fuo  affetto 
ftraordinario  dell  oro  di  Germania , per  il  qude  parata  , ch’ei  facefse  la  guerra-t 
più  che  per  i firn  della  Corona. à cui  lerutua;domàdaua  egli  dunque  in  primo  luo- 
go, che  gli  fofsero  affignate  le  condittom , r o«  le  quali  ei  potefse  concluder  l.i  pa- 
cete di  mono  gli  fofsepropofla , già  che  nelle  Diete  precedenti  non  fi  era  trai  ta- 
to fe  non  di  guerra  ; fu  la  feconda  propofitione  qud  partito  fi  hauefse  da  pigliare 
in  calo  che  non  fofsero  ballate  le  prout  (ioni  di  danaro  fatte  in  H ailbruna , gir  al- 
troue  ■ pr  r fodisfare  alle  milirie , e tenerle  naia  douiua  militar  difciplina,  accio- 
cht  non  offende’ sero  gU  amici , come  fogliano , e non  (e  gli  può  negare  in  cafo  di 
mancanza  di  paghe  tPropo'e  per  tergo  ,che  fid.liberafse  intorno  alle  cofe  del 
Duca  di  Lorena , che  fi  moHt  auaiutmuo  del  partito  Sueggcfe,e  fe  doucafi  dichia- 
ra' in  mie» , ^inuadergUlo  stato . ólafcturnelacura  al  Bf  di  Francia , che  ne 
era  l'r  ffefn  principale  ; ^ in  fine  addiu.andò,  chefitdiUbcra'se pur  anco  intorno 
af  .drciueuouodi  T tu  ri  p<  tche  egh  cu., fidato  nella  protetttoue  ddCbrifiia- 
ni  l'imo  non  volta  d.cina4.!rfini  un  a.e  con  h Sueggtli , e Collegati . Ognima  di 
qu  jie propofitio  ,1  fu  elsaminai,tdj  Uoc.hi  politici, e rutti  à disfavore  del  Gran 
Catueiiim, {pai io é quelli, ibtuMi miei uitmro  alia  Pula,  poUbeella  du- 
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rata  dui  prittcipio  di  >4g(So  al  fine  é Settembre  pafsò  con  tanta  fcgrctena , che 
poco  fe  ne  penetrò  ) dice  nano  i pii  fenfati , che  t Oxenfierna  inuiéando  aìl'autbo  - 
ritàdelyva^iam  ftvergognaua  di  non  poter  egli  foloco'l  fno  configUo  trattar 
léeonditionl  ìvna  pace , della  gitale  il  Duca  Alberto  baucua  dall'  Imperatore^ 
ogni  facoltà,  e però  la  domandaffe  per  propria  riputatione,  non  douendo  egli  effe- 
re  Ornato  diminar  confìden':^àpreffoiCoìlegeai  di  quello  », thè  ftf off  e il  Frid- 
landt  con  Cefare  , mà  quefìo  particolare  intereffe  copriua  con  C apparenza  del  ben 
pnblico,accioebenon  fi  perdrfie Foccafione  delia  defiderata  pace,  mentre  che  fi 
radunaffe  »efene  trattaffe  in  vna  Dietà  ; altri  diceuano , che  quefl'huomo  yole- 
ua  dichiarar  nuoui  inimici  »Lorena,  e T reueri  » fi  per  dar  maggior  alimenti  alla^ 
guerra  » ch'ei  defideraua  per  proprio  intereffe  di  autborità,  e dt  vtile  perpetua , fi 
per  hauere  qualche  rete  òlla  mano  di  romperla  con  Francia,  ò per  lo  meno  di  mo- 
fbrarne  la  Germania  diffidente , poiché  noneffendo  viuo  il  ,cbe  haueua  il  cuo- 
n de’ TodefchiTrotefìanti nelle  mani,dubitaua , che quefii entraffèro  inconfi- 
den^a  della  Francia , e la  perde  fiero  alla  Sue  tia,  la  quale  boggimaiguerreggiaua 
tol  folo  nome  Sue^efe,  mà  co'l  danaro,  e con  le  fpade  Germane , la  doue  li  Sue- 
di non  mandauano  pii  genti  da  quel  Rfgno , mà  inuiauano  colà  thef ori  di  prede,  e 
di  gloria.  Quando  i Capi  deUimprefe  non  fonoditufeita  uguale  alla  cotìc.lj  » 

3invno  aréfiedi  cenfurame  le  attieni,  & interpretarle  in  mal  fenfo,  cofi  quaa- 
otbuomo  è filmato  di  fouerchio  accorto  , come  era  l'Oxenflerna  in  concetto  di 
gran  Tolitico , ogni  fincerità  di  negotiato  viene glofata per  arte  ; quefii  furonoi 
(enfi  di  quei  popoli , il  cuoio  de  quali  tutto  giorno  fi  laceraua,  non  che  tagliaua. 

In  tanto  che  fi  cominctaua  quefia  Dieta  quaranta  Dragoni  Sueo(p;efl,  e trecen- 
to Caualli  fi  incontrarono  in  trecento  altri  del  partito  Cefareo  ,ene  amai^T^arono 
cento  cinquanta , alcuni  prigioni  nefecero,mà  non  tolfero  loro  più  <f  vna  cornet- 
ta, auuennc  queflo  non  molto  lontano  da  H 'ildeshaim  , tà"  il  naturale  di  Suetia^ 
in  compagnia  del  Chnifanfen  prefe  la  piagna  di  Tyrmonta,  eh’ è due  leghe  lonta- 
na da  Hamelen,  Indi  pofe  f affedio  ad  Ofnapruch , Màfe  in  Francoforte  i Vrote- 
ftanti  ingenerale  teneuano  confulta  de  gli  intereffi  loro , quei  della  Slefia  ne  ten- 
nero vna  particolare  per  la  Trouintia  loro  in  yratislauia , poiché  vedeuano,  che 
leforgedell  Imperio  non  maio  che  quelle  de'  Sueggefi  ,&  Elettorali giuocaua- 
no  fui  tauoiiere  di  Slefia  ; ini  fi  fece  intender  I Harnhaim  inflando , che  la  Dieta 
fidicbiaraffevnitaàSafienia,  Brandeburgo,e  Suetia’,  glifHrifpoho,clxgià  fi 
tra  determinato  di  mandar  deputati  al  Gran  Cancelliero  Oxettfiema,&  adorni- 
due  gli  Elettori , & in  tanto  fi  dichiarauano  amoreuoli  di  quegli  Effcrciti , ben  fi 
fregauano  i Capitani  à tener  le  militie  in  freno  per  minor  trauaglio  di  quei  Stati , 
à dare  aiiuertiti , clx  gl'Imperiuli  facefiero  il  men  danno , che  foffe  pofflbile . 
Tareua , clx  qui  languì ff  e otiofa  f vna,  e l'altra  foldatefca  ,efet  aluoita  non  fof- 
fe feguita  qualche  leggiera  fcaramuecia  fi  hauerebbonoptùtofio potuto  dir  quegli 
Efferciii  bojpiti  della  Slefia , che  andatiui  per  campeggiare , aitici  fi  pana  dire  » 
che  quelle  poche  di  battagliole  feruiffero  per  deliiia  loro  nongià per  ùrofefjione-}'. 
Il  y valfiain  adunque  per  foitrarfi  dalla  maltdiccm^  ,epcr  dar  ciao  à chi  gli  fa- 
ce» del  Sindico,  mandò  l'Holcbi  nella  Mifnia  con  dieci  mila  combattenti , d.cijtt- 
te  pei^Tfi  d" Mtigfiaria^  buona  quantità  di  munitiom,  e éedegli  aréne,  i he  tet,- 
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tA[fe  di  impadronir/ì  di  quella  Lipj'iafCheiCome  fàgli  detto  di  ^oma,  non  fapea 
Prende  li  porte  inimici  landò  egli  predò,  pofeferro,  e fuoco  douunque  paf- 

Zuicau . sò  Ujciò  i [egni  del  furor  e à Scemberga , prefe  Zuicau  fen'^a  fatica  , per  eh'  era^ 

fiato  indebolito  dalla  pefle»  hebbe  qualche  contrailo  à Friberga,mà  perch'egli  do- 
U(cia  Fri.  ^ prendea  luoghi  fe  non  per  la  preda  , lafciolla  da  parte,  o 

berga.  giunto  alle  mura  de  fiderate  ; C affediarlaibatterla»  e trauagliarla  con  fuochi  ar-^ 

tificiatifà  Vita  fola  anione . I Cittadini, che  d'ogn  altra  profeffione  imendeuano» 
VààLip-  che  di  diffefe  Mnpreflo  éedero  Umani  d vincitori , li  quali  conofeendo  effian* 

* cf  rora  di  non  potenti  dimorare,  fe  non  come  i Locanda  , fi  diedero  i fpremerno^ 

quello  pià,  che  poterono  di  contributioni,  e di  preda  i L'Holchi  volle  quinéci 
milaT  alari  dal  publico  di  reffidui  dclC  ^nno  precedente  , benché  fenefofjc^ 
t?"comr!r  corte fie  , che  raccontammo,  e dieci  altri  mila  ne  p refe,conten- 

butioiii . tandofi  dì  dargli  nome  di  volontario  dono,  leuò  gran  quantità  di  vino,  birra,Fit-* 

tou3glia,e  CauaUi,& in qiiefia  guifaéede  vn  ficco  modello  alla  Città  ; tentò. 
Non  può  pofciadhauerne  il  Caflello,mà  quel  Gouematorenonvollegiuocaril  fuocapo», 
come  hauea  fatto  quell' altro  , che  l'hauea  vilmente  ceduto  ; non  potendolo  e/fo  , 
' ° ' dunque  hauere , deliberò  di  andar  fine  per  non  effer  {opr  agiunto  in  luogo  fuantag» 
giojo  dell' mimico  ; e perche  de  gli  accordati  dieci  mila  talari,  douea  pur  anco  ha~-^ 
fii  mila,  e non  trouando  modo  i Senatori  dilagargli,  fi  ne  conduffe  tré  de* 
ri  per  pel  più  ricclji,  e principali  per  pegno,  indi  fi  fece  pagar  quindici  altri  mila  talari  daU 
niì?a  Tah'  Città  d fiala  ; mà  non  potè  lungamente  godere  di  tante  felicità , le  quali  fe  non 

ri . fi  mutano  in  mala  fwtunaxom' allo (pefio  fanno,  fi  terminano  con  l’ diremo  deU 
l'humanità  ; non  era  egli  dunque  dalla  S afonia  à pena  vfiito , che  fu  affalitn 
Muore  di  pc{le,foldatefca  pià  fiera  d’ogni  barbaro  Capitano,  e mori  da  tutti  abbaiti 
Pcftc , donato , ne  à pregp^o  di  qutlC oro , che  fi  portaua  di  Lipfia , potè  baucr  l'vltima 
^ddio  da  vn  Vredicante  della  Confifjìone  ^ugu^ana  , di  cui  ficea  profiffioue^ 
Età  già  tempo  di  perdere  non  di  donare  il  danaro  acquifiato , onde  non  fà  mera^. 
uiglta , fi  non  trouò  chi  vende fse  il  pericolo  della  vita  per  affiììergli  nel  morire  j 
tnà  non  fu  foto  à lafiiaruì  la  preda  , perche  gran  parte  dell  £(fircito  fi  perdè  per 
la  pi  fleprefa  nella  prefu , e preda  di  Zuicau . Quefio  fine  hebbe  l'Uolchi , il  qua- 
le  prefe  da  gli  her  et  lei  il  contagio  dell*  anima,  e pof eia  del  corpo  ; fà  nclreflobuom 
faldato , pronto  efficutore  de  gli  ordini  imposti  ;cortefi  nell*  apparente , e fiera 
Kfni  nelCefUnga,  onde  potea  ben  di  lui  dir  fi  il  prouerbto  di  ridere  , rodere , e radere  * 
gJ‘  Imperia  fò  valorofo  ncl  combattere , prouido  nel  condur  le  fquadre , ardito  nell'imprefe^ 
modcHo  congliamici,  fiero  conchiglioflaua,e  fopra  tutto fedeU  al  fuo  Signo^ 
Ncoma  rea  del  ficoto , mà  non  à quello  dell  Eternità  ; le  nuoue  di  Lipfia  deff  arano  dal  le^ 
f Harn  '^*”  della  pace  il  Generale  ^rnhaim  , ti  quale  vedendo  , auuedendofi del 

haim.  ' difitgno  Inimicoditenerlo  àconfumaifi  col  nutrimento  delta  pace  dalvelen» 

difagio,  poiché  gli  teneachiufii  paffi  df  yratislauia  ^ 
•fulwldi  I ttìidò  con  dieci  mila  faldati  à f/eomarca,  doue  amagp^ò , e prefe  da  mille , c cin  - 
Gl*  ^mpc-  queevato  Croatti , e s impadronì  del  luogo  ; il  T ubaldi ancora  non  volendo  efier 
^ùia  fUmato  da  meno  ddC Harnhaim  ,andò  à Lemberga  ,ela  prefe,  doue  trouò  quin~ 
Rimali  ab  Jìqì p^^t  di  ^rtigliaria  grofsa , chaueano  l'armi  del  y valHain . Gl' Imperia^ 
^ il  pur  anco  pafsarono  i OderM,  e predarono  vn  tUeuante  numero  d animali , per  li 

quali 


Digitizea  by 


, Libro  Qi^aita 

i nminfitro  ntU  tfsercito  molta  ahbondani^a  de  viueri . Quelle  nuoue  ho- 
Hduà  partorirono  vn  trattato  pià  gagliardo  di  pace,  del  quale  fu  oftrtrice  vnoj 
fopenfion  darmi  per  quattro  fcttimane  ,à  coiiditione  però,  che  muna  di  Ite  parti  ft 
jucrefcefie  di  genti . Infelice  fà  quello  trattato  per  il  I{è  di  Dammarca,  il  cui  fi- 
glio ammofijjimo,  e vmacilfimoTrtncipemiUtaua  negli  EffercittTrote^anti  ; 
Quelli  andò  à trattare  vn  giorno  con  U Collonel  Ticcolomim , che  mgotiaua  i«_> 
nome  del  Duca  Generale  /opra  gli  affari  della  pace;  doppo  l'hauere  trattato  lun- 
gamente fi  licemtò,  e partiuafi,  quando  fù  richiamato  dallo  fieffo  Ticcolomim , 
che  é certa  particolarità  gU  era  fouuenuto , e da  vn  archibugiata  da  luogo  occul- 
to fi  ferito  d morte  t con  efìremo  dolore  di  Fra  Ottauio,  Caualiero  di  fomma  in- 
tegrità » e degno  rampollo  di  quella  bonorata  famiglia , eh' è fempre  abbondata 
dhuomtni  di  valore,  e di  pietà . Fu  il pouero  Duca  di  Holfatia  condotto  al  pro- 
prio TadigUone  , douein  poche  bore  moti  doppo  l'efierfì  acerbamente  lamen- 
tato, che  nongU  doleua  il  morire , fe  non  quanto  era  flato  a{ÌjffiH.ito  ,ibefe  gli 
/offe  occorlo  di  cadneinzna  batiagba,  t'haunbbe  fi, moto  àgioria, come  fruito 
della  tnilitia , e ptròpregaua , che /offe  fupplicatoil  “Padre  à vendicarlo . Fù  poi 
ritrouato , che  vn  foldato  del  Piccolomini  a'humor  Trtalencomco,  e poco  meno , 
che  pa^t^o  banca  fatto  il  colpo  fi  mando , com'ttdiceua  , di  vender  vn’altro  l(iì 
di  Suetia . Non  voglio  più  fior  con  quefli  kumori  pao^i , perch'é  troppo  peri 
colofalapratka  ,mi  corro  divolo  nell'  ,AlJatia,eSueuia  . Si  aiiair^auano  li 
Sue:tpiS fi  >e  collegati  in,Aljatia  ,e  tanto, che  fi  poferoall'affedio  diBrifachpa- 
rendo  loro ,c he  qiiefia  pia^o^a  fola  gli  contende ffe  ilDonunio  di  quella  Vromneia, 
é quella  vna  Foitc^T^a , cbà  titolo  (Cmtfpugnabtle  trà  Bafilea,  da  cuiflà  lontana 
fette  leghe,  & ^Argentina  dalla  quale  fi  dilunga  otto,&  i vicina  à Colmer  due^ 
leghe  pofia  sul  l{bcno , & é l\Antemurale,  ò la  chiane  della  Lorena,  e dellita 
Borgogna,  non  era  ella  di  tali , e tante  fortiftcationi  accommodata , come  hoggi 
quando , che  Ottone  primo  la  hebbe  per  accordo,  haiiendola  in  vano  battuta  dopò 
di  che  ghjù  facile  allenar  la  Lornia  à Lodouico  l{é  di  Francia,  figlio  di  Carla  il 
Semplice  ; fù  dico  a’  venture  d\Agofio  affediato  Biifach  da  Snelle  fi  . i^iì  mi 
conmeae, per  che  poi  bò  da  trattene!  mi  lungaminte  con  l' Homo  raccontar  l' in- 
cendio feguito  a'  vcntifei  in  Cofiantinopoh  ifaceuaji  nella  Città,  e ne’  luoghi  con- 
uicini  allegrila  per  la  nafeita  del  primogenito  di  quel  Gran  Signore  , e con  que- 
lla occafione  fi  attaccò  fuoco  in  vn  villaggio  fuori  delia  Citià  <!?•  vn  vento  impe- 
tuofo  nè  portò  le  fiamme  in  Cofiantinopoh,  e vi  fi  acce/ero  con  tanta  vebemen- 
:i(a,checorfeperuo!odirrfiarfen^acafe,chenercfiòpertlterì^o  priua  , vi  fi 
perderono  da  nouantamila  habitaiioni  ,più  di  tento  Mefehttt,  e trà  quefle  vmu 
di  Sultan  Selmo  fecondo  fabiicataperl'acquifio  del  I{egiio  di  Cipri, come  fogliano 
i sultani  fabricame , quando  prorogar  l'Imperio  loro.  Notabilcafo  accadde^, 
che  fece  più  lagrimeuole  queir  accidente  ; molte  Donne  ricor  fero  per  faluarfi  ut» 
vn  bagno , filmando  bafieuole  rimedio  I acqua  del  fuoco , ma  fcaldaronfi  di  modo 
i marmi , che  C acque  bolliuano , e le  infilici,  che  non  baueano  volute  arrofiirfi  , 
morirono  alleffate  .il fuoco  durò  ventiquatt'bore  ; ogM  fetta  bà  fempre  ibi  pro- 
fefia  la  fantità,  la  Tdahometana  multo  ne  ubbonda,e  cofioro  prefa  dal  fuoco  l’oe- 
cafione  cominciarono  à predicarla  pemtent^ajei' emenda  de'  viiij , altri  ineenaif 
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per  la  medcftma  ùccafione  ft  accefero  in  ^ndrinopoU , Salomchi,  & alttoue^  » 
tilde  non  mancò  materia  à quei  popoli  fuperHitiofi  di  dire  t che  doueaquefio 
’■  fanciullo  portar  fuoco  nel  THottdotmdparmi,  che  gli  effetti  de  gli  augurtj  loro 

comincia jero  dd  proprio  Stato . Già  eterno  la  promeffa  di  parlar  vn  pet^o  de^^ 
[Horno> 

B^accontammopoco  diam^ , che  il  Conte  del  Bfienobaueacommifjùme  di  in- 
uader  le  Città  Foreiìe,  e queflo  era  in  efiecutione  delU  dtffeg^  fatti  dal  ConpgUo 
Vna  lettera  render  fi  Tadroni  di  Cofian:^a,  e di  quel  lago  aubora  j che  fi  era  rifom 

intercetta  puta  la  delibcratione  de' Spagnuoli  di  mandare  il  Duca  é Feria  in  ^lemoffuu  , 
dell’  Hor-  hauenano gli ^nfiriaci penetrato  però  que^openfiero  fin  dalMaggio  antecedette 
lìihcgirnVò  te  con  occafione  di  alcune  lettere  dell H orno  fcrittedajhchfiatdCoUonelScte 
pra  Corta,  ualifcbi , & intercette  da  Cefarti  ; onde  fi  piffero  à fortificar  quella  pioT^a  dal~ 
“ ■ la  banda  della  T urgouia  ; di  quefla  fortificatme  li  Smoderi  fe  n'erano  riffentiti 

con  lettele  in  data  de'  none  é Luglio  facendo  inflan^a,  che  fi  demoli ffero  le  ope^ 
regia  fatte  ,efi  cejfaffe  dal  projeguir  più  oltre , poiché  quello  era  contro  i patti 
Gli  Au-  hercditaria  loro  con  la  Cafa  d‘^4u(lria;  mi  et oue  fi  tratta  di  rimedia^ 

rtrìaci  fbr-  re  àvn  danno  grande  j e foSìencre  il  proprio  Domirùo  non  fiafcoltanotaliin- 
Jtuz?.  fiaii'te  ,eper  conferuarevnlago  fi  può  romper  i patti  d'  vna  Lega.  Fà  dunque 

di  confenjo  dell  Imperatore , e della  jtraducheffa  Claudia  dato  tlgouerm  di  Co- 
flano^a,e dell' armi conuicine al  Conte  Maffimiltano  Fuilibaldi  à l^volfegg,  e 
yvaldeborgo  , egli  fù  dato  ordine  tchefe  ne  andafe  co' l fuorrggimento  diFan- 
teria  à rifieder  in  Coflany^a  ; L\Aldringhen  gli  mandò  quattro  cent'buomini  di 
rinfort^p  fatto  la  Condotta  del  Capitan  Melchiorre  Bruìtducentode'  quali  furono 
poi  màidati  à Chempta,e  gli  altri  ducente  furono  pofìi  nell  I fola  di  tqcbenoM  per 
E deftina-  uiitemurale  di  CoHottT^a,  & à Fvolmantinghcn  fù  pofìa  vna  banda  di  Dragoni 
toil  Come  che  doueffe  batter  la  Campagna  per  effer  ficura  la  Città  da  vna  (orprefa.  ItL» 
Gouctiu-  il  Barone  di  Sciaffemberg  aiutante  di  Marefcial  di  Campo  dell' armata  «»• 

tot  di  Co-  penale  bebbe  ordine  di  pafiar  con  quattro  nula  Caualli  al  foccorfo  di  Fuillingaj 
■ nella  Selua  negra  affediata  dal  Duca  di  Fvirtemberga , e molto  rinretta;n'beb~ 
be  auuifo  iHomo , e raffegnate  le  fuc  genti  à Donauetda  andò  ad  incontrare  il 
Sciaffemburgoiclrilnecefjitò  dintomareverfo  il  Lago  diCoflam^a,  femtadi 
mbeorfo  bebbe  tanto  terrore  dell' Homoi  che  fuobita 

di  VtiUiij.  fipofeà  partitodi  fuggire  ,mà  non  però  fen^a  qualche  poco  di  vendetta  poiebej 
«^to  "d?*  ^ B.fggtmento  del  Collonel  sli^er  Suedefe  » eh’ era  aU 

Suezitii.  loggiato  à Mulheim»  e lo  disfece , tentarono  anco  di  far  lo  ftefio  alle  genti  del  Col- 
lanci  Deghenfeldo  » mà  quefìigli  oflarono  vigorofamente  t benché  non  fofìeropià 
di  quattrocento  Cauallt , parte  de’  quali  erano  del  Collonel  Sceualifcbi  i fatto  co- 
sì quanto  poterono  gl'imperiali  fi  ritirarono  à Fvaldfee  ; f Homo  adunque  già 
pt^o  in  viaggio  deliberò  dt  effeguireil primo  éffegno  di  Coftanj^  benché  fofie  jco- 
_ . perto,e  la  pia^a  munita 

S d?*  Co^  Collanti^  vna  affai  bella  Città  poHa  sul  Bfeno  alla  bocca  del  Lago , che 

Bonza,  daleiprende ilnome,e chiamafi  ancoraTodamico;fugiàdettaGanodurojepoi 

Ccfian’^adaCofìant^oImperadoretchiamanoi  Latini  quel  Lago,./!  cranio  ; hi 
tilt  tri  Borghi  l’vno  à rato;gpgiornotvn’ altro  à Tenente, 0-  vno  à Settentrione  » 

vicino 


Comfsn* 
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>uÌH0  à quello  da  OlhrOt  chegiace  alle  "hlonugut  di  nrgeuiis  vi  era  poco  tcv%- 
fo  bd  vn  Tflonaiìerioie' Canonici  Rfgolari  di  Sant’^goflino  detto  Creuh^m- 
Sf>tntcbepoidapartiaUdegUx4ullriacièfiatofpianatoperil  {'ajttaggio,  che 
neprefef Homo , quando affeiSò  qMcRaCittd,il  primo , e fecondo  borgo  erano 
foco  difféft  prima  delC  affcdio  non  vi  efjcndo  altro , che  poca  fofsa,e  qualche  bu' 
fifone  all'antica  ; il  Couematore  alC auiiifo  deW  accollar  fi  de'  Sue^p^i  però  vi  fe- 
ce qualcbefortificatione.il  piano»  eh' è dalla  parte  dt  Occtdete,é  da  Taefam  chia- 
mato Degbermorfs , e ft  fitnde frà 7 Bfìcno , e lacojl a delle  vigne , equi  prefe^ 

Qjfarticrol  Homo  filterotP  Borgo  poidaSettaitmne  i diuifo  dalla  Città  per 
meg;:^dcl  BjienotCÌKpaffa  trà  Cvno^eC altro  ttnafipajfa  da  quella  a queflo  per 
im  ponte»  eperebequefloèpofto  verfo  la  Sneuiavi  furano  più  che  altroue^ 
fatte  fortificatiotti  , feauate  lefojfe  , alitati  Baloardi  , e fatte  tana- 
gltoj- 

i^tfla  Città  fà  fctKpre  libera  Imperiale  infimo  alt  .Armo  1548.  cfcaj 
Ctfdde  in  mano  de  gli  iduiìtiaci  , efjcndo  fiata  aecufata  à Carlo  Qjiinto  di 
nouità  m materia  di  Pfligme  , li  Cittadini  ricorfero  a'  Sur^eri , li  qua-  Coftaq» 
li  gli  prormfero  la  protettione  loro  , purché  fi  accomodaffero  alle  confli- 
tutmi  fatte  nell'  Imperio  in  materia  di  Bfligme  , e riccueffero  di  nuo- 
No  gli  Ecclefiafiici  » che  nhaueano  cacciati;  il  Topclo,  dril  Senato  fi  ac- 
eommodò  alle  conditioni,  mà  i Stùg^eri  prima  di  paffar  piu  oltre  , fecero 
tentar  la  volontà  dell' Jmper  udore,  & hauendo  penetrato,  ch'ogni  loro  inflan:^a 
farebbe  vana , periterà  determinato,che  Coiìanj^a  riceueffe  ilgiego;accommo- 
daronfi  al  tempo  jcfiimaron  bene  di  non  ponerfi  al  pericolo  di  romper  con  vnjm- 
ferator  fortunato, majfime  doue  non  fi  trattaua  della  caufa  loro;  in  quella  guifuj 
lafciarotto  la  tnifera  Cefianga  in  preda  del  Vincitore , che  la  affediò,  c C hebbe  con 
qutfit  coiiditioai;  che  in  anuentre  farebbe  fuddita  della  Cafa  dì  jhiflriafibedireb-  ‘ ‘ 

be  à commandi,  cheglififaceffero  in  materia  di  Bfligione,  e farebbe  tutto  quello 
i che  erano  vbligati  t luoghi  vicini, e fudditi  della  Cafa  A Mtfiria. alcun  altre  con. 
ditioni  poi  gli  furono  tmpofìe , che  tutu  andauano  à terminare  nella  ficureg^oj 
della  fede  di  quei  Cittadini , alle  quali  furono  mifebiati  poi  tanti  fiidditi  del  Tiro- 
Io,  che  fi  potè  qua  fi  chiamar  vna  Colonia,  e pochi  vi  refiarono  de  primi  babita- 
tori,  che  potè  fiero  à loro  figliuoli  infegnar  la  memoria  dell'antica  libertà;  le  Città 
ficcole,e  le  ^epubltcbe  di  polfo  debole  dcuono  viucr  d Dieta  s’hanno  vicini  poten- 
ti perche  ogni  poco  di  difordine  caufa  la  feòre  delToccafione,e la  morte  della  li- 
bertà.  HoralHomOtchaueafaputoUéffegnodeglijtufìriacidifarCofiam^a 
jnagga  d'arme,econgiunger  iui  l'Eficrcito  del  Feria  ( cheveniua  con  "Patenti  di  * 

ecfore  di  Generale  indipendente  dal  f'valfiain  ) e quelle  dell  .Aldritiglsen  af- 
frettò l’effecutione  de'  fuoi  penfteri  ; bi fognano  appunto  affrettare , perche  di  già 
caminaua  di  buona  martbiata  per  la  yvaltclhna,  e l'altra  di  Bauieragià  fi  tro- 
uaua  in  camino  per  Cbempta,  or  y berlinga , egli  penfaua  di  forprenderla  ma  il  £'Hon;o 
poffare  per  il  dritto  camino  della  Sueuia  era  infiuttuofo  , effendo  quella  parte,  dàlefnia. 
come  babbiamo  detto  ben  prouifia  di  fortificationi  ; bora  mentre, che  [Homo  an-  ' 

dauamaneggiamioqucflaimprefanellaminte ,ci  fiaccoftòàChemptaper  far-  uà  Clicm 
prenderla  fptrando  così  di  ponerimpeàmcuio  ailì.Aldringhen,màvnContadi- 
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no  j che  il  vMe  andar  à quella  volta , doue  potea  giuagmó  di  notte , aecelerh 
auunti  il  pajj'o  fpediuwnte,  e nauunò  qua  Cittadini,  ebe/ipoferoinarme;  e 
bcnchel  Homo  trojjfSe  le  m:iiaarmate, volle  tentar  lafortunait  vna  fcalata,la 
quale  non  gli  riufi.  ij  e sui  far  del  giorno  fe  ne  ritiri  hauendo  intefo , che  dall' altra 
p.trte  vi  trailo  entrati  più  dt  ducento  Fanti  di  foctorfo  ; U majpor  penfìerodel- 
l'Horno  fù  mi paffaggio  perii p.tefe  de'  Suit^i  tpoiche per  altra  via  non  patta 
Difficoltà  jHueder  i;i  l'imprcfa,  nè  I affedio;  s’rgUpaffoAa  <C  improxifo,e  ferrica  fame  mot- 
deir  Hor-  ro^npeual'ahiuitu.e  mutralità  conti  corpo Heluetico  ,femandaua  loro à do- 
dar'à'co^  mandar  il  paflo . non  era  altro,  che  preciderli  la  via  d ottenerlo , perche  non  po- 
lUiiia.  tea  darghii  j fenoli  m vna  Dieta,  & in  quefla  erano  fempre  par tiali^  ubriaci, 

chegltcl'haurebbono  anuertito  ; alla  fine  deliberò  di  paffar  d impromfo,  con  peti- 
fiero  é mandar  pofeia  à farne  la  feuja  ; di  tutti  i palji  compiacquefi  più  di  quello 
di  Suin  cb'ideUa  I{cpitblicadi  Zurigo  come  il  pm  vicino  d Cofian^a , che  nott, 
" li  é lontano  fe  non  poche  bore  di  camino,  & é dalla  parte  della  Sueuia,  ini  i vru 
Stein d'ini-  ponte  dt  legno  sù  l lifseno,  ouenon  i guarda  alcuna , poiché  feruefolodicommh- 
prouilo  . pajSar  in  T uigotiia  ; Egli  è vero,  che  ne'  primi  auutfi  delle  cofe  di  Cofian- 

ora  quei  di  Zurigo  baueano  posto  buon  prefidio, e grande  à quefto  paflo,  come  vna 
Zuiw""c'  migliori,  mà  il  tempo  dal  maggio  all’ ,Agoiìo , e la  ritirata  delle  or- 

iunò"Jpit-  mate  gli  baueua  addormentati,  majjime, che  la  fpefa  del  prefidio  era  graue,  ha- 
itcììi  ncaiio  dunque  ricchi  amate  Icguarde,  & ordtnatoà  quell  i dt  Stein , che  ofseruaf- 
fero  buona  neutralità  con  tutu , mà  le  intcndefsero , che  alcuna  delle  armate , ò 
Imperiale,  ò Sue^ofe/e,  fi  accoflafse , ne  defsero  fubito  auutfo  per  poter  loro  man- 
dm"  nuouo  la  guarda  ; e tanto  più  fi  teneuano  quei  di  Zurigo  fi  curi,  e viueuano 

di  Tii  g,”  coni  animo  quieto  quanto,  che  quelli  di  Turgauia  baueano  proueduto  alla  fica- 
rciu  delle  frontiere  loro,&  baueano  condotti  Capitani  da  ciafcheduno  di  tutti  ti 

l’acic.  ' Cantomà  finedinondargclofiaòmofirarfiparttali , & baueano à ciafcheduno 
ajjignato  il  juo  quartiero  ; nondimeno  l'Hornofù  cofit  cauto,  che  non  dando  parte 
ad  alcuno  del  Juo  pei^ìero.fì  ineaminò  per  la  via  di  Stein , haueua  egli  mandato 
auanttli  corridori  per  douunque  pajsar  douefse,eirhauea  fatto  arrefi are  ogni 
y Horno  vno,  accioebe  nonfofse  andato  l'aum  fo,  e vietatogli  il  pafso,con  tutto  qurfio  era- 
^"r?tanl*  alcuni  contadini,  che  più  prattichi  del  Taefe,chel'Homo,pocbe  bore  pri- 

ma eranogionti  d Stein  à dar  nouella,  che  alcune  truppe  fi  auuant^auaHO  d quella. 
jj  . via  , il  Magiflratofubbito  fpedì  à dame  l'auuifo  d Zurigo',  erano  dpena  pai  liti  li 
ftrato  Con  ieri,  ebegionfe  d Stein  vii  Commifsario  deli  Horno  con  lettere  delti  cinque^ 
Settembre  date  d Stocbacb  érette  al  Bergomajiro,  e Confeglio  dii  luogo , nelle 
Ugo  ' " qaali  diceua  iHorno , che  efsendo  certo  di  vna  pofsente  armata  spagnuola  inca» 

minata  in  Sueuia  non  cfser  molto  lontana,  e che  quefiapoteua  apportar  molto 
VHon  o Stein,  & d tutto  il  vicinato  amici  [uoi  hauea  deliberato  per  ficurr:^- 


plflù. 


I parola  della  Corona  di  Suetia  ,e  sù  la  fede 
minimo  penfiero  dipregiudicar  loro,  ni  quanto  allo  Stato,  né  quanto  dgtmteref- 
fi  priuati , perche  di  già  bauca  dati  ordini  feueriffimi,  olii  quali  s' ale  uno  bauef- 
fe  ardito  dt  contraueme,  C baurebbe  con  ogni  feueritd  gafUgato  ; viue/sero  adun- 
que 
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animo  ripofatO  t che  quejìo  pafsaggio  non  portartbbe  alcun  prtgiudiltó 
allagiurifétione,e fudditi  loroA  quali  tuttidefìdcraiia  ogni profpcrità,poichefi 
moHCa  foto  per  beneficio  della  patria  t de  gli  amia  loro,  e dilla  carica  impoflagli 
I di  vigilare  à i darmi , che  [ inimico. poteffe  apportare;  radunati  quelli  in  Confìglio, 

elette  le  lettere  rifpofero,  che  quel  Confìglto  dipendeua  dalla  fuperioritd  di  Ziiri- 
go  forza  la  quale  non  poteuano  deliberare  minima  cofa  , onde  pregauànoil  Si-  ad  cSifi- 
gnor  jaarefcial  à dar  loro  tanto  tempo , che  poteffero  fcriuere  , e riccuer  le  rifpo-  slw  • 
fìe , le  quali  non  haurebbono  potute  fìat  molto  à capitare  ; Il  Deputato  replicò 
loro , che  il  negotio  era  di  tanto  rilicuo , ch'ogni  tempo , che  fi  interpone ffe  altiu 
deliberatione  apportaua  danno  tncuit abile , e però  bifognaua  rifpondcr  affoluta- 
mente  jò  negando,  ò concedendo;  e qui  il  Deputato  fi  forzò  di  miflrare  quanto  be- 
ne apportaua  il  conceder  quefio  paff aggio,  e quanto  danno  il  negarlo, e replicò  la 
fede,  e la  ficurez^a  di  non  offender  punto  le  Stato , ò li  priuati  intcreffi  ; Fà  lun-  ^ 

go  il  contrago  fri  quei  Configlieli,  li  qual  ivedeuano  bene  di  ritrouarft  fri  calci, 
e’I  muro,perehedall’vrM  parte  non  haueano  forze  dare  fifìere , e ftponeuano  à 
rifchio  d'cffer  preda  infelice  d'vn  armata  pojlente,  e dalF altra  ojfendeuano  i lo- 
ro  fuperiori,e  pregiudicauano  i i vicini,  e confederati;  bora  mentre, che  là  dentro 
fi  difputaua  quaù  di  quefii  due  partiti  fofe  meno  pregiudiciale,vn  Collonelto  Sue- 
defe  venuto  con  il  Commiffario  fece  loro  intendere  ; ciré  dehber afferò  come  vole- 
uano  perche  li  Suedefi  non  noli  nano  dilatione , ò fcherzp,ne  fi  curauano  punto , Pmtrftì 

che  /offe  loro  negato  quel  paffo, del  quale  poteuano  con  fece  la  chiane  ; auuertifse 
ro  però  al  danno,  che  poteua  luccedere  da!  negare , nel  qual  cafo  non  baurebbcj  ftraco. 
quel  Confeglio  da  attribuirne  la  colpa,che  àje  ftefio,  e rijpondefìeio  fubbito  quel- 
lo, che  fi  douea  ri  fpondere  al  Mbrejci  al  Homo.  Il  Con  figlio  adunque  m tantoj 
flrettezza  deliberò  é dar  il  paffo  poiché  il  negarlo  era  impoffibile , fecero  lo  Heffo 
' quei  diTurgauia  ,e li  medifimi  Capuani  vi  afsentirono;  Scri/se  f Homo i Zu- 
rigo, & à Turgouu  dì vn  inedefimo  Tenore  pregando  quei  Signori  i non  prender 
i finifìro  quefio  pafsaggio  impt  ouifo , e fuori  dell'vfa  to  di  chiederne  licenza , pet- 
' che  il  cafo  uonajseiitiua,  che  fi  ficefse  in  altra  maHiera;Vafsò  egli  co  tutta  iar-  dcl- 

ntaia,econtattta'd(flrezzftìthenon  fà  alcuno  ,cbaiiefse  occafione  di  dolerfi  ; 
cominciarono  à comparire  à vifla  di  Cojlanza  le  truppe  di  Suetia , cìr  i Cittadini  t go. 

' fi  merauigliarono , come  quelli  hauefsero  potuto  pafsare  vndici  corpi  di  guardiu 
‘ ia  maggior  parte  de'  quali  erano  cufiodiii  da  SuizZff‘  Catholici , & il  Bagli  di 
j Turgouiacrapurcdi  Lucerna origiiiario.dubbiofi adunque l'amici.ò  nemici fòfi 

) fero  , furono  dal  Couernatore.maadati  fuori  vn  Caporale, e^vnTamburoàdo- 
t mandar  Qlù  viua^  FùritenutoilCaporaledaSuedefi , e rimandato  il  Tambit- 
' ro  con  regalo  di  vn  Tallaro dìArgenro  ,econ rifpofia , che  quei  di  Coflanza  non 
I doueano  prender  ombra,»  lamentar  fi  non  hauendo  nceuuto  daw.o , mi  la  matti-  • 

Z na  leguente  vedendo  di  lontano  calar  altre  truppe  : e pafsar  il  ì{hrno,  e congiun- 
P prioie  fi  accertarono,  che  quelli  folscro  muraci , onde  il  yefeono  ,cbz^  _ 

^ ecmeuadi  fe(lc(so,dtUbeTÒdijaluarftinLi»dò,comeluogoafsaipiùfoTte,eprc-  CoflauMè 

^ parata  vna  Barca,  la  caricò  delle  ptà  ricc  he  fupprllettili,  e della  Chiefa  , e dctlcL,  • 

df  cafa,  parti,  con  oréne,cbe  fofiero  mandati  d Lndò,  cgH  con  il  C lero,  cJ*  ami- 

^ ci  p ifià  Itbeio  • L'uomo  fe.e  abbordar  l'vna,  e l'ultra  rata  del  Hfeno  ,econ  vn 
0 . ponte 
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pente  Notule  fi  Accomodò  la  communicaùonc  di  quefiitC  diqutiluoghi.fi part^j 
PuwifioMc  pofe  dalla  parte  della  Suema  fi  parte  da  quella  diTorganu;reftaua  di  af~ 

rfcgliatlc-  Icdiar  la  porta  del  Lago,  màpcrmancani^adt  Barche  non  potè  farlo;  iCrttadtnà 

• tutti  fi  poltro  alla  d 'tffefa,  ognx/no  atto  à portar  armi  fA  pollo  fatto  l’injegne  per 

fino  alti  jcolari;  quelli  che  non  n’ erano  atti, furono  deputati  ad  altriefsercitif.fio. 
ronoterrapienatequafi  tutte  le  porte,  fi fieero  le  trinciere  fuori  delle  rnura.c^* 
antovnapalificatafortiSfima,e  furono  mandati  Corrieri  in  éuerfe  partià  du^  | 

mandar  foccorfi , Fù  parere  de'  pii  efperimentatt  Capitani , che  fe  pHomo  ha- 

DiueHi  pa.  uefte  di  primo  afsalita  Ceflam^a  non  haurebbe  potuto  rtfifiere  ,md  il  dar  tempu 
rfi  fortificar  fi  diede  agio  di  fofienerfi . Hora  mentre,  che  gli  zmi  fi  r^fatitano  aà 
■ ajscdiare , egli  altri  i diffenderfi  , potremo  vedere  come  ne  fiefte  l'animodc' 
Sui%^eri,cheragioneuolmentedoueano  filmar  fi  offefi  dalfUomo;  paftauano 
dfvn  inveì  altro  luogo  le  dogliainie,ediceano,  ebenonera  più  fiato  vèto  vil» 
fimile  ardire  di  condur  Vaimi  per  lo  fiato  loro  fentra  prima  dargliene  auuifo  ; i i 
partiali  della  Cafa  d Uufiriaft  prefero  campo  daU oecafione  è perfuadere  , thè 
douefse  tutta  la  Bfipublica  Suig;gera  vendicar  fi  della  temerità  Sue^efe , e norca 
(offrire  vn  oltraggio  con  viltà  non  mai  più  vfata  da  popoli  bellicofi  : g£ altri,  che 
non  lìauanj  di  buon  cuore  con  la  Cafa  d\Auflria,andauano  dicendo,  cheVHelue- 
tia  fempre  hauea  ben  mofirato  il  valore  ,màpur  anco  adoperata  la  prudenza,  le 
cui  parti  erano  di  efsammar  ben  pri  ma  le  dehberatiom,  e non  precipitarle , perche 
alla  rottura  fempre  era  tempo, ma  vtu  volta  fatta  la  Cicatrice  non  era  facile  it 
fonarla . Quei  è Zurigo,  eh' erano  i primi  offefit , & i primi  nella  radunanza  ge- 
nerale conuennero  di  radunar  vna  Dieta  in  Bada  di  tutti  li  treèci  Cantoni  per  li 
quattro  di  Settembre , mi  prima  che  qiiefia  fi  congregafse , li  deputati  di  cinque 
Infialila  Cantoni,  Lucerna , yri , Suuit:',  yndiniald , e Zug , comparuero  nel  Confegho  di 
ai  ciivQ-ie-»  Zurigo  , e é fiero , che  il  paft aggio  dclVUorno  era  vnoffefa , che  toccaua  uoil» 
fttenoi  Zurigo,  è quello  fibe  facefie  à gli  altri  tutti,  mi  che  vera  è peggio,  per- 
cacciar  .ia‘  cbcgliefsercttiImperiali,ediSpagna(iauattogidsùlefrontiereloro  &ildaimi>  I 
ip^mioil , 'Putrii  loro  ineuitabile,  come  certa  la  peréto  della  libertà,  fe  à tanti  mali  " 
ScJmpe-  nou fi ptoutdeua con  ogni curiofnàpoffibik,ond' tra  nccef cario  di  vnir tutte tc->  I 

• forge  per  cacciar  i flrameri,gafligar  i temerarij,  e chiuder  la  porta  in  faccia  de"  j 

SpagniioU,  & in  quefiaguifa  confcrtiar  la  propria  libertà,  foUeuame  la  riputai- 
uonefifar  rifplendergli  effetti  della  vnione  loio4i  cbefaccuano  infianga.  ^ifpo- 

l'ero  i Zuricani,  che  t intere fie  era  Commune.c  le  iogliangc  de  gli  amici , e Col  le- 
gati erano  loro  proprie  , ne  il  Cantone  à Zurigo  fi  farebbe  la  filato  pomrpiede^ 
auantt,  né  pa  gelo  ,nè  per  fincerità,  ni  per  vigore  àfine  di  rimeéare  à'  mali  pre- 
fenti^nà  che  V armare  precipitofamente  non  era  proprio  de'  Suiggeri , e ioiierfi 
proceder  più  con  prudeirga,  che  al  caldo  de'  primi  moti , che  V oecafione , i modi 
ni  • tenuti,  e le  diebiarationi  de  Sue7^gefi  non  erano  da  Iprcgpiarfi , atiefoche  fi  conu- 
fecua , che  non  tendeuaiio  fe  non  all'attacco  de' fuoi  mmtci,e  le  protefie  d amici- 
lu  fatte  dall' Homo  , non  doucano  efier  cagione  d mimicitia , vedendofi  in  pur- 
ticolarc , che  ^li  non  hauea  fatto  nel  pafiare  vn  minimo  atto  di  hofiilità,  d di  po~ 
co  affitto . E quanto  alle  deliberatione  df armare , e di  vendetta , non  poterfi  dal 
foto  Configlio  Zurkano  deliberare,  ma  quefio  efter  parte  della  Dieta  fuprema  di 

già. 


libro  Qiyrto.  ^ 

^mthtunaiqH^ofdloe^ttoSmatitrwrela  determnatioHe  iàfarp.  DaU 
4jiulla  rifpofla pnfero partito  di  fcriuert  al  TOarefcial Homo»  eome  feeeroin  da^  Scriaoni 
ta  delli  dodeci  di  Settembre  -,  Contentuano  te  lettere , che  eran' fiate  ricemte  due  •«ll'Hota*. 
4Ìi  Sua  E.  lima  à loro  fleffi  diretta  » eCaltra  à tutti  li  tredeci Cantoni cotUf 
. fadrom  di  Turgauia,  e non  baueano  tralaftiato  di  dar  parte  d loro  amici,  e colie» 
goti  di  quanto faceadi  mefliere  icbefi  erano  con  affai guHo  intefelemotefle  fot» 
■tedfauoredituUt,  eloropiaceua,cheilpaffaggiofoffeSiato  fent^a danno  di qud 
fuddtti;  minonpoteuanodifjìmi^eildifpiaeeredi hauer intefo  tcbe  Ste'mfofit 
SlatoviolMto,eviolentatofensi^c(meedtrladdationeadémandata;cbedpiff» 
fi^io  prefofi  era  molto  differente  dalle  proteUe  fatte , e dall'amicitia  profeffatn 
piu  volte  dal  già  Ejl  di  Suetia , e pareua  • che  la  neutralità  fiabilka  foffe  molto 
fiata  defraudata  da  quciìo  modo  difaffaggio  tonde  fi  vedeuano  obligatt  é apri- 
re Uberamente i loro  fenfi,U quali eranoj cheffe Cofiam^a doueaefier attaccata, 
per  ogni  altra  parte,  ohe  per  l-Hetuetia  fi  douea  penetrarne  alt  attacco  ,nonef- 
fendo  efjì  in  aUuna  parte,  i inimici  de  Sut^^t , ò afjiflenti  alt  Imperatore , e per 
confeguenT^tt  non  baueano  meritato  quefla  carica,  dalla, quale  poteuano  vfar 
molti  danni , e come  fi  fentiuano  tC ormone , ebe  S.  £.  non  baueffe  penfiero  di 
■taricargU  di  fouerebio,  ne  pregiudicar  loro  ,òà  kro  confederetti,  coti  il  pregaua- 
■no  à prender  partito  di  cercar  i vantaggi  de  Suej^efi  per  ogni  idtromodo,cbe  di 
pregiudicio  di  Zurigo , e collegati , d per  lo  meno  foprafedere  da  ogni  atto  di  Iro- 
fiilità  (opra  CoHang^aper  pochi  giorni  tanto,  che  fi  deliberaffe  nella  Dieta  già 
conuocata  à Bada  il  fenfo  vniuerfale  dclcorpo  Suà(^ero , douefì  farebbe  trattato 
■ilmodo  perprouederealtmdennitàdellapatria,  & al  gufioéS,E»  dalla  quale 
fi  [entirebbono  per  quefio  particolare  molto  vbltgatiàportar  le  fue  parti  con  tut-  R 

ti  gli  amici  loro.  BeniubbitorepUcòtHoruo  indata  dal  Campo  di  GutUebenà  <ldl'Hor. 
quattordici  di  Settembre  ; che  non  dubitana  punto  ,the  ferdrbono  confiderate  le 
sragioni , che  f baueano  moffoà  quella  imprauifa  deliberatione,  e tanto  pià,  che  di 
già  Carmi  .Auflriache  fi  ritrouauano  alle  frontiere  della  Germania  per  affaci 
Trencipi  vniti  alla  Corona  di  Suetia  , ne  la  Eppublica  Heluetica  poteua  effer  in 
ordme  à rattenerle , onÌ  egli  era  fiato  necefftato  di  prouederne  al  difordine  co* 
CalJicurarfi  di  Co/i<un^a , nel  che  non  banca  potuto  di  meno  di  toccare  lo  fiato  lo- 
ro , mà  Chauea  fatto  con  quella  dtftre^a,  che  meritaua  Camiciti*  loro,  ne  que- 
fia  efier  la  prima  volta , che  Carmate  fiano  pajìate per  lì  paefi  neutrali , (2r  effer 
molto  frefeo  C efìempio  dell' armi  Imperiali p^ate  per  li  Crifórù  in  Italia  , e que- 
fio bafiaua  per  giuflificareCattioni  delCarmi  di  Suetia  ,efapeuano  beneffi  qua», 
te  volte  erano  paffau  genti  nonfolo  i accordo,  mà  per  occupatione,  e fatteui  tri»- 
ciere  efortifìcationi , e pure  non  efferfi  tanto  rumoreggiato  alt  bora  , onde  fpera- 
ma,che  quando  la  Ditta  di  Bada  effammarà  il  fatto, non  foto  non  fé  ne  rifcalderà 
tanto  ,màfi  impiegarà  à perfuadere  Cofian^a  ad  accettar  i partiti  Intoni , che-» 
trono  pronti  per  off  curarla  da  tutti  i danni,  e refiituiria  alt  antica  libertài  e que- 
fio farebbe  il  più  facile  efpediente  di  far  sloggiale  li  Suedefi  da  aueil’afiedio,  e da 
quei  pojU  , e come  la  émora  fua  in  quel  filo  non  era  di  danno  ad  alcuno,  cofi  an- 
cora farebbe  della  ritirala  -,e  fé  pure  per  fua  cagione  fi  faceuano  fpefe , egb  le  ha- 
siercbbefodiffatte,e  riflorate  ; Intanto  fperaua,  cheliCantom  non  fi  ìafeiareb- 
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botto  perfu/idere  da  motiui  inttrni,  ò da  artificij  de  firameri,md  pii  lofio  coltimi 
rebbono  tamicilia  é coloro  » che  traiiagliatuno  per  /* vtilità pùblica  » tu  la  pfo- 
ponerebbono  ad  vna  cafa , che  non  bà  altra  mira,  che  la  feruitù,  e fuggettione  di 
tuttii  am(i  che  hauerebbim  preferito  Cintereffedeir armi  di  Stutia  gidglori^e 
per  tante  nittorie , e fauorite  dal  Cielo  con  rigturdeuoU progrejji , e finaìmente  « 
che  non  potea  creder , che  li  Sun^eri  hanefiero  voluto  dar  materia  di  rottura^ . 
Quefte  lettere  furono  poi  da  Zuricani  portate  nella  affemblea  di  Bada . Intanto  li 
Cantoni  Catholici  > che  erano  per  diuotione  allarmi  di  Spagna  inclinati,  e per  Ufi- 
ligione  lontani  dalle  intentiom  de'  Suede  fi , defiderauano  pure  di  venir  per  quefia 
occaftone  aU’armi  » & alla  vendetta , mà  dubitando  di  incorrer  nello  fde^o  del 

di  Francia,  deliberarono  di  mandargli  ^dinbafdajori,  e fupplicarlo  àfauorir- 
li  ; ilcbe  fecero  , e fcriffero  à tredici  di  Settembre  vna  lettera»  e longa , e/enfttina 
di  queHo/enfo. 

SIRE. 

Li  danni  continouiache  portano  farmi  Snedefì  nell’  Imperio  con  pn* 
blica  ofIera,e  rouina  delli  Suri  Catholicij  & Ecclelìadici,  e fecolari,  l'oc* 
cupationi  fatte  d'alcune  piazze  di  riiieuo  poco  lontane  da  noftri  confini , 
anzi  sàie  noflre  frontiere , doue  fi  introduce  la  falfa^e  fi  conculcala  Reli- 
gion  vera  » come  alcuni  indici)  » e fegni  mani  felli  d’alrre  imprefe  delibe- 
rate contro  li  nollriCanroni  Catholici  n’haucano  perfualì  à mandare  ì i 
piedi  della  MaefU  Vollra  Chriftianiffìma  i noflri  Deputati  à fine  di  fi^- 
plicarla  humìimcnte  à ponetui  quei  rimedij , c'hauefle  pià  opportuni  fli- 
mati  ; c mentre  flauano  quelli  nel  panto  di  partire  ne  à foprauenato  auui- 
fo,  che  il  General  Homo  fotto  il  dì  fettimo  di  quello  Mele  habbia  pollo 
il  piede  su  la  nollra  giuridditione  » in  tempo  di  notte  > e con  ogni  vio- 
lenza , e pollo  l’adedio  alla  Città  di  Collanza  fopra  il  nollro  medefìmo 
Territorio  con  danno , e rouina  de  fudditi  nollri  j diche  punro  non  haue- 
uimo  da  temere  flante  la  neutralità  nollra  accordatale  come  noi  non  po- 
tiamo , ne  dobbiamo  folTrite  tale  attione>  coli  neanco  gli  altri  Cantoni  il 
deuono  volere  j edendo  llato  nelle  nodre  Diete  generali  determinato  di 
non  permetter  che  ne  farmi  Suezzefì , ne  le  Imperiali  poneflero  piede  su 
le  giuridditioni  nodre  in  calo , che  vientrallero,  famele  à viua  forza.» 
vfcire;  l'altro  mcóueniéte  che  da  quedo  vfcirebbeji  che  farmi  di  Spagna^ 
che  fono  già  vicine  alle  nodre  frontierei  prenderebbono  ardire»  3c  eflem- 
pio  di  far  lo  dedo  paflaggio  per  andare  ad  vnirfì»come  ne  fono  in  animoj 
con  le  Imperiali  di  Germania*  onde  noi  hauremmo  in  queda  guifa  tirata 
incalanodra  la  guerra;  Dobbiamo  interzo  luogo confiderare  fobligo 
noftro  di  dififcnder  i nodri  fudditi  innocenti  da  ogni  danno.  Quindi  è cbe 
quedo  giorno  habbiamo  determinato  con  fadìllenza  d'altri  Cantoni  Ca- 
tholici  di  poner  vn’armita  in  campo  per  far  vfcirf  Homo  dal  nodro  Ter- 
ritorio, mà  confìderandoj  che  la  Religione  Catholica  potrebbe  paure 
per  queda  moda»  poiché  li  Protedanti  medeflmi  chiamano  queda  guerra 
^ diRc- 

l - 


Libro  Quarto.  ^ 

! di  Religione  è potrebbe  edere . che  nafcede  fri  di  noi  altri  deir  Heluetia 
g vna  diuifìooe  troppo  dannofa^habbiamo  deliberato  di  fofpendere  quefla 
g noflra  deliberatione  fin  tanto , che  diamo  parte  htuniliffima  alla  Maefìi 

g Volita  Chriftianiflìma  « come  i nofìro  beoigniflìmo  Signore  . grandiffi- 
^ moj  e vero  amico  confederato.  & alligato , di  quella  nofìra  colì  giuda,  e 
g ragioneuoleintentionefupplicandola  con  ogni  douutahumilti.che  redi 
. feruiu  la  M.  V.  di  continonarc  la  Tua  protettione  fopra  di  noi.  e degli  in- 

^ teredì  nodri  fi  grandi.  & in  ogni  calo  di  necefliti  ad  aflìdere  alla  gtuditia  s' 

g della  nodra  caufa  in  conformiti  delle  nodte  confederationi , e lega.che 
ne  promette  l’aiuto  contro  tutti  quelli,  che  ne  vogliano  fenza  ragione  of- 
^ fendere,  intorno  i che  non  habbiamo  dubbio  alcuno,  che  la  M.V.nonfia  ^ 

^ per  ofleruame  le  promede , fapendo  il  dio  fenfo  intorno  alla  conferuatio- 
ne  della  nodra  cara  patria,  e corpo  Heluetico.  & in  particolare  verfo  di 
noi  Catholici . Attenderemo  adunque  la  pronta,  e benigniilìma  delibc-  > 

ratione . ch’ella  fari  per  prendere  . e pregaremo  Dio.chc  la  confetui  in-, 
buona  profperiti  . e gloriola  vita . 

Qaefle  lettere  furono  date  al  in  Hanfi . ci'*  egli  rifpofein  fmigliatUegm/a  à 

^ ventifettediStttemkre. 

* Luigi  per  la  Dio  gratia  Rèdi  Francia.e  di  Nauarra . Chariffimi.gran- 

^ diamici,collegati.econfederatinodri. HabbiamocondianodiTpiace-  ‘ 

^ re  intefo  dalle  vodre  lettere  quello  » ch’è  di  nuouo  accaduto  nelle  vodre 

parti , & habbiamo  fentitoi  grado  . c’habbiate  hauuto  per  queda  occa- 
fione  ricorfo  i noi  .come  ben  conueniua  alla  con  federatone , c’haueto 
^ con  queda  Corona,  il  che  n’obligai  darai  legni  dell' adètto,  che  portia- 

B noo  al  vodro  bene,  e ripofo;  e certo,  che  in  ogni  occafione  concorreremo 

dtuttociò  che  porri  dipen^re  da  noi.  e quedo  intendiamo  di  far  di  prc- 
^ fénte  conducendo  le  cole  i legno , che  non  ne  fortifea  inconneniente , ò 
i*  danno  alcuno.  Noi  fpediamo-perlonaipoda  al  Signor  Oxenderna  gran  i ' 

B Cancclliero  della  Corona  di  Sueria.  e D irettore  della  medefima  negli  af- 

f fari  di  Germania  per  fargli  intender,  chenoi  habbiamo  i cuore  gli  inte- 

» cedi  di  tutti  li  Cantoni  Suizzeri  così  Catholici , come  Protedanti , poiché 

» gli  vnue  gli  altri  fono  collegati  di  queda  Corona,  e che  noi  defideriamo  .■  -t 
i ta  continouatione  del  ripolo  vodro  nella  conleruatione  di  vodra  liberti . 
fi  & infieme  i dirgli  indanza . che  Ipidilca  ordine  particolare  al  Marclcial 
Homo  di  non  intraprender  cola  alcuna  lopra  le  Terre  di  vodra  giuriddi- 
If  rione,  che  vi  poda  apportar  pregiuditioò  danno.  Scriuiamo  ancora  al 

0 medefimo  Marclcial  Homo  (opra  quedo  particolare,  e Iperiamo  che  egli  ^ 

0 haueràrilguardoi  quello,  che  fi  conuiene.  Potete  voi  in  tanto  rcndetui 

’èl  fienri.  che  quando  egli  habbia  occupato  qualche  Terra,  ò luogo  di  vodre 

^ pertinenze, noi  ci  intrometteremo  con  ogni  più  vigorolo  modo, e con  li 

0 Snczzelì.e  con  i Protedanti  d’ Aicmagna  loro  collegati  per  faruene  redi- 
ni  mire  ;md  le  voi  giudicate  bene  di  armare  per  impedire  li  Suezzefi,  ch&« 

jpt  nonteotino  colaalcunaconrrodi  voi.edella  vodraliberti.noi viedbr- 
^0  tiasoo  fopra  il  tutto,e  vi  preghiamo  per  l’atfcao  nodro  Reale  verlo  di  voi 
ilt  ~ N > dinota 
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di  non  venite  per  qual  fì  fia^  occafiooe  i rottura  con  li  Cantoni  ProtefiaiiS^ 
ti  «ò  con  alcuno  di  loro  j acciò  ctw  non  forgano  danni  infallibili  *e  fì  ac- 
crcfcbino-i  prcfenti,in  vece  di  ponerui  rimedio.Noi  fcrioiamo  per  quefia 
Diede^a  via  al  noftro  Cariifinao»  e benamato  Cugino  il  Duca  di^Khoar 
no  Luogotenente  noQro  Generale  deli’armi  noftre  nella  Rhetia , 8t  al  Si- 
gnor di  Lande  nofiro  Ambafciadore.acciòcbe  6 impieghi  in  quanto  fa- 
rd bifogna  coD-li  Cantoni  Psoteftanti  > perche  eflì  non  rinonino  colà  al- 
cnna>  e viuano  in  vnione  con  voi»  come  tutti  fete  vbligati  per  la  commu- 
ne  liberti,  come  ne  afficuriamo  » ch'effi  non  partitanno  dal  noAro  Conlì- 
gi io,  e buon  auuifo,  c d'altra  parte  confidiamo,  che  li  Sueazelì  haueranno  - 
rifgnardo  alla  nollra  interceflione,&  inflanza,  che  loro  lari  fatta  in  nome: 
nofiro  di  non  vi  molefiare  in  alcun  modo;colì  pure  vogliamo  auuerrir  voi: 
d fiat  sii  l’auuifo,  che  coIoro,che  fono  più  incliuati  i i^proprij*  che  d i vo- 
flri  interefE,non  fi  intromettano  fotto  prctefiodi  giouarai,nci  vofiri  in- 
tereflì  « e fiano  cagione,  che  li  Suezzefi  ,e  li  Cantoni  Protefianti  fi  vnifca-  ■ 
no  di  piùfirctta  lega,  e cagionino  vna  dannofa  difcotdia  tri  voi  altri  del-- 
l’Helueciaj  diche  noi  ne  promcttiimo , che  vi  guarderete  per  vofiro  buon  - 
icmigio , c che  voi  farete  qpanto  fari  per  voflra  parte  pofiìbile«acciò  chier 
non  fegua  tri  voi  diuifione , e noi  per  lanofita  parte  concorreremo  con* 
ogni  volenti  i tutto  ^ello  ».che  dipenderà  da  noi,  e dall*  affètto  nofircv 
Terfo  de  vofiri  intetcÉ  ,e  ne  potete  ai  ficuro  far  capitale,  come  ve  ne  da- 
remo tefiimonianza  con  gli  effètti  ad  ogni  occafiooc.  Habbiamolbprs» 
il  tutto  raccommandato  al  Sigaor  Oxenfietna,  & ai  Matefcial  Homo  con  < 
fiartjcolariti  »che  gli  Ecclefiaifiici , e Religiofi,  che  fono  nelle,  vofire  Ter- 
re non  ricettano  punto  di  danno  nelle  Chi^e,  beni,  e cafe  loro . Fri  poco- 
iouiarenio  cofià  il  nofiro-Ambafeiador  ordinario  il  Signor  Vialardi  ^ per-' 
mezzodì  quale  noicoocorreretno continuamente  àtutto  quello,  ch&». 
polla  diMnder  da  noi  per  il  vofiro  commune  ripofo  tcper  conferuatione: 
della  vouraUberti,  epreghiamo  Dio,  cbev'habbia,òCarifiìiiùno/irì>. 
grandi  amici,collegati,e  confederati  sella  bit  Santa  protertione» 

N oberano  atHoferiUet  non  che  gknte  quefie  lettere  ne  Sur^sieri , ebe  la  DUtat 
^ ^**^**^^*f*(ormnciata,ecoUfiaffiiticaMaciafchedwio(iegììintereffaiiépoe^ 
^Anftrù.  tare  le  fu  parti,  LaCafai,4i^ri^acemelcùmare  tcbelaLegabereditarùuar 
Sieu**dK  danneggiata . e violata  ^ le promefse particolari  fMe  à quei  di  Coflàa^a^ 
Buda.  nonerano  fiate  ofseruate,  e Carmi  immkbe  alloggiate  fiilTerntortO'Sui^^^pro^. 

che  ^ la  comenien\a  vfata  era  fiato  facilitato  Upafso,  e pregiudicatoallot».- 
eomnmu  loro  libertà  » sbanéta  la  neutralità , & introdotta  m quella  vece  OM» 
partialitdt  e cominciata  vnadannofai  t peffma  coufeauerrn  { M>nfimmaral^ 
tronche  vn  fola  rimedio  i tantimali  per  (odufarealt  off cf afona  alla  Cafa 

fiiM,edarqualehefoiiuuoaltalegaeoneffatemtaieìraUa/ideinterruta,eqMe^- 

flkraJi  prender  Carmi , cactiarU  flranttri , Ombrarne  il  paefetverhfiearJàf- 
/rontoricfumoi  ertfiarpaéonideloropaffi.  Effcrtempedi  mófirariltalorna^ 
turale,  dr  1/  *i^e  vfato,  ne  deuerfìihjfcrire  per  non  lardar  incorrere  mar  dori»  . 
CrimminemgttUioU.pQube  Carni  imperiali»  e Spagnuolc  dalle  frantine  ac~ 

etnna^ 


Libro  Qiyrtfo.  r«f 

iemi^  «fi  vclèr  aièir  efse  entrar  nel  patfe  cefi  ben  come  li  , ne  dif^-  y' 

ficile  effere  il  vedere,che  il  giuoco  fiaua  per  forfè  m|  cafa  lotose  non  prendeuana  il 
colpo  di  vantaggio  cottU,  tacciare  iSue:^eft,  che  flou  jno  àloro  difpetto  nel  ter-  - 
reno  d^uduetia.11  Marefcial  Uomo  daU  altra  parte  non  tralafciauaé  far  lefue  Inftai-ze 
partiàCofian^a,e  nellofteffo  tempodirapprefmtarle  lue  ragiotà  alla  DietaM-  Ìu 
uefececomparirefnfuoCoUonetlo  tcbefapeaiofi  bene  adopiar  la  lingua,  come 
la  fpada.»  epufli  con  molta  pompai ifeufa  replicò  le  medefme  cofe già  dette  doL 
[Homo  nelle  fue  lettere  » efprefie  la  pronte^ade  Sm^efi  di  dichiarare  é noru  • 

voler  eof»  alcuna  pregiudutedealU  Bunkeri,  & accordate  che  foffero  le  cofe  di 
CoHarK^jritirarfi.efodiffaradvnca^otdaiimdatitfenefofseroi  Etinfine 
dife,chelo  Sue^fe  era  in  Iflatodifar  patir  qualche  peniten^aà  coloro , che  vo- 

lefteroattrauerfareifuotdifsegni,evalerfi.dellaneceffitàdeU'armi.  Compar-  PropoHa 

uepur  anco  vn  mandato  dal  ùucadi  Bftoano  > ilquale , ^ inietterei  &■  in  voce  Ducadt* 

efpofe À quella r adunampa ; Che doueano confiderare à due cofe contrarie sl,mà  ^**°*“® *' 
Hvna,  e l aitr a tendeua  al  mede  fimo  fine,  e portano  i medefimi  inconuenienti,  che 
dà  vna parte  il  di  Spagna  facendo  pafsarvn  fuoefsercit»  fotta il'Generalato 
del  Duca  di  Fenati  Italia  per  la  yaltrtlina,intaccaualeTagioniÌvnode'  mem- 
bri di  quel  corpo  t dall  altra  parte  t Uomo  bauea  fatto  lo  flefso  ,ecomevn  potea 
lodar  gli  vni , co  fi  douea  btafmar  talirot  ancora  che  quefìo  bauefse fatto  per  ffia^ 
dagnar  Umano  aW inimico,  e leuargli  la  piac(^^a  iarme , ma  che  quefie  moffe  «fc 
Spagnuolite  Bucine  fi  non  erano  tab  orni haue fiero  da  éuiderfi  in fattioni  li  Sun^ 

Sferitbengiuduaua.cbe/ofseflatadirilieuolainierpofitionedelfuo  F^ttauto-  r- 
rità  del  quale  baurebbe potuto  apportar grandifjim'  vtile  d queflo  negotio,  ilcbe 
dtutndofoftedigufioallaDÌ€ta,eglieraper trasfnirfieoià,  &impiegareogni' 

fua  induflria  ,ela  per  fona  mede  fimo  per  loro  fodisfattione  ; in  tanto  li  prMauAa  ^ 

conwH  aff etto  à deponer  tutte  le  pajfioni  tdir  ogni  partialità,  douendo  effihatttr 
per  bafe-  e dentro  i ogni  loro  deliberatione  Inquiete  vniuerfale  delle  patrie  lóro» 

Sipefle  vane  propoiìe  fiate  in  quella  radunanza  partorirono  ancora  diuerfì  peri-  y , 

fieri  inquegiianimi  quafi  tutti  l’vno  dagli  altri  differenti  ; alcuni  perfiàeuano  ti  dc7la^-  \ 
in  quefio  ptnfieroi  che bifognaua  forte  non  dire,  toccar  la  cafia,  e darla  cacciaà  ^^l^***’ 
Sue^'^efi  con  tutte  le  fòr^o  dell  Heluetia  rpoi  che  il  colpo , etaffronto  era  (lato- 
fatto  à tutti  « Sui7(^er Odierne  ne  douea  piàferuarfi  neutralità  congenteeofipO*  •«. 

tùricordénok  di  Jm  promefi» , eJ*  offerte  ,neli Suhppperi  erano  mai  fiati  totcatl  ' . ^ 

totìàdentn^t  fu‘tviuo,nemai  fieratrouatapofsampacosinrdita,cbeglifofse  i 
bafiato[ammoditrattarquelcorpoconfipocorifpetto,econt.-Jitaindeccn^at’  ■ >. 

»fi  vedeua  cbiatontlle  propofìtitm  fatte , che  non  fi  atiendeua  ad  altro  ',chtài 
raddolcire,  elinir  qutfia  piaga  per  dar  in  tantoluogfl  à diottener  fin- 

Unto  toniatquifio  diCofiauT^a,  cf set  troppo  intaccato  tbonor  de’  Sui:^ai , li- 
quali  vipoueuano  molto  tklloro  per  queìle  dtbole^e  rtonconueoeueli alla  ri- 
pFtatioru,  girai  va^  dell  ueluttU  .Altri  conf/derauano,  e fentiuanobenafpra- 
minti  Centrata  de  Sue^^fi nelTeiritorio léro,màvedeuano,tbelaVatriaba-‘ 
uea  tantt  dtfordini,  eh  traimpietàdi  tir  aritene  de  nuoui, &vn  atmare  àpreci- 
ppio  non  tra  altro,  che  vn  tirare  (opra  di  loro  tutto  le  fonte  della  Germania, 
làjpgnaua guardile  di  non  apfir  la  foct  dtvn  lomnte  ,the fgprgafst  [impeto  fo-~ 

• pfO  di' 
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fra  di  Isroielemiferie^rouinede  conMÌcimdoHemofmàriipriiden^a,edi  le^ 
pine  f tatuano  in  tutto  ffrtttX^^tli  f offerte  dell' U<,mo»ntntrt che  proponeuà  di 
fgombrta  il  paefe,^ualm}ue  volta,cbe  CofìSt'afofse  pofìa  injeqnrflro^  i Sut^~ 
^efi  fuori  (fogni  prettntwnc  ; che  quelli  thè  fi  mofirauano  cosicalth  alfarmaì  e , 
foteuano  riuolger  gf  occhi  delle  memorie  addietro , quando  glifleffi  fi  dimofira^ 
rou  languidi  alfhora,  che  furono  dalle  TYuppe  eh  Cefare  occupati  ipaffi  de  Gri- 
foni , & opprejsa  la  libertà  di  quei  Signori,  che  allhora  non  fi  era  fatto  tanto 
(tbiama^  , e pure  era  attaccato  vn  membro  principale  delcorpodelT  Helae- 

Ua, grondar  ancoradifangue  la  y'altellina  per latragediabarbaramertU  efser- 

citata  colà»  doue  fi  erano  protetti  i F^ubellifolteuati,fuenati  i Magiflrati,  e violo- 
U le  leggi  diuine , & bumane  ; non  effer  chi  non  fi  ricorda ffe  le  crudeltà  vfattj 
-quando  quel paefe  di  tanto  riguardo,  era  flato  attaccato  da  vnvicino  così  pofjen-  ^ 
te,  che  aÙbora  lafciato  pafsar  vn  fatto  fi  atroce, non  pofle  in  confider adone  /#• 

tonfequem;e  donnole,  che  ne poteano  vfeire,  furono  ò nottvdite,  òfprri^ate  /cj 
infian^  fupplicheuoli  de  Cnfoni , furono  chiufigf  occhi  al  publico  iuterefse  alle^ 
goto, ed  alta  confeder adone  inuocata.e  furono  ferrate  l'orecchie  olii  buoni  ricordi 
di  alcuno  de’  Cantoni  ptrlafciar  vn  paefe  intiero  , e non  come  boro  due  palmi  di 
■V  terra , nelle  mani  di  vn  Trencipe  firuniero , che  atthora  non  furono  fatte  rante^ 

commotioni , e pure  fi  trattano  di  vn  paefe  ricuperato  nella confeder adone  pro- 
pria, còme  horadi  vna  Città  non  collegata,  mi  non  hà  molto  vfurpata  all’im- 
perio , e fuori  della  protettione  loro  ; Douer  offì  vno  confiderare , che  i 
ri  non  erano  alligati , ne  per  lega , ne per  alcun  titolo  alla  Cafa  df,At^ria  Ì iute— 
reparfit  nel  conferuargli  Cofianga,  e fili  SuigT^  foftero  fiati  vbligati  à (ptelLt 
€ittà  ,fì  farebbono  moffi  aU  bora , che  fi  attaccata  da  Carlo  Qjiinto  , per  confer- 
tutrlanellaltbeftàxeprhulegif , che godeua.  ìlondouerft irritare vnapoteng^ 
grande  , attaccar  vna  guerra , e far  fHeluetia  la  Scena  di  Marte  ; non  efier  pun- 
to ragioneuoiejK  àmie  attione  di  ricufar  f interpo fidane  di  vn  B^i,qua[ é ti  Cbrii 
fiiemiffimo,offeTtalor»,  ne  di  pagar  la  buona  volontà  del  Duca  ó l^boano  co/t» 
fcrupoli  affettad , e fofpitiom  ingiuriofe  di  partialità  »e  pur*  negli  altri  interi  ». 
egli  fiera  dimoflrato  fìncero,  edtfappaffìonato,  e per  tale  da  tutti  lodato . Furo- 
no dette  da  altri  altre  co  fe  , màqueSÌoparut  il  miglior  partito  , iperà  piu  che’ 
XWibera-  ^‘tltftfflfdto-Fàladeliberatioru:,chtfitentafftlavia(f vn'amicheuole,emo- 
lionc^i  derato  accommodamentOifms^  venire  àmauififla  rottura  co’  Suegge fi . Puro^- 
no  ferine  lettere  oltHornom  data  delli  dicifette  di  Settembre  ricertandolo  à vo- 
ler quanto  prima  lafciar  il  TerritorioSuigp^o , e feguire  il  fuo  volere  douunquo' 

U piacefie  altroue . Fi  pregato  ancora  il  Duca  di  l^oano  ad  impiegar  fi  in  qùeflo 
affare , & ottenere  daU'Uomo-,  che  fi  trouafie  modo  di  terminare  lodeuolmeute^ 
quello  affare  per  quiete  dell  Heluetta.  Subbilo , che  ilDuca  hebbe  quefle  lette— 
Pamtepro  re,  andò  volando  à Bada,  e propofevn  partito  facile  ad  effeguir/ì,  era;  Cbcr 

Coflanga  con  il  confenfo  del  Magiffrato  (Ceffo,  foffe  pofla  in  nunojn  fórma  di  de— 
,^hnann.  pofito , di  tutti  li  tredici  CantoHi , come  neutrali , eh' erano , e vi  pone  rtbbono  zmr 

prefidio  da  accordarfi  ; & m quefio  modo  Cofianga  goderebbe  della  medefimti^- 
neutralità,  che  godono  li  Suiggeri,  ne  farebbe  molefìata  da  qutfti,ò  da  quelli,  fio. 
Unto  che  li  medefimi  Cantoni  fiuiPituifiero  nello  fiato , che  fi  ritrouaua  di  pre-c- 

fenur 
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fate  i ifnetUt  che  ne  farà  padrone  fer  giuditio  £vn  trattato  generate  da  fatji , 

Ttacque alla Dietalapropofla,  ejk determinato, che fe ne  trattafte con  l’Horno , 
e con  d popolo  di  Ctfiam^a  con  quella  dichiaratione , che  rjuando  fi^se  accettata  zeri. 
ia  condurne,  douefse  vfcir  della  CUtà  la  ntiUtia,  che  ri  fi  tronaua,  e foffe  intro- 
dotta queUade’  Sur^ert  ; efeCuomo  accettale  il  partito , e quei  di  Coflanra  il 
rkufaftero  fi  dicbiaraua  per  alt  bora , che  la  ^epublica  i Heluetia  hauefje  fatta 
la  parte  deuutaà  buon  amico , e vicino  I e non  fofie  vbligata  pià  oltreper  loa 
Città,  la  quale fofse  m fuo  arbitrio  di prouedere  a’  proPrij  intereffi , come  pià  po- 
tefse,  & t Cantoni  trattarebbono  fcparatamente  con  li  Sueti^ffi  de'  loro  è^arì,  e 
£ altra  parte  fe  l'Homo  ricufafse  l'offerta , e C acccttaffe  Ci^am’a , foffe  l' Helue- 
tia vbligata  à far  per  fon^a  ritirar  li  SucT^efi  dal  Vacfe  loro . fi  adunque  fub- 
bito  ferino  all' Homo  al  Gouemator  Vuolfeg , come  al  Magiflrato  della  Cit- 

tà . ,4ndò  di  perfona  il  Duca  di  Rfioano  à trattare  con  il  TUarefciailo  , il  quale^  Il  Duca  v) 
non  ricusò  A partito  replicando,  che  il  fuo  fine  altro  non  era , che  £ impedire  { ini-  p Hq"" 
Plico  da  quel  pollo  ; MiilConte  Couematore  non  volle  accettar  le  lettere,  nè  rhcìli  acca 
vére  le  propofìtioni  élli  deputati  Sui^ori , écmdo , eh’  egli  non  hauea  orecchi 
per  vdire,rnà  le  matti  folo  per  operare,  e pregauali  Cantoni  à non  femireàmale  zeri. 
sei  ttonvfciua  dalle  infiruttioni  dategli , e dall'autorità  che  hauea  portata  colà  n^°i*j** 
dentro  . là  Borgomafiri,econfeglio  ancor  effi  furono  èlio  fiefio  parere,  mà furo-  partito. 
no  compatiti,  come  quelli  che  s’iflimò,  che  per  amore,  ò perfida  cosi  rifpondef- 
fero.Diedero  queRe  rifpofte  occafìone  à quei  vogliofi  itUaguerra  di  tornarne  il 
tentatiuo  in  campagna , e con  nuoue  ragioni  perfuadere  la  Dieta  ad  armare  ; mà  « fi  tcm»i. 
gli  altri  tennero  faldoU primo  Decreto  di  non  effervbligati  pià  oltre,  vedendofi  fo’ioidi*ffe 
ebe  iHarno  non  hauea^r  feopoCoffefa  de'  Stug^eri,e  éfsero^ch’effi  non  haueano  • 

facoltà  di  attaccar  la  guerra . Ben  sì  concorreuano  al  voto  di  armare  ; mà  folo 
per  guarda  del  paefe,  non  per  guerreggiare,  & offendo  accettato  quello  Decreto, 
fu  detto , che  non  era  da  abbi^onarft  il  trattato , benché  vna  volta  rkufato  da 
Cofiawga,  mà  che  fi  pregaffe  il  Duca  di  ì{hoano  à voler  continuare  la  fua  interpo- 
fttione,  & à perfuadcreli  Suede  fi  à reftituire  nello  fiato  é prima  il  paefe  Suigge-  Dieu. 
ro,  e leuarloccaftomé  turbolenre , perche  dall  altra  parte  effi  haurebbono  al- 
lontanata formata , che  veniua  £ Italia  dalle  frontiere  loro , & in  quefiaguifafi 
conferuarebbe  nella  neutralità,  .dccettò  A Duca  di  nuouo con  buona  volontà 
f impiego,  e tanto  più  che  gli  foprauennef  ordine  del  Mentre  che  quefiinegO' 

ciati  fiauano  in  piedi, la  Città  £y berlinga  mandò  ducentò  huomirù  di  foccorfo  - 

Cofiam'O,  e prouiddedi  viueri  à quelli ,cb' erano  nelClfola  di  nfieiebenau-.  Il  Col-  ttaam 
lonel  Chenig  Gouemator  di  Lindi  cauò  fcicento  buombù  parte  di  Breghenga , e • 
parte  é Dt^ò  Re  fio , e prima  che  li  Suegp'tfi  fofiero  padroni  del  Lago,  gU  mandò 
àCofianga  lotto  la  condotta  deUiC  apuani  Ferdinandt,  eClaufi,  e fi  vbligò  é 
cohtmouare  àf occorrergli  di  viueri,  e mumtioni  da  guerra , e però  fece  prouifioni 
di  barche  armate  per  conuogliarei  loccorfi.  Intefe  fHomoquefii  loccorfi , e fi 
pentì  é non  bauer  pruno  affrettati  gli  affalti  , ne  volendo  più  éfferire  il  prò- 
prio  douere  , prima  £ogni  aitracofa  ei  volle  fcriuere al  Gouernatore  , &alla  fenue  alla 
Città  di  Cefianga,  chiamato  adunque  vn  Trombetta  gli  conftgnò  U lettere irt,  cwi’r**' 
datadelUii,  e Settembre dtceuaegli allaCtttàibe £oréne è’ fuoi fupe-  tur  jrCo> 
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'rtori  douewt  afjtaaarft  di  ipttUapitr^i , & baue*  forile  baHantìper^erh 
fperaua.  il  buon  euento  da,  Dio  , mà  che  nou  voleua  egli  tralafciare  i bwvti  modi 
di  Capitano  con  il  pregar  quel  THagifirato  à riceuer  (e  condittoni , eh’ erano  per  li- 
herar  quel  popolo  dal  rigor  delt artm  ; ricordaua  loro,  che  non  baueuno  for^  Ira- 
ileuolt  i repflere,  on£ era  prudem^a  di  accettar  partiti  ragfoneuoUpernon  ineor*» 
rere  in  vna  nòna  manifella,  haueregH  mteniione  di  conferuar  pii  toHo  ,cbedi-i 
fingere  vn  CiokUo  così  riguardeuole  dclt  Imperio  limano  ; pur  cV  effigie  ne 
gffentifseroU modo  per farlo„  Màwandoilricnlafsen  ,et  pprotefìoMadDh» 
tr  al  mondo  .cheadeffl  loro  farebbe  da  incolparft  il  (angue  , che  fi  fpatpffe  ,M 
danno  che  fi defse  al  popolo  « che  farebbe  confummato  da»  due  fieri  Mmnri  d^ 
guerra  il  fuoco , & si  ferro  ; e peròfiarebbe  attendendo  fertT^a  ddatione  la  rifpofit 
per  lo  flefto  portatore.  L’altra  lettera  al  Gouematore  snnteneua^chegls  masidaiu 
quella  diretta  al  Tslagifirato,  doue  efprmeua  il  fuo  tenfo,  e le  ragiossi,  thè  doueOf 
no perfuader  la  ceffiotte  é quella  pia:^a  , le  quali  ifieffic  poteuano  anco  dimoHré» 
RiTpodc  redlui  ych’erabeneditrouarisrpn’bonorata  conditiotsé  la  folate  di  vn  popolo» 
ivnaCittà,edsvnafoldatefcampo^bileicenferuarfiperaltromodo.  kjfp^ 
feil  Gouematore,che  ^i  era  fiato  commeffoqnellaCittà  dacMfiodirfi,edaltlm- 
per  odore  ,e  dalla  AràduchefiaClaudia,  e non  da  confignarla  ad  altri , e poi  che 
quegli  ifiefso  la  confefsaua  per  vn  GiokUojhauerebbe  efso  fatto  da  mal  CoMoUit- 
ro  non  procurando  é conferuarlo  ifuoi  padroni}  mom  e^er  però  C^anra  così  mai 
prouifiajc’baueffe  da  temer  delle fotr^e  Suedefi  tcomeben  fperaua  é fargli  cono~ 
(cere  coni  àuto  di  Dio . Non  erano  diferenti  di  fofian^a  quelle  della  Città  ; che 
fi  proftfsaua  vbligata  di  giuramento  , e diuotione  alla  Cafa  d Aufiria , onde  nom 
poteua  tralafciar  di  fofienerfi  ad  opti  efiremo  partito . l fedito  fi  dalle  corte fie  lo 
Suex^fe,  mandò  ad  occupare  duepofir,  f vnofò  il  Monderò  di  Tdufierlinghen , 
t [ altro  il  C alleilo  del  f^efccuo  chiamato  Guttinghirdallt  quali  fi  dominaua  il  La- 
go da  quella  parte  ; quefit  pofii  feruirono  à Sue^:^fi  per  far  qualche  preda . ymt 
Tirdj  ab-  fera  tre  bore  prima  della  me^a  notte  fermarono  tre  Nasujdue  delle  quali  non  ba- 
5u^  «f  «»o  altroché  le  bocche  inutili  mandate  fuori  della  Città  per  fofiencre  tanto  pah 
2c£  lungameiuef  aftedio,  e non  confummareìviueri}  mà  la  terga  pagò  lainutiliti 

delle  due  ; era  quefia  la  Naut  delle  robbe  del  Fefcouo  > e dei  Clero , che  diangi  di- 
cemmo lafciata  da  mandai  fi  à Undò  ,fueUa  efiimata  di  valore  di  trecento  mila 
' feudi,  oltre  alle  Rfliquie  de’  Santi  inarco,  ef'eltbaldot  B^ifafuta  dal  t^efeouo 
quefia  perdita  di  Reliquie  gli  difpiacque  molto  più , che  deÙàtro  Theforo,  e peri 
L'Horno  'l’oltolji  alltCantomCatholici»  pregandogli  ad  interponer fi  per  la  ricuperatione 
«cAiniiTre  d efst  ; Li  Cantoni  pregarono  il  Duca  di  fiboauo  d fame  ì vffiao  con  t Homo , e 
à Caliwilf  titilofiefo  tempo  d domandare  vna  faluaguarda  per  (^Abbate  « e luddui  di  Saìu 
à.  Callo  tacciò  che  non  fentifseroaUiOMbolìilitdiia  Sueggefi;  (Homotcbedefi- 

dtraua  é fodisfare  al  Duca,gli  fece  refittuire  le  Reliquie , materia  da  Lutberam 
difpre^àa, e diede  pur  ancata  faluaguarda  per  (Ubbate,  nella  quale  efprrf- 
fe , cb’erajouercbio  <^m  cautione , perche  egli  profefiauaanucitiaco  Suoceri t e 
Li  Suencn  dbaurebbe  anco  ofseruata  con  l' ,4 mate , pur  ebe  egli  non  bauefsepreHak  àuti 
telano  la  aUimmico.L’Homo  intanto  fi  committciò  adaffatticareintorno  aUafuaCqfian- 
Mttabi"^  f ottanta  mfehetticri  d tentar  U f^o  della  fifa  » tir  in  eafo»  fbefi 
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fìtèfse  vatean , vi  figuitauano  alcune  Truppe  ; Andarono  j e fenT^a  impedì^ 
mento  ft  pofero  in  acqua , poi  che  U contadini  di  BreghenT^non  auun^:^i  alla  /oc- 
eia  deW  inimico , vedendogli  andar  rifioluti , ft  ritirarono  ; ò poca  dijfefa  fecero  ; 
ritrouarono  li  SM-^fty  che  l'acqua  era  molto  profonda»  e non  potea  pafarfì,  e fi 
ritirarono , ne  furono  però  feriti  quindici  » & vno  amac^^ato  »evi  lattarono  vn 
pontone  con  alcuni  Craticci»  e fafeine,  che  non  poterono  ritirare , cficndoft  arma-- 
la  la  muraglia  di  doae  foccauano  le  mofebettate . Diede  molto  faliiéo  à Sue‘:^e^ 
fiì  che  quei  di  Cofìani^a  àjfero , che  l’ acque  de'  Condotti,  che  pafauano  da  T ur-  di  & 

gauu  nella  Ciud  erano  fiate  infette , cir  il  Conte  Gouematore  » fece pubiicare  d ‘c£ 

ftton  di  trombe , che  ogni  vno  figuardajse  dall'  acque  » che  veniuano  dal  Campo  l’acq  jc  lu- 
Sue':CK^fe  ; Onde  quelli , che  faccano  profefjione  di  portar  il  veleno  nella  Jpada , e *àate  ^ 

nel  mojcbettotfecero  dire,  che  fé  l' acque  baueano  qualche  diffèttOj  non  era  di  loro 
feien^a  ò fattura,  perche  efji  haueano  modi  legitimi  per  amaT^rgl'  inimici  fen^ 

V^a  affafcinar  l acque , facendo  profefjione  di  faldati  » e non  di  venefici . Gli  afje^ 
diati  ft  sformarono  di  buttar  à terra  ilCampattile  diCrtuf^^mghen  »didoucliLj 
fcntincUe  Suem^fi  vedeuano  quanto  ft  ficea  nella  Città  ima  il  Cannone  rouinò  ' 

più  toflo  la  Chieja,  le  cui  immagini,  cSr  Organo  non  erano  fiate  dall'inimico  toc- 
catcifece  il  Couernator  ruolfegg  (pianargli  cdificij»  che  erano  verfo  Gottlicben,  taHini  alla 
cicctò  che  ft  l' inimico  ft  anuan^af}'e,non  poteffero  jeruirglidi  commodttà,e  perpo-  i^5,'ijfcrdd 
tere  con  più  facilità  tirar  auaiiii  le  nuoueforttficationi,  incominciate  da'  Juoi  In-  LHorno. 
gegnicrt  ,fece  anco  accommodar  due  Fregate  nel  Lago , & alcune  Barche  arma- 
te , si  per  incontrare  t viucri,  e munitioni  fomminifirategli  da  Lindò , come  per  nacotc  dd- 
yalcrjcne  à far  fortite , e con  quefie  mandò  à poner  fioco  ad  alcune  cafe  po^iein  • • 

ritia  del  Lago  dalla  parte  di  T iirgauu , che  feruiuano  di  commodo  all'inimico, 
à poter  auHicmarfi  alla  Città  ; Hora  li Suem^fì  cominciarono  la  batteria  Loro  à Molte  gra- 
quattordici  di  Settembre , e quel  giorno  tirarono  centoventi  granate  di  cento 
quaranta  , e tal'  vna  di  cento  Jefianta  libre , che^ fecero  danno grandifiimo  ncllc^  ti.atc. 
habitationi  » e riempirono  la  Città  di  r lanaggi , Cr  i Cittadini  di  umore;  caddero 
tre  T arri ,e^vn  pi  g^o  di  muraglia  ; ià^eUi  dilla  Città  non  ifiettcro  con  il  Can-  ^ coutra. 
none  loro  in  otto , e batterono  al  muro  del  Cimtterìo , douc  era  la  batteria  del-  batterò^ 
l'Horno,  e vi  amaT^arono  più  d' vn  officiale  dell’ artigliaria,  in  tanto  fi  auuan-  SUczwfc* 
z^uano  li  SuegT^fi  con  te  T rincierc , & arriuarono  fino  ai  pie  d vu  riparo  della 
Città , e VI  fecero  vna  mina  tenendola  pronta  per  farla  giuocare , quando  ne  ve- 
nifse  li  bi  fogno  ; à quìndici  fioccarono  pur  anco  il  Cannone , e le  granate  nelliLa 
Città  , alcune  delle  quali  non  hauendeprefo  ben  fuoco , mà  effendo  cadute  fctni^ 
crepare , furono  in  rendimento  di  grafie  portate  ne  i Tempij  U giorno  jeguaite  ,fù 
molto  fauoreuole  à Coftan:ì^ni,poi  che  per  via  del  Lago  vigiunfe  il  Colionel  Mer-  foccòi'fo  di 
si  con  nouecentocinquantafanthducentofxnti,  e cinquanta  Dr  agoni, & il  Kmcg  nuouo  ucl- 
•vi  mandò  ducento  f archi  di  Farina , e fefianta  cantar  a di  Voltiete . Giunje  que-  “ * 

fio  foccorfo  in  tempo,  effendo  hoggimai  fianchi  di  paure  i foldati  non  mino , che  i 
Cittadini,  & i più  denoti  della  fatt ione  ^Aufiriaca,  già  cominciauano  à vacctlla- 
re;  in  fatti  ogni  vno  di  pallido  ft  fece  rubicondo»  e tutto  cuore  ;parue»chegUaf-‘ 
fedianti  à que  fio  auuifo  ditieniffero  più  fieri , fecero  votar  tante  granate  » e tante 
catmovatc  quel  giorno,  che  non  resìà  qua  fi  cafa  intatta,  e la  Città  tutta  era  piena 
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dipoliiere,edi  fuoco,  mofhauano  li  Suex^efuli  voler  ttndar  alla  breccia  giifatj^ 
Cada  vna  parte  , mà  in  Quella  vece  continouarono  la  notte  conte  arttgliaru  ,e 
con  i fuochi  arnficiatt  .aUt^alinm  fi  polena  per  C ofcurità  della  notte  , come  H 
Si  àcffn*  atomo  Jren  rimediare,  e due  bore  auanti  me^^a  notte,  fi  attaccò  fuMo  al 
fuoco,  cfj  ,gj,g„„finfjngranaiopienodtfrumento,efi>raggi,ebencbevifol]eroamt^ 
tei.  nomolte  cafeyecchie  atte  àriceuet  il  fuoco,  nondimeno  fà^fommaproutda^^ 

TU , e celerità  fu  focato  Cincenéo  ; fi  coft  pande  $ & Mondante  U numm  dt 

Molti  <ic’  quelli ^ocbi,ecanmHate, che ipmefperù  faldati confefiaromdi nonetti  mai 

Borghi  fi  ri  pii  ritrouati  in  luogo  di  fonugUante  pericolo;  CU  hMantt  ^l  borgo  di  Creu^loh 

tirar»  alla  (fretti  con  quclU  del  quartiere  éGerberbochd  rturarfilulcuoriLj 

' della  Città , onde  fi  concetto  vniutrjale  de  Cittadini , che  nonera^ibde,chelo 

. . Suedelehaueffecottcfo luicondotta  tanta quantitiéfuocbi,edimumtione^ 

[,Z”^^tllartigliaria,màconueruuaconfefare.cheglienef^^^ 

ch^i  ini»:  ^rfenale  vicino  quelli  però»  che  hanno  pr  attica  de  forno, chetimi^ 

wA'rSTn»  no  cofi  facili  à vuotar  le  mumtiom  loro  per  farne  parte  i'  flr  omeri;  la  venti  fi  » 
nitioni  illi  theCHornobaueapofio  ne’ luoghi  vicini , e fuotconfederau  ardua  cosi  buom, 
GÌ”a<WÌa  che gU  abbondouano  tali  materie , delle  quali  andauano  continouamente  cartelK 
ti  li  diSfen-'ja  quella,  e da  quell  altra  parte  al  campo  ; à dici  fette  furono  afSaliti  Creut^n- 
ghen , & il  Varadifo  tutti  advn  tratto , mà  i d, fen fori, eh’ erano  molti .ri^ 
fcandoft  allofpefiofvn  C altro  .non  fido  foflennero  t impeto,  ma  rifofpmfero  intf 
mito  valoTojfamente  ;nell'bora  medefma  fi  dato  alC arma  aiuora  nel  Lago  con 
occaftone  di  tre  Barche  pofe  , dr  alcune  piccole  vfcite  di  Coftania  con  proj^ 
Alarne  bar  rovento  allavoUa  di  Undò . QupSuig:^erÌ,chefiauaM  d,^ 
che  Hi  Co-^nfhfn  rieordeuoli  del  fiottino  fatto  i giorni  addietro  del  f'efcouovfcito  con  none 
«r  fi"  ì”-‘  piccole  Barche  per  attrauerfar  camino  alle  nimiche,  mà  quelle u:  haueanoil  w 
to  alla  vela,tirauano  auanti;  le  più  leggiere  paf arano  felicemente  mal 
tono  aftretteà  tornar  indietro, e benché  fofferoauuifateda  vnafre^abebb^ó 
à pena  luogo  ai  (aluarft»AlU  écidottofu  battuto  vna  cortina  fra  la  Torre  di  Cir- 
utrUnghen  , e queUa  itMber  , e vedendo  U Cittadini  di  non  pote^  rtparar  Iam 
caduta,  fecero  in  vnfubbito  didentro  vnaTrinciera  , fortificandola  con^pn- 
VHomo  Uficaudoppiacofuoifianchi.  HorailTdarefciallcprimaàand^fafaUo, 

imiita  gji  ai"  fece  far  vna  chiamata  davnT  amburo,  il  quale  afcoltaio  di f e, che  l Ho^  mof 
'*  foàpietà deUemnocentiDonne,emifenfanciulli  non fapeuaft parure aUa rouau 
diqutUaCittà  fenrad  pregarne iMariti , & iTadrt  adl^er  nfg^doallc^ 
compagne, efucce fori  loro;difpiaceuaU  dfifar  morire  fottp  U rwme  di 
ra  quefvalorofi  foldati , che  in  vece  dt  gloria , erano  venuti  à 
falcato  da  cosìimprudenU  oSimattone , effer  egli  pii  che  mai  necefitatodifu- 
perar  quella pus^a.e  vincerU  ,fe  ben  gli  doueft  collare  qua  ft 
e^ógli  eforuma  tutti  à fottrarfi  con  honorato  partito.  dJ  partito  della  mar- 

K,CteBate.cbemveceilmorata,bauerebbeiltitoloindcgnoMtcmtrarta.Furm 

dato  tl  Tarn  bltro  co  l dono  dfvn  tataro  <C argento  , e che  nportafk 
Fi  cbtàCvflanxa,non mancauaCoHanga,etHomo haurebbetrùuatofoldatt.c^ 
n/:  dfiwi-  aU  bautbbonofauo  etmofeere,  quanto  valemmo  à difender  vna  piagpm  data  l^ 

irail  Hor-  f^^f^fjcdire,  inuMocomparuevnbuon  rinforzo  di  FiKi .cCauallt;  qu^ 
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venuti  dalt  annata  del  Duca  di  Bircbei^ldt  ,edd  BjnngroHe , r ^///  dal  Da» 
tato  di  yuirtemberga  ; Si  rinforzarono  gli  animi  de  Suemfì  d qutfio  amiifa , e 
glia(jtdiatiliifimarono,cheilnegotioloTonon  fc^eper  finirftcr^t  preftoiqàd  . >i 
giorno  andò  vn  T amburo  della  Otti  , per  domandare  tl  rifcatto  di  alcuni  prtgio-^  ’■ 

ni  fatti  fui  Lago  ; Q^efii  nel  ritorno , diffe  al  Conte  Gouematore  » che  C Homo 
pretendeua  di  andare  la  mattina  feguente  à pranfo  nella  Città  ; Fà  però  creduto , 
che  tfuefia  foffe  vna  menzogna  inuentata  da  colui  $ offendo  il  Marefcialto  di  fua  Li  Sunzrfi 
natura  di  poche  parole,  e molto  prudente  ; La  mattina  fequente  però  alianti  gior- 
no  fi  prefentarono  li  Suez^ft  in  piA  parti  alla  Città , per  diutdeme  le  forze»  e te-  giu . ' 
ner  l'inimico  fofpefo , e poi  dare  con  lo  sforzo  maggiore  ad  vn  baflione  del  Borgo 
di  Vetershgufen,peT{uadendofi , che  quel poflo  fojfe  meno  degli  altri  proueduto  » 
mi  ritrouarono  tanta  reffificnzn , che  fi  pentirono  dell'attacco  ; Quattro  Truppe 
andarono  dalla  parte  dtlVaraitfo , altre  da  edtre  parti»  e durò  Cafialto,  eie 
refiftenze  due  graffe  bore  con  motta  oftinatione  ; diede  molto  danno  àSuezje fi 
la targbezzn della foffa»  non effendoiponti ,cbe fi portarono,tmtolongbi ,che  **** 
baftaffero , c t'haueffèro  voluto  ponerfi  in  acqua  , riufciua  pericolofo  il  negotio  ; 
fauortgli  però  vna  denfa  nebbia , che  fi  leuò , fono  il  manto  della  quale  fi  ritira  • ^ 

ronofenza  dtfordinarfi  j Furono  amazz^ti  molti , e feriti  daquefla , e da  quella 
parte,  &•  i Terrazani  conduffero  dentro,  alcuni  feriti  Suezp^efi,  lafciaii  per  mor- 
ti su  t'orlo  della  f<^a  ; baueua  il  f^uolfegg  preparati  trecento  Caualii  in  cafo,  che 
lo  Suemfe  bauefìe  poflo  piede  i terra , oltre  ilfofso,  per  contraftargli  l'andar  piA 
oltre;  il  piAvalorofo  afsalto  f A quello,  ciré  diedero  liSuez^efi  dalla  parte  di  Altrfaflàlii 
I{euuenegg,  doue  guadagnarono  la  prima  fofta,e  parte  della  fecondai  digli  ba- 
ueanopofielefcaìealla  breccia , quando  vn  Tenente  Suez^efe,  chef  A tl  primo  i lUwu.  * ** 
f altre,  fi  accorfe,  che  di  dentro  vi  era  ancora  vnagrofsa  Trincierà  da  fuperare  , * 

onde  commandò , che  le  genti  fi  ritirafsero  ; in  quefli  afsalti  morirono  fecondo  li 
caUolodi  Coflanza  ben  cinquecento  Suezztfi  • u qndi  non  ne  vollero  confef sare 
piAdiottantatre,mibuonaquantitàdifèriti  ;grandannopaitrono  però  quei 
delC Homo  da  vn  pezzo  di  muro,  che  neU  arder  dell' afsalto  cadde  fopragliaf- 
Jalitori,  chene  fiacafsòvn  buonnumero  ; lui  vnCapitanScoz^efe  con  molto  »n  Opra- 
cuore  prefe  per  il  petto  vnàffenfore,  Ct  iviua  forza  lo  flrafcinò  prigione  al 
carneo  fenz<t  curar  punto  la  furia  delle  Trtofcbettate;  furono  li  feriti  condotti  ' 
i2eli,enelDneatodif'uirtemberga,ediflribuitinegltHofpedatii^’ventila 
Caual^ia  forti  di  C oflanzn,  mi  ben  preflofA  neceffitata  i ritirar  fi  ; L’acqua  non 
yoUe  iauidiare  alle  fàttioni  della  terra,  perche  il  giorno  feguente  fi  combatti  fri 
cinque  Saui  Suez^fi , e fette  Fregate  é Coflanza , le  quali  furono  tirate  in  vna 
imbojcata  fatta  loro  da  terra  in  vn  Bofto , di  doue  furono  fcaricate  in  acqua  mol- 
te centinaia  di  Tdofubettate  ad  vn  tratto,  e però  le  Fregate  furono  aflretie  di  mi- 
rar/i^at coperto  di  Coflanza;  liduegiomi  frguenti  li  Cittadini attcfen àforufi- 
^ (nrfi , & in  particolare  abbafsarono  vna  T arre , t la  terrapienarono  per  fare 

» vna  coiurabatteria  i [ inimico , di  H ventiquattro  fi  fece  vn  altra  fstnonc  Na-  la’Siiciic- 

'§  b Sucz^efi  reflarono  perditori,  e li  Caiholui.loro  malgrado,nettarono 

id  il  Lago  d inimici  e condujseronuouo  fociorfo  di  biade,  e di  carnali  in  CoUaiu-  c riómC» 
ir  ^ Tcflauxt.o  li  Suezzffi  di  batter  con  il  Cannone , e far  più  danno,  che  potè-  • 
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«<Jwo , mà  parta  chauifmo  perduto  il  cuore  per  andar  alF afstdio , di  doue  i dif- 
fenjori  ^ridauano  » che  beo  preSìo  gli  haurebboHO  aperte  le  porte  élla  Città , mà 
per  andargli  à rittouare  fin  dentro  a padiglioni,  in  tanto  fopragiunftro  anco  ntto- 
ui loccorft  àgli  affeduii  tt vno  a venticinque  fu  di  cinquecent' buomini , com- 
mandati dalTenenteCollonel Frangino,  e [altro  fù di vnOrNaueé  Buoi,  la 
fieffo giorno  vtrfe  la  fera  fi  prefeiitò  à C»fiau:(a  vn  Trombetta , che  fatta  vn* 
chiamata  di  Tromba  ,fù  introdotto  nella  Città , ad  occhi  bendati  in  pia^^  , 

doue  erano  adunati  i Capi  del  Con  figlio,  al  quale  prefentò  egli  le  fue  lettere  é cre- 
denza, indi  efpofe,ebe  il  Bagli  di  Turgauu,domaadaua  audtenzialCouernato- 
re,  e Magiflrato  della  Ciltànon  le  douuu  ftcurtzt[p  >ptr  la  mattina  feguentcj  ; 
Queflo fù  il  trattato  di  depofito , del  quale  babbiamo  di  fopra  fatto  mentiooe , e 
benché  piùdvnainftan^a  egUfacefse,  riportò  feapre  le  mcéfimc  rifpofìcj . 
Qiiet  giorno , e con  la  fieffa  occafione  comparuero  lettere  deOi  Cantoni  Cathobei 
date  nella  Dieta  di  Bada  al  Magiiìrato  della  Città , nelle  quali  fi  conddeuano 
dellafseéo  loro , e tanto  più  che  fofsc  cagionato  fen;^a  loroafsenfo  ,màcbe  fe  Le 
interpofitionc  del  Duca  di  Rjioano , non  haiiefse  operato , come  fpcrauano  ,fi  /'*- 
rebbono  pofii  allarmi,  & vfeiti  in  campagna  per  liberai  li,  e riparar  à fe  mede- 
fimi  l’affronto  fatto . .A' vemifctutcvent' otto  fi  combattè  conti  Cannone,  c 
con  le  TiUne  , e tutto  inutilmente  , perche  fe  bene  erano  motte  cafe  abbattute , le 
Torri  forate,  & i muri  aperti,  nondimeno  li  dtffenforifoficncuano  valoro/arncn- 
te  facendo  leTrincure  ,e  fortificaciotii  di  dentro  douunque  veéuano  effer  dal 
muro  mal  parati  e nel  Lago  le  Barche  de'  Catholk  i teneuano  a perla  la  via  Ì en- 
trare, e d'vfcìre  con  ogni  Libertà  feorrendo  fino  alle  riue,  dou  orano  digfiaxda  i 
Suezgefiten  Cauallerta,  e Dragoni  y II  Colloncl  Cheuijfir  d ordine  del  Conte  .Al- 
dringbcn , e del  Ccllonel  Offa,emtòpcril  Lago  in  C oftoirga  à vi  filar  le  fortifica- 
tiont , & informai  fi  delio  [lato  dille  mlitie , e mnnitioni,  ilibe  fiuto  fi  ne  torni 
la  fera  medi  fima,  & andò  à trouare  [armate  deU’Aldruighen,  & Offa  or  una- 
te  à Rfiuenfpurgo , ona'  effi  deliberarono  é mandar  nuouo  joccorfo  , d venùnoue 
pure  liSuezz^fi  cenfummaronopolucre,  epallefem^mtermifjioiie , mà  fens^ 
fi  ulto  di  ccufideratione,  perche  la  rouina  delle  T otre , e dille  cafe  non  abbai  tcua 
gli  animi  de’  difftnfori,  aili  quali giunje  la  notte  vn  nuouo  rinforzo  é cinquecento 
Dragoni  él  Barone  di  Setaffembergo  condotti  dal  Collanti  JUaicmich , e coneffi 
entrò  vna  hiaue  carica  di  niumttonida  eoii.battae  ,c di  rinfrejibidi  viueri;  La 
batteria  continuò  tutto  il  giorno  feguente  »ccon  tanto  fracafje  ,che  fù  miracelo  » 
che  i Cannoni  poteftero  tanto  refiiiire  , e queflo  fi  faaua  dallo  iiuez^fe  per 
api  ufi  quanto  più  polca  la  firada  aU'afsalto  generale  ; qptffa  cejiò  virjo  la  ferec, 
tjsendo  gti  poAe  à terra  la  fonunilà  delle  Toni  ,dalle  quali  non  potcuauo  piàgli 
alieduttfar  danno  alcuno,  &■  incontanente  pernon  dar  tempo  di  rifarcire  il  daru 
no,  fi  prefentò  [mimico  con  alcune  Truppe  di  Cauallena  al  quartierodiGettlie- 
bett,  che  volteggiando  luiintomo , trmuagfi  afsediau  in  continuo  timore,  che  fi 
ponefse  da  quiìii  piede  à tetra  per  aisaUrlue  mentre  che  fi  era  in  qui  fio,  li  Suez- 
z^efit  diedero  il  ftgno  dtllaficlto  con  vna  fiamma  grande,  qmflofùla  fera  fui  ca- 
lar del  Sole,  e fi  attaccò  dagli  afialicon  dai  la  parte  di  CreulT^liiighctti  calarono 
alcuni  f quadroni  dalla  fate  dilli  vigne  ,ciUm[:foiiOtfmo  à mc^olafofsa  - t 

fafcinc. 
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fafc'tMi  la  Caualltria  pofe  piede  à terra  per  la  maggior  parte j non  iflimando  bene 
diftar  otiofa  irà  i (udori  della  gente  à piè  ; Quei  di  CoÙanga  » che  viddero  c/«o- 
tar  le  felle  de  gl' inimici  t prefero  cuore  iflimando  gl'auuerfarij  deboli  d'affalitori, 
5* accor fero  li  diffenfori , che  quell'  era  la  fomma  del  negotio  > e che  in  quella  notte 
confifieua  ìa  falutet  è la  perdita  loro,  e però  fi  pofero  ad  vna  ofiinata,  e prujden^ 
te  re fifierrga-,  furono  poflii  rhigliori,ne'  migliori poftii  LiCapitani»  Merci, e Zeif- 
fcll  del  P^eggimento  del  B iron  Merci,  furono  desinati  dalla  parte  di  Creutglinga» 
e benché  doueffero  effvr  cambiati  verfo  la  fera,  nondimeno  efji  vollero  continuar- 
ne la  dijfefa  in  fi  no  d buona  pirte  della  notte»  che  effendo  fiati  feriti  furono  afiret^ 
ti à ritirarfii  Durò  t'affalio  tutta  la  notte,  con  cHremo  sfor'go  degli  vni , e degli 
altri , che  yennero  infìno  alle  fpade in  pià  luoghi , ma  tali,  e tante  furono  le  dife- 
fé,  T rinciere,  palificate»  e fortifìcatiom  di  quei  di  dentro,  e tanto  il  numero  de  dif 
fenfòri  » che  alla  fine  doppo  leuato  il  Sole  bi  fognò , che  fi  leuaffero  anco  li  Sueg^fi 
dalla  mal  cominciata  imprefa,  dico  quanto  alL'tjfetto,  non  quanto  al  valore,  du- 
rò la  f attiene  tredici  in  quattordici  bore  ; Li  diffenfori  non  /oh  attendeuano  àfo-' 
fiener  l'inimico»cbe  non  entrafje,  mà  à riparar  i fuochi  artificiati,  chedt  continuo 
erano  buttati  dentro  ; era  la  piagga  ben  munita  di  genti , mJ  fe  non  vi  gwrgeua 
nel  piu  duro  dell'  afialto  il  Collonel  Comarco  » che  vi  entrò  dal  foUto  Lago  cotL» 
ottocent' huommìfrefchi,  era  manifefioil  pericolo  di  perder  fi  j Succeffe  m quella 
notte  Vìi  cafo  mirabile,fe  non  miracolofo»  che  {landò fi  d finbuendo  lapolucre  da 
alcuni  barili  per  portarla  à i faldati,  che  combatteuano  » cadde  vna  granata  ac- 
cefi  nella  munìtione  » e fenga  accender  ni  il  fuoco  » ò far  danno  ad  alcuno  fi  fmor- 
l(ò  ; Morì  la  mattina  ferito  in  due  parti  la  notte  il  Capitan  Merci  ; il  Zeifell 

doppo  vnarchibugiaia , & vn  colpo  di  picca,  flette  mileà  morte,  il  cui pofio  fo- 
fiemie  brauammeil  Capitan  Under;  Morirono  ottocento»  e più  Suegp^efi,  e cen- 
to feffanta  nella  Città  con  aliretanti  feriti , Il  primo  di  Ottobre  » fà  deflinato  al 
ricuperare  i mori  ».  & i feriti  ; e perche  fu  vna  denfiffima  nebbia»  accompagnata 
da  vna  minuta  pioggia  fi  auuangarono  li  Suegp^efì  ad  alloggiar  su  la  fofsajcnga 
efser  ojfeft  da  quei  di  dentro,  li  quali  però  non  mancarono  al  debito  loro  per  farne 
sloggiar  l’ inimico»  andò  per  quefio  effetto  il  Capitan  Trucfefs  con  vn  Tenente  del 
Reggimento  dell Mdringhcn  ,li  quali  fu’ l princìpio  fecero  ritirar  l'inimico , mà 
alla  fine  effi  furono  affretti  à ritir  arfi.,A  due  entrò  di  nuouo  vn  foccorfo  per  il  Li- 
go  di  mille , c cinquecent  huomini  commandati  dui  Collonel  Rheinacb  Sargente 
Maggiore  delC  armata  Imperiale  ; Meramglia»  che  con  tanta  gente  Imperiale^ 
entrata  colà  dentro , che  in  tutta  fupe/ò  il  numero  de'  Suegg^efi non  facefse  mai 
vna  fola  forma  ; forfi  chela  pruder, 7^1  del  Conte  I^uolfeg  » il  perfuaf'e  à non  con- 
fummar  inutilmente  le  genti  comme fiele  » perche  fe  ben  le  forme  moflrano  br  altu- 
ra » nondimeno  fono  in  efJenT^a  la  rolli na  delle  piag;ge  allo  fpefso;  Era  m tanto 
andato  al  campo  Sueggefe  il  Duca  di  Rboano,  interpofhfi  con  lettere  dellt 
Cantoni , c con  ifìange  à nome  del  Re  Cbrifìuoiffimo  perla leuai  'a  dell'  ajsedio  ; e 
tanto  igli  fi  affaticò , e perfuafe  mojlrando»  ch’era  tempo  di  andar  à troùar  l'ini- 
mico incampagna,  e non  abbandonare  il  Ducuto  di  l''’uirtemberga  , ìich  Truppe 
del  Vuaimar,  e del  Birchenfcldt»  che  pure  alla  fine  ei  fe  ne  compiacque, s' e com- 
piacimento, il  negar  la  volontà  propria  ; Il  Duca  tutto  allegre  dd  fuomgotiato, 
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licu??'artf  ‘‘Ui  Cantoni , & al  fuo  Fl^i , e tHorno  diede  ordine  per  la  ritiratéi 

tira  da  Co  ftet  prima  votar  però  vna  minava  principiata , md  non  perfetta , non  perche  nt 
AaiiM . fperaffe  effetto , ma  per  non  lafiiar  la  materia  all  inmito , inuiò  [otto  buonoj 
f corta  il  Cannone , e gli  infermi , e feriti  ; e douendo  partire  à ventidue  d Ottobre 
CH  cnc  mandò  vn  T rombetta  in  fbftanj^a  d domandare , & ottenne  due  cadauni  » C vno 
motti  dT  nipote  di  vera' anni,  e l altro  <C vn  Conte  di  Crat:{en{ìetn  morti  nelTvU 

CoAaiiza.  timo  affatto,  li  quali  imbalfamati,  e poHi  in  caffè  furono  mandati  fuori.  Quefie 
fii  il  fine  dell  (fiinatione  dell  Homo  fopra  CoHan^a  , la  quale  poco  mancò,  che 
non  accende ffe  vna  guerra  ciuile  tra  Sm^:i^ri , poiché  fe  bene  fi  era  determinato» 
come  fu  detto,  nellafiemblea , nondimeno  fi  paftò  da  quella , e da  quella  parte  d 
preparamenti  d armate  , e fi  farebbe  certo  paffato  d t fatti , fe  il  Duca  fleffo  di 
* Ufioano,  eSr  il  Signor  di  Landò  non  baueffero  con  molta  deflre^a,  e conlautho^ 
ntd  del  Chrifiianiffmo  temporeggiato , di/pofii  gli  animi , & alla  fine  condottiU 
alla  pace;  la  quale  però  non  fu  cosi  prefioconclufa,poichelebtntfidifarmòaionr 
dimeno  fi  pafsò  ad  isfogare  C amaretta  con  la  carcere  del  Chefferlingo  il  cui  ac^ 
cidente  raccontaremo  à fuo  tempo . Douendo  bora  fodisfare  al  tempo  offefo,  e ri-» 
di  amiSzi  tornare  adéeiro  per  trouar  molte  cofe  lafciate . 

m ^ Spagnuoli  di  Fiandra  fi  valftro  della  perdita , che  patirono  quei  della  Le» 

rodo  vallò  gr*f  come  raccontammo , & ottennero , che  te  reliquie  del  Merode , e di  quel  mal 
inFiaiKlia.  fortunato  effercito  andaffeto  d [eruirli,  ma  ne  per  mutar  di  fido  fd  migliore  la 
conàtione , perche  viddero  il  Conte  Guglielmo  di  Nafiau  far  fi  padrone  de  i Fort  i 
Stella,  e Filippina , due  grandi ff  mi  pregiudidj  à Catholici.  t{ade  volte  vedia- 
mo accader  il  cafo  di  Bacco  effeminato  in  Tht  be,  e vincuor  fràgl' Indiani,  fe  nom 
diceffmoabe  per  mutar  conditione  bifogna  andar  tanto  lontano  quanto  i daTbe- 
Rrintber.  bcdgl'  Indi.  Tentarono  li  Spagnuoli  di  forprender  t(aimbcrga , e vi  andarono  con 
B»  I cinque  mila  [oldati,mà  vedendofi  [coperti  voltarono  verfola  Moffa.  Due  amba- 

iòtpr^ac'a  fciale  furono  mandate d Colonia  l'vna  poco  dall  dtra  difiante , la  prima  fidi 
Spagnuoli.  Francia,  che  perfuafe  la  Cittd , e quelli  Elettore  ad  imitar  quel  àTreueri  folto- 
Sono  ricci-  ponendofi  alla  protetiione  de'  Gigli , e perche  ninna  domanda  fuor  dell  vfaio  par 
c^Ot  ^cmueneuole,  fe  non  i coboneflata,  i coperta  di  qualche  apparente  bene,  fu  il  pre- 
ti di’  Coliv  tifio,  che  in  quella guifa  farebbono  ,&il  Trencipe , e la  Città  fiicm  dall'offefe  di 
fi 'fn  '^ot«  H^efio  non  era  folo  ben  apparente,  ma  luffifìente , perche  fi  prenedeu* 

t'iò'ìc*’  di  i frutto  nel  mede  fimo  punto , ebefoffe  piantato  f arbore , magli  Memanm , che 
^Ricnftiio  rrolentieri  fi  gloriano  d'bauerdatiiBi  alla  Francia  ,chtdirictuerneilcom- 
di  farlo  per  mando , che  nonfuol  andar  difgiumo  dalla  protettione , il  ricufarono  con  ifeuja  di 
f ' Cc&it'  confederarfi  con  altro  "Prencipereffendo  vniti  con  Ce/are  ; lafecoridapk 

° degli  Ola  ndefi,  difìinata  ancora  al  Duca  di  Neoburgo,  md  come  la  prima  porta- 

M n>ir/e  per  vanguarda , quefta  tra  tutta  acerba . Si  doteuano  U Stati,  che-* 

Cedivi,  c queW  Elettorato,  & d Duca  deffero  aiuto  contro  loro  alla  Cafa  d.4uftria,eperò 
uw  defraudaffero  la  neutral  ita,  che  fra  di  loro  viueua,  onde  fe  ben  prefiq  non  tane  ffe - 
Hcftiiuri  p ro  celiato  daqmfio  modo , gii  bauerebbono  éthiarati , e trattati  come  mimici . 

(h  ha  ambafciatafù  cagione,  che  fi  ftrmaff  ragli  aiuti  già  defiinati,  e paffuti 
i prei^ial  fino  à Gl  ultcb . Il  Naturale  di  Suetia , che  fi  era  troualo  à quella  notabile  Jar- 
tbtfM(OUtammo,tfi  tra poflo all'afiediodi Ofnaprucb doppobauerlo cat 

molto 
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mollo  vigore  ben  ^retto,lMenne  à fatto  é f alitare  le  vitti  & il  bagaglio  degli 
affediati,  neftaua  il  Landtgrauio  S Hajjìa  , come  p éce^on  le  mani  alla  cintola  , 
fercbe  fegato  l’Enfdi  FeP/alia  prefe  Hheim  « & Hans.  Sùmaranno  i Banari  » 
theglibabbiamolafciatidaparte tcome fonitacchiofì,òinHtili,poìcbegidtaHto  Li  Bnait 
tempo  non  gli  habbiamo  riueduti.  mentre  che  tutta  la  Cetmania  bà  fugato  il  (on- 
MOtefoiio.  Quefli andarono iNeomburgo al HheuOit lo UrinferOidrafirinfe-  b». 
ro  à renderft  j e ritir  or ft  ad>Aicb,  doue  neanco  fi  fermarono , mà  datogli  fuoco  . 

iopfo  bauerlofaccbeggiato  fe  ne  andarono  à Donauerda  ; li  Bauari però,clK  non  ihù>,eca^ 
voltuano  vbligatione  di  fofienere  quel  pofio , ne  tonarono  rartigUaria , e quanto 
vera  di  buono  abflruffero  le  fi>rtificationi,conduffero  la  preda  m Inglofiat  » indi 
piparono  d prender  il  poPeffo  di  ^ieb  giti  refo  inutile  ancor  effo . Qu^o  mefe  di 
Settembre  nel  feflo giorno  fi  rallegrarono  tutti  ipartialidcllaCafad'^uflria  in 
Germania  al  parto  primogenito  della  Bfgina  Ì yogarut , poiché  effendo  fiato  il  (unoikce 
Bonella  fua  fanciullt^^apoco  {ano  fi  era  dubitato»  febaueffe prodotti  figli, 
onde  ne  volarono  i Corrieri,  e ne  falitono  i fuochi  di  letitia  in  aria,  come  anco  ab- 
bondarono le  menfe  di  lami  cibije  di  più  lame  beuande;  e gii  prefago  f animo  del- 
tlmperadore , che  la  nuora  haueffe  a partorire  vn  fié,poeo  prima  bauea  manda- 
to à refi  nube  al  fuo  luogo  la  Corona, e jeettro  di  Bohemia,  e commandato  i Ma- 
gifirati , ebe  ritornaffero  a loro  vfficij  in  quel  Regno , acciò  che  il  Bambino  reale 
baueffe  buoni  auguri)  di  pace  »edi  profperiti-,non  fù  però  l’ordine  ef seguito  prima 
della  nafcita,percbe  la  I{etina  di  fti  giorni  auuantaggiò  l' efieemione. 

Io  mi  fono  auucT^o  à fcae  lunghi  foggiorni  fuori  della  Germania  ,efei  viti» 
diffialmente  me  ne  potrò  aficnere, perche  il  dUetto  mi  guida.La  guerra  di  Smolen- 
co  fatta  dal  nuouo  Rf  yiadislao  di  Tolonianon  deue  efcluder fi  dalle  nofire  me- 
morie , e perche  i lungo  il  viaggio  io  non  me  ne  ritomarò  fe  non  con  gli  fieffi  ca- 
riaggi del  Rf , non  douendofi  andar  per  campagne  così  vafie  fen^  buon  Conuo- 
glio,  e chi  fegue  vn  Rji.và  coperto  da  molti  mali . 

L’^gofio  é quell'  anno  appunto  all'bora  che  C Homo  miteneua  i Cofian^a,  ,^^4 
lÌRfyiadislaofibnauanonà danno folo,  mià-pergogtM,ches’tgli  Trencipcj  ^molaico. 
bauea  guerreggialo,  fiefse  in  olio  efsendo  Ri , & abbandonafsei  mn  fieri  é Smo- 
lenco,  eifapeua,cbeil  manto  della  porpora  campeggia  più  tu  tacciato,  el» 
torona  sùtrlmo  , che  quegli  foura  il  bifso , ò quefìa Ju’l  nudoeriue,  egli  inten- 
deua , che  il  federe  algooerno  ciuiic  là  più  del  giudice , che  del  Rf,dtgmta  doman- 
data per  combattere  , & ottenuta  da  Dio  per  affifiereà  gliefserciti , dignità  che 
allo  {puntar  dalt  autborità  dì  Dio  fece  pafsar  il  giudicare  mbuomini  del  popolo 
mediocreieiionofceua,  che  lo  fcettroévna  verga  da  pallore  aecoraatasO‘ ador- 
nata di  gioie,  e d orojnditij  di  morbide^a , la  doue  la  Ipada  al  fianco  ,ela  vite  , 

delC  Imperio  alla  mano  fono  t elsenRa  del  dominio,  e dell'  Imperio  : gli  era  noto, 
ebe  i popoli  formano  i Regni,  màgli  eJsercitigUacquifiano,  eli  conferuanoton- 
de  f predate  le  diUcate:^^  delle  flange  Reali, gli  agi  de  i tetti  fuperbije  le  magfù- 
ficen^ de'  Senati, fi accmie ài padighom,alferro,(lr ài conftgU armati; diebia-  - -t  ' 

ratoft  con  la  RepubUca  de'  fuotgenerofi  difsegni , bebbetafienfo  diefseguirU, 
htbbc  commodo  di  radunar  le  /quadre,  e facoltà  df  andare  à folleuar  Smolcnco  ifi  t 

prepari  la  maggior  partede’  nobili  di  ftguitatlo,  ft  toccò  da  tutte  le  parti  Uu  * • 

tromba^ 
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travtha  e la  eafsa , e /luafi  tutto  il  Pregno  fatto  guerriero  al  eaùar  della 
] j.  j ^aledid»m^auafenxaOolut,Ìjifo^pu'ifrenare,cbechiamart{oldatiìà<jut~ 
xi  ma^à  Sio  rumore,  che  fcorfe  inftno  à THofca,  quel  Gran  Duca  dubbix^o  dt  veder  fi  il  Po. 
ilTii^ocO  l'i^^co  dire  al  Bonlìeac  [pedi  volando  ^mbafciadori , e doni  al  GranTurco  ; i 
uo  iTrT.^  quel  luogo  che  vicn  chiamato  con  titolo  di  Torta,  quafi  che  apra , e chiuda  à fua 
voglia  il  Tempio  di  Giano,  e pregò  multando  con  ogni  infiamma,  che  pajfaffero  gli 
efterciti  Ottomanni  in  Tolonia,  dicdeglt  à credere  dhauere  con  memorabile  f';; j 
toria  fncruatele  /quadre  ,efugatiiTolacchi , onde  fofted  tempo  di  dar  tvltimo 
Dne  Bafsà  crollo  al  nimico  ; credefselo  ,ònòil  GranTurco , perche  taluoltail  Trincipe  s’m~ 
nan  .i'IhiI-  f re</fr  quello,  eh' anco  falfo  gUgioua,  diede  ordine  d due  Baffi,  che  per  la 

■ludcrlaPo  parte  della'Moldauia,edellaFallacchiapafsafseroinTodolia,  e dilàtraua* 
gltafsero  il  Tolacco  ; Ma  quefla  éuerfione  punto  non  (pauentò  i Tolaccht , punto 
non  piegò  dalCimprefa  defìinata,  e per  confequenga  punto  non  rileuò  gli  intere fft 
'Trenta  rei  delMofcoutta , perche  Staniilao  Konicepoli adunò tnvn  batter  d occhio  trenta 
■vSiio  a^'n.  rnila  faldati , e sincatninò  per  incontrar  f mimico , quando  che  Dio  fautore  delie 
Talchi  ' fece  capitar  auuifi  non  buoni  alla  Torta  degli  efserciti  mandattm 

j ['riircc  ri  Terfta,  onde  il  T ureo  in  fretta  commandò,che  fi  richiamaftero  f armi  fue,  efìri- 
j^hiare^  i nouafse  la  pace  co'l  Tolacco,  e dall  altra  parte  il  Tartaro  fi  era  offerto  al  Fls- 

ncu'a  la  pa-  dislao  di  inuader  egli  la  Mefeouia , come  in  effetto  gli  hauea  mandati  ottanta^ 
teto’i  Ri.  filila bttomini per diuuertirSaf tedio  dtSmolenco.  jlnco  la  grantuéneviuetrà 
li  Tartaro  coloro , che  il  Volgo  fiima  crudeli  ; Hauea  fatto  quefloilTartaroóiretributione 
f uor°dtl*  della  corte fitav fata  nel  tempo  della  fua  coronationei  tutti  iTartari, che  filtro- 
Polacco  uaua  prigioni,mandandogli  liberi  al  loro  Signore , etra  qurfìi  era  vn  fratello  del 

giat;tudi-  Qfati  cham . Era  in  viaggio  con  [efttrcito  ill{i  ,&  era  in  Fdna  di  Litbuania 
(ll.reaida  quando  gli  arriuò  con  fplendtdo  apparato  quefla  ambaf data , e fhaueacoHOgiù 
3"  Tnagnificettga accolta. 

Jl  Ki  f irli  Mora  giunfe  Fladitlao  con  f efsercito  fuo  Bfalcà  Glufich  vna  lega  e me^^gx 
da  Smolenco , epofe  U campo  meg^a  lega  foto  diSìante  da  quello  de  Mofcouiti  » 
ùitj.'*  Cr  lui  fi  giuntarono  altre /quadre  condotte  dalCafenoua , & altre  di  Dibuania 
fattola  {corta  delTrenctpe  B^agmll  i II  giorno  feguente  ill^  tenne  configfio  di 
guerra  d fine  di  trouar  modo  per  far  introdurre  à gli  aftediati  vn  foccor/o  di  muni- 
tione  da  com  battere  ; Md  e f tendo  rapportato , ch'era  impofjibiùdi paftare , per- 
che le  trinctere  contmuauano.dr  i forti  erano  fpefjì,  onde  fi  deliberò  di  andar  cem 
1,1,  tutto  l’efsercito  alt  attacco  dell  inimico.  Ferfo  il  quale  fi  inuiò  con  tutte  le  genti 
«li  p.'nat'i1  tlBèbauindofattobuttarvnpontefulBoriSicne,efopra  quefloli  fei di Settem- 
n paftoT  i fuoi  con  animo  di  trouar  C inimico  fprouiflo  ; Fn  folda- 

pioui'io  ÌT  io  vecchio  .Alemanno  però  muolaiofi  dal  Campo I{egio,  pafiòineftriuato  al 
JI  Mcirotii  ® l^auuertì  delle  detennmatiom  fatte  ; hauea  male  {pefo  gli  anni  co- 

ta  i amiTla  ftfti  » (he  ili  vecchicg^a  fi  era  fattovi}  traditore , e je  nhaueiia  itigiouinet^a  ap- 
to  rfcl  pcj>-  prefo  il  coSiumejroppo  tardi  fe  gliene  tiferuaiia  ilgafììgo  ; Hà  pur  troppo  mali 
‘ dallanaturaper fefleftalacatìitie ,fe  nonv' aggiunge  lanima ancora iviiif  pii 
detelìabili . li  Mofcouitad  qutflo  auuifo  raddoppiò  leguarde , fece  in.’bofcate,e 
F.fànioltc  s bolcò  gli  arbori  per  piaiitarii  in  forma  di  fpeftc  palificate  ptr  leflradepcrcon- 
piouitiui a . Tolacco  nella  rete . Jl  Bf  che  nulla  fapea  di  quijìo  doppo  hautr  fatio  ri- 

pofar 
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poftr  Tarmata  À fine  dthauerla  fiù  vigore  fa  ai  bifi^no  delie  fattioni , andò  per 
innefiirtmmico^ritroHatolo  in  armi,  s' immaginò  d'effer  fiato  tradito  ,mà  non 
cambiò  petifiero,  ò pauentò , màfect  auauì^ar  l artigliaria.occioJjc  faeeffe  fa- 
ttore 0(t  vna  buona  /celta  dhuomini,  ebe  ben  premiati  inan^mandatta  con  ac- 
cette d tagliar  le  palific<ae;coldfi  voltò  pur  anco  il  Cannone  é Moftouia , t ben- 
ché fteeffe  qitaUhe  danno  d glìopcrarij  ,nonpotè  impedirli  però  tanto , che  non 
ademptffero  la  volontà  l{egia . Si  auan:^arono,fubito  aperta  taflradajduegran- 
dijfime  ali  di  Caualleria,pofaa  il  corpo  della  Battaglia  Uveale , era  d corno  defiro 
commandato  dal  Bf,&d  fimfiro  dal  Vrencipe  'Ra't^mll  ; lafciò  poi  in  difparte 
alcuni  /tjuadronidi  Fanti,e  di  CauaUi,per  chiuder  il  paffo  alle  [quadredeMo- 
fcouitiauuati^aU  ,che  nonpoteffeto  andar  mtoiti  Joccorfi  ; ordinò  pur  anco  al 
CeneralCalanuoua , che of^affe con  quattromila  Imomini  ad  impadronirfi  del 
ponte  deir  Inimico  fi  perlomeno  impedirgli  il  pafìo,cht  nou  poteffero  tornare  alle 
trinciert . Difpofie  in  quefiaguifa  le  cofe,  e guanto  alia  Hfgia  dignità  conuemua , 
pregati  iCapuani , e la  nobiltà  divolere  quel  giorno  corribatter  valorofatnciUe 
per  la  gloriai  faiutr  propria  del  BjMl  Bjigno,e  della  patria,  e dato  il  nome  del- 
la Battagliale  diede  ancora  il  fegnoeon  la  mano  ; i inimico  altre  fi  pofiofì  inor- 
éman^ace  ben  fermo  di  piede  fece  eoraggiofa , & animoja  rifptfta  à gli  affalti  ; 
andò  per  lunga  bora  del  pari  la  pugna,  e (equi  dall' vna  p arte  fembr atta  di  gua- 
dagnarft , colà  dall'altra  fi  perdeua  ; alla  fine  il  Bffihc  non  vedta  volentieri  que- 
fia  vguagliam^a  ,fcee  motto  ad  vn  groffo  /quadrone  d'irnomini  Ì arme  falua- 
ti  infino  à quel  punto  in  difparte  , che  fi  mouefiero  per  fianco  ; entrarono 
quefii  con  tanta  furia , cìk  rotte  le  laneienon  bebbero  più  che  fare , poiché  T ini- 
mico fi  feompofe  ,tfà  /confitto  j porne  fatalità  ,ebe  nel  tempo  medefmo  fof- 
fer  anco  rotti  gli  altri , che  andarono  ad  incontrare  le  due  ah  di  Caualitria  To- 
lacca  ; fi pofero  adunque  in  fugali  7Hofcouiti,e  douendo  abbandonar  il  pofio, 
mo  bebbero  chi  gli  additaffe  per  doue  prender  la  fuga  doueffero\  alcum  fi  voltaro- 
no al  quartiero  dei  loro  Generale , altri  à qllo  di  Tro^orone,&  altri  à ql  d'IfmOf- 
gUone,che  di  tutti  era  meglio  munito  , mà  il  più  vicino  alla  furò . Fù  quefii  fu- 
bito  (t ordine  del  attaccato , e mentre  che  vi  fi  attendeua,gli  affediati  éSmo- 
Unco.prcfo  il  tempo  fauoreuole,fortirono  da  valorofi , & accitarono  à prender  il 
ponte,fopra  il  quale  pafjarono , e caricarono  i Mofeouiti , di  modofibe  fi  guada- 
gnò vnbaloar  do , e fi  farebbe  al  fitenro  prefala  Forte^'^a  ,fegli^lemanni  ba- 
neffero  vigor  of amente  fatto  il  debito  loro  ,mà  fe  ne  fletterò  effi  poco  meno , che 
otiofi  ,foìfe inuiéandola  glonaà  "Polacchi ; alThorala  Nobiltàvedendo  ilperi- 
eolo  di  quelli  fib'  erano  fortiti , volle poncr  piede  à terra , per  andare  à foccorrer- 
gli , mà  il  Bjòrcbe  vedeua  à quanto  rifebio  fi  poneuano , gli  vietò  di  farlo  , ben  fi 
dtffe,  che  fe  voltano  quei  nobili  aprirfi  il  paffo  alle  trinciere  immiehe , e per  effe 
penetrare  alla  Città, Je  ne  contentaua,aUrimente  non  volta  perdere  la  migliore,  e 
più  riguardeuole  parte  de’  fuoi.  Qii^i  adunque  in  numero  di  mille,  e cinque- 
cento fi  aprirono  con  la  fpada , econ  fuochi  artificiati  le  trinciere , & il  paffo,  e 
con  il  foccorfodeflinato  per  glioppreffigiunfero  alla  Città , fenica  morirne  pur 
vno  ; In  tanto  quellicb’er  ano  vf citi  lafciarono  C affollo  del  forte,  e*r  andarono 
Md  vairft  con  T armata  B^ateigiunfero  queftì  quafi  tutti  feriti , in  particolare 
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URèhqno  di  arcbibugiituil  capo  loro  V oioHOtfchi,tl  quale  àvifla  di  tutto  t Esercito  fi 
ui  ena.  jall{i  abbracciato, e baciato,  cofi  pure  alcuni  altri  capi;  quanto  vale  vnainrm 
tù  yalorofa , e quanto  cofla  vn  abbraccio, & yn  bacio  Ì vn  che  paga  il  fan- 

0^»  pericolo  di  vita  ! fubbito  il  buon  Rf  per  la  medefma  via  » chauea 
Ott  i * tenuto  ilfoccorfo  ad  entrare  nella  Città  , mandò  quantità  di  moneta , per  difhi- 
buirft  à quei  faldati  in  ricognitione  debe  fatiche  bonoratc  toro, eh’  bauean»  fofie* 
fiutala  dureT^adel[affeiio,e  la  fera  ifieffa  ritrouandofi  à tauola»  beué  alla  fan 
Iute  del  f'oiouotfchi . Qucfle  dimolìrationi  d'affetto , eh’  efeono  da  vn  I{é  * fono 
incentiui  cofi gagliardi alThuomo  (enfniuoihonore,cheognipiiidura,e  peri- 
gliofavta  è jìimata  piaceuole  ,e  fìcura , per  haueme  de' jomiglianti  ; fé  tutti  i 
Trencipi  fapeffero  ben  valer  fi  di  quello  The  foro  ,noné  cuore , che  non  vende ffe 
Il  Rè  toma  la  propria  libertà , per  efferne  fatto  partecipe  ; ktdiffifoità  confifie  in  forra  foto 
^ * tneriteuoli  l'bonore.  Il  giorno  feguente  fu  rapportato  al  che  fi  apprefìaua 

dall' altra  parte  del  Boricene  vn  foccorfo  di  molta  confiideratione  à Mofeouiti» 
onde  mandò  i corridori  ad  accertar fene,pofe  le  fue  genti  in  battaglia  t per  non  ef- 
fer  colto  i improuifo , e volendo  vedere , dr  affiflere  à tutte  le  cofe  « tutto  quel 
giorno  fi pafsò  con  folovn  poco  di  pane, &■  acqua , e lanette  dormì  sà  la  nuda 
terra,come  vn  femplice  Soldato  . la  mattina  ri/aputn  , che  potea paffar ficuro  il 
fiume  , fece  fcielta  di  Caualli , e Fonti ,& deuntpe^i  di  Cannone^  con  effi  an- 
dòeglifiefiodivanguarda  tpertrouarfii  nelpiAperuolofo  ,in  cafodt  Infogno jà 
giun/e  fenif  diro  incontro  al  fuo  primo  effercitoà  noue  di  Settembre,  douepre- 
li  Mofeo-  tniòcon  donatiui  di  danari  tutti  quelli  ,che  haueano  combattuto  co' Mofeouiti: 
Htio  ài  coi*  bora  gl’  inimi  ci  veduta  la  ritirata  de’  Toiacchi  d primo  polio,  fi  ritirarono  dal- 
ledi  Proco-  f effedio  di  quella  parte , andarono  alla  collina  di  Trocone  , dot  era  fiata  la 
' fattione  ,&iui  fi  fortificarono  con  nuoue  trincierc , e ridutti  ; in  tanto  il  Hi  lo 

fìeffo  giorno  che  ritornò  ài  fuoi,  volle  riueder  paranco  la  Paritaria,  e Canai- 
lena , che  fi  era  lionata  alla  pugna  con  l'inimico, parlando  à tutti  affabilmente  , 
Noouecor-  ^ iittndogU  del  buon  fermgio  preflato  olla  Tatria,  indi  ritirato  fi  dia  tauo- 

tcficviateà  la,mandòquafituttalaviuandaàdiflribuirfi ài fcriti;la feraei fividiecom- 
pitrit  nuoue  militie  nel  campo,  alle  quali  fece  prouederdi  riflori,  e difponerei 
no  cóbat-  quartieri',  à gli vndeci  rimandò  alcune  infegne  fotta  la  feorta  di  due  fbiouelU 
• per  affdire  i pofli  più  vicini  de  Mofeouiti,  VM  non  gii  trouarono , perche  fi  erano 

/ ritirati  alla  Collma,eperò  fe  ne  ritornarono  fengafar  altro,iumefftndoeffi  di  nu- 

mero baflanti  ad  auuam^rfi  contro  luoghi  fi  ben  moniti  ; a dodici  il  Ctnerd  Cctr- 
fanuoua  ( quefli  eh'  efli  chiamano  Generali, fono  Marefcialli  é Campo)  fù  com-  ■ 
mandato  à prender  poflo  fui  Colle  di  lefen , come  feguì . Non  era  per  anco  arri- 
^ uato  r Efiercito  che  da  varie  parti  hauea  fato  adunare  il  flf,  e però  diliberò,pri- 

ma  (f impiegar  fi  à nuoua  fattione, di  affettarne  il  compimento  à fine  di  operar  poi 
Giungono  fpinto  contro  t inimico.  JL  tredici  amuarongli  cinquanta  cornette  di  Co-, 

altre  gemi  faccbi,liqudi,nonsò  come,  tutti  erano  mutati  del  cofiutne  loro  originario  di 
al  Kè . rubbareàglt  amici , nimici  vgualmente,per  i luoghi , onde  erano  paflati  non 

haueano  ejjì  portato  danno  alcuno^  ciò  che  fi  erano  prefo  C haueano  pagato  à co- 
tanti;  haueano  pigliato  qualche  poco  di  come  di  porco,diccndo  , cheli  buono  de  i 
viueri  doueahfciarfi  peni  Bftlf  cofe  inufitate  fono  degne  di  difaperfi;io  non  ere-, 

dotcbe 
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iotCÌJtaltravohamtùli  Cofacchi  fojjero  così  continenti.  Per  tutto  il  dicinoue 
Jel  mef e giunfcronuoue  truppe  tedi  Fatiti , e di  Caualli;  alti  venti  effendogid 
arriuato  anco  tutte  te  mumtioni  t & artigliar ie  t che  fi  afpettauano , deliberò  il 
che  fi  guadagni^  il  colle  occupato  dalt  inimico  t e cominciò  i farauuarn^ar  le 
genti  à iiuella  volta . .4  ventuno  furono  fchierate  le  genti  tutte , e diuife  in  due 
farti-JL'vna  ne  diede  al  General  di  Jjtbuania, forte  di  Candii , e fanti , t la  man- 
dò à (ìniftratverfo  doue  era  il  General  Mofcouita , & egli  con  fdtra  andò  d de- 
Bra,doue  erano  trincieratigii  altri  fu'l  colle, die  cui  radici  auuicinatifija  Caual- 
laria  pofe  piede  à urrà , & andò  alt  attacco  delle  trinciere.  La  maggior  fort^a  de 
"Mofcouiu  {uole  epere  nell' artigli  arie  t delle  eguali  t egrofiffme  abbonda  tejuefle  fi 
adoperauano  con  molta  frequetrt^a  contro  gli  affaUtori , li  quali  nondimeno  oc- 
cuparono tre  forti  à vma  fort^a  ; a[filìeua,lollieitaua,difponeua , rimeéaua  à di- 
fordini ,rimetteuai  caduti ,comm andai  piùfrefchi  in  luogo  de  fianchi [cn\a 
punto  (lancarfi  il  l{i,cbe  quaC  anima  del  fuo  effercito , era  tutta  in  <^ni  parte  j e 
doue  p»H  bifognaua  più  operaua  tei  non  era  meno  Sorgente , che  Capitano  t per  la 
«he  vergognauanfi  t più  timidi  dia  mefetrga  di  vn  tanto  pretuipe  di  non  oprare 
i gara  de  più  corraggiofi  ^on  quella  foHicitudi)U,dr  emulatione  fit  quel  giorno 
prefo  il  colie  tene  Ricacciato  C inimico  ; Perche,  fei  timiò  alla  prefen:^a  di  vn 
Riguadagnano  vn  colte  ad  emulatione  dello  fìeffo  non  calcano  il  calle  della glo  - 
ria  militare  aJfiPendo  die  proprie  fquadre chiunque diPrencipe  hà  ilnome  f bò 
ftritto  cbeiPreneipi  fibricano,enon  leggono  tbi[lorie,onde  mi  duole tcbc^ 
quepi  iHchioilri  non  faranno  mai  letti  da  effit  & in  vano  mi  farò  affaticai  o d'ba- 
Htrgli  t e con  ragioni  ,econ  effempij  incitati  ad  ajfiPere  alle  fquadre  toro  ; io  flò 
per  ère  eh’  i indegno  di  vincere , chi  non  sàie  chi  non  vuole  effer  doue  fi  com- 
batte . Finfe  yiadislao , e pofe  buoni  orèni . per  non  perder  più  quel  poPo  l dal 
quale  voltò  il  cannone  d campo  inimico,  i cui  portò  molto  daUno;  quello  Beffo 
giorno  et  fi  refe  anco  padrone  del  T empio  d Borifiene  fatto  in  forma  di  CaPello 
con  mura  alte  ,egroffe,  dotte  ritrouò  molta  quantità  di  munttione  ,quap,  che 
quePo  foffetl Magao^no  deli'  inimico} il  dì  feguenU , per  non  interrompere  il 
corfodelle  fortune , attaccò  vngran  CaPello pancheggiato  di  fei  Torri , che  fo- 
la dau  a più  tneommodo  à Smolenco  ; ft  diffefero  gli  affatiti  per  molte  bore  coPan- 
temente  idr  ad  ogni  altra  coPano'a , che  à quella  del  farebbe  accaduta  la  di- 

fperaiione  di  vincere }alla  fine  il  Mofcouita  fuggi , e lafciòil  CaPello  pieno  di  mu- 
nktont , e vittouaglie , armi,  & artigliarie  ; cofi  i ogni  parte  in  fedici  giorni  re- 
fiò  libero  Smolenco  ; à venti  ti  i li  Cannoni  del  quartiero  di  lithuania  comincia- 
rono a far  fi  fentire  nelle  trinciere  del  General  Mofcomta,cb'  erano  fortiffime , e 
tirate  con  buon  ordine  di  cortine  b iloardi , e ridai  ti.  à l^entiquattro  entrò  nella 
Citta  di  Smolenco  il  t{i  con  alcune  cornette  di  CauaUeria , & andò  di  primo  alla 
Cbtefa , doue  pofio  piede  à terra,&  entrato  a pena  nella  foglia  del  T empio  fù  il 
primo  ad  intonare  inedeiim,  efinitotlrendimemodi  grafie,  andò  à vifiear  le 
mura  ,ela  fera  fene  tornoalfuo  campo;  qui  panni  bene  di  veder  quale  fioj 
Smolenco  iella  è vna  Città, da  cui  prende  il  nome  vna  delle  principali  Trouincie 
della  Mofeouta  ; i polla  fui  fiume  Bonpene  sugli  vUimi  confini  trà  la  Bufsia,c 
La  L'tbiuiùa  : i forttffima  per  arte  , e per  fifa ’,hà  i Baioardi  al  d tfitori  di  grof 
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filjìmi  arbori  di  Rpuerepiantaticosi  fftfp  in  giùfa  di  granTali,  che  fanno 
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litónm"  foter  de lÀthitarù^epoi  fùper  tradimentodataiBafilioGranduca ,&  ano  dà 
H.ill' affli-  quel  Demetrio  idi  cui  habbiamo  ferttto  gli  accidenti  ,fù  di  porda  Litbuani  ri- 
forre  CMperata,&  h«rane  pendeua  laguerra^cheftdefcriue  ;ilfìto  ipaludofo,  e per- 

I Mofcr>  ciò  forte;  Mora  hauendo  noi  poco  da  imuéare  al  FladislaotC  bà -Mdutalm 

wfo"ti-  Cittàimitiamoloconvfcirne. 

la  , c fiig-  jn  tanto  » chetfuelle  cofe  di  qua  fi faceuano,  i Litbuani  dall' altra  parte  atteir- 

®°Fuiifcri  dettano  à danneggiare  il  campo  del  Generale  THoJcoutta;  à venticinque  fà  affali- 
fiiggoiKj  al  fg  il  forte  t.di  cui  ftaua  al  preftdio  vn  Capitan  Carlo  Francefe  huomo  valorofo»  e 
di  molta  efperien^a  ,non  fecero  adunque  i Litbuani  frutto  alcunoje  bifognòj  che 
H Refi  a-  fcntritirajJero;parue  quel  giorno  ijìeffovergogna  à TiJofcouiti  di  fiore  si  Ll» 
«‘iciu'Stl  fenpltce  difefa . & vfcirono  parte  def si  adàffalirevn  quartiero  de  i }{egij  à 
Glufiìé^r  legadijlante  dd  pojìo  Rfde;vollero  fuggir  la  vergogna , e tro- 

uarono,e  vergognate  danno, perche  difordinati  fi  ritirarono , lafàataui  molta^ 
I Colàcchi  gnitet  il  di  feguentegià  chele  cofe  comindauano  ad  andar  rmltoaOe  firette,buo- 
. lino  vn  fj  trouauano  al  feruigio  di  Mofeoma , fuggirono  d tro- 

ttar i VoLacchr , da  quali  furono  cortefèmente  riceuuti;la  fera  tnedeftina  il  l{é  tor- 
nò di  nuouo  nella  Cuti , e eommandò,che  te  porte,  eh’  erano  fliue  terrapienate  fi 
!t.  aiffffo  apriffero  , c diede  à Soldati  il  fegi.o , quando  che  doueffero  flare  fopra  tinimico  f 
k^.  >ui  furono  al  I{é  prefentati  molti  prigioni  ,elrin/egiie  tolte  i quei  di  Trfofconia^ 

. Udì  feguenteliCofacchi  fecerovn graffo bottinom i luoghi conuiciniimpeden~ 
do  eofi  ic  vittoua^ie  al  nimico  ,i  cui  inttrefsi  deteriorauam  ad  ogni  momento  t 
1 oni  ^ pordclli  venti  fette  il  dtfpefe  Ltpropria  armata  in  quattro  corpi , dut 

ri  fiwio'vl  de'  quali  commaHdò,che/rauutcina[fero al  campo  Mofeouita,  orànando  ,che^ 
Rer!?o?v9*iÌ  promi  d jegno  thè  loro  darebbe , ilter^^o  tarpo  mandò  d girare  dintom» 

alla  Cittàperponerfi  allapartedidattvodel  CafìeHo  ,daue tommandaua  quel 
S'  ritirano  Pramefe  > df  igh  con  tlquarn  fe  ne  andò  dalla  parte  di  fopra  del  me- 

alle”m^^  de  fimo , e l'affdlcon  tanta  brauurajcbehcnpreflo  luUatorre.prmcipatefipian- 
* tata  l'infegua  B^de , mi  efiendoui  nell  Rialto  morto  il  Sorgente  maggiore  del 
H Poh«»  Bfggimentodely'ayer,oltreelxvifuferitoamortel'KÌeftoColoneUo,nonpot^ 
X 'ar  dfltiiUocompirJiloperaiboramentrecbeli'Polacehifipreparaiianoarinoitar- 
5'i'{  £ affai  to,fortirono  fette  2(ggimenttMofcouiti , per  impedirgU;mà  loro  andò-mol- 

uimieo.  tomaie  ilnegotio,percbeU  due  B(gg}menti  del  Foyer  jtbrangme  ,ft  feeercr 

S ritir*:-’  padroni  dclpofio  lafeiate  dall’immicOi&  deune  compagnie  di  Caualli  di  Volb~- 
nia  caricarono  di  manieragli  affatiton , che  pofidi  in  fuga,  gli-  accompagnarono- 
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fn  fottcsdletrmciertprmcipah  dàlHofcouia ,emolteneveetfero>eor>fl9age->  f 
mentre,che imelU  ca^opetauanofi  Ueampo  TUofcouitadatunelépartidùcett- 
r Moirew-  ardjtrddl^  afialito  ,e  battutotmà perche  vedeu<t,cbe  lanobiltd  Tolàeca  dal- 
aìniò  Ca*  CardireeturamgiàneHa  temer  uà  ingolfandofì  piitìderaro , che  nonbifognaua  -, 
uaineiice  il  & trav'ttinaàdtfordmarfr  perrldcfideriodiportarfiauanti^uonò- araccolta, 
tiimo'ftta-  *"  quellafattione  perduti  poco  piìàdi  feicéto  huomint  , et  amag^atinr  pi» 

KdeVo-  é otteandade'  nernici-f  oltre  à due  p^i  guadagnati . TrTa  dalla  parte  delcaftel- 
imbatti  con  tanta.  ofimtme,(be  vi  morirono  più  della  metà  de'  trtofem- 
• ' uitii 
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mtì.chev'ersmdU  diffeft  non  volendo  abbandonarlo , né  pochi  degli  ajjalito^ 
rivi  morirono i & in  parttcolare  de  Cofacchi»  li  ^aii  emulando  il  valore  de  gli 
^lepmmrche  auel  giorno  riHorarono  la  dappocagine  dell  altra  volta , combat- 
terono da  dilperati . SopragÌMHta  la  notte, ftcetrauagliare  àiguaflatori  ,e  Abb.m/(v 
poner  quattro  forti  in  dife fa,  e commandò  il  ripofo  alle  foldatefcbe.  Li  «jlo'neU 

uili  difperaà  del  fatto  loro  ^veduta  la  furia  ojhnata  de'  "Polacchi  abbandona-  lo> 
tono  tacitamente  il  Cafiello , e fi  ritirarono  al  fianco  del  loro  Generale , il  quale 
eonfufoancore([o,epocomenchedifperato , invece é fortificarfi  al  fauordel-  h camp® 
la  notte  ne' Juoi  pofit  con  il  Capitan  Francefe , fece  dar  fuoco  alle  baracche,  e ri-  d|  Mofm- 
tix  b l'efiercito  più  méetro,  di  che  accorti  fi  li  Tolacchi,abtnndonato  il  fanno  per  nijirtrot* 
defidcrio  della  gloria , e della  predajortirono  ad  incalvar  l’ inimico , onde  d ma'- 
notte  haùeano  di  già  pre/o  ottopeflt-,eioé  quello  delCenerale  .quel  della  no-  j 
biltà  Tdojcouita.dtl  Capkan  France fendei  Collonel  Corate^.  ,/flemanno,del  Sander  r mciizano 
jMglefe,ettealtridiminornome,iui  furono  franati  molti  pei^p^  dartigliaria^^'^^°' 
grafia , mubitioni , viueri , feriti, df  ammalati, che  il  l{é commandò  che  /afferò 
b€Htrattati;vitrouarnnomolticadauetide'Polaccbi,ne quatii  Mofeouinba-  . 
neano  barbaramente  irurndelito  cauando  loro  i cuori  , e troncate  le  vene  , dalle  (^c?M^coK 
qual  barbarie  eoneitatigU  alemanni  ,gli  Ingtefi  , <jr  i Fr  ance  fi  , che  feruiuano  uiti  - 
trà  Mofeouiti , gli  abbandonarono , paffdndo  al  Campo  dd  Polacchi,  ò forfè  pre- 
feto da  quella  inbumanità  f occafione  per  faluare  la  propria  humanità;qitefti  fie-  Tre  mif» 
tono  tremda  che  fi  ritirarono , & btbbeto  ogni  coreica  dal  J{f , che  gU  accolfe  ; SoMan  ftr* 
B ilo/eomti  fi  ritirarono  tre  leghe  da  i pofiiloro  j da  tanta  aUegrettp^a,  e profperi 
tuccefficommofioARf  tonofccndolo  per  vn  fauorepartinhire  d iddio  fece  net  podclRè. 
padiglione  proprio  cantar  la  Tdeffa  in  raidimento  digratie  alla  pimna  Tliaeflà  , 
fp-  egli  mede  fimo  » recitò  il  Tedeutn  , doppo  quella  fmtione  Sacra  et  die-  n R2  ilei 
ée  audien^a  ài  Senatori , e Cohfiglieri,doueil gran  Cancetliero  del  l{egno  in  no- 
medi  tutti  Upregòàvolerconfiderare,cbedaUa  fuavitapendeua  la  falutedel-  memo  di' 
feffercito,  elacoufolatione  di  tutta  la  Hjtpublka,ond‘  era  bene  ,c\r  inauttenire  g^aac- 
hauefie  più  cura  alla  fuavita  del  paffato,poich'  efiendo  egli  flato  eletto  à quel 
tlpgno , pareua  vbligato  à conferuarfi  al  mtdefimo  : ringratiò  tutti  della  buona  E'  pre fat® 
volontà  loro,  e del  \elo  che  mofirauMO  di  fua  vita , màrifpofc,  che  le  guerre  de  i * 
lipgi  non  fi  fanno  fenj^a  i I{/,e  che  non  fi  peff^ono  ben  ordinare  fem'a  l' afftlicrui;il  fi»  r;  h - 
rimanente  efiere  in  mano  di  Dio,e  s egli  volefft  condonare  alL occafione  delti  pe* 
ricoli  ,non  fodisfarebbe  alla  confeien^a  propria  f apendo  di  effer  flato  eletto 
per  affiflert  à igraui  interelfi  del  l{egno,  e tutti  gii  altri  vfficif  della  corona  po-  del 
terfi  delegare, quello  délcomnandare  àgliefferciti  no  douerfi.Da  queflaandien- 
ra  fpedito,vfiì  in  campo , vifitòi  pefli  acquifiati,e  diede  ordim  fu^temi  pereu-  i>,ride  la 
ftodtrgli  > indi  fiata  eondur  la  predatolta  al  nimico , la  dtuife  ài  Soldatijbaflau-  pc'ja  i » 
do  ad  efso  tagtoria  acqntfiafafi  , C vlrimo  tù Settembre,  ei  commandò,  che  tutto  ^ 

U Campo , a-  il  Bagaglio  ,ch'eraà  Glufil^i  auuair^afse  al  eolie  di  Pocrone,  in 
tanto  tgb  adunò  li  Coufiglio  di  guerra,nel  quale  parlò  con  tali  fenfi  . 

Non  deroga  l’auchorità  drbuonCapicano,e  di  Rd  colui  >cbe  tafuol-  Ri  'ial-on* 
ta  in  vece  di  commandare.domanda  parere.aozi  dinotìrandofi  hoomo 
aaface  di  conCglioafì  prepara  la  via  di  operare  con  prudenza . Voi  mici 
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valoroH  Capitani , e prudenti  guerrieri , hauete  veduto  con  quanta  fèlt-^ 
citdnefìafìatofauoreuoIeilCielOa  poiché  à noi  flefS  non  haureilìmo 
(aputo  fabricarne  cuenti  più  fortunati;  Io  sò  quanto  Ha  pericolofo  il  go» 
uemarfì  in  vna  buona  fortuna,  e temo  fenza  la  prudenza  vodra  di  non 
feruirmidi  queda,  come  (ìconuieneje  però  da  voi  dimando  quale  Hi'- 
mate  la  viadinonperderi'occafìone«edi  ben  vincere ;Sò  bene,  che  il 
proferire  il  voto  nel  condglio  altro  non  fuoreflcrctche  vn  domandarap- 
pronatori  « e lodatori  della  propria  fentenza  > màsòben’anco  noneder 
quedo  vero  appreso  di  voi  < ne  di  me  ; voi  c*  hauete  più  caro  il  ben  della 
patria , e del  Kè  vodro  » io  che  non  ambifco  qualunque  cofa  mia  , fé  da.» 
voi  non  mi  uiene,sò  che  non  mi  alTentirete  quello  che  non  rentirete,e  pe-> 
rò,  non  come  Rè,  mi  come  uno  del  condglio  dirò,  che  nedendofì  Tini* 
mico  impaurito  del  l’armi  di  Polonia*  fé  quando  il  Mofcouita  nonlepa* 
uentò?  ) dourebbcd  con  la  fpada  alla  mano  andare  a trouarlo , e con  urrà 
attione  della  Polonia  degna  comprar  una  uittoria  memorabile  nc’feco* 
li , e fpauentofa  per  Tempre  i i Mofcouiti  imbelliionde  habbian’  edì  qua* 
lunque uolta udiranno, ò nominare,  òmuouerd  l'arme  nodre  uincitri- 
ci,da  ubidire,e  deponer  l'orgoglio  ; farebbe  impictd,  no'l  niego,  l’incru* 
delire  in  queda  gente  più  nata  a i tumulti,che  alle  battaglie,  più  fuperba« 
che  guerriera  >e  più  petulante, che  prudente,mà  i uili , e fupeibi,gli  in/b* 
Icnti.e  codardi  non  d po(Tonogadigare,fe  non  con  infolite  uie;sò  che  non 
è di  voi  chi  non  habbia  meco  il  cuore  di  farlo , e però  dimo  come  cuore 
della  Polonia , che  meco  fentirece  di  quedo  modo . 

Fm  da  tutti  lodato  » comt  getter  ofo  il  con  figlio,  mi  non  fH  da  eiewì  altro  icome 
fcricolofo  apftrouato  ,fù  detto,  cìte  non  fi  ieue  mai  poner  l'mmico  in  tanta  ne* 
ceflìtà  j c babbia  da  fperar  nella  difperatione , altri  aggiunte  , che  la  guerra  bi  i 
fuoi  modi , fuori  de  i tjualt  ogni  attione,benche  riefca.non  è filmata  prudente  ; 
altri  finalmente  difie^cbe  il  vincer  tanto  apporta  lode,  tjuanto  fi  vince  vnpopol» 
bellico fo,ond'  era  necefsario,ancorche  il  Ttlofcouita  fia poco  degno  di  titolo  di  foU 
dotoulipreécarlo  per  guerriero, e feroce,  e però  fe  ben  potefie  viiicerfi  in  tm 
giorno , [penderai  vn  anno  per  far  campeggiar  dalla  éfficoltàla  gloria  , e do^ 
ucndofi pur  vnavolta  capitolar  con  quel  Trencipc  la  pace , non  auuilirto  tanto», 
thè  fofse  vUti  I vnirla  propria  i quella  delira;  erafi  in  quefia  difcufjione.paren» 
do  ad  alcuni  vn  poco  troppo  (ìirata  qu  efi'  vltima  ragione, quando  il  Trcncipe  Cd- 
fmirogiunfe  al  Campo , e fìi  introdotto  al  ConfegUo  ,t  ripetile  le  propolle  di  tut- 
ti, egh  riepilogando  ,edifcorrendoconbreuttàdi  ciafehedun  configlio,  coolicen~ 
^adel  fratello  difse,  cV  aderiua  al  parere  de  i piò  di  nontentar  la  fortuna  con 
nieouimodi , aggiungendone  vna  fola  ragione, che  facendo  fi  il  parere  del  Hi,  fi 
farebbe  pofia  la  Mojcouia  tutta  m neceffità  <k  non  far  pace  mai  più  conia  Tol  o- 
nia,claguerra,che[ibaueapriuataper  Smolejuo,fi  Jarebbefatu  vniuerfit- 
le  per  la  Mofcouia. 

Stabilito  in  quefia  forma  il configHo  ; la  mattina  feguente  mandi  conmifsa- 
rij  inSmolctKo àprtnder  informatione  di  quelli , che  nel  tempo  deli'aiudtohj- 
veano  ben  fcruito  il  Rfgioiaterelze, e con  occafione  di  fodufar  àlMule  paghiu 
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iiòiiuietdiede  i i meriteuoli  vn  donatiuo  d mifiira  del  merito  di  eiafebednno . tu 
tmto  ! eh’  ì quello  fi  attendeua,fi  attaccò  d improuifo  fuoco  nella  munitione  che 
era  nelTalati^  del p'iceTalatino;  tutti  U ferui , e prigioni  che  vi  fitrouarono  bile  acca- 
vi  renarono  morti  ,e  di  tanta  gente  egli  foto  fem^a  alcuna  Icfione  fi  faluò  per  ac- 
eidente  Hrano,che  dallaviolen^a  della poluere  ei  fù  buttato  fuori  d vna  finefira 
Ulefo  in  campagna  tteflando  tutto  il  palalo  atterrato  {panni  di  fcntirgliA- 
ftrologi  fare  va  gran  difiorfo  in  quefn  propofito,  e voler  dalle  fielle  j quello  cìk 
nacque,  ò dai  cafotò  dalla  gratta  particolare  d Iddio.  E attacca- 

Il  giorno  feguentefà  attaccatoilpoflo  , dotte  era  quel  [apitan  (farlo  France- 
fe  t il  quale  con  il  j olito  valore  fi  diffefe,  mà  perche  vi  perdè  gran  parte  della  fua  effe  .die  R 
gente  ,sùla  mr^a  notte  fe  ne  ritirò;  alli  quattro  hauendo  faputo  il  l{i,che  nella  poi 

terra  di  Drohous  era  buona  quantità  di  munitioni,  e più  di  w million  d'oro  dico-  ‘ 
tantimandatiuiépocodalgran  Ducavi  fpidì  cinque  mila  CaialU  improuifi  , 
ehenc  cacciarono l’mmico,eprelero  tutto ildànaro,elamunitione;  li  tregiorni 
feguenti  furono  da  molte  parti  aftaliti  ad  vn  tempo  i polli  de  Mofcouiti,  li  quali  ^ol  fcchi . 
con  tanto  cuore  fi  éfcfero,  che  poca  differem^a  di  morti  fù  da  quelli  d quefikehe 
moltiftimivirefiaronoefiintitàllafiuecederonoi  Mofchialta  fiiriadeglt  mimi- 
citcfiruirarono  alletrinctere  più  firctte  ; il  di  ottefiattefe  al  feppeltr  de  morti  » Lei  i porti 
la  notte  dei  none  con  la  coperta  di  vna  ofcurifsima  nebbia  ritornarono  li  Trio-  uj^V'lhc^ 
feouiti  advnode'  loropodi  ,doue  fi  fortificarono  gagliardamente  ; il  divndeci-  dirtcìxlo. 
mo  giufero  fuggttiui  dal  Campo  Mofcouito  al  Tolacco, alcuni  che  riferirono  tchc  ""  • 
non  potea  più  molto  quelC  efsercito  fermar  fi  sù  quei  contorni , poiché  già  fi  co- 
minctauaà  fentireilzrerno  ,eche  farebbonogià  sloggiatiiMofcouiti,t'bauef- 
fero  faputo  come  condurne  l'artigUariagrolfa.  Nacque  in  quejìi  giorni  nell'ef- 
fercito  Volaccote  frà  la  nobiltà  qualcloe  mouimento  in  propofito  della  l{eligione,  rat»  ru^ 
€ farebbe  é facile  accaduto  qualche  fintUro  accidente,  fe  il  B^inonfi  foffe  con 
frudem^a  intcrpoflo , e trà  l' altre  prouifioni , che  fece , vna  fù , che  i Tredican- 
ti  degli  heretici  non  fi  accofiaffero  a i quartieri  fin  tanto,  che  foffero  accomoda-  Diffcreme 
te  le  dtfcordte , come  fi  fece  ; mà  quella  materia  non  leuò  l'occafione  della  guer- 
ra  i anzi  ^ douer  combatter  fece  trafeurar  le  di  fioràie  della  B^l'tgionede  qua-  lacca,  c fc- 

li  fogliano  più  forgerneWotio  tcheneUa  guerra  tmànudrirfì  poi  dal  fangue,  e 
dall'vccifìom  ; alli  feéci  adunque  i Tolacchi  andarono  ad  vn  altra  terra  chi»' 
tttidaDrohobus,  e laprefero  àviuafoTza  ,e  qui  pure  fùritrouata  moltaquaa- 
titàdi  Munitioni, e danni  adunateui  per  condumele,e  frà  Coltre  cofi  eraui  -rdo 
vna  eafa  dal  tetto  al  fondo  piena  di  fiarpe;  quanto  poterono  prender  di  pred,tM  Polacchi. 
ifPotacchi , tanto  fi  prefero , il  refiante  donaronoal  fuoco;  & in  quefla  fattio- 
fte  terminò  per  quaranta  leghe  da  quella  parte  da  Smoleuco  tl  cacciarne  i Mo-  n , 

feouiti  ;il  medeftmo  giorno  andòil  Bjè  tonlamiglior  parte  delC  esercito  al  Colle  i 

di  Tartben,dou  era  ritirato  il  maggiore  tforzp  MI' effercito  inimico , lui  fi  com-  ^ * 

batti  con  fimmo  valore  , e con  ejirema  oflmatione  da  gli  vni,  e da  gli  altri;  fù  I4 
battaglia  cofi  fiera  t che  quelli , che  fi  erano  trovati  alle  battaglie  di  Lipfia , e di 
Zutzen,élJero,  eh' elleno  erano  fiate  fcherzi  in  riguardo  di  quefia,  che  fù  fan-  fiiEmaf* 
guinofi filma  , im  il  combatti  di  fua  mano,  iui  vn  Capitan,  "Polacco  andò 

più  volte  nelCeffercito  inimico,  e togliendo  hot  vna,  hor  VII  altra  infegna  Mo- 

fcouita  , 
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fcouita  j e fìngendoli  di  quella  natione^edttceua  i Soldati  » e li  ionductiu  tri  Ttù 
Vineonoi  d far  trucidare  i vinfero  iVcdaccbiti  quali  hauerebbono  quel  giorno  di~ 
Polacchi . ftrutto  C inimico , s egli  non  foffe  fuggito  per  vn ponte , e disf  molo  per  non  ^ 
feguitato'illhnaftchela  nobiltà  é Volonia  quelgiomofaceffe  merauiglie,ptr’ 

* mbafcia.  cheftouano  prefcnti  gli  ambafciadori  del  T artaro  ,giuntiui  il  giorno  precedane 
ij  reiterar  C offerte  <f  aiuti  al  Hé,e  vollero  quei  nobili  moflrarejchefapeano  vince- 
' re  con  le  proprie  mani;  raccontafi , che  foffe  i quefli  ambafeiatori  molìratn 
r}>t^ritoilTilofcouitafltra^rtttoÀ  Sm(denco»didoue  in  alcuni  luoghi  non  era 
to  } g.  pafTì  flato  più  lontano  di  trenta  otto  paffi  » dr  in  altri  cinquantadue  » le  cui  trinciercj 
Ijrr^tat'inmicoalT^atealporo  delle  mura  dcllaCittÀjgli  furono  moflrate  più 
di  ventimila  palle  <f  artigUaria  tarate  à Smolenco , & alcune  gToftffime . Dop- 
<ÌoJ?’aì^  poi/Bf/Jj  formidabile  fattione  eohiparuero  auanti  il  ^mbafciadori  Mofeo- 

|!crf(;Fp,-lir  ulti , che  domandarono  folpenfionì arme  per  feppelirc  i morti,  e trattar  ih  pa- 
c^ra^rar  ' ’ SMP*  ^^nccffo , e fù  dato  Ordine , che  ft  fabricaffero  à queflo  effetto  tre 

lacc . ponti  iù  ’l  fiume  ; à chi  dimanda  pace  ,el  effercitar  charitàtnon  baila  di  tonce~ 

11  RialTc-  dervnponte,màftdeuonomultipltcare;ft  feppclironoben  icadaueritmànou 
wùilnimi  giàgliodij,  e la  guerra , perche  a dicinoue  il  ì(èp  affò  àvifla  dell eflercitoniità-  \ 

to,eftpofeàtnncierareconpenftero  più  dafledtarlo,che dicombatterlo;alprb- 
•Si  fi  ■vna  rtiodiNouembreft  fece  vna  griffa  fattione  con  le  migliori jolfolitOyde’Tolacchù 
tiliieoMiU  feguenti,  fi  trattò  di  pace,  mà  non  fi  conclu/e , & tffendo  giunti 

r*  ggio  de  I rtnoui  aiuti  di  genti , e vitieri  al  Tilofcouita , fi  fegmtarono  le  fcaramucciejC  hch- 
Aiotcwiio.  finità  infimo  al  fine  dell' anno  »il  rtflante  di  queSia  guerra  diremo  nel  feguenti 
libro.  '■ 

Taisi^à^  ^‘^^^^'dammo  troppo  in  fuccmtoda  principio  la  moffd  del  Turco  ad  inftiga» 
ciiniVo-  tione  del  Tilofcouita, onde  qui  breuemente  ne  èremo  qualchecofa  ancora  .Etilm 
lacchi . tapo  fupremodellefsercito  ottomanno  .Abbafts  Baftà,  al  quale  andò  contro 
Staniilao  Stanislao  Koniecpol  Soldato  di  grand  efpcriem^a , e valore , il  quaC  à Trenti  di 
'**^dcncTì*  ^ prefentò  in  Battaglia  » tatui  deftra  parte , ò corno , commandaua  il 

% tuèhai  Truca  y ifnouicb, & à fiiuiflra  il  Couernatore  di  CamerùctCìr  al  campo  della  Ba> 
iTuichi.  taglia  affifleuailCeneralecondueTalatini ,epercheTinimicotragrofso,edtt^ 
Turchi  <ii-  Ifitutt^fi defser afsalitodi fianco , fece ab'arevnbffUoneèterradaquellapar.- 
«Farri  dal  teffouefl  Tkrco  poteua  offenderlo  » &il  munì  di  vn  buon  prefièo;  attuan^ojffi  U 
oaccc.  Turco  conparte  delf armata  tlaqualeitipocod'bora  fùdalcornofiniflrode'Po- 

pofeallafrontede  fuoi,&vrtò  eo~ 
aK^ch  N sì  fieramente  ne’  CbTtfliani,chepreftoneruppequattordiciinfegne,Ù’incal^an~ 
Turco'  ^^***^^  hauea  qua  fi  polii  in  feompigUo,  quando  il  Kaniecpol 

li  Polarehi  mandò  alcuni  f Quadroni  di  CauaUeria  è re  feruaxon  li  quéi  andò  egli  mede» 

lì  vendica-  fimo , e riordinate  ir  (quadre,  fece  di  nuouoteflaaWinimicOtelramma^rQ^^i  dei 
Cacciano  i ^ di  gii  haueaoo  penetrate  le  ttinciere  fatte  con  li  cariaggi,  lo  rtjofpinfè 
Z^Tmìàiio  '^"^^^T’urchiimt^raronodivoler  anco  la  ten^a  vqlea,  ^ 

tutti.  ^rst*redtentariaforte , sui  efiendògiinotte,  fi  fuonòdaglìxmi,  e dagli  altri  à*  • 

pr^Sfab  ^‘*^^**^^‘*  » Bafsà  laiò  il  campo  , & andò  all’afiedio  è Stademich , Lta  < 

bracaau  quale  doppo  la  perdita  di  qumrontilaTurchi  fù  prefa , &aòbruacciata,doppo  ' 
da  a Tilt-  ia  qué fattione  parendo  alf  Ottomanno  èefserinSlatodi  trattar  con  riputatiotK 

deUa 
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■itUafkeìm^^li^‘tl^aSigmre,madòàf^^  VoJatco^iePerpro»- 
toitrtttar-àùitìdo, figli  faffedehuuto  il  iiuj^a  dimmtggiitrle ,c«me ancon  la 
idrftoTodeidmmdmdalVolMconel  pai^e  Turco-,  I{ffpofe  il  Generale,  cb'ei 
non  bauea  facoltà  di  pace , la  quale  apparteneua  al\èi  che  molto  di  lontano  fi  tale . 

pouaua,eptrò  colàdoieeamandaTgliUmbafciadoiri-,ndrimanente,fejihhalU 
fifofferairatodetttrodelnùieonfinie^nonl'baMrebbemoleftalo.  Jn  quefiaguP-  ^ 
fa  in  qnaturdici  giorni  ilTurcorUotìiiòlafeijndoliberala'Poloniu,&-lòmene  fiiuua. 

tomo  là  done  l'Effercito  del  Duca  di  Feria  fe  n'  era  in  Germania  entrato . Mentre 
che  [Homo  firtngeuaCofiam^affe  puòdirfìcbe  flringa  coM , cheèafirettoà  l* afferei» 
ritirarfi  ) tutto  F^tito  pafiato  iltàlia  fe  n era  entrato  Uberameme  ile  prime 
puppe  condotte  ad  alloggiare  dalFOffafHronamadatenelCotado  di  Liiidò.Q:ie~ 
fle  vollero  fubbtto  mofirarexbe  fapeano  affrontare  i Sue^fì,e  trottatine  alcuni» 
gÀ  diedero  fopra,  c la  miglior  parte  ne  veci  fero,  nià  fopragiunti  due  terrai  intie- 
ri  de  Sue:(;^ep  furono  quelli  cofiretti  à ritirarfì.CCvltimi  ad  entrar  in  Germania  „o  ue  mSa 
fìtrmoeondotttdalConteé  Solm;  ne  fuggirono  però  da  tre  mila,  à quali  non 
daua  il  cuore  di  cambiar  U Ciclo  <f  1 talia  in  quello  delC  Memaìnà,fit  fubbito  da- 
IO  parte  di  quefla  diminutione  all' Impcradore  , tl  quale  fpidì  ordine  al  Conte  M-  dote  com- 
dmghen , che  fi  congiungefìe  al  Duca  di  Feria , non  fola  per  far  vn  e^breito  po- 
derojo,  mi  pp  aHniirlo  de' fili,  e de  i coltimi  ; Haueua  il  f'ualjìain  preuilio,che  che  le  gli 
farebbe  ordinata  quella  congiuntione  ,fapendo  , che  ninno  poteam^lio  dar  no- 
tùia  delle  cole  di  Germania  , che  il  Conte , e però  con  iterati  Compì  bauea  com-  li  Vua’'^- 


mandato  all'  jlldringhen  , che  defft  parole  à Spagnuoli , e non  fi  ateo  fi  affé  mai 
con  elio  Imo,  patendoglijcbe  quel  fi  patente  data  al  Feria  de  indipendente  pregiu- 
dicajfe  poppo  à quella  dignità  , che  gli  pa  fiata  t on  tanta  liberalità  conceffa,  & 
in  particolare  m quella  partc,dou  era  flato  chiamato  Ceneraliffimo  di  tutte  [ar- 
mi Uuflrtache  -,eglt  btbbein  queflaparteà  rmo  parere ,commme ilfenfa cort, 
mel[jlrifiottU,  che  lenatigU  alcum  honori , che  gli  erano  fiati  deftiiiati  in  Dd- 
fo,  fenedoifecoH^Hti^rodicendo,ebtnondoueadifpìacpealgalant  huonto 
di  non  riceup  honori  imàfi  bene  che  gli  fodero  ftemati  i conpdutigfi  » Io  com- 
patifeo  m quefla  parteM  fTualflainfi  per  la  ragione  di  quel  fauio,  sì  perche  [bucr^ 
tno,eb'i  nato  alla  focietà  defìdera  dfeflpfolo  al  cómmando,e  nell’amore,  e ra- 
gioncuole é quello  (degno  ,tbenafcrdaUapriuationedellagloriaterTenaì  pofl» 
tnqucHeangufìieì^ldriu^ren^lrberòeU  vbidhre  alvpo padrone , si  percht 
il  volea  la  ragione,si  ppcbe  poco  fp-Umtendea  èK  fua  natura  con  tl  (^ualflain,  C 
ppò gli Sauapiu lontano  febepoteua,  eiritonofpa  lefut  fortune immeéata- 
nteote  da  Cefare  , e non  n hauea  minimo  grado  al  Duca  Gtnpole  ; con  quefii 
méotque  fi  fiutò , e mandogii  copia  delia  lettera  det[ Imperadpe,  pregandolo  i , '' 

Ms  if  degnare  fi  non  l'vbidiua , perche  baupebbe  pofla  la  fua  vita  , e l'honórc  i 
ppicolomamfiflo , nondimeno  ,che  farebbe  andato  propaflmaado  quanto  ba- 
tteffe  potuto  ì fdegnoffi  molto  il  Duca  di  quefla  repulfa , e come  fi  dice  in  prouP- 
biofela  fegnò  col  dente  al  deto.  I fini  dt  quefla -unione  conftfleuano  nel  Itbpa-  Fmi<Wr»- 
re  gli  affedij  di  Cofian^,  di  Brifacb  ,edi  Fltsburgo , indi  peneri  in  foggettionc  di 
nuoHoil  Ducato  é F'uirtembpga , e queHo premeuaquaf tal  pan  d'ogm altro  dsii’Alisiu 
intutfk  non  fola  fp  poitpgli  effercitidmoti  al[ àquile  ,/ÌHfltia(benelpaefc  ****"• 

dii. 
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.éclTinimico , e follenar  U prof  rio  fini  per  galHgare  mel  Dneif  tbe  ftahajjPi 
volta  potaujmófiraiuilmalore  dell  animo  controgl  intereffideirimperio;  /«• 
penanfi  da  i pnteflanti  tjHtSle  de  fiderate  vnìom ,«  però  nella  Sueuia  eoneotjen 
f Protcftx-  per  impedirla  i due  DuthiSeniardOfeGugLelmo  di  f^Moimar  con  il  Conte  Talé- 
no*  perirà  ti»oCbrifliano.  hlon  era  però  tanto  r^ldrmben  intento  ad  vbbidirllmpera* 
ftedire  1^  dorè , che  non  gli  defje  nel  cuore  il  difgufiare  ilVuolfiàn  meno  cbefo{fepoftbile, 
ncS'Ffcia.  fopfiiilo  th’egUaa,epof sente  ,e  fiero  yindicatar  deltinpurie;  quindi peruò  é 

' trouarevn  termine,  else  [offe  principale  ù^lrumento  della  gloria  fua  1 
propria  ; pensò  di  afsediar  Bibrath  Cittàlibera  della  Sueuia  detta  da  latini Bi~  j 
iacum,  tre  leghe  lontana  da  ytrna  uerfo  Cofiarn^,  conia  quale  imprefa  diffirina 
di  congiungerft  al  Feria , fodisfacfua  al  Fuolfiain,  procuraua  la  gloria  propria  « 
fi  fculaua  con  Cefare , & alla  peggio  non  gli  riufeendo,  ò trouandofiin  angufiie, 
farebbe  fiato  il  Feria  coflretto  ad'  andare  a foceorrerto , &•  in  quefia  guifa  non^ 
l'Aldrìn  bnurebbe  di[ubidito  alFridlandt,percbeil  Feria  fi  farebbexmitoilui,nonegfial 
fihen  afl'i:-  Duca , e Cefare  farebbe  refiato  fodisfatto  ; Con  quefio  fono , e prudente  confi- 
%lioadunaue  à ventiquattro  di  Settembre  andò  ipontrCafsedioà  quella  Cit» 
tà , e cofi  bene  ,econ  tanto  cuore  bfir'mfe  ( per  dar  d conofeere  d i ricsai  Spa- 
gnuob,&  Italiani  quanto  ei  valefse  )&‘in  particolare confitocbi  artificiati,  che 
w pochi  giorni  li  Suet^efi  vedendo  aprirfi  le  mura  al  vincitore, &incenarirfi  i 
tetti,  che  gli  copriuano , deliberarono  di  rtnderfid  quejb  patti . 

Vfcifseilprefiéocon  armipronte informaécombattere, e fofsectmogUs^ 

-delia  IC&'  to  infitto  ad  y Ima,  & il  éfeguente  ventiotto  diSeltcmbrcentrafsttoglilmpe- 
xiifiiiuach-  rialh,}Ion  fi  tmpeéfsed Cittadini [vfo della  profeffione  jtugufiana ,nemeno  fi 
potè f sero  leuartiTredicanli,  e precettori  di  quei  dogmi  dai  loro  vfficij,ecaricbiu 
md  volendo  partirfi  dà  fe  ftefsi  potef sero  farlo , e fegli  doue fiero  pagare  i fiipen~ 
dij  loro  afsignati . Si  fopifsero  tsate  le  contefcehe  fi  coatrouerteuano  trà  Cuta- 
dim  CathùUci  Romani, e Vrotefianti,riferuateillefe  peròte  ragioni  di  ciaf cbe~ 
duna 3 e ji'mn Seidato  fofsevh^ato  à contribuire  co/a  alcunaptr  oceafione  di 
Heligione;  Non  fi  potejse  mutare  il  Magifirato  £ all’bora,felnfitfto  Imperadort 
non  commaadaJseiH  contrario . Non  fijpotefse  dare  il  faeco  alla  pia^a  ,ne  fi 
potefse  dar  minimo  f^idio  ad  alcuno  de  Cittadini  fofse  dicbefitUgionefi  vo^ 
iefte , e quei  della  Confe/sione  Augufiaaa  petefsero  à voglia  loro  partirfi  con  k 
famiglie,  e beai  finga  impedimento  veruno.1  Cittadini  reflafseto  ne'  eariebi  lo* 
so  fi  militati  fcome  politici . Non  fi  ponefse  prefidio  fenoa  quanto  bafiafse  alia 
diffefa  della  Città,  già  eh' era  per  fei  anni  contmoui  fiata  di  fouerebio  grimatM 
Briftrh  la-  Ctfarei,eperduidottomefitangufiiatadaqueiiiSuetia.QiKÌio  felice aume^ 
iciato^  nimento fà  da  Cefarei  oHinato  il  fmitmento  delle  fperange,e  iklle  vittorie,  ot* 
iSpagnuolifiriputaroMdi  felice  augiìrìo,  poiché  al  filo  comparir  deWarmidH 
Catbelico,  fi  vtdeano  buone faccende  di  quei  di  Cefare  -,  co  fi  pure  li  Sueggefi  vo- 
dendohoggimai  mpofsibile  di  impedir  C vniont  di  quei  due  efsercitiaomtnciaro* 
no  à peniate  à cafi  loro  A di  rdìriirgetfi  ancor  efsi  à buon  numero  di  artnata}fciol* 
fero  di  primo  fa/sedio  di  Brifacb  , betsebe  parefse  ridotto  a termine  di  pattmen* 
to,ecbcil  R^figou  conmolto  cuore  bauefieprefo,  eésfattovn  forte, epacco* 
fiato  fi  à quello  del  Tonte/icqu^ati  dutpe^i  di  emnone , & altri  buttatine  m 
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te^sptr  ìton  potetti  coadumjmè  ver  amente  conobbero  li  Sneo^e/i,  cìr  ella  erg 
ftait^beunutnita  ,e  non  da  vincer  perfora , màcon  la  debolcs^a  de  Wncti 
daconfkmarfico'l tempo  »eda impedirteli^ d ijuefto nonbafiauano  con pocg 
Sente-gcomitttiaronodprattieare divnir/i con  tHomaancoraàt quale  malva- 
tontieri  cifiruùiceita.percbeeffendo’Soldato  piàvecchìb  del  Ducagli  purea  [con- 
aeneuote  é vbiibrtot  aggimigufi*  eh’  efiendo  andatoti  Duca  fotta  Cefian^at  per 
trattar mtomoallavtuuta  Feria,  banca  detto  Uberamente  d fuo  jenfo  al 
Tidarefeiailo,  e moflratoglitcherimprefa  non  poteapiàriufttre  perche  non  eroj 
fiata  da  principio  trattata  come  bifognaua-^et  Homo  banca  diffimulatone  il  di-  ’ 

fgufio  conofeendo,  che  il  romperfi  conil  Duca  non  eraaltro  » che  vn  far  damo' 
gr  auifjimo  àgli  intereffi  dt  Suttta  in  Germania . Mora  intefe  dal  Fuaimar,  che 
t^idringhen  hauea  pi^o  vn  ponte  di  barche  al  Lecco  per  pjfjarto  ^ mandò  Uco-  ^ 

tonfilo  SptrrtHtrrpcT  oliare  al  paffo  ,evedcr  di  dt^rugger  tlponte  ,andò  tlCo- 
ioneUo,e  per  via  incontratoli  non  lontano  da  Seiongau  in  tre  Compagnie  di 
Croattile  ruppe-y  mà  perche  fi  trouaua  bilogno  di  viuertfi  ntirb  in  Fridcbirch SiiwzeC 
TUetinga  luoghi  non  Alcefli  da  jtugufht  pib  di  tre  leghe  , e in  tanto  mandò  à proi' 
curar  vùtouaglie . tl  CoUonel  G:ouanni  A yuert  nfiqiutolo  » pafiò  ad  af^Aar  del  Vucrt, 
Ivno  ycl altro  luogo- i li  SucT^^efi  valorofamente  fi  dìfefero,  mà  jiirmo  adretti' 
ai  abbandonar  Fridcbirch,  chtjàda  Bonari  abbrucciato,  con  preda  A fettant»  ciato. 

C oualli <f aUurn  prigione ,eévnpocodi  frumento  già  cominciato  i raccoglie-- 
re,  in  tanto  che  tutti  quefie  effertiti  fiAlfvna  come  deU'aitra  parte  fi  vanno’  si»nif«>no' 
coi^ungendo  toAùbero  , che  vediamo  ì ^Alfatia  ,paicbe  in  quefia  prouincia  fi'  !}>  a jfatm 
vmrono  li  Catbolict  con  quei  AlL’jlldringbeu , inde  paft  aremo  à vi  filare  il  Duca 
A FriAandt  che  tìaua  con  le  lue  machme  A pace  nella  mente  , e nella  praticai  AldnoghC- 
Habifiamo  dettochtC  Mlatia  fi  parte  deW  Aufirafia.  Filai  Auif ain  due  r 
Superiore  , Cr  inferiore,  é dubbio tràSerittori  fe  t ìma,ef  altra  fo{se  da  Ottone  Defcrittii^ 
fnmol  mpt  radore  affignata  alU  Conti  di  Kiburgo  e fe  da  Ottone  tim^  fùfse  erte-  deitTliJ' 

ta  in  Landtp  amato',  tutta  quefia  proumcia  confina  òLetunte  cò  Svit^Tpn’idaù^^' 
qndi  i Am  fa  per  U l^heno,  all  occidente  con  la  Lorena  là  ione  il  Monto  F' \iogb^ 
fo  Amde  la  LoHnadaUaCermania,al  me^ogicmo  bà  liSui:^eri  medefimhcU' 

Borgna ,&à  fettentrione  Ì contigua  al Ducatodi Fuirtember^-,la  pii flret- 
taAmmenfioncdalyuoghefoAl^beno  é A quimieci miglia iftalia  ,verfo  Ha- 
gbenau  i di^  trenta , ia  hmghe^a  da  yuirtemburgp  à Bafilea  cerno  cinque,  mi  • 
tttOBdoaU  tfitema  A Mantbclgardo  è di  cento  cinquanta  miglia;  r però  dd  cut- 
uertire,ebe  UmodermcbiamanaaucoraAlfatiala  Brif^maJamtoìcfcorredaC 
9ì>*noaitaSeluancgra,ondenonbilognalaftiarfimgannar  daUe  danmenftoni  ' ■ • 
amiche-  ygniKaimntefù  foggetta  alla  Francia , e fivn  DucAodonatodiur 
ffUierieoad  Elicone  fno  parente  C annoó^t^.  Eticone  bebbe  uddclprato  fuo  jS» 
ifittper  fnecefnre,  e qnefto  morendo  di  vn  colpo- A freccia,  lafaò  due  figlia fuc— 
eefsoriLn^tidm,  dj-  Èretardo,  la  cui  linea  fi  cacciata  da  CarloManeito.Lafu- 
pftt^Aouei  iL  CafieUó  Einfcham  /ùdataalli  Conti  A Habfpurgo,  e la  inferio- 
re fi  dal  Fi  frano-  A ,Argattina  fin  AdSamto  iipfl-  acquila , pagandone  il 
pil^^aAli  Conti  A 0:ttingben,Are{apntendkuano  per  eiser  morto  l'vltim»  \ 
d^a^rauioferr^  figli ùn  qu^  i t^ber,  ò la  T tutrnaAl  altea. già  Atta  le  Ts> 
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mne  di  jiìitonino,doue  è U rtftienx»  del  Vefcoito  •,  rjiuflo  è luofp  aitichi^mé 
- . chtfdbricatodaI{matthfàd^ruttodaTodefebi^nedificatodaGittUaiio^po^ 
llatr^iàvi  funnocinqMntaduetorricbtrafprefemnokemqHanta  due  Set* 
timanc,  efràCvna,el'altra  [etumcrlitthetuUifannoiiiomdelCanno,eU* 
è famofjpcrlavccifionetchcvi  fece  il  Duca  jfMotùodt  Lorena  fanno  1515. 
Harheiiau  tre  bore  vi  morirono  rnolumiglitraiquefii  furono  foUeuatine  i tempi 

di  Luthero contrai loropaéoni,e  Jouo  fpetie  di  religione  pretendeumo  di  li» 
berarft  da  ogni  graue:ì^a;vi  è Ha^cnau,  che  da  Federigo  Barbarofsa  fi  cinto  dì 
Hisbach  j ié^,tuuiHatlacluogofu  IfiumeVrufcbdonatogiidall^èDago- 

berta  con  alcuni  territorij  conukim  à Florentio  feoo^efe  huomo  di  Santa  vita, 
per  la  cui  inttrcefsione  bxuctia  DioconctfsoUfalutti  l^aebeld*  foria  ,c  cieca 
. . ^ figliola  del  l{éje  Floren^tP  vi  fabricò  vn  munifiero.  La  Trmcipcde  emidi  quefla 

^ ' b^fsaMfatiaè  Argentina  volgarmente  chiamata  Strasburgo  ;fanucbitd  funi 

iole , che  l’origine  i incerta  ,fà  {aggetta  à Treueri, Celate  la  fece  delL Imperiai  et 
bora  i Città  libera  i connumerata  frale  più  belle  deUa  Germania  » il  F'olatttta^ 
no  così  ne  jerifse . ' 

..  Huic  VrbiCclfscmctiunturmceniaTurres 

Nam  mihi  per  cupidè  none  Argentana  cordieft  ‘ > .«• 

• ' Tcutonicjspr*ftatj  grandi  quseuerticc  templi  -.♦-v,  1 

' Vtbs  pl*clara  fitu  Rbeni  contermina  ripis  i . 

GloriaprxcipuèRhcnanismaximatetris*  ^ 

■Ella  è da  tre  fiumi  » che  feendono  al  seno  bagnata , e fono  Kìntgpigh,7rU, 
eVrufebibà  vntempiomirabile  ttnàinparticolare  per  tre  accidenti  tvn  ho* 
Tolog  g‘o,à  cui  cedono  tutte  f altre  macbinefmili , vn  pulpito , che  perflatue  non 
hà pari  i & vna  torre, che  pafsa  per  merauiglia  ogni  altra  ;fù  queiia  comincia» 
tal'anrio  iijj.epcrvcnt’  ettoaimicontinoni  fù  in  efsatrauàgliato  per  termi* 
noria , è compofia  di  pietre  quadre  ben  intagliatele  figurate  dibafse  ritieuo,  edi 
dlte'g^a  di  cinquecento  fettauta  quattro  piedi  Geometrkhvifi  afccndeper  quat» 
tro  leale  à lumaca , e doue  comincu  àfarfi  acuta  ne  hà  otto , ilpomo  chenn  è po* 
fioin  cima  ancorché  fembri  per  falte:^  piccolo , nonft  potrebbe  dxfei  grauiU 
■buomini  abbrociare;la  metropoli  della Mf alia  fuperiore  è tomehabbiamo detto 
IiDihcim . doue  è la  fede  del  parlameto-,qktfìa  parte  di  Mfatia  fù  aequiflaradu 

Alberto,  per  fopranome il  Ficco ijluiìru'Padre deli iritpetadbir\odoif6  ori» 
mo , l'anno  izoo.  Trlurbaché  Monaflerioide  Vatlri  Fenedittinifilcuì^Abbau 
■ i Trcucipe,&  vno  delli  ^^Tnonafierq  deli  Imperio  » fu  ftbricata  fh  daU'amo 
Mwbath . ^ j Conte Eberardo  ne'  tempi  di  Theodoruo  F.é  di  Francia;  kfiffach  detto 

già  Fothbach^he  vuol  dir  Fpfso  Bachyfù  toft  chiamato  da  vn  puciol rio^beiri 
Xuffacb.  ftorrt,&ha perlopiùUlcttOiòfondorofso  J Città afsatbtUa con  borghi  afsai 
etmmodt,  VI  andana  allo  fpefsoper  le  delicie  delle  caecitf^cidueaLcopolda, 
non  hiTacfetuital.iGeniuniapiùmnucod£ÌLadricjHFji]faeb,oni(iì  ilp^, 
uerbio  in  Germania. 

DeraltGalgeQZuRufiacbjhauguitEichenhoItz»  ciod 
Co?morw  • LavecchiaforcadìRuffiubc  fatta  d’vnaquctciamoltodura. 
S<;clcsbab  . , (tb/uri  Città  imperiate  Capo  (Iti  (oatadodmorburgo'^ùgiicbiamata  Cd». 
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laria;èpóUnelcuorcdeirMfatia^quefla,eSelesbat  fumo  cinte  di  mura  nei 
tempi  deU'lmperador  Federico  Secondo  Fannoitió,  mà  fin  all'anno  lOAA^fe^ 
Ufiateraflato  fabrieato  fottoCimperiodiHenrico  quarto, quiui la  Ducheffadi 
SueuìaHildegardafabricò  vna.  Chiefa  fotnigliante  à quella  di  Gierufalemme», 
tb'Ottonedt  lei Figlio,eì^efcouo di Mgeminail Dedicò  à Santa  FedeVergm 
Seleflat  è fiato  vn  tempofiimato  inefpugnabile  hauendo  dalla  parte  del  I{ifeno 
paludi  molto  difficili  da  fuperarfi  , diceuafi  che  l'oro  folo  corruttela  de  cuori, che 
cunodìfcono,ilpotcavincere,&horaè(lato  fuperato. anco  dal  ferro,noncbe 
dall' oro, le  Città  Imperiali, che  fono  in  Mfatia  fono  Colmar, Seleliat,  jtrgenti- 
na  ,Turcbeim,  Keìfelperg , Haghenau»  Triunfier  nella  valle  Gregnana,l{ofheim, 
f titjber  ^ 5.  Hippolno  è dellt  Duca  dt  Lorena^  S,  Croce  è Mciducale,GhebuuiU 

wjabrìcata  il  i iiqe  dell  abbate  di  Murbachj  come  ancora  f^uaìuUliLutem- 
t^h  m^-^a  lega  lontano  da  Murbach  è vn  Collegio , ebefù  Monaficrio  Bene^ 
dittino  fabricato l anno  9 98.  c/«  vn  Conte  di  LuCkt^emburg,  così  Ergoien.Sono  in 
quella  Trouincia  molti  nobili,  e feudatarij,come  liContidiSultr^ediEqìnfem, 

dilitio ft (fimo, e delti  duchi  di  yuinemberga',è 
fertiliffima  d'ogni parte  l' Mfatia,  e prima  di  quefie guerre  daua  da  viuere  à gran 
parte  de'  fuoi  vtcini;lt  monti  hanno  copia  di  CafiagneM  metalli,  e pafcolrMat- 
ti  èia  più  abbondarne  prouincia  della  Germania,  quindi  è che  gli  habitatori  fono 
dediti  alla  cràpola , & al  buon  tempo , non  pongono  mai  co  fa  alcuna  da  parte  . ‘ v 
confidati  nella  fertilità  del  terreno,eperò  s rnaguerra  li  tocca,ò  vna  carefiia  gli 
r^alé',  bifogna  che  i publici granari  fupplifcanoalle  melcnjaggine  particolarefgH  * ‘ 

babitatort  jonopcrlopiù  f or  aflieri, che  vanno  àcoltiuar  le  terre , nè  fi  ricufa . 
dcuno,chevada,echivànon.partefe  non  è ben  ricco  tirato  dalla  naturai 
pidigia  di  riueder  la  patria  ; più  di  tutto  il paefe,  eir-  abbondante  è il  territorio  di 
Cuciferperg , qùafi  Trlo.nte  di  Cefare,  doue  fono  tre  grandi,  e buone  terre  murate, 
vn  folo  tiro  d archibugio  l' vna  daU' altra  Cheiferbergh , jlmmeifuilUr , e Kin- 
febeim  ; quiuifi  cuoce  il  vino  per  conferuarlo , com  e'  nella  Marca , onde  tutte  il 
J^erno  è dolce, ouero  fi  lafcia  bollire  il  mojioco  r acemi , e grafpi,  come  in  lombare  - 
dia,  e vi  fi  fa  il  vino  di  grana,cbe  riefee  mirabile  effendo  tutto  mofcatello, 

Tromifi  d effer  con  il  i ■ ualfìain , che  tr  attaua  di  pace  , mà  bifogna  prima  ve» 
^rel'Mnbaim  fpidito  da  vna  Uttera  delBjdt  Danimarca . acciò  cb'eipoffru 
bauer  Camma  difimwlto . Haueua  il  I{è  fofpirata  la  morte  del  figlio  auuifataU 

dallMnbam,  al  quale  rìfpofe  di  quefio  modo,  ^ ^ 

£ così  dsi  Padri  De  i figliuoli  rapprefentata  l'authotkd  diuina,  die  R "dilto! 
quafivgualmcntcfi  danno  ,eprenuj , epenc'à  chi  pretta  eli  offcquii, 
odifubedjfle Iddio, cornei  quelli, che feruono,òcontradifconoiipi-  Jm. 
dri,ondc  ime, che  teneramente  amai  Vlrico  mio  figliuolo  di  vene- 
ìabilc memoria^ifpiacque Tempre, eh' ci trafandaffe  con  tanta  facilita' 
da  1 miei  configli , e commandi  quafi  prefago , che  quel  la  gloria , eh’  ci  fi 
compralTcconil  valore  in  coletta  armata,foflc  di  gran  lunga  kiperatada 

u- clic  per  decreto  del  Ciclo  irrcuocabile  fourattanoi  i ' • » 
dilubid  lenti  ;& ecco  le  voUte  lettere  che  pur  troppo  pretto  miapporta- 
noiilagrimeuolecflfetto  demici  ib/pettofif  cificfi  con  fannuncio  della  •**  * 

morte 
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morte  violentt  di  lui  - H’hauearinfcfice  promello  di  non  milìttre  nè 
gitvoi  , òocglialtrìe(lercici  ,mdd3queni«eda  quelli  apprender  l'arte 
della<  miliria  tanto  neceflaria  ad*  vn  Prencipe  : la  generofìci  di  qnc>  cuore 
non  poti  cótenern  nel  detrito  difigli'uolo»  e nella  vUigatione  della  paro* 
la«  parédolijche  in  petto  di  figlia  guenicro  nò  poteflero  allignar  promed 
fbe  comandi,  t2co  diuerlìdal  Tuo  genio, e che  nella  Scuoia  £ Marte  no  fi 
potelTeapprenderne  i documenti  »fenon  conr«fo;Mà  poiché  d quello 
fine  egli  rcondotto  per  militare  fotte  l'infegoedeirElettor  di  SafTonta» 
& hdchiufoglotiofamente  il  periodo  di  Tua  vita,  miperfuado  che  cote- 
Ra  Altezza  non  redari  di  honotarc  con  le  douDteeflequieilCadaneredi 
quel  Prenerpe^he  più  (limò  Tarmi  d>Saflìa>chc  i conamodi  del  proprio 
Regno*cofìcóuenendo  alla  fede  di  lui*  che  non  hi  degenerato  dal  Dani— 
covalore.  Q^IIo  poi  che  mi  lignificare  di  dipeDdijdountialmiodile»* 
to,  non  hi  luogo,  perche  non  pretendono i Prencipi  di  Danimarca  vii 
prezzo  d'oro  perhonoracifudori;  Noi  nonfogliamodatc  non  prender 
Msnwst  ‘ Addio- 

Il  Duci  di  EridLmdia  fjpeuttco/i  Bene  occultare  i fuoi  fenft,  e eofi  Ben  colo»- 
Vu!^ì!f*  che pubbeaua ,che i pik  feìttimaneggiatori  delle  cofe  di  fiatonm in» 

«in  gli'È-  trndeuano  le  fila  di  queUe  orditure, alni  le  éceuano  mere  inuentionr, per  diuider 
fttrouli . irsaffoue  djdloSuedefe  tutine  verelime  di  tradir  llmptradore , ptt  fitrfi  l{é  dt 
Boìxmia\.  Tdo^raua  à Cefare  , e nu^rauad  Trote ftanti  di  ambire  la  conclufion- 
dellà  pace  -,  e dbauer  il  vanto  di  portar  ta  quieu  alta  Germarùitt  à iue^fr, 
Elettorali  dauaàxredèrdivoltteglilaBohemia:,e  qiumdo^  /òffe  come  fa  dee 
alcuno  de’  Catholici;  fi  farebbe  con^nto  iTroteHunti  per  hauerio  idiffindert  i. 
etandolnefimcaminòiLnegotiOtcbe  fene  formarono  lecapitolatwnt,lafom»- 
ma  dfUe  quali  tra  t ch^-  effondo  Ben  confi der aio  da  gir  Elettori  di  Safioma  , e & 
Brandiburgotcome ancora  dal  Ducm^Bierit- di  Fuallìain , la  caiamiti  dellei^ 
Cermania-tnhabilii  jofff  ir  pià  tanti  eff»rciti',e  Ir  rapine  loro- idiberauano  dr 
eongmngerl' armi  dfinediflabtlire  vna  pace  vniuer fole, qua f era  fiatane item»^ 
pi  degl  imperadori  %oàolfoye  Matthias  teriuolgìcrfi.vnttamenteconnochinia— 
qfie  aréffedinen  accettar  cofi  Buon  proponimento;  nonrefiòilFitalfiaindiuletr 
parte  àFieniwdeifinrtCOH  tvepuli  mnoduceuaquefia  forma  dinegatiaton 
thè  non  piaceffe  affolutamente  q/nllparticolare  del  i{egno  di  Bùbemia-,df  ira  pe» 
rò  femiadul/btoil latte,che nudriuale  fperange  ,^il  dolecch': alkuanz  iT/Oi^ 
lefianti  , nondimeno  fàlodatodimeltaaccortoU  Ducagentrede,  fenondatmi’,. 
almeno  dà  qualcheduno  ìU  materie  impaliate  nel  gelO‘/ono  'moho-/iui^  àrdili— 
guarft,  ni.  gelo  può^darfimaggìore  > ebe  e là^fèdi  j Gtb  elértoroHi»,cièr 

ftauano  dùbbirfi  di  qiKfd  huomo  tO  non  (apeanointendir  covò,  ei  faffir^fórft 
xrdditoredèl  fuo  (efareaton  fapcanovenireàTita  Toclùfionedeli’ accorrne  qutU 
là , che  più  loro  diede  ombra  fLv)iakttetainUrcttta.  in.  dato,  de  trediàÀi  Setr 
umbre, & era  taler^ 

"da  PP*H6  diH^cuni  vfKcialtmièr atnicr  (egretamente  IntefojcKe  qoarKo*- 

a*»  fflcao*  ra'Kcapi  deli’édlrcito  diSaflenia  nonfìanorimolfldallai  Sielìa,  l'arxnat» 
^ " di.'Géu  re  fìa  per  manteuetlt  con  molta  Scurezza, poiché  quelle  fperanvst  ;, 

e qjicBì. 
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€ quelli  trattati  di  pace  ne  vagliono  piti  4i  vent4milaSò}dltNt)nde  fpe^ 
cjamoche  la  Beata  Vergine  fìa  per  aiutarne  coo^*tamente>  e di  già  fé  oc 
'Wdono  frutti  mirabili  «eflcndo  che  mentre  li  tratta  in  quefla  forma  l'ei^ 
ferdtodel  Vualdainfì  và  di  numero auuàzando, e quéllode  gli  hereticii 
ogni  di  più  ditumuolcnofa  diffidenza  abbondaote«perla  quale  ogni^no 
arrendei  i Tuoi  particolari  intercfii , & i guifa  di  cani  Hanno  latrando 
daH'altra parte  li  direttori  di  Suetia  fono  cosi  in  odio  à gli  beretici , che 
fenzadubbio  alcuno  quella  loro  naue  fenza  timoniero  dati  ne  fcogli  « ^ 

£•  fi  molto  à propofìcó  in  quelli  tempi  R.  D.  farà  che  gli  altri  ancora  fi 
appiglino  k quello  conliglio , e lì  alTaticarà  per  la  rouina  di  Suetia  ^ G.  R* 
morirà  preHoj&  il  fratello  farà  Padrone  dd  Regno  ,à  gli  Olandcfi  H.R, 
darà  molta  noia  venendo  ogni  annoia  flotta dallìndie* e ne  mari  di 
Dania  li  danj  accrefciuti  airAlbi>  & al  Vuelfer  molto  gl itlanno  fu'l  cuore, 
il  che  promette  N.  D.  di  continuare,  c fanorirc  a*  rtollriinterefli  in  ogni 
maniera  ; Nella  Sueuia  « e nel  T itolo  lì  congiungeranno  i Bauari  con  il 
Feria,  & occupati  i luoghi  tutti  al  Danubio  entrari  nel  Ducato  di  Vuir- 
cemberga,e  poi  nel  Palacinato,e  facilmente  dillruggerà  le  foldatefcbe 
nimiche  Tparfe  in  quei  luoghiàndi  liberati  lo  flato  al  Duca  di  Lorena.^  ; 
daU’altra  parte  il  Duca  di  Fridiandt  con  parte  delle  fuc  genti  foggiogari 
la  Turingia,Ia  Francouia  ,e rHaflìa,e  con  faltra  paflato  rOdera,c  f Alù‘ 
dibetlari  i’ vna , e l'altra  SafTonia  • In  fomma  egli  è quali  incredibile,  che 
la  fortuna  non  arrìda  coli  bene  i nollri  dilTegni,e  cheli  nollri  penlionarij 
Ranchi  de  Suedefì  facciano  lodeuolmentc  il  debito  loro.  Ceflaranno  con 
Taiuto  di  Dio  le  tnrbolenze  nollre , e potremo  vn  giorno  ancora  concul- 
cati gli  heretici  j lodate  i Santi  del  Cielo  N.  B.  Elettore  di  Colonia  con 
l’aiuto  de'  Spagnnoli  non  celsari  fin  tanto  che  non  habbia  ricuperari  li 
Vefcouati,  e giurifdittioni  della  Vuelllfaiia.  Quella  è la  noftra  quiete» 
infoio  Padre,  vn  fot  gregge , e vn  folo  Monarca  • 

lettere , come  ripiene  di  troppe  cofe , e dt  tnuchine  fouerchìc  w>n  meou 
€ano  di  fojpctti  di  e(ìer  fiate  compofte  a bello  fiudiOtò  per  riderli  di  chi  le  trouajm 
/e,ò  per  rider  con  tjuelli  à cbterano  dirette:' vera  ù falfa,ch*ella  fifoffetpofe 
^li  elettorali  in  pcnftero,perche  fempre  è meglio  dubiutr  intorno  d male*  ch?fpe»  In  DretM 
r ar  intorno  ai  bene;  in  vu  Configlio  tenuto  (opra  rjuefia  materia  in  Drefda:  fà 
detto  iChenonerapiàdan'poner  fede  nella  fede,  e nelle  f^an^enudritedaU 
ì arti  di  quella  yolpe  del  y^ualfiain  ;fà  chi  effaggerò  in  quifla  guifa . • 

£i  non  è dubbio  • ò Signori , che  il  predar  fede  i chi  tiene  farmi  alla 
mano  per  didniggeroe  é cofa  da  (ciocco;  e conofeo  io  pure  quanto  tia  Ragionk: 
inuerifi  milc,che  vn  huomo  inalzato  da  Ferdinando  alia  maggiore  digni- 
càach*  vdilTero  già  mai  gli  antichi , Se  i moderni  Secoli  » hal^ia  da  prez- 
zar  più  vua  Corona  di  Bohemia  fui  capo,  che  la  defla  ,e  quella  di  Cefàte 
medefimo,e  lofceccrodi  tutte  Tarmi  Atadrìache  nella  mano  • Alberto 
di  Vualdain  è il  corpo  folido  delTimperìo,  e de’  Regni,  e di  quanto  pof- 
fedono  i Catholici  in  Alemagna  ;Ferdinandct,^iI  Bauaro,gIi  £{ettori,e  i ' 

f rcncipi  fono  Tombre , il  confcllo  # Ci  non  hi  mafchi,per  far  d’vna  Bo« 

hemia  ' 
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4ictniaheredi>fe  perciò  deuc  pili  alia  podeflìonedi  td  tafito -cófl&iado 
<onferuarfi(Che  ad  vn  picciol  regno  afpirarej  poiché  quello  è certo  • e di 
vera  gloria  adornatoie  quefìo  incerto, e di  macchia  di  tradimento  defer* 
maro  no ’iniego;  mi  quede  non  fono  medicine  potenti  a toglier  il  ver* 
me  dal  cuore  in  huomo  c' hi  lo  domaco  pieno  di  bile  ambici  ofa, egli  si 
di  efler  in  odio  a Spagnuolij  c’hoggidi  fono  padroni  de’confegli  del> 
Ì‘Imperadore,si  > che  quella  natione  non  S contenta  di  commandare  al 
fuoRè«md  vuole  con  il  coniglio  preualereairimperio,  a i Prencipi  miv 
oorij  & alle  digniti  maggiori  « e doue  non  hi  il  diretto,  gode  dell’inda 
xettodominio.  Lo  Spagnuolo  è picciolo  di  corpo»  mi  vado  di  peiilìe- 
li  > e di  carne  oliua(iro»e  perciò  di  pcniìeri  cupi,  malenconico»  e profon« 
do  ; si  il  Duca  » che  i Spagnuoli  non  perdonano  mai  ; done  vna  volta  po> 
fero  l'odio:  si  che  il  Bauaro  lo  vorrebbe  ridotto  in  cenere,  vede  li  prin> 
cipij  della  Aia  caduu  con  la  diminutionedel  commando , elTendo  (lato 
fatto  il  Duca  di  Feria  libero  da  quel  Generalato,ch'a  lui  Ai  con  canta  am> 
piezza  concedo,  che  fi  chiamò  dallo  Aedo  Imperadore  circondato  del 
lauro  Ce(areo,accioche  niun  fulmine  il  potede  toccare  : si  di  hauer  adu- 
nato tane’ orojche  non  crollandone  più  iu  Alemagna  , è più  necelCcaco 
afpenderloper  Cefare,  che  atto  a poterlo  conferuare,  fenonfidilunga.» 
dalTamicitia  di  chi  non  hi  più  di  che  viuere  , non  che  di  nodrire  efserci- 
Ci,e(sendo  proprio  de’ mari  il  tomarii  fonti;  si  che  nell’cisercito  pochi 
lamano,  pecche  hi  date  materie  di  timori . Chi  è dato  il  tutto  per  altri, 
ama  di  elser  qualche  cofa  per  fé  fiefso  ; egli  combatte  per  vn  Celare , che 
Ili  cadendo jc  però  deue-procucac  vnabafe,  che  '1  fofienti , e ninna  il  può 
più  facilmente,  che  iltoglierevn’elsercico  eh' è la  reliquia  dello  Spirita 
Imperiale,  e fotcilìearlo  con  Tarmi  nofire.  Se  non  hi  malchioachi  la- 
fciaril  Regno , hi  ben  vna  femina  che  gli  porcari  vnGenero,&  rn  figlio 
jn  cala  ; viuendo  fono  Ferdinando  , la  maritati  in  vn  Caualier  priuaco^ 
ch'apenahauetàtitolodegno,mivnitoconnoi,e  cincodt  Diadema., 
Regale,baari  per  genero  vn  gran  Prencipe,e  nato  a 1 1'  ’gni,mi  qualpiii 
d^QO  figlio  del  proprio  penderò?  ogni  macchia  fi  fi  i.  fo  fpecchio,fe 
vien  cocca  dal  raggio,  e dalla  ragion  di  regnare.  Mi  non  ,'ghino  gii  i 
■oAri  renfi,nè quelle , ne  quelle  ragioni , che  forfi  annodano  quelTanima 
più  tormentata  da  queQe  confiderationi,che  le  di  lui  membra  non  fono 
dalla  podagra  cruciate . Il  Prencipe  fi  vede  dei  proprio  interelsc,  e mira 
negli  affetti  altrui  per  formar  l’Idea  delToccafione,la  quale  dando,  tiene 
prigioniera  la  FortUQa,e  partendo  lafcia  le  vefligie  del  pentimento;  Io 
fono  di  parére,cbe  fìprefÙilconfenfoalle  dimandedi  quell’ huomo,pec« 
clic  fé  dalla  parte  noltraei  penderi,trionfaremodc’  noÀri  inimici , e ila'- 
bilitemo  vn  eterna  pace  a i noflri  contenti  ; fé  non  afssnciri  «faremo  in- 
continenti chiari,che  l’armi  n’  hanno  da  partorir  il  bene, e difenderne  da 
i mali . Vigiliamo  noi,accioche  non  fìamo  colti  nel  Tonno  forco  Tarbore 
delle  fperanze,ediliberiamo/e  coli  vi  piace,di  non  più  mai  nudrire  que- 
iii  cracuri  d'ocìo  con  il  Vualdaio  ; fi  parli  chiaro,&  egli  fubito  conchiu- 
da, non 
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Ha, tinti  èflèndo  men  dannofà  la  dimora  à gli  clTercfti . che  la  ruggine  al- 
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fàqu^ocon/lgUo  accettato,  come  buono,  e furono  fottofcritte  le  capitola-,  di  accnu- 
tioni,e  conftgnate  alT.4mhaim , d quale  mandò  per  vn  trombetta  à domandar 
iaficurt^aalFridlandt,&  ottenutala , fe  neaadòd  trouarlo^  e riepilogate  te  Vuaftaw. 
tujpiiatiotù  tràpJirjnijegU altripaffateàfinedivedere^feil Ducancnproua' 

-Ita  alcuna  ,òla  mutoHadaprimiptdUtgU  difìe,cbe  dibuona  volontà  fi  accerta-  p Atnhaim 
nano  ,quand'  egli  f offe  dello  fieffoconfigho  di  prima, e (lima ffe  bene  di  ratificar-  vii  portar 
Je,e  trattenne  due  copie  fimdt,  vna  da'  Vrotefiantt  fottofcritta , & figiUata  Col- 
ira  da  firmarji  da  effo gliele prefentò  - il  Duca  tutto  allegro  {abbracciò , e dif- 
feli. 

lo  vi  (limo  altretranro  valorofo  nel  trattar  negotij . quanto  prode  nel  ^ 
comma  ndar  eflerciti  : i vodri  Pcencipi  dcuono  vguaimence  alla  vedrà  del  Ft^- 
lingna.&allavodralpada.e  voi  vi  fabcicatecodl^Q  Ja  gloria  con  l'arti 
‘ alell’cloquenza.quanro  con  gli  edercitij  di  Marte;l'ctcrnici  goderà  dei  vo« 
(lronome,elaGennaniadc*  vollriaicritij  quede  braccia,  c’ hanno  (o- 
ilcouto  vn*  imperio,  vi  cingono  d’iionorata corona , c vi  llringono  come  , ~ 
arnica^  e comeiaenefattor  commone. 

Tuffarono  poi  in  dolci  complimenti  all'vfodel  Taefe^indi  {.Atnhaimprefe 
le  capitolationi  firmate  fi  iicentià,fen7^a  punto  piò  oltre  negotiar  dcllecojeau- 
uemre.clr  ò f offe  arte  come  altri  vogliono, ònonfi  fofie  ricordato  di  parlar  del- 
i'vHionedcgliefferciti,edeiCefecutiontdel[Mcordato,d  pena  vfcitodal  campo 
Cefareo  mandò  a chieder  di  nuouoficurestpta  per  il  Duca  é Lauemburgo,it  quale 
battutala,  andò  con  molti  Cauaberi , e dopò  qualche  giro  di  parole  con  d DucaCe- 
nerale patlòdellvnirgli effercitiedoue primahaueffero da  volger-,  ilyMalSlain 
, •vedeudoft ndotto all eflremo delle élationi,  conuenne , che fgorg<die dal  pettoU  dìvolctcac 
fegretoinfìno  a quel  punto  con  arte  na/eoflo  jt  diffe , che  bifognaua  vnirfi  à cac- 
^iaregU  inimici  communi  delTaefe,e  non  erano  motto  lontani,  ti  Sue^efì.  Il  snczicfi.  ,* 
Lauemburgo veduta fcqppiata  l'tppo(lemafitmò,ò  s' in finfc  di  creder,  che  d 
J>uca  yuatflain  fcben^a(Ie,onde  l'afcoUò , e per  rifpofia  fot  afe , indi  il  pregò  jcbe 
voleffe dirgli  da douero il  fin  fenfo ,ereplicanio  il  fridlxndt  ,che queflo  cradi 
neceffità, perche  li  SuetiXP fi  non  haueano  parte,  alcuna  in  Germania , e fel'ha- 
Mcano ,eraconlapaceternànataU.fuationt  loro,  c'haueaao  publicata  ,-ondt 
bifognaua, òchepartffiero di  buona  voglia, ò forcati, e nell'vno  ,encll'altro 
modo  accompagnati  all' imbarco  dal£vnoje  dall' altro  esercito . QueldiLwera- 
burgortplicòconparolemifledipregbiera,e  di  fenfori[entito,che  firicordafft  v 

F^Ueq'^afuadeUcpromeffe  ,econueationi  accordate  snelle  quali  virtualmen- 
te fi  comprenieuano  i Suet^efi  -,  come  amici  del  partito,  e Vrincipali  nell'attio- 
me,enondeuerfi  tentar  eoja  veruna  contro  quella  nation:  , per  non  mancare  à 
Diosdr  alla  propria  cottfeiem^a  con  macchia  indelebile  della  fede  vbligata;mi 
quantunque  ei  fi  élataffeinperfuafiom' , U yualftain punto  non  fi  moffe  dal pri-  ti  ati  dl^fv 
mo  proponimento , fecondo  il  qualeet  diceua  di  hauer  uegotiato  -,  in  quello  modo  i ' 
terminò  con  dcongrefio  la  macbma-,^  al  licentiar fi  del  Lauemburgo  fpirò  I vi-  ^ 
jimo  fpintoil  trattato  è pace  tela  mifera  Stefia,  eh’  era  fiimau  feluesper  ef- 
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ferfi  in  t{fa  dato  fine  à cofi  grani  affare, fi  trouò  più  che  mà  de^a  di  pietà»  ^ 
bauer  due  efjerciti  nel  feno , e per  ferola  la  pelle  cefi  fiera , facea  netta  i 
tutti»  e de0aua  le  ville  intiere.  Horquìlafciamozlivni,e  glialtria  penfar 
nuoui  partiti  di  guerra , e facciamo  vna  breue  r accolla  di  cofe  ufeiate»  come  no» 
principali  delle  materie  pià  grani . 

Morì  il  Cardinal  Borghefe  in  f{oma  ; non  i merauiglia , che  mneia  vn  Cardi* 
More  in  nalc^àde'  grandi  fi  nota  lo  fplendore , che  reità  fràdt  noi  delCanime»  che  fu* 
ronoluminofe, àfine, che  fetuidigmiaàcbi  reità  di  bene  operare  tòemulare* 

Scipione  Caffarelli  chiamanafi:  egli  era  nato  dt  vna  Sorella  di  Tapa  "Paolo  V,  e 
£che  folo  de  i nepoti  ei  fà  il  più  caro  al  Potefice  mutò  il  nome  di  Caffarelli  l{pma* 
no  in  Burgbefe , e come  il  Tapa  hauea  tralafciato  d nomhiarfi  della  fua  Patria 
vera  ,che  fi  Siena , doue  quella  famiglia  i nobile , & antica  » per  dir  fi  Bfima* 
no»  e fcriuerfi  tale  in  ogni  occafione,così  U Cardinal  Scipione  , lafciò  da  parta  il 
C afato  Bfimauo  per  apprenderne  vno  Senefe  romatÙT^ato  ; egli  è fempre  bene  il 
tambiarfi  in  meglio.  Vn  altro  Scipione  dt  Rftmano  fi  chiamò  africano , perche 
bebbe  colà  nelC .Affrica  le  fue  glorie , onde  quefii  con  ragione  fi  chiamò  Borghe* 
fe tpercheritrouòin quefiaFamiglialevere grandette tC  Paolo  i^uiuto  lafciò 
il  nome  di  Camillo , e di  Senefe, perche  in  I{oma  trouò  quella grandegga , eh’  al- 
tra patria  non  potea  dargli  ; Quefte  non  fono  ingratitudini  » «Lj  conueneuoleo^es 
ehi  oliinatamcnte  vuol  ritener  quel  che  non  gioua»ò  appoggiar  fi  à chi  non  preo'- 
Xa»i  ingrato  à chi  i benefico . Quefto  Cardinale  fù  folo  de  i parenti  affunto  dal 
^io  alla  dignità  Cardinalitia,e  folo  eletto  i i miniftérij più  graui  » e più  confiden- 
ti del  Pontificato,  il  meritò,pcrche  fù dinaturapiaceuole »amicodelUpace,  e 
defiderofo  della grande^a  del  nome  Borghefe  ; QgeUa  commodità  é ricchi 
eh’  ei  traffe  daU'oecafione  di  vn  lungo  Pontificato , fù  da  lui  impiegata-  nella 
fplendore  della  famiglia  » e nel  beneficare  i poueri , particolarmente  della  Pa- 
r occhia , dou'  egli  hebbe  C habitattone , poiché  loro  prouidde  di  medico , e mede*. 
cine  per  le  infirmità  loro,dr  altri  fufiidijUmitando  in  quefla  la  magnanima  pietà 
del  Cardinal  Trtontalto-,  Hebbe  particolar  affetto  à molti  Cardinali  fatti  dal  7^0» 
da  qual  facilmente  fi  lafciaua  ^fuadere . Qiiefla  morte  dilfnacque  à pochi  per- 
che apportò  commodo  à molti  ; il  Mondo  i coti  pouero , che  non  può  dar  beni»  fe 
ad  altri  non  li  toglie, e però  fono  più  neU'intrinfeco  lodate  » e bramate  le  morti  da 
gli  opulenti , che  piante.  Mà  chi  vuole  vdir  cofe  belliche  deue  effer  meco  in  Gei** 
Pctibu  £0  manta.  Ptejo  dalNaturale di SuetiaOfnaprucb »eglt  fiimò  facile  dljoueran- 
prefo  .lai  f0  il  cdfìello  di  San  Pietro , detto  in  quella  lingua  Petrbuigh  , e l'afkéò  ; Fece  il 
Conte  di  Ctonsfeldt  fapere  alla  difenfori  che  pr^o  farebbe  andato  à f occorrerlo  » 
e peTÒfoftcnefjcrovirilmeiae  il  pofio  loro  »mà  quelli  poco  fper ondo , emenoef- 
fendane  arétt,  fi  teferoà  iq.  di  Ottobre  vfeendo  con  armi  tbagaglio,e  due  pncpci 
di  miglioria  conuogliati  da  Sutnefi  infmoà  Munfier;  e pure  effendo  picciolo 
il  luogo,  &efji  ben  mille  baurebùono potuto  fofìenere  qualche  poco  di  tempo;  mi 
far  fi  ijìimarono , cbequeflogiouane  /offe  herede  della  fot  tutta  del  Padre , il  che 
di  roto  accade  ; li  Suedefi , che  é conttnouo  andauano  inuigUando  à 1 vantaggi 
loro, pre fero  partito  di  clAuder  il  paffo  da  Munfier  à Brma^efjel»  e Coloma»  per 
Hcbe  fare  pojero  l'affcéoad  Hildabaim. 
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Qjut^efacceniemn  fecero  per  dettammo  à quei  dell  A lega  ili  quali  diedero 
CUraalColloneLTenichaufenyche  aggre^affe  al  fuo  reggimento  il  pià  di  gente  ^ 
che  poteffe»  e fe  ne  andaffe  in  H^ffia  ; quefit  era  flati  al  feruigio  del  di  Suetia,  ' 

iwi  poi  hauea , conte  è in  prouerbio , voltato  mantello  » ei  non  trouò  altri , che^ 
genti  vili,  e per  lo  pi  A tolte  dalle  cucine  ; nondimeno  facean  numero . jindò  con  „ . . 
tutti  ad  a ffatir e il  Contado  di  f^ualdech  , oue  fecero  danni  grandiffimìiil  Colonel-  fcn  entrai? 
h ft  fecécontribuire  da  Corbach  dodici  mila  talari;  quella  vii  gente  non  perdo- 
nò  alle  fìeffe  donne  vecchie , non  che  alle  giouani , perche  i laidi  non  curano  i [uc-  eh . ^ 
cidumi . E il  contado  di  ì^ualdich  coft  chiamato  dalla  Città  principale  vna  par- 
te dell*  H affla  , con  la  quale  confina  da  leuantej  Settentrione,  hà  il  f^efeouato  di  Deferì  tifo.* 
Taderborno , ad  occidente  la  diocefe  di  Colonia, non  è molto  granpaefe  ,poiche  ncdcl  Con- 
di  lonjhegga  non  paffa  di  molto  fei  leghe, dr  altre  tante  di  larghegja  »mà  è ben  y^i^ch 
fèrtd:  digranotvmo,e  mctaUi;hà  fonti  falati , e falutiferi , terra  molta  che  arde 
come  il  carbone , e vi  fi  cuoce  buona  birra  » hà  molte  cacciaggioni perche  aborra 
da  di  colline  »€  monti;  li  Conti  di  f^ualdech  profclìaino  l'origine  da  ii  tempi  di  dcM°cnU^ 
Carlo  magno  il  quale  donò  quello  flato  à vn  f^uidechindo  Conte  di  Snalembergo , chnijìcn  iu 
€ di  quella  famiglia  fono  flati  huomini  f amo  fi , e frà  gli  altri  Henrico  detto  il  ’ 
Pcrr  ato,ò  di  ferro, che  foggiogò  il  Contado  di  Corbach, che  prima  era  libero  ae  fa- 
bricò  il  Caflcllo  di  Landoy  del  'i  3 66.  e nel  i qoo.fece  morire  Federico  Duca  di  Amcmbtir- 
Branfuuich  eletto  / mperatorc;queflo  contado  fu  poflo  fatto  la  protettione  dHaf  f^fd  dcUa 
fiail  dal  Conte  f^ldrado , & è il  primo  trà  li  quattro  Soldati  delTlm- 
per  io  ;frà  le  cofe  notabili  di  queiìo  contado  è il  fiume  Eder , il  quale  vfeendo  da  i 
M.ntidi  Na/fau,tagl(a quafi per meggo ilContado ,e porta  arene  ^oro,quafi 
emulo  dii  Vatolod' .Afta , del  Tagodi  Spagna,  òddl'Hcbro  di  Tracia,  yfeìte 
quefle  gemi. che  non  haueano  chi  loro  faceffeOflacolo,dal  Contado  di  Corbach  ^ 
entrarono  per  la  valle  di  LouenHein  del  Landtgraiiio  Guglielmo , e poi  nel paefe  n lantgr.v 
del  Landtgrauio  Giorgio  à franchimbergo , f^ueitten,zi^  altri,  Hebbero  anco  in-  uìo  Gng|id 
teliigenga  con  li  Cittadini  d oimemburgo , e vi  pofero  prefiéo  ;Che  i popoli  tal  Sinpagia . 
volta  lajcino  il  debito  naturale  di  feruar  fede  al  fuo  Vrencipe  non  è gran  mera- 
ttiglia , perche  gli  affetti  dell  huomofono  variabili. e facili  à fperar  il  meglio  nel-  , 

la  mutatione  di  fortuna  , come  del  Sauio  il  temere  ilptggio  a mà , che  vna  mtU-  (cn 
eia  piena  di  mali  c oflumi  troni  c hi  ^li  apra  le portcaè  tanto  flranoache  bi fogna  ben 
dire , che  cydmemburgo  fofie  pieno  di  mali  humori  contro  il  “Padrone.EgU  è ve- 
ro , che  i Topati  fono  per  lo  più  diffettofì  bora  bifogna  priuargli  dell' armi, bo- 

ra imbrigliarli  con  le  fortegge,  mà  il  Trencipe  ancora  dtue  procurarne  l'amore  Amanbuj'- 
eon  i buoni  trattamenti  foli  difinfìui  d ogni  tremore.  .4  tanto  rumore  commof- 
fo  il  Landtgrauio  Guglielmo  vfcì  con  gente  in  campagna  per  trouaret  inimico; 
mà  quelli  auuifatone  taf  ciò  due  compagnie  de  fanti, & vna  di  Caualli  in  Amtm- 
burgo , e con  la  preda  auuìata  innangi , che  fn  abbondantiffimi  a fe  ne  tornò  à i 
fonfitti  di  Colonia  a lafcuoido  al  Langrauio  Ubero  il  campo  di  penfare  alla  ricupe^ 
ratione  di  Amemburgo , come  in  effetto  qui  Hi  vi  pofe  l'afledio , vedendo  di  non  ' 
poter  giunger  il  predatore  nè  la  preda.  Io  vedo, che  i capi  di  Suetia  fi  radunano 
à eonfig/io  ,t  però  dcuo  Pdime  le  xUliberationi . 

Vanito  da  Caflanga  f Uornofù  dtUbcrato  fbe  fi  vniffero  i principali  deltef- 
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fertito  di  Suetiaper  determinar  del  modo  di  reftfiere  in  quelle  parti  al  Duca  A i 
Feria, alCMdrhighen,&  al  Kuett  ; fi*  primo  di  tutti  d parlare  il  Duca  Bemat»  , 
dodi  Vuamarcon  fomiglianti  parole,  ^ ; 

RjFimia-  Hi  cofi  bifognojòSignorhiI  cafo  noflro  dì  fpiditione,chc  parmrcein^ 

podiopcrare  pitiche  di  confuirare;  nondimeno, poiché  qoi  fìamodtrò if 
miofenfo  inducparolcr  Nonèdinoi,chinonfappia*chelcguerrefon-  i 
date  nella  violenza  prendo^ai^  vigore  dalla  fellicicudine»e  tfaU'oppw  ' ^ 

nione  ; la  prima  non  ài  tempo  al  nimrco  di  auuanzarlt  di  forze.ò  di  con* 
figlio  *la  feconda  èmadrcdeltimore>  noi  habbiamo  tante  genti* che 
badino  a combatter . & a vincer  fenza  dubbio  Tinimico,  vaiamone  tutta 
andiamo  a trouarlo  *cfe  non  vudieinecellìthimoloacombattcre,  ò fug« 
girescolì  non  confumaremo  il  tempo, le  victouaglie>i^oIdati,&  il  concet* 
tOjCo’l  quale  frfono  introdottequeft'armi  di  vittoriofe^per  tante  batta» 
glieislaltrimcnte  làccjara»* raderemo  da  cjuedr  commodi*ii\ruainaifr 
fiabiliri  conSalTonia  òTregua.ò-  pace,  enoi  faremo  incolpaci  di  ne» 
gligenti;lo  Spagnuolcr  hi  gente  nuouanonauuezza  alla  d1fcipiiiia«-ò  al»  ^ 

l-'v&deiranni,ene  farifadle*òdi  vincerla combactendojòd’inferirgli 
timore  fugandola^he  le  tardiamo  fi  fari  fofférente  di  que(io-(Iiclo>e  (ti- 
ntati di  vincer*chi  nóofa  d'alfa!  irla  nni  fe  conia  fullechudine  vinciamo# 
re(lari,la  Spagna  di  mandar  mai  più  gente  in  Germania*erimperadore 
jnuti  Ito  fottDÌfpefodt  tante  perditele  di  tante  fperanze  fuanite*farà  co- 
'itrecto  di  vbidirc  alla  nodra  tortuna*la  quale  hauti  lo  dabilimento  perpe^ 
tuo  dal  porre  in  terra  quedavltima  reliquia  della  pofsanza  d’Audria- 
Eraft  ilDuca  fcrmatodi parlare fUmando , eh'  ogniuno  pmco'l  ftUntio  vbr-m 
diffe , che  con  Uvoce  ,quando  l’Uomo  rcui  toccaua  tl  fecondo  voto  dlfse  , 

Ri(^a*L#  Io  non  ardirei  Screniiiìmo,  e gencrofo  Prencipe  di  negare*  che  la  Tof» 

WfHor-  itcìtudine  fiala  miglior  dotedcl  Capinno,  & la  migliore  mimirionc  di  j 
vn  Campo  « perche  direWi-non  intender  queda  proft*lGonc,mà  dirò  be»  I 
* ne,femrtlccitodiparlarqur,comep*ofc(roinogniluogo,ilveroicl)e  ' 
reflercito  hdcome  H'corpo  humano  nelle  membra  la  forza , e nel  capo  l« 
ragione;  fe  tutte  le  guerre  fi  facelfecodrprimo  lancio  con  l’abbordarfi  » 
gli  inUnic^non  farebbon'  elleno  durabilr*mi  fangainarie,non  caute , m^ 
precipiTofe,nonfalhtarì,mirouinofe  ; il  Capitano,  che  de’Seldati  è ii> 
Padrc*fapendb  *chelamilitiaèlapartemi^iorcdel  Regno, non  deuc 
inuiliiia  neirotio  nò  *-mi  ne  anco  perderla  a rompicollo  fmpiegandol» 

'■  fcmprc  nelle  battaglie,  mà guardingo  confcntarla  quanto  che  gliconce-■ 

die^honorcdi•nonc^Iercredut0vilc.IosòbcnJchcl'AIte^zavodr^*e■ 
quedi  colleghv  fanno*  meglio  di  me  queda  prudenz»  militare  *c  fatmo* 
con  efl»,  che  noi  facciamo  la  guerra  ad' vn  corpo  fodo.epoderwfo,  fti- 
otatirper  vn  fccolo  innineibile , per  fi  dati  amplidimi  badante  sdiimr 
molto,  per  famorCiC  parte  perii  ti  more  fomentato  dai  popoli',eperfè# 
«orrifpondcnze  di  gratitudine  fodcnutodamoltiainiciiia  ca&d'Audria 
#qpedo  corpo* il  quale  hauendo  perduto  molto  fangue  nelle  battaglie: 
|(giHce*n«cbMEaaidinuow)daJicveiierimoudcUaSpagna.  Q^el  m«i» 
r'  le  «cUe 
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Ir  »cFie  hnperaoramente  ;ifTale  m robnflo , e forzato  « & il  dibatte  conJ 
iterati  accidenti  acccflìoni  di  fcbre , allo  fpcflb  refla  egli  fuperato  « Se 
il  corpo  gagliardo  pili  che  mai , perche  la  natura  rutta  fì  vnifee  i cacciar- 
nelo  ; mi  fé  da  fcbre  lenta  egli  è toccatOy  e poco  la  cura,  e molto  ne  tra> 
feurai  rimedi],  fi fi  ad  ogni  momento  pili  ribeileil  male*  che  alla  fi- 
ne fr  rende  infuperabile.  Io  farei  di  parere*  che  (lancaffimo  queile  getw 
ti , battendole  con  leggieri  * mi  fouenti  fcaramuccie,hor  da’  hancbi*hor 
a fionte , & bora  alla  coda  ; Se  aH'hora  si , che  non  anco  indurato  all'aria 
della  Germania*non  durarebbe  alle  noflre  perco(Te,&  alle  fatiche  milita- 
ri ; nè  mi  di  noia  punto  il  trattato  di  Slefìajperchc  il  Sa(Tone,ò  fari  la  pa- 
ce a nodro  conrento,ò  non  faralla  efsendo  egli  vbligato  aU’armi  nodro 
dello  dato,cdell1>onore*&in  ognicafonon  può  conchiuderla  fenza  i 
nodri  direttori,&ò  noi  hauremo  in  tanto  vinto, ò non  faremo  dati  vinti, 
l’vn  cafo  fari  migliori  le  códitioni  della  pace,raltro  piògloriofa  la  quie- 
te,& hauremo  più  gente  a goderne,  c ftà  i conuiti  di  pace  non  piangofc- 
mo  i Soldati  perduti  nella  Battaglia  ; io  coli  mi  perfoado  conuenirfì  * mi 
quando , eh’  altrimenti  qui  fì  determini , eccola  mano*e  fingegno  qua- 
Iunqoe(ì(ìanopererseqaireicommaQdi*iooon  ricufo  la  ÌMttaglia,e 
■on  difperola  vittoria . 

^ nùefle  èie  propofle  differenti  fi  aggiunfero  molte  ragioni  da  gH  altri,  bor  . 

qtuUabar  tjuefia  ftuorendo; finalmente  fù determinato, che fìcampeggiafjefn-  nedelcM? 
tol'vnodalCaltrolontaiio ,ft che adogfii auuifopotefferole  fon^evnirft ,e dar- 
fi  la  mano  a combattere , in  tanto  andar  traccheggiando  Immicox  non  lafciar^ 
lo  prender  Una , ò ripofo , VHorno  adunque^  il  Birchenfeldt  furono  desinati 
alla  traccia  particolare  del  Feria, c dell' jtldrittghen,  li  quali  dopò  hautr  tra- 
feorfagran parte  deltaSucuiaJen:^  contrasti  ye  fattifi  padroni  di  molti  luoghi 
ancora  che  parefferoè  ficggirlocccfftonedi  combatter, nondimeno  andarono  i Fcna. 
J{einfe{dt  fui  Firmo  ,e  felo  prefero  d viua  forga,  di  doue  comoda  Lxuffemburgo 
^affarono  il  fiartu  ; i’  Homo  adunque,  & il  Talatinopaffarono  il  Tonte  iAr~ 
genuaa,e  fi  andarono à congiunger  congU  altri  Suedeft,  eh’  erano  in  ,/tlfatiaper 
darla  eacciaalCinimico  ,iicj»ale  andauaptr  quelle  ville  in  bufea  dicornrnòèm 
Trecento  Caualii  in  tanto  di  quei , che  furono  delta  condotta  del  Tiiontecuceoli.fi 
andauano  auuatK^ndo  verjui  Sitedefi,  ma  vedutili d impromfovoltaronola  bri- 
glia,  t ne  èederoaumfoà  quei  dtl  Feria,  il  quale  Irebbe  commodo  in  quella  gui- 
fadiradtmartdSultgU  fue  genti, mà  non  gfà  è far  trincierete  perche  era  tifi-, 

So  affai  Cammodo, e è vantaggio , fi  fece  riparo  dtlCcerriaggiopernonefferne-  comb/im:f_ 
re ffitatadcombatttT,fe prima nonvtdea quale  ,equanto  f^c  l'immico;  & in 
effettononvolUvfcire aHapttgna quando  dvidde ,mà  fi  valfe  dei  Camoneà 
falutarbìfUmàronoliSneg^gcfidhauermoltogiiadagnato  moflrando  alti  fìeffi 
^egif  ,nonche  al  mondo,  che  nonpauentauana  Farmi  di  Spagna  ,an‘gi  le  ne  cefi 
fituuanoà  dar  chiufe  ne’  Baloaré  appoiiicei,<:2r  andauano  dicmdo  i pariuU  de 
Trotefìauti , cheti I{é  Catholicohaueamak  fpefoil  fuo denaro  in  vn  Capita 
jto,&ht  m’ effercito  , che  fi  vari  tana  di  vfeir  d l talia  per  cacciar  i SucT^s^efi , e 
foi  fi  fpausntaaa  al  primo  incontro  il  Uomo  però  àtrentaé  Ottobre  vedendo^ 

«fcccei*- 
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. (be  co/oro  non  volcano  la  briga  fe  ne  ritirò  tneil  Feria  potrò  di  feguitarh  j t(2 

THomo  fi  quilclìe  Braitagemma,  per  cauarlo  da  i ripari . "Partito  l' Homo  heb^ 

rìciu . ' be  vii  ambafeiata  dal  Marefcial  della  For^,  eh'  egli p trouaua  à T all  con  ven^ 

tintila  hnomim  pronto  ad  ajjìfiergli  in  ogni  occapone , e però  che  farebbe  calato  i 
Francefi  /®‘®  > riHgratiolloil  THarefciallote  ditegli, 

c^bircoiio  c bauea  toccato  tl  polfo  allinimico , e ritrattatolo  tt animo  pià  dinego  » che  non 
^tiall’hor  gfa toppimon dellrgenti tcheperònornHimoMatChauer  btfogno  di  maggiore^ 
afjiflcnga  ^màcheife  neventffeilcafo,nott  haurebbe  ricufato  Céuto’,In  tanto 
era  foiterchio  di  accrefeer  il  numero  degli  e fferciti per  non  àfficoUare  lacommo^ 
dità  de'  viueri , c de  foraggi . 

L’Alifriii-  L'allontanar  fi  dall' Homo  diede  materia  alt ^Idr'mghen  di  licetuiarp  per 

la '"a*j  * * dicendogli  che  non  bifognaua  perder  il  tempo  ; mi  in  ef» 

ria.'  fetta  eipenfaua  di  moli  rare  al  Hualfiaindi  fiat  il  meno , ebepoteua  con  il  Dueaf 

paffuto  adunque  il  fiume  i Brifacb  andò  alf  aff rdio  di  Ch'mgmga,  non  però  vi  po- 
A (If<{ia  dimorare, perche  fubito  C H orno p moffe perfamèlo  foggiare  ,onf  egli 

Chiiiiiiiga.  ritornò  à Bnfach , benché  patiffe  qualche  poco  nella  retroguarda  ; in  quefiagu^a 
/patì  quel  concetto  ,c  haueano  publicato  farmi  dt  Spagna  di  voler  cacciar  di 
l’Homo  il  Sueggefi  ; non  i però , che  non  opera fferoi  due  principali  intenti  di 

fiigacf  fi  fi.  libtrare  dagli  affedij  loro  Coflangj.e  Bnfach , e qutfiolopcero  con  il  folo  nome» 
flih  * che  pofe  anco  penperontlliSuettgep  ,che  pvxntauanodel  titolo  divinatori  del- 

la Germania , onde  c ben  vero  » che  la  fama  fi  pià grondigli  o-’getti  lontani,  cà* 
il  timore  dim  Inuifce  le  proprie  forge  5 grande  é f am  fitto  de  Frencipitcbe  forma 
ben  oflentare , e difseminarc  oppimoni  ; e ehi  pone! se  in  bilancia  politica  fefser  j t 
non  parere , con  il  parere , e non  efjere , fiimo, che  qucfi’vUmo  pfse  più  accetta^ 

• bile , come  quello  che  t 'ten  lontani  idiflurbi  ,e  fi  flimare  il  Vrencipe  di  più  del 
li  Dura  douere.  Dalf  altra  parte  il  Duca  Bernardo, al  quale  era  pafsatodi  foccorfo  il 
tntr'ì^nBa  ^ largente  maggiore  del  campo  di  Hnuefìfalia , con  cinque  mila  braui  Sol- 
mera  . dati , vedendoft  vn  efsernto  di  dicidotio  B^eggmemi , e centoquaranta  cornet- 
f te,  e ben  munito  di  artigliaria , entrò  nella  Baujera,con  dileguo  di  tirar  i Batta— 

Ku'iaNai.  gH<tf  inimico  ,ò  di  pafeer  di  preda  iproprif  Soldati,  t di  primo  fi  fece  padrone  di' 
b(in{o . Se  Naiburgo.fjr  ^Aichiìat  ; onde  il  Huert  dubitò , che  pafsafse  lo  Suet^gefe  all'afse- 
Aichftac.  ìngloflat , la  quale  haurebbe  feorfo  pencolo  non  efiendoui  gente  à bafian- 

per  dipenderla , e però  fubito gh  rimandò  quelle  Soldatefche , eh'  ei  n hauea^ 
lì  Vnert  canate , quando  vfc)  pcr^klìflat , C”  vn  altra  parte  ne  mandò  i Baktbonoj  - 
I^irrfht . f'uaimar  aU’boratrouauafì  i Notemburgo , e fece  pafsar  la  metà,  della  fura 

e »!  manda  gente  all'altra  riua  del  Danubio , e con  queji'  ardine  marchiando  vtrfo  Bjuiskn- 
nateneuafvno  iti  <dtro  latodtl  fiume  ieperfirada.prefe  tclleim,  eNaifìotm. 

É Bjkisbona  Città  franca  Ju'i  Danubio  nella  Bautera  però  i celebre  per  te. 

^ mpcriali,&  Elettorali , che  tante  volte  vi  fono  fiate  fatte  ,cbiamoffi  vn 
tempo  Auguiia  Dberina  per  efser  fiata  fabricaia  da  Tiberio  Capitan  de'  Bi- 
mani • Fùella daTeodoro Duca  di Baitterai anno  ^8o, occupata, e vi  furtm»  . 
Dffcnrtio.  tutti  li  Cittadini  con  lo  Htfso  Hefeouo,  mà  lofiefso  Duca  per  non  bn- 

MdiRapT.  nere  vnvafavuotoUrifìoYÒ,  e quando  poi l Imperio pafsò  nella  famigltaBa- 
uxra,fuilLi  fattaUbt9a,ttaleftèmantenutainfinoàt<Mo,  che  il  Duca  Maf-- 
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• fmilùwo , come  £cemmo»f9tto  preteflo  di  guardarla  fe  ne  refe  padrone  vnendda 
dinuouoalla  Bauiera.  Ellahàvnponte di ventiquattr  archi  [oprati  Danubio 
il  più  bello , c'hoggidì  fi  veda  à quel  fiume  » con  quello  fi  congiungc  al  Borgo  loa 
Città  ; egli  fàfabricato  da  H enrico  Leone  Duca  di  Bauiera  l'anno  1 1 3 5 . e J?v- 
toil  ii^ó.il  volgo  però  fi  crede  tche fojte  fabricato  à concorrane  di  celerità  del 
tempo  iche  fàfabricata  la  (fhiefa  yefcoualcMe  l'argomentano  da  vna  flatuoa 
poSia  al  ponte, che  con  'il  Cadilo  pare  che  prenda  la  mira  alla  [hiefaicosì  tal  vol- 
ta lefìatue  danno  materia  a i popoli  di  fauoleggiare , e le  fauole  allo  (lefso  preua* 
gliono  alle  Hifiorie . La  Città  fabricata  stila  riua  del  fiume , è di  figura  longa 
per  accommodarfi  alle  acque , nel  fiume  è vn  Jfola  di  lunghe:^  maggiore  del*  ' 

la  Città  ; dalla  parte  defira  del  borgo  feorre  vn* altro  fiume  chiamato  B^ghetu 
eh*  entra  nel  DanubioÀndiè  B^tisbona  ancora  chiamata  B^eghenfpurgo . Tentò  ' 

più  volte  il  di  Suetia  à quefla  Città  »ene  fù  dal  Duca  Bernardo  mfiigato  » 
ntà  vna  volcatcome  raccontammo ifù  preuenuto  ddla  diligenza  del  Duca  di  Ba- 
mera»^  altre  fà  dtfi ornato  da  tanti  altri  affari . ^ quefia  dUiberò  di  accaftarfi 
il  yuaimar , f apendo  » che  non  era  ben  munita  » e quanto  danno  gli  Imperialij  ér  *1  Goo^- 
J Bauari  ne potrebbono  hauere,^  ^li  honorcjc  benefico  ; Il  Barone  Giouannidi 
T eubre  « che  n era  Gouernatore  al  primo  annuncio , che  lo  Succo  fi  incaminaua  fi  vari j pr^ 
à quella  volta  fece  disfar  tutte  le  q^fe  eh*  erano  congiuute  alla  muraglia , e tutte  ^ 
le  fabriche , fi  d'hofpidali , come  di  Tempif , habitationi , e torri  » eh  erano  (fin-  Sérfi  . 
torno  alla  Citttà , accioche  legtiarde  potefserb  d'agni  parte  veder  la  campagna  » 
e non  feruifsero  all'inimico  j la  Immani tàf  che  non  sà  temere  infirtunij  fi  fabricA 
ne  luoghi  mede  fimi  foggetti  à gli  accidenti  » perche  non  è cofa  più  facile , che  il 
lafciarfi  pc  rftudere  dal  ben  prefentc  ; Hot  a li  Suei^z^fi  dalla  parte  » che  la  Ba-  . 

uier a confina  con  I{atisbona  » la  cinfcro  d'afsedio  » e tutti  li  Contadini  habita- 

tori  di  quella  campagna  fi  ritirarono  nella  Città , il  che  fà  caufa , che  i viueri  fi 
ponefsero  in  maggior  eifficoltà  ,che  non  farebbe  fiato  ; Il  Gouernatore  fece  rom-* 
per  vn*  arco  del  ponte , e chiamatofi  il  Magifìrato  il  fece  giurare  di  fedelmente 
fetuire  àgi  intcrefft  dell  Imperiò  ; fece  abbruciare  tutti  gli  edtficij  di  Cartiere  » illcdSRS 
ferrar ie,feg!je  , e lauori di  rame , eh*  erano  nell' if ola,  e ficc  tralafciar  I vfo  deb*  usboua. 

Pjore  ; e tutto  quefìofi  fece  il  dì  fefìo  di  Nouembre,  Hauendo  in  tanto  prefentitù 
il  Duca  di  Bauiera  questa  mofsa , ifpedì  due  lettere  al  Teude , che  I vna , e f altra  . , • 

fù  dal  V uaimar  intercetta , per  te  quali  più  fi  inuogliò  qucfti  di  terminare  firn- 
prefa;  Conteneua  laprima  lettera  tche  ilCollonel  Schnetter  auuifimatcbe  fini**  - 

nticocon  la  maggior  parte  deU*efsercito,econtl  Cannone  marchiana  da  vna  par-  j| 
te  del  Danubio , e daU’ altra  il  Coruill  con  due  mila  Caualli  vn  numero  di  fanti  • Bauiera^ 

^ altri  otto  pezxheper  via  di  IngtefiaU  d'altre  parti  giungeuano  auuifi  , che  fi  fS^corc* 
andauano  ad  vmre  al  y uaimar  altre  truppe  di  SuezT^efi,  ondi  era  credibile ,cbe^  di  lUtùbo* 
quefia  mofsa  p'tegafse  à R^atisbona , per  lo  che  non  era  da  temere  delle  minaccie 
degf  inimici  ; md  con  ogni  coftanza  degna  di  Soldato  valorofo,  doueua  eglifofle-  ' 

nerfitfi  quando  ei  conofcefse,cbe  il  Cannone  inimico  gli  potefse  dar  alcun  danno 
per  la  parte  del  Danubio , ò dall  ' Ifola  douefse  abbrucciare  ogni  edificio , che  po- 
tefse portar  com  modo  al  nimico  per  piantaruila  batterUyC  rouinafse  ancora  vno, 
ò due  archi  del  pome  di  pietraie  tutto  quello  eh'  era  di  legno  fi  leuafse  » e perche 
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10  fleffo  fehnetter  attui faun  ancora , che  non  era  bene  di  fidar  fi  di  molti  CittaM- 
Hi, e Senatori  tflefii,doue{fe.ò  folto  preteso  di  fabrkar  fuori  della  Città  forti, ò 
con  qualche  altro  pik  opportuno  colore  efcluder  dal  recinto  della  Qttà  la  gentej 
baffadatemerfene ,& alltnobtU .Senatori, jiroteflanti , e Tredicantt  bauer 
[occhio  ,e  buona  cufladia  in  qualche  Cbiefa , o luogo  fitcuro  , effeado  più  difficile  ' 

11  guardarli  dagli  interni , che  da  nimict  e/lerni . ^uuertifìe  alla  parte  douela 
sueco  fi  ponefie  d'afiedioj  e con  U cannone  fi  fotttficafie  quautopoteua,  mi  od- 
io fleffo  tempo  fi  fabricaffe  di  dentro  le  ritirate , acciocbe  la  brecde,  ò il  muro,  ò 
caduto , i fabto  non  feruifie  molto  al  nimico,eome  pure  quei  di  Coffim^a  bauea- 
no  fatto , e con  quefi'  arte  fcffienunfi . Subbilo  aumfaffe,fe  vi  era  giunto  dal*- 
gliffiatt  ilTenenie  Finch, com’ eraflatocommaudatoditramfinruifi ,t  ferum 
eragiunto/aceffe  ogni  sfort^o  all arrmfuodintrodurneloa  finalmente  nel  com- 

t parirdel[inimicomtr<ùluceffenellaCittàqucidiHoffi,eDonaflauff. 

Conteneuanopoi  le  feconde , che  il  Duca  deftderaua  che  fofsero  dal  Gouena- 
toreefattamente  offeruatelccofe impoflegli  conia  voce  del  Camerlengo  Strau- 
binghen  ;e  fe  bene  egli  hauea  per  contante, cb'  einon  foffe  per  mancare  al  fu» 

^ debito ,&al[occafiont  di  prepararfi  vna gloria  mmortalenoudimeno  glielo  ri- 

cordaua.afficurandoloifbe  nonbauendo  [mimico  victouaglte  baftanti  d quelCaf- 
fedto  ,nè  potendonehauere  da  luoghi  conuicini  efaufii  .farebbe  in  pochi  giorni 
aflretto  d ritirar feaecon  vergogna,  dalia  quale  ccrtea^  fi  douea  fabricar  la  co- 
ftan'i^.ela  firmei^adirefffiert icbenellacittàriceueffe » comehauea  fcritto 
nelle  precedenti, gli  habitatori  di  Hoff,e  Donnaflauffi , Creta  bene  é mandar  in 
rpuUecafe  abbandonategli  heretui  cauaticonane , fecondo  [auuifato  ,perafjlf. 
curarfi  da  liradimenti  ,edai  tumulti , e quando,c^  non  fi  potefte  m altro  mo- 
do jbifognaua  cacciameli  per  for^.non  efsendo  il  douere  di  confidarfene  ire, 
occafioae  di  tanto  rilieuo,  &•  infine,  che  douea  ben  ticordarfi  quanto  importati» 

Il  vuaim-r  7/**^'*  f intere ffi  dell'i mperio  fipmano,e però  fi  diffendefse  infitto  al- 
luttc  Kauì-  ieflremo  di  fuafir^  , acciò,  eh' tUa  non  cade fse  nelle  mani  degli  mìmici^  Siefse 
loiu-  di  animo  vigorofo,Cr  intrepido,  perche  dail'vna  parte  df'uaimar  non  haueaj- 

fantaria  baàante  per  quell’  Imprefa,  c dall'altra  non  fi  moncarebbe  di  miwdar- 
Piglia  To  io  à foccorrere  con  le  genti  .ebefi  adunauano . La  maggior  premura  del  Fuoì- 
e ni4yin  far quefia imprefa  confifleua  nel  mofhareaUHornOjcb’ egli  fapeaquel- 
do  lo.cbe non  hauea  faputoCaltro  fottoCofìam^aAperqconogni  celerità  piantàl» 

fabbaixlo-  botterrta , e fece  cofi  bene  la  fua  parte  cottt  Soldati  bor  con  pronufse  , & borna 
con  prigbiere , che  fiaccoiìarono  àgli  otto  ad  vn  fortino  .cheera  dirimpeio  al- 
la partadiLeuante, e lo  prefero  ;màperche  dalla  torre  vicina  fioecauano  /e_» 
«iTaitlirl?"  pietre  ,grandÌHauanoie  mofebettate , e rumoreggtauano  le  Cannoaaternon  potè- 
flrm  imic.  rono  fermami  fi  , ne  coprir  fi , e perciò  furono  aflretti  con  graue  danno  Itsro  à riti- 
rttrfenean<tffme,cbe  ridderò  calata  la faracmefca,Hé  baneuno  tempo, òfalue:^ 
l^a  per  batterla  d terra  ; cadde  trd  i feriti  vn  Conte  di  ÙieltefleinM  quale  fuppU- 
xando  imploraua  fouorfoda  i Cittaém , mi  quelli  non  più  curandofi  di  vn  mo- 

cotK  j^‘iu Qìffll^ 
colo  d*uice-  medefima  il  Couernatore  vedendo , che  gli  edificij  della  lana  donano  molto  ini- 
^ ‘ ftàmento  » commandò  » che  fofsero  abbruciati  ; ma  il  fuoco  fola  vbbidientej 
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mliill^dettdtuiKrMproprUim  ffppeeoHteaerfi  nei  Imiti  éei  precetti  del  Go^ 
turnati*  » e pofe  in  gran  perietlo  rma  parte  della  Crii , pnr  alla  fine  fi  e(iinfe;i 
fiato  alk  volte  ofjemato  ,ehei  dami  fabruati  dalle  mjMi  de’  Cittadini  in  difé- 
fadeUapatrUjfìoMOVanguariedi  ^eUtcheportaHogtiaetidentideUaguerra;  r» 

6iernlaUmme  il  tàxbe  dal  fmondegli  bebrei  » e dall' armi  de  Romani  prono  . 
^viiiprìma ,epofciag[ Stridami  ìlaripuifadilgiorno  Ottano  non  ÌHtepidt  • 

il  femore  de'  Sne^efi , li  quali  oliarono  i i none  con  tanto  impeto  al  baloardo  *'^ 

fóreptun  , che  d viua  fonia  il  preftro , e vendicando  gli  amici  amatati  al  far- 
tino  buttarono  inpn^i  quanti  diffenfori  vi  ritrouarono  ; taUro giorno  poi  con  il 
cannone  inceffantemente  fi  pofero  i tormentar  la  Città^  la  notte  immondo,  che  £ ^ 

teteneb.e  facefferomaggtore  lo  fpauento , diedero  da  tre  partila  Scalata,  mane  ^ 

fmrono  con  molto  loro  danni  rilmttati  » in  tanto  non  tralafciauano  li  Sue^fi  di  *' 

fargli  appartcehtper  alleluiar  pii  vicini  alle  mnra,cbe  poteumo,  etanto  fi  af- 
fuicaronot  eheìBauari ^rono  afiretti  oitAbandonarelefortificationidi  fno- 
ci  tecondurfiaUe  murai  albtrtdicifkveiiitavna  grande  apertura  ,neilamu-  larcùm^ 
raglia  vicino  la  porta  di  Treptun  fatta  dal  Cannone  del  ynaimar , il  quale  pre-  f 
parandefi  alla  breccia  bebbe  vn  tamburo  da  gli  affcdiati , cbegli  domandauano  “*** 
fofpcnfion  (tarmi  per  trattar  di  renderfi,e  glifè  conce ffajmi  i Cittadini  haneano 
foto  peafiero  di  dar  parole  per  afptttar  foctorfe , onde  U Dnea  Bernardo  accortoli 
dtUartej(inoHÒleb<^ditd,compenfandola  ddatione  datagli  con  la  frequetn^a  l>n 
delle  Cannonate jche  non  ccjf irono  mai  doli  alba  alle  quindecihorefi  cbegli  af- 
ftdiatidadouerointimoriti^apitolarono  dirmderfi  con  quelle conditioni.  ^ ^ 

CbelofieffogiornodequattordiciNouembre  foffedatavnj  portadellaCilti 
inmané  de'  Sneg_:(r fi  , che  farebbono  introdotta  quella  patte  di  muto,cba- 
mano  battuto  co  t Cannone , e l'altro  giorno  poteftero  partir  le  militie  tutte  con  della  Cuci* 
armi , e bagaglio  ,màchet infetne  fofiero  prt/entau  al  Duca  Bernardo,  d qua- 
le ifuo  piacere , ò le  rilafciarebbe , ò riienerebbe , e poi  farebbono  i Soldati  ast 
compagnatt  in  fino  ad  l ngli^at  ; non  fi  intende  fiero  peri  eomprefi  nelle  capiio- 
latioiu  i Soldnii  Suegx^fi , che  fi  trouaffero  tra  i Bxuari,  mi  retia  fiero  i i vinci- 
tori ;dalf  altra  parte  li  Suez^i^eft  prigioni  nella  Città  fafitro  lafeiati  Uberi jt  fof- 
/'e  lecito  à soldati  di  Btuiera  il  prender  fernitiodiSuetiaìrefiafiero  neUaCittà 
r artigliarle  tutte , e munitiont  da  guerra  ; né  potefiero  i Bonari  nel  partire  far 
mimmo  danno  àiCutadtni , Gr  habitantidi  ^ttubona  , e qualunque  vbUgatio- 
me  fatta  in  voce,  e con  (trutura  fri  Bonari, &i  H^atiibonefi  reslafie  annui- 
ttu  i e finalmente  che  il  Gonematore  non  potè  fu  portarci  danaro , ò qualunque 
mitra  cola , che  fi  potejie  creder,  ebefofte  fiata  leaata  indebitamente  à B^atitho- 
nefi , e quello  fatto  pena  della  nuUitide’  Capiutiperl  olteruatione  de'  quali  fi 
ekftereofiaggi. 

Sotto  quefi'  accordato  i quindeei  di  Nouembre  vfàmno  con  éeei  iufeffie  md-  li  Voaìnuf 
lejeouqaucnto  fanti  ,ecinMecentocaualU , & il  Duca  Bernardo  con  venti- 

?nattro  compagnie  entrò  nella  Città  commandando , che  fi  refìitmfie  Cvfo  del- 
Horologgio.  Q^tfiafofptnfione ,erefitmioneddCbore,fìimo ,elK figtdficalie 
ilmegotio  leuato , e reftitmto , non  vi  e/iendo  ne  gli  afiedij , più  che  vna  fola  at- 
etaue,  e continoua  ,ftn7fa  varietà  di  rtpofo , e di  fatica , cioè  la  difiefa  della  pm<t. 
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trta;  tacciono  ifori  ifìeffi  non  che  Coltre  oper ottoni  Ciuili  « ^II  ^mt)\figuette  /i: 
Voaimar  fecondo  L'vfo  di  fica  credenT^o  andò  alTempio  ddlaTriniti»  douerefc' 
publicbc  gratie  à Dio  per  la  vittoria  in  co/i  pochi  giorni  ottenuto  £vno  Città  é.\ 
fili  Eccic-  tanto  ritieuo . Entratili  SucT^ft  in  l{atisbona  fi  chiamarono^  Ecclefid/UcisX 
an?ctt/i'°  f loro  impo fero  vnagrau€7;^a  ben  pefante  da  pagare  tC  bencl)  efiialieg/afsero  lo\ 
roDcribui-  itihabilita  loro , maffime»chenel  tempo  delCafsedio  boueano pagato&  propriù 
dite  compagnie  di  fanti , e fatte  di  per  fona  * ò pagati  chi  fer  efft  facefseroUfat^  » 
tioni  militari,  non  furono  per  tjuejio  ifcufatiim  meno  loro  data  Ucem^adh 

andar  fine  i come  domandarono  » allegando  di  non  poter  foggiacerednuoui  in^\ 
M illc  Ba  ^ommodi  i e graucgg^e , onde  bi fognò *cbe  fi  accommodafsero  l' animo  à fofrire,  e j 
u^riv.inm  tacere»  Non  morirono  in  quefio  afsedio  più  dt  trecento  Soldati  di  Bauiera,  mi" 
ifri  ne  vollero  mille  refiareal  fermgio  de'  Sue'^Ct  ,forfi  per  nonoartire  daicony- 

ntar . modi  per  alClnta  della  Città»  Il  Gouernatare  , c hauea  difuoiéto  à gli  ordini 

del  Duca  di  B auiera , fìt  ben  prefio  carcerato , Vortò  qnefi  a prefa  di  ^atisbona  \ 

* :i  • molto  commodo  à Sueti^efi , poiché  di  colà  poterono  à voglia,  loro  /correr  nella  > 
^ ^ Bauiera,doMe  fecero  molti  danni  riportando  preda  abbondanti/fima  di  animali, 

J ìTunrcn  e vittóuagliaìnè giouò  al  Duca  di  Bauiera  di  mandar  à Strauberga  ducento  Mo- 
ndE  bSiìc  fcfyeì fieri  in  rinfor:^o  di  quella  pia^a  j eh'  à poco  lontana  dalla  Città , à fine  di 
r»  • impedirle  [correrie  ^perche  quei  miferi  incontr atifi  in  alcune  truppe  Suett^^ 

furono  ò amma:(7^ati  rò  fatti  prigioni , dnjì  che  due  compagnie  di  Crouttt , che. , 
r.vt  'vfeirorto  dal  /orte  per '/olleuarc, Rincontrar  quei  ducento.  furono  afirettiàritU'» 

‘rarfi  più  che  di  pafsò  j R incal^^ati  fin  dentro  delle  mura , e giunti  U Sue:^c/i. 
ne'  borghi  vi  attaccarono  fuoco , <t  altra  parte  (correndo  il  Colonelio  Ha/luen 
va  rthuigo  P'eltburgo . Sdegnaronfi  fieramente  i Bauari,e  della  perdita  di 

pttio  qucllaCittà  iC  delli  danni, che  patiuano  tutto  giorno  da  quefie  (correrie , per  h 

^utzzcTi . Colonel  Ciouannidi  ^uert , che  fiaua  con  le  /pie  in  Bjonda  ,Jeppe,  che  li. 
Sut^T^efi  intorno  à Straubinga  /ìauano  vn  poco  fpenfierati , e diede  lorofopra^^ 
d improuifo , c ne  fece  quella  firagCyche  potè  ma^iore  , nè  [per  andò  poter  fi  coru»  - 
durre  il  loro  Bagaglio  refiato  in  abbandono  gli  diede  fuoco  ; à qnefio  rumore  ac» 
corfero  i Sueo^efi , eh’  erano  poco  lontani , e cofirinfero  d f^uert  à ritirarfi,  eonj  i 
pheo  danno  però  ; nel  mede  fimo  tempo  il  Colonel  f{ofa»  mo  de  più  brani  Soldati 
di  Stieti.iiOCcupò  con  arte  il  Cafiello  di  Birchenfeldt  giuriditione  del  Valatino  di  < 
T^eabitrgho  tre  leghe  vicino  adAmberga^oue  trouò  con  molta  mimittone  ven» 
fan  di  artigliaria , • La  più  difficile  materia  da  accommodare  in  Germa»  ^ 

7ita  è fatta  laxonuerfatione  deCatbolici  co'  Trotefianthpercbe  cfsendo  voce^fbe  \ 
U guerra  fi  faccia , non  per  lo  fiato, mà  per  la  I{eligione,  Jempre  quelli  fono  dif»  r 
fidenti  di  qìtefii  ; In  fi^atisbona  ddunqiie  entrati  à pernii  Suede ft.,ò  che  non  fi.ve^  . 
de f sero  volontieri  i Catholici  vicini , o che  dubitafsero  della  fede  loro,  e di quaU  r 
che  fdUuerfione,come  hauea  fatto  il  Duca  di  Bauiera  de'  Trotefianti  ; ò pure  fof» 
Ci’ f e vero,  perche  allo  fpefsoUx^lo  del  buon  feruigioé  Dio,  ò tale  cìeduto  da  i , 
*wt!  di  > fa  che  fbuomo  efea  dalfuopofio  ernie,  e fi  mifebi  nelle  materie  di  (lato  » < , 

u£oai.^^'  furono  acculati  li  Catholicidi  quella  Città jc  hauefséro  éiibcrato  di  poner  fuoco  \ 
ài  budini  di  lloff fuori  di  fiatisbona  , ondefem^a  molta  . ,ittquì/iime.,del  vcko.iu* 
petdte  doue  regna  la  fimfira  oppinionf,ogni  gjhidich  ècicM,  R anco  f innocènte- 
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'i precipitofawente  fHmato  reo,furonoà  yentiquattro  ò Nouembre  caccuti 
molti , e qua  fi  che  tutti  li  Cattolici,  & inuiati  ad  Ingloflatjii  qui  ft  fermò  il  ri- 
fentimeuto  reciproco  ,perebeeflcndo  flato auuiftto  in  ^athbona,eh'  erano  Siati 
arrecati  arca  fefianta  Cittadini  proteRanti  in  Bauierat  & in  ^ufiria , h Su^-  R )p;cù- 

fecerorma  [celta de i principati  [oggetti de'  Bjeligioft  di  vjrijComienti,e 
ii  arrenarono  fin  tanto,cbegli  altri  fo[}ero  da’  Bauari  teda  gli  ulufirtaci  rtluf-  heteoci 
fati  ;am'i  che  non  molto  do^  ancora  tanto  fi  auuan:^ò  la  gelofia  deSuei^tfì 
in  quella  Cittd  > che  dubitando  pure  de’  Cattolici  jche  machinaffero  la  rtiìitutio-  n vefeovo 
ne  di  qu(llapiagga,cte  ne  furono  tutti  quelli  cauati  ,elo  SieffoMeftouo  necef- 
filato  i lafciar  la  propria  habitatione , e ritirar  fi  in  caje  priuate  perche  temeua-  j,  |„o  pj. 
no  t che  in  quel  palagio  fi  fiero  adunante  Ì artni,  e fi  facefiero  le  conueriicole . laiv- 
Mentre , che  ligula  infiHaua,&‘ infèttaua  li  Sue^efidi  J{atisboHa,l,Al- 
dringben,cbe  fiieradaKingingaritiiatoà  Brijach  tvfcitone  poi  per  non  chtur 
derfi  fri  quelle  mura,  fi  era  pofìo  in  Campagna , e trincierato  di  là  dali'Ella-Jìo-  ^ ^ 
rà C Homo  per  efiequire  il  proprio  configlto-,&  il  Decteta  del  configliot  d'tmpro- 
uifoandoficne  àritrouaril  Conte  nelle  rrinciere,  e benché  non  potefii  quanto  vo-  L’Hor«j 
^eua,[èce  però  qualche  danno , vccidendcne  trecento,  e facendone  molti  pri- 
■ioni-,  tri  quelli  fivn  Capitano  del  BjrgimcntodelConte^  Braie",indi  ritira- 
ofì,andò'l giorno  dopò  ad afialire  quattro  regimenti  di  Caualli,  eh'  erano  in- 
uartierati  ne  i contorni  di  Aichfiat,Embingh , e Bidcnghen,erauo  qurftt  dello, 

■'efio  Conte  di  Borale, del  Louir,del  Kenigbt’&  vn  altro  é Dragoni . Haueano 
(fiprefeatiio  la  venuta  di  U'  Homo  tcfìerano  polli  in  vna  lunga  ordtnin^a^e 
■ìauano  aspettando  [inimico  corni  quale  fi  abbuffarono  i e conmoUo  valon  fi 
"^ifiefero ,màil  numerode’Sutb^rfìeratanto,cbenonpoteronoailafinelunga-k 

• lente  fifienere , effendone  adunque  morti  circa  trecento , e molti  fatti  prigioni  « Ams7»L.* 
ime  lo  flefio  Comodi  Braie.furono  afiretti  àritirarfi  verfo  U campo  dell  .di- 
ftnghen , fin  doue  furono  perfeguitati  dattinimico  ; il  quale  à villa  deUctrtn- 

■ ine  fec' alto tordinoffim Bufarla,  econpiò  chiamate  di  trombe »e di  tam-  InuitarAl. 
ori  offerì  la  pugna, mi  il  Conte, che  ft  vedeua  molto  di  forge  debole  in  par  ago- 

• * degli  attuerlarijtion  volle  vfeire,  angi  che  fi  ritirò  confufaaientein  Brifach^  mi 
^II  vedendo  fi  ben  trincierato , come  il  giorno  aitanti  hauea  piouato , c perche  U 
tnfufioneje  madre  del  danno, pati  qualche  poco  il  Conte  in  qufia  riurata.  iiue-  Bn£ich . 
ofààqutndeci  di  Houtmbre\poco  dopò  [Homo  andò  a godere  deltaccordo 
’ttocon  Lie[hnich,ehegli  fi  refi.  Quefio  marefiial[  adunque  tome  vnaper- 

ttua  tignuola  andana  battendo  bora  il  Conte, bora  il  Feria , quando  a ifian- 
bit  e quando  alla  fronte, ecome  hauea  [apulo  configtare  qitefiomododi  eoi 
attere,cofibeneil  {apeuaeffeguire;fiipenfìeronf>ndirneno,e  molto  ragtontm 
’iolmente  creduto, chenon  haurtbb'  egli  tanto  potuto  ,fiil  PtriajtC-dldnughen 
fofierofiati  vniti,  mi  quel  timore  ,c' hauea  il  Conte  del  Vualfiain  , cagionaiia 
autti  quefli  danni  ; llpoutro  Duca  di  Feria , che  fi  era  figurato  di  hauer  quelli, e 
iW  compagno  ^ per  fuddito , vedendofilotnancare  finga tiprefia^ragioneuo.  ,j 

• 'ecagioKp  il  lamentarfene , poicb’ egli  dieta , che  fi  f afferò  flati  vntti  neru 
ySàkribiuha  potuto  NtrifnartantiviuerhfChe  [odisfaeefkroagtvnitvàgU 
altri  ,bauca  fritto  in  Borgognaper  farfivemr  foldattfcadalui  foiodipetutett- 


140  Memorie  Hi  (loriche. 

'te,e  focena  ;arriu*togli  dunque  il  foctorfodtftderatOtdiUberi,peiehe  n<m  potè» 
Untate  il  (occmfo  di  FtUsburgo  di  entrarnel  Ducato  di  yuìrtmbergaye^rtiè 
gc^?fnlcy  lafeiò  buonprefidiojn  DantRfiffacb^  tìnfheimte  pafsò  il  Tonte  d Bri facht  di 
uo co  r Al.  fuioM ft  congiunfe  con  i^ldringben,&  vfcì  dell’Mfatia  ; mà  tUorno, che lorù 
&"cfce3i’  teneuaìtccbio  fopra, chiamo ffiilTalatmo  di Birc^nfeldt,&vmtamentectm 
Allàtu . fQo  liti  preuenne  i éfiegni  del  Uuca,& entrato  nel  yuirtembergefejraccolfe  tutti 
iviucri,  e commodi  Iparfi  per  la  campagnane  i luoghi  fora,  e lafciò  il  nudo 
terreno  àgli  immkiin  ijuefl'  altra  mijeria  caduto  il  Duca,  bifegnò , ciré  di  nuouo 
paffaffe  il  Danubio  a Dutlinga , accorgendoft  più  che  mai»  ebeìT bedefebi  poc» 
amano  iprogrejji  delle  nationijlraniere. 

LiTrefidemidell',Auflria Superiore t vedendo  (Mfatia  femfamitcbeU 
diffendefiero , iflimarono  comieni  note  il  far  prender  Carmi  alti  Tatfani in  quel» 
la  vece, e pa  ò vi  publicarono  vn  editto  di  qiteCìo  fenfo . 
da*  pteh-  Ancora , che  fia  maggiore  feliciti  l’imMrar  dallcffcmpio  de’  vicini^  * 
Hcmt  del—  nondimeno  minor  male  il  farli  prattico  da'  proptij  cafi  j come  iarebte 
frìwiort^  da  fciocco  il  fion  crederi  quegli  accidenti,  c hanno  lafciate  in  noi  mi- 
^ ferabili  veftigia  di  caiamiti  ; le  noftre  Prouincic  dell’ Auflria  Superiore  il 
fanno, clic  per  non  ellet  flati  i Sudditi  prenci  aU'armi  per  ladrtfcfa  della 
patria  , fono  fiate  betfagl  io  delle  fuenture , che  portano  gli  eflcrciti  ini-* 
mici,  Setunne  ifperimentaca  la  crudelciSuezzefé  nelle  proprie  ^rìre,er 
meglio  fora  Itato  per  effìdi  ribatter  con  le  fpade  la  barbarie  di  qucHa  oa* 
clone  venutai  depcedare.e deformar  la  Ccrmania,cbc  neghittofi  vinca- 
do»  veder  defolatc  le  Ciici,rouii)atc  le  ville , violate  le  donne»  e porta- 
tene le  fo{Unzc,e  le  cicchezze,ini  poiché  la  bonti  di  Dio  hi  voluto,  ch9 
( , l’iuiinicolarcidi  nuouo  quella  Prouinciaffuorchc  pochi  luoghUiiPa-^ 
droni  antichi  »enatutali  > che  fono  li  Sereoiflìmi  Arciduchi  d’Anflrìa-  » 
dobbumo  tutti  con  ogni  fpirito  procurate»chc  quei  pochi  {Soldati  Soez- 
. aefi,cbcfonorcflati,non  efehinodai  poflioccupati  inuouidanni.eche 
k campagne  fi  pollano  cohiuare  per  li ftoro  de’ (udditi.e  follieijo  de’ Se* 
reniffimi  Padroni  ;&  i quello  fine  rimperial  Marefciallo  Annibale  di 
Sciauemburgo  hi  prefidiati  i luoghi  commodi  » & opportuni»coiue  an- 
cora hi  dato  ordine  i tutti  i Collonelli»&  vfliciali , che  riempiane  i Fot» 
terzi  ,c  compagnic,per  poter  diilcndcrilpaefe  ;ilcilcpcrfatfipiùcom- 
modainentc  hi  commardato  d’ordine  dcili  Saenifiimi  Archfducb» 
d‘AuPiiia,che  tutti  li  Magiilratj , c Coueinatori  eleggano  quanto prinM 
k tetta  parte  de’  VaflaUi , i miglioti,  e più  atti  aireflercirio  militare. 
augnate  loro  l’armi  ncccisarie,  li  congiungano  i Soldati  veterani  dcK 
flmperio.che  fòrtodeflioati  alla  cullodia  del  paeie»c  liane  loro  date  ie 
paghe  confÌKte,acciocbe  vigilino  con  quelli  alla  dificra  della  pauib.»». 
promettendo»  che  eprando  la  nccelTici  portalse  di  condur le  Soldacefcba 
iuori  dei  Paefe.non  fàrebbono  t Paefani  forzati  d’vfcirncx  perù  fi  fpcM» 
che  niunorkufità  di  vbidire  in  quello  cafo  di  taacotHfetpoi  qucKÌ  ot» 

dkù  klotari  per  moiltarfi  degni  Vafs^  dcU’Altao»  AtÀUicaii»  & kCh 

”*  * »ottti  di&nldii  della  pania  . 


Libro  Quarto. 
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^ di  paragatierà  i cmnumdi  ,the [amo  i Vrauipi  di  Germania  in  tempo  é 
face  d qutfii  m eafó  di  bifogno/ion  potrà  fé  non  marauigliarft  , come  la  gsierr/L» 
appiamtemnen‘3^ d^Tretuipi i loro  fupercilijftémettanoimicbe  me* 
ramgliaje  la  guerra  tela  morte  vanno  di  camerata  rtbe  quella  apprenda  in*  >; 

jtumi  di  quella  idi  cui  fi  faitto,cV  egualmente  batte  le  cafe  de' Vreruipit& 
itugurijde’pouerellt  ilaprudem^mfomma,  eia  buonamaeiìradelihumiUi 
m ibifoffii,  fent^ai  quali  commandano  iVrencipi  con  rigore, & alToccafìonc 
piegano  con  (limohd'botureie  con  moti  d'amore,  loofferuoycìreifcettridei 
Trencipifono  fempe  ccntrarij  alt vfo  del  tempo  tprrche  quando  regna  la  pace 
quafnn  feioldoro,il  Trencipe  tiene  in  mano  lo  ftettrodi  ferro  ;màdoue  ito* 
fera  li  ferro  con  la  guerraM  Trencipe  dà  di  mano  allo  fcettro  d oro  abbacinando 
gC  cechi  con  le  promeffe,  e to  i doni,  onde  ben  diffe  vn  "Poeta  del  mondo . 

C’  hà  nel  fecol  di  ferro  i pentìer  d'oro . 

Hipaffato  il  Feria  come  babbiam  detto  il  Danubio,  trouò  con  [uo  molto  di-  l^gnelT, 
hiactrt.cbtle  milttie  di  Spagna,  e di  ìtapoti  patinano  indicibilmente  per  i 
freddi  gcibi,  e beuande  éuerfe  dalCvfo  natiuo  ,onde  molti  ne  moriuano,&in  rconoin..t 
particolare  de’  Hapoiitani^beHatifott'vn  Cielo  temperatiffimo  ,douepare,che 
pia  di Ban^a immobile vna  doUiffimaprimauera ,nonbaueanomaiprouato  i 
ghiacci  feueridiCermama,e  fé  il  cuore  di  quei  generofi  facea  rcfrfletr^a  alla 
fatica  dell' armi,  non potea  la  natura paffar  ad  Sremi  fi  grandi  fenica  me^, 
pendeuanoimaliargomento,i£r  aumentovgualedalla  fearfet^a  delle  mone- 
te  Hpaliabe  non  donano  le  pc^be,  e dalla  poca  accortela  de’  minillri , li  quali 
rum  haueano  poutdutOib  common  dato , che  fi  pouedeffero  quelle  militie  di  ve- 
fiiti  graui  per  refifiere  al  fri  ddo , là  doue  gli  baueano  lafciato  portar  habiti,  thè 
bcfieuolt  al piArigoro{ofreddo  Rapinano , erano  leggierijfimi  alla  piti  foaue  Moiri  i»n- 
fragmnedella  Germania,  yedeuanfi  con  infelice  fpettacolo  feminate  le  Brade 
di  corpi  Italiani , clfe  auidi  iti  feruigio  del  RJ  di  Spagna , erano  fatti  preda  del 
freddo  .Alemanno , in  à i cut  rigori pr  più  danno  degli  Italiani  ,baueoj 

introdotto  la  Sue^efe  di  combatterei  non  di  godere  il  caldo  delle  Stufe , e quei 
tbenoncadeuanom  braccio  al  gitloóneorreuaho  nella  fame  loro  procurata  dal- 
fimmico  diligente  in  legargli  quanto  pettuano  iitrcuare,prtando  le  vUtouaglìe 
nei  luoghi  forti  ; e molti  pafTati  alla  birra  dal  tino  di  Semma , cr  dia  ceruofa 
dalia  lagrimaiiagrmauano  la  dtbcUgp^a  dello  Bomaco , e di  non  tremar  fé  noun 
ncque  crude  invece  della delicatijfima  del  Formale,  fentiuauo  di  vero  fttfo  nwiu-lrc 
quanta  fa^  la  digirenì^addladielicano^a  del  broccolo  tolto  fref co  dd giar- 
dino al  Crautotenditoeo'l  fate;  in  fomtna  quei  che  non  taoriuano,  foggiaicua- 
wodmenoallapauiì^j^a  delCinfirmttàtcbe gU  rendeuainbabiU  dCvfo  delCar- 
mi  tonde  molti  debberauono  dio  fpjsoprno:t  morir  frà  dtfagi,  di  morir  alia 
fède  douutad  fuo  Signore .epaffare àmiUtiamennoiofa ,emen  diffettofa  di 
yiutti  (Ornando  più  t Mtgo  di  conferuar  tindmduoahe  Ufi  giurata  dagli  .Ad 
nlBjlte  da  ejfidlamilitìa’ftràmorti  adunque  inutili,  e fiiggiri,  perdi  tu  poco 
teuifOilDucadi  FeriatremUa  Soldati  ddgiorno , eh’  v(el  d.Alfaiia  ,dou’  era 
viffuiocott  molto  minore  incommodoìcoft  que  ll'ejJrrcito,eb’  era  fiato  creduto 
Utenort delta  Germania,q»el , e banca  pofio  penfiero  ne’  Sue:c^eft,qnel  e bit- 

uea  fcKT^a 
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ut  a fetida  contbatter  leitatigli  affédtj  da  dut  fertile  » fenica  effer  eombMun 
da  altro  mmicotcbe  dal  proprio  difagio  portaua  dpena  il  titolo  di  rtlimiia,  i tale 
che  vtta  compagnia  non  aruuaua  malamente  à trenta  Soldati, e molti  th’  eram 
I!  Feria  paffati  in  ,Alemagna  con  il  Cauallo,ft  erano  timefji  à piedi  per  fa»taccm;d  qnt’ 
fl<fnngMÌlia  r ifiretto  il  Due  a determinò  con  l'Méringhen  di  prouar  dtrmomA 
Ducato  Ji  poffare  nel  f'nirtembcrgefe  ,eìr  à tpitflo  effetto  mandarono  alcuni  pratichi  d^ 
Zf  0 pitta , & efaminare  i paffi , otto  de  quali  caduti  tulle  mam 
dell'inimico  fwro>tofatti  morir  dilaccio  3& é fanucoflantetcbe  frddquefiife 
ritrouafie  vn  Bfltgiofo . 

io  pollo  lafciar  quelli  per  bora , e volgermi  in  dietro , là  doue  tafeiai  il  Due* 
Il  Fcidlan-  Fridlandt , c banca  fciolti  1 trattali  della  pace  in  Slefìat  hor  egli  diede  voce  di 

•n<tìf  f **'  voler  pafiare  in  Safjonia  a i danni  di  quello  Elettore , per  fargli  conofeere  Cerrom 
sànoiIiT’  re  di  non  effer  fi  pacificato-fi  che  (limato  vero  dall',Amhaim  pteftdiò  tutti  i luo~ 
ghi  occupati  SII  r Oiera^  diede  tre  mila  coualli , e trecento  fanti  al  Conte  dtlloj 
Torre, & al  TUba!di,acdoche  fleffero  nei  contorni  di  Stemtau,&  egli  Affi  di  vo- 
ter  andare  ad  affalire  ilCa'afioa  Laitmern'già  che  il  yualiìain' allontanato 
non  poteuj  più  (occorrerlo , indi  (affare  in  Boi  emia . ntà  il  Duca  di  Fndlandt 
con  arte  d'iugegnofo  Capitano  ingannò  rinimico  ; egli  hauea  lafciato  il  ScL^ot- 
fchi  con  otto  mila  combattentinella  Slefita,  e (e  n era  vfeito  à paffi  lenti , quafi 
l*Arnhi-  clupugaffe  in  Saffonia , mi  quando  [cp^ , chef  jimbaim  era  così  allontana^ 
taiu’diilT^  ^0  •rbe  non  poema  più  giunger  m tempo  a tfuoi»  voltò  faccia,  e feneandòfopue 
5IcCa.  il  Conte, & il  TUbalé  , 1 quali  iflimandofi , che  fbffero  le  genti  fole  del  Sciafgot^ 

fchi , fi  prepararono  a combattere  ,mà  vedendo  puntar  il  yualfiain  contutt^ 
Ceffercito,fi  perfuafero , che  (offe  bene  di  ritornar  nel  forte  di  Siennau,  né  qui 
pur  anco  riconofcendofi  fijuri , temendo  di  non  perder  fi  con  quanta  gr  nre  ba- 
ll Vualfta-  ueano  cominciarono  à trattar  d'aci  ardo  » poiché  da  ninna  parte  reftaua  luogo  di 
mciroW"  fnggitf  douuiiquevdgeua’.ogli eccbivedeuano  tutti I podi  occupati  rfiCe- 
pjnie  del-  farei , offerirono  Carmi , e l’arti  ffiaria , andarfene  difarmatr;  non  piacqui 

ifTuial’di!  ^ partito  agli  Imperiali  che  vollero  Ciniegnt  t»  tuttala  gente,  r^e  douefiiL* 
pafiare  al  feruigio  £ ffe fare  jafe landò  fola  gli  vfficiali  in  liberti,  al  che  par  4n— 
co  hauendoaf sentito  il  Conte, crii  Tiibaldi , vi  aggiunfeil  Fridlandt  A voler 
vn  ordine  ,cbe  lutiti  Ino Jii  occupati  da  Saftoni , e da  Sue^O’cfiut  Slcfia^ifof» 
ferb  confi fftati , c quando , che  non  fé  gli  concedtftero  ben  (ubilo , prepar  after» 
Tilt»  FeC  tutti  lente  ad  efser  (acri  ficaie  alla  vendetta,  ^ allo  [degno;  il  combatter 
ÌTerrito  , nontraA  profiitoahunepcrcberTari.  KiTircirto,rl'afttutireàcofidunuéa-^ 
fitto  pMgio  era  quafi  peggio.tbe  la  morte;,  nondimeno ptnfando  H Conte  à quello ,cbet 
ne, e libera-  gli  tra  per  fuccedet,  je  andauà  nelle  mani  de  1 Ce/arei,  c haurebbepagatomilJe,^ 
e ’icmuró'ìi  t mille  offefe , ddibaò  di  far  U volontàdtlf'ualfiaiu,  alla  quale  deuberation» 
Tulùtcl . fi  protefià  il  Thbald'  non  voler  concoinrt,perche intendea piàtoflo  di  vobtr  mo-i 
lire  da  Caualiero  con  la  (paia  :n  mano  ; fi  dunque  lafciato  liberali  Contje,^  il 
11  TiiUitel  TubalA  fatto  prigione  ,fe  ben  ancor'  egli  ,ò  A conuiuengadel  Dutct  vfikbrrà* 
ò di  fuoingegno  fene  fuggì  poi  da  Sclauoni:^ , i ftricondufKaifilQiintctga^x. 
Egli  i ooi  fiata  ofpinione  del  mondo,  1 he  quella  éuifiane , eparttnra  de!fÌArn- 
lainifiìlic  vr,  me.  0 traén.ectodi  qudCapiuno  accordata cors  il  naUtarm.- , 
~ qaan'a 
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'^h(!of$ì4ddeperÌHtaU  fperM^adipact,e  ne, fitffe cagione Uéfcordutche 
di  [opra  narrammo  feguita  fri  i capi  Elettorali,  &it  Conce  della  Torre, onde 
baneffe  voluto  l'^Amhatm  dare  vn  vUima  rouina , e mortificatione  al  Conte  « 

& infume  liberareò  debilitare  il  partito  SueT^j^efe , enecejfitargU  Elatorolià 
fuella pace Ke'haueffevolutJl'lmperadore imi  comunque  ft il  negano, 
luelìarutoriaafciuttafetn'apurt  vnt  gocciola  di  fangue , fu  da  principio  vna 
iforia  per  il  yàalftain,mdìpmr  gli  animi  fonomfjtiMi  afiroua  fmprel'm> 
uidia  luogo  molle  per  roderlo  .Wl  i'ualfiain  pagato  con  ls,monetadeUadetrat-- 
itone,  moneta  cotamunemente  f^ada  coloro , che  fono  beneficati-,  fà  detto, die 
ilf'ualflain  banca  voluto  dar  la  vita  al  Conte  ,mmico  ,erubeiledell'jmperado~ 
re,  onde  mcritaua  il  titolo  é traditore. e no  meno  bauer  egli  ò temer  aria, ò lcioc~ 
camente  lafcmofi  vfeir  di  mano  UT ubaUL  vno  de  migliòri  Soldati  della  Suetia  ; 
per  tanto  dteduano , che  funefUera  Hata  quiUa  vittoriaxbe bauedptrdute  due 
predecofì  grandi  . il  Conte  d'Ognattc  .Ambafetadore  , e mano  degl!  inurejji 
di  Spagna  ,parlaua  più  moderatamente , benché  più  degli  alni  defidcrajfe  l.u 
romna  del  Duca , e dteeua  , che  troppo  /coperta  era  quefl'  arte  di  vincer  fen^a  •<  ' 

pericolo , etafeiando  liberi  i Capitani  addofftrfi  dt  nodrirei  Soldati,ch’  erano  più 
fo/pctti,come captiuijcbe  dannoft,qnandoeranofiatiinimui;inquefia  guiftz., 
egfinonCòccaua  Ut  fede  ; mà  tacciaua  i imprudenza , c fi  vaiata  di  quello , che 
erapiHgtlofo  appre/foil  Trencipe. 

u; fi  Conte  della  TorreUberato , emdòa  trouareU  Gran  CanceUiero  Oxenfler»  II  Cói« 
na  per  ifcolparft, e émoflrare,tbe  in  altra  formaci  non  hauea  potuto  opera- 
re  :fù  egli  con  molta  patienza, e feltra  ejfermterrotto  afcoltaioìla  ri/pofia  fù 
quefta.  có.-Ot«n. 

Conte  mi  duole  delfucceffo,  ma  tanto  più, perche  iofidiedi  Ja_, 

«arica  d;  condur  genti  di  Suetia . Rifpc 

e Tdortificato  da  queiieparoleil Conte,non  meno, che  da  quello  , che  da  tutti 
ztdiua  fece  fiamparevna  njrr attua  del  fatto,  com'era  accaduto  in  forma  di 

vaaifefioja  quale  fi  viddeimpreffa  in  francoforte, per  Ctouan  Federico  yueif- 

fenjtel  principe  della  quale  era  fcolpua  qutUa  (entemia  i Ifocrate  d Nicocl  e.  pib.i« 
Douero  preferire  la  buona  fama  a tutti  ibcni  di  fortuna,  poiché  di 
quella  fono  capaci  folatncnte  i buoni , e di  quefta  godono  ancora  i fet- 
lerati,&  cfler  meglio  il  lafciar  di  fe  buon  nome  a i pofteri,  che  gran  fom-  • 
ma  d’oro. 

ContcneuaUtJùffefain  fofiangài(bencbe  fcrittatpn  lunghegf^adi  parole,) 
ftima  la  namtma  del  fatto  , e poi  che  li  due  mila  , e trema  caualti , nouetemo 
Dragom,e  trecemo  fami,  cb’  egli  baueuaficufarono  di  combatter,  eflendo  certa 

l^niorte  poiché  fi  vedemmo  a fronte  vnimmicopoderofo  di  veuttmila  combat- 

teHti,Cr  era  impeffibUe  di  pafiaril  pote,tbe  non  era  forte  fi  che  pouffefofienere 
UpefodeUamarehiata,eebenoera  paffuto  prima.percbe  le  fpie  gli  baueanorap- 
port  ato,ebe  USciafgotfthire  non  il  l'ualflain  andana  a titrouar%,e  perciò  fi  era 
pofi 0 m ordtneper  accettarne  la  battaglia  ; né  bauer  egli  potuto  prender  partito 
itì  ripartir  la  girne  nelle  cinque  piagge  delia  Stefia.perche  farebbe  flato  vn' eui- 
dentc  pericolo  di  perdale,  poiché  non  vi  era  multi  tiont  ballarne  d pena  per  li 

prefi. 
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fnftéj  ordinarìj , onde  fi  farehbono  tanto  più  facilmente  perdute  ; thè  di  tid^ 
io  quell  accidente  era  flato  cagione  il  CoUonel  Buìett  il  quale  hauendo  intefo  nei- 
configlio  di  guerra  la  ddtber  ottone  di  diuider  le  forile  »come  fi  erafattOtuè  baue4 
dato  parte  aW immico»  al  ferutm  del  quale  era  ancora  pajjato  »fe  ben  la  con^ 
étione  lo  faceua , come  tutti  gli  altri  vaiali  di  guerra , libero  ; e finalmente^ 

' . che  non  era  vera  quella  voce  fparfa  tch*  egli  haueffs  pattuito  co  Ce  farà  di  fot 

conftgfiar  le  cinque  pìa^e  della  Slefìa,poiche  ne  egli  lo  haurebbe fattoi  i come 
mandanti'  fare bbono fiati  vbligati  d vbbidire  ad  vn  prigione  »e  fe(i  erano  pf r- 
dutcjcra  ilota  vdtd  di  coloro  A le  doueano  fofienere,  ejferben  vero^  che  ne  erre- 
C li  ImM-  ricercato  dal  F'ualfiam  con  minacele  é morte  ancora . 

fiali  tiS-  Furono  adunque  ricuperati  da  Cefarei  Lignit7^,Gloggou»  altri  no 

rTMuoghi  trouando  oppofmone  da  parte  alcuna^fpugnarono  Grolberga , doue amtn^aro» 
della  Sdi.1.  no  quanti  Soldati  vi  ritrouarono  ; Ingoiato  con  buona  fortuna  il  f^ualfiain  nel^ 
foSSun^'  ^ h^cende  della  campagna  tpafsò  à Francoforrte  di' OderaU  quale  fetida  al-* 
dd  Vitti-  cuna  difficoltà  gli  fù  re  fa , poiché  quel  Gouematore  in  efsccutione  de  i commandi 
^ià  Fta-  Elettore Jfbauea  abbandonata^  ritir atofi  a Cofirin , dopò  hauer  diftruttonc 

ccStftc  al-  il  Tonte  ; quefia  è quella  Città, che  prefe  con  tanta  violenta  il  di  Suetiaje  qui 

rod«a-*«  nonhebbetlFridlandtcheglifacelfe  purvna  parola  , non  che  sbarajje  vntir9 
di  Mofebetto  ; il  Duca  Generale  commandò  fubito^che  fofje  rifiorato,  ò rinoua- 
Anco  Lan-  fo  il  ponte  ;pafsò  di  poi  à Land/perga,e  per  via  varcato  U fiume  Zantochtne  pr^ 

* fe  il  forte , incrudelendo  ne  i Suede  fi,  che  troppo  il  vollero  diffeuder , Landfpergs 

ben  preSìo  fi  accordò  di  lafciar  vfeire  il  prefiéo  Sue^efe  con  armi,  e bagagliai 
co» Hog//a/o  a Damin  nuouo  ; leuati  poi  quefii  ofiacoli  andò^ome  glariofo» 
Ruoua  ’/c  nella  Marca  nuoua  » e nella  me^X^na , e feorfegran  parte  della  VomeranUt  I 

xnciMua.  Saldati  diedero  il  guafio  a molti  luoghU  con  vanagloria  riutdeano  quelle  e<wi- 
trade  t che gtà  lungo  tempo  non  baueano  vedute  l'^Aquile  Imperiali  ^ fù  faoù- 
Et  in  Po.  cheggiato  BeruuaJdtt abbruciato Ferfienualdt,  e romnati anco  quei  mulmis9 
Scania,  prefo  Copetòe.  ^ 

Quefii  progreffi  del  yualfiain  pofero  in  timore  tutte  quelle  contrade^  lo  fleffé- 
Beriino  ab-  CoUonel  Folkiman^'  hauea  la  cura  dt  Berlino»  dubitando  fe  tarmi  Cefaree  fan» 
bandonato,  daffero  ad  attaccare  di  non  potergli  refi(iere»fi  ritirò  con  la  geme  in  HaueljwB 
cofifece  U Gouematore  di  GherliT^Jd  quale  inuitato  dal  Coloneilo  Colnit^  à ren» 
Gerliiprc-  der  iapiaT^a,&à  faluarfi  con  tutte  le  fue  genti  »ricutò  di  romper  la  fede» 
fS?*  tnà  rifpofe»che  volea  diffenderfi  quanto  poteua  » ancorché  non  bAuejfe  più  di  tre^ 

cento  Soldati:  datogli  adunque  ^imperiali  fieramente  taffalio»À  i none  di 
Houembre  fù  imperata  la  pia^ , di’  il  Gouematore  tri  reflò  morto  Ì vna  mo- 
fcbettata,come  la  maggior  paru  del  prefidio  fù  tagliato  in  pe:(^i;  così  fà 
prefa  la  Citta  » ma  non  piegata  la  Cofiain^a  del  Gouematore  »il  qude  [colpì  col 
proprio  [angue  nfttT  empio  della  immortalità  il  ftmulacro  della  fna  fama  fie fé- 
• rite  fono  ben  porte  deli  anima  per  trarla  da  vn  petto  » mà  fono  carceri  tena- 
òffime  d vna  incorrotta  fede  \ chi  è buon  faldato  non  ricufa  quefii  paragoni, 
che  dal  vile  fonointitolaticon  nome  di  temerità  »làdoue  effi  chiamano  il  timo^ 
re  con  pregio  di  prudem^a . Fù  data  la  Città  per  notte  bore  a facco,  e le  infelicità 
éiquel  popolo  feruiìim  di  iMtìuofo  funerale  al  Gommatore  ilaVmerama^» 

etFìet- 
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i tElemrdlo  dì  trandeiurgwme  diffitcrano  in  gran  timore , per  quefte  nuoue 
fortune  del  Fridlandt,  nondinuuoparue , chebenpreflo  fi  rauHÌua]]ero  le  fpe-  ^ . . . 

rtac^e  ; ft  per  Farriuo  di  milk , e ducento  Soldati  di  Snetta  nel  Ducato  di  Michel-  riatidiSui 
hurgp , come  per  molti  altri  fuggiti  di  Sle(ia,e  da  Stennatt , quando  / n vinto  il  » • 

Conte  della  Terre M quali  raduuatifi  in  varie  truppe  gmnfero  a tempo  in  Tome-  IJ^ia . 
fonia , che  furono  poih  in  varij  pre/i  dii  al  numero  di  due  mila,&  in  particolare 
fnrenoTHindjùiHLoiktnn^,&inTrem^au;  furono  pur  anco  da  tutte  le  parti 
eonuocate  le  genti  delTaefe , per  fare  quel  piu  dt  re0em(a,che  ft  poteua  , nè  il  no  5old^ 
Duca  Guglielmo  di  yuaimar,  (Arnabim , c?"  il  Bannier  fletterò  otiofi  .perche  J . 

da  tutti  I luoghi  ,& in  ogni  modo  poflibile  fi prouiddero  di  Soldatefche  j I{ide-  la' Ponici 
uafi  però  di  qutfli  preparamenti  U Duca  yualftain,  perche  egli  fapeua  bene  che 
queài  effaeiti  radunati  in  furia  nonfono  buoni  da  campeggiarejà  don'  egli  ha- 
uea  tutta  gente  ben  agguerritd,dr  adefeata  alTvtile  della  predate  già  fi  vanta- 
uaéhaiterlaTomerattia,quafi,cheauuintaaltriottfot&era  più  che  mai  pie-» 
no  di  fperam^a  di  riuedere  il  fuo  Micbelburgo , e tornar  alle  riue  di  quel  Mare , 
ch’eglitanto  amaua,  quando  che  gli  camparne  la  luioua  della  perdita  mifera- 
bile  di  I{atis bona jche gli  amareggiò  tutte  le  contenteo^’getquafi  prefagOtcbe  que- 
fta  foffe  la  catena, che  gli  douefìe  ritardar  tutte  le  fortune  ; chi  vidde  mai  vn  ben 
regolato  borologgh  passeggiare  con  mototnroportionato,  e mifurar  vgualmente 
con  l'hore  il  corfo  del  Sale, [e  Ì improuifoglifi  rompe  la  fine , che  ftà  alligata  alia 
mola  prima  motrice, ogni  ordine  fi  cangia  in  confufionere  Uberi  da  prefcritti  ma-  _ 

ti  gli  orégni , ò trema  mi  ft  volgono  con  preapitofi  cor  fi,  ò da  luoghi  trapportati  hà  la^ 
gli  affi,  fi  férmano  Itale  appunto  futanimo  del  DucaM  quale  nonvedendopià  ‘udìRatv- 
imoppo  daparte  alcuna, nè  chi  potefle  contrasìare  al  freno,  eh’  egli  andana 
per  poner  a quelle  prouincie.fenli  romperfi  da  vn  moto  lontano  agni  fio  moto, 
proruppe  in  parole  [concertate  contro  il  Duca  di  Bauiera , chiamandolo  più  na^ 
toàguardarlecaffeddi’oro,cbeàcu^ìoàr  le  Città,  più  buono  a trouar  modi 
per  ammaffar  monete , che  al  gouerno  degli  efierciti , e più  atto  à conteggiare , 
che  a campeggiare  ; lo  {degno  accieca  la  ragione,  e dipinge  il  faljo  con  mafebe-^ 
ra  di  vero , onde  noni  merauiglia  fé  P animo  poco  amoreuole  di  quell’  buoma, 
che  folopretendeadi  fapereigouemi  ,egU  Imperij , parlale  fuori  del  douert 
coatro quelgran Trencipe ; fofptrò  dopai efsagerationi  ilcafi,  ecome  era  fiat» 
imprudente  à parlar  mòle, co  fi  quel  cuore  non  altra  volta  più  capace  di  timore,  Dubbìt  > tc 
s’ intimorì  conofeendo  quanti  mali,  e quanti  danni  poteuano  da  quefl’  accidente  pridUn^ 
(puntare;  dubitò,  che  il  yuaimar  correffe  alla  Bobemia  , & aU'jluftria , parti 
jfpkitidi  dell  Imperio,  màinfette  per  tanti  mancamenti  comme{fi;ei  conofceua  tv.l^  jì 
il  Duca  Bernardo  per  huomo  da  ardire  ogni  cofa , e pauentò  iella  fortuna  di  Im,  touwSiJ 
c difle  ad  vn  Caualiero  fuo  confidente.  dietro, 

Voglia  Dio, che  qucAoBernatdo  con  iacatcDi  la  fottona  dicafa  d» 

Conobbe  ,che  [andar  auanti  non  era  più  bene  , perdte  farebbe  vn'  MamUfi 
nareilcuore de  fiati  diCefare,ecbe  inognimodoti  ne  fiùribe  fiata  riebia»’- 

muto  jeptròàede  ordine , che  fi  volgefferaà  dietro  gUeffertiti, e fpiiì  corrieri 
per  tutttUpmtiìdhfiefi’oannmiodi^ititbimaprefq'gTNgore  iSa{iom,e  tut-  ' 
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to  il  partito  proteHante , e fecero  aman:^are  fci  mila  buotmi  i Bri/l^mitutti 
li  Ce  farei  fentendogli  ordini  della  ritirata  mutarono  flile  ancor  effij&  i Soldati 
ch'erario  fparft  nei  luoghi  poco  forti , ft  ridi^ero  à Francoforte  dell’odera,(ì‘ 
à Landfpcrga,  & abbandonarono  Hachnem  villa  due  leghe  tùllante  da  Berlino» 
doue  il  Terfchi , & il  Tdansfeldt  haueano  dato  aréne  à i deputati  di  Berlino , thè 
andaffero  per  accordar ft,ò  di  dar  loro  quartiere  per  cinque  B^ggimenti  ,òé  pa- 
gar cinquantamila  fiorini,  per  la  quale  irflanxaft  trouaua  m quella  CittJ  il 
CoUonel  F'utnshein , andati  adunque  i Berline  fi  , trouarono  abbandonato  il  po- 
fìo , e tutti  allegri  fe  ne  tornarono  Iperandofi  liberi  dalla  contributione . 

La  mia  penna,  cly  tutto  giorno  maneggia  cofe  belliche /t  accorge  che  fìer- 
di  5icfia_,  rore  lafciaadofi pofli  addietro , onde  prima  , che  torni  il  y^ualflainm  BohemitL» 
rie'loidte'  deuc  andar  àveder  quello  che  fecero  t armi  chevirellaronodopò  la  Fittorioa 
fcri  -i  gli  di  Stennau . Il  Sciafgotfchi , eh’  era  d'ordine  del  Fridlandt  reHato  per  la  ricu- 
Impalali-  pgratione  de  i luoghi  di  Slefia,fentiua  tuuo  giorno  forttte,e  feorrerie  de’Tro- 
teflanti  i erano  in  Brega  tre  mila  Soldati  fono  il  commando  di  èie  buoni  Capi- 
tani il  Dan,&  il  Tobtg . Commandauain  oppel  il  CoUonel  Scìmider.endltfo- 
ladi  San  Ciouannigouernaual'armiilTroudorff, e quelli  dandofi  mano  Cvil, 
f altro  fi  ficcano  fentire  aU' Imperiale  ,i  maggiori  darmi  però  furono  quelli, 
t;ioBgaii  Schnider , il  quale  prefe , e quafi  difirujfe  Cloggau  rouinandortf  il 

rnto  da-j  Tonte , eh’  era  fu  7 fiume,  je  queU'ifleffo giorno  ruppe  vn  conuogLo.cbcpaJfaua 
Sucizeli . fgffipg  cefareo  con  due  pe^o^i  d' artigUariaje  gli  li  tolte',  i ventifette  é Ottobre 

hauendo  il  Sciafgotfchi  tentato  Brega ^ vedutone  vfcire  il  Dan  per  combattere  , 
li andojfene  fentif  ètra  battaglia  ad  yratislauia .doue  ricercò  quartiero  à quei  Cit- 
dicumtef-  ladmi-,  li  quali addimandarotto  lalibertà  dellaconfciemga  ,e  Cvfo  Ubero  delia 
tei , c và  ad  loro,cbe  chiamano  B,eUgione  riformata  ;fù  à qucfla  domanda  rifpoflo,  che  quel- 
Vatisla-  ^ rnateria  da  tr attor ft , ò con  Cefare , ò con  il  Duca  di  Fridlandt , mi  l’aUre 
cofe  appartenente  meramente  ali  armi  bifognaua  diliberarne  fubbito . jtiidaro- 
^ ru,e  vennero  pài  volte  quefii  ragionamenti',  in  fine  il  Sciafgotfchi  mandò  à ère 

accordo^  di  Cittodini,  ch' egUnonhouea altra outhorità  , ò comiiiijfione , che  ricuperar 
Oitjdiui , la  Slefia.e  però  quando  ricuf afferò  di  tornare  èia  douuta  obedten'ga  verfo  ilnt" 
c ettaro.  pcradare,dèla  quale  empiamente  fi  erano  allontanati , ti  non  haurebbe  potuto 
far  altro, che  proceder  contro  di  loro  co’l  ferrose  co  ’l  fuoco,e  con  più,fe  piu  atro- 
ce pena  fi  foffepotuto  ritrouareèèlaquèt  non  farebbono  fiati  effentii  barm- 
bini  nelle  culle  ,òè  feno  deUe  madri  ,perche  contro  à rubelli  non  fi  può  d'ètra 
maniera  trattar  e. gè  che  il  delitto  della  Jilaefli  no  fiima  innocente  ne  anco  ^ueJ- 
j-  , liahe  nafeono  di  jeme  infetto  di  fellonia  ; in  fomma  effer  egli  rifoluto , fe  non 
vbidtuano  di  fradicare  il  comic  é tanti  mancamenti . A queSia  ambafeiatrtj 
r ìfpofe  la  Città  ; eh'  cUa  reììaua  con  molta  marauigUa  di  cofi  dure  parale  ma  ri- 
dategli àéredavno,cbepercommimamiadiBjcligiOHtdouea  piùtcflo  ricer- 
car il  bcne,&  il  vantaggio  degli  EuangcUci,alli  quaU , fe  lo  diuideua  il  dominio 
dei  tempo,  lo  congiungeualo  Spirituèe,  e quii  Dio  ,c  bài  nodi  indiffclubili , e 
cune  che  à Un  foficnòfiìiamente  fiate  commeffe  l'effecutioè  dettarmi , poteurt^ 
nondimeno  trètar  agro  quelle  delia  reUgione , poiché  da  vn  tempo  in  quà  nella 
Ccrmania  Cioue  baueaetduto  f Imperio  à Marte /argt  che  la  guerra  fi  tra  adof- 

fatala 
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fata  la  procura  generale  della  {Religione , i vedeuaft  à prona , che  ogni  Capi- 
tano hauea  cefi  ben  fv/o  del  Vaflorale  , come  quello  della  fpada  , e pattuiuiu 
molto  francamente  ielle  materie  delT empio  yil  quale  paffaua  molto  i accordo 
■con  lo  fccttro , e eh’  egli  non  era  cofì  lontano  dalla  cognitione  delle  cofe  prefenti , 
che  non  fapeffe , che  non  fi  contraflaua  eontroCaluinojò  Lutero  ,mà  per  l'Im- 
perio , e però  di  gratta  non  fi  facejìe  tanto  dello  fciocco,ò  del  cieco, che  non  vedef- 
(emilleVapilli  fra  le  [quadre  Sueo^e fi, & Elettorali  ,c  molti  ptù  Euangeliei 
fiotto  l'ali  delC Aquila , de’  quali  egli  era  vno  de’  principali, onde  bifognaua  » che 
fit  confeff affé  tò  empio  combattendo  per  quella  Religione  che  non  profefsautu, 
contro  la  propria , ò non  intendente  de  mifierij  di  queir  armi,  che  trattaua . Che 
poi  con  altrettanta  merauiglia  haueano  vdite  le  minacciate  crudeltà , come  ef- 
fofe  d Dio  , alla  "Patria  ,&ài  fccoli  j né  fiimauanoconucneuole  di  rifponder  al- 
l'oppofiitione  futa  loro  di  ribellione, e di  le  fa  TUaeflà,  benché  hauefiero  molto 
che  érne  con  ragione, pofeia  eh’  egli  fi  feufaua  dinon  efjer  altro,  che  vn  mero  ef- 
feciitore,al  cui  tribunale  Jìà  legata  la  giuflitia  ,e  le  cui  parti  non  foghonomai 
allegar  cagioni  quali  hauea  fatto  egli , nè  di  giudicare , come  parca , che  nomi- 
nandogli rubelli,faceffe,e  però  loro  baflauadipropOHergli , fe  pure  in  lui  capiua 
arbitrio , di  più , e di  meno , che  la  crudeltà  porta  tm  nome  anco  effccrando  fri 
Politici , e fri  Barbari  abomineuole  ,e  fri  gli  fleffi  crudeli  di  bombile , ondoj 
qualunque  volta  ei  deliberaffe  di  efseguir le  minacele,  non  poteuano altro , che 
erimet  ter  fi  alla  bontà  d Iddio,  dalla  quale  confidauano  di  efser  dtffefi  con  e fiem- 
pio notabile  ; in  fine  fi  prottilauano  al  Cielo,  & alla  terra , eh’  egli  folo  farebbe 
ilcolpeuole  di  quanto  [angue  fi  fofie  fparfo,edi  quanto  danno  fi  fofie  dato. 

Qua  dt  lCl  fola  di  San  Ciouanni  in  tanto  addmandarono  ad  l^ratislauia  l’affi-  II  Domo 
fleifs^ade’  loroatutim  cafodineceffuà , emlloficfio  tempo  difpiegaronovnoj 
bandiera  rofiain tefiimoniant^a  dellaéliberatione  fatta  di  perder  più  tofìo  il  accoiui. 
fiangne,cherenderff,  Gli  l'ratiilaut  poco  firà  di  loro  concordi  flauano  irrefoluti, 
fe  doueano  accettar  t Cefarei , ò tener  [eia  con  i loro  contigui  ,màil  Sciafigotfebi 
per  nonperdertl  tempo. mentre  che  perdeua  la  confulta  di  quei  Cittadini  attac- 
cò Olaui  a,el  btbbe  per  accordo  promettendo  alCoUonelBenit^,che  vi  era  di  OI  m prc& 
prefidio  àlafciarlo  andare  co  i fuoi  Soldati  Uberamente  ;mà  quando  gli  furono 
aperteleporte  f ece  prigione  il  ColoruUo,&aflrinfe  la  foldattjca  à rolarficon 
le  fue  genti . Habbiamo  nominato  t Ifiola  di  San  Giouanni , e forti . Chi nonhà 
veduto  la  Gennaniafiimatà  che  fia  vn  ifola  di  qualche  fiume  per  lo  meno 
farà  molto  errore  : ella  noné  altro,cbe  il  Domo  di  /ratislauiafchiamata  con  al-  Ddcriint». 
tronomePratUuia)po(loinvn  l[otadeU'OderaaggiacenteallaCittà,&è  di 
forma  oblonga;fù  con  il  tempo  qucfi'l fola  acaefeiuta  di  habitatori , e ridotta  li'nlù.  '**’ 
in  forma  di  Città,  della  quale  ne  fono  padroni  li  Canoniii,  che  l'hanno  cintadi 
buone  mura , & ottimamente  fortificata  ; e per  più  renderla  abbondante  <t fra- 
bitatori  hanno  conce  fio  àgli  operarij  di  aprir  bottega  contro  l'vfo  della  Gtrma- 
ma.chenikuo  pofiaefier  mafiro,  fi  non  é primafiato  lungo  tempo  lauorante,  e 
poi  efaminatoda  i periti , eS'  admefio  con  il  moflrare  qualche  opera  fingolare  di  , 

fifa  mano  detta  in  quella  lingua  Masìrfhrcb.  '• 

Fatto  piùvigorofatancaneU'oppittianejdopò  la  prefadìOfauia  fiiStiafgoS' 

T z [chi  fot- 
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/chi  Jollicitò  quei  di  Fratislauia  d àliberare , e dopò  nùlle  trattati  fà  eatubùì^ 

. „ /Otche  quei  Cntadini  ritomarebbono  alla  deuotme  delllm^atore,  & abbaiti 

tlshiìi  G donarebbono  il  partito  de' TroteHami  » e forminiflrarebbono  otTefìercito  di 
accomirr.  ^efare  quelle  vittouoglie, che  poteffero.purehetton  fo/fero  afiretti  i mutar  //t» 
tCcfarcC"'  tredem^lcto^egU /offe  po^o  pre fidio }e per  moilrarfiamortuoli  della nuou* 
promcffa^ffortarono  il  Trandorff,Óouemator  del! armi  del! Ifola,àritirarfì  eo9 
le  fue  genti  da  quella  Cittd,offerendoglì  i impetrargliene  il  paffaportoiPii  quei 
fe  ne  rtfe,ne  volle  abbandonar  il  fuo  poflo . 

Lo  sfogamento  de  ì Cittadini»  e de’  Ce  farei  fu  cagione  tcheft  accordaffero,  per^ 
ehequandole  for\e  ,&Utimore  vanno  del  pari,  bafla  che /i  ponga  in  negotia 
! accomodamento  ; è da  guardar/}  da  coloro  folamente  che  couano  i pen fieri  » & 
i diffftfii  nel  filentio , vero  fomento  del! odio , e fornace  doue  fi  affinano  i tra- 
dimenti ; fe  non  foffero  già  paffati  in  abufo  i duelli  » far  fi  che  non  fi  venderei/- 
bono  da  fiicarij  gli  huomini , quafi  eh'  al  macello  » perche  vna  quiflione  sfogaua 
^ tirale  partoriua  la  pace »mà!huomo ,c  heggié co/ìrcttodallalegge à tacere , 
riuolge  ! animo  ben’  e fpefio  à misfatti  più  atroci  » à que/lo  è ridotto  !huomo,che 
per  non  viuer  tra  i /candidi, bifogna  che  ne  veda  de  i maggiori,  mi/èra  legge , che 
fe  vuole probibire  vn  male  comiicne  che  /Ha  à ri/chio  di  vn  peggio . 

É lungo  tempo  ih'  io  non  hò  trattate  con  la  eiandraic  paò  con  liccm^a  della 
<7Ii  f (Terci.  Germania  colà  m’  inuio,deue  erano  quafit  à fronte  gli  efftrcili  di  Spagna,  e i OK- 
'\a  à^t'i^hstsà'MafiricbtiCT- ilTrlendo attcndeua  di  vdire  qualche  fatto  d! armi i< 
farina  fi  no  mà  perche  gli  vni,  egli  altri  fono  già  vecchi  nel  meflier  dell' armi,  & hanno  prò-  . 
à quanto  dogliano  le  ferite  » fengf  altra  battaglia  fi  ritirarono , e non  fi  freertr 

molto  /crupolo  di  prerogatiua  di  partir  prima , ò dopò  ; igiouani  ban  per  coftu- 
S dtinno.  me  ne  primi  gmni.cbe  fi  cingono  la  /paia  di  ambir  di  trouarfi  in  qualche  briga, 
e credendofi  di  ejfcr  Orlandi.vanno  cercando  di  attaccarla  ancora  allo  fpropofìtf». 
mà  /e  vna  voltariltCHano  qualche  ferita  »e  /lanno  fu’llirnitar  della  morte, di- 
utntam  piu  cauti , e benché  damma  genero/o, non  fi  prendono,  cem'  din  prò- 
uerbio , tutte  le  mofebe  del! aria  ; Hanno  legaerre  ancora  i gradi  deWciàloro-, 
nella  Fiandra  furono  vn  tempo , eomuhora  in  Germania  gioitaiuii»e^  ogni  oc- 
ceffone  daua  materia  di  fcaramucM  ,e  difattmrù , bora  fono  in  età  virile, e nerr 
vanno  fcompagnati  il  valore»a  la  prudenza  ; cofi  babbiaao  veduto  d yual/léa 
ancor  a, fatta  la  battaglia  di  Lutgen, andar  più  cauto  »etr«uar  modi  per  non  at-, 
tacciane  vn  altra,  l{Jtir atifi, il  Trtneipe  (tOranges  andò  à Tilajiricht  alltt-r 
7Hofa,munì  quella  piagp^ad' ogni  Infogno,  e vi  po[e  gente  frefea  acare/cendo  il 
; prt fililo  iiifino  a quattro  mila , poidie  Ut  pefie  ! haitea  feemato , e di  Soldati, e di 

Cittadini  ; dal! altra  parte  pareua,cbe  li  Spagnuoli  vokfficro  afiediar  quelUt^ 
piasi:^,  perche  fabricaronovn  forte  nel! I fola  di  Santo  Stefano  con  animodr 
chiuder  d pa(lo  à Taaflricht  ,mà  pochi  giorni  dopo  vi  fi  attaccò  fuoco  nelUtj 
mumtione delle vittouaglie , onde  moUopat'irono',  tOranges  adunque  rin/br^b 
5oWjii  c’-  molto  benei  prcfidij  di  !{ormoada,Strol,e  yenlò,e  cofi  pure  de  gli  altri  luogfrf 
in  prcifó'**  fotìuicini , doue  ripartì  le  fue  genti;  epurato/}  cofi  d'ogni  accidente, fiimà  bene 
«lana  di  rimandar  tutti  i Soldati,  c bauea  prefi  in  pre/ìo^  dalla  yue^alta-;  flauanv 

yudUaija.  i„fanto/iìl  (Hore,(neg/i  gcebide  Spagnuoli  iéic  forti  ^oFìUppinor  che 
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gli  Olandeft  haueano  occupati  nel  circuito  di  ^nucrfa,  onde  fi  pofèro  à tentargli, 
della  Stella  bebberotin^ento',mà  dall  altro  conmolto  loro  danno  furono  cac- 
ciati  da  i difenfori , e però  diedero  di  mano  à fabrieomc  vn'  altro  non  molto  lon-  li  ricup^. 
Uno , e quello  dijfeg^  pure  fìi  loro  daU’Olandefe  impedito,  e viperderono  ducj 
fes^  d artigliaria . In  quello  tempo  giunfe  in  Olanda  auuifo,  che  larmata  loro 
neU'Inée  Orientali , hauea  per  accordo  hauuta  la  fortett^a  di  T amari ca , onde 
tutta  quelli  fola  era  fatta  di  loro  dominio  ; & aggiungendo ft  altre  nuoue  alle^  tw'flbnw 
prime,  jeppero  indiàpotbi  giorni  ,che  laCompagmadedlndie  Occidentali  ha-  yn’altio,  e 
uea  occupata  la  Cittd  di  Camper  vicina  ad  Honduras,  e dopò  hauerla  molti 
giorni  tenuta,lhaueavofaccheggiata, tir  abbandonata  riportandone  alle  nani  /Anuifì  fa* 
molta  preda . Trà  t confini  é Ott<d>re,e  Houembre,  e la  Fiandra , e l’Olanda  gji^oSdcii 
patì  molte  pioggie , e tempefle  con  furia  di  vento , che  ne  reflarono  morti  ani-  HHie. 
mali , & buomini^  negli  fìeffi  tempi  li  Spagnuoli  hebbero  ordine  dal  di  am-  Spagiu  or- 
maffar  decimila  fanti , e tre  mila  Caualli  uà  i confini  della  Francia, e della  Era-  dim  f ^ 
banga,  efimandafferodaiuto  fattola  condottadel  Tiiarchefe di Celada  allcj  ^"à'fàiioc 
genti  della  Lega, che  fi  uouatiano  in  Colonia;  quindi auui fatene  il  Landtgrauio  della  lega 
^Haffiamandòà  fupplicarei  Stati, che  volevo  foccorrerlodi  gente  ancor  ef-  dfcctma- 
fìper  opponerfi  alle  for^c  de’  Spagnuoli,  onde  gli  Olandefì  diederoordine  difar  ma. 
leuate ancor effi ,mà  non  ceffauanoi  deputati  di  Brabanga  di  ricercare, che  oundcl^ 
fi  prorogafieroiuattatidi  pace,  dicendo,  eh’ era  andato  per  effi  in  Spagna  il  danfi  ordì- 
Duca  di  jire fiotto  per  hauere  vn  ampia  facoltà  di  concbiuder  la  pace  ; abor- 
riuanoli  Stati  quefii  trattati  hoggimai troppo  lunghi  ,eperciòriJpofero che al- 
t bora,  che  fofjero  tornati  il  Duca , e gl'  altri  dalla  Corte  di  Spagna,  fi  fareb- 
bono  facilmente  ripigliati  i negotij , mà  in  tanto , che  non  vi  era  facoltà  di  con- 
chiudcrlaera  fouerchio  di  trattarla;  molte  Corti  hanno  ptrvfola  longheT^^aj 
de  i negotij , la  quale  co’  (udditi,econgt  infèriorifi  può  tollerare,  tnàcon  gli 
altri  Juol  partorirete  noia,&  alle  volte  difpregptp , ond'  io  foglio  direuthe  il  tem- 
poreggiare non  è buono  ,fe  non  per  cafi  defperati , Quelle  pioggie,e  tempejìe,cl}e 
raccontammo  telìe  fiirono  anco  grani  nel  paefe  di  Beigh , & in  ,4nuerfa  di  mo- 
do.che  fi  luffocarono alcuni , Indiàpochi  giorni  morì  l' Infante  Ifabella^Chia- 
raEugenta , dopò  hauer  fofienuta  vna  febre  acuta . Morì  con  molto  fiitfo  de  i muoteù 
fuaditi  di  quelle  Vrouinde , al  gouemo  delle  quali  era  (lata  lo  (patio  di  trenta- 
tré  anni  con  tanta  lode, che  ben  meritò  i fofpiri , & il  pianto  de'  f^afialli  ; Vrin- 
fipcffaditofthumani,e  fanti  coflumi , che  nel  Maeficuole  del  fuoVolto  por- 
taua  vn  affabile  benignità , profeffando  piti  il  nome  di  Madre , che  di  Tadrona, 

(fe  pofionoperòéfferire  quedi  due  nomi  d affetto  ,t  di  dominio')  e non  ef- 
findo  m effa  alla  grauità  della  nafeita  congiunto  il  fupercilio  dell' aufler iti  , *• 

mi  il  riguardeuole  deWauthorità  , non  fù  mai  de  i nemici  medefmi,  chi 
.‘non  dicefje  , che  s’ ella  , e non  d EJ  di  Spagna, fofie  fiata  padrona  del- 
la Fiandra,  volontieri  fbaurebbe  vbidito  come  Signora , per fuadendo fi  di 
poter  godere  fatto  [imperio  di  lei  vna  gioconda  , & bramata  libertà. 

Quefla  Gran  Trincipefla  dal  giorno  che  fece  i Funerali  al  marito  [Arci- 
duca Alberto  , non  tralafciò  mai  della  Fiandra  il  gouemo  , mà  non  in-  ' 

termifi  mai  di  pregare  il  , che  fi  compiacefie  a volergli  concedere.^ 
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qualche  anno  di  quiete  in  vna  religiofa  r adunanti' a di  ferue  di  Dio,  Sudi 
fer  fedar  le  guerre  de'  Taefi  baffi  ,&  è férma  crcdenT^a  di  chi  praitici 
quella  corte,  e quegli  affari,  ciré  le  haurebbe compeffie  feiMinifiri  delibi, 
che  traggono  alimenti  d'oro  dal  maneggio  del  ferro  , non  haueffero  prepofiok 
priuato  all'  vtilepublicoiquefti è quel  tormento,  a cui  volendo,  ònò  foggiaci 
dono  iTrencipi  grandi,  nacque  dia  in  ValetiT^a  l' anno  66.  & il  1^99. ere(. 

fiata  data  in  moglie  all'Arciduca,  fratello  degli  Imperadori  Rodolfo , e Tllat^ 
thia , che  prim  a bauea  vefiita  la  porpora  del  faticano  ; ella  era  il  1 600.  aum 
data  in  Fiandra  bauendo  hauuto  in  commenda  quel  gouerno.  Doppo  lamor-* 
If  (Tottcrro  **  quefia  Seremffina  prefero  il  gouerno  il  Marchefe  d' Ajtona  , e 
delia  F1.111- rf/  Fuemes  , e Don  Carlo  Calom*  . L' Aytona  troppo  forfè  cauto,  di 
d7  dmeifi  introdusse  in  Brufellcs  buon  numero  di  foldatefca,  della  quale  anione 

• refiarona,e  con  merauiglia,e  con  jdegno  quei  Cittadini, poiché  non  bauendo  mai 

indicio,  benché  minimo  di  variabil  fede,  (limarono  d'effer  creduti  infedeli, 
ihitia  offe,  e/e  ne  dolfcro  con  fuffuri  ; il  mofirare  il  fuo  fenfo  è vn  mofirar  di  intenderlo  % il 
rtclc  non  pafsare  a rifsentimento , e vn'  effetto  di  prudenza . Infatti  le  medicine  pre- 
(oia.  fe  fuori  di  tempo,allo  fpeffo  pongono  in  dubbio  la  vita  non  che  la  (alute.  Mòdi 

tranlìto  poco  dianzi  toccato  le  cofedcU'Haffo , onde  flimobcnedi  trasferirmi  i» 
tlkn  finse  quelle  parti  con  la  penna.  Ctàdtffi , che  iltd  aturale  é Suetiabauea  prefo  Te- 
li  vi^ce  c5  terburgo  ; bora  il  Knifaufen  ,chegli  affifieua , deliberi  di  congiungerfi  alle  genti 
* ' ' d'IIaffia,  e mandò  alcuni  Dragoruper  (coprir  , fe  la  campagna  era  libera  ; quelli 

fi  fermarono  in  vna  filila  poco  lontana  da  Taderbortto,màfurono  veduti  da  al- 
cuni dd  Venichaufen,  cheftfciammo  ritirato  dal  Cotado  di  P'uatdcchyie  fù  fub- 
tj  Ptiiifti.  ^silo  auuifo  al  Teniebaufea,  il  qu alt  fotta  la  feorta  di  vn  Contadino  pratti-  . 

aulèti  alla.  CO  del  paefe  (ree  marchiare  tutta  la  notte  vna  graffa  truppa  di  caualleria  ,cbe  l* 
fciSucaze-  mattìnaprimadeU'  alba-iffall  d improuifoqueiSueggefi  nel  forno  (epolti , 

incauti  ine  furono  trucidali  la  ma>g'or  parie,  e tolto  loro  cinque  mjcgae , e bua- 
aninuizat  ”aprcda.  Se  i dvim  della  guerra  fi  poteffcroclMomar  compcnfatwni  direicbc 
” quefia  perdita  de  SueT^fi  foffecomptnfita  da  quello, che  poco  doppo  nello  fief- 
fo  mefe  di  Ottobre  fece  il  Landtgrauio  Gugl:elno,il  quale  affed,'ò.e  prefe  per  oc - 
^da*  glf  cordo  yerda,  euetrouò  con  molte  munitioni  fei  peggi  di  attigliaria.  711  a fe: 
IJaflì..  yerdafù prefa,mn  minore acqiiiSio fi  quello,che fecero  i (oldati  medefìmi del- 

V.  Coiirc  di  ^sga , le  quali  fecero  prigione  il  Conte  di  Schonuembuigo  ,chefe  ne  ritomauct 
^liaiiueni  da  Hamelen  allacafa  jua,  e lo  conduffèro  a Tdiaden . Schouuemburgo  è vnCoa- 
da'fFoSi  Istdo  nella  Fiefifalia  coli  chiamato  davna  terra, mà  la  refìdengadel  Conte  à 
JklU  irga.  Buchembetgo,  Fortegy^t  pii  da  defiderarfi,  che  da  fperare  ; Il  Conte  era  di  fettet. 

* hereticaje  quella  piagga  facea  molto  a propofito  per  la  conjeruatione  di  Minden^ 
Hora  condotto  qut(ìo  Caualiero  inprtgioncjentrò  colà  dentrovii  eloquente  fot~ 
dato , il  quale  con  vna  lettera  (inta  dell'  J mpcr adora  , che  conteneua  l'ordine  dL 

' far  decapitar  il  Conte  (e  rieufdffe  di  confegnar  quella  piagga , lo  (aiutò  langui- 
damente , e poflofegli  a federe  al  dirimpettogli  parlò  di  quello  modo .. 

>p?^di'va  Qii?*  ° Signore,  vi  coaducetrà  qiiefle  infauftemura,  &:  ianiano. 
i^rdatcual  diqlKllet•arbafegenti^  iadefìderareidi vederui^ediferuiruimaltro- 
Co"’'-  (fato  icfc  il  mio  petto  giamai  prono  ifsnfi  della  tcnereiz»»  ben  potete 

vedea 
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^ ^dernel  paltordel  mìo  volto, e sii  le  Iagnnne,cliea  pena  freno  da  quelli 

>>  occhi,  il  dolore , chefento  per  la  calanuti , che  vi  porta  quella  carcere , 

ti*  douefece.  Piaeclfepurea  Dio,  che  ad ogn  altro  folle  toccato quefio 

vfficio.chead  vno,  il  quale  conolcendoii  vollro mento,  la  grandezza 

• de’  volici  natali, e per  dirla  in  conHdenza,  l’illella  profclCone  volita  di  ri- 

A formau  Religione. vi  olleruai  & hd  Tempre  delìderato  di  viuettii  feruo» 

l>  Quella  volita  prigionia,  Signore. bà  più  duro  line  che  non  vi  credete, 

• & é molto  tempo . che  vi  li  tendeuano  le  reti . e mauteneuano  Ipie  per 
» coglierui . & IO  mai  non  l'hò  penecrato  prima  del  fatto  ; Quelle  genti 
li  coldvicuHodirconoperiamotte,e  temo,CheinbrcucsùcotelÌohono- 
,i  rato  capo  non  Icendavn  indegno  colpo  di  carnefice,  & vna  fil  vòput 

> dir)  tirannica  Spada.  Leggete  in  quella  carta  quello,  che  Celare  com> 

H manda,  che  diate  a colloro  ò la  fortezza  di  Buckemburgo.  ò il  capo  ìu- 
À nocente  ad  elTer  troncato,e  perche  non  è di  noi,  chi  noncreda.cbc  fiate 

1,1  per  facrtlìcar  la  vita  per  la  conferuatione  di  quelle  mura  ne*  vollri  bere* 
p di,  gid  prepara  gli  occhi  ognuno  allo  Ipcttacolo  del  volho  fangue , & io 
ki  che  vi  riuerifeo  vi  preparo  i funerali  di  atrociflimo  dolore  in  queft’  ani- 
ii  ma.'  Mié  Hata  data  la  cura  di  Lugubre  Araldo  . perche  eleggiate  ò la 

vita, ò la  morte;  Io  ilimo.chenonpoflaviuere  a leHelIochilivede^ 
t nadito,  & in  necdlitd  di  tradir  le  proprie  mura  ; non  hò  ricufato  ciuello 
li  cfecrando,  md  nccelTario  vfHcio  per  vn  lolo  mio  fodisfacimento  di  po- 
là,  tere,quando  a morire  vi  deliberaile,riceuerda  voi  qualche  commando, 
jv  S’io  pocellicon  quello  ferro  parar  il  colpo  ellrcmo  della  volita  sfortuna, 
p volontieri  pagarei  lamiaperlavollra  vita,  ch'altro  prezzo  non  hi,  che 
^ quella  piazza . Tolga  il  Ciclo . ò Signore , eh'  io  vi  elforci  più  a quella  . 

che  a quella  dcliberatione;  il  morir  per  la  patria  è gloriofo,  non  che  ad 
« vn  padrone.ad  vn  cittadino,md  il  confcruarla  vita  ad  vna  generofa  ven> 
li  detta . è da  prudente , fhorror  della  morte  non  fpauenta  vn'  intrepido 
^ cuore. md  l'error  di  preponer  vna  fortezza  ad  vna  vita, che  vale  vn  mon> 

ir  do , non  alberga  in  huomo  faggio  ; lo  fpeudet  la  vita  per  le  fortune  de’ 

HI  PoHeri  èd’animogloriofo,ma  il  perderla  (otto  le  mani  infami  d’vn  ma- 
li nigoldo  è troppo  difprezzo  di  quella  hnnoreuolezza,  che  da  vn  folpuo- 
0 - to  riceue  la  macchia  ; fé  monte,  vi  lodaranr.o  molti  per  coflante  . md  vi 

> biafmarannoivoHri  con  quei  lenfo,chafì  deue alla  voHra  vita  ,&avo- 

tl  Uri  meriti  ; non  è dubbio . che  le  vi  amano , darebbono  fé  lleflì  non  che 
j(  vna  fortezza. purcheviuelle  .e  quando  non  vi  amaOero ancora  ( poiché 
0 à pur  troppo  vero . che  le  morti  non  apportano  lutto  durabile  . hior  che 

nelle vcfli)goderebbono del  voiiro morire. e fchernirebbono  lavofìrc 
0 dcliberatione  . fciocca  dicendola.  Se  gli  imminenti  vollri  infortuni! 
p concedeflero  tempo  di  procurar  il  rimedio , òdi  bilanciare  ò quella  «o 
quelle  ragioni,dirci,che  fi  tentaflef vno.  e fi  penfafie  all'altro,  mi  fiamo 
f angufliati  da  quella  breuifiìm’  bora, anzi  da  quello  momento,  nel  quale 

0 doucce  appigiiarui  ad  vna  delle  due  fentenze.  neii'vna  Cià  fcritta  la  vita« 

0 neii’alcra  fono  i caratteri  di  mone , la  quale  non  bà  da  voi  più  lontano  ii 
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paffo , che  quanto  io  fortifca  di  quella  camera , & entri  in  mia  vece  cdn 
la  rpada  il  mini(lto«  e sù  quello  pauimentOi  ch’io  cakarò  con  la  rifpolla 
negatiua  deiraflenfo , balzati  quel  venerabil  capo  ; non  hò  più  tempo . 
d'elkt  con  voi,  fé  non  hauete  delìdcrio  di  viu  j è quelli  l'vltimo  addio  fé  ' 
, voi  piegate  il  collo  alla  morte  in  quello  foglio  bianco,  eh’ io  vipre><. 

fento  potete  faiuere  òla  vita  con  l’ordine  al  Goucmatorc,  che  confisi 
. gnilafortczza;òlamortefcnzatoccarlapenna. 

£ buttato  il  lòglio  sÀ  la  tauola , forfè,  e tacque . Se  l'amma  nm  baueffe  con» 
giunti  i [enfi  dell'  humajtttà  con  la  velocità  del  éfeorfo  ,ò  fe  il  timor  improuifa 
itila  morte  non  precludef se  illuogo  ad  ogni  {degno , & ad  ogni  ragione,  forfè 
àie  il  Conte  fienaio  d vna  tirannica,  d creduta  fentenr^a  di  fpoglio,  ò di  morte* 
haureblKpiù  toflo  eletto  di  morire, che  difoésfare  alta  dimanda,vn  animo  for- 
te baurebbe  al  fìcuro  foftenuta  laforte:^  ; mà  quefli , che  tremò  al  nome  dèli* 
per  HOT  «o  ”0"  tremar  la  mano , onde  fcriffe  la  cerone  di  Buckfimburgo , per 

nrc  ccd«_>  doue  fubbito  furono  inuiati  trecento  Mofehettieri  di pre fidio  ,efù  ritrouato  ben 
btlr£^"''  munitione , e di  armliaria  ; I o non  mi  dilungarò  molto  da  quefli  paefi 

mentre , che  feorreràin  Ha^ia,tl  cui  Generale  con  il  Maflro  di  campo  Stalhant 
vfcì  in  campagna  con  buon  efiercito,conducendo  fette pe^i  di  artigliaria,  e paf- 
f ato  il  fiume  ad  Ettenghen,  e prefe  Etuelfold,  e SoUnga, dipoi  auuan^^ando  cam- 
mino a Lenepp , c P'uipperdorf,  andana  cercando  il  Tennichaufen  per  combat-i 
terlo , mi  quefli , che  nbebbe  l’auuifo  , e che  non  era  di  numero  é gran  lungti^ 
vguale  al  nimico, fi  ritiri  verfo  Colonia;gli  Haffi  adunque  non  bauendo  con  chi 
»rfi*rei^é  sfogar  il  talento  loro, flrinfero  ,Amemburgo,  di  cui  ne  dicemmo  l'affedio  poca 
» gli  Halli.  prima,e  con  granate  di  fuoco  tormentarono  di  modo  quella  piagna,  che  il  prefi^ 
dio  già  fianco  deliberò  di  pattuirne  la  rendita,  e di  partirfene, come  fece  alti  ven- 
tinone di  Nouembre,  con  armi  e bagaglio,e  con  obligo,  che  il  Teniebaufen  bau- 
rebbe reftituiti  alcuni  faldati,  & officiali  d'HafJia,  che  da  ^Amemburgo  erano 
fiali  condotti  nello  fiato  di  Colonia, à quello  ^etto  diedero  gli  Oflaggt,  che  non 
furono  poi  rilafciatifin  tanto  , che  fi  effeguiffero  le  promeffe,  al  Vemebaufen  poi 
fi  congiunfhro  di  riifon^  molte  nuoue  foldatefche  rotate  dall  ,4rciuefcouo  Elet^ 
tor  di  Tilagonga,e  da  quel  di  Colonia,  & altri  della  Lega . 

,Al  nome  intato  del  Duca  Bernardo  fifaceuano  molto  più  denoti  quei  del  par- 
fi  protefiante  vedendo , cìi  egli  Isauea  con  tanta  felicità  condotto  a fine  la  im- 

eSde  al  ' prefa  di l{atisbona leperòilCalìellodiChamb pofionelTiUatinato  fuperiore a 
Vuaimat.  ptrdoue  fipuò  facilmente paffar  'mBolxtnia,  fi  diede  alia  protettione di  lui,  che 
vi  mandò  di  prefidioilTubatel , il  quale  non  molto  doppo  bauendo  prefentito  » 
* che  il  Galaffo  andana  a quella  volta  con  otto  mila  combattenti{baueuane  man- 

dati ventiquattro  mila  U f'ualfiain  a Vilo^en  conpenfiero  di  andar  verfo  fi,a- 
tisbona , e di  già  tre  compagnie  di  vanguarda  erano  tanto  auuangattfi , cb‘  era- 
Jt  Tnbatel  rio  fiate  disfatte  da  Suegvfi stolte  loro  le  Infegne)mandò  volando  al  FuàittMr 
duSita  de-  afignifìcargli  il  peritolo  ariperder  quella  piagp^a,  doue  non  bauea  prefidio,cb* 
r,c  a n bafiafse  a foflenert empito  del  nimico , e però  il  pregaua  di  aiuto,  il  Duca  adun- 
àikcmxlo  que  fi  mofsc*  pafsò  tiferà  per  andar  al  domandato  foccorfo,  mà  per  via  intefe  , 
alVyaunai  tmoMmmU  e^òfeeealto,  e {celti  i 

più 


/ 
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'piàfortitt  men$  fianchi  del  fuo  eftereito  paffò  con  cffi  alTafseiio  di  Dottnafiauf, 
egli  altri  mandò  m ripofo  in  ^atisbona . Il  Duca  di  Bauicra , ch'era  entrato  n vo*im« 
in  fperainia  de  gli  aiuti  del  yualfiain,qu.tndo  baueaintefo,ch‘eglihaueatantaiK.d>ìio- 
^temWgenjrefiò  conmerauiglianeìl  vdire  ,che  le  medefimc  Soldatefchcj  ‘“ft*“** 
iaueano  voltato  faccia,  cntornauonomBolxmia  eperògh  fpidì  corriera  prer 
gtndoloà  pa(iareinBauiera;mdilFritHandtrifpofe»cbe  non  potea  titrouarfi  II  Baua» 
intantiluogbiiàr erapiùvbbligatoalladifefa dei  flati  hereditarij  delllmpt- 
ratore^che  à tentar tmprefa  i vna  Bjitisbona  perduta  per  negligenza . onde  non  à!òccoir«- 
douea  S.  perder  vna  Città  perdouerpoi  richiamar  gUefierciti  di  Cejare  dal  R,fpofta^ 
colmo  delle  littorie , e per  pii  pufìi  ficare  l'efcufa  narragli , che  li  Suezp^eft,  &■  FiiJlà- 

t Safsoni  gii  imimoriti , e cjUi^i  che  atterrati  hauendo  veduto  ritirar  dal  corjo  ' 
vittoriofo C armt di Cefarejiaueano riprefo vigore »eft  erano  adunati  in  graru 
numero , li  doue  prima  tutti  erano  fparfì , e fugati , e gii  f oceano  danni  grani;  ' . 

che  [,Arnbaim  con  due  mila  fami  « e quattromila , c cinquecento  Caualli  polla- 
ta t^^lfatiainfériorejecaminatoigran  giornate  hauea  pofio  l'af sedia  à Eran- 
coforte  dtltOderayndquelloche  piiimportaua  era  ,cheil  f'uaimarfìaccefìaua 
à Vofsa^di  doue  bauxehbe  potuto  dar  calore  i i {Villani  deU'Aufiria  auuez^i  al- 
le folleuattoniy'ede'qualihauea  femore  ,c  bauefsero  mandato  ad  offerir  fi  al 
Vuaimar  di  folleuarft  quali  bora  cb'  eigli  mandafse genti  da  commando,  & af- 
' ftfienzatonde  non  potea  trafeurare  vn  tanto  biterelse  dell' Imperadore;  con  que- 
fte  ragioni , e rim^oueri  fodisfatto  di  fe  mede  fimo  il  Duca  yiuLiiain , leuò  per  princofot- 
slChorale  fperangeal  Bauaro,&egli  fene  flette  in  Bolsemia.  Francoforte 
però  ben  cheeffsediato , e tentato  con  tedici  cannoni  tolti  in  Cofirinffs  diffefe  vOf- 
lorofamenteje  neceffitòC inimico  i ritornare i Berlin  per  vnirfì anumeromag-  Cop^iick 
giore-Con  tuAo  ciò  patirono  i Cefareiper  la  lontananza  del  Fridlandt,  perderono 
Coppemeh  toltogli  dal  Burgfdorff^bevi  fece amag^r  tutti  quelUtCÌnricufaro»  ^ 
nodirolarficonlui. 

CoftpureilCouematordi  Brandeburgo,cì}eJcorrea  con  vna  truppa  di  caualli, 
ammaxT^  qua  fi  Utt'  vna  compagnia  di  fanti  imperiali,  che  negligentiffìmi  tro^ 
nò  fepoltinel  fonno  in  vna  y dia,  dal  qual  rumore  pochi  d pena  con  la  fuga  fi 
comprarono lav'aa;invn  altra  parte  quaranta  caualli  di  Safioma  trouarono 
iodeci  Soldati  Cefarei  in  vna  villetta , ebeflauano  efìgendo  il  rifeatto  dal  fuoco 
minacciatoli , e fi  sforzaron  o con  le  jpade  di  ammazzarli  mà  non  potendo,  il  fe- 
cero co’  bafìotu,  ydlcuni  Soldati  éeUaCermania,cbein  quella  lincia  fi  chiama- 
no Cbefroren(ilcbefignifitaaghiaceiati)vfano(tingtottirecerta  cartuccia  di 
Caratteri  con  figillo  di  legno  improntata,  e pretendono  di  effer  con  effa  per  la 
(patio  di  venuquattr'  bore  tllefi  dal  ferro , e dall’ arcbibugiau , purché  filano  - 
quello  /Wio  ce^i , e non  pongano  pii  nudo  in  terra  ; ella  è vna  flregaria  delle 
quali  abbonda  la  Germania  , benché  fi  forzino  di  perfuadere,ehe  fia  effetto  di 
cofiellatione , poiché  dicono  di  fabriear  il  figlilo  à certe  bore  determinate;  lo  n'bò  Germani4 
vedute  pià  vòlte  alcuni , che  per  vii  prezzo  di  vna  pinta  dt  birra  efpongono  il 
petto  ignudai  far  fi  tirar  vna  mofcbettata.dalla  quale  non  rieeuono  altro  don 
noiche  vn  poco  di  Imdo,  il  quale  fi  fonano  facendoui  vn  poco  é taglio  con  vna 
ltm<fittta,òrafwttfpremej^ntU  di  non  fentir  dolore;  co  fi 
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éiiui  fcelerati  vendono  t anima  eterna  conferusr  poco  tempo  xm  corpo  \ 

^ %ettoàmiUemorti,c!r  il  Demonio  fieno  per  veder  tantopià  CefierminioMco*- 
ìorothi  manifefiatoja  contramina  alle  proprie  macchme , e forfi  per  ingannar 
eonnuoue  fuperfiitioniancoi  fecondi , poiché  ponendo  vn  poco  di  pane  /opra 
la  palla  dell'archibugio , ò Rroppicciandoneil  filo  della  Spada,  fi  vedono  cef- . 
fargli  incantefimi  ; Mi  ricordo  di  vno  di  quefii  agghiacciati , che  per  molti  altri 
delitti  era  fiato  dato  al  manigoldo  per  tagliargli  il  collo , fù  dal  carnefice  inter- 
rogato s haueapreferuatiuo,&  ildoueffe  dire  per  fuo  minor  trauagUo,  già  che 
i in  ogni  modo  ei  douea  morire ,e  qtulli  il  negò , fi  che  fopragiuntogli  il  colpa  betL» 

fluente, eicaddeinterraperlapcrcofiajnànepurla  pelle  fù  toccata.  ItboU 
all' bora  fattofi  portar  vn  pane  vi  pafsò  per  me:ggp  dall' vn  capo  alUaltro  Ll» 
Spada , & in  tanto  fatto  rialzare  in  ginocchio  il  Rfa,factlmtntegh  leuò  il  capo» 
t ben  fi  può  creder ^chequelfamma  allacciata  da  prefiigij  .fofie  firafcinata.òca^ 
defseàprecipitif  nell’ Inferno.  Quefii  fonai  frutti  della  libertà  di  Getm  aniiL»  ;■ 
libertà, che  chiude  le  porte  del  Cielo , dr  apre  il  varco  alla  fcrwtù  di  Lucifero . 
Von  tralafuauanoin  tanto  gli  Imperiali  in  Slefita  di  far  quanto  poteuano  per  ri- 
cuperare i luoghi  da  Sue:^fit , e da'  Sifoni  occupati,  & in  parttcniare  fi  affati- 
carono per  il  Domo  di  y'ralislauia,al  cut  ponte  fi  accollarono  net  principio  di  D> 
cembro  ; mà  vna  mattina  su  C aprir  del  giorno  vfeirono  dalla  Città  con  jomm* 
fllilmpe-  filctttiotrecentomofcbettieri,&  vna  compagnia  di  Cau<dli,chepoferoinnecef- 
r Kcrtiiatf  Imperiali  di  ritirar  fittegli  inchiodarono  l'artigliariai  era  la  fanteria  iìa- 

è rinritii  ta  colta  dimprouifo , &•  tra  tutta  confufa , e di  già  commeiaua  à prender  parm 
dfvrwsh*  , quando  toccatofi  aliarmi  da  tutte  le  partavi  accorfela  Caualìeria» 

nlj ’ &■  i Sueg^fi  à pena  htbbero  campo  di  ritirarfi  al  forte , doue  haueano  mutato  il 
buttino,  e quaranta  prigioni.  Mora  fé  bene  i Cefarei  non  hebbero  quel  danno» 
che  fi  erano  propofto  gli  inimici,  bauendo  fatto  con  figlio , e pofio  in  canfidrratio- 
ne  il  pericolo  à che  foggiaceuano  la  fi>reeo^ga,& la  Città  per  il  rigore  dilla  fior- 
gioncifù  deliberato  di  leuar  mano  doli  affedio,e  ritirar  le  genti  à luoghi  meno  in- 
commodi  ; cofi  le  ragioni  fi  accommodano  al  fenfo,ò  fia  nel  creder  ,ò  fia  neb- 
Dom<r  fi  ^ operart.Tartiti,chèfuronoM  Suc^cfitc'  haueano  vera  mente  patito  di  viutre. 
Pedono  fatti  accorti  dal  proprio  male, vfeirono  a prouederfi  di  vittouaglie , furono  le  prt- 
* me»e  le  più  commoie  quelle ,che  tolfiro  fin  su  le  porte  di  f'ratnlauia,  e con  vtu» 

fot  colpo  fodiifaceuano  al  proprio  bifogno , & (Ma  fdegno  , che  n*  haueano  con- 
tratto con  quei  Cittadini  , c hautuauo  voluloauiberire  a'  Cefarei,  e quello , che^ 
loro  più  difpiacruagUyratislaui  fin  quandefiauano  in  trattato  co ‘I  Sctafgot- 
febi^fù [haueano ancora  deliberato, haueano  negato  di  foccprrerli  divittoua- 
glu  imiUe  di  e fft  ancora  vfeirono  dalla  Città  » & andarono  à Brega,  dalla  quale 
con  minaccie  cau  trono  vna  graffa  contribuì  ione  »&'m  qucfiagiufa  promddero 
ai  bifogno  loro  in  cafo  di  nuouo  affedio , 

Teminoto  Sono  ben  tanto  tempo  fiato  in  Germani*, che  pofforiueder  vn  poco  ilCielo 
ai'  iSlìtc  ^ *^^^‘*^*  '•  fulprincipio  di  SouembreJHatttoua,Ho[ligUa,eyeronaffcutirone  vn 
'*  leggi  fr  terremoto,  e perche  il  giorno  precedauctcb'  era  fiato  à cinque.  Il  fola.» 
étl  Zante  n‘  bauea  patito  vno  molto  grande, fù  creduto  » che  quefii  baueffe  qual- 
tbc  corrt/pondem^a  di  vie  foUtrrMtt  tou  quello  $ ^nebe  t ^ tatuo  dall  altra 

lontano, 
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bntmo fùqndMZantt,daUttini  chiàmatoZ^cynthui.yeramente grande t e 
gran  danni  apportò  ; moltecafe  caddero  à terra  » e fufocarono  alcune  petfone  , 
p abbtfsò  il  pomontorto  di  San  Scdii , P viddero  in  alcune  altre  montagne  roai- 
ne,fi  aperfe  inpiU  luoghi  la  terra,  che  mandò  fiamme , e fi  commoffe  il  Mare  con 
qualche  noiudd^afccUi;  in  fommasuttigUbabitanti  fentirono  il  tormeraatche 
proHÒ  ttap^i  per  le  fiamme  del  yeffuuio . 

yerfoiLfinediquenomefe  entrò  con  folenne  apparai  o,e  grandetta  in  Vfima 
t,Amha[ciadore  del  l(ò  VladisUo  di  Volontà,  che  andana  àprefìar  ìvbidienga 
atVontefice;hnonladefcriuo,  benché  f offe  (limata  la  maggiore,  che^  di  lungo 
tempo  fialìai\veduta , poiché  altri  f hi  particolarmente  firitta.  Fù  ineffeu 
qualche  dtfferen't^a  tra  Spagnoli,e  Francefi  m materia  di  precedenza , la  quale  fi 
f refero  quefli  alù  fine  con  arte . Mi  fe  peeedet>za  alcuna  hà  data  dhaìeria  in 
quella  corte  di  noia,vna  è fiata  queUa^clVrefctto  di  I{pma , che  la  pretende  da 
gii  cyfmbafciadori  de'  Vrencipi , {t,qntdi  non  hanno  mai  voluto  cederla  à quefli, 
ancora  che  nipote  del  Tonte fice , pur  alla  fine  in  quefli  tempi  quel  del  Gran  Duca 
iiTofianaincontratouifi  gli  diede  il  luogo,  e fermato  fi  pafsò  con  effo  parole  di 
molto  complimentosi  che  diede  molto  difguflo  al  rimanente  degli  intereffati,non 
perche  flimaffero,cheil  fatto  d'vno  potifie  pegiudicar  ad  altri»  che  a lui  mede^ 
fimo,mà  perche  dubitarono,  che  qualchedun  altro  ne  feguìtaffe  tefempio , e Ioj 
‘PrefiituradiRpmafiauuanzaffediprcrogatiue.  Non  iflimo  bene  dipartirmi 
di  quefla  Città  fin  taototthe  non  vediamo  ancora  qualche  altro  .dmbafiiadore . 
Il  flé  Filippo  A Spagna, che  di  tante  congiuntioni  fià  mito  alla  Corona  Imperia- 
le jt  molto  pfitàchxla  ftfliene , poiché  non  fola  i fhonor  piu  grande  udufìriaco 
il  continouar  (imperio  in  quella  cafa,mà  ferue  molto  al  foftener  ili  inttrefp 
della  Fiandra, e dell' Italia,  penjofo  delle  guerre , che  fanno  li  SuezZ^V  tricorde^ 
noie  delle  moffe  fatte  dall'Impcradore  in  Italia  à fodisfattione  dilla  Corona  di 
Spagna, vtdendotche  la  R,^tligione  Catholica  nelTauuanzamento  de'  Suezp^efì , e 
VroteHantisorre  boTa(ca,e  confiderato  alla  fine,  che  il  (ofiener  (imperio , e Ioj 
legaitt  Germania  ivn chiuder  le  porte  m faccia  aKherefia  ,(*eà  Troteflanti  * 
pii  afpirano  all' Italia  » e trouato,  che  le  turbolenze  della  Fiandra,  le  pafiate 
i Italia  »ele  medefime  ddC  jtlemagna  hanno  molto  efjaufia  quella  corona»  Lu 
quale  diffìcilmente  può  (offrire  tanti  Hipcndij , anco  inutili,  eh’  tfconodaquegli 
Erarij  benché  muUiplicait  nella  multiplicità  dei  l{tgni , e foflemti  dalle  Flot- 
te,dalle  vene  abbondanti  delC Indie ,e  dalle  Impofitioni  di  Napoli,5icilia,e  Mila- 
noitonfiderate  quelle  cofe,dico,il  "Ri  Filippo  deliberòdi  mandate  due  perfonag- 
^ gi  alla  Corte  di  kfima  i fine  é perfuaderla  à dtfpenfar  i The  fori  delia  Carnet  eia 

j ^poflolica  per  le  guerre  A Germania  : Già  foleuano  i di  Spagna  »et( .Ara- 

W fona  tener  i conti  di  fua  cafa  à Marautdis»moneta  minutiffima  ,per  dimofirare» 
che  il  l{é  deue  [pender  poto , & accumular  molto  per  il  bifogno,  màfi  i di  ma- 
niera accrefiiuto  boggi  lo  [pendere  » che  quel  numero  di  MetraueAs  ad  altro  note 
ferue, t b'  à faticare  t detentori  de'  libri  d multiplicari  numeri.  Haueua  il 

Rè  bifogno  dd( aiuto  del  Tonte  fice, mà  non  domtnticatofi  però  del  fuo  pofìo 
graue»nc<tpenfauadt  dar  titolo  J quei  che  mondana  ,d altro , che  di  ComtMifio- 
iif.Kuid  meno  confidìrato  qucllotcbene  potrà  fuccedire,  diede  loro  tttrere»&  w 
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JormcL  di  Commiff'^ , & in  modo  di  »Ambafciadori  con  ordine,  che  premefferi 
nella  Commifsaria  quanto  poteuano;  furono  gli  Eletti  il  refcouo  dì  Cordono,  e 
Don  Ciouanni  Chiuma7;piero,l*vno  e Calerò  dottiflimi»ediriguardeuoli  coflumi, 
particolarmente  di  accorte  maniere . Giunfero^uefti  a dicinoue  di  Dectmbre  a 
Ciuità  Vecchia , e furono  fubito  vifnatì  da  i partiali  di  Spagna , e furono  auuifa* 
thche  il  Totìtefice  non  gli  hauerebbe  ammefft  con  altro  titolo.che  di  jlmbafciai 
dori  t e fà  detto , che  non  conueniua  ad  vn  Tapa  afcoltar  Commif sarto , perche 
pare  cIh;  fta  vn  poco  fiitnare  quel  che  il  deue  ajcoltare,e  benché  la  ver  ita  flambé 
il  Commifsariotratta  priuatamente  di  cofe  partieoi  ari»  nondimeno  bifognò,  che 
quelli  vefìiffero  la  per  fona  di  ^mbafeiadori,  così  pur  anco  fu  determinato,  che 
fra  tutte  dueformafiero  vna  fola  ambafeiata , m l'vno  dall'altro  difunitamente 
negotiaffe  per  togliere  la  confusone  , che  dalla  diuerftià  de'  TdimCìri  faole  au-^ 
ucttire . Vna  delle  arti  piu  fine  della  Corte  I{pmana  è la  cenfura»d  critica,  epe*, 
rè  fubito  ella  fuole  deliberar  de  [oggetti , che  la  pratticano , ne  per  effer  queflt 
tniniHridi  vnJ{égrande  fi  afienne  dall' e ff aminarne  le  qualità;  furono  dichia^ 
rati  per  [oggetti  di  gran  merito,  efperti  nelncgotio,  pronti  nell' interrogare,  e te- 
nacineldarconte':t^a,  onde  pafsò  parola,  che  trattando  fi  coneffi  loro  fifleffein 
I sà  le  volte , e fi  poneffero  lefentinelle  doppie  a i fegreti , perche  quefh  in  pocin 

giorni  fi  veflirebbono  i coflumi  alla  Bimana . Furono  ben  veduti  a , 

evengono  feppcro  co  fi  ben  prender  il  vento  alla  vela , che  ottennero  dalla  volontà» 

* / per  altro  ben  difpofia  , del  Vontcfice  aiuti  grandi  per  le  guerre  di  Germania  ; 

■*'  grandi  io  dico  per  la  quantità  poiché  la  fede  jtpofìolica  con  larga  mano  hà  com* 

' partito fempre  quel  danaro,c  haurebbe  potuto  cumulare  adefUngutr  idebitìpef 

' fedar  i tumulti  nati  dalle  pafjìoni  de'  Vrencipi,e  per  fouucnir  alle  guerre  di  Get* 
mania,òd' Vagarla, 

Accidenti  ciutife  il  pri  mo  di  ùecembre  di  quefC anno  in  Venetia  vn  giouane  Etbiope,  la 

pc  d’ithio  cui  fama  difseminaua,  ch'dfofse  della  Fìirpe  Imperiale  dì  quel  vallo  dominio,  a 
1'^  cui  pià  regni , e più  regi  obedienti  s' inchinano  , e perche  il  mio  Genio  voloutìerL 

fi  piega  alla  notuia  delle  coje  rm  ote,e  firmo,  eh' altri  meco  fi  a di  qiiefio  fenfo,mi 
• prenderà  cura  di  fcriuetne  quello,  che  da  lui  mede  fimo  ne  intefi,  il  che  feruirà  di 
^ qualclk  follieuo  dalle  materie  guerriere  , fe  pur  follieuo  può  dir  fi  vn  bilìoria  di 

ria  fortuna  ; QueH'  era  giouane  di  vetit'  anni  in  circa  di  colore  trai  nero  , e la* 

, * liuafirs,  di  afsai  bell'ajpeuo , capelli  negri  folli , e crefpi,  e difiatura  mediocre, 
giouane  di  buono  ing<^no, ver  fato  nella  Sacra  Scrittura,  e multo  dinoto,  maefio* 
fo  nel  cofiume,  affarle  però,  malmconkoforfi  per  gli  accidenti, e colmo  di  fofpb 
' ijl  f enfasi',  le  cadute  de'  Trencipifono  dell' altre  più  degne  di  pierà, perche  vengo'- 

no  da  più  fublime pofiojsion  sò  ben  s'altrafrà  Trenapi  fi  po fsa  dir  maggiore.an* 
dar  vagando,  efuggitiuo  in paefe  ignoto,  e con  la  fola  camerata  delle conùnoiit 
jtiagure  > e ftar  in  efse  colf  ante  è co  fi  gran  dote  tt  vn  animo , che  btfogna  ò dirk 
infenfatp»  ò [opra  ogni fenfo . Vdiainom  l'accidente , Trlalagfagad  Imperadorc 
iT Etbiopia  fù  Cauolo  di  quefio  giouane  : Et  nel  tempo  di  fua  morte  fapendo  il  co- 
fiume  dell  Imperio  di  non  dar  immediatamente  a i figli  primogeniti  la  corona  t 
aà  elUggerfi  da  fette  {numero  fauoretiole  all'Elettore  Imperiale)  quello  del- 

^ ^ lutfiirpe  ImpetkU,  che  più  il  mer  wommmdàshe  GkcobfHQ  figlio  giouane t- 
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to  di  quinieci  anm  fofse  elleno , e coronato . torfi  » che  quella  gente  non  è fuori 
del  dritto  cantino  con  quella  legge  / Elatione , perette  alto  fpefso  la  natura  pre-> 

fiuéca  al  merito,  & alla  virtà  dando  la  fuccejjione  agli  mdegnt , elafciandoi 
noni  in  difparte  ; mi  fe  in  vna  parte  quefla  legge  è buona,  è nell  altra  manche- 
uole,  perche  netC  Ethiopia  cavona  allo  fpefso  le  difeorée  nel  fangue  Imperiale, 
mutando  fi  hor  quefli  hor  meUi  con  Farmi  per  hauer  lo  feettro,  iflmandofit  ciaf- 
tbeduno  di  quel  ceppo  (che  da  Solomone,  e dalla  Efgtna  Saba  per  continuata  , e 
fempremafehiafuceefflonedejcende)  sfratto,  edegnodelC  Imperiale  diadema; 
fuecef te  alVadre  Giacobbe, e per  vndeci  anni  godè  con  molta  pace  dello  (lato 
fuoefsendo  vniuerfalmentefiimato  il  più  fauio  di  quella  età . Tilà,  perette  il  Cie- 
lo nella  varietà  de'  fuoi  riuelgimenti  par  che  goda  (fe  delle  sfere  prue  [se  dir  fi  ò 
dar  fi  godimento)  di  variar  ancora  gli  accidenti  nofiri  ,enon  permetter  , ebe^ 
l'buomo  fìia,  mentr  egli  rapido  fi  aggira;  auuenne , che  Zesla  fe  vno  de  Viceré  , 
elrltniflri  di  Giacobbe  fi  prende fse  a gelo fia,  perche  il  "Padrone  face  fse  molla 
flima  di  vn  altro  Viceré , e perche  il  fofpetto  del  dominio  è come  il  fol  najeente , 
che  fi  r ombre  molto  maggiori  de  i corpi, opti  picciolo  fauore  fatto  allo  {limato 
ruale  pareua  à Zeslafe  vna  licenza  di  lui  dalla  confidenza, e dalla  corte;era  co- 
fiui  digrande  autlmiti  ruW  Ethiopia  tutta , come  quello  j chauea  nella  fìefsa 
carica  feruito  a 7tialagfagad,e  però  la  fita  potenza  gli  feruì  difiimolo  a fuoi  per- 
uerfi  penfieri  tf  tmperuerfar  nel  padrone, e nel  nimico  ad  vn  tratto;ben  fi  conuie- 
ne  il  nome  di  gielo  a queflomal  nato  affetto, poiché  efiingue  il  calore  dell'  vbli- 
gatione , e della  fede  iiìefsa , negiouò  il  color  del  Sole  equinottiale  a foflener  F e- 
quità  douuta  da  co{ìui , quella  non  é linea  , che  termini  le  iniquità  delle  nc^re^ 

• Corti,  ò limite,  che  efcluda  la  duraconditione  de' nofiri  Trcncipi,  che  non  pofso- 
no  conceder  la  propria  gratta  ad  vno  fenga  correr  borafea  di  tradimento . Zesla- 
fe determinò  di  far  fi  vn  Imperadore  afuo  modo,poiche  f altro  non  era  più,  come 
voleua . Ei  non  é vero , che  t maligenij  habbiano  diuifit  fri  di  loro  i i{egni  & i 
climi,  òfe  è vero  tutti  fono  infetti  dvna  pece  di  malignitiifcriffe  egli  a Sufneos , 
d CinuitialFlmperio  promettendogliene  fortunati  euenti . Era  coHui  I{f  di  Cab- 
late della  Hirpe  Imperiale,  mi  fcelerato  ,Atheifla  , & era  cugino  dello  fleffo 
Giacobbe}  non  fi  confidò  egli  delle  proprie  ftirze , e fiinfinfe  di  non  voler  efser 
empio  con  il  cugino.  SueHa  ripulfanon  infpirò  miglior  configlio  nel  traditor 
Zeslafe,  perche  non  capendo  più  cumulo  di  alter atiom,  e di  veleno  nel  petto.Vjcì 
dalla  corte , conuocò  molli  foldati , e fi  profefsòquafi  inimico  del  [uo  Signor  eia 
quefìa  nouità  fi  interpofero  i Vefcoui , & i Sacerdoti  rimprouerandolo  del  man- 
eamento,  ■&  effortandolo  allapace  deUlmperio,promettendogliened'oitinerd 
perdono;  Et  che  fi  era  accorto  é bauer  troppo  prefio  tentata  la  ribellione, e mof- 
fa  la  mai  china  di  fùapeifidia , pouhe  non  concorreuano  tante  forze , quante  fi 
era  immaginatosinfinfe  di  quietar  fi , e deffer  pio  verfo  la  diuinità  ben-,  he  fofse 
empio  nella  Trlaeflà  humana,addotnandò,&  ottenne  dalla  fommabonià  di  Già- 
come  il  petdono,e  tornò  ingrana  ; mi  fero  Treneipe  cui  non  ballò  così  lunga  fe- 
rie di  Dominio , ne  (batter  per  origine  vn  Solomone  per  efser  prudente  nella  dot- 
trina del I{rgna>ie , ei  non  intefe  che  il  perdonare  i più  atroci  delan  fi  può  chi*-, 

■ mar  pietà  di  Vrencipe,  mà  ali' infedele  é balordaggine,  irn  pietà  antro  fe  the- 

" " ^ 
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itfmo.LafcdeverfoU'Premfe è vna pianta,  cbtvna  >olta  ii^ttaprodueej 
ftmpre  i frutti  vtlenoft , ò per  lo  meno  amari  ; fono  con  la  penna  in  Et  biopia  » e 
con  il  cuore  foli  altro  Cielo . Il  fcelerato  Zcslafetanto  fi  feruì  della  gratta  del 
fuo  Signore  quanto  gli  baflò  per  trattenimento  a darfvltima  mano  a fuoi  diffe- 
gni,  e vedendpfigià  forte  , vfcì  di  nuouo  in  campagna  ; Quando  i popoli  vedomt 
la  negtigem^a  del  Vrencipe  il  dtfamano,  e f edtano,eome  inhabile  atgouerno,&‘ 
inuero aihinonhaurebbe  fzttonaufea  il perdonarenon  folo  , màil  fauorirpià 
che  mai  vn  traàtore  i II  primo  affetto  del  fuddito  ferfo  il  Tremipe  nafit  dal- 
topimone , dr  il  difpetto  della  fcioccbc-:t,^a . Sollicttò  con  maggiori  (perorile  » 
e con  più  fìimoli  acuti  Sufneos,  il  quale  ò troppo  l{ptigiofo'i  troppo  deMe  di  fpi- 
rito  ricusò  di  nmuo.  Io  credo , che  fofie  fiacebe^'^a  d'animo  la  fua , perche  [e 
foffeftato  "zelo  dt  non  offendei  il  vrropadronejjauitbbefoftenutone  le  parti  con» 
tro  f empio  Zeslafe  ; Queftì  adunque  non  hauendo  compagno  nella  folleuatione  , 
foto  fece  la  guerra,e  perche  il cafo  più  feconda  gli  arditi,  che  i giufli,  ei  rinfe,& 
hebbe  prigione  Giacobbe, e lo  mandò  in  ^rca,  l{egno  lontano  dalla  l{egia per  lei 
ne  fi  di  camino,  cr  abbondantiffimo  i oro  ; non  Cvccife  , perche  non  é fra  color» 
chi  ardifea  di  poncr  le  mani  in  quel  fangue  dominatore;flrane  opptnioni!  leuari 
regni , e conferuar  la  vita  per  farla  più  doloro  fa  : L'Europa  in  queflo  non  bà  che- 
fare  conl'Eibiopia . I^clìò  Zeslafi  con  l'authontà  fuprema,  non  fi  arrifebiò  perlb 
di  chiamar  fi,  ò poftffarfi  tale , perihe  temeua  la  fouuerfione  di  quei  popoli,  che 
non  ammeitcrebbono  alcun  altro  alla  Corona,  che  non  fofje  della  Sìirpe  di  Solo- 
mone  ; onde  fati  vneffame  di  tutti  quelli , eh'  erano  capaci  della  dignilà  per  do^ 
uemelo  inueffire  di  titolo  ,md  non  di  fatti , fece  Elcttione  di  Zedlcngiiel  huomo  ^ 
che  fi  era  come  a vita  retigiofa  ritirato  in  vn  deferto  (opra  vn  I fola  del  Lag» 
Zana,  che  é grandiffìmo^chiamata  Dick.i  quefìi  che  hauea  abbandonato  il  mon- 
do, perche  non  ne  hauea  nuella  parie  ch'ei  deftderaua,e  non  perche  lolprez^afse- 
perfcriucreaDiononbcbbecofi  toftogli  inuitiaHo feettro^ebe gh  portaronaglà 
^mhafeiadori  di  Zeslafe,  che  diffe  Addio  al  Deferto  ali  bercmo,  a!  Lagp,iir  alL 
rifilale  far  fi  anco  a Dio,percbc  affunto  ai  Dominio  fi  domer.iicò  di  quella  par- 
te,che  tanto  rifplendefràglt  attribun  dt  Dio,che  è la  mifiricordta-,ri  mffròco- 
fiui  fi  zelante dcdagiufiitta,cbe  sbandì  dal  fuopcctol.t  pietd.e  tanto  fi  compiac- 
que di  quello  fuo  modo  faterò , che  palsbnelld  crudeltà,  i oìhtme  rf-'gii  ÌMominU 
alkuatincUeritiratcT^e, e lontani  dalla  vito'di  Vrenciptt  che  per  u..ffranitìni- 
tender  il  Uomini» fe  ne  vogliono  per  quella  parte , che  é più  dura,  e non  intendo- 
no che  la  giufbeia  ide'  guidici  e la  pietà  del  ‘PTencipe,  l vna  fi  delega  t come  fa— 
ciledacjfer  ammmifirata  dai  baffi , l'Jtra  firifernacomenon  intefo'qftando 
e quanto  fi  di  bbavlkre  dà  grandi  f Ciàcominciauano  i popoli  a fcuottriicapot 
contro ZedUnglxl'ticIr* a ritiolcarfia  Zeslafe ^ome  quello^che  Ibauea  chiamato^ 
Collui, ch'era  pentito  della  promotiont  ancorigli,  epoteahmr  di  qualch* 
tà contro  fe  lìeffoinp4g»del  benefit  Uh  come  moneta  v lata  filoUrnòfieìlmemc 
incapo  del  fanno  ,e  tnoffe  l'armi  controil^egnante-Jicbbe  la  fecand'a  fortunata^ 
fauore  perche  miratofi  quidli  hcCbemua:in  vnafcaramtiecia  refiirrmreo  ; eosr 
tèfiàdhjfOnpJl'folleuatorealgauono,  enovfapendocuep.ù  volgcrfi  per  far 
Im^adorjòche  foffe  iocco  dàùòeskidirefi.  ^0  thè  egli  pcnfajie,  co' l beneficio 
A /'  ricom 
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fiùiHperarJi  Giacobbe , il  tnandà  a richiamare  per  dargli  di  mmo  il  douuto  di'- 
mnio . Spar  fa  la  voce  d.  l ritorno  dell  Imperadore  coloro,  che  gli  haueano  mi’ 
litato  contro  coafapenoU  del  proprio  misfatto , e temendo  la  propria  rouina  > fi 
eonfultarono  di  non  volerlo  ammettere  , mi  di  portare  Sufueos  egli  jpidiroua 
t/imbafciadori  in  Calla  promettendogli ,clx  quell' armi  fleffe  chaueano  lafciato 
Ciacobbe,e  Zedlengbelilo  haurebbano  portato  all  Imperio',  Quella  ambafciata, 
come  vfcitadaforo'a, che eraefperimentatamoffeUanimodi  Snfiuos,  che  alle 
richitfte  di  Zesùtfc  era  flato  freddo , radunò  vn  poderofo  effercito  , e cominciò  ai 
occupar  quausopotetta  dì  pacjc , e dall’  altra  parte  quei  che  Chaueano  chiamato 
gli  aniaruuto  incontro  aprendogli  la  flrada  li  diuoti  però  di  Giacobbe, che  abbor- 
riuano  queflacommotione  andauanodiffemtnando , che  il  vero  Imperadore  fa^ 
rebbe  in  pochi  giorni  di  ritorno , c non  doucafi  d'altro  Signore , viuendo  quehi, 
trattare,mà  perche  in  queflt  maneggi  pa/sò  l'anno  dal  dì, che  egli  era  flato  man- 
dato achiamare  ; gli  altri  impatienti  non  vollero  attender  piH  oltre , benché^ 
2eslafe  fingefse  carriaggi , e nuntq  del  ritorno  imminente  di  Giacobbe , cofi  fk 
Sufneos  coronato  ; Brtue  contento  ci  nhebbe , perche  non  tardò  C altro  più  di  tre 
giorni  ad  effer  in  paefe  ; andò  Zeslafe  ad  incontrarlo.  & a lui  piegar  fi,  e domasi^ 
dato  perdono  àlpromoffe  di  nuouo  alla  Corona-,  Sufneos  a queflo  annuncio  cadu- 
to nelle  antiche  fue  deboiet^T^efiiggì,  & hebbe  a grado  di  poter  ritornare  in  Gal- 
la ; doue fomentato  pur  anco  da'  proprqdeCsderij  di  ritornar  onif  era  fuggito,  prò- 
fefsò  di  fpogliarfi  la  feorga  del  timore,  adunò  effercito  in  capo  a dueauni  ,&£ 
tonfni  del  juo  l{egno  tumultuò  contro  C Imperadore  , e con  dom.  epromeffe  an- 
dò corrompendo  qualche  dfvno  deU'lmjxno;  due  altri  anni  durò  quefla  pratica, 
alla  fine  Giacobbe  vedi  ndo  auuanT^arft  i progreffl  dell  inimico , fi  vidde  in  ne- 
ceffttd  di  andar  confort  abbondanti  a ritrouarlo;  yewnero  a fronte  gli  vni,  egli 
altri  effercitt  vicini  alla  Cuti  é NoT^aret-fCiacobbe  reflò  perditore  , e figgi  co» 
quindici  foli  caualU  nel  l{,egno  di  Gueaght,  doue  pati  non  mediocri  trauaglr,  sv- 
isa volta  fi  perde  il  Dominio  ,ònonfi  racquifla , ònon  fi  gode  , perche  d Vrmei- 
fatoi  vn  babito,  chcnonammetie  rcmiegr adone . Sufneos  fatto  volpenon 
più  coniglio,  chiami  gli  Elettori  per  far  fi  dichiarar  vero  Imperadore  ,mà  quelU 
il  rUuf arano , onde  in  pena  furono  dal  T iranno  fatti  decapitare  .Noni  feueriti 
fuaggiore  é quella,  che  nafee  nel  codardo  dsfua  natura,  quindi  U plebe  è crude- 
ie . Elette  coflut  fette  altri  da  lui  dipendenti  alla  dignità  Elettorale  , e d<L» 

2uefli  fi  fue  chiamar  vero  Imperadore , contro  U regola  delle  muaniebe» 
\jjUùUnonxmole,cbedmoffobasUamuouerilfuo motore.  Egtifltmà direto- 
derfiupidi  i popoli  in  già  fa , che  non  conofctffero  la  vera  Tirannide  : Impoffe fi- 
fato  ceflui,  andò  cercando  i modi  per  confirmar  fi,  e render  fi  più  flabile  allo  feet- 
trotvnode  quali,  & a punto  vnicoflimò  la  Religione,  dalla  quale  egli  era  fiata 
femprelontanufimononconofcendo altro  dio,  che femed^imot  Eifimflnfe,  ò 
pur  anco  fù  vero,  perche  Dio  foto  giudica  del  cuore,  di  lafciarfi perptadere  allaa 
fede  Cbrifliana,  comincii  a pratucar  liguri,  & in  parucoUrei  Vadn  Giefui* 
ti,laprudeni^aj:  deflre^  de'  quali  non  ^ i popolare^  sà  captiuare  gli  atù- 
'trù  de'  Trencipt,  li  quali  piega  con  C eloqueuzaaonlapietàx  con  la  dottrina  po- 
itùcai  con  queflo  fzi^o  Sufneot  andi^qmetaaib  gU  ammi  de  popoli',  ben*  verot 
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- che  i Sacerdoti  baMo  il  mnifierio  degli  àngioli , che  i'£  tuediatorì  trigU 

miiùy,eDio»  . < w ■ 

Giacobbe  il  fuggito  non  lafcib  mai  il  filo  delC  Imperio  fili  femore  nelTanmOt 

e co’  trattati,  andò  trattando  il  ritorno  al  (olio  paterno  » cercò  di  far  apparirei 
invilo  ilpofsefso  del  Tirannomqua  la  morte  degli  Elettori,  iniudida  la  nomi- 
natione  de  i nuoui,  nulla  la  confirmatione  ò elettione . ,AUafintfiaceorfe , che 
i Stati  non  fi  ricuperano  dalla  mano  del  pofsefsore  con  le  liti,  è con  le  pretenfio- 
ni,  mà  che  vi  bifogna  la  fpada,fola  madre, e protittrice  del  Trincipato,  il  difpu- 
farne  è vn  perder  il  tempo , laptUien^a , el  danaro  ,doppo  varie  fortune  adua- 
que,  che  non  feruono  alfine  deUhifioria , egli  andò  a Queraduogoperfiuo , e per 
arte maecejfibile.doue per cinqu  annicontinouiguern^iò.fefar guerra fipuò 

dire  il  toccar  leggiermente  i confini  di  vn  gran  corpo  t aU'vUimo  parendogli  di 
bauer  forre  balleuoliper  vfeir  in  campagna  ,fi  tafciò  vedere  con  buon  numero 
di  genti  .epe,  due  altri  anni  prouò  vn  alternata  fortuna  ,mànon  mai  tale,  che 
poteffe  hauer  vna  Vittoria,  chune  meritaffe  il  nome  ; allafine  in  vnafattione  ri 
«fló  chiaro,  che  il  precipitio  del  l{egna  è irreparabile,  cròfene  muore,  ò bifo^ 
gnafinfctarfi  per  terra  , ne  farebbe  poco  il  caminar  con  le  croccie  ; fu  con  vn  fua 
'figlio  naturale  nomato  Claudio  fatto  prigione  , e contro  fvfo,  e la  antichiffims 
pietà  di  quell  Impero  fili  fauo  morire,  perche  Sufneos  non  volte  pià  lunga  acca-- 
ftone  di  guerra , He  pià  noiofa  lite . (Quindi  io  credo,  cb’ei  non  fifofft  domentic^, 
to  di  non  riconofeer  Iddio } e che  la  pr attica  degli  Europa  non  gU  bauejfe  feruit a 
nel  bene,  come  hauea  profetato;  Ibuoma  di  natura  cattiuo  non  offèrua  il  buo- 
no, chewtende,  mà  abbraccia  falò  il  male,  che  afcolta . ^eflarono  dello  sfortU"i 
nato  Giacobbe  cinque  figli  duefemine,egli  altri  mafebi , che  furono  Cofmp,  Dar 
tttiano,  e Zagachrifìo  , quefii  in  nofira  lingua  fuona  dono  di  Cbrifioffiimarei,  che 
Me  lo  fieffo  nomcrcbe  noi  vfiamo  di  Diodato)  refiò  pur  anco  la  V edoua  di  Già- 
toÙie , che  ihegarena  fi  diceua, donna  di  grandiffimofpirito , e di  talenti  vguali 
alla  dignità-,  diede  ella  fecondo  Ivfo  del  Tae/e  ad  alleuare  i figlincll  Ifole  di  Za- 
na, e quella  di  cmfcriuo,fà  pofto  in  ima  chiamata  Haick_(  i figli  colà  delflmpó- 
radore  fidannoinquefi’  lf<deanudrire,doueapprend<mo,elettere,&efsemUt 
Cauallerefcbi.fottobuoniGouernatori  ,c conueneuoh  guarde.)  Nontralafeià 
mefia  follecita,  e fagace  Trincìpefia  dififiener  quanto  poteua  le  ragioni  de  i fi* 
gli  [per  andò  pure  di  vederli  peruenuti  al  vige  fimo  anno  , che  iti  termine  delf £• 
ducatione , per  potergli  pià  viuamente  incitar  afiirguerraeontro  il  Tira^  , il 
male  ddtF  altra  parte  non  cefsauadiperleguitar  le  reliqmedel  vero  Signore* 
Era  di  già  ZagachrifloM  minore  de’  fratelli  ,amuato  al  detimoten^o  auuoquar^ 
do,  chela  Tdadre  Hcofarena  auuisè  con  dtligem^a  il  di  lui  Couernatore , che  Zef- 
tafe  Baro  cbiamauafi,  a douerfi  col  figlio  faluar  in  luogo  ficuro,  come  ne  fcrifst 
agli  altri,  perche  temeua  di  non  poter  più  rcjfifiere  all'empio  Sufneos  , ò confer- 
uar  lo  fiato,  e la  vita  degli  Innocenti . Zagaebr^o , adunque  con  quaranta  Cor 
melli  cariebi  di  molta  quantità  di  oro,  e di  gioie, prefe  la  viaria  parte  occidah 
tale,  e rkouroffi  a Senniriil  cui  fif,come  amico  delTadte  i aeeolfe,  *'*^*** 

ie  {venture,  fi  eftbibìdiajfifiergU  con  farmi , e riponerlonel  fi^^o  al  difpatoii 
^fneoc  ,nàcbedofufse  premiar  vna  figliti  fnaptrmgliei  K*4io,cbe^mr_ 
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tenàeui  qimto  vakfse  f ojferta,  ftpea  la  potenT^a  del  e conofceua,  che  que- 

fi' era  la  migliore  delle  fortune , perfuafe  il  giouane  con  ogni  infiamma  ad  appog~ 
giara  queflo potente  Vrencipe le  fue  fperano^e;  mà  quelli,  clx  non  bene  w- 
tendeua  le  ragioni  del  l{egnox  fiimaua  di  offender  la  propria  religioni  prenden- 
do moglie  idolatrala  ricusò;qualunque  volta  peri  fi  baite:^afie  promife  di  pren- 
derla ; e perche  il  Couernatore  fi  prometteua  della  volontà  delTaUieuOtandò  te~ 
nendo  viua  molto  tempo  laprattica,  mà  non  volendo  il  ^ijche  la  figlia  abban- 
donafie  la  Idolatria, non  foto  fi  ruppero  li  trattati  ,màfi  (pet^arono  le  leggi  deU 
l’Hofpitalità ; entrarono  é/guHi , e tali, che  fe non  fofie  iìata  U drft re^^^a di 
Zeslaje-Baro  haurebbe  il  giouane  terminata  la  peregnnatione , e per  fuggir  vn 
pericolo , farebbe  incorfo  in  vn  peggiore  ; òùiù  certo  ; Infine  bifognò.cbe  Zaga- 
chrifto  pagaffe  vna  gran  fomma  doro  per  hauere  il  paffo  ,efitndofi  propoflo  di 
poffare  in  Soria  a riuerir  le  (acre  contrade  di  Gierufalemme;  in  quella  guifail 
lljé  di  Senna  fi  fece  pagar  l’Hofpitio  a rigorofo  pre^pz?  facendoli  di  l^é  Hojpite, 
folo  Hofie  ; così  trd  volta  l'intereffe  anco  nelle- cafe  regali  prcuale  alia  pietà, 
Tafsò  il  Giouane  le  Arabie  deferta,Felice,e  Tetrea,  e varcò  [ arene,e  douunque 
paffaua  bifognauale  comprar  a gran  presso  il  paffo , il  folo  nome  di  Trendpe 
d Ethiopia  gli  feruiua  di  difpendio,  e doue  ogniuno  il  douea  eommiferarc,non  era 
chi  noncercaffe  di  renderlo  mifero  pii  diquello,  clx  la  cagione  del  viaggio  it 
rendcua  degno  di  pietà;  il  minor  de'  mali  era  il  perder  la  fungente,  perche  dimi- 
mtendoft  l oro  ben  conueniua,  che  mancaffer  anco  le  occafìoni  di  (penderlo,  mo- 
rì l'Aio  ifieffo,  il  che  pii  d'ogni  altro,che  perdefie  gli  difpiacque,fojJrì  patimen- 
ti grandiffìmi  , & in  particolar  di  fete,per  la  quale  (egli  erano  inalidite  quafi  le 
labbra  ; fuperati  al  fine  quei  vafli  paefi , ne  quali  più  che  non  conueniua  fi  trat- 
tenne x fi  rauuolfe.non  hauendo  chi  nbauefie  contesa,  mà  caminauapiùaca- 
priccio  de'  pae foni, che  fi  prendea  per  guida, che  per  doue  (offe  flato  bifogno, giuri- 
le al  Cairo  ; iuiflimò  da  prindpiodi  poter  hauere  più  commodi,  etrouò  non  mi- 
nori angiiHie . il  Bafsà  lo  perfuafe  a farfiTiiahomeltano,  epercb'egli  il  ricit- 
faua  corfegriui  pericolo  volendo  quelli  farlo  Eimuco,e  mandar  in  dono  al  Gran 
Signore;  L’oro  gli  giouò  bene,  mà  più  la  conofeeno^a  di  vn  Ethiope,  che  Chauea 
conofeiuto  nella  patria,  e quelli  con  danari  glitrouòil  conmodo  di  fuggirfene 
con  quindeci  huomini  foli,  co'  quali giunfe  in  Gierufalemme,  ne  qui  potè  godere 
di  quei  Santi  luoghi  a fua  voglia,  come  tanto  hauea  de  fiderato , perche  quell' al- 
tro Bafsà  volta  mandarlo  prigione  in  Damafca  dicendo , ch"ei  paltaua  in  Itali* 
a (oUeuarCarmi  Chrifliane  contro  la  Soria . Ji^uefle  fono  di  quelle , che  fi  chio/- 
tnano  colà,F anie,con  le  quali  i poueriflranien  perdono  ò la  vita,  ò le  fifiano^ef 
e chi  non  si,  che  il  Turco  bà  perduto  il  fofpetto  deW  armi  noflre , mentre  che  le 
vede  intente  a ver  far  il  fangue  Cbrilìiano,  e nelle  di  (cardie  Ciudi  i Bi  fognò  do- 
nar anco  in  Gierufalemme;  non  nu  ne  marauigliodi  tanti  doni,  perche  il  fuo  no- 
me comittciaua  del  Dono  ; fuggì  pur  anco  di  coli , e ritiroffì  in  N astrette , doue 
per  cinque  mefi  dimorò  nafcoiìo  fri  Fadri  Zoccolanti,  in  fine  de  quali  trouò 
modo  per  vfcir  dal  pae  fede' Turchi , & imbarcato  fi  capitò  al  Zante , di  doue 
> pafsò  a Corfù  /opra  vn  altra  Naue,  e pofcia  andò  ad  Otranto,  ^ mi  prefe  il  ca- 
nino  per  Napoli  i Vigiunfe  vnfabbato  di  fera,  & andò  ad  alloggiare  dia  Cro- 
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te  che  chiamano  di  Vala:m>,  nel  conuento  de’  'Padri  Zoccolanti;  In  quello  tnn* 
^biffimo  viaggio»  chaurebite  afctugato  vn  pom  i oro,  finiti  di  gid  li  Cariaggi, 
s’cra  ridotto  il  pouero  Signore  con  due  foli  Baulli  con  vefli  Etbiop'iche  »&m 
particolare  V erano  due  turbanti,l‘vno£  oro  filato,eC  altro  Drappo  Creme- 
fitto  con  oro  trinaio,e  quello,  e qucHo  congioielli,  vi  baueapur  anco  due  [opra- 
uefie,  ò manti  I{eali  tempeflau  di  perle, e picciolt  riAinettiji  diamanti  (^babito, 
che  portano  nelle  follennitàindiliintamente  cold  tutti  quelli , che  fono  delUli-  J 
nea  Imperiale)  quefie  erano  gli  vllimi  reffiiuijne  quali  Zagachriflo  hauea  le  fue  j 

fperarrn  di  yiuercon  qualche  commodo  qualche  atmo,  e f^enert infelicità,  che  I 

gli  ajjìjleuano . ,Al  nome  fparfo  di  vn  Trencipe  Ì Etbiopia  in  vna  Città  , cb'd 
tuttacortefit,  e curiofttà,  fi  comma ffe  molto  popolo,  andarono  molti  Caualteri 
ad  incontrarlo,  Cr  a vifttarlo,fi  che  egli  ch’era  nato  a non  hauer  cura  di robbe, 
attefe  a complire  con  quella  nobiltà , parendogli  di  godete , poiché  tanto  tempo 
non  banca  veduto  nobiltà,  ne  corteggio,  mà  jempre  negli  alloggi  trattato  con 
gente  fiera . La  mattina  ei  ricercò , che  gli  foffe  dato  vn  fuo  libro  di  deuotioni 
per  render  a Diogratie,cbe  l'baueffe  condotto  in  luogo  di  falutc;  furono  ricerca- 
ti i Baulli,  e non  Je  ne  vdì  vefiigio  ; diceua  il  Mulatriero  d'bauerli  fcaricati  alla 
porta  del  7aonaflerio,&  i Padri  di  non  hauergli  veduti;  il  ricorrere  allagiufìi- 
tia  fù  vano  perche  i ladri  baueano  bauuto  luogo  nella  multitudine,e  campo  nel- 
la notte  di  nafeonder  H furto  ;quefiifù  l'vltimo  effito  de  beni  paterni}  Eccolo  nu- 
do .ignotojfuori  del  I{egno,&-  vn  compendio  lagrimemk  delle  calamitadi;  ecco- 
lo vrieffempio  dict^am^a  ; £ fui  t accodi  fua  efiem^a  fpret^ator  di  quefi’ viti- 
na perdita  .Seia  plebe  di  Napoli  e(iercìta  volontteri  i furti , la  nobiltà  di  na-  , 
turai  liberale,  e cortefe,  hebbe  ve  fini  Italiani,  e qualche  dono  , ei  però  tanti  ne 
prefe , quanti  gli  baflauano  perii  viaggio  di  I{oma , per  doue  fi  incaminò  doppo 
tfferfi  trattenuto  in  quella  Città  foli  treéci  giorni  ; in  Bpmafeguì  il  fuo  cofiume 
di  albergar  co’  Padri  Zoccolanti , fuoi  primi  benefattori , & Hofpiti  frà  Catbo- 
lici  (f Europa , andò  a S.  Francefeoa  I{ipa,e  perche  quell  era  babitatione  troppo 
diflante  dalfhabitato  andò  a San  Pietro  Montorio,  fu  introdotto  a baciar  i piedi 
al  Papa,cbe'l  ridde  volontierù  mi  non  come  Prencipe  <f  Etbiopia,  ch’altro  bo- 
nore  apparente  gli  farebbe  conutnuto , ne  anco  comePrencipe  , perche  Cmcer- 
lezx^t  del  fuo  effere  non  permetteua,  cb’ei  foffe  tale  dichiarato  con  atti  anco  fe- 
greti , mà  come  firantero  di  buone  qualità , e cofiu  mi , fi»  ritenuto  ; il  mondo  bà 
veduti  molti  partì  fuppoftti  andar  vagando  pervarij  fini,ond'è  pericololoit 
trattargli  incogniti  per  quelli,  che  fi  profeffano;  e Zagachriflo  hebbe  oleum  in- 
tere ffati,che  per  fuadeuano  la  Corte  a non  creder,  ch'egli  foffe  quel  tale,  e perebt 
qutfio  non  baflaua  al  loro  intere  ffe  portauano  in  campo  quella , che  fi  dice  ra- 
gion di  flato,  e quefia  volta  era  é Ofiacolo  ; dictuan  e ffi , che  quando  ancora,  il  ] 

che  negauano,  ctfiui  fofie  figlio  di  Giacobbe,  non  era  douere  é fargli  alcun  pia- 
cere, perche  effindo  egli  nimico,  & in  odio  a Sujneos  fola  doppo  tanti  fecali  be- 
nefattore ,e  frà  tanti  Scifmatici  vnico  fautore  della fède  Catholica,  non  fi  dotiaa 
dar  m iteria  a quelf  Imperadore,in  cajo,  che  fbauefjè  faputoaU prenderne  ven- 
detta ò contro  la  Hfligione,  « contro  i Bsligiofi,  e che  quella  pianta,  ch’era  anco 
tenera  nella  fede  noftra,  non  doue  a dal  vento  dello  f degno  non 
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fi inaridifse,  S rompefse . Qut/le  ragioni  punto  non  mofsero  il  "Pontefice,  che  per 
alirononl^biueadichiaraio’PrenctpedEthiopta  , mànonrefii  però  di  fargli 
gratiejc  temporaUje  fpijituali,&‘  vfargU  quéecortefu^be  conueniuano  ad  vn 
buomo  dì coft  buone  quditài  lapietànonefcludegbintereffi  dettaHeligione,e 
niun  imere[je  può  dal  petto  di  vn  tanto  "Pontefice  [radicar  la  commiferattone  ; 
sbi  i Padre  vniuerfale  nonpuòefcluder  alcun  figlio  fedele  ;fi  anco  vijìtato  doj 
molti  grandi,  e vifitonne  egli  pur  anco,onde  non  poterono  i di  lui  malemli  quan- 
to ftpropofero  .Eifàin  Rpmafirettamente  perfuafo  a paffare  in  Spagna,  diceria 
dogufì,  che  quell'era  T ,4 filo  , doue  i Prencipi  i ^Affrica  hartno  trouato  e trat- 
tenimeraojt  cibo  i bonore  ; non  fe  ne  lafciò  perfuadere  però  ; ad du(fe  ragioni  a » 
proprq  interefii  quadranti,  diffe  ch'egli  era  vfcito  per  dar  luogo  alla  fortuna, mi 
non  per  cedere  al  punt<y,doue  hauea  determinato  doppo  l'ambito  é quel  peregri- 
nagghdi ritornare  , e diffe,  ebe  non  ambiua  di  vtuer  Cortigiano  é chi  egli  non 
ifhmaua  di  fe  ile  fio  maggiore;  in  quella  occafìone  adunque,  come  in  molte  altre 
fimojlrò  di  fpiritopiùcbegrande,tfopratuttopatlauabbero  ,mànc' termini 
della  modefliaifrd  T altrecofegli  fk  rapprefentato , ebaurebbe  fatto  bene  ad  or- 
nar fi  tl  petto  d vna  éuota,  vaga,  & bonorata  mfegna  di  Caualleria;  rifpofe  che 
gli  piacea  l’babito  , mi  nonconuenire  ad  vn  fuo  pari  di  prender  ordine  da  altra 
“Prencipe,  mi  darlo,  onde  prometteua  al  riiomaalla  patria,  fe  Dioglk'l  conce- 
deua,dintTodur[vfodiCaudleTÌadiquefieparti,&'in(UtuirtKvno  , che  non 
cedeffe,ò  inuidiaffe  i n^ri;  bi fognò  dunque  confeffare, ch'egli  era  di  gran  nafeìta, 
perche  i Cenij  reaU  non  tnutUfeona  [otto  il  pefo  delle  rie  fortune,  e quello  [pirito, 
ebe  tri  le  genti  mediocri  Sii  ftpoUo,e  dtmelio,  tri  Vrencipi  firifueglia,  e vedett- 
do  nello  [pecchia  delie grande:^e  altrui , le  prerogattueproprie,  non  può  ctlarfi 
fatto  la  mafehera  di  aaffa  fortuna  » Io  fempredijji , che  il  Comico  si  ben  rap- 
prefentar  tutti  i Terlonaggi,  non  mai  quello  del  Vrencipe , il  quale  fi  (degna  dà 
communicarfi  atuo  da  (cherTp  con  cbt  non  i tale . Partì  pofcia  di  l{oma  USo~ 
merabre  fegurnte,  e per  lo  lìato  Ecclefiafiico  fu  / ordine  del  Pontefice  alloggia- 
lo di Coiiermtori , daf'’efeoui , ò da'  7Him(lri,e proueduto di  eauakaturt,e  d'a- 
gni fuo  bifognOf  Ei  non  volle  mai  dar  titoli  ad  aUuno,che  non  [offe,  ò Cardina- 
èe,ò  efeouOiò  Prenctpe,a  quali  gli  daua,come  èconueneuote  vfo,agli  altri  non 
pafiiil  F.S.Invn luogo  eifkperJuafo,eper  cosidireviolentatoadarllUu- 
firifiimo  ad  vn  Gouematore  ,eifi  feusò  molto  con  modeflia , e rifpofe  a quel  che 
gli  era  (lata  addotto  di  efiemptadi  per  fona  grande,  c' hauea  bonarato  di  qudti- 
tololosìe(JòGommitore,lari(pciia  fàafim  fri7^ante,e  però  taceronne  vntLa 
parte,  nell'altra  ei  difie,  cbt  la  fortuna  fua  non  lo  potea  ridurre  ad  bonorart  con 
titolo  cofigrande  vnmimfiro  > benché  di  Prencipe  grandiffimo , e che  vn  tnoUr 
■proferito dava  fuopari indebitamente  farebbe  fiato  fegnodivUcid'ammo,ò 
d ignora),:^a  deli efier  proprio  ; capitò  a f^enetia , e fi  trattenne  lungo  tempo  al- 
loggiato nel  ntonaderadiSan  Giorgio  TOaggiore  de'  Padri  Benedutm,cìx  mol- 
tolo  filmarono,  & acearemrono  in  riguardo  ivnalettera  del  Padre  ^4bbatr 
di  SanPaoladi  ^pma.  Qualche  altra  tofa  diremo  di  lui  nel  feguente  labro,  qui 
we  bafiarà  di  portar  alcune  cofe  da  effo  lui  mdefìmo  vdae. 

iuairtm  difuaeaft  IntgeriaU  fono  guejic;  egli  è vno  feudo  éuifo  in  otropar- 
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ti,  delle  quali  nhà  tre  la  parte  fuperiore,  tre  fu(!efficnti  in  e due  mi  fine. 

Nel  primo  quadro  a delira  è in  campo  turchino  vn  carattere  d^ro , che  chiama 
■di  Solom  onc  fatto  di  quattro  linee  in  forma  di  cratìcola  incrociate  , & vguali , 
dalle  cui  cjiremitadi  corrono  linee  continue, che  formano  tutte  otto  ang  oliiquel- 
lo  di  è vn  campo  d'oro  con  due  draghi  verdi  in  piedi,  che  auuitttccbiati  i 
colli  ilari  no  con  le  bocche  aperte  quaft  per  morder  fi , e [opra  dt  effi  vna  cororuL» 
rofia,il  cui  fignijicato  è la  continua  di  fioràia  trà  quei  della  cafa  per  la  fucceffio- 
ne  all'ImpenOi  tl  ter:^o  hà  in  campo  turchino  vna  (Iella,  in  della  quale  è 

Z la  Imrnagine  di  hJ ofira  Signora  con  il  Bambino  in  braccio  , & è queflo  in  fcgjav  \ 

del  BJ  Etlnopo  vno  delli  tre  Magi,  che  andò  a vi  filar  Giesà  Bambino,  e raccon^ 
ta  egli  che  ne*  loro  annali  è notato ,che  vna  (Iella  tale  con  l' Immagine  della  ^er- 
gwc  apparue  al  Bjè  d Ethiopia  lo  fiefio  giorno,  che  fu  la  tergine  Santiffima 
' mneiata  dall* Angelo  per  lo  che  fi  pofe  in  via, e none  me  fi  fu  il  di  lui  viario;  net 

primo  quarto  poi , ò primo  del  fecondo  ordine  in  campo  rofio  è vn  drago  verde  , 
e grande  gìeroglifico  della  Japieno^a  ; il  quinto  più  degli  altri  grande  è vno  feudo 
cheforma  quafivn  arme  fiparata  coronato  dt  corona  bianca  Beale  entro  in 
campo  di  terra,e  df  aria  è vn  cauallo  bianco, e [opra  di  lui  vn  leone,  che  ne  regge 
con  vna  branca  te  redine,  e con  l'altra  tiene  vna  fpada  di  fuoco;  eque  fìa  e l'ar-^ 
me  propria,  poiché  C altre  fono  Imprefepià  tolto  ; il  fignijicato  di  quefla  è l'Im^  ' 

X*  perìo , perche  il  Icone , e dominjtor  de  gli  animaci , H cauallo  è gteroglifico  del 

mondo  ; e la  fpada  di  fuoco  denota  la  Beltgione , e lafor^a  ; e perche  il  Icone  in 
Ethiopica  f duella  fi  chiama  Far , il  CauaUo  Gian  (di  doue  fiimo  io  con  parola^ 
^ffìricana  hanno  li  Spagnmli  chiamati  li  firn  Ginnetti ,)  & il  dominare  fi  dice  < 

^fla ; che  tutto  vnito  inficme  fi  dice  Tarali  agian , ciò  dominator  del  Mondo , e 
cofi  chiamafi  quell'imperatore  Farafiagian,chepoi  corrottamente  à fiato  detto 
, ' Tretegianni , e gli  incapaci  di  queflo,  hanno fatto  molti  errori  [opra  quel  nome  ; • 

nel  fefio  quadro  poi,  eh' è Fvltimo  del  fecond*  ordine  è in  campo  roffo  vn  nodo  a 
. tuttinotocommunemcnte  detto  di  Solomone , nel  fettimo,  che  é il  primo  dcllf 
due  inferiori  in  campo  verde  (colore delTurco)  fono  doéci  cani  di  argento  po-* 
fti  per  obliquo , che  tutti  form.tno  vn  me^  ouato  li  quali  fìgmfieano  dodici  ' 
parte  Ma  humettani,  e parte  Idolatri  a quell'  Imperio  foggetti  ,an7^f  he  lo  fieff» 
Turco  gli  foleua  render  tributo  per  cagione  del  Nilojchc  gli  bagna  C Egitto.  Nf/- 
l'vltimoquadropoiincampoCeleile, color  de  fedeli,  fono  vndicileoutirùd'orot 
difpofh,  ne  con  lofìefs’ordine,che  dicemmo  ti  cani,  in  figno  di  vndici  [{d,cl>e  fer- 
. ' ' uono  nilMit.trif  di  quell'  Imperio , che  a quefio-nimero-  fono  ridotti  di  70.  c piik , 

'ff  y . ‘ ^ che  gli  furono /oggetti,  So^a  tutto  lo  feudo  poi  è vna  cor  otta  grande  roffa  I m- 

penale  doro , e di  vote  adomata , dalle  cui  parti  pende  vna  catena  fabrieata  , e 
‘ cvmpofladì dieci firene doro, ciychedunadelk  quali  aliando  te braccta con^ 

' . manifopra  il  capo,&  incrociando  te  gambe,  ò parti  di  pcfcc  rinchiude 

vna  rofa  bianca  circondata  d vn  fila  r of so;  da  vn  Mafiherone,  poi  che  fià  a piè 
deth  feud 0 pende  vn  anello  roffo,  che  fufìiene  vn  tig^'e  , che  dormo,  tjra  quetio 
daU'vna.e  dall' altrapar  te  fi  congiungono  le  firene,e  quefia  difse  eglt,cbe  erala, 
firma  di  vna  fimile collana  donata  da  Solomone  alta  Bigina  Sab.a, 

Éf  fiato  lungdk  xmdmnforfifenBa  diletto  queflo  racconto  , Hora  mentre,cht 

witrouo- 

« 
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m trono  fuori  ài  Germania,  potrò  [correre  in  Inghilterra  , doue  nel  principio  di 
Decembre  vn  1{ehgiofo  Hibemefe  imputato  di  bauer  voluto  amnua^re  il 
, fi  fatto  morire , e diutfo  in  pe:^i , e quafi  in  quel  mede/ìmo  tempo  nacque 
'~ilfecondogenitoall{i  ,chealBattefmofàltuatod<dliCpntidiTorlandia  , & 
jirondel  in  nome  delVrencipeValatino  ( à cui  danno  effi  tuttauia  U titolo  di 
Elettore)  e del  Trencipe  di  Otanget , e della  Marcbefa  di  e/imiltbon , in  nome 
della  Talatma  Pedona  , foreUa  del  ^ 

In  Germania  poi  gli  Imperi  Ji,  che  difendeuanoFdisbitrgo  dalUSutt^fi, 
aecortifi  , che  queflt  non  fiauano , benché  affalitori  ,eotr  molta  diligenza , nel 
filentio  della  notte  de  ventijette  di  Nouembre  vfcirono , e diedero  ad  vn  fortino, 
facilmente  il  forprefero,  evi  amma^:^arono  quanti  Suet^’j^efi  vi  ritrouarono , 
eceeituatine  alami, che  fi  conduPero  prigioni;  Qti^a  honorata , evalorofoj 
attione  non  fi  ballante  drattenere  alcuni  dicoloro , cb'  erxnovfciti , chenon 
fuggiffero,  per  refiar  nel  Campo  Suenefe  , e ricufarono  vilmente  la  gloria  di 
quella  Imprefa , e pure  nelle  [ortite  fi  fà  fempre  elettione  de  i migliori . Jilal.u 
carne  è quella  delihuomo , fé  piega  al  peruerfo . Queflo  affedio  fi  lungo  molto, 
e però  fard  conueneuole  di  riferuarlo  nel  feguente  libro.  Qiil  fola  diremo  quel, 
eoe  fia  quefia  f ia-g^a . Ella  è quafi  pofla  si  le  riue  del  Bfieno , circa  due  leghe 
lontano  da  Spi  ra,md  non  dalla  medefima  parte  ; i nel  Valatinato  inferiore  ,<cr 
è della  gmrifdittione  del  t'efcouo  di  Spira,che  pur  anco  i Trencipi  deU' Imperio; 
fanno  i6 1^.  il  y e fcouo(  che  poi  fi  ancora  fatto  Elettor  diTreueri)  cominciò 
i fabricare,  e fortificar  quefia  pia:^a,  che  ydenhaim  cbiamauafi  alt  bora, que- 
sta forfè  fi  la  pie  tra  dello  fiondalo,  che  fi  fabricò , poiché  il  Valatino  Federico  » 
del  R^eno  Elettore  vi  fi  oppofe  prima  con  vfflcif  con  il  yefcouo,e  poi  c o trattati 
pii  feueri,  parendogli,  che  troppo  gli  foffe  sigli  occhi , ma  il  yefcouo  frguitò  la 
jfortifiiatione.  E perche  gli  anni  auanti  con  occafione  del  Ducato  di  Cleues  i 
Troteslanti  dall'  vna  parte  in  HaladiSueuiahaueano  fatta  vii  vnione  fròdi 
hro,e  dall' attrai  Catholtei  vmttin  “Praga  baueano  formata  la  lega  Catholicaje 
datone  il  Generalato  al  Duca  TrlaffimiUano  di  Bauicra  j iné  con  occafione  delti 
difguSìt  il  Aqmfgrana , e delltfortifieationi  di  Mulheim  i VroteSianti  dinuouo 
in  Haidelberga  adunati  baueano  confermata  lavmoneloro,  alla  quale  erano 
eoncorfigii  Stati  di  Olanda,  che  fi  erano  obligati  di  mantener  in  cafo  di  guerra., 
quattro  milla fanti,  (mero  mille  caualli , ò darne  il  danaro , e della  ynione  era 
fiato  eletto  Centrahlfmo  il  Conte  Palatino  , ( che]poi  anco  fi  confi  rmato  n(l~ 
fvltimadietaVrottlìante  in  Hailhrunaiiióiy.)  ErailnegotiofucceffoiÌL, 
qurfiomodo.  Uaueuano  cominciato  li  Catholtei  a dolerfi  , che  (toppo  la  pace 
della  I{eligione  rati  ficaia  Cannoni  555./?  haue^ro  li  Proteftaiiti  vfwpatili 
VefioitaiiéTaagdebmgo  , di  Brema  , di  .Alba  fiat,  & di  dodici  altri,  eoa 
molte  ,e  Ticcbiffime  Abbatte,  e dì  pii , che  Ufitjfi  Proufiann  decltiiaffcro  li 
Tribunali  sfuggendo  il  gtudicio  della  Camera  di  Spira  , ò almeno  riculafiiro  di 
vbidime  le  fentem^e  fotta  vati)  pretefif . 

Li  Proti  fiatiti  tùtlf  altra  parte  piofeffauane,  che  quelle  diffcrmgt  non  dalla 
Ctttuera  di  Spira,  ne  dal  Confeglio  Aulico,  fi  doue  fiero  decidere,  mi  da  comìimt- 
wi  amici  terrmarfi,  allegando Abe  quei  due  tribuni  eros»  eompefii  foto  di  per' 
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fone  Cathùlìcbe,eperconfegHem;A  intereffate,  eftròdouerfiaqiulteffuAet^ 
ture  defli narft  tanti  de  Catbolici  » e tanti  de'  Troteftanti  » che  in  tal  guija  non^ 
farebbono  (effetti  i Giuditif  , e paffarono  tant' oltre  » che  deffero  ajfoluta~ 
mento  [effetti  in  queHa  parte  di  pace  Religione  quei  tribunali  > &•  anc» 

10  iìeffo  Cefarei  mà  fole  douer fi  terminare  da  vna  Dieta  Generale,  e queSlej 
loro  querele  furono  notificate  t anno  i6ox,  à li,  M Feltraio  àl^fdalfoSecondo 
lmperadore„ 

L'anno  poi  1 606,  d ti,  di  fi  fatta  la  P^one  in  Haidelberga , all* 

quale  concorfero  il  Duca  di  Dueponti,  li  Marchefi  cf,Anfpach»  Mauritio  Lant~~ 
gramo  iAffia,  Federilo  Marchefe  di  Bada , Chrifloforo  Vrentipe  é,Anhaltb  » 

11  Conti  di  yufterauia,  alcune  Terre  Franche»  egli  Olandeft  compartitifrà  tut^ 
tiglioblighi  di^j,  mila  fiorini  almefe  , e fA  deliberato  »cbe  la  fede  delC  Ftuo-^ 
ne  [offe  H aidelberga  ,doue  fi  douefje  trattar  delle  caufe  dtUa  J{eligione  » e dell* 
^epublica  dt,Alemagna,clfe il  T ilatinadaueffe nominare  vnTrefidentt^  Fm 
Configtiero , f^o,  e più  Caneellieri  » fe  bifognaffe , e ciafeheduno  dilli  Filiti  do- 
ueffe  mandarui  vn^Afieffore  ; Fù  anco  affienato  vn  TaLn^o  in  quella  Città,. 
fercuHodiruift  Ufentture , &•  ilTbeforo e che  in  tale  radunanza  fidoueffe 
trattare  di  conferuar.&  accrefeere  li  Vriuilegij , e facoltà  di  tutti  li  Vrencipi 

e Stati  alienati  dalla  Dolontà  "Pontificia;  e perche  tutte  le  cofe  deuona  hauer  vit 
buon  pretelìofcmpre  furono  dichiarati  qutfii.. 

PerconferuòrelaMaefii , & il  nome  Imperiale,  accrefeer  te  felieitàdel-^ 
l'Imperio,  conferuatla  libertà^ jllemagna  ,con lipriuilegij delleProuincie », 
tde’  Prcncipi-  Stabilirla  quiete  publka  ; diffónder  la  pace  della  Bjeligione  , 
cuftodir  la  creden'^a  de'  Vrotefianti , contro  te  opprelfioni  de  i Catini ici , toglier 
k occafioni  degli  odif,e  differcni^e  trà  di  loro  Protefianti fcuoter  il  giogo  de' 
Pontificif»  e de  Spagnuoli»  fottrar  il  collo  libero  dalla  minacciata  feruitù,  e- 
Qualmente  per  terminar  le  querele  co’  Catbolici  - 

IndiàiZ.  di  tiglio  del  1 6op.  andò  il  Trencipe  Cbriflìano  tf  jlnalth , con 
FaffìfieKga  del  Dottor  Lodouico  Camerario  J Praga  , per  fare  hiftang^a  alC  Im- 
feradore , chefofiero  abolite  le  fcnteno'e, e decreti  del  Coufiglio  Aulico,  altri-, 
mente  li'^otefiantihaurebbono  proucdutoa'caftloro;  Ntgò  a ff  olite  amente" 
tlmperadore  di  afitntire  a tab  dimando,  onde  il  Prencipe  innoine  de'  Prole— 
fanti  con  publico  mmtfèfio  ft  proeeRò,  che  li  fuolnon.  bauerebbono  paineljo* 
alcun  pregiudìcio  a i loro  intere ffi  - 

L'ÀnnofeguentepoiradimatiinHala  diSueuia',  fcriffiroà  Cefare,  crino— 
uaronolepotefiemedefìmeco'itroquellidelCon/ìglio  Aulico  , evolleropro* 
fùnere  ilrifarcimento  di  vrì  antica ,.  e dal  tempo  lacerata  Legge , per  la  qu  ale,»» 
fretendeuanoli-medeftmi,cheinxafo,che  Cifare  opprimefie  alcunodelli  Statii , 
òVrencipidelC Imperio,  ò loro ne^ffegiufiitia  , fi  potefstrtcorrereal giudi— 
do  dell  E ItttoTiValatino  delBfaeno , 

Per  quefìodicoiLPalatinoconfidatofi nelle  fòr^  dell Fnione ,evedendodi i 
non  poter  perfuadere  il  yefcouo,  cin  nonfortificafie  y denbnm,  andbuton  lefotì- 
datefebe  a difiruggernc  1 princip'lj , e ridiiffe  la  piaggia  , allo  fiato  di  primaioa^- 
uppfeia  It guerre  di  Bobeaii.trdfJmperador  , e'l  Palatino , e paffato  di  Fùm- 

dt*. 


Libro  Quarto.  1^7 

éranelValatinato  il  MirchefcSpinoUt  che  tutto  C occupò  , cenofciuto  il  pollo 
eiiydeniyaimperattoa  fabricaruivn  Forte  importante  , eh' haurebbe  feruito 
d'antemurale  i Spiravi  applicò  fanimo  $ eie  jorttS»  e vi  fece  vna  Fartela  a 
forma  di  Stella , con  fette  baloardi  reali  « e confofso  profondo  . che  empie  coilx 
C acqua  del  fiume,  e fuori  pur  anco  la  cinfe  di  Valificate  forti ffime , nedieiò 
fomento  t vifabricò  per  tener  più  lontano  f inimico  in  calo  di  gu  erra,  alcune^ 
ne^elune,  e fortini,  fece  due  ordini  di  mura , e baloardi  fomigliantidiflinti 
da^jfoconuencttoie  tra  li  primo  ordine, &il  fecondo, e conducendof  acque  dal 
fiume  per  canali  accommodolle  , che  formaffero  a delira  ,&  a ftnijìra  laghi , 
che  tanto  più  difiìcultafserofaéto  al  nemico , iné  ridottala  a perfettione  fan- 
no i6zi.  la  chiamò  Filipsburgo  dal  nome  del  fuo  R,ii  f Elettore  poi  di  Treueri , 
che  n era  U vera  padrone  lacufiodì  fempre  come  cofa  carijfima  . finche  fanno 
l6i%,fùda  Sue:^:^ft  afiediata  » & all  bora  il  Gouernatore , temendo  di  per- 
derla , VI  bauea  cbiamato  in  aiuto  li  Spagnuoli  , li  quali  con  numero  di  Impe- 
riali, efsendo  molti  più  de  gli  Elettorali , Je  ne  erano  fatti  padroni  , ecofiretti 
quelli  delf  Elettorei  giurar fcdeltd  alf  Imperadore.Cbi  vuol  ponerftirifebiadi 
perder  vna  piatta, chiami  vn  Vrencipepofsente a difiendcrla, perche nafeono 
mille  occafìoni,  eprcten/ioni , che  fe  non  efcludono  il  vero  padrone  ,gU  difficuU 
tano  almeno  tatuo  la  ricuperatione,  che  quaft  può  dirfi  impojfibile . 

yn  Forte  ad  vn  altro  mi  inulta,  e però  vado  li  doue  il  Tifeno  entra  nel  ghe- 
tto; Huueacoliviuendoill{èGuflauo,AdolfodiSuetia  , commandato,  che 
fi  fabricafse  vna  Forteti  da  chiamarfi  co'l  fuo  nome  Gafiauofpurgo,e  n' bauea 
dato  il  difsegno , e folleatata  f opera , laquale  non  prima  di  quefii  tempi  s' era 
perfettionata . Mora  il  Gran  Cancelliero  Oxenflerna  a’  quattordici  di  Decem- 
bre,  per  conuocare  babitanti  a quella  pia^a , allettandogli  con  priuilegij , pu- 
blicò  in  nome  della  {{egina  (fatto  prt  ma  vn  Elogio  del  morto  che  doppo  ba- 
tter pollo  il  piede  al  Pfieno,e  conofeiuto  con  la  fuaprudem^  naturale  * 

efpenen'ga  militare  di  quanto  vtUe  folte  il  poner  vn  Cajiello , doue  il  Meno  en- 
tra nel  Blìenottbauea  commandato , e dicbiaratofi  di  volerlo  arricchire  di  pre- 
rogatiue  tali,  che  il  rendefsero  molto  riguardeuole  , mila  Battaglia  infaulia  di 
Luto^n  f bauea  priuato  del  contemo  di  godere  il  frutto  de  fuoipenfieri,  poube 
non  fi  era  potuto  rendere  i perfettione  ; Mora  efsendo  gii  quella  macchina  ri- 
dotta a termine  di  buona  dtffefa , non  rimaneua  altro  da  far  fi  . che  riempir  quel 
recinto  df babitationi  »e  ihabUanti , per  il  qual  fine  inuitaua  chiunque  fi  fofse^ 
adandarui,  purché  di  prrfejfione  EuangeUcofofse,evificottcedeuatacoltidi 
/abricarbabitalioni,epriuiiegio  per  vent  anni  db  efsentiooeda  qualunque  grò-- 
ueo^a  militare,  alloggi  di  f<ddati,eontributionejedi  qual  altra  fi  voglia  Impo- 
fittione,  e di  più  gli  farebbeno  afsegnati  campi , e terreni  in  quei  contorno  . per 
foltmare,efarborti,  evigne,  oprati»  e le  faldate febe  delf  re  fidio  farebbona 
mantenute  a fpefe  della  Corona,  per  lo  cbeglihabitatori  ne farebbono  e diffefi» 
arefsrnti;  Efter  quefii  il  priuilegiovniuerfale,  ma  fi  poi  vi fofse  alcuno , che 
defiderafsepiùfrecifafodiifattione,fi diputauano  Commiftarij,  ebenbaureb-^ 
bona  bauutafacolti  più  fpecifica  i quale  fi  poteua  ricorrere . 

Upalcbe  cofa  pur  unto  mi  refia  nel  fine  di  queft' amo  datrottar  de  gli  Hafji» 
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e di  quei  itila  lega , e Cefarei,quefti  vltimi  j fotte  la  condotta  dall  Heremitiì 
e del  Taub  haueano  disfatto  il  I{eggimento  della  Seehirchi,  Colloncllo  iHaj^a» 
eìr  erano  partiti  per  Bracini , che  era  nella  àoeeft  di  Vaderborno  ; il  Knifaufen 
5«lktcn  :if-  adunque  auuifato  di  quella  tnojfa  dal  Sargente  maggiore  del  luogo,  andò  con  aL- 
cme  Compagnie  di  Dragoni, per  affalir  gli  Imperiali;  maper  ftradagligitmfe 
aréne  del  Landtgrauio  , clx  andajfe  ad  affeéar  Salo^kfen  « poiché  tCefareifi 
erano  ritirati  al  Colle,  i Sal^kfen  co/i  chiamato  dalle  faUne,  che  vi  fono  tcnon 
épià  di  meo^a  lega  lontano  da  Vaderborno . Vi  erano  di  prtftéo  trecento  qua~ 
Tanta  faldati  del  CoUonel  l^efifal . Gli  Haffi  vi  fi  pofero  a’  écinoue  di  Dece»- 
bre,dr  incontinenti  vi  piantarono  la  batteria  effendoui  ancora  andato  il  Landt- 
grauio  Guglielmo  , e non  ceff andò  co'  tiri,  fecero  grande  apertura  nel  m'.iro$ 
doppo  la  quale  mandarono  vn  Tamburo  i figmftcare  a quei  éfenfori , che  età 
tempo  di  ceder  d i Vincitori , li  quali  gli  offcnuanohonoratecondiàoni;  il 
I di  fFcnfc-  Vefifal  s'infinfe  di  voler  fi  render , e partire,  e però  èffe,  che  venifferogU  Maffi, 
rù)"^H3r  clx gli  hauerebbe  introdotti;  Quei  troppo  creduli  ,fen^a  altra  (crittura,  ne 
fi  • Ilìatichi  fe  ne  andarono  alla  porta  , doue  per  /mia  if  allegrcT^afù  portato  da 
bere  lìrana aUegrcT^a . Trientre haueanoivafiaUabocca,vna fiera faluaé 
mofebettate,  e cannonate  dalle  mura  gli  fece  vn  altra  forte  di  briné fi,  ebene 
pofe  a terra  molti,  iqualt  in  vece  di  riceuer  vino  , éedero  il  f angue,  & al'gato  il 
ponte , furono  dalle  murafeherniti  con  parole  é rifa  il  rimanente  de  gli  Haffi,  U 
quali  riconofciuta  la  propria  balordaggine , mànoncefiato  lo  /degno  con  quei 
éffenforiiftrinfero  con  tanta  furia  é cannonate , e é fuochi  lapiagga,  che  ben 
preflo  gli  afseéati  fi  pentirono  dello  fclKmo  fatto  a gli  inimici,  e mandarono  a 
fupplicargli  é poter  mandar  fuori  i féritiioffender  con  dileggio  je  domandar  cor^ 
tefienonfi  legano  ben  infieme  ;glifù  negate  ,mà  Sìrhtgendofi  adogm  momen- 
to più  gli  Haffi  èie  mura  quei  di  dentro  pofero  banéera  bianca  in  fegno  d' b»- 
mile  [ommiffione  ; nongiouò  loro  però  ne  meno  la  preghiera  ,cbe  fecero,  doman- 
dandoperdono,  voUeentrar  a fondai' Hafso,  e trucidar  in  vendetta  quanti  fal- 
dati viritrouò;  anco  il  fuoco  volle  moflrar  lo /degno  contro  Sègjifen , poiché 
non  efsendo  flati  ofseruati  certi fuochi  artificiali , che  nelC efpugnauone  haue»- 
BO  gli  Haffi  lanciati  dentro,  quando  fi  credeuano  quelli  di  predar  le  cafe , le 
viddero  dimprouifo  inpreda  del  fuoco  , fi  che  fenica  rimedio  refìà  quafi  tutto 
incenerito,  rimanendo  agli  Hafsi  le  mura  da  diffonder  , ma  pochi  tuguri/,  per 
habitarui  ; pure  alcune  poche  habitationi  agran  fatica  furono  faluate  ; pofta 
quoti  il  prefidio,mandò  il  Landtgrauiò  vn  T rombetta  a Dppflatxon  inflan^a  • 
che  riceuefse  prefiéo  ; vi  fi  interpofero  molte  difficoltà, che  tutu  alla  fine  f ope- 
rate, e fi  accordò  co’l  popolo  io  maniera , che  ei  parue  pià  tolto  neutralità  , else 
accordo,  òcefiione. 

Altri  Ino-  Qpeflo  efsempiofà  (eguitato  da  Sotb , Ham , Lunen , & altri  luoghi  delloj 

^no.  ^‘**'^‘*  <f-dfiia , cofi  le  fortune  fi  fecondano,  ò buone,  e finiflre,  che  filano,  quel 

mede  fimo  giorm;  ch’entrò  il  Vrefidio  in  UppSìat  alcuni  foldati  é Milander,  ne 
ammaccarono  certi  pochi  Imperièi,  che  trottarono,  egli  tolfero  vn  bottino  af- 
(aibuono.  Tda  perche  la  flagione  era  diuenutamolt’afpra,  il  Landtgrauiò,  dr 
il  Kniffaufen  ripartirono  lefue  genti  ne  quartieri , parendogli  di  bauer  fatto  à 

baflan- 


I 
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6^ain^a;M^  Brieì,  & i luoghi  conmcini  al  ter^o  del  Naftoli,  il  che  penetrato 

^orecchiodelTemhaufenviaccorfe<fimprouifo,edoppovnalunL^^ 

gli  Imperiali  refìa^no  padroni  di  Brieldoue furono  anmazzatipiù  di  cento  fri'^ 

Sneo^efi,&  H affi,  e tolto  loro  vn  Infogna . 

memona<{uindici  giorni  prima  era  feouita . ' • 
llBrancch  C^oneliod  HuffiJL , era  aadatoa  quartiero  di  verno  col  fuoP.e^oU 
^toi^ffcla&iCefareidM 

f‘nmdaronoconilpettardo,cbesàUlbadicderoalUporta,ebuuaronlainr^i^7^ 

terra , a anello  rumore  toccaiari  da  gli  Hajfi  all  arma . efircpitando  le  campane 

^^^orafuronotuttiaUadiffefadcUaportapernonlafciarent^^^ 

to fecero,  che  nel  ributtarono;  ma  vergognatifi  gli  Imperialidi  doucr  tornar  in 
éetro  fen^a  bauer  effettuato  l imprefafi  riunirono , e di  nuouo  attaccarono  iij 

Vr  ^ nondimeno gh  vltimi  tanto tncàl:^arono  i primi. che  non 

lafciandoU  ceder  tlpafso , U violentarono  ad  entrare  ; fù  prefo  P'ffel  e Pi  dato  a 

pngiom.  pMhi  fiigg,rono.wa  tra  quefìi  fu  ,l  CoUoneUo , che  non  curandoft  della 

f diricattarla.efàcondouaaMinden. 

lodiffi  altra  volta  .che  le  genti  di  Branfuich , haueano  poflo  l'afsedio  ad  Hilde- 
sbaim;  bora  a wnti  di  Detembregli  Imperiali , che  brauamente  fi  diffèndeua-  ■ 
no/ecero  vnafortita  cofi  valoroJa.cbe  fecero  dar  vn'armagelofanel  campo, & ■ 

amma‘3^atine  pii  di  cinquanta . fi  ritirarono  jalui . ° 

^ft“tf»moilDucaBemardodiyuaimar,chauea.fipuòdire,la  fortunain  '* 

dì  aUri  luoghi;  hor’e^h  valendo  fi 

mcS  “»<iòall’alfediodiStraubiL  St«ub.n« 

Crin  feigiornil-hebbe  a P\^ 

patti.e  dipoiprefe  Bekendorff^,  didoue.fi ine ammò  verfo  lUuftriaperrenderfi 
padrone  d!  Battau,  ma  non  glie  nevienne  colpito  il  diffegno , benché  quei  Cittadi-  j?'* 

' fr^^^^^^'P^'^^clKnbaJnodubnato. 
vthaueano  infor^atiiprefiJq, e benmunitolo.  Bifogna,  eli  io  faccia  vna  re- 
Uifla  alle  cole  minute  perdouer  poi  terminar  Canno  con  li  negotij  del  Feria.  Cac~ 

tZ  ^ patito  de  Trotefianti,  e benché  lon- 

tani .toffero  quei  di  f^ratislauia.lperandomtauia  , che  Carmi  Cefarce  Mero 

burgo.cnegliaijtcurauanodctl  affilten^a loro,  fevoUanoallontanarfi affatto  p«)tdUuti.  W 

erano  fiate  loro  offeruate  U intentiom  da. 

<i.illeloro  Icone. 

U Magifirato, radunò  il  popolo, e gU 
^edtp:»ted.  ilo  ilato.cr  occorre i^e  ricercandolo  delfuo parerete  dourafi  um. 

' ^'otefianti  alC ombra  deg'i 
Eiettori , e de  Sue^fi , vi(urono  alcuni  pochi , li  quali  perfuajero  le  ragioni  di 

T tener- 
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tener feU  coni  Imperadore  non  fole  per  ildebitodelC antico  giitrmentOiWiptfi  j 

. chegliElettori^Sut^efiiComediuerfidifiiUOténationeietititerefji^onpo-  s 
teuano  lungamente  flarvMi,  e maUimepernouelferm  capo  duutf)oritd,  come 
giàfù  il  Bjè  di  Suetia , e tanto  più  vedendoli  la  poca  amoreualeì^,  <be  pafjdut 
tri  il  Duca  é Safsonia  Elettore  il  f'uamar , al  quale  neceQariamente  do-  y 

ueuano  li  Sue^efì,  ò inuidiar  la  fortuna,  ò ingelofirfi  dellapotem^a,  come  di  gii  ^ 
feneranovedutii legni  nell’ Oxelìema^chenellaSuemayMfatia,elMOgbi con-  I 
uicitti  gli  teneua  al  fianco  l'acutojlimolo  dell Homo,  e che  alla  fine  fi  erano  ve-  ! 

*■  duti  tante  volte  depreffi  gli  Imperiali , e fempre  riforti  con  mfperate  fortune ■!  ' 

^ onde  ben  fi  poteuacotìofcere,  che  quell' er  ano  borafchejni  non  tali,thepoteffero  i 

far  cader  l'Imperio  di  mano  a Ferdinando  fofienuto  dalla  potenj^a  di  Spagnai 
dalle  ricebe^t'e  degli  EcclefialUci , e per  fino  fouuenuto  da  i denari  Tontificij , ^ 

ondcallafinefe fi  volgcuayralislauiaalTartito nimico  dell'  Jmperadore  t e I 

7uefii  vinceffe  Bnele  prom'efie  degli  Elettori , ne  Camicitia  delleCittà franchtj  \ 
hauerebbe  folleuata  dalle  miferie, dalla  perdita  de’  priuitegij,  e dalla  rouina  de'  \ 
Cittadini,  li  quali  doueuanoconfiderare  b che  muna  ribellione baueaniaigioua-  ; 
to  B fe  non  agli  Olande  fi , perche  erano  Itati  aiutati  dall*  farteo^  de' fili  loro . 
Quelle  ragioni  furono  ben  vdite  Bmdnon  ìntefe  b onde  il  popolo  acclamò  nelltta  [ 
parte  de'  Vrotefianti  dicendo , che  in  efsa  doueuafi  viuer , e morire  « e quando  fi  ] 
perdelsela  Ciitdaioncbe  ipriuilegij, era  ben  perduta  più  tofloBche  perder  il  pu/t- 
Si  roilcga  to  dell' honore  de fier  ingannati  fotta  lapubhcafede  ,e  febernitidai  7Hini[lridi  f 
con  il  Do-  Celare . Fatta  quefla  deliberationtB  fanne  data  parte  al  T r andar ff  Gouernato-  ^ 
L’Iinp&il  reielt IfoladiSanGiouanni fefràl'vna,  efaltraCittà  Jedate le difcordie ifù  | 
cofi'ma'i'J  fiabilita  vnioneB  e giurata  vna  reciproca  éffefa  in  ogni  euento,  Vartì  negli  vi-  | 
<l*no  Am-  timi  giorni  del!  anno  dayiennailContedi  Fuecamutmbafciadoredell  Impe-  | 
Icambi^l  P‘^  CofiantinopoU,  come  da  quel  Gran  Sitare  vn  altro  nera  fiato  man-  i 
mente.  dato  a Ce  fare , mi  il  Turco , ò confidato  nello  fiato  della  Germania  tutta  infètta  J 

dall armiB  da  gli  odq , e dalla  pefte , ò voglialo  di  auuair^ar  le  proprie  conditioni  I 
daWvfo  aniico,il  che  fanno  fempre  tutti  iTrencipÌBquando  lene  vedono  il  corri-  / 
modo.prcteje  alcuni  fegni  dofscquio  nonmai  più  dagli  Ambafciadori  Impe-  j 
riab  preflati,  e perche  non  fi  potata  entr or  mdifgulìoyfùneceffitàdi  andar  de-  J 
J'Emir  rfj  f^^ff£f^»'^<>>^dii}imulandoconcederedlTwrcomtdefìmoJ)auendo  vditeleTur- 
Sairfj  bolertcce del! Emiro dtSaidadl quale infeflauala'Palefhna,vi mandò vn'efser-  , 
Turcofìré  tifo  pòdcrofo  Bche  [oggiogaU,4ccaron,Tiro,e  Sidone, pofe  a ferro,e  fuoco  ogni  J 

^^«.caioiOT-  €ofainmodo,cbe  C Emiro  hebbe  a pena  luogo  di  faluar fi  nei  monti . Quefto 
“•  Trencipe  B che  difeende  dalla  linea  di  Buglione  è flato  fempre  amoreuoliffimo  di  J 
Cbrifliani  b e particolarmente  d' Italiani , poiché  nelle  fue  pa fiate  turbolars^e  è • i 
flato  in  quelle  parti , e per  quanto  bà  potuto , folUcitò , che  fi  mouejsero  tarmi 
folto  il  t^efsilb  della  (ro:e  in  Valeliina  b mi  non  hi  mai  trouaio  l'occafione  « 

V cheiTTencipiChrifliarudfacefseroJricglifempretemuoItalianinellafuaCor- 

te,ondc  i TurthigU  hanno  di  continuo  tenutigli  occhi  fopra,  e quello,  che  per  lui 
i flato  più  grautjion  hi  mai  faputo  celar  qii^e  fue  inclinationi.  L'affetto  i vno  ' 

^ (prone  così  acuto, che  rarineponnodtlfimuUrU  punture;  1 1 Ciclo  folto  il  qua- 

. le  fi  peregrina  ne  i tempi  di  trauagUoJbi  vna  talfor^a  impriffiua  di  quel  coflu- 

ne. 
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me»  che  fune  atto  a fot  cambiare  affetto  non  foio  in  materia  del  “Principato , mi 
della  flefsa  religione , onde  non  i marauiglia  fe  queHo  Prencipe  baue/ìe  qiieSìe 
rvolontà  nelC  animo  coft  abbondanti,  che  non  polena  frenarle . 

Hor  eccomi  al  Ducadi  feria,  che  vnito  d( ,Aléinghen,  come  dicemmo,  an~  , 

dauacontrafiandoconlapennriadelpaefepiitcbeconC  armi  de’  Suee^ft  ,jì>^ 
geotto  quelli  di  fuggirete  nell’ andar  vagando  con  incerteifpfa  di  camino  cercano» 
novittouaglie  ,e  quandoglivenina  commodo  di  prender  qualche  luogo,non  d 
iafciauanOtperebe  quantunque  picciolo  fferuiua  al  bifogno,efe  non  altro  a quaU 
ebe  breue  ripofo  ,eli  Suee^efì , cbe  pur  defiderauano  di  combatterli, andauano 
feguitandoU,enonfiaccorgeuanodel  difagio,  cbe  patiuano  entrando  in  luoghi 
defolati, 

• . il  Conte  di  Solm  daU altra  parte»  c’hauea  il  Gouerno  dclC armi  della  Tauer- 
tta  ,4lfaticaprocurauacon  ogni  arte  , che  la  nobiltà , & i popoli  conuicini  gli 
eontribuifsero , e però  a fedict  di  Dccembre  mandò  cinqueccnto'mofchettieri  » e 
mille  paefani  ben  prattichi  dell' armi  con  quattro  pe^i  di  artigliaria  ad  afte-  Bnchnil.'/e 
diar  BuchfuUlerJuogo  è re  fidente  del  Conte  di  Hanou,  ritrouauafì  in  quel  luo-  j!, 
govnTenenteSuee^o^efe,ch’  era  andato  a far  gente  colà  per  riempire  la  fuoj 
compagnia,  onde  fi  pofe  alla  diffefa  del  luogo,  cfsortandoi  terra\ani,& i folda- 
ti  alla  eo(iano^a,e  tanto  operò,  cbe  hauendo  i Catholict  dato  il  petta  rdo,  e butta- 
ta vna  porta  a terra, i deffenfori  vi  contrafi  trono  in  modo, che  quelli  non  poterò-  Si  dfTcu. 
no  entrare, ne  lorogiouò  di  buttar  fuoco  con  granate  la  dentro,percheciafehtdtc-  • 

HO  adinfligatione  dello  SueTfpfefe  con  ogni  vigilanza  attendeua  a f monete  gl' in- 
cendi! ; gli  oppugnatori  però  non  perdonautno  alcannone,enontralafciauano 
ditentarilpofjibile,  & efiendogii  rtf  soluti  d’ andare  alla  breccia  vollero  pri- 
ma tentar  d bauer  il  luogo  fene*  tanto  danno  proprio,  e fatta  fare  vna  ch'iama- 
tadavnTamburo,ilqualeinnomedelConte,bencl>elontano,addunandò,cl)e  ^ 

quel  Caflello  fi  rende/ te,  egli  offeriua  buone  conditioni , la  maggior  delle  quali  rijiigii  ot 
confìfleua  in  vna  contributione  mediocre  ; in  fine  minaeciò,  cbe  fe  non  erano  ae-  cw 
ceitate  lecortefie  offerte»baurebbono  pagato  la  pena  co’ Iprouare  la  crudeltà > ditoni. 
Dommandarono  coloro  tempo  di  confultarnecon  il  popolo,  egli  fù  conceduto  di 
poche  bore . Era  picciolo  il  luogo , non  erano  molti  gli  babit  alari , onde  pnflo  fi  j 
r adunarono  je  con  effi  il  Ti  nenie-,  fà  fatta  la  propofìa,  e fi  detto  Mibe  non  era  tan-  fi  coidulta- 
ta  mnmtione,ò  foldatefca  lui  dentro,  che  in  pochi  giorni  non  fifoffe  confumata  , , 

efser  Carmi  degli  amici , ò [orde,  ò lontane,  poìtioe  non  fi  vedeiiino  comparire  » 
ne  meno  vn  mefso  ò fegno  di[occorfo,per  lo  contrario  Carmi  de  Cefarci  al  fian- 
co, efser  aperto  il  muto,  e poco  reiìar  di  tempo  a veder  l'inimico  falirlo,  non  ef» 
fer  quella  vna  forte^a,che  fia  codardo  chi  la  rende,  ne  vile  chi  non  la  diffende,  ' 

& hauer  quei  popolo,  e quella  militia  comprata  la  gloria  per  quanto  né  capa- 
te vn  BucbfuiUer  con  la  reffiflen:^  in  fino  a quell  bora  fattoipotctfi  accettar  le 
conditioni-,  e ricomprar  con  pocoorola  vita  di  molti, cbe  già  fi  ambi  nelle  fatiche 
meritauano  il  ripofo . Tactuano  i trrra:^t'ani , e co’l  fìlentio  dauan  fegno  di  a fi 
fenfo,  e d amar  la  quiete , ne  parlando  più  alcuno , il  Tenente  Suee^p'efe  » che  alte 
propofìtioni  vdite  bauea  più  volte  crolLtto  il  capo»  e eonftgni  hor  à rofsortyijr 
bor  di  sbuffare»cofi  difse  in  quell’ Idioma, 

r » Io 
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Io  credea  pare , che  fri  tanti  petti , c'  han  tnoflrato  valore  vgualei 
Racion-v  de' pili  forti  Cittadini , e de’ gloriofi  foldati , vnofene  erouaffej 
mciito'a'v*  c'hauede  fiato  di  roHencr  le  parti  dell'honor  comune»e  del  fuo  Signore  • 
^ìuezzc-  Io  volea  tacete,  per  non  arrogarmi  la  gloria  a quefie  mura  donata 

ch’elle habbiano  foldatòchelefannodiffenderielingaeichefannopar^ 
lare  per  la  confematione  d'cfle  al  loro  padrone  ; Mi  poiché  vedo  ('ifcn* 
fatemi,  ò cari  ) perderli  invnfol  punto  il  merito  di  tanta  fama  acqui* 
fiata  in  vn  mal  nato  fìlentio,  mi  bifognaua  pure  mal  mio  grado  » parlar 
per  voi  (icin . Mi  gioua  peròdicredere^che  il  roflro  tacere  nafca  dalla 
mcrauiglÌ3,come  iit  pollìbile,  che  fi  troni  chi  ardifca  di  tradir  la  patria* 
c’I  Padrone,  che  tradir  quella  volta  io  voglio  chiamarii  perfuaderlaad 
vn'attione  indegna  j poiché  il  tradir  non  è altro,  cheli  dari  prezzo  in- 
fame quel,  che  fi  doutebbe  foAenercol  fangue  ; Merauigliatcui  pur  me- 
coj  ò valorofi,  e condonandoallabaliezzadell’aniinodìchiviparlò; 
non  lo  degnate  d’altra  rifpofìa,  che  di  correr  a quelle  mura,  che  fono  la 
gloria  vo(lra«  e diflender  quel  varco , che  l’artigliarie  nimiche  fi  hanno 
**  a porto  « voi  prodi,  e tanti  Hercoli  dell*  Alfatiaj  fcte  quei  medefimi* 

che  difiendeftc  vna  porta  dalia  violenza  abbattuta,  c coloro  non  fono 
, più  di  numero,  anzi  meno,  ò più  di  cuore  di  quel,  che  furono  alla  por- 
ta; quanto  è più  difHcile  vna  breccia  d'vna  porta  battuta , fari  tanto  pid 
facile  a voi  di  rifofpinger  coloro  dalle  mura  ; folle  timore  è poi  quello , 
che  vi  fùpropoflo  di  morir  di  fame  , per  rcnderui  infami;  Equaldtf^ 
honor  più  certo, che  mentre  s’hivittouaglia  per  qualche  giorno,  darfi 
vinto  al  nimico?  attendete  l’vltimo  comparto  di  viutri,  e quella  matti- 
na, che  non  haurete,  che  fperar  per  il  di  feguente  pattuite,  che  l’inimico 
vi  preAi  gli  alimenti,  intanto  appettate  il  foccorfo  de  gli  amici,  i quali 
certo  non  hauran  prima  vdito  il  voAro  pericolo , che  volarannoa  libe- 
raruene,  e quando  mai  l’armi  noAre  mancarono  a chi  ne  conAdò  ? 
furor,  per  Dio,  c qual  feueritd  vi  può  cader  io  animo  di  temere?  non 
fapece  voi  con  chi  pugnare  ? teman  coloro  il  vo Aro  furore , che  glie  l’ha* 
liete  facto  coAar  moneta  di  làngue  ; e che  vi  credete , che  fé  vi  conofeeP' 
{crobineuoliafupcrarui,  mandaAcro  vntamburroad  oiferirui  pace*  ? 
Que  Ae  fon  farti  etireme  della  guerra , tentar  di  viltà  l'inimico  ; non  te- 
mete nò,  che  quando  ancora  doueAe  renderui , ogni  bora , che  di  piti 
ìoAcnece,  vi  fi  accrefee  vn  cumulo  di  gloria  , c vi  ii  feemanp  le  durezze 
delle  conditioni  ; mi-  non  haurete  a ceder;  io  voglioelktcrucidatosù 
queAa  piazza,  fe  non  vi  giunge  in  pochi  giorni,  e for  A in  bore  il  foccoc- 
lo  ; Egli  è vero,  no  '1  niego , che  que  Aa  non  è fortezza  ( come  A dice  in  ' 
pcuuetbio^  da  mangiar  i forci , ne  meno  vi  pcrfuadn,  clic  vi  riduciate  a 
queirellrcmo;è  ben  vero  però , che  quando  ancora  ve  neiiorcaifì,douc- 
jclie  meco  Aimarc,  che  con  grand'  lionore  non  A compra  con  poco  fot 
frire,e  qual  gloria  per  vira  voAra  vi  A dourebbe . fe  quefle  mura  fodero 
inncceAibili , che  non  ne  habbiace  aAai  più  guadagnata , co  '!  fole  rrdi- 
ficc" a quella  porudeir alte  hicri?  Eidice*ch&n‘.hanctemcrcac‘a/ìai* 
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!'>Kc1  credo  ad  eflb«che^coIanima>  noi  crederete  gii  voi  «che  meco 
apete«  che  dell'honore  mai  fé  n’hi  a ba(lanza«  non  che  fouerchio,  e che 
Tempre  vn’animo  grande  pici  ne  defidcra , fapete  quel  che  vi  perfuadc-» 
cotefto  voflro  ? che  hauendo  fatto  vn  nobile  edificio  « infioo  ai  tetto  il 
copriate  di  paglia  a guifa  di  tugurio  cipareccio;tale  fari  il  volito  cede- 
re doppo  vna  honorata  dìflèfa  ; Io  non  voglio  ìnuocar  l'anime  di  quei 
pochi  voDri , che  lafciarono  il  fangue  per  la  difTèfa  gii  fatta  a dolerli  di 
voi.ches’haueuida  confegnar  quello  luogoa  Cefarei , non  doueuila- 
fciarglimorire«  per  far  memorabile  il  voliro  timore,  non  voglio«  dico 
ìnuocarli,  perche  quando  ancora  mi  vdilTero , empio  mi  Dima  rei  a tur- 
bar la  pace  loro,  moDrandogli  il  voDro  mancamento , mi  domandate- 
ne conDgIio  a quei  due  feriti,  che  D gloriano  delle  piaghe  loro^  per  ha- 
nerle  hauute  sii  quei  ripari , e poterli  vantare , che  Bucbfuiller  per  loro 
Ai  collante. 

S’ baueffe  coflui  parlato  fri  gente  capace  di  fenfo  honorato  « mi petfuado  « Bucbriniie 
c’ÌMurebbe  ottenuto  ciò  che  domandaua  ; mi  in  Buchfuille , et  parlò  quello , che  Jj 
fe  ben  intendeua  t arte  del  parlare , douea  tacere , fapendo»  che  non  poteua  efier  I mpcnali 
intefo  ; fù  dal  popolo  accettato  il  partito  de'  Cefarei , e mentre  fe  tu  flaua  capi^  ’ 

tolando  le  condiuoni,  & i Terrat^ani  haueano  datigli  oflaggi , fù  rapportato  a do  ij  foccór 
gli  Imperiali , che  il  CoHonelAbel  Moda  Sue^efe,che  fi  ntrouauanclterrito- 
rio  di  Sebus  aU’auuifo  di  quello  affedio  sera  con  la  fua  Caualleria  pollo  in  cam- 
mino j dr  era  vicino  a comparire , onde  fem(  altra  eonclufione  leuarono  in  fret- 
ta il  campo  j eperdifprei^fi  condufiero  gli  ofiaigi,  rttirandofi  à primi  quar- 
tieri ; & il  giorno  feguente  il  Cotlonel  Volchn  Frante  fe , con  tre  compagnie  di 
Caualiiarriuò  a quel  luogo,  e gli  promi  fe  ogni  affiflcno^  del  Marejcial  della 
Fornaio  occhione , che  l inimico  viritornaffe , onde  tardi  coloro  fofpirarono 
iavtltd  di  non  bauer  afpettato  vn'  bora  fola . 

■ Haueua  la  notte  precedente  il  Tenente  Colontllo  del  Ters^o  di  Haffau  Sue^-  Ruffuch 
^ffe , forprefa  la  Fortec^a  di  Fjuffacb , efiendouifi  d"  imprruifo prefentato  con 
buon  numero  di  geme , e vi  hauea  fatti  prigioni  motti  vociali  di  conto , come  il 
Tiìaternicchi , fratello  delgià  Goucrnatore  di  Haidelbcrga  , e tagliali  a pe^i 
tutti  coloro,  che  non  erano  fuggiti  nella  terra . QtieHa  forprefa  turbò  C animo  '' 

delliMarchefidiBtda  Catholtii,cofilodico  , perche  altri  ve  ne  fonoVrote- 
ftanti,  e radunate  ben  preflo  alcune  migliaia  di  foldathfe  n'andarono  adaffediar 
Il  Suexp^efi  , alii  quali  offerirono  il  pafiaporto  hbsfo  , fe  baue{iero  lafciata  l.za 

pia:^'ga,màfehauefftrovolMoflarofiinati,gliprometteuauodteficrinclsoTabi~ 

li;  rifpofero  alla  propoHa  coloro,  che  ringraciauano  i Marcbefi  dell'offerta;  mà 
mnbawrebbono  battuto  bifogno  di  loro  pafsaporto  : crederonogU  afsalitori.che 
quei  fi  volefiero  difender  aW  eUrtmo , e non  l'iutefero  bene , perche  la  notte  lo 
Sueo^efe  tagliò,  come  fi  dice,  il  capo , e marchiò  fenica  pafsaporto  , mà  in  quel- 
la vece  fteondufse  il  Mattrnicchi , & I prigioni , allegando  per  dtfcolpa,  che 
nonerapoffibile  di  foflcnerquelluogo  , doue  non  era  vino  , ò birra.  Intanto 
haueuano  i Frante  fi  trattato  con  il  Conte  di  Hanuau,e  condufo,  ch'egli  fi  defse 
nella  protettme  del  , & egli  cufiodircbbe  te  , & il  Ubetarebbt  da.’ 

Cefi- 


174  Memorie  Hiftoriche. 

HjmuH  g'  tntròdiauiuemHamautBiichouHle»tìJeaHiUailpirt{ìdio 

tnpro.  » Framtfe,  con  molto  difpiactr  de  Ct farei , 

ftancia  tactuano  /poco  amoreuoU  di  Francia, dicendo , cbe  quel  l^è^heprofef- 

fa  il  nome  di  ChriiUaniffimofomentaua,  e prendeua  in  prete  ttionegU  heretici,e 
le  pia-^^e  loro , togliendo  il  commodo  all' armi  della  lega,  e della  pietà  di  Cefare^ 
di  ridurgli  all’obedicta^,  & al  reto  culto , B^ifpondeuano  gli  altri,  cbe  f effet» 
to  dtmo^aua,  che  farmi  di  quel  I{è  veramente  Chrifliani[fmo  ,non  tendeuaao 
ad  altro»  cbe  afolleuar  gli  opprefjt,  introducendo  con  dolctT^a  di  p/rotettione^ 
(vfo  della  vera  fede,  & il  rito  noftro  Catholico  in  quelle  piat^’r^e , doue  non  è,  e 
non  folo  prendono  à éffender  i luoghi  de'  Troteflami  a queflo  fine;  tnà  quelli  de' 
Catholici  ancora,acciocbenonfofseroprofanatitepre/i  dagli  bereiici . Il  In- 
uidiabàfempre  doue  rodere  : ma  noe^mpr e giufl amente  riprende  ; li  Suer^/i 
intantoj  ch'erano  fotta  il  commanJo  del  Conte  Otto  Lodouico  det^fieno»  an- 
darono alla  ricuperatione  della  I{ocea  di  Licfienauxhe  era  dalf  Fischer  con  fet^ 
tecentomofehettieri  » e quattro  Compagnie  di  Caitallivfciti  di  Bnfacbflata^ 
• prcfjifunne  auuifatof  Fischer,  e dettogli,  cbefìfaluifse,  perche  t mimico  aniet- 

uagrojsQ  aritrouatlo,  e fi  leuò,  con  ammodi  ritornar  di  volo  a Erifach  ; mafo- 
pragiunto  alta  coda  dall'inimico  fi  (aluò  in  Endengh»fcberneudo  in  quella  gui- 
fa  il  Conte,  e la  notte  fe  ne  andò  con  molto  filenno  ,*  rifpope  il  (fonte , ebegU  er^ 
vjcita  dalle  mani  la  preda , efdegnofo  fe  ne  sfogò  con  Endengb , dòue  amma:^-- 
tutti  i Contadini , cbe  vi  erano , indi  poflo  vn  ponte  al  l{heno poco  lontano  d* 
ir  One»  di  Argentina,andò  fem^a  frutto  inbufeadegf  Imperiali  già  faluatiftin  Brifacb  » 
Jr*AlC.tu'  ^ ^ vede  a ne  anco  in  ,Aljatia  far  bene , perche  vi  era  il 

' Conte  del  Ejieno,  che  troppo  angufiiaua  i Cathobei  » onde  pensò  di  volger  fi  alta 
Bauii  ra,  paefe,  cbe  non  era  m olio  flato  opprcfso,  efacea  conto , che  quel  Duca 
waà'.*  ^ baurebbe  con  buon  occhio  veduto , poiché  il  Vvalfiain  bauea  ucufato  di  fon- 

uenitlo-  Cefi  vtéamovn  podagrofo  peti  ani  piede  bora  quefla»  ts'baraa 
quella  parte  del  letto,  incolpando  qm  fier , e quell  accidente  del  fuo  dolore , che 
porta  annefso  a tnerui,& alt  ofsa  proprie. 

Queflo  filo  f offende  t e quell  altro  il  crucia  , cop  per  appiUitoil  Ducano^ 
fapea  quietar  fi  t pafsò  dalle  riue  del  Rficno  a quelle  del  Danubio  ; mà  fempre^ 
l'HomogU  eraaì  fianco»  tentandolo  di  Battaglu  ,e  (empie  ìkt  queflo, hor  quel 
F’  mila-  faldato  gli  toglicua  j yna  Compagnia  l{cgia  incautamente  reflara  adérno,  fi- 
f baco  dal  ntctfjìtata  a renderfi  a difctettione  all  Uorno»e  Uni  he  la  vede/sero  i compagni 
mssuco ..  renoguardia  nel  pericolo,  non  curarono  di  fomicnii  la,  po  che  queflo  fareb^ 

' be  flato  il  dcfidtrio  dello Suege^efe , cosila  mijera  pagòl'vfui a dsfua neglige»-^ 

:^a  f vn  altra  volta  glifi  disfatta  vna  Compagnia  à Croattt , ne  a quc;la  volr- 
lero  dar  quartiere,ptrche  Iodio  antico  contro  quella  natioue  non  é,e  non  fi  cre- 
da, che  farà  mai  tflinto  ne’  Sue7:^efi ► 

Gli  Imperiali , e Feriani»cbe  fi  trouauano  a Tilundcikinga , Emerkingh- 

mttferoCarriuo  dello  Sue7;p^feà  Ejecliiiga  d fi  ritirarono , e mentre  cawnauuf 
no  lungo  la.rtita.del  Danubio, gli  mimici  si  Cabra  fponda  del  fi  urne  gli  vfferua- 
nano  xche  non  cnti  ajfiro  nel  Ducato.di  F'virttmberga,  di  cbe  mclto  duUtarono» 
poiché  vetUano  alcuni  ponti  Mcommodatifrà  ylma,  e Mandcrcbingh . 
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• Libro  Quarta  . >7^ 

■VVon  fi  AnifcbtMMMO  dunque  i Catbolid  di  paffare»  aeemmoimno  il  Ton- 
^aBrandeburga.  Mi  he  anco  queflo  partito  fàouonotperchefinimico  rifapu- 
lido  ( buone  {pie  giocauano  ) vi  mandò  con  due  [quadroni  di  Caualleria  il  Sor- 
bente Maggior  Golonfitin,  CoUonel  h^vuembergo  » li  quali pafjando  coli 
ktìgran  camino , fi  incontrarono  in  éucento  [oliati  del  Qotn^aga , e dell'  ^Ido- 
érandmo,  alcuni  ne  prefero,  alcuni  pochi  ne  amma:^aronot  egli  altri  [ette 

fuggirono.  ■ 

llgiotno  doppo  l’armata  Suegp^efe  tutta  varcò  il  fiume  di  Erpafle , e laCa- 
ValUria  auuani^à  camino  à Brandeburgo , (per andò  di  arriuar  gli  jiuflriad  al 
faffo  del  fiume  Ijsura  ; Siuefìi  però  vedendo  alla  lontana  alcuni  Corridori  de 
gli  mimici , che  fi  erano  troppo  /coperti , non  vollero  pajfare  in  quel  luogo , ma 
fi  auuan^arono  ad  E^ydfie.  L'Homo,  che  flMa  [tmpre  con  C occhio  al  Campo 
dell  auuer[ano,  [e  ne  auutddct  e mandò  digaloppo  alcune  truppe  leggieri  ad  ar- 
riuar al  menagli  vltimi  ; giun/ero  qncftì,  che  tutta  C armata  era  già  fuori  di pe- 
ricolo, fuorché  ducente,  che  [ubico  furono  trucidali . 

Doppo  queflo  la  fontana  Suc:^e[epa]sò  il  fiume,  & andò  a Fveifienhorno, 
t la  CauaUana  fi  trattenne  frà  quel  luogo,  e Memminghen , con  dtffe^o  di  eon- 
tinouar  il  viaggio  contro  il  Feria  ; màjaputo,  che  quelli  fi  era  auuan^ato  verfo 
il  Colle,  amsiaronoqucHiilpalJo  , non  fem^a però  dameggiare  ilB^imento 
delGonj'aga,  che  non  era  ancora  partito  da  Uppfeldrangb,  Jnqiìmaguifa  ” 

pure  vna  volta  entrati  i l{egij,  e gU  Imperiali  nella  Batdera , prefero  quartiero 
nelnoghipofiidl'I[ara,&aU'Effo,ftnoaBfi[enbeim,^aBruHdun,qidco-  . 
mem  luogo  fiicuro  fi  perfuafero  di  quotar  l'ofia^rillorar  il  ventre  da  tanti  àfa-  lon'ira"'» 
gi,cominciarono  adunque,  come  quelli,  eh' erano  bifognofi  d ogm  co/ a , a dom-  «omro  lui . 
mandare,  e queUhe  non  era  toro  dato  a prenderloadvfo  di  [oldatefca . 

1 0,  e' hi  prattteato  la  Germania,  eompatifeo  quefia  militia  , fe  vsò  qualche 
licenza,  poiché  di  tutti  i Vae[ant,alcuno  certo  non  è,  che  pareggi  d'indifcrctei^- 
7/a  il  Bauaro,  il  quale  ne  anco  col  danaro  in  mano , & a qualunque  prco^o  non 
fouuicneUpafiaggiero;hora[etali  furono  in  tempo  di  pace  , mtprefuppongo 
quali  fi  mosìrafjero  con  lemiline  tir  anitre. 

Solleuofft  il  villano , e tarmò  per  non  dare  ,eper  non  vender  a qutfii  [olda- 
fi,  & invece  di  tipofare, bifognaua,  che  fcaramucciaffero  allo  fpefioconlaru- 
fticttàfeditiofa  di  coloro.  Eicorfero  i (uddtti  , accorfero gli  amia  alla  authori- 
tà  del  Duca,  ilqualenonfividdeforfimaimtaleanguflia,  poiché  doli  vnoa 
parte  fi  vedea  perder  il  fi'ajfjllo  ofhnato  di  non  voler  coloro,  dall'altra  i difficn- 
fori,egliamiciriffoÌHttdinon  voler  vfciréBauiera  , andaua  egli  per fiiaden- 
dogli  vni  a quietar  fi,  alJicurandogli,cbc  non  hauerebbono  patito  danno , perche 
loro  farebbe  fiato  pagato  ogni  cofa,  andaua  pregandogli  altri  a compatir  le  mi- 
ferie,  e pouertà  di  quella  gente  granata  da  tante  contributioni,  dr  oppre/fa  dru 
pouertà , promettendogli , c'baurcbbe  adunati  viueri , e prouedutoglidtbuoni  *' 
quartiei  1,  con  gli  vili  mi fcbiò  le  minaccie,  con  gli  altri  accrebbe  le  insìam^tLJ.  \ y 
Ecco  le  fperan^e  degli  huomini,  e de  Trencipi  mede  fimi  tcome  in  quelli  vaneg- 
giano, in  quefit  fono  fallaci , 

Uatfi  tficfcilo,  ebefù  Himato  il  foUieuo  de’  Catholici,  & il  fulmine  del  Cia- 

ue 


\ • 


MefldotleHlftotìchè.'  ' 

Me  ^uftriaeo  contro  gli  Enceladi  di  Suetia,  quello  »A  ati  pìó^  ] che' non  oardif* 
fero  (t  accollar  fi  Carni  pià  effercitatCt  ciré  ne  pauentajfero  i Tedefchh  e nejleh 
fero  penfofi  iTrotcfianu , eccole  confumaU  dalla  fiagione^  flagellate  dalCuòr» 
no,  diflruttc  dal  difagio^  e quel  che  è piu  deplorabile  ne  anco  fìcure  in  cafa  del- 
l’amicot  che  nhà  bifogno,  doue  conuiene , che  combatta  col  villano  la  pagliati 
pane  i dura  conStioned  vn' esercito  deflinato  a pugnar  contro  le  corone , 
foflener  vn  Imperio,  di  veder  fi  a contrailo  con  huomini  da  Isomeri,  e da  Zuppa 
Strana  fortuna  incerto  modo  da  paragonare  a vn  paffaggierOM  ciré  doppohauer 
trauagliato  tutto  il  giorno  in  camino  pien  di  polue,  e di  fol  cocente  la  notte  doue 
brarnò  il  ripofo  « troua  vn  elfercito  di  Zenitale , e <T ammali  immondi . che  gli  ^ 
fucchiano  lì  f angue  • Vofero  tanto  finfo  quelle  cofe  nel  Duca  di  Feria , che  Uu 
doue  fi  era  perfuafo  di  acquiflar  i trionfi, ritrouaua  feruitU  é fortuna, che  fipofe 
in  letto  infermo graucmente , egli  arroffiua  di  non  poter  fcriuere  al  fuo  I{é  a ba- 
uer  popo  il  freno  alla  Germania  foUeuata  » come  co  i primi  corrieri  bauea  data 
parte  dell  offe  dio  leuato  a Cofiani^  » &a  Brifach  al  folo  comparir  delle  fue^ 
fquadrc  in  Germania  • 

Doleuagli,  che  non  trouaua  a cui  darli  la  colpa , efìendofegli  mito  CMéin- 
ghen,premeuagli  d'hauer  perduta  vn  armata,  fenT^a  buuer  attaccata  vna  bat^^ 
taglia  ; mà  fopra  tutto  gli  fiaua  nel  cuore  ^ eh’ efiendo  egli  entrato  concorrente^ 
del  yvallìain  in  ^lemagna  hauea  di  lui  vditi  molti  progrejfi epo  non  po- 
teuagloriarfi  d'vnateione  fortunata,atnfi  che  nelle  pani  doue  egliguerreggia^ 
fia  sera  perduta  vna  B^atisbona , e hauea  Jconcertate  le  glorie  dell' armi  ImpCm 
fiali, che  andauanopur  anco  vna  volta  a riueder  le  riue  del  Baltico:eifi  figura» 
ita  di  feniirfi  rimprouerar  dal  fuo^Bjè  di  inefperto  dal  fuo  l{egno»  di  poco  axdito,o 
dall’  Imperadore  d' immeriteuole  di  quella  patente  di  Generale  indipendente  >:  e 
pareuagli»  che  le  fue  condotte  foffero  le  ijcuje  del  f^valfiain  , eh* haute bbe  foni» 
mamenie  goduto  di  quefii  accidenti  ; Chi  non  riconofee  queflifenfi  viui  in  vn» 
cuor  genero fo , qual*  era  tl  Duca  di  Feria»  non  intende  qual  fia  la  viueT^a  dtvn 
fenfo  honorato,  ciré  sà  dishumanare  ogni  pià  falda  bumanitd , Crefceua  U in» 
fermità  del  Duca,  nel  mancar  dell'anno»  tl  quale  già  fianco  di  tante  nouitadi»  fc 
ne  fuggì»  laf dando  a noi  il  fine  del  quarto  libro  di  quelle  Memorie , poiché  dei , 
dìtcbe  partono,  altro  non  refia  » che  la  memoria»  Cofi  apio  piaccia»  che  d 
quefìe fatiche refti qualche riguardeuole memoria»  ‘ . 

- • J V;  ’ J 

■ ■ ' y,  ^ : 
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II  Fine  del  Quarto  Libro.  . - 
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SOSTANE  A DEL  QVINTO  LIBRO. 

V ORE  il  Duca  di  Feria  5 e queir  arrtit 
fono  gouernate  dai  Conte  Cerbello- 
ne . ^ Filisbu  rgo  fi  rende  a Suexzefijche 
poi  il  confegrìano  a Fraìicefi,  li  quali  fi 
auuanzano  in  Alfaria,  come  li  Protei 
^ ftanti  in  Bauiera,  & nella  Bohemia. 
^ L Homo  va  al  Lago  di  Coltanza , e pi- 
glia molnJuoghi  nella  Sueuia.  11  Conte  Octo  Lodoiiico 
del  RIhenofi  oppond  alli  Lbrenefi,eli  vince  in  Alfacia,  con 
molta  fatica  piglia  Reinfclden.  i 1 Rèdi  Danimarca  pro- 
cura, vna  Dietanella  Saffoniapertratrarlapace'conCefà- 
re  5 e quella  determina  la  guerra.  Il  Vvalftain  fofpetto  di 
ribellione,  è fatto  ammazzare,  il  partito  Protefiante  ne 
retta  confufo.  II  Rè  Ferdinando  è fatto Generalifiimo. 
Patta  verfo  Ratisbona , fi  configlianoper  la  diffefa  di  quel- 
la piazza  gli  inimici , c rifiutano  il  buon  configlio  del 
Gratz,  il  Rè  f attedia,  e finalmente  la  piglia  , coW altri 
luoghi, non  ottante  le  cliuerfioni  tentate  da  Suezzefi,giun- 
J ' Z ge 
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ce  inCermaniacon  V Effercito  il  Cardinal  Infante,  «eia 

tantoiiairediadalRèNordlingajvaccorronodiinimici 
perfoccorrerla,fivnifconoilRè,elInfante,  combattono, 

evincono,  con  molta  ftrage  de  Sneiz.efi,il5^iparnt^- 
fta  abbafl'aio,oede  Nordlinga,  el  Duc^odi  VvirtOTber- 
ga  è occupato  da  Cefarei.  Muore  il  ConrcdelRhenoa 
Spiraci  Cardinal  Infàntepada  in  Fiandra,^  doueemfug- 
cito  il  Ducadi  Orliens,pcr  tornare  alRe  Chriftianflfimo, 
cheeliperdona  , erimunera  ilSignordi  Pilorano,  chene 
l’hauea  perfuafo . Gli  Imperiali  ricuperano  molti  luoghi, 
& in  particolare  Augufta.  E’I  Rè  Ferdinando  torna  trion- 
fante  al  Padrejche  reftituifceloStatoalMarchefe  diBada. 
Tuttala  Lorena , fènza  reft^r  palmodi  terra  al  Duca  epre- 
fa  dal  Rè  di  Francia  vchericeueconmagnihcenzalaDu- 

■cheiTa  ) cui  aifegna  ftipendio  honorato  • 11  Rè  fa  lega  con 
Olandefi , li  quali  in  Fiandra  tentano,  e non  pigliano  Brc- 
dà,  com’anco  li  Spagnuoli  fanno  di  Maftricht.^  Ma  gli 
Olandefi  in  India  Pigliano  Caracau , ePariba . L Elettor 
di  Saflbnia  doppo.hauer  fatti  progrelli  in  Slefia , tratta  la 
pace  fegretamente  con  l’Imperadore , e fenza  farne  n^tto 
àCollecatila conclude.  Hildeshaim,  e Minden cadono 
in  mano  de  Proteftanti.  Nafeono  difcordie  Cimli  trà 

Suizzeri,  econ  molta  difficoltà  fi  accommodano.  Il  Du- 
ca d’ Arefcotto  è fatto  prigione  in  Spagna.  11  Prencipe 
Thomafolafcia  il gouerno della  Sauoia,  e fi  ritira  a feruir 
Spaenuoli  in  Fiandra,  mandandola  moglie,  chgli nello 
Stato  del  Catholico.  E*  ftabilita  la  Pace  tra  Polacchi  , c 
Mofeouiti . Piombino  cade  dal  dominio  delli  Appiani,  c 
r hà  il  Prencipe  Lodouifio , & Tlmperadore  Hippotheca il 
Principato  di  Correggio  à Spagnuoli . 
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E tutti  gli  hHomini  feguif^erotoppinione  di  vn  grand - 
huomo,  che  tutte  le  cofettrrene  fiano  finte,  e noi  al  tri- 
tanti rapprcfentanii  Ì vri  Optra  Scenica  al  Cttlo,  al fi- 
turo,  che  niuno  fi  prenderebbe  tante  noie  degli  acciden- 
ti, òt<mfiden:^a  delle  fortune  , e perciò  quell'  Epitetto 
lecui  fenterr^nonsò  mai  jatiaìmi  di  lodare,  & ammi- 
rare , ne  ammaefirò,  che  douejfimo  tutti  ben  portare  le 
parti  noiìre  affrgnatene , toccando  a noi  folamente  Li^ 
ràpprefentatione,  md  al  Cielo  la  elettione , e parmi  , che  à quello  molto  ceuifac- 
tia  il  commandamento  di  quel  S.  "Paolo,  che  auu  ertilo  dal  Cielo  ,ch‘ et  non  fac- 
aa  bene  il  "Ptrfonaggio , al  quale  era  fiato  eletto,  il  rapprefentòpoi  entrato  nel- 
la buona  via  con  indicibile  merauiglia  - Ei  commandÒ,  che  ciajcbeduno  tenga  il 
pii  fermo  in  quella  profeffione,  alla  quale  è fiato  chiamato  - 

llnofiro  Ducadi  Seria  , che  ne  diede  il  fine  del  precedente  libro  con  lainfir- 
ntitàfua  grane,  fe  hauejfe  con  fommtt  cofianga  attefo  alle  parti  fue,  e non  fi 
/òffe  afflitto  di  quelle  cofe  , che  non  erano  in  fuo  potere  , non  ne  darebbe  horoj 
Hocccafìone  di  confiderare  quanta  fia  la  vanità  de  ^Ithuomini,  ebefi  tormen- 
tano per  quelle  cofey  che  fono,  ò ineuit abili,  ò impoffibili , come  dipendenti  dtl- 
£ altrui  fatto-,  ò volontà  ; Wà  quefio , nelrimanenteprudentiffimo  Signore , fi. 
crucciaua  dalvedcr  molto  diuerfitgli  effetti  dalla  propofitionefatta  dal  fuo 
e da  lui  fleffo  troppo  viuamentt  creduta  fi  ; egli  hauea  mifurate  le  fperan-t^e , coi 
meriti,  con  lagiuflitia,  e conia  fohta feluitàdilt armi ,4uflriache , etanto 
aera  inoltrato  nella  con fideno^a  della  profperità , cioè  vedendofi  nelle  anguiHe 
raccontate , ogni  dì  più  accrefccua  con  la  confidcratione  il  dolore , il  quale  non 
dando  luogo  alle  oper ottoni  dell'animo  nel  corpo , ne  feemaua  le  forge , e ne  ac- 
erefceua  il  male,  fi  che  egli  poHoil  piede  nell' anno  Sentcndofi  molto  de- 

clinatelevirtù,econofiiutofipocolontanodagliefiTcmidelfuoviuere,rifire>  n 
te  lepotenj^e  dell'anima ,- e della  ragione  alcuore , deliberò  di  morire  da  buona  Foia  fi  di- 
Caualiero , qual’  era  rifiuto  ; prrfià  Caffenfo,con  la  volontà  al  debito  della  na- 
tttra,raffegnò  tutto  fe  fieffo  in  Dio , il  ringratiò , che’l  toglieffe  da  qurfia  rito  , muiia  perii 
prima,  che  giungeffe  il  colmo  de'  mali,  cb'ei  prtuedeua  imminenti  alla  propria 
fama , & all'effercito  commeffogli  - 

Indi  chiamatifi  i primi  f^ffieiali  fuoi , tra’  quali  il  Conte  Ciouanm  Cer bello- 
ne , Caualiero  di  lunga  ejptricni'a  militare , di  molta  fide  zerjo  il  E,è,  di  gratti 
nafeito:,  e di  gran  cuore , e riuoltati  gli  occhi  ai  Conte,  c ofi  parlò  , benché  debo 
le  di  voce  - 

Conte*  il  viucr  noflto  è vna  prefl'anza',  che  Dio  ne  fà,  quando  cntria-  , 

oioalla  uilicia  del  nioudo , e bifogna  pagarne  il  debito  qualunque  voi* 
ca*  che  piace  a quella  gran  Maelli , ch’ènoOro  Capitan  Generale , di  ri  Feiu. 
formarne  il  Bagaglio  » che  di  Id  ne  riportiamo*,  èia  (omma  dell’ opere 

Z-  X no- 


\ 


i8o  Memorie  Hiftòriche; 

no{lrej  ò buone,  ò triHc,  che  ne  feguono  all  Vna , ò altra  via,  che  n*è  prè- 
fcritta  alla  marchiata  { Qui  fì  depongon  Tarmi  di  quella  fama , che  ne 
fìamo  acquilìaca,  e^ueha  rimane  per  eflempio,  c norma  di  chi  mili- 
ta in  nolìra  vece  ; io  fono  chiamato  aalla  tromba  diuina  ad  vn'  altra  raf* 
legna;  coiiuicnc,  ch’io  parta,  e volontieri  me  ne  vado,poiche  fono  con- 
fapcuole  a me  llefTo  , di  non  hauer  impiegato  coli  male  quegli  anni , 
c'hò  feruito  al  mio  Ré,  come  a Dio  terreno,  ch’io  ti’habbia  d'eifer  chia- 
mato mancheuoleal  Tribunale  di  quell'  eternità , che  megli  diede  pec 
Vadallo  ; nondimeno , s’io  folli  in  alcuna  parte  flato  diffe'ttofo  per  mia 
debolezza  , che  certo  non  è flato  per  volontà  , vi  priego , infleme  coi 
quelli  honorati  Campioni  a fupplicare  Tua  Maeflà , di  concedermene  il 
perdono,  & inuiarmelo  coU  con  vna  Cedola  Reale.  Habbia  ptueil 
DucadiFeria . HoranelTvItimaatcione,chemirefladielcggerchifia 
Padre,  ò Padrino  di  quefle  poche  genti,che  mi  fono  auuanzare,  preten- 
do ben  di  meritar  la  grada  del  noiìro  Rè , mentre  che  a voi  Conte  Gio> 
fiiolficc^f  raccomandojla  voftra  fede , c’I  voflro  valore , a mille  prone  mi 

lorcliCoiil  fonobennotc,esò,chen'hà  molta  contezza  ancora  S.  M.  Baflami  il  dir- 
tcCcrbcUo  ut,  che  ve  le  raccomando,  cpartoconfolato  della  grana,  che  Dio  mi  hi 
fatto,dinonmotirinvnafartione.màconrantofpirito,  c’habbiapo- 
turo  far  quella  elettione:  voifupplitea'micidiifetri,  e quelle  vittorie , 
che  mi  fono  fiate  interdette  da’  miei  peccati , habbiatc  voi  per  i voflri 
meriti  ; ferua  alla  gloria  voflra  il  mio  morire , l'vna,  e l’altro  à benefìcio 
di  quel  Rè , che  merita  per  tanti  capi  la  Monarchia  dell’  VniiKtfo , per 
poterlo  purgate  dal  logl  io  dell’  herelìe  ; io  vi  abbraccio  con  l’animo  , vi 
dò  quell’  vintilo  Addio, e con  quella  mano,  che  vi  porgo,  vi  concedo  la 
foflitucione  della  mia  carica.  Voi  altri  Signori,  contcncareui  di  feruic 
quella  volta  ad  vn*  Icaliauo , che  Iraiiano  ancora  è il  uoflro  Rè  , poiché 
tanto  vi  polliede  di  Stato;  confidare  meco  della  prudenzadi  coli  buon 
Capitano,  c cooperando  con  eflb  lui  al  buon  (eruigio  della  Corona  di 
Spagna , riuerirelo  quanto  fi  conuienc , che  io  vi  prometto , che  fe  il  Rè 
non  hauciTc  eletto  me  pec  voflro  Capitano,io  volontieri  haurei  militato 
cqn  vna  picca  in  fpalla  fotto  il  Conte  Ccrbelloni . 

Miionril  di  tfttci  capi,  che  fi  inchinarono  al  Duca , & al  Con- 

Duci  di  Fe  te,  conobbe  il  lorodtipiacere  della  fila  morte , &■  ilgufìo  della  fofUtutione  , t 
ttceuuti  i rendmenu  di  grane  dal  Conu , m poco  d bora  fpiròl  anima  agii  vn- 
dici  di  Cenaro  folpirato  da  tutti , nelle  bocche  de'  quali  viueua  ilnomedelLcj 
bontà  dt  quel  Caualiero  , e per  cui  fi  doleuano , tihe  gli  accidenti  foffero  fiati 
lodi  del  éffereiui  dalla  nafeita , dall'  ingegno , dal  cuore , dalla  difciplina  miti- 

tiMca.  Wre  , edalla  foramaprudenj^a  , poiché  fe  ben  haueuahauuticorumandi , eJe 
ouaftom,nelle  quali  hauea  manifeflatofe  mede  fimo;  nondimeno  gli  euenti  er*- 
no  fempre Iloti  menopropitif  di  quello , cheglieradoHUto.  Fràledotilodeuo- 
^ U di  quesìa  Signore  de'uefi  regtflrar la pib importante amiogiudicio.  ìtonfi 
su, irò , ondf  tulle  cariche  da  lui  effercitate , non  defraudò  il  danaro  del  fuo  Si- 
. gpore,  fedi  sfece  prontamente  alle  mìlitie,.c  non  cumiS  tbefari,  come  di  tal’  tui 

altro 
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altro  mmìflro  ài  quel  , taholta  han  detto , che  non  paffanoin  Italia , per 
vederla, ma  per  goderla. 

eli  inimici  del  yvalflain  ( che  grandi , molti,  e potenti  nhaueua  ) diflemi-  -, 

fiaro,  cb’ci  l‘b.iuefie  fatto  aunelenare  per  toglier  fi  d’auanti  xm  rmale , della  cut  Moiri  Ai; 
fama,  e gloria  temeua , che  fi  come  era  lìatoh,^euoU  a romper  gli  argini  di 
auel  Generalato , ebepareua  infuper  abile;  così  poteffe  intorbidargli  il  corfo  del-  Iciuto"**'' 
le  f liciti  ; md  il  cadavere  aperto  a fine  di  condirlo  Ì.Aromati , per  condurlo  in 
Tlliiano,  e pofeia  in  Spagna, mofìrò  chiara  la  fai fttd  dell' accufa;  Lafciamolo,  * 

& andiamo  a veder  la  caduta  di  Filisburgo, accaduta  due  giorni  doppo  la  mor- 
te del  Duca.  Haueuanoa  trèdiCenaro  quei  diffenfort  fatta  vna  foriita,  e 
nello  fìeffo  tempo  il  Cannone  dalle  mura  banca  portato  molto  danno  al  Campo 
di  Sueiia  ; ma  perdutiui  dodici  compagni , fi  erano  ritirati  di  iiuouo  nella  For- 

e quattrogiornidoppoilCollonelTobiaBilauhaueuadinotteaffalito,  Vltimc  Af 
eprefo,  indi pefio fuoco advnFortino.vccidendoui quindcci Imperiali , e fa- 
tendone  quattordiciprigioni;ilfuocoperònonhaueafattoildefiderato  effetto, 

perche  fi  era  da  fe  medefimo  finon'ato,  oiid  hauean  prefa  occafione  li  Suco^s^fi 
di  dire,cbe  pi  erano  fiati  fepolti  Incaute  fimi,  par  reffifier  alle  fiamme;granfor- 
l^a  della  calunnia,  che  priua  d'ingegno  i calunniatori . il  fuoco  è il  gafiigo  delli 
ftregoni,eladifiruttionedellefiregarie.  Gii  non  haueuano  gli  Imperiali  pik 
di  che  ftflenerfi,  ne  da  parte  alcuna  valevano  gli  amici , a penetrarne  al  foccor- 
fo,  eficndo  chiù  fi  i paffi;  E quefia  debole^ga  era  nota  ancora  a quelli  di  fuori } 
onde  l Elettore  diTreueri  mandò  più  volte  a lignificare  a quei  differì  fon , che  Hi  Tr.-ucri 
poiché  erano  in  fiato  difperanga  difperata  delìberaffero  di  confignare  a lui  quel 
Forte,  che  nera  il  vero  padrone  , evi  baucrebbe  mandate  genti  a fofienerlo;  la  chc'^i  fii 
mede  filma  infiamma  poi  anco  fece  alli  Siicg^efi  , a'  quali  aggiungeva,  che  effen- 
do  egli  nella  protettione  di  Francia  di  cut  viucuano  efiì  confederati}  non  pcieua-  ' 
no  dubitare , che  quella  piasela  in  ogni  cafo  non  fofje  perferutre  a loro  intcnffi, 
e di  ricoucro , e di  paffaggio . 7rlà  li  Suto^efì  deliberati  di  non  voler  perder  il 
pregio  di  vincitori  i vna  piaggia,  c' banca  titolo  d'inmncìbile,  tic  intendevano  di 
donar  in  vn  giorno  il  frutto  delle  fatiche  di  fedicì  me  fi , che  l'haueano  tenuta  af- 
fediata,  e di  haucrcan  tanti  difpendij,  epericolt  ributtati  coloro  , cherihauea- 
no  tentato  ilfoccorfo , rifpofero  deliberatamente  di  non  volere  , cbt  fi  apptoffi- 
^afkro  truppe  di  alcuno  a quella  piag:^a,  e poteva  [ Elettore  far  fapcre  al  Ma. 
refctal  della  Forila,  che  in  vano  fi  affaticava  di  auuangarfi  » perche  fi  farebbe 
venuto  a rottura  di  quella  confederatione , che  fi  teneva  con  il  Chrifiianifiìnta  , 
più  lofio  che  di  ceder  vn  punto  a quel  proponimento , ne  dava  loro  noia , che  li 
Spagnoli  foffero  ammaffati  mi  Ducato  di  Lucemburgo  per  il  foccarfo,  poiché  AtezicC 
hro  dava  il  cuore  di  bufi  are  a tutti, e di  reprimerh;a  quefia  rifpofìa  fi  quietaro- 
no  ti  Ff  ance  fi , c con  ejfi  loro  l'^rciuefiouo  Elettore , poiché  non  haueua  ti  Ma-  P/'  «on 
refcial  della  Fofga  orarne  dal  fuo  dirompere  > mà  di  tentar  [entrata  , con  li  ' 

trattati i 

Hora  il  Gouernatare  di  Filisburgo,  ch’era  il  Luogotenente  Maggior  Bamber- 
gber,&  il  Capitan  Don  Tietro  Snarc:^  d'./iiedo , t'vno  per  gli  interefji  di  Ce  fa- . 
te,l  altro  per  qiielli  del  CathoUco , doppo  l bautr  fatto  quanto  poteva  vn  prefi- 
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dio  yinfmo  almangiar  de  Cani  »gatti»  e farei,  predarono  à tredìtidi  Genatm 
Capitoli  l'4enjo  dii  Capitoli [tguenti. 

«Idia  rc£i . I . Che  tutti  li  Soldati,  & vfficiali  cofi  da  piedi,xom  da  Gaudio  poteuanty 
•pfeire  in  forma  di  combattere , e condurfì  trenta  Cantaggi  dt  Bagaglio  t &U‘ 
Generale  deli’  artigliarla  fi pottffe  eondur  quattro  pe:^  di  Cannone,  e quat- 
tro cantar  a di  poluere,  e certa  quantità  di  miccio  ^ 

I.  ^llamoglie del Gouematoregrauemente ammalata foffe conceffod’ an- 
dar a Spira,  per  attender  dia  fua  fdutex gliene  fofferodate  patenti  tUf duocon- 
dotto dd  Conte  Otto  Lodauico  del  I{beno , e da’  medefimi  di  Spira . 

j.  GUaltriammalati,.efamiglie  de’ Saldati  fodero  co' loro  Bagagli  conuo- 
gliati  à Brifachy.efe  quella  Fortei^ga  foffe  afìediata,  fi  conduce ffero  ad deutf 
dtra  delflmper  odore,  & i Sue:(gefi  foffero  diligati  a dargli  alimenti , cofi  olii 
Soldati.come agUammalati,efamigUe,fincbegiungefftro ai  luoghi deSìim-- 
ti,  facendo  tre  leghe  Uff  orno , • 

4.  Si  dettero  parimenti  lettere  di  pafiaporto  al  Dottor-  Giorgio  Federici 
Ifelbacb,  & a Cioiian  Filippo  Lieben,  confiiglieri.rpno  dell  Elettor  di  Trlagon- 
^a,  l’altro  di  quel  di  Bauicra , acciotbie  poteffero  andarfene  con  le  mogli  fami- 
glie, ^ arnefi  douunque  gli  fofu  piacciuto,  & in  oltre  vnapateute  vniuerfde, . 
per  poter  andare  ad  habitarr  douunque  loro  fofie  piacciuto . ■ 

5 Gli  Ecclefiafiici,  e I{i  ligio  fi,  & in  partieolarei  "Padri  defiliti  poteffero  < 
partire  qualunque  volta  hauejsero.voluto,  e condurrei  loro  arnefi,  e volendo  • 
reflare,  ò tutti,  àparte, non potef sero  mai  efseme  cacciati.. 

6-  Et aCittaéninonfipotefse impedir l’vfòdella[\eligioneCatholica  tanto» 
nel  C alleilo,  quantonel  territorio , e fofsero.  a tutti  -,  anco  a gli  ifleffi  contadini  , . 
con  firmati  lipriuilegij  loro 

7.  S’ intendef sero  compre  fi  an  torà  nelle  Capitdatmi,  per  andar  , eflareti' 
ydontà  loto  gli  vfficiali,  e Miniflri  del  Collegio  di  Bruchfal,  dr  in  fpe  de  Gerar- 
do Francefeo  ChengenJ^uolfgango  Ebtrardo  ftauenfiein,e  GiouoJiiaeomo  Stad- 
ler  tgià  dtfpenfiero  di  Giromet  Sem,  e cufiode  de'  Giardini,  il  quale  volendo  re- 
fiat ad  babitare  nel  CafieUo  K0  in  Btucbfal , è in  qualunque  altro  luogo  del  F'e— 
(conato,  potefse  liberamente  andarui. 

, 8i  Li  beni  mobili, pofiimf alno  nella  Forte"ffj^a  la  chiunque  fi  fòfie  in  F Hit-' 

burgo,  fi  doue(sero.a  Padroni  refiitaire  feng  alcun  mancamento . 

9.  TutteltcofetoUe  a Sueff^efi  , (jr- altri  confederati , neltrmpodi  quei! 
motijrimantfsero  a chi  le  pofsedeua,  né  potefseroefserne  chiamati ingtuditìo» 
li  pof te  fiori,  efsendo  acquifiattcortpufia  ragion  di  guerra . ■ 

ro.  .àllt  foldatir&  officiali,  che pofsideuano  fìabiU  tuquel  CafieUo,e  ter- 
ritorio fof  se  iòta  Ucerrga  di  poterli  vender  a Ioto.voli)ntd,ò  di  goderli,  come  pik': 

. loropiacefse. 

1 1 k Non  fofie  molefiato  alcun  faldato  '»  che  vfcifse  di  Filitburgo  fatto  quoti 
fi'vogliapreteflo,  idhauer  militato  co  SuegX'fi  » ò dato  damio-a’ loro  aiUie-- 
unti, e nùonr fofie  loUecitaloarolarfial  parittodi  Suetia.. 

I I.  Si  rilafciafiero  1 prigioni  delivna,  e de  fi  altra  p,vte . 

X j . L£ScnttHre,lhflrumenti,  & jirebimo  ddf  tltiior  di  T reurrift  douef— 

fero 
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!ftro  pgillare  per  mìargUeU  bfume  con  tutti  li  mit^ri  » e famiglie  loro,  mi  le 
, faitture  concernenti  gli  interefjì  del  Velatino  (^Elettore, )&  altri  fiati  coi^ede- 
ratifò  pure  occupati  da  Sue^efi , & in  particolare  le  appartenenti  agliinte^ 
rtffi  de ’Paefi dell' ordineTbeutonico , e fuogran  maflro  fo/sero  confìgnate, eia- 
feiateà  Sue-^T^ft. 

Erano  quefii  Capitoli  fiati  fottoferitti  il  di  tredeei  per  douer  vfeir  glilmpe^ 
riaU  a quindici,  mi  il  giorno  de'  quattordici , offendo  partita  la  moglie  del  Co- 
uernatoreper  Spira,  Centrati  trecento  Suei;giefìin  Filisburgo,  cominciarono  a 
tumultuare  i Ce  farei  contro  i loro  propnj  Mimfiri,per  le  paghe , efiracctando  le 
infegne  minacciauano  il  Big.tglio  del  Gouernatoreal  quale  intimorito  di  fe  me- 
definto , non  che  degli  arn‘ fi, mandò  a pregar  i Sueg^efi,  che  entr  afferò  in  mag- 
gior numero  a reprimer  l infoUnga  de' fattionarij  come  fà  fatto . grande  in- 

felici td  fi  conduce  vii  Capiuno  ,i  per  t auaritia  vfata  nei  ritener  alle  militie  le 
paghe , ò per  dcffitto  di  ibi  deue , e non  gli  dimanda , effer  necrffitato  a chiamar 
l mimico  per  frenar  il  fuddito  per  non  dir  fumico  ! e'  lodeuole  in  ogni  attione  la 
Stremjfima  di  Eenetia  in  queHa  parte  è mirabile  ,e  puntuali jjima,  perche  il  fuo 
faldato  pià  tofiofempre  deue, che  fta  creditore,onde  non  può  mai  dubitare  d' am- 
mutinamentore  la  tniUtia  ben  pagata  efee  di  rado  fuori  deli'  vbidten'ga . Entra- 
rono li  Sueggefi,  quietarono  il  rumore  ,mifì  fodisfecerirdelf  v fido,  perche  fo- 
dufiero  meglio  di  fetteccnto  di  coloro, che  pafìarono  al  feruigio  loro  contro  il  ca- 
pitolato . La  foucrebia  confìdenga,perfuade  f amico  a non  fiat  a i patti,  e tanto 
più  finimicoiil  Gouernator  Bamberghero  non  feguitò  la  moglie  a Spira,mà  fat- 
taft  dar  patente  di  paff aporto»  andò  in  Hallbruna.  D Sueggefi  nonritroua- 
rono  nella piagga  di  che  viuere , e la  maggior  munitione  era  di  dodici  botticel- 
le di  vino  ; onde  bt fognò,  che  vi  conducefiero  d ogni  co  fa,  come  fecero  henprefi- 
diandoquel  forte d' ogni  cofa , che  vi  occoreua  ; ben  vi  trouarono  molti  pegp^i 
dartigltaria  quantità  di  poluere , epdle.  venti  fei  campane  ,e  tredici  altre  na- 
feofìe  mandateui  dal  Gouernator  i Hatdelberga;  fatte  quefie  prout  fiotti  li  Sueg- 
^ft  con  fuochi  ,e  con  tuoni  d' artigliane  fecet  o [igni  d'ailegregp^e,  per  quefia  im- 
prefa  terminata  . il  Come  .Adolfo  di  Salm  Gjuernatore  del  Eefcouato  di  Ar- 
gentina , ritrouauaft  nelle  T auerne  Alfaticbe , horegli  dubitò  di  effer  colà  den- 
troaffeéatogià  che  vedeua  Ubero  lo  Sueg^efe,  e fenga  diro  affare  alle  mani,  e 
però  adunate  le  fue genti  al  numero  di  due  mila  con  il  BagagUo,e  con  il  cannone» 
fe  ne  andò  per  rtcourarfi  nella  Franca  Contea  di  Borgogna,mà  faputolo  il  Conte 
Otto  Lodouico  del  ^heno,  fpidi  CorrierUvclando  a quelli  dell'Alfatia , ò Zauem, 
facendo  loro  tnfiano^a»  che  poi  eh' erano  liberi  da  quelle  faldate fche  fi  riteneffero 
dafefiefi,ne  ammettefiero  qualfiuoglia  pn  fido, offerendogli  in  ogni  cafoil  fuo 
aiuto  al  che  volontieri  coloro  affenitrono  ; Bora  quel  del  l{heno  fi  pofe  con  /cj 
fue  foldatefibe  multo  per  cogUcr  il  Sdm  » f apendo , che  die  frontiere  di  Borgo- 
gna fi  iTouaua  il  Taarefcid  della  Forga»onde  non  baurebbe  quelli  potuto  ps  jfa- 
re . Fu  rapportata  quefia  moffa  al  Conte  Adolfo , e però  fapendo  di  non  bauer 
fot'ge  da  refifler  df  mimico , deliberò  di  ritornarfene  d fuo  poflo  é Taberm , e 
giunto  a '<  an  Giouanni  poco  più  di  megga  lega  dalla  T auerna»  ritroui  veatidue 
carta  di  mercantie,  che  da  A rgentina  pafiauono  verfo  THetj^  e la  Francia , e li 
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ditàc  in  preda  a juoi  foldati,  li  ^uali  fatto  alto,fcdfero  il  megUo^&  al rimanetih'. 
te  diedero  il  fuoco,  e mentre  che  fiauano  caricando  la  preda  , e le  fiamme  confiti 
mattano  il  rimanente4opragmnfe  il  Conte  Otto,  che  ne  amma:^^òpiù  diduccnJ 
tOi  il  rimanente  fi  pofe  in  fuga  » mà  non  effendo  ne  il  Conte»  ne  gU  altri  intro- 

dotti in Taberna»hifognò , che anuan:ì^[iero camino  ad Herolcha^erk^» doue con 
aicuni  officiali,  fu  riccuuto  ti  Salm,  e li  faldati  a pié  della  montagna  fi  fermaro- 
no con  molto  difagio  di  fame  »edt  freddo , che  per  fuafero  buona  parte  d'effi  di 
andar  (ene  a riùofùr  co  SUCT^^^fi  ; à Conte  poi  vedendo/i  chiujo  da  tutte  le  par- 
ti, con  ^uei  (oldaii  » chegUrefiarono  » fe  ne  andò  a Brifach . Il  Conte  del  ^Jheno 
battuta  la  preda  fatta  co  l bagaglio  , & il  cannone  del  Salm,  fi  ritirò  fetiT'ci  fe- 
guitar  gli  Imperiali , non  fapendo  la  deliberatone  di  Taberna  di  non  introdur- 
gli ; Mà  li  Fr  ance  fi  valendoli  dell'  occdfìone  della  riWata  del  Conte  di  Salm, 
cominciarono  a trattare  con  alcuni  luoghi  dell’  *Alf atta , che  voleffero  ponerfi 
nella  protetmnc  del  Chnfiiamffimo , & accordarono  Haghenau»  che  è tre  leghe 
e mexX^  gemma  » e due  dal  Bjjeno  » ^^heifojffen  poco  piti  dì  due  leghe  da 
Uayì)tnau,mà  verfo  la  Lorena , Hoenfds  (fujfi  due  altre  leghe  verfo  i monti 
medcfimi  »e  da  quefio  effempio  moffi  alcuni  altri  luoghi  dell'  ^Atfatia  , fecero  lo 
fìcfio,  O-  hauendo  promeff'o  t F ra  ncefi  di  non  granargli,  punto  ne  di  contrihutio- 
ìit,ò  di  e(lorfioni,ne  di  graue:;'‘:ì^e,mà  pagar  loro  tutte  le^ofé  a contanti.  Lt^mag- 
gior  parte  de  contadm  ritornò  alla  agricoltura  dr  agoder  le  c afe  proprie.  Ten- 
tarano  li  Suei^fi  di  forprendtr  tri  quegli  tempi  Andernacb  pofìo  quafi  alle  riue 
del  I{hcno  due  leghe  e megT^  da  Cobleni^  » e quafi  otto  da  Colonia  mà  ne  fu- 
rono ributtati  da  quei  diffenjori , ancoraché  fofse  di  già  buttata  vnaporcaa 
terrru . 

Non  reHaua  il  Veniebaufen  per  il  verno  di  tentar  la  fortuna  » fe  veleua'  fià 
condarne  l'ardire»  e perciò  diede  ordine  al  Collonel  Lobi , che paffajse  U fiumc^ 
F^ra , oltre  il  quale  fi  trouaua  iiStalhans  con  dodici  compagnie  di  caualii , ^ 
addìttogli  la  firada  di  andare  ad  attaccar  ^inimico  alle  (palle»  mentre  ch’egli  da 
fronte  l'imiefìifie , mà  al  concerto  non  feguì  bene  l'effetto , poiché  le  fentinelle-a 
Sucg's^fi  non  dormiuano , e dati  all'arme  fi  trouarono  Jubbito  pronti  quei  di 
Suctia  a combattere,  e fraccafsarono  due  compagnie  della  lega , che  più  dell' al- 
tre s erano  auuangate.onde  il  rimanente  fi  pofe  in  fuga,e  fe  bene  egli  follicitaua, 
che  fi  auuangafero  tutti,  perche  gli  era  pronto  a far  della  Jua  parte  quanto  occo- 
rcua  » nondimeno  fù  vano  ogni  modo  » perche  quelli  del  Lobi  ricufarono  ài  com- 
battere, e per  coprire  la  fcelerategfgà  loro  difserotche  fe  fofseroìtati pagati  Jja- 
ueubbono  combattuto  je  fi  ponejseropure  a pericolo  coloro,  chaueano  in  Colo- 
nia  riccuute  le  paghe;  in  queftaguifafù  necejjità  di  ritirar  il  pafso.  Egli  è confue- 
tofràfoldatiil  dir  fi  correr  la  paga  fiimo,  ch’altro  non  voglia  intender,  fe  non 
eh’  ella  è il  primo  mobile  delle  guerre  » per  lei  vanno  con  piè  rapido  alla  rnorte  i 
foldatì,  per  efsa  camhtano  le  vittorie,  fi  celebrano  i trionfi,  fi  muouono  i vruaiu 
dieri , zelano  i corridori  » & in  fomma  fenga  la  paga  fi  perdono  gli  efserattì  t 
pertfeono  i Fegni,  e beriche  paia,  che  a tempi  nofìri  fi  fi  a trouàto  il  modo  di  guer- 
reggiar jenga  foldo,  nondimeno  fi  appróffìma  boggimai  l'hòra  di  conoli  crc,che 
differijcono  il  moto  naturale  dall  arti fichUe  » perdH  ìrvno  è conttnouo  , l’aln  o è 
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iretu.  Imi  vigprofo,  «JèttT'a  Crepito , t <dtro  violente,  t nmore^iante,  il  ve^ 
éamoiniindleHMiuttedtGtrmama,cbecamÌHauanoafon^  dimole  ,òfo(le 
thè  le  cbumanoglt  uncfiaje  quali  in  hreue  reflano  immobili,  come  jono  di 
tura . Nei  TalutinMo  poh  ».t  a dieci  di  Cenuro  il  f'icitumb , che  feruiuu  il  Btr- 
chenfildi(ildicoadtfcrat^adiqu!Uo,cbe/eruetlp.trtuoCefareo)entrò,con 
U fuegentt  ZìT  occupo  Sulti^buib  otto  leghe  di  Norimberga  yerfo  Bohemiti , , 

doppoiu  quale,. indo  a yillek^d-AC  leghe  lontano  da  Suit^buch  ,(ul  fiumeydla,  Wzxdù 
foca  luogo  tedi  pochi  loldatt  < poiché  non  erano  pià  di  dieidotio  con  vn 

tAljiero;  quelli  fi  pofero  alla  di^cfu  non  perche  la  fperafiero  di  foSìenere,mà  per 
mofiraiejche  non  cedeujtio  con  yiltàifoliennero  dunqte  in  fino  a tanto  ,ehe  vtd- 
dero  le  porte  buttar  fi  a terra  daW  inimico,  il  quale  (iimògenerofa  pietà  di  con- 
ceder la  vita , e conditioni  a chi  liniera  mofirato  degno . f^n  altro  Alfiero  pur  PmgrelS 
anco  in  Hirfcuu  vna  legae  me'gga  da  A'  ilfecb,e  due  da  Sulgbac  verfo  la  Bobe-  de  ìuczifr 
ma  con  quaraiit'  buomiui  intendcua  di  mantener  fi  inftno  a quel  punto , che  la 
fmdcnga  il  concede  ad  huomo  di  petto,  inà  i T errao^T^ani  dubbiofi  di  perder  efiì 
le  proprie  joilan^e  cOn  l irritar  fi  l'inimico, minacciarono  quel  prefidio,cbe  fé  non 
fi  rendala  glibaurebboHOpo.le  le  mani  adoffo, onde  furono  quei  poco  auiientura- 
ti  loldau  polli  in  aeceifitàdi  andar  fine  , e deponer  C armi , vedendo  fi  pili  dagli 
amici,  che  da  mmici  opprejfii  con  molta  felxcità,per  tanto  andauano  quefie genti 
f rendendo  quello  , e quel  luogo  con  poco  ofiacolo  de'  Cefarei , che  non  potend»  ' 
campeggiare,pernecejfità  perdeuano  i luoghi  ; e fi  bene  il  Gouernatorc  di  Am- 
btrga  mandò  trecento  Dragoni  per  foccorrer  quefi'  vlttmo  luogo  di  Hirfeiau  , 
nondimeno  effendo  poca  gente  contro  molti , non  tentarono  di  r^are  al  foccor- 
fod'dtri  luoghi  vdendo  , che  quell'  era  caduto, mà  {e  ne  tornarono  in  Amber- 
ga . Andarono  pofcia  t vincitori  a Nabpurgo , doue  bebbero  la  fiefsa  fortuna  ; è 
quelli  vn  luogo  afiai  buono  fui  fiume  N ab.  DtquìpafsòaNauburgo,  cheè 
tre  leghe  lontano,  e prima  guadagnò  la  terra  indi  il  (fanello.  Andauano  in  que- 
fld  gufa  peggiorando  le  cole  di  quella  Trouincia  vicino  alla  Bobemia , quando  il 
Couernatore  di  ^uciden  conolcendo,che  a fi  pure  toccarebbe  l'efier  afialito,co- 
tninciò  per  tempo  a penfare  a fi  fiefio , e mandò  a chiamare  il  Capitan  Kalthen- 
tal,  che  poco  prima  bauea  mandato  a Tarck,^llain , che  non  i più  d'vna  lega  lon- 
tano da  f^ueiden,  e fi  fece  di  coli  condurre  tre  cannoni  di  bron7io,erano  andati  in 
Vueidcn  pur  anco  gli  vfficiidi  parliti  é Neoburgo , &■  eraui  vn  Comtftariolm- 
f ertale  chiamato  Adam  Zorno  -,per  bauer  dunque  compagni,ò  nella  colpa  ò nel- 
la gloria,ò  chi  lo  fiufilfeM  Gouernatorc  deliberò  di  chiamar  tutti  cofioro  a con- 
figlto,  come  ancora  il  Senato,  a quali  tutti  parlò  di  quefio  modo . Ragiont* 

Se  le  mie  forze,  ò cari  Cicudinù  balUHeroalUdittefa  diqaeOemura  memo  del 
commcfl'cmi,  io  non  vi  baurei  punto  incomniodaco,  ò pregacouiad 
afccltarmi.perche  prod'efland'io  cuore  di  iòldatoac  lede  di  buon  valTal-  dcn. , 
loj (liourci  viltà  chiederaiuco , e mancamento,  il  domandar  coniìglio« 
doue  intcdo  la  forza  del  mio  debito;md  perche  fono  vn  roi’iiuomojc’hò 
vn  fol  petto, & vnfolo  volerete  vedo  l'inimico  andar  girando  qui  d'in- 
torno,& occupando  con  troppo  feliciti  quedo,c  quel  luogo, non  mi  co* 

Dofeo baltance alla ditfcfa  volita , fc  da  voi ficilì  nó  mi  viene  dato  l'aiuto 
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delleforzci  emani  voihessò,  c'haDrei  douutopiù  toQocÓnmìaàdarai,' 
che  pregare^  perche  foftengo  qui  la  perfbna  di  Cefare,  e voi , non  deno 
dubitare,  che  non  fiate  pronti  al  vofiro  debitojche  ad  altro  non  rifguar- 
da, che  almanteneruifotto  il  dominio j d cui  v'hi  Dio  fottopofiij  &i 
, voi  medefimi,  che  vuol  dir  lontani  dal  Commercio  Suczzefe;nondime« 
no,  perche  quell’aria  conuicina  pare,  che  fia  infettajperefierafietca., 
ad  vna  pace  vergognola , ad  vn'  infedeltà  dannabile^,  & ad  vn'  infame 
dediiionealpartttoinimico,  il  quale  non  follieua,  mà  deprime  «non 
fomenta,  ma  agghiaccia,  né  protegge,  ma  fcarnifica  i luoghi , che  pi- 
glia,rapendo  prede  jefiorccndo  contributioni , e volendo  alloggi  per- 
niciuiìifimi,ladoue  il  nofiro  foldato  già  contento  di  poco  pane , e bit- 
ra,foffre  dilagi , & è fatto  vofiro  compatriotto,  per  quello  dico,  hò  vo- 
luto da  voi  medefimi  intender  fe  pretendete  ('com«fpero)ecomedo- 
uete  fiat  fermi  nel  lano  partito  di  Celare,  ò pure  con  vile.  Se  indegna^ 
infedeltà  paflareal  giogo  Baibaro  de’ Suezzefi;  nel  primo  calo  nnnfolo 
io  (arò  con  voi,fino,  che  mi  trouarò  minimo  fpirito  di  aiutarui;  ma  farò 
tefiimonianzaallabenignità dell’ Imperatore  della  vofira  valorola  co- 
fianza,  e lo  lupplicaròadaccrefceruileprerogatiuemoltobendouute 
a chi  volonticri  fià  fermo  nei  propofio  honorato  ; nel  fecondo  farò  poi 
quello,  che  Dio  mi  infpirarà  per  feruigio  vofiro , e di  Celate . 

^ quefie  vltime  iniìanì^e  adberetido  il  Zeno  promife  ogni  larga  retributio^ 
m t in  nome  dtU  Imperadorct  dalla  cui  benigna  mano  fi  prometteua  qualunque 
eofa  gli  foffe  lecitamente  addunandata.  Secondarono  » ma  con  altre  ragioni  i 
Senatori  di  Neoburgo  le  infiain^  del  Gouernatore , moHrando  m primo  luogo  , 
quanto  ftano  infedeli  gli  inimici  nell'ojferuation  delle  promeffe  , &■  allegandone 
molti  effempij , quanto  feueri , come  vincitori  jopra  i vinti , e come  noiofo  il  ve- 
derfi  vn  nuouo  padrone  , che  non  intendi  la  natura  dei  Juddito  » e la  forma  del 
^Duerno. 

Indi  moflrauano , come  fi  poteffe  difender  quella  piaj^a,  e com*  effer  dallttj 
Bobemia particolarmente foccorfa . ydtrono  con  jomma  attentìone  quei  Sena~ 
tori  dif^veiden  lepropofle , le  promeffe,  e le  effortatiom  di  tutti»  maguardatiji 
IvnCaltro,  tiir  a cenni  intefifi  come  quelli,  eh'  erano  d vna  fot  a volontà  frd 
molti  corpi  dimfa,  il  pià  vecchio  dfcffi  co  fi  rifpofe . 

Kilpolla  £gli  e pur  facil  cola  il  dar  coniiglio,  quando  non  tocca  molto  il  peri» 

c luto.  iq  iqJq  cofianza  di  foficuere  vna  piazza  , efialto  la_* 

fede  al  luo  Signor  douuta , abhorifco  la  codardia,  ini  Ipiace  il  giogo  del 
^Barbaro , & hò  in  odio  il  mutar  padrone  , co'i  lottopotmi  a nuoui  tu- 
don,  & a mille  rapine,  Màparmi,  chebifogniconlìderarequalifiano 
le  forze  dell'inimico,  e quai  le  noltre;  quelle  lono  le  colènda  dilcutcrfi  io 
folla nza,  e non  abbellire  vn’  infelice  fiato  con  le  cofe^ontane,e  che  non 
pofiono  ridurli  ailaprattica . lo  fui  lempre  libero  di  cuore,  e piti  rollo 
mi  tacqui,  cheadulare,  quando  filmai,  che  fipotefie  difiìmulare;  mi 
non  è più  tempo  dipafiarfela  in  filencio,  epcro  vi  lupplico  Signor  Cc- 
aicrnatorctc  voi  Signor  Coinmifiario  a riceucr  in  buon  (cnlo  quello,  cfx 
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Imo  per  dirui  boggi  j che  fì  tratra  della|romma  rouina  di  queila  Citrd  ; 
PiaccfTepura  Dio»  che  fi  poteffe  fofienere  il  noflro debito»  come  farei 
3’ pregar  tutti  i miei  Cittadini»  che  delibetaflerodianucnturareconlc 
fofienze  iUangne;mÉ  vedo, che  noi  potremo, ò pòco, ò nulla,  cl’ini- 
mico  non  ritrona  contraflo*  Nc*^  cafi  eflremi  egli  è bene  di  donare  quel- 
lo, che  non  fi  può  confernare.  Fin  tanto  che  li  Mìnifiri  Cefarei  hanno 
potuto  cauarcontributionidi  Vveiden,  tutto  hanno  promeflo , tutto 
tanno  voluto  far  dafe  ftellì,  noi  femprefiamo  fiati  da  parte»  niuna_* 
confuira  hd  voluto  vdirne  , folo  ne  è venuto  il  commando,  che  fi  pa- 
ghi. Hora , che  il  danaro  pagato  non  è andato  nell’  vfo  a che  parca  de- 
ilinato»e  che  non  vi  fono  foldaterche,per  diffenderne*noi  fiamo  li  chia- 
mati» e douentiamo  i fratelli  ; prima  fi parlaua d'oro  da  contribuire,  8c 
hora  di  fede*e  di  fatica, per  fiat  fopralemura.  Douefono  tante  miglia- 
ia di  fiorini  con  tanto  fudore  cauati  dalle  nofire  borfef  vengano,  e fi  ra- 
dunino con  cffinoouemilitie»  ò fi  difiribujfcano  anofiri  Cittadini  in 
retribqtionc  delle  vigilie,  c delle  vite»  che  fi  poffonoarrifehiarc  : mi 
quali'Cittadini.difs'iof  Piacefie  pure  al  Cielo,  che  qui  foflcro  i noflri 
defiderati  : andarono  eflì  a perder  le  vite  loro  fra  gli  eserciti  » c lafcia- 
ronoa  noi  deboli  quelle  quattro  cafe  » non  dirò  da  cufiodire»  md  da  mi-- 
rare  con  pietd,  e dafofpirar  con  lagrime  a gli  occhi  : già  fono  canti  anni»> 
che  fi  vioe  di  fjperanze»e  fi  muore  di  difperacione:  quante  volte  hò  fenti- 
to  proferir  eflentioni, e veduto leuame  i priuilcgij?  Quante  prometterne 
tilloro , e tanto  pili  granarne  ^ Habbiamo  compatite  le  oceafioni , fan- 
piamo,  che  il  Prcncipe  non  pqò  fempre  quello  »che  vuole , & efler  debi- 
to di  vafiallo  il  non  dommandar  quello,  che  sd  di  non  poter  hauere,  anzi 
il  dare  quanto  gliauuanzaf,ccofi  faremmo , fe  quei  pochi  di  Carantani». 
che  ne  fono  refiati,  poteflero  foUcuarla  fortuna  del  Padtone  , òconfer- 
uargli  quelle  mura ma  noi  vediamo,  che  è impofiìbile  il  fofiencrci  pon- 
chi giorni,&  d i General  ni  foccorrerne  in  molti:  che  noi  fiamo  per  fali-- 
re  alla  difFefa  delle  mura  , come  lo  conofeiamoinfruttuofo  per  la  pof- 
fanzadelloSuczzefe,cosldcliberiamodi  aftenercene»per  non  pianger 
anco  la  morte  di  quei  pochi  Cittadini  ,chenefonorefiàti;  ciuello,  che 
i pane  nofira  » il  faremo  d’ ottima  volonti  » che  ò di  dare  a i foldati ,, 
«danaro,  e vitcouaglte  in  che  n’hauremo^  fequefiopuòferuire  , di-' 
fponetene  a voftro  prò  r del  rimanente  i fcufatcne  r come  noibab- 
hiamo ifeufate  le  debolezze  altrui.  A Senatori  di  Neoburgo,  nonne 
prenderemo  fatica  di  rifpondere.  perche  vediamo,  eh’efll  altrimentefc-- 
cero  di  quel  che  perfuadono  , 

Sìutlìo-parlari fìtta  conclufnwetfeir^acendud'erdclCadunaw^a,  il  Couer^ 
KOtorerfen^^a  altro  dire  forfe,elice>itiolU  dicendo, chaurebbt  fatto  quello , ebe 
Dio  gli  haueffe  infpirai  o ; Egli  ft  accorfe , che  d popolo  era  ^anco  del  dominio  ; 
fi ponerfì  a mortipear  quel  vecchio,  che  troppo  liberamente  hauca  parlato,  novt 
tra  da  fumo  in  quelli  mpo,  ne  fece  però  nota  nel  libro  della  memoria,  per  poter- 
ftMVdtriolCoetafìow ,je fì foff(o^crt(iì  perebt  i delitti delCarrogan'^add 

% fui- 
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fnddtto  fono  come  le  lettere  grope  di  cambio  fra  mercantti  che  non  p pagano  à 
vi(ia,ntà  ad  vfoicomparitero  poi  nel  principio  di  FebraroiSueT^ep  i viflaj 
della  Città , & il  Gouernaioregli  falntò  con  il  (famone  , abbrucciò  piti  i vntu 
Chic  fa,  ch‘ erano  vicine  alle  mura , non  per  dtfpre^o^o  della  I{eligione , màper 
:^clo  di  religione f mà  per  -gelo  di  religiofafrde  a »io,&  al  Vrencipe, effondo  me» 
male  il  éPrugger  di  man  propria  vna , e due  Chiefe , che  di  vederle  tutte  profi^ 
nate  daUvfo  di  II  Herefia',  li  Suegp^fi  veduto  quefiopreparamento,  e conofeen- 
dotcbe yviedenpotea  riteucr facile  foerorfo  da KeuPettle indi  me:(^alegapié 
Li  Snezze-  alto  vtrjo Tramontana  ,esiilo  fleffo fiume , andarono  alt occupationedi quel 
fi  taluno  luogo  t & bauutolo.fe  ni  tornarono  a yveìden,  e fuUbtto  mandarono  vn  trom» 
va  cnt  hfti^;iiQouornatorr,cor>len€recfìortatorkaritharftdaquellapi<rgT^atece“ 
dcrtaadefji ;ruuiòHOoueinatore,Cr  armatalamuragha , p fcmìdelf  orH- 
gliitria»  e pofe fuoco  ne'  borghi  ; mà  fruga  molto  frutto , perche  reftarono  per  la 
maggior  parte  illcfi  ; andana  t inimico piatnpiano  accofiondop  alla  Città  , con 
gli  approcchi,  e tanto  fi  auuangarono  » chegiunftro  a poter  darti  pcttardo  olla 
porta,  che  chiamano  de  Cuoiaij,  per  la  quale  entrarono  ad  alloggiar  nel  Borgo; 
a qucfto  rumore  commandò  il  Couematore  , chefoffe  da’  cinque  faldati  patio  d 
fuoconeltUofpidalc,  perche  quell  era  edificio  più  de  gli  altri  eminente  ,&•  atto 
a ttrrapienarfi, e batter  laCittà,  cinque  di  quegli  intrepidi  furmoammao^ati 
nell’effccutionef  egli  altri  due  fatti  prigioni  ; Il  Vicetumb  fubbitofete  atcom- 
modar  a quel  luogo  la  batteria , e cominciò  a danuegpar  Li  Città  t tfattantì 
muro  La  breccia  ,già  dauaft  ordine  per  t affollo  violente  t quando  i Cittadini  de- 
liberatamente éffno  al  Gouernatore  , che  fi  aecommodaffe  l'animo  al  partner 
pereh'effi  non  voleaiw  più  danno  di  quel  eh' era  in  fino- a quell  bora  accaduto  i 
Tveicka  li  Furono  adunque  mandati,  e riceuutt  i trattati  ; mi  nonfrtrg^a  qualche  difficol- 
«ndc.  tà,pofciacbe  loSueg;gefeerafdcgnato,òfe  [infiHgma,  peeìepmneripulfe;  fù 
pattuito,  che  fé  ne  andafse  la  mUitia,  conte  fole  fpadein  Bohemia,  ^ il  Ccuer- 
natorcrù"  vfficiaU  foli potcfiero  portar  il  Bagaglio; partirono r ecentodi  loro 
fi  lìacearono  dalle  Infegne  imperiali  per  trasferir ft  alie  Sur^efr,  gli  altri  ar- 
rabbiati é hauer  perduto  , ò per  meglio  dire  lafaato  il  bagaglio  in  P'vcidenr 
faccheggiarono  quello  del  Gouernatore , e de  gli  officiali , e poi  fi  sbandarono  , 
per  nonefser gafiigoti  della  temerità  w 

Snftsfiac  fi  prima  intanto  hauena  il  Vrefidh  di  Amberga  tenuta  intelligenT'a  per 

Boipctatc-  Genaro,  con  amma?^ 

la  maggior  paru  é quei  foldati,frà  quali  vi  refiò  il  Conte  Ci  orgia  V irghenfitin; 
Untarono  di  far  il  mede/imo  in  t^iljechi  mà  ne  furono  ributtati,  & amma:^g^ 
ti  quaranta  foldati. 

Afrediauano pofria  li  Suedefi  Donna^auff ,chei'sù’l  lìanubhvna lega,  t 
me-gp^a  lontana  da  Bpuisbona , e quando  erano  quaft  chcdi/prraei  di  veder  il  fi- 
5(im:tfios  dcU'lmprcfa , ecco  viene  penfiiro  aiBauan  di  fare  vnajorttta , la  quale  fi 
niEinio  la  reuma  loro , poiché  vigorofamente  incalt^ali  dall'  inimico  furono  ofinttia 
ritti  or  ft,  mànon  a tempo,  che  non  erar arsero  pur  anco  h Suedefi  , r quatifrr* 
mali  fi  art  mtpofsefsatfi  della  porta,  e del  baluardo,  diedero  tempo  x Banari  di 
tiurarft  udù  J^eea  ^ Hata  qpiui  lo  Suei^fe  irouò  buona  quantità  difruintrf 
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to,tdiftmetììche%lìferuìà'ahb(mdairza.  Ul-^atopoiditerrailbaloardol 
voltarono  tittte  Uforo^dol  Cannone  alla  Cittadella  tela  cofìrinfero  in  qnat- 
tro  giorni  t che  fù  à vene  vnoéCenaro  a cedere  t e le  mlitie furono  conuO'  deUafircn 
gliate  ad  Ingioila t . In  quella  guifa  fu  reflitmto  il  commercio  tra  Straubinga  , de . 
e I{qtisboua,  che  era  interrotto  per  quella  pia:i^a  pofia  fra  C vna , e l'altra . 

Fu  però  dalli  Sutìi^ffi  eonfidtaio  t fe  douefsero  mantenere  quel pojia , e dop- 
po  qualche  difculJìonefà  deliberatotcbe  fi  diflruggefse , poiché  patena  il  Sonoro 
tornare  con  più  ìnr^e  a ricuperarlo  tedi  nuouo  tenore  la  prattico  fra  quelle  due 
piatile,  e la  migliore  fenecn^a,  che  fofse  detta  in  quello  particolare  fu,  cbeliu  Oonnafla^ 
moliitudine  delle  piattje  forti  è la  rouina  delT imcipe  , il  quale  è neceljitato  d u tf  £ di. 
dtuider  lemtlitienetprelìdif , e priuarft  del  commodo  di  iampeggiare  t &in 
quella  gutfa  la  guerra  Uiuentadiffenliua , che  èia  peggiore,  fu  dunque  éflrut- 
to  il  luogo , e condotto  altroue  quanto  vera  di  buono . 

Intanto  il  Collonti  Chirchherg  iue^efe,  vedendo , che  il  MonaHero  di  Ho-  Hoenalda- 
benaldath , vicino  a Kcndorffin  Bauiera , era  ben  munito  da  Bouari  » tir  eroj  eh  prefo  da 
vn  pafsaggio , per  entrare  nel  Campo  di  Suetia,  il  forprefe,  e vi  amma:^  tutti 
i Soldati  dal  prtftdto, fuorché  il  foto  Tenente  ,che  fi  jaluò  con  lafuga , indi  at- 
taccatouifì  il  fuoco  accidentalmente  tutto  abbrucciò  » fen^a  poter  più  ferutre  n 
queHi,  ni  a quelli, e vi  fi  perdi  molta  quantità  di  vittouagUa , che  v era  pofia 
itt7Haga:^eno^ 

yiueua  in  tanto  [Homo  nel  Ducato  di  Vvirtindìergaje  fentendo  la  crude^ 
t^a  dell  ano,  come  anco  di  dar  troppo  incommodo  a gli  Stati  amici , e dall'altra 
parte  ef tendo  tirato  da  vna  pai  titolare  tnclinaiione  di  tornar  di  nuouo  al  lago  oiiato  di 
di  Collauda,  deliberò  di  pwrtafi , andar  nella  Sueuia  , fi  mo  fse  adunque  con  Vvirtcm- 

tutto  l'Eisercito  dtfsegnando  di  occupar  Bibera<.b , Città  Imperiale , meno  di  - 

tinque  Ugbe  lontana  da  ytma  più  verfo  Occidente  ; mà  per  via  gii  fù  detto,  che 
quaranta  Conutie  Imperiali , & vna  truppa  di  Dragoni  fi  era  mofta , per  en- 
trare nella  Sueuia  fuperiore,  e di  già  fofsero  pafsati  il  Secb  a Stionga,  che  i qua- 
fi  otto  legfx  da  Augnila  sù  quel  fiume , e però  tUmò  bene  di  non  condurti  Ioj 
Fontana, e lafciolla  a Bjedlmga  piagp^a  ,c  bàli  ponte  sul  Danubio  , lontanoj 
fet  leghe  da  ylma , etredaBiberach;  conlaCaualltna  fola  adunque  marchiò 
yerfol{atienlpurgo  Città  Imperiale  al  fiume  Seturs  tre  leghe  vicina  al  lagodi 
Coiìan^a  .ecinqueda  f{irdlmga , con  animodi  incontrar  fi  ne  gli  Imperiati , e 
tentarne  la  fortuna,  poiché  non  meno  efso , che  qucÙi  tutti  erano  Cauallcri.ij  } 
bora  la  fera  mtdefima  aecoflatofi  a y valdfea,  eh  i vna  lega,  e mez^f^a , prima  , 

iiarriuare  a J{aueiishurgo , intefe  , che  i forieri  Cef arci  fi  irouauano  a \eutb  , 
per  far  il  compai  lode'  quartieri  nelle  piaT^  conuume  ; colà  fe  ne  andò,  e giuu- 
toni  mafpettatOigli  fece  tutti  prigioni,  con  alcuni  faldati  del  Grontfciat,U  mal- 
fina  poi  per  tempo  andò  a y valdfea,  e fette  fece  padrone,  jen^a  alcun  ofiacolo. 

Quiut  ebumò  i fuoi  più  fauori'i  Capitani , che  furono  il  Colloncl  'Fiat , il  Sor- 
gente Maggiore  B^nllein.  iir  U ColloneUo  Canoftthi , & allignale  loro  buontt^ 
truppe  di  Caualltfia , commandò,  che  tutti  ad  va  tempo  fi  mouefsero,  ilprimo 
ton due  Bpggimcnti  a B,aucnfputgo,il  fecondo  a L'utchirch,efr  U terTtp  a yuan- 
ga , tutte  pia:^,al più,  tre  leghe  lontane  da. yvaldjea  * e defseroUcarica  a gli 

Impt^ 
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Raun.fpur  imperiali’,  efeatuttifuccedeua»  tome  fperaua  nella  diligeitì^ahr»',  ài 
5°  Sims-  cidargli,fi  imda([etoaritrouat«adlfna,doue nailB^cggimemodel yi^imbì. 

fi'  c ne  faceperoflrage  alla  peggio;  andarono,^  il  TlatoccHpi^auenfpurga,do^ 

Zdfatra  ut  frte  prigione  tl  Conte  di  Zelli  , &ilColloneUoKctlereon  i fuot  officiali,  il 

prigione . Kanofscbtfeee  ancor’  egli  la  fua  parte  a V vanga , doue  pochi  fuggirono  con  d 
Vyanga  Tenente  Cotonello , (J*  oleum  officiali,  il  rimanente  reflà  del  tutto  prefo,e  mor» 
ptefà . to/ton  hebbe  cefi  buona  fortuna  il  I{oftein',  poiché  gli  Imperiali  di  Leutcbhtb  » 

e i Ifna,  prefcmirono  il  rumore  in  tempo,  e fe  n andarono  a Cbempta,pià  di  tré 
Koftéin  leghe  lontana  da  Ifnatà  lìbero  nondimeno  lo  Snedefe  gli  perfeguità , e nellaji 
fuga  loTonon  potè  ammag^ame,  feiion  pochijftmi,  & almpochi  nefeceprigio^ 
ni,  che  in  lutto  nongiunfero  a trenta . 

ynarcofaparueinquefla  buona  fortuna  olii  Suetip^ft  acerba  , che  non  tre* 
uarono  trd  tutti  cofioro  pur' vnacornetta  y dicendo  i prigioni , che  tutte  eraatt 
fiate  lafciate  in  Ondò,  quaft  che  fifiero  prefaghi  di  quello,  che  loro  auuenne . 

ì^ì  voglio  lafciar  i Horno  -,  con  animo  di  riuedcrlo  frà  potorumoreggiareJ 
intorno  al  lago  In  tantovogho  pafjar  in  Broncia,  doue  parmi  # che  fi  tratti 
materia  dtgna  di  pietà , e di  fenfo  achiunque  porta  ( animahumana , Le  difeor* 
die  ciudi  non  è dubbio,  che  dfiruggono  gii  impcrij  fieffi,  mi  le  domefliebe  fonor 
cofi pungenti,  che  non  pofìono  forgere  in  vna  cafa  ordinaria, non  che  in  ima  rea*- 
R^è^rFran  lt>chenonponganaiHperisoloeìtrenio,egli  amici,  Cri  parenti, &iva{falli, 
eia  ibpra  la  e cbLvoUfiecon  poca  fatica  diflrngger  vn  Imperionon  ti  potribbe  farecon  mi- 
tìliàrel'lft  difpenéo,  che  feminando-,  òjpmemando  i éfgufii  nel  petto  del  pjù  vicino  al 
dominio  ^ 

IoladireifceUrate:^adithiil'penffiir,  quandoché invn  Ttene'tpe cadefit 
macchia  ; ma  poiché  in  effi  quello, che  ne  gli  inferiori  i vino,  hi  titolo  di  virtù, 
dirò,  che  farebbe  arte  di  grand  ingegno;  la  quale  forfè  cln  fù  in/egnata  in  quell*’ 
fauola  de  i dtnti  jcminati  del ferpe,  onde  forgeuano  buomini  armati ^ebe  fi  veci*' 
dtuano  ; mi  non  è qui  tempo  da  portar  iefàuclc  nell' Hifiorie . 

il  J{è  di  Francia  adunque  conoftendo  a quanto  pencoto  foggiaeeua  il  proprior 
I{egno,  per  la-afierr^a  del  Duca  fuo  fratello,  e temendo  eh’ egli  contrahejfe  qual- 
the  (ir  ano  affetto  diuerfo  dà  i propri}  tt  arale,  poiché  C aria  di  che  fi  nutre , Cf  il 
cofìume  del  luogo  dòue  fi  viue,  pofiono  mutar  le  nature , andaua  penfando  a i ri- 
medi} preferuatiui . Egli  fapeua  bene,  che  d,  l "Premipe  è grati  prerogatiua , il 
portar  fecomogni  climalemaffime  originarie , mi  fapeua  ancora,  ebe  i p:à* 
[odi  fondamenti,  e priuUegq  delVrinapatanon  fi  radicano  mai,fe  non  in  quel^/ 
li , che  maneggiano  efiittiu  imente  lo  jeettro  dai  quale  t.  on  ff  inno  diigiutte,fa^ 
pfua,che  l efier fratello,  ò figlio  di  l{è  nonieffer  ì{è,ai:^r  i na  diHificnedaWef- 
... . fenj^areale , ciré  par  ciré  tenda  alla  natura  dei  yafjalLggio  ; di  cut  è proprio  il  ■ 
iafcmfi  tirate  dalle  leggi  hofpitalil'imbeutr  lamttnoua  de'  berti  fieij  ',  e (limar' 
fàuort  iLnudrimtnto  degli  odv}  domi  (liti  negli  oiifperegtir.i,$  veramente  il  C/r>* 
to.cbefìgode  ne  ttauaglideVidhimo,  éuenta  vna  calamita  digli  affetti, perche' 
gfi  alni  de  gli  affetti,cbe  ritrouano  [otto  quell' ana  quaUhe  ntioro  fono  aitruttl-' 
uriétllaitnmaginattone  , e perfuadono,  chequtlli  fia  luogo  di  pace.  Daqmfit 
f/tnfieu  degjti^  vn  J{è g/tande,aia/feiia.vno Jcrupulo,  che  U Mondo  poiefje iit- 

cotp^h- 
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itllparlòtSri^ttropph  feiieroiHnonvDÌerferdonitre  a i fegMÌtctdtl Ducal 
cnde  haueffe  tfuefii  giufla  cagione  di  btmer  cambiata  la  Francia  nella  Fiandra  , 
t dtmoraruijcffendo  proprio  di  gran  Caualiera  il  non  prender  la  pacctfctn^a  [ in~ 
(luderui  ancora  chi  lo  feguitò  nelle  turboletn^ , 

• Tdoffo  adHnque  .il  dall' amore  del  fangue , dal  benefìcio  del  I{e^o , e dal 

propriodetoro > d dicidattodi  Cenare  andò  mVarlamento , efèceptéhcarej» 
vna  éehurjtionet  ehi  il  può  render  per  queflo  foto  capo,  chiaro  nell' eternità  dd 
/itoli  era  tale.  , 

Che  lagrandcT^a  della  Francia, portata  dalla  fede , e dcuotione  de  i popoli  a 
ifuot  ì{egtùaneua  già  cefi  ferita  r anima  ambitiofa  di  alcuni , che  conofcendola 
infuper  abile  per  di  forche  ììr  arder  et  hauenano  deliberato  di  faptrarla  con 

le  ciuilt,  onde  corrotta  la  fedeltà  de’  vafialii,  bantnano  ridotta  la  cotona  ad  vn 
pKctolo  fiore  che  pofio  sul  capo  di  Henrteo  il  Grande  rigermo^iòt  antico  fplen- 
dorè  dt  quel  l{rgno}  mà perdute  con  la  vita  di  lui , t troncate  le  fperange  dclle^ 
naggion grande^,  con  vn  colpo  homicida , tra  toccato  adeffo  di  vincer  IrL» 
ribellioni , e [radicando  i rubelli, /piantando  quella  Bficella,  ch’era  flato  il  nido» 
tlr  ilfomite  de  i malori  della  Francia t ethaueafatro  con  tanto  fauore  d Iddio  • 
che  non  erano  bafiati gli  aiuti , & i configli  flr ameri , ne  le  for^e  robufìe  di  co- 
loro , che  pugnando  lonf  armi , tcon  vna [alfa  religione poteuano  con  il  l{egna 
più  del  Ppgno , e fbauea fatto  con  altrettanto  lìupore  del  Mondo , quanta  er/tj 
riufeita  la  corfufione  di  coloro  ,the  hmidiano  la  pace  ,ela  granàe^a  de'  Cigli 
£ oro , doppo  la  quale  attione  in  aunam^amento  delle  jue  glorie  bauea  portato  d 
JoccorJo  in  Italia  a'  fuoi  Collegati,  contro  C armi  della  GcrmamaÀella  Spagna, 
c della  Sauoia  vnite,foccorfo  difficile  per  la  diHanga  dai  commodi  de  viueri., 
circondato  dallep£li,e  da  ogni  meommodo,  il  che  diede  non  (pio  d fuoi  confede- 
rati il  de  fiderato  rifìoro  ; md  buona  occafione  di  ricuperare  ài  patrimonio  /{ca- 
le vnaCittàgiàmolto  tempo  feparata  dalla Coronadella  Francia  ; mà  nello 
ile  fio  tempo, che  durauano  quelle  fatiche, erano  dall’altra  parte  flati  pofii  i fon- 
damenti della  romna  della  Francia  ( ficuro  .A  filo  de  gli  affilici , e terrore  de  gli 
yfurpatori  ) fopra  le  opprejfioni  di  tutta  l' .Alemagna,  e dell’Italia , per  innd- 
Zgar  la  macchina  £vna  Monarchia  di  tutta  Europa,  doue  la  clemen'^ad  Iddio 
hauca  mandato  vna  bellicofa  natione  daW  efìremità  del  Mondo  , perfueller 
qutfie  radici , e per  piantar  la  meta , con  memorabili  vittorie  a cofi  vafli  pen- 
fieri. 

I{itornata  in  queflo  modo  la  calma  alla  Francia , erano  tornate  ancora  T arti 
dille  diuifioni  in  campo  ad  incrudelire  nel  I{cgno, poiché  era  fiato  per fuafo  il  Du- 
ca di  Orlieus,  per  arrecarlo  come  prigioniero  , moflrandogli  vna  f addita  liber- 
tà,ad  vjcir  della  Francia , e legar  fi  con  matrimonio  clandefiitio  alla  Frincipefit 
Margarita  dt  Lorena  , onde  non  era  poi  flato  difficile  £ indurlo  per  meo^o^o  dt  io- 
tnefitu  infligaton  a prender  Farmi  contro  il  il  Bj^gno  natiuo  ; configlia  , 

c bauea  pofio  quel  Trencipe  a matufcfto  pericolo  di  perder  fi  in  quell  incendio 
fiefio,  cb'egliportaua  nelle  mani . 

In  quefii  moti  era  fiato  necefiario  il  comhattere,e  tremando  pauentarla  vit- 
toria per  dub^O  di  perder  vincendo  il  più  earofiegng  del  fangue(piimi  di  vedec 

lodo- 


al  Due. 


i^t  Mcmor/cHi/?oriche;' 

lodouiconaono  Dauidde  commandarallerquadre  NON  PREN« 
DETE  NON  VCCinfcTE  IL  GIOVINETTO)  Dioilcoiiferuò^ 
uinauio  gU  iti^omtntt  della  temerità  ; la  clemenza  all' bora  di  Vadre,  non  che 
famor  di  fratello  fi  fece  padrona  della  Maefìà  , mtroduffeil  perdonot 

onde  fkitiUtutto  il  Duca  alla  patria,  a gb  honori  & a i beni.  Trià  epteiìa  vnio- 
ne,  come  quella,  ch’era  poffente  a rinouar  legrandec^e  deUafranctM,fit  difuni- 
ts  [ubilo  da  chi  potea  di  fouercbio  nell’ animo  del  Duca , il  quale  ritornò  in  breue 
al  fuo  volontario effilioi  Scopertoft  poi  quel  Matrimonio , che  mfmo  aquila 
(bora  occulto  le  n era  flato,  bifognò , che  l'armi  Ifpgie  mofir afferò  fentinunto 
di  tanta  offefa,  ch  eta  vfcita  dalla  Lorena;  attaccarono  Nanfì  , e Ubebberonu 
breue,  per  iena  lo  anco  breurmente,  fé  quel  Duca  afhntiffe  edlo  feiogUmento, 
per  giidiilia  di  quelMatrmonio , eh’  era  tanto  ingiufìamente  flato  contratto, 
Hora  doppo  l effer  fiate  tante  cofe  felicemente  efiequite , e portate  l'armi  prò» 
tettrici  al  Hfyrno,  all' .Arci  uefeouo  di  Treueri , e fattole  conofeer  pronte  alla 

diffi  fa  della  giuftitia  , doppo  l'bauere  determinata  vna  Dietagenerale  del  ^e- 
gno , a fine  di  ordinare  le  leggi  del  bene, e felice  viuere , e [granati  i popoli  ita 
ttoUe  tinpofìtioni , refìaua  loia  di  tentare  la  ricuperatione  del  fratello  , fernet 
tralafciar  però  la  nullità  del  matrimonio  , net  quale  refiando  offefa  la  l{egiaj 
Titaeiìà , non  fi  può  tnirodur  quel  perdono,  dì  cui  fono  capaci  le  particolari  offe- 
fe,  a fine  adunque  di  imoaar  nella  memoria  del  Duca  t amor  fraterno,  egli  ob- 
blighi della  nà/cita,  e rifurgltarli  il  cuore  a tornare  algloriofo  poHo  della  fecon- 
daperfona  del  primo  Hegno  di  Europa  ; gli  focena  iniender  con  zmaatteflttio- 
necofipublicaxheilnon  rifaperlarglifarebbeflatoimpoffibiUichefenel  termi- 
ne di  tre  me  fi  [òffe  il  Duca  ricor fo  alta  clemenza  ì^ale , farebbono  pefii  in  do- 
menticant^a  tutti  gli  errori  tralcorfi,  farebbe  egli  tornato  a gh  bonori,a  t beri  , 
tS"  agouemi  defiinattgli,  e farebbe  egli  co  fi  amorof amente  rieeuuto , che  non  gli 
potrebbe  refiar  altro,  che  vii  horrore  delle  cofe  andate,  qualunque  volta , che 
^ indietro  volgendo  fi  le  haueffeconfiderate  ; cofi  parimente  prometteua  di  per- 
ica  di  donare,  e tornar  nel  primo  fiato  dtgràtia  tutti  li  feguaci  del  Duca , detrattine  U 


Termine 


?|iici  diBa. 
ilca  . 


hwriur  m Montegor,  & gh  Ecclefìoftici,i  quaU  foggiaceuano  al  proceffo  Fon- 

Francia . tijicio,  & al^icutlla,  & altri  vjciti  del  douere  , e del  fegno  per  altre  cagioni , 
che  del  Duca  di  Orliens . 

Difmftifrà  Confimderebbefi  troppo  l'ordine  de’  tempi,  eh' è la  noflra  [corta , fe  qui  por- 

Celarci , c taffimo  l eff etto  di  quejio  editto , onÌ  i neceffario  di  rimetterlo  altroue.  Di  qui 
dunque  farò  paffaggìo  verfo  Bafitlea , doue  nacquero  di/gufli frà  Cefarei , e quei 
Cittadini;  haueuano  i Cefarei  cominaato  a fabricarevn  Forte  ad  Hurminga , 
luogo  vicimffimo  di  Bafitlea,  a fine  di  cufiodire,  e conferuarft  il  paffo  a Bnfach, 
perilRfieno.  Hora  vna  mattina  effendovfcito  dalla  porta  di  S.Giouanni  al- 
cune pecore  a pafeere , gli  Imperiali , che  pi k rmirauano  il  commodo  proprio  , 
chela  buona  vicinan'^a.fe  lepre  fero , e conduffero  verfo  il  quartiero  , e nello 
ftefjo  tempo  fi  prefero  alcuni  cam  di  Vino , che  erano  condotti  alla  medefimiu 
Bafilea,quei  Cittadini  per  tanto  fdegnaii,  mandaronofuori  il  Tenente  Gene- 
ale  Zuerleng , tir  il  Sergente  maggior  Grafler , con  quattro  compagnie  di  Mo- 
'^ebet  fieri,  &vnadiCaualli,  i quali  diedero  [opra  coloro,  e non  folotolfeto 
• loro 
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Libro  Quinto/ 

lOrdta'ph^ai  màneveàfero  alcnnii&'  •oetn' altrinefeetrùpigim,  tiaìr 
BaloardOi  che  chiaman»  di  S.  Giommni,  cominciarono  a far  fentir  le  cannonate 
ad  Himninga  ; il  Girellano  del  nuono  Forte,  chiamato  il  Capitan  Schonìe  ve- 
dalo ilpericolodt  tnimicarfi  quellal{^ubliea, e perder  ilbeneficio  del  fnoTren-  LiSmiuA 
ctpe,  che  eonfilleua  riell  afficuranone  di  Brifach,pofe  bandiera  bianca , e man~  ‘ q-uc«ii*. 
dà  per  vtiiaviburo  lettere  al  Senato , eonle  quali  ifeuti^  della  impertmem^  fe 
ft^o  quei  faldati  » & offerendo  ogni  fodiifattione,prometteua  di  offeruare  ogni 
buona  vicinanza  ; quefit  buoni  modi  placarono  il  THagìflrato , 

Noni  certo  per  quante  genti  hò  ^ratticato,  il  più  amoreuole  dello  SuigT^o, 
ne  il  più  foeiabite}ma  non  mai  il  piu  riffentito,  e facile  allo  fdegno , e maffime^ 
doue  fi  tratta  di  conferuare  la  gnttidditiont  m e liberti  ; Quella  memoria , come 
cofa  leggiera  t e che  nonportò  maggiore  tnconueniente  » io  potealafciarla  indi- 
f par  te  ; mi  l'hà  pofia  come  pietra , che  dinotti  il  pericolo  sù  la  via  della  miluia 
a chi  paffa,  & impari  chi  le  commanda  aconofcere,che  dal  tollerare  le  infoien- 
te delle  faldate fche,  poffono  , comcdapicciola  f amila  fufeitar  fuochi  inefluigui- 
bili,  egli  i vero,  che  la  guerra  è la  madre  delle  F^apine,  e che  le  madri  hanno  per 
eofiume  di  feufar  i figli  ; mi  ben  anco  é vero,  che  le  piaceuolegge  delle  madri 
tu  perdonar  gU  errori  de'  loro  difcoli  ne  cagionano  la  rouina  , come  ildtsbonor 
delle  famiglie  ancora  ; vn  altra  fimile  impertinenga  tollerata  da  i medefimi  di 
Bafilea  pochi  giorni  auanti  fu  cagione,  che  quefia  accadefse,  perche  il  foffrire,  è 
é il  nido  delle  repliche , e del  peggio  ancora  ; tomauano  alcuni  Mercanti  diBa- 
ftlea  dalla  fiera  di  virgentina  alle  cafe  loro  ; mi  douendo  per  affari  domefiifi , 
andar  prima  a Sciaffaufen , che  i da  fei  leghe  lontana  da  Bafilea  verfo  Cofian-  ■ 
Vta,cntrarono  in  vn  Cesello  <//  ,4ufiriaca  giuriddittione  per  dimoraruila  notte; 
mi  certi  faldati  delC Imperio;accompagnati  da  molti  contadini  é VvilUngeLt  » 
luogo  circa  dieci  leghe  da  Bafilea,  e tante  ancora  da  Siaffaufen  afsalirono  l-Ho- 
fiena»  e vccifeeo  dieci  é quegli  innocenti  Suig^ffi , fono  preteflo  > che  fofser» 

Soldati  inimici,  ancoraché  quei  miferi  fi  gettafsero  a i piedi,  e mdfìr  afiero,  che 
non  faldati  nemici;  mà  neutrali  mercadanti  fi  foffero  ; gli  altri  ( perche  erano 
molti  più)  fette  fuggirono  in  camicia  ;lafciando  a i predatori  per  fino  ai  veili-  ' 

ti.  Sono  poco  difianti  quefii  luoghi  da  Liticò , e però  facile  mi  fard  il  pafi  aggio  a 
quella  rolta;  era  Couematore  di  quella  pùtgga  Francefeopietro  Konigbjl  qua- 
le teneuagià  vn  peg^?  difgufli  con  il  Commifsario  Ofsa  ; ma  come  quefii  ertu» 
fuperiore  di  authoritd , e d intereeffione  apprefso  l'Imperadore,preualfe  a quel- 
palerò  (cofiumeinueterato  delle  corthdoue  allo  fpefsofanlegalafortuna  ,ela 
gratta  contro  U merito , e C innocenza  ) fù  accufato  di  hauer  voluto  far  ammiKt; 

S^are  il  Com  mif sarto , e di  tenere  inttlligenga  con  il  Duca  di  Bfiono , che  ne  pri-  • 

gioni  fofieneuagli  interefii  di  Francia  ; e li  Setirici , che  allo  fpefso  trouano  il  , 
guado  Jparfero , che  gli  accufatori  di  queflo  delitto  atroce  fofsero  trecento  mia  ^ 

feudi , che  il  Couematore  teneua  apprefso  dife  contro  ogni  legge  di  buon  fcrui-  ^Ganema- 
dorè , che  deue  in  cafo  de’  bifogni  del  fuo  Signore  fpalancar  le  carceri  degli  era- 
rq;HorahauendoCOfsaimpetrato  (benché  fofseparte)  lacommiffionedi  ar-  pngione. . 
refiar  l'inimico,  inuii  quattrocento  mofchettieri  daBregben:^,  per  il  lago  in  ■ 
lindò,  e quattrocento  caualli  fono  la  fiotta  fficitumbo  per  terra  ; auuifato 


MemóricHiftorlclic;  ^ 

ilCoucrnatore,  thè  dtlC  vtia, tdalTalna  parte  erano  ^enti^a  Cittì, e» 
toccar  all'arme  , nondimeno  li  faldati , & ilp^oloj  che  * 

vcdeHanogentilmperiali^n  vollerone  ybidire,ncpremUrIan^,efe^^ 

tero  neutrali  ianlaronoii  foldatiCefareialp^o^etroiutoUchmfo^^^^ 

gnòpaffar  ai  rigori, e benché  ilCouernatore  fi  diffendeffe^uakbe^^^  . 

ÌHmddpaefcfmfumiUari.finondimenofattoprii^^ 

forUfubb,tofifparfe,cbefoffeperintellige^^^^ 

thtera  perhauerfi  fatto  contribuire  dai  mercanti,  aquah  daua  UpaQaportt 
per  effige  perle  mercantici  eghfìi  IMUo  con  ti  quattro  fuoi  domerei  mang- 
io pÙoMÌnErembergoCaModelTirolo,pocodoppo 

Cofianza  ritrouarono  la  maggior  parte  de  loro  Cannm  inehiodau  , e fecera 
chiuder  le  porte  della  Città  perxrouan  delinquenti,  ma  nonpoteroi»  , o perche 
fu  foloApercheACCorti,  e prcftt  allaritiratafi  ricrouarono.  Horaal  Coturno  de 
landò , fìi  deflinatoil  f'aciiumb , il  quale  bauendo  fofpetti  molti  delia  Citta,  ae 

mandò  duerno  cinquanta  con  buon  conuoglwneirirelo.  r-  ■ 

l’Horno  Joà  CHorno  le  cui  auuenture  poco  dianzi  raccontammo, Jatifi  wmrefiti^ 
♦à  a|  Ugo  fanti/ hautà  lajciatircome  dicemmo  a ^ledlmga,  e Ufciato  ordine,  f ^ ■ 

i *"■  .tuifferoUtruppe,ch-eranofhteaU'Af[cdioéFilitburgofi auuanc^ò  ^rfoilfno 

Ugo  di  Cofìan^a  con  fettanta  compagnie  di  caualli,  efipofe  a Stocchub,  fbei 
in  mezzo  irai  Lago, &ìiilloburgo  vna  lega  dallvno,&  vna  dall  altro,  onde 

tutti  I luoghi  conuicini,  eh’ erano  dinoti  della  cafad\Ait(lrù, entrano  ««- 

more,  e tanto  pili,  quando  parte  di  quefta  armata  fi  auttanz*  a Stoffeln  , douefà 
fatto  prigione  il  commandante  di  quel  luogo,  onde  gii  Imperiali  ritirarono  mu 
le  barche  del  Lago  a LinS, acciò  che  non  capitafiero  in  mano  dell  mimico M qua- 
le però  tenendo  in  timore  tutto  tlmcuito  del  Lago  neforprefetret  pKO  prima 
baueuail  Couernatordi  Undò  fatto  pooer  fuoco  nei  borghi , & allo  ftefio  Con- 
uento de  Capuccim, acciò cixnonferuifieroiticopertaaUimmiiOifequcflidel- 

laSueuiatemeuano.queidelt  MJatialuperiore poco  lontana fenJauanoiUra. 

donare  vn  esercito  di  otto  mda  huomini,  ma  efieuio  fiatone  dato  auuifo  al  Co», 
li  Come  teOttoLodouicodelKhtno  ,eifi  difpofea  non  gitelo  permetter  per  quanto  pott- 
ill  mm?  uà,  e perciò  prefe  U militie  fouerchie,  chefiaumo  dijpctfe  ne  i preftdq  , e fattane 
dir  le  leu  i-  muffa  n€  i confini  di  Sccndojf  j andò  ad  occupar  Sult^ , e GbiuuilUr  meno  d$ 

« m Alla-  ^ dall  altro  , & iuifece  prigioni  moki  capi  da  guerra,  trà  quaU 

Comedi  ,i  i^„te  Filippo  Rodolfo  é LieSefieia , qumdi  a fidici  di  Febraro,  andò  a 'Kjif- 

fachjcbe  è p<uolontaimdalfiumeMurUb,edaGhmuillervnalcg^^^^ 

Kuffach  ieconoccifioneémoUiJmperiali,partede  quali  fi  ritirarono  nella  Hpcca  con 

Venie  ol  penfierodifoftenerft,&alpettarjoccor{o,alqu^dav^^^^^^ 

.«>.  no  queUi  di  Brifacb  » e daU altra  quelli  di  Dam.ejfindone  gU  vm  lontani  due 

gbe  fole,e  gU  altri  quafi  cinque-,  mà  quelli/ che  non  lofperajfcro.ò  che 

dubitaffero  intnao  deffir  trucidati  dalli  Suezgefi,  abbandonano  ilpofio,equei 
fbefà  peggio  quattrocento  d'effi  andarono  aljtruitto  degli  immet,  & altri  nel- 
^^^^^lamtrata  furomfatttprigioni , e perche  molti  contadini  vi  fitrouarono  ,tut(t 

re^TcO  ter fiirono ammazzati-  ^ 

ftreto  la  Radunaua  in  tanto  il  Duca  é Lorena  fette  mila  foldati  fra  Dam,  e Sewun 

tlatnpo.  ' qnar- 


' Libro  Quinta^  ' ' ' 

^^urtoàlìegit[vn«dairaltro/-pnO‘pocolui^i,  e Coltro  fui  fiume  Tburxbe' 
và^poco  doppo  a-congimgerp  ntlCllU  iSf  bauea  pai  fiero  di  combatter  k trup» 
ffe  umiche  qualutufue  Volta  le  wcontra{fetpoi  cbe  non  hauea  Iperatn^a  maggio- 
re per  tornar  alle  proprie , ò migliori  fortune  « che  neCguadagnarfek  con  la  [pa-- 
da,  Treneipe  che  (e  tantofortunaroi  corno  vaCorofo'tpocbi  pari  baurebbe  nel  no-- 
Uro  fecola  t mila  perfida  fi  prende  a dilètto  é percuoter  pii  forte , doue  trotta’ 
pHirefifien^adt  virtù;  era  ancora  caduto  nelle  mani  dd  Sueo;;^efi  in  quefii  tenu  AÌchftar 

pila  Cittàdé  jlkhfiae,  il  cui prefidio  tuttoera  fiato  pofloa  filodi  fpada^fuor 
ehefeicento  Croatth  che  dalla  terro!ntlla  Biocca  fi  falùarono . Vado  così  piam-  ’ * 

piano  auuangmdo  camino'^  trouandominelpaùitinatodiB'auierazkdò,  che  li' 

Suego^efi  baueano  pofioCaffeéo  con  tanta  prtflegi^a  aVuil-ghurgo  t funata  al 
fiume  {{eduis^, che datutte k parti haueanochtujoiCpaffo  , ncpikfitereuauala  roda  Sue*. 
'Oùtdfandarrfen:(ja  peruoladi  combatter  a foccorerlo;  an^t  cheti  B^anmel  Te- 
itente  ColtonelCo  delSpereuter  ,baueakuatatientitinque  corra  divitìodagtia 
Tmperialè,  che  vi  era  defiinata , & il  Cafieliana  di  quel  UiogO fatto  accorto  daC-  Li  Banarl' 
S efiempio  di  tantialtrii  non  ardua:  di  far  alcuna  fortitaper  dubbio,  eber  fuoi' 
tnedrfimipafiafferoalcampoàmmico^  fiorali Bauatiitrgroffonktntro'adóna-  icde. 
tt  k vtttouaglic,  che  filmarono  baficuoliper  il foccorfo,  colà s iftutaXono  pir  w- 
trodiuk;  ma  il  DucaBtnurdò  atiuert  itone,  mandò  mille',  e cinqueeentofrà  ca^  l)  Vuaimai' 
tulli, e fanti  fotta  lacondottxdel  Handtgfratlii^CioiUnni  d Ha ffiak  dii  Gouer-  eli  viioIe_»> 
natore  Hafiuer  per  impeairt  i Bonari  ; quelli  gfUntt  in  ^ich[iat  a dicci  di  Te- 
braro,  intefno’,  ebe  i Bonari  afecndeuano  al  numero  di  tre  mila  , perlocbe  ve- 
dendo fi  tatuo  inferiori  diedero-  fuoco  agli' alloggiamenti',  efifitiraiFoito  a Vuei-- 
hfmburgoiche  è vicino  a Vuilgburgo,e  lontano  tre  léghe  dà'^ichfiat',-ù"  in  que- 
fiagui  fa  fi  pofero  al  calore  degli  afiedianti;  iBduari  a qttefìa  ritirata  fi  fecero' 
più  arditi,  perche  quanto  crefee  nelfvno  degli  inim'ictiltimore,tanto  jìaUuan- 
7a  tuli' altro  il  coraggio, non  làfciarono  C orme  deglpinimici,  mi  la  mattina  fui' 
pr  del  giorno  affalirono  le  guardie  inimh  he  ,■  c ne  amma-g^aronccdicttenta  in' 
tttodòche  apcna  tri  Sue:(p^efi,fà  dalle  afcolte  dato  all’ai  me,nondlmenofacen- 
dofì  calda  lavoct  deilimmuo  , all' arme  tutti  fi  alieflitottoal' combattere , & i' 
due  c api  fi  pofero  alla/ fronte,  poiché  je  nelle  battaglk  diue  il  CapitMo  (tare  al- 
(ordinar  delk  fquadre,nelle  ferpre[e,dòue chiamati sfuoi ponerfi primo: alcom-  Combattoi' 
battere , perche  il  pericolo  é comm  urte  ,e  feffernpio  inuigctifce  il  (oldatc;  eom-- 
batteuano  dunque  irà  primi  il  EangrauiofiUaulier,  & iÌT olente  flammei;  gSr^ 
era  molto  fierala  "guffa,  nella  quale  ottennero  i B'auari  quanto  de fidtr ottano' v 
perche  ef tendo  tanto  maggiori  di  numno , mentre  che  qui  fi  combatleua/ftcero> 
entrar  nella  f quindici  carta  di  viueri,e  fubbito  che  videro  Peaà  deli- 

UTmprtfa , de  quali  principale  era:il  Goueniatore  d fngtofìat , parendo  torodv  a 
hauer  fatta  a-befiiano^a.  dipoter  con  tantahonore  dhatur  foccorfo  sù'gU  occhi  P'*^*^*" 
dtlTinimico  a-viuir  farga  V uil^burgo  ^ntirarfi  ficero  tuonar  a raccolta  ; egli  é 
ben  vero'.cbe  non  è in  noflro  potei- la  quktcvfc  baòbiamo  chi  ne  la  contrafi  'i  . Li’  S ritirano^ 
Suego^efi  arrabbiati  di  quello  foccorfo  irittd'g^rono  ilBaiiaro  Untandolo  di  ba^  gii 
figliate  fanto-fàccmìf.bclotto',/ikchfiat:ve'ù>necefjUarono',  e cornbatteronocorp  noj  ceom- 
tmuafuriadefiderofiJi  Vendica  e elidfébckiiiferiori  dì  numero,  vitifero  per»; 

Mb  V rnvu- 
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fai  che^  morirono  trecento  Bauari,  ottocento  ne  furono  fatti  prigioni,  e ffà  tpiefii  lo  fieffa 
Vau-  Couernaiare  d Inglofiat,  & il  Collonello  Haslangb  ; e di  piè  refiarono  a vinci- 
jnar.«  tori  due  pe^i  di  cannone.  Et  inifuellomcntre  tcheCHaslangberalontanodd 
iorr^**trt  fuo  goutno  di  Edchcnflein, il  Duca  Btmardo  fette  refe  padrone . htonSìauam 
miUCaMal  otiò  frà  tante  fatttom  l'ardito Giouontù Fucrt,  poiché  affali  tre  mila  caualii 
Jidi  ucua.  siie:^eft,ch‘cranoaciuartieroaDecbendorff,  etratti  maleiUeggimentidel 
i Kircbberg , e del  Satler  togliendo  loro  il  Bagagliote  ponendoli  in  fuga . Non  ba- 

f fta  il  valore  al  Capuano,  fe  non  hd  tutta  MuHenT^a  del  Soldato  » dallacfuale 

Gli^ama-  tiafceilbeneditutteleimprefe,  li  Bonari  fipo/ero  indebitamente , quanto  al 
reggiaca  la  tempo,  a éuider  la  preda,  onde  lo  Sue^fe  fece  alto,  e veduto  il  tempo,  ritomè 
Titcoria.  fèriofo  a diSìurbar  gC  incauti /nolti  ne  veci fe, ottanta  ne  fece  prigioni,  egli  tolft 
dueinfegne  ; glihaurebbe  ancoleuatodipiù  fe  non  fi  f afferò  gu  altri  auann^ 
II&(hir-  con  parte  del  bagaglio  predato.  Quindi  pure  auam^arò  io  tlpaffo  della  pemuu 
tSa  y1  iii^  dimorare  con  il  dolore  del  ^uert , e pafsarò  nella  yucfifalia,  doue  troni 

Vuciliàlia.  Cuflauo  il  naturale  di  Suetia  detto  volgarmente  Gufiauone , quefii  andò  amie» 
ter  nel  campodel  beneficio  le  fatiche  del  "Padre  in  quella  Vrouincia;  era  egli(co- 
me  raccontauamo  nel  precedente  libro)  entrato  in  Germania,  & erafitrouatt 
alla  battaglia  di  TtUnden,  doue  fiera  fatto  conofeer  degno  del  nome  éGuflauo, 
onde  accoppiato  il  proprio  valore  con  la  memoria  del  fuo  Padre,  fi  eragua» 

dagnato  l’animo  de  i Collegati,JU  credo  , che  foffe  reflata  otiola  vna  ragione po» 
ittica  a fargli  ottenere  cofi  prefio  quello , che  con  femplice  nome , & vnafattio» 
militare  non  gli  bauerebbono  cofi  facilmente  ottenuto . Sono  i figli  naturali  fib 
muti  vna  fopra  carica  delle  famiglie,  ò come  quei  tuberi,  ebe  chiamiamo  natte, 
, che  nafeono  al  collo,  & in  capo  t^uolta,  che  per  efser  di  propria  carne,  bifogns 
nudrirli,  mà  come  vafi  di  foprabondante  humare  mal  vifii , fe  non  odiati  y il  tt" 
gliarli  è pericolofo,&  il  najcondergli  impoffibile,  onde  fi  prende  a partito  et ejfi- 
targli,  portandogli  in  terreno fierile,  elonuno.  Li  Prencipi,cbe  operano  femptt 
diuerfamente  dall  vfo  degli  inferiori  hanno  trouato  modo  di  Sìaccar figli  con  li 
mano  detChonore,e  quello,  che  filmano  efernnento  della  propria  cafa,  il  donano, 
teme  cofaregaiata  all' altrui, e gli  difpenfano  a’  benemeriti  fuoi, come  frutti  del 
giardino omorofoiÉ  eosìfauoreuolelacaufadtlmatrimonio,che  lafiefsana» 
tura  perde  le  prerogatiue,il  titolo  é figlio  fi  élegua,  enfia  quello  di  naturale,  e 
come  tvno  intenerifee  co'l  folo  nome,  cofi  f altro  pare,  che  cancelli  coll  pennello 
della  vergogna  anco  l'affitto  paterno  ; lo  hò  conofeiuto  vn  Caualiero  mio  ami- 
tiff%mo,c  bauenione  yno,&  amatiffvno,vtrgognandofit  di  chiamarlo  figliuolo, 
i altri  l'interrogauacbifoffequclfanciullo,cbefemprehaueuaal  fiantojrifpon» 
dcua;  egli  i nipote  di  mio  fratello;  hanno  le  leggi  diminuita  la  libra  hereibtaris 
ad  vn  oncia  per  cofioro,  e talu  olia  in  poco  alimento . I Prencipt  Grandi  ,comt 
duo,  gf  nudri/cono  per  lo  pià  co'l  pan  d'altri , parendo  loro  fouercìno  aliminio 
Gni  dato  ilnome  delcafato . .A  quello  Gufiauo  per  dargli  Dna  modeSialiceno^a  del  Bf- 
{oafotia^  S”®  Suetia  ,fk  affigliato  il  pane , eh'  effi  chiamano  Ecclefiafiico  ,&•  è profa- 
nMo.  Fù  confiitmtoPrencìpe  di  Ofiupruch  con  il  nome,  e rendite  E^fiof  ili, 
tglieut  fùdatoilpofsefsoagliottodi  Febraio,  e giuratagli  fi-de  così  dal  Capi- 
tilo, come  dal  popolo , benché  molti  nobili  «cn  meUa  difficoltà  vi  fi  nducefsert, 
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^egUpntm  e(!er  diutrfo  daUaflìrpe , mandò  à chiamare  vn  Tre^eante  Dh 
tberano  da  B^inttl  , acciocbe  riduceffe  le  Chiefe,  e le  Scuole  di  quel  TriiKipato  * „ 

à quell' abufo . In  Haffia  pafsò  in  quelli  tempi  vn  UmbafeiadoreM  Chrifli»-  ifoGi'^hei 
tuffimo  , che  in  Cafiel  diede  in  nome  del  fuo  R,é  al  Langrauio  Guglielmo  titolo  di  jP° 
JUarelcialdella  Francia^  carico  di  Tenente  generale  diU'armi  Francefi  in  Ger-  Mareftial* 
mania,  con  affignatione  di  dodici  mila  feudi  dt  oro  l'anno , e gliene  pagi  la  prima  i' Franai, 
fortione  anticipatamente  ; egli  volontieri  vi  fi  impiegò,  perche  vi  concorfe  lu  fu 
volontà  di  tutti  i Collegati,  e molto  ne  fu  con  merauiglia parlato , non  effendo 
la  Francia  auuc:^a  a conceder  il  baSlone  di  Marefciallo  d chi  non  babita  quel 
ìlfgno.  St  terme  queflo  "Me fe  in  Merflat  di  Saffoniavna  Dieta  dotte  fi  troMÒ  Diculde* 
di  per  fona  il  Direttore,  ò Gran  Cancelltero  Oxenfierna  ; Quiui  il  Duca  Federi^  P sStoa 
co  lubrico  é Branfuicb  doppo  bauer  ringratiato  i Vrencipi , e Stati  di  quel  cir-  bada . ™ 
colo , che  fi  foffero  compiacciati  di  mandare  i Deputati  loro  a quella  affemblea 
da  lui  conuocata  a requifitione  del  Direttor  Generale, e de  i quattro  Circoli  della 
Germania  fuperiore,  a fine  di  facilitar  i trattati  della  Voce , propofli  dal  di 

Danimarca  propofe  in  primo  luogo  ; Se  [offe  più  conueneuole  allo  Stato  delle  ca- 
fe  prefenii  t vmr  l’armi , dt  i configli  con  la  Corona  di  Suetia , e con  li  quattro  „ 

Circoli  predetti,  ò d trattar  della  pace;  e quando  che  quefia  congiuntione  fi  de-  nf^U  "* 
liberajfe  , con  quali  conditioni  fi  bauejie  da  fare  , e come  vi  fi  potè  fiero  indurre  * 

quelli  della  Safionia  fuperiore  ancora,  e della  yvefifalia  ; fé  in  quel  circolo  foffe 
Muffar  io  il  far  vn  effercito  co  fi  podtrofo,  come  quello  dell  Imperadore , e de- 
liberare del  modo  di  foflenerlo  ; Qual  ricompenfa  doueffe  dar  fi  a quelli  del  Cir- 
colo, che  l'baueanom  fino  a qutU  boramemata  ,e  qud  retributioue  allaCorth 
na  di  Snella  per  li  benefieij fatti,  e di  doue  F vna,  e Coltra  douefie  prenderli. 

Non  hi  mai  vdito  proponer  trattali  di  pace  con  filmile  maniera , thè  tutta  è 
diguerra;  m fouuiene  di  vn  galani  kuomd , che  volendo  non  multare, 
inmtando  vrì  amico  dona  principio  dalla  negatiua , dicendo . Vù  non  voletcj 
già pranfar  meco  quefia  mattina . 

Quefia  Dieta  tra  fiata  cagionata  da  vna  lettera  del  Rj  di  Danimarca  alGran  Lettera  del 
Cancelliero,  <>  era  tale.  * ^ 

Gcnerofifliuio  Cancelliero . La  picti , ch'io  fento  delli  difordini , c 
tri^lationi , che  foftrc  la  Germania  con  tante  miferica  per  le  guerre  ci- 
uilit  c rintcreifcjche  n hanno  i Prcncipi<e  Stati  conuiciniaini  forzarono 
altre  volte,  come  è noto>c  fin  dal  principio  loro»  a tentar  di  Ibpirle,  evi 
impiegai  lettere,  & anibaftiatc , tre  delle  quali  bcncheinutili , riguar- 
deuolmente  ffidijlìn l'anno  pafiato , efu',nonhd  moltoiforzàtoa  ri> 
chiamarmi  l'vltimo  Ambafciadorticonofcendo  >1  poco  frutto , che  ne 
vedtuo  vfeire;  non  perdei  però  la  fpcranza  dicondura  termine  quello 
mio  buon  delìderio  di  frenar  il  corlo  della  rtuiina  di  Germania , con  la 
perlcueraiiza  di  così  buon'opra.  Hò  pure  al  fine  ottenuto  dalla  parte 
Tollra  contraria,che  fi  faccia  vna  Dieta  preparatoria  alla  pace  vniuetl^ 
le,  ne  re  Ila  altro , ciré  di  concordar  del  tempo , e del  luogo } L' vno  pet 
quel  che  vedo,  non  potrà  eller  molto  breue  ; l'altro  poiché  gli  affiri*del- 
la  Slefia  non  datanoo  libcio  il  ttanfito  a gli  voi^  de  d gli  altti  pcc  Vratis- 
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baia  potrebbe  forff accordati?  *.  ò in  Milhaufen  dèlia  TorihgU'  ò itKj> 
Warcurgo  d’Aflìa , ò finalmente  in  Lubecca  dèli»  Saffoni*  inferiore  ir 
quando  che  qaetTvI timo. non  fembri  troppo  fontano  i gli  Iinperiali»8c 
iquei  dell»  LcgaCatholica>»  quali  fperodi  perfuadcrcTno  délli  primr 
rerfuadendomilo  fiefib  dlroiAdci  quale  confido , che  vorrete  piu  toft<> 
farconofccre  la  volita  Buona  intentionedeofi  buon.'  eftetcoi  che  vatexuf 
di  col?  debole  preteno^pernoncondéfccndereall'efiecutionc  dico» 
importante  af&re  s Ibflruitc  adunque  bafteuolmente  i;voftri  Deputati,, 
•cciochanon  manchllorola  necefiariainforroatione.  qpando  compa- 
lilcano  perefler rocazanr.c maneggiateti  di yna  buona,  eficura  pace  •• 
vtile  a tutto  rimpcrio»  alla  caofa  comniune  ditutn  li  Proteflantii  alla_r 
Corona  di  Sueria,  fiiatutti  i fiioi-Collegati.8fc  io  vi  rci*do  certo  , che  mi 
porterò  dlguifa  talc,che  non-folpcttararalcuno  di  mia  partialiti  jn  que- 
fta-intcrpofitionei  alla  quale  priego  Dio,  che  dóni  la  (ua  benedittione  *« 
eoa  vD-buon  fucceffo  in  accrefcimentOKiifua.  glori»,  e del  bene  del-- 


Sono  k lettere  de’’Grané  il  meglìorerinSTromento  dèli  Niflorico^  /«pii  fimét 
intera  di  vnhuom» . che  attenda  a ^Hesìaftrofrffiono  , owÌ  io  fiimo  conuen^ 
uoUftr  far  bene  (ficcarti  fervido  jUinterefiatirUfonefantolariffonadcUi^ 
fieffoOxenHerna<,cbefà'tjuefla..  ....  . w 

RitSofta-  I*  perfeueranaa>e  lodcuolè  mclinatione'»<ner  dimoRra  la  M . 
a\v  nella  fua  lettera  verfónoi,&  a beneficio  della  caufàroommune  de  noftn* 
Collegati  grauementeoppreflis  accompagnata  dal  fènfo  di  rimetterlo' 
migliore  (lato l’Imperio  Romano  miferamentc  afflitto  > mi  hi  fomma-- 
inente  confolàto  inlìcme  conilConfeglio  formato  dell i Collega^  « alla* 
Corona  di  Suctia  • e fopra  turco  habbiamo  godiito-dfclia  i nterpofitionc- 
della  M.V.pervnabuona,clìcura  pace  generale  fofpiritacon  preghie- 
re , ecoo  lagrime  di  tante  migliarad'aninie.  RingratiolaMaclta  Vo- 

> ’ flra,contottoraffèttómioionomedè)là€ofonadiSiietiaimia'canlIi- 

ma  patria,  e di  tutti  i Collegati!  di  quello,  che  mi  richiede,  & auuifadel 
^ tempo.edcl  luogo  per  quello  trattaco,e  la  lupplico-a  voler  coniinouarc- 
in  queflo  Ghriftianoj  come  vtile,  e neceflario  proponimento,  dàl  quale 
non  ne  fiamo  giammai  dilungati  dal  giotno  dclfàmorte  del  noflro  Re,. 
di  gloriola  memoria*aie giammai  habbiamo  non»  Se i nollri  confedera-- 
ri  ha uuto altro  de/ìdcrioi.clicdi  vedcrlUbilita  quella  pa«  mopoflanc,- 
etntti  i nolia  configli,  & attioni*tendono  a qpeflo  finedljiberar  l ItrbT- 
pcricKlàqucllamal  auucnturata  guerrai  ereftituirca  fuoi  membri  il  n*- 
pofo  con  la  liberti,  come  ancora  a fuoi-  vicini»  SòinterelftiiiC  (opra  tut- 
to dcfidcrianiorfhc  coli  quella  hortibileeffiifionedl  fangueChtiftlanor 
Con  quella  intentione  la  Dieta  >- che  iir quella  Gittàlt  radiinòl  anno 
pafliato,  iflimò,  che  gli  anuetfari)  follerò  vna  volta  per deliUcrc  dalle  lue 

ingiufleimprcie.comctutcccontrarieallecorrfhtunotùdell  Imperio,. 

everamentedannofe  jiion  meno  che  fofpettofca  tutti rPreneipi 

ucbHìL  ftStaii  vicini  „cchfcfolkro per gMtirfi del  roifcrabile  flato , «• 
- <iua- 
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Tdhtuirc  ilcomrnunc  r»pofo;  mi  lìi  veduto^  chein  quella  vece  fifo^ 
pm  toflo  olUnati  ne  iprimi  loro  difiegni , trattate  nuooe  Jeeiie«e  confe. 
alerationi,  & ingegnatili  di/edurrc  alcuni  del  buoniiartitohauendo 
Mo  biinolto^crto  vn  tratuto  vgualmcntc  ifinominiofo,edanooro  I 
gli  t lettori  diBrandcburgo,edi  Salloma  pcrdiuidcrgli  danoi^abne  di 
^durreinqueUo  modò tutti  li  ProtcOami adW jd  vno,fottoil  eioM 
d vna  vetgognofa  fcruim.  Quello  però  non  nchilafciatoponCTdi^ 

parte  il  primo  diHcgno  di  pace,  aozi  chcpcraffaticaruiio  liimo conue- 
wuole  di  far  conucijjre  mliemc  i rjuattro  Circoli  di  Franconia,  e di 
Sucuia,cdel  Rheno fupcriotc , & inferiore,  cheoonhamoltolìfono 
piu  llrettaiMme  collegati  i a Haibbmna  , per  trattar  dei  modi  di  con- 
gregarti, e farlo  anco  intender  a gli  altri  Prcncipi  • eSuti  intcrellati  ^ 
patticojarinentc  alU  Mariti  Voltra,  acciochctutti  fi  radunino,ò  pcr^' 
«almwte,  oper  Deputati  in  vna  Dieta  generale  da  farli  per  queOo  lo- 
dcuol  ime,  che  del  ben  publicQ,  e fenza  danno  particolare,  e quefta  ra- 
dunanza dclli  quattro  circoli  iodcfidcroichefi  conuochi  quanto  prima 

approuato  ilgloriofopenfiero  dclla^ 
Wac^  Volita  ,pct  elser  poi  tanto  mcglioticeuuto  m vniucrfale- 
lupplico  munto  bumililfinMtneatc  a non  prender  in  finillro . fe  noo^ 
polso  bora  dargli  più  fpedita  delibccauone,cJa  totale  rifpolla,rimancm 
do  ncircUante  della  Maelli  Volita-  ‘«>**u«4ncn 


X>i  Francoforte  a’  di  Decembre. 
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Obedicntiflimo  Scraitote 
Axel  Oxcnficrna  TenentcGc- 
ncrale  della  Corona  di 
'**  Suetia_.. 

U qucfltUttm.tUfmbriUMo  tu  mbuon' affcttoMbUam  veduto  wa- 
iefojJcUpnpofiu,  cbene/àfjtu , nédijfmilcfHacondufione  digiuflaDie. 
ta  tù  Mberjiat,poicbefi  vnì bene  alU  quattro  Circoli  fiperiori,  &■  al  Rtno  di 
SuetiaitMconpromefiaé  concorrere  ad  ogni  (pefa  per  Uguerra»  & aUacco^ 

S^^rrnUuu;uun(dopcrladiffefacommunc(.omprefom 

M ia  yp^faUa)  & in  fomma  difarlaguerra  dtffcrftua  , & offenfiua . Ter- 
mnatala  Dieta,  fi  abboccarottoil  Marchefe  Elettore  di  Brandeburto,  eir  U 
CranCanceUieroinStendul.doHe qneUiraiifieòlepromeffeé viuerLto,  & 
ojfeimaT  quanto  mUjUbruna,epoi  in  AlberOat  eraftato  deliberato . 

E neUa  Sajfoma  Buffa,  chuene  ritrouiamoHildechaim  affediato  dalli  Suct~ 
Vje}h  onde  potremo  vedere  quello,  che  gli  vm.  egli  aUri fanno  x qual {olle  aud-^ 
la  pia^^a . Il  Cbmffaufen  , c bauea  il  comma,tdo  di  quell  affedto , vede, idoft 

moltodtbokperfiringerU.echegliafseéatinonfolofaceuanofmtitegadiaL 

de  i mafeorreMno  ancora  nel  P'ejeouaio  di  Ofnaprucb , doue  predarono  lluac- 
^pmbnc,Vadberga,Branfta,  0- altri  luoghi  per  venire  al  fine  dt  qncUtm. 
ifi»  wwia  StjUbanJon , che  douejie  andare  ad  vuirfi  cwe^,lm  , 
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r>  ceti  mille  cauttUne  due  mila  Patrti,  e condur  (eco  alcuni  pej^t  di  èèmoni  • 

HildesbaimivnaCittàdeUaSafsomaBafsaal  fiume InneHro  , nonpiitÀ'  I 
«feshaim.  tre  leghe  lontano  dal  luogo  doue  fù  la  famofa  Battaglia  di  Carlo  Quinto  con.» . 

Tdauntio  Elettor  di  Saft  orna  l'anno  i^^S'^^diuifa  in  due,  eciafchtdunadi 
dishaim;-  efse  hd  il  ?lagiflrato  feparato  quafi  che  Democratico  » jè  lontana  da  HameUn» 
quattro  ItgÌK, emetta.  ... 

ì;2himì  Lodouico  il  Tio, Figlio  di  Carlo  Magno  deflinò  vna  Chic  fa  Epifcopale', 
doue  tentua  per  la  piaceuolèó'Xa  del  pae(e  la  (uà  refidem^a,  e vi  traffumò  li  Ca- 
nonici,  che  Carlo  fuo  padre  buuea  p<^i  in  pulite,  a'  quali  tutu  donò  molte  po/> 
fejjloni . Fi  da  principio  quello  yefcouato  picciolo  di  Circuito , poiché  efsendo 
circondato  di  vofij  Signori,  e principalmente  dalli  Duchi  di  Bratifuich , e Lune- 
burgo  non  fi  cflendeua  pii  di  otto  leghe',  mà  con  il  tempo  vi  fi  accrebbero  molti 
luoghi,  ò per  la  pietà  de'  vicinità  per  l acquiflo  de’  yefcom,mà  nell'amo  1515».' 
ef tendo  Vejcouo  Giouanni  dei  Duchi  di  Saxenlauemburgo,  fi  accefe  vna  fiera^ 
guerra  con  Francefco  yefcouo  di  Minden,e  con  li  Duchi  di  Branfuicb,  nella  qua» 
le  da  principio  fi  vincitore  quel  i Hildeshaim  in  quella  fognata  battaglia  di 
Soltaiùa , doue  refiarono  prigioni  due  Duchi  di  Branfuicb, alcuni  Conti , e cento 
dicinoue  Nobili  , nondimeno  poi  nello  fpatio  é tre  anni  egli  perdi  quattordici 
Città,  frd  le  quali  la  metà  d'Hamelen , e venticinque  Catielli , recandogli  folo 
Hildeshaim,  Sturuuard,  Teina , & il  Caflello  di  Merburgo  , fi  interpofe  di  pai 
[autboritd  di  Carlo  Quinto  Jn  dijgratia  del  quale  efsendo  caduto  il  yèfcouo  im- 
putato di  violatore  della  publica  pace , gli  fà  dato  il  bando  Imperiale , e neUoj 
Dieta  di  Norimberga  l’anno  i$:5.  F4  deputata  la  cau f a alf  ElettordiMa- 
gotrt'o,  ch’era  ,Arciuefcouo  di  M agdeburgo , & altri  Commifsarij , li  quali  de- 
terminarono, che  depofle  l'armi,U  Duchi  di  Branfuicb  fi  ritene fiero  i luoghi  oc- 
cupali, eh’ erano  molti,efo[se  rilafciato  il  prigione  Duca  Guglielmo  di  Branfuicb 
fem^a  taglia  alcuna',  in  efiecutione  della  qual  fentem^a  Carlo  C Imperadore  die- 
.‘V  de  in  fèudo  al  Branfuicb  quei  beni  occupati , e fententiatigU . Terdé  bene  il  Ve- 

fcouoleterre,eltgiudicif;mdnongidtammo  ; Ffcorfe  tu  T ontefìce  per  aiutile 
' '/  tanto  fi  affaticò,chefe  bene  quei  feudi  furono  difiribuiti,ediHÌfi,efonopafiaà 

poi  in  molti  Iseredijnondimeno  i yefcoui  hanno  fempre  mantenuta  viua  la  pra- 
tica, &il  ló^o.i  fiato  refiituiio  in  prifiino  infino  alla  reni fione  della  Ca- 
mera^ . 

In  quella  Città  per  mtcrcejJìone,òinfiam;adel  Duca  di  Safionia,e  del  La»^ 
grauioiHaffia,  quel  Senato,  e Cittadini  tarmo  isqi>ititroduffeCherefita& 
Luthero  chiamata laConfeffione ,Augu^ana  ',  vi  fi  oppofero il yefcouo yalen- 
tiano,  con  tutti  li  Canonici  valorofamente  ; mà  non  riportaron  altro  , che  per-  < 

' fecutioni.  Quefio  yefcouo  fi  il  primo,  che  permesso  del  Tapa  ottenne , che  il 

* Trocefio  de  i beni  del  yefcouato  fofie  portato  alla  Carnea  Imperiale , fopra  il 

quale  fi  é per  fin  al  detto  tempo  del  itfjo.  difputato  della  refiitutione , che 
chiamano  in  Integro . 

Mora  quefia  i.  vna  delle  Città  ,Anfiaticbere  l'anno  i $ 3 1 . in  particolare  vi  fi 
tenne  vna  Dieta  iC efse  ; In  quella  Chiefa  i vna  Collonna piantata  al  dirimpet- 
' todelCboro,cbeferueafoiìenerelelampadinellefefitfollenni,  drétale,  che 
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ètnehe  di ^etf’a  battendola  con  vn  cartello , ò ferro  rifuona  acutamente,  come 
fefofsedimettallo,el'eHatenecaldimaggiori , par  che  fudi  a^regandouifi  in- 
torno iariaingocciole  d'acqua',  /opravi  fono  ferità  quefiverfi  latini  in  le^ 
tere  d'oro. 

Si  fruftus  vcflri  vcftro  fint  gloria  patri 

Nc  damnent  tenebrat,  quod  fecerit  aftio  virar , 

lunéla  fides  operi  fìt  lux  luper  addica  luci . 

- Quella CoUonna anticamente folìenne vnldolochiamato da Safsoni Irmen- 
fiile  m Eresberga',  e Carlo  Magno  nella  prima  guerra  di  Sa(foHÌa , ne  diflrufte  il 
Tempio^  fece  condur  via  la  Collonnajefeppeltrla  in  luoco  vicino  al  l'uefscr  per 
leuar  l'occapone  dell'  Idolatria  a coloro , che  oflinatamente  adorauano  la  col- 
lonna,  come  baue  ano  fatto  C Idolo  iflefso;  Luigi  poi  di  lui  figlio  la  fece  cauare,  e 
condurre  ad  Holdeshaim , e benedirla , e poner  in  quel  luogo . Ifpedito  dalhu  ^ 

Safsoma  voglio  pafsarein  Slcfta  per  haucr  poi  commodo  il  trifnfito  in  Bohemia, 
doue  molto,  e per  grand  affare  haurò  da  trattenermi  ; prefero  in  quefli  tempi  gh  p'eC»  d* 

Imperiali  Fuartemberga  otto  leghe  lontana  da  t'ratislauia, dalla  parte  di  Gic~ 
co,  e benché  l'bauefsero  per  accordo , non  vollero  (lare  a i patti,  qualueque  fe  ne 
fofse  la  cagione , nid  fecero  prigione  tutti  li  Sueo^gefi  del  preftdio , ne  tardarono 
molto,chepre  fero  ancora  a forga  Namfiau,  che  è pià  di  due  leghe  da  yuartem- 
berga  verjo  yratislauia  ; mà  ti  faldati  fi  ritirarono  nel  Cajlel^  di  doue  ributta- 
rono coraggiofamente  gli  Imperialt.Dall'  altra  parte  gli  aftediati  di  Oppeltn  , e 
di  Briel^quello  dodici , e quefio  fei  leghe  da  yratislama  verfo  Letiante,  e l'vn  e 
(altro  ali’  Odora,  ptà  volte  fortirono  contro  gli  I mperiali,  e con  tale  impeto,  che 
in  quattordici  giorni  gli  rouinarono  qu  mordici  compagnie  di  foldati.itgu.irde- 
Hotepur  anco  fù  la  flrada , che  fecero  li  Sue:^'gefi\,  efuncRa  porgli  Imperiali , da 
yratislauia  alliventicinque  di  Genaro,  poiché  il  T rondhrf,  che  nell  Ifola  di  San 
Ciouanni  commandaua,  mandò  il  Capitan  Brina,ducentoci>iquant.x  Dragoni, & ^ ^ ^ j 

altri  cinquanta  caualli  a Gherli;^  luogo  tra  Brick^,  & il  Domo  vicino  allOderru  . 

per  affalir  le  genti  del  CoilonelHoffemburgo,  il  quale  fi  era  la  notte  precedente  burRp»^ 
prefo  vna  lauta  ricreatioue  con  gli  amici  , hor  egliauuifato  della  venuta  de' 

Sue-XfKSfi  della  portai  condotti  ifuoi  nella  campagna  li  difpofe  in  due  fqiia- 
droncm,«ft  pofe  a fronte  deW  mimico, mà  t infelice  colto  lù  le  prime  d vna  mof- 
chettata,fe  ne  mori,e  ben  parue , che  quelfonuito  /offe  fiata  vnalicem^a  dagli  *» 

amici  per  vn  perpetuo  addio . Io  hò  penf.ito  più  volte,  ond'auuenga, che  Cbuo- 
mo  così  facilmente  cada , b trabocchi  per  meglio  dire  in  fuperSìttioft  pcnfieri , ò 
dfaugtirif,  à di  fmiltvanitàme  mi  credo,  che  d'altronde  venga  fe  non  dalla  con- 
fidératwne  della  nobiltà  dcll'amma^  della  creatura  bumana,  alla  quale  fapen- 
dofi,  che  Dio  hà  dato  in  jeruità  le  co/e  tutte , fi  credono  le  genti,  che  gli  clementi, 
i Cielt>egli  animali  ifiejfi  predicano  gli  accidentiprofiimi,  e non  fi  auuc4ono,che 
delle  eofe  auuenire  Dio  fola  èXauthore , efegretario  a fe  mede  fimo  infìeme,  ne 
d'altronde, che  da  lui  fi  poffono  fapere.  Morì  il  Gouernatore  llofiemburgo,  e per* 
fhe  làmortedivngenerofo  Capitano  è per  lo  pià  la  rouina  de'  faldati  parendo  , 
che  dalla  dtrtttione di  quelli  épendano gli euenti  delle  battaglie(taiito  può  l'op. 
pimonefla  riuerenita,  e l'obediett:^a  ) U refiante  de'  Cefarei  fi  pofe  io  fuga,  e do- 
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unto, con  molti  yfficiali  refìarono  morti . ^Allegri  dì  qu^aviUOrUU 

vfiportatonofccoilCadMeredeltOffcmburgoudUcipriponi, 

VlmoriaicpnadilaperCidachiproMabtracciadeU  honore  é qutjhu» 

che  fri  le  fpoglie  lo  Beffo  inimico  regiBra  vn  eadauere  di  vn  valorofo  Campto- 
ntt  egli  altri  tutti  lafcia  in  cibo  a i lupi  » &ai  corbi . Mora  mi  refla  dipafjan 

ad  vnattione  tragica, effercitiUanellaBohemid. 

„ V m Era  come  dicemmo,tomato  in  Bohemia  il  rvalllam  in  quel  tempo  appunto, 

turni m che  sera  incam'matoptr  la  ricuperatione  di  B^atisbona , dalla  quale  delibera- 
Bohemu . prtjero  la  materia  proffima  i maleuoti  di  lui  di  dar  il  moto  piApoderojo a 

auclle  macchine t che  gli  erano  fiate  lentamente,  e con  molto  artificio  tefiute , 
Era  egli  molto  odiato  in  Germania  dalli  THintfiri  del\Catholico,  de  quali  no» 

terjiel'vltimo  luogo  il  Reggente  y Ulani  poco  prima  morto  con  molto  a fanno 

Eiufidiato.  vedere  effettuata  la  caduta  di  queB'huotfio,  daimeon 

cgnifiudio  ambita, e trattata,  e [oprala  quale  haueaptfie  le  fue  fpera*^  dt 
meritare  vn  titolo  troppo  grande,e  difugude  aifuoi  tiataU. 

SdfRiuk  Hebbeil  Duca  di  Fridlandt  in  cofiume  fempre  jdi  non  degnare»  angidtfde‘ 

natici  gtMreljnationeSpagnuoiatpoicbenonpreo^òmaigirhonori  , emeno  i doni 

SpìEfìooìa.  ^ ad  MiniBri-,  noni  da  marauigliarfi\  che  quel  gran  Monar- 

ea cercajie  di  guadagnar  fi  la  volontà  di  quefi’  huomo,  e co  7 Tojone , e con  altri 
doni,  perche  ben  conofceua,  cheniun  altro  mai  haueua  con  tanto  ar doreferuuo 
l’ I mperadore,  ne  prof uf e iejoftant^e  proprie  per  la  CaJadjiufiria,  neefpofiofi 
più  coraggiofamente  a i pericoli  jiè  con  prudein^a  maggiore  guidatigli  tiierati, 
domate  uTrouincie,e  foggiogaii  i più  altieri  minici  dell  Imperio-,  md  non  fi  può 
, già  refiar [en-^a fiupore  (chi  non  conofee  [alterigia  Bohemica,e  weci[amentej 
quella  del  yvalflatn , che  ài  gran  lunga  auuanj'aua  ogni  altra)  come  vn  aito 
y affollo,  cofi  poco  faceffe  fiima  di  quelle  prerogatiue  , che  tanti  Imperadori , e 
Trencipi grandiffimi  hanno  portate,  e defiderate  • ■ 

Egli  bebbe  tl  Tofane,  e lo  portano  advn  Cordoncino  doro  pendente , efem- 
pre  à' er ano  Icuate  le  menfe,  mentre  eh' egli  fi  trattene  ua  a ragionar  co'  fuoi 
comdualhòmeduauagrandi affari,  bauea per cofiumedt girare , erqggirare 
quel  cordoncino  intorno  all  Indice, quaft  che  deffo  tifi  prende  ffe  diletto,or  vna 
. voltaci  Me . £ c’  hò  da  far  io  di  quefto  pecorone  « che  va  i pafcolo  nc 
prati  di  gentil'  huomini  ordinarij  ì yù  altra  volta  effendogli  prefentau 
none^  di  cauallt  belli ffimi,eriuoUojfi  ad  vn  [uofanorito , & in  prejeit^  di  cbigU 

bauea  condotti, glitii  doni» 

non  gli  era  itifommàcofa  altana  di  Spagna,  ò da  Spagna  cara,  e moBrait^ 
f onero  ogni  doutre  {huomo  nel  rimanente  accorto prudentiffimo)  di  burbrfi  dt 
tuuo  quello,  che  fi  faceua  colà . yna  volta  in  publica  tauolacon  bocca  dt  rijo  , 
voltoffiad  vnfuo  Colhnetlo poco  prima  ritornato  di  Spagna , & intcrrogoUo . 
Che  tì  il  Re,  come  fc  la  pafsa  con  gli  amori  , mentre  che  noi  qui  com- 
battiamo per  l’Imperio  ? ilueBe.e  fimili  altre  cofe  però  fi  poteuano  cange- 
nerofa  di ffimulalione  condonare  m ricompenfa  de'  bentfitij,tome  habbiam  det- 
to fatti  alla  Cafa,  e cauja  delC Imperatore,  fapendofi , che  i fulmini  toccano  le 

macchine  alte,  & t Grandi  fono  JoggcUi  alle  faette  delle  detr eitiom . La  y ca- 
detta 
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detta  delle  Patire  è vn  pgillo , che  le  authentica  per  vere  t Sìuefia  non  i dottri- 
nadoj^T^naletmà  fola  ime  fa  da  chi  intende  la  effen^a  del  Cenerofo,  Nonface- 
uano  adunque  impreffione  queHe  cofe  negli  animi  di  Spagna  ; ma  foto  feruim~ 
no  di  fiaccola  per  effaminare  le  di  lui  anioni,  e le  pià  notate  per  inditif  manifeSli 
et  animo  inimico  a gli  interefji  di  Spagna,  erano  il  non  hauer  mai  voluto  adberU 
re  alle  conf ulte,  che  da  7)iinillri  del  Catbolico  erano  date  aU'Imperatore , chia- 
mandole pemiciofifiime , e diflruttiue  de  gli  Intereffi  della  Cafa  d'  ,4uilria 
^lemagna,  e f altra  era  l' hauer  egli  vietato  all'^ldringhen  il  congiungerfi  cefi  ■ 

Feria,  a fine,che  quell  effercito  fofje  trucidato,  fern^a  foccorfo  alcuno . 

Li partiaU  però  di  lui  il  éffendeuano  , dicendo  , che  vn  buon  Meniflro  deue 
folo  hauer  ri/guardo  al  fuo  signore,  e non  al  refiante  della  famiglia , e peri  ben» 
focena  eglianonlafciare,cheClmperadoredtpendefsedalConpglio  ,c^inwt 
certo  modo  dalla  fenolo  diSpagna^erche  moHraua  ueU'vn  modo  lafuperiori- 
tà;  nell  altro  vna  forma  reale  di  dipendertela,  chepoteadirpvnaferuitii. 

Era  egli  poco  amato  ancora  dalli  Conpglicri  di  guerra  in  Vienna  ,enonfen-  E poco 
:^a  ragione  fòrp , perche  egli  diceua  di  non  efser  efsecutore  di  configli  fatti  tra» 
mura  tapCT^ate,  ma  del  proprio,affinato  tri  gli  vsbergbi.e  le  fpade . Non  poco  <i>  guerra 
danno  ancora  gli  apportano  il  cofiu  me,  che  in  queft'  vltimo  fuo  Generalato  vfa-  • 

K4  di  non  voìermuiconferirealcunataricamilitareaiépendentidaUeracco- 
mandationi  dello  iìefso  Imperatore,non  che  de’  Configlieri . Diceua  egli  , ^be 
l’ opere,  & il  valore  erano  le  vere  lettere  di  raccomandatione;  mà  non  conpde-  contro  il 
raua  egli,  che  quefli  erano  inditif  di  volere  vn  afsoluto  dominio  ; ilfare,  cbcj  Vvalftain* 
dipendano  i capi  da  fe  ftefso,  e non  dal  Vrencipe  è vna  bafe  dell  independen^a , 
ad  efclupone  delia  fuperiorità  ; e chi  parte  dalle  regole  ordinarie  di  vn  efserci- 
tio,  dà  ombra  di  volerne  conflituirne  vn  duierfo . 

NeltEfsercito  hauea  molti  adulatori  ( vermi  »cbe  fi  annidano  facilmente^ 
nell'alterigia)  e per  confeguene^a  hauea  pochi  amici.Le  maffime  di  far  fi  di  fud-  ' 

dito  "Padrone  partecipano  piii  della  chimera,  che  del  poffibtle  ,fe  però  non  fofse 
il  fuperiore  per  altre  cagioni  oéato,  e pur  anco  fareùbono  difficili;  farebbel» 
ftefso  il  piantar  vn  arbore  fopra  le  radici  if  vnaltro.fenga  fucller  ilprino;Era. 
mal'  intefa  in  vniuerfale  quella  feuerità,  ch’egU  vfauanel gouerno  dell  efserci- 
to,  tutto  che  la  r addolci fse  con  la  nagmficerrga , e con  la  munificenza . La  na- 
feita  non  ligiouaua  punto , perebefrà  Todefibi  il  Bohemo  non  è in  buon  concet- 
to per  il  fuperciUo,che  di  ordinario  l' accompagna,eìr  a quello  fine  egli  non  beh» 
be  mai  gufio  del  titolo  di  Bohemo  ; Mà  quello,  che  fopra  ogni  cofa  poteua  denom 
fargli  il  precipitiofcofi  l'bauefs’  egli  veduto ) era  , che  non  poteuano  i Grandi 
fperar  di  vguagliarto,  nè  di  efser  da  luiefsattati , vedendofi,  cheamauadi 
amar  i mediocri,  allo  fpcfso  gli  infimi . 

In  fine  ogni  pefo fuori  del  proprio  centro  i grane,  e però  f Imperiale  authori- 
tàfuorideUamanoCefareapartoriuaildifpetto,  Quefla  màcchina  di  cofe  d(t 
molte  parti  radunata , <&  in  pii  <T  vn  petto  in  vn  altro  transfu  fa , hauea  fatto 
malta  tale,  che pikpochineUaCorteCefarea  fi  trouauano , che  non  fentifseroi 
contro  di  lui,  e quei  pochi,  che  Camauano  di  cuore , non  ofauano  di  fcoprirjent 
di^tifoxk» perche  i fiimataimprudcnza  f ò perfida  ojlinatione , Candar contro 
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la  corrente,  ancoraché  (limata,  e conofeiuta  la giulUtìane’ pochi  j &italeil 
fenjo  delle  genti  in  quedo  particolare,  che  lefìeffe  leggi  cedono  il  luogo,  e la  pre- 
ngatiua  aUe  communi  oppinioni , am^i  i pajfatoin  Trouerbio , che  la  voce  H 
Dio  tenga  la  fua  fede  ndia  voce  del  popolo . 

Qual  mcrauiglia  adunque,  che  Uf ridlandt  fojfe  ancora  dal  volgo  condenna- 
to,  benché  i più  Jauij  lo  fìima(Jero  innocente  ? Fù  rapprefentato  all' Imperato- 
re, che  la  ritirata  del  Fvdfiain  in  Bohemia  non  poteua  contener  altro  fegrcto , 
che  di  mancamento  notabili-  Fù  ricordato,  che  quefleeranolemedefimeof- 
feruationi f atte  ^quando  nella  occafione  precedente  egli  in  vece  di  combattere 
con  l inimico, e di  gente,  e di  condittone  inferiore , hauea  propofti  partiti  infaufU- 
di  pace,  il  che  non  apportò  altro,  che  perdita  di  tempo , confumationc  di  vitto- 
vaghe,  trauagho  a' faldati,  e rovina , per  coft  dire,  alla  riputattone  dell'  Impe- 
rio . poiché  in  vece  di  gafligare  i rubelli,  proponeva  conditioni  di  pace,  né  poter  fi 
più  dire,  com'  altra  volta,  chef  afferò  maUgnità  de  i poco  amoreuoli  del  Ducoj, 
perche  la  voce  vnitterfale  di  tutta  la  Germania,  e le  relatiom  de  i particolari 
trouate  fempre  veridiche,  e fedeli , il  pubhcano  per  mancatore , Da  queti' om- 
bre delle  macchie  del  Fvaifiain  apparire  i colon  delle  colpe , e fe  alcuna  cofoa 
pareva  corpo  (alido , di' era  quella  copia  di  capitoli  veduti  fi , ne  quali  pareva, 
eh'  egli  addimandajfe  il  Bfgnoé  Bohemia  , e come  che  f afferò  filmati  apocri- 
fi, òper  lo  più  artificioft , nondimeno  donano , che  penfare . Gran  litaore  i 
quel,  chenafee  nel  Trencipe  , quando  , che  vede  il  fuoTriuatoauuangar- 
fi  a poflo  difouerchio  eminente  ; Quìfuiono  ritrouati  i modi  più  pimenti  a muo- 
va il  cuor  Cefareo,  (e  non  a (degno,  a fofpetto  almeno  , perche  quefii  è padre  di 
quello  j non  mancarono  gli  artefiu  di  quefla  fabrica  di  far  comparire  , e fcrittit-  j 
re,e  profètie  appofliccie  ,acciocbe  l’impaadorc  fi  fpauentafie  da  gU  annua-  ' 
cij  Diuim  ancora,  non  che  dagli  auuifi  del  popolo,  onde  f e non  volca  creder  a gli 
buomÌHÌ,pre(laffe  almctt fede  agli  ,Angiotì,  & a Dio  ; ni  reflò  perfona  arditoj 
nella  eonfidem^a  di  fua  carica  di  dire  in  faccia  di  Ce  fare,  ch'egli  fpreT^^aiia  hog- 
gimai  troppo  per  vn  Fvalsìain  i Parenti , i Devoti,  il  Cielo,e  fé  fìeffo , fi  ricor- 
daffe  della  faa  nafeita,  confideraffe  la  fua  carica,  penfaffe  a i pencoli , nc  quali 
fi  trotiaua  la  ca[a,l  Imperio,  la  Religione ,e  lui  medefimo,  e voleffe  almeno,co- 
me  Giudice  fupremo  vére  le  atctife , &•  afcoltar  i tefiificaci  di  quefìa  caufa , e 
non  volelfe  relìar  fepoUo  nel  femplice  commando  delle  caufe  autli , e provifot 
deU  annona.quanS  altri  non  fola  efsertitMia  la  facoltà  dell'Imperio,  come  é- 
legat  a , ma  s'accingeua  a volerla  come  padrone  indipendente . 

0/ideggUual'Imperadore  in  quefii  penfieri,  e benché  fapeffe  quanto  /afferò 
fofpettigli  Fffkij,  egli  accufatori,  nondimeno  parcuaglì  mpojfibite , che  tante 
to[c,eda  tante  parti  fi  vedeffero  vmformi , e che  te  ragioni  foffero  éverfe  dai 
faui  i mà  fe  da  vna  parte  fi  fentiua  agghiacciar  da  quefla  fofpicione,  dall  altra 
la  gratiiutiifie  di  quell' animo,  che  auuan^aua  ogni  altra  virtù  di  quel  petto  ,gb 
rieordaua  i beneficij  ricevuti  dal  Duca  Alberto,  li  quali  non  potevano  effer  fee- 
matt,  come  euidentt.né  addombrati , come  troppo  confpicut  ; non  potea  creder 
moi  la  vna  fede  a unte  proue  ifperiminti-t  t ; (apeua  egli  di  non  hauer  mai  da- 
to materia  a quefi'  huomo  di  mancamento , fe  non  quell'vna  del  Generalato  del 
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rem  ; mi  fapeua,  cì»  non  era  materia  baftante  a co/i  gran  deliquio,  e fapeuaj 
di  hauetlo  concedo  ancora  con  termini  di  buon  amicitia,  non  che  di  amorcuole 
padronano^a . 

In  tanti  ptnficri  ad  vn  prudente  con  figlio  proprio  fi  applicò  l’Imperadore^ , Dclitcra. 
Diuulzò  prima  per  certo  quello,  che  i poco amoreuoli del f'valftainhaueano  Jì**’ 
e con  figliato,  e per  juafo , divoler  mandare  il  l{è  di  Angaria  fuoFigUoalF  ar-  Celile. 
mata,  poicl)e  gli  P'ngari,  alli  quali  fi  era  addimandatoafiìflen^a  ; ritu/auano 
di  vbidire  al  yvalfiain  ; mandò  il  Barone  di  Quefìembergh  fott'  altri prctefli , 
ad  cfferuarcgli  andamenti  del  Duca  ( tra  quefli  huomo  di  prouata  confidenza , 
e di  inarriuahile  diuotione  alla  per  fona,  & interejfi  di  Cefare  , & infieme  cofi 
accorto,  e prudente,  i he  ad  altri  non  conueniua  prù  di  appoggiar  fi  quello  ma- 
neggio  ) alla  fine  auuanzandofi  ogni  bora  più  i folpetti , che  da  tutte  le  parti  fi 
andauono  continuamente  ricercando , e facendo  apparer  piùgraui . V vltimo 
de'  quali  fù,  che  il  Generaliffìinobauea  deliberato  di  mandar  a quartierfh  Ioj 
maggior  parte  dell' Efferdto , non  folo  in  Bohemia ; md  nell'  ,4u(ìria ,efin 
fatto  alla  Ctttidi  Vienna  ( qitafi  che  volefte  afsediar  Clmperitdore)efsendogid  Vn  Padre 
fiato  mandato  lo  Stro^^  in  Vofsa,  & il  Sciaffembergo  ne  i contorni  di  Vienna  ; 
mandò  il  Tadre  Chiroga  Capuccino , Spagnuolq,  e Confe fiore  della  Regina  di  con  ilVval 
Vngaria^  confidenu/fimo  del  Conte  di  Ognatte,a  trattare  con  il  Duca  ì'ualfia-  • 

in.  Furono  le commiffioni  di  e/ponere, che l'amoreuolez^a  di  fefare  verfoil 
Duca  ihaucanon  feirga  dolore  confiderato  lo  fiato  di  lui , &il  pericolo  dclC ar- 
mi Imperiali;  di  lui, th' era  allo  fpefio  da'  mali,  & in  particolare  dalla  "Podagra 
tormentato , frà  i dolori  della  quale  vn  animo  inuolio  non  può  meditare , ncj 
commandare  di  afialire,à  di  rejfifier  a gli  mimici;  dell  armi  poi,  perche  fe  acca- 
defie,  cheelso  Duca  morifie,  potrebbe  in  vn  folgioruo,  slegata  l'obedienza  mi- 
litare, perdut  a la  prudenza  del  Capitano  tCr  occupato  l'efsercito  ne  i lutti  del 
fuo  Generale,  perire  con  l’armata  l Imperio  tutto,  dalle  quali  con fiderationi, 

■mofia  la  Tnaefia  di  Cefare  il  prrgaua  a compiacer  fi  di  vdire  e di  afitntii  e advn 
rimedio,  che  folo  ritrouaua  opportuno  per  l'imminente  pericolo,  & era , che  ri- 
nonciafse  egli  alla  carica  di  Cenrrahjfimo.e  fi  ritira  fse  alla  cura  di  fe  fiefso,  al- 
•quieie  degli  anni  rimanenti,  &■  al  goder  di  quelle  glorie,  che  gli  banca  fabrua- 
eetl  proprio  valore  ; ne  dubitar  puntola  THaefià  fua  di  ottenerne  il  de fiderio  , 
f Diche  s'bauea  l'imperadore  confidato  in  lui  tutto  l Imperio,  comprefo  nettau- 
thoritidellaguerra,edelLipace  .facendolo  in  vn  certo  modo  maggiore  , òcoe- 
guale  a fe  fiefso, ben  pareaale  di  poter  fi  ripromettere  con  vguale  confidenza  vit 
tanto  benrfi(io,tlquale  Himartbbe  maggiore,  ò per  lo  meno  vgiudc  a tanti  al- 
tri, che  gli  profefsaua;  ne  quefio  hauereVbe  la  M aefid  Sua  addimandato, quan- 
do egli  haueUe  conojciuto,  che  gli  honori  del  Duca  hauefiero potuto  rieeuer 
éiMUanzamento  nella  continuatione  della  carica  ; ma  poiché  li  vedeuàpir- 
uenuti  al  colmo  , ne  reftaua  al  Duca  più  , cioè  dtftderare,  'in  quefia  parte^ 
fi  perfuadeua  per  collante , cb'  egli  fofse  , per  concorrer  di  buona  volontà 
algufio  dcll^  Trlaifià  jiia , che  tanto  l' amaua  ; ne  douea  premereal  Duca  que- 
fia rinontia  , poiché  gli  douea  fuccedere  vn  Bjè  di  y’ngaria  , il  quale^ 
veniua  a render  più  riguardeuole  quel  la  carica  , i b'rgli  huuea  goduta,  dando- 
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figli  per  facce  fiore  vnl{i  nato  agli  feettri , vn  Bjt»chaurebbe  bauuto  per  im^ 
fl’'Httione»eperinllinto  di  feguir  levefligie  di  ti  gran  Capitano  » & àgioria  di 
render  fi  glortofo  con  { ami,  e con  il  Configlio  del  Duca . 

Egli  vài  con  molta  patien^a  quefle  propofle,  come  quelle,  eb' erano  addolci- 
te da  malta  lode-,mà  come  cbefacefte  violctn^a  a fe  mede  fimo, per  non  turbarfij 
e per  non  moflrar  le  commotroni  deli  animo,  pure  non  potè  quanto  volle, 
Rifpolla  Eifpofetcbe  quando  pure  la  Tdaeflà  Ce  farea  bauefse  queflo  fermo  propofito  di 

t ndt^all'e  Generaloto,nè  voleua,  nè  douea  contraiùrgU,&  tra  pronto  araf- 

dimaiidc  fognare  il  baftone  a chiunque,  non  che  al  !{e  ; mà  quando  che  quefli  moti  vfeif- 
diCeCac.  ftrodai  (oliti  inimici  de  gUinterefp  della  Maeflà  Sua,  e di  lui,  non  erano  da  ef- 
feguir  fi,  douerfi  ricordar  i Imperatore , che  la  facilità  é preflar  [orecchio  a 
mtU  configli , hauea  pofla  la  Cermama,  t Imperio  , (jr  il  Cbriflianefmo  tutto  a 
perdiime , TU  din  ogni  cafo  non  efter  quella  delibetatione  da  far  fi  Ì improui- 
fo,  e però , chaurebbe  efprefso  in  breue  il  juo  jenfo . Ne  tardò  molti  giorni  , che 
penfaio  bene  alle  cofe  occorrenti , fi  chiamò  lo  flefto  Tadre  Chiroga , egli difse, 
che  in  tanto  haueua  egli  prefo  ilgouerno  di  quell  armi , in  quanto  era  fiato  gu- 
flo  della  THaefìà  di  Ce  fare  da  quale  non  doueua  egli  feruire  contro  la  volontà  del- 
lo fiefso  Imperatore,  ond  era  pronto  a de poner  ad  ogni  cenno  il  Generalato  , 
quando  però  chefofsero  ofseruate  quelle  condittoni/fbaueano  feruito  per  dtfpo- 
fitioni  a nmuouerlo  dalla  vita  rittrata, per  tornare  airefsercitio  dell  armi,  e 
peròfttpplicauala  Maefà  Imperiale,  doppo  la  confider  ottone  de  iferuigq  pre- 
fiati , che  non  erano  nè  pochi  di  numero  ,nè  mediocri  di  qualità , che  volefse^ 
reuocarfi  a memoria , che  non  l'jmperadore,  mà  il  Generale  fi  trouana  vbliga- 
toa  rimunerare  gli  officiali  in  efiecuttone  delle  promefte fatte  loro  quandoché 
tietuerono  le  patenti,  per  af saldar  genti , e che  s' egli  non  bauefse  potuto  ofser- 
aar  quelle  promefse  , come  non pouua  certo  fenT^a  [aiuto  di  Sua  Maefià,  per 
bauere  (pefoquanto  hauea  nelle  guerre , a beneficio  dell  Imperio , nelle  queài  fi 
tra  eonjimato  ,fivedcua  in  manifefio  pericolo  della  vita . oltre  alla  eerte:gp^iu 
della  perdita  delthonore;  e fe  doueano  rimunerarfi  ti  capi  da  guerra,  p irea  con- 
aeneuole  ancora,  che  il  Generale  fofse  almi  no  fodtsfatto  di  quello , c hauea  fpe- 
fo  di  proprio  in  beneficio  Ctfareo  , doppo  le  quali  cofe  potrebbe  la  Maefià  Sua^ 
confignar  il  commando  a chiunque  bauefse  voluto, e perche  lo  fiat  così  in  incer- 
to tra  danno  vniuerfate,  farebbe  flato  conueneuole  di  venirne  ben  prefo  alteftt.- 
tutione,  ò neltvno,  ò nell'altro  modo, 

Q^fla  rilpofla  appagò  [ animo  delC Imperadore,  come  fondala  [opra  la  teg^ 
ge  delle  conuentioni.e  Ce  fare , che  non  hebbe  mai  contento  maggiore,  che  di  mo— 
firat  al  mondo  ta  giu  fitta,  e la  gratitudine  fue  coimarura:i,apphcò  [animo  al- 
bi (odisfatlione  douuta  ; Tarue  agii  inimici  del  Fridlandc  é hauer  guadagni-. 
ta  la  prima  portai, hauenda  fiabibta  ancanell’  Imperadore  ladrpufitione,  poi- 
ché haneanodubìtato^bt  lapronte^adel  Ducahauefìe  affatto  fincerata[ln- 
feradore,  t iBfpafìoloanonpafarpii  o!tre,e  pome  toro  tempo  ih  dar  tvltima 
feofia  a queflo  muroabe  dt  gid  cominciMa  a crollar  fi, onde  fri  era  oafl'a,-  le  pra- 
tkbealeampo4i  Iperamfe  per  feminar  e^t^atùc  contro  i.  yiialilain- , c nel 
dTmlfltùn  ^eflofff  prtgauaadii.uigtlare  alle  attiait  del  Ccniraie,  a fomentare  * 
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/bfpetti  della  fede  eontaimnata»  & in  ogni  caf»  a darne  fubbito  parte  aUlmpe-  Pmh’Ao 
rodare  tfiefio  con  efficaci  parole,  Daltaltropartetauoraua  nel  petto  delFrid~  SiSaodt, 
landt  il  veleno  deUa  degradatione  propoflagli  » bencbe  fotta  colore  é affettnofe 
ragioni  » e non  tanto  gli  premeua  il  deponer  il  coptmando , quanto  il  /opere  chi 
f afferò  i motori  é quella  pratica,  (che  ben  era  da  fuot  più  confidenti  auui fotone') 
mille  pmfteri  [agitauanoje  lo  fde^,  eh' è padre  del  furore,  fomminilìra  fempre 
bprectpicij  ,epetjuade  le  violente.  Vouhan  luogoin  talcafoleconftderationi 
di  fede,  d bonore,  « é vitajutto  fi  perda,  pur  clye  fi  vinca  il  punto  » che  moffe  lo 
[degno.  E ividde,  che  ninna  cofa  poteua  a fuo  prò  deliberare  (en^ate^enfo  Pinitopre 
delTcffercito . del  quale  ogni  cofa  prometteuafi , poiché  tutti  i capi  erano , fi  può 
dtr  fattura  delle  fue  mani  j cominciò  dunque  a {porger  ,c!rafar  feminar  ne'  fot- 
daU,cbepaffauano  moltegroffcT^  trà  luijc  trài  THimflri  Imperiali, i quali  non 
voleano  permetter  tchel’ efferato  andaffe  a quartieri  nel  più  tigorofo  del  verno» 
mdfollecitauauooheftandaffe  in  buffa  deli'immico  per  combatterlo,  quando  fi 
bauea  da  pugnare  con  tanti  altri  difagi,e  che  perdi  egli  fofteneua  le  parti  de  i fal- 
dati , &-Mcommodo  loro  , tutto  il  mondo  sera  moffo  contro  di  lui, thè  perciò  fi 
vedrà  pollo  in  neceffità  di  deponer  il  Generalato . 

Li  veri  modi  per  le  commotioni  fono  quelli  » che  fi  fondano  {opra  gli  intereffi 
di  ehi  fi  vuol  muouere , & ad  vn'effereito  veterano  alcuna  cofa  più  non  appar- 
tiene , che  il  ripojo  del  verno  ; £gh  bauealettoquanta  fio  la  libidine  df  vn’ef- 
[ercito,s'vna  volta  fi  troua  in  pollo  di  commandos  però  volle  tentar  cf  inferire 
nel  /uo  Cantica  facoltà  di  volere  chi  lo  commandi , cpercit  cbia  mi  tutti  i capi 
fuoi  advna  affemblea  generala  due  fi  ,cbeifiioi  più  cariandafsero  éfieminan-  ' 

do  ad  arte  nel  campo  materie  per  f allenarlo  a ffdiuoni  »&  a violentar  il  Duca  a 
non  dipontr  il  Generalato  fin  tanto  ,chefo fiero  rimunerati  fecondo  le  promeffe, 
e eh’  ancora  ne  fiffiifu  vna  nfflatrga  m publica  audiem^a  ; comunque  fifofse  la 
cofafil  Duca  JoUecitauaia  radunanza  dcUicapi,eìr  in  particolare  vi  dtftderaua 
CÌAldringben ,alquale  reiterò  t Corrieri  chiamandolo,  mà  quanto  più  quelli 
cbiamaua,  tanto  più  quefii  dubitano  di  fi  medefmo  ricordcuole  del  negotio  del 
feria  ; alla  fine  radunatigli  altri,  e job  afsente  ti  Conte, parlò  il  l'udfìam  in  fo- 
niigiiunte  maniera. 

Sono  hoggi  mai  cofipubliche  le  ragioni  » che  m’hanno  perfuafo.  6 n,^'”dd 
niieicariamici.ecompagni,  a chiamami  qui  tutti , eh*  io  (limo  fouer-  FriHlondt 
chio  il  dirlCjC  più  me  ne  dourei  ailencre, quanto  che  nel  raccontarle  non 
fapreiaCcnermi  dalleiTacerbar  l'animo  contro  di  queili.ch’iodeuo  riue> 
rire,non  perch'egli  lia  colpeuole , mi  perclie  fì  rende  minillro  delle  al* 
trui  colpe.  A qual  auanzo  di  glorie,  a qual  colmo  di  fortune,  & a qual 
fegno  d'v^dienza  ioportaiii  l'Imperio  tutto  non  é di  voi  chi  ne'l  fap> 
pia , ne  ve'fracconto  per  non  parer  fuperbo  di  quell'  opere  «che  feci  per 
mezzo  delie  fpade  volite , e con  l'aiuto  de'  voftri  configli  ; vollre  furono 
le  fatiche  all'hora.  che  Cefare  tri  i diletti  delle  caccie  vedeua  crefeer  in- 
affìati  dai  noftri  fudori  le  palme  alla  fua  mano, e (labilirregli  gli  allorial 
crine.  Stimai  poco  fratto  del  mio  douuto  offequio  ( per  non  dire  fui- 
feeraco  amore  j verforimperador  Ferdinando  tant’opere.  c'hanno  re(o 
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memoralnle  il  nolho  fecolo  « godei  d'eiler  lo  feudo  a così  nobile,  e nn^ 
dido  petto  i e mi  gloriai  di  ceder  materie  alia  fama  di  così  gloriofo  Ho- 
tt>e>e  co'  miei  trauagli  partorir l'orioje  la  Gcurezza  al  più  fortunato  In>- 
pcradore,  c'habbia  hauuto  la  Serenifllma  Cafa  d’ Audria  ; mi  l'inganna- 
to,e mal  confìgl  iato  Signore  lì  è lafciato  di  nuouo  perfuaderedi  toglier- 
mi il  commando  deiredercico«  il  che  porca  per  ineuiubile  confegueoza 
il  toglier  a voi  i premi]  douutiui.  PreoalfeaU'hora  ai  miei  geni]  ilfolo 
volere  dell’  Imperadore  fda  i cui  cenni  mi  glorio  di  riceuer  il  moto , e la 
quiete ) quando  l’altra  volta  depolì  il  carico;il  feci  con  mal  augurio  del- 
i'lmperio,e  con  mal  conlìglio  dell’Imperadore,  che  il  volle.  Quali  cala- 
miti ne  auuenilTeroi  & a quale  miferiafoggiacefleilnome  Audriaco, 
chi  non  Io  vidde,  chi  non  ne  pianfe  ì Credo , ne  può  non  eder  vero»  che 
loSueco  ideilo , mentre  era  fortunato  ne’  fuoi  liberi  trafcorlì  di  tuttala 
Germania^  forpirade  taluolta  quell’imperio , ch’egli  lì  affrccrana  di  prò* 
cipicare.  Non  farebbe  dato  Rè,  fe  non  hauede  hauucoqnedofenfo- 
Fuiprcgato<e('miarrogaròdi  dirlo^  fupplicaco  in  tanu  edremitidi 
calo  a ripigliar  con  l’armi  quel  nome , eh'  io  hauea  con  indicibile  quiete 
dell’animo  cancellato  dalla  memoria . Troppo  ardi]  ('lo  confedo)  pre- 
(umendo  fouerchio , e della  fortuna,  e di  me  dedo;  volli  accettarlo . Md 
perche  le  cofe  padace  mi  faceuano  temer  neccdariaincnce  di  fimili  ac- 
cidenti, non  volli  tornar  a quedi  vfiìcij,  & a qued’  armi,  fe  non  ero  (ìcu- 
lo  di  poter  molte  cofc,che  non  podono  d’ordinario  i Generali;  e ben  mi 
lì  conueniuano , poiché  fuori  d'ogoi  vfo  io  mi  toglieua  a combatter  con 
vincitore  accreditato,  e coglieua  a radunar  foldati  intimoriti,  e Capita- 
ni poco  rimunerati;  onde  vna  delle  cofe,che  volli,  fu  di  poterpremiate, 
chi  ben  hauede  feruito . Voi  mi  honorade  di  riceuer  le  patenti,  e con- 
durmi le  foldatefche  . Qi^lle  militie  (e  voi  lo  fapete)  c haueano  ricu- 
fato  di  feguitare  i Capitani  di  Cefare,accorTero abbondanti  a i Capita- 
ni di  Alberto  di  Vualdain , perche  la  gratitudine  di  Celare  ( che  certo 
non  ha  pari)  è Tempre  inaridita  nelle  roani  de  i tenaci  Minidri  di  lui;  md 
lamia  (vò  dirla  lenza  tema  di  rodore)  liberalità  Tempre  è data  ifperi- 
mentatadachi  meritando  il  nome  di  Toldato,  hd  Teruitoa  Celare,  non 
a me.  Voi  lo  Tapete,  e lo  Tanno  quede  Tquadre,ch’io  non  hò  cola  di  pro- 
prio, md  tutto  è de’ Toldati.  Sono  dato  rigido  Capitano  contro  gli  in- 
obedienri , perche  il  voleua  il  termine  militare , mi  fui  amoreaolidìmo 
con  chi  lodeuoirnente  edercitò  i buoni  talenti  di  queda  profedìoM,*  Pu- 
gnammo,vincemmo,voi  con  la  Tpada,  de  io  con  l’arte , e quando  il  poe- 
tò l’occadone , congiunti  al  beneticio  commune  l’ingegno’,  (^a  mano  , 
ricuperammo  1 Regni  ; Tollcuammorimperio  , & arredati^corfo  di 
quel  rapido , e gonfio  corrente  dello  Sueco  lo  vedemmo  pur  alla  fine  ca- 
dere nella  campagna  di  Luezen . Campagna  eterna  memoria  delle  no- 
dre  honorate  fariche  i Campagna, doue  io  mi  credei  di  haucre  nel  Tan- 
gue  hodile  affogata  l’inuidia.  Campagna,  doue  mivedelb  cauarvn 
fodoperpiantaruila  baie  del  rinafecntc  Imperio.  Campagna, doue  bt- 
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fognò  j che  cedefle  alla  rimi  ?o()ra  la  fortuna  di  GuQauo.  Reflaua  folo 
■di  partorir  rna  pace  ,8cio  l'hauca  quafi  pronta  nelle  mani , quando  che 
gli  emoliii  quali  non  polfono  foQener,  ch’io  ponga  l' vltima  mano  a cosi 
lodeuol  opra , hanno  di  nuouo  ritrouato  l’adito  nell'  innocente  volonti 
deH’lmpecadore  i e perfuafolo , ch’io  ceda  il  commando  in  pena  dell’al- 
trui  fallo . Ratisbona  commelTa  alla  diligenza  del  Duca  di  Bauiera«è  ca« 
duta  nelle  mani  delVuaimar;  e Iddoue  iodoureieflercompatitopec 
non  hauer  potuto  ricuperare  la  Pomerania#  c Michdburgo,come  ne  (ta- 
na pronto,  fon  condennato  dell’altrui  delitto.  Il  mio  deponer  il  carico  ^ 
vn  dichiararmi  colpeuole  per  tanti  bencHcij  » é vn  volerli  arrichite  de* 
noQri  tliefori  della  (ama  » c falireal  Campidoglio  fii’l  carro  delle  nofire 
fatiche  j il  concluder  hoggi  la  pace  da  voi  maturata  con  il  calor  delle.» 
guerre  , e da  me  trattata  con  l'ingegno»  è (àcilej  e sella  fi  conclude  pec 
mio  mezzo,  fard  neceflariodiflribuirea  voi  altri  iptcmij,chemeriultc; 
mi  fe  depongo  il  Generalato  » dirà  il  fucceflore  di  non  hauer  alcun’  obli- 
gotcome  quello,chc  non  hà  promelfo;  li  Minifiri  di  Cefare  diranno,  eh* 
iopromifi,edcuoilfodisfacimenro;ecco  lo  (taro  nofiro  infelice  per  rut- 
-ci  (e  cedo  ^temerario  per  me  fe  il  ricufo  di  rifiutare.  Crederei,  che  la  fi- 
cutezzadi  tutci»e  la  faluezza  dell’honor mio confifiefie  nelle  vofire  pen- 
ne » mi  più  nella  cofianza  de’  vofiri  cuori;  delle  penne  fcriuendo  aH’Im- 
|>ecadore  d'hauerintefo , ch'io  fono  per  allontanarmi  da  quello  efierci- 
co.mi  nó  intendere,che  ciò  fi  fàccia  fe  prima  nó  fodisfaccio  i«  alla  mia 
parola  di  rimunerarui  » e l'Imperadore  aU’obligo  delle  paghe  ; del  cuore 
poi  non  vi  lalciando  perfuadere  in  contrario»  ne  allettare  da  quelle  prò- 
mede,  che  palTando  per  Tacque  delTambitione  fanno  parer  le  cofe  mag- 
giori . L’arte  di  colloro  c il  diuider  con  Tapparenze,  per  regnar  con  Te(^ 
lenza;  chi  farà  meco  farà  mio»e  partecipe  di  quella  fortuna»  che  non  mi 
lì  è dimofltata  infine  ad  liora  ingrata . Non  voglio  toglier  alcuno  a Ce- 
lare, perche  ne  pur’ io  faprei  eder  d’altri»  mà  voglio  ben  togliermi  a i 
..maligni»  c hanno  aditfcinato  I animo  del  buon  Ferdinando;  fe  voi  farete 
fermi  nella  deliberatione  di  volere  Alberto  per  Generale  » faluarete  al- 
l’Imperio la  fedc,al  giufio  il  Gencralc,c  me  a voi  ftedi,  che  vuol  dire  allo 
fledo  honorc.Noné  forfè  egli  giufio,cbcchi  vi  condulfe.in  canipagna,vi 
.conduca  alla  paccancora  »&  alla  patria?  & in  queda  guifa  rutti  faremo 
fàlui,  perche  l'Imperadore  non  vorrà,ne  potrà  difguIUrquclTcdercito, 
nelle  cui  mani  fià  l’Imperio  » & odetuaremo  il  precetto  di  fedcl  fcruito- 
«»cheèdifarquclio»ch’è.bcne,e  non  quello,  che  può  eder  dannofo. 

E ciò  detto  fece  legger  fueW  obligatione»  ebe  Jefideraua  da  loro  fotta  ferina  , 
che  parendo  di  bnon  fenfoffù  da  tutti  firmatat  come  ancora  le  lettere,  fecondo  la 
domanda  del  Duca . La  fcritturaerataic. 

Sappufi  da  tutti  quei  che  Reggeranno  la  prefcnte.chcperucnuto  a no- 
titia  di  noi  infrafcritti  Generali  » Officiali  » c Collonclli  di  Reggimenti  » r 
cheli  Screntffi.no  SiBuor»  ilSigoor  Duca  di  Michelburgo,  Fridlandt, 
Grolgloggau  » e V uauiaÌQ  » doppo  molte  male  fodisfartioni  riceuurc,  Si 
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ingìuriofe  caltunnie  macchinatele  contro#  e ddppo  I eflérgli  Rato  den^ 
gato  il  douuto  foccorfo  per  foflenimento  della  militia,habbia  delibera- 
to di  rinonciare  alla  carica  di  Generale,e  ritirarti  alla  quiete, per  la  quale 
deliberatione  di  tua  Altezza  conofciamo,che  precipitarebbono  il  fcrui- 
gio  di  fua  Maetli  il  publico  interelTe,  quella  armata  «lo  (lato  della  Reli- 
gione Catholica,  e la  falute  della  Germania  tutta , e che  p«r  confeguea- 
za  caderebbono  le  fperanze  di  noi  tutti«che  lìamo  qui  vDici«come  quel- 
li , che  impiegammo  le  vite  nolire  « e le  fotlanze  alla  parola  di  quello 
Prencipe . dalla  cui  generofa  attellatione  de'  nollri  feruigij  dipendono 
le  fperanze  di  prodìma  retributione  « e quando  che  ne  mancalle  la  pro- 
tettione#  e fopra  intendenza  graciofa  di  fua  Altezza  fattane  in  confòc- 
mitd  della  intinmione  della  Maelld  Cefarea,e  prodottane  pur  anco  po- 
co fi  dal  Signor  di  Quellcmberg;  marauigliati  però  delle  cole  predette# 
habbiamo  per  mezzo  del  Signor  Marefciallo  Ilio, e Collonelli  Merualdo, 
Bredd,  Loti  « & Honderfamb  fatto  humilmente  rapprefentare  all*  Altez- 
za fua  quale  infelicità«e  rouina  louralli  a tutti«&  in  particolare  a i poue- 
ri  foldatij  & fattolo  fupplicare,  che  non  voglia  in  quella  guilà  abbando- 
narne • md  come  padre  a figliuoli  alClleme  con  la  folita  pt  udenza , pro- 
tettione,e  cura;  fua  Altezza  adunque  modo  ddnodn  continuati  prie- 
chi,  Oc  inilanze,  e da  (quelle  conlìderationi , che  in  nome  nollro  gii  tono 
nateaddotte«fiòlafciatoperfuadere  adelillereda  limile  propoliciono 
almeno  inlino  a tanto#  che  lì  veda  quali  ordini  lìano  per  darli  al  fodeni#- 
mento  dell* armata  # & in  quello  tempo  non  dipartirli  di  noi , ne  dal 
Campo#  lenza  noflra  precedente  faputa,  e volonti , onde  noi  in  cambio 
di  quella  promellà,  coli  vnitamente , come  feparatain«nte#conllantO‘ 
mente,e  con  validiilìina  forma  di  ragione  anco  con  ragionamento  cor- 
porale ne  obiighiamo  di  dare  honorata,  e fedelmente  con  fua  Alcezza#e 
non  fepararne,  ò diuidere,  & in  fpecie  di  proniouere  iniìeme  con  fua  Al- 
tezza Serenidima  con  ogni  nollro  podìbile  tutto  ciò  # che  fari  conuene- 
uole  alla  conferuacione  della  perfona  fua,  & all'  vtile  di  quello eflercito# 
e per  tal'  edetto  fpender  lenza  alcun  riguardo  ogni  hauere , e tutto  il  no- 
dto  fangue,e  quando  alcuno  del  corpo  nodro  volcfle  contrauenire,  ò le- 
pararli  da  noi  promettiamo  in  tal  calo  tanto  vnitamente  , quanto  ciaf- 
cheduno  di  noi,  che  faremo,  e vogliamo  eder  tenuti  a perfeguitare  quel 
tale,  e tali,  come  infedele.  Oc  infame , e prenderne  la  vendetta  nella  per- 
fona beni , & hauere , e per  ofleruationc  di  tutto  quedo  honoratamente 
realmente , e lenza  pregiudicio  habbiamo  data  la  mano,  e per  maggior 
fermezza  fottofcritta giurata  # e lìgillata  la  prefence  in  Pilzcn  li  dodici  di 
Cenato  i6ì4. 

Sbttofai-  fà, dico, la  propoflajettatvdita  con  applaufo,e  fottof crina  la  feri  (tura.  E da 

uonu  cuai.  quelli  ifieffi,cbe  teneuano  la  mano  alla  rouina  del  Fridland$,fà  con  più  finta  al~ 
tegre^a  abbracciata,  am^  con  vera  aliegrn^:^a  di  cuorct  poiché  da  qutfia  pro- 
feto qualche  fondamento  più  rileuante  # il  che  fino  a quell' bora  non  hautano  po  - 
tufo;  fubbiton^diederp parte  a f'temajO'  ampliarono  U fatto  con  defittnioue 
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dìmmagìtudUtfpecìfici  tradimenti  j e coft  granàitche  in  attimo  difappaljiona» 
to  doueano  più  totìo  creder  fi  foHoU  « che  penfìeri  caduti  in  animo  per  tante  pro- 
ve conofciuto  prudente  ; mà  doue  fi  tratta  di  vita , fiato,  e famiglia  , f ombrai 
fanno  grandi  apparemfjt , & ogni  punto  ferue  Ì vnagran  linea  , egli  i meglio  il 
temere  con  ogni  imprudent^a  , che  il  correr  a rifcbio  con  troppo  confidente^ 
fauie:^^  t la  ragione  del  /{egno  non  bà  più  certa  fquadra , che  la  diffiden^oj  ■ 

Fù  adunque  creduto  il  mancamento  del  f'valfiam , che  mancamento grandiffi-  l'  Impera- 
mot  fe  non  altroerailvolerfi  a fors^  di  folleuatione  mantener  ilcommando 
contro  la  volontà  dichiarata  delti  Jmper udore , e non  attender  laconclufione  de 
I trattati  fatti  co’l  Tadre  Chiroga , Fù  dunque  penfato  al  rimedio,  e chi  conob-  Generali^» 
he  C animo  folleuato  delClmper^ore,  non  perdonò  altoccafìone,  e feruì  di  man- 
tice  al  fuoco,  che  fi  accendeva,  non  era  più  lingua , che  fifrenaffe  nella  detrat- 
tione,  ogiì  vno  biafimaua  le  attieni  di  Uiberto»  nè  vera  più  chi  il  degnajfe  del 
titolo  di  Duca, 

Quefia  è la  natura  del precipitio . Non  bauer  da  parte  alcuna  ritegno  thloU 
lituo,  nè  mirar  fi, fe  non  con  horrore . Oli  mancarono  anco  i [oliti  auuifi  della^ 
Corte,l'vUimo de’  quali fid'vn  incertavocedi  fua infedeltà»  e di  pericolo* 

Egli  temè  fempredel(MdringÌ3en,più  che  £ altri  torneiti  quello,  che  feruan- 
dovnainiierafede,  tir  ofieruam^averjo  l' Imperadore , lo  fcruiua  non  meno 
con  la  fpada,  che  con  la  penna,  dandogli  parte  con  ogni  puntualità  di  quanto  oc- 
correva. Maniera, che (haueaintrodotionellaconfìden^^a,  tir attuanì^atone 
gli  intereffi . Egli  è certo , che  vn  buon  minifiro  lontano  non  hà  miglior  e intro- 
duttione,  chela  penna,  e co' l vicino,  che  la  lingua, purché  fappia  mifchiarefv- 
tile  del  fuo  Signore  alla  eariofità  de  gli  auuifi  ( auuifi  dico  di  quelle  cofe  , chcj 
toccano  [intereffe  del  Trencipe,  non  quelli  dei  prillati,  i foranei  delitti,  perche 
Ivtto  honora,  e [altro  macchia  il  MiniFlro,  che  gli  rapporta  ) maniera  degncia 
di  vn  Cortigiano,  che  attende  alla  fabrica  di  fua  fortuna , onde  fe  il  VrenctpiL,» 
non  hà  riguardo  à i miniflri , per  hauere  il  fuo  buon  feruigio  , cofi  non  devono 
quefii  cercar  altro,  che  il  proprio  fine  di  guadagnare  la  volontà  del  "Padrone . Il 
filentio  alberga  net  chioSiri,  e la  lingua  in  Corte , la  difficoltà  confifie  nel  fapere 
elegger  le  cofe  da  parlare , perche  non  deue  far  fi , come  è in  prouerbio , et  ogni 
berbafafeio.  Temendoil  (^valfìain,dico,drtl',4ldringhen,come  di  quello  jche 
ne  fapea  la  conditione,  chiamojfi  il  Vtccoloniini,  al  quale  hauea  molta  confiJen  ■ contro  il 

, egli  ordinò  , che  procuraffe  in  ogni  modo  di  jcdurlo , ò d'iudurloa  venire 
al  Campo, e quando,  che  non  potejfe  in  altro  modo,  fi  afficurafje  di  lui/acendo- 
lo  far  prigione  , e fe  non  voU  fie goder  gli  hoaori  della  libertà  , prouajfe  i danni 
dflla  firetiet^s^a . Chi  perde  la  jpcranga  delperdono , ammette  nell'animo  ogni 
ftnfiero,  e fi  accinge  ad  ogni  fatto , fenga  riguardo  ò della  vita  ,òdella  gloria , 
filmando  bonore  il  fuperar  le  difficoltà . Non  piacque  al  Termica , Cognato  del 
Duca  (haueano  due  Jorelle  della  Cafa  d'c^rac  in  Moglie)  quefia  confiden:^  co’l 
Ticcolomini  ,efene  dolfe,  motlrandogli,  che  in  huomo  di  firaniera  conditione, 
e che  da  Celare  hauea  li  primi  fondamenti  delle  grandeg^ge,  tif  in  vno  Italiano, 
che  uiun’  ihtereffe  bà  in  Idlemagna,  che  di  grido,  t di  grado,  li  quali  folodipen- 
dono  dal  lauro , e dall'  aura  Imperiale  fion  era  tanto  da  fidar  fi , quandoché  fi 
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htuca  fofpetta  la  volontà  irritata  itlt Imperatore,  e bifórmi  proludere  (àtri» 
faluei^a  propria  , &alClmore.  Tri à il  Duca  per  le  mede fìme  ragioni  di  efjèr 
ftramero  il  Viccolomini,  e d effer  più  alai,  thè  a Cefare  vbligato , fo^ìeneuoj, 
eòe  quefli  era  Caualier  honorato,  e che  poteaper  tutte  lecaufe  prometterfene^ 
Offa  fede . Intendeua  egli  della  ^Urologia , effendo^ti  flato  rapprefentato , che 
molto  fi  confaceuano  le  figure  celefli  delT vno , e dell  altro , Oh  quanti  ingamut 
quefla  profefjìone,  òfalfa,  ò mal  intefa , che  fi  fìa»  ella  i comi\vn  rafoio  in  ma- 
no di  vtt  mefperto , che  in  vece  di  ornare , defirmacon  tagli , e sfrep  il  volto  f 
L'huomo  alla  fpeffo  in  vece  é predittione  vi  troua  la  perditime  ; cofi  per  quefla 
il  Duca  era  dot  proprio  genio,  che  il  conduceua  alla  rouhta,  ingannato  ; andomie 
ilViccolomini,&  incontratoT  Mdringbcn  j che  fi  eralafciato  ancor  egli  in- 
durre a trasferir/!  al  Campo,  di/corfero  della  materia  cofi  grane,  ddiberarono', 
thè /offe  prudeno^ail  faperfi  valere  delf  occafione  irreparabile  della  caduta  dd 
yvalflain,  & effer  imprudenj^a  il  voler  foflenerevna  macchina  già  flaecato-» 
dalla  bafe , e data  al  precipitio,  nonefjer  più  tempo  di  fincetationeperilDuca, 
che  fi  vedtua  condtnnato  /opragli  inditi/ ; e che  lo  flar  con  effb  lui , non  era  al- 
tro, che  dtchiararfi  reo  di  quelle  medefme  colpe,  eh'  erano  filmate  ir  refraga- 
bilmentcvtre  ; efler  meglio  di  andar  con  La  corrente  , effet  inefatfabile  la  colpa 
Idilli  negati  aiuti  al  Duca  di  Feria,  contro  il  buon  feruigto,  ór  i comandi  efpref- 
ft  di  Cefare,  ne  minore  il  voler  perfeutrar  con  artifici/  il  commando  delC  efferd- 
to,contro  il  Decreto  dell  Imperatore,  e peljimo  di  tutti  i debiti,  finuidiareil 
luogo  del  commando  al  Vrimogenilo  del  "Padrone,  e non  inuubarlo  foto , mà  ru- 
gargltclo,quandoglieradeterminatocontantaraiptme  de  gliamtide  gltl^n- 
^ri;  noti  cader  queflecofe  nella  di  fputa.comequeìle,  eh’ erano  manififle  , qua- 
lunque poi  fifofje  offti  altro  induio  di  trattati  con  l'inimico  ; non  effer  parte  del 
Trlintflro  , il  cercar  tanto  a dentro  la  verità , quando  che  fi  habbia  ragione  ha- 
iìeuole  per  adherire  alla  volontà  del  Padrone,  e ntrouar  in  effa  il  proprio  eom- 
modoyclemaggiorioccafioni  dibeniuole>t7^*,etantopiù , quandoil  non  farlo, 
apportarebbe  detrimento  inefcufabileiChouore , e pericolo  di  vita}  nondouet 
VII  Caualier  honorato  riconofeer  altri,  che  il  vero  padrone  de  gli  effirciti , ogni 
altro  partito  efier  di  ribcHioru»  F adunque  deliberato , che  1‘  ,Aldringhen  pie- 
gaffe  à yiennadallaviadiPil7^,& ajfrettafieilv'iaggioper lapùiia;  Con- 
corfe  a queflo  parere  il  Galaffo  ancora , il  quale  afeofamente  fi  troni  al  Confi- 
glto;  diedero  t dui,  chereflauano,lettere  di  creden:^a  ail',Aldringbtn,il  quale  ft 
ne  andò  di  volo  a ritrouare  il  juo  Signore , e tutte  le  cofe , che  feppe  gli  narri  , e 
benché  quafì  nello  flefìo  tempo fofsdecomparfe  lettere  del  l^vàlflain  a Cefare , 
nelle  quidi  rapprefentaualagiuflitia  della  fua  caufa,  nfeufe  di  quella  fcrittu- 
ta,gU  efsem^  della  juafede  per  tanti,  e tanti  anni  moflrata  alla  "klaefìàltn- 
feriale,}benejì{i/  apportati,e  quanto  piiòaueafaputo  addurre  in  fua  diffefoja, 
onde  infine  dommàndaualepattmtefodisfastiorù,  e fi  moflrauapoidifpofliffi- 
moal  ritirar  fidai  comnundo».noadmeno  furono  p(^i  da  parte  i dubbijflt  qua- 
kfurono  confirmati  da  vn  altro  accidente  (quante  cofe  concorrono  aUeflerm- 
w»  tf  vna  per  fonai  ) era  compaifo  t n Fienna  il  Scuffembergo , ó?  hauea  co«j 
óroppaMÌdauiflanT^iommandatoÀt  efser  introdotiv  toi.  -Lune Compagnie^ 
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nella  Citici  allegando  varie  cagioni  della  fua  dimanda,  onde  fi  detto  dagli 
inimici  del  Fridlandt,  che  quefi'  era  per  iflei  minare  con  t Imperadore  tutta  la^ 

Serenifftma  fua  progenie  nello  flef so  tempo  , cbeilDucavntfse  gliEfserciti,  i 
quelli  delCinimico, nel  qual  fine  diceuano  , che  fofse  vltimamente  partito  dal 
Vvalfiain  il  Duca  Frante feo  cibato  di  Saxen  , per  andarne  a trattar  con  il 
Vvaimar. 

Fi  dunque  come  fofpetto  ^complicità  carcerato  il  Scia^embergo  ; furono  L*Imper»- 
fpidite patentialGalafso,per amminiflrar l'Elsercìto, e fipublicatovn  editto, 
eo’lquale  fi  afsolueua  ogni  capo  di  guerra,  & ogni  faldato  dalli' obedient^a,  e àa  dcU’cC* 
giuramento  prefiato  al  Fridlandt , & efsoTtandogli  tutti  advbbidire  alGalaf-  ^ 

fo,  fin  tanto,  che  fi  prouedefse  di  Generale,  promettendo  ancora  il  perdono  a toglie  l-au- 
quelii,  chauefsero  vbligata  la  Fede  al  Vvalfiain  , eccetto  due  complici  del  tra-  y ^ 

dimento,  e minacciando  pene  a chi  lofeguifse . Ucllo  iìefso  tempo  f Imperado-  con  piiblie» 
re  diede  parte  a tutti  li  minifiri,  e ftranieri,  e di  Germania  di  tutte  qutfie  cofe,  e oIìko. 
commandando  a i Thedefehi,che  non  vbbidifsero  pii  al  y^valfiainfinon  lajciaf- 
fero  participar  alcuno  delle  coMributioniJeno^  ordine  precifo  di  Sua  W aefià . 

Gli  inimici  del  f'valfiainancora  tutliaUegri}  mà  non  abbandonati  nell 
contenterà,  fpiérono  fubbitoloro  confidenti  a macchinare  alla  vita  del  Frid-  j ” 

lande,  e loro  diedero  lettere  a perfine,  che  fapeuano  di  poter  fine  pomettenu  , maxiar  it 
poiché  dubitarono,  che  fi  quelli  fofse  vijsuto , ò haurebbe  egli , [degnato,  potuta  * 

dar  l'vltimo  traccolloagliaffaridi  Ce  fare , ò Cefare  haurebbe  potuto  pentirfi 
delle  deliberationigià  prefi,  come  quello  , che  intrmfecamente haueuamolto 
amato  il  Duca,  e /opra  tutto  dubitarono  , che  fi  fioprifsero  i primi  fili  di  quefia 
orditura,  come  quelli,  clf  erano  pafsati  per  molte  mani,cfapeuano,  che  il  Frid- 
landt hauea  denari , ingegno  ,&-adberenti  pir  valerfeiie  , quando  il  tempo  gli 
hauefse  potuto  feruire,e  non  vollero  fiare  conia  maffirna  commune  ,che  non  fi 
debba  più  fidar  d’vno  dichiarato  vna  volta  mancheuole,ma  fi  appigliarono  al- 
C altra  pii*  falutifera,  che  gli  buomini  atti  afar  molto  danno , fi  deuono  primiu 
gafiigare,che condennare , epercondennailibaiìal'atcHfa.  7ild  il  EricUandt 
in  tanto  vedendo, che  non  tornauail  Ticcolomini,e  che  il  Galafso  con  varij  pre- 
tefii  niftì  figli  acceiìaua,prefi  fofptto  é quel  eh'  era,  e cominciò  a pnfart  piA 
fedamente  a fi  fltfso,  nondimeno  fpcraua  pure  nellefue  lettere  fcritte  all' Impe- 
ratore , delle  quali  non  era  anco  trafiorfo  il  termine  della  rifpofia  ; mà  quelle^ 
irrefolutioni,  e dubbq  poco  gli  fletterò  in  capo,  e vi  lomparucro  le  certegg^> 
quando  che  gli  f apre  fintato  la  eopia.dLvn'  ordine  del  Gaiujso,  che  dtccua . 

Sia  noto  i ciafehedun  MaOro  di  Campo Generale.SargenceMag'  Ordì^drt 
giordi  Banaglia . Collonello , Tenencecollonclio.  Sargente  Maggior , 

Capitan  di  Cauailikò  di  Fanti,  Tenenti.  Alfieri  ingenerale  a tutti  li 
Soldati, Sedeiafebeduno, che  leggerà  la  preléncc.  che  edendofì  pocho 
iémmane  fono,  vna  buona  parte  di  Olhciali  » Generali ,.  Collonelli . e 
GouernatoridiReggitiiencijIalciatiperruadcrein  Pilzcn,  à firmare^ 
vna  certa  Scrittura , fotto  pretcflo  di  publico.edipriuatobene,fìaffa> 
to  finalmente  conofciuco.  che  tuttotifulta  in  pregiudiciodi  Sua  Macffà 
Celacca , c del  Tuo  Imperiale  fctui|^iojL  ingannandoflognivno . fotto  il 
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manto  di  honorc , per  Io  che  Tua  Maefìd  Cefarea  mi  hi  commandaco* 
ch’io publichi  le  prefentif  in  vittii  delle  quali  fì  promette  * che  farà  re« 
integrato  alla  gratia  Imperiale  ciafcheduno  » che  non  vbidiri  ad  altri 
ordini  j che  alli  miei,  i quelli  del  Signor  Conte  General  Maradasje  del- 
ti Signori  Madri  di  Campo  Generale  il  Conte  Aldrioghen*  & Fra  Otta- 
uio  Piccolomini  del  Signor  Tenente  di  Madro  di  Campo  Generale  Ba< 
ron  dì  SuitZj  e del  Signor  Rodolfo  Coloredo,  e per  quella  caufa , uiuno 
perderi  l’honore,  facendo  (lima  della  Maedà  Cefarea  rpurche  non  rice- 
uanojC  non  vbidifcano  più  a gli  ordini  j che  gli  faranno  dati  per  il  Du- 
ca di  Fridiandt , Ma  (Irò  di  Campo  Generale  II  lò,  del  Conte  Tcrzica>  ò 
di  quelli^  che  dependeranno  da  gli  ifledìjanzi  (ì  commanda«che  à quel- 
li non  fì  porti  alcun  rifpetto  > e fopra  quello  mi  confido , che  ciafcliedo- 
no  lì  ricordata  del  primo  giuramento  predato  al  feruigio  di  Sua  Maedd 
' Cefarea,rifguardandoalprcpriohonorcjriputatìone«cproptiavbbti- 
gationcjdoucndopiùtodomorircjche  mancar'àquedi.  DataìnGre- 
fena  is.diFebraro.  1654.  . 1 

V”  • • ' ' MatthiasGalalIo.  ,t  i t 

^ ‘ ^lla  yifla  di  aueHa  fcrittma  fofpiri  il  y valfiam  di  hintr  troppo  credutOt  e 

viddein  tfsa  quali  fof seroi  fuoi  fcopew  inimici  ; md  non  htbbe  lume  per  di- 
fcemere  i piùnoiofìt  che  fono  fcmpregli  occulti , e quelli  > che  pratticano  fotM 
color  della  fede . Seppe  tardi  conofcete,  ch'é  vanità  il  voler  fi  conferuare  al  fer^ 
pigio  di  vnTadronetnfofpettilo.  Quii  velo  di  fuacreden'^a,  che  gli  hauea  co- 
perto gli  occhi]  fi  ruppe,  e vidde,  chea  manifcflo  precipitio  fi  efpone  quel  Tritni- 
. ' flro,  che  vuol  più  poter  del  "Padrone,  ò[n,:^a  il  Tadroue.  Non  ifiimò,  che  pii 

fi  trouafse  luogo  per  tornar  ingrana  dcU  Jmpcradore,  nè  é refiar  al  commatr- 
do,  màfolo  douerfi  corrtg;gcr  ogni  pericolo, efapendo,  eh’vua  ferita  infiliolita  r* 
non  può /anarfi  fen:;^a  fèrro,  e fcre^  fuoco , inalprì  il  cuore  a i più  violenti  rime-  • 
dij per  prouedere  a quella  falute  ,che(limò  foladi  poter  hauere nel  partito  Pro- 1 
in^cfiLc?à  fé  mede  fimo  con  fida,  perde  fubbitoiaTra- 

ni  appcg-  montana,  fe  da  finijlro,  étimprouifo  accidente  vien  afsaUto,  ilpeggtorde', 
fioKflili  allo  fpefso pare  ilmigliore,e fi  accetta,  perche l'ammo , eh'  vnavoltct 

bà  declinato  dal  polo  retto,  non  può  Jenonvrtarne’  fcogli;  Dcliberòdiappog- 
gtarfi  aiProteftanti,  Si  incontrano  cofi  alle  volte  { anco  nonvolenio')  gli  ef-  r 
' few  con  I fofpetti , cnfle  poi  quelli , che  fi  profefsanopiù  Sauij  formano  [antece- 

dente deppo  la  conclufionc , egonfiandofi  della  dottrina  loro  fanno  i Satrapi,  e 
dicono  gli  altri  del  volgo  ignoranti  ; miferi  ! e non  fanno,  che  molti  effetti  han— 
Man  Ja  i rio  le  Cagioni  occulte  al[huomo , e fola  note  al  Dio  delle  inielligemie  ,edet  i»o- 
Pioicilàii . fi  • T<dandò  a chiamare  il  Duca  Francefeo  ^Alberto,  Trlarefcial  del  Campo  Saf- 
fone,con  il  quale  hauea  fino  a quel  tempo  maneggiati  gli  artifici)  della  pace,  e 
nt  Ilo  ftefso  punto  fpedì  il  fuo  Cancelltero  al  Tri  arche  fe  Chr^iane  di  Culmbacb  ; 
Fù[  jl  tabafeiata;  lo  fiato  fuo,  che  per  hauere  troppo  fed'  Imeni  e ( diceua)  fer- 
nito,  era  p^fsguitato,  e tradito , leuatogli  iLcommando , per  darlo  al  Galafso  „ 
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- adaltriicbe  perfidamente  haueano  macchinata  la  di  lui  ruinat  e pròcuraua- 

no  di  hauerlo  viuo  nelle  mani  per  condurlo  in  trionfo  a Vienna , e però  deftdera-  ordini  ài. 
ua  di  abboccarfi  con  ejfo^on  il  Duca  di  f^uaimar»  e con  C^Arnheim  in  Egra  per  ti  contro  il 
confultar  il  modo  da  tener ft  in  quefio  cafo  per  commune  vtUità  . Haueua  egli  Vuatftam  • 
**  parlato  del  Trionfo , poicìoegli  era  fiato  ftgni ficaia  la  fpeditione  chauea  hauuta 
• daU’lmperadoreil  Viccolomini  di  andare  ad  affalirlo  in  VilT^enj  e per feguit aria 
douunque  fojfeM  quale  effètto  gli  erano  fiati  mandati  due  mila  Dr  agonico  quin- 
dicimila fiorini  M e quando  che  non  haue([e  potuto  prenderlo  viuo  ftfoffc  feruito 
del  ferro , e del  fuoco  ; haueua  anco  j apulo  » che  Traga  afiuefatta  a i rumori , e 
fpauentata  da  igafiighi , s'cra  poSla  in  diffefa , acciò  che  egli  non  vi  innouaffe 
cofa  alcuna^e  che  la  fua  cafa.come  di  B^belle^era  fiata  occupata^  pofia  a facco, 

H perche  egli  vedeua , che  non  era  tempo  da  perderft  nelle  confulte , mà  douerfi  Cafa  dd 
prouedcre  con  foUicitudine , perche  tutto  giorno  vdiua  » che  dal  fuo  campo  ft  al-  Vualftain. 
ìontanauano  le  truppe  intiere,  e fe  ne  partiuano  i Collonelli  con  i F^eggimentì  per  ^ 

ynirfi  alGalafio;  Multiplicaua  Li  Corrieri  al  P' uaimar pregandolo  ad  efferin 
Egra,  e follicitaua  il  Duca  Francefco  Alberto  a perjuadernelo  ; 7nà  il  Duca  S^Galaf 
Bernardo,  che  fapeua  i [oliti  arttficij  del  Fridlandt , non  gli  daua  molto  credito , pJòteftaiiii 
cofi  faceuanoglt  altri  ancora,  cpareuagli  fuori d'ogni  credenza , che  vn  f^nal-  dubitano 
•Siam  la  rompefie  da  donerò  con  Ce  fare,  Haueua  egli  pronte  Le  genti  almar- 
chiare,  mà  non  hauea  l'animo  pronto  a creder,  che  quefie  nouità  nonfoffero  /é»- 
7^a frode,  quefia  fìi  la  cagione  ,che  il  P'uaimar  tardi,  e quafi  che  Troppo  fi  mouef- 
‘ [e;  Egli  é trito  il  prouerbio  antico  degli  A miclei,  che  fi  perderono  per  efier  tante 
volte  fiati  burlati  dalla  [alfa  nuoua  degli  inimici  ; Affaticauafi  in  tanto  il  Sciaf 
fembergo  trattenuto  in  P^ienna  di  mofirar  la  propria  innocen:^,  in  vn  punto 

ifieffo,  rapprejentaua  quelle  ragioni,  che  potetmo  mofirar  innocente  il  P^ual- 
■ fiain , & erano  tali , che  fe  hauefiero  trouato  l'animo  dell'  I mpi  radere , e della  ^loue  f/aK 
Corte  fvombrato  dal  malconcetto  contro  il  Duca,  l'haucrebbono  al  ficuromo- 
firatofem^a molta  colpa,  i^atftoeidtceita,eportauaindifcolpa,tantoeraad  car  umocc 

• off  efa  interpretato,  & era  concetto  vmuerfale  della  Città , eh’  egli  foffe  flato 

• mandato  per  effeguir  fcelerateccffe  contro  La  Cafa  d'Aufiria  Imperiale,^  àlcu- 
^ ni  fuochi  accidentalmente  acce  fi  nella  Città,come  allo  fpeff ì accade, furono  det- 

• ti  per  effetti  delle  macchine  tentate  del  Duca  Alberto  ; il  quale  in  tanto  perfua- 
dendofi , che  non  poteffero  tardare  i conuocati  a comparire  in  Egra  , delibeiò  di 
partire  jquella  volta,màcbeprò  fe  portaua  [eco  il  fuo  veleno  i Quelli  » eh' et  fi 
ifltmaua  [opra  gli  altri fedeli,  e conjidemi  haueano  vbltgata  la  fede  loro  a Cefa- 

re  ,&  a liueiMinifindaqualifperauano  piacerti  premij,  Ifitmaua  di  andare  * 
in  luogo  di  tutta  fua  confiderà^  , perche  era  f^icegouernatore  di  quella  Città 
Qiouanni  Gordon  ScoT^fe , cb  era  anco  Tenente  CoUonello  del  T crT^chi  huomo  ' . 

da  lui  foUeuato  da  pouero  fiato  di  femptice  faldato  a quel  commàndo , 7Hà  egli 
non  fapeua,  che  li  foli  Trencipi  acquifiano  I afferò  d'vn  huomo  con  ogni  [empii- 
ce  beneficio  , agli  altri  il  beneficio , e padre  aell  ingratitudine  i il  Dominio 
hà  certe  virtù  occulte  ( veri  priuilegij  di  Dio,)  che  può  fola  effercitargli  chi  pof- 
fìede  il  Trincipato  • Ogni  priuato  fi  vanta  della  theorica  deli  arte,  e doti  del  re- 
gnare , mà  il  Vrencipe  ne  poffiede  la pfatica  allo  JpefJ o m alto  diuerfa  dal  nofi  ro 
* caprte- 
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' capriccio  ; fono  caratteri  imprejji»  ò dal  Cielot  ò dal  [angue , mà  tali,  eheflantté 

imiti  all'effercitio  del  Vrincipato  ; io  hò  pratticato fletto  di  alcun  Vrtncipe  fuori 
del  fuo  pollo,  e l'bò  trouato  tutto  dmerfo»  anco  nelle  maffime^da  quel  eh*  era,  per 
lo  che  non  mi  marauiglio  fe  fia  flato  accettato  per  vera  dottrina,  che  a i ^egni  « 
a i Magi(irati,& a i Vrencipi  affifla  vninteUigewi^a  di  più  che  agli  huomini  or^ 
dinarij . Nacque  il  Fridlandt  a condur*  ejfcrciti , mà  quando  volle  paffare  dal 
Generalato  agli  vfficij  di  I{è,  fi  trouò  la  mano  paralitica,percbe  il  polfo  non  era 
di  Bj . Hauea  (limato  di  comprarfi  la  fede  con  il  dar  quello , che  non  era  pro^ 
pria,  mà  non  effendone,  fe  non  mero  éflributorefll  prez^  delC affetto  era  girata 
al  banco  del  "Padrone , perche  gli  bonari  ferbano  il  marchio  del  vero  Signore^  | 
yn  animo  mercenario  è come  it  Banditore  de  beni [ubbaHati , che  dà  le  merci  s 
chi  da  piu  moneta',  poteuano  coflorò  più  poco  da  Mberto  prometter  fi,  poteuauQ 
molto  da  Ferdinando  ottenere  ; per  l'vno  auuenturauano  la  vita  , e le  fortune  « 
per  l'altro  afpcurauanocon  la  fortuna  gli  bonari  ogni  vno  hà  la  ragione  del  fuo 
B Vualfta-  fiatone  la  gouemaco'l  talento  delfitogenio.  Parti  da  Pilzctìily  udflain,e  fi 
ia  và  iu  E-  ^ affrettò,  perche  ad  ogni  momento  intendeua , che  qualche  fuo  amico  era  fatto 
prigione , come  complice  della  [Ribellione  adoflatagli  ; non  conduffe  più  di  mil» 
le  candii  di  fua guarda,  e poco  bagaglio  con  danaro  , e lafciò  ordine , cbeil 
reflante  deliagente  , e degli  arnefi  il  (eguiffe . Colà  giunto  fi  diede  a ripofure 
in  vn  Palazzo  dal  Cdlello  feparato  , perche  era  fuo  coufueto  di  fuggire 
quel  bisbiglio,  che  è cagionato  ddU  multiplicità  delle  genti  ; Egli  flimò  d ejfcr 
in  Egra  ficuro  più  che  in  dtro  luogo , e però  quietò  vn  poco  l'animo  già  flanco 

S fio  mentre  peruenuta  da  yienna per  mefso  fidati ffimo  vna  di  quelle  lettere , che 
accmarH  accennammo,  al  Colloud  Budler  Irlondeje , che  gli  proponeuaper  fegndaiilfi* 
S'^FridlSHtl  ma  attionel'unpadronirfi  del  yualflain , ò viuo , ò morto , come  piò  gUe  ne  [of- 
fe capitata  l'occafìone , & egli  baueffe  Fiimato  bene , mà  parca , cbe.U  morte^ 
Iilandcfi  Piotata  conptà  efficaci  parole,  e gli  erano  promeffi  premi]  [opra  ogni  toifu» 

dinoti  del-  ra  dell  imprefa  ; in  fine  era  auuifato , che  potea  fidar  fi  del  Godorne . yna  del- 
AiiSia  più  difficili  circoflanzedt  imprefa  ardua  è il  fapere  di  chi  poter  fi  confidarci  • 

" * É la  natione  Irlandefe  di  fua  natura  amica,  e dinota  della  Corona  di  Spagna , il 

cui  fempre  bà  con  fomma  benignità  fatte  corte fie  a quei  Caualieri  Irlande- 
fi , che  per  qual  fi  fia  occafione  fi  fono  dlontanati  ddla  offeruairza  Ingljil- 
terr  a,  e però  tra  le  piti  falde  majjime  di  vn  Irlandefe  è la  r inerenza  douuta^ 
al  nome  ^uHriaco  ; l' altre  cagioni  pià  intime  poi  fono  palefi  a chi  hà  co- 
gnitione  delle  materie  bifloriche,  Hora  portò  la  concatenarrza  de  gli  accì- 
doi»  fi  vnU  ticnti , che  tra  il  Budler , il  Gordon  pajfdua  vna  flretta  fratellanza  > 
fcoDo.  fi  in  Germania  allo  fpefso  ; peruenutagU  quefla  lettera  , lutto  penfo- 
fo  ritiro ffi  in  fe  flefso , e deliberò  di  non  perdere  vn  occafione  é fuo  gran  van- 
taggio andò  a ritroHare  il  Cortili^»  tr  addimandogli  fc gli  era  amico,  e di  vera 
fede, e quelli  prefago  di  quel,cbefigmficafle  la  dimanda,  rifpofe  coft  ampiamen- 
te, che  gli  diede,  quanta  ficurei^a  fapea  promettere;  il  che  intefe  dal  Budler , gli 
Koflrò  la  ltttera,e  lo  ricercò  di  cooj^ratione,ò  di  filentio  almeno»  Stabilir  ono  m 
poche  parole  di  venir  a i fatti . Ecòiffiderarono , che  in  vi  emano  ahuae 
' • Ctm- 
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Toinpàprìe , delle  quali  era  foco  da  fidar f$,  come  vere  PridlatuBiie  »per  lo  che 
f apendo  la  natura  del  yvalfiain,  che  tnetteua  tutte  le  jperano^  ne  i Dragoni  I _ 
io  perfuafero  a non  fi  fidare  i altra  militia , che  di  quella  ( doue  i congiurati  ha- 
neanogran  vantaggio) fumo  adunque  mandati fuori  quelli , che  erano  cordici  4’  Egra  gtì 
del  yvalfìmn^  introdotti  gli  altri,  Difpofla  queiìa  prima  materia,  btfogna-  3™  Vvalftì 
Ita  ancora  /epurare  dalPaffiltem^a  del  Duca  i più  fedeli,  & i più  colanti,  come  “>  • 
quelli,  chaueano  cuore  ,eé  più  l'authorità  jopra  le  [quadre . Fu  deléerato  , 
che  il  conunottcfofie  il  me'^no. 

Così  furono  il  Termica,  l'lUò,il  Kin^chi,  & il  Niman,  quattro  elementi  del  Liconfìdt» 
corpo  dei  yvalflain  conuocatt  a cena  dal  Gordon , al  quale  come  in  triumui-  “ Xcivral 
rato  sera  vnito  ancora  il  Sorgente  Maggior  Gualtiere  Lesti  amieo , paeluno , e 
/ratei  giurato  de  gli  altri  due;  Huomo, ch’era  iìatodei  pttmi,cbaueanodaco  ^a^Gords. 
parte  alla  Corte  Cejarea  delle  attioni  del  Fridlandt.  Furono  ancora  difpofli  (ol-  ancorai" 
dati  a mifchiarfi  con  legiiarde  precife  del  yvdflain,  «ir  alti  corpi  di  guarda^  , 
che  afiifteuano  al  luogo  del  connito,  mentre  che  fi  cenano  fù  cambiato  il  nomiLj  ti  .“**"“* 
dato  dal  Generale , accioche  non  pajfalfe  alcuno , che  non  fofie  loro  confidente . «mlaa- 

Tdetre  adunque,  che  fi preparauano  le  viiiande.fi  allelìiuano  gli  effecutori della  ” 
tragedia,e  fi  dauail  filo  alle  jpade . Impari  il  Sauio,  che  maneggia  grandi  af- 
fari, di  non  Jeder  alla  menfa,  rad  dimuar  il  Falcone , e C ,Allore  ( veri  fimboli 
della  grandeo^a  d'animo)  che  portano  a diuorarfi  il  cibo,»  s ù le  cime  ^gU  ar- 
bori, ò Jopra  l'eminetrza  de' f affi,  per  far  lafentinella,  c5*  in  vn  tempo  fieffo  ci- 
bar fi,  Flonmtendeuano  questi  conuitati,  che  le  menfe  fi  celebrano,  a fine  di 
riftorar  t atumo  dalle  fatiche  già  [offerte,  non  quando  fi  fiida  nel  negouo, perche 
le  cene  ban  per  confine  [otio,&  il  Jonno,  e per  quefìo  i I{omani  maiigiauano  la 
fera  folamente, «ir  in  letto,  che  volea  dire  doppoitrauagb  del  giorno , &itu 
braccio  alla  quiete , Hora  quefii  vigilando  a Bacco,  dormiuano  a [e  mede  fimi.  Li  coimiia. 
crai  [ho  Signore , e fedendo  alla  tauola,parlauano  delle  cofe  occorrenti , quafi  “ “ 
che  per  fcher^o,  e condiuano  le  vmande,  con  fatire,  contro  ilgouemo  Ce  fareo,  e Smro°  i 
delta  ingratitudine  vfataverfo  il  ypalilain.  Il  vino  bà  per  cofiume  di  render 
altieri  i concetti,  e di  ìnuehcmeniir  le  parole,  e però  non  fi  Jietie , fen^a  toccar  ' * 

sili  vino l'Imper udore liìefio . 

Non  era  ancora  a i frutti  la  cena  , quando  furono  cambiate  le  vitiande , dr  i 
ragionamenti  : in  vece  di  Jcalihi,  entrarono  faldati,  con  Carmi  bajje,  in  cambio 
dipiattt.  C oSioro  entrati,  con  voce  fiera  difjero,  Viualìinpcradorca  eia 
Cala  d' Aulirla  . -Alla  qual  voce  leiiaronfi  i triumuiri  Gordon , Budler , e 
Lesli,cheritirandofi  dalla  parte  de  gli  affalitori , che  tutti  erano  Htbcrne fi, 
della  Compagnia  del  Biidlerodiffero,  Viua  Ferdinando.  Tutti  diedero  ado f-  mazuti 
fo  a iconuitdti  ,fù  il  primo  atterrato,  e morto  il  Kino^chi , fece  qualche  refiflen-  ^ 

^a,  mà  non  molta,  ù Terrea,  e fi  conobbe  vana  quella  credenza,  che  fi  butiea, 
ch'egli  [offe  ai  quegli  aggbiacciati,che  non  temonoferttc-,  ei  non  bebbe  miglio- 
re tucani,  fimo  dt  vn  Colletto  di  Dante , che  fece  refiflem^  alle  jpade,  ma  diede 
luogo  ad  vn  allabarda.  Il  Nimenpiù  fi  confidò  nel pié,  che  nella  mano , 
vfcì  della  camera,  mà  non  fi  fottraffe  alla  morte  da  coloro  dcfimatagli,  & 
efkguita.  L' ilio  foto  moftrò  più  de  gli  altri  cuore,  volle  morir  da  faldato,  e 
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poiché vedea  preferite  la  morte,  non  volle  partir  dal  T4onio  fen^a  /ptellaa 
vendetta  , cb'vna  fola  fra  tante  fpadepoteua*  SÒrfe  al  primo  moto,  e tratta 
la  fpada,  fi  aflicitrò  le  f palle  ^ cpl  muro  j indi  piantato  fi  forte  sù  Pvno  , e l'altro 
piede,  mentre  diffcndendofi  offendeua  » chiamò  traditore  il  Gordon,  e {limando 
luogo  al  duello,  doue  fourabondaua  la  fuperchiaria , sfidaualo  a battaglia  , e fe 
difje  perfido  colui,  che  non  alla  cena,  mi  alla  morte  conuitato  l’hauea , chiamò 
vili,  & infami  quei  faldati,  che  vniuano  tanti  cuori,  e tante  mani  aWvccifione 
di  quattro  innocenti  ; ei  parlaua,  e feriua\  più  d’vno  fe  ne  diftefe  a i piedi , thè  li 
precorfero  la  via  della  morte  ; più  (fyno  refiò  ferito,  À morte  refiò  toccato  11 

Capitan  Lerda-,horfeeglifoio  tanto  fece,  che  farebbe  fiato,fe  tutù  quattro  vni~ 
ti  hauejfcro  operato  nelia  fielJa  maniera  ? ò non  riufciuaClmprefa , ò bifognaua 
ferir  da  lontano  co  mofehetti , il  che  haurebbe  de/lato  alt  armi  la  Città,  e poflo 
ogni  cofa  trà  le  difficoltà . Ben  è degno  di'  morir  alla  fama  colui,c'hauendo  cer- 
ta la  morte,  fi  abbandona  al  morire , fen'j^a  vendicar  fi  degli  vcciforr,  egli  è vn 
morir  da  pecora  j mà  quella  dell' lllò  fù  da  leoné  ,eda  foidato  coraggiofo , mori 
Li  fcruiroii  ^ propria  trafeur aggine  ; co  i padroni  non  fi  troua* 

erano  ftaci  rono  i feruUori  conuitati , che  a bello  ftudio , ò per  non  f are  vn  fatto  (tarmi,  ò 
Séra  nan  " afficurar  meglio  la  partita , erano  {iati  condotti  in  vna  {langa  remota  fotta 

za.  à cena,  pretejio  di  cena,  e che  douendofi  trattar  di  cofe  grani,  non  f offe  bene,che  la  tur- 
ba Jeruilefojfe  partecipe  di  quello,che  a pena  pareuano  baftanti  a capire  gli  am- 
mi  piu  grandi* 

Qpefia  è vna  di  quelle  flolidìtà,  che  precorrono  agli  accidenti, ne  fono  confi- 
derate  ,fe  non  doppo  il  fatto  ; Eragiàpubìico  lo  {degno  di  Ce  fare , manifefìa^ 
t alienatione  del  f^val(iain,prigioni  i complici  de  t trattati ,e  ninna  cofa  reflaua 
fotto  la  cortina,  e quei  quattro  {ciocchi  fi  lafciarono  priuar  delia  feruitù , fotta 
pretc  flo  di  trattar  quello,  che  più  non  importaua  di  faperfi,  come  publico,e  che 
non  s' banca  da  trattare,  fe  non  quando  compariffero  il  f^vaimur  , e gli  altri, 
"Morti  coloro,  dubitò  il  Gordon ,cbe  alcuno  pajfaffe  a darne  auuifo  al 
Siainper  batterne  premio,  onde  fi  pofe  egli fiejfo  alC  vfficio  di  fintmtila  alla  por- 
li Budier  Leslè  alla  pianga,  per^jc  fapeuano , che  vna  folafofptcio» 

Ta  à trour-  f^vatHain  et  ala  morte  loro , ne  ma^ior  dottrina  loro  bifognaua  ,per  ef- 

ic  il  V vai-  fer  accorti,  che  Chauer  colti  quattro  incauti  alla  rete,Sopito  il  rumor  della  caft, 

' il  Budier  fi  prefe  vn  fuo  Capitano,  e dodici  mofehettieri , fcelti  a fuo  modo  , con 
molti  altri  ancora,  che  feguìuan  la  truppa  ,je  ne  andò  a dritto  filo  al  palate?^, 
' dou  era  il  Frìdlandt , e dato  il  nome  alle  fentinelle  , fi  impadronì  del  corpo  di 

guarda  jenga  rholto  tumulto, maffime,  che  l'aiutarono  quei,  che  dicemmofai- 
titrame7;ar  conquefli,  Difficro  molti , che  fofleconfultato , doppo  la  morte  di 
, quei  quattro,  fe  doucjfe  vino  arreflarfi  il  Duca , ò punirlo  con  la  morte  dello /li- 
mato delitto . É in  errore , chi  fe'l  crede , le  veci  (ioni  de  i grandi , e le  imprefe 
maggiori  non  fi  efleguijcono  a cafo,  mà  ben  prima  fi  concertano,  e fiabilifcono, 
deliberandofi  ancora  di  tutti  gli  accidenti , che  vi  fi  pofiono  fraporre  , acciocbeu 
quando  l'imprefa  è cominciata,  camini  teffeciiùone,  con  il  lume  della  preceden- 
te ragione,  la  quale  finarrirebbe  in  altro  modo  il  dritto  fenticro  j Sarebbe  fiata.» 
JcioccheT^al'ordirevna  tela  c<fi glande  t e lafciar  da  parte  fent^a 
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^ueUo,  cb'er*prmcipalefcopOiiollimarei più  lofio  »cbe  fin  da  Fìenna  fofie fia- 
to mandato  il  difirgno  al  t>iuo  di  quefla  fabbrica,  con  t infiruttioni  precifedi 
tutto  quello,  che  fi  polca  fare,  e tanto  più  deuefi  creder  quanto , che  le  pi  ù falde 
ruote  di  quefia  macchina  non  volean  vino  U yvaìfiain  , dubitando  di  nuouaJ 
riuolutione. 

Furono  gettate  le  prime  porte  a terra,  nè  fi  mofieto  le  guardie,  che  vi  affi- 
fieuano,  « perche foffero  corrotte , ò perche  [oprafatte  dalla  merauìglia  di  vede-  pone . 
re  da  i fùù  cari  a fjatirfi  colui  ,chea  pena  da  i nemici  era  flato  in  Campo  tenta- 
to . Staua  il  Duca  in  camicia  per  bere  vna  di  birra  , che  da  vn  fuo  gli 
tra  fiata  portata,quando  egli  vdita  la  forj^  delle  prime  porte  , mandò  quel  ca- 
merlerò  a dommandar  che  fofse.  Quell' anima,  c haueafempre  odiatit  rumori 
nella  cafa,  cJ*  amaua  vii  efquifito  filentio,  douca  ben  congietturare  per  prodi- 
giofo  quello  iuafpettato,  e notturno  ; io  hò [entità  raccontare  d vn  tal  Caualipro, 
che  bauea  m tanto  abhorrimento  l'acqua,  t he  a pena  fi  lauaua  le  mani , & alle 
fine  morìt  infelice  annegato.  Con  fimilt  efsempio  può  dirfi,  che  a ragione  , con 
tanto  fen[o  dif piace  fiero  al  Duca  i rumori  in  cafa  (e  pure  efiercitaua  il  più  flre- 
pitofo  me(lier,chefìatràle  Immane  anioni)  poiché  da  vn  rumore  et  douea  fin- 
tir  la  morte.C olui  nelC vfeire  incontrò  gli  vccifori , nè  f apendo  come  in  quelt an~ 
gufila  meglio  fertiire  al  padrone,  fi  trafie  a fé  la  porta , rinchiudtiidoui  dentro  il 
D uca,  e gridò,  ch’iui  erano  i traditori.  Li  Soldati  parte  il  ferirono  in  gafligo 
deli  annuncio,  e del.'aceufa,  e parte  fi  diedero  a buttar  la  porta,  la  quale,  come 
non  motto  forte , diede  [ubbito  luogo  ancor  e[sa  al  furore . Il  Fridlandt  [opra- 
fatto  dal  cajo  imperifato  perdi  il  more , non  fi  ricordò  di  quelT  armi  che  tante  vv^i'pbin'* 
volte  hauea  trattate  fra  inemici,enetcafipiàfpauenteuoli,  micorfeallafi-  amazwto. 
nefira,  nomò  f e per  gridar  all'arme,  ò [e  per fiigg  irfene  avolo,  poiché  nè  quello 
fece,  i.è  quejio  poti  elsendo  ferrata  di  ferri , e > luoltandofi  vidde  il  Budter , che 
andana  con  l'arme  m hafla  per  feri)  lo . Sgridotlo  il  Duca,  & ad  vn  punto  vo- 
lendo mifihiar  promefse,  e minacele  nidi  altro  pronunciò,  che  vn  fuono  confu- 
fo,  & indifiinto  in  tanto  fù  colpito  nrl  ventre , & eifen^’  altra  parola  terminò 
la  vita  iparue,  che i venti  aciompagtalseroilfuroie  de  i congiurati. ò che  toro 
fgridafsero  dell' anione,  pou  he  mentre  eh' egli,  egU  amici  morirono , grandi ffi-  \ 
no  firepitof attuano  per  t aria . 

Co  fi  finì  lavitadi  queir  .Alberto,  del  quale  fi  può  dubitare,  s’altri  il  parago- 
nafte  di  buone  fortune , poiché  fi  era  fatto  quafi  che  padrone  di  vn  fortunatijfi- 
rno  tmperadore;  Hauea ftmpre con  prudm^a , valore , & arte commandato 
agltefserciticomme[nii,equcUo,  ebe  fi  dtue (limar più  d ogni  altra  fortuna, 
s’era  veduto  morir  afStmtevn  de.  i più  guerrieri  delfecolo,  hebbeper  emuli, 
e per  vbidienti  1 Vrcncipi  ben  Grandi,  vdì  chiamar  fi  da  tutti  il  f fiegno  delf  Im- 
perio ; Di  quell  Imp'r  10, ihe  poco  prima  fe  gli  era,  per  cofi  ère  gcnufìefso , per 
non  refiar  preda  dello  Sueco.Il  falò  difetto , doue  l'wuidia  il punje,  per  trarne-» 
la  materia  del  preci  pitie,  fù  la  feuentà  , vera  falute  è vn  efscrcito  corrotto , c 
chi  hauefie  da  prender  argotu  -nti  della  innocem^a  di  quefl’  huomo , non  potreb- 
be meglio  prenderlo,  che  dilli  durct^T^a,  conlaquiuetratt.iuaifoldati,  per- 
che quelli,  che  vuole [ei  uir fi  é vn  Mimiìro,  non.  che  iva'  armatlintiera  con- 
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. ' troll  fuo  Signore  tne  compra  la  volontà»  con  modi  affabili^  non  eolie  afpre^tyé 

fi  fà  lécrale  di  tjuello^l:e  il  Vrencipe  ne  farebbe  auaro.  Trlorì  oilberto  di  VvaU 
fi  ain,  dalli  proprij  ammo'^’^^ato , e pure  a ninn  altro  maicorferopinle  f quadre, 
che  a lui  per  farlo  gloriofo , onde  fe  in  vita  i Soldati  il  feguitaroHo , infine  il  per- 
feguitarono. 

Ei  cadde,  e non  i meraiùglia , perche  foggiaeciono  a fìmili  accidenti  coloro  « 
cbenellavirtiipropria,etullafòrtHttaconfidati,  non  vogliono  credere.cbeil 
Trencipe  non  vuol  lungamente  compagni  nel  Dominio;  cadde , e noni  maraui-  -ì  j 
glia,  perche  ifccoli  fi  fanno  fempre  via  più  cattiui.  Tdilciade,  mentre  flaua^ 
curandofi  le ferite  riceuute  in  quella  famo  fa  battaglia  di  Maratona , doue  cottJ 
foli  vnéci  mila  ,Atbeniefi  batic  a vinto  feicento  mila  Verfiani,fùcondenn<u» 
prigione,  doue  morì,  ni  farebbe  fiatopermeffo  al  figlio  di  feppellirlo,t  egU  fief~ 
fo  non  entraua  nella  prigione,  in  luogo  del  Tadre.  Non  tà  il  Trencipe  foffirir 
coloro,  che  gli  fono  di  fangue  congiunti,  fe  vogliono  valerfi  del  dominio  loro, 
iKH'f/w  rfoKf<jpcf/«>MCTy/ vno^rdn/fro?  Et  cadde  aventi  fei  di  Febraro . No» 
bcitodi  5a-  paffate  tre  bore  dalla  mone  di  lui,  quardo  che  il  Duca  Francefeo  ,4lber~ 
jicn  fatto  ~ to,  che  tomaua  da  F^tisbona,  eJ*  hauea  trattalo  con  il  yvaimar,  non  fapendo 
Ingioile,  cofa  alcuna  delle  accadute  , diede  nelle  mani  de  gli  Imperiali,  cbepoilocort- 
duffero  a Vienna  prigione.  Lo  (leffo  ancora  fperaronotCefarti  difardelDucu 
Bernardo  ; mà  quelli ,che  non  fi  fidaua  del  yvalsìain , andana  afi  cauto,  che 
non  filafetò  cogliere,  Furonoicadauerideimortipofìi  per  ordine  in  vnaCom 
pella,  nidi  mandato  quello  del  Fridlandt  al  fepolcro . Quefla  diflintione  mi  fà 
Vralfta-  creder  quello,  chepoco  diam^  difji,  che  l'iniìruttione  di  tutto  quel , ebefidouea 
ìTcchi  tnita  cfftquire,foffe  fiata  mandata  da  Vienna,  poiché  offendo  fiat  a fatta  grane  qut- 
J’ó»****  '*°  dontmandando,  ebefoffe  reuoeata,noit 

o iene,  ottenuta  : chi  fece  quefia  richiefia , dubitò  forfè  , che  quella  tomba  foffe  vruta 

tromba  dell'innocenza  del  V valli  ain;  al  cui  fepolchro  baurei  fiimato  bafieuold 
infcrittione  il  folo  nome  di  lui,  perche  la  memoria  del  cafo  non  fi  può  difgiunger 
mai  da  quella  de' fecali . Ogni  Infcrittione  farà  meno  efpriineme  del  vero.  VoU 
iero  molti  però  sfogar  gli  affètti  loro  nel  formameli  Epitaffij,  Due  foli  quimà 
fisa  fra  tanti  di  portarne,  t jono  quefii.  . * 

Nobilisa  Miics,  Dux,  Impcrator  • : * 

Carfari  fìmilis  i 

Hiciacet  Albertus  Fridiandiar  Dux 

' , Viflor,Viftus,dcfertor>dcfcrtus  ' ’ - 

DumSceperumquxrìra  Ferecruni  ioueoic 
’ DifccViator. 

' Nonfempcraudacesfortona  iunac. 

Fir alt  ro  if  vn  Gcntiliffuno  "Poeta , e letteratiffimo  hitomo  “Paolo  TAoeci , tbc 
Jfberzò  viuamente  sul  nome  i Egra, doue  morì  il  Duca. 

■ MeGelidotuliczgranìmisfbttunafubaxer  * 

Acgrummcqucxgriptxgcnuercpatres. 

Acger  multa  tuli  per  mille  pcriculamiicsa 
Aegriduro  corpus  fuQiQucrepcdes-  . ' 

' - " . ^^egrè• 


Xp^talfiT  al 
VfaUiaii)  . 
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Acgrè  hofles  vici  • duro  pugnans ; gra  fercbam* 

Aegrosduro  tecigirounia  prima  gradus. 

C«faris  arma  fercns  agros>dorourq;  rebcllcs« 

Aegros  aficci,  Tupplicioq;  Duces» 

Aegrc" furo  paffusj  grates  quod  reddcret  argra» 

. Aegra  & penlarer  fortia  fada  manu 
Vix  ego  flraui  vidorem  vulnere  Regem  • 

Regalia  fulmencui  propé  cedìr  auis. 

Aegrum  dira  manus  relis  me  conficir  zgrè 
Aegrz  dummeVtbismocniaclaularenenc 
Omnia  qui  dixir,  qui  geflìr«  qui  ruli  r zgrè 
Aegrum  illi  tumulum  , par  (uir  Aegra  daret . 

In  tanto  il  Ticcolomini  rUeuuti  gli  ordini  (noi,  andò  a Tilxcnt&  effendo  C9-  j) 
nofciutodagltadherenùdelyvalfiainper  fuo  confidente , fi  lafciato  entrare  mini  pte» 
con  due  mila  caualUjC  eptattro  nàia  Fami , ifiimando  coloro  ( non  era  ancofe- 
guitala  mortedel  Duca)  ch'egli  andaffeafomentar  le  parti  loro  ;entratOjfi  re- 
fe  padrone  dell' artigliar ia,de^  munitioni,  e del  Bagaglio  reHatoui.  Fi  diuul^ 
gato , che  vi  fi  trouaffero  fejfanta  corra  di  danari,  ma  non  fu  vero , perche  gid  ^ ^ 

qualche  tempo  egli  fpendeua  di  proprio,  non  ballando  le  contributioni  a fofiener  Egu , 
queir  Effercito,  mafjime  che  lungo  tempo  fiera  trattenuto  si  i trattati  di  paceje 
la  Soldatefcanonhauea potuto campetigiare,  e trauagliar il paefe inimico , di  Sonohità 
doue  i Capitani  de  gli  e[jerciti cauano  iì  theforo  ; Da  Vil^en  fi  moffe  il  Ticcolo-  pripMii  «lì 
mini  per  Egra  a dar  calore  a i foUcuati.  ò congiurati, mà  poco  vi  fi  bifognodeU 
l'opera  fua . Poppo  la  morte  del  Duca  furono  arrecati  quafì  tutti  quei,  che  dù- 
pendeuano,  ò erano  (limati  fuoi  fautori,  e tanto,  che  le  carceri  di  "Praga,  e d al- 
tri luoghi  pareuano  tante  colonie  della  armata , e pure  tutti  fi  erano  (limati  af- 
foluti  per  La  promeffa  pubica  di  perdono  , qualunque  volta  non  haue  fiero  fegui- 
tate  le  pam  J altri,  che  di  Ce  fare  ; mà  quesìi  non  intendeuanola  forila  delk^ 
promejfe,  che  fi  fanno  in  materia  di  ribellione,  il  fine  delle  quali  è di  non  lafeiar 
pa(iar  più  ohreil  malese  chi  non  vbbidifce  fubbito,non  épiù  degno  del  perdono  < 
perche  le  parole  fi  intendono  con  ogni  (irette^-;^a,come  in  quello  ca(o  il  perdono, 
publicato  dal  Gala(io  valeua  a quelli  f6lamente,cfie  nano  fiati  ingannati  folto 
il  manto  dtlfbouort  ; md  non  per  U complici  del  misfatto  ; vno  dei  carcerati  fi 
il  Sciafgotft  hi,  che  commandaua  in  Slefita  ,equefiofù  ritenuto  in  Oiauia,  dordi- 
nedclCollorcdo.Dt  quefio prigione , era  Tenerne  CoUonello il Preidbergher , il  p'ìieioiS* 
iguale  amoHUo'iffimo  del  Sciafgotfchi , quando  ne  vdì  la  prettntione , ìfiimò  di  . 
giouarb  molto  ionia  folleuatioHe  del  mede  fimo  Pigmento, eh' era  al  numero , 
di  mille,  dr"  ottocento  Soldati  in  Troppau,  amfii  ciré  prefe  li  primi gentifhuomi-  uà  ii  Rc^i 
tu  di  quella  Cutàdi  laghendorff,  e d altri  luoghi  quanti  poti  carcerò  mola  Ba-  £ 
roià,  & t Commi(f a- if  detf  Imperatore,  mmacciandodt  far  li  tutti  morire, fedi-  prituoni. 
/piacer'  alcuno /offe  fimo  fatto  al  fuo  CoUonello . Mora  tl  Duca  Bernardo  , che  Jj 
da  Bfltisbona  sera,  come  fi  diffeànuiat  o verfo  Egra  ,màapaffi  tardi , quando  ,k  ^ ^ 
vdì  L morte  del  Duca  ,efi  aceorfe  delf  occafione  perduta , (e  ne  rammaricò  dt  3‘irfato  d 
buonfcmto,  come  a/uora.dcllapttgfoniadel DucaFrancefeo ,4lbtTto . EgUi 
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vero,  che  la  fapiemra,  babita  per  lo  più  con  la  incredulità;  ntà  ben' anco  è vero. 

Piemie  ^ danmfo;  N on^ipotea  nuocer  l' accodar  fi  ad  Egra . E^lit 

Kcniiut.  poiché  vidde  tarda  lafua  moffa,  e di  non  hatier  genti  a fufficicn^a , per  affuhre 

ò Vilumi  ò la  flefsa  Egrajriuoltofii  a Kemnat,  che  in  pochi  giorni  /egli  refe,e  di 

l*>plia  Chic  Culmbacb,  & af tediò  Cronacb , in  quefio  ancora  forfè  po~ 

uaih.  coaccorto tpcrchedoueafiar fermoinluogo , perriceuere  i difgufiatit  perche 

non  molti  giorni  andarono  jche  alcuni  I{eggimenti,  quafi  che  fi  ammutinarono, 

dommandando  le  paghe,  e d efser  riarmati,  e diceuano  di  non  voler  feruire,do- 

ue  fi  dauano  in  premio  del  buon  feruigio  le  fpade  ne  i fianchi  , eie  alabarde  nel 

Reggimeli  z>enire,e  doue  fi  conuitaua  a cena,  per  mandar  al  perpetuo  fanno , con  titolo  di 
ti  Impella-  . ^ in  • *7  • • i ni 

Il  ammutì-  infame  ribellione , eminacciauanodiponerogmcojainrouma  ; ma  quefitben 

prefio  fi  accommodarono,  perche  non  hauendo  effi  chi  gli  Jofienefte  , furono  a- 
firetti  ad  accommodarfi  nel  miglior  modo,che poterono . Si  feceroalcuai  duel» 
litfofienendo  altri  l'innoccm^adii  Fcidlundc  , & altri  lagiufiitia  dell Impera- 
dorè,  e li  fieffi,  che  erano  tutti  Imperiali,  infiauanojche  fo fiero  cacciati  dal! 4r- 
matagli  adherenti  del  f'valfiain  ( come  facili  ad  accender  vna  guerra  ciuile  ) e 
che  venijsc  in  Campo  il  d Angaria,  come  era  loro  fiato  promefto,<b’  « ton- 

fo gli  fofsero  date  tre  paght;mà  perche  la  plebe,  che  non  hà  capo , ò calore , non 
perfifie  nelle  imprefe,  e facilmente  cede  le  pafiiooi  proprie,uonfù  molto  difficile 
tl  fidar  quelli  rumori,  e fi  conobbe  la  d.]feren:^a  delle  cadute  de'  Grandi  natura- 
li, da  quelle  de  gli  aggranditi  dalla  fortuna  , perche  i primi  guerreggiano  anco 
fepolti,con  le  mani  de'  parenti  e de  gli  amici , che  refiaiio , egli  vltmi  portano 
. ai  fepolcro  le  reliquie  medefime  degli  odif  ; an^i  pare,  che  ogn  vno  approui  le 

morti  lorojcome  del  Endlandccbe  ne  multipUcauano  le  ai  cufi^gfinduij  perche 
molli  correuano  alle  fperaare  de  i prrmij  ; poi  che  gli  veci  fori,  & iperficutori 
Rtcmiida-  del  Duca  fentironoprefìo  il  frutto  delle  aitioni  loro;  bebbt  tl  Letlè  vna  catena 
fon  “HcI  gioiellata  di  valore  di  ventimila  talari, e gli  fù  praniefso  vn  I{eggimento  delia 
Vualftain . guarda  del  I{i  diyugaria;fwrono  dilpenfate  alti  e catene  minori,  e data  mientio- 
ne  di  diuider  loro  i beni  fi  a )ili,  e feudi  de  i ribelli  ; fi  marauigltarono  tutti  quei , 
ciré  profeftano  la  polniea  arnmiujh  anone , come  fof se  pojfibilc , che  gli  inimici 
della  Cafa  <C Auitria  ,&in  particolare  il  Gran  CancelUao  Oxenfieraa  non  fol- 
Ifcitafseroi  fimi  delle  difcordie  nel  campo  Imperiale , e non  fiaccofiafterodoa 
Ciuam.  tuttelep-mi afomentaile ,e  ficonteotafscrodelia  femplice  mofsa  del  fipfa  di 
ordine  di  l l'uaimar  , tl  quale  con  fette  compagnie  é Caualli  altro  no»  fece , che 
ammas^iiar  trecento  Croatti,c  cento  farne  priguni  con  acquifio  di  nouefiendar- 
di  del  bagaglio ,e  di  alcune  centinaia  di  Caualli  ; mà  vedo  jc  he  lo  Sutif^efe  i lon- 
tano dalk  fcditiont,tdall‘arti,cpare  che  fimi  a viltà  quel  eh'  altri  fi  per fuade  a 
gloria  di  poner  fuoco  nella  cafa  del  vicino  per  goder  la  pace  netta  propria;  quel- 
li è vnanaiione,chc  non  vuol  altr  arte  che  della  propria  fpada,nelùquide  tut- 
focow^rfo»  l'imperadore  pafsar  a Vraga  per  intimorire  colóro , chepei^ 
W?aii.?ir  a fafsero  a nouitadi  con  la  prcfeii'^a  fua , e manientr  in  fide  i denoti  con  la  vici- 
^aga , niil  non^a  a foflenergli,  mi  il  Viccolomini,  che  vedeua  allontanai- ! mimico,  & in- 
'■  uthrfi  ad  ogni  momento  più  i folleuati , fcrifse  a Cefare  , eh:  era  fouerchio  ogni 
moto  à &cgti  firefiàiiif^cttna  , doutim  foia  , come  accennammo  poety 
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édtr^i  rifiutò  th^am^e  intorno  d fepdchro  del  f'ndHam  t mi  fi  conten~  ~ 
ti  , che  gli  /ofsero  fatte  refsequie(  fenica  pompa  foUenne però)  dregUfief- 
ft  gli  fece  dir  molte  THefsedi  requie,  &•  ad  vn  [ho  confidente  dijse,  che  il  ma-  p 
U del  l'uatftain  , (che chiamò  fempre,  anco  doppo  morte , Duca  é Fridlandt  ) Impera j*. 
non  era  così  grande  quanto  gli  mimici  di  lui  tldipinlero,  Nontardà  molto  ad 
tfser  liberato  il  Scia fembergo,  e dichiarato  iimocente;  nondimeno  dall  altrui  dcl'fndT 
parte  furono  fatti  morir  alcuni  chiamati  complici  del  reato , ^ il  Duca  Trance-  * i" 
fio  Giulio  di  Lauemburgo  citato  a coi^ituirft , andò  volando  a prefentarfi  nelle  b«go  libe- 
carceri  di  (Vienna , Codi  Vrencipi  lafiianofrà  varie  loro  attioni  pendenti  igiu- 
dicif  particolari  degli  buomini , e rinchiudono  nelle  carceri  degli  artifici]  doro  Sono  farri 
fiffett , e par  che  fi  prendano  a diletto  di  dar  a tutti  materie  per  cibare  le  oppi-  ■' 

moni  loro  contrarie . ciddVual 

mà  nella  Slefta  non  perdcuano  tempo  li  Vrotefìanti,e  Sueo^T^efi,  poiché  quel-  L?Pfotcfti 
lidelVieftdiodi  Brtek^ò  Briga  all  Oderaprefil  aiuto  di  genti , Cr  artigliarla  ti  m Mc/u 
da  quei  del  Domo  d' yraiutauiat/orprefero  Ker^dorffuheè  di  loroloniana  tre 
leghe,  e megp^a  al  fiume  Stobra , venti  di  quei  faldati  ammat^-garono,  quaranta  * 
ne  fecero  prigioni , e fmantcUato  il  luogo  ]e  ne  tornarono  a t po]it  loro  . Il  Tu- 
baldt  ancora  poco  doppo  con  mille  e cinque  cent'  Imomim  bauuti  quattrocento  ‘ 

Tilofihttueri  dalli  rnedefimt  del  Domo,alcum  carri  di  mumtiom;e  quattro pe:^- 
:(t  di  artigliarla , ondo  all  ejiedio  di  Olfs  , detto  da  alcuni  Olfna  , che  è tri  Bern-  ^ 

fiad,  &Tietembergo  da  quello  due  leghe, e da  questi  poco  piùdzma  lontano, mi 
in  triangolo , e da  Praitsiauiapocopiù  di  quattro  leghe  verfo  tramontana,  era- 
no in  quelli pia'i^a  otto  compagnie  di  Corale,  e t iiique  di  Dragoni  Imperiali , ehIu  prefo 
che  dijjendendofì  vigorof amente , rtcufaronopiù  volte  di  renderli  alt'inJlanT^e^  da  Suaic- 
dello  surg^efe,  il  quale  in  pochi  giorni  poi  fi  ne  refe  padrone  a forila  doppo,  che 
i differì  ori  parte  nellefortne,e  parte  nell  afjalto  fi  viddero  cento  cinquanta  dei 
loro  morti , e quattrocento  feffanta  fatti  prigioni  ; Qitim  gli  affalitori  fecero  vn 
ricco  buttino  in  oppinione  di  trecento  mila  feudi  d'oro  divulore , fitte  cornette,  licro  tottR 
e forft  ducento  caualli,  con  le  quali  preda  fi  ne  tornarono  trionfanti  ai  polii  lo-  "<»• 
roiin  quella  Trouincia , poi  fu  mandato  il  Color  edo  con  titolo  di  Generale  , & 
egli  veduto  il  danno,  che  dauano  quefii  di  f^ratislauia,  diede  ordine,  che foffe  ab-  Il  Colore- 
Èruggiato  quanto  fi  trouaua  in  quel  circuito  per  tre  leghe.  Uoraio  vado  ari- 
trouare  il  Gran  Cancelliero  Oxenfierna,il quale  dubitando  delie  cofe  del  fuo  HF~  sJ^ia. 
gno  per  quello,  che  era  intere  fiato  in  Gtrmama,  e defiderofo  di  inuigorirfi  quan-  ® 
to  poteua  ,deliberò  di  mandare  il  proprio  figlio  in  Olanda  a domandar  aiuti  alle  Amba  lcia> 
Trouincte  vnite  ; QuefliJiauntilidifpacctdal'Padre  ,fipofeconogniceieritdia 
viaggio,  dt"  arriuato  il  primo  di  Tdarr^o  ih  Maga, nella  Jua  prima  audicnt^a  ée- 
de le fuepropofttioniinifcrittoje quali conteneuano.  , 

Che  il  Gran  Cancelliero  Oxtnflemarcome  Direttore  degli  intere  fi  de  i Trote- 
ftanti  in  Germania,faceua  infiatn^a  alli  potenti  Signori  Stati  .che  volefsero  vi-  Olande 

gorofamentc  opponerfi  nella  Fiandra  alli  Spagnitoli , li  quali  fi  mtendeua  , che  **'  * 

^efarafsero  for^egrandi,  onde  [e  nonfofsera  jUti  impediti, (i  farebbono  vinti  a 
gli  Imperiali , & baurebbono  trauagliato  molto  li  Vrotcflanti  della  Germania  * 
e però  il  miglior  modo  per  la  diuerfione  era  di  mandar  genti  nel  Territorto  di  Ca- 

> loniof 
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Ionia  ; e quando  pure  li  Spagnuoli  faeefsero  quel  che  era  fafna'iebe  penfafset^i 
cioè  pafsar  il  l{beno  per  vnirfì  a quelli  della  lega  Qaholica  » ò varcar  la  Tdofa 
per  entrar  nelValatinatOi  ftcompiacefsero  li  Signori  Stati  di  mandar  foccor^ 
fi  validi  a loro  confederati  di  Germania,  acciò  che  da  tante  parti  battuti ^on  rv> 
ftafsero  infelice  preda  de  i f'‘incitori  ; il  che  kiurebbono  potuto  fare  » mandando 
buon  numero  delle  genti  loro  ad  vnirfì  al  Landtgrauio  dtHalfia , Secondo , Ter- 
cheli  StaticonfederatidellaCermania , erano  di  già  con  fumati  perle  fouerebia 
fpefe  di  tante,  e così  dure  guerre  fofienute  contro  le  fòrt^e  dell’Imperio  tutto  vuò- 
to alla  lega  C atholica , che  i compofla  non  fola  di  ficchi ff  mi  "Prelati  della  Ger- 
mania, mòdi  Prencipi  opulentijjimi  fir  ameri , pregaua  la  magnanimità  delle^ 
Troumcie  mite  di  foccorrcrgli  amici  loro  con  qualche  fomma  di  contanti,  acciò 
che  potcffero  foflener  con  forte  mano  la  guerra  più  che  neccliaria,per  rintu^ar 
le  for:^  ^uftriache  inimicbe  communi , e confdaua  di  riceuerne  l effetto  , poi- 
ché quella  I{epublica  era  fatta  opulente  neUe  guerre , la  douegli  altri  "Prencipi 
ne  impouerifcono , onde  il  fomentar  le  guerre  non  era  diro , cbevn  mantenere 
la  occafione  di  più  vàie  publico-,e  tanto  ne  confdaua , che  ^limandolo  indubi- 
tato, gli  proponrua  t vno  delti  due  modi , ò di  pagare  va  tanto  il  me  fé  , come  la 
medefìrna  Hepublica  altre  volte  bauea  vfato  con  altri  amici,  e confederati  fuoià 
nell' occafione  delle  guerre  di  Bobemia,e  di  Danimarca  je  della  Anione  de’  Pro- 
tranti, il  che  potrebbe  effere  di  cinquanta  mila  fiorini  in  circa  al  mefe , ò pure  ' 
fe  più  gli  foffe  tornalo  commodo  in  vna  fola  volta, à due  l’anno  quella  quantità, 
c’bauejfero  giudicato  quei  signori  Staà , più  conueneuole  alla  grande^ja  loro. 
L’altro  modo  era,  che  quando  li  Signori  Stati  haueffero  fiimato , è éffiale  , è 
datmofo,  il  primo  partito,  fi  foffe  compiacciuto  quella  I{epubtica,almeHodi  far  ' 

laficurtà.^r alcuni millioni iato,  a fauore de  Prencipi , e Stati  confederati  i 
del  la  Germania,  e qutftì  hauerebbono  da  particolari  mercanti  di  Olanda , tro-  ' 
nato  il  danaro  a giufto  intereffe,  e pagatane  la  debita  ricompenfa . i 

Tert^o.  Effendo  laguerravnperpetuo  confumo  di  mumtionire  iatmi , ad-  , 
dimandaua  di  poter  fine  proutdere  in  quei  Stati^  finita  impeémento  condurle  \ 

in  inveli  folta,  ò in  altro  luogo  de’  Stati  corfederati  di  Germania, ò per.dmbur-  l 

go,t  Brema  per  la  via  di  Sue tia.  j 

Quarto . Pregano  li  Signori  Stati  a compiacer  fi  di  perfuadere  il  I{i  di  Frate-  ( 

eia  a romper  vna  volta  la  guerra  in  Italia  nello  Stato  di  Milano  , contro  li  Spa- 
gnuolhperche  quefla  farebbe  vna  diuerfione  mirabile,  che  feruirebbeagU  inte-  ^ 

reffi  di  Olanda  nella  Fiandra,e  de  Collegati  in  Germania.  E finalmente,  clte 
effendofi  con  molto  calore  il  l[é  di  Danimarca  interpofio  con  lettere,  e cotL»  , 
efficaci ffmi  per  vna  pace  della  Germania , a fine  di  terminare  vna  guer-  J 

ra  cofi  lagrimeuole,  a queflo  effetto  determinata  vna  Dieta  in  Francoforte.^  I 

al  meno  per  li  tredici  di  Marti'o,  pregaua  quella  Bfpubliea  a volerui  affiSìere.^  i 
con  vn  .Ambafeiatorc, poiché  fi  trattaua  di  negotio,  chetantaloro  poteua  e[ìer  ‘ 

di  Vàie,  e di  danno . | 

Quella  ^mbafeiata  diede  occafione  a gli  amici  medefimi  di  continuare.  . u „ - J 

di  accrefeer  le  mormorationi  contro  il  Gran  Cancclhero  dicendo,  ch'egli  fotta 
il /olito preteflo  del  bene  della  Germania,  attendeua  a radunar  tbefort , per  vili 
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proprio  j non  perdonando  ad  alcuno  de  gli  amiche  ne  cauauano  il  fondamento  dal 
vedere,  ch'egli»  fe  ben  ejfigeua  con  femore  le  contributioni  militari,  nondimeno 
alicntaua  molto  la  mano  alle  Joldatefche,  le  quali  ad  vfo  de'  Ce  farà  depredaua- 
910  anco  gli  amici , e quefto  per  non  dar  loro  quello  fiipendio , cbe  viuendo  il  t{é 
CuflauOigU  dojta , e teneua  quelle  militie  nelf  offeruatione  della  difcìpUna , de* 
terminatagli^  * 

Ogni  vitto  è dannofo  ad  vn  THiniflro  , quello  della  tenacità  il  rende  odiofiffi* 
onoipcrche  i popoli  han  per  cqflume  di  [pender  liberalr,  nte  il  [angue  nelle guer* 
re,  mà parcamente  il  danaro »non perche  volontìeri  non  lo  dian  o per [ofìenergU 
efferciti;  mà  perche  amano  dt  [aper  certo,  chefia  impiegato  douetjji  il  deftinano» 
onde  [e  fi  perde  vna  battaglia  per  impruden'^  di  vn  Capitano,  ft  trouano  molti 
dtffcnforr,  mà  in  ca[o  di  danaro  vfurpato  ogni  vno  efclama  alle  Stelle* 

Bijognach'iofeguitiquefi' jimbafciata  » benchemi  lieui  dalla  [quadra  del 
tempo  ; Non  hebb'  egli  l'ijpeditione  prima  delU  3 o.  di  Marxp  da  quel  Senato, 
la  CUI  deliberatione  ejsendo  fiata  [opita  nel  ftlentio , può  ragioneuolmente  cre- 
der ft,  chauefse  poco  buon  effetto»  perche  vn  Vrencipe  nemico  non  tac  c gii  aiu- 
ti,chedà  agUinimici  delfuonimicc  ; egli  fu  regiamente  banchettato  prima  dd  ftema  gio- 
fuo  partire,  perche  i buoni  trattamenti , che  fi  fanno  a'gli  jtmbafciadori , fono 
qucL'guccaro,che  dàlo  fpetiale  » doppotamare^^  della  medicina,  fpedito  //ccrtaf 
Ciouane  Oxenfierna  dall  Hayapafsò  in  Irightlterra;  a qual  fine  »ò  non  fi  [eppe 
perche,  egli  poi  non  efpofe»  come  diremo»  hor  bora,  mbafeiata  » è fi  indouU 

nò»perche  il  popolo  non  è tanto  infipido , quanto  pare  nello  [pecularegU  interefi  , 
fi  de  Trincipi . Fà  fiimatoxhe  douefse  trattare  vnafsenfo  di  matrimonio  trà  il 
Trencipe  Talatino , e la  !{cgina  fanciulla  di  Suetia  con  particolarità  » che  il  [{è 
inglefe  douefse  dichiarar  fi  alla  feoperta  perl'vno,eperf  altra  j il  chepareuoj 
€onueneuole  all'  età , efsendo  quella  di  dieci  » e quefti  di  quindici  anni . Io  farei 
di  parere , che  il  Trencipe  donerebbe  fomentare  due  congregationi  j F vna  de  gU^ 
^Accademici , e l'altra  de' Nouellifii  per  tre  cagioni».  Le  due  prime  apparten- 
gono agli  vni  » agli  altri , e la  terT^a  a i foli  curiofi  delle  nuoue , La  prima 
è,  perche  gli  animi  intenti  a quefie  pratiche  ,non  pendono  a penfieri  piti  perni- 
tiofi  agli  aff^ari  della  B^cpublica , /cg//o  dire  » clx  due  inuemiom  fanno  la  vitcL» 
breue»  come  quelli  » che  tengono  occupato  l'buomo , e gli  fanno  pafìar  il  tempo  » * 

che  non  fe  nauuede,  il  batter  delChore,  e le  lettere , che  vanno  » e vengono  ogni 
fettimana,  vi  fi  può  aggiunger  per  compagne  t Accademia, e le  nouità  dd  mon- 
do, alle  quali  dà  attende  fi  vede  vecchio,  non  fe  ne  accorgendo . La  feconda  é » 
perche  fi  fcuopronogli  animi  de'  fudditi  »oue  pendano  » né  può  hauer  maggior 
gnterefj'e  il  Trencipe»  che  di  penetrai  gli  intrinfecbi  de  vafialli  » e come  Dio  pe-^ 
tietra  t cuori  per  natura, cosi  il  Trencipe  il  deue  con  arte , né  vi  é cuore  coft  re- 
condito, che  non  dia  fegno  all' improuifc  nuoue  » chefentedei  fuoi  piu  nafcdli 
penfieri,  L'vltima  è per  hauer  configlieri pagati  con  la  foliCmoneta  dd  diletto  : 
configlieri  tanto  migliori,  quanto , [che  liberi  dalla  faccia  , e dal  rif petto  dei 
" 'pWnFipo-,  cbe  fuol perjuadere  adulatione»  timore,  ò rifpettO}e  certo  che  firà  so* 

Sìoro  fifentono  alle  volte  partiti  buoniffimi»  e non  ptnfatì  dal  Trencipe, 
Andòl'AtnbafciadQTC  in  Inghilterra,  mà  trouò  difficoltà  non  penfatc  »gli  fà 
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Oppofitio-  oppoflo,che  il  Gran  Cancellier  Oxtnllerna,cbe  nnuiaua  nonbauegfaeoUà  di  far 
liighilter-  ^mbafciadoriymà  fola  di  attender  alle  guerre  di  Germania . Quando  i "Prenci- 
e»  • pi  non  vogliono  vna  i ofa,tronan  modo  di  efcluderla  prima  di  vditla  i Mini- 

ftri  deuono  auueriire  di  non  ecceder  la  facoltà, che  tengono, perche  i Vrcnctpi  non 
ammettono  volontieri  i priuati  alle  attioni  fupreme . Fatta quifla  oppofìtione 
alt  ^mbafeiadore , egli  jpedì  vn  corriera  al  Padre  con  lomniadtligen:^a» 
e ritornato  che  quejìi  fu»  andò  il  Giouine  a licentiarfì  dal  ^è,  e dalla  Corte.ien- 
o^a  altra  Ambafctata . Alandogli  il  Rf  vn  donatiuo  di  valore  di  nulle , e cin- 
quecento lire  fterliiu,  mà  quegli  il  ricusò,  dicendo ,cbe  fe  non  hauea  fatto  profit- 
to, per  chi  t hauea  inuiaio , meno  volta  riceuerneperfe  mtdefimo . Co/i  diede 
fegni  di  partire  con  pocafodisfattione  ; riffentmento  debole  di  grane  offefa . Il 
Trencipe  è come  f acciaio,  che  non  fi  tocca  , fe  non  con  vn  ftmtle , onéC  egli  non 
fiima  rifientimento,  fe  non  da  chi  é,  com'  egli,  Trencipe . Mora,  che  nc  n bó  ptà 
negotio  in  Inghilterra,  delibero  di  partirmene  ancor  io , mafjime , che  in  quefii 
tempi  la  vedo  mandar  prodigi,  fe  tal  nome  fi  deue  alle  cofe  naturali , /o/o  doppo 
vngraueterremotto,due  fiumi  fi  leccarono,  &vna  palude  per  il  contrario 
cofi  d'acque  abbondò,  che  molti  animali,  huomiai  vi  pe  r irono;  lu/cio,dico, 

' ^Lotcn p“efi,  e per  tornare  in  Germania  , vedo , che  in  Lorena  a'  due  di  Mars^i 
i aderfiata  Frante  fi  pofero  tajfedio  alla  Motta  Forte^a  poco  meno,  che  incfpugaabilcj . 
roiie £//4  è pofia  dodcci  leghe  difeofio  da  liarfì , e [opra  vn  colle  alto,e  non  bà  pofio, 
che  gli  foprajìi  t per  ben  mille,  e cinquecento  pafft , fuorché  vn  faffojfortifi- 
calo  da  gli  babitanii,  il  quale  i congiunto  alla  terra , dr  è chiamato  il  giardino 
di  Sua  ^lte^a;e  da  quefìa  [ola parte  le  cafe  della  Motta  poffono  rictuer  dan- 
no : é quella  Forte:^  di  lunghetta  di  vn  miglio,  quattrocento  pjjji  lurga , & 
kà  dicidotto  pafii  difoffo,  mà  non  più  di  otto  profondo,  non  potendofi  far  più  in, 
vn  [affo,  nè  VI  è acqua,fuorche  da  vna  parte . Ben  fi  vede , che  la  mia  pena* 
feg  uc  il  coflume  dell' età  mia  canuta  , poiché  da  poco  in  qua  facilmente  fi  ferma, 
egli  rincrefee  il  ritornar  più  volte  in  vn  luogo , onde  fin  che  qui  mi  trono  ,ftn- 
uerò  quella  materia  agiatamente  • 

Si  di  fi  e fe  con  molto  Ipirito  laMotta  dalla  furia  Francefe , e [però,  chene^ 
fuentaffe  la  minaaon  la [offerenga  ; Quando  vi  fopragiunfe  il  Marefcial  della 
Marcfcial  Forga,  per  dar  le  foTT^e  della  Francia  agli  affalitori;  riuiddc  il  luogo  , e lodato 
alia  Moua*  quello,  che  fi  era  fatto,  com  mandò  jcbe  fi  piantajfero  due  altri  Fortini  per  wjf^- 
0^0  delli  quali  fi  firinfero  più  gli  afiediati , fi  che  la  mattina  del  ventuno  dt  vApn- 
le  efiendo  lìati  dalli  di  fi" enfori  mandati  trecento  caflrati,e  cinquanta  vacche  , a 
pafeer  a pena  fuori  della  contrafe  arpa  della  fartetif^a  , li  Fr  ance  fi  ne  fecero  pre- 
da ; afficurati  i Forti , & angufliati  i Lorenefit , illimò  bene  il  Marefcial  delLu 
Forila,  di  lafciarli  macerar  da  [efleffi,  fen^  dargli  altro  incom  modo,  che  di  te- 
?Utotfa?'"  afiediati , e non  lafciargli  pa^ar  aiuti  ; intanto  mandò  fei  I\eggimenti , ad 
M arclcia  I offcdiarc  il  Caflello  di  Bifcia  , il  quale  è pollo  fopra  vna  montagna  circondata  di 
della  for-  . circonda  egli  feicento  pafii , & è largo  ottanta , di  figura  quadrato  in 

bislongo  , come  è il  monte  filefio,  crauiGcuernatoteper  il  huca  diLiftlia  li 
Sua  defcj.t  Conte  di  T urreicti , il  quale fubbito,  che  vtdde  comparir  le  truppe  Francefi , ic- 
commodofiì  alia  difilla,  benché  non  fi  trouafie  più  di  trecento  joldati , baucape- 
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Tòventiiluepe^ì  di  cannone.  Folle  WMarefciallo  andanti  di  Mrfona»  evi 
fect  piantar  quattro  batterie,  la  prima  frpra  vn  [affo  lontano  dalla  Fortexo^oj 
einquecentopa  fft  ; màconvn  fola  cannone , non  effendo  il  luogo  capace  pur  di 
vn  altra . La  feconda  era  di  due  pc^^i  lontana  quattrocento  pafji  nelQitartie- 
ro  detto  dtViemonte,  dotte  commandoMa  il  Signor  di  Pergei  ; la  tergaeraditte 
Cannoni  vicino  ad  vna  cappella  non  piu  di  cento  paffi  lontana  dalla  piagga,  dr 
era  commandata  dal  Signor  della  Boifchiaria,  e l’vltima  alli  Capuccini , cento 
altri  paffi  lontana  con  due  Falconetti  commandata  da  vn  alemanno  di  Ha- 
gbenau.  il  primo  giorno  furono  quelli  della  Forirgga  trauagliati  molto,  anco 
fcr  le  proprie  operationi , poirhe  bauendo  tirato  ben  ottocento  cannonate  al  ni-  5j  rn^fono 
Plico, nònnehaueanovedutopur  cadervvnfoìo.  Cominciarono  poi  a' dicidot-  li'.difciifoii 
to  di  Ma'ggio  le  batterie  Fraiicefi  a percuoter  le  mura,  c con  tanta  frequenta  al- 
ternauano  l'vna,e  C altra  i tiri,  che  fcmpre  le  palle  erano  in  aria , ò da  quella , ò 
da  quella  parte,  quella  dura  tempefla,  abbafsò  l'animo  de  gli  affalitt  più , che 
le  mura  di  ftilcia  e pattuirono  la  vfctta  loro  con  bagaglio  , & armi  pronte , & 
efier  accornpavuti  a TtUrecour , doue  però  pattuirono  di  non  trattener ft  più  di 
yentiquattr  ho'C,&  lui prenderebbe  ogn'vnoifejfi  vnpaffaporto,perandarfc- 
ne  alia  patria , doue  fenga  poter  effer  incolpati  delle  pajfate  attìoni , poteffero 
~viuere,e  goder  lo  Statoloro.con  le  antiche  libertà,  e franchigie,  e quello  quanto 
etili  fudetti  foldati,  che  chiamiamo  di  Cermideaibe  quanto  poi  alli  faldati  paga- 
ti fi  partifsero  con  il  Gommatore , e conduce  fiero  le  robbe  loro  particolari  ; mà 
le  munitioni,eviueri publici  refialseronellapiagga  ; Gli  Ecclefiaflici poi  riti- 
rattu!  per  loro  (icuregga  Jouefiero  tornar  liberamente  alle  cafe  laro,  con  gli  or- 
namenti di  Cbiefa , che  ft  falserò  portati  colà  dentro  iafaluo . Li  Giudici  godef- 
ftro  degli  iiitere[Jt  loro,  con  ogni  libertà  ; m ì non  potè  fi  ero  continoti  are  nell’  ef- 
ftreitio  delle  giwiddittiam  fi  non  quanto  folte  m piacer  delibi  , & il  Marefiial 
della  Forgia  promifi  per  tutti gU  F fidali  di  Caerr  t del  la  efsecutione  del  p'i,  mnóro 
capit  alato-, prefidiata  poi  Uff  eia , fi  ne  torno  con  il  rimanente  Ji  quelle  genti  alla 
Triotta , doue  li  /uoi  intanto  ft  erano  andati  portando  au  inti  ptfio  a pulso , nc_# 
queidt  Lorena  dormiuano  per  la  di  fifa  loro,eco(s  bene  s'efsrrcitauano, che  allo 
fpcjsoferiuanogli afscdtanti,  e toccauano  i principali . 

Fu  vccilo  di  TDulchettata  il  Signor  di  Nouales,  Mafiro  di  Campo,  il  cui  primo  * 

fratèllo  fii  anni  prima  er.x  pur  anco  mono  in  fcruigiodel  luoffé.  Fn  colpo  di 
Falconetto  an,  ora  an, maggi,  portandogli  ambedue  le  gambe , il  Signor  di  Si- 
uiiterre,mei.tre  che  fiaua  a taucJa,e  lo  Hefso  colpo  gli  emmaggò  vn  feruitore, 
vn  altro  ne  ferì , cJ"  anco  vi  fi  ammaggato  il  Capitan  di  Gray  Barone , che 
era  nel  l{rggimtiiioiii  Hi  bron,  e vi  fu  d’vna  molchettaia  in  vna  cofiiafiriio  il 
Tilarehefedclla  Forg.t,  Siche  fimaidiffenlori  feriuano  bene  dalle  mura,quei 
dtUa  Motta  ficeuano  la  parte  loro  al  pan  d' ogni  altro;  la  tanto  li  Francefi 
anJauano  riduceitdo  t loro  polli  àfortificatione  per  quello , che  ne  potejse  auue- 
erano  tu  ire  quartieri  diuifi;  l'vno  verjo  la  porta,nel  quale  fiaua  lo  fief- 
foMarrfcial.  il  ficundo  imontro  al  bafiton  negro  commandato  dall  Hcbron,& 
il  tergo  al  baloardo  Bmeo,  doue  bebbe  il  commando  il  Ficeconte  d^rpagwa, 
à eiafibeduno  diquefii  quartieri  furono  desìiiuti  quattro  figggrmenii,e  piantate 
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tre  batterti  di  otta  cannoni  per  eiafcbeduna , oltre  a dieci  fa^ir  7tii  ertfeenia 
il  caldo  ; crebbero  le  di(lìcottd  del  ripofo , t anguria  del  viuere^  ogni  male  » (i 
amalarono  molti,  il  che daua  qualche  noia  al  Gouetnatore , 

Il  IH  are  fc  tallo  però  non  fi  vedeua  coCt franco  difuperar  quella  piitt^at  e pt^ 
TÒ  fi  pofe  in  animo  di  mandarne  le  mura  in  aria»  eSrordinò,  cbeficauafter» 
cinque  mine,rnaalpoflodelf'icecontej[rpagion  , laqualeperelserfiincon^ 
Si  Muar.0  trata  in  (afro  molle  fù  cauata  centocinquanta  oiedi  abbafso  onde  profondò  moU 
to  più  della  pia^a  ; da  quefto  mede  fimo  pofto  ne  fù  canata  vn  altra  ; ma  con 
fortuna  contraria,  e f tendo  in  fafso  durilfimo,eperò  nonfù  più  di  cinquanta , in 
fefianta  piedi  ; md  la  prima  come  più  facile  ; fù  accommodata  in  citupte  ridotti 
ò camare,perponerui dieci  mila  libre  di  poluere,per  ogniuna  dellecamere,^ 
era  tale,  che  da  niuna  parte  poteua  efser  fuentata  . 

Due  altre  fe  ne  cauarono  dal  quartier  della  For:i^a,r  vnadì  quefie  entrò  in  vn 
fafto  bianco,  quale  è ralabafiro;  mà  duriffimo  ,&  a fine,  che  il  l{è  non  fi  ma- 
rauigliafse  della  dimora  , gliene  furono  mandate  le  mefite , acttoche  vedefselc 
lì  Francf-  difficoltà  ,che  fi  incontrauano  ; quefiafù  nondimeno  di  cento  uenti  piedi,  e fù  di- 
lì  Eitmpono  uifa  in  due . L'altra , ebe  fi  aectfiaua  molto  alla  Foriera , fù  di  jettanta  pie- 
«]Ia  iuSTt.  . g Ij  ^ chefà  dall  altro  quartxro  cauata,  fù  é cento  cinquan- 

ta piedi  .Fida  principio  il  cheuito  di  quejl'  af tedio  ; di  circa  quattro  mila  paf- 
Bramiradi  fi,  e fi  andòtantofirittgendo,che  allidicinoue  é Luglio  fi  trouarono  li  Francefi 
il”  Mo  nell  olla  f0fsa,doue  cominciarono  a lauorar  di  Galerie»  e già  da  tre  pam  fieran» 
h Affi  (i  cupertidi  modo,  che  non  più  li  poteuano  offendere  ,òle  mo febei  tate,  ò i fajfi , e 
I Ijgffn'  haueambifogno , poiché  alti  fei  dello  fiefso  un  fratello  del  Gouemator 

della  Via^a,  che  era  l{eligiofonomato  Frate  Eujlachio,  in  tre  bore  hauea  lan- 
cuto  da  una  gabbionata  più  di  duci  carrette  é faffi,  alcuho  delli  quali  peftueia 
piùdi cinquanta  libre. 

Io  nonsò  quello , c’hautfte  fauoleggiato  un  Homero  di  quella  robuflei^tu  , 
quando  gli  uenne  capriccio  di  dire , che  Teitf  mo  auuentafse  ad  Flifse  un  pe^er 
di  memte,fapra  il  quale  pafceuano  tuttauia  le  pecore.  forfi,c'haurcbbe  detto,cbe 
Frate  Eufiachio  hauefse  lanciato  una  gran  parte  del  Fbgafo.  Hpra  la  mattins 
ekllt  ucnti  di  Luglio  il  TUajiro  di  Campo  Turrer  fi  auuani^  di  là  deUa  Fofsa  an- 
ioregli,  & alloggiò  al  la  coatrafearpa,  atto  non  meno  difficile  a fe  (hefso , che  di 
terrore  a gU  inimici , che  pure  ni  combatterono  ualorofamente  , e ui  morirono' 
molti  di  toro , come  nel  fofiener  il  pojh  ui  furono  feriti  de  Francefi  il  fuo  Tenente 
CoUonello;  il  Sorgente  Tìlagghre,  i l\Alfier  Collonello  in  foccorjo-di  quefto  Reg- 
gimento ne  andarono  tre  altri  più f re  [chi,  eh’ aiu  tanno  a fermar  il  piede  a tutti 
Era  dfgià  qua  fi  tutto  il  Baloardo  Bianco  andato  aterra , quando  chela  batte— 
iiaineontroalla portanprefeiluigore , percottndo  fimojamente  iLRiudlmOi, 
per  farui  la  breccia. 

La  pioggia  Iti  ungiamo  però  ne  fece  fo^pender  il  tircrtmà  non  feruì  ad'alìro,. 
ebe  a multiplicar  tanto  più  C impeto  nel  giorno  feguente,ondc  fù  buttataa 
V lapoìtedi fopradcUaCafadelGouernatore','  .4tidòFbIebroncon  d Ju^’terT^a 

alla  breccia  ; mxgrandinarondfofi  le  mofebettate , &Hfaffi,  che'giunto 
:;afoffa,glifùrKceffitàdtritornarfene(Uftto  poftoicapo  di  quella  fattionc  sù  ic 
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tMvvdfù  hflrljb  Frate  Fuflachio,  il  quale  in  tanti  rumori  non  fà  mai  ferito  » <a> 
torcìre primo  , e più  degli  altri  confpicuo  ,folo  m fine  gli  toccò  vn  poco  am/tj  : 

tnofcÌKttatain  vn  braccio,  &effendofi  ben  preSìo  medicato,  ritornò  più  feri^ 
tote,  e bneiator  di  [affi,  che  mai . 

Se  quell  Ijuomo  nacque  al  Sreuiario,nacque  affarmi  ancora,  e fe  alcbioflro, 
meo  al  padiglione.  Io  fono  flato  più  volte  di  parere  , che  Ciouefé^e  dagli  .4-  \ 

pronomip<fiofriSatumo,eMarte,  perche  pare,  che  vna  parte  di  quelli,  che  fi  ' 

applicano  alla  l{eligiont  fognata  dagli .Afirologiper  Gioue,fiano,ò  matencom- 
' ritiratiaome  Saturno,  ò audaci  con  Marte , allo  fpefio  partecipano  dcL^ 

• vno,  e dell  altro,  non  trouandofì  raiglior  foldato  di  quello  , clx  i fanguigno , e 
Kalenconico  ; e quella  confìderatione  canata  dalle  eeiefli  inclinai  ioni,  e [eludei 
j ^f^auiglia,le  fi  vedono  alcuni  di  qutfii , che  fi  danno  ali  arti  occulte , come 
la  Chimica , cp-  altre , c’hanno  bifogno  di  contemplatma , altri  fi  lafciano 

perfuadere  daff  inclinatione  aUe  macchine  militai  i,e  tal  volta  a qualche  atro- 
€itd;quindié,  che  più  volte  con  fommaprudem^a  , hà  Santa  Cbiefadeflinati 
^cfii  valorofi,  e d i f angue  vino,  è di  ceruello  inquieti  apaffar  dal  Chtoftro  all.tj 
Cruciata  , e (or fi  che  noti  farebbe  infruttuofo  il  deflinaruene  fpeffo  , perche  im- 
piegandoli in  anione  più  propria  del  genio  loro,  farebbono  gran  profitto,  e fetida 
Jcandalo  in  opera  degnai  Egli  è da  condonar  tal  volta  ad  vn  prurito  di  pennos 
che  non  offende,  né  prefnme  ,an^ia  punto prefume  di  accennar  le  cofe  profi tte^ 

uoli , Stanano  in  quello  pericolofo  flato  le  cofe  dellaMotta,  quando  che  tmpa-  ammusi 
tieKUduofì  Mn‘^faucailrnanfcialdtUaF<n:^a,temmandòav€n^^  Lu^ 

S^io^he  fi  deffè  fioco  ad  vna  delle  mine,accioche  i Lorenefi  conofccffero  , cbtLj 
trafi  per  tnuoucr  anco  da  Andamenti  quella  piagala , fe  opinata  volefiediffen- 
erfi  piu  lungamente . Fu  deflhtjta  t vna  di  quelle  del Marchefe , doue  erano  / 

quattromila  e cinquecento  libre  di  poluere , la  quale  fece  vngran  fquarcio  ii(f 
haloardo.  che  ne  portò  in  aria  qua  fi  tutta  la  fronte  da  vn  angolo  al  fianco,  è 
gran  parte  delterraio,  che  ricadendo  quafta  materia  nel  foffo,  lafciò  vna  gran- 
de ap^tura,  e tale,che  venticinque  buomini  vi  farebbono  (aliti  al  paro . roUe 
1/  cafo,chenon  fi  trouaffe  alcuno  siti  bafiione , fuor  che  ta  fentinella  , perche^  il*  ^‘o  °<13 
erano  due  bore  auanti giorno,  quando  volò  la  mina . ^ quefio  rumare  accorfe- 
ro  i diffenfoTi  a ff  apertura,  altri  còl  mofehetto , altri  con  la  fpada  alla  mano, 

altri  con  armi  inhafla,come più(ì  prefentòioccafione  acufcbeduno-,gtuo- 
cat^  Ucannone  molto  francamente  per  non  lafciar  entrar  il  Frante fe,chauea 
diffegnato  di  entrare  foora  la  rouina  del  muro,  & a queff  effetto  flauano  pronti 

con  lei  foldatt,per  andare  aTÌconofcortlpoflo,& a qttefìidauano  \ > 

calore  la  mofchettaria,e  le  cannonate  controìi  diffènfori, li  qualifubbitovcci- 
fero  tre  di  quei  fette  riconof ùtori,  cui  furano  defhnati  venticinque  altri , perje- 
tomkre,dr  era  flato  dato  licenza  a chi  voleafcgnalarfi , di  poter  auuenturar 
f^htgloùa  la  vita,  fi vnirono a qiKflafattionecofirileuame  cento  venti  qua- 


g di  commwie,  e 

% prcfiamonUfideffcrooercapoiiSignordelT(mtediCourtay;andauanoe§i 
W md perche  Uofcurita della  notte  nonpcrmetteua.ehevedefìtro  doue  ponerilpie- 

^ dc,ttLlafpUndordelca»none,òpiùartinliqucldelbaUno.  che  addita  fempre 
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pariamcn^  /<»//o  il  fentìm,  àcltherarotto  di  far  alto , infitto  allo  {puntar  della  cerìa  Iute  del 
uno . Cielo  I all' appari r dell' aurora ^ conobbero  (juelii  maggiore  il  vantaggio  della  fa- 

^ lita»  e viddero  i Lorenefi  piu  manifcjlo  il  loro  danno , di  quello  » che  fe  ne  hauef 
fero  temuto;  bora  mentre  che  gli  vni  muoucuano  i primi  pajji  per  falire , fecero 
gli  altri  cenno  di  voler  parlamentare  ; chi  non  hà  praticato  la  militia  » fiima- 
rebbe  feiocchegp^a  il  perder  il  vantaggio  della  certec^x^  vittoria  » per]dare 

agio  alt  inimico  ò di  meglio  armar di  differir  il  morire  ; anco  le  inimicitiejf» 
quando  fono  effer  citate- da  Caualieri,  ammettono  le  corte  fie;Fermarono  i Fran- 
te ft  il  paffete  domandarono  i Lorenefi  fe  poteuano  mandar  perforta  a trattar  fi- 
curamcntc  d'accordot  e detto  loro , che  sì  difeefero  alcuni , li  quali  ricercati  dal 
Viceconte  shaucano  facoltà  bafiante  per  capitolare  la  rendita , rifpojcto , che^ 
Conditionc  andauano  fola  per  complire  con  il  Signor  Marcfcial  della  Forila  » Sorrife  fjir- 
della  Mot  ^ loro, che  non  era  tempo  di  complimenth  md  di  cederctò  di  menar 

la . ' deile  mani , e però  tornajjero  pure  a pofii  loro\  *e  deliber afiero  <f  vno  delti  due 

Partiti  ^quefii  aidmaniarono  vn  bora  fola  di  tempo  a deliber are^e  tornare  con 
lafacoltà  di  concordare , gliene  fàvolontieri  conceduto , dr*  al  prefiffo  tempo 
ti  Baturi  vfcirono  tre , che  furono  il  Signor  di  StinuellifigliQ  del  Couernatoreàl  Sargen- 
(cfacciuic^*  Ó*  vno  delli  principali gentiibuomini , li  quali  tutti  feritirono  d'o* 

in  Suciua.  flaggi»  e per  lo  fieffo  effetto  fù  mandato  dentro  il  Signor  di  f^albdcorte;  all' bora 
ft  ilabilirono  le  capltolationi,  che  fi  rifirinfero  in  po  che  parole , poiché  effendoi 
Soldati  pochi  ( non  eccedeuano  ducento  ) nè  ft  trattando  di  varietà  di  I{eligione; 
mà  fola  dhmutar  Vadronejù  detto , che  vfcifferoli  Soldati  con  armi , ebaga- 
gliOi  e bandiere  piegate, nel  rimanente  i f additi  non  haueffero  più  altro  padrone» 
che  il  F^è  di  Francia  . 

Uora  non  hauendo  che  piu  fare  ut  quefio  paefe  , anderò  in  Germania , doue 
léUontanan's^a  dalla  Suetiia  del  Duca  Bernardo  di  yvaimar , diede  ardire  alti 
prefidtj  Ballar  i di  ^mberg edi  Languet  di  far  molte  [correrie  a danneggiar  li 
Sue-:^i^cft . Le  guerre  hanno  molta  proportionc  con  i moti  reciprochi  dell' acque» 
e dell' aria,  perche  doue  l'vno  fi  ritira,  l'altro  (ottentra . Il  Duca  di  Baiiieroj  » 
che  non  ft  era  mofio , quando  il  f^vaimar  vigtlaua  in  quei  contorni , veden  dolo 
pa  rtito , ft  difpofe  a farft  fentiree  prouedendo  prima  alle  co  'ir  più  rileganti,  fatto 
accorto  dal  pericolo,  che  raccontammo  del  Conte  Grat\,  defiinò  in  Inglobai  vn 
configlio  di  guerra^  che  vi  commandaffe , accioch:  vn  foto  non  p qefse  dar  Lu 
fiaT^^a  nelle  mani  dell'  inimico  » indi  fece  adunawg^a  di  nuoue  foldatefche , per 
tentar  qualche  progrefso  cotitroil  Marcfciil  Homo, il  quale  non  perdala  il  tem- 
po ne  i contorni  dd  Lago  di  Coftanga , e benché  là  mandafsc  qualche  neruo  di 
gente,  nondimeno  più  gli  premeua  F^atisbona , 

Hanno  fempre  li  Duchi  di  Btuiera  de  fiderata  quella  Cittì,  & ^ugufia,  ben- 
ché ft  ano  franche  t come  parte  della  B. vaierà  » e troppo  commode  al  dornm.o  lo- 
rot  operò  di  quando  in  quando  gli  hanno  fatto  fenl  ir  incommodi  bora  di  fate  » & 


bora  di  vittouaglie  a finediponer  quei  Cittadinfc  hanno  poso  territoriohi^^^ 
cejjirà  di  iafeiarfì  djrmnare,  fe  non  risolutamente, almeno  fono  pretelfodi  prt- 


Uttione  da  i Duchi jf  (pendo, che  le  protcttioni  de  i Grandrfopra  ipicctoii  fi  pre- 
fcriuonoin  dominiot -e  quindi  fù,  cbcfenei^a  altro  titob,  cioè  del  proprio  comtrto- 

„ tio , e 
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do  , e della  pronta  occafione  il  Duca  fi  era  di  I^atisbonafattó  padrone  , fenica 

pur  dirne  parola  all' Imperadore;  Mora  dunque  per  potere  di  nuouo  ricupera-  ^Ifid^clla 

re  qdella  Città,  {limò il  Duca  MajfimiUano,cbcfofie  molto  a propofito  dipreit-  ncureiacio 


der  prima  Straubtnga,  la  quale  di  colà  difiantefei  leghe  ,&  èsule  tiue  del  Da-  . 

nubto,&  altre  volte fà  chiamata  Uugufia Melta  noua. 

Ctunfe  adunque  l' Esercito  di  Bauiera  numeralo  di  dieci  mila  Soldati  /oHo -tj  Ja?tiau 
Straubmga  verlo  il  fine  di  Maroso , e fubbito  piantato  il  cannone , cominciò  fu-  binga. 
rioiamcnte  a batter  le  mura , le  quali  in  pochi  giorni  aperfero  il  fianco  alle  per- 
cofse,efe  bene  gli  ottocento  faldati,  che  vi  erano  dcmro,  fecero  da  principio  vn  Si  rende. 
poco  di  fernhiano^adi  voler  far  refifleut^a  , nondimeno  depofero  ancor  elfi  ogni 
vigore,  quando  viddero  pronta  l'efsecutione  della  [calata  ,eé  andar  alla  brec- 
cia. e pattuirono  é partire  con  il  Bergauer  loro  commandante,  portando  [olo  la 
Jpada,  & il  Bagaglio  ; mà  non  già  li  Caualli , ^ 

Uott  iHetterdi  Bonari  però  intieramente  alle  promefse,  ò che  non  bauefse  lo  „ , . , 
Sueo^fe  ben  pattuito  quantoconueniua,perchevedcndotraquei,chepartiua-  j,]; 
no  trecento,  eh' altra  volta  haueano  militato  fra  Cefarei;li  violentarono  a ritor-  pillano  al 
nare  alle  anticlx  infegne  loro  ; e perche  l{  Soldati  fono  alle  volte  , come  i Colom-  gauif 
bi,  che  fi  lafciano  portar  dallo  jluolo  maggiore,  che  li  cinge  in  aria  , molti  altri 
pa  fsarono  con  queflifrà  i Bauari,  (entità  poter  efser  ritenuti  ■.màqatfio  violenta^ 
re  de’  Bauari,  farebbe  fiato  efcufabile,fe  non  hauefsero  a StraubingdcQmmefso 
tali  immanità , che  fece  anco  ère  mancamento  quello,  che  forfi  non  era\prejero  H 
e violentarono  quelle  donne  ,fuergognandole  anco  in  preferita  dei  mariti  me- 
defimi.  lin^^lleJ 

T anta  era  {allegrerà  é quel  popolo  di  vfeir  dalle  mani  de  i Sue^efi , che  ‘ 

eiajcbeduttofece  fommobonore  all',4ldringhcn  , aCiouanni  P'vert,  & al  l{ei- 
naher , che  vi  entrarono . Dall’  altra  parte  il  Conte  Otto  Lodouteo  del  Bjjeno 
bauea  pochi  giorni  prima  deliberato  di  attaccar  i Loreneft , cr  Imperiali , che 
erano  radunati  a Sennen  d'.Alfatia,  fui  fiume  T hur  cinque  leghe, i poco  più  lon- 
tano da  Bafilea . Era  il  Conte  in  Gucbuiller,  che  è vna  lega  da  Sennen  lontano, 
Crandicon  le{uegenttaritrouarii. 

Quefiinonricufaronotinuito , ma  vfcitifuori,e  éfpofiedalCvna,  e dall’ al-  HcI  aher» 
tra  le  Jquadre,  combatterono  valorofamente  ( erano  li  dodici  di  Ular^o ) nc  al-  combane^ 
cuno  tralafctò  la  fua  parte  per  re fiar  vincitore,  mà  la  palma  non  può  efser  di 


due . Cederono  alla  fine  i Lorenefi,  de  quali  ne  morirono  mille , e cinquecento 
con  alquanti  buoni,  e principali  Officiali.  .Acquifiarono  li  Sun'T^fi  alcuni 
pe^t^gi  di .Artigliaria,emolte  infegne , perche  di  raro  piega  la  Fmona da  vnru, 
parte,  che  non  refli  all' altra  vna  gran  confufione  ; Quelli,  che  fuggirono, ingran 
parte  fi  faluarono  m Batteuilla,  e Sennen  , e quelli  meno  di  lega  difiante 

da  quifio  uà  li  fiumi  Tbue.  e Marbacb,  e l'vno,  e l’altro  furono  la  fira  mede  fi- 
ma  da  Suto^efi  occupati,  e fatti  [eicento  prigioni  ; a gran  pena  il  MarebefeGu- 
glicitiio  di  Bada  ritrouò  luogo  da  fuggire . 

' ■ ^TsuagiornidoppolofiefioContefiriuolfeaDan,  che  nonipiù  diva  quarto 
di  lega  da  Sennen, e neprefe  la  terra  {sformando  ancor  egli  quei  Soldati  eh’ erano 
ducento)alafcianlfermgioCe[areo,  &àroUrfi  con  cfsolui;  a tanta  felicità 
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Erwhcn  gli  suezp^efe  intimoriti  li  Soldati  di  Einsben  cb'ésà  ’l  fitune  ìU  vna  lega , e 
'irìfoiV  in  lontano  da  Chebuiller  , fe  nc  fitggirono  a Brifach , onde  li  Cittadini  per  nonliar 
mino  de*  foUffichiamaronoliSuet^^eft  > 0 neintrodufseroilprefidio.  Hebbefortuaa, 
ancora  vn  altro  [quadrone  di  SueccKffi  condotto  dal  Landerbergo , mentre»  ebe 
«ncow.  ftbatttuaDan,poicheandòaB(fort,cìxiduelegbelontanodaDanpià  verfa 
il  Monti  Voghe  fi,  e feno^a  difficoltd  lo  pre/e . Ciulto  Vuti^nura,  con  ventidne 
A Brifarh  fohCaualliprele Hunninga.cheicomehabbiomdetto  t fottodi Bafilea»  dotte 
B ffVda'*  venticinque  di  quel  prefidio,equattoréci  ne  fece  prigionixbiudenda 

Sj^czcTl.  in  queflo  modo  il  pajso  dei  Rjxno  a quei  di  Brifach . Tale  adunque  era  lo  fpa~ 
ucnto  de  gli  Imperiali,  che  tutti  ò fugiuano  con  viltd,ò  non  a pena  afpettauano  il 
Sono  retti  cannone.  L'Hornoancoramandò  due  [quadre  de  fuoi  ad  ajfiHere  alle  genti  la^ 


«nitro  /date  dal  Vvaimar,  era  f vna  guidata  dal  Tenente  Cenerai  Vdi  tch,  eC  aitr*. 
Kci'gimen  r„iin«.iu  . ritrouò  il  Ve/cich  quattro  l{eggimeati  délKeskr , Cronf- 


t.P4Su"  MCollonelloVlat 
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feldt»  Luti, e Kcng,  e li  ruppe,  facendo  prigione  il  Luit^,  il  quale  era  Hata  man.- 
dato  con  certa  Cauatleria  Imperiale,  e Bauara  poco  prima  inSueuia.  IlTlat 
Va  grc/fi  fi fife  Tadronedi^Undelein  doue  amm<n^\ò  la  maggior  pane  delti  Croatti , che 
dtl^Hot-  ifi  etano, & il  refiantc  fece  prigioni  ,e  Mindelhcim  /opra  il  fiume  Mindclcirc* 

■ fei  leghe  da  jlugufla , e tre  da  Memminga , trà  le  quali  é poflo.  Doppo  queflo 
buon  fuccefso  C Homo  prefiéò  queflo  luogo,  dr*  anco  KauffBeyren  , cbeidilì 
irdiat^jl*  meo^^a  lontano  al  fiume  Vertach,  prefiéò  pur  anco  Fuleadorfi’, 

/Hoifto?  Merjpurgo,  eMark^ioif,luogbideiVefcouodiCofla)K^,e  chiufeli  paffitrà 
Kempta,  Memminga,  e Lindo,  & bauendo  bauuto  di  nuouo  da  i SuiTfgeri  Tro^ 
teflaniitlpafsodt  Stein,  fi  inuiò  con  tutto  l'efsercitoaBibracb,  partendofi  d*. 
Baucnfpurgoa'  dicmouediMargp , elamaltina  fi  ritrouò  folto  upiagj^a  , nà 
pofe  tempo  in  mct^o  al  difpor  i luoghi  delle  batterie,  al  far  delle  trinciere , & ab 
iauorare  li  approcebi,  mà  queHefaccende  non  donano  alcun penftero  al  Couer- 
natore,  il  quale  non  vedeùa  il  cannone  da  parte  alcuna  ; il  Marefciallo , che  ben 
parca  <f bauerfomnf  a fretta  di  quefla  pre/a^mandò  a far  vna  cbiamaia.offerett^ 
do  al  Gouernatore  partili  bonoreuoli , mà  queftì  in  vna  parola  fi  fpidì  con  dire, 
thè  non  era  tempo  di  trattati  ; Tarale  degne  di  buon  joldato , ancorché  debole 
é forge,  come  era  immatura  la  domanda  ^nondimeno  [Homo  fe  nefdegnò.  Cefi 
io  Strafoj.  l'buomo  difficilmente  fiauommoda  algtuflo  là  doue  il  fenfo  perfuade.  Il  feccn-- 
mtw°d^  fio  giorno  poi  comparue  itCannone  trattenuto  per  Iemale hrade  ,cfubitofùpo- 
inaiid^j  t fio  a fuo  luogo,  e feinca  dimora  adoperato  con  molta frequen'gaje  tale,cbe fùfat- 
breftia,  e leuate  te  éffe/ealle  mura . Conobbe  all’  bora  lo  Strafoldo , che 
PO  negati,  n'  era  Gouernatore , che  non  conueniuapià  di  ferir  e iltrattar  de  pi  accordi , e 
però  mandi  fuori  vh  trombetta  con  alcuni  Cittadini,e  dommandure  di  partire 
conarmi,  ebagagUo}  Negòl'  Homo  di  volerglielo  concedere , onde  f Haraldo 
infomiglianteguifa  replicò . 

inauodtf*  ^ ^ xl  mio  Signore  non  indouinò  cofi  inhumana  ('fiami  pur 

trorn&tu  Iccico  di  vfar  quella  f^hicctczza  libera  di  parlare,  che  mi  concede  que- 
al^Hoipo.  ft’artCjChe  nondifIìmula,enonmcnte^cofì  inhumana*dico*eC«u7rfr^ 


rifpolU  ? Lo  Strafoldo,  e dalla  natura  ammacArato,  e dall’vlo,  coofapc- 
noie  del  mellier  dellVini,  ricusò  di  ceder  liibraco,  quando  che  rhonure 

glielo 
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V glielo  vietaùà  : Credonfì  forfè  li  Suezzcfì , che  tremioo  al  nome  fetten- 
^ crionale  i cuori  Imperiali , fi  che  rendano  le  piazze  fenza  vdir  vn  volo  di 
*1  cannone?  Mi  fi  tronchino  le  dimore,  fe  voi  non  volete  conceder  al  mio 

^ Signor  il  partire , & egli  hi  deliberato  di  venderui  i gran  prezzo  quel 

poco  di  ^lucre,  che  gli  teda  « chiedete  a quefli . che  meco  vennero . i 
qnal  vfo  fia  fiata  la  mnnitione  defiinata  i £ vi  diranno,  cheli  vofid  Pro- 
tefianti.  che  fono  coli  dentro  di  gii  danno  rinchiufi  in  vna  parte  da  fot* 
terranea  minaaccommodata.ondeairefiremo,  quandoclw  non  fi  pol- 
lano più  dallarmi  noQre.  diffender  quelle  mura  ( che  fenza  editfiooe  di 
lingue  Suezzefe  nonfiabbandonaunno  al  ficurq}  vedrete  volare  grami* 
ci  vufiri  io  aria,  non  come  Elia  sul  carco  di  fiioco.mico’lZoLfoacro- 
uare  il  fuo  LutherO;.  òli  voleteadunqne  falui, e fiano  intatte  le  vite , ar- 
mi,e  bajaglioò  ne  volete  perduti, e facriiìcarono  al  vofirofdegno  quel-  > 

’ levittimedefiinate  a pagar  il  prezzo  delle  noficedifpetacioni. 

I J{!fe  di  vniuerbo  fogghigno  [Homo  a tcft  dura , e duramente  efpofìa  Am- 

I hafciata,  e ^rfuadeumfi  , cb’tUafofie  vnabrauata,  mà  non  da  efiguirjì,  dif- 

< fealTromoetta, 

I SetunonlàpeflinieglioincitarjSoldatiilIabattaglia  • conlatrom* 

1 bacche  (piegar  ranimodeltoopadrooe.cDnle^arole«vgualmente  in-.  <iell%or- 

vanofpeudmdineirvno,eneiraltroefiercttiojliiato..  Sciocco  trom- 
betu,  & MifrtKUiofo  Acaldojpooitomarteneafoopiacere,can  vn  folo 
^dagno,  eh'  io  ti  perdoni  ileroppoardire^  11  parlar  mocdace  Sdegno 
di  pena,e  le  più  dure  Ambafciate  non  fi  infiacctulcono  nelleparole  cor- 
celiv  Vattene. 

i TmitoilTTombetta,fipofeinpmtoTaffaIto,&tlCouematoteacc(mmo'  leiloraie 

1.  di  la  minale  fece  ilar  leflo  U mkcio,  per  far  memorabile  il  fuo  giorno  funebre  , 

I poterono  però  le  lagrime  di  alcune  aouinette  innocenti  cotanto  . che  lorodiede  Ììippiicar 

, ìfacoltà  di  poter  correre  ai  piedi  deu  Homo,  per  la  falute  de’  padri»  e di  quella^ 

, parte  di  popolo, 

I Erano  digìÀle fealeappreflate»  égiàifnochi pronti perlanciardentrole^ 

imra»efèrtr,e!f  arder  laterra, eìr  erano  iSoldatij  e dtlpofiheeommandati  ad 
Vfaripiù  fieri  modije  di fuoco,  e di  fpada,  e di  rapma$tantopuò  lofdegno  inno* 
toCaùaltero  ì Quando  che  il  Marefciailovidde  aprir  la  porta,&dffiifa  di  for-- 
) fermate  pià  dt  gridi  je  Ì vrliycbe pojfenti  di  parole. correr  a’  piedi  deiCauaUoM 

^ int  queUe/anaulle  ,ehe  qmui  a terra  proiìrate»i&  altreuonJejnanifuppllche^ 
mob  a guija  dt  vn  Giofui  pregar  non  U lo  fdegnotcbe  fifirmaffe»  al- 

tre borbatunano  la  terrai  fi  permoteuanoi  petti,ei  voittjelepiHfifqnar- 
eiauanoiermi,  e tutte  poteuano  a penaeauar  toma  voce  dallifv^bien;^ , tbe 
gridaffero  diiUat amente  , Milericotdia,  ò pietà  Signore  ? 

A quefto  Ipettacolo  intenerito  quel  cuore,  chenett effe*cUtodelt  armi  parue 
ivi^Mtrabile,commandò, che  forgefiero  le  fupplicbeuoii,frenafferoi  pianti,  ó" 
f ’Tnadiloroparlafieilbifoguotejperalfeciemem^a.  ynaptiidelt altre  'rdita, 
e^ammaeflrata  dalla  necelfiià.c'haueafeco  medefima  difpofto  quel,  cb^ouea 
dire»  ben  nprefie  i ftngulu , fitrfi  ad  arte  fmulati  ; mà  non  cejsò  dalle  lagrime 

Cg  jprott» 
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pmitijfime  di  tutte  l’armi  feminili,  fiffi  gli  occhi  in  quelli  de^Homo,  còn  ordirtè 
difordmaiotmà  con  parole  efficaci,  che  rendeanpiàvagavnabrffie^apiatf 
gente, ■&  vna  iagrtmante  oratrice , quafi  che  fenica  voce , ma  nonfen^a  vn  te-, 
nerijfmo  affetto  diffe,  & al  vino  efpreffe  il  pericolo  imminente  de'  padrij(e  che 
sà  le  d'vn^Antante  i)  e di  tanti  altri  ; volea  poi,  detto  il  caffi,  pregare  ,màc*»^ 
dolore  ,non  più  finto, occupò  il  luogo  deU' arte , onde  fcioltod/nuouQ  il  frenpd 
gli  affetti,  parlò  con  gli  occhi,  & arringò  co' fingulii. 

Ot-cn^oi  o Andate,  diflc  l'Hornoj  c riferite  i quei  crudele , chi  vinto  con  l’amii 
di  Ricrea-  jnhumane  della  pieti . Mandi  a capitolar  la  falute  proptia^c  de  voleri  > 
jitoUic.  -jj  volentieri  cambiato  le  barbare  vite  di  quei  Soldati , con  le  inno- 
centi di  quel  popolo. 

Capitoli  furono  dunque  àventicinque  di  Mar:i^ofiabilito,che  parti ffero  i Sauari,e 

ridia  icia.  imperiali  éffirmati,  e [eno;a  bandiere  jnà  con  il  bagaglio,  concedendoft  però 

agli  officiali,  oltre  gli  amefi  i caualli,  il  reftante  de  i Soldati  a.  camàlo  parti ffe-» 
rocon  le  fole  fpade,elerobbe. 

Fofie lecito adogni  vno ilrolarfi a' Sue7;p^fi , elifiiggitid‘ilCampodi  Sue-l. 
tia,  colà  dentro  ricouerati,come  ancora  li  prigioni ffifiero  confignati  <ÙH  Homo  ; 
JlGoiicrnatorecedeffeatuttelepretenfioni,  chattea  contro  li  ffittadini  di  Bi- 
braci),  nè  gli  face ffe  alcun  danno,  edeffe  ofiaggirper  far  tornar  tutti  h frisoni 
Cittadini,  c'hauea  mandati  altroue  ad  efjer  cufloédA  rfiafeiaffe  quei , cbauOAa 
Ciuili  ttir.  fatto  cufìodia,  e finalmeiue,che  fi  deffe  conuQglio  fino  ad  ingloStata  quelliAhe 
diovaal^  pdrtittan»;  Hlànonfk bifoffio  di  mollo  conuoglio , poiché  quafi  tutto ilpreffit 
fcnociodd  diOMihe  era  di  mille,  e cinquecento  Fanti,  & vna  compagnia  di  caualU  , reflò 
l’Hoaio.  li  sueoic(efi^ partirono  il  Gouernatore , per  jCich  con  la  famiglia  , t pochi 

officiali  fola . 

Jccmpti  fi  Gradilo moltoquefiaraffegnaipercheletruppeSuc^efidi molto 
r Homi  ovino  feemate . Di  quiui  fpedito  l' Homo,  andò-  a KeKpta,chefegli  refe  a tren- 
tadiManto  y.Ù"  indi  a due  giorni  hebhe  per  accordo  il  Cafiello  di  Bargbuld, 
, Hor  a fpcditofi  ancora  da  qucHi,  andò  per  far  f impréfa  di  trlcmnmga^  perche 
f /in  è d'altra  poffaiiìia  di  Kempta,  mandò  a chiamare  il  Cànofsiht , acetochc^ 
andaffe  a congiunger  fi  con  eff } lui . Staua  egli  a Vanghen  picciol  luogo  tri  Lia^ 
dòte  Memminga  due  leghe,  e me^T^a  da  queUo,e  cinque,  e vietila  daquefia,e  fà 
da’  latinijbiamato  Intana  ; Subito  il  Canofichi , douciide  partire,  fece  diiirugr 
ger  leffiruficationi , che  vi  erano  al  di  fuori , occiocIh  non  eapiii^eroin  mano 
^ de Ceffircijcr haueffeppitrauaglio aricMperar qutlpofio,chefetuiuaptr gliiar' 
tOT]?/  di  Lindòi  mà  quando  iìaua  difpofioper  partire  olii  fei  diuipriÙgh  ffipr* 
giunft  nuou  indine  delti  Homo , che  non  occorna  più  che  fi  o«mtffe,ptjubt  mer 
glio  infirutto  deilefor^e  di  Tilemminga  fi  trouauabafianttadtf pugnarla,  < 
Quefii  ei  rondi  capo  di  gtierra fono  damiofi , perche  l'inimico  non  dorme , d 
pcrociupari,poiìi\òptrimboftarfi aipkffaggi de  i piùdeboU , il prouò  tlCa^ 
nofschi,  il  quale  hebbe  a pagar  con  la  vitàliuuuuertenxa  diti  Homo  , poubei 
Cejarii di  Landò,  e di  Breghcn^  radunaufiin  nMtnero  di  due  milafanii,  e dùie»- 
to  Cauallhbauendointejo.,abe  (^anghennonera  più  fotte,  vi  fi  prefentaronoi* 
mattina  su  l'alba,  ( diuifi  i>(  due pMti , l'viiapiidò  allafcaffita  delia  tetra  , t 

[altra 
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t altra  a dar  il  prttardo  alla  porta  della  fiocca,  dotte  a forte  con  pochi  tnofchet- 
tieri  fi  ritrottilofi  ffo  Canorfchi,&  aiutato  dalla  flretteo^a  del  fitto, diffefe  cofi 
ben  L'cntrata^hefebenevifà  toccato  di  cinque  ferite,  nondimeno  datofi  aitar-  Cuci- 
ma, dt"  accorfouiilrimaaente  de  fuot, diffefe  nonfolo,  fe  non  poterono  gli  Im-  f^'®**'*** 
perialtentrareimàributtaiiglivigorofamente.glicominciaronoaperfegitiiare,  ' 
tl  che  veduto  da  gli  altri  • che  dt  gid  falmano  le  frale , per  entrar  nella  terra , e 
molti  erano  gtd  padroni  delpafjO,  dubitarono  dì  grane  danno  « abbandonata 

la  imprefa  cerea,  per  vnfofpetro  di  poca  vaglia,  fi  poterà  cffi  ancora  a fuggire , (jj; 

^ tanfi  dtlordim  vaiti  li  Suee^ft, e chiamati  in  compagnia  li  Terragani, diede-  n fliggono. 
ro  cofifuriofamcnte  'opra  quegli  intimoriti,  che  ne  amma'g-garono  quattrocen- 
to,& altri  tanti  ne  fecero  prigioni,  con  lo  Snit  loro  capo  alcuni  però  de'  Ce  farei, 
cheabborriiianola  viltà  dellafnga,ficero  alto, e fi  diffejero  VMorolameme , fi 
che  ferirono  gran  numero  de’  perfecutori,  mà  foli  tre  ne  ammainarono;  onde 
qucfli  altri  deliberarono  di  lafciar  andar  l'inimico,  eh'  altro  non  ctreaua,  che  la 
ritirata  fatua.  Di  quefio  male  ancora  fù  cagione  il  partir  delle  forile  Imperiar 
li;mà  il  defiderio  di  predar  la  terra,  feduffe  la  imprudente  dello  Snit,  che  dubir- 
tò,che  mentre  fi  daffe  la  fcalata  alla  I{occa , gli  habi  tanti  fi  faluaffero  con  Icj 
robbe,  la  doue  era  meglio  di  impiegar  tutte  le  forte»  ^ fcalata  iflejfaalla  !{oc- 

ca,maffime,cheglie'uenti  de  ipettardi  fono  incerti.  Cbiditde  iliiomcdi  capo  tiSuezzefi. 
a i conduttori  i efferciti,  ne  intefe  molto  bene  la  natura,  ò quello, che  li  bifcgna,  ^ y “,g“ 
che  è [intender,  vigilare,  vdire,e  commandare,  fìgnìficati  nelli  principali  par- 
ti del  capo  ceruello,  occhio,  orecchio,  e bocca;  e di  più  volle  dire,  che  i nerut , ò 
foHeoimento  del  corpo  militare  nafeono  dalfratello  del  Capitano  > & al  foldatty 
altro  non  refla,cbe  Ibauer  cuore  per  far  i commanàmam  per  combatter, t pie- 
di per  andar  ouunquegli  fia  impofio . 

In  fatti  de  cinque  fenfi  del  corpo  militare  quattro  ne  dcuono  , tomeneW  or- 
gano delC  huomo,  rifieder  nel  capo,  & vn  fola , che  i il  tatto  , ef  operationcj 
fior  nelle  [quadre.  7>làpertomareairHonio,eglipaJsù,come  difie  ,daKcnt- 
ta,  a Trlemminga,  la  quale  può  quafi  cbiamarfi  tl  centro  della  Sueuia , tre  mi- 
glia Italiane,  ò poco  più  difìante  daU’llliro  verfo  Oriente,  c'  otto  leghe  da  Lin- 
do, e quafi  che  fette  da  ^ugufia  ,fù  da  Latini  chiamata  Drtifomago  ( fot  fi  che 
fù da Drufo, ò fabricata, ònfiaurata) edaThcdefchi i detta Griendauerd.é af- 
fai ben  forte,  amena  diftto,  abbondante  di  mcrcantie,  la  miglior  dellc-v 

quali  è di  tele,  vi  feorre  vn  fìumicello,ch’eiitra  poi  ncUlllero,  il  quale  non  fit- 
te mai  i rigori  più  fieri  del  verno,  foiebe  mai  non  fi  agghiaccia , fù  dall'  Uorn»  • 

ajfediata,  efù  con  molta  prefìe^i'a piantaui  la  batteria . Vi  erano  dentro  mil- 
le, e feicento  fanti , gouernati  dal  Cónte  Gherardo  Ì Arco , Canalieto  di  fomma 
vigllani'a,  e di  molta  iu  t rcpidei^  d'animo . 

.Andarono iCollonelli  Fifiembcrgo,& il Crombergo ,per foecorrcrla  ;mà 
non  hebberofml^aper  apeirfene  la  firada,e  furono  ccflrettidi  abbandonarne  la  tcntaio  m 
imprefa.  .Atcoììaronfi  piampianohSue^ft  alle  foruficationi  di  fuori,  Ic-j 
guadagnarono,  con  morte  di  ducento  Imperiali, e prigionia  dimoiti  altri , che  fi  miiigi . 
lafctarono  perfuadere  a prender  tl  partito  di  Suetia;  Da  qucflonotabil  danno 
fi  accorfe  il  Conte  di  mi  poter  più  differire  il  creder  di  quella piai^^^a . lutto- 
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dottane  però  il  trattato, fu  conchiufo  il  partire  con  armi  pronte, e bagagtio,fi40ii 
bandiere  del  Cioi:^,  perche  li  Soldati  di  quelle  compagnie  vollero  reflar 
A Mar.ml  conlHorno,  e bi fognò  lufiarle  a Suet^ft,  thefoffero  tutti  li priponi  pofìi  in  lU 
S*  • bertà^  confignati  quelli,  eh’ erano  dall  armata  Sueo^efe  fuggiti , che  non  fi  ap- 

porta danno  a i Ottaàni,  alcuni  de'  mali,  come  heretici  > effendo  flati  mandati 
prigioni  fuori,  accioche  non  fouuerti fiero  li  Catbolici,  douefiero  ponerfi  in  liber- 
tà quanto  prima,  & a queflo  effetto  furono  datioflaggi,  e finalmente , che fofle- 
ro  a Sutggefit  configiiate  tutte  le  munitiom,  si  da  guerra,  come  A viueri . Dal-  . 
Coltra  parte  promtfero  li  Sueg^t  di  non  turbare  ; mi  conferuar  i priuilegij  de 
Cittadini,  come  a popolo  A Città  libera  dell Imperia . 

Conquefle  conditionipartitonogli  Imperiali , e furono  conùogliati , peroni 
JaraFiflen  ,'etHomo  vipofe  vn buon pre fidio,  fottolacuradi Guglielmo  di 
Falenfiein.  Tartirono  bene  gli  Imperiali,  che  erano  vnAci  Campanie  A Fan- 
Veinlftta  ti,&vnadieaualli  ( poiché  l’altra  di  Dragonhrolle  reflar  co’ Suegp^e fi)  mi 
fu  " ^ .quando  furono  sii  laflrada  A Larfiperga,  al  fiume  Lecb, 

furono  da’ Sueg^efi  in  vece  del  patrocinio  prome fio  trucidati.écendo  di  farlo  in 
vendetta  degli  vccifi,  fotta  la  parola  a Straubinga , onde  è ben  vero , ch’anca 
nelle  guerre  non  fi  deue  mancar  di  fede  alT  inimico  quando , che  non  fi  vuol fog- 
gi^tcerealla  legge  del  taglione . Lo  fìefso  giorno  che  Mcmminga  cadde  in  mona 
Ilo  di  i Da-  dell' Homo,  hebbe  pur  anco  il  Duca  di  Fiitemberga  la  pacca  A HoengoUeren  , 
tcii'^E  ® ^fte  inefpugnabde,  fe  non  da  lungo  affedio , eflendo pofla  nel- 

^'l’alto  A vn  monte,  e caduta  quella  piagga , hebbe  anco  il  Duca  il  rimanente 
dello  Stato.  É queflo  Contado  ma  parte  del  Ducato  A yvirtenAerga  , rum 
Mcrnt  **'  moUogranA  di  fino  , mà  riguardcuole  per  la  famiglia,  che  lo  gode  ,eperC anti- 
qualciM.  cbitàjeglièai  confini  della  Sueuiavicino  al  D.:nubio,  i fama,  chela  Famiglia^ 

A Zetleren  fua  vera  padrona  an  fica , e nobtlifitma  nella  Germania , deriui  da^ 
quella  de’  Colonnefi  A poma,  fin  da  i tempi  di  Federico  tergo  Imperadore,  thè 
gfi  diede  quello  Stato  . 

2‘iìler'en'^''  tempo  fà  Acopitatoin  peualingafengalungheggaAcaufailGiuà. 

dtrb  fumi-  uerttatore,cb'eraftato  di  Kemptaperhaucr  redura  cofi lacilmente  quella  piag- 
^ figore,  mà  necefiità  d'incrudelire  contro  li  Gouematon,  che  danno 
ma.  per  vAà  (e  tanto  più  fe  per  premio)  lepiaggéinmanoAlCimmic(s,e  feadvn 

Ju^rdr  /*  andar  con  la  man  dolce  in  ogni  delitto,  in  riguardo  della  fatica  ». 

kemjpu  i eAl  pcricotoachc  fi  fottopongpao,  quello  della  negligenza,  e de  Ila  rotta  fede 
rfefa poto,  yj  dcHonapunire  mfino  AtvUimo  filo  della  rigtdegga,ccme  quelle ,ebe  anmehi- 
lanooffu  efstaga  diSoldato.  S>uantoio  lodo  la  eoHanga  delli  SpagnuoH , in^ 
éffender  fino  aW vltimo  fpirito  le  mura  confignatele , aUretanto  dcuonfi  biafi-^ 
mare  quei  Franctfi,  che  motìiffimi  ve  ne  fono , i quali  con  molta  leggiereggit^ 
abbandonanotepiagge^ion(iaccorgendo,chemacchiattolafjmaperaltro  ho— 
uorata  di  quella  belìscofa,  tcoraggiof»  natione,oruU  il  può  ben  afiteuratfi  di 

vincer  in  campagna,  con  le  fue  genti  ; mà  Aue  fempte  temere  di  perder  adogrii 
momento  quanto  hà  dì  proprio,  à di  acquiffato  > 

Se  la  natura  potefie  darimproucri  effer  corretta,  mi perfuado,  che  non  reflaà. 
ulibcilp^co’  [uoiMniflTiAfgridariKtiì  tnànon  può  nell vfoinueterato  , fe 

non 
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ftouilterrore  » e Feffempio , hìum  manina  potrebbe  ptàgionarc  della  audeltà 
inesorabile.  M«chefe 

in  ^uefli  tempi  il  Marchefe  di  Celada  fu  di  Fiandra  mandato  a dar  calore  «(lì'' jl* 
alU  eofe di  Colonia,  conmille ;efeicentocaMalli,  e tre,  mila  Fanti Spagnuoli , Fiandra 
co’ quali  fi  trouaua  a quartiero  in  Lucemburgo  , ei  dunque pafsò il l\heno ad  y/lnfli;,, 
.Andernach,  vi  fi  congiunfero  tanti  della  lega,&  Imperiali,  che  fecero  vn  cor^ 
po  (formata  di  quindici  mila  huomini,  che  paffarono  in  yvefifalia , con  pen- 
fina  di  congiungerfi  con  il  Teumcbaufen;  mà  perche  li  Capitani  della  lega , mal 
Xiolomicri  vbìdiuano  al  Marcbefe,paSando  Jempre  vna  quafi  anttpatbia  fri  lo  p 

Spagnuolo,  & Alemanno  ( quefia  élanatura  degli  ecccfiì,  che  fi  odiano,  e che  (à  àtm«a. 
fono  incompatibili  vno  deW altro  coloro  ,cbegliefiercitano  , la  doue  vna  virtù 
s'intriafeca  volontieri  con  f altra  ) di  natura  quefii , e quello  altiero  ; bebbe 
però ò campo  il  Langrauio  Ì HaJJìa  di  vmr  egli  ancora  le  fue  genti , & andare 
ad  opponerfit  a (juelio  effercito,  onde  egli  (degnato  poi  deliberò  con  molta  ragione 
di  ritornarfene  in  Fiandra , non  bauendo  fatto  altro  profitto,  clte  di  facchcggia-  _ ^ 

re  cAghembergo  del  Conte  di  f'enghenflein  , & alcuni  altri  pochi  luoghi . Mi  bi»"^ndie- 
il  Couemator  dell  armi  di  Francia,  nelf Arciuefcouato  di  T reueri , eh  era  il  Si-  ^rche 

gnor  di  Bu[filamet,inuigilando  al  danno , che  da  quefio  paffaggio  poteanafeere  > fn'  non*ì^ 
cauò  da  Treueri  la  compagnia  é Carabine  del  Marcbefè  di  Villaxt,  e con  quat- 
tro  mila  Fanti  fuoi  mandagli  ad  Alben  due  leghe  da  Coblertg,  edlliadHetbe»^^ 
flein,  poiché  (f indi  poco  lontano  a Falander  alloggiauano  le  genti  del  Celadon  • 
y eduttfi  adunque  co  fi  vicino  il  Marchefe  , mandò  a riconofcerlo  fin  ne'  quar- 
tieri, il  ebefù  cagione,  che  la  mattina  de  inoue<f  Aprile  il  Marcìjefe  accelera  fi 
Je  la  marchiata  ; mà  li  Fr ance  fi  preuedendo,  ch’egli  volea  paSare  a Limburgo» 
mandarono  per  tempo  a tagliar  il  ponte,  & a prefidiare  il  paffojion  feicento  de* 

Wùghori faldati . A queiìo  moto  li  Sueggefitcb'erano  in  quei  contorni  fi  radu- 
narono ancor  effi  per  trauagUar  il  Marche  fe, il  quale  vedendo  tanto  ofiacolo  al 
fuo  ritorno,  fé  ne  torrióne'  primi  quartieri  a Filander,enon  volendo,cbe  Carmi 
fue  vfcifsero  innocenti,ò  vergini  da  quell  Elettoralo,mandò  a facebeggiare  due 
f'iUqgff  fin  sàie  porte  di  Hcrbcfiam,  doue  giunftro  quefie  genti , neltempoa 
punto,  che  il  Carnet  era  in  vifita  delle  fortificationi fuori  della  p 'iaT^a , con  due 
folifoldatii  bptimide  Spagnuoli,  che fopragiun fero improuifi ,furonocento 
Caualli,che fi  lanciarono  per  far  prigione  il  Francefe;  mà  quefii  fauoforteda 
dieci  mofclìetticri,cbe  vfeirono  dal  corpo  di  guardia  della  Città , andaua  fcara-  ' 
nucciando,  confpexattga,  chegligiungepero  cento  mofchctiieri , che.  in  vn  Jub- 
bito  mandò  a ricercare  a quelli  della  Cittadella^  mà  il  foccorfo  non  compariua  ( ^ 

forfìche  dubitarono  quei  capi, che  maggiornuinero  ef mimici f offe  in  agguato,  e 
dall altra  par  te  li  SpagnuoU  nouifìimarono  bene  di  trattenerfì  per  dodici  perfo- 
ne  tanto  fatto  le  porte  di  vna  Forteg^a,  che  fofsero  forprefi  da  qualche gr<^a , 
tìt  irreparabile  fortita  ; in  quella  guifail  Carnet  fra  due  timori  conlìituitoiiL» 
efireme  neetffità , gli  giouò  quello  di  If  inimico  , quanto  Coltro  l'haueua  abban- 
donato; nel  partire  deUi  SpagnuoU  furono  feguitati  dalle  cannonate  della  Città  ; 
la  mattina  poi  sù  l'alba  fatto  il  Franctfe  ardito , andò  per  attaccar  il  Marchefe 
fin  ne’ quartieri  ima  quelli  ferì  eraparùtq,efftndofiaumia  U notte  acauat- 
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lo, e falsato  edn  qualche  defordine , & in  fretta  il  fiume , nà  non  tra  partito  « 
jj  f.  fem^a  lafciar  qualche  memoria  di  fe  ponendo  fuoco  in  due  Filladi  prima  dipaf- 

gnirgc  (al-  fare  in  Luccmburgo,  dcuegiuntoriposò  la  fua gente, che  in  ,Alcmagnaera  fiata 
“o  Ib  f"*.  e mal  viila, e malnota.e  malgradita . THofìcfi  adunque  con  quèhao'cafione 
del  Celada  la  gente  d'H  ajfia , doppo  hauer  occupato  l{anfiruppo , e Lmienehut 
diedero  molto  danno  al  Tero^  del  Collonello  Suare^emburgo , ch'era  a Bracben» 
gHHain'^'  /f/J,  teuandogli  tre  cornette,  e trecento  caualh,  e fece  ancora  va  bottino  di  con- 
■■  fìdcratione,e  poco  doppo  tri  Tdunfier,  & Herbe n il  Conte  di  Hannou , po{e  iru 
confuftone  duetnto  F^  nti,  e ftfianta  candii  della  Lcgj,amma:^:^a>idnne  molti, 
t facendone  fefsantaprigioni,  coft  vediamo  taluolta , che  men  duole  il  danno, 
che  fi  Ticeue  fola,  che  quello,  che  pojfa  dilettar  t' utile  , che  fi  habbia  in  compa- 
gna di  genie,  a cut  fi  hi  mal'  affetto . Era  bene  ,come  ehabbiam  raccontato  H 
Duca  Bernardo nelValatinato/uperiore;mànondimenogli  lmperialt,qnaficlK 
sà  gli  occhi  fuoi  ricuperarono  Cbam,  Sults^bacb , & alari  luoghi coìmemi , c> 
haurebbono  ( può  creder  fi  ) faUo  é più  fe  non  fojfe  loro  fiato  commandato , che 
paffaffero  in  Bohemia,  onde  il  Duca , che  haiiea  penfato  di  andare  ad Erbipoli , 
fiincaminò  per  Bambcrga,  con  la  maggior  parte  delle  fue  truppe, e lafciòinjua 
vece  il  Conte  Cratg^  Tdarefeial  di  Campo , in  quefiagutfa  andauano  quefit  Capi 
di  guerra  incerti  dei  loro  camino,  con  manifefto  imbtìo  di  mal  gouernate  impre- 
fe,ondhebbcrooccafione  gli  imperiali  dt  feminare  ,che  tutto  quel  else  veramen- 
te nafccua  dalla  diffenfitone  loro  (poiché l' Homo , zir il  F'vaimarnon fi iiiten- 
dcuano,  e tanto  meno  il  Duca  con  l'Oxeiifiertta  ) fofje  accaduto  dalla  morte  del 
yvalfiain , con  il  quale  baueaiio  atcommodatili  diffegni  di  quefia  campagna. 

lafci amagli  pure , che  in  breue  h vedremo  a conjulta  , e fc apriremo  con  più 
certegp^a  la  mal  intelligen'ga  loro  cagione  del  nforger  degli  ^Aufiriaci , (i"  ath> 
diamo  a Lanfperga  dell'Odera  aficdiata  dalle  forge  Sueggefi  doppo  che  fe  neroi 
come  raccontammo,  partito  il  Frtdlandt;erano  Gouematoreil  Conte  Shk^&erm 
molto  (Irctta  la  Città , benché  ti  di^enfon  haueffero  fatti  alcuni  Forti  di  qua  dal 
fiume  ,e  principiatone  vn' altro  sul  colle,  mà  non  haueauo  pomo  ridurlo  aper- 
fettione , efsendoui giunto  il  Campo  Sucggele  , dalla  Vomerama  commsndaia 
dal  Conte  é Erhcfittn  dal  Collonello  Vio'^nje  dal  Sargente  Maggiore  LesU  ,-li 
aTe^  »n  //  erano  condotti  allafofia,doppo  l' hauer  occupato  il  pósto  del  mon- 

te;haueanoli  Soldati  fatto  più  volle  infiange.d  Conte  Couernatore,che  fi^ren- 
deffe, patite  andauano  tiittogiorno  feemandodt  numero,  e tiaimico auuani^an- 
dofialla  Città,  màil  Conte  pur  defidcrofodi  confemarfi  ibauea  fempre  ricufa- 
todi  partirei  „4lla  fine  però  intefo,  che  vn  foccorfo  condottoli  dal  coUonel  fu- 
mi, era  fiut&rotto  dall'inimico,  piegò  l'animo  a renda  fi  ,e  pattuita  a quefio  fine 
vna  tregua  di  cinque  giorni  accordo  le  conditìonidelpartire. 

Che  le  iw  andaffe  il  Conte , con  tuttofi  pre fidio  in  forma  tmlitare,  e di  eom- 
battere,  e con  il  bagaglio  , che  farebbe  conuogliato  a Cioggafic  { mà  lafaafse 
h tep  di  le  artigliarie , viucri,  e munitiorJ , e non  poteffe  eondurfi  cofa  alcuna  de  iCitta- 
" dini,e  fe  quelli,  ch'alira  volta  haucanoferuitoliSutgpieft , & erano  paf stai  al- 
l'Efsercito  di  Cefa'e,voltfsero  tornare,  fofse  loro  penne f so . 

Cbeim  foto  gli  imperiaU  non  potefseraUarc  alcun  daim  d Cittadini^. 
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ìnà  [e  Alcuno  douefseloro  cofa  alcuni  ,/oJsero  fodisfatti. 

3.  Che  il  Conte  lafciafsc  il/uo  Tenente  per  olUggio,  fin  tanto»  che  tornalte 
ilconitoglio  di  GlogogAU  » ó"  in  tanto  » che  gli  Itaperiali  fi  allefiiuaiio  alla  par- 
tita per  li  tré  d[  JCptUe  confegnafiero  tutte  lefortificatmt  kl  di  fuori  » nelle  ma- 
ni de  i Sue^t^efi . Con  quello  Capitolato  vfeirono  U Cefarei  in  numero  di  dicidat- 
to  infegne  accompagnati  dal  Caoitan  y ìnhauerjcon  vna  banda  di  CauaUeria. 

Quello  giorno  medefimo  dclii  tre  di  aprile  il  Gran  CanccllieroOxenlicrna , Sonopret 
diede  principio  alla  Dieta  di  Francofone  accennata,  le  cui  deléeratiom  raccon- 
faremo  a fuo  tempo,  già  che  nbaurento  agio  » efsendofi  trattenuti  li  Congregati  all'Oxcn- 
mlladifcujfioncdetlinegotij  tinfino  olii  tredici  di  Settembre.  E quel  giorno, 
che  furono  propofii  li  Capi  da  irattarfi,  furono  prefentate  venti  infegiie  al  mede- 
fimo  Oxeniierna,  tolte  d<dU  Conti  del  Rficno  in  .Alfatia,  doiie  ancora  più  delle 
cofe  narrate  haueua  il  Conte  prefo  Brondfuit,  &■  Ì4!tcbiehuualen»  ponendo  co/? 
io  contribuiione  qua  fi  tutto  il  yefcouato  di  Bafilea . 

lo [onofiato  molto  affiliente  allaCcrmania,  O'  alla  Francia , onde  mi  par  CmJcIti 
tempo  di  foUeuar  l'animo,  con  vn  poco  di  vifia  delle  cojcflramcre , benché  fé-  tÌItot?" 
uere.  InCofiantinopoU  ilGranTurco s'auiiidde , che  vn  Mercante mofso da 
curiofitàforfhguardaua  convn  Cannocchiale  nel  fi^r  agitoti^  il  fece  decapita- 
re . Odiamo  fono  varij  iguili  degli  huomini  i yn  amico  ricusò  l'offerta  d'vn 
arebitettoé  fabricargli  vna  cafa,  che  ninno  vi  baueise  potuto  veder  dentroié- 
eendo,  che  l'buomo  virtuofo  deue  cfser  confpicuo  a tutte  lcgenti,e  nulla  douerfi  ’ 

f arili  occulto,  e queslo  T urcofifdegna , che  fi  mirino  le  fuegrandex^  * per  vn 
pexx?  vetroifece  egli  ancora  tagliar  il  capo  al  Bafsà  d'jtlcppo  » e volle  dalli 
Cbrijilani  di-Cofiantinopok  trenta  mia  feudi , assegnando  loro  le  gabelle  da  po- 
terji  ribauere.'edifse  di  volerfar  guerra  al  Polacco  » contro  li  quale  dechiarà  _ • ' 
Generale .AlbagaPaf sài  màperchebeiipreflolecofefiaccommodaronodtin- 
tcrpofitione  del  T ranfitluano , lafciarono  di  raccontarne  1 moti . 

.Anco  gli  infedeli  con  gli  ef  tempij  delle  buone  attieni  morali,  nè  pof sono  fcr- 
nircdi  ammaeliramenti.cbe bentìjfi ne dijgioHgalafcde , quanto  alla  via  del 
Ctdo,nottdimenobauend' effi con noicommune l' vfo dellaragione  , dobbiamo 
MaimirMiii»qu.tHdo  ben  operano, airgi  quanto  più  da  noi  fi  dilunga  iherctieo , e 
lluifcdele Canto  più  degno  d ammirarne  la  bontà d Idèo. che  loro  comparte  i do- 
MidtUeiVh  tù  , tdobbiama  noi  tanto  più  vergognarne , fé  nella  bontà  della  fede  |ÌÌ'oi'¥hcro 
nuoLti  nhiafculiHQpreuenifenetieattioni  vtrtuojc.  il  f{è  di  Perfia  vcdeuacon 
oecvio  punicnucthelefue  rendite  andauana  tutto  giorno  in  pèréttone,e  lapcndo  %» , 
ehe  quelle  (onudakafidel  Principato, fi  pojead  inuifligame  i colpcuoh,  e ritro-, 
uà  » cb'  erano  ateum  Tbejorieri . li  quali  con  il  danaio  dd  Vrencipe  voleuano 
auanxqr  le  proprie  conditmugli  fece  egli  pigliare,  e decapitare  ; nidi  comiocati 
gb  a.tri  a pranfo  » poiché  non  ifdcgnano  coiài  Monarchi  di  vederfi  commenfali 
hMmfinjdiede  loro  vnpfrfpaiio,cht  fe  turbaua  la  vilìa,potea  render  foni  1 con- 
uitau,  feditugmfiaauarttia , fofsero  flati  infirmi  , fece  portar  m lauda  i 
capi  tronchi  dclii  Cotkgbi  nell’  Oficto  ; mà  non  già  nel  diletto  ; Fù  que- 
fio  vn  prefcruaiiuo  , che  ci  fhiia  per  gli  occhi  , C5'  vna  muta  alseruatio- 
ne.  Parue  indecente  fine  d' vna  mnte  Uveale  , e potea  parere  vna^ 

di 


1^0 


Memorie  Hiflorlche. 


di  quelle  cene  tcbeft  raecentano  delle  tragedie  ne'  tbeatrì ; tnieÌMnonéle/otà 
confeiem^  » non  ft  turba . 

Se  tutti  i Trencipi  inuigilaffero  a i ladri , e!r  ì^Jfurpatori  del  publieo  the/oro  » 
eommaando  ancora  da  fe  medefmi [e  C occafioneil  portaffe  (poiché  yfurpatio^ 
ne  pii  deufìabile  non  ft  dd.che  lo  fpender  doue  non  fi  di  meflierf)  non  mendi- 
carebbon’  egUno  da  (popoli  gli  aiuti  pii  volte  dati . Il  furto,  che  fi  fi  al  Vren- 
cipe  i tanto  peggiore,  di  quello , che  fi  commetxe  contro  i priuati,  quanto  ebej 
quello  tocca  vn  folo,  e quello  incommoda  tutti  : iogafiigarei  con  pti  dura  pente 
il  fraudatore  della  pHbÙea,cheilfabTÌcatoredellafal(amoncta , perche  quelli 
pone  incompromeffo  il  Vreneipe,U  fuddito,  e lo  Stato,  e quelli  inganna  tmuom 
ti . Ardirei  di  affermare,  che  il  Trencipe  fra  pii  tenuto  alla  euflodia  deltbefo~ 
ro,  che  della  moglie , perche  ( vn  damo  fi  può  Uuuarcdl  (angue  degli  adulteri , 
il  che  tocca  a pochi , l'altro  cofiala  vita,  Ibonore  ,e  lo  (lato  di  tutti . 

nidtafciammo  pur  le  co(élpanto  lontane  , che  fiancano  nel  ritorno  da  quei 
Piombi'  paefi,  & attendiamo  all'  Europa  n(^ra.  Lo  Stato  diTiombtno  , ebeeffenda 
11^^  fiato  vn  tempo  de'  Cambacorti,genttt  hnominidi  Tifa , indi pafsò  ne  gju  Ap- 
Prcnòpe  piani,  che  gitelo  oetuparono  ("come  allo  fpefio  auuiene,  quando  i Trencipi  refi*- 
loaouifìo.  no  bambini,  òfitnetmi)  finalmente  do^ol’effer  fiato  lungamente  dagli  Up^ 
piani  ancora  goduto,  pt^tò  in  quefli  tempi  nel  Trencipe  di  t'enofa  Nipote  di  Va- 
Cardinal  pa  Gregorio  deeimoquinto  con  obligo  di  pagar  graffa  fommaà  danaro  per  le^ 
^ Germania,  e fare  vn  ter^  di  Fontana , con  manteuerlo  vn’  anno , « 
la  Cafa  <f."  proprie fpefe. 

Aiiftria.  ^ queflo  termine  fi  fono  auuam^ate  le  filmine  della  Cafa.  hriouifiq  Nobi-- 

le  di  Bologna  cotmnciate  pochi  anni  fono  per  il  Tontifìcatodi  Gregorio,  e fo^ 
i:  A ppiani  meutate  dalla  deuotione  del  Cardinale  fratello  di  qu^o  Trencipe  verfo  la  Caf* 
f «afionc  ^ a prò  dtl  quale  par,  e'bablnano  folo  multato  va  Tonte fiee , Cr  vm 
lo  Suro  di  Cardtnale,per  renderlo  caricodiricebe^e,e  di  titoli,  come  iper  fefieffo  di 
Piombino,  grand ammo,e  di  virtuofe  attioni . 

Li  questa  muefìiturafiicolpalo  Sle{ft.Appiamvltimo,il quali ueltvltime 
fcnteni^  era  fiato  condennata  a pagare  per  la  nuoM  inuefiitmra  feicento  mila., 
fiorini , graffignatogli  tempo  conueneuole.  Hor*  foditfatto  della  fenten^oj, 
(.Appiani  ritornò  in  Italia  per  far  prou^tonedellafommadouuta,pokbeUpOm 
aero  Signore  eonfumato  lungamente  nella  lite,  fi  ritrouaua  efiauflo . Hebèe^ 
egli  ricor fo  allo  Stato  di  T ofeana,  ilcui  Gran  Duca,  e per  la  fenditi  del  paefe , e 
per  C ampie^r^a  dello  Stato,  e la  riteber^ , che  gli  contribuifcano  i /additi  ; mJ 
moltopiù  per  la  pace  cominua , che  gode  è potente  di  danaro  , come  bemgto  nei 
foUeuargii  opprtffi  dalla  Fortuna . Trencipe,  che  nello  fplendare  della  fua  e*m 
fa  ogni  di  più  fi  Odanola,  ni  troia feia  occafioue  alcuna  di  render  fi  gli  animi  be-m 
neuoli,  con  la  colttuanone  de'  beneficq, 

Quiui e fpofeC .Appiani il fuovrgmtebi/ogno,  e propofe buone fìeure:^,  « 
mentre  ebefiaua  nello  accordare  le  conétiont , e terminare  U fuo  deftdeuo,  pe^ 
netrò  quefio  negotiato  al  f^iceré  di  Napoli , il  quale  inuigilaudo  a tutte  quelle 
«ccafioni,cbe potejferofcruireagUintereffidvlIuo  l{é,  Uraquello , clx  poceua 
affer  é beneficio  al  l(egno  comm^oli,  conobbe,  che  patta  molto  importare, che 
' <puÌU 
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^ella  parte  dello  Stato  di  Viombmot  che  douea  feruir  dì eauleta-pn  il duajra 
da  pagar  fi  alla  Corti  Cefarea  fi  ponefse  nelle  mani  di  Spagna,  onde  refiafsepoi, 
quafi  che  l^af tallo  cjuel  Trencipe  all{é,e  (juefli  bauendo  tanti  intereffi  con  la^ 
Cafa  dell'Imperatore , e nella  guerra  di  Germania , non  hauerebbe  da  sborfare 
per  t^ppiani,  ballando, come  ft  dice  di  girar  le  partite.  Cofi  vediamo,  chcj 
ancora  trai  pii  congiunti,  e nei  maggiori  bifogni  hminifiri  non  cejsano  di 
cercar  modi  per  auuangare  le  conditioni  delfuo  Signore;né  riguardaua  il  Fiteri 
per  vn  poco  di  vn  intercise  di  Stato  ,che  ineommodaua  l'imperatore  di  quefia 
fomma  in  tempo,  che  fi  andauano  mendicando  gli  aiuti . 

Hora  fatto  quiflopenfiero  , gh  fece  intender  ali' .Appiani , che  defideraua  di 
parlar  con  efso  liuprimaahe  concludefse  alcuna  cofa  del  fuointerefse.Vartiffi  il 
“Prencipe  fem^aconclufione  del  p'.  imo,  e fodo  negotiato,&‘  andò  a Napoli 
He  U Ulcerigli  difse,  che  non  douea  diffidare  della  promessa  del  fuo  Hjè  nel- 
l'vrgenga  di  quel  bi  fogno , e però,  che  gli  hauerebbe  egli  proueduto , e procura- 
togliene il  commodo , fevoleua  in  zìi  tempo  mede  fimo  confidare, & vbligarfi 
la  gratitudine  Ideale , 

Taftò  con  tanta  corte  fi  a quefl’vfficio  il  ciceri, e con  tanta  efficacia.chel'jfp- 
piani  ifìimò  fiiagran  fortuna  [efser fauorito  da  quel  Mtnijìro  ; dauagli  però fa- 
ftidio  il  primo  trattato  con  Firent^e , parendogli  di  far  torto  a fe  medeftmo  cot 
rifiuto  delle  prime  corte fie  coli  trouate;ma  perche  non  fitroua  lufinghiera,  nè 
ingannatrice  maggiore  della  fperam^a  , che  ne  vela  gli  occhi  della  ragione  , c 
confonde  le  fpeeiedeU’intelligem'a  con  vn  fai fo  lume,  flimò,  che  quanto  er  il, 
maggiore  il  FJ  del  Gran  Duca,  tanto  fofsepià  grande  il  proprio  vtile , appi- 
gliandofi  alt  appoggio  del  maggior  bene,eptròlicentioffi  dal  primo  affiate  ,efi 
appigliò  al  fecondo.  Scrifse  ilViceri  alla  Corte;  micomeil  viaggio  è lontano  ,s 
negotij lunghiffimi,e per lamultipltcitàicffi , che  tiene  i mimfiri occupati,  e 
per  la  naturale  condì t ione  di  quei  Configlieri , che  amano  di  canaria  fodegg^tia 
della tardairga,elcnte7^a,  fcorfeinfiruttuofamente  il  tempoaU' .Appiani , il 
quale  vedendo  comparire  i primi,  & i fecondi  difpacci  fenica  la  defìderata  con- 
clufione,  fi  accorfe,  che  le  f^ran-ge  tanto  allettano,quanto  conducono  l'huomo 
tu  gli  error  i,&  all' hora  fi  cominciano  a far  conofcere  piene  é difficoltà  , e di 
intoppijond  egli  cominciò  a follecitare,&  arapprefentare  il  pericolo  a che  fi 
trouaua  di  perder  lo  Statosele  fatiche,efpefe  di  tanteliti  lungamente  prattic*- 
te.  Lagentilee^aSpagnuolanonefcludequafimai  negotiato  alcuno , paren- 
dogli Icone fta  il  negare;  e però  andana  il  Viceré  non  pii  promettendo , ma  par- 
lando in  forfè , credendo  fi , che  l Appiani  intende  fi  e, che  quefio  era  modo  di  ne- 
gare, e di  efcluderlo-Chipr  attica  le  Corti  de’  Grandi,  e nonsà , ch'efte  imium 
Antigono  il  nepote  di  Demetrio  , che  a tutti  prometteuaaion  hà  punto  di  lume, 
per  caminar  ne  t negotij, perche  la  Corte  per  mantenerfi,  facilmente  promette  , 
edifficilmeHteofierua,nonpotendovnacofadarfiadue,e  fe  bene  f accorta  fi 
i ingegnata  di  imparar  il  mefiiere  del  trtnciantc,per  non  veder  fi  pouere  C anti- 
camere di  adulatori  je  di  riuerens^e , nondimeno  il  Sauio  può  ben  prefio  conofeer 
di  che  piè  ì^oppicano  le  promefte , 
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spirò il-ierminedelpagamealo  altjtppianit  tr  vn Con/ìgliero Imperìdel 
che  per  Vrencipe  di  yenofa  tenta  l'hore  numerate,  gli  ne  fece  fpedir  CinueUitm- 
ra  : benché  altri  dicefferot  che  ^ueli'-  foffevnapt^j;^dt  cambio»  per  fodtf 
fare  qudebe  vbligaàone  al  Carénal  Ludouifto . 

Tili  pare»  chel'huomo  priuato  fi  fta  domenticato  della  dottrina prefcrittagli 
dal  Voeta , quando  ei  difie,  che  il  giouenco  impara  l'arte  delC arare  dot  Bue,fe  d 
prmato  apprende ffe  U negotiar  dal  Vrencipe  » terrebbe  più  i vna  corda  ad  va' 
arco,  e non  fi  la  [darebbe  co  fi  di  facile  aÌ7^ar  a volo  sù’l  bracci  ale  delle  vanità  » 
per  non  dire  delle  fperairge  -,  ontf  io,  che  non  fon  Vrencipe,  deuo  ojfetuar  le  pro- 
mclie»e  non  differir  cofi  lungamente  le  fperani'e  date.W  ricordo,  che  neiprece- 
dente Libro  lungammte  parlai  delle  coje  de'  Volaccbi , e Ttlofcouiti»  epromifi 
di  [odi sfare  al  rimanente  in  qucflo,efe  bene  non  ho  perduto  il  tempoaiondimeno 
i tempo  diofferuare.  Cbntinouauano  le  guerre,e  non  effendo  i Lituani  andati 
trà^^òuc  - tri  jouorfo»  ò ad  ingrofjarl  armata  del  l{é , com'egli  huuea  commandato  » ina 
ui ti , c Pi . t/na  grofia fattione,che  feguì frd  queSit  due, furono  ammalati,  quattro  miloj 
uuoua!”""  Tolacthi,efeil  7dofcouita,hauej}e  faputo  valerfi  delf  occafione, vedendo  il  fuo 
nimuo  in  fuga,  farebbe  l'Efsercitodel  fiato  in  efìremo  pericolo  ; maperebe 

non  è cofauibe  più  fi  fdegni  dell occafitone,fe  vede  fpre7^7^arfi,voltò  ella  tutta  al 
fauor  de  Volaccbi,  li  quali  fenga  turbar  fi  punto  della  perdita , fi  rimi  fero  co- 
flanumente,  e tanto  t rauagliarono il  Tri ofcouitax  con  le  fortite  quei  di  dentro x 
con  gli  afialti  quei  di  fuori , che  alla  fine  fù  il  Mofcouita  neceffitato  a domandar 
la  paceima  non  erano  a pena  flabilitele  conduioni,  che  quelli  di  nuouo  pentitifi 
li  Mofee-  le  ricusò,  onde  il  Volacco  più  che  mai  fiero  nello  fdegno,  tornò  alt  bofìitità , per 
dàVio°a'^' ' Ttiicbele  Boroffiuitg  Fyecben  Generale  di  Mofcouia  accorto  fi  xbe  non  gli 

ce.  valeua  nè laforga,nètarte,mandòdimtouovnTiombettaa  domandartac- 
commodamento  ; ma  li  Volaccbi  già  burlati , il  rimandarono  fetrg  altra  rifpo- 
fia  , onde  Michele  mandi  vna  fceltamano  diCaualieri  principali  del  fuoef- 
fercito  , per  meiggo  delli  quali  afei  di  Margp  furono  fi  abilite  quefle  condicio- 
m. 

_ . . if  Chefofse  lecito  alUMofcouith&  a ciafehedun'  altro  di  qualunque 

Siu '^ce  tiene xbe fi  trouaua  nel  Campo  , cofi  Officiali,come  Croatti,  ò é reftar  neltef-^ 
tra  Mofeo-  fercito,  al  fcruitio  del  Bp  di  Volontà, i di  ritir arfene  alle  cafe  proprie . 
ìà!cchif^*^  *•  Lafàafsero  però  tutta  Cartigliaria,poluere»e  palle, 

E fé  alcuno  ardifie  rt  inuolarne  alcuna  parte  , perde ffe  il  proprio  baga- 
glio, ma  non  foggiaceffe  ad  altra  pena . 

4.  Lofieffogtorno,cbe fitfaceuanole Cépitolationi,fofferofottofcritte  dat- 
I max  dall’altra  patte,  e fi  coiiférma[}ero  dalli  Commi ffarq  a ci»  deputati , in- 
difitffcro  fubbito  confignatt  a t Volaccbi  li  due  forti  fabricati,t  vno  nel  Monte.j 
y ergine,  e Calerò  vicino  alla  Sclua,  e doppo  quetìo  il  Commiffartj  (tei  Bf  giu- 
rafjerole  Capitolattoni  al  General  di  Mofcouia,:^-  agli  altri  y aiuodi,e  fubbito 
foffero  confignate  le  artigliarie . 

5 . Fofierolafciate  nel  Campo  tarmi  de'  Mofeouiti piarti,  e tutti  quelli,  che 
non  erano  defcritti  al  roto  della  inilitiautome  viuaiidieri,  mere  otiti, zy  altri  non 

potefjero 
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poteffiro  portar  altr  ami,  che  vna  Sahla,  vn’hafia  ; maaìli  -peri  Soldati  fi 

sonctdeuatto  tutte  t armi , t eaualU  a gli  infami  farebbe  fcmpre  in  ogni 

tempo  hb-  ro  i!  ritornar  alla  patria  » 

6.  Lt  yno^h,tigUutdt,  t Bagaglio  de'  Hofconùi , tht^i  già  fcfftro  pa fiati  at 
feruigio  de  Tofaichà  ,i  che  volturo  in  amtetnrepaffortii,  non  poteffao  tjfcp 
trattenuti,  pia  hbera  mente  conftgvati , 

7.  Tut  ti  fuei  Tolacchi'Ji  aiuoli  hatu fiero  abbandonate  le  infere  > e pa frati 
fofiero  alCampe  Mofccuita,foffero  confignati  a i Tolaccbitenonpintendefferot 
comprefì  nclU  Capitolaeiom . 

8.  UTtlofcouitifofjeropbligatidi  lafcìar  liberi  tutti  li  prigioniTolaccbi  » 
t'baue fitto  net  Campo  loro  . 

9.  Ne  poteffero  li  Tdofeouiti condur  feto  abetino  dilli  Contadini  » ò familiari 
tauoratori  di  Campagna,  [oggetti  al  Bggno  di  Volontà  * 

I O.  afiìgnauano  quattro  meft  di  tempo  alle  Soldattfcbedi  Mojcouia,per 
partire  per  te  caie  loro . 

1 1.  ^moraehtboccafioneportafiedinonlafeiar  partire quelfefiercito » 
finga  prima  giurare  di  ncn  ferutr  mai  più.àpublica.òpriuatamente  contro  la. 
C orona  di  Volenia.nondimeno  efii  ndofi  qutlh  p-fli  netta  benignità  del  I{é,  fup^ 
pltcaudolo  di  licenga,  con  promefia  di  non [oUeuare , nè  tentare  alcuna  parte^ 
dclpaefe  figgevo  al  ne  di  coupuegei  ficou  altre  firge  di  mojcourn.nè  mo- 

prarfi  mimii  o ad  aliunVolacco,  benché  lo  trouafse  netta  Quridétionedi7do~ 
fiouia  eqmfio  perle  /patio  dt  quattro  me  fi-,  fi  era  contentatoti  P(,  dinoK^ 
e^nngabaà altro  giuramento^ 

li.  udì  Generale  dt  Mofeouia , dn  atfuo  epertìta  farebbe  dato  conuoglio  * 
accioche  nonfifie  mole  Rato  nel  viagghdd  [Jalli  Volacibiu 

13.  NtUzfiirdalletrmeierepiigafieroi7Uofcomtilemfegtulor<r,eferrga 
batter  timburo-àtoccarlatromba^con  foli  cinque  mieeiacee fi  per  compagnia^ 

pafiaftero,  e poffe  le  bandiere  alL  piedi  l{tab,  non  ardifsero  di  ripiglurie,fiit» 
tanto,  che  gbenefof se  datalnenga,dr  aU’bora  potè  fiero  accender  imicci,  e tU 
pigltandn  tjuonidcite  trombe , e dei  tamburi  andar fene  con  foli  doebci  prr» 
daCampugnrtu 

*4’  ^ Ititi, che fofsero  dalle  trinciere  il  Cenerate  ,i  P^aiuodi , cBoiarif  , ti 
CoUenelti,  ©•  altri  OffirialiMatriuatialluogo  douefofse il Rf,douefserofar ab' 

, todnginoctbiarjelr a'  piedi,  e non  leuarfine  fin  tanto , che  dal  General  di  Volo- 
ma  gliene fojst  datalicenga  . 

15.  Deppo la fottojerittione  ielli Capitoli nonpsotefsetovfcitUMofcmàttm 

fin  tanto  che  tutu  wtiti  ne  baue fiero  la/acoltà  dalb  Volaahi . 

17*  la CiuriddttiofedelB,èdoue(sno comprar acontan^ 

ti  ( con  [affiilengade  i Capitani  del  Conftglio  } le  vittouagùe,e  quanto  loro  fi> 
celie  di  bifigno,nè potejseto  entrare  in  alcuna  Fortegga , à I{pcca  Joggettruu 
al  u 

18.  Votefse  ciafcBedun  Titofeouita  cauar  dalle  trincìere  proprie  tanta  mU''- 
mione  per  vinere,  quanta  cbepotefse  per  feflefio  portici . 

Uh  1 jgu  E perche 


. MctnoricHiftoriche. 

I ó.  E percbi  eraiu  pesati  al  Campo  de  ToUcchi  molti  firameri  Officiali 
évterra.&aUrìforftnevorrcbbonopafsarc,  douefsenon  fola  pemetterft, 
che  andafsero  con  le  mogU , figli,  & ‘irnefi;  mà  quanto  appartwfse  alle  paghe 
douHteloro,&  agli  alm  bem,cbe  refiafsero  in  Mo/eouia  ad  effi  appartenenti, 
fc  ne  douefse  poi  trattare  co’  Boiarij  nel  tempo  , che  fi  fiabUifie  la  pace  vniuer- 

cheUCimfsarijdUlKiioittfitrogiuratUCapitolatiom»^^ 
ielU  Capitani, OficiaU, e Soldati  tutti  (UToloma.  , , . . ^ 

F« wio  qutm  Capitoli , pià  di  feruità,  che  di  Uberti  Trlofcmta , fottofcrUU  i 

dal  Trencipe  Chrifioforo  di  ^a:iuuil  fTaiuoda  é l'ilna , e Capitan  Generale  di  ' 
Lithuania , & autbenticate  col  fuo  fittilo  pendcnte-Jic  (ottofcrifsero  pur  anco 
cinque  Commifsarij  del  I{é,e  per  la  parte  de  Mofcouiti  U CapUan  Generale^e  1 

yMuodi,&  altri  Conmtfsarij.  j 

QuefleCapitolatiotticofìfìabtlite,  furono  confignate  dal  ^ a quattro  pria-  ' 

eipali  Signori,  che accompagnatinelle  trinciere  m e padtgltom del  Cenerai  Mo-  | 
/couita  da  gli  ,4mbajciadort , che  le  haucano  trattate,  e da  alcuni  Boiarij,  1 

esbibirono  al  Generale,  il  quale giuroUe,e  di  poi  lo  fiefso  General  di  Mofcouin^  | 

con  molti  de  fuoì  principali  andò  di  per  fona  al  Tadigltone  del  Trencipe  I^a^uuil,  I 

al  quale  fi  inchinò  con  molta  humtUà,  e fu  con  molta  humamtà  riceuuto  , cofi 
talnoltaiTrencipi  fanno  lo  sforalo  di  fua  pofiam^a  per  render  più  gloriofa  il 
nome  deUitùmico  con  vna  pace  indecente  ; mà  queflapace  non  ballò  m effetto, 
pertbe  f degnato  il  Gran  Duca  di  Mofcouia  di  cofi  brutta  imprefj,non  volea  Ila- 
re all'accordato,  per  lo  che  il  Tolacco  entrò  furiofamente  nelle  vi  fiere  della^ 
mofiouia , la  cui  defcrìttione  qui  tralafih  , per  bauerla  pofia  affai  aborOante 
nel  Demetrio,  e pofi  l'tff tedio  a Biale . Ttla  quel  Gr an  Duca , il  quale  baueua^,  j 
filmati  codardi  i fuoi  TAiràfiri  a Smolenco,  e fatti  decapitare  il  Generale  ,&il 
Martfiial  di  Campo  Ifmaele  con  va  fuo  figlio  , al  primo  annuntio  di  quefiti^ 
iaomdatione  de'  'Polacchi  mandò  a chieder  anch’egli  la  pace,e  datone  C autbori-i 

tà  ad  alcuni  fuot  principali, fi*  tonclufa di  queflomodo. 

Arilcoli  . •prima,cbefofsero  fopite  le  differen‘3;e,  polli  in  fiUntio  tutti  i danm  ,&»• 
Mo’fcmrri*.  giurie pafsatcfiàPrÀocchi,  Lithuani,e  7Hofiouiti,ondes’hauefsedaquelCbor*  j 
• Pgbccbi . 4 rinouare  tna  fiambieuol  pace  trà  il  l{è  di  Polonia  , drfi  Gran  Duca  di  Tdo- 

fcouia , di  modotche  l’vno  più  non  prefiafse  muto  a gli  inimici  delCaltro  , e fi  \ 

tenferuafserofcambieuolmentei  titoli  vfati. 

Perche  il  viuente  di  Polonia  f^adislao ,findaltempo  tcbegUeroj  ; 

Prentipe  ,fù  da  gran  partede'  Mofcouiti  eletto  Gran  Duca  di  quell  Imperiose 
gli  fù  ancora  giurata  fedeltàda’  yafsulli,edall'altra  parte  il  viuente  GranDu- 
’ ea  michele  Fedrouit^  impedì  con  fot  ti, che  efso  Bf  non  potefse  prenderne  Upo^ 
ftfso,  onde  poi  fe  ne  acctfe  vna  guerra  fanguino/a  non  meno, che  crudele,  che  fi 

fofpefacovnatreguadiquattordicianni,lìqualemnoHante,baueanoiTao»_ 

fcouiii  ricominciate  lehcftilità  , & occupati  molti  luoghi  pofseduti  dal  Pj, 
^indi  era , che  per  troncar  te  radici  di  tante  dtfoordie , fpoutMeamente  il  Pf  I 
tedeua  al  Gran  DueaMtchtlc  tutte  le  ragioni , e pretenponi  /opra  quell' Impa-  [ 

in» 
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j|  wo , alJblMtnio , ò per  meglio  dir  liberando  li  Fa^aUi  dal  par  amento  pteSiato~ 

gli, e pronfetteua  di  non  vfar  mai  pii  il  titolo  di  Gran  Dava  di  Tdoftonia , c di 
" reftitHtr  le  medefime  terre,  che  pa  tale  elettogli  erano  fiate  date , & tdl'incot^ 

* tro  il  Gran  Duca  cedeua  al  l{é,  Cr  al  "Regno  di  Tolonia , d-  tUii  Stati  di  Lith» 

* uania  le  Città , Territori , e preminenge  di  Smolenco,  Nouograd,  Scituer/ech  « 
Doherobus,  Biala,  Morlau,  Steradob , Ttcs^obou , Trapifch , Neuel , Libieeh » 

* Knema,  TAaroms,  KlaH»s,e  Topouuagora,(en^a  riferHome  a fe,ni  a fuccejfori 
fuoi  ragione  alcuna  per  qual  fi  voglia  occafìone , i tempo,  e quefie  con  tutte 

f le  artigliarle,  e munitioni  di  guerra  ,comefitrouuuano  in  quelpunto  ,in  mo- 

* doperà,  che  tutti  gli  h abitatori,  e F affolli  di  quei  luoghi  non  potefkro  , ne 

* doue fiero  partirfene,  eccettuati  U Soldati,  gli  Ecclefiallici  , eli Mercadan- 

i ti , li  quali  tutti  potrebbono  andarfene  a piacer  loro  , e gli  farebbono  dati 

li  conucneuoli  pafs  aporti , quando  che  gUriccreafiero , ne  vfarebbe  in  au- 
> nenire  il  Gran  Duca  mai  più  il  titolo  di  Vrencipe  é Smolenco  , e Cgme- 

I grauu  , ni  di  Gran  Duca  di  !{tt(fia  per  quella  parte , che  reflaua  al  ( che 

I i la  l{uffa  negra  ) come  la7Hofcouia,e  I{uJJia  bianca)  ni  parimente  il  Rji 

I vfarebbe  il  titolo  di  Gran  Buca  di  Ruffia  , per  quanto  alla  parte  , thè  a 

I quello  ne  refli. 

1 Trometteua  in  oltre  il  Gran  Duca  di  non  apportar  guerra  , ni  pretender  al- 

I euna  ragione  [opra  la  Liuonia,  Churlandia  , & Eflenou , e non  darebbe  il  paffa 

I per  il  fuo  paefe  ad  alcuno,  che  volefie  andare  ad inuader  quelle  prouincie , & il 

I fimileprometteua  il  ^i  di  fare  per  Ueogradt, lagrande, Vie fcouu,  Opoch,&  al- 

k tre  Portegne,  e luoghi  della  Tilofcouia, 

t E per  poner  i confini  a i luoghi,  come  altra  volta  gii  diffefi,fofsero  eletti 

t tri  Commifiarij  per  parte  , li  quali  nel  projjìmo  mefedi  Ottobre,  prefo  il  giura- 

[.  mento , & e fiammati  U più  vachi , e prattiebi  del  paefe , doue  fiero  con  equità 
i determinar  i confini. 

f 4.  ¥oftecommune[vfodellemereitrà7iìercantidelCvno,edelCaltroSta‘ 

to,eccettoperòdallaparte  de' Toljcchi,  Craccouia^ Filna  , e per  la  parte-» 

, di  Mofcouta,  Mofca , eStolica,  nel  rimanente  refiafie  a tutti  libero  il  com-^ 

\ mercio . 

) 5,1/  Faiuodi,e  Starofli  confinanti  douefiero  amminiilrar  giufiitia  a chiun- 

I que  loro  t addimandafie,  e quando  che  accadejie  negotio  di  grane  importan-ga , 

gli  vnf,  egli  altri  elegge  fiero  Giudici , che  determinafiero  le  liti  fecondo  il  giu- 
I fio,  e fen^a  dilaticne . 

, 6.  Li  prigioni  delCvna,  e dell' altra  parte, nel  termine  di  feimefifofiero  re- 

I ftituiti,  e liberati  fetida  taglia  alcuna , 

: j.  lipidi  Tolonia  non  potejie  dar  aiuto  di  FittouagUe , genti , tranfito , ò 

I munitioni  agli  inimici  del  Mofcouita , comeancora  il  Gran  Duca  fofie  tenuto 
I allo  (iefio  in  beneficio  dellaTolonia. 

8 . Li  Tolacchi,  Ltthuani,  Cofacchi , e Todefcbi  Soldati  fofiero  quanto  prima 
condotti  fuori  della  Mofcouia,  fenT^a  danno  del  paefe  , quando  però  non  fofiero 
I trattati  come  nimici . 

Hb  ì Si 
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9.  si  douefserogimrarUeapitolatiomilmefeéFebranfegiunteteioiil^ 
Tolacco  in  f'ar fonia,  & il  Mofeouita  in  Stolicb , che  fi  douefstro  fipUar  dal- 
Imo,  e dall’ altro,  e nello  flef so  tempo  rtftituirfì  le  lettere  del  negotio  contenta» 
nel fecondo  Capitolo . 

10.  Che  ditaliCapitoli  fi  douefiero  mandar  copie  a tutti  UVrencipi , cefi 
ebrilìiatù,  come  nò. 

11.  Si  rimandafsero  gli  .AmbafciadoridalCvna,  e dalC  altra  parte  , nello 
fpatio  di  due  me  fi , ne  fof se  lecito  il  differirlo  più  [otto  qual  ft  voglia  preteHo, 

12.  edili  ffommifsarij , ebedoueanodtflinarfit  ,fòfsecommefsalacuradi  | 

- accordare  il  modo  di  rinouar  le  Capitola!  ioti  i > e confederationi  da  ofseruarfit  da 

i fuccefsoti  tanto  nel  J{egno  di  Tolonia  , e Ducato  di  Lithuania  , quanto  di  Mo- 
fcouia  tutta . Cofi pure  li  medefmi potefsero  trattar , e concludere  intorno  olii 
Comercij , Monete,  & altre  cofe  fomigliantì . 

Quejiafilapace , cherifioròlaTrlofcouiainguifatale , che  quei  popoli  fii^ 
«iS'iom'"*  tnauano  digoder  il  fecola  dM oro-,  nequeifcioccbiprcfligiatori,  cbeprofèfsano 
Molca.  d'indouinar  dagli  auguri) , laintefero  queflavolta , e fsendoft  per  fuoco  acci-  ' 

dentale  poco  prima  abbracciate  in  Trlofca  quattordici  mila  tra  Cafe  ,eTtmpij  , '■ 

con  danno  inenarrabile.  ! 

Qui  pare , che  la  pace , e l'incendio  mi  diano  commiato  da  gli  affari  di  Volo-  I 
ttia,  e di  Mofeouia;  Ma  riuolgendomì  addietro,  vedo , che  la  fretta  di  contùtrmi 
alfine  deU’lmprefa  ni  hà fatto  lafciar  vna  memoria  degna  della  notitia  delle-» 
genti . Lo  fplendore  di  vn  m‘  hi  di  modo  abbagliato  gli  occhi , che  non  ho 

offeruato  vn  CauaUere , che  gli  fu  continuamente  in  qnefia  imprefa  affiliente. 
Somigliano  i I{egi  il  Sole,  che  di  lume  alla  Luna , [eh  iti  di  lontana  ,màne  la.» 
priua  quanto  più  gli  fi  auuicina . Toffono  i dar  lume  a chi  non  l'bi.ma  [ins' 

pedifcotto  a chi  loro  ili  al  fianco , doue  tutto  lo  fplendore  é loro , onde  non  i Slato 
male  per  conofeer  il  lume  di  qiicflo,  di  cui  deuo  parlare , f spararlo  dal  Rjè . Egli  | 

è GiouanniudufelmoTruchftff di  F’ve^iaiifenJa  cui  cafa  originata  dagli .An- 
tiebi  [{é, Duchi,  e Vrencipi  Franchi,  e fotta  Ottone  ài  grande,ìmperadore  , e fu»  ‘ 

fuccefiori , (famiglia  fempre  gloriofa  nell'imperio  , nella  quale  fono  flati  fem- 
pre  floridi  Vrencipi,  e fecolari,& EcclefiaSìici,  & infiniti  a’  Caualieri  Theuto- 
nici  ) fù  trafportata  ne  i tempi  di  Tapa  Eugenio  Quatto  in  "Pruffia  da  Martino  , 
Gran  Maeflro  della  Sleffa  l(eUgione  Tbeutonica , quelli  dicuifù  fcritto  in  cam-  ' 
po  leOjdonii  Monactis  fondò  colà  queflo  Trencipe  molte  Città^  Vrincipati,  e 
principalmente  la  famofa  Dantfica,  dotandole  di  moltiffimi  priuilegij,  onde  non  > 

i colà  famiglia  più  grande,  nè  piùfauorita  da  Imper adori,  e l(egi.Di  quefia  me-  , 

dcfimafùvngioHinetto  amatiffimo  dal  I(è  Gufi auo, alla  cui  morte  ntrouandofi 
nonvoUe  mai  abbandonarlo,^ ancoracheinpiùpartifoffeferito,  nonficurò 
di  medicar  fi-,  mlvedutofelo  fpirar  tròie  braccia,  fene  morì  ancor  egli  il  dì  fe- 
guente.  E da  queSìofolo,  come  dal  più  intimo  di  quel  fi  farebbono  potute 
intendere  li  più  reconditi  fegreti . Di  quefla  medefima  cafa  fù  yvoffgango 
Theodoro,cheinqueSìe guerresche fcriutamofù  capo deliamùdhFranconiaA  , 

iEr  bipoli.  I 
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Vara  Ciouatmi  jlnfelmo fH  daUa fua  f(mcinUe^':^a  «Utuato  appreffòal  Treth 
tipe,  & boggi  l{é  yiiàslao,  di  cui  tuttoMÌa  i cameriere  intimo  (vno  cioè  del- 
b fei,  cb'a  loro  voglia  ,&  ad  ogni  borapoffono  entrar  nella  Camera  , & alloj 
frefenga  del  I{é)  il  di  lui  padre  jfà  Burgrauio  Sumo,  e Bjigente  di  Trujjia;  nacque 
egliil  ì 608.  nella credem^a,  cb'i difgiuHtadalgrembodi Santa  Cbieja,&ef~ 
Indo  di  fpirito  tleuatijfimo  applicò  r animo  a tutte  le  fcitnxe,  e profèffionh  e di 
lettere  ,ei  armi  ,&  in  particolare  alia  matematica,  vera  bafe  della  militia  , e 
riufcì  non  meno  prode  nella  fpada , che  nella  pnna , poiché  hà  ferino  molti  libri, 
ecommandatoanumerole  /quadre  , come  fece  qucfl'  annofieffo\6'iq.nellaj 
Truffla  contro  Sue^T'cfi  ( benché giouinetto ) nella  quale  oce a/ione fùdall{è,e 
dal  Rfgno  dichiarato  gran  Legato,  che  vued  dire  il  (upremo  commando,  edcl- 
1‘ armi,  e dello  Stato  politico,eperlapace,eperlaguerra  e per  mare,  e per  ter- 
ra, infolita , e qua  fi  mai  dilegataauthontà  dal  ad  alcun  CauaUiere , oltre  la 

leuala  di  trenta  mila  huomini . Isella  qualefpedittone  eif  ce  prona  delfuo  va- 
lore, e fplendore,  fpefa,  e vigilanza , poiché  non  perdonando  ad  alcuna  occafio- 
r,e,  e folla  itudine  fi  refe  padrone  di  tutti  i luoghi,  pj[li,porti,e  fortegge  daSuex,- 
g;efi  tenun  in  quelle  parti,  boria  foro'a,  & Irora  l‘accorteg;ga  vfando . Il  valo- 
re bereditario  non  hi  bifognod^etdmutura  per  esercitarlo  ; Cofi  leggiamo  di 
Tompeo,  che  pafsò  dalle  deltcie  d'vna  morbida giouane:^a  al  duro  e f stremo  di 
condurre,  e commandar  le  falangi . ,Arridono  le  vittorie  a chi  le  tiene  fi  ài  be- 
ni hereditarij . Rinacque  (dico)  beretico;  F edi amolo C atholico,  accioche 
lappiamo s’eifapefse cofi benmilitare a Cbriflo,  comealI{è.  La  fuaconuer- 
fione  certo  non  é meno  degna  di  faperfi  di  quello,  che  ne  fìano  le  attioni  bellico- 
fé.  Ei  fu  l'anno  ì6ìj.  mandato  dal  Bf  Sigifmondo  alC  Imper  odore  , indi  al 
Fvalflain,  chauea  gli  efserciti  non  lungi  dalle  Bjue  del  Baltico  ; e con  e fio  trat- 
tenutofi  quanto  comportano  Ubi  fogno  del  fuoSignore,&  honorato  quanto  con- 
veniiia  a Caualiero  di  tanti  natali , fi  ne  torni  a dar  conto  del  fuo  negotiato  al 
B^,tl  quale  pafiaua  co' l Trencipe  Fladislao  alla  guerra  contro  il  B^Gufiauo  ; 
aboccofjì  con  quella  Tllaefli , eco' l Trencipe  in  Ta  rmmio  Città,  principale  ; mi 
commandato  di  feguitarCeficrcito , non  potè  (oprafatto  da  vna  infirmiti  ( non 
intendo  come  fi  dica  infirmiti  quella,  che  firma,  e tal' bora  per  fimpre,fii  però 
quella  volta  infirmiti  ,poicbe  non  ifiette firma  ) conualefcente  il  Caualieregli 
venne  penfure  di  far  fi  ritrarre,  & a ragione,  poiché  è belliffimo  di  perfona;  Mi 
flupijcotaChora,  come  fi  arrifehino  alcuni  di  vederfi  dipinti  in  tela,  ò (colpiti 
fcr  eternare  nella  memoria  delle  genti  i brutti  (cmbianti  loro , f apendo  con  Tla- 
tone,  che  vna  beU anima  irfiirma  vn  bel  corpo , né  sò  come  ,Attila  permettefse 
le  fue  immagini  anco  nelle  monete , fi  non  far  fi  perche  profefiando  egli  vna  fie- 
regg^a  barbai  a,flimafie , che  Ce fier  deforme , accre(ce(se  timore  agli  inimici. 
Tiara  il  pittore  del  Trucb(i(tche  babitaua  in  caja  di  vn  Cefare  bonorato  Citta- 
dino,vol  endo  vn  giorno  dar  l' vllima  toccata  ai  ritratto, viddefi  auanti  la  pi  t tu- 
ra,(piccarfi  dalla  tela,  e tanto  più  merauiglio/amente,  quanto  che  qua  fi  viuiu 
tnoueuagli occbi,elafaccia,ecofigrandea punto , come l originile . M pro- 
digio  fi  inborridirono  le  chiome  del  pittore,  e dubitò  é (ognarfi^  i trauedere;  ma 

quel- 
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ijutllì,  eh' alle  voci  di  lui  accorfero,  C ofjicMtat  otto  Cupidi  ancor  efjitcb’ei  non  re» 
deua,  fé  non  la  ftranes^^a , cb’effi  ancora  ammirauano  , e fri  quefii  molti  fi  il 
medico  del  Rjè  lafciato  alla  cura  del  CoHaliere , e quefto  cafo  non  ma  , mi  pii 
volte  aunenne,  refi  andò  quella  immagine  alcune  bore  in  quella  guifa  » del  ebe^ 
fatto  certo  il  Ff  Sigifmondo , difse  poi  al  T rucbfefs,  quando  il  vidde  al  Campo» 
che  quell'era  vn  fegno  diuino  « cb'ei  doutfse  vfeire  dalla  tela  dell'  error  natiuo  » 
donerà  vnhuomo  dipinto,  efarft  viuamente  Caiholica»  e qucfli  fk  il  vero 
ficato  t che  che  fé  ne  dicefsero  gU  altri . I grandi  nelle  materie  grani , partona 
grande , egrauemente  ( racconta  anco  boggidì  il  l{è  yladislao  qutfla  Hifloria  j 
qualunque  volta  gliene  viene  la  occafìone  ) il  Caudiere  vài  la  fenten^a  del 
e fegnoha  al  cuore  ; indi  a poco  dunque  ei  volle  vedere  il  mondo  incaminandofi 
verfo  la  parte  ad  efso  Orientale  a poi  venne  in  Italia . Chi  deue  vfeir  da  gli  rr> 
tori  della  nafcita,  deue  anco  vfcir  dalla  patria  ,dou  bebbe  la  via  della  morte  ^ e 
volger  fi  all'  Oriente  della  fede  Catholica,e  fe  la  immagine  era  vfeita  dalla  tela, 
douea  (immaginato  vfeir  da  douero  da  quel  B^egno,  dou'bauea  riceuutavna 
vita  dipinta  a ibtare [curo . 

Tafsò  a yenetia,  doue  vn  pc^o  fi  trattenne,  quindi paftò  a Firen-^jll  Gran 
Duca  lo  accareo^t^ò,  e vi  reflò  in  appuntamento  , che  all'oecorretn'e  il  T rucbfejf 
haiirebbe  condotto  per  quel  Trcncipe  in  Italia  milaie  franiti  e,  yiddeCenoua, 
e Lucca,  e dal(  vno , e daU  altro  publico  riceuè  fegni  d’ affetto  corteje  , e trattò 
con  effi  cofe  particolari . Tarmi  di  vedere  vn  infermo  , ebe  prima  di  approffi- 
mai  fi  alla  bocctrla  medicina , cb’il  deue  render  fono  , ft  volge  bora  alla  porta  » 
& bora  al  parete,  mira  in  faccia  bor  queflo , & bar  quello , e poi  finalmente^ 
doppo  mdle  contorcimenti  delibera  dibeuerla . Cofi  qiuflo  infermo  del( anima» 
prima  é accoflarfi  alla  pifeina  di  fua  folate,  s'aggirò  da  queflo , e da  quel  lato, 
Giunfepure  vna  volta  in  ’Kpma , doue  toccato  da  douero  dallo  fpmto  della  ve- 
rità rinontiò  l'berefia,  e ftfece  Catboheo , F/ceuè  dalle  mani  del  "Pontefice  vi- 
uente OTTjtyOliSacramenti  deilaCbiefa,enoneglifolo,màtut- 
tt  di  fua  famiglia,  perfuafi,e  dal  vero,  e daKefiempto  del  loro  Signore , & egli» 
ch'era  di  tutu  il  piùgiouine  fù  il  padrino  alla  Crefima  de’  fuoi  fcrui,ondegU  dif- 
fe  il  Ponte fice,tbe  il  Padre  era  piàgiouane  de"  figli . Lo  fpirito  non  rteonofee^ 
paternità  di  tempo,  mà  di  autboruà,  ò d'effempio . 

Catbolico  fece  voto  di  offeruar  tre  annidi  vita  auftera , mangiando  folo  ra- 
dici, 0-berbe,  ebeuendopocovinoinmolt' acqua,  e(o(ieruòdabuonCaua- 
here,non  olìante  l'occafiom  ptk  volte  presetateghfi  di  publiche funtiom, effendi» 
allo  Ipeffo  a menfe  reali,  ò di  Prcncipi,  nelle  quali  ftfacca  portare  i cibi  voUuU 

Giurò  ancora  al  Pontefice  di  combattere  all' occafìone  per  la  fede,  e per  la^ 
Sede  Fpmana  . Intanto  cb'ei  fi  trattenne  in  l{oma  ,rttirato  nel  morae  th  Sant' - 
Onofrio, feri ffe latinamente vnconfìderabilevolumein foglio,  delia  vita  dcL 
Beato  Pietro  Gambacorta  di  Pifa,inflitHtore dell’Ordine  di  quei  Padri,  che  puv 
ancone  conferuano  illtbroìglioecorje  pur  anco  in  R,oma  , che  vnHercncodi 
Ca(a  Groben  trattando  con  tffo  lui , di  ffe  ,cbeil  Pontefice  farebbe  morto  dSa- 
tembre Jeguenie,  t nhaurtbbe fatto feommeffa-,  a cui  nfpofe  il  Ti  ucbfeff , & i» 
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la  matto»  e /commetto»  clx  viuera  anco  il  Tapa  molti  anni  »i'poipertaU 
rnfolem^a  morirete  nello  Heffo  tempo»  che  dite  ; Cofi  taf  bora  Dio  muoue  le  lin- 
gue  degli  huomini,  facendo  loro  parlare  quel  che  non  fanno  » per  cauame  frutto 
difalute, 

ì^on  pafsò  il  Settembre,  che  il  Grohen  ammalato  /i  riduffè  alTeSlremo  dello 
•vita,  onde  con  fiderato»  che  Dio  facea  vero  rn  Vaticinio  impenfato , e falfo  vilb 
prognoftico  fpropofitato  riconobbe  nel  proprio  pericolo  la  mano , che  gli  addita- 
la il  fao  bene,  fi  fece,  e morì  Catboltco , onde  fe  pepuò  [per are  la  faluei^o^a  del- 
t anima  • Intanto  il  Vruchfefi,  morto  il  I{è  Sigifmondo,e  dal  fuccejfore  chiama- 
to i Italia  alla  coronatione  ritornò  in  Tolonia , e fu  poi  fempre  a/fi(imte  all' im- 
prefa  di  SmoUnco,  <&  operò  cofe  mirabili,  delle  quali  vnafù , di  due  Caro:^  > 
che  donò  al  che  le  feruirono  in  viaggio , e giunto  al  campo  fi  trasformarono 
in  vn  momento  m vna (ian:^a  per  ciaf  heduna  co'  pauimenti  di  tauole  » fineflre 
di  vetro,  e Sìufa,  cofi  commode , che  il  vi  tenne  fempre  i configli  di  guerra , 

daua  le  audkni^e,  e dormiua  » e vi  furono  fiabilite  le  Capitolationi  poco  di  /opra 
regifirate  con  fommo  fiupore  de'  Ttiofeouiti  non  meno  che  de*  Tolaccbi , li  quali 
non  haucano  più  veduta  co  fa  fomigUante . 4 

Communicaua  adunque  il  I{è  tutti  i (noi  più  intimi  penfteri  di  quella  guerra^ 
con  quello  Ttuchfeff,  il  quale  andana  con  ingegno  fi  modi  prouedendo  alle  co/clj 
più  difiicili . Sotto  Siala»  Forte  limato  inefpugnabile»  et  face  cauar  vna  mina» 
al  cui  formilo  volle  affiftere  egli  mede  fimo  » come  quello  , che  n era  autore  » di 
ftrana  inuentìone  poco  fidando  fi  de'  minifiri,e  degli  operarij  (era  in  quel  Cafiel- 
lo  il  più  valore  fo  Capitano  » ebegiamai  baueffe  l’arte  militare  nel  diffendere^ 
vna  pia'^t^a,  ^ era  parente  del  Granduca  fuo  Signore*)  la  mina  fece  cofi  mira- 
bile effetto,  che  fi  portò  vn  baloardo  intiero  con  le  due  cortm  dall' vna  « 

c dall  altra  par  te, 

He  i campi  di  Stnolenco  poi  haueuano  li  Tdofeouiti  alcuni  ponti  dì  legno  [opra 
U Boriflene , per  li  quali  paffando  da  quella  a quella  riua  , compariuano  allo 
fpeffb  improuifi (opra  li  quartieri  delF^»  e fe  erano  incal:(ati»  fubito  haueuano 
la  ritirata  ficura  per  lipomi , DauaalS,èquc(lamolefiia  affai  cl>e  penfare» 
tdij correndone  conìlTrucbfefi , quefli  fi  obligò  di  mandar  in  aria  quei  ponti» 
materia»  che  parue  firana  al  I{è,  come  quafi  impoffìbile . ,A.ndonne  adunque  il 
buon  Caualliere  ad  vna  parte  fupcriore  del  fiume,  e quiui  rinchìufofi  in  vno  fiec- 
tato  di  tauole  infìeme  con  li  operarij,acciocbe  niuno  poteffe»vfcendo  di  là,darne 
f agguaglio  »fabricò  alcune  naui , che  /correndo  fon'  acqua  portauanomaterieiS 
fuoco  artificiato,  mà  perche  bifognaua  dar  loro  vn  poco  di  fpir agito  » che  vfeifie 
fopf  acqua  vn  poco,il  nafeofe  tra'l  fieno,quafi  che  ncfaceffe  vn  globo  portato  dal 
fiume»  e per  non  dar  ombra  al  nimico,  ah  uni  giorni  prima  delbifogno  cominciò 
a lafciar  andare  a feconda  alcuni  mucchi  di  fieno»  e maggiori  » e minori , onde  li 
mofcouiti  prefine  più  volte,  e trouatili  (olo  fieno,  più  non  vi  dauano  mente;alla 
fine  effendo  coloro  vn  giorno  paffati  in  gran  numero  il  fiume  pompar  uero  le  na- 
ui cariche  di  fuoco,  e fi  portarono’,ponti  in  aria  con  eliremo  fpauento  deUefjerci- 
to»edamo  di  quelli,  cb’erano  paffati , li  quali  bifognò , che  reflafiero  preda  de  i 
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Tobccbi  » E fmili  mermighefnrono  poi  ferine  Ad  l{i  aìtlmpn^ort, 
doquelìoCaualicre  pafioin  Gamma arifhirfla  A FnA«ando Secondo  , co» 
vneffercito  armato,  e prefentoglifi  alla  Onta  di  R^atisbona  » ® ’ 

publicato  Generale,  eh  chiamano  , armamentarto,  t Carnpt  pregno 
^on  mai  a authoriù  c con  moltaripmatme  per  rfiorare , a perdita  di 

inSAffonia^etlmperadorcCamiingHila,  che 

[ira,  dicendo , che  era  in  legno  delt  affetto  delfuo  cuore  3 come  fi  haueffi 
fare  di  firiuer  piA  oltre  quefie  Memonehauremo  campodi  trattar  A hu^ 

1.  eh  faccio  io  pii  tra  gente  danai  tanto  Afgiuntaf 

K doue  h Spagnuoli  temeuano,  che  l Olande  fefifse  per  attaccar  ^ 

Il  imiiKila-  t pcrciàmanJaronomolte  ^oldatefche  3.  le  quali  furono àuife tri qu 

' feirì-  Città  Han , c Tu  lemont . mi  non  Ameno  il  VreftAo  A f 

tu.villa  zio  poco  lontano  daTierlemonUdoue  prefe  cauaUi  & abbruciu  M/r 
pensò  pir%  di  tirare  il  Marchele  A Leida  (ch’era  aUoggiato  m f* 

vnaimbofcata  appreflatagli  di  cinquecento  MofehettierU  Onando  ftved<t*b^ 
t mimico  tenta  quello , che  è contro  il  meflier  delt  armi , e tempo  di  lofpctta  A. 
infidie  3 onde  arpone  il  Marche  fi  entrò  in  fofpetto , vedendo , che  l * 

neirimanente  accorto,  con  troppo.audace  tementi  feorreua , e perche  non  pot^ 
ua  pii  Jvn  ìn9onno\ che  deU  ahrofofpettateatutti  pensóse  mutò  " 

Miim'Ip’o-  j^ixmur.,rimcAoopportiino,  quando fidubitadi  ttadimenio,  enM fi s t 

fid^aiSa-  iitnraueancorailéibbiodiStefcnfuuert,  e gianfmoittt^^^^^  cM- 

fofseafsaUàla  Gheldria,  hauendo  li  Spagnoli  inte fa  dalle  Ipie, 
vfeite  A gli  Olande  fi  doueano  efser  per  qui  Ila  parte,  e però  il 
maandò egliflefioarmeAr l^P'^^^^'^^^Ooneherclien  Br^^^^^^ 

& altre  ^ Co  fi  la  fegmexr^a  dell  v fitta  A gli  efser  citi  fa , che  ^ 

datuite  le  parti ..  Mi  perche  habbtamo  parlatodtNamur^  è bene  dmtetMr 
Drfrrittfo..  quel  ch’egli  fi  fia . Quefli  i vn  Contado,  ch’ifià  la  Br  ab  animar,  che  r^a^ 
nc  Hd  Con.  niaimniaad  Occidente,  Lui  embmgo  ad  Oflro  &-  ilpaefi  A ^ 

Namur!  che  da  pii  parti  lo  circonda , non  hi  pii  di  trentaleghe  A circuito  , 

luoghi  i drettiffimo  , abpnda  A montale,  i dmfo  per  lo  wf^o  * 

le  cuiriue  è taCittddìN:amur,che  di'ti  nome  al  Contado  tlqualefuM 

fato,  quandoché  Baldouino , Comedi  Hannonìant  fi  padroni  difttoam^ 
cfariapiaceuole,  di  terreno^chr prnduceafsai frumento-,  e quamafidt  bi\a^ 
aUhuomoi  hd  copia  di  metalli,  mipiiAmttidipmmbo,.eAferrohdimrim3. 
che  tirano  alnegroy&altrholfi,  che  fono  mifliAhan^, 

certo  modo  al  Diafpro,&  alttmve  n’hà  A bianco,^  turchino  btlliffimn>f» 
gran  copiaA.Salmtro,  fi  chepu^dhfi  per  là  pace , e per  ‘ 

timo.  Fi  que{lofiàto,A  fama  nputatione  vn  tempo . che  efsendo  fiato 
' àA  Mvgaiita.  forella di  Baldouino  ImperaArt  A C oflaiainopoli , traode  m 

Conte Henrico  di  FiennA,  ritornò [ Imper udore arituperarlo  • ® -mJ/ù. 

pegno alla.Rpgma  Bianca  MiAe  del  F,à  S.  Ludòuicopet  ventimi  lite 
fcitatipoivarij  runtort da diuerfì pretendenti,  LJmpnatTktTAattafnog^ 
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^alJomno  fe  ne  prtfe  il  pofsefio.né^um  lo  tenne. perche  li  popoli  fouerehtamen- 
tegrauaUyfi  diedero  ai  Conte  Enrico  di  Lucemburgot  né  quefti  lungamenteil 
tenne,  perche  Baldoumo,  che  nera  H diretto  padrone  » lo  vendi  per  vencimiLi^ 

Ure  al  Conte  Guido  di  Fiandra.  Figlio  di  Tiìargarita  , che  peraccre/ccrne  ram- 
« più  potenti  ancora,  ilprefe  in  dote  dalConte  di  Lucemburgo . la  cui  figlia  )fa- 
éella  ft  prefe  per  moglie,  nella  difcenden^a  di  quefli  cminuò  il  Ducato.fin  tan~ 
to,  the  Ciouanm  vltimo  della  linea , epionepote  del  Conte  Guido  il  Vendè  a Fi~ 
lippo  il  Buono  Duca  é Borgogna. di  doue  pei  'Maria  Figlia  à Carlo  pafsò  nella^ 
Ca/ad,Auflria.  ' 

La  C atà  poi  di  Namur  i collocata  tu  la  fliifira  B,iua  della  Mofa  fra  dutLJ 
monti,  la  doue  entra  la  5 ambra  lontan'  otto  leghe  da  Louànio , da  Uegge  àcci . n^dUoJ 
& altre  tante  da  Brufelles,  lui  è vn  Cafiello forte , che  dicon  effer  fiata  la  pri.  « Ni- 
ma  babnattone,  che  poi  con  gli  anni  fi  è accrefeiuta  vna  Città  bcUijTima , c hà  ‘ 

trmtaauatt  ro  torri  sù  le  mura,  e tùia  cima  del  monte  Ve  riha  vna . che  dicono 
<Jjer  fiatafabricata  da  C e fare  .*  nella  Città  fonomolti  ponti  ^ e fei  Chiefe  grandi , 

Mue  quali  ammirabile  è quella  di  Sant  Mbano  eretta  mF'efcouato  da  Vapa 
Taolo  Quarto . tre  leghe  dalla  Città  è vn  Monafierio  di  Nobili  Canorùchtffe^ , 
cretto  da  Erega.  volgarmente  detta  Berta , Figlia  di  Tipino  ilFecchio . e dalla 
quale hebbe  origine  poi  Carlo  Martello,  e Cariali  Grande.  Hi  tutto  il  Conta- 
aio  cento  ottantadue  F’dle.  oltre  alle  Città  cinte  di  mura . 

. CU  babitantifono  ricchi . ecoptofi  di  NobiUà , fi  dilettano  della  guerra , Marchrfè 
hanno  lingua  filmile  alla  Francefe,  mà  corrotta.  e/ogUonoefierfcdtlifiimi.libe- 
ralh  e dediti  a 1 buoni  colìumi . Fù  deliberato  in  quefii  tempi  in  Spagna , che  a "•* 
tlMarcheJe  Santa  Croce  paffete  in  Italia . e folto  colore  di  armar  a dikefa  del 
Tmrreno  contro  i Maomettani  vna  pofSente  armala,  muadeffe  la  Vrouenza , ò 
tentafse  almeno  qualche  buona  dtuerfìone  deiformi  di  Francia  dagli  intereffi  di 
Cc  rmaniJ . ^ quella  armata  concorfero  tutte  le  fquadre  d'Italia , perfuaden- 
Mi  . veramente  fi  doueffe  inuader  il  Turco  imànel  progrrlfo  del  lembo  ri-  c-  r 

faputofi.chcilTurco.de  SpagnuoU  era  la  Francia,  fiéfunironoquafitutte.j  nòiaiTlc^' 
le  [quadre,  cominciò  quella  di  Ccnoua  per  difgufii , che  quel  General  hebbe  dal  ‘•pH' 

Warcie/e  SaniacrMe.  il  quale  diede  la  precedenza  [opra  quelle  dcUa  R^epublicà  Sfc;i  ‘ 
aUe  C^ere  di  Malta,  onde  il  Cenouefe  dtfubbito  fi  ritirò,  e con  quelfoccafione  fi  T 
Jcoperfeilfegreto , e le  Tomificie  ancora  fine  andarono;  Quiné  la  l{epublica  k.  “ 
per  dimofìrar  viui  i fuotfenfi . priuò  il  Santacroce  di  tutti  U priuilegij  . e grafie 
ctmceffeU.quando  che  nelle  guerre  di  Sauoiabauea  per  tei  combattuto  .nepri- 
uòfiifolodellaNobiltàdutagUalthora;  MàilMarcbefi  del  Fifiancoradi  di  d^nou^ 
lui  figlio , edecretòdipiù , chele  Galere  fuenon  doueffero  mai  più  congiuHgerfi  ” 

■a  quelle  del  l{é,  né  quefieft  rieeuefjero  nel  porto  di  Genoua,  fi  prima  il  non  fi  M.uchcfc 

obhgafse  a mantenere  i priuUegij , e poSli  antichi  delia  [quadra  Genoktfi  ; Si  c' 
che  quefia  armata,  che  folco  quefi'  anno  con  tanto  rumore  il  mare  fcematiu 
d!  forze. e 1^1  trattatami  viaggio  dal  vento  fi  difunì,  voltando  ilMarchefe  L'attnota 
in  Sicilia,  e'I  Borgia  con  la  [quadra  fua  di  Napoli  al  fuo  porto , non  hauendo  ca-  S/" 
itatoaltrofrutto,chelaoerditadimille,  e cinqueceni biiomini . òmorti.  òà  pimofn 
morte  ammalati,  Edel  corpo  delle  militie^  cbeferuiuanoall'  armatapartene 

refii  - , 
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rtUò  in  Sardfgna,  e parte  ne  fi  difiribmto  nelli  I{egni  di  Napoli,  e é Sicilia  ili 
i prefidij , con  penftero  di  lettameli  poi  a primo  tempo , e tentar  miglior  fòrtu- 
ria,  & IO  (e  più  oltre  douefji  fcrinere,  notarci  T imprefa  delT  Ifole  di  Santa  iti  or- 
garita,  e Sant  Honorato . 

Cofi  infruUttofamente  (pendono  i Bjì  neW armate,  che  tanto  più  cofiano  degli 
Effercitt  di  terra . Ben  fi  vede,  che  fono  Bfgije  non  hanno  altra  fatica  neU’ad»^ 
nar  i thefori , che  buttano,  che  nel  commandar  a i popoli , che  li  pagUano  . ?di 
quelle  diuerftoni,  che  fi  tentauano  di  poco  frutto  farebbono  fiate,  fe  ì'imperadtf 
re  ifiefionon  bauefse  deliberato  della  campagna  di  quell'anno,  dalla  quale  pare^ 
Rè  Hi  Vn-  “'*»  dipendefse  U jalutc  dell’Imperio,  e la  riputaiionedeUafua  Cafa.  Mor- 
ga.-ia  deft:-  to  adunque  nella  maniera , che  raccontammo,  l'infelice  Duca  ,Alberto  di  yvrd- 
' tgouernati  gli  efserciti  per  diuerfe  mani,  poco  mancò,  che  le  cofe  non  on- 
dai l'ruici.  daficrotutte mperdttione tonde Cefare diede iìcommando  al  Bji  di  ^ngarittM 
Ferdinando  fuo  primogenito  Trenctpe  di  fomma  efpettatione , e di  gran  cuore  t 
"Prencipe  a cui  doueuano  ambire  per  lagrande^o^a  della  nafeita  di  feruir,  ^ 
vbidire  li  più  ifperimentati  Capitani  ; Treneipe  infomma , che  intanto  non  ha- 
uea  foltecitato  il  "Padre  a lafciarlo  vfeir  in  Campagna , quanto  che  la  riuerett- 
^a  ne  l'haueafrenato  , eC  amor  della  moglie  trattenuto  per  la  confohdationej 
• della  progenie  ; mà  fopra  tutto,  perche  non  prefumeua  tanto  é fe  fiefso,che  vo- 

Icffe  mofirar  £ ambire  vn  commando,  fotto  il  cui  pefo  haueano  judato  i più  ro- 
bufli,  haueano  feorft  pericoli  da  riputatione  i più  forti  , e fi  erano  trouati  in  aa- 
gi^ieipiùfiperimentatiguerrien;  noneraperò/:benonlodefiderafie,Honera» 
che  quella  mente  non  andafje  maneggiando  iHfefteJfa  i modi,  e del  combatter  , t 
del  vincerete  non  era  ch’egli  non  conojcefte  , che  le  cofe  dell'  Imperio  non  font 
da  commetter  fi  a faldati  di  minore  (ligniti  della  fua , 

Soleua  egli  hauer  per  concetto,  che  li  Trottanti  non  baurebbono  maibauur 
to  ardire  di  alenar  il  capo,  fevnB^i  non  fc^e flato  loro  capo  , e che  le  p'ittoricj , 
che  cingono  di  lauro  i crini,  to  pongono  volontieri  fopra  i capi  defiinati  a regger 
Corone . Et  in  vero  che  /ciocco  i colui , che  dipinge , ò fiima  cieca  la  fortuna  • 
doparlo  bora  con  le  inuccchiatefauole  degli  antichi  ,e  pur  vn  tempo  da  i fcioccbi 
ftimate  per  vere,  ella  fi  ben  taluolta  cofe  merauigUofe,  conuertendo  le  o^appc-> 
in  fccttro,&  i feettri  in  pefi  inutili,  e fproportionati  ; mi  ne  fono  cofi  rari  gli  e{- 
fempi,chepofsonoptù  tofloér fi  portenti,  òfehert^i,  che  regole  della  fortima  ; 
ardirei  per  fino  di  creder  più  toHo , chefofsero  cambiati  i padri  di  cofloro , che 
mutate  le  confiitutioni  della  fortuna.  Ut  quale  non  è meno  idolatra  de  i I{egi,e  de 
i Trencipi  di  quello  che  fene  fiano  ipriuati , che  fanno  palco  de  i proprij  corpi  al 
trono  reale  per  innalzarlo  i mi  fe  vorrò  parlar  co' Theologi  piùfenfati,  dirò, 
che  Dio  opera  le  cofe  più  grandi  per  le  mani  de  t Begi  ; e trattando  co'  più  Sauif 
Tohtici  affermarò  ,che  non  i conueneuole  l'imperio  degli  ef sereni  grandi  a chi 
uafee  iiell'bumilti  ; mà  ben  è proprio  di  chi  regge  il  Diadema . 

Si  vedono  riuolutioni  allo  fpefio  ne  i priuati  -,  mi  nel  Vrencipe  di  rado  fi  vede 
la  Cataflrofe  ; egli  i vna  pafla  d’huomo,  che  nella  communanga  della  humaniti 
fi  troua  certe  jofianze  molto  diuerfe  daUhuomo,  le  cadute  de  i priuati  fono  pre- 
cipittj fenzariparo , quelle  dei 'Prencipi paiono  più  lofio  quiete  depofiiiont;  d 
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Trhuipato,  a vn  alter atiuo , che  non  corrompendo  nè  mutando  le  fpetie  huma^^ 
ne  fi  quel  miflo»  che  non  effendo  flato  ben  intéfo  dagli  antichi,  fu  detto  Heroe; 
fe  conofceffe  il  Vrencipe  la fua  dignità  d efier  pià  d huomo , non  ifpenderebbe  fe 
fiefio  inutilmente  ne  i Gabinetti,  nelle  [due  in  traccia  dtfere , ò nell' altre  perdi’^ 
tioni  delle  proprie  glorie . 

Siami  pur  lecito  qui  di  toccar  queflo  punto  ejfentiale  , e feti  Vrencipe  nd  in^ 
tendeffe  qui  folo,  haurei  bene  fpefa  la  moneta  della  mia  penna . dorrei , che  tl 
Vrencipe  i che  ftfà  dipinger,  e [colpire  armato , ò joffre,  che  gli  [tono  diriT^T^atc 
fiatue  con  la  indojfo , ne'  cui  piedifialli  fono  trofei , conftdcraffe  , che 

leJfenT^a  del  Vrencipe  è l'ejfcrcitìo  militaret  vorrei,  cbefìimafle,  che  quelC  ar* 
tnt  dipinte,  e [colpite  fono  vn  rimprouero  deldouuto,  e difpre:^:^ato  fuo  orna- 
mento, oil  Vrencipe  fi  de  ue  parlar  poco , perch'egli  anco  poco  rifpondein^ 
forma  d'oracolo , & io  bò  troppo  dilatato  il  mio  fetffo  in  quello , che  defidero , 
eh' ci fenta  ; non  fcriuo  a'  Vrencipi  di  quello  fecolo , perche  sò  certo , che  intenti 
all' operare  più  ch'io  allo  fcriuere,non  n hanno  bifogno,  parto  con  quelli,  c'hanno 
4a  na/cere , ò fon  nelle  fafee , c haurangufìo  di  fapere  le  cofe , che  fcriuo;  fu 
dunque  il  [{f  di  f^ngariafofie  flato  prima  deflinato  alla  cu  ra  de  gli  eserciti,  non 
farebbe  il  mondo  flato  fpettatore  della  tragedia  del  Fridlandt,  ì^on  può  Pili- 
Sìorico  tener  tanto  fermo  il  polfo  nello  fcriuere,  che  non  trabocchi  tal  volta  dal- 
la narratiua  alC e fagger ottone , Stimo,  che  f Hi!lorie,fenga  il fenfo  dello  fcrit- 
tore  fiano  come  l borologio  fenga  l'indice , che  dinota  f bore  • L' Imperadore 
diede  al  figlio  gli  eserciti,  & a lui  vn  configlio  militare , accioche  in  vn  tempo  ' 

appara  ffe,  & operaffe  • Quefli  fiirono  lo  Stadiani  Gran  Majlro  de  i Tlxutonici, 
il  Conte  di  TrautmaSìorff,  quel  di  Torre, il  CoUonello  Tieffèmpach , & il  Mar- 
chefedi Grana, 

Date  altra  parte  fi  radunarono  a configUo  in  Flma  i Capi  SueT^efi , e Vro- 
tefianti  per  deliberare  ilmodo  di  profeguir  la  guerra  , già  che  era  publiconon  dì  guerra 
folotche  vfeiua in  Campagna  il  Rf  Ferdinando,  mà  che  douea  farl'imprefadi 
F^tisbona,  Fùgraue,pieno  di  pajfioni,  e di  /enfi  il  cotifiglio , portarò  folo  i prin- 
cipali Capi,  che  fi  difeuffero  ; proponcua  il  Conte  Grat:^,  già  nimico  neccjfario 
della  fattionc  Imperi  ale,  ancor  che  morto  il  f^valSìain  , eXe  fi  ferrafjeilpaffo  Jf^coa- 
del  Danubio  jinfino  a Linfgjper  il  qual  fine  fi  ajfoldajfe  vn  altro  corpo  di  arma-  tc  Ccatz. 
ta,  per  non  di  minuir  le  forge,  cì>e  in  altri  luoghi  erano  più  che  neceffarie , e do- 
tter  quella  efji  r vn  attione  particolare,  dalla  quale  rifultajfe  il  beneficio  publi- 
co,e  volendo  pigliar  nuouo  paefejenga  nuouo  esercito  farebbe  ^ato  vn  diflrug- 
gere  il  già  radunato,  e feemar  i prefidij  delle  piagge  ; Udduceua  la  ragione  da- 
da fua  propoli  a , che  hauendo  li  Cefarei,  e Spagnuoli  deliberato  ( come  da  amici, 
e da  loro  [pie  erano flati  auucrtiti  ) di  far  l'imprefa  di  ^atisbona,  non  vi  fi  pote- 
ua  applicar  più  valido  rimedio, che  chiuder  il  paflo  di  quel  fiume , al  che  finga 
alcun  dubbio  farebbe fuccedtita  l'adijerenga  de  i Contadini  d'oiufiria , più  che 
mai  difguliati  de'  Cefarei,  come  opprejfl  più  che  altra  volta  foffero  flati , e non 
effer  da  temere , che  quelli  non  fi  jolleuaffero  per  timore  delgafligogià  loro  dar 
to,  poiché  vedendofi  vn  effercito  al  fianco , e da  buoni  capi  commandato , ha- 
ttnbbono  con  piùficuregga  mojfe  l'armi, 

li  C/^ffitlàr 
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^ 4{jicwrato  poi , diceua  egli, il  pefjo  dtlfìutne,  e per  confegutn^a  impediìi 
[ajfrdio  di  l{atisbona , poiché  é Li  vi  fi  doueano  da  Ce  farei  » e non  d‘  altronde 
(ondar  i viueri , fi  doueffe  conl'cfsercito  rimanente  de'  Suexf^efi  j t Collegati 
poncr  il  ]{è  di  Angaria  in  necrjjìtà  tC  vna  battaglia  , nella  quale  fi  poteuano  con 
ogni  ragione  prometter  certa  la  f'it torta , poiché  e f tendo  U partuo  loro  copiofè 
di  oitmaje  veterana  Caualleria.numerofo  diprattica^  valorofa Fantana,mm 
baucrebbono  mai  potino  gl'imperiali  vincere, poiché  erano  fcocertati  ne  i capì, 
(ir  inuolti  nella  inefperièga  del  l{é  Ferdinàdo;&  ottenuta  vna  volta  la  fuperio^ 
rild  co  l'aura  fauonuole  df  vna  battaglia  no  era  pii  da  temere ,che  laCafa  ijìn 
ftriagià  da  tate  nuerre  opprefsa,e  da  tante  battaglie  deprefta,potefse  riforgere» 
Quindi  fi  trattò  pur  anco  di  quelle  fperage,che  fi  erano  pii  volte  maneggiate 
fri  di  loro , di  far  vna  elertione  di  di  Hnmani  doppo  tale  fperata  h^ittona  ,difi 
Il  Vvaimar  jfgnSdo  all  Oxefiema l'Elettorato  di  Magagna,  al  Duca  Bernardo qldiColaniat 
y\  coiKor-  ^ prgpp„gfto  i^fgno  Rpmano\  ma  quanto  al  punto  principale  del  far  la  guerra, 
che  era  il  foldojdouere  il  Stg-Oxeilerna,e  li  fuoi  Cofiglieri  farne  fubbita  jputfio- 
ne  perche  no  era  da  perderai  punto  di  tipo.  Tiacque  la  propina  al  Duca  Bernar 
do,c  vi  fi  fottofcrifsetcome  quello, eh’ era  [olito  dt  raccòmìdar  le proptie  fortune, 
c fpcrar  le  grandcó;p^e,  e la  fama  dal  dubbio  euento  della  fpadainon  piaceua  peri 
all  Oxcnflernat  & alt' Homo  ; a quello , come  direttore , e riceuitore  delle  coih 
tradicuw  ■ tribuiioni,  a quello  , come  emulo  della  fama  del  Gratg,dal  quale  eraftato  bat- 
tuto altra  volta  a B.tmbetga . per  la  qual  perdita , e percofsa  haueua  Guftauo 
^Adolfo  tanto  rimproueraeo  l'Homo,  quefii  fono  veftigif  , che  non  fi  cancellano 
mai  dalC animo  di  vn  Capitano . 

Conobbe  l'Oxenflerna  ( al  quale  éfpiaceua  di  dar  fuori  il  denaro, per  far  nuo- 
ueleuated'efsircito)  che  il  Conte  non  tanto  fi  moueaper  il  fine , chepareu/L», 
quantunque  buono,  inà per  il  proprio  intercise , potclse  gUera  (lato  promcfto  il 
fc  tatr  '*  Gcner4/<ifo</W/epr»»c/ftf«f  ,cfoc/o/ifrop;r/jr/i  ; rifpoferopcrciò  quefii  due 
projxdk  vnitamcnte,cl)e  il  paefe  degli  amici  non  era  ballante  alle  grauegge  degli  efser- 
<fcl  Gian,  citi prefcuti,  e però  tanto  meno  allinuoui;  non  douerfi  adunque  trattar  del pro- 
poflo  cfsercito,  come  di  cofa  impofftbile  ; al  che  replicarono  U Vvaimar  , & il 
Cratg,  ch’era  minor  male  il  granar  gli  amtci,cbe  laf ciarli  preda  mijerabitedel- 
t inimico  inafpruo. 

Molto  fi  dibatterono  quelli , e quefii  ; ^llafinevinferoliSueg^efi,  come 
quelli,  che  non  foto  erano  tanta  parte  del  maneggio  dell' armi,  mà  erano  i cufio- 
di  del  danaro. oltreche  gli  interejfi  deglifitfii  Jihmanni  voleùano , chefipro- 
^enfierò”'*  po»^fitnon  fi fiefie  ofimato . Quefii  è vr.odi  quelU  inconumienti  delle  leghe'. 
Sci  Gran,  chequandotl  Cap'tt.modeue  mendicarti  danaro  [fofianga  della  guerra)  daWal- 
trui  mano,refla  con  meggo,e  tronco  volere  inbabile  a foftener  la  carica  mfita-. 
re  • Ben  lo  conobbero  gli  Jliraeliti , quando  che  addmandarono  vn  l{é , che  per 
toro  combattefse,  moiìrando , chele  l{epublichepofsono  hauer  pii  capi , e pii 
fenm,  l'efserfito  vn  foto,  & tndependente  da  ogni  altro  , che  da  Jefiefso  » e dal- 
l'occafionc.Cofi  refiò  libero  il  Danubio  a i Cefaret,  e pronti  i danni, che  intende- 
remo ai 'Protefianti. 

ifpeida  quella  confulta  ftug  altra  prouifioK  » ritornò  dafeheduno  a' fuoi 

po- 
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pofli  , e cominciauaft  tatuitele  parli  a poncripen/ieri  ad  effetto,  Nell'alfa-  '' 

tia  Carnata  Imperiale  non  eccedena  il  numero  di  fette  mila  combattenti , j « 

erano  fatto  il  Duca  di  Lorjina  fticento  caualli,  e trecento  fanti;  tnà  però  ne  ajìob-  de’ rraici^ 
dalia  buon  numero  nella  Contea  di  Borgogna  fatto  il  Conte  di  Salm  trecento  ca- 
ualUr  e mille  fanti;  fotta  il  Colionel  JHerct  feiftntOi  e cinquecento  dclh  prefidij  » . 
il  rimanente,  che  t rana  tremila^  feteeccnto,tutti  erano  paefani;  in  Enfach  Far- 
tela importanlifjimay  non  erano  più  di  quattrocento  Soldati  tperebe  il  Collo- 
neilo  Efehernhauea  leuati  cinquecentoconpcnfiero  di  vntrfi  a mille  » e ducento 
pae foni  per  andar  ad  attaccar  Kenti^inghen,  indi  poco  più  lontano  di  tre  leghe . 
ìflmperadorepoi  fpidì  Corriere  al  Marefcial  di  Sciauemburgo , coramaiidan-t 
dogli  jche  marehiaffe  alla  volta  deUjllfatia  con  le  fue genti  j perche  i'ifìtraf<> 
ferirebbe  ancora  il  CoUonello  Gìouanm  di  y vere  i il  quale’ per,  queSì' effetto 
pafsò  indi  a poco  con  (ei  nula  soldati  U fiume  Ilice,  ■llfhe,rifaputoffylli 
s^efr  mandarono  in  ^atisbona  il  I{eggimento  negru , per  haucrlo  prii^tfi  ad  ogni 
.occafione, 

Hora  in  uilfatia  il  Conte  Otto  Lodouico  a quattro  d' .Aprile , con  parte  delle 
fue  genti  » e con  il  Cannone  cominciò  a tentare  Nauemburgo  del  Bfieno  pollo  frà 
Bri  fach  » e Bafilea  da  quello  due  leghe  , e mto;T^a , e da  quetia  poco  più  di  tre , Conte  del 
Qjiefli  fùcmto  di  muro  fin  lotto  Federico  Secondo  Imperatore  più  di  quattro- 
cent'  anni  fono , hà  queflo  luogo  gli  anni  addietro  molto  patito  per  larvicintutz*  • 

del  I{heno,  che  c auandolo  fotto.ne  gettò  gran  pane  a terratCfi-  in  particolare  la 
Cbiela  Maggiore  contatto  ilCampantle,  Fù  egli  dato  in  pegno  mfteme  con  IiufKode- 
Bfinftldt , e Brifach  da  Lodouico  il  Bauaro  alla  Cafa  d',Aulina  , chiamati  Nu-  gfìSch  e 
uemburgo  a differenza  di  Neoburgo  al  Danubio  , ciré  é lontana  ancora  da  Ha-  Rcinfelàt 
icbfiat  tre  leghe,e  fette  da  yAugusia . ,Affedtatadico  Nuucmbmgo . lidaffea^  djnSo"i^ 
fori  fecero  vnacoraggiofartnà.poco  fortunata  foriiu  ; in  ducento  vfeiro^  manode  ^ 
no»  c cinquanta  dejfi  reflarono  tri  prigioni  , e morti,  U.ceflante  fianco é 
combattere , bifognò,cbe  fi  ritir  iffe  ; il  Conte  mandò  intanto. alcune  truppe  ib 
CauaUeria  a fcoirenlpaife, e da  qurlli,cl)e  andarono  verfoBrifacb,  furono  fat- 
ti prigioni  ottanta  Imperiali,  con  la  quale  occaftone  fi  feppe  il  poco  preftdio. che 
era  in  quelUpiazfZa  ,e  che  patina  di  viueri  affai; gli  venne  prurito  di  andar fe- 
ne  a tentar  t imprefa;  mà  con  più  lana  dthberamne  refiò.  per  non  lalciaritcvna 
facile,  e tentar  vna  fimata  impoffibile  , Non  è pt  efi  ffioneuhe  più  ofiei  ui  io  op% 
piniom,  della  militafc,  perche  le  Fortezze  tentate  più  volte  tnf  ruttiioiameate  < » 
e gli  efferati  vincitori  non  fi  aitaccano  da  i fdpttaiu,.ftnza  qualche  nota,  di 
temerità,òperlotoeiiodifouercbip  ardire.  Seguitò  egli  di  Batter  Nuuembur-  ■ _ -/'i  - 
go,  e VI  fece  grande  apertura  nel  muto,  indi  fi  dijpoje  Ml'affalto;ma  i Soldati  ne  " 

furono  ributtati , con  doi<no  amo  notabile , di  che  fdegnoffi  con  merauigiia  il 
- Conte,  e radunati  tfuoi  così  loro  parlò. 

Io  noii  mi  (arci  caduto  giamai  ( fratcil)^  che  l'armi  nonre  Fodero  co- 
fi  deboli»  che  vn  NuMemburgo  le  hauelle  con  tanta  Facilità  nfofpinte  da  Come  .tri 
quelle  non  più  muta»  ma  rouine.  Stima  i»  che  la  Ferocità  de’  voliti  cuo- 
ri  douefle  pa-netrarlc  più  melpugnabili  Fortez7.Ci&  hciiìnoad  bota  pfo-  d>  N.ucm- 
fedato  a me  llaio»  che  le  volUe  Ipade  bauedcco  ottenuto  dalla  fama  il  v 
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priuilcgio  delle  più  valorofe , che  hoggi  combattano  per  fa  fattìone  de  i 
?roteftanti,  e per  la  libertà  della  Germania;  mà  qui  mi  fono  accorto» 
thè  faranno  nimare  le  più  deboli,  e c’habbiano  perduto  il  filo  • Hor  che 
diranno  li  Suezzèù > quandointenderanno , che  non  (ìano  (lati  bacanti 
di  pafTare  in  vna  piazza , doue  n’hà  rartigliarfa  fpaìancato  il  varco  ? io 
co’I  roffor  al  volto  delibero  di  lauar  le  mie  vcrgogne»e  le  vodre  nel  pro- 
prio fangue , e lafciar  la  vita  in  quel  FolTo  quando»  che  non  polTa  acqui* 
darne  la  gloria  del  muro  ; il  foprauiuere  a nome  indegno  di  Capitano  è 
di  gran  lunga  più  deplorabile,  che  morir  nel  tentar  redremo  di  fua  for- 
tuna : Mi  gioua  di  creder»  che  la  mia  infelicità  vi  impedifea  a voi  l’ho- 
note  di  quello  luogo»  onde  per  I afeiar  il  luogo  a più  fortunato  Capita- 
no» mi  teda  di  andar  a morir  come  foldato , poiché  non  hò  potuto  viti» 
ccr  come  Generale,  accioche  il  Mondo  fappia»  che  può  ben  la  (brrunt- 
togliermi  la  palma  delle  vittorie,  mà  non  Tardire  del  combattere  ; s’at- 
cuno  è di  voi,  che  meco  fenta  quedi  honorati  dimoli , il  priego  ad  effer- 
Dìi  compagno  domani»  e quelli  » che  abbandonando  fe  (ledi,  vorranno 
edere  fpctratori  di  queda  attiene»  forgano  per  tempo  dal  fonno»e  fì  pre- 
parino agiato  luogo  nel  theatro , per  poter  poi  raccontar  fra  Te  vecchia- 
relle , fri  l’ago,  e’I  fufo , come  pugnaremo,  e ford  come  vinceremo  po^ 
ebu  la  doue  non  potemmo  tutti  • • 

Commoffero  quefìe  parole  e fpofie  con  fommarinacità  quei  cuori  ìnguifrLi^ 
che  poco  mancò , che  nello  fteffo  punto  non  corre f sero  tutti  ad  ajjahr  la  pia^^^T^a  j 
i Capitani  agora  offeriuano  te  proprie  vite  » i quelle  de'  Soldati,  promettendo 
di  portarli  piede  in  Nuu€mburgo,e  piu  tofio  morire,  che  ritirar/t  vn  puffo;  cofi 
concertato  l*  affai to  per  il  feguente giorno  ; Trlàgh  Imperiali ^ che  dalU^ 
maggiori  eminen-ge  viddero  li  prepaiatiui  ,ehefene  faeeuano , confuUaticon  fe 
mede  (imi,  & effamiruee  le  fors^  loro,  filmarono  impoffibite  tifar  la  feconda  rr- 
ftflenT^a,  onde  lanotte  imbarcati  siti  l^henop  fe  ne  andarono  a Brifaeh»  Fàla 
mattina  sii  lo  [puntar  de  W alba  il  Come  ad  orénar  l' affatto , &c(coleimo»- 
mandato  dal  popolo  afaigli  faper  la  ritirata  de'  Cefarei,  e chcpoteuaafuopia^ 
cerentr  omelia  pia-^,  come  fece  ► Io  non  sò  con  qual  piede  il  timore  entri  ht 
cuore,  c ha  fatto  proua  honorata  di  fe  mede  fimo;  quelli  imperiati,  else  fuggirò» 
no,  eran  pur  quelli  (le fi , che  poche  bore  prima  haueanodiffefo  con  tama  virté 
quel  luogo,  all  inimico  non  era  accrefeiuto  vn  foldato , an7^  a ragione  doueua^ 
ejf rr  manc^  to  l'ardire,  per  else  U luogo  delle  perdite  fuoicagtoìiar  il  timore  nella 
Yìmembran's^a  del  cafo  * In  fatti  egli  d vero,  che  nelle  imprefe  k confulte  por» 
tana  il  timore,  e I ardire  non  è altro,  else  vn  troncar  i difeorfr,  qua  fi  che  l' ardire 
voglia  dir , non  dire . I{accontammo,  non  hà  motto,  la  fattionc , con  danno  de 
Lorenefi fatta  dallo/ieffo  Conte,  oche  te  reliquie  fparfe  di  qmlle genti confufe^ 
riunitefi  erano feicentocatialli  > e trecentofanti,  ma  che  piu  fe  neandauano  ria» 
nendù  con  l'aiuto  ancora  ddli  Tdarcbefi  Guglielmo,  & Hermasinodi  Baden , ò- 
Bada  Jd  ora  fattane  la  mafia  di  mille,  e cinquecento  frà  CauaUisJ:  antiÀeliberà 
il  buca  di  mandarli  inrinforT^di  Bnfach;  Lo  rifeppe  il  Conte  del  J{beno,  e 
mandò  ilfuoTcncnte  Jittnderiergber  admiontrarli,accmhenonpotefferofoc»- 
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et^rer  la  pìa:i^a , alla  quale  afpiraua  • CU  Imperiali  veduti  a pena  cofiaro , ft 
diedero  a fuggire  feiiT^  pur  a [penar  vn  colpo  dipiflola , onde  mcal's^ti  dagli 
inimica  venti  ne  furono  ammaT^ath  & alcuni  altri  fiuti  prigioni^  mà  dncento 
dilorofìimandoinfaufìe  le  bandiere  di  Lorena  fecero  alto  » e fk  dato  il  fegnodi 
"poler  andar  a feruir  il  Conte,  furono  volontierr  accettati . £*  coflume  de' sfar» 
tunati  il  doler  fi  di  non  trouar  chi  gli  feguhi  nelCauuerfìtà  della  fortuna  » cornea  ' 

era  nella profpera;Won  farebbe auuerfttà  fe  shauefie  il  feguito »e  farehbono 
ftderabìli  gli  infortunij  per  hauer  amici,  che  feguiffcro  nelle  difgratie.  Sono 
degni  difcufa  coloro, che  abbandonano  l'infelice , perche  la  fortuna  [parlando 
all  vfo  degli  Ethnici ) è cieca,  e douendo  percuoter  vno,  alto  (pcfio  coglie  colui,.  , 
che  gli  (là  vicino;  mà  fecondo  lapià,vera,epiù  fama  delle  dottrine,  ft  deuefug- 
^tr  il  luogo  (quanto  pili  la  perfona^)  delflagello  , per  che  là  fono  colti  gli  inno- 
centi  co  più  colpeuoli  ; Quefle  cofe  erano  accadute  là  nei  confini  della  Contea 
di  Borgogna;  7Hà  quanto  poffa  ne  gU  animi  immani  il  timore,  fi  può  conofcer  da 
^ueH' altro  accidente , che fegui  vli  vrtdeci  d'jl prile  ; ^ndauano  treni acinquc  dati  del 
cauaUi  pur  di  Lorena  verfo  Brifach , & efiendo  vicini  a Keifcrfpergh , eh’ è da 
otto  miglia  Italiane  da  Colmar  furono  affaliti  da  ventifei  purecaualli  di  Sue^  ti  du  Lorcr 
tia  , li  quali  fingendo  d' hauer  feguito  di  truppa  maggiore  intimorirono  di  modo  • 

quei  di  Lorena,  che  amma^iTiatine  tre , e due  feriti  ne  fecero  venti  prigioni , dr 
trà  quefii  due  Cornetti,  e li  conduffiero  in  Colmar  ; Io  era  in  dubbio , fe  doueffi 
narrar  qui  fio  fatto,  come  quafì  affatto  incredibile , mà  deuefi  molto  pià  al  ve» 
fo,  che  al  verifimile . Hora  il  Conte  del  Bfieno  fatto  padrone  di  Nuuemburgo  , 
fi  voltò  a Fribuìgo  della  Brifgouia,  che  è lontano  da  Brifach  vndeci  miglia  Ita- 
liane di  là  dal  fiume  Treis , e piii  di  quindeci  da  Nuuemburgo,  da  Baftlea  meno 
difeileghe,  e da Bolfuillcrvna,ci  fuoleffer la  fedede' yefcoui é Bafitea,poicf)C 
eftendo  quella  Città  appofi atara  dalla  noflra  fede  non  vede^  volonticri  il paflore  Fnb»ir?o 
dipendente  dalla  Chic  (a  Catholica  » F à edificato  già  cinquècent*  anni , &alU  difhnrorac 
fine  incorporato  al  Dominio  de  i Duchi  (t  jìufiria  Canno  13  58.  VofioCaffedio  d?Komc 
dal  Conte  a Friburgo,  fi  firinfe  il  primo  giorno  al  borgo, e loprefe  con  vccifione  del  Rheuo. 
di  centocinquanta  fra  SoliCatt,  e Cittadini,  che  fe  gli  oppofero  ; impauriti  adun^ 
que  li  (ittadim,  ft  re  fero  ben  prefio  a patti , e poco  doppo fecero  lo  (iefio  i SoUa-  si  rende* 
ti  del  CafielloyhauendopYouatala  furia  del  Cannone , e delle  granate  • Quefìe 
tnoffe  del  Conte  non  la  fciauano  però , che  le  fue genti  abbandonafferoCafiediO’ 
di^infèldt,doue  erano  ottocento  diffenfori,  cheofìinatamente  rcfilìeuano  alle 
tnilitie  del  Conte, il  quale  non  meno  tenace  nella  delibcratione  di  volerlo, vi  per-  Reinlèidc 
dè  il  fuo  T enente  Generale,^  il  Conte  ^ damo  di  Ley,  Soldato  di  fiima,  e trop- 
po  arrifehiato,  e però  amato,  e fofpirato  dal  Conte , il  quale  ritornatoui  di  per- 
fona,  fece  piantar  su' l Colle,  chiamato  Blùberg  vna  batteria  di  pii*  ; mà  quelli 
della  pia^ff^,  per  mofirat^he  non  ne  temeuano  fecero  vna  fortita  co  fi  gagliar- 
da, che  amma^^'s^arono  ottanta  inimici,  e fi  conduffero  alcUni  cauaUi  nella  Far-  u dlftàiioi 
tc7i^a;rabbioloiL  Conte, fi  éfpofe  all' affatto  ; mà  ft  accorfe  di  nonbauerdafar  viu 

con  quei  di  Huuembwgo  perche  gii  affediati  fecero  volar  vna  ruma  appre fiata-  4 

gli,  chefe  ne  portò  centocinquam'  huomini  in  aria . Ondf  egli  con  quefia perdi-  «r;>c«  dck 
ÈAdeliiierò  diloprafideretqiiandQ  che  ilconfum  delle  vHtouaglie  fojfc  per  ap- 
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portixrgli  Id  vittoria . Trtorì  io  tjuefli  tempi  il  Barone  .Annibaie  di  Seiauenbur^ 
go.  ch'era  Coucrnatore  di  Bnfach  , e ne  lafciò  tenente  il  Collonello  E fcher,  on> 
G^'ucm.1-  de  ben  difpiacque  al  Conte  dfeffer  impegnato  fotta  quel  bene  ietto  Bjneinfeldtt 
lordi  Bri-  perche  baucrebbe  fperato  di  ottener  queil'  altra  pia^a.lapendo  quanto  fta  n0“ 
citta  la  perdita  tfvn  capo  sì  negli  effercih , come  nelle  fortrifX'^,  mà  troppo  baie- 
rebbe perduto  di  credito  fe  baueffe  abbandonato  Rfinfeldt , i troppo  dubitò  dife 
ftcfso , vedendo  di  non  poter  fuperar  vn  lungo  tanto  di  mmore  oppimene  di  Brh 
fai  h . Lafciamolo  pure,  che  il  trouaremo  bem  ancor  egli  ; A qutfla  oilinatiONe» 
^ andiamo  a trouar  vn  altro  non  mcn  di  lui  tenace  nelt  oppinione . E' queiU 
[Hot  no , il  quale  non  bauea  per  anco  digerito  il  penfu  ro  del  lago  di  Cofìan^a , 
fe  ben  l'anno  paffaio  vi  bauea  confumato,  e tempo^  foldatrfca,e  non  poco  di  ri- 
putalione;  Mora  egli  volle  pur  anco  tornar , come  fi  dice , al  vomito;[  oflina- 
tione  è vno  de'  pià  dannoft  [enfi  del  fapnano , e come  tutti  li  viti]  fono  palliati 
di  virtà,  e^endoui  confini,  coft  quello  della  oflinatione  è honorato  del  titolo  del- 
la Coflanga , onde  [buorno  dal  mal  gemo  perfuafo  , inganna  femedcftmo  facil- 
mente filmando  fi  di  operare  virtuofamente . 

HaueuJ  il  l{é  di  Siictia  nel  tempo  delle  fue  guerre  in  Germania  dimoHrato  ì 
che  vn  Trencipe  fir  amerò  non  deue  fondar  le  fperange  della  vittoria  nelf  afic- 
diar  Icfortegc^e,  ini  nel  far  fi  padron  della  campagna,  [opra  la  quale  fianno,e  U 
piag;gc,  e gli  efferati,  perche  quattro  mura  & vn  palmo  di  terra  enfiano  il  thè- 
foro  del  Ct  mpo,  &■  ilpte^t^o  del  faugue,  e chi  non  hà  conttnoue  miniere  di  genti , 
per  foflituirìe  in  luogo  de  morti,  non  deue  [pendale  con  tale  abondan'^^a , che  lo 
pofia  render  pouero  in  brtue . 

L'Honio  adunque  poco  feguace  della  buona  pratica  del  fiio  Signore  , tornò  £ 
L'Hormj  futouo  allapictradeilo  fcandalo , al  Lago-,  e fi  pofe  alLaffedw  di  y berlinga^, 
Siolid^v £'  quella  vna  Città  Impaude  sù  quel  lago  , al  dirimpetto  di  Coflan-ga . Fkan- 
^riiiiRa.  ticamente  la  fededellt  Duci»  di  Sueuia,  dal  Domato  de'  quali  to'l  progreffodd 
iic  dfvb«l  tempo  fi  leni  per  incorporar  fi  all'Imperio  j è di  filo  amno-scome  tuitii  luoghi, 

• [opra  imari  ,&i  laghi  -,mànon  hà  cofa  di  più  memorabile,  che  vn  ricca  bofpi- 

dale,  é diiiantt  adintturadaCofianga  poto  più  di  itè  leghe  di  lago  , lenona 
quanto  vi  è di  mt^^gp  quella  peninfola , che  con  vn  ponte  fi  congiunge  nel  lag» 
di  Ci)fìan:^a . 

conofeiuti  per  nocini  dalliVrotefianli , dauano  che  mormorare 
Jbiir  Crpra  'alle  Città  ,&ai  Trencipt  confederati  alla  Corona  di  Suelia , li  quali  confidenti 
le  nr.pr>  fc  1^  „cprfiMÌ , baurebbono  voluto  ò la  vittoria , ò la  perdita ifpeditamente»  ò 
per  trionfar  della  Cafad'.Aullria,ò  per  accommodar  [ ammorti  giogo  eéetma- 
no . che  il  vincer  con  lungbt^x-^  atterra,  è vn  perdio  mamfeflo , non  reHando 
fofianxc  da  goder  doppo  la  vittoria,  ant^iim'  baucr  materia  ài  pianger  le  pro- 
prie glorie  ; diceuano,  che  U Capi  Suegjefi  troppo émiu  dd£  aria  diCervtan'iat 
e troppo  vogltofidellaperpctutfàdetlagfitrra,  come  éjpttifatnee  delt vtilejia- 
uefsero  concertato  di  tirar  U ntgotio  injLfingo , preodeHdo[efsempic, dal  Cartit- 
ginefe , che  per  non  pci  der  il comipando  , non  volle  trionfar  di  B^r.uia.  Lancia- 
'molo  a difponcr.lecofe  deU'a^édio,  e vediamo  il  Csmie  Ctouan  Filippo  del  Bjhe- 
HO,  che  cfseitdo  refiato  all' afuép  di  B^injddf,  mentre  che  UJraieUo  era  andato 

a quel- 
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« ftello  di  yvetdUnga  meno  di  vnn  lega  da'  Friburgi,non  volle  riceuer  a condì-  i 
tiom  la  pia^lT'a  non  per  altro , che  perche  egli  volea  vino  nelle  mani  il  Col  lanci 
TUerci,  e quelli  [degnati  di  coft  dura  domandx^on  iHimando  bene  di  perder  (a  A cdiiditio- 
meo  fe  non  fi  perdeuano  tutu,  pofero  alle  torri , e su  le  mura  lebandtererofse,  f"] 
per  émofirar  al  nimica  la  deliberatione  fatta  di  perder  più  tallo  nel  proprio 
/angue  la  vita,  che  piti  trattar  tf  accordo,  ò di  rendita , 

Nonera  adunque  di  minor  con  Jitione  quello  dell  altro  fratello . Venfauano 
in  tintogli  impellali  a l{  itisbona,  & bauendo  mandato  parte  delle  foldatefibe  Gli  Impe- 
in  Bainna,faeeuano  conduT  fall , & ogni  forte  di  vittouaglie  in  Inglofiat,  & 
altri  luo-gbi  di  quella  Prouincia , per  trouarfegh  pronti  al  bifogno  ,&in  tanto  tisbona ,, 
i Soldati  posato  Norimberga,  & accofiandofi  a l{atisbona , facebeggiarono 
Beret^baulen,&  Uemmau  vnalegaCvno  dalCaltro  lontani,  & ambedue  ctr- 
satre  dallaCittd  ,dallaqualc  vfciticento  quaranta  carri  per  andar  a proue- 
derdiforaggi-,  furono  a quattorduid^Apnlefopraf atti , e condotti  via  da  gli 
Imperiali , al  quale  annmtio  qua  fi  tutto  il  prefidio  di  l\attsbona  vfcì  per  ven-  >■ 

dicarfene,e  (correndo  infino  l^vetcbdefon,  che  nè  due  leghe  lontano,  il  facebeg- 
giarono,  e riportaron bottino  fourabondante la  perdita;  DaW altra  partenti 
TalamatoliSoldatidi^mbergo,e^ofembergo,cheèpoeo(ottodi  SuUgbach,  Glj 
v/tirono  d improuijo,  e diedero  la  (calata  ad  ^uerbacb , che  è tre  Irglx  lopriu  finnìto  fl- 
Suh'pachi  il  fiume  yvtls,  e lo  riprefero  con  vcctfione  di  tutti  li  Sue^efi , ebe^  ™ ptogref 
•VI  fi  trouarono  ; era  quello  luogo  poco  prima  (iato  pre  fo  dal  Sargaite  Generale  ^ ’ 
Vrtttumbo,  or  il  preftJto  fi  ara  vnito  con  li  Sueg-gtft,  onde  non  è marauiglta,le 
quelli  ne  vollero  far  la  vendetta  ; non  cosi  felicemente  riuftì  la  jorprefa  d vna^ 
porta  di  Augnila  ebetentò  ilCoilonel  Fuccari,HaMeuacglivc(iiticentoSolda-  jj 
ti  da  Contadini , accioche  andai  sero  con  l accette  /otto  ad  luipadromrfi  dellaj  tci.ca  m va- 
porta,  & haueane  preparati  feicait  altri,  per  fecondar  l'imprefa-,  mà  riffa  iW- 
gli,  eh' erano  fiate  raddoppiate  leguarde,  filmò  d'ejser  fiato  tradito,  e pale  fato  il 
fuo  pen fiero,  e fi  afienne  dal  tentarne  l’ effetto  . 

e'  gran  tempo  ,che  non  mi  ricorda  della  i'vtflfalia,e  pur  colà  non  fi  viue  nel- 
rotto,  onde  Sìimo  conuencuole  ditrasfcrirmtut  vnp< co  ; cola  dalColloneilo  v.uicfac- 
Zletod  Sutg^e(e  quattro  Compagnie  di  CaualltdeU  tìernutaeranotlate malùnni  \k\\x 
trattate,  e toltegli  tre  (omette;  e due  altre  pur  diCauallt  erano  Siate  poSìea^'"' 
fil  di  fpada  da  altri  Sue^efi  v/citi  di  Olnaprucb,^  erano  fiati  condotti  prigio- 
ni li  Capitani . Incontracatnbio  di  che  li  i,oidati  della  lega  vfeiti  in  campagna 
Jjaueano  pre/eie  l{pcchedil{etda,e  Barl^delU Conti  di  Beiitheim,nell  vna  delle 
quaU  erano  cinquanta.  etielL  altra  jettamaSueg^efi,  ginn  ambedue  quantità 
diVìuert,  "Parimente  vn  armata  di  dieci  mila  huomini  fi  /piccarono dai  yc- 
feouato  di  Colonia,  a fine  di  faccorrer  Hildrsbatm  , & ineainmattfì  verfo  il 
yvei)er,a  meo^o  .Aprile  giunfero  alla  fiocca  cU‘DrmgtKlbeiga,the  è quatte, 
leghe,  emegp^adaBral^elal  fiume  Neta  -,nè  vi  tiouaudo più  di  trentaquatto 
SMatidel  Landtgrauio  d' Haffìa , la  pre  fero  fubbtto,  è quindi  fi  volt  ai  ornai 
Cafìello  di  Hoxer,  che  è tre  leghe  lotnano  da  quella  Bficta,  c l'afltéarono  ; ad 
perche  eemeuano,  che  dall'  altra  parte  dei  fiume  veKìfftro  jocctt/i  ; mandarono 
di  là  fa  compagnie  di  ctuaUiaòmele  si  radciNe  lùjubbno  aUuiJ.jtoiiDkta 
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Ciarlio  di  Luneburgo  , il  quale  commandò  il  Kitigi  con  cinqUeènto  Dragotài 
Clr  vnaCompagniaéCortr^ , accioche  andafseroverfoHolt^indenadinm 
contrar  quefii  della  Lega»  che  erano  di  là  dal  Fve/ser,  il  Kingi  feppeper  via  da 
certi  Contadini  > che  cinqnecent  altri  Catholici  erano  parimente pafsato  il  fiw 
me,  e due  Compagnie  fe  nejìauano  alla  jpenfierata  a Beueren , che  é megp'a  /e- 
ga  più  balco  di  Hktgminden , e però  mandò  U Meier  fuo  Tenente  con  ordincj, 
che  Jeritrouaua  alcuna  fentinella  yedefse  di  ammao;T^rla  chetamente  , e poi 
trucidafse  li  Soldati , eh' erano  nella  terra , andò  quefii  con  pocagente,  perche 
nell  imprefe  non  afpettate  il  poco  numero  i ballante,  angi  meglio , perche  noru» 
opera  confufìone  tVccife  le  afcolte  , eh' erano  vn  tiro  dt  arcobugto  lontane  ì wti 
non  cofì  tacitamente,  che  quei  della  L ega , ch'erano  tré  (non  due  ) compagnie 
non  fi  ponefiero  fubbito  in  arme , attendendo  rinimico . Il  Meier  adunque  ve- 
dendo fi  {coperto,  e con  poca  gente,  fece  alto,  e (pedi  vn  corridore  al  Kingi  ,pat 
dargli  parte  dello  fiato  del  negotio,  e chiedendogli  maggior  numero  di  geme  , dr 
egli  non  folo  gliene  mandò,  màv’  andò  con  tutti  li  f noi.  i^uelli  della  Lega  an- 
U SucTirC  cora,  della  cui  pelle  fi  trattaua,fiauano  molto  ben  con  l'occhio  aperto,e  veduto 
ddJa  * A*’’  ^ Meier,  fi  immaginarono  quei  ch'era,  e mandarono  a chiamar  i com- 

i«ga  • pugni,  ch'erano  ad  Holto^minden,  fi  che  adunati  quelli,  e queiìi , vennero  ben 
prefio  alle  mani,  e perche  da  principio  tre  Compagnie  de  Sueo^fi  fi  prefero  Aij 
carica,tutti  Ufuoi  compagni  fi  {concertarono , e fi  diedero  a fuggire  ancor  efji 
verfo  il  fiume,  doue  arriuatt,  ér  inuigoriti  dal  fitto , e fopr tratti  dalla  vigogna, 
fi  fermarono,  e riordinatifit , difpofero  gli  animi  alla  truffa , onde  quello , ebefià 
vitiotparue  fiatto  ad  arte,percije  quelli,  che  feguitano,(empre  fi  {compongono, 
li  LegiAici  e perduta  vna  volta  tordinan:iia  ogni  gran  numero  foggiate  a pericoli  ; vale»- 
Sì^nanw'l’c  dcfit  dunque  li  SuegT^e fi  dell' occafione  , znrtarono  ne'  Catholici , e non  fapeado 
fuggoix).  qucftì  ritornare  alf  ordinano^,  fi  buttarono  in  fiume,  (per  andò  lavita  dal  nuo- 
to;e  pochi  fuggirono , molti  fi  annegarono  , e tutto  il  bagaglio  refiò  preda  dello 
Suc^efe,  ch'hebbe  fet  Cornette  più  da  i fuggitiui  buttate  , che  da  coloro  acqui- 
fiate,  deuni  pochi  furono  fatti  prigioni , che  non  vollero  ponerfi  a nuotosì  ver- 
• gognofo,noncbepericolofo;  Trà  quefii  furono  il  Sorgente  Maggiore  Oficrold , 
vtiTenente,  & vn  Cornetta  ; Delh  Suegp^efi  morirono  foli  venti,  perche  poco  fi 
combatte  ; era  il  numero  dellt  Catholici  mtomo  a due  mila,  e cinquecento , poi- 
ché erano  otto  Compagnie  del  Tenichaufen,  con  cinquecent'  buomtni , cinquan- 
t altri  in  altre  otto  Compagnie  del  Conte  di  Bitbergo , quattrocento  in  otto  del- 
Ofierolé,{eicento  in  fet  compagme  delCHermita  trecento  fefsanta {otto  otto  m- 
fegne  del  Lobi , cento  fefsanta  caualli  del  Collonel  lanfied  , e cinquecento  Drom 
goni. 

iluellì  élla  Lega,  che  erano  reflati  alfaffcdio  é Hoxer , di  cui  tenea  cura  il 
Baron  é Chelem^ntefo  qut fio  {concerto  Ji  affrettarono  di  firinger  quel  CafleUo, 
Uggendoli  con  la  frequewt^a  deUe  granate , e con  tuuo  quefto  foUtcìtauano  gli 
ajst  diati  a render  fi,  proponendo  loro  afsai  buone, & bonoreuoltcondttioni  « mi 
coloro,  ch'erano  tutta  gente  {celta,  commandata  {otto  quattro  Compagnie  é 
Cafparo  Krung , non  fola  rieujarono  di  renderfi , mà  fecero  molte  jortite  {opra-, 
gli  mmiti . Li  Catholici,  ch'erano  in  tanto  numero  prefero  a p trtitg  é émderfi 


Libro  Quinto.  257 

lefaUiomcentinuedclgiorno,  e della  notte,  per  coidumatì  diffenforicon  la  vi- 
etila ,e  conia  fiancbe7;^a,  fempre  toccandoli  da  qualclx  parte,  e chiamandoli 
alla  muraglia,  onde  alla  fine  i rmfert  conuennero  cadere  [opra  ilpefo  dell’ armi , piefo.  da  i 
e della  fiacche^'S'a,  effendo  fiati  cinque  giorni  in  continuo  moto,  e fempre  inten- 
ti  al  ributtar  l inimico  dalle  mura  ; pormi  di  poter  dire , cb'anco  le  Iteffe  mura  ’ 
foffero  /lanche  da  tanto  firepito  ; In  fine  vinfero  i Catholicig&  auidi  della  ven- 
detta de  i compagni  morti  nel  fiume, pofero  a fil  di  fpada  non  i foldati  fola , mi 
ilpopolo  fem^a diftintione di  feffo,ò d'età,  nonrefiandoviui più étrenta ,cbe 
/eppero  co/i  cautamente  nafconderfi,  che  non  furono  trouatt  ; i morti,  & i feriti 
indifferentemente  furono  buttati  in  fiume , accioche  i viui  impar  afferò  a morire 
di  due  morti  di  ferua,  e d acqua.Terminata  in  queftaguifa  Cimprefa , voleua  U 
Chelein  pafSare  al  defiinato  joccorfo  dHildeshaim , mà  venne  in  cognitiontj  , 
che  l’inimico  hauea  prefi  tutti  i pofii , e dubitando  di  andar  a perder  tutte  le  fue 
genti,  voltò  à Br achei . Intanto  il  Milander , T enente  Generale  del  Landtgra- 
uiod'Ha(fiavtgUandoatutteleoccafioni,fapttti  idifiegnide  i Legtfitci,  an- 
corchefoffe  molto  lontano,  fi  trasfiri  ai  confini  delyveffer,  egiunto  vicino  a 
Vaderbomo,  mandò  U Sargtnte  Maggior  Generale  Daluigb , {p-  il  CoUonello 
Crat^enfieinverfo  Hoxer  a prender  lingua  deU  immteo,  imponendogli,  chea 
pan  occafione,  non  che  a fuperiore  d combatteffe, 

Quefii  più  frettoloft,  che  accorti  nclCobedire,  furono  dalle  genti  del  Ghelein, 
che  teneva  buone  fpte  da  tutte  le  parti  colti  in  me^o  a vemidue  d',Aprile,e  mjzMte'” 
trucidati  per  la  maggior  parte,  re flandoprigiom  li  due  capi,  acqui fiò  con  que-  ^ 

fia  occafione  il  Ghelem  otto  Cornette , e fi  firmò  di  hauer  quafi  die  vguagliata^  * 

hoggimai  la  partita  de’  fuot  perduti  al  yveffer’,  màilMilander , eh’ era  poco 
aiiueetp^o  a fimiU  auuifi,  non  nt  poteiia  digerire  il  dif piacere, e però  con  il  reflan- 
te  de'  fuoi , eh’ erano  ottocento  tanti  ,(frvn  R^eggmtnto  di  Cavalleria  del  Con  • 
te  di  Hannou , fe  ne  andò  da  Taderbomo  a Ltngou , indi  a Bilefeldt , & Her- 
MOrd. 

In  tanto  il  Ghelein  fmantellatoHoxcr,  abbracciatele  porte,  e rouinatoil  Hoxerjab- 
ponte , fi  partì  verfo  Lippa , douegli  Haffifaceanpta^a  d armi;  altri  della^  biuicutu, 
lega  a’  ventiquattrod\Aprile,(otto  la  condotta  del  Barone  di  yebelen  andato- 
no  a Bricbeacim,  e dato  il  pet tardo  alla  porta  entrarono  f uriof amente,  & vcci~ 
fero  quai,  ti  ne  ritrovarono  in  arme  , e quei  pochi  d'Haffta  di  tre  compagme  ,d/e 
tri  refiarono,  fi  pofero  ai  feruigio  della  Legare  tutti  di  colà  partiti , andarono  ad 
ìlam,  e Luna,  U cui  Cittadini  accettando  U vincitori  contribuirono  li  am  vinti-  . 

mia , e Luna  diecimila  fiorini , per  il  rifcatto  del  paefe  ; dico , che  riceuettero 
quei  della  Lega,  mà  non  già  di  primo  colpo,  efiendoche  Luna  afpettò  dm  furiofi 
affaliti,  e li  jofienne;  Ham  poi,  benché  pia^i^a  forte,  non  potè  contrafiare,pcr- 
ebe  non  v’era  altri,  che  i Cittadini,  nei  quali  poca  confidens^a  delie  baucre  il 
Treneipe , quando  che  vna  volta  bà  introdotti  i iioldati  forafiieri  a guardar  Ic^  e comr  ^ 
piagge,  quafi  che  diffidato  dei  nativi  , e perche  il  Cittadino  fi  filma  offefo,  e 
molto  più  perche  fi  inuUifce  nel  difufo  delCarmi,e  non  ifiimandopiù  carica  prò- 
pria  la  diffela  delta  patria , qua/i  che  non  vi  applica  l' animo . Furono  in  Ham 
trovati  molti  periti  di  anigharia  ( quattro  de  quali  erano  graffi ) quantità  di  ' ''< 
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polnere, palle , e molto  danaro  pofioui  in  faluo  dalli  Conmtfjarijf  Uaffia.  Seni 
Hamm,  e Luna , ò Lunen  , due  leglx  l'vno  dall'akro  difianti  siti  fiume  Lippa, 
Doppo  queiìi  luoghi  prefero  ancora  quei  della  Lega  ynna , e Cham  « con  altri 


luoghi  conuiant. 

Frotcft.iiiti  Si  accorfero  perciò  li  Troteftanti , ebefe  lajciauano  ouuanT^  pià  oltre  i Ca^ 

a vnilcono  fhohd^corrcuano  pencolo  di  perder  tutto  il  paefe  3t  però  deliberarono  di-màii 
alle  genti  del  Duca  Giorgio  di  Ltmeburgo,  le  quali  erano  [ourabondantiaifafie^ 
bwfeo.  ^,0  dUildeshaim  . Q.ucfli  adunque  congiunti  paffarono  in  yvefifaliayerjà 
Etfurt,  Bolelfrldt  ,&indi  ne  i contorni  di  Lippa,  ò Upftat,  conducendo  trenta^ 
pe^tV  di  Cannone,  & a dieci  di  Tilaggio  pidioprefidio  in  Simeis . diedero  la  ma- 
fira  all'effercito,  nel  quale  erano  cento  venti  Compagnie  di  caualh,  e doéci  mi- 


la Fanti . 

Queiìo  numcrofo  efferato  mi  darà  molto  che  fare»  [e  non  m'inganno , perla- 
che  mi  Infogna  qui  lafciarlo,  e riueder  Ip  Slefia,  doue  lafciammo  il  Freidbcrgber 
Tenente  del  Sciafgotfchi,  che  per  vendicar  la  prigionia  del  fuo  CoUoneilo»bauea 
Il  Tenente  ^^jji  ^ ribellione  li  juoiSoldaii  ; Haueuacgli  occupatoTroppau  » Liebfcba^, 
ghcrèallle-  elagbendorff,  t quali vltimi due luoghifurono dal CoUonelGheto^ricuperati; 
Siato  in  i„di  in  Troppau  affediò  il  Freibergher  il  quale  con  molta  bi  aulir  a fé  ne  pofe  alla 
Ttoppau.  diffefaconfperatj'^ad'cfferaiutatoda  Proteflanti;  mà indarno fperò  , fiche ji 
diede  a parlamentare  in  breue , & alla  fine  fi  refe  a pam . Tatti  non  offeruati 
effendoebe ilGbeto'fifecevnamafJimapolitica 3 iheadvn/eduttoreniut 
TO  oilt  ai:-  fi  debba  fede  3 e però  lo  fece  prigione3el  mandò  a yienna . 

*E  majida  mormorarono  gli  incapaci  delle  ragioni  del  Dominio}  mà  poco  farebbe^ 
co  pngioné  importata  quella  mormoratione  a'  Cefaret, poiché  le  voci  imprudenti  non  dona 
ì Vienju.  ad  prencipe  fupremo.fe  non foffe  fiata  di  molto  danno  per  quel  vantag- 

gio 3 che  fi  patta  fperare  apprefsq  U lieffi  immu  1 , li  quali  c ome  di  fiomaco  indi- 
geno, conuertiitano  tutte  le  buone  attiom  m velenofi  nutrimenti, dicendo  3chej 
qud'  bora  doueanofoggiacere  alla  vendetta , erameglto  di  morir  liberi  con  Ut 
fpada  in  mano, e da  buomini,più  toflo3  che  legati  ne  i fpcttacoii  su  le  pia^cj 
per  mano  del  Carnefice , e condotti  al  trionfo  della  crudeltà , con  le  catene  della 
infedeltà. 

Spidita  quella  faccenda  dal  Ghet^, egli  feneandòall'afsediodEls , màco» 
J1  Ghetz  poco  frutto,  perche  li  Suec^efi,  che  vi  fi  trouauano  > ammarinarono  con  poche 
piglia  £Is.  cannonate  ducento  Imperiali, e però  qoefli  fette  ritirarono.mà  quando  più  fi  fii- 
mauano  faltti , ecco  dinuouo  il  Cefareo  con  quattro  mila  Soldati  alti  fediti  d ./£- 
prilf, quello immeio tanto  fproportionato dalli Suerrf fi  ,ehe  non  eranopiù  i 
eentocinqitanta , e le  mura  non  molto  buone,  perjuaferogh  af tediati  a renderfi  a 
patti}  mà  il  Gbctr3  che  non  fapea  difeemer  gli  inimici  da  1 ribelli,  & bauea  F a- 
■■  rumo  ancora  caldo  dalprimo  patto  non  ofseruato  al  Freibergher,  hfecetutti 
prigionÌ3eli  Soldati  non  meno  amoreuoU  del  Cap  tono, entrarono , efodisfecera 
a tutti  i numeri  della  crudeltà , non  perdonando  allo  He  fio  fepoUbro  del  Trcn- 
cipe,  inépofero  il  fuoco  da  tutte  le  parti . Li  Soldati  poi  Sucs^e fi  del  Tre  fidio 
di  Bril^andarono  é notte  tempo  ad  Olauia,  chiamata  Olau  , h cui  diffcnforÌ3 
fuorché  none  prigioni  e cinquanta  ammarjtati , fi  ritirarono  nel  Caflello , qid 
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faccheggiarÓM  quanto  fcttrono,  e ritornandofene  al  primo  quartitrofi  condii f~ 
firo  ducente  capi  Jt ammali . jl  Tul-aldf 

Quindi  il  Collonel  Tol>li:^e  con  cinquecento  caualli (e  ne  andò  in  Vratislama  eletto  cató 
ioue  con  il  Scheider  Couernatore  di  Oppel , & il  Trandorffdi  Fratislauia  elef- 
fero  per  loro  Generale  in  quella  Trouincia  ilTubaldi . In  tanto  gli  Imperiali 
^iGloggau  vietarono  a i Vroteflanti  l’vfo  delle  Chiefe  loro  profane  » &icon- 
greffi  diritoheretico.  Dall' altra  parte  iCroatti»  che  erano  in  quella  prouimia 
feorrouano  fin  fatto  le  mura  di  f'ratislauia,  con  molto  danno  del  Taefe  , onde  fanno  dan- 
ti  Cittadini  follicitauano  il  foccorfo  preme fso  loro  dalli  Sue^t^efi,  e da  i Safsonii  ^ Sucize  . 

vn  altrarolta  li  mede  fimi  Croatti  andarono  pur  nel  borgo  della  (lef sa  (ittd, 
ehi  amato  di  S.  Hicolò,  doueflauano  di  Trefidio  due  Compagnie  di  SutttptefiucSr 
itti  giunti  su  la  mcT^t^a  notte  » poforo  il  fuoco  in  varij  luoghi  ad  vn  tratto , il  che 
refe  molto  fpauento  alla  Città  medrfima,  e reflò  ingran  pane  diflrutto  il  borgo; 
fi  vnirono  li  Suegp^ep  a quefìo  rumore  in  due  piat(^e.perfar  tefla  a’  Croatti  ; mi 
quefli  prefine  qi  altro , che  trottarono  da  gli  altri  sbandati,  ripafsarono  t Odera 
J Ile  fi.  Vropojo  o li  Suegp^efi  di  vendicar  fi  di  queflo  affronto , onde  la  mal  lina 
feguente  dieder  ordine  a tutti  li  Soldati , che  fie fiero  pronti  per  la  notte  a veni- 
re, e verfo  la  fera  paffarono  il  ponte,  per  trottar  i Croatti,  mà  niuno  in  tutta  Ioj, 
notte  ne  tronarmo , la  manina  sù  le  tredin  bore  fi  incontrarono  in  fei  compa- 
gnie condotte  dal  Collonello  Stefano  Tetrouits^  e le  vrtarono  co  fi  fieramente, 
che  in  poco  dhora  ne  vccifero  dui  ento , egli  altri  fi  faluarono  con  la  fuga  ; re- 
iìarono  prigioni  il  Collonello  iflefso , & alcuni  altri  pochi , onde  non  potendo 
altro,  fe  ne  tornarono  li  Sue^efi  in  yratislauiaiallettati  pofeia  da  qtiefìa  buo- 
na fortuna,  tornarono  di  nuouo  a pafsar  il  fiume , e mancò  poco , che  non  pagaf-  oppiJeo 

fero  il  fio  dell'ardire , perche  veduti  alcuhi  Imperiali , cIjC  flauano  per  off  roti-  aflcdiato 
tarli,  quando  fi  accorfiro  di  maggior  numero,  che  gli  attendala,  e (e  nc  tornato-  ^ 

no,  feng^a  tentar  piàoltre  il  proprio  mate.  .A'  quattro  di  TiJaygio  poi  il  Collo- 
nel Ghet:^  con  cinque  mila  combattenti  andò  all’afsedio  di  Oppeien  , & aiiuan- 
^0 fi  con  alcuni  Cannoni  al  Colle,  th'èsùC  Odera , e cominciò  a batterla  Città,  e 
con  gli  approcchi  ancora , fins'a  poter  efser  dal  prefidio  impedita , fiandati.u 
portando  alte  mura,  in  tanto  alt^ò  vn  altra  trincierà , e piantò  vn  altra  batte- 
ria, con  la  quale  agli  vndeci  di  ìllaggio  haucua  di  già  fattabuona  apertura  nel 
muro,  e tale,  che  VI  farebbe  entrato  vn  gran  carro  di  fieno.  Difpofìecofileco- 
fe,dcl{bcròilGhet^di  darl'afsaltoperquattroparti , acrioche  tanto  più  diuife 
lefors^dell'tnimUo  pule  fiefar  mtnorefifienxa, eperche  negli  afsalii  la  Canal-  ,oV-irniat- 
laria  è inutile  ,/e  non  per  [palleggiare  dal  le  forme , ò foccorfidi  chi  egli  non  te-  tro  pam. 
meua.eommanàò,  che  ponefiero  piede  a terra  li  Dragoni,  e tutu  la  Cau  lUeria. 

Dato  il  fegno , andò  ciascheduno  al pofio  augnatoti,  e cominc  'iofft  l'af salto,  mà 
li  Suet^T^efi  che  gli  attendeuano , t ben  fi  erano  accani  de  gli  órdini  dati,  fi  por- 
taronocon  tanrabrauura  nel  fcllenerli , chencn  foto  impedirono l'ìngrefso  drtj 
tutte  le  parti;  mà  ne  ammatt^arono  più  di  quattrocento , etràquffiivnCoHo-  ..siftirano 
nello  Francefe  qt:attrcCapitani,emoiiiI'ffciali,refiaroniiì  di  più  feriti  quat  gli.iÀ;.li»- 
trocento  altri,  con  il  Collonello  Sif^oucr,  *"  • 

,4  quella  dureti'T^a  di  co/u  rafio  militigli  tfialitori , fuonarono  a raccolt.u 

Kk^  z per 
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per  i capi,  per  non  veder  vilmente  abbandonar  l’imprefa , e qucfia fà  con  tanto 
difotdwe  efscguita,  che  rouerfatifi  fopraglifleffi,  chejlauano  di  riferua , coi^ 
fero  ogni  ordine,  e codardamente  abbandonarono  con  le  trinciere  le  batto ie^on  ' 

quanto  haueuano,  e non  frenarono  la  fuga  fin  tanto  che  fi  viddero  al  colle,  doue 
era  la  prima  batteria-, Fà  cofi  grande  il  timore  degli  Imperiali , che  fen^a  dub- 
bio fe  fortiuano  li  Suet^efi  faceuano  quanto  fofse  loro  piacciuto, poiché  quelli  no 
• feguitati,  ancora  uemauano , e con  tanta  codardia , che  il  Chttt^accortofiene , 
tir  tttflupiditonejubitando  di  qualche  fortita  la  notte  leuò  il  campo  da  cofi  ma- 
le tentata  imprefa , & andò  a Kofiel . In  tanto  il  nuouo  eletto  General  Tubaldi 
poco  di  fua  carica  fi  potè  valere  poiché  mentre  flaua  preparando  vn  armata  » 

Il  General  ptftjfii’'  <tdincontrar  gliinimiri, fi  ammalò , ceragli  otto  é Maggio  pagò  il  de- 
TiiluUi  bito  della  natura,  con  la  moneta  della  morte . Fu  quefli  faldato  jernpre  di  mol- 

miiorc.  ^ g nelle  fatiche  militari  tndefefio. 

Io  vàfofpender  vn  poco  i racconti  di  guerre  ,per  accofiarmi  ai  alcune  nouitd 
II  I>ira  Hi  dflij  Spagna  lungo  tempo  non  vi  filata  da  quefia  penna,  mà  da  vn  poco  più  alto 
vAuìS^  principio  mi  conuiene  prender  il  volo . 

fi'«  • Couernaua  farmi  del  Catholico  in  Fiandra  il  Marchefe  di  Santacroce  , e 

digiorno  in  giorno  (ìperdeuano  le  Città,e  le  Porte^-t^eifiditiruggeua  ilpaefe,t^ 
Ipopoli  fi  ridu  cenano  a quella  mi  feria,  che  fogliano  partorir  le  guerre  mal  go- 
uernate.  Haueuano  gli  Olande  fi  occupato , òguadagnaio  ycnlò,  ^eimberga, 
immonda,  & altri  luoghi , firetto  MaHricht  ( che  poi  anco  fi  peiduto  , nort» 
efiante  i foccorfi  delf  armi  Ce  faree  condotteui  dal  Conte  di  "Poppenbaim  ) onde 
fiauano  i popoli  maliffimo  fodisfatti  di  quelle  ( che  cbiamauano  ) negltgem^c  de 
i rnmifiri  del  ; per  lo  che  tuttiflimarono , che  fofse  bene , chela  cura  delTar- 

mi  fofse  data  al  Conte  Henrigo  di  Bergh,  huoma  di  grande  tfperkiri'a , thauex 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  guerreggiato,  era  cofif  Tattico  del  paefe,  tome  de  i 

tofiumi,  e dei  modi  bellici  degli  tuimici . Cofi  giudua  ciafeheduno,  fecondo  gli 
affetti,  nè  affètto  maggiore  fi  dà  che  quello  dtlLi  patria . 

La  tifante  adunque  petuenutogli  quello  fufirrovniutrfale  , &v£tonepo^ 
fciale  intlane^e,che  glien  erano  fatte  da  i nobili,  che  ne  partauano  aperta- 
mente. Commofsadal  fenfocommuncjedalfuopropriodefiderio,  come  digram 
Trincipefsa,  di  incontrare  il  guflo  de  i popoli , deliberò  di  fcriuere  in  Ifpagaaj  » 
per  la  richiamata' del  Santacroce,  e perche  fofse  data  la  carica  al  Conte.  Tene- 
trà  qutflo  negotio  il  Marche  fe , il  quale  deliberò  di  ritirar  fi  , e tanto  pii  che  H 
popolo  accortofi  del gufìo  della  Nobiltà,  comwciaua  a motiuar  di  tumulti.  Mo- 
firà  in  qucflaparte  il  Santacroce  prudente  genero fittà,  non  intendendo  difgufiarc 
il  paefe , nè  infiflere  pertinacemente  nella  carica . uindofìene  a Donchercbtu  ^ 
douc  fi  imbarcò, e la  Infante  diede  ilgouerno  del  farmi  al  Cotae,per  modo  di  gres-  | 

uifioueaiifino  a tàco,cbe  compari f sera  i feufidtl  BJ.Egli  é molto  éjficUe  il  pre— 
nederegliacc:dinti;màvnavolta  indoumatinÓ  fono  difficili  irimedijiNo  hebte 
dunque  la  Infante,  fenoli  fomma  coi  fidenn^a  della  fede. e lperòniUaprudcn:^a,c-  I 

valore  dicofi  buon  Capitanojch’eifofscpfarleuar  fafscéodaB'tlduc.EtilCS—  I 
te,che  bene  intendala,  che  il  faine  mirar  il  Ttcncipc  d'Oranges  era  impoffibile^  i 
pttfe  il  partito  della  diutrfione,e  co  poderofe  fonte  pafsaio  flfseljtntrò  nel  paejc 
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Alla  Veludt  douefece  danni  t ali , che  li  Stati  fecero  intendere  al  Trend f e,  che 
Aueffe  ritnarfi da  quelt affedio,  e paffare al Joccorfo  del paefe ; mà  quelU,norL» 
sò  s’io  dica  oHinato,  ò coiìantCt  non  volle  partir Jene  infino  a tanto , che  gli  ca~ 
Affé  IH  manolapto^^^a. 

Di  qui  moUt  argomentarono  $ che  paffafieintelligcno^  frà'lTrencipe , e'I 
Conte  a cm  pur  anco  era  fiata  data  la  colpa  della  perdita  di  f'veffil , per  doue 
paffauMio  i viucri  al  Conte  Henrigo^he  pereti  fu  coflretto  a ritirar/}  dalla  Fel- 
ua.  con  grandiffimo  difpiacere  dtlCjnfante,e  mormoratione  di  tutto  il  Mondo  ; 
ne  mancarono  tali  vnt,  che  differo,  che  il  Conte  foffe  andato  incognito  a trattar 
€on  l Oranges,evi  fi  foffe  trattenuto  altunebore. 

"Perduto  adunque  Bolduch,fi  cominciarono  a veder  pafquinate  contro  li  mi- 
tùflri  di  Spagna , poiché  il  popolo  minuto  non  penetrando  la  verità  del  fatto , fi 
promi  tteua  ogni  co  fa  del  Conte  ^ e diteua,  che  la  perdita  delle  pia^e,c  panico- 
larmente  quella  di  yveffel  foffe  cagionata  dall' auaritia  » per  non  efkr  prouifìe 
di  Soldati»  nè  di  mumtioni,  & altri  dieeuano»  che  vera  contarla  anco  la  impo- 
tenza, non  hauendo  danari  bafleiioli  a tanto  Infogno»  e vi  furono  per  fino  dei 
maligni^  che  differo,  che  ti  Spagnuofiper  impedir  le  glorie  del  Conte  Uenrigo»e 
tuceffitarlo  a tornar  dalla  f'elua  baueuano  daio  occafioui  alla  perdita  di  quel- 
lapiar^u-  Qifandovn popolo hdcor.tr attavnaoppm'nne ,fàquanto può, per 
non  ejferconuinto,  e paffa  per  infino  aUefauole»  & alle  calunnie , 

In  quelli  tempi  dalC altra  parte  il  Conte  di  Eghemonte , nel  cui  petto  couaua 
tni  odio  interno  contro  li  Spagnuoli»  per  la  memoria  della  morte  data  all'auo  di 
lui  nel  tempo  , che  fi  gouemata  la  Fiandra  dal  Duca  i .Alua  , pensò  di  Jeruirfi 
della  coramodità  nell’occafionedegli  animi  torbidi , & alterati  de  i Fiammen- 
ghi . Epeicbe  egliprefefiaua,  che  ifuoi  antenati fofjero  flati  padroni  delli  Sta- 
ti»Claues»e  Ciulieri,  e Signor  di  Malines,  appattatofi  dalla  deuotione  » e debito 
di  Faff Alaggio  verfo  d ^è»fpidlpatenii  fatto  quelli  titoli  per  far  leuate  di  gen- 
ti, & introdur  nouità  nel  paefe  ; Male  genti  fe  ne  burlarono.e  refìarono  le  pa- 
tenti fen^a  militie , & egli  [coperto  fenza  profitto  alcuno.  Oh  quanto  è facile 
il  cadere  nelfoffo  dell  ambinone  l Se  mai  alcun  tempo  ricerca  l'hftmiltà»egli  è 
^uello»nel  quale  fi  hi  bifogno  delilMuto.tnà  grandiffimo  è quello  d vna  tentata 
/oUeuatiime,  doue  lagrandez^ , che  fi  bumilta , induce  le  genti  a prcuaricare  ; 
ehi  continua  ne  titoli  de  gli  antenati  fomenta  l'odore  di  (ua  qualità,  ehi  gli  ri- 
pigliagià  rancidi,  & ammuffiti,  dà  nel  nafo  ad  ogni  vno,  porge  materia  di  tifo, 
e fifa  fpacciare  anco  per  quello,  che  non  i . 

ErapurancodifguflatotlTrencipe  d'Efpinoy  per  vita  fola  cagione»  che  gli 
era  flaiolcuatoilgouerno  di  Henault»  e datolo  al  Conte  di  Bucquoi  inrimune- 
ratione  de  i feruigij  prefiati  allaCafa  d‘.Akflria , onde  fiera  ancor  efio  ritirato 
dalla  Corte,  & era  fama,ch  et  teneffe  intelligenza  figreta  con  li  fratelli  Caron- 
delleiti.  Come  Calùmo  fi  renda  infermo  ncMpaffiont  » fi  può  da  que fio  Vren- 
eipe  conofeere , poiché  sera  fdcgnato,che  il  fuo  Signore  fi  feruiffe  di  quello , thè 
gli  hauea  conceffo  corte  lemenie  a tempo  ; Di  qui  mi  credo  io , che  i Legislatori 
compatendo  alla  fragilità  humuna^atroducefiero  il  beneficio  della  preferitt io- 
ne». U quale  ne  igoutriii  hauea  partoriti  tanti  danni  alla  Corona  di  Fram  iiuu 
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onde  non  è Hate  merauiglia , feLoiouicoil  giuflobabbia  con  tanta  prudenì^ 
fatto  momentaneo , & arbitrario  quello  che  fi  andana  eternando  t &vfcend0 
fuori  del  fuo potere. 

il  Conte  Henrigo  di  Borgh  adunque  vedendo  gli  animi  de  i priuati  in  altera’- 
tione,  e qutUi  de  igran  Cauaìlitri  in  moto,  iftimòtche  non  foffe  da  perder  tempo, 
per  dare  vnefiremo  colpo  alla  fuperìorità  della  Fiandra , & efier  egli  il  feconda 
infiitutore  della  libertà  nel  rimanente  delle  Trouincie  foggette . Bjtiroffi  d Lieg- 
ge,comepiù  precifamente altrouehò (critto,epublicòmarùfefii,e  fcrifieàmolti 
Signori  principali , e miniflri  del  paefe  inuitandol i ad  vfeir  dalla  Corte , & ab” 
tracciar  con  effo  lui  la  fperatrga , e tocca fione  di  libertà . Quefie  lettere  cagio» 
narono  qualche  moto  non  fola  ne  i grandi  ;mànei  popoli  mede  fimi , inguift 

tale,  che  fe  non  foffero  fiati  ben  radicati  nella  fede  verfo  il  Bé,  queltera  il  tempo 
di  veder  perduta  la  Fiandra  per  il  Catholico.  .Andana  ferpendo  queflo  fufwr- 
ro,ela  Infante  dubitò,  che  prorompeffe  in  incendio,  che  perciò  chiamoffi  il  Duca 
Ai  .Arefeotto , Signore  il  primo  di  Ila  Fiandra , di  granò ffima  prudenza , & a»- 
thorità  nel  paefe . Egli  era  alt  bora  al  gouerno  di  Namur;  confidogli  quanto  fa- 
peua,e’l  ricercò  é conftgUo,e  d'afft^en'ga . Tronti (firno  il  Duca,  andò  come  chi’ 
rurgo  efperto  inuefiigando  il  male,  e ritrouollo  tanto  auani^ato,  che  qua  fi  potè» 
dirfi  infanabile . In  tanto  vn  miniUro  di  vngran  Vrerlcipr  refidente  alla  Corte 
dtBrufeUesaccoflolfìalDucaAicm  nonfapeaper  qualtaffari  foffe  alla  Corte, 
e gli  propofe  confìdenteniente  il  ritir  armene , e promettendogli  ogni  affi  slcn^a^ 
d armi  del  fuo  Signore , e che  non  farebl>e  mancato  vn  altro  effercito  poffeate  di 
affacciai  fi  alle  frontiire  della  Fiandra  per  renderla  poffàtrga  de  Spagnuoli  im- 
bcile . Ricusò  il  Duca  di  adherireacofi  flrani  pcnfieri,come  quello,chc  non  ha- 
uea  punto  di  macchiati  d'ombra  nella  fede  doiiuta  al  fuo  Signore, non  rte  fece  ri f- 
fcntimento,  ò parola  però  in  riguardo  dei  Vrcitcipe,  che  quelli  rapprefentaua,tf’- 
fendo  tali  caratteri  bafteuoli  ad ifeufare  vii  animo  honorato  (e  iiffimiilj , colpe 
all'alito  di  far  fi  lecito  quello,  che  ^ri  di  quella  carica  non  ardirebbe  for fi. 

Tenetrò  in  tanto  il  Duca  i che  il  Marchefe  dif'ueuille  fi  andana  moltoma- 
xeggundo  doli  vna  all'altra  cafa  de  i Signori  principali  per  la  folleuatione  loro, 
onde  ci  diede  con  figlio  alla  Infante, che  farebbe  flato  a pUropofito,  che  ftffkgli  im- 
pofio  il  mirar  fi  da  BrufeUes , & effa  approuandone  il  parere  tie  diede  a lui  me- 
defìmo  la  comifjìonedi  imponerglielo,  (Ir  infieme  é tener  [occhio  a quello , tbe 
facefftLj , 

La  Infante  penfierofa  degli  imminenti  pericoli,  deliberò, eop  pur  anco  follee»’ 
lata  dal  Duca,  di  comtocare  li  Stati  generali, e fare , ciré  ciafeheduno  giurajfe  di 
mi jUO  fedeltà.  Cosìfiìeffeguiio;  mànonvi  fi  trouarono  ilVreneipediEglre- 
montCtne  quello  d'Efpinoy,ne  il  Conte  Htnr'tgo  di  Berg,ne  quello  di  Vuarfus  ri- 
tirati apenàneute , e benché  foffero  con  particolari  modi  clHamMi,Crh»ik^tìi 
non  vollero  comparirui . A quelli,  che  fi  radunarono,  fidato  parte  dello  fiato 
deUe  cofe , e domandatone  il  rimedio . yarij  furono  li  pareri , perche  altri  voU- 
uaU  pace,  alm  la  guerra,  <<r  altri  la  tregua,  ne  vi  mancarouoalcuni,  che  prO’ 
pofero  il  cacciare  vgualmente li  Spagn-ioli , & Imperiali , etutti  lifiranieri  ,e 
formare  vn  gouemo  ad  vfo  de'  Sun^Ticri  ► £ qui  fi  conobbero  gli  interejfi  pri- 
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iati , cf;e  eereauano  di  auain^arft  con  il  publico  mtereffe . Io  fono  flato  fempre 
dipamct  cbtleiflcfle  Monarchie  non  poflano  pratticarmtgUorene%otio  delle 
Diete , perche  in  efje  non  pojfono  flar  celati  i [enfi  delle  genti , & il  Trencipe  hi 
campo  diprouederea  Juoi  intercjjit  il  che  non  può,  fe  la  forte  non  glifi  penetrar 
ne'  cuori  de’  popoli  ; oltre  che , come  altreue  hò  fcritto , nelle  diete  fi  introduce  la 
confideni^a  ; e rade  volte  quel  Trencipe  che  fi  vede  ribellioni , ò folleuatione , 
chiama  compagno  lo  flato  nelgouerno,pcrche  quelli, cfx  ci  introuengonofliman- 
do  fi  à parte  della  Coronajflimano  anco  di  offender  fe  mede  fimi  nell  offe  fa  del  fuo 
Signore, tl  quale  tanto  pià fermamente  è padrone,  quanto  bà  più  mani,  che  il  fo~ 
fiengono,&  il  dorigono. 

ytnfe  l'oppinione  di  coloro,che  voleuano  la  tregua;  oppinione,  che  difpiacque 
a quei  miniflri  Spagnuoli , che  viuono  coli  della  guerra,  c difpiacque  principal- 
mente al  Marcbefe  d' gitana, perche  chiufo  il  T empio  di  Giano  farmi  imugirù- 
Jcono , e non  danno  frutto . Oh  fe  i Treneipi , & in  particolare  il  l{é  CatholicOf 
aprifserotal  voltai  libri  che  fcriuono  quei  della  fchierapriuata,  quate  cofe  ifeo- 
prirebbono , che  non  fanno,  egli  fono  occultate  ; la  guerra  fi  per  i faldati,  dice  il 
frouerbio  , mi  in  effetto  fi  per  tutti  coloro,c'hanno  da  maneggiarla  ,fi  per  tutti 
I niiniflri,per  fino  per  li  Cancellierixlx  abondano  doro  nella  fpiditione  delle  pa- 
tenti. Biffi,  che  la  guerra  apre  il  tempio  di  Giano  ; è vaniti  pafsata  con  [idola- 
tria, mi  ben'  è vero  eh'  ella  apre  i thefori,egli  cranj  de  i Vrencipi,  e quelle  mo- 
nete che  fanno  pof sente  chi  domina,vfcendone,l'indcbolifcono,e  danno  le  forge  * 
ip)  iuati,i  quali  non  potendo  poncr  la  mano  si  quefìachiaue  a lor  voglia  per  fa- 
llar fi  della  foflanga  del  fuo  Signore,adoperano  l'arte, e tanto  aggirano  impoflu- 
«jc  poitgon  fiaccole, che  accefoilcuore  del  Trencipe,  il  neceffitano  alla  guerra . 
Tili  torno  al  trattato  di  Fiandra , 

.Approuò  la  prudente  .4 rciducbefsa  , che  fi  trattafse  di  tregua  , furono  defli- 
vati  l idrauefeotto  di  Malines,&  altri  Trelati  per  ia  parte  Ecclcfiaflica, il  Du- 
ca di  .Are fiotto  per  la  nobilti,  poltri  per  il  popolo . 

Mora  mentre , che  quefii  fi  radunarono , e con  poco  frutto  trattarono , coni 
ancora  habbiamo  a fuo  luogo  firitlo  con  Olandefi,  non  mancarono  a fe  me- 
de fimi  li  folleuati,e  mal  contenti  di  follecitare  il  Duca  adarloroiamanoe  fiuo- 
ter  per  fcuipre  il  giogo  della  Spagna , mi  quelli  fempre  mai  più  coftante  fi  con- 
feruò fedele , e participi  confidentemente  alla  Infante  gli  a fi  Jtcì , che  gl  t fufono 
dati  ; fi  che  mentre  fi  confiitmua  innocente , fi  rendeua  da  fi  medefitmo  [ofpetto  , 
poiché  quefla  materia  di  folleuatione  diffida  della  nudefima  fede  ,tfà  dubitare  , 
che  ehi  è flato  vndici  volte  férmo  vacilli  alla  duodectma,e  cada  alla  fine;  pare, 
che  le  iiifìange  replicate  nafeano  da  quaUlx  fperanga  lafciata  in  verifi^i  non  be- 
ve eflirpata  alla  prima, onde  la  Infante  non  reftò  difar  le  fue  partii  darne  pieno 
ragguaglio  alla  Corte  Rf  ale,  e con  fomma  diligenza  ofseruaregli  andamenti  del 
Duca;e  quindi  hebbero  quelli, che  non  amauano  quefle  pr attiche  di  tregua,mate- 
ria.di  poner  maggiori  fofpetli , e far  credere  quello , clx  non  era , ne  mancauano 
tniniflri,cbt  per  altre  cagiom  non  amauano  tl  Duca  dì  far  le  parti, che  Jiimaroiio 
conucneuoli  alle  paffiom  loro , e mofirare  alla  Infante , che  fi  vna  volta  il  Duca 
fiauefse  piegato  l' orecchio , era  fpiéto  U Dominio  della  Fiandra  ; mofirauano  te 
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amicitieje  parentele, md  quello  che  pià  importaua  il  pericolo tchei  malconten*^ 
ti  potcfsero  ò da  donerà  confUtuire  Signor  della  Fiandra  il  Duca , ò dargliene  a 
credere  in  guifa , che  egli  prefo  aU hamo  delle  fperan^CjCadefse  in  ^uel  delitto  » 
che  vna  volta  intraprefo  da  vn  grande  bijogna  condurlo  a fine»  ò crepar  fotta 
la  fonia,  ne  mai  più  jperareil  perdono . 

T^lemre  dunque  fi  ritornò  all' Hay  a per  trouar  i modi  della  tregua^  che  1 De» 
putati  per  S vna  fi  per  l'altra  parte  mtefififrà  di  lorofilicentiarono  per  dar  ciaf 
' ebeduno  parte  a i fuoi  del  trattato  » e fra  di  effi  accordato , hebbe  agio  C Infan»  I 

te,  & tl  Configlio  di  Spagna  di  ponere  il  negotio  a fegno  tale,  che  parefse  natura  t 

del  trattato  della  tregua,che  il  Duca  pafsafse  il  mare,  perche  colà  fi  farebbe  tro» 
uato  modo  di  ajficurarfi.ch'ei  non  fofseper  cadere  • Ctjfi  dunque  ritornato  a Bru» 
felles  la  Infante  gli  fìgnificàlaneceffitàdi  andare  alla  Cor  te,  & egli  di  buona 
volontà  fe  ne  mofirò  pronto  imaffime  quando  vidde  la  chiamata  delRj  , ebe  ne 
1 0 inuitaua . jl  gran  pericolo  certo  par  mi , che  fi  pone fs  ero  il  C on figlio  di  Spa» 
gna,  e la  Infante  con  quello  inulto,  (poiché  Hauano  con  il  fofpetto  al  fianco)  ef» 
fendo  chefe  il  Duca  hauefsc  punto  fofpettato  di  qualche  (opra  mano,  com'era  fa» 

Cile , che  ne  potefse  hauer  dubbio  vedendo  chiamare  vn  fuo  pari  alla  (orte  per 
materia  chauea  pià  bifogno  di  fua  affifienT^  in  Fiandra,che  alla  Corte,in  vu  fo» 
lo  pafio  poteuafar  quello , chef  or  fi  non  hauea  prima  penfato , efsendo  certo,  che 
, i meri  fofpetti  contro  igrandife  non  portano  la  morte, non  lafciano  almeno  goder 

più  della  libertà',  In  fatti  il  Duca  ò ne  fojpettafse,  ò nò  difpoje  il  pajsaggio,  efenc 
fofpettò , volle  più  lofio  morire,  ò e fier  tenuto  prigione  innocente,  che  viuer  con 
ombra  di  delitto  lontano  dall' immaginationeiflcfsa. 

jtndò  in  Spagna  douefù  ben  veduto,^  accarezzato  non  foto  perle  proprie 
£.  qualità,  mà  per  defiderio  di  intender  da  lui  minutamente  gl'  intere jfi  intorno  al» 

zato.  te  cofe  del  Conte  Henrico , & degli  altri  ; i Vrencipi  grandi  hanno  imparato  dal 

Chirurgo  icbe  volendo  far  apparir  la  vena  del  braccio, che  fià  nafcofia,per  trar» 
ne  il  /angue  la  lifcia,  e fàgonfiare;  non  hà  il  Vrencipe  lifcio  maggiore,  ne  gonfia- 
turapiù  a propofito  per  trar  in  fommaipiù  cupi  fcgreti,cbe  le  carez^F*  llDuca 
«onrftweno  fìimò  i fluori  fattigli  molto  minori  del  fuo  merito . Quefia  è la  dif»  I 

‘ fetenza  trà  i Trencipi grandi  ,dfi  yafsalli  grandi , che  quelli  per  poco  fauore , 
che  facciano  Jo  Filmano  di  molta  grafia,  e quefli  per  molti  che  ne  rtceuano  li  fii» 
mano  poco, per  che  nell'vno^  nelt  altro  bàgran  luogo  Coppinione  di  fe  mede  fimo, 

Tnftanza  ^ quefia  giudica  le  actioni  proprie;  non  refiò  di  dolcrfene  il  Duca,efi  lafciò  vfeir 
del  Kè . di  bocca  di  hauer  fatti  beneficij  al  I{è,  che  lo  doueano  render  più  gradito . Quefie 

doglianza  peruenute  all  orecchie  Ideali , diedero  l occt^tone  di  entrar  in  quella^ 
parte,  che  ne  il  Duca  hauea  toccata,  ne  il  per  anco  banca  ricercata  , poicbc^ 
quefii  afpettauajcbe  volontariamente  fi  aprifse;yn  Segretario  di  Camera  adun» 
que  ondo  a ritrouar  il  Duca  , e V interrogò , quali  cofe  hauefse  egli  fatte  tn  Fian- 
dra onde  tencfse  il  l^e  occafione  di  mofirargli  tanta  gratitudine  c'bauefse  da  ec»  . 

ceder  quella  , che  gli  era  Fiata  vfata  dal  mai  fempre  gratiffi ino,  e benigno . 

BJfpoJe  tl  Duca  (for fi  ebe  volle  vjcir  per  quefia  via  della  Macchia)  che  e/sen» 

' do  (iato  inuitato  ad  vfeir  della  Corte, con  prommefsa,  che  farebbe  [iato  feguita» 

to  da  tutti , non  fole  non  l’hatieua  accettato , m'à  dichiaratofi  di  non  voler  mai 

viuer 
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yluerfudMto  d/dtritehe dellaSerm(fima  Cafa  <T  »4Hjlria  , tthenonwlea^ 
ferderfi  per  qud  fi  vaglia  occafìone,  ma  cb:  per  folate  deità  patria  fi  farebbe^  ~ 

affaticato,e perciò bauettapromeffo loro , chaurAbe procurato  ,<he  fifacefse 
vna  lunga  tregua , ò pace  con  Olande  fi  teche  per  tale  effetto  egli  era  tanto  più 
volontieri  pafsato  alla  Corte . 

T tacque  al  Hjiicb’ei  cominciàfie  ad  entrar  nel  negotio , di  eh’  egli  hauea  defi- 
àtrio»  e dimofìrò  di  hauerlo  molto  a grado,  e però  no»  tardò  molto,  che  di  per^ 
fona  lo  interrogò  quali foffero  le  per  forte, ebaaemo  tentata  la  folleuatione;uegò 
tl  Ducadifaper  d altri,  che  del  Tàarcbefe  di  yieuille , e diffe  di  non  hauer  pene- 
trato più  oltre,  che  il  cafo  in  genere . ideila  negatiua  di  f piacque  al  l{é;  perche 
il  Trtneipe,  a cui  fi  cela  alcuna  cofa  in  Jimile  materia  bà  ragion  di  temere , che 
tl  veleno  operi  a danno  maggiore . Vna , t due  volte  il  tentò  di  fuprrar  que~ 

fio  golfo  con  piaceuolco^ , e di  faper  tutti  li  complici,  & vna,  & vn  altra  lo 
fece  tentare  dalCottte  dOliuares , che  chiamano  il  Conte  Duca  ; fiféruìperlo 
ftefjo  fine  del  Duca  d cydlua,  e del  Vrefidente  di  Caviglia  ; ma  il  Duca  non  vo- 
lendo macchiar  la  datafede  difilentio,  flette  cofiante  nella  negatiua . 

‘Perconuincerlo  adunque  gli  fù  moflrata  vna  letteradella  Infante , la  quale 
auuifaua  il  Rè, che  dal  Duca  fi  jarebbono  potuti  faper  tutti  quelli,  tb' erano  par- 
tecipi della  ribellione . St  fece  muto  il  Duca, per  non  mentir  fe  medefimo  jeper 
non  render  falfa  la  teShmoniaiiRa  di  quella  lettera.  Stette  quello  negotio  per 
gualche  giorno  m filentio  , parendo  al  Rèdeffer  molto  benigno  , fc  concedemu 
tempo  al  Duca  di  andar  a parlar  da  fe  iìeffo , femf  efferpiù  tentato  ; allafine^ 
olii  quindici  d .Aprile  efftndo  flato  t .Arefcotto,qu/ffi  che  fino  alla  meRp^  nette  n j 
co’l  Rè  parlando  della  nouità  del  yvalflain , e heentiatofi  , nel  voler  poffare  al  fatto  p li- 
fuo  alleviamento . Kjtrouò  chiufa  la  porta  con  fueta . Chi  chiude  il  petto  al 
fuo  Trencipe,  non  troua  più  aperto  l'adito  delle  gratie  ; Gli  fù  moflrato  vn  al- 
tro viaggio;  nelle cafe,  e caufe  Reali  è factleil  tremar  diuerfità  di  camino  , dr 
il  declinar  dal  retto . NtU’vfcire  fi  incontrò  nella  guardia  , perche  chi  ben  non 
fi  guarda  dà  nella  guarda, & è m piouerbio,  che  non  fi  fcherq^a  con  chi  può  co- 
mandar aBirri,  Fù  arrefiato, percheeinoncaminauabenenellavolotttàdei 
jfuoR^. 

Fù  mandato  in  vn  Caflello  dirci  leghe  lontano ,e  nello fiefio  punto  la  Corte-» 
andò  alle  flange  de  l Duca,  doue  furono  ritenuti  molti  della  famiglia , fuorché  U 
Segretario,  d quale  con  il  lanciar  fi  da  vnafineflra , fi  fottraffe  atta  catturoj  . / 

Tuttelecofecaminauanopervnfilo,ilRènonbaueapotutocauarttfegreto,  e 
la  Corte  non  potè  hauer  il  fecratario . Q^fia  prigtoma  del  Ducafeguì  con  mU- 
to  fenfo  de  i paefi  della  Fiandra,  parendogti,cbefuffe  vn  ridurre  in  feruitù  mag- 
giore queipopoli,che  non  haueano  maggior  lume  di  liberti , che  il  godere  delta 
prefinga,  e grandcRRa  dei  principali  Signondelpaefe.  Ella  fù  cefi  ben  con- 
certata, che  fe  egli  fù  prejo  a qumdeci  d .Aprile , fù  nel  Caflello  djlnuerfa  car- 
cerato à ventifette  il  Duca  é Barbanfon  , cofi  pure  il  M arche  fe  é Vienuiìle.dr 
ara  fiato  dato  ordine  per  lacattura  del  Trencipe  d Efpinoy , edelConied’Heu- 
non;  mà  qucfìifattiatcorti,fi  ritirarono  in  Francia.  Il  Duca  f .Are fiotto  niA- 
laàtirateRgadiquel  Caftellocommiòapenfareaquelto  j che  nonbaueapià 
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veduto,  che  era,  che  ii  Vrencipe  tratta  in  fine  » guanto  alla  fofiak^a  ,t  ne  i rm2 
de  fimi  modi  i piccioli,  che  i grandi,  benché  lecirceftan^c  di  qualche  rifpetto  fia» 
no  differenti,  né  v'hà  different'a , fe  non  di  ptà,  e di  meno  , tanto  è carcere  vru, 
C alleilo , quanto  vn  forno  ; fi  perfuafe  però  debito  di  buon  Caualiero  il  non  la» 
fciar  con  ambra  di  bugia  la  lettera  delC tifante,  benché  morta  eUa  fifoffe;  fira^ 
dell'oppimone  ! con  vn  viglietto  particolare  al  Cónte  Duca , accusò  fej 
medefimo di  troppo o;elantedelC^ior proprio,  hauendoifiimato  d[ offenderla 
in  publicar  quello  , che  in  fide  dtfilentio  hauea  faputo  , corfefsò  quali  fòffero  i 
complicv,mà  nonguadagnò  per  quefio la  liberti,  guadagnò  folamente , ebe gli 
fu  refìituita  la  fpada,  fegno  di  honore . 

a 6 la  f au  Fi  poi  condotto  a Vinto,  doue  bebbe  giudici  a fabricarne  il  proceffo , che  fu- 

■ ronoil  Vrefideote  di  faWglia , quel  d Italia  ,edi  Aragona , dr  il  Segretaria 
Bptas,cottl’affiflengadelConfiUoredel^i,perafficurar  il  Duca,  che  far  ebbe 
trattato  con  Giufiitta,  con  fegreteo;^,  e confcieirga . Tdà  fe  USpagna  dauo-M 
colpa  a quello  Signor  di  non  bauer  parlato  quanto  bifognaua,  la  Fiaudra  taceu» 
faua  d bauer  parlato  di  louerchio,e  benché  le  colpe /offro  contrarie  f vna,e  Cal^ 
tra,  fu  però  vera  ciafcheduna,pnche  de  i Grandi  i bi fogna  dire  a fatietà  , ò ta» 
etr,  anco  con  il  penfiero;  la  mediocrità  è veleno;  Colui  le  bauea  voluto  arnmaj^ 
il  yvalllatnjeiion  lo  colfe,  vedendofi  nelle  forge , fi  sfogò  Ì oltraggiarlo  , e 
rimprouerarlo  di  tutti  i vittj,  che  feppe  rinfacciarli . Se  taeeua , Alberto  notLa 
gli  perdonaiia,  come  fece  ,e  fi  effeguiual' ordine  della  morte  , perche  i Grandia- 
Nella  Fiali  mano  vna  certa  generofiti,  qumdo  che  noni  moffa  ,òmifia  d'altro,  che  del 

cattura  del  Erano  però  le  cofe  della  Fiandra  in  grandiffimo  riuolgimento,  e tumultuaua- 

no  i Nobili,  & vgualmente  i Cittadmi,cofi  tal  bora  nelptare  prima  s’ode  il  fra- 
gor  de"  venti,  che  fi  veda  la  commotione  delC  acque . f'na  dichiaratione  però  del 
Tilarchefe  d' Altana,  parue,che  /edafiegli  animi  di  tutti . %pccontaua  cglt,che 
era  fiato  il  da  Vrencipt , e Stati  Hranieri  auuifato  , che  nella  Fiandra  molti 

fudditi  haueano  tentato  nouitadi  contro  la  fi  douuta  al  Vrencipe  naturale, e che 
erano  pur  anco  fiati  tentati  alcuni,  che  non  haueano  voluto  affentirui,per  lo  che 
Il  Matchc  officio  del  Vrencipe  il  premiar  i fedeli,  e gafiigare  li  confpiratori, 

fe  tf  Ayto-  b con  ivfficio  di  pietà  ricondurli  nel  dritto  fentitro,  e temendo,  che  la  dtffimuU- 
dfeh^ratìo  apportar  danno  maggiore , come  quella , che  potrebbe  perltiadere 

nc  "clic  le-  allacontinuatione  delle  macchine,  & al  contagio  de’  buoni , egli  in  nome  del 
da  1 tumul  Jaceua  faper  a tutti,  che  la  Maelìà  Catholica  haueua  fempre  anneuerato,e  tu- 
cauta  fiimaua  li  f'’ affolli  della  Fiandra  tra  li  pi  A fideli  di  tutti  lifuoi  Stati,  epe* 
rò  ficompiaceuadiponerindomenticaitgatuttelecofe  pafiale,  e perdonare  et 
tutti  quelli,  chaueffero,  ò macchinato , ò prelìato  orecchio  alle  macchine  tf  al- 
tri, come  fe  mai  nonbauefierocommeffo  mancamento  alcuno,  nonefcludenda 
qual  fi  voglia  perfino  di  qualunque  flato,  òconditione,  eccetto  però  quelli,  che 
^ erano  flati  dichiarati  rei  dal  Con  figlio  di  Fiandra , quelli , cb’  erano  prigioni , e 

quelli , che  per  te  medefimc  cagioni  fi  erano  allontanati , ni  meno  inttndeua  ù 
perdonare  a Sìranieri,  che  fi ffero  partecipi  di  tali  macchine. 

Ter  li  dichiarati  rei  intendeua  il  Conte  Hemigo  di  Bergli  poco  prima  diebia- 
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rtttortodilefaTUa^à,  con  laconfìfcatione ditutti i6em t e feintlamtmpt 
mai  capitale  nelle  for'^e , gli  /offe  troncato  il  capo , Fù  in  vn  certo  luogo  dato 
in  Latino  al  Trencipe  titolo  di  fpeciofo,  che  fecondo  me  vuol  dire  non  fola  ma- 
nierofo,  md  apparente,  àoé  che  sd  valerft  delle  fpecie , e coperte:  vedefì , cìxj 
quefia  diehiaratione  quietò,  & ammanierò,  ò domeflicò  li  Fiamenghi , e purcj 
egli  era  vn  perdono,  che  nulla  daua, poiché  di  gid  fi  [apeuano  tuttii  complici  > r 
quelli,  che  non  erano  ritenuti}  /erano  ritirati , ò eran  Ììranieri . I Topoli  in  fi- 
ne fono  come  C api , che  danno  cibo  dolciffimo  al  Trencipe,  fe  il  pungono  vi  muo- 
iono ,e  fe  fi {ollieuano,  fi  riducono  alfuono  vano  di  baccinelle,ò  di  vanghe,  E gid 
che  fitamo  a parlar  de'firanieri,  non  perdonati  dal  Rf  di  Spagna  ,farò  pnffaggio 
Aidifgufiipiìigraui. 

, Si  auuatn^auano  in  tanto  ogni  giorno  più  Ìi  difgi^i  frd  le  Corone  di  Francia , e 
di  Spagna,  (limando  quefia  diefier  offcfa  nell  amicitia,che  tenea  quellacongli  Francia,  Se 
inimici  della  Ca/a  d',4ufiria , e premendo  a quella  i femi  delle  dijcordie  Ciuui , • 

che  da  tanto  tempo  fi  vedeuano  pullulare , e nel  l{egno , e nella  Cafa  medefma 
Fecale,  per  Configho,  à,  per  affifleno^a  de  i Spagnuolhonde  il  Chrifìianiffimo  im- 
paticnte  hoggimat  tlelediffimulationi.e  voglwfodiprenderHirimediopermeo^- 
:^odelSignordiQna,nafci,AnibalciadQrm  Roga  conclufe  lega  con  li  Stati  di 
Olanda,  promettendo  efii  di  cotttinouar  la  guerra  per  terra,  e per  mare  contro 
leforT^e  di  Spagna,  e paefi  dipendenti  ferrea  trattar  di  pace  per  lo  /patio  di  ot- 
to me  fi  ,edi  non  concluderla  per  altri  quattro  fuffeguenti , principiando  li  pri- 
mi otto  dal  primo  di  Maggio  di  qutfi'  anno  lójq.e  li  quattro  al  primo  di  Gè- 
nato  deli^.  Trometieua  parimente  il  l{è  di  non  trattare  nelli  fieffi  otto  me  fi 
primi , nè  concluder  ne  i quattro  feguenti  alcuno  accommodamento  degli  affa* 
ri,  e differcn^^t  vertenti , con  il  R,è  di  Spagna , e quando  che  li  Signori  Stati  ha- 
uefjerovoluto  doppoli  dodici  mtfi  predetti  trattar,  ò concluder  con  gk  inimici 
Loro  la  pace,  ò tregua,  non  potè ffao  farlo  nello  fpatio  di  altri  feti  anni , Jen^a^ 
f interuentodella  Corona  di  Francia,  dr  all' bora  pur  anco  prima  di  pr  attuar  ne 
b trattati,  hauerebbono  dichiarato  in  ifcritto , che  il  trattato  da  farjene  non  po  • 
teffe  pregiuécare  alla  lega  fiabilita  con  Francia,  il  quale  fiabilimenio  refi  arcò- 
be  nulladimeno  fempre  in  vigore,  ancoraché  gli  Olan  defi  condudefiero  co  Spa- 
gnuoli}&‘vnafimtledichiaratmeprometteua  il  Rè  di  fare  qualunque  volta 
capitolaffe con  Spagna. 

Ter  fuffidio  della  guerra  prometteua  il  Rf  é dare  alli  Signori  Stati  ogni  anno 
•un  Milbondi  Fiorini  per  lo /patio  di  feti' anni,  oltre  all' altro  millionepromef- 
(ogb  l'anno  lójo.al  cui  trattato  non  fi  intendefie  /atto  pregiudicio  per  effo  del 
tójq.  Douendone  (empre  li  Signori  Stati  fentirgli  effetti,  e di  più  fi  obhgò  il  Rè 
‘Ji  mantenere  vn  Reggimento  pagato  di  quattordia  buone  Compagnie  di  Fanta- 
ria,  crvnadi  Caualli  al  feruigto  de  gli  Olande  fi,  oucro  pagare  in  quella  veccj 
trecent' altri  mila  fiorini,  EquandocheliStatidoppo  li  dodicimefi  predetti, 
conclude ffero  pace,  ò tregua  con  gli  inimici  loro,  il  Rè  di  Francia  ne  refiarebbe 
Trlalleuadore  in  maniera , che  fe  il  Rè  di  Spagna  fofie  per  contrauenire  alle  prò- 
mefie  proprie , e [otto  qual  fi  voglia  pretefio  diretto , ò indiretto  andaffe  ad  at- 
taccar lo  fiatOicbe  pofiedono,  e procede fie  ad  vna  rottura  generale  con  Spazia, 
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fojse  aie  bora  vbligato  il  Chrillianiifmo  afat  tl  fimile,  e romptr  tag»errae09Ì 
tro  Spagna  in  terra,  e in  mare,  Joppo  la  (piale  non  potefsefar  pace  » ni  guerra , 
fe  non  congiuntamente  con  dett*Stati  » e Ufiefse  vbUgationi  fì  inUmkfterofia- 
tt  rifpettiuamente  dalli  Stati, e quandoché  Clmperador  Ferdinando  , òalctm 
jtrciduca  dC^Auììria , ò altro  Vrencipe  di  quella  Cafa , ò dipendente,  rompefi» 
guerra  fatto  qual  (t  voglia  pretejlo  attaccando  li  paeft  poffednti , ò dalt  vno , à 
da  gF  altri  confederati , douejfero  li  Collegati  romper  ancor  ejji  la  guerra,  ni 
potè ff ero  trattar  di  pace,  ò tregua,  fe  non  congiuntile  quando  che  il  Cbrtfiianif- 
ftmoflimajfe  meglio  di  romper  la  guerra  con  Spagna,  che  pagar  ilmtllione,  e 
trecento  mila  fiorini,  in  tale  euento  nefòfselibero,ni  fì  potefie  trattar  di pace  #. 
ò tregua,  fen^a  il  commune  confenfo . 

Fu  fìabilita quella Capitolatione  a quindeci  (t  udprile  (U  quefl^  «nmo  I5j4» 
la  quale  ri/aputafìpoi  dalli  Spagnueli,  e partiali  furono  rinouate  le  querele  aa^ 
fiche,  dicendoft,  che  la  Francia  fi  coUegaua  con  gli  heretici  contro  vn  Hi  Catho- 
lieoìtlacolpa  fi  attribuiua  al  Mimflro  piti  fedele  t e meglio  riconofeiuto  dalla 
Corona  di  Francia , li  fautori  del  quale,  come  d'huotno  dgno  di  tanto  affètto  » 
prendeuano  la  protettione , e fi  sforT^uano  di  mofìrare  con  viuaciffìme  ragioni  » 
cht  in  altro  modo  non  fi  potè»  fo[lenere  la  grandegp'a  della  Francia , poiché  fe 
benefieratrouatoilmodo  di  render  padrone  dt  tutto  il  Hfgno  quelli , li  cui 
progenitori  fi  poteuano  pii  t olio  chiamar  fratelli , che  padroni  affoluti  de  i fuoi 
yaf talli , nondimeno  e f tendo  fi  la  fa  fa  d‘,4ulhria  con  inferi  fibil  piede  introdotta 
nelFamicitia,  neU'vbhgata parentela, e nella  confederatione  di  tutti  i Vrencipi, 
cheprofifsano  il  nome,  e la  dignità  Chrifliana , con  imponcr  aàalcunt  i nomi  dt 
beneficati, ad  altri  i ceppi  de  i feudi,  Ct  ad  alcuni  inferendo.òforo'ando  Ì inferi» 
re  il  timore  di  efctudergli , & mttndirgh  i fruiti  ,che  loro  prouengono  dalli  pae»- 
fi  fnggetti  alla  Cafa,né  fi  eltetido  coment tUa  di  queiìi  moécon  It  Caiboliei,ha» 
ueuane  vfati,ò  pari , i fomiglianti,eon  alcuni  feparati  dal  grembo  della  Chiefit 
Vfimana,e  quei  pochi  potentati,  ò V>  encipr,  che  non  erano  capiti  tri  quelli  legan- 
ti, 0 allettati  ritenerli  in  vna  neutralità lofpettofa,o  miiiacciante , in  modo,  eh» 
non  poteuano  ardire  di  muouerfi  a dichi  arai  ione , efser  neceftario  però  di  colle» 
garfi  con  gli  inimici  giurati,  ò necefiariftf  vna  Voten^a  » che  con  tanti  artifiaf 
aiihtlauaalla  roumadcUa  Francia,  perche  le  confederationi  con  altri  ,ebe  cott». 
gliimmiii  ncceharijtquale  tra  la  Corona  di  Suetia,e  COtandauton  fono  durabi» 
lt,&  inquefla^ija  diffèndeuano  quejlo  mimlhoaihe  vedendo  il  fuo-Hiafìretn' 
di  romper  in  breue  mamfeflamente  con  Spaglia,  haueafaputoritrouar  armi  in»- 
defefse  alla  guerra  contro  Spagnuoli;  mà  fecontraftauano  tra  ì ridótti  de’  no»- 
uetlifli,e  nelle  più  [ode  congregationi  pohtiibe  ifattionari  di  quelli  due  gran  par^ 
titi , era  fatta  continua  orcbeìlra,  i tbeatro  la  Fiandra  di  duciti,  éifide,e  rifse  i 
che  vcrtiuano  ogni  giorno  uà  li  mede  fimi  Francefi,  che  erano  coli  feguaci  debb- 
iaAggina  Madre,e  det Duca  di  Oifiens.CoHoro  ,cht  fi  vedeuano  Uberi dalLi^ 
rigorofa  legge  di  Francia  contro  i Duelli,  {e  ne  voleuano  fattoUarein  Fiandra, 
yertiuano  rane  ori  tri  il  Duca  d(Etbi^,equel  dì  Vil‘oraiìo,fauoritiSvno  dotta 
Tnadre,  eSaluodal  figlio,  & erano  pafsate  le  cole  tanto  auauti , che  vngiornet, 
bfirmtori  tufectrtt  una  é fei  per  parte , vfurpoHdofi  ancor  effi  il poHa  di  Duci» 

Liuti  » 
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tanti; che  non ardifcelagentebafsaì  Dicenano  li Fimmeogbi,  che fe molto 
nonttnouaua  la  flatn'a  de  Frante  fi  in  Fiandra , efii  correuano  berieolo  di  pren- 
der il  contaggio  di  duellare  ^galanteria,  &-  il  cofìunedellainquietudinej 
male  tanto  pià  abomineuole,  quanto  che  laFiandrabàpertoflumediviuer 
eon  molta  amoreuoleo^a , e di  vfar  l'armi  fola  contro  gli  inimici  della  patria , 
la  doue  pare,  che  la  fpada  Francefe  fia  fatta  a cofiellatione  di  tagliar , e punger 
fià  vouMieri  nel  cuoio  ciuile,  che  nell'  inimico,  e,  per  dire  il  vero,  fe  quella  no* 
tione,  che  tutta  (pira  furore,  e viuacità  martiale  fapefse  aflenerfi  da  quelle  im- 
perfittioni,  & impiegar  lo  fpirito  guerriero  ad  vna  patiente,  vbidiente  mi- 
litia,  non  hi  dubbio , ch’ella  darebbe  fempre  che  penfar  a i più  forti,  evalorofi 
Soldati,bauendo  nell  abbondanza  del  popolose  nella  dou'nia  deltoro  il  cuore,  & 
ilceruello  ,fenz  altro  diffetto;  mà  come  tvnoilontamfjimo  dal  timore , cofi 
faltroperlopiù  foggiate  alla  velocità,  pernon  dire  alTwcoflanza.  Signor 

Mora  il  Signor  di  Viloranoefsendofivna  fera  trattenuto  fuori  diValazT^  Pilori 
tanU,  ritornò  di  notte,  e f alito  le  fiale  , quando  era  per  entrare  nella  gran  Sala,  f, 
ohe  conduce  al  quarto  del  Duca,  glifi  fparata  vn  archibugiata  carica  con  mol-  bùgiau. 
te  palle  di  (lagno,  vnadellequaliil  toccò  nel  volto  , vn  altra  ferì  nel  collo  vn 
/ho  Genti/ huomo , & vnagiunfi  nella  tempia  il  Signor  di  l{offtglione , clx  ne 
fi  creduto  morto;  mà  il  colpo  di  tanti  colpi  fertile  fi  debole  per  la  vttinam'a,  e 
per  la  quantità  della  materia,  che  portaua;  il  colpeuole  fiefe  le  fiale  , e trouato 
vn  fua  compagno,  che  f attendeua  alla  porta  di  Corte,  che  rifferifie  alla  contea-  n r 
da  detta  !{ual  fabella,  fi  faluarono  ambedue  montati  a cauallo.  Diede  qwefìo  SaJtu. 
megotio  materia  a molti,  che  penfare,  cb'ei  foffe  vfcito  dalla  Francia,  come  con- 
troperfine,  ch’era  (limato  il  fomentatore  della  contumaciadel  Duca  ; mà  li  pii 
deliberarono,che come  l'arcobugio  hauea  feriti  davicino,0'inCorte,cofiil 
€ommandofofieiuiapuntonato,eparue,  cbeiltemponeapprouafie  lacreden- 
Tfa,  I ohò  quell’  anno  molto  ciré  fare  con  perfonaggi grandi , che  vanno  pere- 
grinando  nell  altrui  Corti , eperòmi  fìrapprejenta  la  Ducheffadi  Lorena , che  •«▼iàl’a- 
andata  a Varigi , fi  regiamente  accolta  a' fette  di  Maggio  incontrata  da  venti-  ' " 

cinque  Carozze  a fii,  e da  pii  di  cinquecent'  altre . Vi  andò  gran  numero  di 
Caualieri  in  nome  del  l{i,  e f montò  ella  dalla  propria  carogi^a , per  entrare  irt, 
quella  della  l^egina,  ciré  glie  l hauea  mandata . 

Smontò  al  proprio  Taiago'o , che  chiamano  a ponto  di  Lorena , dotte  la  fiaua 
attendendo  vn  gran  numero  di  Dame , & in  particolare  la  Duclreffa  d'jiugo- 
lemme . H aueua  ella  veduto  il  Marito,  il  Cognato  je  le  Sorelle  andar  vagando, 

&•  hauea  confitderato,cÌK  muri  altro  luogopoteua  meglio  conuenirli  fuori  di  fua 
Cafa,  & in  ogni  occafione  di  feiagura  maggiore  de’  funi  congiunti  poterti  ritro- 
uarfi  nudiatriee  appreffo  la  Corona,  che  fi  (Vimana  offéla-.  Fi  fpefata  aUa  graau 
de  in  nome  Ppgio  ,efì  trattenne  in  quella  Città  dalli  fitte  alli  dicidotto  di  Mag- 


gio, che  tun  parendogli  piiboradidifferbrelavifttaPfale,  pafsò  a Fontana- 
bleo  accompagnata  dal  Signor  di  Bofihi,  vicctenente  delle  genti  df  armi  delHji, 


'inco'iRa 

dalle 


e nello  fleffo  tempo  fi  parti  per  le  pofìe  il  Conte  di  BruUlon  per  dar  parte  . 

Maefladell  bora,  che  potea giunger  la  Duchtffa  colà.  ll\ì  dunque ,t  la  Pfgi- 
uapofiifi  in  vna  mdefitiM  (9H  la  Ducbejfa  di  Hpano,  t di  Cbaune^  « 


ita- 
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Madamtgetta  di  l^boano,  la  Dama  di  Senecì,  e quella  della  Flotta,  tvna  Damm 
d’honore,  e [altra  de  gli  ornati  andarono  ad  incontrar  la  Duchef^a . 

I No»  paia  fìrano,  ch’io  ferma  quefìe  mmutie,  perche  tutte  le  attioni  ^.eali  fo- 

nodegna  materia  delie  memorie;  tnd  più  perche  taluoltabifognaéuerttr[  ani- 
mo conlevaghe^T^e  dalle  materie  troppogrm^quelche fenoulece  tatoad  vrt 
biSlorico,  non  difdice  allo  fcrittor  di  Trlemorie  ; era  laftrada  piena  di  popolo,  e dà 
Caro-^:^  ,nonmenoper  [enùre  alliBj,  che  per  vedere  cofi  curio/o  incontro  ^ 
vediamolo  anco  noi . 

^rriuati  a venti paffi  le  Caroir^e  Feale,e della  Ducheffd,  queflafecefotmtvr 
tafua,epofe  piede  a terra,  tenne  fi  l’altra  al[  bora,  & vfcireno  il  I{i,  la  f^inct, 
e le  Dame  , che  tutti  ft  auuam^arono  ad  otte  pajji  verfo  la  Duebe/sa  , che  tutj 
i bora  ft  approffimaua,  e la  faliitarono , come  fecero  le  Dame,  pinati  i compii^ 
menti , aitrarono  tutti  nella  Ff  ale  ; fi  pofe  alla  portiera  il  & a lui  vicino 

la  Ducbefja  di  Lorena , f'icina  al  F^lamoglie  iva  fuo  contumace,  enimicof 
Sono  corte fie  di  l{è,  tanto  baili . 

La  Ffgtiij  fi  pole  d'aitanti,  con  Madamigella  di  Fjioaato  al  fianco  ; alT  altro 
•Portiera  furono  le  Duebefte  di  l{ohano,e  Ciraunc , & alia  parte  dietro  le  altrc^ 
due  Dame  ; così  andarono  a Fontanableo  ,doue  fmontaCh  aadarotso  tutti  al  Ga- 
binetto della  Rfgina,  e vi  fi  trattennero  buono  fpatio  di  tempo;  alla  fine  fi  ritiri- 
la Duchefsa  all'appartato  affignitole,e  ligiamente  apprefìato  doue  l'accompa- 
gnò da  molte  Dame  feguita  la  Duchrfsadi  R^fihano . Così  fi  quella  Duebe(j<z> 
con  ‘ommo  honore  veéua, accarezzala,  e fertiita,  vifitanÀ),  e rurouandofi  alla 
fpefso  con  la  F,egina  ; efsctido  trattata  con  le  più  fplcndide  maiuere , che  ft  pofsa 
dire  ; infine  gli  fù  affignatavaagroffareniita,  acciò  che  potefsc  da  fuapari 
mantener  fi.  Se  tanto  honore  Itane fse  pioportionatamente  rkrouato  tu  oleum 
luogola  fpogliatacafa  di  Correggio,  di  cui  altra  volta  parlammo , e raccon- 
Mia  tanmo  la  caduta , non  haurebbe  lo  Vrituipefsa  tanto  fofpirato  gli  alimenti  per 
ft,&  il  figlio  innocenti,come  imprccabili,che  priuati  non  falò  del  feudo, e vaffa- 
Ctaicsgio.  ancora  le  cafe,  & icampi  alladiali,e  (otiepolii  a fideicommijjò 

antichi  non  mai  compre  fi  nelle  fenien^e , ò decreti  più  aufleri,  ne  trouan  luogo 
ò tribunale, che  gli  afcolti,òprotteggi , e gli  é per  fino  flato  leuato  tlprefentarc 
i fogge  tii  al  lufpatr  ovato  de  Canonici  di  quella  Chkfa.Cbinon  compatì  fie  que», 
flijnon  hà  [enfia  mio  [enfi  di  pietà  ; EgU  è vero , chele  trombe  > (ir  i tamburi  di 
quefli  ttmpi  ajsordarro  t orecchie  de'  Giudici  > e mentre  che  fi  hi  da  atteader  al 
' tampeggiare , non  sbà  tempo  d vdir  le  querele  di  chi  fi  lagna  , mi  non  i peri  ^ 

ib’effi non  ftano  in  queflo flato . lafciammo  nelCaum»  l6ii-il  racconto  di  qut- 
fla  materia, nella  quale  parue  dipoi,  che  vn  fanno  placido  porge  fie  qurdebefòr.^ 
^ alle  fpttau'ze  di  quel  Trencipe,il  quale  non  entraua  nella  Città,mà  dimoran- 
done i Borghi , potcafi  quafi  dire,cbe  fofie  il  Tadroae , quando  che  ti  Cittadini 
vogliofi  di  auttare  il  fuo  naturai  Signore{  oh  quanto  fi  ingannano  igiudicij  del- 
' m I hiiimanità)  ricorfero  a Milano  4 far  inflauT^a  di  ptrfona,  che  loro  ammimflraf- 

ft  lagiufìitia,  quafi  che p<^a  in  oUiuione . Vareua  loro  , che  liSpagmtoU  tole- 
ranio  il  Vrenape  si  le  mura,  e quafi  che  dominante  ,foficro  ancora  per  dargli 
lafttnfo  di  entrare  dt antkhiffmo,  e naturde  Dominio,  mà  namtomtderarono 

con 
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iwlabitoiumtditin*'»  thecertimali  ftdtuonoUfciat  digerire daSa naturai 
con  quella  foauitd,  eh'efsa  medefima  fi  prepone  é andar  vincendo  le  cagioni  del 
morbo,  U quale  fe  fi  tocca  fi  incrudelifce,  & vccide . Taleflù  il  moto  de  i Citta- 
éni  a punto , poiché  il  Carenale  Infante  , ehe'firfi  da  pii  grani  penficri  del  fuo 
paftaggio  in  Fiandra, e da'  pericoli  imminenti  trattenuto,penfaua  ad  ogni  altm  , 

affare , & offendo  morto  il  Reggente  l^illanilht:^catereindefefso  contro  que- 
So  Vrencipe,non  era  chi  pii rifcaldafse  qttefla  materia;  deliberi  per  tanto  l' In-  scmana 
fante  a queffa  inflanga  in  virti  di  vn  Decreto , ò fenten^a  dell’  imperatore  con-  Ccùna 
tro  il  Trencipe  Syro  vfcito,di  mandar  in  Correggio  vn  Commiftario,  come  fece;  ^Sjn, 
■Era  la  femen'ga  Cefarea  dimfa  in  quattro  capi,  dicendo,  cbefìantela  contuma- 
cia del  Vrencipe  Giouan  Siro  lo  pnua  del  primlegto  del  batter  moneta  ; fecondo 

10  condanna  in  ducento  trenta  mila  fiomi  d'oro, tergo  lo  priua  dell' ammimflra, 
tione  del  "Principato,  e flato  di  Correggio,  & in  vltimo  luogo  concede  al  Prcnci- 
fe  Don  Mauntio  fuo  figliuolo  di  pagar  lacondanna  in  qualunque  tempo-.e  le  pa- 
role precife  fono  tali  libcrum  autcm  fìc  Mauritio  diéèi  Principi»  filio  di- 
ftam  tnul&amrducre prò  quocunquc  tempore.  Horii  f/icnrfo  i/parfre 

f rinato  de  i beni  feudali , & aUoéali,e  reflato,come  fi  dice,infarfetto,  ei  pare , i 

che  fi  pojf  achiamare  vna  priuatione  efpreffa  ancora  per  Don  H/lauritio  , non 
potendofi  fognare  da  qual  campo  egUfia  mai  per  canate  queflo  denaro.  Fi  que- 
llo Decreto  intimato  all'Agente  del  Prencipe  in  Vienna  , il  quale  però  non  era 
fìatneitato  a fentenga , cornei  lo  fide  de  i fori  ; Ei  partorì  ben  preflo  i fuoi  ef- 
fetti predejlinati. poiché  vfei  da  Ce  fare  vna  lettera alPrencipe  DoriaCommif- 
fario  Generale  dell' Imperatore  i»  Italia , nella  quale  diceuafi , che  ef tendo  flato 
dato  al  [{è  di  Spagna  per  Hippotheca , e fieureg^  di  ducento  trenta  mila  fiori-  potheca , c 
tu  d'oro  lo  fiato  ,e  principato  di  Correria,  ne  douefse  egli , ò fuo  fubdelegato  dar-  so- 

rteli pofsefso  al  I{è  ,ò  fuo  mandatario  in  conformità  delle  conuentioni  fitte  [otto  gt>*‘ 

11  dì  vnéci  di  Febraro  di  quefi'  anno  tó^q.  il  Maggio  adunque  dello  fieft  anno 

il  Prencipe  Daria  in  efsetutione  del  commando  fittogli  deputò  fuo  jub^legato 
il  Dottor  Enrico  Andrea  Appiano  podefià  di  Correggio, che  douefse  dare  il  pof- 
fefso  al  Capitan  Giouanui  Xeres  Spagnuolo  Gouernatore  del  prefiéo  in  quella 
Cittàaome  aProcuratorefpecialmente  a queflo  delegatodal  Cardinali  tifante,  ‘ 

r prefcriuendogliene  la  firma , fecondo  le  conuentioni  fatte , le  quali  erano , che 
bauendo  il  Catholico  dato  a Cenfo  alt  Imperatore  ducento  trenta  mila  fiorini 

con  pegno,  & Hippotheca  fopra  il  fèudo  , e principato  di  Correggio,  e facoltà  li- 
bera é ammini firare  il  feudo,  e principato  fi  per  quello, che  appartiene  aUo  fia- 
to Politico,  \jr  amminifiratione  della  Giifflitia  , come  per  quello , che  fpetta  al- 
[ economia , e congiuramento  de  i Minifiri  del  Catbolico  di  non  deteriorar  detti 
beni,  màafuo  tempo  refiituirli  nello  fiato,  che  fofsero  confignatt,  e dtnon  gra- 
narli fudditi  contro  Informa  confueta,eloropriuilegij,  & effentioni,  e di  tener  '' 

conto  di  quanto  frutto fi  cauafse  di  effi  fiati, e beni,e  detrattone  il  cenfo  in  ragio- 
ne di  cinque  per  cento  per  li  ducento  trenta  mila  fiorini , e le  fpefe  necefsarie  per 
r ammmifiratione,tuttociò,  che  foprauan:gafie  conftgnarlo  al  Prencipe  Mauri- 
zio, ò fuoi  Tutori , ò Curatori , e qualunque  volta  il  detto  Prencipe  reliituifse  il 
detto  capitale  alt  Imperatore,  fubbito  il  Catbolico  refiàutrebbe  lo  fiato,  e prin- 
cipato 
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eipdto  ad  effe  Don  Tiauritio  nello  flato,  che  fi  trouafse  al  tempo  del  p^sefto  dé» 
to^  fem^a  dimora,  ò tergiuerjationi  alcuna,  e dì  rifarcire  tutti  li  datoti , ò vert 
ommiffiom,che fofstro flate  fatte  a pregiudicio  del  Trencipe,  ò deU Imperio,  Et 
intjueflaguifafùdatoilpofsefso  . C onte  poi  quefli  flati , e beni  fofsero  per  eoip- 
uentione  trd  Don  Francefeo  di  Melo  in  nome  del  Catholico  dati  con  le  medtfime 
conuentioni , che  li  poffedeua  ill{è,e  per  loflefso  pre^  di  ducento  trenta  mila 
fi  >'rmi,  & altre  condii  ioni  al  Duca  di  THodona  C anno  16}  e con  quai  fini , dr* 

. occaftoni  lo  fermerà  forft  chi  fi  prenderà  cura  é narrar  le  cofe  deU  annofeguen' 

te , poulje  dell  rmino  di  poner  fine  a qucfle  Memorie , co'l  fine  degli  accidenti  di 
quefl'anno . Mà  tempo  è di  ritornare  in  Germania,  & al  Duca  ElettordiSaQo» 
L’Arnhein  Haurua  egli  pronto  l’efsercitopavfcire  in  Campagna;  e datane  lamom 
G^crai.Hi  fifa  in  Torgau  Cittàdella  Mifniame  diede  la  carica  all  ,4rnheim,egh  camma»- 
efi  l ’cfl'r  s'inuiajse  in  Lufatia,  come  fece  ; Queflt  per  via  feppeda  alcuni  prigiom 

citoiiirsm  fbefece,cheil  CouematorediBautgen  fi  prepar aua  alla  di ffefa  di  queUapia^m 
&<t  queflo  effetto  hauea  mandato  a ùuar  otto  pe:^i  £ artigUaria  da  Frid- 
XiVun  otto  landt  terra  delia  Slefia  con  il  conuoglio  di  alcuni  foldati , ,4  queflo  auuifo  fi  im- 
tnaginò.che  quefli  dout fiero  capitare  a certo  pafioje  mandò  colà  due  l^eggime» 
Impei  ìale . ti,  che  gli  attende fsero,  e combattefsero  ; riufeì  facilmente  l’mprefa,  perche  gli 
Imperiali  colti  d'improuijo  t intimorirono,  e dati  fi  alla  fuga  Ufciaronoilcan^ 
Vn  teizo  di  *>onf  a I Saffoni,  aW incontro  vn’ altro  Bfggimento  di  Saffonia,fù  collo  ancor  efi» 
(/d  Ce  farei  alia  fprouiflapoco  lontano  da  Bautt^n  ,ene  furono  amma^'S^ati  due 
'*  centmaia,e  molti  altri  fatti  prigioni.  Horal'.4mbeimfeguitandoilfuocami^ 
no,  mandò  di  Fanguardia  il  Duca  Guglielmo  diSaxen  .AUemburgo  conquat» 
tro  Bjtggimenti  di  CauaUerta per  chiuder  il  pafso  a quella pia;(j^a,&  egli  il  fegui^ 
taua  ; dato  da  i paefani  t annuncio  al  Golj^,  ch'era  Gouematore  dcUeffi  retto 
n Goh  ab  mica,  che  fi  appreffaua,  pofe  fuoco  nelli  Borghi,  accioebe  non  feruiffero  a quei  di 
o'igtJ  di  Sajfonia,  il  fece  con  fi  poca  prudenza  non  con ftder andò  alla  violen^  del  vento, 
auRui . (he  fpiraua  contro  la  Città , che  non  filo  fi  abbruciarono  li  Borghi , mà  entrate 
dentro  le  fiamme  portateui,fi  confumarono  moltij]imecafe,e  vi  morirono  pA  di 
V A nihein  Cittadini;  comporne  in  tanto  l'eflerctto,  e fatto  fpettatore  di  così  funefta 

fi  chiama,  tragedia,  mandò  l'.Ambeim  a dire  al  Gouernatore,  ch'era  baie , che  egli  fi  riti» 
l^(ciU  quella  piaj^a , alla  quale  hauea  dato  pur  troppo  noia  co'l  fuoco , e non 

pialli , Tolefje  dar  maggiore  infelicità  a quel  popolo  innocente  ; anco  la  mibtia  bà  i fuoi 
colon,  qmflt  chiamaua  pietà  quel,  ch'era  effetto  di  vera  nimicitia  ; non  erano  le 
^omaruiv  (ondi  noni  offerte  al  Coueniatore  di  molta  foditfattione  fua,e  pai  quefli  ne  aa» 
fe  df^fl^  rfdjw  procrasiinando  l'accordo,  poiché  jperaua  qualche  beneficio  dal  tempo  , mà 
ma.  fentuopoi  ch'era  fipragmnto di perfona  [Elettore  con  for^e  maggiori, piegòU 
rende*»  f commando  della  fortuna , Òkifia  dilat  ione  fece  peggiori  le  conduìoniat 

dure  condi  quelprefidio,  poiché  bifignò,  che  coufignafjele  bandiere  ,ele  cornette  alCElet» 
tare;  li  faldati  parti  fiero  con  l'armi  sì,  mà  con  il  miccio  fmorgato,fofiero  lafcichm 
U li  prigioni  fatti  del  Reggimento  del  Schiiflet,  e quanto  gli  era  fiato  leuato,  olii 
foldati  il  filo  fagotto  quanto poteano  portare  dirobba  propria  fi  lafciaua  , al 
Gouernatore,  &■  officiali  tutto  il  bagaglio,  li  Religiofi  potefiero  partire,  mà  da» 
fané  la  nota  al  Gouernatore  ; f^eflafie  in  arbitrio  dell  Elettore  ii  dilpenfar  1 beni' 
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wn^ffm^opa^4ifKK  «»«. 

^domelJetQt(fernmatiUva(faUidiBwt7^m»ptùbefempftrteradimoflr4(9 
bemgnoatutH,etaHtomenohMerebbedatooccafione  aijMciìidi  jmtirdthH^ 
fio  ; vbe  queilrnmt  U Gpmnatort  fottffcdormaeitt  Bptca  , m^ì  kfaaffe-  /«m 
gnar^adeliitdgoahii^:  rmifi^etra/fm^dallirS^  aitmifc^di. 
»Sigkajia,itt^vtt^aM  ìi)mmùtine  dd  giugni  ^ figaro  Ufaàti  mlìbfirtà  unti 
uptpiaoifyddnideirÉlenoniMftvifogi  iiaOtodi  S^JctÌm  colà  fuggito,^ 
€on[ignato\  e come  non  farebbe  violentato  alcuno  a feruire  nell' efserttto  di.  Sofr 
fonia , cosi  non  pòtefse  impedir ftf hi  ■poleffe  di  propno  arbitrio  rolarficongU 
Elettorali  ; e finalmente , che  volendogli  Imperiali  paftare  a Cbernnndi  Bobe» 
inia,fofsero  conuogiiatifiacolà,  dati  però  gb  Ofiaggi  prima, tir  inoltre  douefse 
f Eiettore  dar  vnfaluocoadotto  per  quattro  giomi  a quelli  Imperiali,  che  volefr 
hfo^tidare  a Lmmerrga.Così lunghe fitroiioqv^ffapitolationi  ,-  ,c  conefse 
^rarànoglt Elettorali  in Bautgenallinime di  Maggio.  Fatto queìio  , andò 
t Elettore  ailavolta di Gorltg\  Eraui  di  ConernoiiVrenctpe  di  Lobtouitg  ,U 
^ale  auuiJatoue,cbiamò  il  Magifirato,  e giti  commandò,  che  incontanente  por- 
lafie  fette  mila  lalan,  li  quali  fubbito  furono  ritreuati,e  pagati  al  Vrenapetdr 
egli  co  l danaro, e con  la  faldate fea  [e  ne  ritirò  in  Slefta.  Hora  meatre,cbe  lElet- 
tore  và  a Gorligbatttcmonoi  campodi  veder  la  LufabaielU  è adOeudenta  del- 
ia Slejia,e  tonfinano  quella,e  qu^a  con  la  “Polonia  da  Settentrione^  da  LeitAn- 
tj,e  la  Bobemiagli  Uà  da  Libecebio;  la  Mor aula  poi  fi  congmnge  alla  Bobemia 
da  Olir OtHr^la  Lufatia  da  Leuante,  e megp^o  Giorno  ; ella  i eosifhiamata  m 
hngua  dal  numero  di  lei  Città,che  VI  fono  cioè  Bautgen  .Corlig,  Zutan 
E.amitg,Luben  ,eGuben,e  quelle  nella  Superiore  , nella  Inferiore  poi  fono 
Spremberg , Prybus,  e Cotbus  ; Fé  la  Lufatia  data  l’anno  ioj%.da  Henrico 
quarto  ad  yratislao  primo  di  Bobemia , epoinel  itgj.Fincislao  Metto  il 
IfifcoJ affigliò  ptr  dote  della  figlia  ad  Ottone  Marcbefe  é Beanieburgo , e poi 
i anno  L^ig.Fàda  Giouatmi  Èf  di  Bohemia  ricuperata  in  octafiont  della  wor-, 
te  dtlMarchefe  y aldemaro  fenga  figli,  & a ptighìerr  di  quei  popoli  fu  duLor 
doutcoSeflo  Imperatortvmtamfeparabtlmeniealia  Corona  di  Bobemia,eque- 
fta  vnionefu  confirmatanelU  Dieta  dell' rumo  r j 56.  in  Norimberga  da  Carlo 
Qjiarto  con  ampliffime  dichiaratiotà,  che  nonfene  potefie  più  diuidere,  fenga  il 
confenfodelpaeje,epoinel  i^i  x.ilB^  ymcislao  Qiiarto , e di  poi  Sigi f mondo 
fit^atello  Inrpcratore  del  iq.iq.adinfianga  delli  quattro  ordini  diedero  alti 
P^i  Lujàtij  priuilegij  di  non  effer  mai  più  àfmtiti  dal  l{egno  di  Bobemia  , & in. 
effettotjfettdo  venuto  il  cafo,che  il  Bj  Ladislao  f bauea  vmdutaall' Eltttor  Fe- 
do ito  Secondo  diSr-anéiburgo,  i popoli  della  Lufatia,  doppo  La  morte  del  Mar-' 
che  fé  reftiiuirono  dCproprio  il  preggoa^iheredi , & ottennero  diefjér  vniti  di 
nnouo  alla  tnedefima  C ortma  , con  Ufle^  conditioni  di  non  efferne  alienati  mai 
^umperpetuo  folto  qual  fi  voglia  pretefto  ; ìdà  la  Slefia  è molto  maggiore  di 
fito,che  la  Lufatia,e  più  opulente , poiché  contiene  feàà  Principati , •ebefono 
Breffau,Cloggau,  Sagon,[Sueuitg,Ugnitg,  Bricg,  ò Briga,  Neifìe,  Croffen,  n- 
éeben,  Oppelen,  Batbor,  Maflemberg,  Troppau , laur,  Qlffe , e lagbendorff. 
fbfejla  Promma  i é luuglxgj^a  quaranta  leghe  dAlem  tgm,mà  dtlargbtgga 
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fioamtx^camMotrà^ojt  Bant^itadtpafsò  adottar- 
na,  detto  aticoraOfirit^Mvt^fi  « trùwgalotrd  ^mdne}mij^ghmt(yà. 
eh  nuoua^be  oli  Imperiahftou^  per  amar  nella  Mifntaubed  daU  altrap»- 
te  della  B6bemia^orn6eikaDrt{da,lalàanio<>tdtmidi^^ 

il  camma  della  Sle fio,  ..  . j.  . „ • 

l’Hettoie  jtndiilDucaa  granp(^,pertmtdiareamdtfardimtCbtdaqueUaparte^ 
Mf«<«o«cforrfrf,cì-  agli  vndici di  Tdaggio  arriui  a Lanfpetga.  doue lafua^ 

!•  Andidn- , yanntarda  fi  incontrò  m cento  CoHalli  Imperiali , tbeandmano  leorrendo  itu 
‘‘'.frXV  Qiuiccnxornuttuuidafcitnfnoriglivctift.  llfine.cbed  Duca  Elettore  beb. 
to  WdiT  ■ le  nel  mandar  l'efftrcHo  nella  Slefia , fù  di  necefjitar.  quei  popoU  a leuarfi  con. 

tra  l'Jmpaatore,  il  thè  non  banca  potuto  fare  con  efiortationi,e  particolarmen- 
• te  con  lettera  in  data  delti  quindici  d' aprile precedcntCt  proponendogli,  ch’era» 

rinedcIl'E  fjovbligati  a farlo  per  ragione  delti  priuilegtj,  e libertà  non  offeruate  , benebe 
pnmttteloro  congiuramento  da  Cefare,  fin  dall'anno  lóti,  nella  Dietadi 
Frati  slama  a ventvno  d'aprile  alt  bora , che  tutta  la  Vroumeia  fà  pregata, 
dr  indotta  [otto  promefìa  di  efsentioui , libertà , e priuilegif  antichi  a rinemriare 
alla  elettione  fatta  di  Federico  Conte  Vaiamo  in  Ff  di  Bohemia , per  la  quale 
protneffe  eraflato  Tilalleuadorc  effo  Duca  Elettore  , onde  egli  diceua  di  trattar 
la  cauja cotnmune  si  deli: inttrefse loro  , come  della  riputatione propria , pèrla 
quale  ancora  haueua  Canno  lóju  occupata  Vtaga . eparte  della  Bobemitu  ; 
3<  quelle  wftange  U Slefiti  di  natura  tenaci  nelle  deliberatimi  loro , vna  volta 
fatte.  Lucano  rifpoflo,  che  fin  dall'  armo  1330.  haueano  con  Carmi  conciante- 
mente diffefa  la  ahenatione  loro  dal  dominio  Volacco,  e datfi  al  I\è  Ciouanni  d i 
Bohemia,  ondepoi  Canno  1335  fiati  miti  con  la  Lufatia , e la  Morauia 
de'  Slclin  al  Remo  Bohemo , e confirmatane  la  vnione  in  Norimberga  1/ 1 3 3<5.  m queUa 
ai  iwnfollc  Difiajfftperiale,  e femprebaueuano goduto  le conditionipromt fiele  di  concor- 
"ro  Su-  ter  liberamente  con  la  volontà  loro,  e voto  alla  elettione  del  Rè,  e che  non  era 
mai  fiata  dagli  ^uftriaci  intorbidata  quefia  promefia  , mà  prattieata  per 
Ferdinando  Trimo  olii  quattordici  di  Cenato  1 5 aq.per  Idafiimiliano  Secondo 
, 5 5 7.  per  Rodolfo  Secondo  nel  per  Maubias  nel  lóop.  e per  lo  fiefi 

fo  Ferdinando  Secondo  il  lóiq.ondenondubitauano,  che  la  flefsa  famigliiu 
d Aufiriafofse  laro  per  mancare  di  quefia  prerogattua,  benebe  in  qualche  altrà 
parte  fofse  loro  fiato  mancato  C armo  1 6iS.&  il  1 61 9.  della  quale  mofseruan^ 

Ta  haueuano  pià  occafioneé  doler  fi  di  efso  Duca  Elettore,  che  de  gli  ^Atfihiad 

"»  mede  fimi , poiché  egli  hauca  preferito  C amieitia , che  conferuaua  con  la  CafiL» 

dCjtufiriaaquclrifientimentoacbeCvbligaualaparUa  datagli  uiude  fi  vede- 
HO,  che, egli  non  fi  mouea  quefia  volta  per  riputatone  propria , ni  per  T affetto  , 
^ che  por't  affé  alla  Slefia-,  màperCodio , che  per  altre  cagioni  portaua  al  C Impe- 
ratore, . . 

. Daquefiirimproueriadunque,  edaquefierifpofierifieutiteeranatoilmeto 

dd  Duca , il  quale  voleuaò  per  fori^fufeitarlt , ò foggettarli . ^AoufiatigU 

Impe- 
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imperiali  delC  ingrtfso  de  i Safioni  in  Slefia,  per  non  lafcigrfì  cogliere  in  luoghi 
deboli,  ft  ritirarono  a Hgmtx»  & efsendoglipoeo  lontano  f Arnheim  tgU  diede 
qualche  traui^io  alla  retroguardia, 

Mora  egli  fi  fermi  a Gaoburgh , che  non  è pià  di  due  ie^e  lontano  da  li-  C|  Impo- 
gnin'tit  lo  fìtfso  fiume;  Qi^iegUficealtOte  deliberato  di  attaccar  Cinimieo, 
e potendolo  tirar  alla  Campagna  venire  al  conflitto , volle  mentre  che  nhauea  • . 
tutto  il  conmodo  fare  t vfficio  é buon  Capitano,  efsortando  i fuoi  a portar  fi  da 
yalorofi , adunate  adunque  le  fue  fquadre,  epoHofì  in  luogo»  che  poteua  da  fuoi  : «nj- 

Capitaniefser  vèto,  fe  non  da  tutto  t eftercito, parlò  di  qu^ofenfo,  **** 

Io vorrcij chequi  folle prcfcnte il  Serenillìmonoftro  Elettore*  vero 
Capo  di  quelloeliercito*  di  cui  porto  indebitamente  il  commando>ac- 
Cioche  egli  (ledo  folle  teftimonio  à fé  medelìmo  del  volito  valore  nel*  K’A?nbcim 
rimprcfajche  delibero  di  fare  contro  la  Cittd  viciha  : perchcsòbene*  i fuoiSot 
che  alla  ptefenza  del  vollro  Signore  vi  lì  accrefcerebbono  le  forze,  e vi  fi  ““  * 
renderebbe  più  vigorofo  il  cuore;  ma  poiché  egli , dotte  più  bifogna , fid 
prouedendo,  fouuengaui,  ò valorolì,  che  quelle  infegne.  che  vi  guidano 
fono  le  immagini  diluì*  che  vi  commenda,  ricordateui,  che  io  non  for-* 
marò  accento*  non  mouerò  pado , cnonordiDaròfcbiera*  chenonlìa 
tnoto  * e mentre  di  quel  generofo  Prencipe , che  vi  è dato  dal  Cielo  per 
Padrone;  rouuengaui,c'hoggi  douete  conrrallare*  e combatter  pcrl'ho- 
nore  della  Sadonia;  Siaui  i cuore, che  douere  vendicarui  di  quelle  fchìe- 
re*  che  non  afpirano  ad  altro,  chea  predar  le  vodrc  follanze*e  fparger  il 
vollro  fangue  .*  H quando  che  ogni  altra  cofa  ponefie  in  domenticanza^ 
vna  fola  vi  priego,  che  redi  dal  vollro  cuore  infeparabile , come  quella 
clieèloHanzanatacon  voi,  che  fere  Sadoni  : cioè  gente,  che  lìn  da  ì 
tempi  della  Idolatria  non  adorò  altro  Nume,  che  Marte;  Gente, dai  cui 
nome  fi  vantano  ì più  forti  d'hauerroriginc;  confidcratione,  che  fola, 
puòrenderui  (orti  nelle  battaglie*  incapaci  de!  timore  , Se  impenetra> 
DÌlidairinimico.  Noi  mouiamo  il  piède  a Lignite , doue  fono  a duna- 
tele  fone  de*  Cefarei*  Qwftiò  come  lepri  fpauentati  dal  nollro  arrido, 
fi  rinchiuderanno  trai  cefpuglio  di  quelle  mura,  c bilognari  falirc , e 
combatterli  coli  dentro , ò rchieratifi  in  campagna,  nc  daranno  atten- 
endo ; i6sò,  che  meco  più  volonticri  commctierclle  all’arbitrio  d’vna 
battagUaracquitlodimaprouincia*  e d’vn  Regno  ; mi  qualunque  fi 
debba  eder  la  nodra  fatica,  ella  dipende,  nont'alnodro,  mi  dal  voler 
^1V  inimico;  il  vfocer*  foto  dalla nodra  mano*  deòfiigga  l’Imperiale  > 
.«lièguiremo,*  à.combarra  ; il  batteremo;  ò fi  rinchiuda*  apriremo  quet- 
4e  mura;  e le  ferite,  e le  morti  loro  faranno  i caratteri  dcllanodraetec- 
«ud,e  la  gloria  della  Sadonia.  Che  dite,  ògenerofi,  volete  combatte- 
re èSepugnarete,  vi  aldcuro  della  vittoria , e ve  la  promcttoper  queda 
Jfuda,  che  cingo,  e per  qucll’Elettore , che  tutti  rìueriamo . - 
U Ad  vna  voce  tuttigridarono.  Vadafi,e  lì  combatta, e vinca.  Quirinfr^ 
fcate  le  truppe,  elefcbiereconpococibo,epofciariordmatele,  fi  incaminarono 
èfpofli  in  battagliai  alia  quale  nport^m  in  breue  li  Corridori , che  gli  Impe- 
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'Cti  lirr«-  gH  atttndemnajchierau  ,Wm*  di fpolUaei 

rMhlfoiio  , auyant«tiioft  luofbi  li  artigliarit,(l'ordmM^e.'  Erano  It  tredici  di  7Hag^ 

^ oLfny^rialialnumerodiceatododici 


^ ""> ■ rompLnkdicaualU, cioè,  li  l{eggu»cnti del  GbetTi,  del  Termica  ,Troil . C«/o- 
rtdo^S^Uz^.frenfipe^kmi^rBef»^"^^^  Hauefelit»  Ha^fHdt»e  P'ins, 
oIm  h CfMtlii  t Draioni  Spagmùii , con  lafantana  migliore  canata  da  zinU 

‘-É  1-  m&mt^\QÌircdd<i44o,Colotedo,eDk^^ 

bemtredelColoredogiouanCf  ynadel7aeimaldt,duedelBec^,etredel^ 

& lnij«uij  a punto  in  ordinan:^a  fiauano  attendendol  uumtco , al  ci^ 

prmq apparire fàlorodatoilnomedellabattaglta . S. Francefco.  EranoU 
Lffm  quattro  Squadroni  di  battag'ia.  e due  per  rinfrefco  : quattro  di 
Ima.eduedi  rilerutt.Jlfegnodt  qucfiifù,  Dio  nofiro  aiuto  .Kob  fi  poft 

tempo  in  rne77oJ>^bito  fi  fà  alle  rnaiùi  Si  attaccò  ^mifchta,  ni 
• ‘ (omtfoglmo,mdufcaraimccie;pugnqtono,equeHi^qHiflitora^tofamtnj 

upevlofffiuoditrt  bore,  fcn^a  potici  di  f(ernereilpa»taggio,  adqperauunfi 
- uioDiiauUtda que(la,edaqutUa parte. con  molta  fplUcifudine  per 

vere  le  fcbkre  in  ordniaiit^a,  e,  pcrf^kcitarle  al  fi  atto  della  votiorta,  le  efj^orta^ 

tknii  commandiand^ano  del  pari  ,doue  fiv(deuavn  faldato  cedere  t $ 

toinpagru,  ejr  i Sa, genti tòconnmproMero%òcoHcarag^ipjj4>*eft{Jitaum04 

Borcoliantialla  pugna,  daue  vnocadi  ua,vn  altro  fi  riponeua,*  . 

UCannoHt  de  Ccjqreifaceua  tii9(fi{}imodaiigo,pomrqueU0,4h  traptjiam 
ìitodir^nipgm . Li SajJhnhtbc/iM iC(o*fi4fi, allaproiht , andarono ^r aq^ 
aHiflaylo.  'e di^vtire,e quìfifect ilpiùJgliodUla.^ffa . perche  quiplufaiCHt 
i fe/o«;o  ; due  volte  l'acqmflarouo  quelli . f due  il  ricuperarono  qq([lt  , le  fo- 
. ro7Ze  UnpniaUvicombattcronoconpiàofl*uatione,(hejg*Z‘*^Pk'^''*i°!^*  , 
dàU'olltnatione  vietua . Li  primi  alla  fine-  <<>*  dtUM4 

fini  tira  de'  Cc farei , contrai  quali  flaua  qfrpnttilCollontlBofiQ . fiiqHffj^ 
fura  [origine  furonoli  Croattt  ,^de' quali  fM.queU da  pii  tpimerofa. 
mùtia  poco  armata^  e molto  ardita  b4 1(  >it<0  del  C 4^  Satfro^cbtjo^f^mC^ 
te  comincia  la  carriera, jòlafatica,  e prtlfi)  conutrfo  in  fudprt  firalftnta'  » tm 
per  [correr  veloce,per  recider  chi  fug^e  > per  t lUciitrgQ  inermi , per  aubru^ 
ilare, per  rubbare,  e per  far  rti  attacco  è mirabile , nelle  prime  parti  «ud^- 
(OjJnà  ntll’vltima  pttBo  fifnerua,  c fe  ttoua  incontro  forte , retrocede  ► 
rono  li  Croatti  ; wi  però  la  fanteria  coflapti  nelfuo  pofto  ,fi  tenne  $ efoftennemf 

quaniopotif mimico,  r - , r j-1*- 

Chi  bà  vedutole  battaglie,  siquanto  riimigorifc^vna  fquaùaiafugatak^^ 
cmiodegUinimitiipormidiparagonailaad  ■»nalucettta,cutfi  aggamgaiotti^ 
tube  prima  non  mamaffe  ancora,  tire  fi  piò  viuak  chiara  U fiamma  m 
tbttmido,efie!toTntuo[o , chtlcfoptaarriuai  mdnon  per  quefìo  la  fanteria^ 

'' — Cefai  e a incalzata  con  più  vehemtnza  de'  Saffoni  haurebbe  eeibitoilCampo 

mioua,  & infogribilt  w'o/oii^jnow  i hauefse corretta alUrttiraX*  I t*J| 
cominciò  a jofiiare  in  fdcciadegli  Imperiali , che  portatimene  gU  oeetnU 
fumodeìCartigliariq,  t delle  mofehettate  , gbtoglieual’vfodeUavipaA  epet 
aonfcquenza,  di  poter  pugnare,  onde  fi  piperò  a oftoMte  le  dUigenzr 


Libro  Quiofo. 


^77 


£^rtdot  per  ritenerie,.  VinftdHmfne  il  venie , non  Ufiri 
tf^di  Sa^eniar  >idmcdHto/il'^rnhetmt*ggintiÌct arte  al  fauor  della  fortuna , 
t conffHanià  tfbefi  tnoutfsero  i ^engimenti  riferuati , di  che  fatti  accorti , gli 
/ ntperiali  vrtarono  con  la  Catudleria  neWala  dtflra  inimicai  con  tanto  impeto 
cbe  Uifi/otdiitarpno,  efoflrin/eto  alla  ritirata , il  Onerale  adunque  di  Saffo- 
via  fH  coHretto  di  far  piegare  i faài,  c'bauea  nnouamenu  molto  là, dotte  i proprif 
ndeuaao  t dr  a quefìo  r^on^o  egja  fi  pofc.  alia  ttffajrirnprottttando  a quehche 
fuggiuano  la  datOt  e rotta  fede^onfiringjtndoli  cofì  afar  alto,  & a,  riordina»fi  ; 
ikahe  mentre  fi  ftceua, mandi  cinquecento  cauallt  per  fianco  afpallegffarliaa- 
racollando  contro  la  ffauallaria  Imperiale',  Cefi  ripofta  lagente  in  battaglia, fi 
tomiHciòé  nuotto  a combatterti  màduròpoco  t efttndo  che  gli  Imperiali  già  vìncoooK 
fianchi,  fi  tornarono  di  nuouo  a poner  in  difordiae , eprefero  la  fuga  tanto  peg-  Saflbui . 
giore,quaittochenoHpiegaronotHtti , comcdoutuaiioaUgnitT^,  màfipofero 
fhÌquà,e  cbili,alqualdifaréntfHunpofftbileé  prouedcrfi dai Sargenù , li 
quali  vedendo  ancor  efiì  difprrato  il  ntgotio,  fi  perderono  d'ani  mo . Co  fi  in  po- 
co i bora  fi  diffipò  [ Efstrcito  Imperiale , rcfiandone  quattromila  morti , e fii- 
€cn:o  prigioni:  guadagnarono  i Safsom  vent’  otto  bandiere,  dodcci  CorHette,no- 
ve peo'‘^i graffi  di  Cannone,  due  Sagri,  dieci  carra  di  vino , tutto  tl  bagaglio,  e la 
munitione.  De' Safsottiiéncertotlnumtrode  morti,  perche  effi profefsarono 
di  non  hauer  perduto  più  di  quattroccnt’ buomini , e ducento feriti , il  che  non  è 
creàbile  da  cbibà  veduti  efseràti  , ò battaglie.  .A  quefiarottaera  preceduto 
VH  altra  ptcciolafattione,  quafi  che  di  vanguardu , poiché  il  CoUoatl  Meid/u 
tra  fiato  vhmoa  Baufgtn  afsalitn  da  vngrofso  d Imperiali , e vivauea  quelli 
perdute dueCo'ttpaijnie intiere, màfattnvna ifore^o ,erapaitato aviuaforeta , ^ ^ 

CJ*  era  giunto  in  tempo  a quefla  battaglia,doue  fi  trouò  a far  le  fue  partt.l{ieirofJi  immau . 
ilColorcdo  il  Lignit;^  ,efubbito  mandò  a ricercare  dei  fuoi  foliati  sbandati  per  ® 

ricuperargli , viurli  ; anco  de  i vili  fifa  conto  d«ppo  le  perdite  per  la  fptran-  «Cartoni. 

^a,  che  tl  rof tote  gli  rincori . L'.Arnheim  andàa  prender  ttpofo  in  yratislauia. 

Feccronon  inSaftoniafolo , tpà  tutttbCollegatiaUegre^edi  quello  fatto.,  nel  cccupìt^, 
qalc  non  fi  fermò  tlSafsone\ mà  paltò  fodera,  con  pai  te  àeifeftercito,^  andò 
a Stennau,  di  douc  fi  ritti  arpno  velocemente  gli  Imperiali  ; mà  non  tanto  falui , 
ebe^  non  ne  perifse  viiceniuiaio  , quindi  accommodato  tlponte  all  Odera  , andò 
all  aftedio  di  Gloggau . Fecero  gli  Imperiali  quanto  poterono  in  fojìenimento, 
di  queUagiar^Oa.Hiàfiiulmeiite  alli  iS.dt  Giugno  la  diederoa  patti  jafeiando 
4^iéifigfffJ  f^ffli‘ii‘ia,etuitoilbagagUo,  cbe  vi  baueano  condotto  in  falua 
kdlI^lKt  d*  lagnine  ; fi  vnirono  olii  vincitori  trecento  loldati  ricordenoli 
fiilfdnfr  ^e  voUefnuuoalpartiioSue^efe  diSafsonia . E mentre  che quiui 
fifroUéUonapartt  delle  frappe  Elcttoralt,vn  altro  groftoiiefù  mandalo  a Ifuo- 
fuc  Daghimbcrgh,  TdcrtT^,  Bernefìat , e f^vartemberga  , tutti  luogiri  nel  cuore 
della  Slcfiu  verfo  la  parte,  cbe  pende  alla  Volonia,  e tutti  furono  occupati  ,con  j[  g 
ovate  di  mille,  e cinquecento  Imperiali , con  hiton 

. Inquefiq'ProuiHcia  ancora  fi  inoltrarono  le  genti  del  Bannierycb'eraao  par- 
ft  Sue^gtfi,e parte  di  Brandeburgo.ei pafsò  a Krofin  conpenficiodivnirfial-  Sltfia  n 
f.atmata di  sàfipma',  afseéò  quella pta:i;p^a, nè  vi  troHÒmlta  rtffifieni^,  quek  ' 
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ere  fidio  fi  UfciiUo  partire  con  la  bacchetta  bianca  alle  mani  « alla  qual  vtrgo^ 
gnu  molti  non  vollero  [(giacere,  e p4iarono  a feruire  lo  SueT^efettlquaT  ara 
afsM  ben  numerofo  di  genti . Haueua  egli  uintiquattro  cornette  di  Brandebur^ 
to,  cinque  di  Tomeraaia,  otto  di  Mtcbe^urgo , nouefue,  otto  di  f'eieltquattru 
del  Conte  dHerèt^,otto  del  Crafcou^uattro  del  Baron  Felsjei  del  Bri,  trenta* 
due  é FttUandefi,  e Sne^efi  fei  del  Lohut . fili  di  Miler , efei  Compagnie  I>ra-* 
gonedeiToHrfanfoniéFantariapoinehaueatrentadi  Bramkburgo.fedicidi 
•Pomerania»  dodici  del  Gratt^t^iodici  del  Dremonda,  dodici  del  Tourfanfon , do- 
dici del  Fedel,  otto  dell  Herditn^,  e dodici  del  Lchus^he  in  tutti  poteuano  afeen- 
der  a uentimila  huommi.Hò  uolontien  pofto  cofi  difUatamente  quefìi  l{eggimei$ 

,•  ti;acciocheftueda»chelt  Suei^  fi  in  qutHa  guerra  poneuano  poche  genti;  mi 

loro  era  il  nome,  poiché  I haueuan  efji  principiata,  e ne  guidauano  il  maneggio , 
mentre,  che  di  tante  forT^e , e vittoria  gonfiili  Saffoni , e Sue^i^e fi  ^donano 
facendo  progrtf}i,non  però  gli  Imperiali  cedeuano  aftoiutamente  il  campo, dcdla 
Slefia,  md  per  quanto  poteuano,  andauano  demofirando  l'ardire,  poiché  (oli  tre- 
Oli  Impf.  cento  cauallifacchtggioìonoOels,  e tentarono  di  far  lo  flefio  a Veuflat,  mivi 
riali  fi  fall-  furono  dal  pre fidio  Ueo^i'elc  ributtati , la  notte  poi  dtlli  dicifettc  di  Giugrto  dieci 
nl’vrSsIa'  compagnie  dìtffiandarono  fin  fono  le  mura  di  yratislauia , fi  che  nella  fitti  fi 
diede  vn  arma  calda,  e con  qualche  timore , poiché  non  potcndofi  tri  Cofeurità 
ielle  tenebre  vedere  quale,e  quanto  fofsei  mimico,  non  fi  polca  (larconf  animo 
quieto , intanto  però  che  quelli  fi  armauano , & armauanola  muraglia  ,quefli 
abbriiceiarono  vn  Mulino  ,forfi  per  accender  lume  bafiante  a far  eonofeer, che 
pochi  in  campagna  baueano  burlati  molti  rin fenati  ; e predati  cinquecento  capi 
d' ammali  fi  mirarono  con  il  buttiti  , e per  lafciar  i fegni  del  [no  paf saggio-die- 
derofuocoa  duek'illaggi. 

WomanHa*  Intanto  molli  faldati  sbandati  dal  conflitto  di  LignitT'  fi  erano  vniti  a Fran- 
loccorftj  al  chenfteitt,&  il  Cloetg^andò a ritrovare  il  d'f'ngaria.e  domandogb  foecorfo  di 
vnirle  a quelle  reliqme,e  formar  vn  grofio  àt  cinque  mila  buominitcoir 
il  quali  jperaua  é rintug;g^  l’orgoglio  de’  Saftom , poiché  di  giiil  tiamier  ha~ 
uea  piegato  il  camino  dalia  Slefia,tìr  inuiatofi  a Francoforte Miri-  poi  é quei 
Joldati  sbandati  andauano  per  la  campagna , come  cauallt  fciolti , facendo  o^nr 
ingiuri  ! a chiunque  ritrouauano , & erano  giunii  a tale  fceler aggine , eb’  vcci- 
deuam  i paefani  fengac'hauefsero  fperan:'a  di  rubarli, md  per  falò  diletto;a  che 
non  fi  conduce  Ibuomo,  ehenonbàchiil  regga  ì E fefànoiofa  ai  alcuno  la  cote- 
fìaro  infoltn:^a  , fà  notofiffima  a quelli  di  t^iebembaeb  , li  quoti  haxeann 
fempre  meftralo  ogni  affetto  toriefe  verfo ^ Imperiali, mi  queRi  invna trup- 
pa di  caualH  a gli  otto  di  Gtugno , doppi  haiter  fàcch^atii  ediftrutti  tBorgU 
...  di  FrancbenRtin. andarono  a B}tchtmbachf  perche  fwmo  da  Imgeritomfciu- 
ri>  andarono  il  Confole,  & aUunt  Cittadmi  ad  incontrargli  fuorideir  habitato  y 
.lati  à hic-  mdquelìinonpiù  foldati  Imperiali  , mà  fcelerati  predatori  ammalar  oru  il 
chiiiabarli.  ^ ^ voltatifi  é galoppo  alla  terra  voleuano  entrare  ; ateui  moto^ 

habitanti  fi  rinchiufero,e  ferrarono  laporta  in  faccia  a cokroji  quali  non  effta- 
tono  però  dalla  commeiòta  impktà,  poiché  f montati  a piecti , fi  l andarono  eoiu 
Mita  preflc^a  alle  mura,  thè  le  falirono  fcn7;a  contrafin,  alcuni  di  effi,  an- 
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•-fi  Xibrò  Quinto/  rf^ 

l/mno  £ Itolo  alla  porta,  t violentatila  aprirono  a gli  amici,  ipiù  toflo  correi, 
li  ijuali  predarono  l'antico  bofpicio,e  cattarono  il  più  danaro,che  potefsero,  onde 
^l  luogo,  che  foleua  efser  abondante , è copiofo  é merci  fi  ridujse  a fomma  in- 
felicità . 

.\Mà  AZatmer  ttededo  la  Stefìa  impotente  a fofleaer  tato  numero  d’armata, e U Bannier 
dZ-irauogUt  peatòif mpiegarjefue  forche  ad  imprefaPiùprofittcuole  , v[cì  della 
Zlefta  duo,  &"  ónda  a FrancofortedeW  Oderà  , queih,  che  più  volle  bora  dallo 
Sueco,t^horadalyval(lainerafiaiopte[o,eriprefo,nefiimandofiqutfioCa- 
pitano  inferiore  al  Frtdlandt  volle  prouar  iui  la  fua  fortuna  ancor  egli . Tarue , 
che  il  preftdiovolef se  Offender ft , mà  auuam^atoft  lo  Sue^e(t  in  fino  alla  f of- 
fa, in  modoxhe  non  r^iaua  altroxhe  falir  le  mura,  e rouinate  in  poco  tempo  con 
l'artigliatia  le  Torri,  ch'erano  alle  porte  di  Cuben  , e Lebufen  ,comimiarono  gli  , i 

Imperialia parlamentare»  Si  venne  a Capitoti , mòle  proposte  dal  Bannicro 
paruero  troppo  fuantaggiofe  a’  Cefarei,  e però  quelli  li  ricufarono , fi  che  rotti  ti 
Wattatixitornaronoti  Suixjeft  alle  fiern^':^  èr  al  far  della  breccia;  poco  non-  Frauc®^ 
dimeno  durò  la  coflano^a  degli  Imper ioli xbe furono  coflrecti  ad  accettar  le  con-  ^ Bamuch 
dttioni , le  quali  furono  di  cederla  Città  all’ Eiettore  di  Brandeburgo,  e per  efso  al 
Barmier,  lafciar  [infegnef  artigtiarie,  e munitioni,  e partir  con  l’armi  da  dofso, 
la  fola  fpada,&’vnfardelloperciafcbeduno, andar  aGlatO',enon  dare  alcuna 
moleflia  per  via  a chiunque  fi  fofte,e  però  farebbe  loro  dato  da’  Suet^rfi  il  vit- 
to,e la  guardia  , che  gli  afjiSìefse  ,fofcero  liberati  fubbito  li faldati , & officiali 
prigioni, eh’ erano  in  poter  de'  Cefarei,  li  quali  reSìituifsero  ancora  le  mfegne  folm 
te  a gli  Elettorali  di  Brandeburgo,  lafciafsero  tutti  quei  Joldati,  c’haueano  altre 
volte  feguito  la  fot t ione  Trotiftante,  ne  fi  potefsero  impedir  quei  Cefarei,  e/;c_> 
volefsero  pafsare  alTvbidien:^a  del  Banmer . 

nel  partire  fofsero  lafciate  lUefe  tutte  le  cofe  portate  in  fatuo  in  quella  Cit- 
tà, nelk  Cbiefe,  e nelli  TdagaT^eni,  mà  particolarmente  douef se  refiar  intatta  la 
fianofa  Libraria  del  Dottor  Pelargi  di  valore  di  trentamila  fiorini  compratiti 
dalS  Elettore  di  Brandeburgo  da  gli  beredi  del  morto,  antimi  che  fe  alcuno  de  i li- 
brifo/se Sialo  traportato , ò danmficato , fi  obltgafsero  ti  Colionclti  alla  refiitu-  ' 

tione , dandone  idonea  ficurtà . Queflaèla  prima  volta , che  Marte  in  queficL» 
guerre  bahbia  fatto  conto  di  Minerua  ; hi  raccontate  tante  capitolauoni , e per 
fino  afauor  de  i fepolchri , quefia  fola  bò  ritrouata  a prò  de  i Libri , fe  beri  anco 
ella  pare  fatta  più  per  il  preg^oxhe  per  le  carte,  poiché  né  fpeci  ficaio  il  valoret 
jfù  di  più  capitolato , che  refiafse  nella  Città  tutto  quello , eh' era  fiato  leuato  a i 
paefam , tuttilicauallidibuaine,ibefi  trouauanoinefsere  ,etuttoil bagaglio 
degli  vfficiababfcnli;  Uon  potefsero  gli  Imperiali  pretender  cofa  alcuna  con- 
tro i fudditi  delf  Elettore  di  Brandeburgo  ,e  tanto  meno  contro  gli  habitanti  di 
quella  Città,  e fe  erano  i Cefarei  debitori  di  qualche  fomma,  ò per  robba  tolta  iu 
creditoa/ouefsero  prima  del  partire  darne  la  fodiifat tione. 

■ Furono  fiabilite  quefie  capitolationi  tanto  pregiudiciali  il  di  tero^p  di  Giugno, 
dir  efsequite  lo  Sìefsogiomo  vfeendo  dalla  Città  poco  più  di  mille  fiddati , e nc», 
potendofi  muouer  il  CoUouello per  ct^ione  di  vna  ferita  ,fù  fparfa  voce , eh’  era 
fiato  arrefiato  da  Sue3ii;efi , coti  il  volgo  fi  prende  a életto  i interpretar  a fini- 
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!ìro-/fUaUhe  ben  mn  intende  ; furono  «Hi  vinànri  nfiititite  vénti  ìnfb^  ; hi2 
qutfio  a^edio  morirono  ducento  del  Bmnìer , e trecento  ne  furono  feriti } Noni 
dunque  tuerauigliu  fe  fofse  prefo  Franerforte , poiché  non  vi  cr»f  refidio  neuMco 
per  vnapicciolapia\T^tt  non  che  per  vna  Citta. 

. Io  mi  fono  lafciaio  addietro  moke  eofCtit  filo  deÙe  quuli^ttidoiuriiripi^éi 
re.  Delti  tanti  carcerattper  la  erigjione  deU' ammart^ato'  f'tmlfiumf 
bricato  il  procefso,  & efsaminafa  l4cau(à.,fk  defilato , che  fi-cooduceffiro  i 
Tilo^a,  e colà  data  It  (emenda, furono  decapitati  ventiquattro  » ottoi effi  etano 
Stnatorijgli  altri  Cotlonelli,&vfficiali  di  guerra;  il  DucaFraucefeoGiulit^he' 
fi  era  andato  a conlìituire  fio  Sehliff  t & il  Sehiafgotfebi  furono  ricondotti  k 
f'^icma;  le  effecutioni  delle  femem^e  fono  il  frollo  detta  iegalita»  cb’autbentko^ 
noidtlati;  IntantoeramortoinTragailgiouaneConte  diTert^iper fobrOjU' 
acuta , non  feno^a grane  Yojpcuo  di  veleno . e non  rcRò  altri  à quella  nccafa-* 
miglia, che  vn  figlio  d'ott'anni  cugino  del  fonte  vccifo . \ 

Coloro,  che prcfeffanoaeutex^ad' ingegno fuedmeute fanno i commentiallo 
cofe,  che  accadono  femplicemente;non  i dunque  marauigliafe  fi  dubitafie  di 
Uno  diqutftogiouane,  efefi  coneepifseroaltrtptnfìerrpià  torbidi  in  qtklkmf 
teric . Io  non  vedo  già  lungo  tempo  il  Marefcial  Homo,e  fe  non  vada  al  /no  La» 
go  di  Cofianga , non  lo  vedrò  al  ficuro , cosigli  amanti  fi  trottano  paffeggiar  Ik 
contrade  amate . Egli  attcndeua  fui  principio  di  Maggio  a batter  l’' ber  Unga  t 
efimauanoi  poco  ’prattichidtUeguerre tcbequellapKntXa  fofséper cadere im 
breue , formandone  gli  argomenti  piò  d.t  i colpi  deU  artigliarie , che  dal  fapae  t 
else  le  forte^e  di  poco  circuito,  benché  mediocremente  forti,  non  temono  quan» 
do  hanno  qualche  foccorfq  di  viueri  ; taf  era  ybcrliuga,  alla  quale,  edalT itolo  , 
e da  tutte  le  parti  fi  mandmano  fempre  pervia  di  Lindo  con  vittouagUe  anco 
foldatifrejcbi . 

Haueua  ordine  però  quel  Gouernatore  , che  fefi  vedefst  alle  lìrette rtrmafft 
le  fortificationi  proprie , acciò  else  non  le  potefse  goder  l inimico . Èattemìa  , 
dico,  f Homo,  màgli  Imperiali  nontemeuanovnpunto,e  benché  fofieroaU/o 
fpefso  afsaliti,  rifpingeuanogU  afsaliton  vigorofamente,  ne  di  ciò  couteutitfim 
tiuano  anco  fouente,  & in  partieolare  vn  giorno  fi  portarono  così  bene,cbe  unh 
moT^^arono  ducento  Sue:^efi , inchiodarono  quattro  pe:ii:^i  darttgliariu, 
perloclsefù  cofìretto  il  Marefcial  a mutar  poflo  atta  batteria,  mà  manco  vi  poti 
moltodurare,  perche  fatto  a fuocofto  chiaro , cbeinfiuttuofamenteperdcuatl 
tempo,  & vdendo,  che  fi  auairs^ano  le  truppe  Imperiali  verfo  ttjattsbonajm^ 
kdtctndo  la  fua  forte  ,ehe  non  gli  permttteua  dimofirar  la  fua  cofian^a  conttn 
il  Lago  di  Coftanga,leuò  f af  tedio  da  ybethuga  con  poca  fua  ripntatioue  , e noobi 
ta  gloria  di  quel  Gouernatore . La  ofiinatione  degli  aftedij  non  é profitteuala^ 
adaitri,che  aqueìTreiicipi  ,ebenonpofsottO  efter  diuertiti  da  altre  forze  » efft 
hanno  efserciti  volantijche  afjifiano  al foHenimento  delle  trituiere.  tutti  gfi  ab, 
tri  perdono  it  tempo,  &■  auuenturano  llsonore,e  confumano  gli  efsereiti  .Le  far» 
.tezzf  t fletti,  fono  come  l'ofsa  ut  i corpi,  e nette  viuande , ehi  fi  poma  rodale 

non  fatia  U ventre,  tonfuma  il  dente,epafta  l bora  dei  praaf»  ; e l’occafione  mb 
sufira  degli  tfstrciti  lieua  le  menfe  , e loffia  la  tauoià  nuda  del  pentimento . 

non 
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Mn^o  , ebeti  ScldM  non  debba  attender  alCefpugnatione de' forti,  mà  dicoì 
ebeti  dette  far  foto  quando  non  può  hauer  altronde  il  paffo,  quando  titàmico 
mn  campeggia,  e per  hauer  pia'ttja  dt  ritirata  , t tnags^eno  da  munitiom . Si 
ritirò  iHorno  olii  contorni  di  Memminga,  e di  Kempta  , mandò  la  Caualleria 
4 tiilotaaft  nel  Ducato  di  Fpirtemberga,  e doppo  hauer  dtflrutta  i'Mbaéa  dt 
SammefuiUer,  vnaddle'fiit  rtcchediJtGermania,  fi  riposò  ancor  egli  alquan- 
to’, non  lanciò  però  tacto  Uberai  {^berlinga,  che  non  poaeffe  due  Reggimenti, 
l vno  dt  Fanti,ef altro  di  Caualli  in  vn  Forte  da  eflo  medefimopiantatoa  vijia 
di  quella  Città  ad  effetto,  che  feruiffero  di  freno  atta  militia  di  quel  prefidio,  ac- 
docile  non  feorreffe  da  quella  parte  ; mà  chi  tà.cheoon  teneffe  quel  Forte , per 
hauer  vn  pie  fermo  al  commodù  del  ritorno  ? Cefi  i buomo  ( dtjf  foco  dtani^i  ) 
fa  volontieri  la  glofa  alla  fimplicttà  delle  cofe . 

. Tarmi  d hauer  poco  termine  di  domito  offequio  alle  Corone  grandi , quando 
Vn  Rè  guerriero,  cb'efce  a far  vn  Souitiaio.c'baurà  del  prouctto,  io  tanto  tem- 
po il  lala  da  parte,eno’lcortrggi,à  non  vada  raccogliendone i fatti  * per  bona- 
tarile  quefìe  carte,  che  non  hanno  altro  dt  buono , che  t'effer  degne  di  nominar  i 
Grandi;  il  Rè  £ y^ngariagià  tmpaticnte delie  dimore, e ricordeuole.cbe  il  Tren- 
ape  hà due faccie,Cvna della ptaceuolegp^a  ,Ìaitradel Rigore,  conlaprimtu 
compra,  con  i altra  foggioga gl' animi  ,più  vogliofodi  jpender  la  moneta  delLu 
benignità,  che  defiderofod  incatenar  gl  mimici  al  Trionfo  , feeejapere  al  Duca 
di  Saffonia  Elettore,  che  Ce/are gUbauca  datafacoltàdi  trattare  ,e  di  conclu- 
der la  pace  nel  f Imperio , e però  mandaua  d Come  di  TrautmanHorff , ilQue- 
fiembergo,&  il  Dottor  Gbebardo  a LaitmeriiT^,  e lo  preg  aua  a voler  ancor  egli 
mandar  i fuoi  Commiffarij  colà  per  trattar  della  pace . ^quefìatnllanfgaiE- 
lettor  ancor  egli  vi  mandò  vn  Nicolò  Chibondo  da  Miit^  ajje/iore  del  ConftgUo 
Elettorale  fegreto , Federico  da  MetfebTrefidente  del Conciftoro,  & il  Dottor 
Oppel  afleffore  del  Configlio  jfulicotacciocbe  pedeffero  , pdifferoJc  eapito- 

iàttom,  che  f afferò  per  proponerft. 

Quella  guerra  hebbe  per  coetanea  la  trattatione  di  ftjce , ebe  fùfemprenu- 
dr'uadtjperan:^t,mà  intontì  anni  ancora  (ucchtauoillatte  ,e  baboleggiauatrà 
primi  vagiti,  la  doue  era  di  giàta  guerra  fatta  adulta.  Troppo  graui  eranole 
differen:;^,fouercbie  le  diffidente, e troppo  grandi  gli  interejfi,  né  patena  al 
TUoiidoj  eh' ella  fi  poteffeconchuidere  fen^groffo  difeapito  delle  parti . 

DeUberata  quefia  ambafaataje  (labiUti  i modi  della  Campagna.er  i carichi 
principali  dell  efferato , che  furono  di  T eneute  Generale  m peìfona  del  Contea 
TdattbiasGaiaffo , diMafirodi  Campo  Generale,  nelle perfone  del  Conte .Ai- 
éringhen,  del  Coloreda,  e di  Ftà  Oc  tomo  Ticeolommi  Generale  della  Caualleria; 
commandò  aWMdringben,  che  pigliando  il  camino  sà  per  la  riua  fmifir a del 
Danubio , je  ne  andaffe  con  l'armi  della  Lega  CathoUea  verfo  Ratubona , alle 
quali  nehaurebbe  aggiunti  fette  nula  de'  CefaretrebegU  baurebbe  mandati  fub- 
hito  doppo  la  mofira  generale  dt  Til^na , con  U quali  tutti , e certi  reggimenti 
affaldati  con  moneta  dt  Spagna  fi  trouarebbe  pentimila  Soldati, diffegnando  poi 
egli  con  il  reftante  delCefferato , cb'  tra  di  trenta  altri  mila  di  andar  sù  la  defira 
. eMJiumeiJlcffo,eiaJeiare  il  ColnredoanBobcmia  controU  Safione  ,e  CoUega- 
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ti  ; Doppo  le  quali  deliberationife  ne  vfcl  il  1^  Ferdinando , ^ andò  à Tilo^  J i 

doue  diede  U mojira , c danaro  all'esercito  (la  confifeatione  de  i beni  del  ^vai* 
ftain  fece  qualche  commodo  a quella  parte  ) i due  primi  elementi  deir alfabeta 
delVrcncipemilitantefonoilfarftvcdere)  etoccare  » vedere  alla  rafSegna^  CSr 
eSerccnofciuto  difaccia  maejiofat  e toccar!: effigie  impreffit  nell'oro , ò neltar-^ 
acnto,  caratteri,  chepaffanonelcuoredelSoldato,&effigie,che  imprime  diao^ 
tionejo  credo , cU  il  Trenape  da  principio  ft  pigliaffie  quefto  commodo  , fatta 
St  pnblic.i  poi  J\cgale,  òloHano^a  della  moneta  alfolofine  di  far  fi  veder,  & amore  in  moLn  . 

If  luoghi,  c da  tutti  i [additi , perche  fé  tutte  le  merci  fi  vendono , e cambiano  I 

rù.  com'  anco  lo  Sìeffio  mettallo,percbe  non  cofi  la  moneta  ì date  le  paghe  , e ralle- 

grati  li  Soldati,  fi  diede  ordine  di  profeguire  il  determinato  viaggio  per  F,atis-> 
Ratisbena  l^ona,  & vnirfi  al  Duca  di  Bauiera  Elettore . 

fi  fùrufica . Subbilo  fi  fece  publica  quejla  impre faldella  quale  tanto  meno  gli  inimici 

ueano  temuto,  quanto  che  dmulgata,  e decantata . Quindi  il  Raggi  Sargeniz^ 
Generale  del  Duca  Bernardo  di  rvaimar,  e Couernatore  di  quella  Cittàjfi  dìédt 
tutto  allefortificatmi  al  di  fuori,  per  tener  più  lontano  i Cefarei,  & impedir-- 
GP  Impc-  gli  più  lungo  tempo,  vi  trauagliaua  egli  follecitando gli  operarij giorno,  e not-, 
te,  e ben  preflo  furono  fpediti  tre  ridotti  sà  flfola,  e nello  ^effio  tempo  informa-^ 
Ratisbona.  //  Gouernatore  delle  prouifioni  militari,  chefifaceuano  da  Cefarei,  c Baua^ 

ri  in  quei  contorni , doue  fi  ammaffiauono  viueri , & armi , andauano  quei  dei  i 

11  Goucrna  prefidiojcorrendo , e facendone  preda , & in  particolare  a due  é T^là^o  pre-  j 

wrc^dCcUa  dìcidotto  catta  di  Biada, ch'era  condotta  da  Uichflat  a Fvilsburgo.Giwh 

pà“ii  pSlo  fero  a venticinque  dello  fieffo  le  prime  truppe  Imperiali  a vifia  di  quella  Cittdì 
liJcuautc.  gff^yyifQ  fi  fecero  fentire , poiché  la  bella  prima  fera  andarono  a tentar  t Ifola 
del  Danubio , e cercarono  di  guadarne  li  mulini , mà  trouarono  pronti  Li  diffèa- 
Il  Vvaimar  yór/  ad  impedirnegU,  la  mattina  mandò  il  Raggi  trenta  caualli , e venticinque 
diuafiSll!  mofebettieri  a prender  il  poìio.del  Colle  di  là  dal  Danubio  a dirimpetto  del  Far- 
te,  eh' e in  capo  del  ponte,  à que^ii  fi  oppofero  trecento  Imperiali , e fecero  ogni 
sfor\o  d impedirgli,  mà  non  poterono  • 

Giunfero  vno,epiù  corrieri  di  quello  principiato  affiedio  al  Duca  Bernardo  » 

I Ballar!  che  fe  ne  prefe  molto  penfiero , perche  non  fi  trouauafor^e  ballanti , per  wh 
non  voglio  p^dirnc  I Cefarei,  & i Bauari,  e però  diede  l'animo  <dC arti  vfate  delle  diuerfio^ 
iTv  vimw  nie  cir  hauendo  mtrodotti  viueri,  e munitioni  abondanti  nella  Città,  andonnea 
Kellein,  eh' è tre  leghe  [opra  B^atìsbona,  douepofe  vn  ponte  al  Danubio  , e pensò 
di  ajfalìre  i Bauari , eh’ erano  da  quella  parte  del  fiume,  fperando  cofi  difneruat 
le  for-ge  inimiche  ; mà  quelli  sfuggendo  rincontro  ( che  ben  fapeuano  le 
lutioni  del  Duca  nel  combattere)  pafsarono  il  Danubio  a DonaSìuuffifihe  è qu*- 
fiéielegheda^atisbonatefipoferoinfaluo.  „ . . ‘ 

c7anno  I^e/J^rono  però  a frote  del  Fvaimargl'  f^ngari,&  i Croatti  co  alcuni  Dragoni» 

dan?o"ad  eh'  erano  in  quei  cotorns.  In  quelli  vrt arano  le  gdti  del  F’vaimar^cljc  ne  ruppero 
quattrocento,c fecero  prigione  il  Blefcouit^ , & altri  officiali,  refiando  morto 
vn  Badi  ani.  il  Bauaro,  che  non  volea  da  fola  a fola  Briga  comi  Duca  Bernar-  I 
do,firitirò  verfo ilValatinatofuperiore  , e cercaua  di  vmrft  al  di  Angaria, 
il  quale  anditua  jeguitando  il  fuo  viag^o  a quella  volta  » La  mattina  poi  delU  • 
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imi  vno  il  Fvaimar  inuiò  quattrocento  mofchettìeri,  e dacento  eaualUt  i 
quili  pacato  il  ponte  a B^Usbona,  fi  incontrarono  nella  Vanguardia  degli  Im-  ^ 

penali,  e qualcheduno  n vocifero;  mànonglipoterono  impedire  »chenonfalif-  hall  pongo 
fero  li  Colie,  doue  piantarono  trenta  peì^:^i  di  artigliaria , e formate  le  batterie  , 
tomittciarono  a percuoter  ile  alleilo,  che  è in  capo  del  ponte;  anco  li  Suet^fi 
tondufsero  ilCannone  (opra  il  Colle  chiamato  delle  vigne  ; mà pocolorogiouò . 

Jn  tanto  la  Caualteria  Cefarca  entrò  in  prurito  di  tentar  vn  poco  di  fcoramuc- 
ciapermnfiarin  ottone  perciò  pafsato  il  fiume , le  trombe fecero  vna  chiamata 

alltSucT^Tiefi,  tua  r 

Quelli  n accettarono  C inuitto,  e difeefero  dal  Colle,  & vrtarono  co  fi  forte  ne  ^ 

gli  auuerfarìj,  che  ben  preflogli  fecero  trouar  di  nuouo  la  via  del  fiume,  e var-  alti  Vvai- 
earlo  pià  che  di  fretta . Stabilitoli  nell'animo , e conofeiuto  certo  il  Vvaimar 
dinon  poter impidiic quefl’ afiedio , andò nelTalatinato di Bauiera , eNorf- 
gau  , con  deliberatione  dt  congiunger  fi  alle  for^^e  delC  Homo , per  efser  pronto  IlVvamiar 
alCoccafioni  della  Città  j In  tanto  cerano  vniteal  I{é  Ì Vngatta  le  fors^e  del- 
l‘..4ldringhen,etuttis’eranoauuam^ati  sù'l  fiume  rincontro  a /{atisbona , e»*  • 
fperauano  que{li,ehe  benprtflo  comparifsero  inCermania  le  genti  dltalia , che 
andauano  ad  accompagnare  il  Cardinal  Infante  , che  pafsaua  in  Pian-  l'AMnn- 
dra  , e con  quefie  dtfsegnauano  di  flringer  tanto  piò  quella  Città 
Difpofero  il{egiji  fuoi  Quartieri,  ftbriearono  le  trinciere,  e pofero  C afsedio  for-  * 

male . Ma  non  tardò  motto  quello  efsercito  a patir  di  viueri , a cagione  delloj 
molta  Nobiltà,  che  feguiua  il  Campo,  non  facendo  ancora  quei  Signori  diflintio-  ^ 

eie  dalla  Corte  alla  Campagna  armata,  e però  haueatiJ  feco  molta  gente  mutile, 

& ingorda,  né  volendo  i Nobili  perdonar  alla  fpefa , doue  fi  trattaua  diferuire 
ad  vn  Bf,  figlio  d vn'lmperadore,  confumarono  in  pochi  giorni  il  danaro , e Iru 
vittouaglia,  la  quale  douendo  condiirfi  a contrario  d'acqua  per  il  Danubio , non  Ratisbom 
patena  efser  fommlniflrataeon  molta  pronreo^a,  ò abondanga;  onde  ben  fi  ve- 
de  quoto  era  flato  faao  per  li  Vroteflàci  il  Configho  del  Cratg;  non  era  però, che 
quella  penuria  debilita fie gli  ammi  de'  Cefareiiper  la  cotinuatione  delt afsedio. 

Tartito,  come  habbiam  detto,  il  Vvaimar,  attendeuano  gli  Imperiali , con 
piùvigore (poiché nonerano diflornaii datimor de glnnimic:  ) a batter ilbor-  <)t  viucn 
gp  diHoff,con  trentaftipegp^i  di  Cannone,  e f snido  alcuni  d'effi  tali, che  porta- 
uano  irentafei  libre  di  palla , e quefla  batteria  Jeguttarono  incefsantcmente  le 
PefledellaTentecolìe  ,&  hauendo fatta  vn  poco  di  breccia,  vollero  verfo  Iru 
fera  dare  vn’afsalio  ; mà  vtperderono  molta  gente,  e vi  refi. irono  prigioni  mol- 
ti Officiali  diflima  , né  perciò  quei  ualorofi  arreflurono  il  corfo  loro  che  dtteij  j battuto 
uolte  ancora  tornarono  a tentar  il  Forte,  e l’unare  l'altra  furono  con  motta  {ira-  i I l’^fo  di 
ge  ributtati,  ella  però  fù  maggiore  nell’ultiwo, poiché  di  tre  mila , che  andarono  ‘ 

atCìmprcfa,  a pena  quattrocento  fecero  il  debito  di  buon  faldato  , che  fi  lafcia- 
rono  intimorire  dalla  ferocità  dell’ mimico,  il  quale  uedendo  qucfUdapocaggi- 
ne,  fi  diede  a fortire , quafi  c'baueftt  a fare  con  tanti  infi  uchiri  ; mà  non  erano  ion  danno 
però  quali  gli  fiimau,ino  li  Sui  g^efì , poiché  fi  andauano  accollando  ancora  con  de’  Cefara. 
gli  arrocchi . Nella  prima  fortitoptrderono  i Celarci  cento  archibugi , girai' 
bagaglie , e qutnktd  ne  fumo  (ondotti  ptigioui  nella  Città  ; Cofi  andana 
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dclI’W  c rafseJio  cbn  moliti  fperan^a de ^li ofpre(fi^conqaa!c(it  Ari 

U.  de  ^li  rmpcrrali  r onde  l'opphùonecomrnune  prmapiàa  fondar  le  tMicinelUt 
credvnT^a,  cbtfenon  infmtuofo affatto,  almtn lungo douefse tmfeir  quelC  af- 
fedio,  e dìfficiUffmu  la  imprefa  , poultela  Città  per  feflefsa  era  forte  , e poi  cu- 
fiodita  dalli  più  cora^iofì  del  partitoTroteftante , e di  piùmunita  contale  ah 
Il  Siiernte  bondani^a  di  uiueri,  che  molto  Latamente  umettano,  la  dotte  i l{egif  nefìatuua 
Genfnic  ro”  qualtbefirette:^a  , podtiSutt't'efi , molti  de  gli  afsalitori  moriuano,  ef' 
rij  Kiiisbo  allo  fpefsouenma  fatto  prigione  qualche  perfona  di  garbo;  éede  però  qualche 
lì 'azuro  , trauaglìo  a gli  afte  diati  la  morte  del  loro  Sorgente  Trlaggior  Generale,  che  reflò 
morto  da  una  pietra  [cagliata  dà  un  pegT^  di,Cannme»eJsendoegli(lato  buomo 

irr,nJ..„i  dimoltalìinta,&eJqu.rtiam^^^  ■ ■ a ^-r 

Tr,&iite  fi  Treparaua/i intanto  il  Cardinal  Infante  al  fuo  maggio  da  Milana  per  la  ma 

j'iie  m-  diyaliellina,  doiie  furono  mandatili  yiuandieiite  Forieri  a f arie  douute  prò- 
mi0oni-,attefochc  quello  è paefe,  chà  hi  fogno  tb  uiueri  da  ifìranierr,  nonché 
pofsa  alloggiar  altre.  Fidinqueflo  motoofseruato  dà  quelli  che  diligentemente 
uotana  le  cofe  de  Vrcticipi  rclx  nelle  coperte  del  baga^io  del  Cardinal  Infante 
non  /?  uedeiia  il  Capello  Cardinalitia , onde  fu  congtet  turato , cl>  rglrfofie  per 
prender  moglie , e benché  molti  di  qurfl  itali  gli  diutfafserouuaVnneipefsaj 
d Italia,  e qualche  altro  potentado [ perafse  ài  dargliene  ; tutto  nondmenorm-> 
fà  uano-,  perclx  i prenci  pi  pefean  o coirle  fperanr^e , e prtndoncon  le  reti  del  di- 
lètto colora,  che  ft  fafeianoguidar  dalk  paffoni  : I o rtfio  fommamente  mar  ani- 
mato, come  non  balli  l'  efser  Trenope  per  cono  fieri’ arti  del  "Freitcìpe,  e chef 
minori  corrano  aU'hamod^  maggiori,  t on  la  llefsa  propontonelehe  fà  il  prmatu 
eo'l  Vrenapeidèbolrgjga  deW  Immanità  l ò Hlupwie  di  ipidla  fptrai::i^ , di  cui 
non  ft  puodirne  i danni  tanto  clx  baiti'., 

Mà  in  tanto, che  quelli  fi  pone  iituia,  e che  il  l{e  Ferdinando  uà'aìl'afiedio  dì 
1{atisbom  , andiamo  noi  colà  doue  lafciammo  glirvniti  cC  Hafftt  fottoHcone- 
li  Ffoit-  hlilander,del5fallbans per  USue^èp,  e del  Duca  Giorgio  di  Lune- 

ÉP!iri  rfclla  Burgoper  la  Saffonia  inferiore  : jf  dodici  di  Maggio  erano  partitr  per  il  forcorfn 
bìln'’(i^ìi  parte  ifeffi  adunque  paffarono  il  fumea  Lippa- , e parte  ad  Ho0at  r 

ftoiKi  per  indi  fi vnirono  di  nuouo  a Berì^enneim  , e di  buon  p.'^o  p incMùnarono  a Cór- 
tìuìlfcr^  ^ lega  li  fedici  di  Màggio , Ltdoue  i la  Ffcca  di  Bidder 

hebliero auifo  » che IrCatholiciffauano  phieratipbca dipinte afpettandotì per 
t)cIiber.T-  tombut  ferii . fui  fecero  alto , e conptltaronociò  clx  far  p douefie  ■ e fù  delibera:- 
ro  di  accettar  la  battaglia fe  inmtati,  darla  fealpettati  ;mà  li  Catholitt , che  no» 
LCchnlid  bautanocreiutatantamafjadigente , quandocbtdaiCorridonne  ptronoiie-  | 
formatfyditdero  volta  per  ritirarp  a Luna.-  > . j 

nniiriro  if  mimico  all  bora, clx  peraattuan-gatoin  ordinin‘ga,vedénèh  que[lìrìtira.v- 

fi  fpedUafaualleriaaUa  retroguarda,che  loro  diede  quel  dormo-,  che  è prò-- 

dSuwò  > pria  delle  ritirate,acquifìaronoli  Collegati  alcune  carta  di  bagaglio,  e di  muui- 

tione,  emorironomoltide/lalega.-  Era  quafi  che  notte  qumio  laCattallerùt 
IfCaiftoli-  itimitaft  aecoiìò  a quei  deUalega,  e ne  feguirono  alcunrfcaramttccic,  rnàfitlta- 
d pnitoi»  pnotteofema  ft  allargarono  a for:^a.-  Mà  nellhorj  del  forino  qua/ufera  più 
tacteotlpUntìorpUumno  UCathoPùtentanta  taciturnità,  (bene  pun  ut  [v- 
i , fpttiù 
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C nu  mito;  Hon  fi  vdì  fot  di  na,  ò tamburo,  mi  feruì  per  quella,  e per  queffu 
il  pafiar  di  parola,  qua  fi  i hi  alP  orecdno;  sii  l far  del  giorno  quei  eh' erano  refiati  {cguf-^ 

kurlati  neit  aprir  de  gU  ouhi,toccarono  il  buttafella,  e f ordtnatn^a , e con  ogni  uti. 
pojfibile  celerità  furono  a cauallo  con  mofcbettUri ingroppa , e fopragiunti  i più 
tenti  della  Lega,  ne  ammagliarono  alcuna,  gli  altri  fi  auangaronaal  colle  > doue  sì  vcngon» 
fi  fermarono  fu  l vantaggio  loro  , e fi  dtfpòjero  in  ordinanza } fecero  t Collegati  »(  y 
toficfio  t conttapefan  do  nel  concetto  loro  lo  vantaggio  delfico  alla  dcpreffione^ 
eieU animo,  eia  muliUudinepropriaallafiaechegga  dell amer fario,  Màti  Ca- 
sholUineanco  fi  fumarono  a bafiangafuperiort  perù  fitofieheeffendopocolon-  . 

toni  da  Luna  fi  perfuafero  miglior  partito  dinttrarfi,comefeeerorpaffandoilfìu"  ' * 

me  j etti  restarono  la  feconda  volta  burlatigli  otuterfarij , di  che  fdegnati  fecero 
paff or  il  cannone  con  fretta  all  tminenga  del  colle, eh' è vicino  a Lippaje  comin- 
eiarono  a vibrar  le  palle  contro  quelli  ,cÌT  erano  paffatnl  fiume;  erano  ipeggi  Soijofcgiii* 
eariebi  di  palle  da  Mofehetlo,  efaceuano  tanto  dannai  ne  i Catboltà,  che  furono  ti . 
pofli  in  necefjitàdi  sbar  agitar  fi  , 

La  mattina  fegutnte  poi  fu  rapportato  a*Troteflanti, che  l'inimico  era  arri- 
H ato  ad  Hammfei  legfie  lontano  da  la  Lippa  , e fi  pofero  a fegmtarlt,a  Lippiu 
varcarono  il  fiume ,e  non  necauarono  alcrvttle,  che  di  raccoglier  qualche  par- 
te del  bagaglio , e tre  pe^gi  lafciatiin  dietro  dalli  CatboUci,  eli erano  di  quegli 
tflelfi  già  tolti  all  imtnteo  * 

Qjielìa  raccolta  fece  le  fetta  di  cioè  fauofeggianifi  Voetì  de  i pomid',Ata(an- 
ta  tperebei  Liyfiaci  Irebbero  campo  di  gpiadagnar  camino;  difperati  adunque  i 
Cotiegiti  di  più  poterli  giungere,  diedero  volta  per  laffedm  di  Luna,dou'erano  ti'  aìTcdi^ 
di  prefidìo  quattro  compagjiic  ai  Fanti,  e due  di  Cauath . f^t  piantarono  ilca/t-  f 
none,  e la  flnnfero  con  tanta  furia  , che  gli  affedtati  il  giorno  [egfiente  firefero 
falue  le  vite  ,'e  la  fpada , e furono  mandati  ad  f^nna  detta  t^nnum  meno  di  vna 
tega  lontana  ; gli  Hafji  poi  tanto  fi  erano  a faticati  neiprrfeguitar  C mimico , e 
mlraccogfier  delle  prede  ,cbe  furono  colìretti  pi-r  due  giorni  a prender  ripofo, 

& intanto  faceuanorictrcar  con  dtligeiT^a  di  frumento  , del  anale  haueano 
molto  é bifogno , 

li  Catholici  abbandon.uon  anco  tutina  , e Chamnt,  che  fono  due  leghe,  tvno  ^ 
dall  altro  disiami  ; l inimico  nonrefìaua  di  andarne  per  Carme , e quelli  fitnn-  n^Vnnai, 
tierarono, per  prender  ancor  ef}iripofo,trd  il  fiume  Lippa,  & Her,leim;  [opra-  ' 
giunti  a tiro  di  cannone  i Collegati  piantarono  U batterie , e cominctarono  a ful- 
minar utile  trinciere  , mà  li  CatboUci  già  afuefatti  alla  fuga,maodarono  prefi- 
dioinHammcon  promefia  di  prefio  foceorfo,e  la  notte  paffoiono  il  fiume, t tira-  Eiggóno, 
fono  verfo  Munfìer, 

Li  Suedefi  già  fianchi  di  tanto  feguìre,  andarono  alCafedio  di  Hamm  factn-  Hamm  at 
do  paffar  a parte  della  Caualleria  il  fiume,S"  afedietdt  TiJaggio  vedendofi  af-  Iciiiato  da. 
curati  nelle  tnnckre , ^afiai  vicini  alla  ptasrp^a,mandarono  a dire  al  Gouer- 
statore  ,cbe  doue f e render  la  Città , mà  quelli  collantemente  lo  negò  j era  quefli 
il  Colloncl  y cbeler , “Rfiutati  cofi i Vrote[lanti,aiidauano  ricercando  il  van- 
taggio loroptr  la  efpugnattone  t fi  accorfeTO,che  dalla  parte  del  fiume  ella  fi  fa- 
f fhbe  potuta  forgrender  là  dolici  vnaportadtUaCittà,-effendo  ben  baffaCap- 

■“  ■ fi». 


igg  Memorie  Hiftoriche. 

, t facile  a paffarfi  fern^a  toccar  il  ponte,  e majjime  che  vn  mulino  còpriuéo 
^bipaffaffe  dalla  vifta  delle  ftntìnelle,  le  quali  anco  poco  da  quella  parte  fiaua- 
no  intente  ; poiché  non  ne  fofp€ttauano,Si  quante  coje  deue  bautr  l’occhio  chi  ' 
d^i^endevnapicn^a  ? 

Fecero  It  Trotejiand  adunque  paffar  quietamente  molti  fanti  » e caualli,  ^ 
f^^rcloda  intanto  il  Signor  di  Sant'  Andrea  IngegìiieroFranccfe $ fece  dar  tl  pettardo  alla 
Cofl^MÒ.^  poha  (erano  due  bore  doppo  la  me:(^  notte  deUi  venti  fette  di  Trlaggio  ; cadde 
la  porta  a terra , & entrarono  i faldati  con  tanta  furia  » che  pofero  ogni  cofa  in 
terrore;  vccifero  quanti  fé  gli  pararono  auanti  : Si  perderono  <f  animo  li  Catho^ 
iici,  e di  dodici  compagnietcbe  vi  eranojalcuno  non  fù,  che  non  refiaffe»  ò mortOg 
ò prigione,òli  cadaueri,egrauemete feriti  furono  buttati  in  fiume  in  quella  fieffa 
guifaiChe  effi  haueano  vfato  (e  lo  éceuano)  in  Hoxer , F/i  data  a fiacco  la  Città^ 
e perche  molti  Cittadini  amauano  pià  le  fofian:^»  che  la  vita,  e vollero  far  difè^ 
f fa  contro  i Joldati , furono  ammalati . 

Racconta  fi , che  dalla  prima  fuga  dei  faldati  della  lega,  alla  forprefa  d Hamm 
Sua  Tega  yedeffclaVvefifalia  motti  fette  mila  CathoUci.  Quiui  ri  trottarono  li  Trote^ 
morti  111  fianti  alcune  infegne»  e cannoni  già  toltici  » liberarono  il  Collonct  CratT^enfiein  , 
fta  ^ fattìo-  il  Sargente  Tilaggior  Dalutgh,  & altri  vfftcìalt, eh’ erano  prigioni . Quietata  U 
Città , e poHo  fine  al  facco  ; fi  partì  f esercito  perii  P'cfcouato  di  Tilùnjicr  ^e  fa- 
pendo»  che  li  Catbolici  erano  in  quella  Città,  fi  pofero  vicini  a f^elberch»che  non 
ne  è molto  lontano» 

Mentre,  che  quefl'  efsercito  fi  ferma  per  deliberar  di  fc  Hefso , io  faccio  vua^ 
fStfTmoi  Olanda  per  intender  certe  nuoue  di  fodisf^tione  di  quei  popoli.Fi  com^ 

to  Haniiofc  paruero  tre  Naui  della  Guinea , che  portarono  fei cento  nouanta  fa  libre  di  oro  , 
U^!?fuSiT  ^ tnerchO"  hebbei  o quei  Mercanti  della  compagnia  relatio ne,  che  le  fue 

* genti  haueano  efpugnato  il  Capo  di  Sant'  jLndrea  tenuto  fino  a quell'  bora  da 
'spagnuoli,mà  non  haueano  prejo  il  C abitilo,  e che  ipaefanì  di  quell’  Ifd.a  hauefi 
fero  abbandonata  l'amicitia  de  i Spagnuoli  per  collegar  fi  con  Olandefì , Face- 
uafi  intanto  grande  apparato  di  guerra  per  la  Fiandra,e  li  l{egij,che  dubitattana 
é Hulfl  fabricauano  alcuni  forti  colà  intorno,  & il  Conte  Guglielmo  di  Naffan 
radunato  molte  Naui,  e foldatefche , fané  andò  velocemente  in  Fiandra  perop^ 
ponerfi  aSpagnuoliimà  quelli  fi  preparano»^  hanno  pià  tarda  di  noi  la  Vrima^ 
nera  per  vfeir  in  campo , il  che  non  attendono  quei  della  Germania , c'hanno  ap- 
5icrrtfi  Sefe  ^fgjQ  trauagluire  anco  é Verno  per  lo  che  vado  nelC  Mfatia,  doni  alti  dodici 
SMaggiofù /coperta  vna  Macchina  di  Selefiat.  È quefia  vna  Città  frà  Ba» 
fileayiv  tArgemna  fui  fiume  lU,e  confiituifee  quafi  vn  T riangolo  con  Brifach, 

§ Colmar , ella  è forte  di  fino  per  bauer  dalla  parte  del  I\heno  alcune  paludi  diffim 
ciltfftme  a pafjarfi  ; dalla  parte  poi  di  Occidente  con  la  Lorena  vi  è vn  Mona  fie- 
r.  TÌo,chefkfabruato  da  Bddegarda  Ducheffa  di  Sueuia  aguifa  del  Tempio  di  So- 

' lomone , ^ Ottone  di  lei  figlinolo,  e Vejcouo  di  Argentina  il  dedicò  a Santa: 
Fede  Vergine . Di  qucjìa  Cmiera  fiato  Confole  vn  Groìl,  chepoi  fi  era  ritira^ 
Mùcefàm-  to  in  Brifach;  bau  ea  quefii  huomo  conuenuto  con  tre  Cittadini  di  qaeUf,che  vna 
none  ordi-  fffaitinaa  punto  due  bore  doppo  il  teuar  del  sole  fi  trouaffero  concerti  amici 
frorm  con  accette  nafcofiejotxp , e vmndo  comparire  vn  carro  de  ficm  fai 

poKS. 
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palile  (che  impedirebbe  il  leuarlo)  ctUaLfiero  le  guardie,  & impediffero  il  calar 
dellaSaraciaefea» enello  lìe[fo  punto  farebbono compar fe  trcHauicon  molti 
faldati  nafco(li»&  altri  palefì,  che  iafjfciati  fingefìero  di  e(Jer feriti,  e tutte  tfue-  , 

fie  cofe  doueano  capitare  ad  va  punto,  e tutti  baueuano  il  nome  concertato  frà  di 
laro  per  poter ftcoHofcere,  e di  pià  farebbono  fiati  cinquecento  Dragoni  aftofit 
nella  Selui  vicina  per  dar  calore  alli  congiurati  ; Quefii  era  il  difiegao,  non  pe- 
rò facilealmioparere  adefieguirft  tperchevnaMacchinac'hà  tante  ruote  fa-  Vn’  hrftc 
cUÓnentefiimpedifce  per  il  fermar  fi  d'vnx  ; le  pià  femplici  fon  le  pii  commode, 

atte  a maneggtarfi;hora  quei  Cittaéni  poco  auueT^p^ifor fi  a quelle  faccende  ^ 

andauano  cercando  maggior  numero  d amici , che  concorrefiero  all'opera , e fi 
confidarono  di  vii  Hosle  ; U quale,  con  fede  a punto  di  Tauernaro , andò  fubbito 
a darne  parte  al  commandante,  e fece  carcerar  fei  deili  complici,  indi  fu  dato  or- 
dine di  guardar ft  dall'infidie  ; di’  in  quefio  modo  fuentòla  mina  di  Selefiat  ; Mi 
dall'altra  parte  il  l{iugraue  continotiaua  al  fuj  (olito  l'alsedto  di  B^infcldt,  li  cui  Ordini  de 
diffenjori  giàpatiuano  di  munitiom  da  combattere,en  erano  ridotti  al  verde  fui  fùii  , p« 
principio  di  Giugno',  gli  Imperiali  più  volte  fi  affaticarono  per  introduruene,  df 
a pena  vnpoco  ve  ne  capitò  con  molta  difficolià,  dr  hauendo  rijaputo  ti  perico- 
lo di  cadere  di  quellapia^'ga  deliberarono  in  Brifacb  di  mandarui  foccorfo;  vfei- 
tono  adunque  di  coli  quattrocento  fanti,  e cento  caualhjc  ft  vnirono  con  ducento 
altri  caualli, alcune  compagnie  di fanti,  di’  otto  cento  paefant  andati  da  p'uillin- 
ga  a quefio  effetto,  co'  quali  tuttiformarono  vp  me’g^o  eftercito,  il  quale  fi  pre- 
. fuppoft  facile  di  poter  afsalir  d’tmprouifo , e trucidare  cinque  compagnie  di  Ca-  ^ 
ualleria,chefiauano  di  guarda  al  ponte  di  R^emfeldtélàdal  fiumcibaueanoper 
tantoconcertatoconglt  afseéatt , che  mentre  effe  attaccauano  quella  guarda, 
fortìfse  il  prefìdio,&  introduce f se  il  foccorfo  appreilato  di  munitione,e  gite  frt- 
fea;  mi  alcuni  faldati  di  quei  di  Brifacb,  mentre  andauano  in  bufea  ( della  rapa-  > 

citàvienognimale)furonofatti prigioni , e fcoperferoluttoiltrattato al  Cantf- 
febial  quide  però  fubbito  mandò  con  ogni  celerità  a chiamar’  altre  fette  compa^  ' 

gnie  del  Zellhard,ch’erano  ne  i contorni  di  Friburgo ,e  quattro  del  Conte  del  ibe- 
rno,e tutufecepi^arilfeumeacongiungerficoneffolui  ,tconeffepofelegHca- 
de  in  tutti  i luoghi  della  felua  nera,  dotte  fi  potea  afpettar  l'inimico . ^ 

Deuefi  ogni  pena  ad  vnC apitano , & ogni  bìafmo  a quel  Vrcncipe , che  nou 
sà  tener  celate  le  imprefe,  che  fi  deuono  effeguir  d'improujfo . Quefio  fà  cagione, 
che  la  fera  delli  quatordici  dt  Giugno  fù  cinto  dall'  ini  mica  il  foccorfo  nello  fputt- 
tar  della  (elua  negra.  IHbccocfii 

,4  quefio  improuifo  apparir  de  nemici^oue  gli  Imperiali  afpettauano  di  tm-  iforpteib. 
uargli  amici,  non  poterono  far  altro,che  hffeiar  le  muniiioni , e ritirar  fi, polche 
il  combattere  non  era  altro,  che  vn  morir  certo , effendo  pochi  a tanto  numero  , lafcUn  le 
e bene  he  patiffero  qualche  danno , fù  però  affai  minore  del  pericolo  ; non  abban- 
donarono  però  i Cefarei  il  penfiero  di  quel  foca>rfo,e  voltarono  f ingegno  ad  al-  i loldaó. 
tropolo;  Caritorono  due  nani  dimunitioni  da  guerra,  elcpoferoacorrcntiu 
del  fiume, il  quale  felicemente  le  conduffe  a B^mfeldt,  e febenel'immicofi.iffa-  Rjjdnftldt 
ticò  e con  il  Cannone  di  affondarle,e  con  la  mofehettaria  dt  non  lafciarU  appro-  è foccoifo, 
duf,  nmémeno  ffrefero  pofto  » e dietUro  U foccorfo  de  federato  alia  , fa 
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quali  cominciò  di  rmouo  a far  fentir  f artigliarla,  eh’ era  fiata  mutaaletmi  gim^ 
ni . jlConte Cio.Filippo vedendoft éfficuitarelaimprefa mandòaleuairnuo^ 
ue genti  dal  territorio  di  Argentina , & olii  ventidue  di  Giugno  la  mattina  per 
<;ii . Imp;.  tempo,  con  mille  mofcbettieri,  dodici  compagnie  di  caualli , e cinquecento gua^ 
limi  {latori  fi  pofe  per  lafeiua  a fine  di  cacciarne  gli  Imperiali,  drhauer  più  Ubero 

^ici  del  il  campo  difiringer  la  pianga  ; mà  li  Cefarei , cb’  erano  ancor  ejfi  fiati  auuifati 

kbciio , quella  mofta , fi  ritirarono  per  andare  a yvelhnga , ^ effendo  arriuati  a S, 

Biaggio/che  è vn  Monaflerio  vicino  a Friburgo, furono  da  quei  del  Conte  [opra» 
giunti  ; e conuenne, che  facefiero  tefla . 

Si  combatti,  e perderono,  come  di  gran  lunga  inferiori  difonte,gli  Imperiom 
li,  e refìò  prigione  il  T enenie  Generale  Enrigo  Schonau,  eh’  era  il  conduttiere  di 
quelle  genti . Quefia  peréto  diede  molto  trauaglio  agli  affeéati,  li  quali  é gii 
patinano  di  viueri  pur  anco  ; mi  non  per  quello  fi  mefiero  dalla  fermerà  loro. 
Mi  rincrefee  di  lafciarli  in  quelli  patimenti  ; mi  perche  hanno  ancora  certi  po- 
chi caualli  da  pafeerfì,  andar ò in  tanto  ne  i Suii^geri  per  intender  vn  gran  mot» 
di  guerra  ciuile,  che  fìaua  per  accender  fi  tri  quella  bellicofa  natione . 

Bficcontammoaltrevidte i graffi humori  ,cbe  paffananotràliCantoniCa- 
tholici,  e li  Troteflanti  per  l'affedio  di  Cofianga , tenendo  quelli  pef  indubitato  • 
che  quefiihaueffero  tenuta  fegrela  mtelligcnga  con  [Hònio,  quando  fi  prefeit 
pafjo  di  Stein , 

Difeordie  ccfìato  f affcdio  di  Cofìan:^aàl  prc fidio  cominciò  a feorrere  il  Territorio 

ciui'i  iieU  di  Torgautpaefe  ridotto  atta  podefti  de'  Suiggeri  l'anno  1460.  douecommam~ 
THeliictu.  diano  in  comnune  li  fette  Contorni^  cechi.  Quelli  é Zurigo  furono  dipenfiero , 
che  quei  faldati  il  facefieero  di  concerto  con  li  CantonrCatbolici , e fi  dolcuano , , 
Dodianze  che  gli  altri  cinque  compadroni  nonne  facefjero  il  douutonffenttmentoi  la., 
Zuxiga^  neutraliti  foffe  merrotta , la  confederatione  bereétaria  violata , C autboriti 
le  fa,  li  fudditi  rouinati,ele  ragioni  loro  vfurpatc,  alle  quali  doglianze  aggiun- 
geuano.che  hauendo  quei  di  càfian^  dato  /egiio  é voler  fi  fortificare  vicino  al- 
la T urgouta  contro  l'Heluetia,  ponerui  il freno,  e confignar  la  chiane  él  paefe , 
in  mano  degli  .Auflnaci  non  meno  fofpetci , che  potenti , pache  il  Capitano  ha- 
uea  fatto  fìbricarvnaTrittciera  a capo  del  ponte  vicino  al  paefe  diTorgou, 
controleprotefìe,  & infiange  di  tutti  li  Cantoni  ingenerale  ; li  Cantoni  predetti 
nonémeno  viueuano  contanta freddezj^a,che  eracofanoa  meno  intollerabile, 
cheéfiupore, 

c"  ■ .4  quefte  doglianze  vniuerfali precedute  fucceffene  vn’  altra  particolare  , in 

materia  di  Kelian  Chefferlingo . Èra  quelli  Sargente  Maggiore  del  paefe  di  Tur- 
gou,  di  douetrabena  l'origine,  mà  particolarmente  Cittadino  di  Zurigo,  e di 
credene^a  Vrotefiante  ; mà  buomo  é tanta  prudem^a , che  non  meno  tri  fuoi , 
che  tra  [atholici  era  fiimato  vn  buomo  da  bene , e però  di  autborità . Li  Sui^- 
i^eri  per  tanto  della  TUrgouia,per  folleuarft  dalle  oppre(fioni,e  danni,  che  fenti- 
uano  dalli  Soldati  di  f ottanta,  fi  pofero  in  arme,  & il  Kefferfingo  per  il  debito 
deljuo  caricofù  de’  prmi;Indi  come  buomo  di  credito  fi  pregato  di  volerfitraf- 
ferire  a yvil,  e voler  rapprefeniare  alti  CoUonelli , e Capitani  de'  quattro  can- 
' font  lo  lìtuo  del  paefe,  le  rouine  dei  fuddut , e le  vioiem;e  é quei  di  Coflanza  /e 
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predar  li  mede fmi  rum  falò  a dar  rimedio  al  malprefente , mi  èànf!glkrli,co^ 
medOHcfiero  prouederea  quello , che  fe  ne  potea  dubitare.  Mcenò  quefiiil ^ 
carico  di  andare  ; mi  non  hcbbe  cofi  tofloil piede  a F’vil , che  fi  dal  popolo  ab-  gl,  è^oto 
bordato,  e fatto  prigione,  e bench'  egli  fate ffeinnan:^  di  effer  -udito,  come  pu-  prigiwiè . 
blico  deputato  in  conformità  delle  commifjioni , ch’egli  hauea,  nondimeno  furo~ 
no  da  tutte  le  parti  chiufe'le  orecchie , e fi  di  modo  tiretto , che  non  potè  haue~ 
re  communicatione  con  alcuno , e fubbito  da  Giudici  glifi  ordito  il  Troceffo,nel 
^uale  diceuafitche  non  appariua  pur  vn  minimo  mdttiore  pur  roleuano  con  tor~ 
menti  ancora  cauare  . ch'egli  haucfse  colpa  nella  tollerami  delC  afiedio  di  Co-  , 

fiamma , >. 

Come  non  e legge,  che  circonfcriua  i termini  alla  neceffltà,  coft  non  fi  dà  me- 
ta alle  paffìoni,  che  non  trapajfino  alle  ingtulUtie  ; che  mi  fura  igiuditif  con  C af- 
fetto, perde  la  qualità  conflituuua  di  Giudice,  e diuiene  vfurpatore  della  facoltà 
d'./t firea . Qiieflefono  quelle  colpe , che  infettano  con  infoi fibil  contagio  i cuo- 
ri publici . Io  non  dico  de  , c'haueffero  quello  vitio  in  quella  attiene; 

^là  con  quefia  occafione,  che  i Zuricani  afferiuano  l'tnnocem'a  del  Krfkrlingo , 
bò  voluto  mofìrare  U principio  , dal  quale  deue  attener  fi  chi  lien  in  mano  leu 
fpada  d' Iddio, acciocìje  di  Sauio  non  diuenga  furtofo , Efsagerauano  quei  di  Zk- 
nco,  che  quelli  volefsero  troppo  adherire  alle  paffioni  .Auttriaebe,  e che  in  ve- 
ce di  gafltgar  li  rei,  fe  ve  n erano, fi  cercafse  di  punir  f innocente , e fi  penfafie  di 
•vendicare  in  vn  miniflropublico  vna  pnuata  , & indebita  querela . 

Ridderò  quei  di  Berna  il  pencolo  é vn  fuoco  CiuiU  nella  Heluetia,cf)efacil-  * ®cniefi(; 
mente  baurebbe  potuto  incenerire  la  publica  libertà  , e che  qiietto  era  vn  fuoco 
éefidcrato  da  qualcheduno  delli  conuicim,per  poter  eon  piu  Ubero  piè  pafstggiar 
le  contrade,  che  tengono  in  freno  piu  <f vna  libidine  di  regnare,  e però  intimaro-  iJc'T 
no  a Bada  vna  Dieta  Generale  delU  tredici  Cantoni  fin  dall'Ottobre  precedente , 
tche  in  tanto  fi  fofpendejsero  tarmi,  e con  idonea  figurtà  fi  allargafiero  le  car- 
ceri al  KefterUngo , poiché  li  Zuricani  erano  entrati  in  deiiberatione  di  non  fef- 
frire  quefia  offeja.nella  quale  nmfiprocefsaua  il  Career ato,mà  il  Vaefe-, fecero 
in  quella  Dieta  i Commijsarij  di  Zunch  , chefofsero  demolite  le  trineiere  prin- 
cipiate al  ponte  di  Stelli,  e leuate  coft  le  diffidente , e fofptcioni,  e potefseil  cor-  Si  diftmg* 
po  Helueticoviuer  con  la  douuta  quiete  ; neiralafciaronoleirifiante , eperii 
Carcerato,  e che  fi  deponefsero  tarmi.  Fffpofero  li  quattro  Cantoni  Catholich  Steui. 
e eon  effi  quei  di  Lucerna  vnithclae  non  era  tempo  di  trattar  del  Kefserlingot 
perche  non  era  finito  ancora  il procefso  informatiuo,non  efsaminati  li  complici, 
nè  chiarita  la  verità  del fatto , il  che  fi  douea  far  nella  fufseguente  Dieta  di  Fra- 
nenfeldt , nè  meno  poteuano,  ò doueano  difarmar/i  fin  tanto , che  fi  defse  fodif- 
fattione  alh  Soldati  delle  douute  prouifioni . . .. 

Cofi  quella  Dieta  mimata  a quefio  effetto,  non  venne  ad  alcuna  deliberatio-  la 
nc,  e perciò  fu  piàfirettamente  cufioéto  , e pià  duramente  trattato  il  prigione , 
che  fu  condotto  a Suit:ì^  ; nell'altra  Dieta  poi  di  Frautnfeldt  fkpropofia  la  ofter-  ' 
uatr^adellaleggedel-Paefe , che  il  prigione  fofse  dato  a cufiodire  aUi  Cantoni 
nonfofpetti.  laVrotefiantirefiringeuanoicapi  de  loro  granami  a quefio.  Che 
quella  Carcere  bauefse  violatala  ragione  delle  genti  tpoiche  li  publici  rapprc-  ‘ 
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2^0 


Memorie  Hiftoriche  ; 


fintanti  anco  trài  bar  bari  foJio  illefi  dalleoffefe,  e violenT^e»  nè  bafi/madi  afte^ 
Tire  ,cheU  carcerato fofse  loro  fuddito , perche  effi Troteftanti  ancora  haueano 
Jouranità  mila  Turgouia  ; e nelle  publiche  negotiationt  non  fi  hà  confideratione 
allo  fiato  particidare  del  Rjtpprefentante  ; md  in  ogni  cafo , che  quefii  era  Citta- 
dina  di  Zurich , e la  Giuriddiitioiie  di  Turgouia  non  era  dellifoli  quattro  Canto- 
ni, mà  di  tutti  tredici  ; efser  fiato  barbaramente  trattato  d prigione  a con  U tor- 
menti  firoppiato  contro  le  leggi  della  Heluetia,e  contro  la  parola  data  in  (^veg- 
gi alti  Deputati  di  Zuruh  di  non  proceder  nè  contro  la  vita , nè  contro  l'bonor 
di  /«»  ; Non  efsere  Rato  condotta  d pfi^one  in  quella  Dieta  per  eftaminarjcne 
Non  fi  df  l-tcaula,come  era  fiato  promefso  nella  Dieta  di  Bada. 

Itoa  CC  ri  ^ qucfie  querele  ne  ancofìi  deliberato  cofa  alcuna  in  qutfia  Dieta  , la  quale 
t'Vccraro  ' P“*  tnitntiuo,  che  per  acqua  da  fmor^ar  il  calore-,  E quelli,  cbcj 

tatctra  o , di  intender  il  midollo  di  quelle  genti , diceuano,che  qtiefio  non  de- 

liberare non  era  altro,  che  t>na  mortifìcatione  al  Canton  di  Zurich , hauendogU 
mSch'*'  altri  oppinione  y ch'ei  fi  volefse prometter  fouercbio di authorità  in  quello,  chn 
apparteneua  a tutti  in  commune  ; f « dunque  intimata  la  teri^a  congregatione  ; 

- mà  Generale  a Baden  per  il  Febraro  di  quell'anno  1^34.  nellaqualefi  affati- 

Rtwrà"  i-!  cono  li  Cathohci  di  fofientar  la  Cattura,&  il  Trocefio  del  Kefserlmto  ; mi  dal- 
• l'altra  parte  addimaniauano  li  Vroteflanti  prima  di  tutte  le  cofe,  che  il  prigio- 
ne fofse  prefentato  ad  effetto  d’ efser  giudicato  da  perfone  non  intcrefsate.E  tan- 
II  Chtifiii-  to  pafsarono  le  cofe  auanti,che  flette  ad  vn  foteUiffimofilo  penderne  la  rottura» 
^ il  principio  della  guerra  ; mà  comparuero  in  tanto  lettere  del  di  Francia» 
uf  cfi  fo.  nelle  quali  fi  échiarauadi  fpedire  vn  udmbafiiadore  iìraordmario  » perTae- 
commodamento  di  quefie  cofe,  e non  potendo  giunger  cofi  per  tempo , li  pregwa 
i«M.  ''  ajolpenderognidifgufio,  e nontrattar  cofa  alcuna  del  Kefserlinge/ino  all' ar- 
riuodell’Ambafciaiore. 

Quefie  lettere  tcauate  dalpià  prudente  configlio  della  Francia  furono  la  fallii 
te  di  quella  infermità,  ni  certo  farebbe  mai  accaduto  guerra, che  potefse  difior- 
nar  gli  intere jfi  del  l{i  » fe  non  quella  de'  Sui:^^eri  per  tante  cagioni  intere fsati 
Artificio  Francia . Deùberò  la  Dieta  di  attender  la  venuta  del  Signor  di  yialard ; 
de’ iuiMc-  mà  intanto  li  Cantoni  Catholici  penf areno  ad  vn  fottile  artificio , per  accrefeer 
ri  Catholi-  j intercisi,  e fu  di  mofirarfi  da  vna  parte  affettionati  alli  Francefi,e  dall'al- 

*'  * tra  più  firingerfi  con  Spagna:  per  lo  che  mandarono  Deputati  in  Francia  a trat- 
tar co  l Rji,e  fuppUcarlo  per  la  dtffefa  delle  ragioni  loro , e de  gli  intereffi  della 
Efligion  Catholtea,  e fi  affaticarono  S impetrar,  che  la  Città  di  Co{lan^a,come 
origine  di  tutte  le  different^e  fofse  pofia  in  depofiio  nelle  mani  loro , per  fottrarla 
da  quelle  de  firanieri  ; Quello  partito  àede  molto  fofpetto  alla  fottiglieoi:^a  del- 
llngegno  Francefe,  poiché  fapeuafì  da  vna  parte  la  nrette^7^a»ehe  pafsaua  tri 
la  Cafa  rt^aufiria , e li  Cantoni  Catholici,  e dalt altra  era  ingiufla  la  domanda» 
rtao*  /uT-  f ie  ‘fi-  »èo  Cofiant^a  collegata  con  tutti  li  Cantoni  in  vniuerfate , bora  fofse  ad- 
«ilicij  in  dimandata  inprotettione  particolare  delli  foli  Catholici . E però  fecondo  il  con- 

Fraucu . delle  domande  fproportionate,  fu  filmato  per  inàubitabile,che  qutfia  con- 

tenefse  artifìcio , per  non  dir  frod-.  -,  La  Fjfpofiafù  sà  l modello  delle  corti  gran- 
di» cb(  è di  nudrir  di  fperar$o^,  e dar  tempo  al  tempo . NeU'bore  medefime,  che 

que- 
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^f/?i  Dtfmtati  irmò  in  Francia , e fi  rnoflrauano  tutti  ofsequcnti  di  quella  Co- 
rona , dauano  li  medefìtni  Cantoni  orecchio  al  Conte  Cafati , jlmbafciador  di  ^ 
Spagna,  e del  Cardinal  Infante,  e fu  cofì  ben  negotiato  > che fu  conclufo  di  rino-  ancorr^"e 
uar  la  lega  del  i^^j.conladichiarationedel  1 6oq,e  con  alcune  aggiuntcjcbe 
per  non  trattener  qui  il  Lettore, 'paneremo  in  luogo  feparato,con  altre  cofe,cbe  ^Ja'lc^. 
appartengono  ad  vneffatta  cagni  tiene  di  quejìe  Memorie . 

Sut  fi  a conclusone  era'fìata  fatta  a trenta  di  Mar^o , md  prima, che  fi  effe- 
guiffe,  ò ratificaffe,  arriuò  ne’  Suigp^eri  l'jlmbalciador  Francefe  , il  quale  por- 
tò con  tanto  calore  le  cofedelfuok},  chcfìfofpefe  laratifcatione . IntantrL,  ^i^òfpfndc 
confufione di cofeiCatbolici,  che dubitauano della  poffatn^adegliauuerfatij , 
ft  vnirono  piu  Prettamente  frd  di  loro,  e co  ydlefam,  comefà  effeguito  folkn-  1^6» . 
nemente  alti  quindeci  di  Maggio . Mà  li  Cantoni  difent erbati , cioè  Bafile/u  , 
Sebiafau^en,  & ,Appen^el)nterioreper  vna parte,  Friburgo,  Solerà,  & ,Ap- 
petn^lePf riore  per  l altr^giudici  tutti  deputati  in  quefte  differente , propofero 
■alcuni  Capitoli  di  accommodamento,il  primo  de’  quali  era, che foffeprefentato 
il  prigione  alli  ventifette  di  Giugno  nella  Città  di  Bada , ad  effetto  dieffergiué- 
catodalla  Dietavniuerfale  deìli  tredici  Cantoni , e dalli  mede  fimi  arbitri  , e 
qutfto  finta  pregiudicio  delle  ragioni  fopra  TUrgouia . 

'Ratificarow  poi  li  Cantoni Catholici la  Lega inMilano,  e ffendo nati dru  p 

moUilodJtijc’hauefi&ofaputodarbuotieparole  a tutti, (2r  auuantaggiarfìcon 
le  tonfederationi  ; da  mbltipoi  biafimati  d'ammo  differente  allo  , che  Vsw  • 

fuoleffer  tofi  iiphte,comehbtro.bton  p può  negarperò,clrevaleperoinque- 
'ftitrattati  molto  più  li  Spagntwli,  cheli  Franctfi  operando  ciafeheduno  d efp 
contro  il  naturai  cofìume,  poiché  quelli  furono  veUciffimi  nello  jìringer  la  lega , 
e qiirfli  lenti ffmi  nella  dchberatione . 

Quanto  poi  alprmone  correa  voce,  che  li  Cathclici  piùtotìo,ehe  prefentarlo 
nella  Dieta  Chaurebbon  effi  liberato  prr^jntdagnar  il  punto  della  giiiriddittio- 
nc.  Furono  in  Milano  fatte  piibltthe  ffie  per  quef.i  lega  rincnata  , dr-ilCar- 
dtnal  Infante,  che  per  altro  non  vip  laf dò  vedere,  nè  foltennitò  con  tale  cerh  ifSlTii'iM- 
-monia  la  a,legrett-r  • B{irotmnrip  li  Deputati  Surtp^rri  in  vn  luogoaciò  ap-  “ ‘i’ 
preflato,  & egli  cotnpatue  ad  vna  fintfra  eminente , eh' era  da  tutti  veduto,  e ^ ^ ^ 
ùeuè  vn  bicchit  ro  di  vino  alla  falutc  di  l Bf/uo  fratello,  tenendo  fempre  il  capo 
feooerto,  indip  ritiròpn^a  parlare  ad  al  cuna , e fece  donare  atU  deputati  tn.vj 
Collana  per  ciafeheduno  di  trecento  feudi,  e cento  per  lefpc/edel  viaggio,  come 
altri  regali  a quelli,  eh' erano  andati  m loro  compagnia , 

Spediti  da  quefla  lunga  narr attua  ne  porta  il  tempo  là  dotte  lafciammo  quelli 
della  lega.chep  erano  ritirMtinclF’efcouattrdi  MuiiPer,egli  inimici  a f'tlbeik.  n D„ca,f 
tura  il  Duca  di  Luneburgp,  ch’era,  come  già p difse,  con  qutfti perfccutori . fa-  / ■ iVh..r^ 
pendo, ■cheMM.fierptrouaua  in  angurie  dtviuen  , r.onrtflan.idipcrkadert 
Ctrtadim  a tendtrfi  a lui.  che  li  promrtteus  di  lafi  iarli  Itkrt  dal  facce  ; non  con  f b‘:^l  * T 
dcnnarglt  ad  alcuna  taglia , t concedhgii  quaf  vfo  vote  pero  di  religione , ba  - 
pandoU  foto  d iiitubdittui  prepdio,  eh' anco  volea  pagarlo,  mà  cofi  larghe  offer-  * 
cenon  baflarono a litfingarevna Cittàetb’altre  volte  hauea  mangiati ifoni-,  e 
Irpiù  laide  viuande,  per manttnerp  coPante  nelle  deUbttattoni fané . Flit  pià 
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volte  la  Cauallaria  della  lega  a fcaramueciare , tei  parta  i tòt  gli  irùmei  yì 
Uuefsero  vn  predominio  impiegabile, poiché  ben  preflo  erano  corretti  i Lcg^fh- 

da  ritornar frettolofinelU Città;  Ma  finehauendoquefhbauutofpiadivn 

buon  conuodio  di  viaeri,  eli  era  condotto  al  Campo  nimico , andarono  con  tanta 
fdentmad  incontrarlo,  che  U Sue^^rfi , & Uaffi  nonfe  ne  auuiddero  ,vcc^a 
Uzuardia^fècero  vna  preda  tonfider abile,  m riguardo  del  bifognodella  Città,^ 
mà  ancora  perche  pofero  l'inimico  in  grande  penuria,  e tale,  che  fu  corretto  a le- 
uarfida  quei  contorni,  e nella  ritirata  gli  diedero  iCatholicM^  ene^ 

vccijero  molti  ; Cofi  pur  vna  volta  ruppero  il  ghiaccio , e Sfecero  fentire  , che- 

non  cran  nè  morti  »nè  moribondi  X ..  j j ;r* 

Mora  haueuano  pocoprima  gli  Olande  fi  mandato  [otto  il  commando  del  Si- 
mor  di  Tinfen,  ch'era  partito  di  F^imberga,  cinque  mia  Soldati  agli  Haffi,  c^r 
ìu€77ert  E quelli  verfo  il  fine  di  Giugno  afsediarono  Butketm . Difpiacque 
moUoquenaimprefa  a CatholicUmà  moUopiH  quefti  aiuti  venuti  da  gli  Olan^ 
dertjperloiho raéinatiaionfiglìoJeUberarono  di  prcfidiare molto bcnlepia^ 
e ritirar  fi  per  non  efter  danuoua  necejfità  di  viuen  angufiiati  ; C ofi  lafcta- 
tona  in  Munfler  due  milaBanti,e  trecento  caualli , & altri  ne  ripartirono  ly 
fCarendorp,  e ^erdebrug  ; Quindi  parte  Je  ne  onda  con  U Vtnichaufen  m Coloj 
ma  chevicon(kfsediccil{.eggimemdiCaualLma,epart^^^^^ 

fer  PocodoppoiL  Generale  Ebtrfie in  éHafiyr  si  incontro  nelU  treReggimertif 

dcÌsuuarzimburgo,Herrmta,oLohi,eli^o[ei^^ 

t - e duccnto  caualli,&  il  Daub  Tenente  di  ll'lierrpua,  il  quale  fino  a quell  ho^ 
rihaueua  (cario  per  la  JTvelifalfa, facendo,  comejogliono  tSoldati, molto  dan^ 

„o,fùferitQd:vn  colpa  di  piiiola,ccetidotto  prigione  aVadirborm 
Uberàben  prefio  con  la  morte  , 

Continouauam  tanto  L'ajseào  di  Hildcshaim , e dtgià  l mimico  era  advn^ 
tiro  dì  pietravicino  alla  Città  > nè  da  parte  alcuna  hauealafciata  varco  alfoc- 

corpo  nondimenaUimportanxadclUpia^X.^iofirmfe queldclUlega atentar 

l'vUimo  élla  vofsan^  per  [occorrerla  ^ Furono  però  adunati  quattro  mila^ 
huomim  fotta  ii commando  di  Carlo  Federico  di  f^valdek,e  del  mftro  di  Cam- 
to  Scbillammier  ; Qmfii  dataUmofiraaHeobmgoUdicinoue  di  Luglio , /r 
moìscroconquauro  pc^X}^  artigliarla  per  quellkvolta,  pafsMonoilfiumc^> 
Lruia  e oiuntiinluogo , cbepoteuanodarlegnoagliafsediati‘„aòbrHCCiarono^ 
vtj  Tmulmopiaueuano  le/pie  rifperito  agli  aJsediantUhedouea  andar 
(0 , mànonfapeano ilnumero',  pei loche ilCowrnifiario  Sonderfon  vfei dalie^' 
trinciere , & andà  vna  lega  lontano  a Sachtenfiad  , doue  non  più  di  vn  tiro  di' 
mofebetto  lontam,vidde  U CathoUci pofiiin  ordinanza  invna valle  ,fubbieo  li 

Troteilantt  occuparono  vncoUo  PJbpr a il  quale  condujsero  il  Cannone  , chLj 

moltodannaapportaua  alla  CaualUru  de  CathoUci  ••  Opefii  nenrifpofero  pur  ’ 
vnurOymàfiofidMéanoauuanxandoditeiyeno;  prefero  animo gUimmicv,  e 
gUmandaronoincontrndue  truppe  diCaualleria,.  che  fitbfiito  [mono  circonda  • 
quafi  tinti  polii  a fdo  di  fpada,.màfopragiumoWgpofsù,  bilognò , che  in 
CathoUci  prendtfseno  la  carica  ; pretefero  di  fduar firn  due  ville  poco  Unta- 
ve,,màda  qftefièfitrm cacciati ^dal£vna[ubbito ,e daWalira , con quaUb^* 
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ttmtìpaf{o,per  che  fattifi  forti  invna  Chitfa^  cimittrio,  ftpoferoin  diffefaillreiti 
però,  &■  affediM  i dn  tutte  le  par  ti, non  poterono  tener  fi  ; La  Caualleria  prtfe  la^ 
fuga,  e parte  d t(ia  fi  faluè',  la  fintarla  tutta  reflòtò  morti,  ò pùgioni,e  rcjlò  al- 
li-fincitori  il  bagaglio,  e l artigli  aria,  cotiquantobaueiiano;  quattrocento  furo-  ' 

noi  prigioni,  co»  tre  luogpunentiColloneUt,  due  Sorgenti  Maggiori , & altri 
Officiali.. 

hlel  tempo,  che  durano  quejlafattione,  il  Conmandante  di  Wldeshaim  vfcl 
iellaCittà,  &hautndofcorje  tutte  le  trincicre  nimic  be  ,fpianò  forti,  attaccò  nitordcUla 
fuochi,efcee  rpunto  danno  ghfk  conceffo  dal  tempo, e daltagente,chauea-  «'?*** 

Queni  poco  prima  bauea  pur  anco  fatto  vnavigorofìffma  fortita , eontant.tj  i^iie  n'Ii” 
ffragedelC immico, chea penaeralìato  tifo fpintonclla Città  ,Cfnn  Ter.ente  uimi- 
haueacombattuto  coutantoferuore,eljeinidtratofifràgUinimici , baueafat-  ‘ ** 
to  prigione  il  Sorgente  maggiore , e heonduteua  dentro,  mà  fopr  afatto  da  vn 
grojfo  diSuei^t^rfp,  gli  era  flato  leualo,  & efjovccifo.  Finita  la  fattioncj, 
chabbiamo  detto,  ritornarono  gli  inimici  ad  ElildeshMm , il  cui  Couernatorcj 
già flanco  fotterii pefo  della  deboletElKl^ , e heentiato  dalle  fperan^e  d'altro foc- 
eorfo  , accomodòL'ammo  al  ceder  della  Città  con  quefle  capitolatiom  il  dì  ven- 
tidue  di  Luglio  flabilite- 

Che  aUi  venticinque  f offe  conpgnata  la  Città  all  ^ sler, il  quale  lariceuercb-  HcuÌÌ'‘’r“cL 
be  in  neme  del  Duca  Federico  Oderrico  di  Branfuich  ; It  Catholici  nel  partire  non  *’*  Hilde- 
Jori  bbono  alcun  danno  a Cittadini,  e manifeflarebbono  le  mine,  fe  vene  foffero,. 
cttdpunto  ,cbifafstro  fcrtnatt  UCapitoUtCon/ìgiurebbotto  il  forte  dcUaporta 
orientale p'ilafciarebbouo  tutte  le  artiglurte,e  muniiioni  daguerraiUcentiareb- 
bono  tutti  quelli,  che  dai  camoo  erano  fuggiti  mila  Città.non  douendo  però  fog- 
giacere  adaUunapenax  fareobono  dalLvna,edalf  altra  parti  licentiati  Itpn- 
g/onifen^a  tagliai  T or  tirebbo»o  con  armi  in  ordine  li  faldati,  mogli, figli, e 
Bagaglio,  che  fartbbonpaccompagnutiaMimfier  da  quattro  cornette  di  caual— 
lena  Sue^efe  , e loro  fltfebbom  Jomminiflrati  per  via  gli  aUmcntt , ne  fojsero> 
aflrettiapiùdittelegbepergiorppdafciandoperò  vn  Collonello  cjrvn  Capita- 
no per  Oflaggi  da  rimandar fr  fnuri  al  ritorno  del  Conuoglio  ; Fofse  lecito  a tut- 
ti U Confi  jien,  Officiali  deli  Elettor  di  Colonia,  al  Clero,  Capitolo,  Ffhgiofi,  t 
Caibolici  babitoMi  nella  Città  per  qual  fi  voglia  tempo  di  poter  partire  con  tut- 
te le  famiglie,  e beni  loro,efe  alcuni  di  effif detratti  U Vadn  ùiefuiti  vbligati  a. 
partir  coati  prefidu)  voltjstroprtuatawcntereflarepoteflerofarlo,e  farebbo- 
no  trattati  fens^  alcuna  dijf  come  gli  altri  Cittadini,  ne  jarebbono  punio> 

grauati,put  che  non  macibinaffcro  controgli  intereffi  del  Ducale  volendo  lette- 
re di  faluocondotto  per  andare ,e  tornare  a beneplacito  loro,gli  farebbono  in  ogiii 
tempo  date  ; e peri  vfo  della  l{eligione  Bimana , e vitto  de'  Bfligiofì  , haurebbe 
iy ilerprocuratodalDuca,cbe  fofuloro  dato.vna(biefa,& il  vitto- quoti- 
Ì4JJ0 . Si  confignafsero  al  Duca  tutte  le  fcritture, .drcìnuq, Cancellane  je  regi- 
flri  di  Monafterif  Collegi],  Chitfe,  e Vrefitture>e  tutti  gli  ornati  diCbiefe,  e non 
falò  quelli  della  Citta,  mà  quelli  a ncora , che  vi  foffero  flati  portati  in  fatuo  da 
Magdeburgo,  e dall  aibeiflat,  concedendo  peri]  ad  ogni  Sacerdote  vrìbabito  Sa- 
terdotaie,  «jr  vn  ; ii]ietli , che  uou  vote  fiero  per  aU'bora  portar  i propr'if 
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bcni,p<aePerola[ciarUindepofitoabnffodi qualche  amco,'em!iitùtrptoem- 
ratorct&afua  voglia  ricondurfegli  in  ogni  tempo  j che  glie  ne  farebbero  date 
lettere  patenti  di  fuureg^a  ; Quei , chaue fiero  fottofcritte  obligationi  in  nome 
de  fitoì  principali  fome  procuratorit  è minifiri,  nonfofsero  vbligati  del proprio» 
«e  potcfs'  efsere  addimandata  alcuna  quantità  di  frumenti  pojia  ne’ pttbhci  gra- 
nari, attefo.  che  fi  era  fpeja , e difpenfata  per  beneficio  vniuerfale  ; Nonpartif- 
feroliCiiidei  fin  tanto  che  il  Duca  difponefsedi  loroa  fuopìacere,  & intanto 
folsero  [otto  la  publica  protettione  ; doue fiero  finalmente  li  dar  ofiaggi 

per  la  fìcurtgjtfi  viaggio  delli [Soldati,  ciré  partiuano. 

BuKanr-  DoppolaprefaiHildcthtim  il  Duca  di  Luneburgo  andò aBukpmburgo 
fò‘  haucndogli  leuata  facquatpofe  in  neceffità  quel  prefidio  dipartirfène  ancor  egli 
.Ifìtii^^bur  P®'  i*  “ Ttlinden,  & a f^na  v'era  arrinaio , che  gli  fi  fatto 

fiò.  ftpra  vna  fortita , nià  non  molto  gagliarda  , perche  fubbito,  fi  rimefio  il  prefi- 

dio  nella  Città. 

/ ff eHio  di  £ qiicfla  nella  f'uen falla  fu'l  fiume  yuefier,bella,e  diletteiiole-xoiì  chiama- 

vjn  eru."  fa  da  yiJcchindo  primo  Duca  Chrifìiano  di  Safionia, perché  haiiendo  adinflan- 
lìouc  ' ^a  di  Callo  Tri  agno  data  qiiefia  rocca  al  Fcfcouo,  egli  nondimeno  volle  habitar- 
HI  dicendo  al  Pefcouo , Hlla  fard  tua. ernia  , che  m Imgua  Safsona  tutto  fi  di- 
ce in  vnaparola  Tliindin  ; che  poi  fi  é corrotto  inTHinden;  IlDucaadunque 
pofloft  a quello  afsedio , elefse  di  piantar  il  fuo  qnartiero  con  trentafei  compa- 
gnie di  caualli,  e Dragoni  in  luogo  detto  Engher,  ad  effetto  dt  irnpeér  il  foccorfo» 
che  da  MnnUer  gli  potefie  pafiare  ; fece  anco  poner  vn  ponte  ìi anale  vicino  al 
C alleilo  óidorgb,e  dt  quefioafiedto  diede  la  cura  al  Collonelyaldicher.  TJò 
• , .j  tapto  parlalo  della  yuelìfa^cht  ben  pofiolafciarla per  vnpegpp. 

ni';  .^ìo-  - in  atocolmo  di  Suttia , fi  dato  fepoltura  in  quefii  tempi  al  cadauere  del 
i ''"-MV  Gnfiauo  .Adolfo  con  quella  pompa  maggioreuht  poìefte  H !{egnOt  la  quale  perà 
n..'  ' " " non  auangò  di  molto , quella  che  raccontammo  efsere  fiata  fatta  in  Sdlemagni 
alle  riue  di  yiivlgafi , Je  non  che  furono  dtfpofli  intorno  al  Tempio  cento , e pnic 
di  Bronga , e tutte  le  infegne  tolte  a gli  Imperiali  a Upfia,  a luigen , c3r* 


ailroue . 

Trd.inic  la  Tolonialìaua  in  quelli  tempi  nei  primi  moti  diguerra  con  ilTurco  , il 
!ii  fSru'  P®'’  Chiaufio  fece  noti  ficare  a quel  l{èle  fuepretenftonr,  le  quali  eranot 

che  fi  dtmolifiero  lemicue  forti  ficai  ioni  fattene  i tonfini  di  Dircbia  ; t hefo fiero 
fi cuaie  le  inuafior. i de  Cof archi,  etbetlF^i  fedi:  face fse  arnia fomma  di  dana- 
ro deuu  hi  ( dircua  egli)  al  Tartaro  it  con  queiia  occafionefi  tome  vna  Dieta  in 
yarjouid  per  trattar  della  pace,  ò della  guerra  conTurchi,  e dei  modi,  ò dtll'v- 
na  è dell  altra;  e qurfla  materia,  fà  rime/saalTarhurro  del  P,è,efà  ancora pro- 

r>riid.fo-  Qiiijia  Dieta  ancora  vcdtndo  pendei-  più  le  eofe  alla  guerra, cheallapace  , 
]wi.a  • dcmtmnòftbe  li  Trlercanti  più  tìcchi  paga! sito  fifi  aniamilà  talari  > e li  Giudei 
ottanta  mila  per  fedisfarprontameute  le  miiitie , e foccorrcr  atte  cafe  di  queUt» 
che  nfialsero.  Fu  ordinato,  che  tutti  li  CenttPhaomini , recettolipriuitegiatt, 
fofiere  pronti  a marchiar  con  il  l{é  alla  moflra  Onerale  defilata  a Lemwgo, 
di  douepotftdouefse  trasferir  l'efsctato  a i confini  di  yald(CÌ}ia,g^  intinto  per 
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moHrare  tMoflefso  T ureo  lagiujìitia  dell'  armi  proporre , nel  rimandar  l\Am~  , Rifpo/I* 
bafeiadore  ò Chiaufsegli  fà  rifpoiio , che  fe  alcuno  de  i forti , ch'ci  ft  pretendeua  qT  ’lr 

cbefQfserodademolirfi.folseroSìatifabricatitontrolecottuemtomgià  accorda  '"‘ì'oiie. 

te,  e^abilitefri  Sultan  Solimano,  e la  Corona  di  Tolonta , era  pronto  il  l{é  per  * 
demolirli, douendoft  fedelmente  ofseruare  le  Capttolatiom  da  ambe  le  parti;  Non 
hauere  il  ^ data  commiffione  alcuna  a Cofaccht  d'inuader  lo  flato  Ottomanno» 
òfar  alcuna  infolenj^a,e  che  fi  farebbe  mandato  in  breue  vnUmbafciadote  al- 
la porta  per  far  fpecificar  le  medefime  cofe  più  amplamcnt  e.  ' ' 

Qucjle  rifpofle  par  aero  afiat  di  nputatione  al  Turco , il  quale  non  ef tendo  mai 
{olito  dt  far  due  guerre  in  vna  rolla , e deliberato  di  farla  in  Ver fia, diede  orec- 
chio alla  trattatione  di  pace  ; pace  defiderata  ancora  da  i Volacchi  per  goderfi  il 
nuouo  con  pace , ondefaalmentefi  venne  aU'accommodamento  fono  quelle 

condinom . 

Che  fi  ratificafsero  le  paci  altre  volte  fttte,e  giurate,  c ninna  delle  parti fo'fse  Cipìtof» 

^bligaia  a pagar  tributo  all' altra  ; Vromife  il  Turco  per  li  Tartari  f oggetti  alr  fra'm'un 
l Ham,ehe  non  farebbe  inf  fiata  la  “Polonia,  e quando  che  in  altro  modo  non  ha-  co,&  UTui 
ttefie  potuto, ne  glthaurebbccofiretti  con  la  farina.  Non  fi  tran  afte  più  di  de- 
moltr  forti  julNefiore . Nonhaurebbe  l'Ottomanno  prefìdiate  le  fontine  ne  i 
confini  di  Kngaria,  e Polonia  a pregiudicio  della  Polonia;  e promeneuadall'al- 
tra  parte  il  ^ à frenare  i Cofacebi,  acciò  che  non  moltfiafscro  per  il  ?tiar  negra 
lo  Rato  del  Tir  co,  e quando  c'haueffero  ricufato  di  farlo  (come  quella  eh  è gente 
fen^_a freno, ò Ugge)  glt  haurebbe  con  laforga  afiretti  ad  afìenerfene.  i 

Tefaua  tanto  al  Gran  Turco  la  molcfiia  de  Cof occhi , che  non  filo  promiftj 
quefie  cofe,mà  vi  aggiunfe  ancora,  che  quando  veniffe  Cocca fitonc  di  far  Preuci- 
pi  in  Moldauia,  f'alocchia , e T ranfiluania  (come  parca,  che  fofie  tu  penfiero  di 
tafciar  quei  [{egni  in  libertà  JeUttme)  non  (haurebbe  fatto  fen^a  incender  d 
gufio  del  V intorno  ailtfoggelti . Scomodati  adunque  m quefie  forme  li  due  più 
fieri , ò noiofi  nimici  della  Polonia  in  pochi  mefi,  7ilofcouita,e  Turco. e con  tan-  Sonoproe* 
ta  lode,  e vantaggio  del  I(é  yladulao  , li  yafiallt  il  perfuaferoaprender  maghe , ftc  vfriù 
& a prorogar  la  tregua  con  la  Corona  di  Suetia  ; c come  erano  fiati  dcfiinati 
Commiffartj  per  C vno  effetto  ; così  per  l'altro  furono  propofie  molte  PnncipcfSe , ma . 
l'vna  fù  quella  di  T ofeana , vn  altra  quella  di  Niuers  figlia  dii  Duca  Carlo  di 
lUantoua  , e la  terga  la  figlia  del  caiuato , e morto  Federico  Conte  Palatino  del 
J{beno,  la  quale  hà  ramo  fri  tutte  U belle  viuenti  d'Europa , 6'  a quefia  inchi- 
nauano  la  maggior  parte  de  i Signori  del  l(egnoJieretici  però,  poiché  fperauano 
con  qurfiomeg;go  di  feparare  l'animo  del  l{é  da  quello  della  Cafa  d\Aufiria  » 
poiché  quefia  Principe ffa  non  tra  per  portar  maggior  dote,che  la  bellegga  (ve- 
ra m.igia  de  i cuori)  e pretenfìoni  contro  gli  ^ufiriaci . Ei  inuero,  ciré  la  belleg- 
gane'  matrimoni^  é la  prima  dote, (particolarmente  fràgrandi,poichetrà  gl'in- 
fimi ivn  capuale  di  diClurbi  * & vn'arfenal  di  feiagure  ) sella  è poi  accompa- 
gnata da  Nobiltà  fertile , come  è quella  del  Vaiamo,  pare , che  non  habbia  re-  Sp.-inmòlt 
pulfa  . ilualche  co  fa  della  Fiandra , e della  Francia  voglio  trattar  ancora  pri- 
ma,  che  ritornar  in  Gemania,doue poi  baurò  da  trattenermi  vn  peggo . liu  in  Fifa 

li  Spagnuolifi  aumeinattano  a Mafiritbt  con  animo  dt  ripigliar  lo,cj-  in  pochi 

gioim 
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giorni  hchbero  a patti  il  Caflelif^rgentaut  il  cui  Gouernatore,  ch'erafigUo  dd 
Segretario  deli  Or anges  incolpato  di  tjuefla  re  fa,  ò rile»ò  infedele,  fè  carcerato» 
mà  non  molto  doppo  hauendo  prouato , che  contro  vnarnuta  Kpale  ti  fhauea 
fcfìenuto  tre  giorni  con  ducento  co  'pi  é cannone , e cento  quaranta  granate  »fk 
afioìuto. 

hlTI’iìhìct  £>'‘'”0  '«  Maflricht  feffanta  compagnie  di  fanti  Olande/i,  e dodici  di  Caualle- 

pi  r tema  rtaffù  dato  ordine  agli  habitanti,  che  fi  prouedeffero  di  viueri  per  vriarmo  ii»- 
jic’  ipaero  fifYQ^tquelli  che  aonpotejferofarlo  tfieffero  pronti  allapartent^afconu  poi  ne 
furono  mandali  molti  con  gli  inutili)  indi  il  Vrencipe  fi  parti  infrena  per  Nime- 
ga,  e Trlooch;  il  7Harchefe  di  jlytona  poi  ajjicuratofi  dai  paefe  di  Lieggt,  che  gli 
farebbono  fiati  fommini^ìrati  quindici  mila  pani  ogni  giorno  per  fofìenimente 
dell’armata  ,ft  pofe  afortifteare  ,Argentau  per  hauert  il  fiume  della  Mofa  ajue 
commodo,  e leuar  il  commercio  a quelli  di  Maflricbt;  Quiui  il  DticadiLerma. 
lofeiòli  I{eggimentidel7aarchefediCelada4el  DucaiOna,  edelContedi  Ter- 
irn  Fotte  conel  (è  quelli  della  flirpe  del  grande  Oneil  d"  Hibemia  ) acciò  che  attcndefferW 
nelfinme.  ^^yfi'gltro  forteBfale , che  fi  fabricauainvn  ifoladcl  fiume  chiamata  Laua-‘ 
gna , per  leuar  maggiormente  il  pafio  da  Mailricht  a Liegge . IlAjtona  poi  fi 
andò  a ponete  vna  lega  dalla  pitn;ga,cheintendeua  di  firingere,  e mandò  il  Cena 
te  Ciouanni  di  Nafiau  per  far  l'mprefa  del  Caftello  di  Luitg^ , che  fi  refe  lo  fiefpn 
giorno,non  hauendo  più  di  fettanta  Soldati  di  prefidio  ; quefia  piaggafùfubbi- 
rron  fioiii  to  cominciata  ancor  efia  a fomficarft,  come  quella  t che  i m buon pofiofrà  Ste- 
fa  **  t'rlt  /^”/«*Fto,  e Mafiricbt,  e perche  non  patiffe  teff  ertilo  di  viueri , fù  dato  ordine 
lidio  di  in  ,4nuer fa  altri  luoghi  » che  fojjero  mandate  continoue  munitioni,  e di 

WaAnclit . jjidi,  e da  campo  ; Gli  ajfediati  non  meno  fi  prouiddero  con  abbondanza,  e per 
li  carriaggi  fi  conduffero  nella  Città  più  di  tre  mila  capi  grojfi  d'animali . frolle 
il  Duca  di  Òtliens  veder  queflc  affedio , e vi  arriuò  a tredici  di  Luglio , doue  fà 
bonoreuolmente  trattato . Idà  d Marthefe  ,4ytona  il  pregi  ad  honorar^ 
lo  di  dargli  ilrolodituttilifuoi  , ch'erano  andati  ad  affifiergli,ptr  vietar  , che 
no  della  n on  tenejfero  commercio  con  gli  Olande  fi  , frà  quali  fempre  fono  Frante  fi . " In 
roVlxns . * spagnuolo  ( anco  fràt  mede  fimi  complimenti  ) non  mofirór  dif- 

fidenza del  Franti fe  ; mà  poi  per  éflornarlo  tUlla  tonfideratione  di  quefia  do- 
IlCa  ta-  > tii‘ttdò  il  Capitan  Qjicfieraid,  con  cinquecento  caualli  a fafi  vedere 

no  Q^ecfic  fitto  le  mura  afjèdiate  (ai  Vrenapi  in  vero  non  fi  può  dar  maggior  regalo , che 
ut? ' f tto*  ^"ti^the  attiane  bellicofa  ) mà  nonfù  per»  fe  non  deplorabile  il  tratte- 

Maflncbt.  nimento  per  il  Quefìeroldi  poiché  facendo  egli  caracollar  le  fue  genti,  fù  colte 
da  vn  colpo  di  cannone,  che  gli  leuò  il  capo,  e la  fleffa  palla  andò  ad  amma^pifr 
li  figlio  ti  del  figlio,  d quale  sbngatofeae  con  gran  cuore,  e f alito  fopra  va'  altro 

condnec  là  andò  a poner fi  alla  fronte  di  quelle  genti,  e le  ritornò  fatuo  al  quartiere.  Cofi 
«ompagnia  ycdtamo  , che  lo  fpiritod'honore  jupprtme  ogni  altro  fenfo  , poiché  è baflante  e 
j quait  c c.  quello  della  morte  <t vn  padre  sù  gli  occhi  propri] . 

I n premio  di  quell’  atto, veramente generofo,  dieUc  d Marchefe  a qw  fio  gio- 
uane  la  carica  paterna,  poiché  mofirò  i effer  vero  Soldato,  sù  gli  occhi  de  qua- 
li non  deuon  mot  comparir  le  lagrime . Carica  di  cui  era  molirato  cofi  degno  , 
che  prima  l'effercitd,chedhauerla}  Tare,  che  fiapajftio  negli  efjercinque- 

ft'vfo 
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|T  vjo  della  «ciapattont  de'  beni  vacanti , e che  fi  debbapergiufUtia  qitel  carU  m i 

€0,cbenellebattagJiereflattdofengamÌHifiro,édavnvalorofaoccupatOtòfo- 
fienuto . Due  giorni  dopi  U Duca  di  OrUern  andò  al  quarùen  del  Lerma,  cb'e- 
xa  dt  là  quattroieghe  lontano.  Furono  intanto  da  quei  di  Mt^ricbt  fatti.pri- 
^Miu  vn  yalletto  dapiedi  deli'Odieai , e due  del  Tilorano.non  ptk  di  va  tirodi  ~ 

fifioU  dtfianti  dal  quartieri)  dell'  .Àytona  ttrùilGonernatore  accareT^atigU , tr.M 
tmandoghpervn  trombetta  al  Duca. 

•*  Quefia  corte  fu  gli  fu  ben  pretto  ricomptnfataem  oceafione.cbe  effondo  fi  a-  & i'orS^’ 
ti  mandati  alcuni  caualU  verfo  la  porta  di  Mafiricht,  gli  vfcirono  incontro  none 
cornette  f cacciatili  Spagnuoli, prefero  gii  Olandefidue  carri,  tsr  vn  faldato,  e 
aie  vcct/ero  cinque  altri,  ne  contenti  queidi  Olanda  del  buon  fuccefio  , vollero 
ferfegttitar  i Spalinoli  enfino  al  campo , nella  quale  poco  men  che  temer  arioj 
catione fkroeto  vccifi letieOla»dtfi,e (eifattipngioni i Epercbeeranotrique-> 
fìivHcornettaScoc^tfe ,xlr  rnFraucefeddU  compagnia  delCouematore , il  l'Orh^wI^ 
Duca  li  refcattòcon  la  taglia  confueta,eli  rimandò.  Tocbiporm  dimorò  più  U l’Aytou». 
DucaaU'armatate feKttonòmcompagmadtlMaTCÌ}tfea\dytona,  il  quale 
tndaua  a Brujfelles  per  prender  danari  a fiaedi  pagar  le  militie  , e lafciauaiu 
fuo  luogo  quel  de  Lerma.  ' 

Tdentrescbequeftì  partono  vedremo  noi  il  Ducatodi  Limburgocon  oecafio^-j^fl^^ 
ne , che  babbiamo fatto  mentume  delCaftelT .4rgentau , e di  M^icht  Cvno^e  otodiiiin 
[altro  fituati  alla  Mofa  ne  gli  efiretat  di  quel  Ducato,  Egli.èvnpaefeperl'Ec^^' 
fiate  ameno,edeliciofijfmoje  peni  yernohorrido,eduriffimo.  Hà  per  confini 
ad  Occidente  lo  Statodi  JJeggeda  Tramontana  il  Ducatoé  Cleuttfda  Leuante 
da  Città  Imperiale  di  .Aqiùfgraaa.e  da  Oflro  d Contado  dt  Francomonte,  nomi-  t’ 

nati  dalla  fua  Cittàprincipaie, ebei  Limburgo.  if  ben  abbondante  degni  cofa 
fuorché  di  vino, & bà  gran  quantità  di  folfcre.HòofìeTuato,cbetutti.lipatfit  ? 

che  portano  quefia  minierajonofertiUffimtx  pare  egli  è vnfuoco  dc6a  terrai . 

Ha  ferro,  piombo,  e (lagno  tutti  ecctllenti . Vt  è una  ricca  vena  di  quella  terra  i i 

minerale,  che  di  rame,  fi  fà  [ ottone  da  Tlinio  ebiamata  cadmia,  da  Cbimiei  ca-  ^ 

laminare,  e dai  volga gelamma;  i abbondante  di  dia^ri,  altre  pietre,  Quefii 

da  prmciph fu  Contado,  e [auto  i t'/i.fuda  Enrico  Imperatore  honoratodd 
titolo  di  Ducato  ; ne  furono  padronilungo  tempo  quei  delia  Cafa  di  Lorena , da' 
quali  difaefe  Enrico  primo  di  VortogallojcÌKfù  Duca  di  Lorcnax  di  limbur- 

^»buomofamofo4igrancuore,ecUgrand  a»imo\pa(sòpoiquefìoDucatonei 
Duchi  di  Srabani^a  .quando  morì  l'vltimo  Duca  Enrico  ,pure  dellafamigha  di 
Zanna , fen^amafihi,  al  quale  [ucce ffeCtcuanni primo  diBrabanj^a  [anno 
1 2 9 3 . haueiidoio  prima  comprato  dal  defouto  Enrico  ,fc  bene  Bjmaldo  Conte  di 
Cbcldria  l baueua  occupato  ,clo  pretendeua  per  ragioni  dotali . E venutone  a 
battaglia,  arrife  la  fortuna  a quel  dt  Brabanga  in  vnafanguinofiffima  vittoria  , 
nella  quale  reflò  prigtone  quel  di  G<>tldria,ne  fù  liberato  mai, fin  tanto  che  rila- 
feiò  tutte  le  tagtoni,cbe  prettndeua,al  Duca  Giouanin,  la  cui  progeme  fempre  H 
ritenne , e per  effapafsòneUaCafa  di  Borgogna . e da  quefla  aclf  .Aullriacoj^ 
Hora^feguitando  le  eofe  della  Fiandra  (folto  il  cui  nome  finga  diUintionedi 
faputnctajnttndo  fempre  tuttociò  cbepoffiedeil  di  Spagna  coli . ) fin  Cit-  j 

Tp  taJiap  ^ 
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Reìmber-  udinoiitf  'mhergA  mmifefiò  alGouernatm  deUa  GhfUriaìmluogs^tUfi 
fi  (o'pJdl  lareddlaMadiqueUaCittàfaeikdapafJarfiagHa^^o,  eda  fulir  UmurfL»^  ' 
lii  ipaguuo  Quel  Couernatore  l'vdi  volentieri  ,ene  diede  parte  al  Come  Giouantii-di  Naf- 
fàu  » il  quale  fingendo  con  le  fue genti  di  voler pafiare  verfo  Colonia  , la  notte  di 
> San  Incorno  in  compagnia  del  Gouernaore  di  Gbeldria,  fi  fKfeùuaminototu 
qHaran}ottocornetudicaualleTÌa,duemilafantiarmatid‘archibugioaruot4t 
e fcicannom  tC  fi  andarono  a poner  ver/a  lapwta  delia  Cuti  dalla  parte  infe^ 
guata , per  il  qual  biògofuronomandati  ducent'-huonumapafiar  Ufoffa,e(alir 
il  murotcen  ordine , che  (alito  apnffero  la  porta  dal  é dentro  ; quelli  facilmentt 
pajfarono^non  hauendo  muata  acqua  pià  che  alla  cintura, e fatirono  le  mura  con 
tanta  feliciti  , che  fi  credettero  d'hauer  condotta  l’impre/aafine,e  cominciaro* 
Saciiotiolc  no  a gridare  Piam  guadagnata.  TaàgUOlandefiuel)edàvnCapatale,eranq 
roùr  j.  fiati  fatti  accorti , flauano  pronti  alla  ditcfa  con  l armi , e fe  non  furono  [opra  li 

Spagnuoli  al  primo  loro  comparir  alle  mura  »nefii  cagione  vna  pioggia  coti  fu- 
riofa,  che  (fatta  la  notte  ofcurijftma)  non  baueano  potuta  vdtre  l mimico  quaih 
do  fi  accefiana , & erano  iloti  ncceffitati  a ritirai  fi  al  coperto  ; alle  voci  adun- 
Si  combat-  ispagnuoUvIcirono  dal  corpo  é guarda  con  quella  furia,  thencercauM 
**"  la  necelfitit  e cacciarono  li  Spagnuoli  dal  muro , nonienga  gran  fatica  però , poi 

che  gli  a^alitori  combatterono  valorofamente  infitto  al  far  delgiomo  (enfi  vale 
in  qui  fieoccafioni  quella  natione»  ebeben  fegltdeue  tltUolo  di  luaua  faldate- 
fca,  ) mà  alla  fine  doppo  tfferne  fiati  ammagg^ati  quaranta,  e fattine  cinquanta 
prigioni  furono  afiretti  alla  ritirata,eome  ancora  iljConte  Giouanni  fi  ritirò  dair 
i*s M alcun  frutto  ; al  Caporale  > che  f caper  fe  il  trattato , furono  dona» 

li.  tehto  talari  iT argento t & vn  vantaggio  é due  doppie  d'oro  al  mefe  in  vita , piv 

Vantaggio  ptercede  in  vero  ad  vn  tanto  btneficto.mè  gradita  molto  da  vn  pouero  capo- 

rnwicdcN  redeìmàJottoTUafimbt  vfeirono  vn  giorno  qua  delpreftéo  (oprati  campo 
fatteiittto.  spagnuolo  ; nonfk  ricufato  l'inuito,  mi  fi  fece  così  dura  tengane,  che  fi  poti  pA 
foTO  Ma  - tofio  chiamar  battaglia,cbe  fcaramuccta,eHa  durò  tre  bore, e vi  fi  impiegò  qu*- 
fi  tutta  farmatadt  Spagna.  Cadde  ferito  fatto  tic  auallod  Conte  Gtouanni  S 
fJaffautalDucadiLermapafsò  co  fi  vicina  vna  mofebettata  al  volto  , che  poi 
ne  portò  per  molti  giorni  vna  mofehetta;  molli  dall'vna,  e dall'  altra  parte  mo- 
rirono , mà  con  poco  diuano  é numero  » fe  non  quanto  che  la  prr>portione  grani 
moltopiài  /orliti  Ji  quali  fi  ritirarono  alla  fine  alle  mura;  e di  poi  gtunfe  di  imo- 
Ito  U m arche  fe  dìjlytona  al  campo . Urna  vado  in  Francia . H aueua  nell'  vl- 
timadichiaratione  del  Cenato  pruedente  il  (hrifiiamffimo  per  rtfguardo  delle 
fpefe  battute  mlle guerre  paffute  , e prefenti , riuocate  l'efenUoni , e pnmlegif  di 
qualunque  forte,  laonde  gli  Ecclefiafiici  contributuano  quanto  ciafehedun  altro 
delRfffto. 

Il  Ri  <H . Quefli  bebbero  ricor fo  al  Carénal  Duca  ( ebiamaremo  anco  noi  con  l vfo 
bw^RlI  le  della  Francia  quel  di  fiicbieUu)  il  quak,  come  Tadre,  e Vrotettare  deUeperfonc 
clelhftici  . Ji  cbiefa,dimofirò  al  I{i,  che  non  doueano  granar  fi  i Rjshgtofiaon  ifiraotdinarìe 
butwiT'"*  Jmpofìtioni , e taglie  (opra  1 loro  patrimoni/, 'bafiando , tbt  lodisfacejfc/o  alie^ 
grauegy^e,  e decime  confuete  , màffime  che  ne  i tempi  addietro  haueuaaó  efiì  pa- 
gate graffi  ffimtfomme  . Non  bebbe  molta  difitoUd  qu^o  buon  p«: 
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mbiarjtme,  nèf{iànon htbbefineU benignità K^gìa» poiché baumdointe-  “»‘J=«#>'ag 

^‘^^*’^o»'”^'<f^firirtgendoli  appare,  &a 

mefocbe  ^iLLtent  ' 

ZJ*/^  f afollevatione  de  i popoli , fiMa  damo  dei 

&»nfi!^MmedtqnefìodtcretodefìinòCommiSatij^^ 

'’S"^  ‘<i^econtroglie{Sattori,  nformafferoCeffattioni  aU 

rn  medefimadichiaratione  di  Cenare,  che  fi  intendeffe» 

j fÌ'^^^'‘°”'”^^.^!^*‘^‘^^‘'^^^^ff‘fontroleCiità,Borthi,eyillede^  V " 

co  fini  el  Pregno,  e maritimi , li  quali  haueuano  fempre  con  molta  Cofianra 

”cl tempo  dell*  •' 

l^itmHluplieandotefsantom , e uiuendo quella  oente  (di natura licentiofI\ 

tanno  per  il  Ilé, nondimeno  eiHolea  preferire  il  pubi, co  aUroprio  bene  fi-  r>  ' • 

fi  i),  «Maffero  di  Sorgenti.  SgliéiingranTreneipe,HagranMiluliro  edi  {^dcglirfi 
ff  ^^trapartedelUcafa,  chealf  Erano,  chiuderla  porta  al publico  , dr 

r ^^t>fomiglianii  non  banno  tanta  grafia  coloro , che  imoLano  la  for. 

^tùe  ■^^a^^^'^f^*^^jV’"'^*^*’^^^°''f‘*P'^P’>^^tallaCameradd'Pren- 

- - )S.I£  ^ f-'^’tiJ  delTadroneton il  fan^ie,e  corni  fudor  deifudhi, 

^tTf,  "Prenci^  deue  ogni  unofpolparfi  fofsa per  fomie* 

'^^rSTf^r  alltuolte  hà  tanto  ingegno  U po- 

^ondeuotanudimjrar  - 

ipopo  iaUbma  quaUbe  altra  linea  alenante  dipende  daquefic  punto,  e come  il  " ' 

("^^n«fàtml*cofi4ttmoijero,eàlTren^^^ 

rp  a " 
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p prqMra  Tamw  tk’fuoit  per  conformarli  in  fede  nel  le  oeeaponi , che  prelude f 
il  yaffallo  dtue flarpcr  ragion  di  fuo  flato  intento  a queflo  fegno  per  conofctr  il 
. ' tempo  di  chieder  legratie,  ie  quali fen's^a  dubbio  fi  ottengono facilmente , 

doquelliftdperha^bifogHO,  lononfcriuoAeaJoqueflaregolit,  nifuoridf 

' ftfìo,  perche  la  cono  dall  Hifloria, 

^ TreuedeMilHfdilntuet  bifognopiùehe  mai  dellafede»ectflaitgadelU  piti 

foli  Tdaritimi , per  le  inuafioni  > che  (egli  nunacciaHanodalTarmata  del 
ehefe  di  Santacroce, douea  pur  ancouaUrfi  della  Nobiltà,  perlagienagaglior- 
da,  che  meditaua , e perà  feda  mero  •gelo  di  pietà  fleligofa  bebbe  origine  queflcc 
dichiaratione  per  gU  Ecclefiaflici , ella  fu  ampliataa  t Nobili,  a i confini , & 
alle  marine , ne  fenica  ragione  douenanfi  fecmare  i Sorgenti  Ciudiciali,  poicbc 
doueuanfì  ammaflar  quelli  delle  militie  .■ 

Strana  cofoicbe  a i birri  fi  concedano  r titoli  pià  bonorati  di  Capitano,  dà 
militie, e éSargpite,e  per  fino  diCaualiero  ^ e non  diremo  poi,  che  il  Vrencipr 
fà  pompa  della  fua  poffan':^a,&  autborità,  quando  confonde  i nomi^  partecipa 
• le  fpecte,  egfi  ornamenti  di  honore  a ehi  per  natura  ne  è incapacei md  uon  è dee 
• r rjrdrral  lafciare  in  quello  luogo  vn grande  effempiodi  pietà  Tolicica , che  fi  vidde  irt^ 
Dh3  Bni  francia.  Fu  eretto  in  titol»  di  commenda  /otto  iinuocatione  é Sm  Luigi  di  or<^ 
rri  *dine  del  Cardinal  Duca  vngran  Chioflro  per  Chabitatione  de  (Capitanile  falda- 

“ ' vecchijfhoppiati , inirabili,  e benemeriti , che"  gli  antichi  differo  emeriti', Fìb 
mcuu?^''  datoprìncipio  a qneflafabricail  tnefe  S ^oHo-.  C origine  tkll  effecuiione  fìk 
da  vna  fomma  di  danaro  canato  da  condanne  di  perfone  accufate  if  impittà  con- 
tro  la  Ugge  Cbrifliana , U quali  rendue  furono  dui  i{è  donate  al  Carénal  Duca»' 
bora/limò  quelli  bene  di  conuertir  Poro  tratta  daU’imputà  in  opera  tanto  pia» 
Diffitcbequeflaerapietà  politiea,p€rebequeilo,chefpauentamolùnatipoue-- 
T ' ri aH’ejfercitio  militateti iltimore,cbefoprauiiùndoallaveccbiaia,ò  aliai»» 
habiliti  nonbabbianopoitetto.cbeliricouerhefianoafireUiaebiamar giorqo' 

di  cala  mità,  emiferie  quello,.cbe  li  cancella  dal  ^olo  della  militia,  onde  bene,  e 
fpeffb  vediamo  andar  mendicandoeadautriviuentf,  e buffiimpoUnti,  iHfeliqi' 
fpett  volt,  e reliquie  mijèrabiU  delle  battaglie  , i quali  pare',  che  vadàm  piedi - 
canài  a igio  tutd  il  nonfeguir  la  coltura  di  quelU  campagne, che  ma  producono  ' 
altro  frutto  per  la  vecchiaia-,  dv  lujknbtdi  e CùfeUcnà,bencbeficoi(ium  dii 
/udore,  e fi  luaffdtto  coi  [angue 

Gran  cofa,  che  la  pietà  Cbrifliana  fìa  giunta  afepto  di  fabricat  fouuentioté' 
mtoloro  che  anuant^ano  aUe  battaglie  infelici  de  i proflibuU,  &•  iUlédìfloìutc^ 
de  più  detrflabili  vitif,  e poi  non  troni  ticcaeraper  Ureliquu  di  cotoni,  cì^pur- 
giarto  per  la  patri»,  e per  ilTrencipe  .■  Il  premiar  co'  fi  ipendif.i  Capitaiti , che' 
bamo  lungamcnft,e  ben  feruito,  é proprio  d'ogpi  Vrateipe  generofo,e  berte  ficai 
li paffar  a nodrae  i foidati  benemerita  e mal  trattàtidalk  fuenture.  òdaUetà, 
àdalie  guetre,d  fol  opra  del  Cardinal Duea;operaò-di  nuouopenfata,ò  tratta' 
con  Jomma  prudeno^a  dall’ e ffempl are  di  CoSìantino  il  Grande  t chedtBiitò  l^u 
commende  a ifuoi  Caualieri  ,oni’  barmo apprefo  poi  anco  glraiiri  otdini  tmlka- 
fili  ftbricar  gli  Hofpitij,ò  U commende,  il  quali  vjo  conferuat».  nell  tntpetiodi 

Odiente  vijfe  fin  tantoclx  necaddetogfi  lmpjefadoftit!frU.Tuteo,  fcguienénue^ 

le 
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Ir  ve^ìetrouate,  ebiamò  quelle  cetmmit  Trtmaì alle  quMi  b'  hi  poi  molti 
attriaggiunti »«(mpiàaHudmgliimpokiui}BÙperJoiienergUeffenm  Uhi 

• ieflÌMte,  ) 

Fà  Cmmitùllr ottone  di  qttefia commenda  di  Francia  damato  al  Cardinai 
di  Lione,  come  ad  elewfimeto  Si,doHcndo  fbnpre  continonar  ne  i fncceffori 

di  quella  carica , efU'ordinato  « che  /egli  paghi  btaimenae  daciafcbedima 
hatia  del  K*guot  e dalUVriorati  cento  lire  di  quella  moneta  a onde  fard  la  Cafa 
ahhondante  di  ÌMori  per  Papera  ; ella  fàfed/rieata  fuori  diVarigr,  dòue  folena 
■ affft  il  Ca/ìcllo  di  p^ncefÌTetefù  co/i  grande,  che  coateneHa  venticinque  ,Ar-- 
pcnt  di  Terra  ( i que/ìa  ima  mi/ura  n che  contiene  quanto  terenopuè  arar  i«j’ 

- me^a  gkrnatavnpaio  di  buoi)  bora  olii  vent'  otto  di  Settembre',  Giorno  Na^ 
taledell{è,  con/ollenneprocr/fione  tecontor/odepopolodallaClnc/adettaCa- 

fcUa  di  Bar  bone  vi  furono  condotti  li  primi  Soldati,  doue  li fuochi  artifciali  r ^ 

; UCannone , trombe ^ etamburi  (infiromtnti  di  mu/iebe  militari)  féeerivab  * 

- tnondo  buona  tcRimoniani^tdelCailegtegp^a  douutaatant'  opera, 

Tilà  ben  è[temp0t  ch'io  tomi  in  Germania  ,doue  alcune  truppe  <t[mper  'iali  ■' 

€auate  dalli  prepdt).di  Lindò,  Coflamta,  BUegberK;^,  yberlinga,  & aUriluogbi .. 
falite/opra  molte  naui,  andarono  per  togliere  aUP^uet^efila  pia^t^a  di  Celi  fi'- 
filata  /opra  ti  Ugo  di  Coilani^,  e colà  giunti  parte  é' e fflpofevo  piede  a terra,e  la «l* 
ein/ero  con/perair^  di  farne  Pimprefa^erHre  che  C armi  de'Vroteflantinera- 
; no  Lont ane.  f ù (ubbilo  amù/atone  il  Conte  del  Bfisno,  il  quale  vi  fpedicon  di- 
, bgfni^a  ilSeiMolit/cbifuo  Generale  delta  Caualletia, eoa  buon  numero  di  gen^ 
tf,  Ù<fellirgranpo//tcaualcamloviglun/eroina/pettati,  ediedcrolafugaa 
Cefarei, de  quakne morirono quattrotento, evi la/ciatoHO'Vrrpeno di  arti^  ■ -i 

gliaria.  ; 

Tocadoppo  gmnfeal  Conte  Vn* ordine  dclf  ùxenRemx , che  daueffe  lafciar 

• iboggimaiiaimprefaS^ein/éldtr  & andare  a congiunger/fcon  l'Uomo-,  per 
e nfiare oHefor^t deUlnfanteCarrbnale , che doueanopt/^ein  Germania}  i( 

Conte  adunque  /apendv,  che  la  fame  Lsuoraua  ptr  effe  in  Bfin/eldt , prtfe  vtlì 
f»^^oiermÌHe»Ufaarparttdtile/mgential/rateilo,cbeer)ntinua/feavigi-  RheiifclJc 
yUre  a quella piit:^a»éxx)nilrefiatite,ehe erano  le ntMdMe a CeW, andare  ver- 
JolHornocomepce^e  perche  dubitò, thè  fo/fe  poeonuniero  dclli  reflati  a quel- 

- la  pioTii^randò-  per  qmi  contorni  cauando genti  da  piedi,  e fattone  vn  numno- 
5 di  quattrocento  me/ihettieiive  Umandà}  auuenneicbententreeglierainque- 

fio»  fipurtìdaFrtburgoconquaraìita  foliCaualli  ,epervia  fa  incontrato  da.r 
I fbiquanta:  vfcui  da  Brifact}.  tutti  armati  alLrgrMeJi  quali  eranojf ali  manda-  n rÀme_>« 
tiperforprenderlofaùenéìpabe  di  continuo  audauacoitpeehegentigiraitdo per 
Ìf>ficontormì.ftabbordaro«ofkbbito,equelli,€quifiì,ecombattnonoqu.it-  colo.  ** 

$r  bore  contÌHue,congrandiffimao[iinatione  ; f^infe  alla  fine  il  Conte,  refiando 

• mortidieà,e  prigionivintt  lmperiali,glt  altri  poi  fi  preftr»>  afugasmàU  vit-  isr.,np 

•-foriaptrofklanpttnitfa,  perche  quapiuai  quelli  del  Conte  furonoferiti.  Chriihiu  h 
T In  tanioihSife^i^efipoteromacqua  vn F'afcellotfil  tagón/fai  grandt,  con 

ventidue  peof^de  artigliarla , acuì  diedero  il  nome  della  pieciota  Regata  di  lago  »ii  Co»- 
SuetuChriPiaat  Hora quepifraieiUdel Bpeno  pur  vtiavoltapniddeTocorr-^"^’ 
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jai  Kc- 


tenti  conia  caduta  dì  ftfinfcldt , che  ridotto  Mefircwanttefjitd  di  vhieri  t iff, 
mHidtmi  ,fàcoflretto  ^ render ft  a’ didnouci^gi^oi  Taw  ì tl  Signor  dì^ 
Tderci,  che  riera  Gouematore , di  poter  andar fene  con  lafua  geni- . e hagjg/io 
. aC^an^a/findoHefofferovbligatiliSueTi^tfidicondnrlit  & ahmnitare , e 
■ thè  mn  fofse  imouato  eoja  deuna  in  materia  della  ^elidone,  ma  fene  lafciaffe 
Ivfo  libero  a Catbolici»  e là  OttÀ  non fbffe  moleflata  nelC antico  pofiefio  de'fm 
1 frimlep}  olii feriti , & infermi,  thenon  poteuano  partire  fofU  poftà  ogni  cura  , 
^ a ho  tem^  di  fabnegodefferoilpaffaggio  libero  ancor  e{^. 

NcU'affedtopoidi  I(atiibotu  il  Hpdi  Fugar ia»come  a fua  prima,  t tanto  ri- 
Ituante  imprefavigilauacon  tutto  l'animo,  e ben  vedeua  con  fommaprudem^a, 

- che  quando  qurfìa  non  gli  fortifse  * acquifìarebbeCmimicotroppo  di  vigore , & 
egli  perdarbbe  troppo  di  credito,  e fiinaridercbbonolefperamtfdelt  Imperio 
, tutto,  {nonché  della  taf  a)  fondate  ncK  vfeita  di  hi. 
è rnma*  ‘ «f  eglidunque  da  vna  parte  del  Danubio , e le  genti  del  Duca  di  Bauiera 

pafsarono  dal[ altra  ,egUvni,  egli  altri  fi  trineierarono  con  tanto  bum’  or<fi- 
. ne^henon  temeuanopiù,cbel'inmitofìacci)fiafie;  cefi  reflòchiufo  Cadilo  a 
quelli  élla  Città,  che  fino  a melC  horapoteano  dire  di  non  ef ter  flati  afsediati; 
Turano  poi  di  qui  , edili  dal fiume  piantate  le  batterie  con  pib  di  cento  canno- 
ni comprefiui  quelli,  che  vi  hauea  fatto  condurre  U Duca  Elettor  di  Bauiera,  af- 
fcdio  degne  di  vna  Corona  duplicata,  e d vna  beretta  Elettorale , e fe  rum  cefsa- 
nano  mai  da  i tiri  k artigUarie,aguc^auano  gli  afsediali  tà  la  cote  èli  Ironore  i 
-cofiantiloTOpenfìaitb  far  memorabile  ne  t lecelidavcHireCafudio  d'r  ^qtif-. 
bona,  mofirandofi  bafùnti  di rtfifiereqtanufor^a,&bauerpettì,cbenon  tt- 
la  pene ..  menano  i nomi  Bfgif,  tir  Elettorali , benché  vniti  ; • I^ifpondenano  effi  cefi  bene 

nc.  Caint«  con  il  Cannone,  che  molto  dqnno  fece  nell’vno,  e neWaliroefsereito  nimico,nel- 
li  quali  però  fi  fece  tanto  difpetfdio  di  pdhefe  per  le  eontinoue  cannonate,  che  ne 
venne  penuria  tale,  che  per  vn  giorno  intiero  bifognò  firmar  là  batteria^  eomin- 
CIÒ  pur  anco  laptfte,  t la  fame  a farfifentirc  ; micofiante  il  Hi  penfatta  adogti 
altra  cofa,  che  a lauar fine,  •>  • 

Epercbeagli  feppe  in  tanto^  eheii  Suec^fi  haueuoMO  pofio  quanfiti  ài  vhee- 
ri,edi  muttitioni  m Kelaim,hogo  sul  Danubio  non  pii  di  tre  legl}e  diflante  dal 
Campoafhit  di  hauerle  pronte  ad  ogni  oceafioue  di  foecorfo,mandòilBf  fermi- 
la Soldati  ad  af salir  lo . Eraui  di  prefiàoil  Hpfa  , il  quale  due  grómi  fefienne 
f impeto  è’Ctfarei  > mivedend»  cadute  le  nata»  e prontol' afstdto  » firtfia 
patti.  - ' _ , 

l^tisbonapdeomineiiuaapatireper&ffranate,che  glicranodicontinao 
Soantte  tf»  buttate . Il  Hf  intanto  fi  aecorfe^  che  dalla  parte  è’  Bonari  le  cofe  ondauanD 
con  tenle:^ateperògliinuiòaleHni de' fuoi Reggimenti,  perdartlicalor»,f  tir 
rn'rth’ar^  infommaU  vigilaH^adiqtttfioI{iUmoflrauaf»ldatOKato,poieheTedeuaaih. 

fora, «ione  nongiungeua  Cocchio  de  i veierani . 6triogeuanfi  y come  fi  dxe  rad 
^ / oncia  ad  ouùagUejscrciti  aUa  (Htà , t quelli  wiimtnte bcnccontfórtite  , tir 
bora  con  fuocìsidi^néuanfi  ned ofienért.  Gii  Imperiali  con  molto  impet9‘ 

•ri  afsalironoCifola,  tir  dfortedeipottte ,haueudotuUbfiefta^rmpl>,cìromrae- 

-carono  qutfio  per  terra  , tamlati  co»  barche  due  Pfggimaui  dal  ponte  loro  dù 


oa*jme  • c 
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1^^Jefh*fcn  pirUDanMhió  tri  il  ponte  deUaCittà,efHoff>italep&  attaccarlo  ’ 

da  quella  parte  ancora  t onde  ^rono  agretti  gUafseduittitrairarfìalUCitti, 
non  Jéit^  bauerfattafirage  mifyrabile  de  gli  afsalitori , e tale',  che  in  tre  afsidti  ai-gitano . 
tvH  (oprai altro hanCMO perduto gClmperiaUpiùdi  tre  mila SoldAÌi,coumol-}U^'*^  ‘ 

Mffictait,  e con  quefli  il.  CoUonello  QiatrichUain , . . ■ . ' - ' - 

jtadauano  in  queflo  mentre  i pikvelocide  i Campi  mbHfcadixHneri  t per\ 
frfieneregli  eftereiti  ; , Il  CaUonello  CiOHatmi  di  yvert^oa  otto  cornette  fri  A'n- , 
otri,^lematiKi , e Croàtti  feorfe  perfino  a ìiorimbergat  facebeggUndo  molti 
hoglji,  e condufse  moke  farine,  ammali  per  far  carne  , & ottocento  prigioni  ( iir 
non  sò  m tempo  di  fame  eomegioui  molto  il  etmdur  genti  ordmarte^be  aiutino  a 
confumar  i viuerij  epuro  nelle  jonuf  de  i più  duri  afsedij  fi  fi;  fiche  tuttede 
cofehannoi  loto  mofamenti)  hot  ailF  veri  bauendoLprowfiodivutetiyvilto^; 
p.urgo,fi  ritirò  in  Ingloftat-.wiy  ] . . t*>  . . , 

Fri  le  altre  anioni  di  gran  bèncficto,  ch'egli  opQtòi'Piu/ùi  cbeincontratofi 
tiH.Daubeocbeim  GùuematoiedtJPapenhaimluo^diflaniediyviltt^fpurgo,  . 

quafi  due  leghe,  e da  IngloUat  cinque  e incida,  Ufece>prìgfone,  e gli  teuò  Jeffan-- 
tacarra  di  vittouagUa,cb’ei  tonéiccua  dalla  Francomà . In  tomi  peruoh  del’ . 
la  peréta  dig^atishona  imolti  li  Vrotefiantt,  non  haueano  mdttie  ,conte  quali'^(i[j“'^ 
inqlgfiero  ad  afsaUre^li  inimici , e però  fi  riuotfero.alle  dtuerfioiii . Il  Diua^r  chcùm . 
di  yvaimar  andò  all  aftedio  di  Forebeim , Città  Ubera  della  Franconia,  e Fot’' 
tezaift  di  molta-confiditratioiiefcfiafriNorimbérgaie  tìamberga  lontana  detj 
quella  cinque,  e da  quefinquattro  leglK> . '&  iui  piantò  il  Campo  i fabricandoul 
alcuni Forùtper leuargliogm foccorfo , miaccortofì M che  il l{è per  quefio  no» 
vra per  leuarfi da  gjttitbona,  vilafciò il ìlarefcial  Grats' .con patte dell'efser^ 
euo,  & egli  con  il  reflante  andò  per  vnirfi  di  nuouo  al  Matefcial  Hornoal  qua”, 
le  tenta  uà  ancor  elio  le  (ue  dtuerfioiii,  & hauendo  intefo  le  feerrerie  del  y*ert  » ^ Honm 
andò  ad  aftediare^iehinBauiera  , che élontanodagfitisbonatrcle^iù  l 
fiume  ^Alemanno  volgarmentedetto  Marnai . Soflennero  i Bauari  alquanta 
iafstdio,  mi  e fsendogli  fiato  detto  vnamerrgogna,  cite  il  Fvert  era  fiato  da 
Sue^e fi  rotto,  fi  refero  alU  ventiquattro  dLGiugno  , e poco  doppod  follanti 
Vranjìtl  fi  incontrò  in  ottocento  Cauatli  Imperiali  del  Corpus  vicino  a DX” 
chau  »eU  pofe  in  fuga  , facendo  prigioni  due  Capitani , vn  Tenerne , & altri 
Soldati. 

Intefa  dal  yvert  la  prefa  iCMch  ,yi  fi  tratferì , con  buon  numero  digeriti, 
per  cactiame  li  Suc^T^efi;  miquefiihaàendo  gettate  a terra  le  fyrnficaùorù, 
fe  ne  erano  partiti,  e l Horno  era  andato  a Fridbcrgb . Si  che  partiti  U 
t^fiaornomafubbitotlGoueruatclrteL  che mtefodall Homo,  vitomàancoroa 
eglilafecondavoUa,  &•  a fondai' efpugnòà  quattro  di  Luglio,  incrudelendo 
non  foto  contro  li  Soldati,  ma  contro  i CittaiUm  ancora , dr  hauendo  hauuto 
nelle  for^  il  Gouernatore,  come  quello,  eh' era  fiato  cagione  di  tanti  maU,ilfe» 
te  appiccare,  e mentre  che  U Soldati  attendeuano  a fu^g/ame  la  taf  a , ni  fi  at* 
taàdòfitoeo,eoudannog»andijfmodtqueif  bafimo  ,cbeiu dieci JoU  giormba’ 
uea  tre  volte  mutato  patrone. 

, K- "Pare, che mt fiaiomnticatqditUI Eìettord*S^iQ»ÌA,  epadmenvadot 
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1‘  £l(mrc  yittQturlo»dtHt  congimoji  di muHo  in  iMfstia  tvn  il Jko  Ctìièrttle  jirnhtimfk' 
!a(lJu  v'r-  •fi''*  dato  alCefpugnatione di  Sittau , eh'é princìpaleCittAdiijutUa Trouinà/tj; 

Sic-  tgli  vi  giunfela  notte,  vi  fi  trincierò  , e piantò  la  batteria  tutt  ai  va  tempo , e 
^ . jcominctò  a batta  con  mtlto  dannodi  qneUtfort^eationi fatte  di  fuori , di  dotK 

però  il pre fidio ^b’aa di  milite  fekentofricauatlie fantijvalorojamente gUrl- 
Ipofet  nflòvìorto  neleampo  Eltttorée iltellonel  Van^erkfim  , e ferito  mor- 
talmente il  Tenente  Gennài  delP-anigUaria  Staupi:^  , « molti  altri  officiali , ' 

P'edendofi  dunque  Iniettore  perder  mifa amente  la  fua  gente,  diede  ordine^ 
aU'^rnbeim  ,s!raUi  CaUonelli  , che  in  vn  mede  fimo  tempo  affaUffero  di  notte 
tutti  li  fiirtini,comefeceroimpetuo/amenreja  tale,  clx  ne  cacciarono  li  éffien- 
fori  t chefitrouaroHo  coiài laprouifo,  e fegueadogli  Elettorali  il cotfò  delfiL, 
fortuna,  fi  lananun  anco  (tlle  mura  della  Città , che  facilmoiUela  prefero  , ba-  \ 
Menda. il  Collonel  Torta  dato  vnpettardo  alla  porta  {ficbevnoaprì  Coltra'} 
doppohauerprefovnFartint. 

lù  data  a facto  la  Città,  furono  pofle  a fangue  tutti  quelli,  ebe  fùrono  trotta- 
titfole  due  compierne,  che  fi  fecero  forti  in  vn  giardino  addimandatono  quattit- 
roconpromefadirolarfialferuigio dell' Elettore, e C ottennero,  doppod  face» 
furono  prefentate  al  Duca  dodici  infegne,  e due  cornette,  Qiu^aimprefa^dt 
nalt  vide  ai  Saffoni,  poi  eìx  vitrouarono  molte  prouifioni  da  guerra,  e di 
vmere^, 

7ilentre,ibe quelli  erano  andati  a quella  mprtfa,il Batmier  btbbe  ordine  dal 


Cprefa  ,e 
dau  a uc- 
CO, 


SI  Bannier 


di  rbidir 
J'£Jcuoic- 


ouliiic  Configlio  direttorio  di  vfare  ogni  riuerein^a  ali' Elettore  , &-  affolutamtme  d.- 
petidsme  daicommandiijirtijicio  vfato  a fine  dt  mantener  quel  Ducatanto  pià 
vbligato  a i termini  deli'  offequio;  ben  vtdeuano  effi , cheti  Duca  non  bauteL» 
sbarbicate  le  radici  dell'  antica  amicitia  con  la  Cafa  Ì ,iuflrìa  , e dubitauano  •> 
•ni-  tbepoUffttogcrmogliarneUfrondid'oliuotantodtfiderate,epratùcatedaCei 

' farci,eperaàilBannierJcrig'ealDuca,cb'fgUeraprontoaprenderquelcami- 

sto,  che  dal  commando  é fua  jlltto;X*%^if^^pr*f>^tto,  ' . \ 

• Tiacque  fuori  di  modo  al  SaffonequefiaJomtmffloHe  , ene  prefeilpoffefjo 
Eannicr  in  commandandogli , che ondaffc  in Bohemia , equcfli  fipofealCobediem^  { nel 
marchiare,  efjendo  ne  i confini  é Creifemberga , s incontrò  con  mille,  e trecento 
fra  Cofacchi , e Croatti , che  fi  ritirauano  da  quella  terra  , e Upofe  in  fuga , indi 
Si  prefe  Fridlandt , doue  fecondo  U concerto,  abboccatofi  con  il  Duca  Elettore, fik 
ST  li  ^Ba!!-  P’^f'*  deiibcraàone  é imiader Jen^altra  élatione  la  Bobemia . Andarono  ver- 
fo  Laitmeritr,  doue  fi  tronauono  Don  Baldaffar  Maradas,  il  Lamboi,  &■  altri  f 
baueaao  quefii  fa  ^ggimcnti  di  cauaUeria  ,etreé  f antaria  , e perche  le  prime 
truppe  del  Bamuer  non  erano  molto  iuuaerefe,aadarono  i Cefara  ad  incorar  or* 
le  di  buon  cuore , ma  fopragmnto  il  graffo , furono  quefii  neceffitati  a potar  fi  ite 
fatuo  pagando  li  fiume  al  meglio  , che  poterono,  & inquefiaguifalafciarono 
eli  Impc.  ÌMtmerit^,màpernoneger  feguiuti,  ruppero  U Ponte  dell’  QJera,  e volendo 
Rralio!  ” tifarcirloiSut^Tfefiviperderouo  molto  umpo  , onde  gh  imperiali  hebherm 
campo  dirituarfiiquindi  li  Sue:^efi  pagati  ancor  effi  àfiumeutndarono  a Mei- 
ruch,^  a dicinoue  di  Luglio  viddero gli  Imperiali ,cb'erauosJKm  a B^audan^, 
tfipojero  abatterli  coiulcatnone,  niquefii.pefdutifi  / animo  iafiiarou'  ance 
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Tddmb  alt inìmicOiCrif  affarono  il  fiumafopra  alcune  barche, di  che  li  Sue^e-  £ 
fi fatti  accorti  fabricarono  f abbilo  vn  ponte  di  barche  al  fame  te  fi  tncamina-  * ‘ 

reno  a "Praga  ; É Melnicb  due  leghe  da  H^aadorit^  t e quattro  t e duU 
la  Città  Rfale , fi  che  alli  venti  tre  di  Luglio  fi  ritrouarono  alle  radici  del  yai~ 
fpergh. 

Erano  poco  prima  entrati  in  Pragail  Coloredo^  DonBaldaffarTdaradas  con  Coiorcdo,e 
dodici  I{eggimenti  dicauolU,  e fette  di  fanti  al  numero  di  tredici  mila  buomini  ; 

Quefli lapendotcbeCmimico  andana  a ritrouarli,vfcirono  apuiito  li  doae l Im~  Efeono  « 
peratore  bebbe  la  vittoria  il  i6io.  contro  il  Palatino,  e fi  dtfpofero  inordinan- 
per  combattere , mi  vedendo  lacopia  dell'inimico  tanto  maggiore , mutaro- 
no con  figlio , e fi  riduffero  alla  cima  del  monte  ,doue  fatti  forti , piantarono  il 
aannone  ; erano  li  Suei;p^efi  dijuniti  da  i Saffoni , e però  non  baflando  così  ad  af- 
f olire  gli  IrMeriali  ,fi  vnirono  é nuouo  alli  venticinque  di  Doglio  > e difpofle  le  taro  Ja 
artigliarle  fi fcbierarono,  e prefemaronfi  in  battaglia , la  quale  nonfà  da  Cefarei  uglia. 

• accettata  per  effer  tanto  inferiori  di  foro^  quanto  fuperiori  é fitto  ; fi  commifero 

però  variété  quafiche  continue  fcaramuccietli  due  giorni  feguenti,come  anco  la 
mattina  delti  vent'  otto , nelle  quali  morirono  ottocento  Prote fanti , e feìcento  v!ìlo^ 

Imperiali,  li  quali  moflraronom  quelli  cimenti , che  fefofìero  flati  vnpocopià  mtjmcu» 
di  numero , non  baurebbono  ricufato  di  combattere  j Hora  li  Saffoni , e SucT^efi 
cominciarono  a patir  di  vittouaglie , e conobbero  impoffibiie  di  fuperar  i pofti 
Cefarei  fauoriti  dal  calore  della  Cittàic  fecero  verfo  la  fera  delli  veni'  otto  leuar  h iucaicfi, 
ilBagaglio,  elamatttna  feguente  Je  ne  andarono  con  tutto  il  campo;  V oliera 
due  compagnie  Imperiali  attaccarne  la  retroguarda,  mà  furono  coiirctti  a ritor- 
narfcncj. 

^Andarono  liProtefiantiaTdelttithteperfaperpiùtertiifuoi  danni  diedero  Mthiich.  * 
la  molìra  al f efferato,  e trouaronodfbauer  perduti  mill’huomiiii,iui  refò  l'^r-  Si 
nheim , e pafsò  a Laitmeritt^il  Bamtier , Cvno  e Coltro  per  rifior arfit  dalli  pati-  diTi  ^ 

nienti  fofferti.  , 

inondo  che  dalla  Slefiapartì  CAmbeim  vi  lafciò  con  titolo  di  Direttore^  ra^c  a pv 
Damiano  yicttumb , il  quale  negli  vliimigtorni  di  Luglio  afiedià  , &"  bebbe  a ti  a gli  Elct 
pattiCoitfih  ,ilcuiprefitdiofitrolòfottoCinfcgnedtS<^onia;mà  fedaquefiiu 
parte  vincanogli  inimici  di  Ce  fare,  dall’  altra  dobbiamo  noi  vedere  quello  che  fi 
faccia  ne  i contorni  di  "R^tisbona  • 

Il  Duca  di  yvaima  fi  congiunfe  con  tHomo  là  ne  i contorni  di  ,Augiifla,  e j| 
formarono  vn  campo  di  ventiquattro  mila  buomini , numero  di  confideratione,  mar , «_» 
ntà  non  però  tale, che  poteffe  attacca  le  trinciere  fatto  Cafiediata  Ctttàxntraro- 
HO  adunque  in  Bauiera  , doue  prefero  alcuni  luoghi , indi  fi  accofiaono  a Land- 
futb,  e qui  bi  fognò , che  fi  valeffero  della  forT^a,  poiché  vi  tremarono  tre  B.eggi- 
menti  di  Dragoni  ,eC  ,4ldringhen  non  era  più  lontano  di  vn  tiro  di  cannone  con  t 
gran  parte  della  caualleria  Cefaea  , e Bauara , nondimeno  il  prefero  , qua  fi  che 
sugli  occhi  de'  Cefarei,  & Elettorali,  e fecero  ogni  firage  poffìbile  de  i diff enfo-  ^’Aidrin. 
ri . ,Accorfe  t jildnnghenpcr  rmediae  al  difordtne , mà  corfe  d fuo  male , i 
poiclxalìrettodiritirarfimelpaffal'lfaàifùcoltoda  vna  mofebettata,  e fini  maizaio. 
ia  vita  ; molti  differo  da  vno  de  i proprq  ,quafi  che  le  palle  intmkhe  non  bafiaf^^ 

fero 
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feroadatnmi^^lo;-  Huomo,còm’  akre  vdtthahbimtat^atò  tfabriZ 
calore  afe  jlepo  di  fua  fortuna , con  gtifiromemi  dell’  ù^egno  , e co  [piriti  del  v 
cuorc.Se  il  morire,  quando  cominciatio  a declinar  i fauon  della  fortuna  é felici- 
tàt  come  èffe  il  Conte  éTilli,  ei  morì  con  taiitafortuna.con  quanta  eravifjit-: 
to  in  quattordici  anni,  che  fi  era  cominciato  a portar  all  ai  mi. 

eia  cominci auano  quei , che  l'haueano  t fiottato  a ponentf  ceduo  (opra  ,■  di 
già  era  caduto  in  fofpicione,  Je  non  di  mancator  di  fede , aimino  di  trffitor  cC  at- 
corttTze,e certo, che fe non moriua , coma borafcadilafciànntlfangue  la  for- 

ntaifielsa.  • - - -o;  - 

Gran  cumulo  d'oro  hauea portato  dfltalùt,  &•  aecrefciutol)in.Aicmapiaìil 
danaro  è annoueratofrà  i beni  di  firtuna  perche  con  ef so  fi  compraaogli  bona- 
ri , e per  l’honore  fifa  loro.  Qncfe  dite  pontoni  dtll'humano  defiderio  fono- 
correlatine,  e chi  ama  vnofem^  f altro jaon  si  le  regole  delf  humamtà , & òfi 
contenti  dicaflraifi,  per  calcar  piU  certa  la  via  del  Cielo  ,òfc  vuole  dishuma- 
nare  per farfi  vn  móflro  ammirabile . Fù  ( .A.ldnnghendimanicre  affabili,(f- 


ficiofo  congU  amici, riuerente  verfoiVadroni  » co  quali  non  vsò  mai  atto,  che . 

l^Àìdrì^  eccedcfseil  fuo  debito,  fàvalorofo  nelle  fpeétiom  , guardingo  nelle  delibera- 


Uoni,  c [opra  tutto  prode  nelle  efsecutioni  ; chi  lo  conobbe  priuato  ne  gli  efserci- 
tq dellapertna, corri ii',no’iriconobbealterato  negli  efscrciti  in  quello delhtj- 
. . fpada  i infomma  non  hebbe  altro  mate, fecondo  l oppintone  della  Cermania^he 

la  dcbolc^t^  dèlia  nafcita,  perchè  quello,  che  nel  rimanente  del  mondo , & ap- 

■ prefsoipiùfodilorendeua degno  din7erauiglia,ediinaggior  bollore iintydle- 

magnà  lo  conSbtuiuafdggetto  all' iauidia,e  da  grandi.»  non  preì^ato,ò  [degna- 
to, fe  non  quanto  che  la  necefftà  della  virtù  il  commandaua. 

Qiulla  e vna  natione,  che  amica  de  gli  honori,non  ne  Sììmal'buomo  capace,^ 
fe  noni  nato  da  ceppo  vecchio  d'honore;  cofi  Krminòil  fuo  periodo  il  Contea' 
Ciouanni  Mdringhen , che  anco  tra  li  tumulti  della  guerra  non  lafciò  il  matri- 
monio in  difparte,  poiché  bebbe  in  moglie  vna  Dama  delta  nobilijfma  famiglia 
£Mco . Fù  il  di  lui  corpo  fepòlto  a venticinqM  ài  Luglio  in  Bauiera  nel  TAo-^ 

' nafleriodi  Briel. 

' Hora  la  Caiialleria,  che  dal  (ampo  Cifareo  eraflata  condotta  in  queflafat- 

tione,fi  ritirò  adEkelnmh,  ne  voller&fègutarla  i Suegi^fi , per  U difficoltà  di 
pafiar  il  fiume, h difftrfori  di  Landtfutlumcntre  ch'era  elpugnato, poltro  in  ope> 
ra  vnofirattagemma  firano , che  poi  fi  conuertì  a danno  loro,eraui  dentro  gran 
r quantità  di  paglia,  f.eno,  e firam , o nde  vedute  le  rouine  finte  dalCannohe  mi-  • 

' . . mito,  con  quAle  materie  accefero  il  fuoco  sù'tmuro,  per  farfen  vno  di  fiamme, 

TAà juperato  l’ingrefso,  li  rumici  -prefero  lo  fiefso  fuoco , t ne  accef  rro  le  cafe , fi 
chegranpartedeKbabitato  fi  ridufse  in  cenere. 

Molti  tioe  FÙ  quella  vittoria  di  moUovtHe  alti  Sutgi^efi  » perche  vi  trouarono  copia 
ri  fono  ttc-  xriueri , de’ quali  già  patiuano , & hauixbbeno  potuto  fperar  d apport ariLj 
Siti"  ^ qualche  beneficio  aWafsediata  F,atisbona , fe  non  gliene  fojse  peruenuto  la  nuo- 
ua  della  caduta , hauendo  fosìcnuto  quegli  afsediati  il  maggiore  sfar  ^o  1 mpe- 
. riale,  e di  Bauiera , doppo  efsere  datajrattuta  con  quindici  mila  tiri  di  Canno- 
S neAanciateui  più  di  due  mila  granate  ì delle  quali  gran  patte  erano  diccntocin- 

\ quanta 
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quanti  libre  tvna , doppo  hmr  mma7:p^atipiii^  ottomila  de  gli  ajseéanti, 
doppo  hauer  fatto  quattrocento [efsmacmijne  fortite  f dalle  quali  tornarono 
fempre , 0 con  preda  « 0 con  vittoria,  efofìenuti  fette  af salti  generali , dt  pià  di 
molti  particolari , non  baittndp  pià^h^pochiffima  poluere  » che  non  baflana  4 

per  vngmno,baiundorqqUtmftTm,tferiti,accortift;,  che gU  amici  non 

frenano  penetrar  al  foccorfo,\-e  ti  Cutadini  di  tremila , che  erano  alprincipio 
deir  afsedio,  a penare  u‘  erano  aunarr^ti  cinquecento  > furono  aftrctti  final- 
Toente  dalla  neceffita  di  cfdere , e pat  tuirne  la  rendita  t e lo  fecero  con  quei  pi  A 
•Pantaggiofi  modi,  else  potè fsero  defidcrare  » sì  per  lafoldate/ca , la  quale  volle 

pent»ocondur fi  quattro  p^igrolft  di  Camtonc,  e due  piccioU  a propria  EÙt-  • 

tione;  sì  ancopexJaCjttd^  alla  quale  fupermef so  Cvfo  della  Pfligione  » che^  ddl»'i^. 
Chiamane, fecola  il  Capitolato  diTofsa,  e la  primiera  liberti  ; gli  fu  datoli 
pedono  de  i danni  dati  a i Ctfyrcij  e dell’,  offefe  fatte  a i Catholici , & Ecclepa- 
Sitct.gUfufl^tUiqlaofseruatiot^de,  gli atuiebi priuitegtj , noneper  [oggetti 
ndaUrpprefidio,eQpuernatordarmi^  cbe  Cefarco  immediatamcnte,abboliii 
< mancamenti  di  fède  cottcefsagli  la  liberti  di  partire , qualunque  voltai  * 

tJolefserp  lì  Cittadini  ,fì  accordò  la  libertà  delli prigioni  dallvna  » e dall'  altra 
pape  ; cir  infomma  non  addimandarono  quegli  af  tediati  conditione , che  non  oli 
foltedata.  ,,  * 

£i npn ha  dubbiò,  fhe /egli Imperiali bautfsero  [apulo  tanto  bifogno  delli 
^J^'^t‘”9^^‘^**^^<*''^^^^0”<>‘^o»c<:[setanteimiL'bauert'inimicovicino,  , , 

j f &il  cuore picn  di  volontà  di  terminare  la  prima  imprefa  teftj  li  Ufo 

dtldf  furono  le  cagioni  di  co  icedcre  per  afsodar  la  fama  di  vn  frutto  cofigràn-  ■“£- 

We.  "Prima  che  d Kaggi  parti/sc  di  l{atiibona  la  Città  gli  fece  vnapublica  atte- 
fi  alme  per  e/so,  e per  tutto  il  pre fidio  hauendo  vj'ato  ogni  pojfibite  diligenza  » e 
cofianga  infoio  all  e(lremo  bifogno  di  munitione. 

2*  ^ .JmI  J.  wm  . • È m ..s  ^ 


t Horno  nella  Sueuia,  l altro  verfo  DuLnga,  e Laumga , e partirono  con  quella 
fpetie  di  con[olatiooc,  cbcfifuol  prender  ne  gli  infhrtanu , d'hauer  operato  qua-  . - , 
to  fi  poteua.  e con  fperamiadi  migliori  Clienti . ’ gopSfà 

pllU  quattro  d .Agojio  andarono  trecento  Imperiali  a Kaufobuch.e  ritroni-  8l' 
tolo  [prpifio,  encgllgenitfjlmamente  eulìoéto  nc [pt^'garono  le  porte  la  matti-  ' 
na  su  sfar  del  giorno,  entrarono,  [accheggiarono , .c  ft  condn[sero  prigioni  ven  - 
Vcinque  Soldati  acauaìio,  cento  pedoni  » e cinque  Senatori . Della  impre[a  di 
B^atisbona  fu  "volontierivditalanuouain^oma, non efsattamcnte però  a ca- 
gione tLUe  conditioni  é libertà  di  conlcicnc^a . poiché  U Sede  ^Apoflobcafouu:- 
muaalle[pefe  dellaguerra , a [ine,  che  l'bercfia  perdefse  leradici,non  che  [egli  l’ffnripe 
eonferualserocon  li  Capitolationi , dr  acciochtfi(biudc[sero  . « pm  fi  torna/se-  |c"  Nwld 
ro  a oerudireiTempijgjà  profanati  ; Fu  ancora  amareggiata  queflanuouacon  inuotcm 
la  morte  dedMinngben  ,la  cui  fama  banca  prc[o  pofto  negli  animi  di  quella^ 

Corte  ; nc  fu  leggiero  ildifpiacerc  della  morte  del  Vrencipe  France[co  de' Medici 
dilCoiitagfoi'Prtncipe  yincui  fperatial  Italia  diveder  propaga. 

2/  ta 
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ta  la  gloria  militare  à quella  natione.  Quefte  penftoni fecero  men  cara,  é per  he» 
dire inlangtùdiroKolanuoM  • IlTontefice  però  necelebri  la  jìiefsa  inrendi^ 
mento  di  grafie  a Dio , 

"PafsaHa  pur  anco  (già  che  ftamo  in  1{oma  ) quaMre  torbideo^a  tra  la  Sede 
^poflolica»  e li  Tdiniflri  di  Milano,  li  quali  con  nuoua  forma  pretendeuané 
iintrodurui  vtì  afsenfo  I{egio  al  pofsefso  dell ^reiuefeouato  > e ne  erano  flati 
trauagUati  li  Canonici,  e F Economo  Epifcopale , onde  non  i marauiglia , fe  loj 
Corte  Rpmana , che  fi  vedea  intorbidare  le  antiche prerogatiue,nonfacea  mol- 
te dmcflratiom  per  la  allegre^  utuflriaca . 

“PrefaEjOtUbona  futono  /pianate  le  trinaiere,  eie fortifìcatiom  fatte  di  fuo- 
ri , ne  tardarono  molto  quei  Cittaéni  a doler  fi  delle  moT  ofleruate  eapitolatio' 
ri,  poiché  ad  ogni  momento  gli  vtniuano  fcarfeggiate  douunque  fi  trattaua  del' 
Cinterefle  politico . Il  Collonel  f'vert  pafsò  da  Ingloflat  vérfo  Hortgau,  e Do- 
«auerda.  Il  I{è  , & il  Duca  entrarono  in  Ingloflat,  dalla  cui  Forter^a  poco 
lontano  fi  pofero  gli  eflerciti . A quefli  annuncij  il  Conte Cran^entrò  in  dub' 
bio,  che  i Cefarei  audaffero  a trouarlo  a Forcheim , e però  leuoffene,  poiché  nc^ 
meno  più  feruiua  quelF  afjedio,  per  il  fine , ch'era  fiato  cominciato . flitiroffi  il 
Conte  a Sueinfurto  . Intanto  fi  pofe  in  viaggio  il  Cardinale  Infante,  e sboccò 
felicemente  pafsato per  la  Faltellina,  con  va  efsercito  di  fette  mila  Fanti , e 
mille , e cinquecento  caualli  nel  Titolo , douefù  dal  primogenito  del  già  Arci- 
duca Leopoldo  {aiutato , & complico  con  lingua  Italiana . L'occafìoni  di  I^a- 
tisbonaboueano  vietato  ali  Homo,  &al  f'vaimariandare  acontràflaruifl 
pafso,  come  età  fiato  dali Oxenfierna  deliberato  ; tutte  le  congiunture  feruono 
a i grandi , e le  difgratie  fola  toccano  a gli  inferiori , onde  non  quadra  ,fe  non  di 
rado  quel  che  fi  dice  delfulmine,  che  percuote  le  torri  eccelfe,  & le  alte  cime-» 
de'  monti. 

Ioni  credeva  d efiermì  sbrigato  affatto  dalla  Lorena, dove  tanto  mi  affatica; 
per  non  tornarui cofipreflo , e mi  trono  ancorati  Caflello  di  Fildenflain  auanii; 
che  tuttauia  fi  tteae  a éuotionedel  Duca;  chi  hà  molto  non  può  perder  opti  co- 
fa  ad  vn  tratto , enei  campirefla  fempre  qualche  fpka  intatta  dalla  falce  del 
mietitore , E quefìi  vn  Caflello  delMonte  f'ogafo  verfo  iAlfatia,  lontano  a 
dirittura  da  I{atioemonte  sù  la  Mafi Ila fei leghe,  da  S.  Mauritio  tre, da  S. Da- 
miano due,  e da  Morbach  poco  più  di  tre  altre,  è di  firma  più  lungo,  che  largo  , 
la  luttgbe:^^a  è da  giorno  a Settentrione  canato  trentafei  paffi  nella  roc- 

ca del  monte,  & hi  vna  fafeia,  à recinto  é feicento  piedi  verfo  il  Levante.  Qge- 
fio  Forte  tra  flato  guardato  alla  larga  dal  Signor  della  Bloqueria  Lieggefe  findoL 
Maggio precedente,  d ordine dclMarefcial  della Forc^.indi  firettodajseéoli 
qumdiudi  Giugno , alla  fine  il  Couernatore  doppo  hauer  fatto  più  d'vna  forti- 
ta.edomamLito  foccorfo  al  Couernator  di  iSrifacb , non  potendolo  pretender' 
d'altra  pane , veduto  che  ogni  rno  fifeufaua,  fi  era  ridotto  ancor  egli  atli  cin- 
que di  Agoflojenc^a  poluereda  combatter, e però  fi  refe  (alue  le  vite,armi  pre- 
te, e bagaglio;  Fù  qutfla  capitolatictie  ratificata  dal  Marefcial  della  For^a,e!r 
olii  dieci  ffù  ref > il  Caflello  , pafsando  quei  pochi  foldati  nella  Contea  di  Borgo- 
gna. Quefia  fù  l’ vUima  linea,  tirata  alio  fpoglio  della  Lorena..  Einquìfi  i 

man- 
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mantenuto  il  pagamento  deU'offele  da  quella  cafa  fatte  a quella  di  Barbane  , A 
quale  certo  non  ft  farebbe  veduto  fatto  il  Pi,é  Luigi,  che  profefja  di  meritare  il  ti- 
tolo fcrittogU  di  Ciuflo , fbnonfoffe  (lato  il  matrimonio  del  Ducadi  Orlitns,pik 
che  formare^  f Imperatore . 

Il  libro  de* Conti  del  Trencipe  diffèrifce  da  quello  de  i mercanti , perche 
qu^o  fi  contrapongmo  le  partite,  e fi  fanno  li  bilanci,  & vna  volta  vguagliom 
tepik  non  fi  riuede  ; in  quello  non  fi  fi  mai  conto  finale,  e vi  fono  fempre  partite 
da  purificare , egli  i come  la  Cipolla  fcilla , eh’  anco  fuori  delia  terra  germoglia 
per  molti  anni  appefa  all’aria  dell' occafitone , egli  è in  fine  , come  la  Gramigna  ■ 
eb’ogni  picciola  radica , che  vi  refii , pullula  in  immenfo , che  pii*  f Li  fogni  fieffi 
del  Trencipe  fanno  dar  di  mano  a quello  libro , e rileggerlo  , fe  vi  r^i  cofanon. 
aggiufiata . 

Grande  i la  difficoltà  di  refiHere  alle  paffioni  hereditarie , che  fono  continoui 
ftimoti  deir anima  beuuti  co'l  latte,  d mifchiati  nella  foiìanT^a  del feme  . Gli  an- 
ticbi,come  quelh,cb‘eranofaciliffimt  alle  Deific  ottoni  di  chiamarono  Geni]  delle 
Cafe  : e non  fon  altro,  che  impreffioni  de'  ragionamenti  domefiicifeguiti  trà  ige~ 
nitori  con  apparenti , 3 vere  ragioni , con  violentila  Ì affetto  efpofte,da'  fanciulli 
afcoltate,comeportione  delfbereàtà,e  comeneceffario  patrimonio  abbraccia- 
te,e nella  de  gli  anni  /colpite,  che  poi  le  indura  il  tempo  con  gli  anni, e 

le  rende  indelebili , & dio  jpefjp  li  Nipoti  pagano  con  grane  vfura  i debiti  con- 
tratti dagli  aui . 

Quindi  infegnò  Dio  S imprimer  la  legge  Santa  ne  i fanciulli , al  ciò  che  lena» 
cernente  la  conferuaffero , Uà  dunque  l'età  noflra  veduto pik  d xm  Trencipe^ 
fuori  de  gli  antichi  feggi  patemi , & io  in  meno  di  quindici  anni  ne  annouera 
quattro, il  Talatino  Federicodd  l\lieno,Siro  da  Correggio,  l' jlppiani  da  Viom- 
bmo,^  I Duchi  dalla  Lorena,  oltre  a quello  d Ethiopia,  onde  fi  può  dubitare  da 
quelli  principi], che  qucflo  fia  il  fecola  delle  priuatiom . Felice  chi  sà  ne  i piccia^ 
li  moti  preueder,  e temere  le  riuolutioni  pià  grandi  ,efcbiname  gli  incontri  con, 
prudenT^iu  - 

Tarmi  ne  i tempi,  che  feriuo  di  poter  fcriuere  in  quefla  formi-  L’ occhio, cb’è 
lontano  dalle  paffioni  vede  quello , eh’  altri  non  feorge , non  è fpirito  di  Trofecn 
il  predir  le  pieggie , quando  l'aria,  c carica  di  nuiiole . Non  vorrei  vedere , che  i 
Trencipi  Jacrificajsero  tanti  a Geni]  domefiici , che  fi  vedeffero  sugli  altari  di 
Tdarte grondar  il  f angue, t fax pompainfilice  di  fpietati,e  multiplicati  Ecatom- 
bi’, l'Europa  fola  in  meno  di  vent'  anni  aunouera  di  morti  in  guerre , che  alla  fi- 
ne poco  hanno  auavgatodi  flato  ad  alcuno, più  di  dieci  millionidhiiomini,e  te- 
mo, che  s’haittffi  da  fcriuere , non  mi  capttarebbono  alta  penna  capitolaiioni  di 
pace  ; mà  conuentiom  é guerre  , leghe  difiruggittui  dell’  Immanità , e qudib  è 
peggio,  éffipalrici  del  fangue  Chri/Uanote  mi  capitarebbono  più  furori,cbc  pru- 
dente da  narrare,  eterno , eh' ancoipiùfauif  allafine  faranno ,fflretti  acorret 
con  gli  altri. 

Spianatagià  tutta  la  Lorena  fui  domima  della  Frantia,fù  mandato  vn  con- 
figlio , che  chiamano  Tarlamento , in  Nanst  per  il  buon  Fuggimento  di  quella^  « *n  Nau- 
'Trouincia,la  qualeècosibengoucrnatainfinoadbora^cbeg/ibabittntifè  ne 
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profeffanoynolto  benfodisfatthmà  non  èperòtcbe  miti  nM  éo^mìno  taffettà 
pià  tenero , e più  tenace  che  mai  alfuo  Signore  antico  ; il  dominio  hereditarh  è 
•un  carattere tche  feruc  di  Sìella  polare  alla  calamita  de  i cuori  popolari»  che  non 
p indebolifce  già  mai  finche  [ente  vicino  il  ferro  » e pache  viue  la  [peraKi^adc{ 
ritorno  per  mcTi^^o  deUe.guerre;  e [e  taglio  (fe  pure  è vero)  coll  fuovapor  fon^ 
tìipro  hà  poffans^a  di  impedire  alla  calamita  il  volger ft  alt  Or  fa  » deue  il  nuour^ 

• Trencipe  con  il  jormifero  delle gratie  »edei  benepcij  fuolger  i cuori  de  i ^ apolli 
dal  primo , & mecc})iato  affetto.  Di  queSio  vapore , che  frapornalifudditil  ' 
mi  perfuado»  che  parlaffevngran  Trencipe  politico,  il  quale  doppo  l'bauer  dat^ 
gratie,  e lodi  a Dio,  che  l'hauta  fatt  vnger  in  I{è  , econpgnatògli  lo  fcettr^  » 
pinfe  fe  ffeffo  con  vna  ta's^a  di  vino  in  mano  atto  ad  imbriacarc(chiamano  an-^ 
coro  i Tiloti  imbriacare  quello  dell*  aglio  con  la  Boffola  ,)&  il  mcdepmo  par^ 
landò  al  Trencipe  di  Hato  acquifiato  con  la  fpada»gli  infunò  ilmodo  àico^er- 
tiarlo  con  profperità , mojlratidogli  i tre  mc^i  neceffarij ^y^arlar  Jo^ite  » cffer 
piaceuole»evaUrp  de  i modiamorop  ; mà  I nofiri  Romani,  che  non  voìeuanà 
tante  induflrie,rinta  vna  Città , ò vna  Vrùumcia.,nc  Icuai^ano i popoli  pndaP- 
le  radici»  e difpergendoli in  luoghi,  che  non  potcfferòfàr  danno,  m^tfuan*  altri 
covpdenti  loro  ad  habitarui . ' 

Fii  ft  abilito, dico,  il  parlamento  in  ìdansl  alli  fedici  di  Luglio,efù  compofip  di 
due Treftdenliitredici  Conftglieri,  vh  ^Aunocato,  & vn  Trocurator  Generale 
con  l'authorità  [uprema  [opra  tutte  le  caufe  Ciuili  Criminali»  Fifcali^\Q  camera^ 
li,  O"  in  queftaguija  laGiuftitia  afficurata  daU'armi,prefe  il  foggiò  per  feruìgio 
ditutta  la  Lorena  in  quella  Città.  ^ 

deP  fe'uà  yertiua  in  quelli  tempi  vnagraue  differeriT^a  trà  il  Duca  di  Neoburgo»  come 
Ncobui go  Duca  di  Giuliers,  e Bergh  ; & il  Conte  di  Mansfeldt . Voccafionefu».che  effen-^ 
pauh.^*”’  /fw/we  viffùto  neutrale  il  Duca,  non  voieua  ammetter  alloggi  d’jmperìali,  e 

della  lega  miti  [lati  fuo'i»  (jr  il  Conte  voieua  neceffitarlo  a congiunger.ie  proprie 

* con  le  for:t,^  della  lega  a danni  de  i Trotelìanti  » ( diffegni  antichi  di , voler  ogni 
yno  per  aiutante  al  dominio  vniuerfale,)  e per  il  contrario  faccuano^Volandi- 
fi  intendergli,  che  fel'haucffe  fatto  ,1'baurebbonopriuato  del  bene ffclo Mila 
Flcuir alita,  & il  Duca , chefìvedcualeffempio  del  Duca  di  Lorena»  <&  il prO“ 
prio , che  da  gli  Olande  ft , e da  Spagmtoli  gli  era  stata  occupata  gran  parte  dello 

Abhcrca-  ^ di  non  voler  perdere  la  neutralità  fua , & in  quefto  propo- 

mcnto  fra’l  [ito  pjffarono  lunghe  » e graui  conte  fe,  le  quali  ft  era  [pcrato  di  fopire  con  vrìab^ 
Ncobiirgo,  -bocc  amento  »mà  indarno , perche  fidi  partirono  il  Diica,&  il  Conte  pìà  di[gt\- 
li  ji  Come  ftati,cbemai’,aggiugeuaft  ancor  ajcheejfcndomohi  di  quei  [udditì  andati  a rklor^ 
IcUtP"-  ^ trouano  Jempre  de  i mal  contenti  ) delle  effattioni»  «sSr  impo^tfoni,  cfx 

cauaua  il  Duca. in  di[prc‘SGi^o,dìccuan  ejji,de i priuilegij  de[paefe,ajfcmail Con-" 
te,  e negjualoil  Duca, che  Ce  fare  gli  hjucfte  dataauthorità  di  vedere»c  conofee- 
re, [e  le  graucT^':^^  Jo[[cro  cccejjiuc,  é contro  le  capitolatiom  de  i fudditi,  & anco- 
ra che  il  Duca  bauefSe  oppofto»  che  non  hauefte  mai  il  Conte  moftrata  t afterta^ 
w mamfc-  <^^^^horità  dell  Imperatore  [opra  quello  ; nóndimeno  il  Conte  dòppohauer  cita- 
Ih  y c afpc-  la  la  Kobiltà , & i popoli  in  C olonia  per  effeguirc  ,ef ir  mare  il  proceffo  ^ la  mag- 

ylfiiafciò  vedere,  per  lo  che  il Mansfddf  Publicò  vn  mani- 
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fefiaj  ntl  ^tlè tariti  Utfua.  commijfiotK,  commandaud  a i popoli,  cìje  non  do- 
^^fféro  paiate  al  Duea  portioae  alcuna  più  delPaecordo,  e prtuikgij.e  doueffe- 
ro  tenere  in  depofito  il  danaro  eliatto , e da  effimere  in  fino  a nuouo  ardine , pro- 
mettendogli l'a[jillerti*  dcUe  fort^e  Imperiali , e minacciando  di  far  fi  fentire  in 
Cttfo  di  contratte ntione . In  rifpolù  di  quefio  mantfeftofece  il  Duca  affigerne  vn 
altro  contrario  ordinando  olii  (udétt  che  non  doueffero  vbidire  ad  alcuna  dell^ . 
cofe  propofte  dal  Conte, dicendo,  che  non  haue(ieautboritd,  mà  (e  la  vjurpaua,e' 
che  pottuano  conOfeert  quanto  più  di  gr autòma  apportaua  loro  l'adherire  a 
quella  parte, che  al  fuo  immediato  e vero  padrone  poiché  dal  tempo,chetl  Con- 
te fi  era  (afeiato  vedere  in  quel  paefe , haueuano  pagato  molto  piu  ditaffe,  edi 
grauet^eahe  nonbaurebbono  ^tto  fodisfacendo  algiuflo. 

Trià  il  Conte  proleguendo  al  fuo  fine, granò  di  concributioni  quello  fiato,  e die- 
de fuori  patenti  perfarleuate  a beneficio  dell'  Imperatore  > e radunatene  il  più 
chtlifofiepojfiùile,  memdoUe  in  quel  Ducato  con  licein'a  di  far  alla  peggio  ; non 
fi  tenmoeffi  le  Titani  alla  cintola  ; rapironb  le  cafe  de  prillati , fpogltarono  /e_» 
Chiéfe,ele  Sagrifiie,  & arjero  i tetti  de'  Nobili,  e de'  ricchi:  Lamentoffene  il  Du- 
ca con  li  capi  della  lega  CatboUca , e quei  buoni  Trelati,  cbt  giudicarono  bene  dì 
conleruarfi  l'amìcitiadi  quel  Trencipe  , diedero  ordine  al  Conte , che  pafsafse  il 
J{heno  - ' , 

■ W<i  nella  Slefia  tenne  fi  vna  Dieta  di  Vrotefianù  in  f^atislauia, dotte  fi  trat- 
tò di  molte  cofe,  la  più  rileuantt  delle  quali  fu  il  datio  de  l confini,  che  afeendeua 
ad  vna  fomma  rileuante  a beneficio  loro,  diche  dato  parte  all' Impaatore,  {pi- 
di  egli  lettere  eltorutorie  a quella  Cutà,  che  non  douefse  ad  ber  ire  a i configli  de' 
firankri , e promettetiagU  i affiHere  con  ogni  fauorc  a chi  fi  échiarafse  fedele^ 
delt  Imperio, e gli  daua  (per an^a  di  confermare,  & ampliar  a c'iafcheduno  di 
ejjì  U priuitegij . Md  quelle  promefie  non  operarono  co  fa  alcuna , perche  fegiii- 
roHO  coloro  il  tuo  (ominciato  propommt  nto  di  fior  vniti  allt  Sueeip^efi , cp-  altri 
Trotefilinti . J • ' 

‘ H ora  il  Conte  G daf so  aW annuncio  delti  progreffi  de  i Sue^T^e fi , che  dicem- 
mo , inui»  vn  finfotiodi  Caittùleria  al  Coloredo , acciò  che  patelle  far  fronte  al- 
finimico  con  le  genti  di  Don  Ruldafsar  Tilaradas , e del  Conte  Sl\;  mà  gli  l'ra- 
tislàm,  per  afficurar  meglio  lo  fiato  loro,  diedero  fuori  patenti  per  far  moue  le- 
uate , e nella  Città  faixrtcarono  vn  nuouo  baloardo  frà  la  porta  di  San  Nicolò , e 
quella  di  huenito^,  doue  lauorauanodi  continuo  cinque,  e feicent  buommi,  & ai 
•mi' altro  baloardo  pofero  alcuni  peo^gi graffi  di  cannone  lafciatmi  per  altre  oc- 
cafiomiii  faina  daUiliejJi  Imperiali . quefli  di  yratislauia  fi  offerirono  pron- 
ti molti  della  7rtoraMa,efsendoé'guliati  degli  danni, che  gli  davano  lefoldatef- 
ebe  di  Cefatre,  & vnfUo  di  quella  Vroumeia  hauea  promefso  di  far  mille  caual- 
li,  c cinquecento  Dragoni  a proprie  fptfe,  mi  non  fk  accettato,  perche  dubitaro- 
no quei  Cittadini  , che  fotte  firattagemma  per  entrar  con  truppe  nella  Città . 
,4' ledici  poi  di  Agofio  d Duca  Federico  iAUemburgo  Generale  della  caualle- 
fia  di  Safionta,  andò  aUafsedio  di  Ltmburgo  .luogo  fòrte  con  muro  e fofsa  dop- 
pia , & hauendo  fatte  efshibire  bonorate  condittom  al  Goucrnatore,e prefidio , 
mn furono  accettate-, per  lo  che  il  Ducafdegnato,  fi  pofe  a batter  fiiriofamente  la 

Città, 
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Citti,&tdU fine  fe hfrefe  atuUafon;a,anc<»'acbe^iCittaJimm<!lhalpe^ 
ro  sii  le  mura  ìnxre^ide^:i^a,  nella  quale  morirono  tutti  quelli  tchevifì  trouaro^ 
no  armati  ; fperarono  molti  la  vita  dal  fuggire  j mà  quella  morte,  ebe  ricufaro- 
no  dalle  mani  inimiebe  ,riceuerono  dall’ acque,  ebe  ft  Amarono  adiutricuCf 
quantine  perde  più  miferamente  la  confdengfi , tbeCinimicitàa  flejfa  i Ancu 
tacque  fcruono  di  pedante  all'huomo , che  viueudo  nella  ceeiti  naturale , non 
intende  la  dottrina  dclCHiflorie  • 

Hebbero  qui  li  Safsoni  quattro  flendardi  di  Dragoni, molti  prigioni , ab- 

bondanza di  bottino . T entarono  bene  li  Ce  farei  di  andar  a /occorrer  quello  luo- 
go, mà  non  poterono  pafsare,  e /tendo  flato  da  i Safsoni  occupati  i pofli , e quan- 
do vollero  pa/sar  il  fiume, furono  /alutatibrufcametue  daUdrtigliaria , onde  fi 
ritirarono . 

7Hà  pafjìamo  pure  in  Bauiera , doue  la  fortuna , c’hauea  cominciato  ad  arri- 
dere al  Rf  Ferénando , C inuitaua  a nuoue faccende , Il  vincere  é da  valorofo 
Capitano,  il  faperfi  valere  della  rittoria  è da  prudente.  Haueuaqueflot^i 
pref aRfitisbona,  e quando  cheti  Mondo  (limò,  cb' egli  fbf se  per  tornar  agodere 
vilgMia  dc/iw  di  rienna,  volle  moflrar , che  i fuoi  diletti  fono  le  palme , onde  rifa- 

gen  puto,  ebe  li  SuezT^ft  baueano  dato  qualche  percofsa  aUt  fuoi  in  Bohemia  , erafi 
inuiato  a quella  volta,  quando  che  per  via  gli  fù  lignificato,  che  l’inimico,  dop- 
po  fbauer  tentata  Vraga,(e  nera  per  debolegga  ritirato  ,eper  tanto  fi  coment^ 
di  mandar  in  Bohemia  alcuni  B,eggimenti,  & egli  fe  ne  tornò  in  dietro  , perche 
fapeua , che  in  quei  contorni  bauea  prouato  da  ogni  parte  projperità  ; Intanto 
li  Protf-  il  Duca  di  Bauiera  ghraua  intorno  ad  Ingloflat  » «7  che  Mede  a credere  a i Trote- 
RaiatKmo  flanti,  eh' egli fofse  per  eongiungerfì  con  le  genti  del  Cardinal  Infante,  per  tenta- 
(U.  ' re  -dugufla;  che  perciò  diedero  ordine  all' Hofcbirchen  Tenente  Generale  del- 
la Caualleria,  ebe  con  buon  numero  di  fua  militia,  e di  Dragoni  batte fse  le  flra- 
de  di  Donauerda,  Uordlinga , &•  diri  conuicini  per  afficurarlo  da  i Bonari . il 
Duca  Bernardo  era  a Lauinga,  e l'Horno  campeggiano  tra  il  fiume  Illero , & il 
Leeb,  Cf  in  queflaguifa  poteuano  trouar  foraggi,^  ad  ogni  moto  efser  infieme, 
.Auuifarono  pur  anco  il  Conte  del  l{heno , che  poiché  egli  bauea  fuperato  I{eia- 
feldt  entrafse  nella  Sueuia , e fi  ponefse  lungo  il  Danubio  uerfo  l'Ima  ; Tatue- 
iia  Dola-  ro-,  ma  non  furono  buone  quefle  prouifioni , perche  il  Ré  dubitando  di  tanta  vi- 
uerda.  cinanga  d armateyvnitofi  alle  militie  della  Lega,  fi  volfe  a Donauerda, che  non 

aréfee  chi  vna  volta  bà  vinto  i Egli  prima  la  cinfe  di  afseéo  • che  gli  inimici 
fapefsero  tarriuo  di  lui,  il  quale  bauea  pur  anco  prefo  pofio  a yetdlinga , & oc- 
cupatoui  vn  ^oUe,  dal  quale  batteua  Donauerda . Stà  yerdlinga  nella  Bauie- 
* l^o^^^^rrda  nella  Sueuia  ;minei  confini , e non  più  di  tré  leghe  dicami , 
quellaverfo  il  Colle, queiìa  al  Danubio.  StrinfeilRécontantafoUicitudineia 
piazj^a.prima.cbegli  inimici  fi  potè  fiero  vnire,  come  fecero  a Cberaf purga 
la  prefe,  ne  pofe  tempo  in  il  Ré , che pafiò  alT af tedio  di  Uordlinga  due^ 

piccioli  leghe  lontana.  L Homo  foprafatto  da  quefle  nouità , lafciò  il  penfìero  de 
iSpagnuoUicfillrinfedadoueroconilf'vatmar.  Digiàlegenti  d Italia  (che 
cofìlichiamaremotaluolta,  benché  vi  fofsero  anco  Spagnuoli)  fi  erano  auan- 
Rote  a Ftcfsen  preflo.4ugufla deliberate  d entrar  nella  Sueuia , e neU'dlfatia . 

Sjfon- 
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tifando  Jopr giunge  il  mctle»  ogm  co  fa  rende  timore  » cop  V aria  tritata  dal 
turbine,  apre,  e chiude  te  porte , e le  finefire , che  non  fono  dal  fulmine  toccate  ; 
diccuano  gli  Ethnìci,  che  queflo  temer  di  ogni  fronda  era  Varriuo  ,ò  la  [oprane- 
nenT^A  del  Fato  • Li  Trotefianti  non  foto  pauentarono  diNordlinga,mà  del  DU’^ 
calo  di  f^vinemberga,  e della  Franconia  ancora  » onde  ridotti ft  a conftgUot  de-  de 

itberarotio  diponerfialla  bocca  della  Valle  di  Fpns,  epafsaio  tl  Danubio, entra-  i l‘ioic{Ua- 
rono  per  lo  Stato  di  Haidenhaim  alla  volta  di  HanalonAlCoUonelMilenchau 
fen,cbeconduceua  la  Vanguardia  ft  incontrò  in  vn  groffo  d'imperiali , cheta- 
vano per  disfar  Gionga , c lo  ruppero , come  ancora  ammao^T^arono  molti  altri 
Ce  farci  perla  Campagna, che  andauano  in  bufea  di  viueri . 

Hora  effendo  prefa  Donauerda  feffercito  de  Catholici  p trouaua  molto  pià 
vumerofo  di  quello,  che  potea  comportar  il  paefe , e però  il  Duca  di  Baviera  per 
alleggerire  la  campagna  mandò  il  CoUonel  Giouanni  di  Vvert  in  Franconia  con  . , 
partd ielle  militie  ; Qwfli  andò  per  ^nfpacb,  e necejjitò  quei  Cittadini  a pren- 
der prepdio  di  tre  Compagnie, cr  a contribuirgli  buona  fomma  di  danaro  _(  Cop  n vvert  vf 
la  guerra  m que/ìitempiera  in  Germania  vna  pianta,  che  verfaua  [angue , e in  frane*- 
daua  putti  d'oro)  e perfuadendop,  che  tutto  il  Taefe  già  foffe  pieno  dt  timore M 
ft  trouaffe chi  di ff‘endeffe,prefetnolti  luoghi,  mà  deboli  , It  quali  furono  atte- 
nuati molto  piii-da  gli  allogai,  e da  i tributi  ; jlccoflatop  poi  a venti  d'jlgoPù^ 
a Bfitetnburgo,  mandò  a figaificare  a quelli  Cittadini , che  doueffero  accettare  il 
frepdio  del  Duca  dt  Bauiera , altrimente  fe  haueffe  prefa  a forila  la  Città , non  ' ’ 

baurebbe  vfata  alcuna  pietà , Si  riduffero  a quefla  propop  tione  li  Cittadini  in-  ' 

peme,  in  me:^:(p  de*  quali fù  chi  parlò  di  queflo  fenfo . CoiiTig  i* 

Padri»  eCiccadini»  io  vedo  neirembiantidimoltidi  voi  vn  timore  di  ?n  Otta 
indegno  del  voftro  nome»che  và  (correndo  per  l’offa  di  quella  radunan- 
za  ( c leggo  nelle  fronti  d’alcuni  precipitarli  hortnai  sù  la  lingaa  la  fen- 
tenzi  delia  nollra  feruitd , ond’  io  più  deliderofo  della  gloria  vniuerfale 
che  delia  mia  paccjhò  voluto  precorrerle  voci  de  gii  Imbeiii,che  Hanno 
per  fgórgar  parole  di  viltà  da’  petti  di  Coniglijnon  vi  crediate  già,  ch’io 
voglia  con  eloquenza  pcrfuadcre  il  contrario  del  volito  volere , perche 
sò  bene , che  it  timore  è rn’  infame  affetto  , che  ingombra  gli  occhi  * e 
l’vdito  , mà  voglio  foto  pregami , che  quando  pure  il  Fato  delle  vollrc  ‘ - 
debolezze  vi  pe^uada  a piegare  il  colio , alla  dura  feruitù  dell’  Aullria- 
co»  òde!  Bauaro  (che  non  (aprei  qual  nome  d’elfì  mi  Ita  più  infaullo) 

|ion  permettiate  giamai,  che  vn  animo  libero»  quale  è il  mio  » veda  co- 
li abomineuole  indegnità  della  (uà  patria»  ò permettete  che  io  (t  fe  vi 
liàpure  alcun*  altro  di  mio  genio  ) potiamo  vfeire  con  la  fpadaalla  ma- 
ivo»  per  farne  liberar  pur  anco  dal  viucre  per  le  mani  inimiche;  òfeciò 
non  vi  piace,  voi  flcllì  qui  troncatemi  il  filo  della  vita,  che  bene  il  meri- 
to» come  quello,  che  chiamo  i miei  Padri , e fratelli,  infami»  codardi»  e 
.vili;  io  Io  merito,  come  rubcllo  del  volere , c mi  fi  deuc  » come  nemico 
del  voflro  concento  ; & al  certo  hoggi  Rotemburgo  meco  hoggi  dcli- 
berarà  di  morir  più  torto  fuori  di  quelle  mura,  che  vederle  foggettc , ò 
quello  ferro  farà  minirtro  di  vn  diuoto,&  honocato  defiderio  delia  comr 
-,  » ‘ mune 
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mune  libertà  ; & ò mi  vccidcrete  voi  ferendomi  le  fpalle , ò T ioimico  il 
petto , io  fpargerò  il  fangue in  teftiiuonio  di  non  voler  feruitiì. 

£ ciò  detto  ft  trajje  la/padatC  con  voho più  difwrorCi  che  tCeloqueta^a  ama^ 
tofoggiunfe. 

Chi  vuol  faina  la  patria , fegua  il  lampo  di  quello  fèrrOilatdir  di  quc* 
Da  mano  j e la  forza  di  quello  braccio;  egli  è vn  gran  vanuggioil  morie 
libero  sù’l  limitare  d’vna  Cittì«  che  vuol  efler  fchiaua* 
llepiùindugiando'pJcìdalconfigUodalmfiato,econclMfoì  Et  fèda  molti 
ftgmto,  e fefùj^o  *l  con  figliare,  non  fu  foto  allcffeguire . Foleua  pure  vno  de  i 
■ principali  richiamar  gli  infuriati  gridando  ad  aUa  voce , Vdirc  j vditc  il  tch 

Uro  bene . Ttlà  refiò  fola,  e difpreo^o . 

Furono  il  prmo , egli  altri  da  tutti  li  Soldati  accompagnati  t e da  più  di  fei-‘ 
L C’ttaHi  paefarUi  ci)  erano  andati  a faluarfi  nella  C/«à,  feguiti  ; le  donnei  ifan- 

f ni'f  nro  *'  cmlit  dalie  fineiireJai  tettiidalleportedc  iTempq  t e dalle  Sìrade  gli  at^ra^ 
fuiiofa  ^^ano  vita,  e vittoria,  ogni  arme, come  ne  i tumulti  é folito  ,fù  prefa  più  a forte g 
' chea  configlio  ; ogni  ferro  bafia  ad  armar  il  furore  ; L' impeto  fù  il  Sargettte-j 

Ttlaggiortdi  quefia  fortita , & il  difordine  fi  fece  veder  più  buon  Soldato,  che 
[ordinanza,  poiché  ogntuno  inuidiaua  a i primi  ilpaffo,  e t occafione.  Li  Solda^ 
ti  del  Fvert  ouucgTfi  a combatter  con  f quadre  ben  dtfpt^e/té  mai  più  veduti^ 
auanti  vita  maffa  intiera  di  confittone,  mà  furiofijfima , concepì  timore  là  doue 
jFnggono  i filtri  haitrebbe  conojciuto  il  vaiuaggio , Tarmi  di  vedere  vn  pratticodella^ 
auan.  ffijtrrtta  perder  fi  d animo,  e d arte,fe  vn  mancino  /*  affronta,  perche  non  troutt 

tempo  al  contratempo,  ni  riconojce  i pofii  vfati  della  jpada  nimica;  il  più  fono, 
mà  il  più  codardo  configlio  fù  il  dar  fi  alla  fuga;  la  quale  fù  cofi  veloce,cbè  a pe- 
> nafei  ne  furono  vccifi  j mà  come  li  bollori  prefto  fi  rallentano  , cofi  queSii  non 

bauendo  chi  lorofomentaffe  materia  dicombattere,  fecero  alto,  e radunata  vna 
preda  di  centocinquantapecore,ritornarono  trionfanti  nellaCittà  ; il  yvert,  ò 
(he  fi  vergognafse  delia  fuga  de’ fuoi , à ebaueffe  in  prona  , che  quelli , cb'  vn* 
voltafuggeda  vna  faccia,  par,  che  fempre  ne  pauenti , Sìimò  bene  di  non  poner 
ifuoi  a rifchio  maggiore,  e Icuoffi  dall'affedio  il  dìfepunte  , e tanto  più  , che  gli 
fopragiunfe  ordine  dal  Campo  dtritornar  colà,  doue  già  gli  inimicieroHo  cam- 
par fi  per  il  foccorfo  di  Nordlingii. 

' 11  Vven  è l»  guarnigione  di  Forcheim , ciré  non  hauea  più  l'impedimento  del 

richiama-  Cratg^fcorreua  hbera  per  tutto , addimandaua  contributioni,e  doue  non  le  potè* 
ìdal*  hauere  poneua  il  fuoco , per  lo  che  dalla  partita  del  Crato^a  quefio  tempo,bauet  ' 

diflrutte  più  di  quattrocento  cafe . Gli  Imperiali  ancora  feorreumo  per  la  Sue» 
uia  intorno  al  Danubio,  & occuparono  più  luoghi , che  poterono , eli  pofero  i* 
contributiotte,  come  Lauinga,  DelfingatNeylecb , e Caliithut . Stana  di  refi» 
derrga  in  Sueminga  l'Ifolani  Generale  de'  Croatti,  de’  quali  mandò  egli  vna  par» 
te  ad Hochfiat , Città  difi oBa  tre  leghe  da  Ingloftat  sù’l  Danubio  verfo  Flmaì 
Hochflst  la  quale  é di  ottocento  fuochi  in  circa,  mandò,  dico,a  commandart  a quei  Citta- 
FJfchcgc'a  ^ dichiaraffero  per  il  Duca  di  Bauiera,  & apriffero  le  porte  ; rifpofero 

ta  Ha  eie-  liQttadimfubbito,chevolontierihauerebbottOob€djto,ondeli  Croatti, che  fi 
' viddero  perder  hi  fperan:^<t  del  bottino  , deliberarono  tU  volerne  ai  offni  modo 

l'iu- 


1<1I  : 0<  l ty 


. Libro  Quinto*  I 3*5 

tÙitentii^ltnfa»di«onintauhr  « e fatta  vùIoe^  atjuelUportat  thtvdoH- 
uria  tuttauiaft  apriua , per  nout  bore  continue faccbe^iarono  la  Cktà , come 
fePbaii^eropr^aa.ft^a»efoffe^taribeUe. 

Sanarono  gii  animi  crudeli  nelle  più  ejfecrande  barbarie , fi  chele  piu  dure 
yfate  in  qudunque  altra  occafiane  di  guerra  furono^  al  paragone  di  quefle , di- 
letti. non  parlo imcefli, e diflupri,  perche quefiiho^,imM fono dehcie della 

miUtia»  tormentarono  conafpret^a  le  donne,  i veechit  & i fanciulli,  per  farli  vface  m 
dire  dou  arano  danari  afeofii.ad  ètri  (Irinfero  i deti^ffi  delle  mani  » nel  luogo  HochAat  • 
della  pietra  de  gli  arcobugi  ferrando  a vite  » ad  altri  radeuano  la  carne  dalle^^ . 
piante  de'  piedi , dr  ad  altri  con  aghi  paffauano  le  parti  vergognofe  » ad  alcuni 
fecero  beuer  acqua»  aceto,  & orina  mefcolati,  e bollenti , & ad  altri  infr anfero 
[ofia  delle  gambe. 

7Hor irono  tl  Borgomaflro , il  Luogotenente , alcuni  del  Magiflrato,  ab- 

brucciarono  viuof  Hofpidaliere , e non  perdonarono  a i Sacerdoti , & infomma 
doppo  bauerli  [pagliati  tuttiM  lafciarono  a punto  nudi  , ducentocinquanta  di 
qnefli  maltrattati  da'  tormenti, /aceuano  più  miferabtle  fpettacolo  degli  vccifi» 
c'baueano  terminato i loro  trauagli;  fe  Hoehflatfojie flato  alla  fcuola  di  ^ptem- 
burgo non haurei  forfè  da  fcriuer  quefle impietà;  Nonbàlanimo  cofì  fiero,  che 
poffa  rallegrarmi  delle  vendette  della  pouera  Italia  trauagliata  con  fimili  per- 
coffe  de  gli  .Alemanni  ; mà  non  è però , che  non  fita  da  notare  quanto  presìo  I d- 
diopagbi  della  moneta  medefma  le  fceleraggini  commeffe  fra  noi . ,4  MiUtia 
di  natione  fitra  non  commetuft  mai  fent^a  ìaffiflent^a,  e freno  di  capo  bonorato 
imprefa  alcuna,  e flimo  di  gno  di  ogni  pena  quel  Capitan  d eflerciti , ciré  traftu- 

I raquefl.' auuerteno^a.  Il  fiume , che  iionhàritegno.iìimaglorml  portare , e 

roumare  ; ilfoldato  fent^capo  hàperdelicia  hncrudelat , e teme  fempre  di 

hauer  operato  meno  é quello,  che  lo  rende  memorabile  . 

Si  intimorirono  a quefli  annuncq  t popoli  conmcini,onde  il  Duca  di  V uirtem-  ' 

berga  pubhcò  vn  editto,  mi  quale rapprefentaua ai  fudditi  , che  [efferato 
Suet^t^efe,  e de'  Vrotcflanti  Collegati,  per  foUeuar  tiordlmga  dall'affedio  , & il 
paefe  dalle  crudeltllMiea  deltberato  di  combattergli  Impemh , e però  conue- 
viua, che  tutti  glt  baomint  atti  all' efferciUo  dell' armfltfftro  pronti  perladffe-  bcigo. 
fadel  paefe, accioebe  fe  la  fortuna  piegt^e  a i Crfarei,  non  fnpragiungelfe  loia 
malche danno  impenfatù,  tr  ancoper  poter  preflar  aiuto  a gli  ami,  i,  ebe  fifoj- 
Jero  voluto  ritirare  nel  yvirtembergefe.  Stefféroperciò  tutti  pronti,  e quando 
thè  fentiffero  fbtilefortetCKFdi  f^racb,  & Heifftre  continui  tiri , fi  deffe  in  tut- 
te leTare,e  CafltÙiftgnodt  radunam(,t  dcUcmihtie  del  paefc,acaocbe  tuta  fi 
trasferiffero  allipofii  affìgnati  ; ma  quando  clx  fentiflero  vn  fola  tiro , lo  ruo- 
nofeeffero  per  fegno  di  fuoco  accefo  in  qualche  contorno  ; e nafeeudo  il  cafo  della 
radunanza  di  foldatefcbe,  eiafebeduno  baueffe  pronte  le  vit maghe  per  qualche 
giorifo,.  fin.to)i(o.che  da  i luoghi  deflmati  ne  foffero  fomminilhateaW  effe  reità. 

£ perche  in  alcuni  luoghi  nonerano  officiali  di  giicrra,ne  dauala  cura  a ciafebe- 
dun  Capitauodtl paeftiòpiudtce,  finche  li  Solditi  aluicommeffi  foffero  confi- 

I ^natialliCapitaHÌ  loronei  luogbidelleraffegne, e finalmente  commandaua,cbe  • ’ 

I I a calo  dtlh  tre  tiri  predetti  fi  riduce  fiero  ne  i luoghi  forti  più  vic'tui  tut  te  Ic^ 

i^r  X vuto- 
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vìttoMgUe,  aàmaUtt  cofe  H conto»  &mf$  attendere  vìritmiiu  d debito  di 

Qutflo  editto  era  fiato  fatto  a perfitafìone  del  Duca  Bernardo  » il  efualefi  an- 
II  Viccrtb  dauaprtP«Ando[ animo afarevna  battagliaitnàintmtochequeiìecofe^ca. 

«*'  '<=-  Amano, il  Ficetumbraccolfeda  Lindò,  &altrt  luoghi  conuicmtmoUe  faldate^ 
?hor.®“.  fthe  sìdapitdi  » come  dacauallo  con  animo  di  IcuarBuct^rnoalU^ote/laati 
iueiictì.  oiA  eh»  tutti  erano  iutomo a HordUnza;  a»do,e  pTefc-f 


ucu 

AKi. 


parendogliene  iltempo,  già  che  tutti  erano  marno  a VordUwa;  andò.eprefe^ 
Houen,  cheèvn  Ztonafierio  vicino  a quella  pia^a , il  chefè  rapportato  al  C«- 
nofsebi,  e auefio  per  meglio  afficurarfi  mandò  il  Liehau  con  trenta  Candii , e 
mnta  Dragoni  ariconofeer  lo  Stato  delle  cofe,  andò  quefii,&  a B,auenfpurgofi 
incontrò  confeffanta  cauaUt  ImperiaU  , co’  quaUera  il  foner  maggiore  del  l(è 
di  Angaria;  fi  anuffaronogli  vni  , e glialm,  e ne  refio  prigione  il  Foriero  » 
con  ^uafi  tutta  la  Compagnia. dalli  quali  intefe,  ch'orano  in  quei  contorni  mol- 
te altre  tru  ppe  di  Ce  farei,  andò  fubbito  con  quefio  auifo  il  Ltchau  a Buchemo',  U 
Alcun.  Im-  cuiGouernatoreimpaliente  dello  Stato  de  gli  Imperiali  in  Houen,  fi  vni  corL» 
renali  arti  mcUì  del  Canofschi,  & andò  ad  ajialire  C mimico  ; fulminarono  con  il  {annone, 
‘Iw  e grandmarono  con  il  mfchcttogli  Imperiali, mi  li  Sue^efiAìuafi  impenetra- 
bili paffauano  auanti,  egiunti  df  abordo  ,vctifero ducente  Cefarei,  e cento  ne 
ieceU  prigioni,  e gli  altri  prefero  la  fuga  , il  f'iceiumbo  fi  gettò  nel  lago,  eeorfe 
gran  pericolo  di  riflarui  affogato. cefi  tornarono  li  Sn^c^efi  a Buchomo  ,cart- 
cbi  difpoglie,  e condufsero  caualti , & armi , con  trepe^i^i  daC ampagna . Mi 
fiamo  pure  ne  i contorni  di  Nordliiiga,doue  gli  vnt  » egli  diri  effercuifiauano  , 

lome  fi  dice, co’lmiccio alia  ferpe.  ^ r l , 

Hon  voUuano  li  Trotefianti  vederfi  perdere  vn  dnapioT^xq  occhi Ja 

quale  i la  cbiaue  della  Franconia , e del  Ducat  o di  yvirtemberga  , e ddl'dtr a 
glilmperidi  voleuanofeguir  la  fortuna,  che  gli  feruiua  é corfdone-,  fi  aiman- 
raronoaTopJinga  l Homo.  & il  Vvaimar  miti  con  deuni  di  y vrrttmberga, 
mentre  che  il  Crat:{,  U kaggi  ,&il  Conte  della  Torre  prefagli  di  vicina  hatta- 

tlia  fi  a ffaticauano  di  radunar  genti  nella  franconia. 

* Sperauanoli  Sut:{^efi  di  pigliar  poUo  colà perintrodurreilfoccorfo*  nello 
nefh  lempodarcdareaDunkslfpil;  -Popfinga  è quattro  leghe , e Dunkflfpil 
i tre.  e da  Nordlinga , e trà  di  loro  fono  lontane  due  leghe,  e me:(p{a  quo- 

Deferì  ttio-  (ìfheptuate  in  triangolo;  E Hordliuga  vna  delle  Città  franche  dell  Imperio 

antichiffima,  e dicono  fondata  fino  day  efpafiano  Impcradore,  in  mrno^^^^ 

vna  yittorut  ottenuta  eentroli  Todefehi.  e mfitofràtl  piano,  & il  Colle»  che 
s innalza  piacemimente  poco  fuori  delle  mitra, fù  eUa  dal  fuoco  iiKeneritafan- 

' no  H7i.  di  doHCnonfi  poti  laluare  ne  anco  le  feriuure-.fàpoiriedifieaiada^ 

VedetKo  Secondo , e da  Corrado  fuo  Figlio,  e del  1^2  j.fà  accrefeiut  a ferrando  t 
borghi  nei  recifito  delie  mura.  , ■ 

Giunti  U Trotefianti  aTopfinga  fi  fecero  varie  fearamucck,  con  le  peggiori 
li  R?  forte-  * gà  Impcridi  ; mi  fecondo  moto  poi  fi  auuanzarono  li  Sue^X^fi 
cita  a occupar onovn  tolk  avifiadi  Nordimga  Aonvnbofcomoliotommodo  » onde 
piffauonofattlmente  alcommeteio  degli  affcdian  . Scoperta  dai  Bf.e  dal  Du- 
• cadi Bamra U vicmanz^ diU inimit 0, per affkurarfi  meglio  il  del busn» 

. ■*  . . ■ duccer- 
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fuecefsOttuttoiiomofpediHaCorrieri  al  Cardinale  Infante,  pregandolo  ad  ef- 
fittuare  la  promefsa  congiuatione  dell  armi  loro , poiché  nell"  auuanT^arfi  delta 
SaeT^efe,  conofctnafi  ladifpofitione  deli  acca  fune  a combattere,  etitrouaa- 
doft  cinto  da  Cittd  immiche,facea  bifogno  di  numerofo  efsercito  : Furonoanco 
chiamate  infrena,  com’  babbi  am  accennatole  genti,  cb'erdho  in  Framconiaj  : 

^ Occupato  pofcia  il  Colle  da'  Sue':^:^efi  furono  a Configlio  , nel  quale  parlò  il  DUf 
ca  di  yvmmar  in  quefto  jenfo. 

Qjiella  macchia,  Signori,  c' habbiamo  fopraii  manto  tnifiure  per  la  . , 

perdica'sii  gliocchinoflridiRatisbonapurtroppoènota.egraue.  e 
tanto  più  vifìbile.  quanto  che  tanti  meli  prima  decantata  dairinitnìcoj  Vvainut, 
e non  è macchia  d’altta  pece,  che  della  nofìra,  poiché  gli  adediati  pur 
troppo  fecero  coli  moftra  delle  prodezze  loto , nelfangue  Imperiale. 

Horafe  non  deliberiamo  di  lauarla  con  Tacque  d’vna  riflbiuta  batta* 
glia  , io  non  ne  Olmo  più  degni  di  quel  pregio,  che  ne  fondò  eoo  tanti 
fudori  la  gloriofa  memoria  di  quel  Rè.che  Tempre  combattè  quali’ hora 
fe  gli  auuicinò  l'inimico.  Tempre  lo  cercò,  s’era  lontano  .e  Tempre  vinTc  j 

anco  morendo  -,  non  è più  noOro  debito  il  Tolleuar  Nordliuga,  che  com» 
batter  il  Rè  diVngaria,  e congenerofa  fattione  liberarne  hoggimai 
dalla  noia  di  queOi  AuOriaci,  non  redo  conmarauiglia,che  vn  giouane 
inefpertohabbia  ardito  di  vTcire  in  campo  controdi  voi.  che  feteil  fio- 
redei  più  efsercitati  Campioni  dell’Europa,  poiché  quello  è Tvltimo 
a&irzo  di  quella  CaTa  vn  tempo  nel  vero  bellicofa,  e ridotta  in  qutOi  tc> 
pi  a tale  miferia,  che  manda  alla  Tcorta  d’ vn’eOercito  Imperiale*  vru 
Ferdinando,  ch’altro  non  hd  di  guerriero,  che  il  nome . e che  non  vidde 
a’  Tuoi  giorni  mai  cent’  huomini  armati  ; ben  mi  flruggo  di  dolore , che 
il  premio  della  noOra  vittoria  fìa  per  edere  il  fuperare  vn  giouanetto 
inefperto,  e quel  eh' è peggio. ne  diOèriamo  ancora  queOo  picciolo  ho- 
nore.3c  in  quella  vece  andiamo  cercando  infamie,  e vilti  peraccrefeer  ‘ •* 
il  nollro  dishonore  ; confoliamonepurealmeno  dicendo,  che  Te  il  Rè  ^ 

Vngaroètalc.  hi  nondimeno  Teco  gran  numero  di  Soldati  veterani . e 
di  Capitani  di  tiima,  co’ qua  li  è gloria  il  pugnare,  e lode  il  vincere.  Qui 
fono  tutte  le  forze  ddl'aquila,  e del  Bauaro  adunate.  Il  vincere  è volito 
proprio  .chepiù  voltcrhauetefatto.il  frutto  della  vittoriaèil  maggio- 
re, che  mai  vi  lì  prcTentade,  faremo  padroni  della  Bauiera,e  dell'  impc- 
lio.oon  mancheranno  Staci  da  diuidcre.Betecte  Elettorali  da  diTtribui- 
re.Regm  da  compartire.  & Imperio  da  godere.  Habbiamo  veduto  con 
quanta  fatica.  Se  eltorfìoni  habbia  Cefarc  adunate  quelle  genti  i fc  Icj 
vinciamo  ni  vn  fattoi  d armi,  ond’  hauti  egli  più  da  formar  eùerciti^più 
riguatdeuolc  theatro  a si  gran  fatto  non  potiamo  hauete  del  Campo  di  , 

Nordlinga,  piùainici  (pettacorideIlaFranconia,della  Sueuia,edi  Vvir-  ' , 

temberga  . ma  quando  cheniun  altra  ragione  douelledirponere  ad  at- 
taccar la  Battaglia,  vna  fola  mi  pare  più  necelTaria.che  opportuna.  Voi 
mi  fapeteinliegnare,  che  T arre  militare  hi  per  fondamenti  edentiali  il 
non  inTedc  timore  ne  propri]  Soldaci.&  il  non  laTciacc.che  l’inimico  hi 
’ polla 
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polTa  radtcarrardire  nel  fono . Hora  fé  di  qd  partiretno  ièoza  Toa  bat« 
taglia , non  iflimaranno  li iSoRri  » che  noi  pauentiamole  forze  dell’  ini> 
mico?  Non  perderanno  l’ardire  gii  impolTclTato  in  eflì,  co’l  titolo  di 
Vittoriofi  ? il  Rè  Ferdinando  non  fì  dard  a credere  d’ hauerue  fpauenca* 
ti  ? d’haocT  intinaorite  quelle  fquadre , che  non  fentirono  mai  coli  ver> 
gognola  paflìone  ? egli  fì  fari  fuperbo , & i ragione  fcriuerd  ne’  Tuoi  ti* 
toli>  L'INVINCIBILE.  E quindi l'haurexno Tempre noiofo  mololfo 
bora  al  defìrot^c  hora  al  fìnifìro  fianco . £ quando  mai  potremo  rinco> 
far  le  nofìre  fquadre , Te  le  ferbiamo  intatte  da  ma  battaglia  Totto  Noidi* 
tinga?  Non  è quefla  vna  perdita  fìcura^rn  vituperio  certOjSc  vn  danno 
ineparabik?  il  mk^fenfo,  per  quelle  cagioni  è che  fì  combatta  « e con- 
fidOi  c'haurcte  meco  lo  Hello  i nè  haurò  fate’  aldo  che  parlare  i voHrt 
penfìeri. 

Ttlà  [Homo,  c*baueapià  fedati  i fenfì,  tforfì pii  [ano  il  con(igtio,cop  tifpofcp 

10  concorrerei  volentieri  nella  volontà  deli  Altezza  VoQraj  quando  che 
la  conofeefli  coli  facile  ad  elTeguirlì  » quanto  che  diletteuole  aperfua- 
derfi.  Quella libert3>ch'ella mi  concede,  con  il  chiamarmi  a Confì- 
glio,e  quella  portione  di  honorc , e di  biafmo  .che  ne  tocca  meco  alla 
catione  Suedefe.  mi  fanno  parlar  con  fìcutezza.  ladoue  . TefolEllato 
commandato,  fenza  altri  confulri  haurei  obedito.  poich’ella  hi  l'Impe- 
rio fopra  di  quelli  elierciti . Io  non  coatradircv  che  il  combatter  fìa  ra- 
gioncRole  per  le  ilelTc  cagioni  addotte.e  peraltre  foriì.chc  fì  potrebbo- 
so  aggiungere;mddico  bene,  che  il  Capitano  (rcufatemiòSerenifiimo» 
Te  troppo  licentiofanicnte  faucllo^  tlCapitano,  dico  .prima  deue  delk, 
berardcl  fito.  quando,  che  per  altro  hi  conolciuta  opportuna  la  battà- 
glia, tralalcio  per  hora  molte  ragioni , cliepottebbonoaddurllperla_> 
negatiua  . c quella  in  particolare  conlìderata  per  l'inimico,  che  Te  noi 
perdiamo  quell’  effercito.non  hauremo  oride  raccoglierne  vn'akro.-tra- 
lafcio.che  qui  fono  vicine  le  genti  del  Cardinal  d’ Aulirla, gente,  che  non 

11  volger  la  faccia  mai^entc.che  per  vna  victoria,operari  con  triplicato 
icruorc  ; gente  in  fomma  . die  non  è Hata  eletta  a tare  feorts.  e fpaileg- 
giarc.fe  non  per  cirerHataconofciura  degna  d'alIìHer  ad  vn  fecondo  ge- 
stro di  Spagna,&a  foHcnerla  Fiandra  cadeiiir;fappiamo  a prona  quan- 
to polla  la  prefenza  del  padrone  tra*  foldaci  ; ma  lafciamopur  rutto  que- 
llo da  parte,  perche  non  conofcolcmilitie  naHrepaurofe  d'vn  nome.* 
Rcgio,etim^e  di  vn’lufinte.  nome  quanto  fonoro.tanta  da  fanciullo. 
l’vno.e  lalcro  vfeiri  a pena  dalle  delitie  delle  Regie,  e quand’  anco  folle- 
roagguerriti  .non  atti  maiadinfcrire  Ipauento  ncglielTcrcitinoHri.  lo 
con  voi  Signor  Duca  deliberarci  la  battaglia,  e mi  prometterei  la -vitto- 
ria, quandoché  potclliinocauar  fuori  l'edercito.difponerlo  in  fchiere , 
e coiuliulo  in  ordinanza  al  la  facttone;  ma  come  fbremo  in  faccia  di  due 
eiTerciti  nimicLpallar  alla  sfilata  le  noHre  genti  il  pafib , che  qui  poco  a- 
ttanti  ne  coouien  varcare  ? non  vi  pofìono  a pena  aqdar  dieci  huoruini  al 
p«io.non  che  vaiala^  Ynajiuoka.c  come  poi  vi  coodorremo  vnofqua 
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drone«  ò rn  corpo  di  battaglia , fenza  difordinarne?  e Te  rinimico  ne  ac<> 
tende  a quel  varco>(gii  di  tutti  i polii  é padrone^J  e pafTati  alcuni  de*  no- 
llri.ne  dard  fopra,qual  partito  prenderemo  noi  ? Quella  fola  ragiono 
erpreHa  da’  Capitani  alle  fquadre  noUre  > farà  loro  conofcere , che  non 
per  timore  laiciamo  di  combattere  «mà  per  quella  impotenza*  a che  ne 
flringeil  (ito;  e cosi  ogni  vno  conferuarà  rardire,*e  la  medelìma  (che  non 
fono  fenz’  occhi , e fenz’  arce  gii  inimici^  fari  loro  perfuali»  che  non  pec 
loro  virtù.ò  valore  noi  rediamo  d atfrontarli*  mi  perche  vn  palio  ne  lie- 
na  il  palio d'andarli  a crouare*  & inqueda  guifa  non  infuperbiranno* 

Noi  qui  potiamo  a volontà  nodra  foccorrer  Nordiinga  ; Non  è qucda 
vna  Ratisbona,  acui  ne  da  tolto  l’approdare*  Conuerrà*chearuoinaI 
grado  lì  danchino  il  Rè>rinfante*&  il  Duca,  e partano  vergognati  dal-  ^ 

la  vanità  dellìmprefa  ; più  v^infe  Fabio  negli  otij  oculato , che  Annibaie 
carco  dt  Vittorie;  non  fono  gli  ederciti  nollri  in  neceilìtà  di  comprarli  il  ■ ,< 
vento  di  lapsr  combattere,  perche  né  fono  in  podcdo , & il  mondo,  che 
lo  sà,  e si,  che  l'Altezza  Vodrahà  la  fpada  per  Idolo*  attribuirà  ad  arce  « 
cnona  timore  il  non  combattere.  Deue  il  buon  Capitano  fuggir  le 
pugne  * incontratele  abbracciarle  * T^le  fù  il  Rè  Gudauo  * che  più  vol- 
te al  Tini , & al  Vualdain  fece  perder  la  fcherma  dando  otiofo  nelle 
trinciere  * e pure  quelli  erano  Capitani*  che  li  fapeano  combatter,  c 

vincere.  sji-w 

A quello  parere  adheriuano  i più  fauij  del  Con  figlio, mà  il  Duca  non  refiò  di  hì  twH  Sm 
tacciar  di  viltà  coloro  jche  ricufauano  la  battaglia  dicendo  iche  l'efiempio  di  Fa-  Uanac. 
biOjCra  lo  fcudo$ela  Topica  dei  timidi . No»  è puntura  più  acerba;cbe  il  timore 
al  foldato  ; è vno  [prone , che  il  conduce  al  precipitio , e lo  violenta  alla  morte  , 
ancorché  certa  ; Nondimeno  la  flemma  dell' Homo  andò  tagliando  la  corrente  , 
e fece,  che  fi  deliberaffe  di  mandare  la  mattina  fcguente  la  caualler  ia  del  Duca 
a riconofcer  il  pa[fo  * e quando  che  fi  potefie  vfiirne  fcn:^a  pericolo  vi  fi  coudu^ 
ctfie  Ceffercito,  e fi  combatteffe . Andarono  quefii  d ntrouarono  impofjibile  il 
pafiare  fen:i^  mamfefta  perdita  di  tutte  le  genti  » poiché  non  folo  erano  prefi  li 
pofU  migliori,  mà  il  campo  Cefareo  accrefcmto  afjailjimo  di  numero . Dal  qua- 
le  aukifo  refiò , non  sò  s io  dica  finceratOi  ò morti  ficato  il  Duca  ; Onde  in  nuouo  no  i Conci 
ConfigUo  fit  deliberato  di  follicitar  con  più  corrieri  li  Conti  del  !{heno,  eGrat:(  ^ 
ad  affrettare  i pafjiper  dar  con  le  genti  loro  più  calore  alUeffercito  * c&“  intanto 
far  faptre  a gli  afiediati,  che  fofienefsero  virilmente, per  che  fubbito  arriuati  che 
fofsero  gii  amkhfaribbonoeffi  cedati  a cacciargli  inimici. 

L'Horno  fi  prefe  l'af sunto  <f introdurui  ducenro  cinquanta  Trlofchettìeri  fref-  i»Homo 
thi  * e i’efsegui  di  per  fona  prendendofi  dt  conferua  la  propria  caualleria  * eh’  era  |ptroducc  . 
desinata  aliata  finifira  incafo  di  battaglia,  come  quella  del  Duca  alla  de- 
FÌYìLj.  ' ' . * 

Alla  porta  di  NordUvga  fi  abboccarono  CHornoJl  Cou€rnatore,&  il  Capi- 
tano della  Città.  llMarefciallo  efpofe  loroladeliberationedir^pettaridut^  con  il  Go- 
lontani  e dentro  di  fei  giorni  effettuare  il  foccor/o . Gli  affediati  non  fi  affatica-  «‘‘fuatore  • 
reno  in  altro»  che  intapprefentarei  loro  patimenti  di  viueri»  e quello  che  più 
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t^iggeM , la  vitti  de  i Cittadini  fianchi  dal  difagiot  e poco  vogKo/i  di  eoffihafi 
ter  alte  mura.  t 

Dati  quefii  ordini , e (occtrfo , gli  efserciti  VrotefiatUi  fi  pofero  alla  ritirata 
verfo  Topfif^a . "Màgli  Imperiali,  che  non  haneuano  da  confultar  tante  maffi. 
me,fenondtfiringerlaCntd,e!rafsalaicombattere  , vedendo  ciré  [inimica 
tù?c0i?u.  marchiana,  fi  pofero  ad  incalvarlo . Furono  li  Croatti,  e parte  degli  .Alemanni 
Uprimiacauallo  per  attaccar  la  retroguarda  condotta  dal  f^uaimar,  il  quale 
af pettata  il  tempo,  voltò  faccia, e caricò  gli  alsalitori  con  tanta  furia  che  gli  ne- 
ceffitò  di  ritirar  fi  di  là  dal  pafio . La  notte  diuife  le  fcaramuccie,e  dette  campo 
atti  Stiev^efì  di  terminar  la  ritirata  feriva  niun  trauaglio . Mà  il  Duca, e l Hor* 
no  per  non  parer  di  fuggire  [otto  la  [corta  delle  tenebre , e per  non  incontrar  nelle 
angufiie,  che  fogliano  incorrer  le  ritirate  notturne , vollero  dimorar  in  quel  pofio 
Oli  tmpf.  in  fino  al  giorno, & all  Ima  con  lo  fiile  dei  buoni  Capitani  firitirarono;  Nonre- 
«sii  iiiftic.1  flarono  però  gli  Imperiali  di  fluccicargli  con  la  caualleria  , acciò  che  fi  difponef- 
co  : 


’aliahat-  fero  a combattere , & aquefio  effettogUmarchiauadietro  tutto  fefsercito  in 


ugba. 


C>n/iglio 


battaglia. 

In  quello  fiato  di  cofe , e fito  degli  efserciti  Trotefianti , fi  conofciuto  da  effi 
quanto  fofsepoderofo  il  campo  del  R.è  Ferdinando  , e però  non  vollero  lafciar  il 
partito  prefo  di  afpettar  i fonti  mandati  a chiamare  , e fi  auanvarono  ad  vn 
pofio  eminente  a Topfinga.  i 

Il  giorno  feguentefi  accorfe  chiaro  il  Fuaimar  , che  il  ConfigliodeK Homo 


del  V lui-  era  fiato  il  buono, e per  parere  di  aggi  ungerai  ancor  e fio  qualche  cofadt  proprio, 
mandò  il  Sorgente  di  Battaglia  Hivtumb  a dire  al  Marefcmllo , ebe  per  tanto 


cetnto  dal 
VtìotDO. 


pii  render  ficuro  l’efsercito  , egli  ftimaua  bene  di  ritirarlo  vn  altro  poco  più  di 
/patio,  perche  in  tanto  giungerebbono  gli  amici  afpettati . Duegemj  contrari/, 
mai  fi  aggiufiano  ad  vn  volere,  e fe  la  ragione  conuincetvno  ad  accofiarfi  m 
toHuerfione  perfuade  [altro  a dilungarfi,  perche  non  vuole  ne  può  fiar  fenv* 
Non  è ac-  contrafio  ; il  Marefciallo  non  volte  afsentirui,  eprefe  nuoui  pretefii  ; che  ciò  fa- 
rebbevnjfar  contro  la  dtliberationedelprecedente  Configlia,  cbeCinitn/co  fa- 
te f/be  entrato  nel  Ducato  di  yuirtemberga  ( e vi  farebbe  entrato  certo  quando^ 
CM  non  hauefte  veduto  far  altro  dallo  Suedefejt  trincierarfi  ) che  quando  fi  f af- 
ferò allontanati  dalla  vifia  di  Nordlinga,  quella  Città  fi  farebbe  data  al  Fa- 

énando;  Che  ritirandofi  pii  là  diTopfinga, gli  Imperiali  padroni  delpaef^j 
della  Franconia  , e della  Sueuia  baurebbono  bauuto  a volontà  loro  vinai  ,dei 
quali  tanto  più  patiuano,quanto  che  hauendo  vn'ef saetto  a fronte,  non  poteua- 
no  arrifehiarfi  di  mandar  per  vittouag^te  foraggi  Ne  U ritirata  nonpotOL» 
far  fi  ad  altro  luogo  robe  a Sciermdorjf^e  può  dir  fi  nel  centro  di  P^uirtemberga, 
t quello  che  non  era  di  minor  confideratione,  che  il  GratVfeSceualitfcbi.li  qua-, 
^ li  doueuano  pafsar  dalla  Francouiaper  vnirfit  con  effi  lorojion  bauerebbono  pa^ 
ìT  còriìi.  luto  farlo,  fe  non  a forva  <f armi . [Auualorò  quefie  ragioni  dell  Homo  viu  Ut- 
taa  del  Magifirato  é Nordlinga,e  del  Gouematorefii  quali  fi  doleuano  di  queU 
la  poca  di  ritirata,qut^t  che  fojsao  abbandonati,  cofi  vinfe  la  feconda  volta  il 
pamedel[Horno,econ  tanto  vanuggio, quanto  che  efseodo  fiato  fubbito  rifpo- 
fio  a Nordlittga  dal  f^ttatmar , che  certo  farebbono  io  fri  ò otto  gipmi  jgccorfi,  e 
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^lipregMMavolerfi  foflenere  per  non  dar  a %U  amiti  confederati  vn  darm 
irrcparabUe  con  vna  refa  più  precipitofa , che  bi  jognofa  » fopragiunfe  la  replica 
di  quella  Città , che  daua  certo  inditto  di  vna  debolet^t^a  j tf  deiettione  cf  animo 
efirema.e  pare»,  cbefojfe  imminente  la  caduta , quando , che  fi  aliontJUjJJej 
lEffercito.  • 

♦ Hata  Je  la  tardan:'a  de  gli  amici  afpettati  daua  qualche  noia  al'i  SueT^^efi, 
apportò  loro  qualche  risìoro  l' arriuoé  due  ter^i  f^irtetnbergefi  condotttdalU  ^oezzeà, 
Cctloneliié  hebeilain,  e l{an:^au , e di  due  altri  di  Cauallaria  del Sciaualilcbi , 
il  quale  ne  conduecua  pur  anco  vn  altro  di  fanteria  ; 7Hà  patmano  di  modo  li 
Cauailidt  foraggi,  che  tutti  U capi  fi  lafciarcno  intender  , che  bifognaua  pren- 
der partite. 

Con  tutto  quello  la  fperant^a  degli  aiuti  defiderati  manteneua  più  gli  animi 
de'  CauaUicri , che  i ventri  de'  Caiialli , e perche  nel  foraggiare  perdeuano  ogni 
giorno  caualli,  e genti  pigliategli  dalli  Cro  itti  ,fu  dato  ordine,  che  non  vfcilfiro 
più  fe  nonfpalleggijii  da  graffo.  Erano  già  lul  termine  t jei  giorni  pattuiti , con 
l’afJcdiataSordlinga  tondeil  Ducavi  Ipcdì  a far  nuouawlìani'a , cbefopr.afe-  ’ !* 

defjeroper altri fet, tic  quali affolutameute ò giungefscro,ò nòli Contiift fareb-  * ' 

he  dato  di  piglio  ad  ogni  tfòr^ , e quando  che  non  potefte  la  Città  afpettar  tan-, 
to  tempo , defje  in  ogni  cafo  con  i fuochi  legno  dell' imminente  ncceffiti , fem^ij 
ponerfi  a rijchio , che  foffero  intercettele  lettere  ; indi  fu  dato  ordine  al  meffb , 
che  giunto  nella  Città  lenT^a  impedimento , ne  facefie  d moto  accordato  ; il  che 
fu  ejseguito  la  notte  feguente . Qttei  Cittadini,  che  pettfauanonKintirefse  loro , 
e im  vedeuano  più  là,  che  le  proprie  mura  , non  Mbcro  a pena  bauuto  il  /egno  duio  jiiuo. 
di  parlar  col  fuoco,  che  fi  diedi  ro  a ciarlare,  non  che  a dar  legni  ; muitiplKaua- 
no  ad  ogni  bora  gli  argomenti  delle  deboleig^e  toro , e benché  f^vlcMo  fia  7^op-  , 

po.  il  follicilauano  a far  fi  velocifjimo  Corriera  delle  dilgr atte  loro . ' 

Quefìi  legni  furono  molto  ben'  iutefi  da’  Cefarei,  li  quali  prendendoti  a fuochi 
d allegre7^a,afiringeuano  con  la  batteriafurlofa  relfctto  del  loro  defiderto.  Il 
Duca  Bernardo , all'  Imperio  del  quale  fiaua  raccomandata  la  ripuiatione  de' 

Collegati,  eh’ erano  più  T odtichi  afiai,  che  li  Sue^i^fi,totnò  di  nuouo  còl  de  fide- 
rio  dellabattaglia , e battendo  i pii  dieeua,  chea  non  btfognaua  prender  cofi 
breue  tempo  di  foccorrer  la  C ut  à,ò  prefolo  ofseruarlo , c più  toiìo  morire  , che 
' mancar  di  parola . 

mài' Homo , ciré  ben  conofceua  quanto  potea  nel  configlio  di  guerra, tanto  fi 
affaticò,  che  il  fece  adunare . fù  peri  quelli  più  toflo  vna  mafia  di  confufioni , ^"^*ji** 
che  w configlio,  perthe  ogniuno  hauea  diuerlo  il  parere . f'oleua  il  l'ieetumb;  Micru  ;ii 
tire  ftponefie Ceficrcito  a Kalcjlaim  me^g^ahoradi caminoda Nordlinga , per  • 

efser  più  commodo  al  foccorlo,  e di  più  fpauento  all’  inimico;  Gli  fùperocon-' 
tradetto,  per  non  abbandonar  l'entrata  di  f'virtemberga,e  ÌFlma,di  doue  fo- 
la riceueujno  le  f'ittouaglie , il  che  farebbe  flato  tanto  più  grane , quanto  ciré  il 
tominodo,  ch'cfjì perdefseto,  fi  accrefcercbbe  all'  inimico  ; il  Duca  polca  la  fua 
battaglia,  e l'H  orno  , che  fi  afpettafse  almeno  il  Crat't^,  di  cui  teneuano  atiuifo , 
che  era  di  già  a Gbemonda . id  questa  fenterrga  tutto  il  Confìglio  fi  appigliò  ; in 
quel  punto  fù  data  rtlationeaquciCi^i,  tbt  il  Cardinal  Infante  fi  eradigi'à^ 
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r Cardinal  vnìto  coH  tutte  le  fut  genti  al  rimanente  de  gli  Irnperiali , o^e  peri»  ealort  * 

" r*  ^li afsediathpenfarono di accoftarfipisiaNordlinga perlanrada.cheportaad 

KÌ.  ylma.ecofmgranpartefivenneaconofcerbuonoUpartmdeiytcetumbo. 

Jl  luogo  fà  fpecificato  Menfperg,  Colle  vicino  a HordUnga , c5*  ini  fi  douefse 
prcn(Urpo{lo,dalH**^le(en^a  dubbio  hautebbon  fentito  tncommodo  gUlmpe- 
mli  • Fb  precija  taufa  di  quefla debberationeUfaperfir^cbelaCaudleruInf 
periale  patendo  non  poco  di  viueri , e di  foraggi , fi  era  ritirata  aUe  vilU  coma- 
cine , e però  non  haurebbe  potuto  correr  a tempo  a certo  pafsoflretto , e non  era. 
datemer  della/antaria  , la  ijuale  per  buona  di  fetphna  militare  non  doueuala- 

feiar  i polli  ,nèauucnmarel'vfcirdalletrinciereallaCampagna , lem^ilfo- 

toento  de’  faualli  • . i t.  />/>••  j* 

Inaiato  da  i Trotellanti  a quella  volta  il  bagaglio  , e pofiofi  in  poanto  Ut 
marchiar  Cefsercito,vigiunfenuoua , che  il  Gratti  farebbe  tardato  vn  altro 
' oiornodipiù  di  quelehauea  prone  fio  a comparire  .fiche  fà  fi  ubiUto  di  fermar 
Notd'irga  fi  piede  fino  alta  notte  figuente  . In  tanto  gli  Impalali  .c'haueuano  con  il  Can- 
V rTm  none  fatta  la  breccia  diedero  vn  faoce  afialto  alU  Città , fpaando  hauerne  leu, 

^ * gloria  ai  onta  dell’  inimico  quafi  che  prefente  ; mà  ilprepdio  più  i he  il  Cittadi- 
no, canata  for^a  dalla  necefflti.fice  refifìen^a  coft  grande  , thè  furono  aflretU 
alt  afialitori  di  riiirarfi  dalle  mura.  . . . , , ■ , 

Quando  cominciò  quefio  afialtOtcefiò>com  era  di  douae.  la  batteria  de  gU 
' • .Aufiriaci;  dal  filentio  adunque  entrò  in  dubbio  F armata  Sue^X^fe  • che  la  Cit- 
tà fofie  caduta,  i tratiafie  di  ronderfi , e perciò  il  Duca  di  F’  vaimar  inutòjubbi- 
fo  vn  grofio  di  Cauatleria  a prenderne  lingua  .perii  qual  mrgxo  da  molti  pn- 
gioni  fatti  hebbero  notitia  quelli,  che  la  Città  bauea  Jolìenuto . Già  terminando 
t/i  altri  fei giorni,  gli  afiediatidauanoiftgni  confueti  dalle  torri , ch'era  tempo 
di  ofieruar  le  promefie  , e ne  interpellauano  [ efiecutione . Il  Duca  efiagerauo 
le  dimore.argomentaualofdegnodelle  Città  confederate,  fe  accadeuail  cafo 
de  Ila  terga  Città  ; che  non  di  fi’  egli  intorno  alla  fede  la  feconda  volta  vbligata,e 
che  Ipiraua  quelgiornoi  aUa  fine  hebbero  i Troteftanti  auuifo  , che  il  C onte  dei 
Jtheno  farebbe  tardato  due  altrigiorm,  parendo,  che  andafie  come  felpe  all  in- 
canto , dicono  per  puntiglio  di  non  efier  comm  andato  ; tamo  rumoreggiò  il  Du- 
Sr  ca,chep  ure  vna  volta  alli  cinque  di  Settembre  fi  mofie  il  Campo  per  il  C olle  di 
fuiiuctie.-  .Axenfperga  , e per  viavifivnìdeUagente  delGratg^,  e molte  raccolte  dallo 
^ •'  Stato  del  Marchefe  di  Turlacb,  arriuò  pur  anco  il  Galdefiain  S urgente  Maggior 

del  Conte  Otto  Lodouico,  con  quattro  Compagnie  di  Caualli . Di  quefiofoccor- 
h prefe  contento  il  Kvaimar,  & incontratofi  nel  Grat:^  lo  abbracciò,  e fi  ralle- 
grò della  recuperata  f aiuti  (era  egli  fiato  leggiermente  ammalato. & ancopor^ 
faua  vna  gamba  offefa  dadolore)egli  foggiunfe,  che  bifognaua  battergli  .Au- 

^ Rifpofe  il  Conte,  che  era  pronto  ad  vbidire,  mà  che  non  potea  lodarne  ilCon- 
dlflMdc  U figho  .perche non efiendo  l efiercitopiù  di  ventimila  combattenti , eghlmpe- 
batuglia.  Yiali  quaranta,  non  fi  doueua  auuenturar  la  battaglia, e tanto  meno  per  efier  al- 
liCeJixreiaccrefciHti  quelli  del  Cardinal  Infante  , lidu€Uir^i  delU  eran0 

Italiani  (Soldati  a tante  prout  daflimarfij  però  giuéc aua  bene  il  trincierarfi 
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à quel  foflo  miefmo^dout  le  vittouaglie  non  poteumo  maneare,  & h tanto 
mriuarebbero,  il  Conte  ielpfìeno,  & il  Duca  Guglielmo  già  moffo  con  bkooj 
numero  égen:i,  & all’ bara  fi  potrebbe  combattere . Horafe  bene  tHomo  non 
adberiua,  & era  del  parer jiel  Conte , nondimeno  U Duca  rolle  vincerla,  dice»- 
io,  che  non  era  più  tempo  di  confitte,  màdi  battaglia , e replicaua  fempre . 

» Dio  ncaiurari,  la  nofira  eia  migUorCaualleria  del  Mondo,  alnu- 
mero  difugualc  fupplifcc  il  valor  dc’foIdati./«rf/  h«o/ft»  alConu  éffe.E^i  !««««. 
è rempojò  Conte Gratz , che  vi  facciate  honore,  eche la  voOra  vittd  ne 
dia  la  Vittoria. 

Tunfero  quefle  paToleilpettoieltHomo,t  fcr fi  furono  dette  a queflo  fine  Uh- 
sitarloafar  dadouero,  e per  notarlo  di  timido  quand  era  tempo  di  cuore  »Or^ 
dittò  dunque  al  Conte,  che  andane  con  quattro  Rfggimenti  alla  parte  manca  ad 
mtt accar  quelli  del  l{i, promettendogli  di  mandar  foccorfo  delle  lue  nedefimzj 
genti,  v^niaròfdtffetl  Conte)  a far  il  debito  mio.  E perche  vtddel  Homo  vn 
focoadombr  uto  per  le  parole  del  Duca,riuoltatofegli  difse.  Non  fi  può  fe  non 
Tbdire,  Voi  Signor  Marefciallo  fiate  Minillto  di  quefle  fiottane  con  il 
voltro  vfato  valore. 

Hibberodi  queflamofia  auuifogli  Imperiali  dalli  Corridorijmànonfipen- 
do  <*  quale  (ìradapicgafseCinimicOtfermarom  il  piede  ordinati  in  battaglia.  Fù  l’rifjrAr. 

dxpordittt  al  Vriere  .Aldcbrandinojcheandafseodolìarilpafsoa  qaelgrofio, 
ehefiauuani^aua;  IlVriore,  come  Signore  vgualmcnte  Sauio . e coraggiofò  fi 
proteftè.ehe  quel  poco  numero  di  gente  dataglinon  era  bacante  all'impreja  de->  Eom  . 
fiinatagli.  mà/ionrcftòd andare, aceioehe ncnghfofse oppofiodi tmort.Han^ 

Koper  cofiitme  iTodefehi  di  burlar  fi  dell  Italiano,  come  troppo  guardingo  nelle 
drlibirationi,  & infine  poco  amarlo,e  perònon  Czidirotto,forfi  curandofi  poca 
s eifiperdeua. 

Il  Piiore,come  vn  Leone  fi  [cagliò  tràipiù  duri  incontri  per  far  vedere,che 
fapea  eottofcere,nen  fapea  temer  il  pericolo, fùfeguitato  valor  ojamente da  ifioit 
e tanto , che  gii  qua  fi  comineiau.mo  a piegar  li  Sueg;gefi . Onde  il  Crafg  rim-  Wnore  il 
proutratt  tfuci.fi  poje  loro  alla  tefia,  e dvn  colpo  di  piflola  ammarrò  [.Aldo-  f 
f brandmo,  alla  c aduta  del  quale  cotnhuiarono  gli  Imperiali  aretrocedere  , la-  ^ 
fetando  alcun»  ficndar  fi,  c peggi  da  Campagna  a Sueggefii,  li  quali  non  hebbe- 
TOperò  coft  facile  ilnegotto,  ehc  non  perdeftao  buon  numero  di  gente  ,ed  Offi- 
etali, de  quali  fù  il  Tminte  Cotionetlo  Ober,  e tefiaronoferiti  il  Tenente  Gene-  «uli, 
tale  Offchin  ben,  & il  Tadendatff  ; Tià  li  Cefarei  morirono  oltre  [.Aldobran- 
fini  li  Collonrlli  T emetta  , e Siluio  Ticcolotnini  del  J{eggimento  nuouo  > e rtflò 
ferito  mortalmente  il  TUarebefe  di  S.  Tìdattino  Borgognone,  con  molti  altri  Off- 
alali  di  filma. 

Combatterono  paranco  quella  fera  il  Duca , e [Homo , di  modo  che  la  fea- 
ramuccia  fi  poti  più  toRoibiamar  battaglia,  il  Fvainar  fi  era  tanto  lafc  ta- 
to portare  dal  calar  del  combattere  , che  mm  fi  era  auueduto  £ bauer  pafsato  il 
legno  diftegnato  della  montagna  fi  ^Arer/perga.  Fugati  glt  ImperiaU  arte» 
dalla  fuapjrte  e$  fece  alto^e  fi  vidde  alta  desìra  vn  bojco  eìnmentetdoae  quat^ 

(toc  tnto  Spagrmoltbaucanoprtfopofio . 
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Diede  ordine  il  Duca  ad  vìi  ala  di  MoJchettierìjch’andafsero'a  farli  flo^ia^ 
re,  mà  t incontro  fi  molta  duro , poiché  quelli  fi  éffefero  con  molto  valore , ^ 
yeti  fere  la  maggior  parte  degli  afsalitori  ; Era  quefli  vn  Hretto  bofeo  , nel  fin 
del  qiule  fi  vedeuavn  largo  campo  , mà  inpendente , ciré  innal-^^andofi  domi- 
nava il  bofeo,  e la  valle , eh'  era  a man  dejira , dr  anco  loflefso  Campo  Impe- 
riale. Non  ballarono  li  primi , che  andarono  a queHa  anione  , perche  quelli 
1 Spagimo-  Spagnuoli parevano  tante  quercia  ben  radunate  nel  bofeo,  efkneeefsario , che  H 
li  cambia.-  manda/se  vn'  altro  grofso  fotte  la  f corta  del  yicetumb  ad  inueHirli  « 

^ dall' altra  par  te  furono  mandati  per  foflenerli  alcuni  Italiani  condotti  dal  Conte 

Serbelloni;  mà  giunfero  tardi , ^rebe  ti  Spagnuoli  di  già  fi  erano  ritirati  ohm 
paffì  addietro  ad  vnaltropofio. 

Quello  trafeerfo  del  Duca  contro  F appuntamento  prefo  di  reHare  ad  e/treri. 
fperga , diede grandiffimo  travaglio  all' Homo  , & allo  flefso  Vvatmar  , e non 
pottfonoli  Sue'g7j;fì  far  altro,  che  poner fi  a partito  su  lfatto,chefk  di  prender 
quella  campagna  pendente,  màgli  Imperiali,  che  fe  n erano  accorti  fi  erano  po- 
lli con  vn  grofio  [quadrone  a mila  del  Duca  Bernardo,per  impedirgli  il  volgerfi 
• colà.  Scpragitinfe  mqucllolaofciiritàdeltanotte , e però  non  fi  potè  far  altro 

da  quefli, nc  da  quelli . Era  ben  lopragiiinta  la  notte , mà  non  era  fiato  mandato 
il  promefso  foccorfo  al  Gratt^  peiclre  il  k'vaimar  fi  era,  come  fi  è detto,ingolfa- 
to  nel  combattere;  nondimeno  egli  hauea  da  quella  parte  co  fi  intimoriti  li  Cefit- 
. n G r:  R rei , che  il  V Ferdinando  fi  era  ritirato  al  proprio  quartiero  , per  cavar  tutto 
lefsertiio  alla  battaglia , la  quale  fi  (limava  già  attaccata  ingenerale,  & al 
eagagtio  del  Cardinal  Infante  fi  fentl  molta  confufione,  e tale , che  gli  fieffì  Au- 
flriaci  (limarono,  che  feti  Gratti  fofse  in  maggior  numero  auuàn^ato,haureb- 
be  quella  fera  medefima  corfo  fortuna  di  vincer  da  quella  parte  ; mà  fianco  egli 
eie  f ve  genti,  fi  ritirò,  e mentre  che  pafsaua , fù  da  vn  fuo  Capitano  riconofeiu- 
to  il  cadavere  del  Vrtor  ^Aldobrandino,  fmontò  da  cavallo  il  (onte,0'  aituedu- 
Adi'^AU-^  da  lui  ammattonato,  ft  ne  dolfe , perche  motto  f ama- 

branriino  va,  e diede  ordine,  che  fofse  pofio  fopra  vnacarretta,commandando  al  Collonel 
Jl’mar  *iji  Rof‘t  >clxnbauefseciifiodia,conH  corpo  di  Cavaliero,  che  fù  d ammirabili 
Cutz.  qualità,  nelle  cui  lodi  anco  aalxlaute  per  la  battaglia, fi  diffufe  quanto portaua 
laneceffitàdel  tempo. 

FùpoHoileadauerofopravnCalefs'  (earro:cK.etta  iH  yincafiro  leggnra) 
mà  perduta  la  battaglia  il  dì  feguente  fi  perdi  pur  anco  qvefia  carrot^etta  . 
Erano  le  tofe  in  qiicfio  Stato  la  fera,  & i Trote fiantiaf sai  contenti  dbauer gua- 
dagnati i primi  punti,  e tanto  più  quando  che  da'  prigioni  intefero',  chenelLu 
* ^uffj  di  quel  pofio  con  li  Spagnuoli  rinforzati  da  T odèfehi , e da  quattro  reggi- 
menti italiani, cioè  del  Trencipe  di  Sanfeuero  di  DoirGafparo  Toroide, di  Carlo 
Cuafeo  , e del  Conti  GiouanbattifiaTanigarolavi  fofsero  morti  molti  più  di 
quefii , che  non  haucanopenfato,  & in  particolare  il  Tanicarola,il  cui  figliuolo 
ancora  vera  fiato  firito . 

mà  i Horno  ,al  fedito  eirconfpetta  croHaua  il  capo  alle  prcpefitiont,  eterte 
jperange,  che  fi  facevano,  t temevano  di  combatter , t vincer  il  dì  Ceguente  ; ci 
perfuadeua , che  fi  prendefse  il  pofio  da  mano  manca,  a vi  fi  tnnoirajic  quella 
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medeftma  wtte  t che  ben  ve  riera,  tempo  conponerfi  dalF  >na parte  per  foffb  il 
fiume  Egr a,&in  quel  modo  farebbe  refiata»  diceua  egli , fìcura  la  communica- 
tione  con  Nordlinga,  il  che  tanto  pià  lodeuole  riufciua  ponendofi  alle  halle  Her- 
sbeim  luogo  ben  proueduto  di  vittouaglie , e di  foraggio»  & ini  fi  farebbono  po- 
tuti afpeltare  il  Conte  del  Eheno  » ^ il  Duca  Guglielmo  ; e che  dalC  altra  parte 
gli  Imperiali  pocoproucduti  di  viueri^e  Fianchi  dalla  battaglia  feguita,  e danno 
patito,  non  haurehbono  potuto  molti  pomi  foflenerfi,  eìr  in  vltimo  luogo  dice- 
ua, che  le  genti  del  Cardinal  Infante,  c'haueano  firn  diuerfiffimi  dalla  Germania 
per  loro  già  pouera , e pericolofa , non  haiircbbono  (limato  degno  il  perderfi  in- 
torno ad  vna  Città  [palleggiata  da  grafia  efsercito  trincierato , e ficuro  di  non 
efier  neceffitato  a combattere . 


ir]  à che  vale  ilconfigUo,quando  che  gli  animi  fiuto  infìeritinella  Battaglia  jn- 
tanguinati  nella  piff'a , e!r  ade fiati  davn  poco  dibuonprogteffoi  Fù  l'Horno 
altra  volta  vdito , quando  chela  fpada  era  nel  fodero , e quando  che  Fvfo  della  rfi”** 

ragione  non  era  foUetfato  dalla  fperan^a  di  vincere;  ma  il  Duca , e li  Capitani  ***" 
fomentati  dal  proprio  humore  di  vincere , fìimauano  che  la  fortuna  liportaffe 
per  rne^^  della  fpada  al  fommo  della  gloria  j e cominciarono  a mormorar  det- 
fHorno. 

Dieeuano , che  prefo  il  po(to  eminente  della  montagna,  hauerebbe  F artiglia- 
rla così  dominato  l'inimico , che  l baurebbe  anichtlato , ne  douerfi  temere  della 
caualleria  nemic  a , poiché  fi  era  veduto . che  quella  fera  hauendo  fatto  il  mag- 
giore sforalo  difua  poffatrt^a , era  con  perdita  rifiata . 

Fù  in  fomma  l'iiorno  fopra  fatto , e perclj  egli  apportaua  vna  fida  , e dura 
difficoltà , che bifignaua  far paffarl'efjercito sfilato  nell’hora  dteamino  fetida 
poterfi  valere  dell  artigliaria,fù  deliberato,  che  il  cannone  reFìafie  nella  retro- 
guarda , acciò  che  tanto  più  fi  pafiafse  francamente  . Inaiate  le  fquadre  del-  \ 
i Hor no , lafiefsa  notte,  alle  quali  toccaua  l'auan^arfi  ,fù  male  effeguito  il  com- 
mando,  poiché  furono  frapoftì  li  cannoni , e li  carri  delle  munitioni  trà  lafanta- 
rij,  e la  taualleria,  e douendopafìareper  vie  difafirofi,  molti  carri  fi  riuerf ara- 
no, e cagionarono  peri' ofctirità  della  notte  molti  difordini  , fiche lacaualleriaj  ' 
giunte  tardi;Clt  Imperiali  intanto. che  nonhaueano  penetrato  il  diffegno  dell'ini- 
micoteneuano  fpie  da  tutte  le  parti  per  poter  prouedere  là  doue  quegli  piegaffe, 
tr  intanto  radunati  li  Capi  da  commando  fù  loro  con  ottimi  ricordi  mofirato  , 
che  bifignaua  in  ogni  modo  combattere piegalfe  pur  l inimico  a quella  ,òa  que-  gl  moli  II  ap 
fta  parte ,poicbe  in  quella  fat tione  confifteua  l'honore  dclli  due  Ferdinandi  d jiu- 
fina  fii,eC ardinale,dell'Elettor  di  tSauiera, dell' Imperio  tutto,!  della  l{eligio- 
ne  Catholica;  Non  douerfi  alcuno  fpauentar  dal  cafi  poche  bore  prima  accadu- 
to, perche  poca  gente  vi  era  morta , e quella  che  meno  imputaua,  come  indegna 
di  partecipare  d vna  vittoria  defiinata  al  nome  Todefco;efier  vergogna,  che  vn 
efferato  condotto  dcdle  prime  dignitàdel  ChriSìianefmo  non  fofie  vincitore  di 
gente  barbar a,  nouella,  e condotta  da  huomini  priuati,  e fnù  da  chiamar  fi  fuo- 
rufeiti,  e tumultuarif,  che  guerrieri,  mà  gente  ricca  però  di  modo  per  Fefiorfioni, 
e rapine  fatte, che  ben  poteua  ogni  vnofperaredi  far  buona  predaneK  altrui  ba-  ‘ 

gagho  a quelli  poi  del  Cardini  Irrfante  fù  detto , che  fi  mai  quelle  due  nationi 
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lebbero  campo  dt  far  net  mondo  rimmbr  are  la  gloria  Spagnola  »&ìtaUanm 
la  prefente  era  bahcuoliffìma:,  d'ouendo  concorrer  con  la  Todefca  » che/t  vanta 
del  nome  di  feroce>e  pugnare , e combatter  con  la  Sue^s^efe , che  prefume  quello- 
d^infuperabile  ; douer fi  fecondar  la  fede  della  Cafa  (fJiuHria,  che  tutta  pareua 
appoggiata  fopradiloro  nel  commetterne  alle  fpade  l apertura  dei  piàéfficilr 
pljji  delta  Germania»  e della  Fiandra, e poiché  il  F{è  Ferdinando  haueadornan^ 
dato  al  Cardinal  Infante  t aiuto  toro  incanta  nec€fJitd,douerfimoffrare»ch'era-~' 
vo  ballanti  di  farlo  ; Non  poter  fi  pa(iar  nella  Fiandra  fenT^a  vincer  il  Vvaimar  ^ 
ne  tornar  in  Italia  fetida  il  ti  foto  dignomìniofa  faldate fca . Viìrdi  tutti  fi  affa-- 
ticauano  liCapitani  Spagnuoti  in  dimofirare,che  in  quella  fola  fattione  conftUe-m 
ua  il  premiodeflinato  delia  gloria  iberas,  (à*  H nome  di  vincitori , e domatori 
del  moflradi  Settentrione  »e  di  fondatori  della  "ktonarchia  delta  Cafa  d jìufiria:. 
ehe  iLvìncer  quellagiornata  non  apporeaua  folamente  il  frutto  d *<*t  batta^ 
glia»mà  di  quante  refianano  in  Fiandra,  poiché  gli  Otandefi  haurcbbono fatto  ^ 
loro  tal  concetto»  che  non  farebbono  m<n  più  flati  arditi  d'impugnar  le  fpade  ri^^ 
belle , mà  farebbonoà  vilmente  fuggitidalle  [quadre  loro  » ò>corfi  ariuerire il 
Cardinale  Infante  ^ 

Fu  notato,  che  fra  tante  effortationi  Ufolì  Capì  Napolitani  nonftferuirono  <£r 
idcuno  argomento  per  {limolò  de  l fuoi’»fs  non  d vno  ; Che  il  Napolitano  douun» 
que  hà  combattuto  fempre  hd-  vinto^ontro-  qualunque  natione  , e parò  fé  vole^ 
urmo  effer  degni  detvalore  Napolitano  , ripofafsero  infino  alUelnamata delle 
trombe  » e dd  tamburi  per  moflrarfi  auue-^tf^  ^tmejtier  dèlfarmiy  mà  quando 
fùfsero  fuegliati  alla  battaglia  fi  ricor  daf sero  del  ciclo  di  Napoli  > che  vuol  dire 
zm  filo , che  non  fu  differenza  dalle  dcluie  di  quel  terreno  a rptelle  di  irJarttLa 
"Mentre»  cbefrflauain  qucfloycccol auuifo , che  rmimicofi  inuiaua  dUcima 
deicampo,  doue  penfauadi>prendar  polio‘  » e di  cola  trauagliar  con  il  cannone  le 
[quadre  \juflriachei  Di  queflo  [cera  dalli  piùfperimentan  dubitatoe  già  fiera 
dato  carico  olDucadi  Noceradtriconofcer  i po(ii,  benché  di  notte»  e deliberar 
de  i fitiin  cajo»  che  sìraueffiro  daoccupnre,& il  Ducadilìgsmijfinjo  éfsecuto- 
re,  ^ ottimo  intendente»  era  già  tornato  con-la-Juartlatione , e conia  pbxntadel 
' luogo;  lubbitodunque  vi  furono  mandati  gudl'at  ori  fpalirggiatidovn  numero 
iSiS  Spagnuoli-,  & iL  Padre  Camafea  come  Matbemoticoi  acciò  che  forti flcafstro 
a-{  òcciip-tr  hminenze  di  quel  colle  i^dhllè  quali-  fi  poteua  tener  certa  la  padronan:^delÌTj 
fAWfpagMrt;  eperconfeguen\a  larouina  ddfefsereitonimico»  c\ìt  vipenfafsedi 
combattere;  Dicono»che  queflo  fòfse  ilparere  del'Ducadi  Lorena, e detMarcÌK- 

fe  di  Grana, e loShfso'lhauea  propoflo  ancor  All  Capitan  Contrer  Orai  Marchefe 

diCaflagneda,che  Ibauea  portato  alli  Colati  Ideali  Berdinadì.Andòpa  fian- 
cheggiar quefla  fattione  tanto  ini  por  parue  vnterzp-intiero  di  Spagnuoli  di- Do» 
Martino  IdiazfhcZ-» 

Furono fubbito  cominciate  tre  mezp^lune;  inmodòtide  » che  l artigliano^ 
dit'ponerui  bauefle  batiutct  la  campagna  » end  tempo  mede  fimo  » che  Lauoraua 
' Piwrc  del'  » fdiuail  Cannone , e fi  preparauanoi  luoghi  da  ponerlo-»  fi  d altnu 

IXua'di  Lo  parte  fi  ordinauano^le  fquadre  sì  di  B-iuiera»come  dell  Imperio,^  di  Spagva»per 
' imej^coki  iimprouifo  > IlDUca-diLorcuadi^:  »,  che  non  [alo  fi  doueuano 
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*aMr\iaUettuuìere  a combatter  gli  ; mòla  maggior  parici 

4teUia([eémti,sl perche  amtaffero  lahattagUa,  sì  per  eper  vnitinella  ritirata 
in  calo  di  perdita  ; il  buon  Capitano  denelperar  la  vittoria  » mà  proueder  a gli 
Mcidenti  delta  perdita,  per  non  haucr  da  penfare  quando  è tempo  dt  bauer  ^ 


iiberato,  ecofifìalfeniito^efatto . quell’opera  delle  mene  lune  fi  auuaty. 

parano, ponendom  fi  qua  fi  é riparo  alcuni  altri  Spagnuoii  (òebepretendeffero 


vna  forma  di  vanguarda)  e quiui  ancora  fi  trincieranno;  al  primo  arriuo  delle 
truppe  Suegjeft,  quefii  le  inuell  irono , e benché  di  notte  vi  fi  combatte  allume 
de  micci , e del  fuoco  deUe  mofehettate , mà  perche  ti  Suenefi  erano  pià  pode- 
rofi.  necelfit  irono  ti  Spagnuoii  alta  ritirala,  ne  furono  foccorfi  daglialtri.per- 
ehenondoueanolafciardicullodireiguafìatori  f e gii  operarij,  furono  fatti  da'  ,,  - c 
Sue^fi  alcuni  prigioni , li  quali  nffenrono  lafabrica  delle  meg^e  Lune  ,e  che  JSfoS 

tefiercnode  Celarci,  eCatbolicieragtàordinatopercombattcr al primoap^  tìtasaiaa. 
farir  delia  luce, ni  tardi  mottot'artigiiariagiàdifpofta  a ratificar  larelatiom-  * 

parue  in  quel  punto. che  f intrepidi  ^a  Suc^gele  tremafie  ne  i petti  loro .vdendo 
frelo  quel  pofio , che  U negligenza  fi  era  lajciato preoccupare . e fi  auutddero, 
che  non  fi  potea  più  fi  non  co  l fangue,  fcacciarne  f inimico. 

Era  di  già  Viano  il  giorno,  quando  che  il  y v aim  ar  JH  orno,  &ilGrat7 
concorfiro  dt  volontà  <f  alpettar  la  chiarezza  del  Sole  prima  che  tentar  nouiiàl 

attefoclKandauano  a potìo  preoccupato, né  fi  fapeua,  òvedeua,come  foSiLj 

trmcierato;  fi  valeffe.o  nò  ilconftglio.da  quefio  filo  può  giudicarfi,  chegltlm. 
penali  hebbao  qutU  bore  di  vantaggio  adinnalzar/etrindere,&  a ren%r  mi- 
gUoTi le  mezzi  Luue.  Con  tutto  ai  USuezz^fiteneòanopercofiante  , ebeH 

K^re volte hannobuonefitoi fatti, che comimianodJfi negligenze;  noru 

• prima  adunque  apparue  a i/o  di  Settembre  il  primo  raggio  deW  alba  che  tHor-  .F 
itoprefal-aladefiradella f^nttagUa, g^autwtzaadofi confi fuettmiverfife- 
Vunenza»andauadicendoaifHOÙ  Ijattjgiu. 

V inic  hicri  à f«a  il  Gran,  hoggi  tocca  a noi  di  moftrarfi  non  meno 
di  lui  valoro  o ; glonofo  i quelli , che  in  »n  fol  fatto  vince  l'inimico . « , i 

fupcra  cmalo;  vaglia  pur  quantosàqueRovalorofo Campione,  che  n"°' 
no»  «Icrt  p,a d.  .oi  ò «riWrì . fe  „„„  &tc  dT™i M di- 
vcrif  • 

E mentre  eh'  egU  andana,  ò con  quefii,  òconfimiglianti parole  foHecit andò 
tfuot,  paHaua  per  laflrada,  abondante  de  i cadaueri  Spagnuoii  cacciati  dal  po- 

Sto  ^adaHcriiCb  anco  tepidi  nonbenmortidauano  materia  alCdùitano  m di 

tnoifiar  fi prmitk della  vhtoria,&  muouono  afiat  più 

gli  efiemptf , che  fi  parole  , & banaogran  forza  gli  vm  accompagnati  dall’  d- 

rlttZ  ""Wf '•  <^r‘*>!^Hornoalpr,nc,piodclUlt^a.fcrmi  Ut  1 

Cauat  fina  a mano  delira  ,si  per  ajficurarei  Fanti  dal  Cannone  X^Hriaco.{a- 
cendUiMuanzar  a dritto  filo,  perdoue  non  fintiuano  tncommodo , sì  percUa 
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Dato  coft  ordine  alle  cofe , egli  {e  ne  andò  al  più  alto  del  monte , pereonflde^  • 

rar  i fili  più  vant aggio ft  a poterui  difprmerie  /quadre,  e viddeconfuodifpiace-  \ 

re  le  mc^e  Lune  già  qua  fi  che  perfette, e tanto  più  li  difpiacque,  che  non  era  pii  > 

tempo  di  mutar  penftero,  e bifognaua  combatter  perforila  ; confiderò , che  btfo-  ' 

gnaua  tnuefiire  la  più  perfetta  delle  mi  Lune  pofla  al  principio  di  quella  pen-  \ 

iioi'i  ?baìc  denja,poiche  fenga  qùefìo  non  ft  potea  valer  del  Cannone,  e mentre  cb'rgU  era, 
iiitefoiia’  inquelìipcnfieri,ftaccorfe<relferfeguttatodalCollonelyigUuen  fuoTenente, 

■ con  il  l{eggimento  della  fua  Caualleria  diuifa  in  due  Jquadroni . Quefio  Tenerti 

te,  che  non  hauea  ben  intefo  Lordine  del  Marejciallo  , lìim»  fuo  debito  di  feguh 
tarlo , nè  fi  contentò  di  quello , thè  fi  moffe  ad  inuelìire  vnof quadrone  di  Fante- 
Il  fi'o  Tc  Cefarea,  compoTìo  di  triLl{eiigimenei , l'rno  et  Alemanni  , e due  d Italiani  » 
nemè  attac  l’Alemanno  era  del  Schtaffemburgo  ; a pena  fi  mojjetl  Figleucn , che  fi  ridde 
pfr  fianco  vn  l{eggimento  di  Corale,  eòe  auualorato  da  vn  altro , che  gli  fuc~ 

ÌMiiaui’.  * cedeua  andauano  ad  inuefìirlo  ; lo  àucs^efe  intrepido , fenti  ndo  la  b attuta  per 
fianco  voltò  faccia  a quella  volta,  e nfpinfe gagliardamente  quella  Cauollena,. 

incalvando  coloro,  tbefuggiuano , fi  lafciò  trafportaretnjino  al  fine  di  quel- 
la Allevia,  nè  potè  parar  coft  prcflo , che  non  fi  trouafse  tnueliiio  da  alcune^ 
truppe  fre/che  d’imperiali,  ibefiagliatojele  /opralo  sbaragliarono,  e gli  tolfero 
ducjìendardt. 

Sdegnato  [Homo  di  quefio  fatto,  come  contro  Lordine  fuo. e vedendo  fi  romd 
. per  il  filo  de  Juoi  diffegnt , dubitò  di  perder  affatto  quel  fervo , che  come  fuo , e 

brautjjimo,  gli  era  più  caro  de  gU  altri, e commandi , che  foffè  foccorfo  da  alcuni  * 

fquadront,cbe  douendo  poffare  per  doueioccaua  il  Cannone  Cefareo,  patirono 
qualche  danno  ; Souuenuto  quel  R^eggimento,  fi  ritirarono  tutti  al  primo  pofio, 

, &il  TUarcfciallo  ripigliò  i primi  difjègni  di  attaccar  la  mevVf*  Luna , dalloj 

quale  potcua  poi  fperare  l’acquifio  dell' altre  due , e render  fi  padrone  di  quclLu 
Emmenva,  nella  quale  conplfieua  la  vittoria;  commandò  per  tanto  a due  /qua- 
droni dè I fuoi , che  andaffero  all' attacco,  douc  fiauano  di  pofio  due  l^cggiinenti 
Lvno  del  Foimes,  l’altro  del  Salm  con  ordine  efpreffo  alli  Capi , che  foto  atten- 
defiero  aU'acquiLto  della  mcvfV*  Luna,  e non  pafialtero  più  oltre,  ancoraché  gli 
Imperiali  fi  ponefsero  in  fuga,  mà  fi  ponefifro  a difender  il  pofio , che  all  boraj 
poi  haurebbe  egli  commandato  il  rimaitent(  c.r  , " 

Frtarono  li  Suevgffi  ton  impeto,  egli  ^{penarono  con  molto  cuore  i Ce  farei. 
Combatterono  con  virtù  pari,  e quelli , equt  jli,  e benché  hauefstro  gli  vni  la  , 

S la  mn..  fuontaggio  del  /altre,  egli  altri  L vide  éjiar  nel  riparo,  nondimeno  li  suevjtffiu 
za  Luna . eh’ erano  il  meglio  far  fi  di  tutto  l effercito, [puntarono  l'entrata,  e guadagna-  ona 
la  mevpia  Luna,  fi  diedero  gli  Imperiali  alla  fuga,  quando  viddero  i loro  Collo- 
neìli,  e la  maggior  parte  de  fuoi  F fficiaii  moi  ti.  ^ifcaldati  li  Suev^fi  perdero- 
m la  memoria  del  commando  dell  Homo,  ifr  in  vece  di  fermar  il  picde,e  voltar 
L artigliaria  contro  gli  Aufinaei,  per fegutt  arano  i (fi  mede  fimi  quei , che  fuggi-' 
uano,e  nell'  incalvo  fi  difordinaronO  ih  modo,che  vj  citi  fuori  della  mcv^-i  Lun*. 
eraiip  anco  vfciti  deU'oràtnanva,  e non  era  più  faldato, che  nconofeefie  la  fila , 
òl’infegna  propria. 

Gli  Italiani,  c Spagnuoli,  che  fiauano  fermi  a i toro  pofii , yiddero  il  difordi- 
r ns 
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we  Jeir  immiee  \ i conobbero  il  tempo  di  rhuere  il  vùeitore  » e riguadagnar  il 

ferduto,  e però  {gridando  agli  amici  » chefuggiuano  » cetcauano  di  fermargli  » 

mà  perche  le  *oct  non  bafiauano  a tanta  paura , e di  gii  quelli  andauano  a ro~  de  i Soì^ 

ner fargli  fi  adofjò  in  modo,  che  poteuano  difordmargli  , fi  fecero  fentire  con 

fifide  alla  mano,  co'l  mofcbetto,  e con  le  punte  deUe picche . fi  tioì!^ 

Quefii,  che  non  poteuano  piò  fuggire,  finga  incontrar  da  fronte  quella  mor-  ** 

te,cbefùggiuano  dalle  fpalle,arrtftarono  ilpafio  , cSr  aiutati  dagli  yffictali  Ita-  ***  * 
iiani,e  Spagnuoli  fi  cominciarono  a riordinare  incorporati  in  quei  due  tergi;  In 
tanto  fi  attaccò  fuoco  in  vn  carro  di  munii  ione  de'Cefarei , onde  fi  fece  tanta  r 

maggior  il éfordinere  la  confufione, perche  li  Sueggefi  non  vedeuano  ione  t'ha- 
ttefiero  a ponete. 

E perche  i mali,  e i beni  mai  non  vanno  fiompagnati , e par  che  facciano  a 
gara  gli  accidenthper  meritare  la  cagione  del  fatto , rnentre  che  gli  jihfiriaci  ’ 
comwciauano  a batter  C inimico , & arifpmgerto  dalla  megga  Luna  facen- 
done ftrage  a fua  voglia,  la  Cauallaria  Sueggefi  , eh'  era  fiata  defUnata  a dar 
calore,  efofienerla  Fantaria  deflinata  a quella  megga  lama,  fi  n’era  dilungata 
dal  pofio,  quafi  che  i ogni  altra  co  fu  doueffe  curarfi , onde  quando  fù  bi fogno  di 
{occorrere,  vi  andò  si,  ma  tardi,  e fcaicertata  nella  fretta  di  giunger  prefìo  , e 
quella  che  prima  vi  peruenne  non  fi  ballante  a far  aU  un  buon  effetto,  pe>  ciré  il 
fumo  della  munitione  obbrucciata  andana  a quella  volta,  onde  ne  i caualli,  ne  i 
Canallieri  vedeuano  doue  fi f afferò  , ò andafferoàn  queflagm fagli  uduflriaci  ri-  Gli  Aufttl 
guadagnarono  la  megga  Luna  , eladtffefiro  con  tanta  brauura,  che  fi  beru 
foi  l'Uomo  con  battagliomfrefcht  la  tentò  a più  potere,  il  tutto  fù  in  damo , & m Lui»™' 
inviamo  proprio,  onde  U Sueggefi  foprafutù  dallo  flupore  del  coraggio  Spa- 
gnuolo  ( t ra  tui  il  tergo  delti diagebeg  ) non  più  co  fi  bene  ijperimentato  parue- 
ro  perder  fi  d animo . 

In  tanto , che  quefie  cofe  quìfioperauano,  il  Duca  di  yvuimar,eheteneutL,  ^ 

loia  fintSiradellafuabattagliapi.flaneUapianHrafrà'Nordlinga,  & tlbofco  ^ . 

haucua  ancor  egli  at  tace  aia  la  battaglia  con  il  Duca  di  Lorena,  foftenuto  dal 

^iccolominitC daiyvcrt,comc erailGratgcou il yaimar,e perche quiui era- 
tiodiloccorfoco’  fquadroni/refihitlGalaffo , & d lUarcbtfi di  Legancs/ù  fin- 

ga  dubbio  piùgro/so  il  con  finto  in  quefiu  parte,  come  più  importante  di  uuella 
dell' Homo.  r r 7 

Hcbbe  commodo  a fua  voglia  il  Duca  B mardo  di  fatiarfi  di  combattere  ; 
ma  fece  conofeer . c'hauea  cuore  per  due  battaglie , non  che  per  vna  , perche  non 
foto  attcìideua  alla  fua  parte, mdgiraua  l'oichiuamora  là  doue  t Homo  già  fia- 
Itain  qualche  pericolo, e pei  òvi  mandò  vno  [quadronvolante  guidato  daiConte  * * 

dfi/4  Torre, tl  quale  fmamta  la  firada  ( egli  é vn  pt  che  qui  fio  Capumo  i 

fuori  di  firada)  in  vece  di  andar  a dirittura  alla  megga  Luna,  -.ndo  ad  urtare  in 
*tiI{iggimentidelLesle,chaueaqua(i(uttagente  Italiana  tfdGuafco,  e del 
morto  Ponte  arala  ; non  retrocifie  a qurfla  v.jla  tl  pafio  dal  uo  camino  il  Con- 
tt»al  quale  fi  mancaua  la  fortuna, ceno  non  maiiiauailcuoi  e,  et  prefi  pofio  II  Con«j 
mI  entrata  del bpfeo,  douefii  attaccò  vn  fiero  combattimi  nio.eglt  I tallóni  fiefft 

ftfiaronomerauiiUatiiklvaloreikUinfmtco,ilqualetantomworeianumero,  , 

T t pareua 
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E foccor-  pareua  magffore  difoi^a  ; yidde  il  T enente  yi^leuen , gii  rinfumuto»  il  pe^ 
“ * ricolo  del  Conte  deUa  Torre,  e de  fiderò fo  di  ricomprare  a prcTCt^o  é glorio  fa fdi» 

' tioneUdannopa(iato,viaccorfeperfianeo,e(aricòsifieriefamentegli^u- 
flriici  tcbeparne , che quefio^folo [offe  tutto  lo sfort^p  della  bavaglia  , pàcbeil 
Dì  mioóo  e **  fpaliegmmento  coft  bene  fecondò,  che  fece  proue  de- 

in pena>!o.  gne  é marauiglia,  per  far  voltarf accia  aW inimico,  mà  coft  prodi,  & abondan-' 
ti  erano  gli  Italiani, e Tede fcbi , che  ammagliarono  gran  de  gli  yfficudè 

Dimiouoè  delCoate.efe beneiVroteftantinonretrocBdeuano , fcemauano  però  cofìeui^ 
fuccoriò.  dentemente  di  numero  , che  d yvaimar  fù  ncceffitato  a mandarui  vn  oUr0 
Sijttadrone,  ehe  lo  fpalleggiaffe  alla  ritirata  ; Fn  dijordine  fempre  nhà  vn  al- 
tro per  fianco,  & allo  fpeffo  il  tergo  in  groppa , il  non  ejfer  il  Conte  della  T orre 
andato  doue  bifognaua,fu  cagione,  ette  non  diede  il  foccor  fo  alf  H«mo,&  egli  fi 
andò  a perdere  con  tanta  gente,  come  habbiamo  veduto,  mà  farebbe  flato  poco. 
Gli  Italia-  foffe fermato  il  cafo,  viddero  gli  ^uflriaci  quanto  importuna  il  guada- 

in  guada-  gnare  il  bofto,  onde  caricarono  buona  parte  delle  jue  genti  frefebe  a quefla  m- 
^X”ilella  [quadrone  fecondo  mandato  dal  yvaimar  andò , con  la  fortuna  del 

^clua . primo,  perche  fi  ritirò  bene  con  pochi  de'fuoi  il  Conte  della  Torre  ,màlo  [qua- 

drone fi  perde  in  modo,  che  gli  Italiani  occuparono  U poflo  della  f-lua,  e fepara- 
Tono  l’ala  deflra  dclC  Homo  dalla  fintflra  del  yvaimar.  Doue  combattcua  quel 
Duca,  la  battaglia  ftaua  in  dubbio,epiù  volte  gli  vni,  egli  altri  fi  perfuafero  di 
• guadagnarla, 

IlGrat7ifoidatoftmprevalorofo',eCapitanodigranprudcngamoflrò,  che 
, non  haueua  indarno  dettogli  il  yvaimar , èb’ era  tempo  di  farfi  bottore.  Gli 
^uflriaci  ancora  fecero  cefi  bene  le  parti  loro , che  non  fù  chi  non  fi  moflri^cj 
buon  foldato,màgh  yfficialieffercitarono  coft  bene  la  carica  loro,  che  fempre, 
che  fiauano  le  fquadreper  ceder  il  terreno,  le  fofleneuano  con  gente frefea  ,i  rin- 
fre fiata  ; onde  ben  fi  può  dubitare,  fi  più  vinca  il  f oliato,  che  combatterò  l’yf 

ftntc  ( a " I^  ^ yngaria,&  il  Cardinal  Iiifanteaihe  fiauano  in  meggo  della  battaglia 
dinaie  in  godcuano  di  vedere  le  foldatefche  fcgnalarfi  nel  far  fronte  vile  [quadre  più  no- 
ia 'iwtulia . minate  de  i Sueggefi , ne  curauano  pencolo  per  follicitar  con  le  voci  i fuoi  ; La 
prima  battaglia,  che  viddero  fù  degna  della  vifla  loro , li  Capitani  fi  sforgaua- 
noi tffer  degnirappre fintanti  a iì grandi  fpettatori.  Tarmi,  che  fipotefiera 
affomigliar  ad  vn  leone , che  non  più  vfcito  da  i luoghi  conuicmi  del  fuo  natale  , 
fé  col  padre  fi  troua  alla  guffa  <f  or  fo  feroce , vedendo , & apprendendo  come  fi 
adopri  hot  la  ganna,  & bor  la  gampa , come  vn  dente  sbrani , & vn  vngbia 
* fquarci,  tutto  fi  rallegra,  eonofeendo  con  gli  occhi  le  vblìgationi  infirte  daUoj 
natura,  e deppo  hauer  lambuo  il  [angue  dell' mimico,  aiutato  a ferire.e  goduto 
deltaprefa,  fi  reputa  gii  ben  ammaccato,  eprouettodavnafola  fattione;  i 
I,  tnimììri  principali  fiauano  loro  al  fianco,  fomminiftrandogU  t tiri  del  comman- 
do, e fi  bene  il  l(è  d'yngana  s’era  trouato  ad  vn  ajfedio , altra  co/a  è vna  bat- 
taghacampale’,  Coft  nelle  fiuole  accademiche  fi  pone  in  Cathedra  il  difcepolo , 
' accioche  apprenda  C arte  <f  w[egnare,e  dal  calore  deli' affi fleniefgti  è U vutorm.. 

fo;  StauanoqucfiiTrencipil'vn  al'altrovkini,ttteiÌHogbipiiperuolofiofi 

[et- 


Libro  Quinto.  ^ j i 

[eruauMO  tutte  le  oceorrtm^e  per  formar  fi  le  ma  jjìme  di  buon  Capitano , Gli 
Ttorirono,e  caddero  dintorno  molti  inmici,  e fudditi;  FùdavnvolodiCan- 
tiene  ammainato  il  CoUonel  Lorem^  ^ioi^a , che  due  paffi  diflante  dal  I{é,e  io  aIiz'zT* 
^alt  Infante  comhatteua  leon  feritore  vguale  alla  fua  nafeita . 

Era  queUi  di  famiglia  principale  di  Fercelli  nato  del  Signor  J{adamanto  j e 
della  Signora  Laura  Biragd,  famiglia  femprefaitorita  dalla  Cafa  di  Francia  j 
Stuelli  era  Gentil'  huomo  della  Camera  delC Imperatore,  df  hauea  ben  dieci  an- 
I tudt  feruigio;  in  tutte  le  occafioni  fi  era  mofrato  degno  della  carica  , che  /oflf- 

«ftta,  onde  potea  fperaréipiù  fauoriti  honori  della  Corte,  e del  Campo, bauendo 
tuli' vna,  erteli' altro  dati  legni  di  prudenza,  e di  valore  non  mediocri , morìa 
' vifla  a due  gran  Trcncipi  della  Cafa  a ,Auflria , accioche  non  meno  la  Ger- 

I mania , che  la  Spagna  rendeffero  telìimonianga  del  fuo  cuore,  e fé  morte  alcuna 

j di  foldito  i gloriola , epìèlla  del  C Monello  jiiazzu  pare  degna  et  ogni gloria  per 

duecofi  grandi  affilienti  ; an^i  fe  l' anime /ciotte  da  corpi  hanno  fenfi  dille  co~ 
fe fatte nellabumanità,potrcbbeft dire,  che  queHafoffeflata atlegrijfma , non 
fola  morti  do  per  il  fuo  Signore , mi  alla  prelenzu^e'  fu  oi  Signori . Non  ft  con- 
tentarono Il  due  I{i  , e fratello  é di  vedere  ; mi  vollero  anco  aperar  la  bat- 

' taglia. 

Goderono  di  bauera  fronte  tre  Capitani  al  certo  de  i pii  fperimentati  dellrL» 

I Germania,  It  quali  combattcuano  per  la  gloria , e per  la  maggior  picca  ifhono- 

I re,  che  gii  maifoflein  Trencipe,  ò Capitano,  I vno  il  yvaimar,cbe  fptrauaco'l 
! ptezgo  della  fpada  comprar  fi  t Imperio , il  fecondo  l' Homo , che  profèffaua  di 
[ foflcnere  la  riputation  militare  di  Suttia,  &•  in  vn  certo  modo  ilpoflo  del  mor- 

j ' to  R^Guiìauo,  come  ne  pottaiiail  nome , gfriltcrgo  il  Conte  GratZi  che  prc- 

Ìtendea  di  far  cono  fc  ere  quanto  a torto  non  fofìe  flato  conofeiuto  da  gl  Imperiati, 
e quanto  indebitamente  gli  foffe  fiato  interdetto  il  commando  della  Campagna, 
per  dargli  lacufiodia  d vna piazzu-.Attedeua  il  P'vaimar  follecito  a tutte  le  oc-  U Cnualle 
Cafoni , e ben  gliene  facea  di  mefìieri,  perche  le  genti  d Italia,e  di  Spagna  fi  fe- 
gnalauano  agar a delle  T odefche  , e dell"  Hugare . ,4 Ila  fine  la  Cauallaria  deU  eia  a cede- 
r alafinillia'Prottflantecominciòapitgarefottoilpefo.Aufriaco,eBauaro,e 
ft  ritirò  dietro  il  monte  di  .Arenfpergh,  il  che  vedendo  quella  dcltHomo , prefe 
grande  fpauento . 

Terinano.mincnpcrdtuanoipoélilegentidelTHarefcialHorno.licuiP'ffi- 
eiali  il  fupplicauano  per  Id  ritirata  , a fine  di  confernare  almeno  con  le  reliquie 
dell  FjfiTcìto  quelle  del  nome  Suezg^efe  ; mi  t Homo , benché  pietofo  de  i fuoi , 
parcua,  che  non  fapejfepiegar  l'animo  ad  abbandonare  quella  battaglia  , alla  ^ 
quale  haucar.0  detto  gli  emuli,  che  mal  volontieri  vi  fi  conduffe , preualfe  non~ 
ditneno  alla  generofa  oflìnatione  il  dt  bito  di  buon  Capitano^  mandò  a fignifita-  notata . 
re  al  Duca  Bernardo,  che  gL  pareiia  tempo  di  penfare  allaritirata  , laqualefe 
benfuantaggiofa,  pi  crnettcuafi  però  di  farla  co'l  minor  danno,  thè  foffe  poffibi- 
I le  ; Bjfpofe  il  Duca,  cb'elC  cracoft  difficile,  come  pericolofa,  e però  confighaua, 

I che  fi  andafì  e trac  chetando,  poiché  più  poco  del  giorno  oMuatrgaHa  ,efì  potea 

fperar,  che  t ombre  f^ero  perfauorirla  ; B^ifpofla , e con  figlio , chaueano  tan- 
to delf  inpoffibile,  quanto  dtlykfiderabile  , poiché  le  vittorie  fe  difficilmente  fi 
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piegano  > fimofetrahoccauo , quando  nafcono  dal  vantaggio  delle  genti  ; mi 
non  tardò  molto  il  Duca  ad  accorger  fi  quale  fo^e  il  fuo  con  figlio  di  poter  anto 
’ quatti  horefoflener  Hnimico già  vittoriofo,  poiché egU  a momenti  andaua per» 

• * (tendo  la  battaglia  foldati  bora  nella  fuga , & l^ra  tal  [angue , per  lo  che 

mandò  il  Quurtiermafìro  Generale  a dir  alt  Horno^  che  fi  poneffe  in  ficuro,  per» 
che  intanto  haurebbe  egli  (olienupo  ilpo^o  del  bofeOi  con  la  F antaria  pur  anca 
vigorofai  e con  quel  poco  di  Caualleria , che  non  bauea  prefo  fpauento  delt  ini- 
mico» 

Folle  il  Luca  nelt  eflremo  ancora  delle  fuenture  moHrar  di  poter  più  del» 

' t Homo,  quanto  C huomoanco  ifperimentatò,fi  inganni  allo  fpejfo  nelle  fpcran» 

•ge,  e ne  i difeorfi  è facile  a conofeerfi  da  que^o  esempio  » cì)eil  Fvaimar  defi» 
derò  di  combattere*  confidato  nella  Caualleria,  & epa fà  la  prima  a ritirar  fi, 
L’Honiofi  ^^^^^^^^^^^dtbauerpiàfrefcalaFantarianelfine',  Tdàgli^uflriaci,  che  fi 
litira . ' vede  nano  a Caualiero  più  intenti,  ohe  mai  a far  fegnalata  la  vittoria  loro^  più 

glorio fe  le  palme  non  refianana  di  combattere  ponendo  gente  rinfre fiata  in  luogo  ' 

Fà  ri  ' r pcrcotendo  da,  tutte  le  parti  « Sueg^efi . Datop  tHomo  aUa 

r a rugiia-  ritirata  difpofe  d ingannar  t inimico,  accioche  non  fi  accorgcffc  del  fuo  penfiero, 

• e t impedire i fece  auuangar  tutta  la  Caualleria  ad  vn  tratto,  quafi  cìx  volejfe 

tentar  vn  vliimo  sforgp  contro  li  Ceftreiji  qutili  adunatifi  a queft'  impeto ga» 
gliardojdiedero  commodo  all' Homo  di  la  filar  ritirar  l'or  tigli  ària  alla  Fanguar 
da,  & inuiarle  dietro  le  truppe  del  Fvaimar  già  ritirate  dietro  di  ,4renfperga  « 

' ToPo  in  qiicPaguifa  quafi  ciré  in  ficuro  pc^o  il  Cannone,  ritiròpian  piano  la  " 

F antaria , indi  la  Caualleria , & egli  fi  pofe  alla  retroguarda , come  fronte^  ' 
detf  inimico,  e prefi  il  camino  del  Colle  , doue  era  feguita  la  battaglia  verfo  là 
■valle  j dì  doue  poi  fi  pafja  ad  jirenjpergh , in  me^go  della  quale  è vna  terrai  f. 

chiamata  Htrnbaim  , e commandò  alla  fua  Fanguarda  , che  papaffe  di  là  dal-  ' ^ 
Fhabitato*  con  pen fiero  di  fermare  in  quella  il  Cannone,  e lafieffa  Fanguarda  s 
iui fortificoì  fij  efo^iener  C inimico, che  ragioneuolmente  douea  feguitarlo , e 
co  fi  tenerlo  Lontano  con  l' artigliarla, e co'l  Mofehetto,  & iui  attender  il  refiante 
dtlk  genti  del  Duca  Bernardo,  e del  Conte  » poi  mentre  che  quella  F'ilU  foPe» 
neua  l' impeto  conàur  ilgroffo  delC  esercito  al  pollo  di  yirenfpergh,  & im  tTin-» 
cierarfiin  conformità  de  i primi  appuntamenti  ; TAà  quanto  riefeono  vane 
difpofitioni,  ancoraché  prudenti,  dell'huomo,  (Quando  che  Dio  vuole, ehe  la  FH^ 
at  Vvaimar  torta  pieghi  ad  vna  parte,  tanto  non  è da  dolerft  dì  qual  fi  voglia  accidente.  Era 
«he  Prióri,  tanto  artificio  * e buon  fuccejfofaluac  a già  l' artigliar  ia,  la  Fanguarda,  r 

2iafi  che  la  Peffa  retroguorda,  quando  che  ut  vn  punto  precipitàil  con  figlio,  t 
fbr^a  dell’  Homo , 

K Haueua  in  quello  mentre  il  Grat:^  con  poco  piu  di  miUc , e feicento  huomìni 

fitto  fronte  ad  vn  nuoterò  di  più  di  quattromila  ,AuPriaci , per  dar  Campo  al 
Luca  Bernardo  di  faluarfi,  mà  Hanco  da  cofi  dura , e lunga  fatica  non  poteuri^ 
più  fofienerecon  sì prcciol  argine  cofi  gran  plenari  fidarne  ; é che  ascortofi  il 
Fvaimar  gli  fece  f opere , che  non  era  pòffibUe  più  di  fofienerc  > mà  conueniua^ 
piegar  il  collo  alla  fortuna, 

t^fp^fi  il  CoiUe»che  attende fse  pur  egUedfof^po, perche  effiintamovey 
' . • leat 
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Uafar  priHd  dì  riunire  quella  gente  sbaragliata  per  rìdwrU  in  faluo.Era  il  Con- 
te m ila  b sttaglu  di  Lippa  fiato  fortHuatiffimoin  queflo  propofito  di  riordinar 
le  genti  sbandate , e riponerle  a pafso  piàficuro , rnà  qui  non  ligiouò  « sì  perche 
non  eraconofciuto, ne  Rimato  fuorché  dai  fuoi»  Aancopercht  iltimorehauea  Fn®o!io 

frefo  ilpolsefso  in  quell' efsercito . Si  sbaragliarono  lU  modo  tutte  le  truppe  di  pt'Sj 
Caualleria , e le  fcbiere  della  Fanteria , che  non  era  freno  di  vergogna , cb&j  tcftanti. 
u rittnefse , obcdseta^a  , che  lefrenafse , ò rifpettOsche  le  arrefiafse ; Faggina 
ia  Caualleria  con  tanto  difordine  , che  non  haueanoquei  foldati  tdtramira,  fo, 
diricoueraifìin  d-lle  proprie  genti  delf  Homo ^h' erano  ridotte  qua-  pta  J 

fi  in  ftcuro  ; La  cut  f'o/tguarda,  chauea  di  già  fati'  alto  facilmente , e volentieri  ^ 
le  hauti  ebbe  accolte  facendogli  ala  , c ferrandole  in  , fe  foffero  andate  a Diftrdina- 

tfttppa  ferrata,(*r  hauerebbe  potuto  far  tefìa.e  dar  campo  a quelli  di  riordinar-  j anudì 

fi  »mà  quefli  amtauano  tanto  larghi , e fconcertati , cioè  non  era  poffibil  meno  di 
lanciarp  per  fianco  alf  inimico , che  perfrguifaua , onde  anror  cffafà  nffffiìtit.i 
di  fcomponerfr,  accorfe  con  C vltima  mano  l'Horno  per  prouedere  a quello  incon- 
tro: pafsò  dalla  retroguarda  alla  vanguarda,  e fi  affaticò  di  componer  l'animo , 
e Cordine  de  fuoi,  chefuggjiuano,  e per  faluar  la  fontana,  che  già  tutta  [oprafat- 
ta dal  la  fpada  Imperiale  periua»  mà  non  poti  far  altro,  che  effer  miferofpettat- 
tore  di  colpo  irreparabile . 

Già  l effercito  Vrotefìante  era  dato  nelle  mani  de  i Cefarei , de  i Spagnuoli , e 
de  Bonari  ; qui  fi  sfogò  Ciro  ,efifatiò  la  vendetta  ; i più  coraggioft  diuentarono 
tonigli  alla  furia  del  campo  .Aufiriaco  i qui  il  Due  a di  Lorena  pur  vnavolt  a 
vidde  le  [palle  nimtchc  » là  doue  tane’  altre  era  fiato  cofiretto  a mofirarle . Qui 
la  fortuna  douea  pur  conofeer  quanto  indebitamente  bauea  perfeguitato  quel 
valorofo  Ti  eacipe.e  qui  màfirò  chiaro,  che  Calne  volte  non  egU,mà  le  fue gen- 
ti baueano  perduto  ; non  i poco  contento  d' vn  giuocaiore,  che  tutto' i danno  hi 
perduto  il  trouarfì  a vincer  a [atleti-, la  retroguarda  delCHomo  refiò  dalle  trup- 
pe mimiche  tagliata  fuori  dal  rimanente  de  luci , ondefù  necefftata  ancor  effa 
a ponerfiinfuga , e benché  tentafie  il  TUarefciallo  di  riunirla  non  poti , così  alla 
fine  perduta  tutta  Carle  , re  fio  immobile,  & attonito  a rimirar  la  fuga  di  colo-  L'Hotiioi 
ro,  che  tante  volte  baueano  fugati  gli  altri,Cr  in  qutflo  [oprariunto  da  vna  ma-  f«to  png» 
no  di  Bjuariifà  fitto  prigione , Suiuoffi  eoo  gran  parte  di  caualleria  il  Duca  Ber- 
nardo,  il  quale  non  fi  lafciò  rapire  dall'  efiafi  noiofa  ; il  Grat3^,cbepiù  degli  al- 
tri volle fiar  nel  campo , refii  foto  a cauallo  ; ne  i pericoli  chi  più  penfa  più  preci- 
pitale quando  che  meno  il  pensò,  viddtfi  cinto  alla  lontana  da  gli  Imperiali,tra 
quali  penfauadinafeonderfi , quafivno  de’ vincitori  in  fin  tanto  che  la  notte 
gU  baueffe  prefiato  il  manto  delle  tenebre  per  coprirfi,  mà  quell' efier  fola,  e pen- 
fofo  nel  tempo  delle  facende,fù  la  fpia,  che  lo  feoperfe . 

Vn  Capitano  del  Furgat^delto  il  Fontana,  buomo  di  più  lingue, e poco  amico 
del  fuo  Collonello , fapendo  di  non  hauer  più  veduto  tot  buomo  , e pur  era  fe- 
gtmlato,quafi  coloffo,coimnciò  in  Francefe  a gradare  j Signor  buon  qnartifl* 
topetmufede,  ^auon-^ranafì  per  farlo  prigione  ì Stauail  Conte  con  lapi» 
fiala  alla  mano,  e mentre  quelli  fi  accofiaua,([r  vdendolo  Ì vn  linguaggio  amici 

di  quel- 
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a quelle  pillole  » thè  fi  fpendono,  pensi  di  valer  fi  di  lui  alla  fuga,  aneorehe  quel 
TI  Conte  ^iT®  quortiero»  mà  quaft  tutti  amma's;zutr,coit  ne  Ih- 

Gran  è fat  finga  il  ni^ro  male.cmne  tvceliator  sù  la  pania  ptr  prenderne  pii  burlafiiéffe» 
«DpngioiK.  gii  adunque  in  quella  guif a. 

Amico,  fé  volete  faluarmi,  io  vi  donarò  trenta  mila  talari  in  tanti  be» 
nijche  poilìedo,&  inoltre  vn  Reggimento,fe  volete  venire  al  nodro  par- 
tito,miglior  fortuna  non  vi  porgeranno  mai  più  le  guerre. 

Non  hauea  quello  fildato  conolciuto  il  Conte , onde  allettato  dal  buon  parti» 
to , pensò  difaluarlo , e goder  pii  i ogn  altro  della  f^ittoria  5 gli  promile  , eJr*  irt 
fegno  riceuè  le  pillole  ad  vfo  di  guerra  ; mà  ricercandogli  anco  la  Ijpada , quei  gU 
rilpofe,  che  non  conueniua  dilarmare  vn  nato  Caualiero . Mora  ìnentre,  che  an- 
• dauano  di  compagnia , fi  pentì  il  Capitano  della  promefia, ricordatoli,  che  il  fuo 

(ollonellovnivolta  fatto  prigione  haueuaajjicuratotl  luo padrone  di  guerra 
tonviMpr»mcfsuJi  dieci  mila  T alari  ; tnàvedutofiinfalHO,Chaueaammat^ 
Zdto,  e pagata  la  taglia  con  vn  impietà  di  fede  rotta  j temendo  adunque  il  Fon- 
tana di  vn  fimtle  effcmpio . non  piual  campo  inimico, mà  al  Celare  opiegaua  il 
paffo , e mentre  che  il  Conte  cominctaua  a doierlene/opragiunfero  alcuni  amici, 
che  cercarono  dt  liberar  il  Grat:^ , onde  il  Fontana  cominciò  ad  al's^ar  le  voci,  al- 
le quali  accorfiro  alcuni  faldati  di  Lorena  ; alla  moffadi  queflt,  gli  amici  del 
Conte  fi  diedero  alla  fuga , & egli , c hauea  fianco  il  cauallo,  che  a pena  il  regge- 
ua,refiò prigione ,tome prima,  efù  condotto  verfo  il quartiero del  Duca,  il  qua- 
le incontratolo  il  riconobbe, e filmando,  che /offe  prigione  de’  fuoi,gli  difie , tù  ci 
fei  giunco;  quella  volta  inipararai  di  parlare  della  perfona  mia.  Ciòdi- 
tcua  il  Duca , perche  gli  era  Hata  rapportato , che  il  Conte  haueffe  date  fimfirt 
informationi  di  lui  al  di  Francia,  onde  il  Conte  rifpofe , che  fua  ,Altegga  po- 
tea  far  di  lui  a fua  voglia , mà  non  bauerebbe  già  mai  ritrouato , che  dalla  fua 
bocca  foffe  vfetta  parola  meno  che  comteneuole  ; fecelo  f montar  il  DUca,egUfe~ 
ce  dar  vn  cauallo  dminor  forga  dubitando»  che  quello  potejfe  feruirgli  alla 
fugtu. 

Saputafi  per  tutto  il  Campo  la  prigionia  del  Conte , mandò  il  di  f^rtgaria  a 

ticircarloal  Duca, attefoche era  fiato  prefo  da  vnCroatto;  ricitfollo  il  Duca 
dicendo , eh'  era  prigion  di  guerra  de  ifuoi  foldati  ; perloche  fi  il  Conte  ricercato 
da  chi  fofie  fiato  arrecato , & effo  mo(lrò  ingenuamente  il  Capitan  Croatio . Di 
chiunque  fi  foffe,  refiaua  tra  le  difficoltà  della  vita,  perche  il  Duca  Carlo  lo  fli- 
ttuua proprio  nimico , fe  ben  comeprigion  di  guerra  non  bauefle  potuto  dubitar 
della  vita,  mà  fra  Celarci  eglipajfaua  con  titolo  di  ribelle-,  ò else  egli  fperafstpik 
dilla  clemenza  di  Cefare,  che  fperafedd  perdono  di  Carlo,  ò che  voleffe  piùto~ 
fio  offender  lefiefio , che  mancar  al  vero , h alierebbe  potuto  anco  dir  con  verità 
tfefjcr  prigione  de  i Lorenefi , perche  con  il  (roatto  hauea  pattuita  la  libertà . 

potefs'  efiere  , ei  fù  mandato  al  quartiero  dei  l{i,  douc  fu  vifitato  dal 
lim:  0i4iz  Duca  di  Nocera,t  da  meliiCaualieri  Napolitant.c  lofieffo  Bf,di  nafe^a  il  vol- 
le vedere. 

Quella  prlgioniafece  maggior  Callegregpia  in  più  d'vn  petto»  epretifamtiue 
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U ne  rallegrò  ilConteSlikfucparticolar  inimico.  Gli  era  fiata  lenata  la  fp<t.  n Règiifì 
& il  Ferimando  commandò  » cbe  gUfòfierefUtuiUt  e trattato  da  Calia-  U 

Quello  B,èfi»  dafuoi  natali,  fù  nimico  de  rancori  priuati.ne  volUjchegli  odii 
^ludicafferoalbuontcrmme douutoachi aranato Canaliero.  llTrendpeé  ! 

bm  padrone  della gufhtia , md  la  delega , & ei  mintftra  la gentilerra.  Mandò 
UDuca  Bernardo  ad  offerire  tuttociò  che  patena  per  il  rifcatto  del  Conte , & ef- 
shibendo  in  cambio  il  yefcouo  di  {{atisbona  carcerato  in  Erbipolt , ò il  Conte  di 
Salm;  TrlàilC onte  di  SLkj>rotiiìò,ihefi  doueffe  mandar  a f'tennaMme  ribelle, 
enoneffendo  prigion  di  guerra,  non  douerfene  trattare  fenica  d confenfo  eTprefid 
diCrfarepnfommatamofiadoperòjchcfùmandato.  * * 

FU  lavittoria  per  miUe  capi  gbriofa,  e benché  il  numero  de  gli  ^ufiriaci  , 

Bauari , e della  lega  fuperafie  di  molto  quello  de  i Trot elianti , e foffe grande  la 
fruden^adelB^idit'ngaria.ede'luoi  Capitani, con  tutto  quello  fi,  communeil 

confenlo,  che  Carmi  del  Cardinal  Infante  la  partoriffero,  e tanto, che  fenrali 

Spagtuoh , & Italiani , tra  quali  deuonfi  annouerare  li  Trencipi  iJattbias  di 
Tojc ana,e  Berto  d Effe,  cbe  operarono  molto  più  di  quel  che  debba  ogni  Trend- 
fe  (feUTrencipe himetanclle  vbligatiom  vtrtuofe)  che  fenra U Spagnuoli, 

& ltaham,dco,  farebbe  fiata  la  battaglia  per  li  Troteflanti.  non  folo  per  il  fat- 
to deUa  meg-ga  luna  prima  cagione  de  i mal,  de  i Sueg^efi . tnd perche  fe  otta 
bore  haueuano  combattuto  con  Caffiffenga  delle  genti  d’Italia  non  i dubbio  che 
finita  queUo,  vincitori  hauerebbono  perduto  imà  qualunque  fi  [offe  petutaeficr 
la  Tienid.,0  filmo  fciocdxgT^a  tl giudicare  delle  cofi  pa/sate  con  le  cond,tioni,fe  * 

nonfojsero  fiate  tali  ; sò  cbe  ne  riportarono  gli  .Aufiriaci  memorabile  per  e fila 
giornata  ;fà  communefrà  tanti  la  gloria  ,fù  di  Cefare  fola  d frutto  ipreferofet- 
tanta  cannoni  .centoìc  trenta  frd  bandiere,  e cornetteputto  d bagaglio,  c le  mu- 
mtiom.  d numero  de  i Troteflanti  morti  difficilmente  fi  feppe  cercando  quelli  di 
fminuirlo,  equetUdiaugumentarlo-.furono  fecondo  d calcolo  difappaffionato 
piu  di  fei  mila,  e molti ffimi  prigioni . ^ yienna  fiirono  mandati  venf  otto  frd 
CoUontUi  Tencnti.Sargenti  Maggiori, e Capi  principali  refiati  viui;gti  altri  re- 
fiarono  a BauieraA  Spagnuoli  ( menda  con  effi  Italiani  ancor  a,  potebe  fer  uma- 
no d Cardinal  Infante)  & a Lorenefi . 

Vinta  cofi  la  battaglia . ritornarono  li  vincitori  aWafiedio  di  Nordlinga , la 
quale,perdute  affatto  già  le  jperange , fi  éede  alla  clemetrga  del  l{é  Ferdinan- 
do  muiundoglt  vnafupplica  di  eiìrema  lommiffione;  doue  dichiararono  U prò-  ‘ “ ‘ 

prie  colpe  di  perfidia  per  bauer  affeutito  al  parato  Sueggefe  , e promiferoin 
auucntre  ogni  fede , & integrità  verfo  l'imperio,  e Ferdinando . ^ quefia  fù  in 
nome  del  fié  data  rifpoila,che  farebbe  toro  perdonato,  e di  nuouo  ritornarebbo- 
no  fiotto  tali  potentijfime  dell’aquila  Imperiale  . 

Furono  defitnaii  Commifiarij  a riceuerc  il  giuramento  di  fideltà,efu  da  i Cit-  ^ 

t‘idini  con  publicafoUcnnità  giurato,  e loro  diede  il  l{é  il  promeffo  perdono.  M , 

prtfidio  Sue^efe,fù  datafoioltà  dipartire  portandogli  officiaU  tutto  il  baoa- 
gho,  & ogm  foldaio  il  fuofardeUo,  e che  dall'  vna,  e daU  altra  parte  fofseiore- 
fiituiti  tuta  li  prigioni  fatti  nel  reeinlQ  é mdbnga  , finita  altra  taglia  ,àtri- 
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iuto,  »4lU  cittadini  poi  per  quanto  appartenfua  HnegothdeOaeoH/ciefi^4é 
fiarono  eonfirmati  li  patti  di  Toffa  cìn  fi  ndiuono  all vfo  Ubero  della  Conferì»» 
ne  ^ugufiana  orignuta  da  Luthero  ; alle  cafe  de  i NobUi , e delle  Matrone,  fk 
data  faluaguarda,  acciò  che  non  fofjero  fualigiati,  Accomodate  cosi  le  cofe  di 
Vordlinga  ,attefe  l'eljcrcito  a far  ft  dovute  alligre:^  , il  che  fi  fece  con  incredi- 
bili indiiif  di  contento , indi  (ù  di  pillato  al  ^ouerno  della  fitti  il  CollonelleUei- 
L’ cITerc'to  del  Houer,  il  quale  fi  fece  fubbito  confignar  tute  le  mer0  deiftrafiieri,  che  nom 
SgSof*  ^ godevano  della  pace , etuttelerobbede' Vrotr^antiportateuitnjaluo,itedom 
' vendo  fi  pii  temi  re  di  Ile  forile  de  gli  inimici , fu  tefiercito  dutifo  in  pià  parti  ; il 
P^con  la  maggiore  paftò  nd  Ducato  di  f'urtemberga,  il  cut  Duca  era  fuggito  in 
Argentina , gii  Italiaui  j che  non  erano  conilCardnul  d' A ufi  ria , e quei  della 
lega  furono  dati  al  Duca  di  Lorena,  che  partì  per  [Alfatta,  le  genti  Bauare  paf- 
farono  in  Franconia , eparte  andarono  nei  contorni  diAugufla  per  firiugerta 
d'afjedio.  ò impedire  alla  lontana  .che  non  vi cntr afferò Triueri . Li SpagmoUg 
tr  efserato  del  Cardinal  Infante  deliberarono  con  il  loro  Signore  di  feguire  d 
"piaggio di  Fiandra , poiihenon  hauano  pA  che  dubitare  é oflacoto  akuuo . 

Furono  per  quella  vittoria  tutttglt  animUmperudi  folUuati  alle  cornine 
$egge  per  le  prof  perita  continuate  nel  pi  di  frugaria , le  cui  vittorie  fondata  fu- 
fra  la  rouina  de  i Sue^t^efi  , inalbate  [opra  icadaueri  de  Trotefianti.fegnalate 
eon  la  rtruperatioiie  di  ({aiisbona , e Donauerda,  e Nordlinga , oltu  a tanti  altri 
luoghi,  e dalla  fama  pubhcate  ammirabili  per  quella  battagUa , come  haueaao 
• depreffi  gli  animi  del  partito  Siiegp^efe , & intimoriti  affatto  coloro  tutti , eh*- 
ueano  fperata  la  rouina  della  Caja  <T Aujiria  .cosi  haueano  portata  fomma  al- 
legre"gja  alt  Imper  odore , couofcendo  verificate  nel  figlio  le  gloru  de  i partif* 
lariCapitani  attribuite  a luifiefso  . che  nonbaucagiàmai  dallaguerra  diCOf 
mfsa  veflito  [ysbergoi  la  Cora:g'gajnà  fola  con  il  cenno  dalle  flange  Imperia- 
h commandato  alle  (quadre  più  remote, e domato  le  più  dure  guerre  ciuiU,  che  a 
nofiri  tempi  babbiano  ii^fiatol' Imperio  ; pareva  che  l'armi  dtpofie  da  Carlo 
Quinto fojsero  fiate  al  tempio  deU  òtto  appefe;  quelf  armi, dico, di  Carlo,  che  ba- 
ueano  armati,e  depofli  molti  "Prencipi  d'Alemagna.fcorlele  cofliere  del( Affri- 
ca, e n bone  a temuto  la  Luna  d Oriente, furono  iiimaie  louerehieailaporportL» 
dell'Imperio  bifianio  il  vincer  jerrga  vfcir  é camera,epiù  gfortofo  il  combat- 
ter comi  commando , e fé  vogliamo  dir  il  vero , quelle  non  arrivarono  già  mai 
aU'Ifoledel  mar  Baltico,  com  hanno  fatto  le  fquadrc  di  Ferdinando;  eon  qutilu 
IHodoifiefso  Bfido^o,a  cui  ft  deue  pergiufiitia  il  titolo  di  prudente  pugnè,e  t/iii- 
fe;  coti  vediamo  alternar  le  cofe  del  mondo,  poiché  quello,  che  piai  que  vn  tem- 
po ,andò  in  difulo,e  poi  dinuouofi  ricomincia. 

Il  Ré  fìtto  Queft'armi  adunque  f Mono  rtafsume  dal  Ferdinando  con  ottimo  augurio. 

ttw  ‘ come  prima  hauea  commandato  con  il  Configlio , cefi  poi  gli  fù  dato  (doppo  la 

riic  ccp  il  /apula, cborboradiremo, l'a/snlutocommaiìidoconampliffimepateniipertiu- 
•ommidc.  fo  l Imperlo  publicate , &'  óU'vio  della  Germania  loUcnnigate  con  launffimi 
cotanti,  & augurate  febei  con  vaili  btiiconii  cosi  chiamali  fi  oleum  vaft  per 
bere.che  altrouefarebbono  bafianiiptr  annegare, e come  noi  chiamiamo  b uo- 
firi  Biccburi , qua  fi  c he  m,  Irmenti  di  Bacco , cosi  d T odcfcojdcgnando  il  nome 
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Hi  Benìtore  » li  chiatM  consoci  tr atte  da^atino  Figure  diguetrajBcIIilcoi 
nes,  O-aragione.poieheineffi  guenevgiakhmanitàco’lvmo^efequeUari. 
ceue  colpi  mortalt  in  tapof  taU^bc  lajraflomana  èU  forno,  qu^t  muta,  e per- 
de le  qualità, 

Eranogiunti,dicoMyunn,tUCmteDiatrìcbfiain.&UMarcberejtmiba^ 

le  Gonraga , benché  gli  bauefsaoprecorfì  alcuni  carrier: , con  la  nuoua  dikintx 

iella  b'*ttaglia,inlegnodeUacuiallegreo'ia,fkcantatoilJolUnnerm^^ 

mento  a Dia,  doue furono  affienò  llmperadore,  la  Moglteda  Regina  dif'nga- 
ria/ UrcidjuaLeopoldoGugUelmo.eUdueTrincipcfseM  qual  atto  di  oroMu.  ** 

dine aOiofàtisercnatoin tutte  leChiefedeiRsgni^edonunif^uflriaci.  Die- 
de  Celare  vnfolenne  conuito,  doue  il  tuono  deU'artigliaria  parue  inccffabile^  • 
tiefu  tralajciato  di  far  celebrar  facrificij  in  obondanT^a , per  Camme  di  quei  fi;*- 
dtU.c’haueanocombattutopcrlaparteCatholica.  Hpma  non  refiòdtfoUnni-  InKomab 
p^are  efiapure  quella  (littoria,  come  quella , che  tanto  apparteneua  agli  auan-  "***>'»•'  •* 
yrnennde  Catholici,ev,furonon,andatem^^^  a glf inmici, 

dodici  delle  quali  furono  pojie  nrUa  Cbiefa  di  S.  Vielro  in  Faticano x quaranta- 
fei furono  confignate  al  Signor  TbeoJoro  Ameyden  ,/tuuocato principalilfimo 
tnqueifori  , come  advnodelUnatione  Germana,  ebe  poi  furono  polle  mlliu  S'iSf 
Cbieja  di  Santa  Maria  dell  .Anima,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  ò [ha-  * 

fte  nude,  ipoco  accompaguate  dallabandterallracciate , e tinte  di  fanguex po- 
che ve  ne  furono . chauejsero  forma  d'infegnex  tra  le  Cornette  vi  era  laRfate  di 
Suetia  di  Damafeo  con  oro  ,efrangie  intorno  pur  d'oro  , ne'  cui  angoli , meia- 
fcbedunoèvnadi quefle lettere  : G.  jl.  s.  & bà  per  impr^  vn Cielo 
fleUato,  con  [ aquila  fopra,  gir  il  motto  in  iéoma  Todefeo  in  quello  fenfo. 

Quanto  s aggira  piùj  tanto  è pili  fermo. 

10  fono  ftatoinftno  ad  horacofioccupatonei  fatti  militari,  chemi  fonola- 

fciato  tra/portar  dal  tempo  fen^a  vedere  vn  Trencipe guerriero  , che  lontano  ri  n • 
daUamiflaua  impatienteUggendoUrelationi  de  i valorofi.  Era  queflt  il  ToSSi 
Tr  encipe  Tomafo  di  Sauoia  , famiglia  per  il  confueto  nata  a portar  co  fi  bene  /<l>  J?  « 

guerra  agli  mimici,  cornea  recar  la  pace  agli  amici,gir  afe  fiefsa . Quefli,  che  dra.*“ 
fotta  la  difciphna  del  Vadre  bebbepoco  menoxbe  indiuife  le  glorie  con  ilgenito- 
re.e  quafi  che  vguali  lepalme,co  ilfratello  Duca  Fitiorio  Amedeo  era  flato  fat- 
to Coucrnator  della  Sauoia,  accioebefe  lo  feettro  non  foffre  dim  fione.fofse  egli  ' 

almeno  impiegato  nel  maggior  commando,  che  può  dar  la  pace  di  quello  Stato  , 

mànonfono  leconétionifemprele  medefimenegUhuomtni,poichehannodt- 
Herfeleoccafiom. 

11  regnante  bàCvUimorefugio  alla  fpada,&nprimofludioaUa  quiete^; 

9ià  il  guerriero  flima  inutile  ogni  vita , che  non  viue  ne  i campi  di  Marte , Se  il 

^caeraentratofrài  primi  nel  punto  illefto,  che  fi  einfe  la  Corona  al  capo,  il 

Trencipe  ianguiuaper  efser  vfcito  dai  fecondi , & impaciente  defideraua  di  ri-  i 

lormir  al  fuo  centro . Lufingaualo  vna  certa  fperanv^a  di  efser  impiegato  da  i 
Spagnuoli,  che  fempre  n hanno  pii  i vna  ,e/  vn  altra  occ  afone , e volonueri 
Vitmpieganoi  Vrencipi  di  grande  fpirito, per  nodrir  quelli  delcibo  loro  ,epcr 
^jr  ^fefleffiqiuUetmeric,  (he  poftoM  apportar  vtd^^^  • 
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ucr  Trencipi,  che  feruano,  è decoro,  e che  po/fojtofemre  i prudenza,  nella 
Uria  del  Trencipenmnacofa  é mai  inutile  urtaci  che  la  multtplieitàdegtlr^ro^ 
menù  è vn  incitamento  afabricarattificij . 

Stana  adunquemalvolontieri il  Trencipetomafo otto foi  Ognìfenfopretul 
de  il  moto  da  picciol'  aura  di  douunque  fpiri^  doue  non  fi  babita  volontierijogtù 
dclitia  porta  noia . Li  mimlìri  det  Trencipi  alle  volte  Umano  fedeltà  , e dil^  ■. 
genjaCefser  fcrupolofi;&  alt  eflremo  Telanti,  t però  quefioSiinore  fiflimòpii 
volte  offefo  da  alcuno  di  loro,  che  ajfifleuano  alle  cofe  del  Duca , e quanto  mentt  ^ 
vedcua  in  cffi  la  de  fiderata  emenda,  tanto  pili  nutnua  nel  cuore  il  concetto  di . 
( difgufii  tmpulfiui  alla  partenT^a . Vi  aggiungono  altri , che  Tliadama  di  Cari’» 

guano  fila  moglie  ne  lo  jollicitafse , poiché  efia  ancora  poco  amaua  più  lo  Stata 
di  Sauoia,  perche  fifofse  figurato,  die  i [uoi  figli  doue  fiero  fucceder  al  Dominio, 
attejoche  Madama  la  Sorella  del  Chrifiianilfimo , e moglie  del  Duca  per  qual- 
ohe  tempo  non  hauea  fatto  figli  a cagione  della  picciola  età , nella  quale  pafiò  * 
marno(eranatali noue di Febrarotl  lóoó.  e pafiata  allenoj^eil  lóiS.eti 
di  fanciulla,  non  da  fanciulli)  & il  Trencipe  Cardinale  fperaua , che  fi  face fie 
b in  età  da  non  prender  moglie,  ò s’applicafse  ai  Sacerdotio . Il  fenfo  de  gli  huo-. 
mini  communi,  e tanto  più  quellude  i Trencipi , ò cofi  amico  delt  adulatore  • e 
dclU /per auge , che  quand'  altri  non  l'alletta  con  fondamenti  poffìbifi , fabrica . 
egli  a fi  fiefio  penfieri  ancotaluoltafuori  d'ogni  proportione  di  Architettura , e 
quelli  come  propri)  parti  acqutfiano  tanto  di  credente , che  il  cadérne  viene  fifi 
mata  iniquità . 

Fatta  adunque  nella  debita  età  f cetile  quella  ch'era  creduta  fitnle , e veditte 
cadere  le  fperange  fuori  di  [quadra  concette,  hauea  (diceuaro ) perduto  Mada- 
ma la  Trincipefia  ogni  affetto  a quel  paefe  , che  fiera  figurato  hertditario  de 
I propri)  figli , ne  potea  foffrire  di  viuer  madre  feconda  in  quel  luogo  , doue  loj 
maggiore  era  fatta  feconda  ; non  mancarono  altre , e più  lottili  fpeculatiom  a i 
Commentatori  delle  altioni  de  i Trencipi  ; mà  qualunque  fi  ne  fofie  il  vero  fen- 
fo del  Trencipe  Tomafo  a noi  bafla  di  raccontare  il  più  noto,e  più  certo  de’  difgu- 
fli  con  qualche  Miniflro  principale  del  Duca , Mora  egli  deliberò  di  pafiate  m 
F.  andra  fin^a  far  motto  al  fratello.  Quel  cuore , che  ardiua  ogni  attiene  genero- 
fa, tanto  conjeruaua  il  rifprtto  al  fratei  maggiore  ,c  he  non  ardì  di  chiederne  con- 
ia Prirci  - gedo,  non  perche  l' attiene fofiejpala,  mà  perche  dubitaua  , che  partorifie  mali 
npnanò  di  maggiori  affiittioni  alt  animo  del  Duca  di  fua  natura  fenfitiuifjìmo,  & 

pTir:!  nello  ordinò  alla  moglie,  e figli , che  fi  trasferì  fiero  a Milano  non  per  ifiaticbi  di  fuoj 
pTaiipsi  ,Ude  indubitabile, mà  per  mofìr  art  al  Fj  dispaia,  eh' ei  voleuaefier  tuttodì 
già.  quella  paru , doue  la  firptiegg^a  del  f angue  difMgata  da  gli  intereffi  dello  Sta- 

to più  lo  chiamaua . Sentì  molto  il  Duca  quefìa  ritirata  , perche  molto  lo  ama-. 
ua,nonpercbe  dubitafse,th'ellapotefiepartorirdifordÌHÌ  allo  Stato,  fapendu 
L’ Infinte  " ptoua  la  prudem^a  del  fratello  , mà  perche  la  gloria  continua  affiflente  de  » 
Fiaiganu  T rencipigli  rapprefentaua  qualche  ombra  noiofa;  maffime  che  atllifltffi  tempi, 
^lanitHia.C'/'  chela forella ancora ( la DucìtefiaMargarita  , che  fù  moglie  dei 

Spa-  D uca  Franctfiodi  Mantoua  ) ò volefse , ò douefie pafiate  da  MantouainSpa- 
gna,comt  poi  fece,  efù  raccolta  congrandiffimo  affetto,  e defin^Vkt 
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hi  di  Vm  tugAÌlo  • Quefia  Trmcipejja  è di  talenti  cofi  vm^  e ^andi  t che  ilDU' 
ca  Carlo  Emarmelle  fuo  padre  folca  dìrCj  eh'  ella  fola  baueua  adunati  in  fe  SlefSa 
tutti  i fenfi  più  vigoroft  della  fua  cafa . 

jlncodi  quefìapartenj^a  furono  dette  molte  cofe,  ^ in  particolare  j che  il 
Duca  Carlo (uocero  della  Figlia  non  volcffe  quc(ia  Vrincipelfa  in  cafa  , cornea 
troppo  fenfitiua  a punto  , amica  del  Dominio , e fìimolo  delta  Trincipeffa  Ma- 
fia fua  figlia  a nouitadij  e gran  peftfìerij  an7^  che  poi  doppo  partita  ejfa  Duchef- 
fa  Margarita  trattele  di  far  anco  ritirar  la  Vrhicipejfa  fua  figlia . Md  forft  > - ' 

che  fono  Commenti  a punto  ^ che  fi  ceffono  con  ta  congiuntura  de  i tempi  fio  (Urna 
che  ejfafofsegià  naufeata  di  vedere  defolata  quella  Mantoua  > diJUe  effa  hauea 
contante  felicità  lungamente  dimorato  j e più  non  gradiffe  quelle  fiani^e , doue 
non  gli  rcftaua  più  altra  parte  tk  l Dominio ^ che  il  titolo , canditione  veramente 
da  compatir  fi  nel  feffofeminik  » che  joggiace  cofi  facilmente  alte  perdite  delLcj 
prerogutiue  in  quella  del  marito  » cofi  in  pochi  anni  habbiaino  veduto  la  Cafa  di 
Spagna  fatta  ji  filo  de  i Vrencipi,  che  non  babitan  volontieri  la  propria  • od  filo 
ben  proueduco  (f  alimenti proportionatt  a i genij  di  tutte  le  ttationi . ^filo , che 
èfabricato  nella  grandetta  dellofìatOj  de  i penfierit  dell' occafionUe  della  Ma- 
^anmità» 

Ben  di  (fi  magnanimità,  perche  t alloggiare  y ^addoffarfi  Vrencipi  Grandi , 
e Dame  Coronate  non  è fe  non  da  animo  grandi ffimo  » Volitica  mirabile  per  ac—  • » 

^itifiar fi  volontà  nelle  famiglie  i che  dagrauiintcrefficommofje  pare  ^ che  fB  ' 
allontanino  dal  proprio  centro,  & in  vero , che  fe  pofjono  le  memorie  de  i bene-' 
ficij,quelte  paiono  indelebili , che  nafeono  in  tempo  de  ipiù  fenfitiuì  moti  della- 
turno,  e chi  sà far  germogliare  sùgli  arboridelle  dtf corèe  rami  d'amore,  è vm»'  ’ ’ V 
buon giardiniero  dell  Imperio  ► 

Mà  chi  sàyche  i Vrencipi  grandi  mede  fimi  non  f ingannino  t tn’edendo  quellv 
capaciti  amori  e d’odio  fuori  del  propria  inter  effe  Quefla  è la  grande:^a  d'vn” 
animOidimofirardinudrir  fperanxe  i doue  non  è probabilmente  da  IperarCi  e 
cercar  frutto  ancor {k  dalia  fierthtàmcdefima  , intanto  goder  quello  della-i> 

munificem^ . 

Io  mi  fono  ingolfatone  i Vrencipi  peregrini , e non-  pofjò  nortdìr  qualche  fo* 
fadclnofirodEthiopia  j che  lafciammogià  in  via  dintorno  ver fo  la patrio-im 
^NoabaucuaiLpouero Signoreancoilpiè/uorid^talia,  quandoché inViemon^  , . 

te iregiametitc in qmlUCortericeuutO  ifà  da  non  lidie  iufermitàarrefiato • 
lVrnicipi,e gli  animi generofi  non  fcntono  il  pefOiOìi^^godino  dvn  bofpitc , ò fi  amnuku 
che  fi  trattenghi  adiportOiò  che  fht  nccefiitatoalla  dimora , Nel  Vala-g^  affi-  ^‘cmoii»- 
gnatoli per  alloggio  fù  non  meno  fplendida  y che  pietofamente  regalato , molti  ’ 
furono  i mtfi  dd'ftto  male  ; pure  alla  fine , fpeditofene , tornò  al  fuo  viaggio , e 
profetando  di  ejfercitar  bene  la  parte  in  quel  tempo  deflinatagli  nella  feenu 
del  Mondo,  cfyera  di  Vrendpe  mal  trattato  dagli  accidenti,  & efjule,camhut'- 
ua  più  informa  di  peregrino,  che  marchiafse  conpofiura  di  cofi  grande)  qual  era- 
nato  ; Caminauoi,  dico>,  tale,  fe  ben  anco  hatirebbe  potuto  più  diceuohncntc-j  , 

Jolleuarfi,  e pafscggiareil  Theatro  di  Europa,  màil  fuo,  ch'era  viaiigio  cofi  hit»-  \ 

gOy  gli  hauea  in/egnatOi  che  iCanicU  carichi  doro  , e di  gemme  fono  poi  hi,  e co)- 
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mehfomactEfopOf  che  ogni  giorno  fi  [minuifee,  fem^aaeerefcerla  ; oltre  chi 
?:fl  I in  prouJto  ancora,  che  l'oro  è vn  cariaggio , che  chiama  dalungei  ladroni , 
Fiaiiva.  Seppe  fi  a Vatigi,  ch’egli  andana  a quella  Città;  che  non  fanno  i[{éi  P'n  Prni» 

cipe,  che  alla  Imeditaria  hà  congiunta  la  propria  dote  di  7Hunificen3^a,incontra 
volentieri  Cocca fione  di  efsercitarla . Deliberò  il  Chrifliamjfimo  di  mofirare^ 
che  nel  l{egno  di  Francia  niun  Trencipe  tfir omero . Le  inìinUitie  fi  efsercitano 
Il  Rè  jofì  tra i vicini , e le  amicitie  fi  ambifeono  eoi  lontani.  MandòmoUiCauaUeriad 
incomrare.  incontrarlo,  & ad  inui  tarlo  al  Louere , ma  l'Ethiopo  , filmando  indecem^  di  fé 
fiefio  di  riceiier  incontro  Ertale  in  habito  di  femplicepaffaggiero , feppefi  tanta 
tafeondere,  che  giunfe  anco  troppo  incognito  alla  porta  di  "Parigi , mentre,  cb’^ 
era  cercato  fuori , dijft  troppo , efsendo  che  vn  Officiale  gli  volle  contradir  fio- 
grefio;  (tra  degno  di  fcufacofiui,  perche  è fati'  vfaii^a  delle  Corti  di  contrarr 
alla  volontà  delTadrone , e di  tirar  indietro  colui  » eh' ei  vuole  tirar  alianti^ 
parue  tirano  al  Trencipe  d’Ethiepia,  che  vna  Città  nata  al  riceuercortefemen- 
te  i (iranitriglifofse  difficoltata , c volle  far  forerà , onde  quel  minifiroglì  diede 
ivna  ginetta  sul  capo  ; mancaua  qw.fi'  vltima  feiagura , ò doloroja  memoria 
d'Europa  alpoucroTrcncipe di  e ffer battuta , e vcrjaril  (angue;  vn  Ethnico 
haurebbe  detto , che  ad  vn  perfegiiitato  dalla  fortuna  non  vale  il  mafeherarfi  » 
perch'ella»  benché  dipinta  cieca, tsà  buon  occhio»  e che  fbauefse canato ÌE- 
n Rè  fl  tbiopia  a bello  fludio , per  fargli  verfar  da  ferita  il  fangiie , perclK  i Monarchi 
tticcMic  ne  fono  colà  nelC  Etbiopia  efsenti . Il  fece  carcerare  il  pereufsore»  eficon^ 

^ • dannato  a morte  ; Sono  cefi  congiunte, & in  ogni  luogo  il  Trencipe »t  la  Maestà» 

fhenonpuòtvnofenga  l' altra  off^etderfi  ; mà  finalmente  il  Trencipe  gli  ol- 
ii Prcncipe  tenne  il  perdono  » émotìrando  in  quefia parte  defser  degno  germe  di  tanta  na- 
^ f ^ vendetta  é d animo  bafso , & in  particolare  quella  , 

che  fi  termina  con  la  fpadadellagiuHitia,  Fermiamo  pure  » e formiamo  que- 
floaffioma. 

Chi  si  perdonare , ò per  fé  HelTo  è, òsi  elTer  Prcncipe*  e chi  ama  Ia_*. 
tendetta,  camina  con  a&etri  della  gente  più  bada . 

. il  Chriiìianiffimopiù  volte  lo  conuitò»  e lo  tenne  alla  medepma  tauota , di~ 

imputo  a fe  fiefso  ; alla  fine  nel  partire  gli  fece  donare  alcune  migliaia  di  dop- 
pie ; tyfndò  io  Inghilterra , e da  quel  I{é  fu  pur  anco  trattato  con  non  minori 
dimofiraiioni  di  filma  di  quello,  che  fofse  fiate  in  Tarigiriceuuto;  alla  fine  piò 
netCvfctre,  ebe  nell’entrata  in  Europa  fodis fatto , partì  con  numero  di  yafcelti 
l:  Inglcfi  defiinati  alt  Indie, vno  de'  quali  d ordine  Fregio  apprefiatogU  hebbe  conf- 

ini fficne  di  sbarcarlo  a i confini  di  Ethiopia,  doue,  fe  il  Cielo  il  preleruarà,  pur^- 
gerà  con  acquifio  di  prudcm^,fe  pur  ella  fi  caua  dal  peregrinare . e con  la  noti- 
ria  di  varie  lingue,  neW  apprenfiotie  delle  quali  hebbe  più  di  t mirabile , che  del 
eredi  bile,  poitbt  m venti  giorni  apprtfe  la  greca  d Hoggulì,  e la  Itidtana  nofira, 
mila  quale  parlava  , t non  fcriucua  male»  e finalmente  la  Francefe,  che  in  Tu- 
rino in  pochiffimigiorni  inttfe,  e parlò . 

'■  ^.tfia,  eh’  egli fodisfaccia  alle  promefse  di  mandare  jCmbafeiadori  ai  Vrtn- 

ript»co'  quali  hàhauuta  occafione  di  trattare  in  quefle  parti , per  fodisfare  alle 
naétmi  proprie»  credibile,  cbtftq  per  farlo , ilttcl  Ciclo  »cbe  l'bà  feor- 
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to  in  tanti  pericoli  il  riconduca  faluo  alla  ricHpcratione  del  domito  imperio , ae~ 

.eiocb’  e^lt  pofsa  efseguire  quelle  anioni  di  Catholica  pietàtch'à  porta  dal  grem- 
bo di  Santa  Chieja . 

In  qnefio  luogo  parai  <t  inferir  la  memoria  del  Conte  ^lefsandro  di  Monte-  9.'**’*'*?  ? 
negro . É quesìi  vno , che  gid  quMe  armo  và per  le  Corti  principali  dt Italia,  0)me  A W' 
ilqualefàgtd  Turco  , eprofefsad'efserequelSultan  lachia  fralel  maggiore  di  ' 

quefioviuente  Gran  Turco  Sultan  ,Amuratte-  Egli  i'buomo  in  vero  dtgranj^ 
iralare,  e talenti  i parlavarielinguefpeétamente;  hàmaniereattrattiue  , e 
grandi , con  le  quali  fi  è infinuato  nelf  animo  di  molti  Vrencipi,  bd  grandi  argo- 
menti (f  cfser  quel  Siiltan  lachia , cIk  iti  effetto  fù  perduto  , quando  ilpadrtu» 
andò  all  Imperio,  recando  in  ^Andnnopoli  con  il  mal  de'  Faiuoli  j hd  va(lipen- 
fieri,  e fi  é fermio,  con  titolo  di  ^mbafeiadore  ad  alcuni  Trencipi  d'Italia  , di 
Cafpare  Sdoppio,  huomo  di  fegnalata  letteratura;  dice ft  per  gucrreggiar'contra 
gli  Ottomannt , 

Io  non  lo  credo  riufeibile  in  qiiefli  tempi,  ne  i quali  ogni  mediocre  injegno  td, 
che  le  guerre  da  prindpiarft  non  hanno  miglior  fonte,che  da  vna  tranquilla  pa- 
ce, douc  gli  animi  nell' olio,  e nelle  ricebeg;^  inuolti  non  hanno  da  meditar  altro  ; 

ehenouitd.  L !taliahdtroppadcbolegp^refìataglidaitrauaglipafsati,efOt- 
tomannonon  ipotem^a  da  tentar  con  forge  fiacche , Sokiia  diretta  grande  m-  ’ 

f pr attico  di  quella  natione , che  la  miglior  via  di  poner  in  terra  qutlU 
fn.ifurata  Monarchia,  è il  collegar  fi  a fargli  pace , dr  a mantenergliela , perche 
ineffitto  quell'  Imperiano»  hdntaiaccre/ciute  le  forile , fe  non  quando  é Hata 
tentato  di  Battaglit,egli  è vn  Colofso,che  può  foto  daWotio  efser  diflrutto,come 
Teficnitio  il  conferua , egli  è vno  di  quei  Soldati,  ch'amano  la  pace , gode  dief- 
fer  amico  del  Cbriiliano , ruàfe  quefii  lo  fiwsc^ica , egli  è nimico  afpriffmo  (il  "! 

fuo  dominio  è amico  della  pompa,  ambitiofo  it honore  , e profefsore  d'amicitiOi  » 

Chi  non  sà  far  nafeere  il  veneficio  da  quelle  qualitd,moflra  poca  efperienga,t in- 
firmuànei  corpi  hi  r origine  dal  fouerchio  alimento,  ebediktta;  L'Hifloria 
ammarlìra  delle  eofe  prefenti,  e da  auuenire,con  lo  fpecchio  delle  pafsate.  Ho- 
vaio  Sctoppio  terminate  leluefuntioni  fi  ritirò  tra  Sui^cri , dr  il  Conte  -Alcf-  > 

(andrò  huomo  da  ognifuperbia  lontano{&  in  quefio  argomentato,  ò ineflremo  i 

prudente, ò differente  da  quella  na[eita,  che  non  degna  ad  altri,  che  a Dio)  dop- 
fo  l efser  fi  lungo  tempo  trattenuto  in  Saitoia , dal  cui  Prencipegenerofofà  ben 
vcéito,  e trattato,  non  per  approuarlo  tale , ma  per  efsercitare  la  natiua  libera- 
lità, e cortefia;  pafiò  a vedere  in  Monferrato  il  Duca  di  Mantoua , che  per  cou- 
formarfitaqueimodi,  co’  quali  era  quefio  foggettoaltrouericeuuto,honoreuol-  ; 

mente  U trattò,  quindi  partì  per  To  frana  , per  douer  pa/sarea  Malta,  lacui 
Ifola  con  quefla  occafìone  mi  chiama  a fcriutr  va/atto  memorabile  di  quella 
Religione,  che  tutto  opera  mirabilmente  ; Io  sò  bene,  che  quella  Sacra  militia  , 
alla  quale  deue  chi profefsa  titolo  di  Cauaileria,  ogni  riferente  ofsequio,i  tutta 
materia  J Ilifiona,  ma  la  mia  penna  inhabile  a tanto  pefo,  fi  contenta  di  bono-  - - 

rar  le  mie  carte  di  vita  fola  attione  di  lei , che  per  la  iMUghegp^a  ile  gli  armi , e n iclh  ** 
per  la  varietà  de  gli  accidenti  non  hà  lafciato  interra  fama,  doue  nacque  , in 
HliQdi , oh'  htbbt  lungo  dominio,  & m Malta,  doue  rijiede.gii  vffcij  dell’ armi , 

t della 
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« pitti  Riamai,  /{elisione. che  viuendo  fatto  il  titolo  del  Trecurfore  di  Cfcrf- 

(lo,  precorre  (e  mi  fru  fino  gli  altri  ordini  militari)  a qualunque  altro,  nelf  efìer^- 
citar  fi  indefcffjmenie  contro  gli  inimici  del  nome  Cbrifliano . 

Eiain  queflittmpi  generale  della  [quadra  di  quelle  galere  Fri  Carlo  V aldi~^ 
na  Cauaher  Talermitano  per  nafcita,  ^r  coturni , e per  beni  di  fortuna  degn» 
molta  ftma  » il  quale  doppo  effere  fiato  nella  patriavn  tempo  rkeuitore  delLi^ 
fua  {Religione, fkl'anno  i<5ji.  fatto  Gran  Croce , indi ajfuntopoialladigràtè 
delCeneralato,eravfcito  diCiugnoé quefi' anno  i6^q.  incorfo,  &hauett-, 
fatto  preda  di  quaxtro  f'af celli  ^ffiicaniuion  fettecento  Trlabomettanifrà  bian» 
le  Gnkie-  chi, e mori,  e pareua, ch'egli  doueffe  refi  are  alla  cufodia  delC  ifolaper  lafama,. 
rfl  Maltafi  tlje  corteua,  che  il  Turco  votrffe  mandare  vna  pofiente  armata  nel  Thirrem  , 
ÌkTooStL  quando  che  gli  fi  dinuouo-ordwato,  eh  andafie  a rondaci  mandi  Barbarla, e Ix 
di  mattina  delti  quattordici  di  Luglio  ik  l'aibat  vdita  U Tileffa,  vfeì  del  porto, e gi» 

nòie  prore  ver foTripoll. 

I{itrouofi  a dicmoue  [opra  Tiletrata  f corrottamente  detta  7di furata  dilìante 
daTripoli cento mighain circa) e fcoperje fei  kafcelli,  due,  ebegUveniuam 
li  Barbari  fopra  vento  , e quattro  fatto  f^Eranofrà  qitefielaCapitana  , e C jllmirantedi 
Tripoli  ) tutti  ben  armati  di  venti , e trenta  Cannoni  ivno  ^ Quefi  accortifi 
iigfiitt  ^ jfiif  galere  Cbrifìiane , fi  vnirono  in  vno  fìuolo , e penftrono  di  girar  a terra  ». 
wà  il  Generale, poncndoleUfoprauento,  li  taglianale  firade  ile  due  prime gale~ 
re,  che , paffataitoga  fi  auuan't'aroiio,  furono  la  Capitan»,  doue  era.  il  Genera» 
le , e San  Wcolò  , di.  cui  era  Capitano  il  Caualier  Impelliaari  da  Noto  di  Si» 
Clll/tj  . 

Le  galere  l^ufe  arriuarono  me'gx  bora  prima  dell'altre»e  cominciarono  a giuocar  di 
^li  framnei  Carmone,  & di  cento  voli  non  inueflirono pur  vn  colpo  ne  i legni  mmici,paffan» 
" dogli  tutti  di  junety,  è dt  fopra . In  tanto  fopragiunfero  f altre  quattrogaie» 
re,  che  andauano  a voga  battuta  , dr  a pena  p fiefi  a tiro,  non  falliiono  i colpi, 
mà  tutt  a peto  d acqua  fifebiandofehero  gran  danno  a i Mori . Le  due  prime 
^ galere  in  tanto  hebbero  tempo  di  prender  fiato,  mcntrcì  che  gli  inimici  baueano 
con  chi  trauagliare,  andarono  adunque  alla  larga,  e girate  lontano  dal  Cannone 
inimtcOi  andarono  ad  vnirf  con  [altre,  e tutte  infume  diedtro.gr an  danno jd  fé- 
ne  accorfero , perche  vcdeuanctallo  fp^obuttar  t morti  inacqua.  llCenerale 
chiamati  i Capitani  ad  vnfubbitoconfigUoxdeliberò  con  efji  di  ibordarei  due 
SiaWiordi-  piàgranéCaprtano.df  .Rimirante,  votarono  ItCapitam  alle  galere  loro,&  il 
Opitaìio  ',  Cornmtndatar  Vleffis  Baldouino  Franeefe  Capitano  di  S,.Antonino(éciamo  noi 
Almiiaai  Saat'Jimomo  d,-Vadoua)  di' il  Commendater  Hirogna  coti  il  S.Vaolo furono  IL 
primi  ad  andar  fopr»dcll  Mmirame,  il  General  Caldina,  con  la  Capitana,  & 
CommendatoT Salagna  Siciiiano>  conlaVadrona , attaccarono ti.Capjtano di 
Tripoli 

- fkgraue,  &oliinatA.labattagtispervirl*ararOfi!iima/.peTcbeqfKÌéte 

/Cafcelligroj^furonodué  volte  ore  fi,  edue  volte  furono, ibutiatigliafialiiorii 
muìs»».  ^UfinevinferoiCau.dicri,efirtonoafirettii  due  k ajcelti  a renderfi',.tlcbe 
fecero  pur  anco  due  altri,  fopra  Itquali  non  era  foUatefea , md  fola  pochi  T ur- 
(iv  *£«f  giurdauana  molti  ChrijltAui  fatti  poco  prima  jchiuui  fopra  l'ifola  dell» 

Sapien, 
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Sapienxa,mentre  cbe  tornjuano  dalle  Smirne  verfo  Tonentt  (erano  la  più  par^ 
te  Francefi)  carichi  di  fete,  e cere,  negli  aUri  erano  feicento  ventinoue  rorfari 
J^lìauaVMVolMcadivemifK^diCannone.&  rnya/ceUo  di  trenta,  coni  a.^'Ìi'5 
tro  h qnaU  mandarono  U più  leggieri  Galere  S.  Carlo,  e S.  Nicolò  ,fi  refe  il  pri~  • 

ma,  cbefù  la  Volacca,  doue  erano  cento  trenta  Mori , e mentre  che  li  Canllieri 
ftafficuraHano  del  Ocello , C aUro  ch'era  Francefe . tolto  alcuni  mefi  prima  a II  feOo  Fum 

7aereamidiMar[eglia,concentoquarantaCorJarhprefe  il  vento  alia^lajife  ^ 

gli  tolfeé  fatto.  •' 

QneJlavittoriafùfanguincfajCOmeperCordinariork^^  ariftlan 

fe  nonfuggeil  yafcello,  il  faldato  non  può  ritir  arfi . Morirono  li  Caualieri  Scior^  S?”'  * 
tino  Luogotenente  della  padrona;  Fra  FrancefeoMaffei  Bimano,  llCauaUer 
DolìrechcFiamengo . & ilCauaherMaioliTrouem^ale,  e ventifeW huouini 
Capi  ( coft  chiamano  alcuni,  cheferuono  per  Soldati,  & al  bffe^o  per  Marina- 
ri,  e cinque  della  ciurma.  Furono  feriti  Frà  V tetro  Saloma  Capitano  della  Ta- 
drona,con li CaiialieridiCau,laTorta,Cangiù,dulois , Vincenti,  & vnFrà 
Scruente  Vaoltni,  trentafette  Capi,  e cinque  della  Ciurma,  de  Cor  fari  morirono  n“  ‘ 
catto  venti,quarantaferiii.  e trecento  trmanoue fatti  fcbiaui,  alcuni deUt  qua- 
li furono  da  rif catto , & in  particolare  li  due  ( che  noi  tbiamiamo  Capua- 

ni) delU  due  primi  Vafcelli , non  vi  fi  trottarono  più  di  fjcffanta  Chrijliani , olii 
quali  fù  data  libertà , 

jtlU  ventare  di  Luglio  entrarono  quelle  Galere  in  trionfo , nel  porto  di  Mal- 
ta, rimorchiando  U cinque  Vafcelli  preft,  la  Bfligionc  poi  volle  mofirar  genero-  Tomai» 
fnà , con h Mercanti  O^ristiani fatti fchiaui da iCorfan  , che rinontìòloro  tv, 
f e^:^4  parte  del  bottino,  cbe  gli  toccano,  e gliene  fece  libero  dono . Indi  l'Ottobre 
feguenteilCaualier  Cariueri,  con  vn  Vafcello  feffaiUa  miglia  lontano  dalli  fola 
troni  vn  Orca  ( nome  di  Vafcello  da  carica)  carica  di  legno  per  far  Galere,  che 
da  CoSlantinopolipaffjuaaTunifìtfopra  cui  erano  ducemojefiaiitafct  Turchi, 
li  quali  abbordati  fi  diffiiero  coft  bene , cbe  ne  recarono  duccnto  morti , con  il 
B^ais,  il  rimanente  furono  fatti  prigioni,  de'  Chrifìiani  morirono  fette,  quaranta 
feriti  malamente,  & il  Signor  di  II  Haya , Luogotenente  ne  riportò  fette  ferite  i 
onde  alle  quattro  di  Ottobre  fù  rimurcbiata  Corca  a Matta , e polla  la  douuta 
cura  ai  feriti . 

Egli  è tempo  di  poner  piede  in  terra  férma,  e di  primo  lancio  mi  tro  uo  in  Ta- 
rigi,  doue  a cinque  di  Settembre  fù  dal  Variamento  publicaio  Carr^o , ò dicia-  «iici'a 

ino  fenten-ga  contro  il  Duca  C orlo  di  Lorena,  come  Vaff allo,  per  il  Ducato  dt 
Bari  della  Corona  dt  Francia,  e contro  il  Duca  (non  chiamato  peri  tale  dal  Var- 
lamento)  Nicolò  Francefeopà  Carànale,  e Vefcouo  é Thul , e contro  la  Vria-  ^ ''' 
tipefiaHcnricbetta  dt  Vftlsbutgo , e contro  Don  AlbmoTblier  Bcnedittino  , 
tutti proceffati  di  bautte  violentemenu  fatto  contraher  Matrimonio  (ebiama- 
roalo  ratto)  tra  il  Duca  di  Orbene  Figlio  di  Francia,  &VnicQ  fratello  del  Rè 
Luigi  rergodecimo,  con  la  Trincipeffa  Margarita  fortlla  dell:  He  fi  Duchi  Car-  * 
io,  e Nicolò,  Francefeo  contro  la  volontà,  contro  la  parola  data,  e contro  il  giu- 
ramento fatto  cti  non  'permetter già  mai  detto  Matrimonio  , fenica  il  conjenfa  " 

Spole,  e que^  inpugiudvioMafitU  douuta  dal  Du(a  alfif  fio  fourano  Si- 
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gfiore  contro  thonor  della  Corona,  le  leggi  della  trancia , gli  ordini  de  i pr®? 

ceffori,  e contro  la  ficureo^^^a  dello  Stato . 

condannato  il  Duca , fe  mai  /offe  condotto  nelle  forale  regie  a domandar 
perdono  al  Bj  allaprefen^a  de  i Duchi,  e Vari  della  Francia  in  quel  luogo 4oue 
pià  gli /offe  commandato  con  l' ajfijieno^a  delti  Jleffi  Nicolò  Francefeo,  & Hen» 
richetta  di  quefii  falli,  e confeffar  d'bauerli  commeffi,  & effer  caduti  nel  delitto 
di  Le  fa  Tdaefìà , & ad  ejfergli  intanto  confifeati  tutti  li  beni  cofi  feudali  ,^omt 
altri,  dechiar ondali  decaduti  alla  Corona  di  Francia  per  fellonia , & efter  ban^ 
diti  per  fempre  tutti  dal  Brgnoé  Francia  , e che  in  teflimonian-r^a  perpetua 
della  giufUtia  amminilbata  foffe  dir i<:^tavna  piramide  nella piai^o^a  di  Ba* 
ri,  con  Tana  Uncina  di  brom^,  ò lapide  é Marmo,  da  intaglidruifi  dentro  la  co^ 
pia  del  Decreto . In  oltre  dichiarò  il  matrimonio  nullo , & inu  alidamente  fat- 
to, Conteneuafinel  procedo  vna copia  (diceuanoF’erifìcata)  d' vna  facoltà 
data  dal  Cardinal  di  Lorena  li  trent'  vn  Genaro  ló^z,  al  detto  padre  D,  ,4lbi- 
no  Thilier  di  poter  amminiflrare  il  Santo  Sacramento  del  Matrimonio  trà  qua- 
lunque per  fona  ; facoltà,  diceua  il  Variamento  , che  ne  anco  haueua  egli  Sieffo  » 
non  chepotejie  darla  j Finalmente  nell’ ,Arrefto,  U Variamento  (fattol'Offich 
giudice  con  la  (enten':^a  ) pregaua  il  I{è , che  -poleffe  impiegar  le  fuefor:^  con* 
trogli  altri  beni  dello  ftejjo  Duca  Carlo  pofli  fuori  della  Francia , quanto  (lima* 
ua  bene  per  la  ficurei;^,  e ripofo  dello  Stato  fuo  ; e quanto  al  Thilier  fu  bandito 
ancor  effo  da  tuttala  Francia  , con  prohibitione  a ciafcbeduno  di  poterlo  allog* 
giare,òriceuere, 

Mà  quello,  che  fe  nefaceffero  gli  uirefti  di  Francia, il  Duca  dì  Orliens,^  la 
Vrincipefia  Margarita  il  Febraro  precedente  haueano  ratificato  in  prefem^a 
delC  ,4rciuefcouo  di  Malines  il  Matrimonio  loro , e tanto  fi  fiimaua  la  Vrmei- 
p^ia  di  effer  vera  Duchejfa  di  Orleans  tche  efiendogli prefentatavna  lettera  di 
vn  gran  per fonaggioEcclefiafiico , U rifiutò  perche  non  diceua  altro  il  fopra* 
ferino , che 

Alla  Serenidìma  Princìpeda  Margarita  di  Lorena . 

Dall’altra  parte  il  Duca  Carlo  di  Lorena  nelle  depreffioni  più  [oUcuato  Ca- 
lùmo, come  è coflume  de’  grandi,  che  poffono  ben  gli  accidenti  deprimergli , mà 
non  opprimergli  • Dkep,  che  lafciaffe  vedere  vna  moneta,  che  dall’ vna  parte 
hauea-ì , 

Carolus  D.G.  Rex  Auftrada;,Dux  Vvirtcmbergiai,  ac  Montis  Béliar-' 
dij  £ dall'  altra  quefio  motto,  Habeo,  & habebo . Md  dubito  della  verità  di 
quefio fatto,  perche  ne  vedo [olamente  vna  relatione , che  và per  la  bocca  degli 
huomini,  e non  bò  parlato  con  alcuno,  che  l'habbia  veduta;  mà  quando  ella  fof- 
fe  fiata,  direi,che  quefio  Vrcncipe  haueffe  voluto  mofirar  la  forelia  non  indegna 
mogliere  del  Duca  di  Orliens,  hauendo  con  accortcT^i^a  prefo  vn  ramo  dell’anti- 
ca jiufir  afta  , di  cui  dicemmo  effer  parte  la  Lorena,  e fatto  vn  cerchio  regale 
aÌlafuacafa,nèilBjè  Ferdinando  fi  farebbe  f degnato  di  vedere  vn  F'affalla 
dell'Imperatore,  e fpogliato  dello  Statoponerfi  nel  numero  de  i , perche  la, 
gratitadine  de  i feruigij  prefiatili  nongliel'  haurebbe  interdettogià  chela  vgua* 
lità  non  con(itis  net  foto  titolo,  & in  veto , che  manco  fi  può  fare  ad  vn  amico . 
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cfcf  bonorarìo  di  tìtolijic  che  pìk  fi  può  fare  a.  fe  !ìeffo,cbe  honorar  di  titoli  gran- 
ii vn  competitore  an:^i  vn  nemico  i Tolitica  al  ficuro  pià  ejqwfìtà  d egni  d- 
tra,  fefofje  ben  ponderata. 

Hò  ben  veduta  vn'impronto  di  Medagliafatta  dallo  fkffb  Duca  la  pii  {enfi-  Vn*  alrra 

tiua  , che  poffa  dirfì  in  quefio  particolare , per  efprimere  f animo  , & i penfieri 
fini  contro  la  Francia.Era  ella  pendente  da  due  lettere  innefiate  oC  cioè  due  C Duca. 
prima  lettera  del  fuo  nome  , hauea  da  vna  parte  vn  fulmine  in  aria  , che  parea 
iefeender  fopra  vno  feettro , e Corona  Regale  in  terra  ver/ati  co'l  motto  Fiam- 
ma mecuenda  Tyranms  ; e nelli  jC  Deo  Duce  dall'  altra  parte  vfeiuadits 
muole  vna  mano  armata  di  fpada  a troncare  alcuni  Gigli  co'l  motto  T detti  '■ 
dabic  vitto  mcllcm,  e nelli  jC  Aufpice  Carolo . Chi  ne  biafima  il  Duca  non 
hd pietà,  i non  hà  mai  patito  caduta, e percola  tanto  graue,  ò non  la  concepifee. 

Gtuflo,d  ittgtuflo, meritato, ò nò  .egli  è dolore  infoff’ribUe , Quelle  leggi,  che  com- 
mandano poco  meno , che  l' adorar  fi  vn  Giudice , permettono  al  reo,  che  [ente  it 
dolore  ne  i tormenti , C ingiuriare  ,efe  anco  può,  il  percuotere  U fmulacro  della 
giuflitia.etionpctriìpagarftvnTrencipeilpreg^d'vno  (iato grande  con  vna 
moneta,  benché  maledica  ì 

Scriffe  egli  ancora  a fuoi  feoffalli  vna  lettera',  nella  quale  confolauali per  e[-  caVj„ 
ferfen'gailvero'Padronei  prometteuadi  procurarecon  ogni sfar^ é liberar-  ue  illi  rucà 
U dalla  T irannide  (così  la  chtamaua  egli)  & isfogaua  con  parole pungenttfjìme 
U dilpiacert  d'efier  prillato  delio  fiato . Quifla  lettera  esacerbò  tanto  più  t’ani- 
mo del  di  Francia , il  quale  Irebbe  di  qm  occafione  di  dire , che  l'Imper udore 

dana  ricouero,& armi  a vn  fuo  capitale  mimico . 

lami  fono  quaft,cht  domeniicato  di  MaBricht  affedìato , mà  non  è maraui-  a 

gita,  perche  li  Spagnuoli  vi  fanno  coft  poco  rumor  intorno  , che  a pena  li  poffa 
vdire.  y menano  gli  ajfediati  con  molta  abondans^a  , foto  patinano  vn  poco  di 
Ugna,  mà  non  tefìauano  però  di  far  rmoue  fortite  fopra  li  Spagnuoli  ; E gli  Olan-  ccrcii»^^ 
de  fi  da  vnaparte  haueuano  fortificata  Bfimberga , e dall'  altra  daiiana  fegni  di  ncrtit  li  Spa 
voler  affollar  Bredà , far  fi  per  diuuerttre  le  forge  nimiebe  , ò pure  ftcuri  di  Ma- 
faricht  tentar  quella  imprefa  intanto , che i inimico  iiaua  aitroue  occupato  ; e dt 
già  olii  tre  di  settembre  l 'Grange  s , cominciò  a far  lauoràre  alle  tnneiere  quat- 
tro mila  guafiatori  condoni  di  Olanda.fìche  li  Marcbefe  S jlytona  ifi  'imò  di  non 
trafeurarne  il  negotio,  e cominciò  a far  inflanga  d'huomini,  e d'oro,&  imitò  fei-  LiSpifpm» 
tento  buoni  faldati  con  il  Signor  di  Balanfan  ui  rinfotgo  di  quel prefiéo,  e man- 
dò  vn  graffo  di  fei  mila  ad  offeruaregli  andamenti  deÙ  Olande  fe,  & intanto  non 
ttafauròMaiincbt , poiché  vimandò  dodici  altri  peggi  ài  cannone  per  conti- 
nuare a batterlo  • argomentando  perla  diuerfìone  dt  Bredà  , che  quella  piai^x 
fòffe  in  peggioreflato^be  non  pareua.MàtraUcofe  accadute  in  quello  affedio,  dd 

degna  di  racconto  parva  quella  del  Marcbefe  dt  Leida  ; egli  vn  giorno  fi  vanti  di  Marchefe 
voler  tanto  fior  alla  veUtta , ebepoteffe  accadergli  dt  (orprender  quaUhcduna 
delh  conuogli , che  fòffe  mandato  a quella  piagna  i al  cui  Gouernatore  ,fù  quefla 
fanpafta  rapponataamde  é certo,  eh' egli  hauea  tra  nimicijpie,  thè  pratitauano  . , 

auco  trai  grandi  iprefa  dunque  il  Couernatore  argomento  di  farcvn  falcolpo,  « 

£ piaitdè  certi  farri  in  pna  tetra  non  molto  diftaute  da  Flouagiu  vuino  ad-dr-s 
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ducono f . \jurmiacauallit>crfvlitHttipTÌVontì  CUOlmdeftcarMoUandote 

io  Marthe[evogliofodtllaprtda,fikfaòcondHrneiU  aignatt  ditnctnto  ct^ 

11  Marcile.  , dMcento  fanti , li  quali  chiufo  il  pafio  delptornoM  Sp^nuolt  tju  am- 

^ man  afono  feLmantlUpTÌmabarata>cbeifmpre  lapin  fitra^ 

prigione 

%„tifttrluaronoc<iiti,amot^uaran^^ 

fi  hcua  da  .i,„ fpargendofama ,chenoneranogmnuhvafsaluinteiHpo ,cMgm 

Ji  ' alXhoraalTAanbtft  ijlytmad'i^er  capato  ancor  t^o»  efcufatofcnonprai- 

taualli,&ottomdafantiTtr(oBnda.{x^acaffonedelUleuat^eUOra^ 

7cs,  cbifbaucaprcfcnuta,)  onde  partito  i Ora^ges, entrò  d MarchelemBrtdjn 
Ila  prouidde  di  quanto  glifocea  di  bifogno,  e dall  oltrapmeUuatoil  rampo  da 
jnafiricht  vifù  introdotta  quantità  dt  legna.  Tdiccio.SaUi^  a.trodi  ebe  v^a- 
tea  btfovno.  Il  Trencipe  andò  verjo  Certrudembergh.  & tlMachefe  verfo  BoU 
duchZ  fipuòdir  quefl'anno.cbe  lafcuoU  della  guerra  hebbevaccamia. 

1 ^rencfi  tralafciato  vnnontò  che  troppo  addietro  » e mi  eonuiene  volff  in  ^If^ 

ttT  pernondomenticarloaffatto.  ^ 

Oftcllo  di  ^^cleforprefalaTerradiDaninMfatui&dprefidtoritiralQrttielCatte^ 
le/ìUeneuaJenoHhauendoCOnclcannoneperbatterlo,^ 

BrifZ.egU  fà  mandato, ICoUondMcUbiorre  di  Bcbrauemlm^  con  ^ 
jKTZi  di  Canone, Cr  vn  (agro  accompagnato  da  duetnto  mofcbettieri,  efubbf 

Jonuato/scVor/o  4’  Frjatt/!  ,&btUtam  mnfcbottm^ 
» raneed  >5  j,^^j„ento  dt  Battell , r non  badando  quelli,  fà  mandato  <* 
mJl.perloche  ilMarefcial  deiUFor^a 
iìlfintmoconmoltegenù , al£  apparir  delle  quali 
,■  • • • tnnci  i Sebiauemburto  lafciando  a nwuci  d cannone , e quei  della  Terré 

LmX'  jupreìentaronoUcbiaui aiU Francefi,comeaUroliberatorh& 
tarmi  é Francia  andauano  prendendo  piè  nell 
Ti  Ino.  lentandone  i popoU , cofibaueano  fatto  quei  é C 


Aleri  .lent^done  delM 

fielR . Spira  ancora  non  bauendo  voluto  ammetter  dCoUonel  • «?* 
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vi  tra  andato  con  lettere  dea  uxenficrna , i & ijLiì^ 

rj4  lenza, mandarono  h Cittadini  a domandare  affìfiemiadelMaiefci^^ll^FoM 

z^ebegUmandò  ilsignordi  NoeliereCapitanodei^eggin^todiViccjdi^ 
IcctètlKtrattafsefacfommodamtntQ  d,  qnelkdigmitie^» 


^ecd 


libro  QoTnta,  J47» 

pvéefstUragìonf  della  CUtS , ne  miglior  tucordmento  vi  fi,  che  portando  li 
iue^efiriuerem'aalnometliPranaa.laCittdfenepofeaUadeHoiìoiie. 

Temmòinquelìomfedi  SettembreladkfadiFraneoforte  al  meno  commi-  di  frScI! 
tiatafindaUrtredijdprilepaffato.  Haneua  mefTaUGraHf/OiceUieroOxiH^  foitefitex^ 
fiernaprop«ftibCapitoUdadìfcHUrft.e7nolwfoprudie$trauagliatofi  para* 
aUi  radanoti  di  entrare  nelle  feguenti  deUberationi  ^ Fatta  peri  prima  vna 
Breue  narratma delle  cagioni  delivoione  loro  alla  Corona  diSmiadiJfero, 

Che  facenano  tatti  vna  perpetua,  & tnjeparabde  Anione  ad  honor  di  Dio  per  Dd^^ra- 
lapropagatianedella  Euangplicaproft {[ione  per  laeonferuattone  delle  leggi  fon-  tioiii£iue« 
damentalideirrmperio  , perfiabilimetirodell  autboritàdei'PYencipi  ,e  Cuti 
Enangelicbe  (nonlecbiamano  pii  Imperiali)  per  la  immunità  de  pmilegi , ra~ 
lioni,  & bonari  loro,  e per  mantenerfene  in  tpiel  poffcfso , mi  quale  erano  prima 
delle  pref enti  guerre  djt  Icmagpa»  con  lacuale  votone  ptometteuano  di  non  fe-  * 

pararfi mai  glivttidagti  altri,  fin  tanto  cbefoffe  rifornataiu  privino  la  liberti 
di  Germania. (labilità  U reflitutione  de  gli  Euangclici,  confermata  vna  pace  fi- 
cura  a gli  incaeffi  Euangelici,  e profani,  e finalmente  , ehe  foffe  data  qualche^ 
puliate  conuenenolefodisfattione alla  Corona dt  Suetia,  eL  Siefia  viiione  però 
fi  intendefse  tale  t che  non  apportafsepregmdicio  a qualunque  Sfato,  b Vrencipe 
tanto  (oggetto  all' Imperio  quanto  che (Iranicrote  cosi Euangelico,  come  Efimae- 
vo  Catholitotancoracbefpecifkatamente  nonfifse  nominatoipur  cbefii^enef- 
fe  dalle  maccbÙKtCfi-  hoHiluicontro  lieonfederatit 

Fecondo,  che  ef tendo  pur  anco  nece$tà  di  trattarla  pacca  fine  d'irifiorar 
^ina  volta  le ’^ouincte  granate  dalle  caiamiti,  che  fempreportanfeco  teguer^ 
te , e fatte  piùgraui  dalie  atrocità  non  mai  pii  ne  i fecoli  vdtte,  e dai  foldatief- 
fercitate  tdauanoftcoltàal  Rf  di  Donimatcadi  promouerla,  e trattare, e come 
per  il pajsato  ma  haueuano  efft  tralafciato diligem^a  alcuna , òfoUuitudine  per 
concluderla,  coti  pttl'auuemrenon  fi  lafciarebbe  modo  per  ottenerla,  Co>l* 
particolare  conétione  peri, che  per  tpialunque  trattato  non  potè fst  l’vnodaU 
t altro  dei  tolkgaU.lepararfi,  ò diutdere.midouefse  lapacefarficen  il  confen- 
fu  t'atuer fate  , e quando  che  damo  i'ejfi  bauefse  otcafione  dmtrodurne  trat- 
tato alcuno,  ilpotefse  fare,  nontr ala  filando  però  di  darne  ragguaglia  a i confo— 
dtrati.e  lafiiar  poi  la  cura  si  delle  ctmdaiant,eome  delle  captìolattom  d érttto^ 
te, e fio  configf». 

Tergo, che  e(undo  optradegnadigratitudine,edi  eterna  memoria  ilricor- 
oatfi  dciveneficif  ricmtts  dallaglortofa  P^fViOirMikll^diSuetiiiFedit$ttf(P 
quellfigna,ilqKakeontamefitrge,pr(fufi<mtdifangue,  e cauta  vitadtlio 
fiefio  KéhauKaponatigUaruei, aectòche  riforgefiero^i oppreffi della  Gernut- 

”ia,edoppo  la  mone  del  Ri  Gtillauo,  il  Gran  Cimcelliero,e  corona  mtdefima  di 
SntuabaueaconimiatoHeUofie(sopTOp<^to,  quindi  era, thenonfolofidouea  ' 

la  dmttione  della  guerra  olii  (Itfji  Sueggefi  Oxen(lertu  , e confido  afJignatoU 

twfocoUaéaccrelceretdimimiire.mutare.er^ormarekfoldatefche.ecom- 

p<tgnie,dar  alloggiamenti, t quartisri,e  Valtrfi  deldanarodefimoto  alleguerre,  "1 

mi  fi  gli  Jaueua , e eoncedetia  ancora  la  trattai  ione  di  pace , cr  il  trouarmoda 
«(galla  foàtfatttone  csmnsuolepcr  U smna  di  ijuet  Rfgno,&  actiòcht  net 

Xx  * tempo. 
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tmpo^he  fi  trattale  la  pace  non  prcndefse  virare  t inimico, fi  deliberaua  di  ti- 
rar man^iUgnerraafine.chedebtlitateUfor^edegliauuerfanjtantoptfi  VO-. 

lontitri  prendcD'ero  il  con  figlio  della  quiete , ••  •#  » 

Quatto.  E perche  hauea  fatto  inlionT’a  con  .Amhafciatoripropru  UK,i  Cbru 
fiianijfimo,  che gU (offe  data  la  eortOQli  di  ydenham  dett  ancora  Ftltpsbtago» 

& il  Duca  di  Neoburgo  bauea  domandata  di  poter  godere  della  neutralità  /fu- 
ra derogare  all'amuuia  de  1 Collegathdichiarauano  gli  Fniti  di  haaer  conuenu- 
to  con  il  di  Francia  con  certi  patti . e coiiditioni  particolari  di  concedergli  la. 
Fartex_^a,& al  Ducanfpoferojcbe  farebbe  pienamente  [odisfuto.  QwlìoDe» 

cretofi\figillato,efottofcritto  da  cialclKduno  delti  feiCircoli. 

Tin  ri'  llOucAditicobuTgoddun^ii^àopfoflHt^ADietAfcccf^aTtiiìfuddiult^ 

Ne^uV  eonmbutlom (iraordmarie,nd  oflantegli  ordini delllmperadore.Li  Min$ri  dei 
è ncuti^c.  deuono  trtdafciiire  quelle  cole,cbe  poffono  apportar  qualche  dtCprn^^ 

del  Vadrone  ; per  la  fteffa  cacone  il  Marchefe  di  oiytona  traitòcon  lofieffo  Du- 
ca perlmdendolo  a congiunger  le  fuc  forge  con  le  /^fgic;»»<J  partironet  pocofodif- 
fatti , perche  tl  Duca  itene  celante  ntlUneutraìità . E quanto  aUintcrcpedi 
FiUsburgo  è da  japerfi , che  fin  quando  l'Elctior  diTreueri  confignò  le  fue  pia^ 
gè  a i Frante  fi  untò  fempre  a tutto  fuo  potere  di  hauer  anco  queHa  Fortegga  in 
depoftto,  e benché  fofje  deliberato, come  babbiam  detto»  di  dargliela,  non  fe  ncj 
vemua  già  mai  alla  fpiàtioae»{diffetto  eommnne  de  poffefforhcbe  difficilmente 
li  Snnwfi  fi  fpoghano)  bora  accofiatifugli  Imperiali  m quefii  tempi , ebe  ti Gouernatou  fi 
fhem  da  trouaua  fproueduto  di  viueri»dt  foldati»e  di  mwutioiu  da  combattere, ne  veden- 

^^t^'!c.dopoffibUe^begUanùcifuoilodiffendefferofpidivnfuoGentil'buomoalSi^or 

Set  Fild-  di  Figmeresje^irapprefentòlo  fiato  della  piagga;  allegro  il  Frante fe,cbe  loc- 
rnif^ano  tafione  portaffe  al  fuo  quello  » che  la  lentcgga  bauea  éffierito , rifpedì  fubito 

h iianctli.  il  CeniithHomo  allo  Schmittberg , (che  tale  era  il  Goucrnatore)  con  promefia  é 
ritrouarfi  la  mattina  feguente  a quattro  di  Ottobre  sù  le  fue  del  Ejoeno  a trat- 
tar con  effo  lui.  , • T 

Tdandò  la  fiefta  notte  il  Fiquieres  indiligeitga  al  Signor  detta  Bloqueria^  che 
‘ non  era  più  di  tre  leghe  lontano , pregandolo  a ritrouarfi  ancor  effo  a quefto^ 

“ boccamento  cinque  bore  doppo  meg^l*  notte  con  la  Ina  compagnia  di  caualli , e 

» S^eggimento  di  Fanti, fpedl  pur  anco  al  Gouernator  del  l{henotl  Conte  Otto  Efit- 

'grane  Tadre  di  Otto  Lodouico , & al  Signor  di  Leff£r(nuefii  erano  quelli»  e ba- 
ueano  ordine  dalia  Dieta  di  Francoforte  di  confignar  Filisburgo)  pregjndoli,cbe 
non  tardafiero  più  l’efpedilione  » mà  tetnefsero  con  efjo  lui»  e con  il  Goucrnatore 
laperdita  diva  luogo  di  tanto  rilieuo,  editHttoquefiòdKdeawfopaiimcHteal 
htarefctil  delia  Forga, che  fi  trouaua  a Bufuillcr  yua  giornata  lontano  da  lui 
fregandoloa far auangar  farmi  I{egie,fecofi  fiimaua  bene. 

Conffilta  Doppo  tante  fpiditioni  andò  egli  al  luogo  Ui  flinai 0 del  eongrefso . Non  entra 

fepra  la  co  i/  Jonno  dout  la  occafione  tocca  vn  miniflro  gelante  • yi  fi  ritrouarono  efso , la 
Bloqucria»eloSchmittbergh,il quale  tfsendo  pregato  a confegnar  lapiaiQQi  alr 
larmiFrancefe,  fette  fcusidieendo,cbe  nonpotea  farlo  jengaponer  il-capoape- 
ricolo , qud  bora  che  dd  Conte  del  Bfieno  non  glie  neftfie  datoti  commanda , e 
ial  Ltffiler,g}i  pcrmife  nondimeno»  cbevna  parte  dei  Bfgffmeato  della  Bl^ue- 
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ria  alloggia fse  in  vn  ridotto^ht  è trà  la  il  VjjtnO)  acciò  cbeincafo  di 

cfhma  necejjìtd  potefse  hauer  pronto  il  foccorfo.  Fram-eff  a 

Stabilito  ijutllo  vi  andò  il  Fiijuiercs,c  fubbito  vi  fi  trincierò,  e poco  doppo  vi  accoftano 
fiknfe  il  Signor  ^Arnoldo  Generale  delli  Carabini  del  in  tanto  andauano  le 

Compagnie  del  Fiauìerest  e del  Courab  battendo  la  firada  per  doni afpettauano 
la  Tanguarda  deli  armata  della  Forgia  condotta  dal  ColionelHebron.  ridderò 
gli  imperiali  tjiujic  genti, eh' andauano  ragprandofi  in  (fuei  contorni,  ^ bauea- 
no  vedut  a alo^are  quella  trincierà,  e però  jt  firinfero  alta  pia^^  pervederedi  §9"o  1*-* 
occuparla  prima,cbefofsefoccor/adigentì,il  che  fi)  cagione, che  lo  Schmittberg,  • 

vedendo  li  fuoi  perduti  d!" anmo,ammettefse  nella  pia^a  ti  due  foli  Arnoldo , e 
Tiquietes^cciò  che  rincorafsero  quei  pochi  foldati . 

E famaa:he  poco  ^rimali  l{é  Ferdinando  hauefse  mandato  ad  offerire  a qnU 
Couematore  cento  cinquanta  mila  talari  tf  argento  , & vna  delle  migliori  cari-  mio  veden 
chedelfuoefiercito,fe  voleacedergli quella  pia'^  .Intanto  fi  approfjimaua- 
no  l armi  di  Francia;  il  che  veduto  da'  Cefarei,fe  ne  mirarono;  Giunfe  quafi  nel-  mi  FeSedi» 
loflefso  tempo  l'ordine  delti  Collegati,che  fìfaccfse  la  confegna,e/’i  efseguita  a 
fette  di  Ottobre  nelle  manidei  Fiquieres , che  vi  pofe  ilprefidio  Franceferefìaii^  pialli 

doui  quattrocento  .Alemanni  , ^ il  Mare fcial  della  Forga  vimmdi  ilpiiidi  èconfigiia- 
viueri,e  munitioni,  chepoté;  il  Fiquieresriceuì  il  giuramento  di  fedeltà  dalDu 
caEherardo dt l'pirtemberga , come  deflinato  Gouernator Generale  diquella 
piat^T^a , e glie  ne  fi  dato  ilpofsefso  alla  prefeaga  del  Signor  Arnoldo  Gouerna- 
tor  particolare  della  medefìma.  e del  l{ingraue  Otto , che  vi  fi  affiflente  in  nome 
delia  C orona  di  Suetia  ,•  Quindi  fi  prefìato  ancora  il  giuramento  di  fedeltà  dal 
prefidiodiefso , che  furono  jei  cento  Francefì , e quattrocento  Alemanni,  e tri  i 
Francefi  (irolòil Conte diTotprimogenitodel Fiquieres  giouanetto  di  quindi-  > 
ci  anni, e fi  il  primo  a far  li  (uefattiom  nella  piagga . ' 

1 0 non  mi  ricordo  mai  tante  cireofiange  in  vna  Forie^t^a;  non  sò  qual  effetto 
poi  fia  per  feguirne . f'oglio  efser  ne  i Monti  Firenei , doue  a gli  viidici  diSet- 
tembre.fi  ritrouato  dalle  guardie  de  i Contrabaitdivno  Spagnuolo  fopravn  ot-  ^ 
timocauallo  mal  vellico  però , con  vn  pedone , che  gli  feruiua  di  guida , e ricer-  le  del  Con- 
catolo  della  fède,  ò biglietto,  che  effi  chiamano  del  pajso , cofajempre  cofluma- 
ta,enonlhauendoegti,dificroteguardie ,cheilcauallo , eomedicontraban-  maco  iiu^ 
do  era  perduto-.  Quelli  fenga  contrafio  fmontò  ,elodiedeloro,evolendofcne  f*"'*'*' 
partir  a piedi  replicarono  le  guardie  (gente  di  natura  infatiabile ,)  che  egli 
era  incorfo  pur  anco  in  pena  pecuniaria  , e quelli  per  disbrigarfi  cauò  dal- 
ia faccoccta  vn  pugno  dt  doppie  , e le  diede  a coloro  ( Spagnuolo  poco 
pmttieo  al  certo  chiunque  fi  fofse  ) fedendo  effi  tanta  pronieg^a , & ab- 
bondanza in  vn  mal  vtfiito  entrarono  in  fofpitione , che  quefii  fofse  per  fon, u 
da  non  lafaar pafsare  fenga  farne  motto  a'  Tadroni,arrefianmlo  adunque, 

& tlcoHdufsero  al  Signor  di  Barri  Gouernator  di  Leticata  megT^  lega  indi  lon- 
tana, il  quale  hauendolo  riconofciuto  per  Don  CiouaiimdiTrt.iineles Generale 
del  Coliti  di  l(offiglione  per  il  l{é  di  Spagna,  lo  fece  condurre  in  Narbona,  doue 
fu  tr attenuto  per  fofpetto , che  fofse  andato  a riconojcir  i puffi  , ó"  ilpacfe  per 
qualebc  Kcafionc  militare* 

aitm- 
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Tiii  tempo  è dì  tornare  in  Germania , e veder  ciò  che  fi  face ffe  dóp^  là 
tatlià  di  Mrdliiiga  t e quanto  (ti  Trotejìanti  eft  erano  toshmal  conci , che  norf 
poteMo  farfe  non  male  a fe  fiéfjì,  (^agli  étti,  fi  andarono  quei  pochi  cbepote^ 
Otto  mila  uanfì  trouare  adunando  a Francoforte . mà  nontranoperò  tanto  pochi,  che  note’ 

^ oieùaim  Ottomila, e quefiifeguittanodcoflumcdeUe  reliquie  de  gli  effer— 

daìla  S"t.i  citl^\uhhauariopiùagtiamicf,cheagliimmici;  nealcunoglivfciuadallema- 
■ludiNoid- tton  ne  partiffe  ignudo , onde  li  ìleffl  Cittadini  non  ofaUMO  a penadi  vfc  'tr 
della  Ckù,  ne  quefio  male  baflaui  , che  vedtndo  coftoro  di  non  trouarpii  cbe-a_ 
n*^^***^^  comincuTOnoddotnéntdardanati'alLi  Cittì,  fnin^ttetandodipaffaft 
aili"ftt''ni  ' partito-di  Celare,ondè  quella  Cùtà,fi  aSlretta  a dargliene, & acondnrrei  €*• 
del  painto . pit^ii^ &v(ficiali  qua  fi  che  firaffddaffero  di  nnouo,etenetiano  infreno  , Egli  i 
pur  noppovero,  cheli  faldato  è più  grane  in  cafh  propria  ychefnoripe  bifogniu' 
cacciamelo  fubbito  tchefi  può  lo  Caffomiglio  tu  gatto,  àie  malie  volte  fà  pii> 

p danno  del  topo, contro  il  quale  fi  ameui'ynelfofiereaodèCefatti  poi  fi  mifibiò 

te  cofit  dwap^yche  ne  patirono  Stnubinga,  Frifingx,  tiordlìngOye  B^itbona,t 
Ctrci.  tantoché  il  Danubio  abbondauapiiiidicadaueri,(he  di pefei. 

Gli  efjèrciti  però  non  temono  Jxnche  patifeano  della  peftr,  perche  il  faldato  è 
6H  Itapcr.  vna  fura,c'àetionfei  uadeitl)umanud-più  cBe  il  nome ,e  pochi ffimo  dèlia  ragia-- 
«fitta  w nel  jfg  fi  vale,eperò  la  pefie  non  impedì fie  mai,  che  non  fi  facchino  progreffiquantO' 
ftù'  può  il  numero  de  i vini',  che  reiiam  ; Q^ndi  gfi  Imperiali  gii  padroni  della^’ 

campagna  nellaSueuia  , e nella  Bauteraiiìirnarono  bene  di  reiukrfi  obediente  il 
Ducato  di  yvertembergo',  e punire  con  ta  priuatione  quelDucec,  il  quale  baueua' 
altra  volta;conu-raccontammogià,  pattuito-ton:  l'Mdringben’  diviuer  nelLij- 
fede  a ecfore  domita,  &haueaTinmtiatoefpreffamente  al  Decreti- di  Ijpfia  ;■ 
Hanno  perfùieUgUerre(iafiituiteperlapace}ditogliere  eoa  li  Staff  gli  ammb 
rubelUi  e tumuliuatìf-- 

FìmkIóoo'  Entratoaduiique  (effertito  in  qpel  par  fi  eominciòla  re/lòrarfi  de  i'patimenti 
Smrgatt;»  fofferti,.e  fen%0conttc^o>hebbetobetp prtfioli Città  miglioridelloStato  ,ela 
Jie(ia  refiden:^a  de  i DUebi  Sturgart  . Ne  li  Croatei portarono  aleunriguordo 
la  fiefsit  nebuavrintipeffa-,  la-quale  fidata  fi  neUaritureni'a- douuta  ad  vn<ia 
_ Dama  di  gran  qualità,  e molto  più  neU'eiJér  parente  del  Duca  di  B'auieror,  fi  era 
mònr^n-  po[iainviaggJtodaNj>rthunglua.Cittàptrritirarfrinluogoficuto,  màgfiindà 
no  riTpttto  ardirono  di  ammagliar  Ì archibugiatee.  il  Maggior  Domo  di  lei , eia  m<y 

Vedo  glie, che  impaurita  frera  abbracciata  alle  ginocchia  del  marito\&'abbruceiaro> 
u*-  no  Brachen,  la  Città  oré'naria  di  rcfidaarj  dèlia  iìeffa  Vhncipefsa . Era  quefla 

Dama  di  ottani'  anHÌ‘,fùforeba-delJa  moglie  di  Cario  penultimo-  ì{ò  di-SuetiiL, 
Cpna,erattradtllaCafadeiTalafinidél  Elleno-,^ 

Nella  Franconiapoiqueftltgente  di  Croitiaefjtrchò  haltnù  fuoi  naturai 
con  molta  abbondangadi  ficreg^a  pattkolarntfnto  ttCoburgo  detto  già  da 
tini  Mtbocatas,  che  è da  B'amber^a  fei  leghe, e vicino  a i confini  diila  Hunngia^ 
BaueuanoU  Croati  mandato  a dire  aqueiCktadim  ,-che  gli  mnd  afferò  laro^ 
•erta  fomma  di  danaro,  e perche  gfi  fu  negaror.fù  fubbito  dao  tlguafioal  patje, 
«S*  obbruciac  vinti  ville  conuicinc,  indi  fi  riuoltarono  verfo  Nori  mbergdt  e fi’ 
^tarono  il  danneggiare, ■&inparticolar<  diedero  af fioco  Furtb  luogo  molto 
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^lettemUi  miemi  da  C ohurgofarona  cacciati  dalle  mìlitiejiell'nler,cor$  dal 
Uorimberiefc  fitrono  mandati  a for^a  da  i Soldati  del  prefìdio  diqueUa  Città  » 
.chenontentiM.fenmhHominilceluì  iNelU francoma  poi  tU  ImperiaU  ore- 
feromel  Koffemburgo,  cbefpwcntò  le  genti  del  fTvert  ;mà%ogni  buttarlo 
^g^Uardamente.e  trauaglijrlo  co»  legranau,  U prefidiofà  eolhetto  di rolarTi 
-alU  tnfegnedi  Cefare,  benché  gUfofiepromeffo  dt  lafciarlo  andar  libero.  Q^a- 
ehvmeuano  tJìucU dt  Franconla , quella  Città n’era Ufede, come queUaxb’é 
ufito  ameno  sà  I fiume  Tubero^ofla  ai  colle il  fuo  territorio  i fèrtile  di  fra- 
no, e diyini,iSri  copialo  d'arbori,  che  il  rendono  diletteudeirdomarono  però  li 

<roattt poco dopponeilaFranconia.e con pià furore clte mai  pofero  a ferro,  e KLiCm^ni 

fuoco  ogmcofàìonde  la  Pedona  dt  Coburgo,,&  il  Duca  Erne}h  diEinfenach  con  <»«>- 

UmogUe  vedendo mtoilpaefe,  & d:ContadoéHenntbtrghinperétione^  '^^^”*'' 
(egbJfràlaTuringiatO-ilCiatadodtJfierHburgo)  fi  ritiraronoa  Caffeldel 
Zaudegrauiodtìalfia;  ’PreleroiiCroattiaconétionimdo^eruateUCafìella 

eh  Trteuungher , tda  qucUo  pa[)arono  a SalgmghenMouejìauano  alcuni  Canal- 
M Sueo^efiéprefiéo,  ù quali  vfcirono incontro  a gli  Imperiali,  màperdero- 
tu  la  (caramucaa  . refiandoui  trecento  di  Suetia  morti , ^ofì  andauano  adom 
momento  lecofe  de  Troteflanti perdendo  il  vigore  da  tutte U parti  comeau 
nennc  ancora  al  Commiffyio  Lofftboos  . il  quale  con  quelle gcntidi  Horimbei-  j"  Sm'* 
ga , c babbiamo  detto , fe  fu  andò  a Bodenflein  per  adunar  vtttouaglie 
Carriaggi,  e pajiate  cert‘  acque,  fi  fermò  ad  Herfpurgo,  e éfpofe  te  fue  genti  ne 
M maggi  circonuuinhmà  venuto  anotitia  dé  Ccfaràube  fi  trouauanoà  Far- 
cbeim,  & .Amberg,  fi  radunarono  in  buon  numero , e tacitamente  di  notteS 
fenga  toccar  Herfpurgo  affaUrono  quei  faldati,  che  dormiuanoper  quei  vtllarl 
fi.gTM  parte  ne  vccifero , e trecento  ne  fecero  prigiom  , &acqm!ìarono  molti 
eaualu,  con  vn  graffo  bottino. 

Io  dubito  di  fcordarmideUecofedeUaSìefia,  e della  Boìntnia,  percheparmi 

d efferquelMafiro  dhotologgi.cbe gUene  capitano  molu  ad  vn  trattodaae- 
tommodare , e ciafcheduno  vorrebbe  effer  prima  feruito  , & egli  cotéufo  dalle 
innante,  e da  i mali,  che  troua  in  quegli  inliromenti , hor  l' vno  ne  prende,  bor 
I altro  ne  lafcta  , ut  pur  tutti  ad  vn  tempo  trattargli , e veramente , che  fe  oli 
horologgt  dt  quelle  guerre  furono  mai /concertati  fi  trouauanofcompoRilfmii% 
quelli  tempi . néblleffi  yincitorifapeuano  a qual  parte  volger  fi  tanto  nbaiu». 
no  ancor  ejfi  da  trattare . Il  Gioitane  Tubaidi,  ch  eta  Hata  tredici  mefi prith-  ' «{Giona, « 

ne  degliIn^eriaU,inquefleconfufionifuggì,epaffando  vn  fiume  a nuoto,  fai. 
mfi  conduffe  in  Vtauslauia;  Haueanoh  Cefarei  tanti  prigioni  dei  nemicilcbe 
fi  ^ vno  nefugg^pMo  importaua  : Tutto  il  J{egno  di  Bohemia  ardeiia  di 

fifie.edifame.eiafieffaricnnaancorapatiuadicontagio.etaU.cbenonvi  LaJpHh  « 

fitravcdutogranpe^ofàvnfimdeflageilo;  Mànoncraperòtak,cbe,f<^  ^"^ 
benc^thàpervoéfarpi^rmdomemu^^^^ 
lyàdlmumodeU:jmpemdoreUcuradelUguerra,ondefeilSaidod4(le,cbe^ 
l/morJfòrucomeUmorte,potiamonoidue,chel'tnierelfideldomiw  ptà 

forte  dellanmte.  Si  fiueuauo  preparamenti  in  Saffoma,  per  far  la  guerra  iil» 

quel  Sdegno  dal  Duca  Elettom 
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tertenamearkhtdi munìtioni;  Drefda erafiata motto benproutdtUaje 
g ff  ■ date  in  qnrlC^/lrfenale  molte  macchine  bclUcbe,t  due  ColubrÌHt  tolte  agli  lm~ 

p-iràra  '’u'  periati  a Limburgo  di  Bohemia . Cofi  fluttuauano  le  cofe  del  Duca  di  Saffonia  , 
Sohému.  ' trattali  di  pace,  & i maneggi  della  guerra,  efrà  le  moru,  efrà  le  no^ , 
della  Tace,  che  fi  maneggiaua  in  Tirna  tri  poco  ne  diremo  ; di  morti,  poiché  4’ 
quattordici  di  Settembre  Giouan  Federico  Duca  di  Olfatia  , e Saffonia  , che  fi 
facea  chiamar  ^rcmefcouo  di  Brema  fe  ne  morì  quando  cbeftfiimaua  più  nfom 
nato  da  vna  fua  lunga  infirmiià  ; Di  Notile  , perche  la  Trincipefja  Trladalen* 
Sibilla  figlia  delC Elettore,  defiinata  per  moglie  al  Trencipe  di  Dantmarcapar^ 
^ fi  lo  Heffo giorno, per  trouar  il  marno  , le  cui  no^e  deferiueremo  in  breue;  ai 

traltattdtpaie,parue,chearrideffe  vn buon' augurio , poiché inTima , Cuti 
principale  della  Saffonia  Superiore  alti  17.  dello  fiefio  la  Domenicamattinafi 
Aiipirio  Hi  ritrouata  fopra  vna  pianta  di  rofe , che  gii  molti  anni  era  creduta  onda , vna 
P ice  m 5aU  rofa  fiorita  bianca , e roffa,  con  vna  buccia  vtctm  ad  aprirfi,  e fà  portata  in  do» 
noaiCommiffatij  Cefarei,  come  cofa  filmata  marauigliofaat  per  fortéti  della 
pianta,  come  per  la  fìagione,  accettarono  gli  Imperiali  quell  augurio,  e dtfiero, 
che  le  cofe  dell'Imperio  doueuanopur  anco  fiorir  di  nuouo,  quando  che  più  fi  du» 
bitauano  inarriditr,  cofi  gli  ingegni  humani  vanno  cercando  dalle  poppe  iiileth» 
fate  de  gli  OHgurij  il  latte  delle  fpcrange  ; elevnavoUaDiohàdati  jegnidella 
fua  volontà  [opra  le  forge  della  natura , filmano  tjjì,cbe  le  piatite,  egù  anima» 
U tutti  parlino  ad  ogni  bora  miracoli,  prodtgij , e Jegm , ne  i quali  tanto  fi  può 
dir  empio  colui,  clje  non  li  crede  gtamé,  quanto  fctocco  l'altro , che  facilmente 
gli  ammette;  mi  voglio  ritornarmene  verfo  il  Bfieno , e per  via  mi  fi  éce , che 
U Laudiamo  d'Haljia  doppo  efier  fiato  lungo  tempo  nel  ('efeouato  di  Munsler , 
doueillalciammo  , bauendo  intefa  faura , chefpiraua  feconda  alle  cofe  degli 
Imperiali,  e che  efjì  ammaffauano  vngroffo  nella  y vfflf alia, f mantello  Zuerlo, 
Stadio,  B^andorpi,  tir  altri  luoghi inhabili adì ffenderfi,  & andoffene  cantre 
II  Pilla  caualli  perferuigio  degli  Olandefi  ; odo  pur  anco  le  allegreg^ge,  che  fi fan» 

Ci's  *0  nelC^rciuefccuoiodi  Colonia,  per  la  ricuperatione  é Bona  Ciitàdel  Rfieno, 
tei  1 all  uni  quattro  leghe  lontana  da  Colonia  verfo  CrMent^,  t Magonga  > fi  che  da  tutte  le 
“ parti  multiplicauano  le  cagioni  et allegrri^ganon  fola  aW  Imperadore  , màifuoi 

partiali , e qiufle  allegre:^  della  vittoria  di  Nordlinga , gtunfer  anco  infìno  a 
TUùiden  a confolar  quegli  tfffiitti  affediati , li  quali  erano  da  quattro  parti  bat^ 
tufi , e ferrati  ti , che  non  vi  poteua  entrare  atcrmo , mà  ben  si  ad  ogm  tratto  ne 
fuggiva  qualche SoldatOjCbeportauanuouedtllaanguftia de gUaficéati;  Sta» 
uaglt  da  vna  parte  tl  Duca  Giorgio,  da  vn' altra  C yìUr  , dalla  tem^a  d Tenente 
MinHeii  ^ daU'vltima  le  militie  del  yve(ier  ,efe  bene  quei  detta  Lega  fi  era» 

molR)  ftret  no  afi'ancati  per  foccorrerla , nondimeno  erano  fiati  aslretti  aruirarleae  ; con 
t^m^'***  vipenelr^uretanHouadiSordimga,  e fi  pofera 

a farne  allegregga,  nella  quale  Hando  intenti,  filmarono  bene  di  far  vna  forti»' 
ti,fperando  é coglier  Ctmmuo  fprouilio , come  queilo,che  li  aedeffe  intenti 
fouerchiamtiiteaUeailegrciffge.  La  fecero, mà  con  poco  frutto,  poicbetroua» 
fono  ogni  VHotn  arme,  e furono  aftreitt  alla  ritirata , cofi  breue  fù  U loro  piace» 
re, perche f unno  afireiti  a ceder  l»ptai;^a, come  a fuù  luogo  duerno.  lior<vu^ 

fegutnda 
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feguendo  il  mio  viaggio  fer  trovami  rerfof^lfatia , trovi  il  Commiffario  Of- 
fa, che  vedute  amam^arft  le  fortune  Cefaree,  mandi  vn  trombetta  in  Flma  a 
notificare  a quel  Magiflrato  (f  ordine  dell' Imperadore , che  douefseroprefiar  la 
dovuta  obedunt^a  all  Imperio, e fepararft  dal  partito  mimieo,&  allaCommif- 
fione  imperiale  aggiunfetgli  le  fue  preghiere  efponendogli  il  commodc  , che  ea- 
uarebbono dalla giufia obedtetr^a tl datino , che  rijultarebbe  dalla  contu- 
maci oj. 

,A  quefiapropofiarifpoftquel  TU  tgifirato,e1}e  fi  farebbe  gouernato  inmodo, 
efee  quella  Città  farebbe  fiata  degna  di  lode  apprejso  Dio , e le  genti  del  Mondo . 
Honpiacquero quefieformedipariare  jgUlmperiaU  , e perimmauiaronodi 
afsediar  quella  Città  per  ridurla  al  freno . Quei  Cittadini , clx  tenevano  le  fpie 
da  tutte  le  parti,  ne  dubitarono,e  fi  pofero  alla  diffefa  , fecero  (pianar  tutti  gli 
edificij , & atterrar  gli  arbori,  ch'erario  intorno  alia  Città , accioche  potrfsero 
givocar  liberigli  occhi  delle  Scinitnelle , & i Canhoiii  dalle  mura . Siede  ylma 
CittifrancaneglivUimiconfiaidtl  Ducato  di  f'vtrtemhejga  là  dove  l'illrro 
dal‘Mertgge , ò"  ilBlauo  dalSettentnofie fi  accompagnano  , e mifchianfi  nel 
Bauuhio, 

Fu  da  gU  antichi  chiamala  Mcimettne  , è diflante  da  ,Augu(la  iioue , e da.» 
Donauerda  vndcci  leghe , fot  fi  che  da  Moderni  vieti  detta  ylma  dalla  quantità 
de  gli  olmi . che  produce  per  efsere  in  fitto  humidilfmo , ella  è famofa  per  le  te- 
le, che  VI  fi (abricano  in  abbondanza , onde  il  rtilanie  dell'  Europa  ne  è pieno , 
che  benché  ne  i luugtn  conutetm  fi  lauortno  pur  anco,  in  l'Ima  però  , qua  fi  ì/l, 
fondaco  a ciòdelUnato  fi  radunano , come  ni  Città  piena  di  Mercanti-  Hter ri- 
torto abonda  di  frumenti,  ina  noti  produce  l'ino . 

Ne  i tempi,  chegli  Imper adori  furono  liberali  delle  Città  I mperiali , Carlo 
Magno  liberalijfimo  la  doni  a certi  Monaci , che  la  ritennero  lungo  tempo , mà 
intantn  li  Cittadini  auidi  della  libertà,  andauuno  comprando  hor  quefia,  cir  hor 
quellaparte  delia  giuriddittione , \^r  aUa  fine  l'anno  1 12S.  àprezzpdiventi- 
quattro  mila  ducati  comprarono  affatto  la  libertà,  doppo  bauere  per  molti  anni 
contra  flato  to'  Monaci . 

Non  eram  quei  tempi  alle  Religioni  vietato  l alienar  i beni  temporali;  mà 
Vtueuaiio  con  l'vfo  commune  di  acquifiar,  e vender  come  gli  altri  contr  alienti. 
Sotto  Contado  poi  di  Sueuia  eletto  Imperadore  ternunarono  tutte  le  differenza 
refiando folo'alh  Monaci  laChtefa,le  Decime,  e certi  altri  Bjegali.  Kimahà 
vn  bclliffimo  umpio,  e torre,  che  doppo  quel  <T -Argentina  tiene  il  primo  luogo  , 
furono  in  quella  fabrica  confumati  cento,  e vndtcì  anni,  e centomila  Ducati,  ef- 
fendo  fiato  ridotto  al  finelanna  1 4S8.  Sono  bora  gUhabuanti , quafiche  tutti 
Lutberani,  & non  vthà  pià  d vna  , « due  Chicle  di  culto  Bfiinano , doue  fi  dico 
Mefta,e fi  faiinolefuntiom Ecclefiuiitche  a porte  culaie  , per  commodo  dot 
mercanti  firjmeri.epafsaggiertCaiitoiici  più  che  per  vfo  dei  fittadtni;  è bella, 
t THc*  Città  ridotta  m F ortezga  alla  mode>  na , paga  vn  buon  prifidio  tirarne- 
rb,éfempreJtenprouiftadiviHeri,etm(muomdagHerra.  . r • > 

Hor  a alcune  truppe  del  Cardinal  libante,  che  non  haueano  per  anco  Ufeiati 
qwi  (Qntormifapmajrafìpniiw^aà  quella  Cutà,  e territorio  vi  fi  tfasfirifo»»^ 
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per  far  qualche  notabil  predace  é gid  haueuano  radunate  trenta  corra  di  inttei^ 
uagiteg  e più  di  mille  capi  <f  ani  mali  > quando  chela  Caualleria  del  preftào  vfei 
fuori,  e dato  addoffo  a i predatori, gli  /w/f  infuga,gli  ripigliò  il  bottino,  e gli  tol- 

feancorafeipe^T^ettidaCampagnatchefieranoportati- 

„ _ Hora  eccomi  Mia  fine  in  Mfatia , douc  t occupatione  del  Ducato  di  Firtem^ 

di'^'tKm  berga  già  detta  hauea  dato  animo  agli  Imperiali  di  far  progreffo  , Il  Duca  di 
Lorena  pafiando  per  il  Marebefato  di  Bada  a f'ilflat,  Ciouanni  V vert  a B^ad% 
Cua.  * eli  Croatti  per  la  t'alia  di  Chiatta  ,fi  vnirono  al  numero  di  dodicimila , 

bauendofaputo  , che  leganti  del  Conte  del  Bfienoft  doueuano  ammalare  perii 
ventifetteéSettembreadOficmburgoafinedi  foecorrerCbin:i'inga  molto  firet- 
ta  da  Imperiali,  il  Duca  afpeltò , che  le  genti  del  Bingraue  bauefiero  in  parici 
varcato  dBfieno per  dar  laro  foprad'improuifo,  N onerano  a pena  le  prime 
truppe  fuori  di  Ouemburga  per  pigliar  ta  fera  alloggiamento , chefuronocari- 
tate  dagli  Imperiali,  e U Croatti  molto  pià  veloci  degli  altri  baueano  paffuto  il^ 
fiumicello  aguoT^  prima , che  quei  del  CoMe  fi  pottfjcro  poner  in  ordine  di 
. combattere,  toccato  nondimeno  alt  arma  fi  difpofero , come  poterono  meglio  a!^ 

* la refìllen^a,md nulla bauerebbono fatto,  atuorache  valorofameotc combat» 
teffero,  fenon  fopr agiungeua  il  ter del  C adetto  Buttigli  ifoccorrerU,  co  l 
quale  aiuto  furono  fugati  gli  Imperiali  più  confufi,che  con  danno  S genti  « non 
ne  ejkndo  morti  più  di  duceato  frd  l vna  t eCalirapatte , Era  il  Conte  entrato 
poco  prima  m Offimburgo,  e fentendo  t arma  adda,  e lofirepito  de  luoi,fì  pope 
^ a cauallotcon  quattordici  faldati  de'  migliori , e ebe  foleuano  fempre  effer  con 
ic^Cc^i^  ltù,&  vfctndovidd  e vna  truppa , che  anJaua  di  galoppo , e credendola  delle 
4rl  Rbaic.  proprie,  entrò  frà  quelli,  mà  auucrtitoda  vnodefuoi,  ebe  quelli  erano  Imperia» 
li,  voltò  briglia,  di  che  accorti  fi  coloro  t il  caricarono  di  modo,  che  non  fapendo, 
douefaluarfi  ,&-tl  combatter  era  temerità , fi  lanciò  nel  fiume  a nuoto  da  due 
felideifuoifeguitato. 

Fioccarono  Carcbibugiatt,màniunamai  colpì  ; giunto  Mf  altra  riua»  ne 
potendola  per  C altera  faltre,fùnece[fitato  di  tafaar  il  caualloj  tir  attaccarfi 
adaUum  (lerpi,  con  Caiuto  de  iquaUpofi  piede  a terra;  lo  fitffo  fecero  li  due , 
ebe  il  feguiuano  » efiendo  gli  altri  doàct  reftati  prigioni  de  i Cefarei  i li  quali  fi 
cruciarono  molto,  quando  feppero  , ebe  quelli,  cogiterà  fuggito  foffe  il  Conte 
del  Bfjeno.  Egli  poifù  [aluato  da  vn  Contadino , che  per  vie  feonofeiutein  tre 
bore  di  camino  ìaluoilticondufie  a ifuM,  ancorn  che  tutta  la  campt^nafefie 
piena  d Imperiali . 

Giunto  a Ketch  pia^a  , che  diffende  il  Tonte  di  ,4rgent  'ma , dMO  cinquaa» 
ta  talari  in  tanti  ori  al  fuo  conduttore,  gfi-  altrettanti  alla  moglie , cbeefiaait- 
corabauea  voluto  andar  ad  accompagnarlo;  llCauallodelConte  fu  prefodA 
i Croatti,  e donato  al  Duca  di  Lorena  in  tefìiiuoniaiK^a  della  (facciadata  al 
Ufiigraue, 

In  tanto  Cbirtifinga  era  firetta gagliardamente,  t benché  vifoffero  due  Coia- 
Chinx^  pagnie  braue  diSueti^p^efibaliantiper  la  picciole^a  del  luogo,  bauealMfogfm 
li  tolde  a feròdi  foccorfo,  onde  il  Conte  vi  mandò  alcune  truppe  ikl  Conte  diNaffau,  le 
*“***'  qnalipcrvi0iiuefera,fbequelprefidiefieradigidrefoapatti,  Horaour^n» 
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i cbe  mentre  andana  e/Meflo  foccorfo  da  vna  parte . 


Il  Conte  fi  voltò  dalC altra  . e finto  ft  Imperiale , ondi  verfo  dente  flauana 
teru  ContaéntCaiboliei  in  agguato,  e diffe  loro,  che  ft  jdluaffero,  perche  gli 
Imperiali , che  erano  poco  lontani , gli  bauercbbono  tutti  tagliati  a pr^;  li 
Contadini  pocoauueduti,rijpofero,  cbe  non  vi  tra  pericolo  , perche  rlR  erano 
Imperiali,  & mi  podi  per  trucidare  HprefidiodiChinxingajlqualefìauapat- 
teggiaudodiefler  lafciato  andar  libero  ; Diffe  loro  il  Conte  , che  molto  bene  fa-  teperGi- 
€euano,  e guardafferodi  non  lafciaine  poffare  pur  vn  vtuo.  Qwndt  partito  ac 
tfe/cro il pafioad auuertireifuoi,cbe  poco  didanti  fi trouauano,e  ranndò  adaf-  ziiiga. 
Jahr  quei  patlamperfaluartfuoi,  tome fùfatto  ^fronoU  Contadini  qua fttuUi 
^m^att,&  apw  ami  paffaggio  a quei  di  Chitn^ingadoppola  refa . Nella  Alfe  terre 
uebolegT^a  pere  del  patito  diSuetia  alcune  pia:^^  mandarono  a domandare  la  jclI’Alfatia 
frotettione  delC armi  di  Francia  ptà  toiìo  cbe  andar  in  mano  de  eCi  lmperialt,&  a pnl  c<^ 
tiMarefctal  delbFort^agli  promife  ogni  affidem^a  fono  la  quale  ft  poferoSik- 
fiat,  Enfeshaim , Hachflat , ^ altre . 

Giunfeui  adunepe  tardili  Collonel  E^einach  con  le  [uè  genti  .poiché  ipofìimi- 
gltoTt  giada  Fraaceft  erano  Fiali  occupati,  e gh  Imperiali  ne  prefero  aragione 
molto  penftero,  poiché  morto  vn  di  Suetia  turbatore  della  potenra  ^AuSiria- 
catn  Memagna , eominciauo  a pullulare  vn  l{é  di  Francia, /or ft  tantopià  no- 
tofo,  quanto chepiA  vicino,  litui  f^affaUt  voian-.aUe  fattiooi,  aU  horamaff- 
me,  cbe  non  i lungo  il  camino  , efe  hauea portato  fenfo  racquiflo  deUa  Lorena , 

€ me  aunairganuntodi  Stato,  t dt/or-^t  alla  Corona  d!  Francia  , infoffribtU  , 

(embr  map.ffac  tantidtre  iCigli , che  non  foto  fr  rendtffero  per  fedi  fji,  Ò per 

IcprotettiouipadrcnidiqualcheElettoratonell' Imperio,  rnàoiidalleroapoco 
apoco  tagltandolaFiaiidradaUa  Germania.  E come  gli  jtudriacinonbaue-"^ 
itanob  :imro altro dnegiàmat,chc di  vnirelaSpagnaàtr  con  [arma, 
tra  iquaftchtyatfaU^iodiGenoua  {ponbt  gran  pane  di  quei  NobiU,cìx 
formano  la  l{rp.blu  a,  fi  fono  lafetalt  perfuadere  ad  accettar  eutoli  e Stati  dal 
I{é')  I Italia  con  Ultmagna^equeflaconlaFiand, a,  e finalmente  bora  man- 
ttnendocon  la  f cuoia  dell  a,  mi . & bora  con  il  traffico  dell  Indici  Nobili  hi. 

Fiandra , t mercanu  m Europa,  formar  da  tante  linee  il circolodrl  Domini» 

digran  parte  del  Mondo  ; C o/i  putrua,  che  il  Cento  delia  Framiafoìfe  di  anda- 
re iruerlecané»  qu.-tt  ambito  bora  proteggendo  bora  acqui  fìando, bora  prrfua- 
dtndo  I Vrcnapi  della  Gernuma , e dcieitalia;  e come  il  fine  di  quelli  ft  a di  do- 

rntiiarcome  lad,oiii,coftdtqueniilmantoiere  i veri  Trencipi  in  poffrfso.  e 

fottr  orli  dalla  ftrmtufen:^  altro  fine  ebeé  viuer  pcura  la  Francia  di  baFìcue^ 
le  yajtalbggtoabondantt  con  il  Jrbilitar  lefor^  de  gli  ^uftriaci , e [opra  tut- 
to butundo  tlf{é,&  il  fuoprudente  Mini  firn  ofsttuato  quanto  ne  i fecoU  andati  , 

baueftt perduto  itnonu  FrancefeperlemoUn^e.adaitrononftmuigibuaahe  t' 
perluadereatkJquadre,&aiCjpitam,<hefi  coujtr  nafte  con  ogni  Tetoaipo- 
polt^aiepialifidoueficlafctart  larobba  .efhonore  ; QutFic  coft  dico , e ve- 
dute ofuruatedaglt  .Augnaci  damano  loro  qualche penfiero;  nondimeno, 
f°^^0'<<>^i'Pdote,&aiiuegxiavtleggiar  nei  golfi  più  perkolofi  del  Dominio, 
nonfifcrdcupnopunio  d' animo  , batttuano  su  la  pace  di  Safsonia  quanto  , che 
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pmpoteuano  , poiché llimauanoqueflavrì ancora,  conia qualehauefsero pel* 
luto  fermar  il  corfo  ddla.naue  in  tanta  procella , c altra  parte  fi  pofero  a flrin^ 
gery  Ima  alla  lontana,  poiché  non  gli  era  riufeito  di  pilisùurgo , e già  quei  Cit- 
tadini sul  principio  di  Ottobre  fi  trouauano  con  qualche  ine ornmodo  , poiché 
tuttoìl  tratto  del  Danubio,  anco  quello  del  Bjmo  hauea  patito  nella  raccol- 

ta de  i frutti  ,edei  vini  dcuorati  dalla  licenc^a  delle  foldatejche , haueua  Vlma 
buone  foldatefche,  le  quali  imp attenti  de  t danni,  fortiuano  allo  fpefsó  alla  cam- 
pagna, & vn  giorno  frà  gli  altri  ituontratift  in  vn  conuogUogrofso,  che  pafsa- 
Ita  ad  Ingloiiat,  tagliarono  a pc:i'o^i  li  Soldati  j else  gli  ajjijieuano  » e predarono^ 
ottanta  caualli,  e quaranta  botti  di  vino,  , , 

Cta  nella  Fiandra  ( per  mutar  ctbo  al  palato  ) il  THarchcfé  df  >Aitona  ft  an- 
dana preparando  di  incontrare  il  Cardinal  Infame , e però  fi  parti  dall* armata , 
che  era  tra  Lier  ^ Herental  per  andate  a Brufselles , di  dotte  poi  fi  doueua  in- 
cammar  a 'Nanmr  ; fi  pani  pur  anco  dall' armata  medefma  ilConte  di  SalaT^r 
con  Don  Ciottanm  di  ydafofuo  fratello,  & ali  uni  altri  CenttC  huomint.e  fa- 
pitani , che  erano  fino  a cinquanta  , li  quali  diedero  in  vna  hoboicata  di  Olan- 
de fi,  e di  primo  tratto  caddero  otto  Sp^ignuoli , due  de  i quali  fui  ono  li  Capitani 
Don  Fernando  di  Fiqucrca,  e Don  Fraricefco  Saluano  j il  Conte  jii  fatto  prigio- 
ne con  alcuni  altri,  eglifù  leuato  il  bagaglio  con  molta  argentana,  CT  H danaro^ 
di  due  mefi  per  pagar  la  Compagnia , fuggirono  con  la  velocità  de  i CatuilUil 
yelafcOtó"  il  figlio  del  Conte  di  Sant  ^.ld< gonda gouerna^r  d ,Arras  ,ela[ciò 
ancor  efso  la  caro'i^a  a (et,  l' argentarla,  c due  mila  feudi  contanti , fi  che  que*. 
flafà  vna  releuante  fatùone  per  quei  faldati  di  Olanda. 

lo  non  sò  fe  mai  la  foldatefca  fta giunta  a tanta  laute^’^a,  qiiant*  hoggi , che 
li  Capitani  fi  partanogli  arredi  preciofi,  & i vaft  d argento  in  Campo , la  doue 
il  T ureo  porta  i piatti  di  cuoio,  che  non  inuitano  all'imbofcatc  per  la  preda . 7rlà 
glifcufo , perche  hanno  più  volte  fermte  le  argentane  al  Marchefe  Spinolaper 
batter  moneta, quando  gli  mancaua  l* erario  del  t{é.  Non  flette  molto  ritenuto  ii 
C onte,  che  su  la  parola  di  Caualiero  di  ritornar  frà  fei  mefi  prigione , ò di  pagar 
la  taglia  ordinaria  per  fe,  c di  far  rejiituire  li  otto  mila  Franchi  pagati  dal  Con- 
te di  Hordorp  alli  SpagnuoU  , quando  ancor  egli  fti  fatto  prigione  fà  lafciato» 
Quanto  in  altri  luoghi  la  guerra  è madre  d'indifcrcte’^7;c  , e di  fceleraggini , 
tanto  nella  Fiandra,  e produttrice  di  córte fie,  poiché  quella  fede,  che  nelle  Città 
difficilmente  fi  ofs  crua  (lipulata , c giurata  in  mano  di  publict  Notori , in  Fian- 
dra ft  mantiene  sù  la  fcmplice  parola  ; fi  vergognino  pio  e l’ altre  militie  degene- 
ranti da  qmfla , cbeplà  tofio  fi  deue  chiamar  f cuoia  di  Caualleria , che  campa- 
gna d'ininìicitia;  epoi  dicono  alcuni , che  gli  Olande  fi  non  fiati  altro , cbeTe- 
featon  ? In  quefii  tempi  giunfé  in  Brufdlesgran  parte  del  Bagaglio  del  Duca  di 
^rejcotto,  il  (he  diede  manifefio  indino , che  la  carcere  non  fo  fse per  terminata 
co  fi  prefio  ; gli  huomhii  grandi , ò non  fi  carcerano  ,ònonfi  liberano  di  facile  \ 
lo  fono  in  Brufelles,e  trono. che  in  quella  Città  erano  fiati  ferninati  molti  cartel- 
li, il  fine  de  i quali  era,  i he  fi  douefse  tener  l'occhio  fopra  li  Franceft , cb’  erano 
in  quella  Città;  Quefii  nafceuano  dalli  difgufli,  chaueano  tCittadim,conc}uella 
rationcpctcagions  delle  donne, e non  cfsendq  confa  da  manifcfiarpjritrouauafi 

' il 


Libro  Quinto.  557 

il  fofpetto  nella  ragion  di  Stato  » acciocÌM  fatti  o^ofi  al  TreiUipt , fofsero  eae^ 
ciati,  ò mortificati. 

(^efìi  Francefh  come  quelli,  che  erano  fuori  delli  precetti  della  Francia,  che 
poco  diam^  babbiam  detto,  vineuano  con  molta  licerne  in  propoftto  delle  don- 
ne, Veramenteio  non  sò  come  poffa  il  Francefe  meglio  dinotare  la  fuanatura, 
inclinata  al  Dominio,  poiché  vada  fi  doue  vuole  fi  porta  i coHumi  della  Fran- 
cia, e non  imita  già  mai  quelli  de  gli  altrt(anco  per  lunghiffimo  tempoube  vi  di» 
mori)  e .non  fola  ne  i cofiumi  l'ofjerua;  mà  nel  vejlireiflefso  , pretendendo , che 
più  tolto  gli  altri  timitino  lui , benché  flraniero , che  egli  fi  pieghi  alla  moda  de 
gli  altri;  ya  perfonaggio  grande  Francefe  vna  volta  rimproucrato  davno 
Sìraniero  in  propofito  delle  ddne  riipodeua  ch'era  infbjfribile  il  refìate  delle  gen- 
ti, che  fe  vanno  in  Francia  fono  ammeffi  alla  libertà  delle  donne,  & a i coliumi 
liberi  di  quel  Ciclo,  anodine  fcnograditi, &effi  volontieri  vi  fi  aceommodano,e 
poi  non  vogliono  in  caia  loro  [offrir  lo  fìefso  dal  Francefe , al  che  fìi  rifpc^o  leg- 
giadramente, cb'é  pruden^'a  t accommodarfi  al  cofìume  delpacfe , doue  fi  vi, 
ondefù  cnmpoiìo  il  precetto  é viutt  alla  Romana  in  Bpma  ; mà  s io  noto  vrì 
animo  dominante  nel  coflume  Francefe,  argomento  ben  con  mio  rofsore,  e dolo- 
re vn  coflume  ferutle  della  mia  Italia , che  domenticatafi  della  fua  natura  domi- 
natrice s'accommoda  fin  ne  i vefìiti  boggt  alla  Francia , edomam  alla  Spagna , 
quafi  che  ambtfca  in  cafa propria  ancora  d'efser  cono/ciuta  d’animo feruile  ; lo 
hlo.eir  ammiro  in  vn  ifiefso  punto  vn  fol  luogo  d Italia , le  donne  fole  di 

quello,  che  è hiettunno,  polche  in  tanti  fecoli  conjeruano  arKora  l'antico  vcfìire , 
con  cauta  coflam^i  che  per  fino  il  pattuì  (cono  co  i mariti . 

Hor  chi  sà/evn  giorno  da  quii  luogo  non  riforga  il  dominio  all'  Italia?  éde- 
gno  di  ifeufa  vn  animo  veramente  It aliano, fe  tal  volta /gorga  sù  le  carte  lepaf- 
fioni  della  indebolita  grandcT^a . 

Ter  folUuarmi  [animo  da  queSo  penftero  delibero  di  trasferirmi allepi^o-  lOeffrirti*; 
ntejse  Nog^e  di  Danimarca,  il  cui  l^rencipe  Clmjliano  prefe  in  moglie  la  tergo-  NÒzzè'dcI 
gemta  dell' tlettor  di  :>a/soma,  che  lafciammo  partita  dalle  patrie  habitationi  ; Pi  cuopc  d 
Ella  era  al  regno  dcOo  Spofo , e del  fuoceioaccómpagnata  dalla  madre  , e dai  ^animar. 
fratelli,co»  cmquectni  huomini  a piedi,e  fcltecemo  cinquanta  caualli;  Il  Duca 
di  Holfatia, che  ? dcliaCafaiL  I ì{é  di  Danimarca , leguitodavngran  numero 
di  ìlobiltà  l'andò  ad  incontrare  con  quaranta  carole , e la  condufse  alle  fi  on- 
tiere  del  l{,igno . 

Furono  qui  flt  Noi'ge  honorate  dalla  prefenga  di  molti  Vrencìpi  d' Europa.Il 

Jrimo  a comparirui  fù  l'Ambafciatordi  Francia,  il  quale  nelle  audien^e,c'hcb- 
e dal  1^  volle  parlare  Italiano,  preferendo  quefia  ad  ogni  lingua  a hit  flrantc-  i Vcìicip 
ra , ò perche  quello  di  Danimarca  la  parli  mtgho  d'ogns  altra , che  non  gli  fieu  all* 
nottua  ; yi  fù  quello  di  Spagna  , che  poi  fe  ne  partì  con  poco  gii  fio, non  hauendo 
potuto  ouenere  il  luogo  deftderato . Doppo  quefii  vi  giunfe  quello  della  Corona 
di  Suetia  . il  quale  ancor  e/so,  ò poco,  ò nulla  comp  irne  per  due  rifpettil’vnodel 
Cefareo, l’altro  dclfPolacco.  co'  quali  viuouo  h Sutgp^eft , ò con  guerra  ,r,  cotl, 
poca  rifpoifdcnT^q , Entrarono  pojcia  quei  diZelanZi , andouui  ancora  tl  Duca 
4i  Hoifiatn,  come  a^mbafeiadose  dtUi  Imperatore  i tfta  gli  altri  furono  fatti 
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bmon,  &■  aecogìkrr^t  a qutflo  fi  ficeroin  tcctfso,  hmendo  voluto  il  dì  fus 

propria  Viotto  dar  fuoco  a trepidi  di  Cannone  ideili  noue  dtfiinati  a fai»- 
tarlo. 

"Mentre  ebe  fi  flauacoli  attendendo  la  Spo fa,  furono  quefli  .dmbafeiadori 
trattenu  ti  in  continue  filler  & alUfrem . Sìuelto  d Inghilterra  dalle  borafche 
del  mare  trattenuto  , non  arriuòpoe/enondoppoleNoj^.  Hora  alti  venti 
d Ottobre  comporne  la  Spofa  in  Cappenhaga , Città  principale  della  Dania.  La 

Sa  del  fuo  ivgrefso  fuco  fi  grande,  che  maggiore  • ni  pià  maga  fica  poteua^ 
•or fi  in  quel  /{egno  ; La  Contrada' per  doue  ella  douea  paftare , era  tutta 
riccamente  adobbata , e le  fineflre  tuUe  piene  di  Dame,  e quejìe  con  tanta  abon- 
dang^adi  perle  adornate,  che  pareuanocoli  tutte  dai  rimanente  del  Mondo  rac- 
colte, grande  fi  il  numero  dcH'artigliariajedeimoitari,  che  la  falutarono , e 
grande  il  numero  delle  foldatrfcbexhe  l’accompagnò . Il  Trencipe  Spofo  la  in- 
contrò due  leghe  dalla  Cut  Un  tempo,  ch'ella  fi  era  pofla  fipra  vn  carro  appre- 
fiatale^. 

Andana  con  efso  tei  la  Elettrice  fua  Madre,  e la  Duchcfsa  mogUe  deir  jim- 
bafeiador  Cefareo  : Era  it carro  dtfìrutcurj  aguifa  de  gli  amichi  Romani , che 
conduceuano  al  trionfo,  fiperbamente  adontato,  e fregiato  doro,  haueaperim- 
prefa  vrì  .dmoretto,  che  fembrauadi  ferir  vncuore , da  cm  molte  fiamme^ 
ttfeiuano  ,&erauiviiagraiid’ aladorata.  Fà  qucflo  carro  fiimaio  di  graru 
pre^o,  e per  Umateria,  e perìtlauoro,  il  guidauano  jeigrandiCorficrf,  La  fe- 
rmano tredici  altri  carri  Esìmati  alle  Dame  drlU^po!a,  mà  di  forma , e di 
ornamento  afsai  inferiori,  acciacht  il  paragon  e rende f se  quello  molto  più  bello, 
e riguardeuote , non  efsendo  vero  queiraffioma  de  i fuperbi  ,cbc  il  bello  pom- 
peggia neltl'nitè,  mdfignoreggia.nellu concorrenga,  <&  è vei ijfimo ,cbe  A ri- 
fiutar paragone  è atto  dt timida  fuperbia  - 

Hora  li  Trencipe  difeefo  a piedi  per  cinquanta  piffi  prima  che  incontrar  I4 
Vrintipefia.antuatoa  leibacioghlamano.,  come  ancora  allafuocera,  chrne 
tvna,  rièt’ altra  fi  mofsero  dal  carro,  mi  caramente  t accolfero;  entrò  eglicon 
afre  toro  it  che  non  haurebbe  fatto  , fe  non  fofse  fiato  qiiafi  ebe  puma- 
le! cerne  davnagraue  infìrr,utà  pafiata,  mi  nclCauuicmarfì  alla  Cuti  fi  pofe  a 
Ortlnerfór  Cauedlv, lordine  deU'cnti  atafùdi  que^guifa  ; prcctdeuanotri  Compagnie  di 
ia  Caualca  CoHalii  fontHofamente  adornati  con  bande  g\aUe,e  rofst,etri  quefii  trano-coii' 
**"  dsHtidoditfcor fu  n dclR^  da  foperbegualdrappe  ricamate  darò  copent-,  Dop- 

poqurflt  andait-ano  dodici  paggi  del  tutti  d'vnoflefso  modo  veftitt.e  portaua 
ciakhtd  i no  vn'.  Inda  alla  titano  ; feguiuano>poitrentagemiF buomini  dtUa  ca- 
mera del  Trencipe  Spofo  , &^a  quettr  focctdeuaaonoue  trombetti  Fpidi  feguì- 
tati  dxnoHt cento  veminouegentiC  buomini  condotti  da  quauro  Marefcialti  del 
Rfgno  che  por  tauanolemogge  delle  digmri  loro  ..  Ta/sati  quefi  fi  vedeuano- 
uenratre  Caaaiieri  principali  dell’  ./inArafeiador  Cefareo  feguuati  davn  altr a 
• Compagnia  di  CaualU.- 

Dnppo  quefia  febiera  futeedeuant  poi  vm  altra  nm  meno  dilla  orimaj 
. rdeuole,  e cammeiaua  da  quattordici  trombetti  Ffali-,  thaue  anale  trom- 

be d argento gimUate,  alle  qualifactuanotoncerto  due  timpani  ò Duhpanijiou 
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é romei  idi  óttone,  cóme  fogliano  effcr,  mà  di  argento  ijtndauauodoppo<]ue’ 
fiigli  vffiàalidelVrencipe , ai  quali  fucccdeua  il  DucaFederico  Jimbafàator 
deh’  Imperadort  accompagnato  dal  Frencipe  Filippo  di  Holfatia,  e doppo  que» 
fti  entrò  lo  Spofo  fopra  vngenerofo  corfiero  i il  cui  guernimento  fu  filmato  pii 
éi  cento  mila  talari  i & era  feguitato  da  tutti  gli  -t^iali , e Cancellieri  del 
gno;£ra  lo  Spofo  folo.fe  non  quanto  lo  eircondauano  trenta  palafrenieri  vguaL- 
mente  yefiiti  di  velluto  rofjo . tìcefi , ebe  quel  giorno  difpt  niafje  il  R^i  milU^ 
habiti  di  fua  Imrta  ; ebiufo  il  fecondo  ordine , fi  viddc  il  tergo  della  Spofa  non 
fumo  alU  due  prim  ò per  vaghegga  itferioretò  per  nobiltdminore.'Trrcedeu*- 
no  dodici  chinee  regiamente  adornate  lOpoi  dodici  trombetti i indi  cinquanta 
Centilbuomini;  Andauano  doppo  It  due  fratelli  della  fpofa,che  erano  h Ducbi 
CiouangiorgiOj&  Augufio;  Quindi fegmuadCarro della  Spofa, intorno  al  qua- 
le erano  dodici  allabardieri  di  natione  di  Branfnicbvefiitt  dinegrojt  gialloe  be- 
rette  alla  Suiggera,  di  poi  andauano  gli  altri  tredici  carri  con  le  Dame , e qurfia 
pompa  era  cbiufa  da  fette  compagnie  di  coualli  fiipendiati  dal  f{é . Si  riddtro 
vfcire  dalle  artigltariejche  f aiutarono  la  Spofa,e  pignatei  le,  e paUe  é fuoco  ar- 
tificiato, cl)e  fiammeggiauano  in  aria  ; aU'ingrejfo  della  Trincipeffa  nella  Città 
fi  trouarono  fette  compagnie  di  Cittadini , le  infegne  de  i quali  tutte  nuoue  per  la 
mtfiione , e varietà  di  colori  vaga  rendeuano  la  Vifia  ; Erano  quefie guidate  dai 
Couernatore  della  Città,  che  vefiito  di  negro  fopra  vn  eaual  bianco  ai  meliino 
molto  ben  campeggiaua  ; in  quefiaguifa,  fu  la  Spofa  Reale  accompagnata  infitto 
alla  Rocca,  e da  nuoue  faluef aiutata.  A i venticinque  poi  di  Ottobre  furono 
celebratele  nogge , tira  quefiofine  la  mattina  il  Ré  creò  dodici  Caualieri , che 
chiamano  di  Spcron  <f  oro . 

Qui  deuo  fare  vnabreue  éfgrefjione,  poicìreli  Ré  di  Danimarca  lafciatoàl 
culto  della  fede  CathoUca  hanno  perduto , òtralafciato  il  vero  modo , c’baueano 
di  crear  Caualieri  ; Solcano  i Uè  della  Dama  ( chiamata  da  gli  anticbi  Cimbri- 
ca  Cberfoncffo)  bauer  vn  aréne  militare , ebe  cbiamauano  dell'  Elefante  , mi 
perebetra  dedicato  alla  (^ergine  Santiffima,  l'hanno  ripudiato;  portauaao  que- 
lli vn  Collare, chiamanlo  i Spagnuoli  T ufond oro,  eompofio  di  tanti  peggi  d oro» 
ebeformauano  Elefanti  con  il  cafielloful  doffo,eframeggatidifperom  pur  d o- 
ro,  dal  meggoé  quefio  collare  ò catena  pendeua  vna  Immagine  di  Maria  pofia 
ne  i raggi  del  Sole , e da  quesìo  pendeua  vn  altro  cerchietto  con  tre  ebioé,fegpi 
tutti  della  pietà  Chrifiiana,che  lungamente  viffe  in  quei  Regno- 

Mora  quelli  dodici  Caualim  furono  desìinati  a portar  le  faci  nuttiali.  Il  dop- 
fo  pranfo  vfcironodallefiangeRegututtiliNobiU  tri  li  quali  andauano  tutti 
li  Marefcialli  con  ordine  qu^i  éfordinato,e doppo  vfcì  lo  Spofo,  alta  cut  defira 
erailRé,&  alla  fimfirail  Duca  Federico  ; doppo  /eguiuano  gli  Attéafciadori 
db  Celare, di  Francia, e di  Volontà,  il  primo  in  meggo,  e C vltimo  a finilhra,v/ci- 
rono  poi  molti  altri  Ducbi je  Signori,cbe  fori  lungo je  noiofo  il  raeeontnrli,  final- 
WKtite  fartirono  li  Caualieri,e  Configlieri  del  Ré , 

Quell' ordine  fi  incam  'mò  alla  gran  Sala  del  Valaggo,  e poco  doppo  comincià 
la  comitiua  della  Spofa  guidata  dalli  dodici  CaualierinouelU,  e da  dodici  aiuti 
/uperbamentc  vefiiti  ew  forwe  dwaU  io  capo  emudt  bmde palle  tOroJfe  con 
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«Itre  ftmUiChe  dal  mantello  ili  pendeuano , e ciafebeduno  portaua  ma  torcia 
acce  fa  ; Seguiua  a quelli  laSpo(a,la  quale  in  vece  di  paigi  fi  appoggiaua  olii 
due  fratelU,  doppo  lei  erano  la  3iadre,e  le  Sorelle,  e doppo  di  effe  tre  Figlie  nata» 
rali  del  I{è  veline  di  tela  d’argento  con  corone  di  perù  in  capo , e vejine  alLc» 
francefe,  acciò  che  follerò  dilìmtedaW  altre  del  ({ceno,  anco  i portano  fràle 

pompe  loro  le  mfegne  della  humana  fr agilità  ,mdù  vefiono  df habito  firaniero  » 
perche  fono  Hr  antere  alla  corona, quelle  però  non  poterono  dire  di  nonejjer  Hata 
coronate , mà  di  perle  fimboli  delie  lagrime , che  gli  fi  doueano  per  non  eQer 
jiriOTCj . , , 

Teruenutala  Spo fa  nella  gran  Sala, -pi  fi  acci^ò  il  Marito,  che  poflojt  corti 
ejfa  (otto  vn  baldacchino  portato  da  quattro  Vrencipi , furono  condotti  al  luogo 
dejlmato  ad  vdire  vn  ragionamento  d'vn  loro  'Predicante  ; L’ordine  del  federe 
era  tale  ; la  Spofa  liana  vicina  al  Marito  , & ambedue  fì  afjifero  tra  il  Rf,  & il 
fecondo  genito  ,[,Àmba[ciador  di  Cefarealladefira  di  quefìt , quello  di  Francitt 
a finijlra , congiunto  all'imperiale  fìi  quello  di  Polonia,  & al  Franco  [Elettri- 
ce manti  la  Spofa  ili  feggie  più  bafie  erano  li  due  fratelli:  tutti  queflieranoa 
faccia  del  Predicante . 

Finito  il  Ragionamento  ft  auan-g^arono  li  Spofi  qualche  paffo,  e fù  contratta 
il  Matrimonio  fecondo  [vfo,  e rito  di  qiulte  genti,  & in  quelpuntorimbomba- 
rono  tutte  le  artigliane  ,flrepitarono  le  trombe,  tamburi,  e naccare,  indtfuron» 
condotti  U Spofi  a federe  (opra  vn  letto  fuperbiffimo  per  li  ricami  a quello  effet- 
topreparato, a quali  fi  accollò  vn,A>nòalciadore  dell' S lettore  di  Saffonia  , ette 
in  nome  del  fuo  Signore  coiifignò  la  Spofa  al  Manto  con  parole  di  affetto,  e d al- 
legrct^c^a  regifìrate  dall  arte , poiché  non  pojein  domcntican^a  le  lodi  della  Gu- 
fa di  Sajjoniacht  poteuano  perfuadere  il  Trencipe  a far  quella  lima. che  cU  Vrin- 
cipefia  tanto  grande  ft  conueniua . 

queftì  d ordine delPrenape  di  Danimarca  diede rifpofla  coiiueneuole  il 
Tdarefciatlo  dei  Rfgno  ripetendo  egli  ancora  li  titoli , e qualità  di  Danimarca,  e 
promettendo  in  nome  dello  Spofo  ogni  buon  urmine , e ri  (petto  alla  Principefia- 
Quindi  furono  portate  confetture, e vino , e diflnbuite  al  Ré,  & agli  affilienti- 
Dimorali  iui  poi  brenemente,fe  ne  ritornarono  tutti  alle  flange,  doue  ilRffi  li- 
centiòforfi  per  lafciar  più  libera  [allegrerà , come  fciolta  ddla  nuerenga  pa- 
tema. Fù  celebrato  il  conuito  con  lauta , e regale  (plendideT^a , alla  prefent^t 
degli  jimbafeiadori , & alta  fine  del  banchetto  furono  beuuii  quattro  bellico- 
ni  alla  falute  delti  Spofi;  e lettatele  menfe^omincià  la  fella  co’l  ballo,  dal  quale 
ft  liceniiò  f jtmbalcìador  di  Francia  ; la  mattina feguente  quattr'  bore  primoc 
del  giorno  fù  dato  fuoco  ad  vna  beUiffima  girandola  fatlainguifa  di  fonerai 
il  giorno  rinouò  il  /olito  loroMiniflro  vna  diceria  in  rallegramento  delle  nog^ 
già  confumate , evi  interuennero  tutti  gli  .Ambafeiadori  , fuori  ebe  quello  di 
Francia, che  non  iflimòbene  di  flar  preferite  a benedittione,e  preghiere  fuori  del- 
l’vjo  Catholico  ; quindi  fi  paftò  alli  doni , fecondo  il  coflume  della  Germanui^  ; 
Diede  il  alla  Nuora  vna  collana oiena  di  Diamanti, il  maggior  delti  quali  ha- 
uead  intorno  i nomi  delU  Spofi  ,e  fù  giudicato  il  dono  di  centocinquantamila^ 
Itkdi . Lo  Spofo  diede  viigioitUo  di  cinquanta  mila  talari}  l’Anhafciador  dtU 
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rituperatore  vn  filo  di  perle  degno  di  Cefare . Quello  di  "Polonia , e quello  £ 

Zuetia  ( che  pure  ritrouo  quefìi  a quefla  fola  raffegiia  ) donarono  alquanti  dia^ 
manti  di  molto  valore , tl  ixputato  di  Saffonia  diede  alcune  perle  framtT^ate 
di  Diamanti,  cefi  pur  fece  la  madre  Elettrice , e perche  il  dono  deW^mbafeia- 
dardi  Francia  non  fà  fatto  in  publico , ne  tacciono  le  relationipubliche  ancora 
T vltimo  giorno  delle  fèfle  fu  nella  gran  Sala  dan^^ato  ; Sala , c'hà  il  vanto  della 
maggiore  di  tutta  Europa, & era  con  ricchi  apparati  addobbata , S^i  volle  il 

ledere  doppo  tutti  gli  ,4mbafciadori‘,  y^i  furono  condotte  molte  macchine 
artificiofe  per  bdli . 

Furono  rapprefentatigli  Argonauti,  Hercole , Orfeo  , mà  di  tutte  furono 
più  riguardeuoli  le  Tdufe , eh'  erano  imitate  da  noue  le  più  belle  Damigelle  del 
Fregna,  end  di  loro  le  figliedel  l{è,chetuttea  vifo  [coperto  dam^arono , erano 
meHe  di  bianchc:^a  tale , che  eccedeuano  ogni  crederne . Ladclicatcgg^a , e 
oelleTgi^a  é propria  de'  Settentrionali,  come  l'ingegno  mirabile  de’  meridionali  ; 

(òli  Ctflrologi  tenditori  di  ragione  di  tutte  le  coje  ne  jodisfarono  alla  cmiofiti , ^ ^ 
dicendo,  che  la  Stella  é Fencre  fi  dilata  verfo  il  Settentrione , e quella  di  Mcr-  Uu^egà»- 
tur  io  fi  allarga  dal  Zodiaco  a mc:^:^o  giorno)  Il  Duca  Federico  dani^ò  rappre- 
fentando  Cioue  tra  li  Dei  ; Il  fine  della  fefla  fi  condufe , con  vn  Brando  alLi^ 

Francefe,  parendo , che  il  compimento  di  tutte  te  allegrcitPlp  difeenda  dal  Cielo , 
e dalla  viuacità  della  Francia . ■ 

Fù  notato  il  valore  inefiimabile,  [opra  tutte  le  cofe  di  quefie  feHe  delti  colla- 
ri, che  portò  il  Trencipe  Spofo,  poiché  bora  di  fmi  furate  perle  , ^ bora  di  molti 
diamanti  erano  ricamati . Li  due  giorni  feguentt  fù  dai  opera  à Comedie , Cr  i 
iTornei. 

Furonopoianco  fatte  le  no^gedella'PrincipefiaSofia,prima  delle  naturali 
del  data  in  moglie  al CaualierTcnit^Couernatore di  Glui^llat:  Gli  ,Amba-  la  iwrarje 

feiadori  di  Cefare,  e di  Francia  conduffero  lo  Spofo , e quello  di  "Polonia  la  Spofa 
Jeguitu  dalla  maggior  paru  delle  Dame  di  Corte , thè  vollero  quel  giorno  veflir 
aita  Francefe , e quando  che  fi  credeuano  gli  occhi  delle  genti  di  hauer  veduto  a 
gran  cumulo  tutte  le  ncchcT^e,  e gioie  pojjì  bili , fi  auuiddero , eheleprime  era- 
no fiate  poucrtà  in  paragone  di  quelle,  che  quella  giornata  comparucro . Hebb^ 

TO  quefie  noo^v^  poco  fortunati  augurij  , qua/i  che  in  pena  di  hauer  voluto  con-  ■ 
toner  con  U prime . y 

Fna girandola  prefe  fuoco  prima  del  tempo , e diflruffe  alcune  macchine  pre-, 
parate.  Fna  t>agedia,cbefirecitò, del  Fafioie della  Superbia ,riufci  infilict- 
mente,e  piena  di  mille  errori  a i rapprefentantì  ; la  notte  fi  accefe  fuoco  nell  tu 
Città,  benché  poco  datinovi  potefie  fareperlaéligera^avlatainefiinguerlo. 

Fattipoi  li  doni  alla  Spofa,  la  fera  ca^Vna  tempesta , ch’apportò  molto  dan- 
no al  paefe,  e for fi  fù  la  medefma , ò poco  I vna  dall  altra  difiante , che  fù  iru 
-4mburgo,eGlukfiat, che conquafsònam inmare,  enei  porto,  &vnane/ù 
portala  iuono  /palio  in  terra  ,e  fi  ingroffarono  di  modo  i fiumi , che  ne  perirono 
ventiquattro  Filtaggi,(^il  Duca  di  Holfatia,  che  volle  japer  la  ccrtcoc^a  del 
dannoritrouò,ch€morironojeimila,ecentoventitrefràbuomini,ionnc,efi-  ti  dj  Ttuj 
Sfiuolhnontfftndone  in  quelle  vifiefaluati  più  di  qiiatttocehtatrcnt^itre , cai- 

Zt^  deto 


3 Cz  Memorie  Hiftorìchc . 

dtro  cinto  trentafei  cafe,  vent'  otto  mulini  da  vento , noue  torri  j e più  di  tii^ 
quantamila  capi  d ammali  vi  morirono^  & mondarono  quaranta  frdflagni , a 
laghi , 

Strarem  Mirabil  CO  fa  fu  di  vn  cane  ( (t  cofa  mirabile  ft  può  dire  dell  aff etto  di  queflgi 

divntanc.  verfo  il  padrone)  che  dappoi' effervnpe:i^:^  fiato  affiliente  al  cadaite- 

re  annegato  del  padrone,  cauà  vna  fofla , benché  di  gran  lunga  incapace  , indi 
fi  affaticaua  co  i denti  di  condurui  il  corpo  eflinto . Sonale  carte  degli  antichi , 
e de  i moderni  cofi  ripiene  delle  cofe  memorabili  fatte  da  gli  animali  , (ir  in  para- 
ti colar  da  i cani,  che  bi fogna  corife fsare,  che quefii per l'vfo continuo,  gamici- 
tia  dell' bromo  vanno  apprendendo  le  cofe  humane  , che  più  fouente  occorrono  i e 
particolare  non  meno  che  v filata,  è quella  del  feppelire  i morti . In  fatti  norLm 
fù  alcuno  dilla  fuperfiittofa  Germania , che  non prefagifse  nuli  euenti da  quelle 
no:(3;e , le  quali  furono  terminate  in  altre  fefle,  barriere  , e tornei . Già  che  mi 
ritrouo  in  paefe  pieno  di  hìaui,  io  voglio  fare  vna  veleggiata  all’  Indie,  li  età 
fatti  già  vn  pe^o  non  habbiamo  toccati . 

Gli  Olar-  l'jlrmiraglioyvaldicb  prefo  dalle  mam  de'  Spagnuoli  C I fola  di 

drfi  pren-  Coxacau.  Era  qucHa  fattione  frguita  infino  alli  none  di  Luglio  precedente  in 
modo . Haucuano  fen^a  contrailo  gli  Olande  fi  puflo  piede  a terrai  con 
cau . ~ legni,  e tronchi  a quefì'  effetto  portati.fi  erano  fnbbito  pofìi  a trmeierate  , ifU~ 

mandofi  di  douer  a palmo  a palmo  combatter  l'Ifola;  rnà  li  Spagnuoli poflo  fito~ 
co  ne  i magao^ni,dou  erano  le  cofe  più  cure,  fi  erano  ritirati  dentro  a tcrraiFe- 
dendogli  inuafori  di  non  haucr  conti aflo  alcuno,  entrarono  nell  bubilato  , 
bauendo  trouati  altri,  che  alcuni  del  paefe, furono  auuertui  a guardar  fi  dalC  ac- 
que de  I pv(Xt  infette  a bello  fludio  ; quindi  bauuto  notitia  dalli  mede  fimi  di  al- 
cuni altri  po7;7^i  non  contaminati  fatto  acqua , fi  ritirarono  al  mare , &egni 
giorno  lornauano  in  terra  a [caramucciare,  il  che  fecero  incefsanumcnte  perfe- 
guitando  It  Spagnuoli  tanto,  cbelineceffitarono  aceder  l'ifoUapatti , il  ebefe- 
gui  a venù fette  d odgrfio, 

Capitoli  Furono  breuiffime  le  capitolationi . Cedefsero  li  Spagnuoli  tutta  f Ifnla,tgli 
d I *Ca  ra**  01‘^defi  li  condujscro  con  tutte  le  famiglie , e beni  mob.  li  in  terra  ferma , rifer- 
<au.  uatepcìòda  fediti  invinti  cefate  per  gli  Olandefi,  fin  tanto,  che  n bauefsero 

apprejoilc(fiume,etommandidell'l[ola;  Doppo  di  che  li  vincitori  difsegna- 
rono  di  far  sù  la  bocca  del  porto  due  Fottt((t , per  non  ef terne  efji  ancora  cofi 
di  leggieri  cacciati . É quefiu  vn'  Jfota  pofìa  frà  il  Mfffico  ,ela  nuoua  Spagna 
iitodiCai  verjo  ilCafleldtlToro , cioè  frà  l\4merica  fettentrionale  doue  ilTrJefftco , eia 
meridionale  doue  é il  Vcrù , non  efsendot vna  dall' altra  più  di  cento  migluu 
Italiane  lontane  diuife  da  va  braccio  di  mare , ò Ifìmo  (thè  è quello  fpatio,cbe 
fi fr apone  trà  la  terra  ben  ferma, Cr  vna  pcninjola)  Quefia  Ijola  di  Caracau  non 
i più  di  quindeci  leghe  di  lungbeìL^a , molto  fèrtile  di  tutte  le  cofe  nece/sarie  al 
II  Paoì  i vmerehumatto.màfopratuttoé  émoltocommodoperilpafsaggio.chedicoli 
^l'olaode  P"”®  Spagna  paftano  al  Terù.  L’,4rmiraglio  k'volbecb  pur 

h.  anco  diOlanda,con l'aiuto  della  Compagma  dell' .America,  occupò  Clfola  di 
Tacùtdalla  quale  fi  poteua  apportar  mollo  danno  alle  naui  dt  Spagna,che  paf- 
fauo  perla  via  dell' Indie.  Nonè  quel  viaggio  cofi  facile  iafarfi,e  però  finche 
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hi  trouo  in  mare, mi  prenderò  licen::^a  é fìarui  fino  al  Decemhre.A  quattordici 
adunque  le  naui  Olande  fi , che  fi  etano  partite  da  Femambucio , con  due  mil/ij  oìandetì 
trecento  quarantaSoldati , peruennero  a Variba  pofta  venticinque  leghe da^  fmonuiio 
Olinda  altre  volte  prefa  dalli  mede  fimi,  & è tù'l  fiume  di  quefìo  nome , e qmui  * P*“'’** 
pofio  piede  a terra  la  militia,  ancorché  molto  gli  [offe  contraflato  lo  sbarco,  fe^ 
rie  andò  alli  quindeci  ad  vn  Caflelto  detto  ,Auflrale , doue piantato  il  Cannone , 
il  cominciarono  a trauaglhre  » & anco  vi  adoperarono  quantità  di  granate  ; fi 
che  li  Spagnuoli  alli  aicifette  fi  refero  a patti  di  lafciarlócon  tutte  le  munitioni  fi 
di  vitto,  come  da  guerra»  e di  cinquecento,  che  vi  erano , centoquaranta  reflaf- 
fero  in  terra,  dr  il  rimanente  andaffe  alt  Indie  Occidentali . 

,4’ venti  poi  dello  flefio  occuparono  ancora  certe  penin fole  , e liFortei^T^a 
chiamata  /{eflingh,  nella  quale  non  fù  perdonato  ad  alcuno  dellt  diffenfori , per  Fortrjj. 

hauere  efjifattaoflinatarefifleirt^a-,df  in  quefla  guifa  fatti  padroni  di  quel  trat-  “ 
todilido,  non  lafciarono  luogo  doue  poteffero  più  sbarcar  li  Spagnuoli.  Hello  lilifofj» 
fleffo  tempo,  che  quefli  f attuano  quefte  eo  e,  altri  dall'altra  parte  andarono  al-  de(i. 
f altro  CaHello  detto  Settentrionale,  e fecero  intender  aipreftdio , thè  firendef- 
fé,  altrimenti  non  ha  irebbono  f aiuola  la  vita  ad  alcuno , per  lo  che  intimoriti  li 
Soldati  pattuirono  di  andare  ò per  mare  ,òper  terra  , come  loro  più  /òffe  piac- 
ciuto . 

Tre  fi  contantafclicitàliCafleUi , andareno  feicentoOlandefi  alla  Città  di 
"Pariba,  non  refìandogli  più  di  che  dubitare,  &•  ancora  che  il  Conte  di  Bagtutolo 
l'hauefiecon  feicento  Spagnuoli  prefidiata  ; .Accrefauta  nondimeno  fopra  il 
vero  la  fama  degli  Olande  fi,  entrò  non  folo  il  timore  ne  i Cittadini,  mà  ne  i Sol^ 
dati  ancora,  e nello  fleffo  Gouernatore , cofi  il  Conte  la  feii  la  Città  , fenga  ton- 
te aFlo  alli  vincitori,  e pafsò  a Goiana  tra  Fernambucco,  e Variba,  con  penfiero  Prcn<foiio 
di  ftiggirfèuè' tl  ( apo  di  Sant  Agefhno . Mora  è tempo  doppo  quefle  fatttom  di 
ritornarein  Europa , e ponendo  piede  in  Spagna  trouo  Don  Federicodi  Toledo, 

Centrale  del  mar  Oceano , che  era  fi  .ito  già  carcerato  per  hauer  rifiutato  di  an- 
dar alla  fna  carica,  fe  non  era  proueduto  prima  di  ah  une  fue  dimande  , le  quali 
hauea  follecitate  con  qualche  parola  affai  grane  a pregiudicio  di  Mmiflro  pnn- 
eipale,e  di  credito  appresoli  V;  e perche  il  Duca  4 -^lua,  e Contefl  abile  di 
Fìanatra  fuo  figlio,  haueano(come  parenti,  che  gli  erano)  voluto  foilencrlo, 
erano  flati  hi  cintati  da  la  Corte . 

Chi  vuote  appoggiar  le  fpalle  a vn  muro  cadente,  cade,  e non  foHiene . Mol- 
te volte  U Vreiicipe  ha  più  cura  della  riputai  ione  del  fuo  Miniflro,  che  dilla  pro- 
pria,poiclte  quefla  non  foggiace,  come  quella  a pericolo , onero, per  che  fi  per- 
vade,che  non  ad  offef  a del  Miniflro,  mà  a difguflo  di  (emcdefimofianoinucn- 
tate  le  macchine,  e calunnie . Infommafattoda  tCommifiaiifilTroceffo,fu  il 
Toledo  condenriato  a perpetuo  effitio  dal  H^gno  di  Spagna , nella  priuatione  di  Prendono 
lutti  li  carichi,  & bonari , ch'egli  haueua  dal  E/ in  dieci  nula  feudi . **  To’ccto , 

filammo  in  Fiandra  illriarchefi  d'Aitona  , che  fi  prepar  aua  ad  incontrare  il 
Cardinale  Infante,che  dalle  truppe  Fngare,e  Croatte  era  flato  aecompagnaioin- 
fino  a i Confini  in  numero  di  quaranta  Cornette,  e quefle  nel  ritorno  nella  fiete- 
rauia  éedcrograuijegnichndifcreteT^gii,  quelli  di  Uanauperòneammagga- 
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roBoi«/7»o  e tjHtlli  di  fratucforTe  meati 

Im^ÌpoiwiÌ  fnandarono  foldattfcbe  m campagna  per  far  loro  oflacolo,  mà  non  giunfero 
ranco  ilio,  tanto  a tempo,  che  non  foffero  abbracciati  dìuer fi  luoghi  del  territorio.  Hora 
peruenuto  l'auuifo  all’ .Ay  tona  ,cbe  il  Cardinal  Infante  era  di  già  a Bona  .fece 
alti  qnattordiciéOttobre  adunar  li  Stati , e depofe  il  feto  commando  , come 
mellotchegli  era  Rato  dato  folamente  per  rabfen^a  del  Cardinal  Infante,  inài 
la  mattina  feguente  partì  con  il  Conte  di  Marufildt,  per  andar  a fetmrlo . ( era 
il  Conte  poco  prima  papato  in  Fiandra  porgli  iHte<'fffi  dt  Neobur^o  , e de  Ila  le- 
ga ) Andò  pur  anco  il  Vrencipe  T ornalo  di  Sauoia  per  lo  flefto  officio . Da  que- 
fli  fù  l'Infante  ritrouato  a Giuliers , e nel  pafjar  da  Ltmburgo  fece  ricercai  quel- 
la pia:^7^a  guardata  da  Franco  fi,  che  feruono  li  Stati  d Olanda  ; mà  n laebbe  la 
negariua,  epafsò  di  Ungo . 

il  primo  di  Souembre  ti  giunfe  a Louanio  doue  le  communità  di  Bruffellet, 
& Anuerfa furono  ariuetirlo  ; A quefli  fi  lafciò  veder  egli  venito  di 
Eimigc  i velluto  negro,  cinto  di  banda  rofsa,  e fìiualetti  piccioli  di  Marocchino  con  il  ca- 
louaiiio.  pfiig  algatoadue parti;  non  f aiutò  alcuno,  e rilpofeuihe  lungo  tempo  hauea  de- 
fiderato  di  veder  li  paeft  bafi,  e fi  farebbe  affaticato  per  mantenerli , difender  a 
tir  accrcfcere . 

Andò  poi  doppo  quelli  il  figlio  del  M arche feàAy  tona  ad  inchinarfe!e,e  per- 
che portaua  la  capigliatura  alla  Frante  fe  , il  Cardinale  gliene  fecevna  buona 
-,  tiprenfìone,onde  fe  ne  parti  mortificato . A ventiquattro  dello  fìefso  fù  la  fera 

in  Brufselles  , ancoraché  fojse  f applicato  a differirne  la  folcnmtà , per  dar  tem- 
po alti  Cittadini  di  poter  meglio  complire  con  il  deftderio  loro  ; entrò  tutto  ve- 
fitto  di  velluto  rofso  con  la  fpada  al  fianco  montatovn  caualloArmelUno,  cir- 
condato da  gran  quantità  dt  tarde, & accompagnato  dalla  maggior  parte  della 
nobiltà  del  paefe  riccamente  vefìtta;  frà  le  due  porte  della  Città  gliene  furono 
portate  le  chiaui  ; La  Regina  Madre  flaua  alla  fineflra per  vederlo pafsare,  di 
che  fatte  accorto  C Infante, dieci  paffi  prima  di  efsergli  dirmeontro  , fieauòil 
cappello , nè  fe  lorimife  prima  c’hauefse  pafsato  altre  tanto  fpatio;  fi  era  pur 
amo  tratto  il  cappello  nelriceuer  le  chiaui  delia  Città,  come  ancora  quando 
ridde  le  tapegjarie  mirabili,  doue  erano  le  predelle  di  Carlo  Quinto,quafi  che 
yentrafse,  ò diliberafse  di  emulare  le  virtà  di  vn  tanto  fuo progenitore  , e la 
quarta  volta  pur  fi  feoperfe  quando,  che  la  figlia  del  Duca  di  Babam^onglt 
prelento  vn  uiemoriale  ; cortefta  noumeno  fatta  al  fefsoj  che  alla  n a fata  di 
quella  Dama.  LaprimadifcefafùallaChiefa,  doue  fà  cantato  f Hinno  di 
Sant'  Ambrogio  , di  doue  poi  trauerfata  la  pia:gga  della  Città  , andò 
« vtfitare  la  Fuegina  Madre  , la  quale  haueua  hauuto  tempo  di  trasfe- 
, riruifiperilTarco,menirechel'Infanleeradimoratoinfhiefa.  Subbito,  che 

R rgita  ella  fu  auuifata  dell' entrata  del  Cardinale,  vfcì  due  cantare, e fece  due  paffi  nel- 

ftliicìa  ^ verfo  la  fiala  ; auuangoffi  l' In  fante, e nel  complimento  d Cardinale  fer- 

uò  col  bacio  il  cofiume  della  Francia  ( li  Vrtnctpi  non  fono  efclufida  cosìume 
Acw.o.  perche  non  jono  firanieri  ioalcuna  parte  ) entrati  pojcia  in  camera  vi  fi 
- tran  ime  tne^go  quarto  d bora;  Era  vicina  alla  ({eginala  Trincipefsa  Mar- 

ganiad.  Lortuj , alla  quale  i.on  fece  <dcun  motto  i irìfinte , per  tocbeiLMar- 
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ehefe  Ì ^ytona  pafsò  con  efso  t ifcufa  difendo , cb’  era  fiato  per  andar  pofcia  a 
vi/ìtarlaparticolarnenteallacafa;  Di  qui  fi  ritirò  alla  Corte  del  fuo  allog- 
giamento , doue  cenando  tenne  alla  fua  tauola  il  Trencipe  Tomafoi  & il  Duca 
di  Neoburgo,  rcflando  rn  poflo  vacante  fra  il  Cardinale  Il  giorno  Je- 

guente  fi  lafciò  vedere  in  habito  Cardinalitio , andando  alla  Cbiefa  accompa- 
gnato da  tutta  la  Corte,  indi  aitefe  a ticeuer  le  vifite  delle  Trouincie , Commu- 
Kitd,Magiflrati,eTrencipi,andòpoiavifitare  la  Vnncipeffa  Margarita  nel 
"Palalo,  doue  ella  habitaua  di  EghemontCt  e trattolla  pure  alla  Francefe , con  Marganu. 
ogni  honoreuole'^a , 

Cofimoflrò  , che  la  cortefiavuole  di  actonmodarftconle  Dame  alt  vfo  lo- 
ro, con  li  Caualieri  conferuar  il  proprio . ir’ifiiò  parimente  quella  di  Vfahbur- 
go  in  fua  cafa,  ella  andò  a riceucrlo  in  capo  alle  leale,  e [ accompagnò  nel  parti- 
re fino  alla  Caro:^a . Il  dì  feguente  d Signor  d,Amonfor  ,Ambafciador  prefi-  j . 
dente  éFrancia,and6  alt audieno^a  , con  venti  Ccntit  huommi  ; Fccegli  dir  fciitordi 
/ Infante, eh enjrafie folo(co(lumedi Spagna )tnÀ t ,Amba[ciador rifpofe , ebe  J^iohntro. 
non  troleafar  torto  alla  fua  Comitiua,  che  fecondo  l'vfo  della  Francia  ne  fareb-  diir  i Ceti. 
be  reflata  offefa,  dopò  qualche  replica  dell  uno,  e delt altro, fùfodisfatto  t,Am- 
bafciadore,  mà  tinfante  pre/e  partito  di  riceuerlo  inhabito  di  Cardinale , cioè  m» 
col  Cappello, emantelloroffoi&in'queUagui/aflimò  di  feruar  il  decoro  del- 
C Infante,  dando  auéenga  il  Cardinale , 

Intamo  fece  intcndir  egli , che  non  fi  farebbe  lafciato  accollar  alcuno,  che 
non  foffe  flato  m babito  Spagnuolo,  onde  Brufklles  ridde  in  vn punto  vnaflrana 
metaworfof}. Le fifie fuochi, & apparati, furonoegrandi , e fplendicU,  Ddle^j 
infcrittiotti  polle  ne  gli  archi  alcune  furono  in  lingua  Fiamtnga  , & altre  nell* 
latina  di  qiufleparuao  migliori  le  quattro  feguenti . 

Ferdinando  Aulìriaco  Hifpaniaruni  Infanti  deniìillma  mortis  per  ■ ■ 
ftióU  nube  fpleodidiilìmum  glorix  fua:  Jubar  Belgio  infetenti  oc  ai'S^ 

Btuxella  applaudir 

Veliere  Phrixa:o  capto  ficnobilis  Argos 
InCcclimi  fublatamicans.nuncnauigat  Aftris 

FERDINANDVS  IPSA  QVA  NATVS  EST  DIE  INTRAT 

brvxellas. 

IZlfffle  maiufcole  compongono  il  millefimo  i6^q. 

FatalisMauorsagrosj&fanguine  potanti  ‘ 

latn  toties  fufo  glcbam,  monflrisque  featentes 

Herculcis  fyluas  apcrit  tibi  Bclgia  Princeps  » 

Auliriacocoiidignam animo.  Tibi panderc laudes 

Matenam  tetra  idapotefi.  Vix  hadenus  vllum 

Aptius  inuenerit  vjrtus  gcnerofaTheamim. 

lam  Caroli  mrminiflc  iuuat , iam  Maxiiniliani 
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Laurìgeras  quorum  toties  fcRo  ebria  plaufir 
tonfpcxit  frontcs . Iflis  ex  odìbus  Vlojr . 
lamdudum  cxpc^atus  ades , fucccde  fìdelis 
Synceros  populi  plaufus , deuotaque  cordi 
. Vifurus,  nec  Ixta  ma  gis  fpedacula  vert 

Oftcntarc  potcft  Vrbs  Bruxcllcnfisamorcs 
Vinresla»  Terminate  cofiUfeflc  farei  per  partimi  di  Fiandra  ^ fe  non  mi  teneffe  anco 

t;«  poco  la  memoria  douuta  alla  virtù . THorl  in  quella  Città  ricco  é quattro 
wiofo  niuo  mila  feudi  (Centrata  ,e  pieno  (Canni  rinceslao  Cohergo  » chauea  fatta  queSìx 
’ riccbin^  ciìu  il  pennello,  nel  cui  effercitio  fù  ammirabile . Hà  fempre  la  Fian- 

drahauuti  Vittori  di  moltalìima,e  datine  alla  noflra  Italia,  forfìperchela  va-- 
ghn^a , e r amenità  é quei  fiti  inwtano  le  genti  natine  alla  imitatione,  prima, 
più  perfetta , e più  frequentata  deU'op're  della  natura . £ qui  non  potrò  io  inui- 
tato  dall'  occafìone  ddla  morte  di  vn  famofo  Vittore  Fiamengo , tacere  la  "Me- 
moi  ia  di  im  altro  celebre ^ che  viue  in  t^enetia,  e vnterà  eterno  nella  poBerità  il 
fuo  nome  portato  dalla  r»araiiiglia,che  fcamrifcedall'operedi [uà  mano  ; la  di- 
co di  tiicolò  !\inieri.  di  cui  pochi  fono, tra  viuenti,  nella  pittura  vguali  (equefli , 
e foloforft  vnfolo  Caldo  Rf  ni, come  ne  fono  fimiii  i cognomi  I{inieri  e Reni,  qua- 
fi  che  il  cafo  habbia  dichiarato  , che  il  pennello  debba  da  quefli  riceuere  il 
colmo  de  gli  bonari  , e come  fono  di  cognomi  , coft  d opere  ftano  fomigtian- 
ti  ) mà  oltre  i pregi  della  pittura  , il  Cobergo  , fù  pur  anco  inge- 
gniero,&  architetto  del  Ri.  Huomocertodi  multo  ingegnate  lo  hauea  dimo- 
flratOtafciugando  i laghi  intorno  di  Doncherchen  C vnn  de  i quali  era  più  di  tré 
Stelo.ti.  largheg7a,mà  fopra  tutte  quefle  doti , (he pure  il  rendeuann  degno  del- 

l’Eternità, egli  fù  celebre  per  quella  pietà,  che  profefsòviuendo , poichrnellx 
Fiandra  fù  iiijiitut  ire  de  i monti  delta  pietà , vno  de  i maggiori  follieut  della  po- 
uertà;  quegli  huomini  ,che  nati  n-Ua  debolegggx  della  F<rtuna,  e che  ennofeen- 
do  fi  priui  delle  forge  naturali,  per  f altre  al  tempio  della  Urna  ,fe  ne  fabricano  il 
ponte  conliflromenttdell  Ingegno, e conte  mani  dell  a vi(tù,fonodegnt  di  tan- 
ta lode,  quanta  éfad  fiirolcà  dellTmprefa  .che  intraprendono,  onde  non  è mara- 
viglia sto  hò  impiegato  queiìo  poco  di  tempo  a fiar  eh  collocar  quell'  hitomo  de  • 
gno  fià  quelle  Memorie, l ultima  delle  quali  ih  io  dedico  per  la  Fiandra  in  que- 
llo libro  i quella  del  Can  Manno, vno  de  i più  valorofit  F^afcelltdi  Doncheri  ben, 
quefli, che  portava  ventiquattro  pcT'gi  di  Bronco , e centoquarantaquattro  Sol- 
dati fù  incontrato  da  due  di  Olanda  combattuto,  viiit»,  e condotto  in  Zelanda  , 
(onvti  altro,cbe  portaua  )oo>  bottidivimy. 
n Coiit' j Ver  declinare  dallaFiandra, io  vado  a Spira,  dotte  fpiri  l'anima  infetto  di 
iiifOiiH  ” pefle il  Conte  Orto  Lodouico  del  Rheno  a'  dicrfetted'Ottobre,  et  fù  pianto  dai 
R hei«  mo  juut,Jo!pirato  da  gU  amici , e lodato  dagli  mimiti,  premio  delk  anioni  Va'oro- 
tcn»  ri'i  • quello  è quanto  può  fhuomo  prepararfi  di  reffìdiioncHecoJe  della  terra.ìioa 

gli  giouó  di  fuggir  per  acqua  in  morte,  c di  pagar  con  buon  regalo  chi  d ricon- 
duffe  IH  fatuo,  che  m pochi  giorni, fe  non  mori  ptr  mano  degli  inimict, cadde  per 
la  pefief ràgli  amici . O'  deU'buomo  (non  si  fe  mi  disainfelicttà,i  pagp^ia)meT- 
tar  a pregio  dijangve , e di  continovi  pericoli  di  morte  vii  aura  lieve  di  fama  » 

?" 


.Libro  Quinto..  ^ ^6/ 

per  hauene  pai  quattro  e due  tronchi  fofpiri  ne  yedutì,  ni  ^duti , mi 

fola  in  vita  fognati,  e fofpirati  ! e pure  chi  non  ambifce  quefU,  non  è degno  di  ti~ 
toU  d'bonore,  e chi  non  li  prtt^i^a  a gran  pre^T^o,,  è projcritto  dal  libro  della  vita 
citùle . Sò  bene , che  poffoii  anco  le  lettere  condur  alC  immortalità,  nà  più  mie- 
te di  gloria  in  vn  giorno  vnafpada,cbe  in  molti  anni  vna  penali  più  delle  volte 
lacerata,  e tarpata  dal  liuore , fia pur  quefia  felice , e quella  di  meéocre  taglio; 
vna  fola  rogane  par  che  ne  appaghi , che  il  faldato  hà  per  compagno  il  periglio , ■ 

il  letterato  hà  la  ficuret^a  della  vita, ver  (ano  le  fpadeil  f angue  , eie  penne 
gli  inchioflri , e quanto  prende  il  color  roffo  al  negro  , e gli  olìri  agli  inchiofiri, 
tanto  con  più  ragione  fi  accoda  la  gloria  dia  militia . Fù  il  Conte  vn  prudente 
Caudiero,e  coraggiofo,rperò  degno  di  quella fama,ehe  fi  era  preparato. 

Furono confignate  le  fue  fquadre  d fratello  ,elaTt  nenga  al  CoUoncllo  P^af  Lcfucgen- 
tnayuiomeilgouerno  della  Caualleria  al  Canofil^i . Btfogna,clìio  mi  volga  al- 
la  Francia  ad  vn  diegro  fpettacolo. 

Habbtamopiù  volte  raccontato  i fenp  de  i due  fratelli  Rfali , l'vno  fdeinata 
per  li  fumi  fatti  d Cardinal  di  [{icbieleu , e l’altro  per  la  fuga  di  quello  in  Firn- 
dra  non  contento  di  tenere  il  fecondo  poflodella  Francia . Qutfia  dmipone,  che 
nella  cafa  del  l{é  lungo  tempo  era  durata, come  quella  ch’era  l'impedimento  del- 
li  maggiori  affari  della  Francia,  premeua  non  fola  al  f{é,  come  primo  mterefia- 
to,mà  al  Caidind  Duca,ecomc  minillro  del  ({è,  e come  quello, che  neWoppinio-  u Cnrfinal 
ne  di  molti  era  dimoio  U colpeuole  di  tanto  male . Son  bada  l'effere  in  buon  '«i- 
concetto , e gn^ifìcaio  nel  cofpetto  del  fuo  Signore  , perche  quella  gloria , che  fi  jViro^JS! 
fperau;  fi  femina  neimondo  fi  deue  dallo  fiefjocampo  mietere. 

Chi  piace  d fuo  Vrencipe,vna  fol  lode  fi  compra,  che  può  dir  fi  priuata  per  e fi 
fer  in  vn  lol  petto;  mà  chi  piace  dlodeffo,&  altvniuerfale,fi  acqiufia  infoiti- 
bilmentelaimmortdità  , antiche  vi  hanno  di  quelli,  che  più  filmano  douer fi 
alCvniuerfdità , che  al  Vrencipe , pur  che  a quefit  non  fi  difpiaccia . Io  non  mi 
fnttofcriuerei  a queda  per  qual  fi  voglia  ragione,  mànon  é quefio  il  luogo , Il 
Cardind  Duca  adunque,some  fempre  prudente, bauea  lafcìata,che  il  tempo  di- 
gcriffe  le  crudità  dello  fiomua  del  Duca  é Orliens  ; mà  non  haueuagià  ommef- 
fo  di  fomentar  il  calore  della  pietà  del  \èdiuifundo  i modi  per  ritornare  d Du- 
ca allaobeéengadouuta;  itila  fineimitgorito  ddle  fegrete  informationi  di 
quello,  che  ut  Fiandra  fi  faceua,conobbe  effer  tempo  di  dared  colpo . Furono  di~ 
m'^ate  le  inucbine  più  polenti  al  Signor  di  Vthran  (il  più  pofiente;e  confiden- 
te appreso  d Duca , ) e gli  furono  promeffegrarfdec(ge , bonari , e ricebet^^e  nel 
Hegno;chifà  refidenga  a qtiede.fe  non  vi  ajfifleffe  U ragione,  merita  il  nome  di 
Heroe,fe  la  ragione  le  porta, può  dirfi  fiera  fò  faffo . 

7aaneggiofficontantapruden3(a,efirette7(gadifegretodnegotio,chenepur 

mai  lo  fofpettaronoà  la  Madre ,ò  gli  .^adriaci  ( io  non  faprei  difcernetgli  affet- 
ti dell' vna  dai  fenft  degli  altri)  e quedi  tanto  fi  dimauano  ficuri  dalle  mofjè^  / 

della  Francia , quanto  c'haueuano  con  gran  pegni  nelle  mani . (Io  mi  rido  ben  di 
coloro  cbeptrtittacementeiiimaronou:he  queda  fuga  del  Duca  foffe  vn  concer- 
to politico  con  dfié)d  Duca  alla  fine perfuafo,  ajficuratofi  del  perdono,  cJ*  ac- 
cortofihcbe  non  bofpitc  più,  mà  ofiaggio  poteua  iirfi{c  tale  d mondo  lo  fimaud)  _ 
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riconofcÌHto  per  tot  io  dello  ffato  fuo  il  torto,cbe  faeeua  alla  propria  eafa,  tari* 
todifi^hre  fi  deliberò. 

nilibcra  il  Di  già  li  Francefi , come  raccontammo, erano  mal  veduti , eSr  in  particolare 

Ciicadiftig  ioppo,  che  erano  fiate  fparfe  quelle  polij^e^  alche  fi  era  aggiunto^  che  il  Vrefi~ 
?)o5liaii7j  dente  Fp[a,capo  del  Configlio  di  Spagna,  in  affettila  del  Marchefedt.AjtonaerA 
Àe’  ipjgni!.  (jnrfjM  a rìtrouar  il  Duca , e dolulcfi , che  non  haueffe , come  la  l{egma  Madre  » 
fatte  le  allegrerà  per  la  littoria  di  Nordlinga , dicendogli  » che  tutta  la  Città 
riera  (degnata  , e però , c'bauerebbe  fatto  bene  a tener  le  fiu  genti  in  cafa  per 
qualche  giornotacciò  che  non  fuccedeffero  difordini. 

Mora  la  mattina  degli  otto  di  Ottobre,  che  era  di  Domenica,  fingendo  il  Dit^ 
ca  di  voler  andar  alla  caccia , fé  ne  vfcì  di  Bruffelles;  poche  genti  fi  conduffe  con 
JEffcdiBiu  effo  lui , perche  di  pochi  il  confidarfi  è prudenza  ( e quelli  folo  era  il  Vilorano ) 
ojl^r  d°ai°  gli  itltri  andauano  alla  cieca, e molti  hauerebbono  fatto  confufionc,  quelli,  che  la 
darea]la_j  feguitauano  thaueuano  caualli  alta  mano,  acciò  che  potejfero  ferutr  di  rinfirC'^ 
cucii.  fco;e  per  ben  coprir  la  fuga, éede  ordine  ad  vn  amico  jche^i  apprefiafie  pocodi- 

flante  dal  luogo  della  cacciaci  defimare;  allargati  così  dalla  Città,auangarona 
quefli  il  pafio , e con  tanta  velocità , che  folto  il  Duca  creparono  due  caualli , ne 
pofarono  mai  fe  non  vna  volta  vn  tantino  per  lafciarraccorre  il  fiato  a t de- 
ff  rieri . 

Fecero  vinticinque  leghe  in  tredici  bore,  e ginn  fero  la  fera  alla  Chiapella,  che 
Chìa^'ifa.^  (?  nelle  frontiere  della  Francia;  Era  già  mtte,e  rifplendendo  la  Luna,  le  fentinel- 
le  al  calpefiio  de'  caualli,  & alla  vifta  de  i Cau alteri  diedero  alC arme , e tanto 
più  caldamente,  quanto  che  alla  domanda  non  era  rifpo(io;fi  armò  la  muraglia 
in  vn  punto, & il  Baron  di  Beg,  else  nera  Couematore,  fitrouò  fui  muro;  acca- 
fioffi  imo  alla  fine,  e'difìe,  che  iui  era  Momù,  mà  perche  fi  potea  dubitar  ef  infi» 
die  jgli  fu  detto, che  fi  fieffe  alla  larga,  onde  il  Duca  parlò  di perfona,  e clnamò  il 
Conernatore  dicendogli  <t bauer  ordini  l{egif  per  lui,  che  li  mandaffe  a pigliare , 
e fermaffe  li  foldaii  da  qualche  difordme  ; Conobbelo  alla  voce  , & alla  quali- 
tà della  vita  il  Couernatore , e poi  che  non  vedeua  altro  che  poche  genti  mandò 
I mtrodci-  n Barone  di  Largo  Campo  fuo  nipote  a prender  le  fpiditioni  del  , perle 
quali  fù  il  Duca, e li  fuoi  ( che  non  erano  più  di  cinque,  il  Tilorano,  il  Furges,  del 
Baie,  di  Codray,  e Lenantes  ) introdotti  ;fù  f ubilo  portato  loro  quel  cibo,  else  m 
vn  punto  fi  poti  appprefiare;  e ne  haueano  lutti  btfogno,  effendo  fiati  digiuni  di- 
tidott’hore,a  Hineno^a  non  molto  praticata  da  i Francefi , Fù  heuuto  alla  fallite 
del  I{è,indi  a quella  del  CardinolDuca. 

Dalla  chiappella  fpidi  il  Couematore  al  Bjè  il  Barone  di  Largo  Campo  ,edal 
fctofi  Rò  mandato  il  Signor  del  Bene;  riceuè  con  grandi ffimo  contento  il  l{è  aue- 

° fia  nuoua,e  ne  dimofiròfegni  non  mediocri  a chi  glie  la  arrecò,  indi  fpidi  fubbi- 

to  a darne  parte  al  Cardinal  Duca  ,poicl}C  tanto gh  toccaua,  e qutfttnonne  fece 
minori  dmofirationi  di  all'grestp^a , 

Il  R i gli  ^ fubbito  il  Signor  di  Boutellier  Segretario  di  fiato  con  vna  dellcj 

maiyia  loc-  fue  Caro7^ge,e  con  cinquanta  mila  feudi  a Soiffons  per  darfi  al  Duca,e  per  cfpri- 
mere  i più  caldi  officij  k affetto  , che  poteffero  da  vn  fratello  vfcvre . Stimò  iit 
tomo  il  Duca  bene  ds  mandar  a Brufielles  il  Signor  di  San  Qjtinitno  a comphte 
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per  la  fua  imphuifdpkrfekia  con  la  Regina  Tdadfe,  conU  VrintipeJfà  Marga^  Il  Duca 
rita  y e con  il  Marche fe  tf  Jiytona . Sparfa  la  nuoua  di  quefia  fugati  Fiandra , TBnIrcncs*É 
prudenti  doppo  la  mnauncrtenT^f  liSpagnucli  fcminarono  » che  le  pratiche  del  complice. 
Ducagli  erano  fiate  molto  ben  natOye  come  quellijche  non  hautano  haimto  altro 
fine»  cIk  di  alloggiare  vn  Effule , e cognato  del  Bj  loroj  haueano  lafciata  libera 
quella  firada  medefima , perla  quale-era  entrato , di  ritornarfene  al  Ditea  » e ' ; • 

foggiungeuano»che  tantoera "aera quefia  fcieni^  , cheti Marchefe <f  jLytcna  » 
mi  paefe  di  Lucemburgo  hauea  trattenuto  vnò  del  Duca  con  leìtere,(jr  aperte- 
' le»  e CQnofciutine  i concerti»  n'hauca  mandatigli  originali  Fiejfi  al  I{è  ; Comun-  • 

^ue  fi  fofk  la  co  fa  nel  punto  che  fi  intefe  in  Bruffelles,  che  il  Duca  fuggiua,  glifk 
jpedtla gente  in  ddigen7^a  peVarriuartoy  dijferopoi  per  dargliene  maggior  com- 
modità  ; ^ ventiuno  di  Ottobre  giunfe  il  Duca  non  afpetuto  in  S.  Germano  ; 

No»  afpettatojperclìe  foffiaua  vn  vento  cofifuriofò  » che  la  Corte flimò  ^ eh'  ci  Germano . 
douefie  tardare  al  dì  feguente , Mdthi  ha  l'ali  al  cuore, vola  meglio  col  vento, 
di  cui  inuidia  la  velocitd.Haueua  per  a punto  il  finito  di  pranfarc^quandogli 
Ju  portato  auuifo , cheti  Duca  fi  tronaua  in  cafa , non  prima  da  altri , che  dal 
Cauallcrf:^7^  maggiore  ( cheiui  a cafo  ritrouù[jì  ) al  coniglio  riceuuto,  Vfcì  dal 
Gabinetto  il  Fj,  come  da  luogo  anguflo  a tanta  allegrcj^^^a^  e pafsò  nella  Canne- 
rà I^ale,lian7'a  di proportione ad  vn'atto  di  !{è  ; Seguironlo  tl  Conte  di  Soijjons»  u r ^ 

U Duchi  é Mombafone,  e Longauilla , con  U Marefcialti  di  Scktiglione , Efirè,  ìucórrarlo . 
e Brcfsè,  e quanti  altri  fi  ritrouarono  alla  prefen^ji  del  Chrtfiiani^ìno , ^ccor-. 
fero  da  tutti  t luoghi  i Caualieri,  e quanto  popolo  era  in  S,  Germano,  per  vedere 
nouità  cofì  defideraljìle,  di  modo , che  a pena  il  Duca  potè  ritrouar  l'adito  ; chi 
hà  veduta  la  Francia , e conofee  la  curiofnà»  velocità^ , e pronti  di  quella^ 

nationCt  intenderà  meglio,  eh* io  non  pofjo  fcriuere,  queflo  concorjo  in-vn  punto,  5,  a[,bocci- 
Ciunto  alla  prefeno^  del  fratello»  che  L'attcndeua  alla  porta  » entrò  nell'  vno  leu  i fiarclli 

tiuereno^a  » partì  dall' altro  lagrauità  Regale , il  Ducaabbaffatigli  occhi  » per 
rofiore»  & il  ginocchio  per  riuereno'a  a terra  diffe  • 

Io  non  intendo  bene,  òSire  , quale  affetto  in  me  preuaglia , òdi  ti-  ’ 
morcjò  d’allegrezza.  Sòbenc^  che  poflb  articolare  a pena  la  voce,  che 
chiede  il  perdono  de  i falli commeflìj  eia relìitutione Agraria vo- 
ùtsu . 

Quelle  forme  di  frafifabricatc  dal  pià  fquifito  E^hetore»  che  è C affetto , paf- 
fano  ogni  vsbergo  di  f degno  » e penetrano  il  cuore  dello  flcffo  Dio  • Intenerito  il 
^è,  e fatto  tuttttatnorey  e fratello»  Sìcfe  le  braccia, e gli  diffe* 

Non  più  di  colpe,  òdi  corepafface,  che  tutte  vi  fono  condonate*  (i 
parlilo  fratclloi  midi  quella  allegrezza,  che  tutta  ranima  mi  ingom- 
bra , poiché  pure  mi  è dato  di  riuederui,&  abbracciatui^ 

. Si  intenerirono  gli  animi  de  i cir  collanti  » e fecero  tutti  gli  occhi  applaufe  di 
lagrime  a gli  amorofr  affètti  dei  fratelli  Bpitli . Non  pianfero  quei  due  ^ perche 
fanno  li  non  pianger  in  publico  ; i cuori,  che (lanno  nelle  mani  di  Dio  » hanno 

grandi  euecttoni  dalle  regole  volgari;  portò  nondimeno  U humanità»  che  pur 
fon  htiomtni  ancor  efft , vn  non  skohe  su  quegli  oCebi  di  Spiritofo  » che  efercità 
ifientn:^a  delle  Ugrim^  ^ v ,.v,  • 
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BjtorfOìlDucanm  più  Reo,  mà  reintegrato»  e con  iterati  ahbraceiarnmi 

accolto  t fi  poje  a i pic4i  Bsgij  il  Vtlorano  artefice  di  tanto  giubilo  \ ^bbrac* 
aoltoil  con  modo  tale»  cbe  non  egli  fola  » mà  tutta  la  corte  conobbe  quamo 
Il  R è vuole  fo(fe  Slata  cara  l’opera  di  lui , Mà  non  poteva  terminarli  queflà  cantente:^a  • 
iMi  riconcl  l’ inter uento  del  Cardinal  pucajl  quale  fapuro  quefioritornojagranpafi 

li  j co'i  Car.  fi  affrettando  la  via»  andefiene  a riuemlo  j //  riceué  il  Duca  con  molta  cortefiat 
^ fi  j^ipYfjetite  a quella  reconciliationc volle  efiere  il  Tilorano  » pregando  il 
Duca,  che  fi  compiace ffe  vna  volta  di  trattar  finceramente  co’l  piu  fidele^e  con 
il  più  benemerito  mimflro  4 c’baueffe  battuto  nc  i ficoU  la  cafa  » ^ il  I{egno  di 
Francia  • 

Sire>  e fratello  ( diffe  il  Duca)  io  i'amarQ  al  pari  di  aie  OeiTo  > e non  oii 
partirò  mai  dalli  iuoi  penlìeri . 

In  quefii,  e fimili  trattenimenti  fiauano  infime  tutti  tre , quando fù  fignifi* 
cato  al  Duca,cbefiaua  pofla  la  Xauola  per  effo  ; & fi  diffe»  ch’era  già  tanto 
tempo»  che  mangiaua  > fen'3^a  vedere  il  Rjètcbe  doueua  bora  preferir  quello  con- 
tento ad  ogni  tauola  ; preio  alla  fine  congedo  » fe  ne  andò  due  camaredifianti, 
Bifogna  condonar  quifi  avolta  alla  furia  Fr  aricele»  che  vedendo  ehìufa  la  porta 
della  cameraj  tanto  la  vrtò,  cheTaperJe  ^ e volle  entrare  a contentar  l'occhio  » 
con  la  vifta  del  Duca  tanto  più  lodisfatto»  quanto  che  conoiceua  t affetto  del  po^ 
polo , 0-  m effo  come  in  viuo  /pecchia  vedeua  l'errore  della  paffata  lontananctai 
mentre  definaua  il  Duca»  fi  quietò  il  vento t,con  il  quale  egli  erct  venuto  ; mà  fc 
ifculo  io  li  Trance  fi  » vorrei  effer  io  condonato , fi  nella  rapprefentatiua  di  cofe 
rileuanti  ardifeo  valermi »di  modi  poetici»  perche  vagliono  anco  taluolta  le  co- 
li rn  v' 

CtalaVt*  L’aria  fleffa  della  Francia  agitata  fino  a quel  punto  della  lontananza  dd 
gaia . Duca,  vedutolo  entrar  nella  Regia»  e goder  delle  monete  Ifiali  quietò  fi  (ieffa»  e 

diede  aigomento  di  poter  pìifigire  vn  eterna  pace  a quel  fregna  » Doppo  pran* 
fo  » mentre  che  ftaua  il  Rp  impedito  nell’ audicnza  degli  Ambafiiadori  di  Sue^ 
tìa,  e di  Germania,  il  Duca  vifiiò  la  Regina»  indi  fi  trattenne  con  li  Vrencipi 
della  Corte  ; la  mattina  figuente  andò  di  proprio  moto  a vifitare  il  Cardinal  di 
Ricbieleu  » dotte  fi  trattenne  a pranfo . 

or  a perche  vna  delle  fra  fi  fondamentali  del  trono  » doue  ripedeil  Trencipt 
in  Maeftà  » è la  gratitudine , andana  il  Ré  penfando  come  dimofirarfi  al  Signor 
di  Tilorano,  e diuij andane  con  il  C ardinalc , deliberò  di  far  lo  Duca  » e pari  delta 
Francia  ; approuollo  con  lode  il  "JR^chielcu»  il  qualevolle  ejio  ancora  dimoSìrar 
al  mondo  quanto  haueafi'imata  quefla  attiene  » e però  gli  diede  in  moglie  lafi~ 
condagemta  dal  Barone  di  Tonte  CaSiello  fuo  Cugino  » effendo  la  primogenita* 
giàfiatadeSiinataal  Duca  della  T'alletta,  e furono  celebrate  le  no^p^e  in  com- 
pagnia di  quelle  del  Conte  di  Cuifia , chepurhebbe  vn  altra  parente  del  Cardi- 
nale; che  era  la  figlia  del  Signor  di  Tteffis  di  Cinturai . 

Furono  tutte  celebrate  ad  vn  tratto  nell’  ^rfinale  il  mefe  é Nouemhre  poi„ 
eSr  honorato  dilla  pr  e finiti  della  Regina . Il  giorno  doppo , che  fi*  d ventifitte 
di  hi ouembre,  dichiarò  in  parlamento publico  il  B^  ilpndonodelfratello^conla: 
ftfi'tmme  al  primiero  fiato,  e con  f abolttione  di  qual  fi  voglia  decreto , à co[^ 
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fttt*innnttmo$ef>trionòput anto  atuUilicompliei iC feguaei ^nfiitMcndi 
loro  li  beni  con^fcAti,  purché  ritomaffero  nel  termine  prefilìo,  eccettuatine  pe- 
rò il  yieuutlle,  Cognieux,  THonfìgot,  e f'teuxpont,  come  ancora  h f'efcoui,  che 
doueuanoefjer  giudicati  dalli  Commifiarij  Vontìficij  » e nel  principio  di  Decem- 
bre  fà  publicata  la  gratia  in  parlamento , che  il  faceua  innaljinio  fopra  la  ^ 

terra  di  jiiguellon  il  Vilorano  olii  titoli  di  Duca,  e pari  di  Fr  ani  lai  Dufuefio 
I{egno  non  voglio  al  certo  dipartirmi  (già  che  mi  Vedo  poco  lotUano  dalla  me- 
ta di  ^ueReMemorieJ /in  che  non  me  ne /pedi  fea  affatto. 

Il  l{é  dt/iderofo  d'hauer  pia^'tre  confidenti  tà'l  f{heno , che  ftruiffero  <f  antl-  vaiv*f  di 

murale  nll'anguHiata  Lorena,  mandò  Vn  ^re fidente  del  Parlamento  al  Senati  ponw  pedi 
di  Argentina , acciocheilperfuadeffe  ad  accettar  prefi  dio  Francefe.  Haueuxj 
egli  con  pr attiche  /egre te  tentato  di  ledur  gli  animi  di  cfuel  popolo , & era  flato 
poflo  in  fperant^a  di  ottenerne  l'intento  > mi  tjutl  Magiflrito , difeuffa  ben  la^ 
manria  della  libertà , Qr  effaminoto  con  prudew^a  lo  Stato  di  Ila  Città , deter- 
minò di  non  fare  vna  dicbtaratione  di  tanto  pregiudltio , con  la  quale  fi  tiraua^ 
fopra  [ tra  dell'  Imperio pà  di  nuouo  forgente , e diceuano  con  ragione  quei  Se- 
natoti,  che  fé  non  baueano  voluto  dichiarar  fi  per  il  l{idi  Suetia , vnito  con  ejp  • 

nelli  dogmi  di  Lucifero,  quando pariua , che  tuttala  Cafà  d't^uflrtapertffein 
^Icmagna , e che  la  lega  Cathohea  foggiate ffe  a i furori  di  quel  fulmine , notti 
era  da  pi  rdc  re  il  mento  di  virti  acquiflata,  dando/i  bora  fenga  tieceffità,  né  ot- 
cafitone  alcuna,  al  patrocinio  della  Francia , il  cui  nome  nella  Germania  i foli 
tanto  amato, quanto  che  (perato  habite  ad  aiutar  a deprimere  gli  jiuflriaci,mà 
in  effetto  poi,  come  tutte  l' altre  nationi  abhornto , 

Fatta  la  dcUberattonedinon  preflar  oreccluo  ad  alcun  tratto  in  quefio  par- 
ticolare, temi  ndo  a punto  di  folieuatione  de  i parti  ali  de  i Gigli  (che  ben  fi  au- 
utdeuano  rfferu:  ne)  mandarono  ad  incontrare  il  Pre fidente,  prima  che  egli  ar-  jj  Cittì 
riuafse  a'laCittà,dr  arrtuatoloolifpieoaroaoin  voce,  in  ifcritto  la  volontà  «Jui» 
determinata  del  imito,  pregandolo  a non  pattar  piu  oltre , perche  in  dar  no  fi  ,|  i>:i(iicd* 
affaticai  t bbc,onde  il  Pi  e fidente , che  faprua  la  volontà  del  , fondata  nelle 

piac  utthgge  t lontana  da  tutu  li  tumulti , Rimò  bene  di  ritornarfene,e  ai  non  {rate* 
moli  rare  maggiore  jff  t tot  ione  nel  fuo  Sonore  di  quella  , c’  baued  pure  pofladl 
moflrar  la  tur  domanda  pià  vtilead,4rgcntiHa  (he  alla  Francia.  Bglièmol- 
to  aificileil  pr  orni  net  fi  de  gli  animi  delle  Rjepubhihe,  le  quali  fe  non  tranfeen- 
donoptrledi  ordiecimù  nella  Tirannide  (loro  termine  confueto)  lungamente 
viuono , r di  rado  commettono  errore , perche  fe  bene  in  prillato  adbenfeono  ad 
•pnafentrnga  quando  entranoinpublicoaformarevnafoladitanttmenti,ti- 
uolgonoLdibberationefolà,  doue  fiede  la  libertà , e dimorala  conferuatiottt 
della  Maeflà . 

Il  timore  J efser  tacciato  di  cattiuo  Cittadino  per  t allontanar  fi  da  queRi 
due  poh,  i vna  occulta  foTga , che  dtflorna  ogni  pii  tcflando  affetto  del  camino  pdlanuDd 
/concertato . T ornato  adunque  il  Prefidente  fùladato  della  prudente  ritirata . 

Male  qutfla  mijjione  non  hebbr  effetto  , ben  fhebbe  l'altra , che  fece  poco  doppo  co  • 
tll^é,  che  per  fodisfare  ad  vn  voto  di  fondare  vna  Tdefta  perpetua  nella  Santa 
Cafa  di  Loreto  defitnò  il  P'efcouodi  Graooble  a pafsar  in  Italia,  e con  quefta  oc- 
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capone  gli  diede  ordine  di  trattar  altri  affari  poiitici . yitUe  ( e tertnimamo  le 
Vii*  AmFia.  ^uefloJ[egno)ia  Frdeia  vn'^mbafciadorePraordinatiodi  Spa^a,il 

IcìAdor  ftr;}  quale  btbbe  commiifme  di  dotnandar  tre  punti  molto  efsentiali,  c^  U mondo  ne 
s^'élià'vi  ' giKrf/càrfKf  j ffce  fojsero  le  cagioni  impulfme  alte  rotture  t clx  pendtuanotrà 
ili  Francia . quelle  due  Corone,  & vna  feruifse  per  cerimonia,  ò complimento,  e quella  era 
dSr'Aniha-  , & il  ritomo  della  Regina  Irladre  nel  Ffgno',  ^queflafk 

foidor , e prontamente  dal  l{é  lodisfatto  , dicendo , che  qualunque  volta  eUafofse  ritor^ 
hiciilpofte.  nata,  farebbe  con  molto  contento  fiata  veduta;  e come  volontaria  era  fiat  a loj 
partem^a,  cofi  libero  glifi  conferuaua  il  ritorno  , non  douendo  vn  figlio  refirin- 
ger  la  volontà  della  Madre . 

Il  fecondo  punto  fu  il  Matrimonio  della  Vrincipefsa  Margarita , e del  Duca 
di  Orleans , con  la  rellitutionc  della  Lorena  ; & a questo  con  molta flemma  dif- 
ft  il  thè  non  erano  particolari  da  rifponderui , fern^a  molta  confidcrationej 
precedente;  Evitino  articolo  dclC ^mbafeiata jk,  che  il  fi  compiaccfse  dt  ri- 
fitfciaT  tutti  i luoghi , ch’egli  baui  a pri  fi  in  protetlione  deiuro  della  Germania  ; 
jì  qurfio  non  bilognò  molta  toniulta  perche  viuamente  rifpofi  il  Rjè-cbe  volon- 
" fieri  haurtbbe  Jodisfatto  alla  dimanda  ogni  volta,  che  dal  ^édiSpagna  fofsera 

fiati  reWtuiti  alla  Corona  di  Frane  ia,  e la  Nauarra,  egli  altri  luoghi  occupati . 
Uora  perche  delio  rtdtirtm  nella  Germania  per  non  partirmene  tnftno  alt  viti- 
URè di  Po-  *»^bnea  é quefio  libro,  voglio  fpcdirmi  dal R^  di  Tolonia;  il  quale,  meiure,che 
Iònia  vi  in  per  trattarfi  la  tregua  fra  quel  Rfgno,  e la  Suetia,  bauea  mandali  li  Commifsa- 
SXineca-  ^ Elbinga  Città  delia  l*ruffia , volle  andare  a veder  Dangie  a , doue  fu  con 
molta  pompa  ritenuto  in  quefta  forma . 

• 'Prima  gli  furono  mandati  incontro  fino  a Proufo  due  f quadre  di  caualli,vna 
diMacellari  ,eC  altra  diMercantibeinffimo  tutti  adornali , & in  tanto  ilre~ 

; . fiante  de  i Cittadini  armati  tutti  di  lucidiffimi  ysberghi  fi  pofero  in  ordinanga 

difiendendofi  da  Schofllandt,  infimo  al  Pixla^f^o  dif segnato  per  l’allog^amen- 
to  Rfale . Qui  giunje  egli  vefiito  piti  da  priuato  Gentil’ buomo,  che  di  fafio  rca- 
' leadornato,poiebeportauavn  babitodicoloreofcuro ,emodeHiffimo.  Vera 

Macfià,  che  non  cerca  aiuti  da  pompe  vane  per  far  fi  conofeere.  Giunto  alla 
porta . gli  furono  dal  Burgrauio  conlegnate  le  chiaui,  che  da  lui  furono  ricufotta 
t date  al  Canctlhero,  in  tanto  fi)  /aiutato  dall' ,Artigliaria,e  da  i mofcbetti.Per» 
venuto  nella  pia^^^a  , vidde  vn  fonte  vago,  & adornato , dal  quale  per  vn  ho* 
ra,  e metegu  con  varq  artificif , & apparente [catutì  Claretto  dt  Francia  ; ri* 
mirollo  con  gufio  il  Rf,chepofàa  andèal  palalo , le  cui  porte  con  fi  fieni , t 
pitture  belliljime  erano  ordinate  ; auaniiquefìo  fùpoiah^tovnCafieU»  , nel 
CUI  mig'^o  CI  a piantato  vn  arbore  di  nane  ben  grande , e datoui  fuoco  fece  bel^ 
Cn  fono  vifia,  e mandò  tanti  rumori,  e tuoni  ad  vn  tratto , che  ne  furono  contati 
f jprrcfrn-  di  ducento , t perche  lefcfie  de  i grandi  portano  per  f ordinario  qualche  dan- 

no, quafi chevogLaiiodimofirare , che iPretuipi hanno facoltàdellavita , vi 
fi  abbrucciarono  due  Cittadini , e molti  altri  ne  renaronotoccati.  Loppa  que- 
fio  (pettaeolo  ,vn  altro  ne  fàfaltovedert  alR,i,  che  gli  piacque  fomm  amente 
u fù  vna  lotta , thè  riufcifclictmcnte , & il  l{i  tnfegne  dclgufio,  che  ne  riceui 
fi  fi  rcg.daif  i lottatnn . Ver  tei  compar  ue  una  Compagnia  di  faltaiO[i,  tlx 

I. . vriìiti 


ari  vai;i 
fy.tuceU. 


Libro  Quinto.  57  j 

ì^iti  di  bianc))if}ime  camicie  , portauano  in  capo  vna  mitra»  con  candele  di  ce- 
ra accefct  e con  drappi  l'vno  al C altro  concatenati  ha  Uarono  a meraui^lia,  in  fi- 
ne difcioltift,  e date  le  mani  alle  fpade  a queflo  fine  appreftate  (quafì  che  volcf- 
fero  moHrare , che  non  è lega,  ò concerto,  che  non  termini  in  rifsa,  ò inguerra  ) Il  R?  parte 
fecero  per  mei^’hora  vna  vagh:ffima,  e ben  intrecciata  morefca . Alla  fine  il 
I{é  doppo  l' efsere  Hata  alcuni  giorni  fplendidamente  regalato  , fe  ne  prefe 

congedo.  !•  Elettore 

Mora  andiamo  a diibrigarne  dalla  Germania . li  Elettore  di  Magontina , che  M^n- 
da  tutte  le  pani  vedeuafauontel'armi  del  Re'  ferdinandogli  fcri'se  a'  ventvno 
di  Ottobre  vfficiofiffime  le  ttere  , pregandolo  a volere  vna  noltaefscrcitar  le  fue 
forile  afauor  di  quell'  Elettorato  per  liberar  quei  faldati , che  fitrouauano  dal-  i"». 

Il  Suegree/i  afpramente  trattati  dal  giorno  de'la  battaglia  di  Kordlinga  , quafì 
che  di  quella  douefsero  li  Magante  fi  pagar  le  pene  » e h^iungeua  1‘ Elettore , 
che  quando  la  Maefià  jua  non  uolefsc  entrare  tu  quello  Stato,  con  l'armi , facef- 
fe  almeno , che  quiui  alcuno  de  i fuoi  principali  Miniliri  fcriuefscalGrart» 
CancillieroOxenflerna,  òloface'sepregarepcrvnTro'nbctta  adar  ordini  alla 
nulitia,che  ficontenefse  ne  iteinini,e  non  tribulaffe  di fouerchio  ilpaeff,  Que- 
'fie  inlìaage^che  mofirauano  la  neccfjìtà  di  quello  fiato»  che  fin  dalf  inimico  fpe- 
rana  pietà,  commofjero  C animo  del  l{é , il  quale  douendofi  trasferire  alla  Dieta  |j 
di  yngarta , e perciò  non  patena  andar  con  r armi  fue  di  per  fona  a liberar  quei  fcrineairo 
popoli, le  rimifeal  Tenente  General  Galaf[o,e  quefiipoi  a quattordici  di  Nouem-  *c‘iReni». 
óre  nc  fcrifie  alt  Oxenfiema  ponendogli  in  con fideratmne , che  dello  {degno  dei 
Tadfoni  non  doueano  patire  {ouerchia  pena  li  t^afialli , e però  gli  proponeua  il 
douere  di  ben  regolata  militia , della  quale fai  cado  profefjione  lo  Sueggefe , non 
era  fe  non  di  marauiglia  il  vederne  effetti  eoficontrarij»e  colmi  d'inbumamtà;/i 
ricoi  daffe  alla  fine,  che  non  erano  ancora  terminati  ne  il  tempo  » ne  le  occaftoni  , 

per  poterne  veder  pagato  U contracambio . 

Ogni  parte  di  quefia  lettera  non  era  fconueneuole , fe  non  vna  propofìtione  ; , 

poiché  non  fi  vede  mai  altro , fe  non  che  dello  (degno  dei  padroni  riceuono  liu 
pena  i judd.ti  ; Non  era  però  la  Francoma , di  cui  è parte  lo  fiato  di  THagon^a , 
feng.rmi  1 mperiati  polche  qui  fio  fifaceuano  fenthe  ad  HerbipoU,doue  li  Suei^  !■<  ^ueiicli 
Re/?  conofiendofi  impotenti  di  fofiener  la  Città,  l abbandonarono  , e parte  di  efft 
fi  ritiri  nel  Cafiello,  pane  andò  a P'inshcimi  entrati  dunque  i Cefarunclla  Città  po|'> 
fi  pofero  a tentar  il  Cafiello,  che  per  effer forte  radunarono  muhe  forge,  e muni-  j , 
tioni  con  propofìtione  determinata  di  non  fe  ne  partir  fin  che  non  L'haucfsero 
cfpugnatoimà  accortifipoi,chc  quella  non  era  pia'gfga  da  temer  forga.fi  volt  a- 
tono  all' arte.  Httrouataadunque^iavia  fot  terranea  a pocbiffimi  nota,  che  naii  il 
conduceua  alla  porta  di  quel  Cafiello , mandarono  per  effa  cinquanta  arclnbu-  • 
gieri , li  quali  mentre  che  il  nefiante  deliarmata  daua  f affollo  da  vn  altra  par-  « 

re,  doueano  aprire  f adito  efiremo,  chfera  chiufo  di  terra,  & attaccar  il  penar- 
do  ; Andarono  quelli , egli  altri  attaccarono  con  tanta  violenta  dalla  parte  lo- 
ro, che  furono  li  Sui  RRf/i  cofìrettt  ad  accorrer  tutti  aquclLt  parte,  do:ie  era  fe-  , 

ùidenie  bifogno,  e refiò  come  fi  defideraua  ii  poh  a abbandonata , mà  quei  fin-  * 

qaantaosn  compar  aero  mu  a far  l'effetto  loro, onde  gli  affaliiori  vigoroiamu- 
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tCTiftfpimifkrcna'affrettidiritirarft.-  Intefero  pot,ehe furila  flraJàera-eaflé 
tipienitdi  i mpedimenti-,  che  vi  faceti  bifo^^nodimolti  giorni  per  aprirla,  onde^ 
perduta  quefla  fperam^  condujfera  il  cannone  fopra  vn  colle  di  doue  fecero  bat~^ 
uria  al  Ct^lello^  il  cui  euento  poi  toccaràad:altra  penna  pià  firauca  di  quefia  et 
r accentar ft  ,■ 

nati'  va^  Intanto audarotto alirilìaperialieeSuem/urto,.  detto  da  Latini  Traiedanr 
■ Sueinfur-  S\Kuor\uiìt  Città  Francaal  Meno  tra  Carlofìat  e Bamberga  da  quella  cinque». 
1°  Gou.ee-  * da  quefla  fei  leghe  lontana,  e da  Hetbipoh  fei  altre)  il  Gouematore per  il  parti- 
de  la  piaz-  toSuc^^fe  era  [iato  Luogotenentedel  Conte  Girat^  evedendò  egli  pocaobe.- 
“**■  dienT^aiK  fuoi  faldati  ,tht  già  (apendo  la  prigionia  del  fuo  capo  mal  volentieri- 
milttauanopibcon  quel  partito , flimohene  di  pattuire  con  gli- Imperiali  di  a»— 
darfene  con  armi,e bagaglio  a fine  dtndur  quella  foldatefca  in  paeftpiù  lonta^ 
IV  prrfi.tio  ttodall  inimico  ,e  ponerta  fottoaltroCollonello , ma  poco  l'arte  gli  gfeuòtperche- 
fi  pone  al  non  bebbe  a pena  fbpulato l'accordo  ,che  tutto  quel  ptefidio  (raccomodò  al  (er- 
ft  /TW^erùIe,  onde  il  Tenent’-  rejlò  poco  meno  che  (olo,  e fù  coflretto  a latciar 

anco  le  fieffe  bandiere  » perche  le  torapagme  intiere  fi.  rolarono  alC  Impera— 
dote-)  ► 

ticlValatinatopoi anoot'i  Bauari  feguitauonolafortunapropiria, poiché it 
P^ertafedici  di  tlouembre gtun(e  ctimprouifo  ne  i Borghi  di  Haiàelberga.il  cur 
Couernatoi  e dubitò  molto  della  fède  de  i Cittadini , e perciò  radunolh  a parla- 
mento  ,e  gli  interpellò  a dichiarar  fi  libera  mente , fetntendtuano  di  affislere  allo: 
diffefa  della  "Patria,  ò pajfate  al  dominio  del  Bauaro,  acc  'ibtbe  egb  fapeffe»  co- 
me  gouernarfi;  B^fpofero  qpelli-di  voler  difender  fi  finoaKefìremo;:  Etmtan- 
ro  dille  mura,e  dalle  torri  con  il  cannoncye  (pingardi  erano  i Bauari  (aiutati  fie- 
ramente, e però  non  molto  ardiuano  quefii  dilaftiarfi  vedere,  nondimeno  lauo- 
K OttaHi  luogo  detto  la  fucina-,doue  piantarono  la  battcria,chefect  la  brec— 

ni  addimà'  ciayC  portòmolto  dannoa  Cittadini , e perche  il  yuert  preparaua  Cajfaltogene- 
daiio  patti.  faie,i  Cittadini  vedendo  ritirar  lafoldatefca  Sue-g^efe  al  Caflelloi  vollero  vici- 
re  a p.ifieggtare  di  render fp,  mà  il  Bauarodiffe  di  non  volergli  acceteare , (e  com 
effi  non  fi  rendeua  il  Caflello  ancora,  e mentre,  che  quefio  fidiffendeua  (or prefet- 
to anco  i Bauari  Landemburgo  indi  lontanovnalega , cìr  altri  fcorftroinfino  ce 
Saxenhaufem  di  Francofone . 

io  Ba-  jinconelTalatinato Superiore  li  foldatidelCollonely^aUdoppohauerteut 
Odmbacb  tato m damo  Horfpruch  fi  voltaronoaCulmbach,e  lo  prefero cauandone due 
Kcfeda^i  mila-cinquecento  jioriniptr il faccoì-c daltra  parte  iLTenenieCcneral  f'tdel 
L-npetulu  ^uegr^eleJjiuendobauHtanotitia di  aleuta Croatti-,  chefiauann(penfierati  ia 
Btambach  due  leghe  lontano  da  Hoff  di  là  dall'Egra-,  andò  tacuamentead  affx^ 
Utli  e con  pTo(pero  juccefiofece  prigione  il  Sorgente  Maggiore,  vn  Tenente,  vu^ 
Cornell  i alcuni  altri,  equcUiche  nc^urono prefli  alLafugr,  refiarono  mor- 
tt,e  tolti  lóro  alluni  Caualh,  c tutte  queltk  cofe  furono  mandate  in  Erfurto-, 

Gli  Imper-  Qh  Imperiali  poi  .che  lungamente [t erano  trattenuti  a Darmftai^Gerau  (v- 
»a"m0^k  nodali  altro  due  leghe  di(lamiÌMueuano  fattimolli  danni,  drmpirticoiiteji 
Guilaiio . buttaiom  urrà  vn  bcLiffimo  Tempio  di  Gerau  ,e  penfarono  di  forprender  Cafiel 
Cuftuuo,(  benché  alcuniCroatti  gajfalferoil  Mtno,e  untafiero  laimprefaficr». 
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mo  con  nttocìò  ribunaii  ddUi  Sue:^«ft,  onde  perdutene  k fpefitiT^ , fe  tte  tor- 
MOrono  in  éetro  pane  ad.HatdelbeTga,e  parte  ad  Athburgo.  ^ 

Nella yeftfaita  jentiuano  affai  félici  ^ogrefjik  genti  della  l^a  Catbolica  . aura  da!!^ 
poiché  m fei  giorni  foli  i Sue^T'efireferoJLuttaalli  faldati  del  Filtembergo,ene 
viiironoquet  pochi  faldati  » che'vi  fi  trouauano  con  armi  » e bagaglioritirandofi  Fauióne 

■ad  Ham , & il  CoUoncl  Sala  con  altre  compagnie  della  lega , che  rifedeumo  in  '■* 
TAnnfler^’ incontrò  verfoDtlm  con  le  gemi  dtJaffia,  trà  quali  feguì  vna  graffa  lia  con  ia 
fattioneda  cui  yittoria  piegò  finalmente  alliCathoUci^  quufi  tutti  gUHafJi  fu- 
tono  ammat^ati  i prigioni,  ilcbe  imefo  poi  dalli  faldati  del  Gronsfcldt  attacca- 
tono  vu  altra  lcaramuccia4oue  parimente  vmfero  i Legifiici;  .Ferfoil  finedi 
Ottobre  poi  lo  fieffo  Conte  diTifiembergo  con  la  (ua  armata, eongtonto  al  Baro- 
■nc  diGheeUn  pensò  di  cacciar  tutti  gli  inimici  dalla  Vuefifalta  ,fece  alto  a THa- 
nhetm , che  é fui  l{heno  lontano  due  leghe  » e megp^a  da  Colonia , & altretanto 
da  Dufeldorp  ( non  errichi  legge  prendendo  qudh  pert  altro  Trianbeimjcbe  i fui 
Bficnopur  anco  nel  Valatinaioda  tìaidelbcrga  trclcghef  megp^ae  da  Spira  tre 
lontano  ) e diut  fé  le  forge  loro  tra  Hertorp,  e luoghi  vicini  ; e perche  il  Conte  di 
Jilansfeidt  era  dall  altra  parte  del  l{heno  , eb"  altre  truppe  Spagnuole  fi  troua- 
uano ad  jindernach  , tutti  accordarono  di  vnirfi  per  la  tmprefx  della  yvefifa- 
lia,  e fi  pofero  a radunar  vittouaglie  . e mumttoui,  per  non  hauerne  a patire  nel 
-paefe dell' inimico t mi  intanto,  che qitefii  fi  preparouano,  bebberoUSueggefi 
per  accordo  laFortegT^adi  Saltnau , e perche  il  Gouernatore  fàin  fofpetto  alti 
Catbolici  di  intendimento  con  [inimico  , effendo  quella  piagT'a  benmumtadi  Vk'zz^u 
viueri  per  lungo  tempo,  non  hebbe  egli  a pena  pojtoil  piede  in  Neoburgo,  con 
fejiatita  foldati  juoi,  che  fi  fatto  prigione . 

Bora  quefii  Conti  di  Tdansfeldt , e Firtembergo  doppo  Veffer  (lati  nella  Selua 
di  yveflfalia,  che  chiamano  yveflauualdt,  e!r  iui  patito  molto , portarono  le 
armi  nella  yeterauia,doue  fecero  quei  danni , che  foglionole  foldatefche,heb- 
bero  per  accordo  Si  aunefdtg^,  doue  poferodi  prefidio  trecento  faldati , indi  ti- 
rando vtrfo  il  Contado  dx  Ilannou,  fi  pofero  (otto  la  Cittì  di  Fridberga  ,laqua-  Frìtil'c^alì 
le  profèfjò  da  principiodi  voler  fare  qualche  refifienga , mi  veduta  fi  conquaf-  • 

far  le  mura  dal  Cannone, parlamentò  con  molto  fuant aggio  della  foldatefca,che 
yfà  di(armataTefiandoprigtoniliCapitani,mi  il  Couematorepagòle  pene  del- 
la {uà  facilità , percbetniUapocbigorni  fi  decapitata,  quindi  partito,  pofoa 
CeQerciioaudòaBabenhauIen  ,cheidaFndbergafeileghe  , paffando  i fiumi 
Bint , e aleno  , giuatoui  d Mansfeldt  mandò  vn  Trombetta  a ricercar  quel  pre- 
fidio,  che  fi  rende ffc  aW  armi  della  Lega  ',  mi  quei  (oliati  rijpofero,  che  voleua-  * 

no  éjffendcrfi  fin  quanto  poteuano,onde  fece  il  Conte  a noue  di  Decembre  auan- 
S^ar  il  Cannone, pianti  la  batteria,e  fi  trincierò.  Fece  velare  molte  panate-» 
nella  piagga  , mi  fenga  frutto,  onde  accorto  fi,  che  trauagliaua  in  darno , e per 
va  luogo  di  pochilfim  t confeguenga  doppo  cinque  giorni  di  batteria  determinò  di 
teuarfeue,  e tanto  più,  che  uuefe,  che  U Duca  di  yvaimar  haueapafiato  il  Me- 
no con  noue  mila  caualli,  ripafsò  egli  dunque  il  Meno , & andò  a paner  Caffedio 
a {{udiaghea  si'i  fiume  Bintgjette  leghe,  e megga  da  Babenhaufen , nel  partire 
Imbiie  qualche  danno  alla  retroguarda,  mà  fette  riftorò  con  la  prefa  della  pia^ 
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che  non  fofiemie  quattro  voli  di  Cannone , t'I prtftdio  fé  ne  andò  eonnogjSnm 
FartàinFià  ^octdHannau  ; Di  qua  pafsò  poi  il  Conte  di  Trlansfeldt  nella  Franconia,  doue  • 
cflnra,&  ac-  pofc  le  fuc genti  a quartiero , mà  tTouandoCt  C inimico  ticino , feguiuano  tutto 
giornograui  fcaramuccie  ; Tilà  poiché  deuolicentiarmi  da  tutte  le prouincie  ai 
vnaadvna,andarò  nelle  piu  lontaneydelle  quali  primamift  prefentaMmdcnt 
che  lafciM  affeéato^  e flretto  dal  Duca  di  Luneburgo. 
rcikic  arLu  Haueuagli  il  Duca  dato  vn  fiero  affalto  « & haueuano  li  diffenfori  fattatti 

ivhiirgOi  gagliarda  reftfienxa»  e tale,  che  vi  morirono  molti,  e molti  del  Duca , il  quale 
oflinatamente  volendone  veder  il  fine,  fece  al^^  un  Porte  contro  la  porta  di 
Brema  , e piantataut  una  batteria  di  nuouo,  ridufjelapia^aadifperatione  ; 
Stanchi  dunque  gli  afiediati,  & impotenti  é più  fofienerfi,  mandarono  il  CoUo^ 

, nel  ,4(len  a pattuir  l'ufcitat  come  fà  accordato,  con  armi,  e bagaglio  da  Malora* 

fi  Soldati. 

Il  Frcncipe  "Partinne  il  CoUonel  Faléch , con  quattrocento  fanti,  e trecento  eaualli a 
diDunimat  ucntidiUouembre,tficondu]]'ca7aunfler.  frauacato  perlamortediqueldi 
Holfatiail  yefcouato  di  Brema , i cui  frutti  gid  lungo  tempo  fi  prendono  iUt- 
»o  diBtc-  therani(&  è dei  più  fruttiferi  della  Germania  ) ogniuno  afpiraalle  utilità,  e 
**  ■ più  de  gli  altri  i Vrencipìjbenche  meno  bi fognofi  ne  fiano,  & a queflo  fine  i Tro— 

tellanti  hanno  uolontieri  accettate  quelle  facilità  dell'  Herefia , che  non  heuan» 
l'ufo  della  ulta  laicale,  e concedono  i frutti  Ecclefiafiici  j Fra  gli  altri,  che  pre- 
tcndeuano  qucfioFcfcouato  era  il  Vrencipe  Federico  di  Danimarca  , il  quale 
fin  quando  che  uiucua  il  predece  fiore , fiera  fatto  elegger  coadiutore  con  la  fu- 
tura fucccfiione,  con  tutto  queflo  utfù  molto  che  difputare  , & alla  fine  ad  efso 
nefù  confirmata  la  elettione,mà perche  bifognaua  trattarne  il  pofsefso  co'  Sue^ 
Xffi,  che  ne  tcneuano  le  pia^^c  in  mano , t qutfle  non  fi  laf ciano  cofit  di  facile  , 
ne  andò  cofit  in  lungo  il  trattato,che  molto  alla  (afa  di  Danimarcapremeua,chc 
non  efsendo  flato  determinato  nel  circolodi  quefle  Trlcmorie  dame  trattate, ftt- 
rei  ingiuria  ad  altri  lo  fcriiierne . 

O '.iluàdcl  ^ Brema  una  delle  Città  Anfìatuhe  principale  della  Sa  fonia,  e da  gli  anti- 
^coua to  chi  detta  Vlnberacum  pofla  ne  gli  ultimi  confini  della  Frifia  Orientale  trà  Ofem 
di  Biema.  [eueììfalia , dalla  quale  è lontana  dottici  leghe , & Hamburgo , da  cui’ 

èdiflantc  quindcci,  è pofla  al  fiume  f^iieftcr,  & è uno  delti  fette  .Arciuefeo- 

uatidellaGermania,nonnehauendodi  più  quella  uafla  Baione,  e fono  7Ha- 
gon^a , Colonia,  Treueri,  TH  igdeburgo,  Salsburgo,  Brema  , e Traga , de  i quali 
7H agdcburgo,  e Brema  fono  profanati . .A  queÙo  fono  fottopofii  U yefcouati  di 
Lubecca,  uildemburgo,  Trtichelbwrga,  Lubufiacb,Seleuicb,l{auemburgo,Sue- 
tin,  & Hamburgo,  li  quali  tutti  hanno  feguito  l'orme  della  maggiore, ò Matri- 
^ ce  loro. 

~ ' lomìaedeuadìhautr  dato  tultimo  addio  alle  genti  d^Haffiai  quandoché 

mifento  neW orecchio  un  tumore  non  picciolo  di  Battaglia , queiU  era  nell'  A b- 
batia  di  Falda,  doue  erano  entrati  il  CoUonel  Maxjeldt , & il  CoUonel  BoredoH 
Imperiali,  andarono  gli  H affi  dubitando,  che  fequefìiui  fi fermauano  lunga- 
mente, farebbe  poi  flato  difficile  ti  cacciameli , e però  trattai  ono  con  il  Duca  di 
iuneburgo  tU  unirfi  con  efio  lui . Vrefentironloi  Cefarei , che  uollero  impedii  ' 
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jqMefla  Vt>ì(me,& andarono  ad  incontrargli  vicino  ad  tìarsfddt , quimgii  vni, 

’jegli  altri  fi  fchierarono  a Battaglia , mà  perche  era  vna  dtnfitffma  nebbia , e ^ 
tale,  che  quelli  ,equcfìi  vicim/Jimi  non  fi  vedeuano  t non  jarà  merautglia , fe  „cb!a 
ne  anco  la  mia  penna  faf»àdeJcriuerneleordinan:^e  ; eia  Sìeffa  battagliami 
tonutene  di  raccontar  più  dagli  effetti,  che  dalla  f attiene . Fi  quefia  nebbia  hta 
falute  degli  Imperiali  ,perche  ejjendo  qucfii  molto  più  forti  di  Cauallaia  que- 
lla vmta  a truppe,  vrtando  da  due  parti  l'inimico,  lo  diuife,  indi  lo  i bar  agitò, e 
facilmente  lo  feonfifie  t & i miferi  k Haffia  non  vedendo  per  doue  riunir  fi  , nè 
come  fuggire  quanto  più  cercauano  di  faluarfi , tanto  più  fi  trouauano  trd  gli 
yceijoì  I , che  le  ne  lattarono,  e vinfcro  notabilmente . 

Il  tcr^o  deW  Ha:^feldtfece  prigioni  il  Sargente  "Maggior  di  Battaglia , vru 
Capitan  di  Caualli,  vn  Tenente  Collonello , due  T enenti  di  Compagnie , vn  Ca- 
porale, e tolje  due  infegne . Il  terì^o  di  Dragoni  del  P'ahl , prcjìe  fette  Capitani , 
due  Tenenti,  vn  ,4lficre,(ei  Sergenti,  vn  Foriero,  fette  Caporali , vn  Capitan  . 
di  Cor a:^xf, trecento cinquantadue  Soldati, vn  Tenente diCaualltna,  vtL» 

Trombetta.  Nt/  Jf  r^o  del  Corpus  furono  trouati  prigioni  vn  T emme  dt  Caual- 
li  dell'  Uanou,  quattro  Capitani  di  caualli , co'  loro  T emnti , cinque  .Alfieri  di 
Cauallci  la,  vn  Sargente  Maggior,  vn  Foriero,  fediti  (^parali,  ^ ottanta  [ette 
Soldati,  con  li  Caualli  loro.  Il  Ter^o  del  Bredau  me, firò  ancor  egli  • pngiom 
fatti,  che  furono  duccnto  tnntacmquc,  de  i quali  quattroerano  Capitani  di  Ca- 
valli, & hauca  tolte  quattro  Cornette,profeffando  dt  hauer  fatti  morir  tre  .Al- 
fieri nell  acqua  , mentre  che  fuggiuano . 

Erano  gli  Uaffi  mille  c cmquetcnto , de  quali  efiendone  fatti  prigioni  noue- 
’cento  jefjantanouc,  t molti  morti , pochi  fi  poterono  annoucrare  tra  li  fuggiti. 

Le  genti  del  Bamiitr,  che  non  fi  trouarono  a quefia  tempeiìa , nefcceto  vii  poco 
di  rijjentimento  ; Stanano  in  alloggiamento  molli  Croatti  in  SmaUald,  li  quali  ^ 

-come  fieri  tu  natura,trattauanoajpramentc  quei  fittadini-,  Horavn  giorno  lùliittiacai 
folleuatifì  alcuni  del  popolo  ne  amma^t^aro  vn  centinaio  ; Incili  del  Bannier  , *' 

che  poco  loniani  fi  ritrovarono , accoi  jero  all'arma  calda,  che  fi  daua  nella  Cit- 
tà, Cr  in  quel furore  introdotti  dal  popolo  trucidarono  infimo  aW  vltimo  Croat- 
to,  che  vt  trouarono, reitando padroni  della  Città  , e benimeriti dei  Cittadini. 

Quei  Soldati,  che  non  fanno  difiinguer  lamico  dall  inimico,  meritano  di  provar  * 
il  furore  dell'vno,  e dell  altro  ad  vn  tratto  j Effi  dourebbeno  intrider,  che  ilfit- 
■Torc  dtuefai  fi  piaceuolettX*  tràgli  hofpiti , e la  dolcet^^a  furore  tri  nimici , il 
■buon  joldato  dovrebbe  ricordar  fi , che  milita  al  Vrencipe  più  che  a fe  Siefio  ; M i 
tolioro  militano  al  Tadrone  per  fe  mede  fimi . 

Cià  mi  riduco  più  alto , & entro  nella  Saffonia  idea . Gli  Imperiali  nella., 

Mifnia  hautano  tentato  vigorofamente  Zuicau , Città  libera  otto  leghe  da  Lip- 
fia,  mà  più  vigoTolamente  n' erano  fiati  rifofpmti , doppo  vn  fiero  affalto  dato  ; 

•He  parendo  a Cefarei  di  hauer  gatti  bafieuoti  a tanti  luogbi,afioldauano  da  tut-  Ddcrìctio- 
te  le  parti  gemi,  e però  il  Collonel  Torgat'i^  adunata  vna  quantità  di  foldatefche, 
andò  ad  vmrfi conilMarefcialTiccoiomim , &mbidue entrarono nellaTu^ 

'gingia. 

fi  quefia  vna  Troumeia  non  molto  grande,  tbe  gli ftà  fUaffia  da  Oceidente 
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lamifniada  Lenante  tlaFranconiadame^ogiomo  , e la  Sa[fotiia  da  Offro  m 
principale  Città  di  quella  i Erfurto . 

Furono  anticamente liTurwgipopoli beUicofìffimi » che  fi confUtuironov» 
Vfgno  infine  al  Meno  ; mà  la  dilcordia,  ebebbero  con  li  Sueiù  fà  confa  della  »- 
mone  loro, e furono  poi  ridotti  d Langrauiato . 

Cap  - Qiielln p'^te,  chefù  lungamente trattatafriCimpcradore,  e queflo  Duca  £-* 

uh  della  lettore  $ in  Tirna  parue , che  prendeffe  qualche  forma , quando  che  fe  neforrna<m 
§?ahuu^,  c rono  li  Capitoli  e fi  mandai  onoalTlmperadore.  Eprimacbcfenefcioglieffe^ 
CeCuc.  ’ faffemblea , li  Ce  farei  diedero  vn  fèfìino  a quei  di  Saffonia  3 e poi  furono  gli  I m- 

penali  accompagnati  da  molte  militic  di  Saffonia  olii  confini  di  Bobemia  3 doue 
furono  riccuuii  da  quattro  reggimenti  Ce  farei , e da  ventiquattro  trombetlu  che 
gli  attendeuano,  cofigli  altri  peruenuti  a Drefda  furono  ancor  efficon  molta  al- 
legren^a,  efetìa  nceuuti  dal  Duca  Elettore,  il  quale  pafsò  con  molto  giubilo^ 
con  l'alfiftenxa  di  grandifjìmi  Crilliconi  quella  fera , e molti  altri  giorni  feguen- 
ti  ila  mattina  dcllt  venticinque  di  Nouembre  andò  l Elettore  al  Tempio  « con 
SoUennitd  a render gratie,  & a multiplicar  i prieghi,  acciocbe  li  trattati  hauef^ 
fero  il  deftderato  fine,  il  che  rapportalo  pofeta  il  rimanente  della  Germania  3 
in  Italia  diede  materi  a di  tener  conclufa  la  pace  ; Fìi  giudicato  3 che  queflo  do» 
uepe  effere  a grandiffimo  vantaggio  delf  ImperadorC  3poicbel‘Elcttorera  vbli» 
gatoafarla,  eCefare  libero  d accettarla  , onde  ben  quefti  a ragione  dtceua  dà 
bauir  la  pace  qualunque  volta  la  voleffe. 

ti  Capiioli  ììonftntiuano  molto  contento  quei  del  partito  Settentrionale  della  fegrete^- 
l^nàiio  le  - (Qfi  la  quale  paffauano  qucfle  capitolationi,  delle  quali  altro  non  fi  ^netra- 
ua3fenoncbelicapttolterano  didue forti,  gli  vnidapublicarft , egUaltridn 
conferuarft  anco  doppo  la  pace  fatta  {egretifftma  3 nondimeno  li  Sue^^efi  con- 
fidatifi,  ebe  il  Duca  Elettore  poteua  dirfi  il  capo  de  i Collegati , come.il  primo 
li  SiicTiefi  beneficato  dal  Cuflauo  ,/iJolfo  dal  colmo  delle  rniferie,  nonfapeuanofe  noie» 
h pei(nad<  - perfuaderp3  che  quella  pacefoffe  per  apportar  loro  il  commodc,cbe  deftderaua- 
ha  ron  quindi  fepoltt  in  vn  ripofo  indecente  a buon  politicojt  la/ciauanoperfuadere 

vanug  dal  grido,  che  (armi  Cefaree  doueffero  volger  fi  alla  ricuperatione  della  Lorena» 
al  trauaglio della  Francia. 

Se  riguardiamo  alla  Germania,  non  è da  marauigliarfì  di  quefla  debole^» 
perche  (infermo,  chi  lungamente /offerta  la  vigilia,  fi  lafcia  perfuadtrla  quie- 
te da  ogni  picciot  mormorio,  che  fenta,  ò da  lufinghiera  voce.chefaUetiiconil 
canto  3 mà  nonpoffogiànon  marauigliarnu  dcll’Oxenfterna,  che  non  penfaffe» 

, che  la  pace  non  poteua  farfi , fe  non  agrandifftmo  fuantaggio  del  nome  Suei^T^ 

fe,  mentre  che  a lui  non  fi  dona  parte  del  negotio  a minuto . Ogni  filentio  argo- 
menta inganno,  ò per  lo  meno  diffidenj^a-,  che  fi  fede  di  fatto  acce{f<nto,e  non  fo- 
fpetta  é [ciocco  affano,  màforfi  ch'egli  penfaua  più  alla  libertà  dell  Honorfuo  » 
Ciralgodere  in  pace  i frutti  della  guerra  3 che  a tutto  al  reflante  delia  Suetta, 
Hora  quefii  trattati  di  pace  non  mpediuano  h progreffi  della  guerra,  Cf  il  Du- 
ca di  Saffonia , che  fi  fhmaua  per  effi  illefo  dalla  fune  di  Marte,  reflò  ben  prtfio 
ingannato,  accioche  fi  auuedeffe,  che  quei,  ciré  cade  neK  otio  per  il  mgotio  , hi 
poca  prattica  del  Mondo , ptrclx  negotiare  pmo/  dire  non  oliare  ; andjuano  a^_ 
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dutJijue  il  primo  di  Decmbre  quattro  I{e^mtnti  Imperiali  verfo  Triaiembur- 
^OiC  giunti  aTfcoppa,  doue  rierano  otto  di  Caualleria  Safiona  , flrinfero  con  g,.,  ■ 

tanta  preHe^a , e furia  quel  luogo , che  U Safìoni  non  hebbero  agio  d'mfellar  i lùii  n>^ 
cauatli . Snelli  adunque , che  non  furono  fubùto  veci  fi  penfatono  alla  falutcj 
dai  propri!  pieétla/ctarono  il  Bagaglio,  otto  Cornette,  e tutti  li  Cauatli  agli  SSlari» 
Impali,  e la  terra  doppo  ilfaceo.fù  abbrucciata  tutta, fuor  che  la  roceo;paf- 
farono  poi  eofloro  a Sohonerdorpforte:i^a  principale  del  Ducato  di  f'ittember- 
ga  di  Saffonia,  cominciarono  a tormentarla  con  le  granate  t vna  delle  quali  at- 
taccò fuoco  neltHofpidale,  che  era  pieno  di frumento,  e tutto  fi  abbrucciò  [ernia 
poterfene  faluar  minima  parte  fpauentati  li  Cìttaéni  adunque  fi  refero  a patti . 

Da  qutfie  nouità [degnato  Ì Elettore,  fi  doleua  alpramente , che  fifaceffé  a ma- 
la  guerra  , quando  fi  fìimaua  flabilita  lapace  ; giouarono  quefie  doghantie  al- 
[ Elettore,  poiché  gli  Imperiali  pi  àedero  vna  fofpenfron  (farmi , e per  ajfrcu- 
tarlo,  che  non  ne  haurebbe  fentito  danno,  mentre,  ch'ella  duraua , fe  ne  vfaro- 
no  m numero  di  quattro  milta  della  Saffonia, fenica  dar  punto  di  danno  al  paefe, 

& entrarono  nella  Franconia,  doue  fìritrouana  il Forgani,  epreferoCobur- 
go  , onde  nel  Contado  di  Honnebergonon  (ìteneiia  più , che  la  Fartela  di  Ko- 
nigfouen  coufìrmatofì  adunque  f Elettore  nel f opinione  della  pace , chiamò  ifuoi  riSicko^ 
fudditi  principali  a dieta  in  Drefda  per  confirirglii  trattati  fatti  conl'Impera-  ‘•‘Sidonù» 
dore,&intendemeilorovoti,mdnonvicbiamòiiCollegatii  ,A  quello  an- 
nuntioparue,cbe vnpo  ofifuegtiaffefOxenfierna,  econnocàilyormatiavn 
afsemblea  ,evi  fi  conduhe  daTilagon^a , doue  efsortò  quei  radunati  a deliberar 
prontamente  (già  che  l'importanza  del negotio  era  tale , che  non  fofrriua  dila- 
tione  ) [opra  quefU  articoli,  come  fi  potef se  foflenere  la  lega  , e capitolato  iti 

Cailbruna,e  percotttinuar  la  guerra  , come  fi  bauefiero  da  riempireireggf- 
tnenti,eprouedereadognifortedimunitioni, 
ChccofadouefufarfiincafochefElettoredfSaffoniafacefie  la  pace,  con  p^pofino- 

f Imperatore,  t per  il  contrario,  fe  non  la  facefse,  qual  partito  fi  doue f se  piglia-  ni  dell’  0x6 
re  ; Quale  deliberatknc  fi  hauefse  da  fare  [opra  le  nfpolìe  portate  da  gli  ,4m-  * 

èafciadm  di  Germania  tornati  dalla  Corte  dt  Francia  , per  vnirfi  alla  guerra 
tornio  l'i  mperadore,  e finalmente  fi  deUberafse  intorno  alla  Neutralità  del  Du- 
ca di  NeoburgOw 


Non  bafiaua  però  la  fofpenpone  fatta  lordine  deir  Imperatore  turche  li 
Croatti imparenti deilotio , e dellarapinamilitore tuttogiorno  trauagliauano' 
la Vrouincia di Lufaiia,cp-inpartUolare  ilterritoriodiGorlisz.' fù ne- 
ceffitato  il  /{eggimento  del  Crifleua  poner fette  in  bufea  per  reprimergli,  e ritro- 
uatifi  Trngiornoinfieme,feterovna  fiera  fcaramuccM,  nella  quale  per  due  horc 
fùincertoil  vantaggio,  perderono  alla  fine  i Croati),  e furono  aiìrem  a lafciar 
la preda,che fi  conduceuano . Quelle Irggieriineurfioni , comefoglionoefserit 
principio,  coft  ancora  fogliono  dimoflraril  fine  delle  guerre, 

■Màfel  Oxtnflernafactua  vna  Dieta  in  Formatia,  l Elettore  di  Brandebur-  aJ'BTa'X'- 
go  ne  tenne  vn  altra  in  Veriino,  la  quale  c omtnciò  à venti fei  di  Decembre,e  v)  b«i£o 
mteruennevn  ,Ambafciadot  di  Francia-,  Quefìa  Dieta  ancor  efsa  trattò  della'’'''* 
pace  dt  Safsontu  , mà perche  tardi  fùincominciata  , queflo  libro,  che  non  eccede 
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t anno  1 63  4.  non  potè  prenderne,  ò ridirne  le  dchherationi . 

Vvei/Iem*  o.  riucder  la  Sueuia,  doue  poco  lontana  fli  la  Città  di  P'veifsetnburfpy 

borgo  cade  che  trauagliatadalForte  di  f'ilpagOtO  follecitata  dagli  Imperiali  tfòcoflretta 
iCcCuel*^*  </»  ceder  ancor  efsa  a i vincitori,  ella  è sà'l  fiume  Intra,  detto  volgarmente  Lut- 
ten,  che  lapafta  per  me^^o , & indi  a due  leghe  entra  nel  Ffieno  ; li  Soldati  > 
Il  M he  ne  partirono  andarono  a Norimberga  ;•  è poco  da  quella  ricuperata  Città 

le  dilBada  lontano ilTrlarchefato di Bada,ilcui7rlarchefeneflattalontano 3 perofseruare 
fcllofl'""'”  diuotionej che portaua  all'Imperatore , efiaua algouerno di Brifach . Horet 
° fghgodé  il  beneficio  Cefureo,  efsendo  fiato  refhtuito  allofiato  fuo , e però  laftia- 

to  quel  gouerno  in  mano  del  Collòncllo  Erlacb , ft  nel  01  nò  a godere  i commodi 
della  patria . 

Cià  cominciauano  i rigori  del  verno,quando  il  Duca  di  Lorena  fi  ritiri  in  Tu- 
binga.  douedifarmòlipaefani,  dei  quali  non  tenea  per  ficuralafede , e perfol- 
leuar  fummo  dalle  cure  noiofe  della  guerra  , fi  diede  a quei  diletti,  che  potect 
prender  in  quel  luogo . E T uhinga  vna  (fu t ideila  Sueuta  nel  Ducato  di  I^-jìt- 
temberga  tre  leghe  da  Sturgart . Si  fac'uano  tutto  giorno  più  grandi  gli  auaa» 
^amenti  de  Cefarei  in  quelle  parti . e però  cadde  in  mano  lot  o anco  l{eutlinga  ^ 
la  quale  pattuì  d'efser  trattata  con  amoreuoli:^'ga  3 e quefla  fi  ridulse  aventi 
Villa  fiorini  di  taglia  per  il  lacco . 

Quefie felicità  poftro  in  dubbio  il  Tubateli!  di  perder  la  FortcTi'sea  di  Schom- 
nn^Tcrdi  tù'l  fiume  B,ems  a lui  commefsa  , perla  che  lapendoche  lOfihircl  enfi 
aandopi-  trououa  ue  i contornidi  t'ima  , con  tri  nula  Soldati  ,lperòionqueflo  aiuto  di 
SorfT  " f>t^»f^’>f''i^P<^I^Ojmàquelìeprouifionipocoligioua)ono  petchtil  B,i  Ferdinan- 
do, c’hauea  deliberato  di  andare  in  Ongaria.non  volle , che  rtUafn  tu  mano  dt 
glt  inimici  vna  pia^^T^a  tanto  importante , e però  la  pttfeaforga  mi  pnut  ipio  dk 
Decembre. 

>npifta  è ^uguSìa  ancora  Città princ'rpaliffima  della  Sueuia , e fortilfima  di  fitto  er»^ 

affediata  al  da  i Bauari,  e da  t Celarci  cinta  di  largo  afiediotle  mercantie,  quafi  vinco  folle— 
nimeiito  del  popolomon  poteuano  bauer  effito  ne  le  mede  fimi  lettere  caminauo^ 
no,  edigiàilbifognoditiittelecofeneceffarie  alviuere  feruiuadibjttenagc^ 
r^Hc  i nondimeno  il  popolo  cofìante  di  no»  voler  conofeer  altro  fu  periore  3 

ladiiii.  che  fe  medefitmo , elacoronadiSuetia,loffriiialtpercoffe  ,efipajceua  , anco. 

li  Predica  ftatfamente  di  carne  di  canallo,e  li  predicanti  liitberam  perfuadeuano  le  genti  » 
perir  più  tofìo  in  braccio  del  difagio,  elee  m grembo  della  clemenj^a  (da  effitbia— 
lìotlé"»"*  tnataperfidia)di  Celare  trouar  la  vita , egiunfe/o  a predicar  qucììo  concetto  3 
lare.  che  fi  dtuea  più  toflopafctr  la  fame  fucchiando  aguifadOtfit  la  fint(lra',e  pu- 

^ar  virilmente  con  la  dejlra,cbe  fottopouer  il  collo  alla  feruitù  dell Imptr aio- 
re-,  che  il  morire  (offe  vn  pagamento  del  debito  naturale  ve  felice  chi  pnmavfciua. 
dobligo  ; màche  il  darfi  alla  dcuotione  dt  chi  intcndeua  di  priuar  iii perpetuo.' 
'r  quella  Città  delf  antica  libertà , non  tra  altro  che  vn  contrahere  in  perpetuo  vn. 

vincolo  (f infame  ftruaggio , & ittfebcequelli,ehe  fe  nefoffe  coi^ituito  debitore, 

- ’ perche , fe  li  primi  fìauano  per  acquifìarfi  vn  eternità  di  lode , tanto  maggiore^ 

; quarti  era  più  difficile  ilrefifiere  ftdirfacendo  ad  vna  retta  politica  confcicn- 
, alirefi  li  fecondi  ftrebbono  fiati  natatid'vn  infinito  biafraa  traDjmiJfibUt 
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fon  ignominia  a gli  bendi,  e fé  gli  vni  feffero  morti  digiuni  di  cibo,  efatij  diglo~ 
ria,  egli  altri  fatebbono  viffuti,  come  quelli , che  fi  fallano  di  Cipolle , che  pian- 
gono dtuorando,epoi  refla  loro  il  fiato  pu^olente.poùhe  rifiorati  dal  digiuno  tri 
le  dclicate^e  dèlie  menfe  infami  baurebbono  pianto  la  perduta  libertà  , Cltc  ’ 

non  poffono  taluolta  quefli  feduttori  ne  gli  animi  ancora  dei  flimati  più  faggi , 
non  che  de  i fcmphci  ! Tlioriuano  gli  infelici  prima  fepohi  nell  inganno , che  regi» 
fi  rati  nel  libro  della  C ofìan^a;  moriuano,  e quegli  vltimi  (piriti  di  languideo'ì^a 
godeuano  di  morire  per  Jofiener  la  Tania, & i loro  vltimi  Elogij,altronon  era- 
no, che vn pregar  ihireflaua  a feguirlipiùtoflo , cheaffentire  alla perditadi 
^ugufla',  7Horiuano,&  erano  portati  <d  Sepolcbio  più  lodati , che  pianti  ; Era 
però  così  grande  la  penuria , che  la  portione  del  cibo  a loro  doiiuta  non  accrefee-  j ; rr?,»-  rf 
uà  commodo  a i rimanenti,  onde  qui  fti  raccomandattfi  a i fotdati  loroji perfua- 
fero  fin  dal  fine  d Ottobre  a voler  vfeire  in  bufea  di  vittouagha,  e quelli  vfeiro-  preda. 
no,  e quando  i begli  Imperiali  ,&i  Bauari  li  credeuano  indeboliti  dalla  fame , 
fegli  viadero  /correr  per  fino  a Donauerda  ,enefrceiori,a  buona  preda  di  ani- 
mali che  tremarono  al  pafcolo,&  Udì  tegnente  foriirono  di  nuouofopraUTer-  , 
rediTraeh  e Ducbon,doue  prifero  molti  altri  animali , e qualcbepoco  di  gra- 
no,ite  he  motto  con  fidò  gli  ^Augufiani , 

Quefle  confilationi  però  fono  di  poca  vaglia, fé  non  fi  bà  vicino  il  foccorfo  , e 
che  l inimico  fia  al  fianco,  elleno  lomiglian  a certe  medicine,  else  fi  danno  ame- 
ribondi , che  fanno  più  viuo  lo  (pifito  a fentir  il  dolor  della  morte  prorogat <l.-  . 

Durò  potala  conti  nteg^a  d^AuguflaJa  quale fù coflrettapoi  finalmente  di ca- 
dtr  m Ue  mani  Imper  ati . 

tloti  patinano  già  quelli  dt^tma,angi  che  dauano  più  toflo, che  penfare  agli  . , 

Imperiati  con  Icorrerie  perpetue  da  tutte  le  parti  ; vna  dtlle  quali  riufiì  memo-  j-yima  tra 
r abile  per  vn  accidente.  Tre  fero  trentalei  botti  di  vino  fopra  carri  condotte’,  ho-  u-gliai  Cc-; 
rat  fjt  lido  venuto  rjolontà  al  Collonello  della  condotta  di  bere  diede  ordine, che  ‘‘‘*'**  • 

foffe  Ipinata  vna  botte  la  torte  volle  che  diedero  tu  qHcUa,cbe  non  hauea  vino, 
e non  vcdeiidonevItireFaprtrono.  elatrouaronopienadivafi  d argento;  il  che 
molto  più  dilettò,!  hé  fe  fofie  fiato  vino  del  l{heno, 

lo  non  vogbogià  terminar  qurflo  libro , che  non  riueggia  vn  altra  volta  art-  ■ 
eor  re  U bel  lago  dt  C ofian-ga , che  forfi  premeua  più  all' Homo  di  non  poterlo  ri- 
vedere,che  per  ogni  altra  cagione  di  fua  prigionta;  Tele  ne  vado  adunque  per  Of- 
femburgo , do’ue  ti  Tenente  General  Sorci  ff  Suedefe  intendeva  di  mandar  due  fue  , 

compagnie  di  Caualli;  boregli  eommandò  a quefli jebe  nelpaffar  da  Lobt,che  ne 
è due  leghe  lontano,  tentaficro  eh  forprenderlo,  & a queflo  effet togli  diede  alcu- 
ni mofihetueri , li  quali  fi  cacciarono  per  vn  canale  , che  entra  nella  Città,  e 
mentre  che  quelli  cammaudhacent  dall' ombre  della  notte, acciò  che  non  foffero  oftembur- 
vditi dalle  fintinelle,i  caualli  attaccarono  vna pcrrta,  dove  datofi alt arma,tnt- 
ti  accorfero,  e ti  pedoni  hebbero  commodo  dt  entrate  inofserujtt,eco  i mofehetti 
baffi  giunfiro  alle  Ipatte  dei  Cittadini , ti  quali  colti  d'improui'o  , fidiederoa 
fiiggircpareiido  loro,  che  il  numero  de  gli  inimici  fofte  molto  più  grande  ; f^ue- 
Si  adunque  hebbero  commodo  di  buttar  le  porte  a terra,  & introdurgli  amici , 
t tutu  fi  fecero  padroni  delia  Città,  tutti  li  foldati  Imperiali , che  erano  pochi 
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Fanti  »e  fcfsanta  Caualti , furono  ammia^^tttifuor  che  alcuni  pochi  » che  fi  Ua^ 
dar ono  dille  mura  ; predarono  li  SueT^^^efi  quanto  poterono  ; prefero  licauallt 
deifoldati  morti, e (eguitarono  il  viaggioloro. 

Sul  Lago  di  Cofianga  V berlinga  tra  pof seduta  dagli  Imperiali , li  quali  «/’- 
fendo  auuifati , che  douefsero  da  quei  fonwrm  pafsare  alcune  corra  di  mercart- 
tia,  che  erano  condotte  da  f'ima , di  là  difiantè  quattro  leghe  ,fenga  molta  cou» 
/ulta  fe  ne  vfdrono  fuori , &•  andarono  a ponerfi  tu  aguato  per  fare  vna  buona 
preda,  come  a punto  gli  riufeì, perche  hauendo  ammantiate  le  guide  » che  conuo- 
gliauano  U carri  fe  ti  prefero,e  fe  ne  tomauano  ad  f'berlinga;  Fi  da  v„o  di  quel- 
li  che  fuggirono  dille  nini  de  i Cefarei  (che  pochifjìnu  je  ne  faluarono)  portata 
lubbito  la  nuoua  adHoenutl  Caflelto  po  co  lontano , e prcpdiato  da  Sur^fi,  i- 
Vrotcftanfi,L  quali  volarono  fubbito  adinuolar  linuolato  > e come  nonfognati, 
non  che  ina  gettali , pofero  tanto  timore  a quei  fpenfìerati  di  f'berlinga , che  /? 
Lfciarono , come  tante  pecore  ammo7;g^e  al  numerodi  trecento , e ducento  ne- 
furono  fatti  prigioni . 

Subbilo  nacque  fpirito a i Vroteflintidifarvn  colpo  più  bello  , poiché  ha- 
uendo fapHto  da  i prigioni  che  in  ftircrimga  erano  recati  pocbijjtmi  faldati  fi  in- 
uiarono  a quella  volta , e portando  auanti  le  bandiere  Impenni . t cufiodt  deUct- 
porta  fi  ingannarono  et  ocelrio , e (limandoli  i proprif,  che  torna fsero  con  la  pre- 
da notigli  interàfsero  f mirata , tnàtardi  fi  accorfero  dell’errore , perche  fopra- 
fatti  dall' inimico  , furono  tutti  po(UafUdi  fpada,  indi  pofero  liVrotcfianti- 
guarda  alb  porta  per  ajficiirarfi  dintorno,  epa  fi  diedero  a laccbeggiar  Lta- 
Ctttà.nelb  quale  fi  fermarono  tre  giorni, mà  temendo  pofeia  della  potengadi  co- 
loro diCofianga,  Bregbetrg,eLirìdò,  l'abbandonarono  dinuoma  vent’ otto  di 
Houembre,  efesie  tornarono  al  loro  Cafiello  carichi  a (atietà.  ,AbbandonaronO‘ 
anco  gli  altri  Sueg^gefi  permaruamento  di  viueri  Buchorno,  e Celli 

Mà  il  pè  di  yngaria  digiàcaricodi  yittorie,chmmato  coninfiange  reiterate 
dal  Tadre , acciò  che  andafie  ad  a(}t(lere  alla  Dieta  di  quel  Pggno  lafciato  il  fuo 
efiercitoalli  Direttori  inuiatiui-dall'lmperadore^lK furono  li  Signori  Ferénan- 
do  Kitrtg^,  Luigi  Kxon»  e li  Conti  di  SliK , e Giorgio  il  picco  di  yplghenflain , 
il  Barone  di  Haulet,  mandò  in  ^ufìria  tutti  li  Cannoni , Triofcljetti,  Ticcbe,  ^ 
altr  armi  trottate  nell' jir fenile  del  Duca  di  yuirtembergj,  acciò  else  feruiffero 
di  bigaglio  del  (uo  trionfo  ic  pofeia  con  trenta  quattro  Naut  fi  pof  e (oprati  Da- 
nubio^, e paffando  da  patisbona  non  volle  entrami , come  fece  a Donaaerta , il 
che  turbò  m Ito  l'animo  di  quei  pochi  Cittadini  effacerbati  atuora  per  non  efftr 
loro  fiate  in  gran  parte  offeruate  le  capitobtiom  promefielc  quando  laCittàfi 
refe . Mà  pìangan  pure  et  voglia  loro,  perche  il  giorno  VoHtuo  hà  moliopiù  di- 
venti quattro  bore , & ad  ogni  momento  Chorologgio  decima  Combre  delt inte- 
rejfr  dal  merigge  delle- pronte fse.  Vre  paratia  [impcradore  di  riceuer  il  figlio 
con  ogni  fplendore,  come  a figlio,  come  a pi , e come  a vittoriofoficonueniua  , 
doleujgiifolo  > che  non  potefie  preparargli  vn  Campidoglio  in  yienna,  poiché^ 
m'era  lacerata  dalla  pefie  , & eragli  quafi  fatta  odtofa  per  la  morte  del  Vren- 
eipe  di  Eggembergh  fup  confident^ìmo  tniniiiro , il  quale  doppo  tanti  anni  di 
feruigio  erxmoTto  a dicidouo  di  Ottobre,.  Qjttfiièlofcogjiodoue  fi  rompecom 
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tbumamtàUntuedituìtelegraniexje,quefÌA  é la  retro fccM  del  mondo  tt 

beati  coloro  , thè  doppo  la  rapprefentatme  della  fua  fauola  fente  applaufo  nel 

Cieloienellaterra  • S'ioparlaffl  comi  Hi  Ferdinando,  comefcnuo  dt  hi  non  ha- 

urei  da  fcufarmije  nelTbora , cioè  fe  gU  apprefla  il  trionfo , e la  contenieo^a  di 

riabbracciar  U "Padre , lo  mifcbio  le  funere  memorie  delia  morte  , perche  sà 

cb  ei  non  è meno prudenu  di  quelli, cioè  voleua  neWbore  della  tauola,effer  inter-  - 

rogato  dellp pietre  per  fabricargli  il  fepolchroì  tlmperadore  dico  l'afpetrauaa 

Heoflatper  andare  alla  Dieta  é Edemburgo  dagli  Angari  detto  Sopron.  poiché 

fi  edificato  da  Sempronio  Secondino  Homano,  non  pii  di  quattro  le^he  da  Neo- 

flat.  Di  colà  baueua  egli  intimata  vna  Dieta  in  f'ienna  per  li  ventiquattro  t& 

Decembre,  la  quale fi  anco  prorogata  per  li  tre  di  F ebraro,  (eguente,  nella  qua- 
le intendeua  di  trattar  della  pace  Ecclefiafitca,  e politica  per  la  quiete  dell'  Im- 
perio, e vi  conuocò  non  folo  i quattro  ordini  prouinciali  dell\Aullria,  mà  li  Sta- 
ti confederati  così  Cathidicixome  Trotefìantt, 

In Hetfiat adunque  gli arriuò  vn Cornerà  (piditogli  dalf^è  fuo  figlio, che  II  Pi«coIo.' 
gli  inuiaua  per  f^anguarda  della  fua  venuta  vn  allegriffimo  auuifo , che  il  Pie- 
colomini  hauefie  rotte  quattordici  compagnie  dt  CaualU  del  Duca  Bernardo  di  p'gmc°dd 
fc^vaimar  alla  felua  di  Turingia,  e gli  bauefieleuati  quattro  m la  Molchetciaibe  vraimar. 
eonduceua  per  armar  nuoue  miUtie;  onde  ben  pareua,cbe  da  tuttede  pam  fi  fa- 
eefiero  maggiori  le  vittorie  de  gli  ,Aufiriaci,  Chi  difieCieea  la  Fortuna,  come 
altra  volta  diffi  era  cieco,  e l accusò  di  quell'errore,  che  di  rado  ella  commette  ; 

Cieca  farebbe  * fe  babitafie  con  mefchini,  e con  genti  di  mala  gratin  ; lo  la  chia- 
marei (fefi  trouajfe  altra  fortuna, che  la  volontà  di  Dio)  vna  accortiffima  don- 
na di  corte , che  torre  efsa  ancora  ad  adorar  le  corone  ,e  fi  diletta  delle  nouitd  , 
fin  che  quella  di  Suctia  fiammeggiò  sul' Elmo  éCufiauo,  tributaria,  ediuota 
coftei gli portaua Prouincie , Fittone ,eT rionfi  ; alCofeurarfi  di  quello  feettre 
qualche  cofa  diede  al  Duca  Bernardo,  perche  ninno  in  quefle guerre  fi  trouaua  a 
combatter , cbefofse  di  maggior  nafcita  di  lui  ; Mofirò  qualche fauore  al  Fval- 
ftainpercljaiieua  vn  animo  Bggio,  e portaua  gli  interejfi  della  fortuna  con  mol- 
to vantaggio  [(^lenendoli  con  l oro,  e con  l'arte,  mà  Jdegnaffi  alla  fine  di  feruire 
a Caualtero,cbe  non  eccedeua  t origine  di  Barone,  odiò  che  tanto  fi  injuprrbtffe , 
e volejse  ò concorrere,  ò burlai/}  de  i Hrgt , e però  lo  diede  in  cufioéa  alla  perdi- 
tione,  & odia  morte  ; Comparendo  pofeia  il  Diadema  di  Fngaria , e di  Bohemi» 
vinti  fui  capo  di  Ferdinando,  fi  accorfe  la  Fortun  t,  ch'era  viltà  di  Ilare  in  cor- 
te del  Duca  Bernardo, huomo  di  jlirpe grande  sì, e di  grande  ingegno,  t dileguato 
volai  e, mà  qua  fi  che  pouero  Casuliero,e  cor  feda  volabile  sì,  mà  non  ricca  for- 
tuna, ad  inehinarUfi  • T anta  ella  può  con  chi  sà  prenderla,  mà  come  ella  di  fa- 
cile fi  dona  a i grandi , io  vorrei , che  dal  eorfo  lungo  di  quelle  Memorie  mpa» 
rafsero  Ufte)]ilii,&I  mper  adori  due  fole  propofitioni  ; a non  Lfciar  C armi  in- 
tuii pompa  ne^  Mlinali,&  areggerfì  con  prudenza  nella  buona  fortuna, per-  _ ■ 

fbecUai  piu  difficile  da  reggerfi,ò  conferuarfi  buonajcbe  rea, 
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RESTITVTIONE 

Di  i Beni  Eccle/h^ià 

Tante  volte  nominato  in  qaede  Memorie 
Hiftoricho . 


01  Fecdinando  Sccoodoj&CtNon  dubitiamo  puncoì 
che  non  fia  più  che  notorio  i ciarcheduno  da  quan* 
te  miferie  > e diuifionifìa  da  lungo  tempo  in  qui 
rrauagliara  rAIemagMnolira  cara  patria  > il  fonte 
delle  quali  è Hata  la  dinifìone  • ò fcbifma  deplora- 
bile nato  nella  Religione , come  anco  gli  attentati 
contro  i tratuti  della  pace  fatti  per  mantenimento 
e concordia  fri  le  due  Religioni>accioche  vna  par- 
te non  tentaiTe  più  di  apportar  danno  all’altra  intorno  alli  beni,  ragioni, 
paiSjcfudditi,  benché  quelli  < che  gli  danno  allìnenti,  & hanno  fatto 
contro  le  predette  deliberationi , non  tedino  d’ifcufarfene  Cotto  diuerfi 

Ìiretedi  per  giudidcare  le  vfurpationi  loro . Di  qui  è auuenuto , cheef* 
èndo  dati  fatti  alcnni  giudici]  contro  quedi  perturbatori  del  publico 
rìpofo,  li  quali  dubitando  ancora  di  eder  condennatt  di  vantaggio  han- 
no voluto  adringer  l'altra  parte  a non  querelarfeoc  più  in'giuditio  con- 
tro il  tcnor  della  pace,  e delle  conditutioni  deirimpcrio , anzi  di  venite 
ad  vn  nuouo accordo#  (otto  il  cui  precedo  lì  adenèSero  di  feguire  nelle 
domande  loro#  & tennero  a quello  edètto  fegrete  intelligenze  frd  di  lo- 
to# eclandedioainentecollegatilì#  fecero  poi  vna  lega  publica,  coiu, 
fpetanza  di  ottenere  quello  # che  dedderauano#  madime  quando  accad- 
de la  ribellione  di  Bohemia , e per  giunger  unto  più  ^cilmente  a i loro 
fini  lì  fono  confederaci  conalcuniFocentati , e cooimnnid  sì  nell'  Im- 
perio, come  fuori#  e perfino  procarato  di  vniclì#  e chiamare  al  foccor- 
foloto,l'hercditac»niai^<iUllaClirifliaoi  tanto  hanno  facto,  che 
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finalmente  con  quefte  macchine  hanno  polle  le  fiamme  nella  patrùb  é 
ridottala  nello  fiato,  (bella  fi  troua  di  prcfente«  ch’ai  ero  non  é » che  rn 
pianto,  e gemito  vniuerfale  di  tutti  i fudditi . 

Egli  è veroj  che  quefii  mali  fòrono  preuifii  gid  buona  peaza  non  folo 
da  i nofiti  predecefiori  nella  dignitd  Imperiale,  mi  da  molti  altri  ama- 
tori della  pace,  & ili  patticoiare  da  gli £iertori  dell'Iiiipeilo,  che  ?olon- 
tieti  vi  haurebbooo  portato  rimedio,  coree  «oenne 559»  9uao* 
dp  fi  coìpinciaròpo  a fentir  doslianze  delle  cofeatRntatmn  pregjudì- 
dbdellapace  deU#  Religione  ,tk  quali  doglianze  ^oao||clegatC  pec  ft 
rimperador  Feimiando  primmlla  Carnai  ImpcnMordeciocbeiau 
terminafie  ; md  li  Protefianti  ne  fuggirono  il  giudicio , e ne  dimanda-  ' • 
tono  la  decifione  allo  fieffo  Imperador  Ferdinando , fono  pretefio,che 
vna  pane  delle  cofe  polle  in  ooutrouerfia  da’-Catholkilfoikro  chiare  , e 
seza  alcua  dtd>bio  determinate  a Idro  fdiore  dalla  medefima  pace  della 
Religione,  fi  che  non  y'erabifognodilitigip,ò  f(^cnza,  elfcndo  chia- 
ro il  TcHo  per  cflì,  diìmanicra  cHede  fil  ri^rcaéò^a  dichiaration  ge- 
ner3ledatunelediete,eradunanzedeiScati , che  furono  tenute  poco 
doppo, e precifamence  l’anno  i{P4.  dotiefupropofialadkbiaratione  ì 
del  Duca  Federico  Guglielmo aoiminifiratorc  dell'  Elettorato  di  Safio-  | 
nia,a)Ia  quale  fi  tralafciòdiprouedere  per  cagion  della  guerra  co’l  Tur-  * 
(OiiStaltri  impedimenti,  con  tutto  quello  inollri  Prcdeccfibridi  felice 
memoria  non  hanno  mai  tralalctato  di  faramminifiraria  gtufiiria  qua- 
lunque volu,  che  ne  fono  fiati  ricercati  da  gli  opprefiì , in  conformiti 
del giufio,edeirQtficio delia Imperialedigniti  , tanto  nel  Configlio 
Aulico,  quanto  che  nella  Camera  di  Spira,  come  ricercauano  le  coofii- 
tutioni,  òdcterminacioni  del  detto  trattato  di  pace  , eiécondoil  lus 
commune,  fin  tanto,  che  nel  fine  dell’anno  idij.  quelli,  che  fi  fono 
chiamati  corrifpondenti,  propofero  li  granami  loro , conforme  alT  acr 
cordato  di  Polla,  & alla  ragion  commune«il  che,fecero,e  nei  Ccnfiglio 
nollro  di  Corre  jC  nella  Camera  di  Spira,  non  hauendo  pid  voluto  at- 
tendere, che  fé  ne  facefievnadichiarationc  Imperiala,  benché rhauef- 
fero prima  domandata,  mi  propofero  nella  Dieta  Imperiale  d’atrhora, 
vn  nuooo  modo  di  accordo  alla  amicabile , i I quale  non  poterono  otte- 
nere , non  tralafciarono  però  di  follecitare  quanto  fofie  per  elfi  poffibi* 
le  il  noRro  Cugino,e  Padre  l’Imperador  Matthias  di  radunare  vna  Die- 
ta i fine  di  venire  ad  vn*  accordo,  alche  egli  non  dilTcntì  con  fperanza  di 
rÌDOuar  la  buona  iatellihenza  fri  li  Stati  deH’Imperio , i 

Mà  cllèndo  fiato  pofeia  informato  d^li  CachoUci  degli  tacooue- 
nienti  , che  potrebbonoauueoire  da  qùeUe  propofitioni  , poiché  ei^ 
fi  non  poteano  , e non  voleano  allontanarfi  dalli  trattati  di  Pofia  , 
onde  tutto  quello,  che  fi  folfe  trattato,  farebbe  riuicito  vano  ,&  inuti- 
Ie,anzi  che  tanto  più  fi  farebbono  inafprite  le  parti , li  detti  corrifpon- 
denti  fi  accorfero  , che  non  porcuano  fperare  nelle  macchine  loro  • £( 
vna  buona  parte  de’  Protefianti  iì  4nuidde«cfae  non  haurebbooo  poturo  • 
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peruenirèiqueniaflcinbieaj  fenza  ilcoofenfodeCatliòlfCÌ  ; ilchefd 
cagione,  che  fobbito  doppo  la  Dieta  predetta  del  idij.l’Elettordi 
Sa(Tonia,&  il  Landgrauio  d'Hadìa,e  Dortneflar,  infìeme  con  li  Catho« 
lici  confìgliaronoii  detto  Imperator  Matthias  di  gouernarfì)  con  le  re- 
gole, conliitutioni,  & ordini  deirimperio,  come  haoeano  fatto  infìno  a 

3ueH'hora^Ii  Imperadori  fuor  predecedòri , Ac.  a quefio  elètto  il  pre- 
etto Elettor  di  Sallonia  promife  dielTortat  listaci  « e circolo  della  Saf- 
fonia  Bada  fcome  fece  porranno  1514.  il  di  cinque  di  Marzo,  con  Tue 
lettere  particolari^  adefì{lere,e  fcpararlì  dalla  detta  confederacione,  Se 
vnione  de'  Corri fpondeati , perche  molto  Sua  Maedi  premeua  di  rime- 
diare a i loro  granami . 

i-  HoraedendonoftracbligatioPediouuiare  , e remediar  non  foloi 
tutto  quello  , che  è di  danno  al  Sano  Imperio  Romano,  mi  di  redi- 
ruirlo  nello  dato  fuo  primiero  di  rìpolò,  e quiete,  e prouedere , che  in^ 
auuenire  quedi  trattati  di  p^ce  della  Religione  non  podonoapportare 
più  didenlìoni , e male  intelligenze;  Qmndi  fummo  ricercati  da  gli 
Elettori  adunarla  Mulhaufen,  perla  fede,  che  portano  al  Sacro  Impe- 
rio Romano, e perii  bene,  che  ghdefìderano,di  voler  proneder  in  mo- 
do, cheli  riunifeono  in  beniuoglianza  i rudditi,&  inlìeme  rimediare  al- 
le coni!  tnitioni  Imperiali  ,alla  Pace  della  Religione,  alle  doglianze,  e 
grauamicante  volte  reiterati  , fi  che  in  auuenire  non  redi  occalìone  di 
tòrbolenze , ò di  moledie,  e però  non  voglia  mo  , né  dobbiamo  più  dif- 
ferire di  prender  quella  deliberatione , che  al  debito  Imperiale  fìcon- 
uienc,  e dichiarar  quanto  fi  di  medieri  a gli  Editti  Cefarei  « & i trattati 
di  pace.  Efeguendo  i Decreti  fatti  he'le  Diete  Imperiali , e prccifa- 
mente  in  quella  del  1 5 6d.  e fopra  tutto  dTcndone  dato  fatto  condare  , 
che  li  Protedanti  medelìmi  nella  Dieta  del  id  i j.  confedarono , che  gii 
aggtaui)  non  erano  nuoui,  mi  erano  più  volte  dati  rapprefentati , q 
quelli»  che  ddimauano granati , erabodatipiù  volte  vdici  fopra  le  in« 
Danze  loro  a badanza  , anzi  che  gii  buona  pezza  fin  dall'anno 
li  predetti  Proredanri  nelle  fupplichploro  prefentate  all'  Imperatore^ 
Maflìmiiizho  Secondo , haucuano  moùrato  chiaramenre,e  con  ottime 
ragioni,  a iriiora  che  deduflero  i loro  granami , che  non  craneceflario 
di  arrender  il  ronfenfo  delle  parti , ma  che  tutto  dipendeua  dall'  Autho- 
riti  Imperiale,  a cui  fpetrana,  come  i capo  , e diflenibre  degli  ordini,  e 
decreti  deH’Imperio , e conica  protettore,'cconferuaror  de  gli  oppref- 
6 , il  commandare  quello,  che  dimaua  debito  de  II’  Odidk)  Cefateo,  per 
auuanzamenro , e falute  publica , e poncr  opportuno  rimedio  alle  Piale 
fodisfattioni  fri  i fudditi.  Se  a i danni  dell'imperio , 8t  a fuoi  preceden- 
ti decreti,il  che  paranco  fù detto all'Imperator Ferdinando  Primo  dal- 
li medelìmi  Protedanti,  che  gli  aggrauij,  e doglianze  doueuano,  epo- 
teuano  elTer  decilì  ( il  che  é veridìmo^  fecondo  il  fenfo , e le  parole  delli 
Decreti  Imperiali , de  gli  editti , & accordi  fatti . In  propolìto  della.» 
pace  della  Religione  ; c benché  veramente  ninna  cola  ne  fede  più  per 
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piacere  « cb^  il  rìoiedUrei  torti  queni^narni  con  Vna  dichbrttlonè 
Impetiale  «Habbianno  nondimeno  voluto , come  ne  Camo  f'ati  ricerca- 
ti da  gli  Elettori , di  dichiarar  quei  punti,  che  fonoienodubbiofiaeche 
li  ProtcHann  li  fono  contee. tatij  che  li  dichiarino,  e quando  ancora  non 
le  ne  fodero  contentati  fono  tali,  cheli  vedono  elptrUì  ne  gli  Editti . e 
trattati  della  pace  di  Religione  »e  quelli  fono  più  iilcuanti,  peiiillorfr; 
te  « e conciliar  vna  pace  tollerabile . , 

Non  tralafciamo  però  dipenfare  anco  alrimanenrcj  econlapri-' 
ma  occalìone  difiinirancoil  redante;  Hora  feguendo  qucll'ordine> 
trouiamo  primieramente  > che  d fono  podi  à difpurar  fenza  occaliona.# 
alcuna  contro  l’intentione  de  gli  Editti  * e trattato  della  pace  di  Reli- 
gionCi  c contro  le  conditutioni  precedenti  dell'Imperio , alle  quali  non 
è dato  in  alcuna  parte  difpenlato  « e di  qd  è auuenuto  in  gran  patte  il 
male,  nel  qual’  hoggi  li  rieroua  l'Imperio; difpntando dico , fe  i Vefeo- 
uaci,  Abbat ie , e Priorati , che  fono  podi  nelle  Signorie , e giucidditioni 
de  i Prencipi,  Signori , e Kepubliche  liano  comprelì  nell'  Editto  della.* 
Pace*  c fc  quelli  habbiano  hauuto  > & habbiano  authorità  di  farfene  pa- 
^ droni,  riformargli*  e difponeme  a loro  voglia . 

Hora  che  quedo  non  lia^  e che  non  appartenga  punto  à i Padroni  > e 
Magidrati  di  occupar  i beni  Ecdeliaftici,  come  quelli*  che  non  tono 
ìmmediatanicntefoggectiairimperio,  li  vedecbiara  *e  precilamente,» 
nel  trattato  della  pace  della  Religione  al  § , e d’ altra  parte  « che  qucHà 
della  Confedìone  Augudana  non  polTono  moledar  gli  altri  dati  deU'  Irti 
perio  dell'antica  Religione,  ò liano  Eccleliadici,  ò lecolari  foli,  ò con  li 
loro  Capitoli  *&  altri  dello  Stato  Eccleliadico , lenza  didinguer  * done 
ridedano,  unto  per  rifpetto  della  religion  loro*  fede , chicle , codumi  * 
couditutioni  j e cerimonie,  quanto  dbe  per  li  beni  mobili,  immobili* 
paelt,  fudditi.  Signorie . giuriddittioni.  rendite,  centi  * e decime,  anzi 
che  gli  lafciaranno  goderne,  e valertene  quieta menre*  c fenza  alctmo 
impediméco.  e gli  adìderàno  fcdelméte.  fenza  tentar  cofa  alcuna  córro 
di  edì . à danno  loro*  in  detti  *ò  infatti*  & in  tutti  i'modi , come  è dato 
determinato  per  le  ragioni  > decreti . & editti  della  pace  dcirimpcrio  » 
gli  vni  tratearanno  con  gli  altri  * come  è dato  determinato  dalle  leggùe 
quedo  fotto  quelle  pene,  che  d dcuono  a coloro,  che  perdono  il  douuto 
lifpetto*  & Itonore  al  Prencipe ,e  d'eder  tenuti  mancatori  di  fede , e di 
parola,e  d’incórrer  nelle  pcne,alle  quali  foggiaccinno  coloro.cbe  man- 
cano alle  conditutioni  di  pace.  E che  quelle  parole  & akri  drlloSuta 
Icclcft*(lico  non  lì  debbano  intendere  di  quei  Vckouaci , Se  Abbatte  » 
. che  loiK)  immediatamente  foggetti  all’Imperio  « e fono  compre/?  nello 
Stato  Imperiale.md  di  quelli  folamente.  che  fono  ne  i tenitori j»e  fotto 
la  giuriddicrionedi  quelli  della  Confedìone  Augudana;qaclio  non  folo 
lìprooa  pergli3tci,eregidrideiria'peno.chefono  dati  fitti  in  quedo 
propolìtocon  il  Coalìgliodc  i Prencipi. doue  dà  regolato , e regi/ltato 
didincamcntc  fouo  va’  iAclfo  periodo  tutto  quello  che  d conuene  fotto 


Quello  articolòjè  nome  d'EcclenaAicif  clero  fondatiohi;efpecialixieii- 
ce  nel  principio  fi  tratta  di  quelli  Ecclefiafiici«che  fono  dei  numero  de* 
Staci  dell’Imperio, e poi  di  quelli,  che  non  fono  del  enrpo  de  i Stati  Im* 
periali  j e fono  nello  fiato,  e giuriddictione  d’altri;  Mi  di  più  il  conte- 
ilo,  e fofianza  delle  parole  del  detto  § il  dimofirano  affai  chiaramen- 
te » quando  ordina  « che  gli  anco  Hcclefiafiici , che  fi  fono  ritirati 
denza  dalle  refidenze  ordinarie  loro  nel  territorio,  e giuriddittione  d’al- 
tri, come  fe  vi  fbfTero  ancora  di  fianza  ,*  e fopratutto  quefio  fi  riconofe 
chiariflìmamentenel  § fègncntejdouefiandorofpefalagiuriddittione 
Ecclefiafiica  a quelli  della  Confefiìone  Augufiana , quefio  è vn*  efprefla 
riferua , che  tale  fofpenfione  non  poffa  nuocere  i gli  Elettori  Ecclefia- 
fiici,  Prencipi,  Stati,  Collegi],  Monafieri  j , e Religiofi , per  le  rendite^ 
loro,  entrate,  cenfi,  decime,  feudi  altre  ragioni  ,come  è fiato  detto 

nel  precedente  § comprendendo , e rimettendofi  in  tutto  quefia  confii- 
tutione  al  decreto  delia  Dieta  deH’anno  1 5 44.  li,  doue  fi  parla  non  folo 
di  ouei  beni  ecclefiafiici,  rendite,  e cenfi,  che  dipendono  mediatamen- 
te oall’  Imperio  , midi  quelli  ancora , chenedipendonoimmediaca- 
mente,c  quefio  decreto , come  anco  quelli  delle  diete  precedenti , che 
trattano  la  pace  della  Religione,  non  fono  fiati  efprenamente  mutati, 
mi  fianno  in  lor  forza , e virtù  fenza  che  loro  fi  poiù  contradire . 

In  fecondo  luogo  quefio  niedefimo  fi  troua  anco  determinato  pid 
ampiamente  nel§  aifmontro  , perche  iui Sfiato  determinato, che 
li  Vefcouari,eMonafierTj,  i quali  non  appartengono  alli  Srati  dellìm- 
perio,  e delli  quali  non  bauranno  hauuto  il  podefio  gli  Ecclefiaflichi  dal 
tempo  deli'accordato  di  Pofia  , anzi  faranno  fiati  in  mano  delli  Staci 
della  Confeffione  Augufiana  refiino  a quefii  fenra  che  gli  pofiaroefiec 
più  Icuari , di  doue  fi  caua  fenza  contradittione  alcuna , c per  necefiaria 
confequenza  ,cbe  li  VefcGuari , e Monafieri]  cenuri  mediatamente  dal-* 
r Imperio , li  quali  non  erano  fiati  occupati  prima  dell’  accordato  di 
Pofia  di  poi , mà  non  pcfibno  efièr  di  ragion  tenuti  da  quelli  della  Con- 
fefiìone  Augufiana,  e non  li  poccnanonformare,eleuar  aglialtri,  che 
però  quefii  ragioneuolmente  Tene  dol)^ono,c  le  querele,  che  ne  porgo- 
no fono  giufie,  e non  fe  ne  pofionoefcludere.  II  che  pur  anco  interzo 
luogo  fi  conofee  , mentre  c herella  pace  della  B eligione  non  fi  troua  in 
alcuna  parte,rhe  quelli  della  Confcfilone  d'Angufia  pofiano  da  quell’i- 
nanti  occupare  alcun  Ve feouato^ò  Monafierio,  anzi  come  fi  e niofirato 
appare  tutto  il  ccrcrario.pcrche  fc  ben  quefio  non  è prohibito  cfprefia- 
mente,e  con  parole  prec  ife  nondimeno  , perche  non  è fiato  efprefio, 
dcu.fi  giudicare  fecondo  la  raefon  Canonica , e Ciuile  ; e freondo  Io 
confiicutioni  della  Pace  per  !i  quali  non  puòalcunofpo^Iiar  altri  del 
fuOjC  tanto  meno  conuet  tire  in  altr’vfo  le  Chiefe  , c beni  ecclefiafiici, 
che  foiTo  di  ragione  diurna,  c non  appartengono  ad  altri , che  a Dio , 8c 
àH'v^o  della  Refi  «onc,  rc<.nndorinrcntJonedcifo''dacoM , c per  que- 
fia cagione  fono  fiati  ufetuati  nel  detto  articolo,  come  quelli , che  non 
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•ppartengonó  ponto  alti  Stati  fono  la  gioriddiniona  de  i quali  fono  po>> 
chi , c per  quefto  ancora  quelli  della  Confezione  Auguftana  fì  fono  ti- 
feruati  erpreZamente  nei  trattato  delia  pace  diReljgione«  di  non  po- 
ter eZcrpiùconuenuti  per  li  beni  Ecclcììanici  mediatamente  dell' lai* 
perio«e  gii  occupati.  t. 

£ non  olla  quello*  che  dicono  alcuni*  che  eZendo  Rato  io  detto  trat- 
tato di  Pace  detto*  che  quelli  della  Confelfione  AuguRana  non  (iranno 
moleRatumi  lafciati  nell’eZèrciciolorodi  Religione*cerimonie,  e de- 
creti Ecclelìallici  già  (Ubiliti  * e da  Rabilirlì  forli  nell'  auuenire  ne  i Rati 
loro,  paeli*  e (ìgnorie  , pare  che  pur  anco  habbiano  facoltà  di  riformare 
li  Monafterij  * che  fono  in  quei  Stati  ; perche  fe  bene  tali  Monaflerij  per 
quello  cheappartienea  gli  interelli  di  Rato*  e fecolarrlìano  vbligatidi 
llar  foggetti,e  porur  quel  rifpetto*  che  lì  deue  ai  fuperiore.  nondimeno 
il  Prencipe.  e Signori  non  deuono  per  queRo  inferire  di  poter  far  il  con- 
trario di  quello  * che  è Rato  intentione  fondamentale  di  tali  MonaReri) , 
cheapparcengonopreciramentea  Dio* Stalla  Tua Chiefa* anzi*  cheio.» 
queRo  cafo  cRl  non  fonoeflcnci*e  liberi  dalla  giuriddirione,  e gouerno 
de  i fecolari . Ne  fegue  parimente*cbe  perche  (ìa  Rata  fatta  la  pace  del- 
la Religione  tra  li  Rati  deirimperio*che  per  queRo  li  Religioli  non  pof- 
fano  eller  vditi  nelle  pretenRoni  loradi  giuRitia  * perche  le  bene  la  pace 
della  Religione éllau  RabilitafoiamenteconliStaMdeir  Imperio, non- 
dimeno i fudditi  poZono  ricorrerognrgiornb  per  quei  caR*  che  tutto 
giorno  aòcadonoi&  émanifeUojCheli  Vcfcouati*e  VlonlRcrij  poRi  nel» 
li  Principati*e  Rati  di  qualche  Prencipe.òSignore  fono compreR  nella 
pace  della  Religione  con  li  Rati  EcclcRaRici  deU'Iinperio‘*e  deuono  go< 
der  della  ragion  commune,&  eZermantenuati  hello  datocché  loros'ap* 
pari  iene,  e per  il  contrario,  come  R^  detto  nonR  trouari  in  alcuna  par- 
te , che  quelli  della  confellione  AuguRana  poZano  piò  occupare  beni 
EocleRaRici.  CoR  pur  anco  è noto  nell'  imperio  quello  ebe  òRabilitò 
nel  trattato  della pacedella  Religione*  tàdoue  apertamente  R dice,  chs 
fe  alcun  Arciuefeouo  * Vefeouo , Prelato , ò qualunque  altro  delio  Rato 
EccleRaRicoRalienidallaReligionCatholica»  chequeRo  calefenza.» 
pregiudicio  del  proprio  honore  di  lafciarl’Arciuefcouato>.Prdatarai. 
òbcneficioA  inficine  li  frutti,erendi«,chcncriccue*  e fia  Icciioal  Ca- 
pitolo* ò quelli,  alli  quali  fecondo  la  ragion  commane,  ò il  colhune  del- 
la Chiela.e  MonaRerio.  appartieneid’eleggere>&  ordinar  perfona  dell* 
Religione  àntica , la  quale  lenza  impedimento *exiaietaroente  debba.^ 
eller  lafciata  con  li  Capitoli,  & altre  Chtefe  nd  lufpatronato,  elctdone*^ 
ptefentatione,e  conRrmatione,coRunii  antichi,  ragionr>beni  mobiIuSc 
immobili  *&  perciò  con  tutto  qucRo  alcuni  Staci  ProteRanti  R fono  di 
già  sforzaci  non  foto  doppo  *chehannoabbandonacta  la  fedeCatholi- 
ca,di  ritenere  i loro  Vercouati*Prelatate*ebenclìcij,alli  quali  erano  pri- 
ma Rati  eletti*  mà  qudii'ancora,che  non  erano  Rati  electi,R  fonopreR  di- 
propria  authoritiii  poReZo  di  detti  Vefeonati  «e  Prelature  (òtto  prete- 
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Ko  ; cheqtxi  capitolo  ddiaptce  detti  Retatone  prtdeteapaia  loro 
troppo  eludente  «e  non  faccia  puntoaJla  Religione  Catholicajalche^ 
non  hanno  mai  volutocedere  j anzi  più  toftoprotedacoin  contrario.  li 
chenehidaoomateriad'informamedagliatci  medefìnit  Imperiali, che 
cofa  contenga  tpieQo  articolo , cbecbiamano  communementc  rartico* 
lo  della  tilèrua  de  i beni  EccletìaSici  v e come  egli  i inietto  in  detta  pa^ 
ce*  cosi  ne  dcuefenaa  alcun  dubbio  baAare  il  foto  conteso  di  quelle  pa> 
tolcaetrouiamojchedetto  articolo  allegatocosi  fonenteda  i Proceilanti 
conciene  tutto  il  contrario  del  fenib  iorò  elTendo  (iato  latto  * e cood  ufo 
dicommunconfenibdeli'ailembleadegli  Eiettori*  e PrencipidellVna* 
cf  altra  Religione  > e pollo  Mcota  in  edecutione,  erutti  li  Stati  hanno 
piomelfo,  e giurato  d'oflcruaiJo  infallibilmente  ; continuamente*  & in* 
Utoiabilmenté  in  t^ni  puacokclaufola,  & articolo,  ne  vi  polfoho  centra<^ 
direiamodo  alcuno^  cnoi  comeili  nodri  predeccllorine  lìamo  vbiiga» 
(Ì;all'hora,  che  damo  dati  clertiaU'Imperio*  ecoronati  Ré  de' Romani 
di  olTeruarquedapacedi  Religione  contuno  quello  che  lì  contiene  io 
eda,  fenza  rdetua*  ò ecccttione  alcuna;  alche  non  ne  hauerebbono  obli« 
gati  gli  Eleuori  di  quello  lacro  Impetio,fe  vi  (ode  data  cofaalcuna*che 
nondouclTeelTegnirlì.  Inoltre  gli  atti,  e regidri  delle  cole*  chedpre* 
Tentarono  quando  lì  trattaua  quella  pace  della  Religione , li  quali  fono 
nella  nodra  Cancellarla  Imperiale , modrano  chiaro  * che  da  principiò 
furono  li  Catholici,  e quei  della  Contedìone  Augudana  in  grande  coil- 
tradofopra  quedo  punto  , e non  volenano quelli  della  Confeldoneaf^ 
ièntinii , mà  perche  li  Catholici  non  (i  voleuano  quietare , mi  più  codo 
danatio^r  abbandonare  ogni  trattato  di  pace*  Tlmperador  Ferdinan- 
do primo  nodro  predec^orc  di  felice  memoria,fcce  rapprefentarc  alti 
predetti  della  Confelfio ne  molte  fode  ragioni,  alle  quali  non  poteuano 
replicare , veded  negli  atti  originati  * e degni  drfede  della  detta  Dieta 
dell’anno  1555*  che  gli  deputati  de  gli  Elettoti, Prencipi, e Stari  abfen- 
ti  delia  confelfione  Augudana  domandarono  tempo  per  informarne  i 
lorQ^SignoriiiI  quale  gli  fù  allignato  di  dieci  giorni*  edì  alli  venti  di  Set- 
' xenibre  portarono  la  dciiberatione  fatta  in  queda  parte  da  i loro  Signo- 
ri*e  perche  li  detti  Signori*  e Confìglieri  loro  non  voleuano  partiriì  dal- 
le dinunde  loro  ; fi  accordarono  finalmente  con  queda  riferua,  e termi- 
ni crpredi,che  non  incendeuano  di  preferiuerea  S.  M.Imperiale  il  mo- 
do di  gouernarfi  in  quedo  affare*  niifupplicauano  fuaMaedi  di  rad- 
dolcire qualche  claufola*  che  patena  vn  poco  afpra  nel  particolare  de 
gli  £ccleliadia«e  ponerui  qualche  correttione,  come  particolarmente, 
che  non  potendoli  accordar  le  parti*  e che  quelli  della  Confellìone  Au- 
gndana,  edeodo  vbligati  a lafciar  i Vcfcouati  « e le  Abbadie,  io  faceffero 
lenza  pregiuditio  dell'bonor  loro , e che  quella  riferua  non  pregiudicaf- 
fc  al  trattato*  che  foflc  per  farli  per  la  pace  delia  Religione;  a ctolo  dof- 
lo  Imperadore  alienti  per  dabiiirepiù  facilmente  la  predetta  pace,e  che 
/ li  trattati  non  fi  tompeficroa  Si  la  ^da^fa  tale  rfferua  * fù  infer  ta  nd 
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detto  trattato  dì  pace  « nel  mo<lo>  che  fìèdetto,  Seìnconfcgiienxafi} 
pubticautà  pace  a’ teoticinque  di  Settembre  « e fùtnfinuica  > e cum- 
mandato  alla  Camera  di  Spira  « ebe  in  quello  modo  giudicar  di>udle, 
e benché  gli  anni  feguenti  155^.  is57.e  1559.  voleflero  protedar  m 
contrariOi  fu  oondimcoo  deliberato* che  le  cofe  rinianedero  come pri-  \ 

ma*  e che  la  pace  facu  della  Religione  lì  tenefle.&  oiieruaffe  come  leg- 

Se*e  decreto  iondamentale  di  giiconcla(a»e  fcmuca  congiurauientos 
i maniera  che  al  partito  Catholico  hi  acquifUto  va  ius  * ò ragione^  • 
che  oonglipnòellerpid  contradetto.  , 

Quindi  il  pre  deno  no  Uro  predeceffoie  Ferdinando  primo  dkhiatà  > 

più  volte  con  diucciì  decreti  * che  per  tali  protclle  * fuppliche*8r  indao» 
ze  di  quei  della  Confelfìone  AuguiUna  non  (ì  pocelTe  più  inaouar  cofii 
akuna  * eflendo  (laro  Habilico  m quel  modo  di  confenfo  delle  parti  * € 
dopoolamortedieffo  Ferdhiaado  rimperadorMafimilianodifeUct 
Memoria  ncH’anno  1^66.  edendo  (lato  nella  Dieta  ricercato  di  voler 
caOàte  * 8c  annullar  quello  articolo  Éa  quelH  delT  ^ugi^aiu,  nrpoTe* 

' cb’egli  non  poteua  hauer  maggiore  intelligenza  di  qudlo.che  (ì  haueSe 
hauucarimpeador Ferdinando.  Parimente  il  noftroamantiflìmo Si*  ) 
goor.eCuginoriinperadocRodolfo*  che  lìa  in  Cielo  fi  dichiarò  eoa  j| 
Imperiale  atto  nell'  anno  1590.  a ventifette  di  Luglioad  effempio  de*  / 

fnoi predecelTori  * allitce  Elettori fecolari, che voleaanotiuocarcqae-’ 
fta  rirema,  ch’egli  non  poteua  far  mutatione  alcuna  neMa  pace  della..* 
Religione,  né  in  alcuna  fua  parte  « eperconreguenzadouearefiarin* 
tatto  rarricolo  della  riferua  dei  beni  eccleliafiici*  come  quello,  ch’era 
parte  della  pace  della  Rcligionc*e  ch'egliera  vbligato  a mantenecejper* 
che  Sua  Maefià  Imperiale  hauea  giurato  di  ofieruar  tutto  il  contenuto 
di  quella  pace.fenza  eccettuarne  parte  alcuna , come  quella*  che  gli  era 
(lata  propella  tutta*e  feoza  alcuna  ecceteione, quando  che  era  fuco  elee» 
to  Imperadore , il  che  Sua  Maefìi  doueoa  olìetuare  in  conformiti  del 
foo  giuramento*onde  gli  Elettori*e  Prencipi.cheoe  l’Iiaucano  fuppli- 
caro , poteuano  conofeere , che  Sua  Maedì  non  poteua  approuar  quel 
ch’era  (lato  Icuato  alli  dui  Vefeouidi  Colonia  *&  Argentina  «e  quando 
(ì  folte  venuto  ancora  a rottura  à da  vna  parte  * come  dall’  altra , doue* 
uanfi  ricordare  del  trattato  di  pace  del  la  RcUgione,  & efieguirne  per* 
fettamente  il  contenuto . 

Quindi  i dunque  * che  noi  per  tutte  qoefie  ragioni  habbiamo  tanto 
più  giuda  cau(a  di  feguire  le  giude  , e ben  conli&rate  decenninacioaf* 
edecreride  i nodri  predece  (fori, e particolarmente  perche  fiamo  iafoe^, 
mari*  ch’elleno  fono  fondate  fopra  faldifitineconfiderationi*  come  ap- 
re da  gli  atti  fatti , e dalle  parole  chiare , &]indubitate  deltoRtato  di 
Pace  della  Religione , e non  poflbno  li  Protedanci  pretender  con  fon- 
damenfoalcuno,  che  quella  riferua  (ìa  contraria*  e graui  rhonoce*  e 
Gonfcienzaloro.  £ quanto  all' honore  vi  éproueduto  con  Udaufola* 
^cb’eflì  raedefimi  vi  hanno  fatto  poneijo  per  U Religione  men  hanno  di 
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clic  dolete  >percbe la  Rdigione  non  appattienea  qóefio , 9cìn  parti-’ 
ColArerAugufianaoonèfbndatafopraquello«  che(iaiiece(Iafio«  ch^ 
ìisL  frà  di  loro  va'  Arciuefcouaco«ò  prelatora#  e li  Catholici  ficcleliaAt- 
chij  che  fono  conlecraci*  maritando^  podòno  lafciar  le  prebende  foro  « 
ienza  pregìudicioalcuno  delThonoit  >edendo  die  ne  anco  fono pid  ca- 
paci di  maggiori  digniri  ecdefìadrchcw  vi  bd  ponto  di  contrarietl 

nelle  parole  iniètte  in  qudla  riferua  « 6c  edeettione  fn  fauor  de'  Catho- 
licb  dclli  quali  non  hanno  potuto  li  itaci  delle  due  Religioni  accordatiS 
concroia promdla  canto  chiara  » & amicicia  giurata  dalli  doi  (tati  del« 
le  Religioni,  che  non  fi  polla  ofseruar  cucco  il  cooteooco  della  pacejpoi<- 
che  non  dsendofi  potuti  accordarle  parti  fri  di  loro,  fi  fono  rimefiì  alili 
volontà,  c decreto  dell' Imperador  Ferdinando  « al  quakdkndofi  le^ 
pard  vbligate/efonopolle  • il  detto  articolo  fd  inferito  in  detta  pace  « 
citi  publicaca,  e conhrinara  di  confenfo'ddli  Stati  dell’, Imperio  aduna- 
ci in  vn  Corpo  Imperiale,  nella Iteifa  guifa , che  fi  fit  vna  Confiicutibne  i 
c decreto  appanenenri  a tutto  TlmperiOj  come  appare  di  detto  coi¥a 
fenfoj  & approuatione  della  fortolcrictione , e figlili  polli  in  detta  pad 
di  ReJigionr.  Di  maniera  che  hauendo  li  Protefiantiafientico,  come 
habbiamo  detto  di  fopra,  fi  afiiticanohorain  vano,  di  ranco  di 
nuouo  riuocar  in  dubbio  quel  che  è determinato  ; finalmente  e per  cei^ 
zoquandoanco  fi  voglia  di  fluouorapprefentarc#  cbelifuddici,  c fiati 
deir  imperio  déuono  goder  del  beneacio  delia  predetta pace  fbenebe 
facciano  quali  il  contrario  nel  primo  punto  propofioda  noi,  non  veleni 
do  conceder  alcun  pnuilegio  « & efierckio  della  Religione  a gli  Hccle» 
iìafiichi,  che  non  fono  del  numero  dclii  Stati  dellìmperio  ,e  per  quello 
non  polsono  eliser  mandati  fuori  ddpaefbper  caulà  ddJa  Rcltgiono  • 
come  veramente  per  quanto  appatticoea  quelli  aggrauij  li  fiati  dèlUL> 
Confefiìooc  Augufiana  non  fono  fri  di  loro  vniformi  nella  credenza  • 
c che  per  quello  efii  producono  il  S màòfi^  nel  quale  fi  di^ne  9 chele 
vn  fuddito  per  caufa  della  Religione  fi  volelse  ritirare  nel  paefe  d'altri  « 
gli  farà  lecito^  e potrà  vender  ifooi  beni  « pegando  qualche  ragione  per 
l'vfcita.  ! 

licanco  haueuano  ottenuto  vn  deaetb  del  predetto  nofiro  ptedeceP 
forFerdinaodoalt'hora  , cbelaDietadeH’annoij^p.  fiìcacebiufa,  g 
terminata^  nei  qual&fù  determinato  9 che  i fudditi  de  gii  £cclefìafiid« 
li  quali  volelscto  in  auueniteeikrcitar  TAugollana  noniàre^iioiiu* 
pcditi  dakND  padroni  difaclo- 

' E perche  hdibiamo  parimente  fatto  esaminar  con  ogni  diligeozj^t 
catti  gli  attidella  Dieta  del  1 5 5 $ • che  appartengono  al  puntò  della  p» 
ce  di  Rcligiocie , eben  informati  ritrouiamo , che  fenza  alcun  dubbio 
appare  nd  $ & icciochc  e nell’altro  9 che  comincia  « e per  falera  par* 
tedouendo  , nelli  quali  è concéfso  alii  Staci  immediatamentedipeiW 
denti  dalf  Imperio  di  ordinare  in  maceria  della  religione  9 de  i cofiumi 
Ecclcfiallid  9 decreti , c cerimonie  fpecMnci  al  culto  diuino , e che 

Ddd  cpD 


con  ogni  feoerkà  vietato  ad  aicmó  il  póterlènè  ingèriiv*  noi  trofaiamò} 
dico*  che  da  principio  viévna  gran  differenza  in  queOa  maceria»  e che 
quelli  dell’Auguflana  hannofi^  gran  sforzo  in  quello  particolare*  ac» 
cioche  i fuddittickgli  altri  Scalctancoc  fofecroJafciati  nella  mcdefìmal* 
libertà  di  quell*  cfsercitio  «e  che  fi  ponete  vnaclaufula  particolare  di 
quello  nel  crauaro  di  pace  * alche  non  vollero  in  akun  modo  aisentire  i 
Catholicii  rapprefentandojcbe  quello  farebbe  Oau  vna  perpetua  occa« 
fioncaifudditidinegatrobedienza  , è mollrar  mala  volontà  di  loro 
padroni , e perche  non  fi  prefetiueua  a gli  altri  Stati  > come  hauefeero  a 
goueroarfico'fuddiuloro*  e larebbe  ^tocofa  ingiuQa,  che  cofioro 
hauelsero  potuto  imponer  leggi  a gh  iìcckfiallici  Cacholici  «erbe  quo> 
Qi  penfauano  coli  bene  alla  falute  deU’anime  loro , quanto  facefseto  gli 
altri,  e però  che  non  poteano  foffeire;(  che  i fudditi  loro  hauelsero  fiicol* 
tèdi dserciurvn'altracredenzadiueifa dalla  loro  « il  che  rapprefen- 
tòà  detti  della  Confefiione  il  uofico  catifiìmo  ancecefsor  Ferdinando, 
con  molte  altre  buone  ragioni  « e con  tanto  efprelso , che  quando  efii 
penfafsero  di  trauar  quella  materia,  e comprender  nei  trattato  d i pace  i 
fudditi  de  iCatbolici,  fi  potea  finire  la  conferenza  , Bc  erafouerchioU 
trattener  poi  lungamente  gli  vnù  e glialtri  * pecche  più  collo  hauerebbe 
Sua  Maellà  concelso  * che  fi  folk  tcrminau  la  Dieta  * fenza  altra  con- 
tlulione. 

' Mà  perche  quei  della  Aogufianacontinonananodi  lollicitare  perla-* 
libertà  della  conlcienza  condefcelero  li  Catholici , che  a contentarli  j 
che  folk  lecito  a i fudditi  loro  potelsero  andarieneperoccafionedi 
mutar  di  religione  dalli  Stati  loro#  epetquello  liprofefsori  Augullani 
cralafciarono  di  profeguir  più  oltre  in  detta  loro  inlunza#  e fu  determi* 
nato  dall'imperatore  per  tranlàttionetrà  efii#  e li  Catholici , come  nel 
S c parìmenteii  deue  ff.  cioè  che  ninno  Stato  pecfuaderà , nè  oontralcarà 
«Ili fudditi  dell'  altro  in  materia  di  Religione#  e non  gli  prendetia  dife 
fender,  ò proteggerein  alcuna  ouniera  contro  li  propri  j Padroni  ; e di 
più  t che  fealcuno  delli  fudditi  di  Sua  Maefià  Imperiale  Elettoiri  # Pren* 
cipi,  e Staci  canto  dell’antica  Religione , quanto  della  ConfelEone  Aa* 
gultana#  volefse  per  canfa  di  Religione  ritirarfi  con  la  famiglia  dalli 
paefi.  principati.  Città,  e borghi  noftri#òd«sPtencip>filettod#  e Stad 
deirimperio  Romano  pofsa  lietamente  farlo , & andarfenealtroue,  0 
vender i inoi  beni,  pagando  perrvfcita vnamodelca  contribuctone , fe* 
condo  il  cofcunie  antico  de  i luoghi#e  quefeo  fenza  pregiudicio  dell’bo* 
DOT  proprio#  nè  fi  pofsa  incolpate  di  bauet  mancato  di  fede,  ògràra* 
mento.  Egli  è ben  vero,  che  fu  proceduto  in  modo  tale  ibpra  qucfto 
punto#  che  vi  fi  ipefero  molte  giornate , e conferenze  filmato , che  fd 
pur  alla  finefiì  comprefo  in  ^IcraRatodi  Religione  .«rht  Nobiltà  del* 
rimperio#eleCittà#  come  fi  può  veder  nel  S & in  quinci  foet»  d qual 
articolo  non  farebbe  (lato  di  bifogno  # fe  tutti  li  fudditi  ancora  fbflcto 
Qaci  capaci  del  prìuiiegto  delia  pace  della  Religione  #*  Vedefi  adunque 
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cìiiaramenee  » che  te  liberd  non  è (teta  danralti  fadditù  mi  a i looghi  « 
poiché  fù  data  iicenaa  di  poter  vfcir  de  i pacfij^qttendo  che  fofleflaca 
data  laliberti  della confcienza  a irodditi,  non  teceadimeAieio  * che 
quei  dell’  Auguflana  iì  fodero  tutto  afiàticati  per  ottenere  detto  capito- 
loprimaper  vn  decreto  particolare*  e poiperrnadcrogationcptccite 
del  l'Editto*  ò traofatrionc  di  PofTa  • 

Mi  perche  in  detto  Editto  di  pace  non  H contiene cofa alcuna  di 
quello  decreto  * anzi  che  pid  toQo  egli  fi  in  contrario  » e eh'  egli  non  à 
mai  flato  infinuato,  ò notiheato  alla  Camera  Imperiale , & in  niun  calo 
mai  è ftaro  pollo  in  elTecutione.con  giudici]  fufleguenti*  non  olTeruato* 
ò pollo  in  vfo,  anzi  che  gli  Ecclcfìaflici  non  vi  hanno  mai  aflentito* 
perche  derogaua  ajJa  Tranfattione  fopra  gli  interellì  della  Religione»  la 
quale  il  prohibifce , e vigorofamence  il  victa*e  non  hi  egli  più  forza  al'* 
cuna*  né  li  SratiCatholicifanno  » che  fìa  mai  flato  decretato  nelle  pu> 
bl iche  adembice , nc  meno  vi  hanno  predato  l'adenio  loro,e  per  quelìoi 
neflri  lodeuoli  predcLeflori  nól'hanno  n?ai  inferito , ò incorporatone!* 
l'editco  della  pace, non  odante  che  fc  ne  fìa  data  fatta  molta  indanza  ai* 
roccadone,  e non  è dato  fatto  infìnare  alla  Camera  di  Spira  * anzi*  che 
n*è  data  vietata  la  cognittone  ; e per  il  contrario|è  dato  fatto  conlìrma- 
ie,dabilir,egiurareildetroedittodipace»contuttele  fueclaufole,  & 
articoli.  Qmndi  è*  cheragioneuolmente  noi  con  ogni  douutaequiti 
ne  dobbiamo  confcruar  ne  i termini  medc(ìmi»c  non  potiamo  in  alcuna 
parte  allontanarne  dalla  Tranfattione  della  religione*  per  feguire  il  den- 
to pretefo  decreto . E tanto  meno  fi  puòconcluder  cofa*che  vaglia coo- 
Roil  Fedo  chiaro  di  detto  decreto  * e de  gli  atti*  elicne  fonofegahì 
peril§M(>/e.  E per  le  parole,  che  vi  fono  pode*  perche'in  quel  luogo 
i folatuentc  ordì  nato*  come  chiaramente  fi  vede  da  gii  atti, che  fé  alca- 
no  nuné  della  Religione  del  Tuo  Signore,  mi  più  rodo  elegge  dihtì- 
rarfenc,  e vender  i beni  * pagandone  il  confueto  diritto  * che  non  potrd 
efler  forzato  in  qnedo  modo  dicflercicaraltra  Religione*  e meno  per- 
der per  qnedo  i hioi  beni. 

Per  le  quali  cole  ùlino  ad  bora  da  noi  addotte  in  virtù  delle  prefenti 
dichiariamorecondo  il  tenore  deli'Hditto  delia  pace  di  Religione,  Se 
altri  decreti , trattari* & arti  deiriinperio . Primieramente , che  li  Stati 
Protedai  ti  non  hanno  ragione  alcuna  di  iamentarli*&  allegar  pergra- 
iiaire.chcfcoctorrcrialliGeneralidc  gli  Ordini,  Abbati ,'Prclari,  6c. 
altri  dello  Stato  Eccledadico*  che  non  fono  foggecti  immediatamente 
alllmptrio  di  querelarli  auauti  dinoi*ò  della  nodra  Camera  Imperiale 
peroccafionedrdetentiope.óoccupationcdiVlonaderij , cBcniEc- 
clcfiadici,lK>fpidj|t*oalrr' operepie*  edomandare*  che  ne  da prcfa_* 
iiifornwrioiic  fopra  di  Ciò  fìa  data  fentenza  * c poda  in  eilecutione,  an- 
zi «.he  per  i!  contrario  li  Stati  Cathobei  hanno  giuda  caufa  di  lamenrar- 

perche  gii  Ec  Icdadtci  nKdiatamenre  foggetti  all’  Imperio, denono 
clkr  I agicDégoloienteaicoItari,  dolendoli* che  i loto  MonaUenj.  c be- 
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«i  dì  Chicfii , che  iioflcdetuad  al  teàpo  della  tran&ttione  di  Pol&i  » è 
doppogli  Sano  nàti  occapati  contro  il  chiaro  decreto  del  trattato  di 
pace,  e fieno  ritcoote  le  rendite  loro  fotto  preteflo  , che  non  godano 
del  detto  trattato  di  Pace , il  che  altro  non  è « che  vn'  impedirgli  qpcdo, 
che  giufiamente  domandano  » e deuono  confegnire  * diendo  tali  beni 
occupati  dalli  loroSignori  contro  la  volonti  dilli  pietofi  fondatori,  e 
contro  le  parole  efpre&  della  pace  di  Retìgione  > 

£ quanto  al  fecondo  articolo  noi  dichiariamo  parimente,  che  quelli 
deir  Augufiana  Confeiltone  non  hanno  ragione  di  laraentarfi,che  qoel> 
li  della  religion  loro,  che  tengono  Chielè,  Vefcouati,e  Prelature  deperì 
denti  immcdiaramente  dairiinperio*  òche  fi  ingegnano  di  temerne» 
ooD  frano  riconofciuti  per  Vefcouf,  e Prelati  da  Catholici,  e che  non  gli 
Cano  dar»  j e refetuati  i luoghi  nelle  Diete  Imperiali , e non  gliene  fiaoo 
date  le  inuenimre»e  prefbro  il  gìuraiDcntò  di  fedeltil,doue  per  il  con- 
trarioperla  parte  de’ Catholici  in  effccutione  delle  rifcrue,  8t  cccettio- 
ni  de  gli  £cclefianict  indubitabili  (ìpoflànogjuOamence querelare  di 
quclliaggrauij  jcheronenorori],checaliVefcoui,ePrelati£ccle(ìafU> 
ci,  che  fi  fono  alienati  dalla  fede  Catholica,  non  (ìafiengano  di  ritene- 
te i beni,  Vcfcouati,e  Prelature,  mantenendoli  in  pofTeflb  delle  ragioni» 
cpriuilcgi],che  appartengonoalli  Catholici,  voìendoeffcT  tenuti, e ri- 
putati per  cagione  ditali  r^nitd  per  membri  deilìmperio,  e coli  anco- 
n»che  queiliche  fono  dell’ Augufiana»e  non  hanno-le  qualiti*  chefiri- 
cercano  pcrefsec  Ecclefiafiichr»  non  hanno  ttalafciatoperò'».  nè  trala- 
fciano  d’intfodurfi  iatali  Vefccuati,  e dignitose  in  cjuefio  modo  hanM 
tentato  diopprimere,  e tidue  in  niente  fper  quantoefratobeo  pofiibt- 
kyio  ftato>  e la  religtoncCatholica 

Coìi  pawmcnte  ("per  qucHo  che  appartiene  al  terrò  punto  ì ritro- 
viamo infopportabii  i lepretenfionidi  quei  delt-’Augufcanavirlentre  che 
Sciolgono  chergUEcclcfiaftici Catholici pofsono ritenere  ,-e  forzare  i 
lorofudditi  nclli  terrirorìj^e  dominit  loro»/orzan<l'oli  all’hlsercrcioCa- 
tholico,  c nouvolendofi  accommomit  aqueftorito»  dvporctU  caccila 
dalli  Srati,  loro^  e prohibirlidiandarefuoridelloStaro-aricercarale^ 

SredichcAÒaltri  cfsercitijdtlla  Religione  loro  ( poiché  per  quello,  che 
i fopra éftaro dettoli  Catholici hannogiuTcaragione di  querctarfi,cbe 


gli  auucrfarij,pretcnd2nodi  poner  leggere  regolare  la  authorirà  db  Ci* 
tholici,.  e fotro  quefte  prete  ftofollecìMrc,  & incitare  ir  fiidditiadroa 
intiera,emanifercatibèllione  > e lcu8rglidac)neirobedienz»»che  & 
denedaiVafcalliaireri.Padroni,  equeltc>aggTauio  per  lapartede» 
Catholici  è tanto  piò  nieuante,  perche  (tcondbqucfta  riforma  quelli) 
della  confeSTone  Auguftana  prcrendeuano-,  che  li  Catholici  non  potef- 
fcro  godere  delle  medefime  ragionixchegodorw’eflrvpotendoqnelli  ri- 
formare i<fuddttiloro»e  cacciarli  foori  delbStatiqudii  »chenen  forse- 
iodellacredenzaloro,  eper  ilcontreriononpot^seroliCatholicifac- 
loftefsanelliStatkloro.^  UorsierscndQafoflicicaUa.&ainpiamcnte« 
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lati  da  noi  dichiarati  i principali , e pid  rileaanti  aggranij^  daUi  qu^t 
dipende  principalmente  la  pace  pubi ica  > come  qol  di  fop«  è flato  di- 
moflrato  ,e  per  le  parole diflinte  dellaTranractione.&edittodi  Polla  j 
delle  conftitutioni  deU’Imperio,  e de  gli  atti  notori).  Per  tanto  com- 
tnpndiamo  per  la  prefente  alia  noflra  Camera  Imperiale  j che  in  auue- 
nite  dct^  giudicare , e rententiate  conforme  à quefla  nofln  dichiara* 
cionei  e non  permetta  pià,  che  lia  rinocato  ia  dubbio  > e fi  difpati  fopiia 
fimili  cali,  quando  che  occorrano,  come  è determinato  in  quefla  no* 
ftradeliberatione,  perche  tale  èia  ginftitia,  eli  deuc  giudicare  in  qne- 
fla  conformità  li  punti  detti,  come  ne  è flata  fatta  iniianza , e fi  è proce- 
duto fecondo  la  menre  dell’Editto  della  pace , e perche  li  fpogli, turbo- 
lenze, & occupationi  dell  i Vefeouati,  c prelature  cotwro  la  m.’nre,  e tci 
note  del  prenominato  Editto  in  più  luoghi , fono  affatto  n^rie , nè  fi 
poflono  negare,  c d’ altra  parte  per  gioffitia  fi  querelano  li  Catholici, 
come  di  fopra  è flato  dimoflrato , né  lì  può  dubitarne,  non  occor  altro 
inqueflocaro,cheaffiflerein  vna  viua,  e reale  effccutionc  alla  parto 
opprefla,  & aiutarla  a ricuperar  il  proprio . 

In  modo  taleche  habbiamo  determinato , accioebe  TEditto  della-* 
pace  della  Religione  tanto  in  materia  Ecclefiaflica  , quanto  che  fecola- 
re  fia  effeteiuamente  poflo  in  effecutione  , di  difpocar  quanto  prima-* 
ncir Imperio,  che rienperino da  gli  Ingiufli  poffeflori  gji  Ateiuefeoua* 
ti,  Vefeouati,  Prelature,  Vlonaflcrij,  & altri  beni  Ecclcfiaflici,  e gli  h^- 
Ipitali,  8c  altre  opere  pie  ,che  fono  flati  occtpati , ò ritenuti  a forza , ò 
in  qual  fi  voglia  altro  modo,del)i  cjuali  ne  fono  flati  li  Catholici  in  pof* 
feflo  nei  tempo  della  tranfattione  di  Po(Ia,ò  dipoi, e ne  fono  flati  leuati 
di  polfcffoper  modi  illeciti,  & iogiafti,  c quello  nel  megl  io  modo , che 
farà  polTìbtlc,e  flabiliremo  perfone  qualificate , & idboec,cofne  ricer- 
carà  il  calo,  Se  in  quello  modo  fi  afiiflerd  a ciafeheduna*  accioche  po^ 
ia  ricuperare  il  proprio  , e ciò  che  gli  appartiene  , come  determinai! 
tante  volte  uominatoediuo  ,e  tutto  ciò  fenza  alcuna  eccettione , ò di* 
lattone. 

Dichiariamo  ancora,  e publicatnente ordiniamo fegnendo  la men*l 
te  del  detto  Editto,  e delli  trattaci  delt’lnapeno  fopra  d’elfo  fatti , c fp^ 
cialmente  quello  deiranno  1568.  che  il  detto  Editto  non  tratta  d'altri  , 
che  ddli  CatholKÌ,  e di  quei  della  Confcifionc  Auguflana,  non  mutau, 
e nel  modo  eh’  ella  fìi  prefencata  al  noflro  caro  predeceflor  Carlo  Quin* 
tol’anno  15  jo.  chetutte raltredotirioe,e  fette  contrarie  , ò differenti 
di  qualunque  nome  fi  fiano  già  incnxiocte,  ò che  fi  poffanoincrodatre  » 
come  quelle  «che  non  fono  permefie*  mà  cfelufe,  e probibite;  non  deb- 
biano eflcr  tei  era  te»  ò incrodoRe . 

£ perciò  coimaandiamoa  cotti,  & a ciafeheduno  di  voi  in  partico- 
lare fotco  pena  dieffer  tenuti  percontrafmoriall'Editco  delia  [»ce, 
die  voi  non opptmfare cola  atenna a quefla  noflra  vltimaconflinxionc, 
t dd^ofitiooc  »anzi  che  fenza  altra  ricerca  toì  dobbiate  procurame  f ei^ 
■■  **■  fc«a- 
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fècutione  nelli  ToOri  paefi. e domini  j«e  che  diate  ògniaffineoza  a noftri 
Commidarij.  quando  che  vene  ricercaranno  ; E quellùche  ritengono 
tali  ArciucfccuatbVefcouatùPrelature,  Monanerij*  Hofpitalù&akrì 
beni  Eccidìal'tìchirubbitochelàrilotonocifìcaro  « e modrato  qoffto 
noiiro  Editto  Impetiale , debbano  rilavate  «e  renitnirc  tali  Vefeou^i * 
Prela>-ate  altri  beni  Ecciefìafìici  «eli  refìituifeano  feto»  pid  ritener* 
li  con  tutte  le  pertinenze  » c dipendenze,  come  ne  faranno  ricercati  da  i 
noflri  Commiurij  Impetiaii . Et  in  cafo  che  non  obediranno  « e di0è- 
riranno,  non  fole  incorreranno  nelle  dette  pene impoile alti  violatoti 
della  pubica  pace , c per  gli  afhiri  fccolari , cioè  nel  bando  « e fupremo 
bando, e nella  perdita  efl'ettiua  di  tutti  li  ptiui!egi)loro»giuriddittioni« 
e ragioni,  lenza  che  vi  habilbgoo  d'altra  più  prccifadichiaratione,  e 
giudicio  «fìante  la  notoria  difobedienza,  e noi  ilcdì  faremo  fopra  di 
quello  ben  prcfto  far  reflecutione . 

Vogliamo  in  oltre,  commandiamo,  & ordiniamo  ,che  quello  nodto 
Editto  Imperiale,  rilTolutione,  e dichraratione  lìa  publicata  da  dafche* 
dun  Prencipe,  direttore,  e capo  di  circolo,  ò Prouincia,  nel  fiio  circol«v 
c da  fatto  intendere  a tutti,  Se  alte  copie,  che  faranno]qui , e là  manda- 
te dalli  direttori  de  i Circoli,  fìadata  la  medefìma  fede  , che  al  nodro 
medclìtno originale»  Etaleèlanodra intentione adoluta.  DataneIJa 
nodra  Città  di  Vienna  a 6.  di  Marzo  uSió-  l’anno  decimodel  nodto 
Imperio  Romano , l'yndecimo  del  Regno  di  Vngatia«&  il  duodecimo 
di  queldiBobemia . 

FERDINANDO. 

FtV.Hm.ittrtitndorff, 

- - Per  commandamentopFccirodiSaaMacdàCeiàrea. 

1 

-I  ^rmldimxtiCariefimn» 

turoMdrltin^i  Commi  fiorii.  In  Smnia  H Ftftouodi  Cefiaa:^a  , ^ Conte  di 
Su!n^,  & k'iricodi  Stov^^infhen, 

hi  Franconiu  U Ftftouo  di  Bamberga,  qeti  £ Eberocb,  & U Conte  di  Top>^ 
penh-jin. 

mtrrado  delFveffrr,  edella  y-jeBf‘dio  »ilFcfcoiiodiOfnabrnthilGrnm 
Mafiro  dell'  Odine  Thfntonko,  & d Signor  di  Trioyen . 

Htl  Cttcola  della  Saffoma  baljaii  Signor  di  Matertùih.  Cidantro,  b-C untore 
(Jtgmtà  dtLa  Side  Metropolnana')  tl  S^nor  di .Mitringherit  cDon.» 

■ ì(eltr..tiodelBl}ennf^ciiKfcoito  EletfordiMagoirc*. 

Il  "Ponti ^te  houutotie l'aumio  itrifse  lU^ui/lo  jenfo  nlljttipttodwe . 
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CArìflteno  figliuolo  in  Chrifio;  Salute,  e la  Benedittione  de  gli  Apo^ 
rtòli . K if  euono  da  voi  louencc  i Prencipì  efempij  di  viruì , Se  al- 
tresì la  Santa  ( hic(a  materie  di  contenti.  Frd  cjuellc  allegrezze  dcll^ 
qnali  hoggi  n’e  la  Ocrmanta  larga  difpenfiera*  mirabilmente  n'ha  tieo> 
pito  di  confolationi  l'animo  quell’  vlcimo  Editto  « co'l  quale  hd  la  Mae>* 
(li  volita  conmiandato  a que  i fatt  ionarij  deU’herefia , die  lafcino  l’anti- 
co pollciTo  de  benr  Ecciefiafiici  a quei  dell’ordine  Sacerdotale . Editto 
nel  quale  lono  alcune  diciiiarationi  (lienedicale  Uio^  perle  quali  laraiv* 
no  koati  quegli  impedimenti , che  toglicuano  il  relloroddla  Religion 
Catholica.  iiabbiamo  dato  parte  diqueficcofe  al  Senato  A poflolico 
Jii  Coficilloro  fegreto*  e fono  fiate  vdite  molto  volentieri,&  augurateui 
in  rimuneratione  di  quefta  pia  libctaliti  molte  Vittorie . Conofea  hog- 
gi  mai  l'herefia , che  non  hà  forza  l’inferno  contro  la  Chiefa  di  O i o,alla 
cui  difiela  afliilono  con  tanta  felicitale  fchiere  de  gli  Angioli  in  Cielo  , 
«la  potenza  deirarmi  Aufiriache  in  terra;  L'Arciuefcouo  diThetlalo- 
nica  nollro  Nuncio,e  Venerabile  fratello  efporrd  pienamente  i legami 
^11’  animo  ooftro  Pontificio  rerfola  Maefià  vofira , con  la  quale  ne  ral- 
kgriamonc’habbia  guadagnato  qucfi'accrefcimento  di  lode,e  con  ogni 
affetto  la  facciamo  partecipe  della  benedittione  Apofiolica.  Dataia 
Roma  apprello  di  Santa  Maria  Maggiore  i cinque  di  Maggio  itfzp. 
f anno  fefio  del  nofiro  Pontificato . 

lfg»HtrtétmApàSlmperador'Ma$miUMOit  Carlo  Ankhcti 
dAitllria  co’SkKi;^eri, 

» * # 

Noi  Mafflmiliano perla  gratiadì  Dio  Eletto Imperador de* Roma» 
ni  fempre  Augufto , Rè  di  Germania , Hongaria  » Dalmatia , &cw 
Arciduca  d’ Anftria , Duca  di  Borgogna , Brabanza , Sec.  a nome  nofiro 
proprio,&  ancora  come  Curatore  dell'lllufiriilìmo  Carlo  d'Aufiria>Da< 
ca  di  Borgogna*e  di  Brabanzai  Prencipedi  Spagna,  Conte  di  Fiandra  $ 
cdel  Titolo  nofiro  caro  nipote  da  vna  parte,e  Noi  Borgomafiri,Auuo- 
cati,Configlieri,Borghefi,e  Communio  delle  fotto  efprefle  Citti,e  pae» 
li  della  lega, cioiZuricb,  Berna,  Lucerna,  Vrania,Suuitz,  Vnder  Vual- 
den  fupèriore,ac inferiore, Zug  con  li  fuoi  Baliaggi  forefiieri,Glaronna, 
Bafilf  a,  Friburgo , Solodero  , Sciaffaufen . con  l’ Abbatia , e Cirri  di  San 
Callo,  8c  il  Paefe  d'AppenzeI . Dall’altra  manifefiiamo,  e notifichiamo 
aciafehedunoper  leprcfenti,cbenoiMaflimiliano,effendo  fiato  eletto 
per  la  Dio  gratia  al  gooerno.  Se  alla  digniti  Imperiale  habbiamo  hauu- 
co  vn  particolare  affetto  verfo  li  Principati, pae(ì,e  fudditi,  che  fono  fot- 
te il  nofiro  Dominio,(iano  poi  di  qualunque  conditione,e  qualiti  fi  vo> 
gliano , ò dipcodano  da  noi , ò dal  Sacro  Romano  Imperio , ò fiano  de  i 
< nofiri 
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noftrt  Stati  hereditarij.oon  binèndo  altrofincjcbe  del  bene  loro.e  auQ^ 
tenerli  con  ogni  Tantaggio,e  che  pofljuto  godere  vna  buona  pace,  vnioa 
fincera.  e tranquilliti,  e guardargli  da  quelle  rouine,  Se  incomm^i,  che 
pollano  accadergli . & hauendo  perciò  confìdetati  i fìd , c confìoi  deU 
Stari  della  noQra  cala  d’A  uflrìa.e  di  Borgogna  Je  quali  fono  confini  det 
li  detti  Cantoni . e lega  de  Suizzcri.  a quali  poflboo  beo  feruire , & ellec 
di  giouamcnto«&  ancora>perche  il  gii  noflro  Zio  l'Arciduca  Sigilmon- 
do  di  honorata  memoria  in  virtù  deli'  accordo  perpetuo  fatto  perii  gid 
nofiro  ben  amato  fratello  il  Ré  Luigi  di  Francia  con  le  leghe  predette 
io  Salincns  a gli  vndici  di  Giugno  l'anno  1474*6  di  poi  io  virtù  d'vna  le- 
* ga  bereditaiia  fatta  aZurieb  il  Sabbato  auanti  la  fella  di  San  Gallo 
1477.  Fù  concordata  vnalega«  & concordia  coali  detti  Signori  dcUCi^ 
legbieSuizzere. 

£ parimente  noi  Li  detti  Signori  delle  leghe  hauendo  confidecatoU 
buona  ^e  fauoreuole  volontd  w i nollri  gratiofifiìmi  Signori,  l'impcra- 
dor  vetfo  di  noi.c  che  noi  dobbiamo  render  tefiimonio  ad  dio  della  no- 
fira  douuta  obedknza,  fedelti . e buona  vicinanza , come  ancora  alle  fu> 
derte  cale  d*  Aufirìa  . e di  Borgogna . per  tanto  a laude,  e gloria  di  O i o 
Omnipotente  Noi  MafCmiliano  Imperadore  , come  Arciduca  d'Aiw 
Uria,  c per  rinterelTe  de  Stati  nollri , che  ne  fono  pernenuti  a cagion  del- 
lamortc  del  prenominato  nollro  Zioi*  Arciduca  Sigifmondo  . & ne  ap- 
partengono ancora , come  Curatore  del  predetto  nollro  caro  Nipoce#e 
Prencipe  l'Arciduca  Carlo,  percaula  del  Contado  di  Borgogna . efue 
dipendenze.per  noùe  nollri  heredi,e  fuccellòri  có  bnon  confi^io,e  ma- 
tura deliberatione  habbiamo  rinouato  gli  vni . e gli  altri  di  noi  il  detto 
perpetuo  accordo  del  fu  RéLodouico.cpet  coc&guenaala  fopradetta 
lega  hereditaria,come  fegue. 

Primiera  mente  noi  1 c Ibpradette  parti . habbiamo  conuenuto , ch^ 
d;^  qui  auanti  in  perpetuo,  tutti  li  nollri  fudditi  habitanti , e che  dimo- 
rano appreilo  di  noi.e  tutti  quelli . che  fono  di  prefente,  ò poflono  eller 
in  auuen  ire  fotto  la  nollra  protettione . e tutela . & che  in  altro  modo,  e 
Hianiera  ne  fono,  ò faranno  collegati,  & vniti  poflano  in  tutti,  e ciali^ 
duno  delli  ooliti  Principati,  Signorie.  Paelì.  Villaggi  .e  giuridditioni* 
con  loco  mercantic,&  amefi.tali  però,che  non  pollaoo  apportar  dannok 
ficuramence  negot  iar  gli  vni  con  gii  altri , & amicabilmente  andar  . ve- 
nire,e  oegotiare.  fenaa  alcuno  impedimento  nollro.  delle  parti  predet- 
te.e  lenza  che  loro  lìa  innouata  colà  alcuna  in  auuenire.  ne  fattoli  paga- 
re alcun  nuouo  pedagio.  e tutto  quello  fedelmente . e lenza  fìraode  ale»- 
na . £ Noi  MaHìmiliano  imperadore , Se  l'Arciduca  Carlo  « pct  noi  .e 
nollri  heredi . e fuccelTori  commandiamo  a tutti  li  noAri  fudditi , Se  hai- 
biunt  i nelii  nollri  Stati  d i prefente , Se  a quelli , che  in  anueoire  lì  pene- 
ranno fotto  la  nollra  protetrione.tutela.  &obedienza.  ò io  qualunque 
modo  faranno  con  noi  vniti  , ò collegati,  che  non  debbano  apportar 
danno  alJi  Paefi  delli  fopradetti  Cantoni . e leghe . loco  iuddki . e Aio-, 
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ceflorìjò  che  loto  (aranno  congiotici  di  protettioDC,  ò tutela,  ò per  qua-' 
kioque  altra  fìaiile  pronaelTa,  ne  oioleftargli  con  guerra  io  alcun  modo»  ^ 
neperfuadet  alcuno  afar  Iotoguerta«òfacdaoDoadeffl,  ò fuoipaefi 
contenuti  in  quella  lega . ne  permetter,  che  fiaoo  granati  di  alcun  dan- 
no, ò incommodo  da  noi,ò  da*  noftri . 

• £ parimente  noi  le  fuddette  leghe  in  generale  per  noi, e noflri  fucceC» 
fori  promettiamoichenon  fard  tentarocofa  alcuna,ne  da  noùoe  da  fu^ 
diti  nollri  prefeori , ò che  in  auuenire  faranno  fotto  la  noUra  protettio- 
ne,tutela,  ò Collegati , contro  li  fuddetti  gratiolìffimi  Signori  l’Impera- 
dor  MaflìmiIiano,e  l'Arciduca  Cado  fuo  herede,  e loro  &cceiroti,e  cuc- 
ci i loro  paelì,  e fuddici  comprelì  in  quella  lega,  ò che  fono,  ò che  faran- 
no fatto  la  protettioneloro,  ò coogiontigli  in  qualunque  modo,  ne  fati 
lorodatamolelliaalcuna  incenerale,  ò in  particolare,  onde  nepofla 
nafcer  guerra,  ne  permetteremo,  che  li  nollri  pollano  farla,  e tutto  quel- 
lo , chequldifopra  é pollo,  lari cUcguito  con  buona  fede  , e lenza 
frode^. 

Et|a  line, che  quellolodeuoleaccordo,e  lega  fatta  fri  noi  le  parti  fud-  Sopra  qnr. 
dette,nollri  Succcirori,hcredi,  fudditi,  c collegati.  Ila  tanto  più  fcrma,e 
llabile,habbiamoconuenuto,e  flabiIito,chefe  in  auuenire  Noi  Madi-  gii  Aufìrìs- 
miliano  Imperadore , e nollri  paefi  comprelì  in  quella  lega , come  lì  è 
detto , ò Noi  Carlo  Arciduca  per  il  nollro  Contado  di  Borgogna , e no- 
llri heredi , e Succellori  follìmo  alfalici  da  qualunque  fòrza  , che  noili 
Cantoni  della  lega,  fe  ne  faremo  ricercati,  hauremo  fedelmente  rifguat- 
do,  acciò  che  non  lìanoopprelfì,  ne  moledaci  contro  ragione;  elìmil- 
mentefe  li  detti  Cantoni  dell  a lega  Su  izzera  follerò  alTaliti,  emolellati 
da  qualunque  forza,  in  tal  cafo  noi  Madìmiliano , come  Arciduca  d'Au- 
Uria  con  li  nollri  Stati  comprelì  in  quella  lega , e noi  Carlo  Arciduca., 
con  il  nofiro  Ducato  di  Borgogna,  e tutti  li  nollri  heredi,e  fuccelIori,ef- 
fendone  ricercati,  hauremo  rilguardo  fedelmente,  acciò  che  li  fuddetti 
Cantoni  delle  leghe  non  lìano  indebitamente  moleHati,&  opprellì. 

Noi  le  fopradRte  parti  habbiamo  ancora  efprelfamente  Babilitopec 
la  manutentione  d'vna  buona  pace , & vnione  , che  li  Stati , e fudditi  di 
Noi  MalQmiliano  Imperadore , e Carlo  Arciduca,  che  non  Ibno  fpeci- 
lìcaci  in  quella  perpetua  lega  , qualunque  edì  lì  Gano,non  tentaranno 
mai  cola  alcuna  in  qualunque  modo  lì  voglia,  ò di  guerra,  ò d'altro  con- 
tro detti  Cantoni  delle  leghe  in  generale , ò in  particolare , ne  controli 
fudditi  loro  prefenti,e  futuri;  Ne  parimente  li  fuddetti  Cantoni  delle  le- 
ghe>òloro  Terre,Paelì  fudditi  prefenti,e  futuri  tanto  in  generale, quan- 
to in  particolare  non  intraprenderanno  gii  mai  cofa  alcuna,  òdi  guer- 
ra,ò  d’altro  contro  li  detti  Stati,  Terre,  e fudditi  qualunque  lì  lìano  con- 
tro di  noi  Madìmiliano , e Cario  Arciduca  , ancorché  non  lìano  fpecifi- 
cati  in  quella  perpetua  lega. 

Et  aline,  che  quella  lega,  e perpetua  vnione  Ila  più  inuiolabilmente 
odcruata  nìuno  di  noi  petmetteti  in  auucoiie,ò  confentirà  a fuoi  fuddi- 
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ti, ne  a chi  ne  dipenderi*  ò per  ruggeccio(ièj  ò per  colleganza  di  andar  d 
ferniregli  inimici  l'vno  dell' altro  in  tempo  di  guerra  « òdi  turbolenza* 
anzi  quelli  di  noi  a quali  occorreranno  (imiU  cali , quando  ferannoau- 
aertiti , ò ricercati  *ò  che  per  fe  (lefli  lo  fapranno , faranno  tenuti  di  ri> 
chiamar  le  genti  loro  fenza  dilatione  alcuna  fono  pene  grauiifime«&  in 
cafoiche  fi  trouadero  alcuni,  che  fprezzadero  quedi  ordini*  eli  modraf- 
ferodifpbcdientjj  dcbbanocdcr  puniti  conueneuolmeoce  daloro  Si« 
gnori. 

N^o  di  noi  in  anuenire  prenderà*  ò ticeueri  li  fudditi  1*  rao  delfal» 
tro  in  lega,foggenione*con  Citudinanza,  faluaguardia*ò  tutele*  eccec- 
to  però,  che  fe  alcuno  non  andade  a riGeder  con  li  beni  loro  in  qualche 
flatofvno  dell'  altro , & in  tal  cafo  non  G intenda  fatto  pregiudicio  alle 
ragionitò  coGumidelluogo,doue  fari  ritirato# 

Parimente  fe  alcuno  di  noi  rorri  entrare  in  trattato,  ò lega  con  mal- 
che  altro  Prencipe  « fari  vbligato  di  riferuare  crpreGameote  il  fudderco 
accordo  perpetuo  del  gii  Ri  Lodouico*  e per  confeguenza  queda  heie- 
ditaria  lega*come  cofa  ragioneuole*  e conuencuole  • ^ 

£ s’auueri  nui  * che  noi  le  fopradecte  parti,  e nodii  fudditi  habitaoti 
oelli  nodri  Stati  prefenti,e  futuri,  ò di  nodra,procettiooe*ò  Collegati  aT 
nodri  PrìncipatiiStati,  Contadi, e Signorie  comprefe  in  qncfta  confede- 
ratione  hauedero  gualche  attione  generale  ,*ò  particolare  l’vn  contro 
l’aitro*  e che  li  paeG  non  poteflero  accotdarG  amicheuolmente  in  tal  ca- 
(o  l’Attore  conueniri  l'altra  parte*e  domanderi  giuditia  aili  Reuerendi 
Prcncipi, e Signori  il  Vcfcouo  di  Codanza,  ò Velcouo  di  BaGleaprefen- 
ti,  e da  venire*  in  modo  che  il  Reo  fìa  vbligato  di  rifponder  aH'Attore,e 
fodisfare  alle  proprie  incombenze  nel  termine  ditte  meG  dal  giorno 
della  domanda  fatta*  e tutte  le  domande*  rifpode*  e repliche  fi  facciano 
in  detto  termine  fenza  altra  dilatione , quando  però  lacaufa  nonfoGo 
prorogata  d'ordine  della  Giuditia  * mi  però  fi  debba  terminare  nel  ter- 
mine di  fei  mefi  dal  giorno , che  fari  dato  contedato  il  giudicio,  e fe  al- 
cuna delle  parti  non  comparile  * aJl'bora  fi  proceda  adindanzadel 
comparente*  e quello  che  fari  giudicato*  fi  offerui  inuiolabilmente  feo- 
za  alcuna  appellationc*fuor  che  incafodi  vrgente  necefliti*  che  impedì* 
fcano  il  procedere. 

Quanto  alla  materia  de  i feudi,  herediri , poGcfll , debiti  pecuniarìj* 
òalcre  fimili  cofe, faranno  trattate  in  giudicio  auanci  li  Padroni  de  i luo- 
ghi, ò doue  rifiede  il  reo  conueiiuto,  ò di  doue  fi  foGe  partito* e quello  * 
che  farà'giudicaco,  fia  eGeguito  » faine  però  leappcllatioui  alla  giuditia 
fourana,il  cui  decreto  fard  efleguito  puntualmente. 

£ quanto  alle  materie  Criminali , fi  riferuano  le  parti  di  gindicarCi« 
authoreuolmente  ciafeheduno  nel  fuo  paefe,  & in  ca lo  di  denegata  giu- 
ilitial'Attore  potrd  comparire  auanti  il  Vefcouodi  Codanza, òdi  Bafi- 
lea  dentro  di  vnmefe  ; Etafine,cheil  vincitore  fia  ficuro  delle  fpcfe,è 
dato  decerminaco  * che  prima  * che  li  giudici  entrino  nella  caufa  debba- 
no le 
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no  le  pàRì  prdltT  ficurezxi  delli  danni/pefe»8c  inteteflì.  & a lìne,che  pi  tì  i 
liberamente  poffanoli  Giudici  proceder,  e giudicare, Faranno  « che  le. 
parti  promettano  di  quietar^  a quello  che  fari  da  e^giudicato . 

E perche  lalega  perpetua  fatta  co*l  Rè  Luigi , e confeguentement^’ 
fhereditariavnione  fatta  poi  perii  nodro  amatiflimo  Zio  l'Arciduca^ 
Sigifmondod*  Anftrtanon  furono  (Irettefe  non  con  noi  gli  otto  Canto* 
ni  della  lega,  ciò  Zurich,  Berna,  Lucerna,  Vrania,  Snitz,Vndcrtiualden, 
Zug,e  GJaronna,e  di  poi  le  Citti  di  Bafilea,Friburgo,Solodéro,e  Sciaf- 
fat^en  fono  entrati  ialega  perpetua  con  noi  prenominati  otto  Canto* 
ni,  e fono  tuttauiariputati  Cantoni  deH'Heluetia,  e coli  ancora  l’Abba- 
te deH’Abbatia  di  San  Gallo,  eli  paeli  di  Appenzel  con  le  loro  Citt4,Ca> 
flelli,Pac(ìiTerre,erudditi,che  fono  entrati  in  vnione  con  li  fuddetti  do* 
dici  Cantoni  è fìato  determinato,e  conclufo  per  confenfo  di  noi  Madi- 
irrìliano  Imperadore.  e Carlo  Arciducai  come  Arciduchi  d’AuQria,cbc 
li  fuddetti  CaotORt  di  Balilca  > Friburgo , SolOdéro  , c SciaSàufen  con-, 
l‘Abbatia,e  Città  di  San  Gallo, e paefcd'Appenaeliàranno,e  iìano  tenu* 
ci,  e Rimati  nell‘auuenire,ecomprefì  cosi  in  generale , come  in  partico- 
lare in  tutti  gli  articolile  ponti  fopradctti,e  ru(Teguenti,fpcciRcati,rcrit-  - 
ti , e nominati , come  fé  roderò  lùti  nominati , e comprelì  fpeciRcata- 
nnente  in  detto  accordo  perpetuo,  eJega  hereditariareligiofamente,  e: 
fenza  inganno*. 

C quanto  alli  punti , & articoli  comprelì'neiraccotdó  perpetno  del' 
fiì  Rè  Luigi,  e poinella  fopradetta  lega  hereditaria  tri  il  detto  Arcidora . 
Sigifmondo,e  noi  li  fopradetti  Cantoni  delle  dette  leghe, delli  quali  nom 
è.llata  fatta  dichiaratione  ò mentione  efpreffa  in  qucRa  lega,è  Rato  con- 
clufo,  che  tutti,  e ciaiicheduno  delli  predetti  articoli  rimangano  fermi 
nello  Rato , e forza  del  contenutoloro , e nonaltrimente , che  fé  fodero  • 
flati  efpreflamente,generalmente,è  particolarmente,  qui  regiRrati,  fpe-- 
ciccati, e religiofamcnte  compreR  lenza  ffaude. . 

£ per  vietare  in  auuenire  ogni  forte  d'occafìone  di  difguRi  fri  noi  fd*  • 
pradette  parti,  e noRri  Riddici,  e flato  determinato , che  faranno  prohi« 
bito  tutte  le  parole  di  offefa,e  che  in  quel  luogo  doue  fard  contrauenuto  ‘ 
a qucRa  prohibitione,  iui  fard  gaRigato  il  reo  iècondo  la  qualitd  dell'of- 
fofa  di  paroIe,òdifattichelìa.. 

Et  in  queRo  modo  noi  Malluniliano  Itnperadorei  e Carlo  Arciduci, . 
e.noi  ConRglieridei  Paefì,e  Contado  di  Borgogna  comprefi  inqueRn 
lega  la  faremo  publicare  di  dieci  io  dieci  anni  per  rinouarne  la  memo- 
ria , e farla  tanto  meglio  oReruare  ; c noi  li  Cantoni  di  dette  leghe  la  fa- 
remo fìmilmente  publicar  di  dieci  in  dieci  anni,con  ordine  a voRri  fud-  - 
diti,d'olTeruarla,e  non  contrauenirui  in  alcuna  parte. . 

Noi  le  (opradette  parti  habbiamo  precifamente  rifèruato  in  quella . 
lega,  e dichiarationi  la  Santafede  ApoRolica , e'I  Sacro  Romano  impe- 
rio, c tutti  quelli,  a i quali  Ramo  collegati,  e viuiamo  in  confederatione,-, 
Ì8idlig|;oza,  è concittadinanza . . 

£ec.  a.  Qjje<. 
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Queftanoflralegahereditaria,  edichiaratione&rà  rinwiataiota» 
li  ponti  »&  articoli  qui  di  fopra  dichiarati  cosi  in  generale  j come  io 
particolare  per  noi  le  fuddettc  parti , noftriberedifuccdTori,  eludditi 
prefenti,  e futuri,  c noOri  collegati , e coagionti  da  bora  inanti  oflcrua-' 
ta  perpetuamente , ferma  i inuiolabilc  >.c  rcligiofamentc  lenza  rrodc  al- 

*”S^in  oltre  noiMaflìrnilianoImperadorc  promettiaraQ  dinoflra_. 
eratia  fpecialepernoi,e  come  curatore  del  noìirocaro  N«p<^e,e  Prin- 
cipe Carlo  Arciduca  di  far  ogni  anno  le  infraferittegraue  allj  predetu 
Cantoni.  Cioè  daremo  aciafeheduno  delti fuddcttiCantoniducento 
fiorini  d'oro , Se  all’ Abbate,  e Cittd  di  San  Gallo,8cal  paefe  d Appcnzcl 
altri  cento  fiorini  fimili  per  ciafeheduno  da  pagarli  il  giorno  dell  inucn- 
tionc  di  Santa  Croce  nella  Ci  ttd  di  Zurieb^  bafiante  riceuuta  della  pre- 
detta Città  di  Zurich. 

Promettiamo  di  piu  noi  Maflimiliano  Impcradwc  * che  oMnao 
l’Arciduca  Carlo  noftro  Nipote  prenderà  ramminiftrationc  de  luoi 
Stati  hereditarij  ratificati  quella  lega  in  tutte  le  fuc  parti,  c ne  rara  con- 
fignar  l’authcntico  figillato  alli  detti  Cantoni  delle  leghe  . 

In  timi,  c confimiatione  delle  auali  cofe  noìMaflìmiliano  lo^era- 
dòrehabbiamo  fatto  poner  il  figill'o  dell’ armi  noftre  fopra  le  prefenti» 
così  per  noi , come  anco  a nome  di  Tutore , e Curatore  del  ^tto  noltra 
benamato  Nipote  l’Arciduca,  c Prencipc  Carlo  , obligandonepernoi 
flcflì,  8f  è per  il  medefimo  nofiro  Nipote,  c Prencipe  per  noflri  hercdi , a 
fuccePfori,fitin  parola  di  Imperadotc  di  olTeruarc,  & adempite  fcrma,8c 
ìnuiolabilmente , c religioumente  tutti  li  punti , ficarticoli , qui  fopra- 

rcritti,efpecificati.  ^ 

£ noi  li  Borgomaflri,  Aunocati  » Configlierì,  Cittadini , e Communt 
delle  fopradette  Città , e paefidelle  leghe  infiemc  con  il  Signor  Abbate 
della  Città  di  San  Gallo,  eli  paefi  d'Appenzcl  Inibiamo  pertenimi^ 
nio  perpetuo  di  queff  atto  fatto  apponete  i noflri  figilli  alle  prefenti , ■ 
obligandone,  e promettendo  parimente  tanto  ingenerale  quanto  i^ 
particolare  per  noi , c noflri  fucceflbri  per  li  giuramenti , che  noi  hab- 
mamofatti  alle  noftre  Città,  c paefi  di  offeruat  férmamente,  & inuiola'»; 
bilmente,e  fodisfare  a tutti  li  punti  qui  dtfopra  notati ..  llchc  ftlfatto  a 
Bada  neli'  Ergouia  il  dì  fette  di  Fehraro  di  Veuerdìl'anno  doppo  il  na-  ■ 
fcimentodinoflroSignorGicfuChrifto  15 1 i.dc  i noflri  Regni  de  Ron 
mani  il  vioticinquefitno^edi  quello  d’Hongaiia  il  ventefimo.  - 
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Capitoli  della  lega  tri  3 RddiSptgna  ,e  li  Suizzoi. 

M nome  della  SantiJJima  Trinità,  ,4men . 

NOI  FUippoperlaDio  gratia  Rè  di  Spagna,diSiciIia*Cierufa- 
!cromc,Portogallo,Maiotica,  Sardegna,  delle  Canarie,  deirindie 
Orientali, & Occidcntali,deirifolc,c  Terre  del  mare  Oceano,  Arciduca 
d’Au{lria,Duca  di  Brabanza,e  di  Milano, Conte  di  Obfpurg,di  Fiandra, 
del  Tirolo,e  di  Barcellona,  Signore  di  Bifcaglia,edi  Malines,  per  noi,  e 
noflra  Citta,e  Ducato  diMilano  da  vna  parte,  e noi  Configlieri,Cotn- 
miflarij.  Cittadini,  e CommifTarij  delti  Òntoni,infrafcritti  pae(ì,eSi* 
gnorie  dell’antica  gran  lega  deH’alta  Alemagna,cioè  Lucerna, Vrifuuìtz, 
di  Kernuuald  fuperiore  , & inferiore  con  Tuoi  oiEci j,  foredicri,  e dipen- 
denze , e Friburgh  in  Vchdand  per  noi , e nodri  pacd , e Signorie  dall’al- 
tra  parte . 

Sari  noto  per  leprelénti  a tutti,e  ciarcheduno,cbe  hauendo  noi  coo- 
fiderato,  e prefo  a cuore  le  turbolenze , che  inquietano  hoggidì  la  Chri- 
Aianitijclo  diuifìooi  pemitiofe,  nelle  quali  perla  permiflìonedi  Dio,8c 
a cagione  de  nodri  peccati  ella  è caduta , cosi  noi  Filippo  Rè  di  Spagna 
ricordandone  la  continuatione  della  lega  hereditaria  tra  nodri  lodeuoli 
predeceffori , e li  Cantoni  delle  lodeuoli  leghe  del  corpo  Hcluetico  , per 
riguardo  della  caia  d’Audria , che  ne  è data  auantaggiofa  Tempre  per  l’v- 
na,craltraparte,elafperiamoancoraconraiutodi  Dio, e perche no- 
(Ira  intentione  è,che  la  detta  lega  hereditaria  redi  in  Tuo  vigore,e  forza- 
in  tutti  li  punti,&  articoli  habbìamo  così  conuenuto,e  dimato  bene,pet 
buona,e  migliore  deliberatione  per  le  cagioni,  e deli^rationi  fudette,e- 
perfobligationiiedebitoa  Dio,&anodri  vicini  di  concludere,  e deli- 
berare vna  più  ampia  amicitia,  & intelligenza,  oltre  quella,  che  è data 
fìabilita  per  il  pailato.  Cioè  Filippo  Ré  di  Spagna  per  il  nodro  Ducato 
di  Milano,e  noi  li  Cantoni  fopranominati  dell  Hcluctia  per  noimeded- 
mi.noftri  fudditi,pacfì,e  Signorie  al  prcfcntcpolTedutc  da  noi,  affine  di 
poterne  foccorrere  più  prontamente  Tto  l'altro,  e guardarne  da  tutti  gli 
attacchi , e moledic  inimiche , quando  chela  neceffità  il  ricerchi , e che 
noi  prenominati  faremo  attaccati , e moledati  per  nodri  inimici , ò di 
ptcfeotc,òinauuenire  ( nel  termine,  che  durer  queda  lega)  òche  noi 
entraremo  in  guerra  con  altri , noi  intendiamo  di  conferuare , c mante- 
nere vna  buona  vicinanza  indeme  per  il  bene  , &c  vantaggio  commune 
deir  vBo , e de  glialtri , fenza  alcuna  fraude  , ò particolare  vanuggio , ò > 
maluagio  artidiio , li  quali  faranno  lontani , e banditi  da  noi,  pofeiache 
ne  damo  indotti  principalmente  a concludere  ,e  dabilire  indeme  vnL,, 
lodabile,cordiale,  c dncera  collcgatione,&  intelligenza,  fenza  alcun  ìih 
gaono,  ma  folo  ad  honorc  ,e  gloria  della  Santiffima  Triniti , per  la  ma- 
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iwtentione  della  Santa  Chiela  CatoIica  Romana  «e  per  con£ruatk>ne  l, 
vantaggio  de  noflri  (lati., 

Perloche  noi  Filippo  Rè  babbiamo  commelTo  perla  parte  noOracoii< 
ampia  facolti  al  nollroparentcjc  Caualiere  dellordine  del  Tofon  d’oro 
Don  Carlo  d'Aragona  Duca  di  Terra  Noua  « . Prencipe  di  Cade!  Vecra- 
no  j Marchefe  d’Auola , Conce  del  Borghetto  > nodroGrande  Ammira- 
glio«eGran  Concedabile,e  Condgliere  nel  Regno  di  SiciliajOodroGo- 
uernatorenel  Ducato  diMilano,eCapiunGenetaleialtalia^ifineche- 
egii  con  raiuto^&aflidenza  dei  nodro  caro»  e iedele  Pompeo  della  Cro- 
ce nodro  Amb^ciadore  ordinario  nell*  Hcluetia  «conduca  a fine , e dà; 
termine  ad  vn  trattato  cosìfanto,e  lodeuole.. 

£ noi  li  fuddetti  Cantoni  della  lega<  doppoeflere  dato  propodo  qne> 
ik>  negotio  in  vna  Dieta  efpredamente  tenuta  per  quedo  effetto  , & ia. 
confegnenza  communicatolo  a*  nodri  Confìglij  e.  Communiti  habbia-- 
modabilito.c  decretato  quedo  trattato  infieme  con  li  nodri  Configli,  e 
Communitd  con  il  fudetcD  Signor  della  Croce  Ambafciador&di  Sua  ìÌL . 
Catolica  di  SpagnajC  di  Portogallo«a  ciò  commedojc  deputato  fpetial-- 
Kiente  con  piena  autoritd  dal  fudetto  Sig.Duca  di  Terra  Noua  inerecu* 
rione  de  gli  ordini  di  Sua  Maedà>c  così  uoilefopradette'parci  Gabbia- 
mo delibaaro,econdufo,  deliberiamole  condudiaoio  per  le  prefenti  ». 
&:  io  virtddi  edequeda lineerà  confederatione,e  lega  peci’ vna>  e Palerà, 
parteperdouerlaoderuarecon  ognifedeki  «.e.undore  lenza  alcuna w 
contradittione , ò difputa , cosi  per  noi , come  per  Itnodri  fucceffori  lìa  ■ 
che  la  detta  confederatione  durerà  > come  lì  dici  qui  di  folto  nella  for>  ■ 
ma jc  mantera«cbe  farà  efp«do>  e lìg;oificato  piùampiamente«  e di  puor- 
10  inpunta*. 

Primo.  PrimieramentenDi  le  parti  fopradette  promettiamo  team* - 
bieuolmente,  cheli  nodrifudditi  deli’  vna«  e dell’  altra  parte  haueranno. 
ogni  libertà  per  negociare,etrafìcareinlieme*f  nei  li  fadetti  Cantoni  «. 
che  lìamo  entrati  in  quella  lega  .vogliamo  > che  li  fudditidifuaMaefli 
Catolica  del  Ducato  di  Milano  podano  comprareneile  terre  noflre«e  de  - 
nodri  ludditi  ogni  forte  di  vioerf  per  loro  vfo«  fpecilìcando  p(rò«  che- 
quando  nevoledero  far  cumulo  edraoedinario  debba  farli  con  il  con- 
ieofo  de  Magidraciiò  Bagliui  delli  luoghi ,doue  fi  douerd impiegar  il  da* 
naco«co(i  podano  comprar, 8c  vender, e cambiare  ogni  forte  d’altrcmcr*»  • 
ci,e  condurle  nello  datodi  Milano, pagando  li  Dati}, e pedagi  già  impo* - 
fiijc.dabilitiattualmenterccheper  lauuenire  s’inapoaerannoragione- 
noImcQK  «e  benché  peruuuentuu  quedo  punto  non  piacede  aglialtri 
Cantoni  della  lega  «..che hanno  parte  r^le con  noi  nella  fuperiori- 
tà  d’alcuni  Baliaggi  di  Id  da  monti , nondimeno  noi  Rè  di  Spagna  prò* 
metriamo  a’  C^mtoni'  fudetti  compndi  in  qUeda  lega,  che  noi  permcttc- 
icmq  , e coocederemo  a tutti  li  fudditilorodi  compratene!  Ducato  - 
di  Milano  ogni  forte  di  rcuouaglic  nccciliiric  pct  loto  prou^oniicome.: 
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' Secoodo . 'Mentre  che  li  fodditi  di  noi  Csnfbni  predetti  habitanti  di 
lida  monti  danno  ttauagliati  per  rcctouaglie , fata  petmedo  a ciafche^ 
dunodiloroditrafportarea  piedi«òa  cauallo^  per  acquai  ò per  terra  in 
ogni  tempo  nclle-here  del  Ducato  di  Milano , giurando  però  di  eflerCb* 
de  nodri  flidditii  ò habitanti  del  nodro  paefe»  fenza  che  da  dato  alcuno 
impedimento  a mercanti  di  biade  tanto  quanto  potri  ciafcheduno  por* 
tarefopradi  fe,ò  fopravoacanalcaturaperlaprouifionenecedariadi 
fua  cala, intendendo  peròicbeilpJKfedi  quà  da  prouidoj  e non  da  cotw 
dotto  per  farne  mercantia,ò  petriuenderlo.ma  Colo  per  vfo  particolare» 
c perche  forfè  alcuno  de’fudditi  di  detti  Cantoni  non  potrà  padar  dà 
petfona  a comprare  detti  viueri  concediamo  noi  Ré  di  Spagna»che  non 
folo  potri  ciafcheduno  comprare  li  riucri  per  fe  » ma  pur  anco  per  fuoi 
vicini,  c famigliari,  con  patti  però»  che  i nomi  di  quelli , per  chi  d com- 
preri  dano  confegnati  con  la  fede  de  Baglini  de  luoghi, e che  non  da  per 
enercantia,  ma  per  vfo,  e feoza  dolo,  ò fraude,  e farà  parimente  lecito  di 
comprare  tanto  di  vettouaglie  , quanto  che  baderd  a ciafcheduno  pec 
vn'auno  intiero,  e condurlo,  ò far  condurre  con  più  caoalli,  carri,  ò bar* 
«he»portando  atteflationi  però  de  Magidrati  loro»e  facendo  condare  la 
veriti,  e pagando  a proportionedi  quello  c'haueranno  compratoli  Oa* 
tij  » e gabelle  folite  di  pagard  lenza  alcun’ altro  aggrauio  di  cdractionr  • 
ripetendo  fcmpre  la  conditione,chc  non  dapermetcanciatfe  non  in  ca- 
fo  diconfenfodi  Magidrato  nodro  a ciò  deputato;  & in  cafo»  che  fodo 
alcuno  trouato  incontrauentione  di  quedo  Capitolo  (ara  irremiflìbil- 
mente  punito,òper  il'Magidrato  aciò  deputato»  òper  li  Cantoni,ò  pec 
gli  Giudici  del  luogo»doue  fard  commefla  la  fraude  io  conformitd  della 
qualità  del  delitto , e delle  leggi'fopra  di  ciò  dabìlhe  ,e  quedo  fenza  ec- 
ccttione  di  perfona.  Il  prezzo,ò  cada  della  tratu  del  formento  fard  di  fci 
reali , li  quali  lì  lafciaranno  in  mano  del  mercante  di  più  del  prezzo»  e li 
Magidratilàranno  tenuti  a dar  le  tratte  per  quedo  edecto  a detto  prez- 
zo di  fei  reali;e  noi  Rèdi  Spagna,c5cediamo, e facciamo  gracia  alli  fud- 
diti  di  detti  Cantoni  che  hanno  beni  nel  nodro  dato  di  Milano  di  con- 
durre alle  cafe  loro  le  rendite,e  frutti, che  in  cflì  raccoglieranno  lenza  al* 
cuno  impedimento , purché  ne  diano  nota  ^eciale  al  Magidrato  fopu 
ciò  depucaco,e  prendere  le  fedi  per  poterle  modrare a gli  ofEciUli  dedi- 
nati  ne’  confini  dello  dato  pet  euirare  tutte  le  fraudi  » c lì  concede  pari- 
mente di  poter  godere  le  medefìmo  rendite  » & viueri  in  quedo  dato  di 
MilanoiC  fe  non  vogliono  condurle, pedano  venderle  a loro  coiiuicini»e 
(oggetti  delti  predetti  Cantoni, fenza  clfere  adretti  a venderle  nel  Duca* 
codi  Milano»ilche  fard  in  libertà  loro  • 

£ parimente  concediamo  a nodri  fuddici  dello  dato  di  Milano  c’han* 
no  beni  nel  territorio  de*  Signori  delle  leghe»ò  Cantoni  di  poter  vende- 
re l'entrate  loro  a’  vadalli  di  detti  Cantoni  » fenza  che  lìanoadretti  a fat 
condurre  li  viueri  nello  dacodi  Milano, e fard  inatbitrio  loro  di  poter- 
le ritenere  per  loco  vfo  » ò di  alienarle  » come  di  (opra , ne  pollano  edec 

obli* 


obligiti  in  coott«rìo  dal  Sonemator  di  MiUiio* 

Terzo . Noi  RiFilippo  cosi  vogliamo^che  li  fodetti  Signori  de’  Cxtw 
toni  predetti  poflano andare,  venite . negociare  « comprare#  vendere*  in 
tutti  li  nt^ri  flati,  e domini)  «pagando  folo  i datij  ragtoncuoli  ,econ- 
foeti*  c che  per  le  tratte  de  grani,  e rifi,  jpaghino  la  ufla  di  fopra  detta;  le 
fard  pur  anco  permeflo  di  cauar  da  queAo  noflro  Ducato  armi  « e muni- 
tioni  da  guerra  di  tutte  le  forti , fenza  eccettuarne  alcuna  per  vfo  loro , e 
de  loro  fuddiciiC  farle  condurre  ne'  paefi  loro»  fenza  chepagliino  impo« 
fìtione  alcuna;fard  loto  conceffo  ancora  di  far  portare,  e condurre  per  le 
noflre  terre*e  Ducato  di  Mifano  ogni  fotte  di  viueri,grani.e  mercantie, 
eccetto  il  (àle*di  cui  fi  tratteti  fecondo  l'vfo  fenza  alcnn’altra  nuoua  im- 
pofla , e fenza  impedhnentoalcuno , pagando  però  li  confueti  datij  de* 
luoghi  doue  faranno  flabilitifiénza  efkre  tenuti  ad  altro. 

Sari  permeflo  ancora  alli  predetti  Signori  Cantoni , e loro  fuddid  di 
condurrei  venderei  loro  befliami  in  quello  Ducato  di  Milano*  ancor- 
ché vene  fofle  in  abbondanza  , il  Sabbato  giorno  deflinato  al  mercato 
ordinario,pagando  il  fol ito  datio*  ne  pollano  eflerc  aflretti  a pagare  co- 
la alcuna  più  dell’  vfato  in  detti  mercati;&  in  quello  cafo  li  venditori  fa- 
ranno obligati  di  dar  notitia  a*  Datiari  ^lle  vendite  fàtte*accioche  noa 
liiccedano  fcaudi*  e quando  lìano  feoperti  inganni*  e che  flafraudato  il 
diritto  della  gabella  fard  ilcontraueniente  obligato  al  doppio  del  con- 
fueto,  come  éfolito  di  pagare  &ordi  mercato  del  Sabbato  » e quando 
che  non  pollano  vendere  nel  mercato  di  Milano  fari  loro  permeflo  di 
condur  le  beflie  ad  altri  mercati  dello  flato  fenza  eflere  obligati  a paga- 
re altro  datio*ò  tranlìto,  & in  cafo  di  pelle (ihe  Dio  ne prefemi^  li  detti 
Signori  de  Cantoni , e loro  fudditi  ,cbe  fanno  trafico  di  beflie  * volendo 
pallare  faranno  obligati  di  farli  paflare  per  il  luogo  deflinatoiboza  efler 
tenuti  a pagar  cofa  alcuna. 

Qiurto.  Noi  Cantoniprenominati  promettiamo,  e concediamo  a 
fua  Maelld  Catolica  il  palio  libero  *&  aperto  per  il  ooftropaefe  * e terre 
de  nollri  fudditi  con  lue  genti  da  guerra  da  piedi,e  da  cauallo  con  dana* 
ridarmi  oflènlìue*ediflènfìue,mercantie*e  tutti  altri  beni, e bagaglio*che 
ciafeheduno  porri  portare  fopra  di  fe , & in  cafo*  che  fua  Maelli  habbia 
occalìone  di  far  paflare  le  fue  truppe  per  il  noflro  paefe,  e terre,lìano  te- 
nuti li  min  iflri,&  ofliciali  Tuoi  a darne  auifoprima,edoppo  che  le  haue- 
remo  preflato  il  confenfo  pafleranno  in  poco  numero  per  truppa  fccon- 
do,che  farà  da  noi  Cantoni  accordato  in  conformità  dello  llretto  deno- 
(Iri  paelì  * & ogni  truppa  * ò fquadra  farà  dillante  per  Io  meno  due  gior- 
nate dall'altra  fin  che  tutte  faranno  pallate,  con  patti  però , che  paghino 
il  datio , & viueri  al  prezzo  commune  * & vadano  pacificamente  fenza  ^ 
portar  di  fopra  altre  armi*  che  la  fpada,  ma  facciano  imballarle*e  man- 
darle due  giornate  auanti  * ò doppo  il  loro  paflaggio  in  conformità  de 
gli  o rdini  * che  potremo  dar  in  limile  occalìone , e quello  per  diffondere 
quanto  lì  pofla  li  flati  * e polleflìoni  noflre  dalle  incommodità  * e traua- 

gli, 


*li,cT»epoffononafcere  in  fitnili  occaffoni,  c quando  che  li  foldati  fi^do- 
■niencicaflero  del  lorodoucrc  > e paflaffero  a termini  illeciti  fìano  puniti 
<la'Maginrati  fecondo  la  qualità  del  delitto,  e quandoché  auueniflo 
qualche  mancamento  de  viueri  gli  officiali  di  fua  Macrti  faranno  tenuti 
xii  proucdernc.c  dar  ordini  per  le  prouifioni  ncceffarie  dallo  Aato  di  Mi- 
lano,acciochc  non  fi  cagioni  carefiia  ne'  paefinofiri. 

EnoiRèdiSpagnaconueniamoaltrefi  . cheincafo,  che  li  Signori 
predetti  nofiri  confederati  -voleflero  far  palfare  per  lo  fiato  nofiro  dt 
Milano  numero  di  truppe  per  fcruitio  di  qual<;bc  Prencipe , fiato , ò Si- 
gnoria , purché  non  fia  a pregiudirio  de  nofiri  fiati  potranno  farlo  dop- 
po  hauerlo  addimandato,pagando  però  i pedagi,&  viueri,  e gouernan- 
<lon  (nodcQdincntCj  & incafo#chc  li  foldicincl  p^^ggiocomcncctcflò^ 
ro  mancamenti , come  di  fopra , fiano  punitidal  Magifirato  fecondo  il 
demerito  loro;  fic  inoltre  noi  il  Rè  promettiamo  in  confidcratione  de' 
commodi,&auantaggi  phl  grandi,che  il  nofiro  Ducatodi  Milano  hi  di 
fopportare  detti  pallaggi,  e del  defiderio,  che  noi  habbiamo  di  conten- 
tare detti  Signori  Cantoni  confederati  nofiri  , chepoffanopafiareper 
detto  nofiro  Ducato  due.ò  tre  compagnie  alla  volta,finchc  faranno  paf- 
fate  tutte  le  truppe , che  haueranno  aodimandato  , nel  rimanente  fiano 
offetuate  le  conditioni  tutte  in  quefto  calò , che  fono  fiabilitodi  fopra 
delle  nofire  genti  da  pafiarncllitìatiloro,  * * 

Quinto  • laca^jchc  li  nofiri  confederati  predetti  haucflcro  la  guer- 
ra in  cafa  loro ,«  ne  loro  fiati , ò che  per  altre  fimili  differenze  folle  loro 
impedito  il  paffaggiodelle  monjtioni , come  altra  volta  è auucnuto , in 
tal  cafo  noi  il  Ré  di  Spagna  intendìamo,&  vogliamo  conceder  loro,che 
poffanocfiraherc  per  loro  fufficicntebifogno,  eneceflìtà  (co'ldanaro 
pronto  però  J tanto  dal  nofiro  Ducato  di  Milano , quanto  che  da  nofin 
altri  fiati  qualunque  fortedi  viueri,  fale,  biade , & altre  cofe  necclfaric  . 
fenza  che  (lano  obligati  a pagar  dario  alcuno  , fe  non  al  fine  delle  loro 
djficrenzc  intefiine  , nondimenoincafodiqualche  efiraordinariodi- 
iiconcio  dello  fiatt^di Milano  li fudetti  Signoriiàrannoobliqatidiap- 
pagarfi  di  ragione. 

Sello.  Noi  {udetti  Cantoni,  e SigUori  concordiamo,  e promettia- 
mo, che  in  cafo,  che  fua  Maefià  Catolica  per  ladifefà , c confcruatione 
del  pucato  di  M ilano(nel  mndojche  hora  è pofieduto J e de  forti,  c pre- 
fidijiche  vi  tpttiene,habbia  bifogno  di  nnfirc  genti  da  guerra  pofla  far- 
ne leuatc  ne  paefi nofiri  a fuc  proprie  fpefe  però, purché  non  fi  ecceda  il 
numero  di  tredici  mila,c  non  fia  meno  di  quattro  mila, e fua  Macfli  po- 
ni fcruirfi  di  dette  leuate  contro  qualunque  fi  fia  , che  volcfic  aflalire, 
molcHare,ò  trauagliatJo  nel  Ducatodi  Milano, òfuoi forti, e prefidij,c 
le  nofire  genti  faranno  tenute  a marchiare  nelle  maniere , c luoghi , ctie 
fari  filmato  bene  per  fua  Maefld , ò fuoi  miniflri  ^e  di  (eruire  hi  canipi* 
gna,  & altroue  in  qualunque  fattiòne  fi  voglia,  fenza  riferiu,  ò cccetrio- 
iic  alcuna , aia  per  la  difcfa  dcUo  fiato  di  Milano  folo , che  hora  è poUc- 
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duco  da  Tua  Maeftà  Catoiica  /piazze , fortezze  « e guarnigióni  desinati 
per  la  protcttione«  e guardia  di  detto  DucatOj  e le  fudette  truppe  faran- 
no obligate  di  guardare, cófcruare, e proteggere  a tutto  loro  poterc,e  fé- 
delti  nel  modOjC  maniera  fudetta.  H quando  noi  il  RèdiSpagna  vorre- 
mo fare  le  fudette  leuate  faremo  obligati  a far  prima  aiiifati  detti  Signo- 
ri Cantoni , e defiinar  la  giornata  per  fare  la  propofìrione , ò dimanda  t 
jlche  farà  rapportato  per  li  deputati  a’  loro  Signori, li  quali  concederan- 
no la  detta leuata  dentro  di  dieci  giorni  in  cafo  » che  det(p  paéfe  non  fia 
minacciato  ancor  eflo  datrauagli,&  hofblità;  faremo  nondimeno  obli- 
gati noi  Rè  di  Spagna  di  leuare  Colonnelli^Capitani,  erutti  gli  ofBcialfi 
e genti  di  conmiando>genti  Suizzere  naturali,  e lelettionedeCapitanif 
& altri  cfbciali  fi  farà  a gtillo  delti  Colonnelli , & a detto  luogo  fi  pone- 
rà  ogni  cura  di  eleggere  perfona  ,che  fìa  di  coraggio^  & efperimentato 
nellarrnhe  ne  gli  affari  militari,e  fappia  condurre  il  Tuo  reggimento  eoo 
buona  difciplina,politia,  dt  ordme^e  far  buona  giultitia  con  autorità,Sc 
efperienza,  accioche  la  Maeiià  Tua  ne  refli  ben  feruico  a lode,&  a riputa- 
tione  di  noUra  natione . Così  la  Maeftà  fua  non  pagherà  meno  di  quat- 
tro feudi  d*oroal  mefe  per  ciafehedun  foldato  (contando  due  fiorini  del 
paefe  per  ciafeheduno  fcudoje  da  quefto  fi  regoleranno  le  paghe  de  Co- 
lonneliue  Capitani;  e noi  Rè  vogliamo,  che  la  prima  paga  fìa  loro  con- 
tata nel  paefe  loro^ò  al  più  fu  le  frontiere  de  Hi  paefì  loro,quandoftaran- 
nopervfcirnc  » e faranno  pagati  nel  principio  di  ciafehedun  mefe  in 
buona  moneta  a pa  ga  feruita , come  è fiato  fino  a quefto  tempo  oflerua- 
. to,e  perche  le  genti  di  guerra  nei  principio  delie  loro  leuate>  fono  obli- 
gare  di  far  molte  fpefe  per  loro  abbigliamenri^e  compra  d'armi, cauallij 
nabitiidc  altre  cofe  neceftarie  alia  guerra/i  detti  foldati  Suizzeri  faranno 
pagati  per  tre  mefi  intieri  dal  giorno,  che  faranno  partiti  dalie  cafe  ioroj 
ancora  che  non  foftèro  poi  impiegati , e quando  fi  voranno  licentiate, 
habbiano  feruito  ò Iongo,ò  breue  tempo  noi  Rè  faremo  obligato  a farli 
condurre  infino  alle  frontiere  del  paefe  loro  « e pagarli  di  quanto  refta- 
ranno  creditori  j & inoltre  donarle  vn  terzo  di  paga  per  il  loto  ritorno* 
& in  cafo  j che  hauefTeto  dato  battaglia  farà  loro  pagato  il  foldo  deiJa^ 
battaglia  fecondo  l’vfo , & effettiuamenteneoblìghiamoanonfeparar 
mai  fe  non  in  cafo  di  neceliità  ie  dette  truppe  Suizzere,ne  impiegarle  ne 
gli  aftalti,  ne  in  armata  maritima,  e non  faranno  impiegati  fe  non  per  la 
difefa  dello  flato,  fortezze , piazze , e prefidi  j deftinati  alia  guardia  loro 
dello  flato  di  Milano,e  qualunque  voltaiche  li  detti  Signori  Cantoni  ha- 
ueftero  guerra  nel  paefe  loro  di  maniera,che  haueftero  bifogno  difolda- 
tefehe,  non  potremo  noi  impedirle  il  ritenetele  predette  di  già  partitele 
quando  ancora  che  folTero*e  ne  haueftero  bifogno  per  fofteoimento  del 
paefe,potranno  a loro  beneplacito  richiamarle,  e noi  Rè,  e noftri  Mini- 
fin  li  rimandaremo  di  fubito,e  fenza  dilacione. 

Settimo . Qualunque  volta  accadeffe,  che  noi  li  Cantoni  predetti  ha-  ^ 
ueffimo  genti  da  guerra  al  feruigio  di  qualche  altro  Prencip^  > Potenta- 
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to>ò  Signoria  qualunque  fi  fia,il  quale  voleffc  attaccare,  inuadere^ò  mo- 
lefiare  il  Ducato  di  Milano, fue  piazze,  e prefid ij  dcfìinati  per  la  diFera,e 
confcruatione  di  elio , faremo  obligati  di  ritirar  le  noflre  genti  da  guer- 
ra,e commandar  loro  fotro  le  più  grani  peoe>anco  della  wta  di  ritornar- 
fene  TubitOjC  fenza  dilatione,e  lafciar  il  leruitio  di  detto  Signore,ò  Pren- 
cipc^ne  palTar  più  oltrea  danni  del  Ducato  di  Milano«  e per  maggior  fi- 
curezza,noi  li  Signori  prenominati  comprefi  in  quella  lega  ne  oblighia- 
ino  da  quell'  bora , che  qualunque  volta  concederemo  a nofiri  foldati  di 
vlcirdellipaefinollriperandarealferuigio  di  qualche  Prencipe qualun- 
que egli  lì  lìa  di  prohibiric  efprellamente  tanto  a foldati,comc  a Colon- 
nelli c’haueranno  carico  di  condurli , che  non  debbano  marchiare*  ne 
congiungerli  in  qual  fi  voglia  modo  direttalo  indirettamente  con  quel- 
li* che  focto  qual  fi  vogl  ia  prctello  voranno*  ò pretenderanno  d’inuade- 
re  lo  llatodi  Milano*  lue  fortezze*  ò guarnigioni*  fottolepenemedefi- 
tne*e  di  calligareeficitiuanicrre  coloro*che  hauerannocontrauenuto,e 
con  ogni  rigore , & a quello  fine  faranno  tutti  inlirurri  prima  del  partire 
della  prefcnteconfederacioue  , accioche  non  polla  alcuno  pretendere 
ignoranza . 

Otrauo . In  cafo  * che  li  prenominati  Signori  nofiri  cari  confederaci 
follerò  attaccaci  con  guerra  ne’ paefi  loro,  e che  li  Grifoni  volelleroan- 
dar  loro  fopra  ( come  altra  voira  hanno  fatto)  il  nofiro  Gouernator  di 
Milano*che  e,ò  fara  per  tempo  douerà  eforcare  fenza  dilatione  li  predet- 
ti Grifoni  a fermarli  *e  tratrenerfi  ne'  paefi  loro  in  pace  * e quando  cho 
non  volelTero  quietar  fi, egli  entrari  nella  Valtellina,&  anco  più  oltre  co- 
me il  negorio  portara*per  farli  rellarne'  paefi  loro,  e noi  Ré  vogliamo,e 
doueremo  in  cafo  di  diilurbi  de* nofiri  vicini  dar  buoni  ordini  per  tutte 
le  parti  * doue  noi  potremo  attaccare  gl'  inimici  loro  in  qualche  modo  * 
impedir  che  pollano  congiunger  le  forze  loco,ò  tenerle  congiunce,&  in- 
commodareli  fudetri  nofiri  confederaci. 

Nono . In  calo  che  dctri  noltri  Signori  Collegati  folfero  attaccati  per 
cagione  della  nollra  ' era,  & antica  fede  Catolica  Romana , noi  il  Ré  fa- 
remo obligati  a dilFcnderli*efoccorrcre  fenza  alcuna  dilacione  con  tut- 
te le  forze  nollrc*e  con  rutta  fedeltà  con  quei  danari,  & huomini*chc  fa- 
rd Ibmatobifogno*  e ne  faremo  richielli  dalli  medelìmi  nofiri  collega- 
ti*lafciando  il  più,&  il  meno  adarbirrio  loro,e  noi  Re  inuiaremo  il  foc- 
corfobcnignamenre.c  he  ne  domanderanno  con  ogni  fedeltà*  e per  fino 
a tanto,  che  detti  Signori  confederati  liano  liberi  dalla  guerra  con  l'aiu- 
to di  Dio,  ma  il  danaro  fard  dillribuico  per  li  nollrt  olHc  lali;  e parimen- 
te noi  C antoni  predetti  promettiamo*  che  in  cafo, che  lua  Macilà  Cato- 
lica folle  grauemente  attaccato  nello  fiato  di  Mi.'ano,ò  lue  fortezze, per 
cagione  della  fnderta  fede  Catolica  Komana,eChnfiian3,inmodo*che 
Tua  MaclUliaueficbifognodi  maggior  foccorfo*diqudlo,  cheèllaro 
dichiarato  qui  di  fopra,  lata  pennello  alla  Macfi  J iiii^i  far  maggiori  le- 
uace  di  nollrc  foldatcfche,equaiucchenetrouerd  a fue  fpcleperferuir- 
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fene  alladirefa  '»  ma  quando  che  noi  li  Signóri  delti  fudetti  Cantoni 
foflimo  nello  neflb  tempo  attaccati  di  guenejC  turbolenze  ne'  paetì  no> 
Ari,  all'hora  fi  ricorterd  intieramente  alle  riferue>  e conditioni  di  fopta: 
dichiarate  j cioè  che  noi  potiamo  ritenere  »,  ò richiamarele  roldatelchc- 
noQrc_f.. 

£t  in  cafo . che  dettisignori  della  lega  bauelfero  guerra  per  altra  ca- 
gione» che  della  fede  Catolicai  ò qualche  Prencipe»òSignore  »ò  altri  li 
volelTeattaccarenoi  Rè  per  fauor:  fingolare»e  per  laconferuatione  loro 
leafiìfieremofenzadilatione  alcuna  alla  prima  richiefialoro  dentro  di 
quindici  giorni)  di  due  mila  archibugieri,  Spagnuoli,  ò Italiani,!  oo.ar- 
chibugieri  a catiallo,e  i oo.caualli  leggieri ,li  quali  potrano  addimanda* 
re  al  noiiro  Goueroator  di  Milano»il  quale  farà  obligato  di  mandarglieli 
dentro  di  detto  tempo  fino  alle  frontiere , ò al  luogo , che  (àràda  efii  di- 
chiarato , e faranno  ledette  Icuate  trattenute  al  feruigio  loro  , e pagato 
fin  tanto  che  durerà  la  guerra  » e fubito  che  detti  nolirt  loldati  faranno 
arriuati  apprefso  di  detti  Signori  preftaranno  il  giuramento  diobedire 
a’Ioro  capi,&  officialiper  eillordinati  fino  al  fine  dell:rguerra,&  in  cafo». 
che  detti  Signori  Cantoni  fi  contentatkro  di  riceuere  da  noi  più  tofio 
vna  fommadi  dauaro»che  le  predette  foldatefche  noi  il  Rè. le  pagaremo- 
per  il  tempo  predetto  dieci  mila  feudi  in  vece  di  détte  truppe  » e detto* 
danaro  farà  mandato  al  noiiro  Ambafeiadore  »ò  altri  otHciali  » a ciò  de** 
Rinati , dentro  il  paefe  di  detti  Signori , che  pagaranno  a ciafchcduuo  di. 
detti  Cantoni  la  portione  toccante  finche  durerà  la  guerra  » accioche  fé 
ne  poQano  feruire  fecondo  lanccefiicà  » òl'occafione  e quando  che  la* 
gucrrafofie  finita  noi  li  Signori  dellalega  faremo  obligati,  come  è dira» 

t ione  di  rellituire  il  detto  danaro»  che  ne  farà  fiato  mandato  in.inanodi 
■a  Maeflà,  ò dicht  lenirà  ordine  di  fua  parte  di  riceuerlo.  Con  quella. 
dichiarationeformale  ^ 6c  efprelTa  * che  quando  detti  Signori  della  lega* 
noilri  confederati  fiano  impiegaci  in  guerra  nel  paefe  ioro»che  noi  Rè  li 
vogliamo»  e dobbiamo  foccorrere  del  detto  numero  di  due  mila  archi- 
bugieri, e zoo.  caaalli,ò  in  quella  vecedcllìpredettidiecimiia  feudi  al 
. mefe , come  più  loro  gradirà  » come  è flato  detto  di  fopra , e per  quanto* 
che  noi  lifudetei  Cantoni  riconofeiamu  ilKéCatolico  perafièteiona— 
tifiìmo  difenforc , e protettore  delia  fede  Catolica  Romana-,  e Chri(lia*r 
na  ».ii  detto  Signor  Rè  ne  hà  dicbiararo»e  noi  Rè  le  promettianao , che>* 
quando  fi  tratterà  particolarmente  delia  I^iigior.e,ò  della  proceccione». 
difefa,  e-conreruationedcirantica.fedeChriìliana,  e Catolica,  comeè- 
ilato  deno  nel  principio  di  quefio  nonoarcicolo  , non  folo  ruaAIaelli 
predetta  ne  prellarà  il  foccorloquidi  fopracfprefso  in  moneta, òinmi- 
)i'tie»(T>adi  più  ne  foccocrerà»aiutarà,&.afiìilerà»  ò in  danaro,ò  in  gente- 
da>guerra,òrvno»òl'aItroinficmenci  modo, che  noi  IrSignori  della  le- 
ga ^mandaremoòalla  Maellà  fua  » ò al  Gouernator  di  Milano »e  come 
giudicacen3anecefsatio»&  ali'hora  fua  Maellà  predetta  ne  donerà aiu- 
urcic  foccoucfc»£omc  è flato  detto». 


Decimo. 


Decimo. Noi  le  fopradetce  parti  oltre  gli  aiutidi  ropranarrati«come 
veri  ainici«e  confederati  non  doucremo  pcrmecrere  per  l’vna  parte,e  per 
l'altra , che  per  li  noftri  fuddtti  dell' ma . e dell'altra  parte  l'vno  di  noi  fia 
dannificato>e  quando  che  ciòfìa  difcopertociafcheduno  di  noiauueni> 
rà  l’altro  fubico.c  fedelmente, & impedirà  ad  ogni  Tuo  potere>e  lealmen* 
ce, che  il  danno  non  forrifcaadcfFctto. 

Vndecimo . £ per  quel  lo  che  potelTefoprauenire  d'impenfato  è flato 
deliberato,  e conclufo,  che  in  occaflone  di  qualche  diflerenza,  che  pofsa 
eflere  conofeiuta  ginditialmente  il  domandante  fard  la  dimanda  delle 
fue  pretenflonùnel  luogo  del  Tuo  domicilio,  ò doue  fard  occorfo  il  cafo, 
e farà  proueduto  in  buona  lède  « d'atTarc  giudicato  infallibilmente  nel 
termine  di  quattro  mefì,e  fé  noi  il  Rè,  e noi  li  Magiflrati  di  detti  Canto> 
ni  haueremo  qualche  arcione  « ò domanda  l'vno  contra  l'altro  , ouero 
qualche  particolare  contro  noi  ilRè,ò  contro  noi  li  fudett|  Magiflrati 
delli  fuderci  Cantoni , ò fla  contra  vno  ò contro  più,  all'hora  noi  il  Rè,ò 
noi  li  fudetei  Cantoni , ó li  particolari  faremo  elcrtione  dall'rna  parte,  c 
dall'altra  di  due  huomini  da  benedel  noflro  paefe , e giurifdittione,  che 
fe  ne  vadano  prontamente,&  in  diligenza  a Bellenzona>a  line  che  dop- 
porefsere  flati  afsoluri  dal  giuramento,  & obligarioni,che  hanno  a loro 
fuperiori,giudichino  le  detee  diffetenze, con  vn  giuramento  particolare* 
che  doneranno  preflareerpreflamenteper  queflo  effètto  * e pronuncie- 
ranno quella  fentenza,  che  giudicheranno  elTere  giuRa,  e ragioneuole,8e 
in  cafo,che  detti  Giudici  folTero  vgualmente  diuifl,&  in  pari  voco,airho- 
raciafeheduna  delle  parti  eleggerà  due  altri  huomini  da  bene,  de  quali 
vno  farà  eletto  per  fopra  arbitro  per  forte,  il  quale  doppo  edere  flato  a(^ 
foluto  dal  giuramento  come  fopra , e doppo  hauere  giurato  particolar- 
mente come  lì  è detto  proferirà  il  (uoparereadherendo  a quella  parte, 
che  flimarà  più  ragioneuole , e quello  che  fari  giudicato , fla  accettato 
lenza  contradittione , & il  tuuo  donerà  edere  terminato  parimente  nd 
tempo  di  quattro  meli,  & il  medeflmo  farà  oderuato  negli  affari*  che 
concernino  li  pam'colari. 

Duodecimo.  Stando  coli concliifa  quefla  buona , e lodeuole confe- 
derationc*  noi  il  Rè  promettiamo  di  fpcdirc  quelli  ordini  precifl , e for- 
mali, quanto  prima  al  noflro  prefente  Couernatordi  Milano,  etutti  ti 
fuccedori  in  detto  gouernoportaranno  li  medeflmi  ordini  aMilanodi 
fodisfare  fedelmente  * c di  punto  in  punto  alle  cofe  predette , e per  più 
oilcruatione  delle  fudette  cofe  li  predetti  Signori  delle  leghe  de'  Canto- 
ni fl  fono  riferuaci  di  dimandare  a ciafeheduno  delli  nofln  Gouernarort 
doppo  l'ingredò  in  Milano  la  confcrmarione  delle  noflrc  predette  pro- 
mede  Reali,  perche  tale  è la  noftra  intcntione,  volere*  e commando,  ac- 
cioche  non  fla  conrrauenuto  in  alcun  modo , poiché  fe  al  bifognobifo- 
gnadeafpettarc , finche l'aucorità fede  venuta  diSpagna  ( Re^ao  tanto 
lontano ) haurebbono  troppo  da  afpettare,  e potrebbe  giungere  troppo 
tardi , & inoltre  prima  che  quella  lega , c confedcrationc  cominci  * Se 
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• habbia  il  Tuo  effetto^ & vjgorè«  farà  fpedito  da  noi  il  Rè  atli  detti  ^igno« 

li  Cantoni  vna  dichiaratione  ampia  in  pergameno  lìgillata,e  regnata  di 
noQramano^chrnoiapprouiamo  lefopradecte  cofe,  e promettiamo  di 
offeruarie  inuiolabiJmcnte  « e commandaremo  > che  (iano  efequite  di 
punto  in  punto  da  noflri  ofitiali . * ^ 

Decimotcrzo . In  cafo,chc  detti  Signori  Cantoni  condannino  alcu- 
no alla  pena  della  Galera  per  delitti  commedì,linonri  Regijoflitiali  (à- 
tanno  obligati'diriceuerli , quando  faranno  inuiati a*  confini , cdi  farli 
condurre  a’ luoghi  didegnati  in  conformiti  delle  fentenze , con  dichia- 
ratione  però  « che  li  detti  nodri  officiali  non  faranno  obi igati  più  oltre  » 
che  a dare  voa  certiHcatione  > come  > & in  qual  luogo  detti  condennati 
(ìano  dati  mandati*  aiHne,  che  quando  da  fpirato  il  termine  delia  pena, 
podìno  i loroparenciiò  altri  andare  a leuarii*  e condurre  al  paefe  fe  pure 
faranno  in  vita. 

• Decimoquarto.  E dato  deliberato , che  la  prefentc  confederatione 
fbdìdaje  continui  per  tutta  la  vita  del  Rè  Catolico  prefente>  e del  Pren- 
cipe  fuo  figlio*  che  Dio  li  conferui  longamente , a lode,  e gloria  del  fuo 
fanto  nome  » e concederle  profperiti , falute , e longa  v ira , & anco  da- 
reri  la  detta  confederatione  cinque  anni  doppo  la  morte  del  Kè*e  Prea- 
cipe  fudecri . 

Decimoquinto . E perche  con  paimo  di  Dio  la  forza  di  noi  HeluctiJ 
confine  nel  gran  numero  d’huomini  braui  >afTuc fatti  >&  efcrcitati  nella 
guerra*  e quando  noi  habbiamo  qualche  trartenimenro , & efercitio  Tua 
Klaedi  Catolica  per  fua  benigna  inciinatione  * e buona  volontà  * e per 
migliore  trattenimento  di  queda  confederatione,  amicitia*  e collegan- 
23  fi  è rifoluto*  & ha  promedo  di  dare  a ciafchcduno  de’ Cantoni  com- 
prefiin  queda  lega  1500*  feudi  l’anno  per  eiler  podi  nella  borfa  del 
Gommane  di  ciafchcdiino  di  detti  Cantoni  » intendendo  due  fiorini  di 
moneta  corrente  nel  paefe  perciafehedun  feudo  efpendibiltfecondoil 
tempo,  la  quale  fomma  fari  pagata , cportata  aU'vno  dell  i detti  Canto- 
ni collegati  perla  feda  diPa  (qua*  & il  primo  pagamento  fi  fati  la, Pas- 
qua dell  anno  1 588.e  mentre*che  durerà  queda  confederatione  la  Mae» 
di  fua  trateeniri  a Tue  fpefe  a ciaicheduno  deili  detti  Cantoni  comprefì* 
due  feoiari  ncH’vniuerfiti  di  Milano, ò di  Pauia,accioche  apprendano  le 

^ virtùiC  feienze  liberali*  e la  lingua  del  paefe,  pagando  fettanta  feudi  del- 

la fudetta  valuta  per  anno  per  ciafchc  Juno  (colare, a fine  che  e$>  oltre  il 
progredoj  che  faranno  nelle  buone  lettere  habbiano  maggior  ocàifione- 
di  ellctc  inchnarf*  e dcuoti  di  S.M. 

Decimòfcdo.Noi  li  fudetei  Cantoni  nerifcruiamoerpredamentc.che 
in  calo  ebefiano  commcflì  mancamenti  neirofleruanza  degli  articoli 
fopraferitti  * ò nell)  pagamenti  delle  penfioni  promede  come  di  fopra  di 
pagare  d'anno  in  anno  , e che  il  danaro  non  fode  pagato  come  e (fato  " 
promedo*ò  che  fodero  cumulati  li  pagamenti  vn  fopra  l’altro»e  noi  non 
todlmo  fodisfacci  di  cucco  ^ fe  ne  darà  nocicia  al  Gouernacor  di  Milano 

per 
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|>ervnodenonr!aciòdepatàto,erarteledouutcprotefle  > doppolo 
quali  farà  in  arbitrio  noiiro  di  continouare  « ò nòin  quefta  confede- 
raciono . 

Decimofectimo.  Et  in  irne  noi  rireruiamo  per  l’vna  parte^e  per  l'al- 
tra tutte  l'ant iche  confederationiic  colliganze,  die  noi  potiamo  hauere 
con  qualunque  perfona  lì  (ìa;  ma  quando  che  alcuno,  lìa  pure  chi  vuole* 
volefle  attaccare,inuadere,e  molelìare  aperta,ò  Icopertamcnte  per  guet- 
ra,ò  altro  atto  di  holhiitd  l’vna,  ò l’altra  parte,  cioè  noi  il  Rè  Filippo  nel 
noftro  Ducato  di  Milano, piazze,  fortezze , e prelìdij.  che  fono  ddiinati 
alla  conferuationedi  detto  Ducato  ; ò noi  li  Cantoni  Tudetci  delle  leghe 
nelle  nollre  Cictd,pae(ì,terrc,e  Signorie, che  ne  appartengono,  all'liora, 
& in  quel  cafo  donerà  l’altra  parte , fenza  riguardo  di  quelle  riferuc  dare 
aiuto  , c foccorlo  alla  parte  opprelTa , c moldlata  contro,  gli  aggrdiori 
qualunque  fìfìano  ; e quando  che  noili  Cantoni  fudettienttailìmo  in 
guerra  con  alcuno,  che  non  folTc  della  vera  fede  Catolica  per  qualunque 
occalìone  lì  polla  clTere,ò  pure, che  noi  lìaino  attaccati,ò  che  attacchia- 
mo altri  all'hora  noi  ilRcnonollaiitetutteleconfedcracioni , che  noi 
potedìmo  hauere  con  quelli  faremo  obiigati  aloccorrere  li  fopradetti 
Cantoni  confederaci  noilri  alla  forma,e  maniera,  che  di  fopra  è ilatoe- 
fpreiro,  e conclufo,  in  maniera  che  in  cafo  di  neceilìcà  non  porri  alcuna 
delle  parti  ilcufariì  di  foccorretl’altra,con  lelcggi,e  conditioni  di  fopra 
Aline  lentemcnteerprcde. 

£ per  maggior  attcllatione,  lìcurezza,  ecorroborationedi  quelhu» 
confedcracione,intelligenza,&  amicitia,  noi  Rè  Filippo  fopradetto  ri- 
conofciamo.cbe  tutto  il  conrenuto,&  efprelfo  qui  di  lopra,  è quello,che 
è flato  trattato,  e conclufo  in  nome  noltro  , edinollroconlenfoperil 
detto  noflro  Commidario  fulHciencemente  autorizato  a quello  eticcto 
con  li  fopradetti  Signori  delle  ieglie,e  di  nollra  inticra,e  compirà  volon- 
tà, e fodisfactione,  e così  promettiamo  sii  la  nollra  Reale  parola,  e di 
buona  fede  per  noi,e  perlinoRri  fucccITon  di  complire,  & oiferua re  fe- 
delmente tutto  quello  a che  nc  obliga  la  prefcnce  confederationc,  e noi 
li  fudecci  Cantoni  della  lega  promettiamo,  e protdliamo  parimente  per 
noi,enollri  luccclTori  fopra  la  nollra  buona  fede , & honore  di  olfcrua- 
rc,  e coniplire,fedele,  e relìgiofamcnte  curro  quello  a che  nc  obliga, 
aAringe  la  prefcnce  confederatione,  & in  fede  noi  il  Rè  habbiamo  fat- 
to ponete  il  nollro  lìgillo  Reale  , e noi  li  Cantoni  fudetti  delle  leghe 
comprelì  in  quella  confederatione  in  fede  , e confirmatione  delle  co- 
Ic  qui  di  fopra  fcricte  habbiamo  lìgillato  co’l  lìgillo  delle  noAreCitti 
òpaefe  due  copie  delle  prefenti  del  medeAmo  tenore,  l’voa  delle  quali 
èilacaconlìgnataanoiilRè,  c l’altra  è Aacarifemata  pempi  lifudetci 
Cantonidifupracomprefi.  Fatca,e  llabilicain  quella  Circi  di  Lucer- 
na a’  1 1.  di  Maggio  l’anno  della  falutifera  naicica  del  nollro  Signor  Gie- 
sùChriAo  i587> 

QucAa  coufedetatione  fu  ratificata  l’anno  1 5 88.  in  Milano , c tino- 
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uau  l'anno  1^04.  e come  fi  vede  tutti  li  Cantoni  Catolici  concorfero  i 
quefla  lega«fuorche  quello  di  SoIotum<chc  non  fi  allonunp  con  giraltrì 
Fcotcfianti  dalla  lega  di  Francia . 

’X. 

Coofirmatione,  ò rìnouatione  della  lega  predetta. 

’jll  nome  della  Santìjfima,  Dima,  & lì^mdua  Trimtà , ^men  7 

l^Oi  Filippo  Terzo  per  la  gratin  di  Dio  «&c.  E noi  Scoltetti , Lane- 
XN  manni.  Configlierij  Communi,  Cittadini  j e li  generali  Configli 
delti  rottonominati  Cantoni  deirtieluetia  dell’alta  Alcmagna.cioè  Lu- 
cerna , Vri , Spitz , Vnderualden  fotto . c (opra  la  Selua  » Zugh  con  le  Tue 
Communità,e  dipendenze  di  fuori, Friburgh,&  il  Carotico  paefe  di  Ap- 
penzel , facciamo  noto  a ciafeheduno , e confelfiamo  apertamente  per 
quella  prefente,  conciofia  cofa  che  l’anno  del  Signore  1 5 87.  paflato  trà 
la  fua  Regia  Catolica  Maellà  di  Don  Filippo  li.  di  quello  nome  Rèdi 
Spagna , Portogallo,  &c.  nollro  Signor,  e padre  di  gloriofilTima  memo- 
ria dall’ vna,e  noi  li  fopranominati  Cantoni  Carolici  dell'  Heluetia,&c. 
dall’  altra  parte  folTeconclufa,  eretta, e (labilità  vna  lodeuoleamicitia  • 
vnione.econfederatione,  la  quale  douefie  durare  in  vita  della  Maelld 
Tua  di  gloriofifiìma  mcmotia,e  della  nodra  del  fudetto  Rè,e  cinque  anni 
doppoadhonore,  e gloria  di  Dio  per  conferuationc,  e mantenimento 
dellaSantaFedeCatolica,&  ApoQolica  Romana,edifefade  paefi,Cic- 
ti,  Domini],  e Signorie  dello  (lato,  e Ducato  diMilano.edi  quell  i che 
noi  gli  fudetti  Cantoni  Carolici  della  lega  habbiamo  tenuti,e  polTedu- 
ti , e pofliediamo  , fecondo  il  tenore  di  ella  confederatione  alla  cui  ferie- 
tura  fì  habbia  degna  relacione  riferendoli  fopra  quclla,la  quale  confede- 
xatione  anco  dipoi  nell'anno  fulTeguente  1 5 88.  fu  giurata , folennizata  , 
6c  autenticata  con  le  cerimonie  (olite  in  limili  attioni  nella  C itti  di  Mi- 
lano , come  appare  per  le  fcritture  «procedi , & indromcnti  fopra  di  ciò 
fattijfpediti.e  (igillati,alla  quale  confederatione  fi  aggiungelllmo  noi  li 
fopradetti  del  Paefe  Catolico  di  AppenzeI  l'anno  dei  Signore  1597.  e 
perche  eifendo  il  fudetto  Rè  Don  Filippo  1 1.  di  gloriola  memoria  Si- 
gnore , e Padre  di  noi  .chiamato  da  Dio  di  queda  trauagliofa  a miglioc 
vita,noi  Don  Filippo  Terzo  di  quel  nome  Rè  fudctto.come  ligliuolo,8c 
herede,e(Tendo fucceduto alla  Corona.egouernode fuoi  Regni,e dari« 
fé  bene  tri  di  noi  il  Rè,  e li  (udetti  Cantoni  Catolici  della  lega  è (lata-, 
continouata,c  conferuata  la  medefima  fudetta  lega,  & amicitiacon  re- 
ciproca dimodratiune  dell'  vna , e dell'  altra  parte  d'ogni  buona  intelli- 
genza,e  confidenza, ruttauia  a fine  di  leuare  ogni  fcrupoio,e  dubbio.che 
potefie  nafeere  per  l’auuenire  intorno  alla  detta  lodcuole , & ad  ambe  lo^ 
patti  tanto  prcfitteuok  amicitia,  e confederatione , e che  al  contrario, 
queda  t jccadcuolc  buona  confidenza  folle  non  folamcnte  continouata, 

e con- 


4*7 

e cenicmativircoroe  i «crii  e &xcrk«oftdemi'CanHÌeoe  » ancoM. 

«ocferciucav'(kaag«tiient»(a>tU(tauiaperrìpatatioiic,  commodo<ehc« 
«leficiocomirime^k  noililudctnCantoniCatOlici'COOipreiì  inqudia_«i 
oonfederarioiicciod«L«ceriit.Vri^incz,&c.conpmdeme,e  iiucuto  con- 
figliole  conlwOtut>voiomi,e  cDnÉBalùncutadaMno/hri  CooIìgli.C  icta* 
<iini,paefaiu>C(ianiium'te  Configli  §eBctali»auantt  iiqualitltacopfo» 
pdfìo*  & accettato  qaefionegotio  {jcrtenotcdcde  prefenti  di  no(ica_» 
pro|>riafcieiuiykdMbtarata'Toiot)tid  fiaaiodichiaracije  dtdtiariaaio^ 
oheperqualfi  voglia lega<òcMttatofiutx>doppo Tanno  i jdy.rnqui^ 
chepcrTauuenircpotefietàaficon  chi iifianiuno  eccettuato  nonéAar 
u«nonè,e  nó  farà  imetMonnofita  di  pregiudicare, e contrafare  neanco 
m tnminimof  onto  alta  gii  delta  tegoéùta  có  (iia  Maefii.Tanno  1587. 
anai  che  di  nuouoiararilìchumo  promettendo  d'o(leniatia«  e compirà 
fedehnenirté’finctraoicm«ir«nza  tuona  djfputa«idifiìcolci,  ò eccettione 
per  il  tempo  che  durmi  iene!  tnodaie  fornu,  che  Mdi  {aiolà  in  patoU 
cuttauia  con  le  dichiarationi  feguenti. 

Epn'inail  quarto CapitoloddUifiidetta tega iìaccommoda  x-odi- 
Chiara  nel  modo  che  fegue«cioè  noi  li  fudetti  Cantoni  pecinettiamo,ciie 
foa  Maefià  ,e  la  gente  sì  a caoalJo  .cornea  piedi^ec.  Et  in  ca  (otche  occot* 
reifea  Tua  Maclti bilbeno, onero defiderafie di  far pafiarongeoBom^ 
mero  di  gente  da  gucria  per  difda  de  fHOLnatiiedoiD)nij.cbFal  pteien* 
ti  petìiede,€  di  quelli a:’hi  dato  al  Serenifiìnio  Aacidoca  AlbertaTootcob 
gnato,&  alla  lina  contorte  la  liereniffiina  lafann  Tua  fotcUa>fiaiecitu,c 
conrelToa  Tua  Maefiàj  &afuoiminifiridiiarlo*coaconditioneperò  di, 
q^nando  fi  vorrà  farpaflare  tal  gente*  fiano  li  Cantoni  auifati  qualche^ 
giorno  auanti»  acciochefipoflafarprouifioncdi  vectouaglia*  & altre 
colè  nccellarietechelecompagnic  fianpdi  aDO.fokhdiVnaaipiiivle^ 
gocndoT  viuttlTalira  lontane  vnagiornata«fini;beiìa  paflato  tutto  il  no- 
uii&o *« che cufchednna compagnia habbu la foa guida#  ò Capitano, 
che gliten^i  in  difciplina  percuitate  Ji difordinijcbcpotefiero  occoiw 
rercsp^ndoli  viucri*cdatij  confbtineal  doncrciechcnou  conducano 
Tarmi  dite  con  loro  * &c.  £ come  poi  nei  tefiante  il  detto  Capitolo  inoK 
tredifpone.  , . . . 

' Di  piuil  decimo  Capàoionel.fiiK  aggiunganole  (èguentì  parole  ;& 
inoltre  noi  ambe  le  parriTudette promettiamo  viceodcuolaamte  • che 
niuna  di  noidia  pailo  perii  nofirì  paefi,e  de  nofiri  fudditi  ad  alcuna  geo. 
te  di  ^erra  di  qualunque  natione  fi  lùuSc  in  feruigio  di  qualunque Ptcoh 
cfpe,ò  potentato  fi  vòglia^  quale  potelle  danneggiare  palefa  ,ò  tegreu- 
mente  l'altra  parte , anù  che  Timpediremo  con  ogni  tioilro  potere  «dio 
chiarando  inoltre,  che  quella  parte  « alla  quale  farà  addiuiandato  il  paf- 
fo,ò  per  il  cui  paefe  qualche  grate  di  guerra  pretcnddTe  di  pafsare  kata 
addimandare  il  paffo.farà  obligata  di  non  concederlo, & impedì  rio  <em- 
prcj  quando  che  dall’altra  parte  farà  auilau,  che  tal  gente  polfa  edere 
impiegau  a da^^ncllipaefi#  e domini]  compre  fi  nella  ptedetta 

Ggg  lega. 


lega^  iirincontre  noi  Don  Filippo  Tet*o  Rè  di  Sp^nAj&c.  Parimeli» 
tù  e per  tenore  delle  ptefenti  hauemo  tatiiìcacoj  e rati hchiamo  la  fudec- 
u IcL  fatta  dalla  MaelU  del  Rè  Don  Filippo  Sec»odo  di  gloriola  me- 
moria noflro  Signore , e Padre  , conli  predetti  Cantoni  Carolici  della 
lega  promettendo  d'ofleiuatia . e fare  oderuare  dal  noftro  Gooematot 
di  Milanojche  al  prefente  da  qoellùche  per  rauoenire  laranoo#fedel- 

mente,efiDceramcotelcoiarcplica,difpou,òecceuionealcona.  Di  ' 
pili  noi  il  Rè  vogliamo  ancora  commandarcj  ficordinare*  chetale 
forte  di  robbe , e mercantie , c’haueianno  a paflarc  « e condorfi  d'Italia 
per  il  noftro  llato , Citti , e Oncato  di  Milano  6no  in  Lorena , Borgo- 
gna «Francia  « e Fiandra , e di  lungo  dal  Rhenoin  Alemagna  « e quelle  • 
che  dalle  fudette  parti  doueranno  condurli  al  noftro  flaro  predetto  dà 
Milano  noapoftano  vùrc  altra  fttada,  ò palio,  che  per  li  paeli  delti  Can» 
toni  Carolici  Doftri  confederati  ; ma  pure  però  , che  effi  mettano  tal 
buon  ordine  « li  mercanti . e loro  conduttoti  non  ftaoo  granati  oltre 

ildouere. 

Bper  maggior  fede.  conformatione«eratificationc  della  fudetcn  le- 

Samicitia#  ficireelligcnza,  e particolarmente  dclli  prcfcnti  CapitoIi«e 
lafudetta  nnouatione«edichiaracioneidella  comprela  nelle  prefeoti, 
coofefliamo  noi  Filippo  Xeno  fupranooiinato , che  tutto  quello , die  in 
fcrittura  lì  contiene  c llato  trattato , e conclufo , <»n  li  luòetti  Si- 
gnori Saiazeri  noftri  confederati«  di  noiln  chiara*  & intiera  volonti.  Oc 
mtentione , e di  nollra  confapeuole  « cera , Oc  cfprefla  commilDone  «e 
commando  per  mezzo  , e tratuto  del  molto  nobile  , e fedele  Al  fon» 
Confolc  del  noftro  Conlìgi  io, & Ambakiator  ordinario*  a nome,  Scor- 
dine del  noftro  caro  cugino  Don  Pietro  Enriquez  d*  Azeuedo , Conte  di 
Fnentes*  del  ooftro  Conliglio  fegrcto  * noftro  Capiun  Generale  » e Co- 
nernator  dello  (tato  di  Milano  a ciò  da  noi  fpctialmente  depurato  eoo 
piena  autorità,  promettendo  ancora  per  la  noftra  Reale  dignità, e fede* 
noiiC  noftri  fuccelsori  d'olscruare,&  efequire  tutto  quel»  in  quanto 
la  detta  lega*  e la  prefente  rinoaationc*e  dichiarationc  p^oblinrc*& 
aooi  appartenere;  li  come  anco  noi  li  fudetti  Cantoni  Càcolici  della  1^ 
ga comprefi  nelle  ptefenti  ne  oblighiamq  noi*e  promettiamo  per  noi*e 
noftri  fucceftori.in  quanto  la  detta  coofederationeje  la  prefente  rinooa- 
done,e  dichiarationc  ci  può  obligare*&  a noi  appartenere  di  ofteruare* 
& efequire  parimente  qt^o  contenuto  per  la  noftra  reni,boooa  fcdc^^ 
bonore,lertnanicnte,  e fedelmente» 

E per  »era , Oc  aperta  fede  di  tutte  le  cole  lòpralcrittenoi  il  fopraoo- 
minato  Filippo  Terzo  habbiamo  fitto  lìgillar  la  prdénte  inlwme  coaa 
tn'altra  limile  eoa  il  noftro  Reale, e maggior  ligiMo.e  noi  li  fodetti  Can- 
toni Catolici  della  Lega  comprclijn  detu  lega  * yoione , noooationc,c 
dichiarauone,pcr  teiiinionio,&  approuatione di  tutte  wefìe  cole  hab- 
biamo parimente  facto  rigillareli  detti  due  ioftromcnci  umili  conii  pro- 
pri] «Seocdioanj  fìgilli  di  noftee  Cini  *c  Cantoni*  de  quali  ioftiomenti 


I 

I, 


4»^ 

r«no  è flato  confitto  dalle  mani  noflieh  ^tle  del  lUtcralctocon* 
feruato  apptefso  di  noi  li  Cantoni  Catolici  in  qaeflo  trattato  comprcfl. 
Falsatole  conclufo  nella  Cirtj  di  Lucerna  alH  vent'otto dclmcfcd’ Apri» 
le  l'anno  della  (alutifera  natinitd  del  noflro  caro  Saluatotc, e Signor  Gie< 
fa  ChriOo  mille  leicento>e  quattro» 

DOppo  quella  confedcratioQc  vi  fi  accollò  ancora  f Abbate  di  S.Gal^ 
lotfenza  che  le  foouenilTe  della  lega, e pélìone^eie  era  pagata  dal» 
la  Corona  di  Francia  < la  quale  inoltre  pretende  » che  Ila  di  iuTpatronato 
Regio.  A quella  nooua le  fnronodi  Francia  Iblpefe lepenfioni  ; ricorle 
TAbbate  alle  fculè^e  con  vn’atto  pnblico l'anno  idra,  rinonriò  alla  lega 
di  Spagna , fiche  le  feroì  d'inflromento  per  efier  pagato  de  Tuoi  decori! , 
tua  non  così  predo  ne  fi)  fodisfatto  * *che  ritornò  al  partito  Spagnuoio 
fenza  ricordarti  delle  promedie  paflatc. 

Tutte  quelle  confederationi  furono  rinooate  a’ trenta  di  Marzo  i5}4» 
con  nuoue  aggiunte  lì  vnironoii  Catone  di  Appenzel*e  l’Abbate  di  Sao 
Gallo, ma  quellodi  Friburgo  non  volle  interueniruimcl  modo  adunque* 
che  legue  fu  connenuro. 

Rlfolutioni,  e dichiarationi  de’ lodabili  Catoni  Carolici  della  lega  de 
Suizzcri,cioéLuceraa*Vri,Sujtz«Vnderualden  ruperiore.&  inizio, 
re*  Kernuuald,  Zugh,  con  li  Baliaggi  foraftkri,  Appcozel  della  parte  in- 
teriore con  l’Abbaria  di  San  Callo  fatta  perii  deputati  loro  con  autori» 
ti  • e cnmmidìone  * con  intiera  Scolti  fopra  la  rinouatione  della  lode- 
noie  * e notabile  confederattone  poco  prima  propoAa , edi  nuouo  of- 
ferta dalla  Maefli  Catolica  dei  Ri  di  Spagna  Filippo  Qjiarto  di  quelUa 
nome. 

li  Signori  Deputati de’lodabilt  Cantoni  Catofkrin  conformiti  dd» 
la  piena  a:uonri  datali  da  Tuoi  Superiori,hauendoconfiderato«e  mata- 
ramentepeiilato  con  molta  conlìdeiua*  fitaliettoranticaaaakitta*  e 
conlrdcrationc,che  i (lata  di  nuouo  offerta  alliludetti  lodabili  Cantoni 
Caroiici*&  alla  richieda  fatta  di  rinouarla,  ò più  toflo  confermarla  con 
■ kfoknnitadouute.econfueteperrinlianzefattedaS.  A.  Serenila  il 
Cardinal  Infime  , & io con&goenza  dall' illulire  Conte  Carlo  Cafati 
Conliglicre  ueUa  Maefli  di  Spagna  *e  Aio  Ambalciadore  ordinario  ap- 
prri)*>  la  lega , e Cantoni  •&  inconibrroiti  de  gli  ordinile  cemmanda- 
mentidella  fùdetra  Madbi  Catolica>come  ne  conila  per  ballanti  lettere 
dicrcder.za  chcneibnoflateelìbke  , & eflendo  Hate efiiminare  da  noi 
tane  le  cofe  neceflaric  con  ogni  dtligcnza,di  coofurnne  volere,è  flato 
libcratojcbe  lì  faccianoli  leguenti  Opitoli . 

•E  prima  linoArì  graiiofiSignori.òSuperiorificonfelTanomoIcoho- 
Dorati,  elicla  detta  Maefli  babbi  bauuto  quella  volonti,  & inclinatione 
làuoreuif.'cdi  conferoare , c contmouave  in  auncnire  la  lodabile  confi- 
deracione  airre  volte  contratta  con  noi,  fecondo l’vfo  de noltnpotcn» 
rillìini  predeccflori,  & anrcpalfari*per  lo  chein  rifgiiardo  di  que^gra- 
cioMinu  iocliaatione,&  aflecto  ooi»ÌQ  nome  dclli  fopranominatr,  8c  io 
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vinà  deHe  no(tó  òMCnfe,  ftcolii,  «f  otdiai  Jlahilrtùe  OTnGgoadnc^ 
potere  conferire  infi«ne,ccoDclodercvn’ÌDtercffccosl  grande,  co«to- 

deuole,ccosUmponante.  ...  , t r ■ 

In  eitecntionedi  che  noi  dichiariamo dicotnnatin  volerc*e  conienlo*, 
che  noi  habbiamo  fempte  tatto  moludicnadi  t^fl’amicitiAie  cMfe- 
deratione  ,e  conofeiuto  perl’efpcrienzadi  molti  anni  ,c^  li  noltri  wc- 
dcceffoii,noi.eli  fudditinoftrinehalabitmo  hauutonaolrocommodoA 
ecbenoipaicicolarmcntc  poctemo  eflere  protetti  in  qiKUi  tempi  tra- 
oaeliofi,eparimente  la  vera  Religione  Carolicari’n^rcfle  della  quale  è' 
Raro  cagione , che  tanto  piùconiclo  fi  f»a  fatto  queftq  ntìaWimento,  e 

rinouatione,  e fi  Ricondotta  ad  rn  fine  cosi  <xccllentc>efpreffonellc-«, 
lettere  della  nollra  antica confederationc.c peto,  cbeUeonfedcratione 

lodabile , notabile,&  auuantaggiola4>cr  f «narf^r  faltra  patte  rcUi  nel 
iuo  priitnero , 8c  nitieta  toiete  i^coo  tutti  ,e  eiafeheduno  de  fuoi  punt  i , 
claafole»fic‘articol  i , come  ella  fù  fatta  *c  óclibctau  I anno  i % 8:7>  coaie 

ajicoraladichiararionefuiieRucntcmento  latta  ndl  anno  i^4.fcn*i 

ponete  indifputa , ò conttadimone  ne  fvna  ne  l’altra*  anzi  fi  debbano 
ofleruate,e  coroplircdall’vna.e  dall  altra  patte  fedebiicntc.  fermamcc- 
tc,&  inuiolabilmcnteÙQtuttaquello  checbotcngontwii  parte  in  p^»^ 
eccetto  però- , cheleaiicliiatatJDni  più:ani|fir;,k  <hcpotrannocflere«p- 
portate  nella  prefente  anouatiooe  in  afeunodii  gli  articoli  > che  feruui- 
per  masRÌot  fodisfattione  inauucmie  làranno  valide  mognimodo». 
hauetanno  fòexa,  flc  vigore.e  doueraonacfferc  efleguite  » tou  «««.P  w- 
(iuio  edere  abolite  » oc  diminuite  ia  alcuna  patte lentafilcoolcoloot 

iKncte^i  noflri  fedeli , e cari  coUegat»,  e confederaci  del  It^ahilc 
Cttitoncdi  Appenzd  * « d*U’  Abbatta  di  San  GaHolìanoenrrat  in  par- 
ocolareamicitia  con  la  predetu  Maefli,doppodi  ooiiCawoni  fudetcy 

efeparatamcni)e,s.’iiitcndaipcrò-,  che  quello  vaglia*  coms+e  dal  prinm 
piofofseroftaciconoprcficoivnoi  io  qoefla  lodabile  vnionc»enoi>  vita* 

mpunrodi  diifewnza  tra  cflt.enoi  altriCantom  in  qu^  rinouafiOTC,e 
feranno  ftimati  vo  corpo  infieoie  con  noi<  come  in  etfecto  fianto  ; c4i.-* 
lOorarcmoHi quello flato.con  laiatadj Uio.-acinqUcfionrodonon  vi 
lari  alcuna dilUntione  di  pcomefee^di’oblighi  qiù.co(ùprclj,rwutiKtq 

8*inrcnderà  Alari.ofscruato.daeltintdB(iaJÌ4coineda  noi  Ceffi.  ^ 

•lì  perche  noifiamollàci  ricercatba  theikContatìo  di  Rorgogn^ 
coroprefo  in  quella Goofededationocomeèlacafe. di  Milano*^ac«t» 
riuamente  d.ffelo,e  protctto<qiMlunqttex(dm  thene  venga  d biffifi» 

dalle nolltc  forze attualiallefpcfedi  ùiaMattóCat«ljca*cnelli>^st> 

modo,  che  nelle  confedcracioni  altre  voke  è fiato  didiiarattxdel  Duca- 
to di  Milano  ,,noi  petbuone-,  &impartwiBinme^agiowc«QContei> 
■Marno, & approuiarooun  nomedenofitiSègoori  graaiofi*e*ipciiioru« 
-in  eirtùdelle  plenipotenze  notìrc^icr  rendere  relttmoniaoza  parmola?- 
lodeLriaittdoiiDftro  TCtfo  di  S.M.  vogliamo  t(scocaflttUi.S:  oOMgta 
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«nemfdefimecDndkioni  per  itfi^coTfo  attuai  e beneficio  ddla  detea 
Conrea  di  Borgogna^come  (ìanruoobligaciper  lo  fiato  diMilanOjC  pio? 
loettianió  gli  obblighi,  e procettione  oofira  qualunque  volta , che  l'oc- 
calìone  il  ricerchi,  e lo  faremo  a canenofiie  forze;  con  patti  però,  che 
la  detta  Maefiàfaccia  complice, & cfieqnire  da  fuoi  Goueroatori,e  Luo* 
gotenemi del  detto  Contadoxutxo  quelloKhecontengooo  le  promelfe 
delle  dichiacationtfatte  ndleeoofederacioni  predette , perrifpetto  del 
Ducatodi  Milanoi  & il  tusoairpafedi  S»  VLtanco  per  qudlo«cbe  noi  fa> 
terno  obhgati  di  fate  per  efiò»  quanto  chedoocrdelkr  fatto  reciproca? 
mente  a.  nofito  beneficio,  quando  chcroccafìoni  loricercatanno. 

Et  afine  ,che  net  tempo  a venire  non  vi  fia  punto  d'errore,  ò di  mala 
mtclligenza per  iinumero  delle  gentidagiKrra,  che  lì  prome(fcaS.M. 
dileuare  nel  paefe  di  noiCantoni  fuoifcooiederati  nel  (eficvanicolo  dein 
la  prima  cooièderat  ione  »iàoccafiooedi  nccdfiti , s’in  renderà  in  que- 
fio  modo, che  $.  M^cook  in  detto  tuttatodiconfèdeuttoock  quando 
Ite  farà  ncccirKà.òbifogno,  per  il  piùxcedici  mila  huomini.e  per  lo  me- 
no quattro  mila  de  noltri,  nondimeno  non  faremonoi  obbligati  più  di 
darle  maggior  numero  di  gente  «ma  la  metà  foto  del  (iidecto  numero» 
quando  die  vorrà  per  impiegarlo  alUdifeia,e  procettione  ddGonca.- 
do.diBoi^Qgnac«a[quefia  clattfula.e  coodicioneefptelk,cbc  S»M,iCar 
colica  prometta  pccrigttacdo del  Conudo  di  Borgognaif  come  èrfiaaai 
promedopjtt  il  DucatodiMiiano  )che  Adetto  CoMado  .-far^phii^to 
dtfoecorterQc,airtlleM,ptoteggece,&  aimatneutomeùjKoel£tiÌMoe? 
taci  con  genti  da  piedi  ,eda  òuallo  in  rutti  gli  attacchfde  nofiri  tnir 
mici,  c perche  noi  ^atitichjauao.fua.Mac(hliocQrporaQdo il  detto  GÒ? 
cado  di  Borgogna  in  quella  rinoiiatione  di  confederatiooe  noofiKci»* 
DIO  punto  di  diificulcd  «anei  ne  promecciamiQttxthe  toqweeain:  So  ebe^ 
durerà:  quefuEoga  rracteoirà  a lue  fpcfeaa  cialchedud.  Cantorie  »duea 
^uamfcolarr  oella  dcaa  Contea  di  Bofgogoa  perapprciidecàuil'artt 
liberal^Ja  virtòoon  la  liaguadelpa«iil,lSc  iacu^CoaLèfiato  prooocf^ 
fo  nel  Ducato  di  Milano.  t ^ 

Noi  iatendiatno  pur  aiKO,chelè  alcuno  de  nofiii  Catoltci  Cantoni 
folkatcacutodiqàbÌcj&' violentcnicte^  che<  Dio-iia  gu^i  ) aH’bora  fu* 
Maefià  Catolica,  fenza  che  noi  li  Cantoni  lìamo  tenuti  aUe:%>ele»  nein> 
oiarà  léoza  aidioa  dilartone  rahilKfòccoclì  pct^h  dt  caoallecia,e&n- 
teria«.caDto  deU« ilaco dt  MiUhOiqùahroiddIa Contea  dt  Borgogna,c 
quello  alle  nofite^vime  dim^tki  edifenderà  foflflnKntev&  valorofiif 
mente  quel  Caneooc,  cheiàrà  fiato  atucca«o>e  qudWho  tanto  .eh  e^ 
fia  rioiciro  nelprimierofiatoie  pollo  ifilìcuco*equando  che  noi  giudi' 
callìmo  più  commodo  di  voler  danato,chc  géte»  cofpf  in iìmilican  dà- 
<hiarinQ,e  conecdonole  uofire  confedoraUqui  ral^booaoefia:  mànda- 
>ro»e  datoti danato.ienzaalciininancamentò, e peraha-àiiLtucci  gli  atei 
dicpafcdfltaiioùàcopglialtTi  Preocipite  Pofcittabyèfiatofcmpre.fali' 
co  d'aggiunger  nel  fine  vnai^cifii;àuoiK>e  nomiiMikitPrueipftA^ 

ti  ri- 
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rirKeruari^cod ènèéeffarioi  chénel  prefcnte  infltWMntÒfii  bftnài* 

fo,eche  ciafchcdanofpecifichilifuoinfcrntti.  ^ ' 

Noi  per  la  parte  noftra  ri(eruiamo  il  noftro Santo  Padre , il  Pontefi- 
ce, la  Santa  Sede  A poftolica,  il  Saao  Collegio,  ilSacro  Imperio Ro- 
tna'no  ,Ie  noflre  confcdcrationi  giurate,  e tutti  li  nolhi  priuilcgij . e ra- 
fiioni,!'  antiche  ragioni  della  Litri,  ville;  e paefi, la  cala  d Aiwna,  Ia_» 
Chrillianilliroa  Corona  di  Francia,  U Duca  diSauoia  , erutti  li  veccb» 
titoli,  e figUli,mte)ligen2e,coofederitk)ni, trattati  della  pace  del  Pae- 
ie,etDm  linoftri collegati, conlederati, e qwUi  .che  non  fono cot»- 
Binnti,  e torti  quelli  c’hanno  panealle  ragioni  delle  noflre  Citti.e  pae- 
1^.  La  Repoblica  di  Fiorenia  ,e  la  Cafa  Medici, con  queftadicbiaratio- 
oe.a»  aggiunta,  che  tutte  le  confedcrationi.fit  intelhgenaepid  antiche 
«onap^tinopregiuditioalcuno  alla  prefcnte.  ' 

Qnando  cbefuaMakftàÉard  neceffiuta  ad  inoiar  truppe  pei  H noltro 

paefe  fiaitenderd  alla  dichiaratione  dell’anno  1604. 

Che  l’atticolo.che  concerne  frfpeditionc  delle  mercantie  fia  riooaa- 
to,econfermato  qui  di  nono . 

Quanto  al  reflante  delle  penfìoni  de  noftri  fepcrion,  e tutte  1-  altre pr^ 
tenfioni  in  generale,  & in  particolare  fua  AltetxaSerenil&na  il  Cardi- 
nal Infante^iflegoerfi  e limitari  vn  termine  ragioneoole  ,a»q«alcfi 
habbia  ^ affciitire,per  rkeuerc  le  paghe  di  tempo  in  ^po . 

^^MitoallifoggeatidilJlda’Moati,che  fibà da  dichiaraac  qoeQo, 
diepotrannootieiicfe  intorno  a gli  articoli  propofli , efinoacheter- 
nine  potranno dier  latti  partecipi  della  noftra  confederatione  .In  caft> 
die  queflanofteadiebiaratione  piaccia,  e fia  accettata  dal  Signor  Atn- 
hafeiador  Calati,  vedendo^  che  noi  fiamo  fufficientemenaeinflnitti  ,& 
antorizatipcrt»  parte  noftra  ;noi  la  diamo  qui  con  quatta  rifcma,  che 
il  detto  Signor  fi  dichiari,  come  noi  autenticamente  fopra  1»  prefend 
articoli  facciamo,*:  in  cafo,ch’egli  non  habbia  tanto  di  autor^,chw 
f^cciAvcDÌrc<^inco  ptkM  Id  ficoltìd^  fui.  Aitezii  Scrcnifucni.  li 
Cardinal  Ii)6»nte,a  fine, che  fi  polla  venire  alla  Ipeditienc  dell’atto,  d 
Whomentodiconfcderatiooc,  cchefiaproueduto  a quello- ebefarf 
neceflario , inoluc fecondoil  coftume, & v(b^otico.,eclicil auto.» 
pofleadeftètto.  • . 

Noi-babbiaiMoeorfadinefro- Tilcolà  «fc'gll  bonoraDili  deputati  do 
aoflrì  fiedelt^  ecarideputaci  della  lodabile  Cittd  dì  Friborgo»che-li  Si- 

Eori  (upeiiori loro  non  l'babbiano  datafccoleiba^te  jxrcondo- 
rc  U detta  anicida,  ecoolèderatiatie  , aè  potuto  tnuiarli  abaflaoia 
inttrutei , attefo  che  ne  hanno  detto  ,chc  ben  pretto  fegpità-Ia  dichiara- 
lione  de  Iona  Superioii. 

li  r^rto«Snteada  con  quella  fjreroa,e  conditiane  e^retì^l^  ù nno- 

aaciene  deUapetfcnteeonfcderationc  fia  ben  pretto,  e fcntadilationo 

^atancHaCttudvMilano, fecondo  illodabile  coftume  antico, e fi» 
ffcMBtcna  mHiciWifigillat«,c  ceufinmw. 
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^ £t  in  fède  perUrodisfattrotie  dì  detto  Signor  Ambafcudore  , cper 

noftragiunificationc  necerTaria  noi  habbiamo  figillatoUprefente  di.  . 
diiarationc  in  noftro  nome  di  tutti  con  ii  figilloJoUto  delli  no- 
ftri  cari  , e fedeli  coflegati  della  Città  di  Lucerna  »«e  Tbabbia- 
mo  fatta  dare  > e confegnare  a detto  Signor  Ambaiciadore  qtìefto  di  30. 
Marzo  1534. 

li  dalla  lettura  di  queOe  tre  confederationi  haori  potato  conoicere  . 
ogniuno  qu^iche  elleno  fòdero  necersarie  per  la  cognitione  dd- 
THiiioria  i8i  rtili  per  quelli  «che  maneggiano  negntijdc  Prencipi  «|^ 
tendo  ineflè  come  da  fonte  apprendere  gf  intereffi  de  fiati  perejoanco 
che  ne  trattano, e come  (ì  troui  modo  di  difendere  non  foto , mi  di  leuar< 
agli  inimici  le  difefe  ; come  i popoli  bifognofi  (foro  « e ricchi  di  gente 
Talorofa  vendano  a prezzo  di  contanti  le  future  fperanze  j .come  (ìa  nc- 
ceffario  lo  (pendere  per  sbigottire  eoo  le  confederationi  ; come  fi  pon- 
ga piede  f^ra  l'altrui  liberti , e s’incateai  con  f intercise  ; come  le  cofe 
fi  comincino  fKiii  « e fi  auuanzino  con  gli  anni , che  tutto  quello , cne  (i 
vuole  1^  fi  domanda  b prima  volta,  poiché  le  Monarchie  ix>n  muoio- 
no così  di  facile, ancorché  partano  ^niondoìMonarchi;  epetciòla 
linea  di  ragion  di  Stato#  fi  tira  in  pii!  volte . Se  in  diuerfi  tempi , & occa- 
fioui:  che  molto  importa  d fapcr  pcrruadere^che  le  cofe«chc  fi  ambifeo- 
no  fiano  rieeuute  per  pratica;e  mille  altri  documenti#  che  qui  non  c(j>ri- 
Dio  per  non  togliere  a Politici  il  contento  di  trouarli  da  (è , come  anco- 
ra il  cooofcerc  1 fini  di  quella  rincuationc,e  contro  quali  Principi,  e fòr- 
ze ella  folle  indnzzata . Nel  quale  fine  ancora  hò  (limato  bene  di  pone- 
te vna  lettera  di  promefla  # che  chiamano  reuerfali , dau  dal  gid  Henri- 
co  Quarto  il  Grande  alli  Cantoni  Caiolici  il  cui  (ènfo  era  tale  in  nolim 
lingua.  , 

ESfendo#  che  tri  noi  Henri co  Qu^  di  quello  nome  per  la  grada 
di  Oio,&c.e  noi  li  Borgomadn  «Scoketti , e Landmanni,  de  Can- 
toni, Coilegari  , e confederati  dell' antica  lega  dclf  AIcmagna  è Hata 
condufa  • e determinata  vna  lodabile imicicia  , econfederatione# 
odia  quale  fi  è conuenuto  d’akuni  ponti  particolari  contenuti  nclla_ 
prefentedichiaratione  , che  dourihauer  forza  , & virtù  , come  fe 
fofsellata  infenu  nelli  trattati  di  confederatione  generale  , e fono  li 
lèguenti . 

Primieramente , che  il  trattato  di  confederatione#  che  farà  fatto  redi 
nelb  medefima  fòraia , che  li  precedenti  fenza  diminuirle  punto  ,c  s’in- 
tenderà per  tutti  li  paefi,  terre,  e Signorie,  che  fono  al  preicntc  polle  du- 
ce per  Tua  Maedà  per  cagione  del  foo  Regno  di  Francia,  e diNauarra# 
e quelli  che  le  fono  dati  dati  in  cambio  dal  Duca  di  Sauoia  per  l'vJtimo 
ttatrato  fatto  in  Lione , a 1 7, di  Cenato  tdoi,  efopr8rinllanze,c  pre- 
fatte  dalli  Ambzfciadori  de  Cantoni  di  fopranominati  # la  Mac- 
ia Tua  facendo  dima  della  fcde#&  amicitia  loro  per  contentarli,e  grati- 

ficarìi  hi  volm  coo^fccodere  # e confentite  alla  prcleate  dkiliaraM^ 
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nc , per  ta  qoaleaon  ofl«ntc  ^trattiti  di  eonfederad<M>«4  w , e paftat/ 
il  medefimo  giorno, concede  che  li  detti  Cantoai  poflaoo  rileruare,c^ 
onedi  facto  hanno  rifenutoji  Ducati  di  Milano, e di  Sauoia,  perla  due* 
là  dequali  per  certe  ragioni , li  Cantoni  haonpf«to  lega  difcnfiua  po- 
co prima  con  il  Rè  di  Spagna*  e con  il  Duca  di  Sauoia  *e  fuori  della  di- 
f^adi  detti  Ducati  di  Milano , e di  Sauoia , li  detti  Cantoni  prometto-, 
oodiofsetuarc,  è^dareintietocompi(oeBto  »eco»i  buona  Fede* 
toquello,  che  è contenuto  indcttotrauato,  ecosidinoo  dar  pafl*^ 

ciò  ,*nc  codiinoditi  a gli  inimici  del  Rè,  come  lonoobligari  per  li  trat- 
uti  di  pacete  di  cónfederatione , che  hanno  con  il  Rè , e conia  Cotona 

dìFrancia.  . . „ , • •Ir' 

Il  Rè  concorda  con  li  Cantoni  collegati  con  Spagna  alcuni  puiKiitU- 
chiarati  al  mpndo  «.milDon  femprc  nominati  nel  crauato  di  confedota- 

cione,efono.  . u u. 

jI  Che  li  Cantoni  collegati  con  la  Spagna  debbano  olfccoare  ^a-* 

iconfedérationecon  la^Biocia  , in  quello  che  tocca  feJ^aroi  di  Fran* 

•cia,e  di  Nauatra,c  letetrc cedute  per  il  Ducadi  Sauoia  a’  1 >.di  Gena- 

11  Rè  concede  alli  detti  Cantoni  (fnonoflante  che  quello  fia  con- 
tro la  fua  legaj  che  poflìno  difendere  li  Ducati  di  Milano  ,^edi  Sauoia, 
per  li  quali  hanno  fatto  confederationc  con  il  Rèdi  Spagna,c  con  d Du- 

cadiSauoiagliannii587-i*577‘  . . ‘ . 

a E fuori  della diftfàdclli  detti  Ducati  di  Milano.ediSauoia  tuui 
gli  articoli  diconfedcratiooe  di  Francia  fi  debbano  ofseruarc  da  detti 

^*4“  Echtli  detti  antomoon  debbano  dar  paOàggio  ne  «oaimodi? 
tà  a gl' inimici  del  Rè.  • * J ’*  ** 
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A GLI  ELETTORI^ 

* 

Deìl’Jmperio . ’ • 

t V S T A V O Adolfo  per  la  Dio  gratia  Rè  "di  Sne- 
fiaj&c. CariffimijUcuerendiflimi,  Altiflimi.Sc 
J lIlBltrillimi Parenti,  vicini, «ramici  . Ancora, 
che non'doiieflìmo  dubitare,  chele  Seretutà  vo- 
Rrc-conorchino  le  cagioni , che  ne  hanno  moflòa 
prender  il  patrocinio  della  Città  di  Stralfonda, 
quando  che  gli  habbiamo  inuiato  l’anno  pallate  il 

«oriT..n^  n fo«orfo  nel  tempo  ch’ell’era  affediara,  nondimc-' 

no  eflendone  flato  cfpoflo  , che  la  noflra  buona  intentione  è fla- 
-ta  da  noflri  mimici,  e da  maleuoli  interpretata  a finiftro , habbiamo  fti- 
-roato  conueneuolc  di  rapprefentar  alle  Sereniti  Voflre,  conica  princi- 
«pah  membn  dell  Imperio  Romano,la  fincerità  del  n<»flro  proccLro , 
ilpcrando  conqueflo  mezzo  di  far  noto  a rutto  il  Mondo , che  le  noftre 
•Mgmni  fono  Hate  conuencuoli  non  meno,che  giuflc  in  preflar  foccorfo, 
&afliflenzaa  quclli,chc  n hanno  bifogno,  & il  domandano.  Primiera- 
mente quella  Cittd  fi  dolfe  con  noi  di  cofa,  che  molto  gli  flaua  a cuore, 
poiché  non  hauendo  quei  Cittadini  commeflo  giamai  cofa  alcuna  con- 
tro 1 Imperatorc.ne  contro  l’Imperio,  e fenza  efler  mai  flati  citati,accu- 
ftti.oconuinti,  fono  flati  per  Decreto  Imperiale  dichiarati  rei,  &in- 
^cutionc  fu  mandata  contro  di  loro  vna  armata  a fine  di  aHediargli,c 

^ilpetto  dell  innocenza  di  quella  Otti,  delle  conftitutioni,  e ragioni 
^cll  Imperio  fenza  hauerrifguardoalli  trattati  flabiliti  fri  quelli  di 
Pomerania,^  il  Collo  nell’Arnheim,ac  altri  accordi  fatti  in  diuerfi  tem- 
pi, lenza  conlìderara  tant’oro  indebitamente ellatto  «epaeato,  a tanti 
doni  fattiIi,aldifpetto  della  pace  coli  rchgiofa  come  profana,  hanno 
Muinati  « Bor^i,  c Ville  , che  erano  intorno  alla  Città  , han  fabricati 

iSn  ®‘^*f'“^'*J'*>P‘‘f<0''pofio^cJ’Ifoladi  Denho- 

rS  ^ forprefa  fenza  alcuna  denonciarione  di  guerra,  ò d’inimici- 

tia,perfortificarlaaprcgiuditiodidcttaCitrd,hannooccupatelcrtra- 

dc  che  panano  per  terra  ferma  aJl’Jfola  di  Ruga , c dalla  Città  in  terra., 
ierma .trauagliatili  Citradini.e  derifigli  in  varijtratrati,  c doppo  ha- 
Dcr  ellatti  molti  tributi  voleuano  commandar  ancora  al  prefidio  Tc  vo- 
leuano  lapadronaoz*  di  quel  porto  medefitno , dei  Vafcclli,e  deH’artii 

' • ' Hhh 


.C*  . • 


• ’ 


gliaric. 


42^ 


rliaric.c  finalmente  quella  Citti,  benché  priuilegiata,  fi  trouauaaflc- 
diata.c  ttrctcamentc  afflitta  dal  ferro, e dal  fuoco  infino  all  cftrcmo . 

Come  adunque  li  Decreti  dcll’Imperadore  Donhaueanpeftetto  co* 
fi  il  Duca  Ulullredi  Pometania  non  volle  ,c  non  potè  dar  aiuto  alli  Cit- 
tadini,li  quali  fi  trouauanoancoracfclufi  da  gli  aiuti  delle  Citta  Anfia- 

tichc.c  però  in  qucl^anguftic  fiirono  aflrctti  di  ricorrere  alla  ragione 
commune  dcllcgcnti,  & alla  virtù  delliproprij  priuilegi),&  allcflcnipio 
de  fuoi  anteccflori  implorare  il  foccorfo , e 1 aliiftenza  di  qualche  po-# 
lenza  flraniera  ,tìn  tanto  che  ceffaflc  quefla  guerra  cofi  «rana , & impe- 
lata. E bench’etìihaueflero  in  qualche  modo  accettato  al  foccorfo  dei 
Re  di  Danimarcaj  come  quello, che  vera  commodo,  e prefentc  a nno 
ch’ei  raffrenane  l impeto  de  gl’Jropctiali,  non  ttouarono  con  tutto  que- 
llo rimedio  alcuno  più  commodo,  ò più  opportuno  , che  poncrli  nella 
noftta  ptoicttione,comc  di  Rè  neuttale,&  amicojdeliberato  qflo  fri  di 

loro  j fecero  efponetne,  e dimolltare,  che  la  dimanda  loto  era  giuda, 

come  fondata  sù  la  ragione  ciuile,  & fiumana,  petclie  efli  erano  tcnipre 
llaiioblieati  per  il  bene  della  vicinanza,  della  Rcligion  cotmnunc,dclia 
libertà,e  del  commercio,  tanto  con  li  Sercniliìmi  noflriprcdeceflori  nel 
Regnodi  Succia  , quanto  ancora  con  noi;  confìderammo  adunque  il 
preeiudicio , che  ne  rifultaua  da  quella  guerra  a noi , & al  Regno  no- 

llro,ma  ancora  di  quel  che  poteua  accadere  alli  noUri  vicini , edepc^ 

denti,  fe  fi  anmdaUero  Cotlari  in  quel  marc,e  danncggiaflcro  f correndo 
qucli’acque.  Quindi  è che  noi  non  habbiamo  potow  ricufar  di  aiutare 
1 nodri  vicini,  JS£  amici,  òc  alCcurar  i publici  intereffi,  & aliillcr  con  Io 
noUrc  forze  a chi  tanto  n'hi  ricercato  con  tanta  inltanza  ,c  tanto piu 
fiamo  concotfi  volcniicti  a quella  delibcratione,  quanto  che  quelli  an- 
ni addietro  ne  fono  fiati  moUrati  alcuni  atti  d holtilita  da  gli  adulaton 
dell'Imperatore  nollri  inimici, c maleuoli , perche  fc  bene  gtamai  non 
habbiamo  noi  dato  foccorfo  alcuno  contro  1 Imperatore  , o Imperio 
Romance  non  habbiamo  fatte  quelle  confcderationi,  alle  quali  pm 
volte  fiamo  fiati  pregati  di  condcfccndcrc  , anzi  ne  fiatno  piutolto 

attenuti  d’ingcrirli  delle  guerre  della  Germania  , conferuando  coh*^ 

micitia  noltra,  e rcligiola  ncutralitd,per  non  dar  materia  alcuna  di  do- 
clianza.ò  dioticfa;nondimenogiamai  non  habbiamo  potuto imen- 
der  la  cagione,pctche  farmi  Imperlali  fimo  fiate  mandate  in  Prullìa,e 
nel  regno  nollto  melcolate  con  quelle  de  gli  mimici  contro  di  noi.c 
me  fu  fiato  fatto  olìicio  finiftro,  accioche  uonlcgua  lapace  connouK 
efiendo  fiato  dato  foccoifo  di  genti , c d'ar»ii  da  tuttole  parti  di  Oct- 
mama  alfimmico  nollto.  a noi  lia  fiato  vietato  *1  farne  leuatc . c di  piu 
funo  fiate  intcrcette,&  aperte  le  nollre  lettere, clic  fcriueuimo  al  Prin- 
cipe di  Tranfiluania  ,<  finalmente, che  in  Lubccca  lia  fiato  trattai , e 
deliberato  diefcIuJer  noi,  & il  Regno  nollto  vicipi,  amici . 

rati  da  ogni  confcdetatione  , c cometcìcc  leuato  agli  amici  noi  nu 
«attico  del  BUKliAluco , c poco  vi  è uupcìcoj  che  non  gli  babtwan 


'ciir|>at}jComeniefret^  fono  flati  lì  nofìri  fudditj  ftialigiaci  « e poAi 
prigione^  & ancone  minacciano  i che  debba  ritornar  in  Pt'iilìa  contro 
di  noi  vn  poderofoeflcrcko  canato  da  tutta  r£uropa<  onde  haureiTìmo 
hauuco  nKilte  ragioni  per  quefia  non  folo  dubbia  aro  icitia , ma  fcoperta 
hofiilitidi  aificorarne,  e non  permettete,  che  armata  alcuna  potefle  ac> 
cofkrfi  aHenofb’efroDtierc.  Defìdcriamo  nondimeno  di -Tapecond'au- 
venga,  che  fi  come  il  Rè  di  Danimarca  quandoèRato  inimico  delflrn»' 
perio , ha  ponto  per  tagtonedi  guerra  vnàrStrairondaalUptopria  Co- 
rona perla  coromodkj  di  quel  fito,  iJ  che  non  bi  apportato  vn  mìnimo 
pregiudicio , ò danno  airimpcrio  Romano,  & hauendo  egli  confentito 
per  r amicit  ia  nofira  di  lafciarui  poner  prefidio  di  nofira  foldatefcaicoft 
a noi,  che  habbiamo  con  ogni  prudenza  operato  , che  quella  Cirtd  rcfli 
libera,  & in  vn  tempo  neflodiuotadellìmperio,non  le  ne  debba  hauec 
grado  a noi , come  farebbe  fiato  da  gli  ambafeiadori  elpofio  nella  Die- 
ta di  Lubecca.fc  fofiero  fiati  amme^«come  nc  furono  cacciati  con  gia- 
de indignitJ,ccommandarogli , che  non  entrafJero  in  alcuna  parte  di 
Germania.  Noi  non  habbiamo  potuto  afiencrne  dal  rapprefentar  alle 
Serenità  vofiicqucfiecofc,epcrche  non  dubitiamo  punto,  chele  Sere- 
nità veline,  egli  altri  ordini  dell’Imperio  feotiranuo  malamente  quelli 
modi  vfati  con  noi,  e che  fia  per  difpiaccrgli,  che  vn  Rè  ftraniero  inno- 
cente, e lenza  colpa  alcuna,  che  offerifee  tutti  i modi  di  araicitia  fia_» 
coli  indegnamente  trattato,  e che  le  Serenità  vofire  fiano  per  prouedere 
a quelli  inconuenienti,acctoche  la  RepublicaChrifiianafia  conlerua- 
ta  ilicla, quindi  è,c’habbiamo  vol&to ricercarle  Serenità  vofire  amica- 
bilmente  interpongano!  autófità  loro  > e retiino  perfuafi, che  non  è di 
dcucrc,cl'c  fia  trattato  più  di  quefio  modo  con  noi,  il  che  altro  non  è 
che  vna  honcflaficiirezza  di  pace  , la  quale  le  potremo  ottenere  con-, 
giufie,c  ragioneuoli  tonditioni , non  vi  refiarà,  che  defid'  rar  da  noi  per 
conferuar  la  buona  vicinanza, &amicitia;  mas' auuerrà  il  contrario,  e 
che  fiano  rifiutati  i trattati  di  pace,e  che  fi  conferui  nei  modi  vfati,e  noi 
fiamo  polli  in  neceflìtà  di  trouar  altra  firada;  fperiamo,che  faremo  non 
meno  ilcufati  appreflolc  Serenità  vofire  , che  nel  colpetto  di  Sua  Diui- 
na  Maefià,e  di  rutto  il  Mondo,  che  la  protettionc  da  noi  prela  della  Cit- 
tà di  Strallonda,  non  è fiata  per  far  pregiuditio  alcuno  alflmperio , con 
il  quale  non  habbiamo  alcuna  patte  d’inimicitia  ma  folo  è fiata  prefa  da 
noi  per  trouar  modo  di  qualche  moderaticnc  a quegli  affari , & accio- 
che  le  Sereniti  vofire  conolcano  più  chiaramente  il  fine,  a che  tendono 
i nofiri  ncgotiati,e  la  nofira  candida  , e lineerà  intentione,  liabbiamo 
commandato  airambalciadorc, chein nome nofiro,e dell'lllufire  Se- 
nato di  quc'fio  Regno  è fiato  fpedito  quelli  giorni  alli  Capi  de  gli  effer- 
citi  di  Germania, che  portino  alle  Serenità  voitre  le  propofie,  e le  rifpo- 
fic,  che  datano  a detti  capi,  accioche  poBano  le  Serenità  Vofire  con  pili 
commoditj  ptouedere  aqucft’intercflì,rcquali  conofeeranno quanto 
Vi  Ha  d’interciic  d ella  Cbnfiiaoità,  c fupplichiamo  amicbeuoltrente  le.» 

Hbb  1 Sereniti^ 


Sereniti  voflrèàpCTfaadetp  ichcfci  noftribiióoiin^ti  non  iàrannS. 
fecondati  da  gli  cuenti  douuti  deue  imputarti  a gl’inimici  della  pace,  e 
del  ben  publico , ma  non  giamai  alla  volonti  noftra , e come  ne  pro- 
mettiamo dalle  Sereniti  voflre  ogni  buona  cotrifpondenza  d'amicitia# 
cefi  quando  elleno  conofeano^he  vagliamo  in  alcuna  cofa  a fwitle  in 
teitimonianeadella  noflra  buona  difpofitione , e di  buon  vicini  » 9 
- é rendano  certi , che  nc  faremo  prontiffimi , & afféttuofif* 

--  fimi;  onde  raccomandiamo  caramente  le  Sereni^  . lùq 
“ • ti  voflre  alla  protettione  di  Dio» 

Data  nel  noflro  Caflello  " l 
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AVO  L A 

DEL  SECONDO. 

E TERZO  LIBRO- 


Sboccamento  fràSuezzefìé 
LorencO.  j8S 

Abboccamento  del  Rè  di 
Suezia , e dell*  Elettore  di 
SalToniain  vnBofco.  74 

Accordo  trd  il  Ragozzi.e  la  Vedoua  di 
Tran(ìluania«35.  tri  Genoua>&  Sa- 
uoia,  i5i 

Adminiliratore  di  M adeburgo  rtfpon* 

' deal  Tilli  17.  Priggionc,  e condot- 
to a Oeoliat.  i85 

Aldringhen  ferito  al  palTo  delLecho. 

^6i. 

'Alemant  alTediano  Meninghen  : fé  gli 
rende  a’ pati  py.  Allegrezze  per  la 

- morte  del  Rèdi  Suezzia  . 383 

Alcune  confìderationi  fopta  il  Rè  di 

- Suezia  4p.  fopra  Proteflanti  > e Cat- 
tolici . 5 5 

Aitembui^h  fàccheggiato  mpartCì^ . 
349*. 

Ambafeiatore  Mofeouita  al  Rè  di 
. Suezzia  pS.Protcfia  la  Guerra  al  Rè 

- di  Polonia . 1 oz 

Ambafeiatore  del  Rè  d’Inghiltetraal- 

nmpecatocexag.  fi  cuoui  tentata 


Ili  per  il  Palatinato, Tuoi  concetti  ad 
vnMiniftroCcfareo.  150 

Ambafeiatore  di  Francia  torna  d’Af- 
frica,  *54“ 

Ambafeiatore  dei  Stati,  accommo da 
le  differenze  tri  Suezzefì,  eTaiz. 
395- 

Ambafeiatore  di  Germania  al  Rè  di 
Francia  aoi.tratta  per  Bauiera>  377 
Ambafeiatore  di  Suezia  in  Italia  zzi* 
ricufa  la  rifpoda  de  Suizzeri  ad;, 
torna  a trattare  con  ProtefUntj. 
z6%, 

Ambafeiatore  dell'Arciduca  alli  Suiz^ 
zeri.  zd; 

Ambafeiatori  di  Francia  tri  di  loro  a 
Contefà.  zzo 

Ambafeiatori  di  Neoburgo  al  Suecco 
zzp.  del  Palatino  nel  Senatod’O- 
landa.  393 

Ambafciata  all’Elettore  di  Salfonia. 

1S4* 

Ambafciata  Suezzefe  nella  Dieta  de’ 
Suizzeri.  189 

Arciducali  abbandonano  Belbe  keim  > 
eSilt.  Z47 

Arciduca  Leopoldo  manda  Ambin 
Viatori  a Suizzeri.  zd; 

Atei- 


Arciduchefla  Claudia  prende  il  go^ 
ucrno  de’  figli  3 98»  fua  Ambafeiata 
aSuezzefi.  49^ 

Arciuefeouo  di  Napoli  9*  non  vuole 
riceuere  la  Regina  d’Vn^ria  fotto 
il  Baldachino  p.difgufia  il  Clero.  9 
Argentina  non  vuole  riceuere  Orlien^ 
i)4.gode  della  caduca  di  Benfeldt. 
371. 

Arguzia  d’vn  Suezzefe  con  vn  Spagno- 
lo . 

Armata  Spagnuolafoccorre  il  Braflì- 
Ic  1 60.  trauagliata  dajroiandcft;  • 
i(5o. 

Armata  Imperiale  fi diuide  . 19^ 

Arnaim  s’interponc  tra  ilRcdiSuezia* 
e l’Elettore  di  Brandeffiburgo.  98 

• Generale  di  Safldnia . 32-7 

Apparizione  della  Beata  Vergine  a 

Giberto  d'Aufpurgo  • • 80 

Afledio  di  Madeourgo  di.cade  vna 
parte  del  muco,e  la  Torre  57.diman- 
da  quattro  giorni  di  tempo;  non  gli 
è concedo  is’accende  il  fuoco  nella 
Città.  ^7 

Afiediati  di  Seleflat34i.fortifcono  con 
danno  de Suezzefi 34^ 
Augudani  ricufano  la  maggior  parte 
delle  dimande  Imperiali  244.fi  dol- 

* gono  delle rubberic  delli  Imperiali 
^ 1 87.Inuitano  il  Rèdi  Suczia171.fi 

danno  alla  fua  Procettione.  273 
Aufiriadefiinata  perquartiero  aCefa- 
rei.  »39 

Aufitiaci  prendono  Oxtcr^  344 

Auttorità  dei  Rè  di  Polonia  ••  3 ai 

1 

« 

T>Abenaosoccupato  dalle  genti  del* 
JD  la  Lega ^ lój 

Bacharachprefo  dà  Suezzefi  é 2 41 
Bamberga  tenta  tornare  alla  deuozio- 
nedeiVefeouo  136.fi  rcndeatSuc- 


• N 


CO  1 55.  in  maiio  de  Suézze  fi.  402 
Banditi  Imperiali  fono  rimedi  in  Pra- 

Bannier  fcriuc  al  Gouernatore  di  Grif- 
fi fuald  2 5 . fono  Ma débu  rgo . 1 5p 
Baron  di  Borfai  Priggioóe  in  Eieg^ 

3 03 . di  Lei  jde  Tenente  Generale ^ 
*MaftiIch  , vccide  di  fua 
Capitano  Scozzefe.  '305 
Bafilearicufail  Ducad’Orliens.  45 
Bauari  prendono  Obcndotf>  e Vval- 
Icnghen  153.fi  ritirano  eflendo  giu* 
ti  dalli  Suezzefi  268.  abbandonano 
il  campo  2 59.  afialtano  i Quartieri 
Suezzefi  2 é 2 . fono  ributtati , & vc- 
cifi  2^2.  fi  follcuano  contro  Suez- 
zefi 283.  prendono  Sebus  284.  ac- 
cetaooZultzbuch  2 85.  ficongium 
gono  con  gl’imperiali  2 87.attacca- 
ti  dalli  Suezzefi  333.  trattano  fepa- 
carfi  da  Cefarei  j 343.  prendono 
Rainal  347 

Battaglia  al  Caflello  di  Lipfia  • 387 
Baudisgraueméte  a malato  loo.fcor- 
re  gràdiflìmo  pericolo  i24.s’afFron- 
tacon  quelli  di  Colonia  * perdo 
molti  foldati, occupa  Smurbg»  & al» 
tri  luoghi  3 71.  prende  Andernacb> 
B vccider  tutto  il  prefìdio  jtz.teì- 
daimbafeiatori  atScnato  di  Colò- 
nia , prende  Taiz, manda  nuoùi  En- 
bafeiatofi  3 95.fi  accommoda  395»> 
parte  ► ' • 39S 

Baudifino  la/cia  1 afiedio  di  Padetber-^ 
no  343.  palla  il  Vveflcr  3 43  .mandi 
via  il  bagaglio  534. ordinale  fqua- 
dre  come  fé  voleflè  coroba«crc4i; 
Bcandeiìburgo  fi  rende,  al  Rèdi  Sue— 
zia  1 8.  BrelTeb al  Pò  8i.da4ù  fof- 
fefahicato..  8i 

Btnfeldcaiuuto  da  qoct  di  Brifach  •• 

34r.fi  rende  359.alIediatodaSàìCz- 

zefi  5 40.  fiie  qualità  340.  DesCa- 
pitano  di  Madebmgo  » 63.  fogge  a 

Ccfarc. 
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CerarcQOn.So.roldati. 

Bibrach  tentato  in  damo  dall'  Oila . 

BilbeKeioiabbandonatoda  gli  Arci- 
duchi. 147 

-Bircbenfcldt  jdp.prcnde  Landfpcrga; 
manca  alle  prome{{e«rompe  j.nnlla 
Caualli.  jóp 

Brifachdaagiuroa  Bendenfelde.  J41 
Boles’ao  Re  di  Polonia  a 3 1 ■ fi  morire 
crudclmcnre  il  Vefeouo  Cracouiefe* 
Priuato  della  regia  digniti  dal  Pon- 
tefice. 3JI 

Bottino  ritrouato  in  vn  Conuento  di 
Madeburgo . 64 

Buccauon  occupa  to  da  Cefarei . 64 

C 

CApitan  Paradifi  157.  a Brefda 
AmbifciatoreairÉlcttore.  157 
Capitoli  di  confederazione  tri  il  Ré 
di  Marocco,  & il  Ré  di  Francia. 
155.  fi  aggiungono  noui  Capitoli 
alla  confederatfone . 155 

Capitoli  dell’accordo  tri  Sauoia.e  Gc- 
noua  idi.  di  fofpenfionc  d’Armi 
con  ilVvaimar  l77.publicatlano- 
mc  del  Rè  diSuezia  per  la  pace  rni* 
ucrfalc  187.  accordati  co’J  Duca  di 
Lorena  20 1 .propofli  dal  Succo  per 
laneutralird  jo^.dclla  ricódottadel 
Vvalflahin  1 1 j.propofli,8e  ricufati 
dalla  Città  di  Colonia  2 3 2.  tri  Fra 
eia,  & Inghilterra  2 5 z.  della  refa  di 
Maftrich  tri  il  Ré  di  Francia  j & il 
Duca  di  Orlicns  3^8.  tri  il  Rèdi 
o Francia,  e Duca  blcttore  di  Bauie- 
ra  79.dellarefadi  Rotuil4oi. della 
rcfad'Hidclshaim  3$  i.dellarcfadi 
Bcrddfelt  sdp.della  refa  del  Cafiel* 
lodi  Lipfia  288. della  tefa  dìMelf- 
heimgSp.  di  Colmar  co' Suezzefi 
iPi.  dcinefO  liccuoQo  la  fetUdi 


Luthero.  jpi 

Cardinale  di  Gufman  muore  in  Anco- 
na • IO 

Cardinale  Infantedi  Spagna  Goucrua- 
tote  della  Fiandra.  30 

Cardinale  di  Richieleù  38.  in  difgra- 
tia  della  Regina  Madre,econfolato 
dal  Rè  in  Perfona  , gli  vien  porto 
contro  vna  fupplica  43. dichiarata 
calumniofa  ; fatto  Ducale  Pari  di 
Francia.  128 

Catefiia in  Spagna.  8 

Carichi  militari  diftribuiti  in  Fiandra. 
3»- 

Cafiello  di  Plersburgo  fi  rende  a Cefa- 
rei 134.  Cadcllo  di  Haldetberga 
s'abbrucia . 24$ 

Cafiello  di  Comburgo  fidifiénde  348. 
Cafiello  di  Lipfia  battuto  357.fi  rende 
3<S7«. 

Cafiouiani  fanno  fquartare  Pietro  (X- 
face2  3p.  foilcuazioncde  Contadir 
ni, & nobili;  fono  afiediati.  259 
Caiialleria  Cefarca  entra  in  Madebun- 
go7o.fconfictadaSafloni.  337 
Caualliero  vicino  a morte  9;.  fi  rifana' 
per  vna  grazia  concefiak  dal  Rèdi 
Spagna.  95 

Caualliero  Magalotto  ricupera  l’Al- 
dobrandino  Prigione . 333 

Caukpcr  le  quali  1 Duchi  di  Michel- 
burgo  furono  priuati  dello  Stato. 
109. 

Cerimonia  del  Vefeouo  d’Orliens.  3 67 
Cefarei  occupano  Buccanuon  54.  fpe- 
rano  hauer  fauorcuolc  rillettotc  9 6. 
fi  ritirano  nella  Lufiatia  153.  for- 
prcndono  RaKonitz . 1 88 

Cefarei  rotti  da  Suezzefi  3 5 1 .fi  ferma- 
no in  vn  Bofeo  ; ammazzano  molti 
nemici cauati  dal  Bofeo;  morti  nel 
Bofeo:  fi  ritirano  nelle  Trincicrt.* 

3 3 1 .drizzano  il  loro  canone  coptro 
il  Rèdi  Spezia  332.  fi  ncirano  al 
botco 


• » r 
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bofco3  32.  abbandonano  Obben- 
heim  537.  fc li  rendono  liCitradì- 
ni  di  Óbhenheim  3 37.fugono  i Saf- 
foni,  prendono  Stennaù,  fi  ritirano, 
pafianorOdera,abbrucianoilPó- 
ce  3 37 . fi  ritirano  , & ammazzano 
vn  Predicatore  Lutherano  3 3 S.s’in- 
grolTano,c  pcfano  liberare  Bcnfcldc 
347.  gli  fopragiunge  nuouo  aiuto 
342. partono  da  Collembacb.  347. 
piglianomoltlluoghiinquelMar- 
chefato,&  nello  flato  di  Coburgo. 
347.s’auuanzanoaLipfia;  fcarra- 
mucciano  con  Cittadini  366»  fug- 
gono  183.  guadagnano  molte  Infc- 
gnc . 1 86 

Ccìare  notifica  il  bifognoatutti  di  ref- 
fifiereal  Rèdi  Suezia.  159 

Chemnitz  fi  rende  a’Safloni  387.con- 
dizioni  della  Tua  zefa.  387 

Chempte  fi  rende  a Cefarei . 90 

Chiefa  di  Erfurc  fabricata  dal  Rè  do 
Franchi.  147 

Chinipaufen  capo  deirEfiercico  Suez- 
zefe.  3P? 

Città  di  Comburgo  prefa  3 47.vn  Cin- 
ghiale fcorrc  fino  (otto  i borghi  del- 
la Città,  & vn’Acquila  cadde  Ferita, 
in  Comburgo'  348.  Cittadini  di 
Lipfia356.  efcono  alla  fcaramuc- 
cia  con  Cefarei  ; ricufanocinquo 
trombette  l’vno  doppo  Taltro,  s ac- 
cordano co’l  V valfiain  3 66»  Citta- 
dini di  Lipriadifarmati  367.  paga- 
no cinquanta  millaTalIari*  367 
Clero  di  Napoli  difguftato  con  l’Arci- 
uefcouo . 9 

Colberga  fi  riduce  aH’eflremo  53.fi 
rende  al  Rèdi  Suczia.  34 

Colonelli  Imperiali  fatti  prigioni  a 
Francfott  48.  condotti  ai  Succo. 
243. 

Colonello  Suezzcfe  prefo , Se  ammaz- 
zato da  Madeburgefi.  ' . 45 


CoIonelIoGhetz piglia  Cerbus  ìorÀj 
lo  Taccheggia,  e lo  abbandona.  1 01 
Colonello  Budier,  fìvn  Regimento 
con  dinari  di  Suezia  1 8.  fugge,  e 16 
conduce  a Cefare . iS 

Colonell  o Holfien,  batte  vn  Regime- 
rò delTElettore  di  Safionia.  247 
Colonello  Spatz  221.  Tue  fatrioni  in 
Alfatia.  221 

Colonello  Lohon  fatto  prigione.  292 
Collegati  vanno  atrouarcilTilli.  1 37 
Commifiarij  Imperiali  45.  fi  ritirano 
dalla  Valle  Ioachimicha  fenza  frut- 
to 45  .partono  dalla  Dieta  di  Lipfia 
1 1 9.  Commifiario  Offa  fi  nuouo 
leuate.  232 

Come  vfeifie  la  Liuonia  del  Dominio 
di  quei  gran  Maefiro.  320 

Condizioni  delia  Lega  tri  Francia , e 
Suezia."  14 

Contadino  fd  Duca  di  Polonia  321. 

Se  i Tuoi  difccndenti  furono  Ré.3  2 1 
Contadini  folieuati  283.  fi  quietano, 
& ammazzano  1 loro  capi.  283 
Contado  d’Hannau  I72.fue  condizio- 
ni. 172 

Conte  Gratz  273.  al  Toccorfo  di 
Bamberga  intende  la  Tollcuazione, 
vn  nel  Vefcouato  d'Ambergh.  237 
Còte  di  Solmz 2 3 5 . afialrato  nel  quar- 
tiero,fidiffende235.ferito  a mor- 
te . 248 

MuorcaSatinfurt.  248 

Conte  Ernefio  di  Nafiaù  muore  Torto 
Rormonda.  = 295 

Conte  Guglielmo  di  Naflaù  309.  è 
mandato  a Rormonda  , rinforza 
rafiedio  di  Mafirich . 310 

Conte  Enrico  di  Bergh  297.dirguRato 
da  Miniftri  Cattolici  , fi  ritira  a 
Liegge  , è inuitaco  dall'Infante  al 
ritorno  298.  rifponde  alTlnfancc, 
pubiìca  manifefii  della  Tua  ritirataj 
altra  Tua  publicazione  z99.gli  fono 
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protneflì  a^uti  dall'  Orangcs. 

2 9p.  conferma  la  fcufa  di  Lieggo 
300.  fi  ritira  in  Aix  joij.'torna  ia 
Fiandra.  .302 

Conte  Filippo  Palatino  ammiaifira  lo 
Stato  de'  Nepoti.  ; 94 

CótediSciamburghfottentra  alla  ca- 
rica  del  Conti  5. abbandona  Grata; 

. và  a Froncfort , perde  joo.carra  di 
Bagagliojfidaolcicdimandaagiu- 
toal  Tini  5.  fi  ritira  in SIcfia  con  al- 
tri VfiiziaTT.  48 

Conte  dlHannaaricufa  maggior  luT 
mero  d’imperiali . 

Conte  d'Fmbden  fi  riconcilia  co’ium 
Vallali  3 2.  fi  fi  allegrezza  nella  Cit- 
ti  è pollo  tri  Senatori  alla  fua  refi- 
dcnza. 

Conte  del  Reno  ammazza  molti  Spa- 
gniiolt . 278 

Conte  della  Torre  fà  feppelirc  le  telle 
de  Capitani  decapitati  in  Praga.* . 
I7S- 

Conte  Giooanni  di  Nafiaiìapproua  vn 
Imprefa  propofialeda  vn  P.Capuc- 
cino^o.  Combatte  con  Olandefi, 

. patifce  Borafca  nel  combattimen- 
to*e  ributtato  dal  proprio  Vaflelo  « 
perde  la  battaglia . i ; i 

Conte  di Mansfcldttpp.  Annibalcdè 
nofiri  tempi. 

Conti  di  Correggio  cfcnti  dall’Al- 
loggio delle  militie  Imperiali  84. 
battono  moneta . 

Confid orazioni  de  Suizzeri  398.  Rif- 
polla  alle  dette  confiderazioni.  3 99 
Cordona  al  foccotfo  di  Mafiricht.  30^ 
Corregio  fabricato  da  Giberto  d’Au- 
ftria  80.  fi  confcrua  due  volte  mi- 
rabilmente al  fuo Signore,  intro- 
duce prefidioSpagnuolo.  So 
Correggiani  fi  folleuano  contro  l'info- 
Icnze  de  foldati  del  Coll’alto  8^  fo- 
no placaci.  . ^ 


Croati  feorrono  a Drefda  Vecchìt 
, 1 n « fi  ritirano  i s ; . ammazzati  da 
Villani  Boemi  188.  efeono  a fcar- 
ramuccia3  3i.Cronach  tentato  da 
. Suezzefi.  ^284 

CroneberghaaS.  fuoi  beni  confili 

ti.  aag 

Crolfen  prefo  dal  Rè  di  Suezia  4p.ten- 
tato  da  Imperiali.  78 

Crucenach,347.  fuc  qualità . 247 

Crunach  prefo  da  Suezzefi.  ■ 342 

D ^ 

D*Amina(Tediato  dal  Rè  di  Suezia 

25.  fe  gli  rende.  ' 25 

Damiz  in  Michclburgo  pretefo  da..* 
Suezzefi . 18? 

Deliberazione  delladieta  di  Pomera- 
^niaàfauore  del  Rè  di  Suezia.  3 5 

Dcliberatione  della  dieta  di  Polonià7 

Deliberatione  del  configlio  di  Guerra 
Imperiale  375. delladieta  di  Tor- 
gaù. 

Defcittione  del  Contado  di  Correg- 
gio in  Lombardia  79.  del  Contado 
Embden  33.deirEllcttoratodi  Bra- 
demburgo  ^di  Liegge  si.diGrip- 
fuald 99.  della Mifniai3t. di  Ma- 
deburgo  ^ deirHaffia  loa.  del 
Ducato  di  Virtinibcrgh  i.o8.  del 
Torneo  che  fd  prima  inueiitatoda 
Madeburgefitfi. della  Francia  ij[i. 
di  Rofthoc  167.  d*  Albetllat  168.  di 
Franefort  174.  di  Magonza  di 
Vormatia  1 8z.di  Manehin  al  Nc« 
caro  iSz-di  Donauerda , e come** 
pafalle  in  mano  di  Bauiera  ago,  di 
Norimberga  2^  della  Bauiera.* 
35;.  del  Callello  di  Ermeftainag. 
della  Polonia  3 1 9.diMaflrich  395. 
di  Gotha . jjg 

Deputati  del  Senato  3 2 2. fua  decermi* 
rn  na- 


Dlgi 


nazione.  21» 

Dieta  di  Lipfìas^.  Tue  terminazioni 
5(5.de  'Cattolìcr,  in  Dunchclfpiel 
77>ln  Vratislauia.  77 

Dieta  di  Frane  Fort  i5/r.fì  feiorge  fenza 
conciunone  k d’iBgloOat 
d'Auftria  154.  d’Aroburgo  175. 

‘ Anna  per  il  partito  Suezzefe  175.^ 
Ogaria  fi  fciogliecon  poca  fodif- 
fatione  del  l'Imperatore  2 g 8Jn  Po* 
Ionia  percllegere  il  nucuo  Rè  31^ 
Tue  difficoltà.. 

Difiarenze  tri  popoli  di  Fiandra  * c 
Miniftridel  Rè  91.  tràSpagoa»&  il 
Clero ^ trà  iLRè  di  Danimarca  >. 

. & i Cittadini  di  Amburgo ..  296^ 

Difficoltà  delia.  Cauailaria  Suezzefe.. 

334;.. 

Dimanda  delT  Elettore  di  Bvandera- 
‘ burg  alla  dieta  di  Polonia..  32  4, 
Difcordie^tràMadeburgefiajeSuezze- 
fi,.i  i^ccomraodate.  dall’ Admini- 
ftratore.,  IL 

Difeordie  trà  il  Contc.Duca*&  li  Dc- 
- potati  di  Barcellona ..  2 52. 

Difguni  del  Popolo  di.  Napoli  co’l. 

’ Duca  d*Alna  trà  il  Duca  d’ A Ina 
e quello  d’AIcala  9..  trà  il  Cordona,. 
CrSanta  Croce  307*  delCo.  Henri- 
' co  di  Bergh , & altri  con  liMiniftri 
Cattolici.,  297’ 

Diuifione/&  Prouifione  dell'Armata 
Spagnuola,  per  difiefa  della  Pace.93 
Donauerda  i52.  battuta  dal  Suecó.*- 
fi  ritira  il  Tuo  Prefidto,  è prefa.  1^3 
Don  Ferdinando  di  Capua  ^..Gouer- 
natote  di  Griffcnganghem  4.ferìto, 

- muore  prigione  Verfi  fatti  fopra  il 
foofcpolcro.-  4, 

Don  Gonzale  di  Cordòua  2 24.  Ar- 
miraglio  di  Spagna  nel  Paiatinato- 
palla  in  Franaa..  Kieufa  il  donati- 
^ tiodcl  RétStioiatodal  Rèdi  Suez- 


Dono  della^  Regina  dVngaria  alta.»  v 
Santa  Cafa..  io  ■ 

Dtefda  Vecchia  feorfa  da  foldati  ^ 

Croati .. 

Duca  Admiiiiftratorcdi  Vittemberga  ' 

45..  V fa  violenza  contro  Ecclefiafii-- 
civ  ^ J 

Duca  Borio  di  Ferara  fatto  prigione^  W 
da’ Signori  Veneziani  ► Jr 

Duca  di  Guadala  fà  la  caufa  contro  il  W 
Prencipe  di  Correggio  8 y.fi  fà  giu-  A 
rare  fedeltà  a nome  ^ Celare, muo- 
re  di  pelle ..  ^ J 

Duca  Bercele  di  Ferrara  alTcdià  Còr-  .1 
rcggio  8 4.I0  tenta  in  vano ..  B 

Duca  di  Duneburgo  ^ ottiene  che  * 
efcaiìo  Spagpuoìi,  &.01andefi  fuori  ^ 
del  Tuo  darò  ..  ^ f 

Duca,  dìi  Sàdonia  tiene  vna  Dièra  in  t 
Lipfiaxo.dàoziofo  doppo  laBac*-  f 
taglia  di  Liplìa ..  r5  3:  # 

Duca  diBauigra  'óo  prega  il  Rè^i  f 
Francia  centra  loSueco  160.  man-  [ 
da  Ambafiiacoria  Cefare io8.fi  da  ‘4- 
tuttoaCelare  2.i9,.fi‘confulta‘  per  Y 
latcre-  coT  T71fii5^  introduce* 
maggior  prefidio  in  Aiiguda,difar-- 
ma  il  popolo,  es’impadronifcc  del-  .jv 
lArmi.&dellePortezdy.rottoda  i 
Suezzcfi-al  Lcccho  2 58  . prega*  Ce-  l ' 
farcj&il  Vvalfthaìmxlagiutdiyo. 
s jinpatroniflc  di  Ratisbona  : fi for-  ^ 
tifica,  in  Ratisbona  2 7 ^ . và  verfo 

' i il 

la  Boemia  285.  va  per  vnirfi  co’l  . 
V valdaim  2 85.  l’incolpa,  &.accafa..  ‘ 

3^45*'  • " 

Duca  Giorgio'  LelF  di  Uuneb'urgo 

i75.fàieuate  perii  Rè  di  Suezzia.-  } 
1 75.  capo  d’vna  parte  ddrcllército  • 

. Sue2zefe.393,fiJeua.daiVUolfempi--  J 

ter..  1^; 

Duca  di  Lorena*  efee  ih  Campagna-. 

17 8.. Tue. genti  in  Germania  225.. 
Letteramandatagli  dal  Rè  di  Suez— 
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tìa«  _ ' 317 

Puca  di  Memoranfì  jallifte  al  iVa- 
. tellodcl  Ri.dichiaratoreo  dilefa 
MacHà  j 54.riuoca  ledeliberazfoni 
dell'Atlemblea  ; vede  ricardarfi  li 
foccorlì  di  Spagna  4 lì  follcuano  in 
Narbona  a Tuo  faupre  354.  Tenen* 
te  Generale  d’Orliens  355.  entra 
fdegnatoaepmbatcere  3 55.abban* 
. donato  da  tutti , ferito  3$  7,diman- 
da  tcmpodi  confelTarlì,  e fatto  pri- 
gione 357.  condotto  in  Tolofa , li 
fi  procedo  contro  di  lui  3 6q^  con- 
dotto in  patlamento , fentenciato  a 
morte  * fua  lettera  alla  moglie  350. 

. fi  tedamento  degradato  deirocdì- 
ne  di  Cauallicro  , e didiiararo  ru- 
belle«  gilé  troncato  il  Capo  3di. 
Epitafiìo  alla  Tua  fepulcura.  361 
Puca  di  Virtinibergo  400.  propone 
conditionia  Rocuil,  non  fono  ac* 
cerate  , oiTcrifee  la  proretion^  de 
. Suizzeria  Rotini  400.  condizioni 
dell'olterta  « olfcrifce  libertà  alla^ 
Cittd . 403 

Duca  di  Vandooio palla  a militar  in 
Olanda.  30 

Puca  di  Neoburgo  dimanda  di  parla* 

■ re  ai  RèdiSueziaaxjiwnoairottien* 
ne.  ,.fi  aip 

Duca  Elettore  di  SalTonia  240.  cor- 
re pericolo  di  tfdar  prigione* lì  ri- 
tira a Laitincriz  240.  chiama^  Ré 
diSueziainagiuco. 

Duca  di  Roano  2 45.InuigilaneSulZ- 
zcri,eG^i^oni.  24^ 

'Duca  diCandal,305.  vd  per  impedire 
. lo  sbarco  305.  guadagna  tutti  li 
polli  fuori  di  Mallrichr.  315 
Duca  Francefeo  Alberto  di  Saxen, 
396.  Vtarefcial  del  campo  disado- 
rna. 395 

Ducad'Orliens  4o*adderirce  alla  Ma- 
dre 1 patte  dada  Cone  fdegnato  40. 


fcuuealRé,  licentiala  foldatefcat 
tiene  feco  fertantagentiihuomini* 
41. lì  parte  in  lìcuro  4a.pregato  dal 
Ré  al  ritorno , le  fcriue  vna  lettera  • 
lì  duole  della  madre  42.  va  alNan- 
sì  43.fi  dar  vna  fupplica  in  parla- 
. mento  contro  il  Cardinale  di  Ri- 
chelleù , fi  ftampar  la  fua  dimanda* 
e le  Tue  lettere*  fpofa  la  fcrella  dd 
Duca  di  Lorena*  non  é accecato  da 
Balìlelì  43.deliberapadarein  Fiaiv. 
dra  222.Ì  Tuoi  parzialùnoas'auuen- 
gono  inlìeme  « abbandonato  da 
molti*  giunge  a Brudeles,  compli- 
fee  con  rinfance  , viene  regalata 
- 32 2.  Tratta riuoluzìoni  in  Francia 
3 ; 3. fua armau, & Tuoi  Capi*entra 
per  la  Lorena  in  Francia  354.  gli 
vengono  ferrate  in  faccia  le  porte 
di  Cagioni  li  volgono  centra  il  Ca- 
none,Ìì  leua,  rouina  il  paefe  di  Gyiì, 
entra  nel  Borbonefe  353.  gli  vico 
negato  fingredb  m Mulino,  hà  ma- 
co  gente  del  Ré , hi  intelligenza  in 
NaudifsÌ355.  attacca  la  Battaglia 
cóil  Marcfcial  diSciombergo  j66. 
.lirirìra  a VHlapinca  337.  ofFcrifce 
la  baccaglia  a Sciombergo;  accorda 
co’l  Rè  3 58.Cauradcl^oaccordo 

- }39*  lì  parte  di  nouo  dai  Fratello* 
55i.auuifa  il  Rè  perche  lì  é partito 
373.non  vuolefcntirele  pcrfualìue 
diBouciliero  « 373.  fono  licenziati 
di  Francia  t (uoi  domellici  ,374. 
manda  a negoziare  alle  Corti  di  Ce- 
rare,e di  Spagna  . 402 

Duca  Bernardo  di  Vvaimart23.  hà 
carica  militare  per  Suezia  ; fi  genti 
in  Hallìa,  feorrerie  nell'impecio . 

ii6. 

Duca  Bernardo  di  Vvaìniar  Eletto 
Generale  deirciTercito  Suezzefcica- 
gioni  della  (uaelcmonc  jS-f-hà  i3. 
milU  foldaci  386.  vuole  ricuperar 
lii  a Liplìa 
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' lipfia.jgy.paffainFranconù  per 
occupare  Bamberga  . 

Duchi  di  Michelburgo  r io.,  affcdia- 
noSucrinojlo  prendon^enza  fati- 
ca ; fe  li  tende  il  Catlello,r  io.  fono 
poRi  in  fiato  dal  KidiSuezia.  ni. 
fanno  ptogrefli  nel  proprio  flato; 
IH* 

Duchi  di  Vittimbcrga  io8.  fono  vfci- 
ti  d'Italia.  iq8 

Duderfiat  fi  rende  al  Duca  di  Lu- 
ccmborgOj&alBaudis.  3^ 

£ 

ECclefiaflici  armano  . - 

Editto  del  Rèdi  Suezia  I7-Egra 
occupata  da  SafToni . 183 

Elettore  Arciuefcouo di  Colonia  so* 
quieta  le  folleuazioni  ddPaefeTI 
Liegge.  ' ‘5^ 

Elettore  di  Brandemburgo  ys.remtc- 
te  alle  ragioni  del  Re  di  Suezia  ts. 
promette  róderle  la  Piazza  di  Span- 
dati 75.  le  confegna  tré  fortezze,  c 
tratta  fecoaccordo  oS.concotrè  al- 
la contribuzione  p8.  s'accordgk:oì 
Re  di  Suezia  ;<?.-vd  lento  benchcj 
vnito con  il  R^i Suezia.  15J 
Elettore  di  Bauiera  penfa  collcgarficó 
Francia.  'TS 

Elettori  di  Saflònia  hatmd  hauuto  par- 
te in  Etfurt.  ^148 

Elettore  di  Saflònia  21.fi  fdegna  dèlie 
lettere  fcrittcli  dalTilIi  yi.Tifpon- 
de  alTilli  gh^icn  dimandato 
Coflrin,  e Sandali , s’abbocca  còn  il 
Rè  di  Suezia  in  vn  bofco74.pone  vn 
buon  eflcrcito  in  càpagna  pg.tiiatu 
co’l  Tiili , Celarci  fperano  hauerlo 
in  fuo  fauorc  9^  conuoca  vrfa  die- 
ta in  Lipfia  I is.rifponde  alli  Com- 
miflarij  Imperiali  11  d.  circondato 
da  Ccfarci  132.  rifpoode  all'illaQze 
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- del  T illi,  lo  pre^  a non^volet  NSoi» 
narola  pade'tj  7.'  iTìaflda  preghi  al 
Rèdi  Suezia  per  liberar  Lipfia  135* 
accerta  cigni  Coirditienè  dal 
136.  s’abbocca  co’i  Rè , s’aceorda 
ijd.  Intende  male  il  Generalato  di 
V vaimar . *3  86.  oflèrifee  trattar  pa- 

. ce  generale  ih  Germania  all' Impc- 
*1  tore  . 401.  rilponde  all'Amba- 
fciara  dd  Matchefe  'di  Caderec . 

- 157.  delibera  pagar  danari  per 
dittefa  dell’ Eleccoraco  170.  fuoi 
penfieri , entra  in  Praga . “ ' " 1 7 a 

Elector  di  Colonia  manda  genK^ 
•'  TilIi.  ^146 

Elettore  di  Treueri  fi  da  co’l  Suro  nel- 
la protettlone  di  Francia.  '183 
' Gli  viene  oppollo  da  gli  Aufiriaci, 

- I185.  ricufa  alloggiare  fbldacefca 
5 dèfla  legaci,  confegna  ErmeflL 

-_bèifiiaFranccn.  agt 

'-Elàanghen  non  vuole  alloggiaiiiento 
if"''Suerzcfe;'^'’l*  ' 274 

Ehchesbiirgh  prefo  dal  Laiftgraaio . 
soo. 

Entrata  della  Regina  Madre  in  Bruf- 
felcs.  Ili 

Epitaffio  alla  fepoltura  della  Regina 
di  Polonia  . - ■ 127 

■ErSipoli  cofpira  contro  il  Rè  di  Sue» 
• zirfi!  ' ' •'24^ 

Erfurtyi[6.  fue  qualiri,  e Territorio, 
" jprcfojefbrtitìca'codal  RédiSutzia. 
ir  46.  prega  il  Rè  lafciarlo  in  liberti. 
t47- 

Esfcldt.ètutto  il  Paefe  fi  rende  a'Suez- 
zefi . 300 

Eflcrcito  del  Re  di  Suezia  in  Campa- 
gna 3 3 2. entra  in  gran  parte  nella 
Citta' di  Lipfia.  287 

Eflcrcito  Ccfarco  in  Campagna.  3^2 
Eflcrcito  del  Saflone  di  24.  millalol^ 
- dati  a Torgaii  13  4.  fidiuidc  , & fi 
in  due  patti  con  quel  di  Suezia  13  8. 

Eflet^ 
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E?TercitodiS^uexìan  diuide,  & fìin 
• * due  parti  coti’  qacl'  di  SafTonia.  i^' 

« 

FAIclvembcrgh  difFende  Madebur- 
go-ds . Fabrica  vn  Ponte  sù  l’ Albi 
caufa^lla  fabrica  del  ponte  6^  fa 
vna  fortiti^  vccidc  »h  Capitano 
• ■•Croato  di  foa  mano  con  feflanta 
foldati^  fuo  Kegimcntoall’Ad- 
miniitracorcd!?.  e ammazzato.  70 
Famiglia  di  Correggio  ^ hiiomini 
Illuftri,  &infigni  diquclla  81.  At- 
••*  tióhigenerofejegrandidefuoldi- 
fcendcpti  ^ letterati  j Armigeri . 
"■  8?.gloriòfìi‘nognieti,  8c  in  ogni 
' Rcolo 8 ; fortune  della  famiglia. 

Fanciulli  di  Cham  rapprefentano  la 
Guerra  tra  Tillij  e Suezzcfì . zgo 
Fattione  trd  Croatti j c Saffoni  in  Boe- 
mia de  Cattolici,  c Suezzcli. 
a jS.tralinperialiìfcSaffoni.  328 
Franchental  aflediatodaSuezzefì. 
Franchental  fi  rende  al  Palatino  392. 

Tue  qualità.  3 9X 

Francfort  battuta  dal  Sueco  47.  fàvna 
valorofa  fortita , prefa  daH«zzcfi , 
e tagliati  a pezzi  1 diifenfori  47.fac- 
cheggiata  4^  s'accende  il  fuòco, 
'*^patifcceltrémacareflia.  ' '49 

Francofort,  giura  fedeltà  al  Rè  di  Sue- 
zia‘,  & al  Capitolo  di  Lipfia . 176 

Francefi  lotto  Mafiricht  jo|_.nóp^ 
fono  guadagnare  vna  nicza'Luna. 
- 3q5_.  ofFefi  grauemente  da  vna  mi- 
■ na  307.lorobrauura.  307 

Freddo  grande ^d.ammazza  molti.3d 
Fridbérga  occupata  da  Suezzefì  189. 
prefa  da  Suezzefi  jid.  fi  rende  a 
Cefarei , paga  vna  groffa  taglia;  ac- 
ciò refiino  intatti!  fcpolchri  de  gli 
Elettori.  3JO 


Federico  Conte  Palatino  392.  tnoore 

121. 

Fcldspergh  pretefo  dal  Tilli . 5 j 

Fcfic  fatte  a Vienna  perle  Nozz^ 
della  Regina  d'Vngaria  ^per  la 
tiiorte  del  Kè  di  Suezia  in  Spagna . 

- . 

Fiamerighi  non  vogliono  denari  per  le 
fuldatefclK.  92 

Fiandra  patifcecarefiia.  8 

Figlio  del  Prencipe  d’Oranges  30^  di- 
chiarato in  loco  del  Padre.  30 
Fifeo  Cefareo  pretende  contumace;  e 
fuggito  il  Prencipe  di  Correggio. 
88. 

Foitedi  CretzhortfirendcaCefarei  di 
‘ • Brefier  abbandonato  da  Madebur* 

‘ gefidj.  delle  Gabelle  afiediato  per 
acquaie  per  terra  64.  abbandonato 
da  Madeburgefi  5^i  Konegfiheitn 
x2o.  refo  a i Conti  di  Holbergh. 

■ IH 

Fortembach  arriua  nel  Campo  Imp> 
riale.  ^ 

Fortificazioni  di  Vienna  1 19.  di  Fop- 
cheiminSaflonia273.  fue  qualità; 
UÉi 

Flotta  gionge  a faluamento  in  Spagna. 
* zo.flotradi  Spagna  fi  perde.  251 
Fncari  renta  con  lettere  hauere  la  vb- 
lontidcgrHaffi.  252 

Fulda,è  fue  prerogatiue  1d9.fi  folIeuaJ 
no  i fuoi  Paefanijfono  quictati.229 
Funerali  celebrati  in  Vienna.  385. 

perche  fono  fiati  celebrati . 3 85 

Fuochi  artifiziati  fanno  gran  danno  in 
Madebiirgo . .57 

Fuoco  nella  Piazza  di  Madrid . ^ 


Gala  fio 


T A V 

t 

G 

GAIafToteTilli  prendono  due  So^ 
rclle  per  Moglie  97.  daneggia  il 
vicinato  di  Norimberga  J46.auan- 
za  contro  Saloni  « và  a Zuicatì , 
tratta  co'l  Senato  per  vn  trombetraj 
rifpofla  datali  dal  SenatOjfua  repli- 
cai ottiene  quanto  dimanda , man* 
da  géti  nel  Territorio  di  Vvcrda,ri* 
ceue  a patti  Chemnitz.  J49.  (ì  con- 
giunge con  l'Horchi  350.  piglia  al* 
cuni  luoghi  nella  Slefìa.  403 
GraffemburgoprefodaSuezzefì.  317 
Cramm  fi  ammazzare  vn  Tenente^ 
Suezzefe  195*  condotto  prigione  in 
Gripfuald.  191 

Grata  vi  in  Bauiera  co’l  Vcfcouo  di 
Bamberga.  >48 

Gelofìe  tri  il  Ré  di  Tranciai  & il  R4  di 
Suezia.  307 

Gentiihuomo  d'Orliens  alla  Corte 
Spagna.  336 

GhetzpaBainluntania.  151 
Generale  Coll’alto  85  .ricerca  quartie- 
ropertrémillafoldati 85.  mandai 
Tedcfchi  in  Correggio  85.  edorta  i 
Correggianì  ad  allignare  la  Roc- 
ca. 85 

Generale  di  Santa  Chiefa  regala  la  Re- 
gina d’Vngaria.  IO 

Ciouanni  di  Correggio  Abbate  di 
Parma  8 1 . huomo  di  Santidìma  vi- 
ta. 81 

Giunge  in  Spagna  l’auuifo  di  Pinarolo 
occupato  da  Francefì.  i5t 

Giberto  primo  della  cafa  di  Coreggio 
So.fueatrioni.  80 

Giberto  fecondo  Antipapa  • S i 
Giberto  Terzo  je  fue  Imprc/e  valoro- 
fe.  Si 

Giberto  Quinto 82.  Tue  attioni  cofpi- 
cue.e  grandi.  ^ 8a 
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Giberto  Ottano  8a.  fueàttioni.  ti 
Giberto  Decimo  Generale  del  Papa. 
8?. 

GrifFenganghen  fì  diffende  valorolà* 
mente  4.  prela  per  forza  dal  Ré  di 
Suezia.  4 

Goettinghem  19$.  prefo  * e ficcheg- 
todaSuezzelì.  339 

Gotha  pat  jfee  incendio  3 3 9.fuo  Hot- 
tologgio  di  artificio  merauigiiofo. 
339* 

Gouernatore  Motteria  303.  promette 
foccorfoaMaRrichc.  303 

Gouernatore  di  Lipfia  . è ricercato  a 
renderli  387.  ticura387.reode  il 
Callello.  388 

Gouernatore  di  Gripfuald  fìi  vna  (or- 
ticaYciocca«eammazacoda  vn  Ca- 
pitano Croato.  99 

Gouernatore  di  Madeburgo  dimanda 
foccQrfoalTilli.  lol 

Gouernatore  di  Rolbeh  lo-èammaz. 

zato  nella  propria  camera.  10 
Gouernatore  di  GriiBfuald  zd.rifpon* 
dealBanier.  ìS 

Gouernatore  di  Vellel  decapitato  in 
Anuerfa . i5 

Gouernatore  di  Colberga  parla  a Tuoi 
(oldaci.  33 

GouernidcIIaFrancianonfi  dannoin 
vita.  119 

Glogaù  tutta  Incendiata  > & arfa.  101 
Gronsfeldt  co’  Tuoi  foldati  batte  gli 
Hafiì  i6g,  contro  il  Duca  di  Lune- 
burgo  344.  $'  vnifceal  Poppenaini 
api.fàleuare  l’alTcdioa  Vollem- 
pitcl  3 44.ammazza  molti  nemicijC 
lafciatoiQ  fuo  luogo  dal  Poppen- 
haim.  358 

Guflauo  Homo  Tenente  Generale  di 
Suezia  io  Franconia  . 1 74 


Hag- 
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1 

HAgge^al^accetca  il  partitoSaer- 
zcfe,  jpx 

Hiilbuma  prefa  dall’  Homo  1 79.  for- 
tificata «&proucducadi  mooiiio- 
ni,  180 

Ha(fo,e  fuoiprogreffì i^p.vuolceflfcc 
{ riconofciuco  per  Signore  dalli  Cat- 

• telici  di  Vcfifalia.li  propone  condi- 

zioni troppo  dure  169.  prende^ 
Vvafpurgho  ,& altri  luoghi.  244. 

' Kaubaldjis.burlarodalnimicos’a- 

I dira  < e lo  minaccia  dì  caQigovlo 

donne  vengono  ì chiederle  per- 
dono > perdona  i Stolloff«  rkeue.* 

1 quel  prefìdiaalféruiziodel  Tuo  Rè 

I partein  Alfatia.  J37 

I Hauciberga  prefa  da SuenefT.  lot 

Hcnembergh.c  fua  origine  1 ji. prefa 
> dal  Rèdi  Suezia.  i;e 

I Hcrbipoli , quali'cerimonie  vfì  neH'el- 

lettioni  del  fuo  Vdcouo , quali  nel- 
I la  fua  fepokura.  151 

Hercidapreft  da  Suczzcfì'348'.  prefo 
dal  Re  di  Suezia  rdj.  ricchezze  rro- 
uate.  1 66 

Heretici  fi  burlano  della  pceparariooe 
de  Cattolici.  220 

Hoeclhcfl^fì  rende  al  Rè  di  Suezia.  1 16 
Holch  addimanda  aiuto  aT  Vvallfhain 
238.  pada  nella  Mifniacó  l'Armata 
piglia  Zuifcaù  per  Cefare  3 j8.  vici- 
no a Diefda  fcarramucia  con  Dref 
dani  fi  ritira  al  Colle,  vi  a Fnburga 
fi  congìungecon  il  GalalTo  3 5 o.có» 
fegna  le  chiauial  Senato.  38$, 
Homo  prende  Hailburna  in  Vittinw 
berga.  177 

Homo  fi  muouc  centra  il  Vefeonata 
di  Barr.berga  2 34.atfcdia  Holèìafi  è 
sforzato  a ritirarli  334.  perdonai 
Baiuberga  237.  Tabbandona  i49r 


perde  le  genti  il  Bagaglio  & il  Cs* 
none  2 4p.aflalta  & vccide  gflmpe* 
viali  349.  fi  congiunge  con  il  Rè  e 
con  Vaimar  250.  Scriue  al  capo 
del  Prefidio  Bauaro  in  Augufia 
273.  vi  per  foccorrcre  Vvelleloch 
335. intende  il  Montccncolivnirfe 
al  Matetnich  . Pone  infidie  in  va.» 
Bofeo  , vuol  pafiare  nel  Marchefàto 
di  Brandemburgo,  tenta  il palTodi 
Argentina  pafia  con  il  Conte  del 
Reno  in  Alfatia335.cerca  leuarel* 
acqua  viua  alla  folla  di  Bendeofclt 
J47'  , . 

Hollcr  prefo  da  gli  AuRriaci»  344 

1 

Incendia  nel  Pallaggìodòue  alfog-- 
già  la  Regina  io  Ancona  to.  def 
Vefsuuio.  183 

Inlàntadi Fiandra23.publicavn  ed- 
dito  a fàuore  del  Duca  di  Neobur- 
go  23  . incontra  la  Regina  Madre.r 
di  Francia  i2o.fcriueaXonfiglieri 
diColoniaScalMagifiratodi  Lieg- 
ge  30 1.  Prega  darli  Priggione  il 
CoDCCjricercail  Poppenhaim,chc 
(criua  all'Oranges»chcnon  mole- 
fii  Orfoi  , e Rimberga  . 352 

Infante  Don  Carlo  di  Spagna  30.  Ge- 
nerale del  mare,  Vice  Rè  di  Portu- 
gallo  s amala  »è  muore  r Aie  quali- 
tà i&condicionr.  3JX 

Imperatore  r e fuoiordinij.  manda 
vnmanifefio  alla  dieta  di  Lipfia  17 
fua  notificatione  i tutti  r Prencipi  » 
efoldaci  dell'Imperio  60.  caufe  del 
Aio  odio  contro  Madebnrgo  52. 
Imponeconttihurionine  Paefi  he- 
redirarif  78*.  fue  propofidoni  alla 
Diera  d’  Vratislauia  78.  Fortifica 
Vienna78.fi  infianzaair  Ellctrore 
di  SatloDU  1 1 5..  Aie  difik  olti  2 08. 

lifpoa- 


Dt 
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rifponde  airAmbafciatore  di  Ba- 
niera  a 1 1 .muoue  trattati  con  Vval- 
fiala  HI.  prega  il  Pontefice  per 
agiutiTpintuali  è Temporali  217. 
dimanda  agiato  al  Polacco  j non., 
rotticnc  25  7.  vedi  parola  Cefaro  ; 
manda  Ambardacori  aPrencipi  d'- 
Italia. 2LS 

Imperiali  27.  oflfèrifconodinari  al  Fal- 
chemburgh,  li  rifiuta  27.  mandano 
Comiflarij  nella  Valle  loachimica 
^ fanno  vna  forcita  valorofa47. 
prédonola  Torre  vicina  a Craccau. 
6^.  prendono  vn  paffo  64.  ne  fono 
cacciati.  Alzano  vnBaffione  , non 
vogliono  dare  Taffalto  <>7.  loro  arti 
per  fiancare  1 Madeburg^  68.  at- 
taccano la  Cftti  vnitamente^.ab- 
bandonano,  & abbracciano  il  Ponr 
te , & il  forte  di Deflaù.73.tentano 
di  nuouo  Croffen,  7^.  fotio  richia- 
mati  in  Icalia,96.fono  vccifi  in  Ita- 
lia 2^  fono  ammazzati, e fatti  pri- 
gioni i 00.  prendono  Zulcli  lor. 
voglioriochcilDucadi  Safionlalt 
dichiari  125.  prendono  Mafpurgo  : 
& altri  luoghi  dcirElcttore  yj. va- 
no a Lipfia,  & dimandano  muni- 
zioni, e dinari  y4.  perdono  la  bat- 
taglia i42.gli  i fatto  comandamc- 
to,  che  pallino  da  Lipfia  144.  palfa- 
noa  feruireil  RèdiSuezia,partono 
da  Lipfia  144.  vfano  infolenze,  8c 
efiorfioni  grarfdi  in  Correggio  160. 
aflediano  AIbcrfiat  1^  Battono  gl’ 
Affi  tgp.  vniti  conSalToni,  tópono 
i Celarci , i79.verro  Praga  240.10- 
ucfiiti  da  SafToni  240.  prendono 
Sanz  2 41. entrano  in  Slefia, entrano 
nel  Palatinato,  e fanno  gran  danno 
241.  nel  pacfc  di  Demerfthein  , e 
Turcheim  246.  fono  rotti  dall’Hor- 
no  24.;.  fi  congiungono  co'Bauari, 
>87.  firit  iran  a Zuiccaù  327.  morti 


OLA 

rotto  Norculioghem  1 14.  foggond 
375.  fi  riducono  a Filisbureo.fanno 
ifianza  ad  Vratislauia,  fi  ricitano 
33  8.  nella  Safionia  abbrucciano 
molti  luoghi  33  p.gua  Piano  il  ponte 
adOlauia  sù  roderà  341.  tentano 
impedire  la  fabtica  del  ponte,e  non 
pofiono  342.  rotti  da  Safioni,  ricu- 
perano Bamberga  348-  fanno  dan- 
no in  d iuerfi  luoghi,  vanno  ad  Hal- 
la.  Se  acquillano  la  Cittd , ma  non  il 
Caficllo  367.fi  trincierano  3 75  .cò- 
battono  lino  le  quattro  bore  di  noe- 
te 382. fiigono  383.  fuggono  in-, 
Lipfia,  Sta  Laitmeritz.  384. 

Infolenza  de  Villani  Boemi. 

Infìanza  de  Protefianti  ad  Vratislauia. 

Italiani  fi  perdono  nell'atuccare  le* 
Trincietc.  308 

L 

LAndrauio  d’Hafiìa  non  vuole  rì- 
nunriare  al  Decreto  di  Lipfia  109. 
fidichiara  perSuezia  125.  prende>d 
faccheggiaTritzIaù  145.  s'oppone 
a’foldaci,&a  Villani,  chefaccheg- 
giano  le  cole  facre , perche  fi  mo& 
a faccheggiar  Tritziaù  14^.  con- 
gionco  al  Rè  di  Suezia , pafia  il  Re- 
no 180. Rompe  alcune Truppe,c  te 
coflringe  tornar  in  dietro  ig^-pten- 
de  Lnchesburgo  nei  Branfuuic  . 
200. 

Landfpergh  afiediata  dal  Rèdi  Suezia 
49.fegli  rende  vfeendo  la  foldatefca 
con  armi,&  bagaglio  49.  prefadai 
Fuccari  a nome  di  Cefa re  342.  pre- 
fa da  Suezzefi.  344 

Lechoniz  prefo  da  Suezzefi  1 6.  dona- 
to dal  Rè  al  Lesleb.  16 

Lettera  del  Cardinale  di  Richelieù al- 
la Regina  Madre  ^ del  Duca  di 
Otlkns 
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Orlìensal  Rè  di  Fracia  41. altra  let- 
tera dciriOedo  43.  Della  Dieta  di 
LipHa  all*  Imperatore  42.  delTtlli 
a Sciauemburgh  17.  Intercettedal 
Rèdi  Suczia*  lettere  a .Vadali  del- 
i'infanta  contro  il  Conte  di  Bergh . 
300. 

Liegge  ricufa  contribuire  alla  legaaa  1. 
proiicde  di  vettonaglia  i Olandefi 
3ci5.  arma  per  diffenderd  da  Spa- 
glinoli }o6.  fi  fcufadeir  attioni del 
Conte  di  Bergh.  299 

Lindo  fortificato  dairOda.  24$ 
Linbtis adcdiato da  Olandefi . 339 

Litniens  fatto  prigione  335.  prefo 
mentre  traneditofpiana  il  Campo 
•del  Rè  di  Francia  . 387 

Lipfìa  termina  la  Dieta  j a . fd  appara- 
ti di  Guerra  52.  Tue  querele  53.  lue 
perfuafìue  a Cartolici  54.fuedelibe^ 
tationi  s 6.  fi  fcufa  delle  dimando 
Impeiiali,  e minacciata  dalTiili, 
ricufa  le  Tue  dimande,adcdiata  , è 
-prefa, condizioni  della  fua  refa.  1 34 
forprcfa  daSuezzcfi.  387 

Lorena  fi  fmembra  dalla  Francia  20 1. 
é prefa  in  protettionedalla  Francia. 
201. 

Lorencfì  abbandonano  la  Volmaziaj 
1 3 r .abbandonano  tutta  la  Germa- 
nia 182.  fanno  danno  in  Argenti- 
na. 333 

Lufatia  prefa  da  Sadoni • 153 

M 

MAdeburgefì  fanno  tre  forti  fuori 
della  Cittd  35.  Inuentori  del 
Torneo  (5 1.  odiati  dallìmperat.52. 
abbandonano  il  forte  di  Breften  6j . 
fortificano  le  Gabelle  63.  l'abban- 
donano 54.  abbandonano  laCitti 
nona  ponendoui  fuoco04.  compar- 
cono  le  guardie  > fanno  varie  lortite 


^5.  rifpondono  a vna  lettera  del 
Tilli,  65.fi  fortificano  in  vn’Angolo 
della  Cittd } fono  faluari  72.miferie 
eflrcme,&  compaflioneuoli.  71 
Madeburgn  prefo  per  forza  dalTilli , 
70.  fpetracolo  infelice  della  Cittd, 
70.fi  termina  il  facco,  redanodop- 
po  larouina  folamente  400.  babi. 
tanti.  72 

Magonza  firendeal  Rè  di  Suezia.  183 
M alchinoch  occupato  có  a tre  da  Suez- 
zefi  23.  manda  tutti  i Cefarei difar- 
mati , fopra  de  Catti,  in  dono  al  Rè 
diSiiezia.  3^ 

Maniere  delle  Trinciere  del  Rè  di  Suc- 
zia. j 

Manifefio  dell’  Imperatore  a Prencipi 
della  Dieta  in  Lipfia . 37 

Mansfcidc  aflalta  freddamente  ilpo- 
flo  d'Haidech  70.  fi  rende  a Saffoni. 
175. 

Marcfcial  di  Marigliachprigione.4r. 
Marcfcialdi  Sciombergo  contro  Or- 
liens33  5.  vd  per  impedirlo  355.  è 
guidato  da  vn  gentilhnomo  del 
paefe  , vede  li  Ducali , fi  pone  in_, 
Battaglia,non  vuole  cfTcre  il  primo 
ad  attaccare  Orliens.  355 

MarchercdiCadereti57.  manda  Am- 
bafeiatore  all'Elettore  di  Safloma. 
«57- 

Marchefe  di  Toiras  40.  fatto  Mare- 
fcial  di  Francia , e mandato  a Cafa- 

Ic.  41 

Marchefed'Hamilton  125.  alfcruitio 
del  Rèdi  Suezia;  vuol  militare  fe- 
paratamenredal  Rè.  113 

Marchefe  di  Santa  Croce  in  Fiandra. 
70. 

Marchefe  Adminifiratore  di  Brandc- 
burgo7o.  combatte  valorofamente 
ferito,  e fatto  prigione  70.  medica- 
tole cófolato  dal  Duca  di  Lunebur- 
go,c  dal  Conte  Poppenhaim  . 73 
KKK  Mar- 
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Marcliefe  Chridiano  di  Madeburgo,  (ì 
fi  Cattolico.  as7 

Marcbefe  Chrinoforo  di  Bada  muore 
di  vna  Cannonata  lyd-lmbalfama- 
toé  mandato  in  Augufla  i77.Mar- 
<hcfe  di  Bada  MaRro  di  Campo  Ge- 
nerale di  Cefareal  Rcno.;4o.Mar- 
zal  in  mano  del  Rè  di  Francia^ . 
ao}. 

Maflncht  afTediato  aog.fuadcfcrittio- 
ne ipd.è  battuto ^o^gli  aflediati 
fanno fortitediuetfe  30.4.11  fofpen- 
dono  Tarmi  4 >a  Citta  non  hi  altri 
ditFenfori  j che  due  milla,  e cinque- 
cento foldati  304.  fortifcono  con 
grandilfìmo  pencolo  304.v’vnifco- 
no  di  nuouo  304.  fi  prega  Dio  pet 
la  faluezza  della  Cittì  ; afpetta  foc- 
corfo  » è afialtata  la  contrafearpa  ; fi 
lofpendono  Tarmbs'afpetta  foccoc- 
foSpagnuolo  304.000  può  entrare 
vn  foccorfo  delfinàtoli  30g.tentati- 
ùo  per  iotrodurui  gente  non  riefcCj 
pattfee  danno  dalle  granate , fanno 
mirare  1 foldati  ^oy.adoprano  pal- 
le di  legno  nelli  Cannoni  309.  en- 
ua>&  efee  vn  Capitano  fenza  edere 
veduto  j & è attribuito  a Miracolo  ; 
vlano  artifizio  per  ditfendere  la  fof- 
fa;fortita  valorofaj  prendono  tré 
poflùe  li  perdono  3 1 a. fanno  forti- 
taotto  volte,  c fi  ritirano , li  rendo- 
noa gliOlandefi , è capitola  j r 
fortificato  dalTOrangcs.  341 
MafpurgoprefodagTImpcriali.  13^ 
Memingba  fi  tende  a gli  Alemanni. 
97- 

Windcnfirendcal  Lantgrauio. 
Minifiro  del  Rè  tenta  bauere  il  dinaro 
della  contributione . 93 

Miniflri  Regi]  accettano  l’oblazione 
de  paefi  della  Fiandra.  93 

MifniafitcndeaSuczzcfi.  99 

Molsbcinfitcndca’Suczzcfi.  389 


Montefi  da  per  accordo  al  Rè  diSoe^ 
zia. 

Montecuccoli  piglia  Bretti , e Kenet- 
finga*  3 >4 

Morauia  defijnata  quartiere  a Cela- 
rei.  2z9 

Mortalità  nell*  Annata  defiinata  per 
Tlndict  21 

Mortalità  in  Stettino . 19^ 

Morte  di  Don  Ferdinando  di  Capua_* 
Couernatoredi  GriiFenganghcm  4. 
del  Cardinale Gufman  io.  delGo- 
uernatore  di  Rofioch  i^di  vn  Co- 
lonello  Suezzcfe45.  del  Colonello 
Gratz,  il  giouanc49.del  Falcheiiw 
bergh  jo.  del  Duc^i  Guadala  88. 
del  Duca  di  Rctel  Prencipe  di  Mà- 
toua  9z.di  molti  Alemanni  97.  del 
gouernatore  di  Gripfuald  99.  del 
Conte  d’Ottemburgh  loo.dclBer- 
nefeheim  133.  del  Conte  Palatino 
Lodouico  Liutrech  1 13.  della  Re- 
gina di  Polonia  ii5.^el  generale^ 
delTArtigliaria  Cefarea  i4i.di  Ma- 
dallena  gran  Ducheda  di  Tofeana 
r 3 1 .del  Prencipe  di  Alfpurgo  176, 
didueSpagnuoli  234.  di  quattro- 
cento Imperiali  148.  del  Contedi 
Solmz  248. d’alcuni  Capi  di  guerra 
fono  Inglofihat  1 77.  di  molti  Spa- 
gnuoli  nel  Palatinato  278.  di  Sigif- 
mondo  Rè  di  Polonia  279.de!  Mar- 
chefedi  lirfurt  ,^udel  Conte  Et- 
nefio  di  Nadaù  295.  del  Tenente 
Colonello  di  Candal  con  molti  vf- 
fiziali  , al  sbarco  fotto  Mafirichc 
305.  del  Conte  diSalazarTenentè 
generale  della  Cauallaria  Spagnuo- 
la  305. del  Conte  d’Hannaù  3^.  di 
goo.Inglefi  fotto  Maftticht  3 1 5 .d i 
Don  Carlo  Infante  di  ^agna  321$. 
di  Don  Callo  Carraffa  325.  ^ 
Montebaglioni  3 3 5.  dell  Arciduca 
Leopoldo,  e fuclodi.34o.  del  Rè  di 
Suezia 
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Saezia  ; So.del  Conte  deila  Moreta 
3 5 7 . de  molti  Signori  per  haucr  fc- 
guitole  parti  d’Orlicns contro  il  Rè 
jdi.del  Prcncipcdi  Valdimonto 
3 74.  del  Marefcial  di  Sciombe  rgojc 
fuc  valorofe  anioni  374.dcH'Abba- 
tedi  Fulda  383.  di  molti  VHìciaii 
Imperiali  nella  Battaglia  di  Lutzen, 
e di  molti  VfHzialiSuezzefì  383.de! 
Colonello  Croncch  3 90.  di  Federi* 
co  Conte  Palatino  del  Reno  399. 
Mofcouiti  olTctircono  genti  al  Rè 
dìSuezia.  345 

Motto  pungente  d'vn  Francefe  115. 
motti  Fri  il  Rè  di  Francia  «&  l’Ain- 
bafeiatore  di  Spagna  225.  muoio- 
no molti  perle  inondazioni.  36% 

N 

NAfce  vna  figliuola  al  Palatino  in 
Aga.  13 

Naui  Olandefì<eFiamenghe  s’azzuffa- 
no 1 9.  reflano  totte  le  Fiaminghe  . 
21. 

Nomi  delti  adunati  nella  Dieta  di  Lip- 
fìa . 21 

Norimberga  fi  rende  al  Rè  di  Suezia  - 
166. 

Numero  de  Imperiali  prigioni  48.  de 
morti  a Franefort  48.  de  morti  nel- 
la Battaglia  di  Lipfia.  142 
Numero  de  Suezzefi,  & Saflfonùmorti 
nella  battaglia  di  Lipfia  *.  141 

O 

OBbendorfprefodaBauari  2^3» 
Ochllac  fi  rende  a Suezzefi.  23$. 
Odijj  è disfide  tri  li  Parenti  del  Duca 
d’ Alua«e  quello  d' Alcali  in  Spagna- 
9- 

OdoricoBraun  27. aflaltaje rompevi» 
Quartieto  de  Croati  * prefenu  al 


Rèvnfiendardobiancotoltoa  ne- 
mici ^ laudato  dal  Rè.  17 

Offchirchem  Taccheggia  Raudonitz . 
153. 

Offemburgh  patuifee  con  vincitori. 

339.  giura  fedeltà  al  Rè  . 339 

Olandefi  in  Campagna  293. formano 
la  marchiatajaflediano  Ventò  2 93. 
ordine  de  loro  quartieri  Torto  Ma- 
flricht,2  03.  allungano  le  Trinciere 
305.  danneggiati  da  vna  propria 
mina  3 08.  formano  vn  Campo  vo- 
lante 308.  non  rieTce  vna  mina, oc- 
cupano alcuni  forti  « l'auuanzano 
con  le  gallerie  a i folli  3 09.  fi  fanno 
Padroni  della  folla , non  ardifeono 
entrare  nelle  Trinciere  3 i3.vn’altra 
loro  mina  fà  poco  danno  313.  pten- 
donojvn  Riuellino,  & Tono  ributta- 
ti alTediano  j & prendono  Limbur- 
go  339.  inuitanoalle  Tolieuazonii 
Tudditidi  Spagna  in  Fiandra  364. 
TentanoOrfoi,ne  Tono  Tcacciatij 
prendono  la  Piazza.  372 

Opponehin,  lì  rende  a Suezzefi  . 187 
Orazione  delTAmbaTciatore  Bauaro  a 
CcTare.  a 08 

Orationi  fatte  nell'Imperio  . 217 

Ordini  per  ralTaltoGenerale  di  Made- 
burgo . (58 

Ordini  dati  da  gli  Elettori . 139 

Origine  di  diTgufii  tra  Francia , & Lo- 
rena . 43 

Offa  fortifica  Lindò  245.téta  Bibrach, 
ma  in  vano.  283 

O.xenfierna  gran  Cancelliero  di  Suezia 
2 3 2.  accarezzato  dal  Rè  da  poca  To- 
disftttione  alti  Deputati  di  Colo- 
nia 232.  li  vien  data  la  Tuperioriti 
nelConfigliojvàaconTolaela  Re- 
gina 3 84.  vi  a trouar  T Elettore.; - 
385.  prende  la  cura  delle  coTe  di 
Suezia  in  Germania  397.  diuide> 
L'Efiercitoindue  pam.  397 

KKk  a.  Padri 
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PAdriGeruiti  ? io.  danno  l’Argento 
della  Chiefa  per  quietar  gli  Spa- 
gnuoli  3 IO.  Palatino  parte  d’ Olan- 
da per  andare  in  Germania  241.  re- 
galato, & accompagnato  da  gl’Ola- 
defi 243. và ad Hcchft 24;.  accolto 
dal  Sueco  con  (iraordinarij  fegni  di 
afi'ctto  gli  da  la  preccdcaa  come  Rè 
di  Boemia^  & lilettóce  dell'Impe- 
rio. 2jJ^ 

Parochiedi  Scio  nella  Protettione  di 
Francia . 114 

Perdono  militare  « e maritiaio  publi- 
cato  in  Fiandra-  22 

Petiino  fi  perde. 

Perdita  della  Battaglia  di  Lipfia  giun- 
ge a Vienna  149.  Patimento  nella 
Citei  di  Vienna  pec  quella  pcfdiu  - 
149. 

Pefeatore  di  Gherfeiru  infegna  il  mo- 
do a Suezzefi  di  pallarc  il  Reno- 
iSo. 

Piccolo.mini,  c fuo  valore . 383 

PoHaco  fi  pacifica co'l  Turco.  3d 
PoHachi  non  vogliono  combatterò 
3 s6-  fono foaliggiati,c fpogliati da 
paefani,  vanno  mendicando  il  vic- 
to- 

Pontefice  manda  dinari  in  Germania 
aj^pnuaBoIcsIao  della  Corona. 

4 ri* 

Popolo  di  Liegge  fi  fbllcua  3 02.  libera 
li  condannaci  . zo> 

Popolodi  Pomerania  fi  foléne  il  gior- 
no, chtentrò  nella  fila  Prouinciail 
RediSuezia.  Hi 

Poppenhaim  (corre  pericolo  6%.  (ua 
Orazione  militare  dS,aflaleWadcr 
burgo5v.  attacca  le  Ttincierc.e  ne 
liceue  dannOjtornaabatterlcTnn- 

cicrc , caua  con  actifizio  alcuni  dal- 


« 

la  trincierà  » non  riefee  , rartifitki 
1 2 4.Scarramucia,e  s’impegna,  1 41. 
incolpa  il  Tilli  della  perdita  della-» 
Battaglia»  vi  a Madeburgo  1 96.  Aia 
lettera  fmarrita , e ritrouata  eriètto 
di  qiiefta  Lettera  feopetto  1 97.dif- 
fii,&  rouina  Madeburgo;  favolare 
in  aria  la  Chicli  Cattedrale,  e lo 
mura»  getta  1 Cannoni  neirElba.. , 
107.  vari]  pènfieri,  e concetti  della 
fua  perfoiia,  cnidclti  grandiflìma_» 
vfata  a Madeburgo  dal  Tilli  1 98. 
abbraccia  BarchdorF,&  altre  piazze 

199. màda  foccorfo  a Goettinghen, 

200.  condutcoalferuizio  della  Le- 
ga Cattolica  200.  lui) I beni  confi- 
fcari  ziB.pcrfcguira  gli  Hain,cncra 
nel  Vciboiiatodi  Biniberga,c  vin- 
ce » parrò  279.  vi  nel  Vcfcouatodi 
Brema  28  V và  in  Hallìa  » ritorna  a 
Branfuidi  ,s’vnifccco'l  Gronsfcidc. 
2 9^mandavna  lettera  alla  Dieta 
di  Zeci,  rompe  gli  Halli,  pone  a fer- 
ro, & a fuoco  il  Contado  de  Valde- 
fi  291.  palla  il  Mullher,  fi  trincierà, 
ri  ad  Hidclshaini , comincia  a ba- 
tcrlo  20^  ricornada  V veder,  29 j. 
chiamato  al  foccorfo  di  Mallricht , 
308-  accetta  Tinnito  3 rr.  prefidia 
le  piazze  disadorna,  padail  Reno,, 
occupa  Sittjrr»  padala  Mola,  vi  fa- 
brica  vn  pome,  c due  forti , pi  efen- 
tato  dall'Ora nges,fi  trincierà  con  il 
13uca  di  Meoburgo  jrr.  Ili  neutra- 
le,fà  ricercare  TOranges  perla  neu- 
traKcà  di  Mallricht.  manda  vn  Tró- 
betta  al  Campo  01adcfc,artaccaTi- 
ninuco,airalc  letrinciere,  parlaa* 
fuoifoldati,rinoua  otto  volte l’afi- 
falco , fà  fmoncarc  la  Caualleria  pec 
combattere, lì  ritira  con  gran  per- 
dita, attaccato  dalTOrangcs  ,non 
efee  dalle  Trinciere , ragiona  a'  fuot 
314. li  liuti  dal  feccotlb  ci  Mailri- 

ebr. 
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riit,  parte  da  Mafìricht  J17.  fde- 
gnacò  penfa  arraccare  il  Saura  Cro- 
ce, abbru^^ta  il  ponce , i incolpato 
dalla  perdiradi  MallridiC  , è inui- 
tacoad  vimfi  co'l  Bauaro,  e Fritlàd 
342.  lì  fcufa,c  PC  adduce  le  ragioni, 
34;.  Entra  nella  Venialia  j fearam- 
muccia  con  Suezzciì , perde  343. 
fuoi  foldatitnmulcuano  per  la  pa- 
ga,da  licenza  a foldati  di  pagaefì  fo- 
pra  il  Paefano  J4J.  s’vnifcc  al  Me- 
rodc . fulmina  nel  Campo  nimico . 
344.  Cì  prefenra  ad  Hidelfrahm  j 5 1. 
fe  li  rende  .-riceue  ordini  dairinfan- 
ca  3 5 2 . delibera  andare  dal  V valif- 
haim  368.  lafcia  in  Tuo  luogo  il 
Grorsfeldt;occupa Milhanfcn  fifa 
contribuire  j fi  fiaccar  tré  impicati, 
che  ancora  viueuanoj  non  può  ha- 
uere  Ifcnac , ha  due  iniila  Tallari  da 
Erfurt,  368.  vi  a iMadeburgo 3 69. 
arriua  alla  Battaglia  di  Lutzen  382. 
ordina PEfierciro , ferito  a morte, 
vitime  fue  parole  > fua  morte  382. 
fuo  Elogio.  383 

Prediche  fatte  in  Colonia  . 320 

Premi) dati  dal  Rè  i fedeli  neH’ucca- 
fione  della  moda  del  fratello.  3S3 
Prencipe  di  Butterà  accompagna  , c 
icrue la  Regina.  9 

Prencipe  di  Polonia  5 3 3.  fue  ragioni , 
'•  rdettione  del  Rèdi  Polonia . 333 
Prencipe  di  Lufitania  , e fue  propofi- 
ziuni. 

Prencipe  d'Oranges  promette  agiutì 
al  C unte  di  Bergli,  2 99.  in  pericolo 
fottoMafiricht  303.  fi  vnafofia.^ 
doppia, &vn  force  Reale  304,  fcri- 
ue  all’Elcccore  di  Colonia  3 oS.prc- 
fente  il  Poppenhain  3 1 1 .fi  moue  c5 
tutta  l'armata  per  (occorro  de  Tuoi, 
attacca  il  Conte  Poppenhaim.  303 
Prencipe  l>.  Eiàccfco  de  Medici,  383. 
corre  gran  pericolo  nella  Battaglia. 


Prencipid'Efie  valorofi  . 38; 

Prencipi  di  Correggio  88.  entra  in  va 
Munafierio, gli  fono  delegaci  gl'ali- 
menti,fà  ofiacoli  in  nome  del  Prin- 
cipino 88.  fi  parte  dal  Monafierio 
per  la  pelle.  Sp 

Presìdio  di  Zultzbach,  dimanda  il  fer- 
uitiodelSueco.  287 

Predìdio  di  Suezia  entra  in  Spandati. 

j6. 

Predidio  di  VelTel  rompe  vncóuoglio 
di  Colonia  , fi  vn  bottino  di  50. 
nulla  feudi . 49 

Prodigio  d'vn  foldaco  fatto  morirò 
i2.apparfoin  Suerino  di  Michel- 
burgo  ij.  apparfo  in  Anuersicb. 
102. 

Propoficioniin  nome  dell'Elettore  di 
SalTonia  alla  Oiera  di  Lipfia.  2t 
della  Dieta  in  nome  dell'imperato- 
re. 132 

Protefianti  fi  radunano  per  adìfier  allo 
Succo  3 31.  fanno  due  Diete.  39S. 
cacciaci  dalle  Chiefe  di  Hidclshain . 
398. 

CL 

QVal  fode  maggior  numero  di 
morti  nella  battaglia  di  Lip- 
fia.  383 

Quanti  millioni  d’oro  arriuorono  di 
Spagna  in  Fiandra.  19 

Quefiore  di  Milano  s’impatronifcc  del 
foto  di  Correggio.  87 

R 

RAggionamento  d’ vn  Cittadino 
di  Mafiricht,  fua  efficacia  mera- 
uigliofa . 24 

Raggionamentod'vna  Donna  di  Stol- 
Ibdali'Haubald.  333 

Re  di  Spagna  30.  ferine  in  Fiandra , & 

in 
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in  Portogallo  ; o.poblìca  raccordo 
tràGenoua,e  Sauoia  i6i.  paffa  a 
Valenza  352.  torna  a Madrid  253. 

Rè  di  Danimarca  3 7.afficura  il  Succo. 

57- 

Rè~3I  Polonia  « infermo  3s5.tieno 
vna  Dieta,  condizione  della  Dieta. 
255.  accerta  la  guerra protcflatali 
daTrAn.bafciatorc  di  Mofcouia,  Tua 
morte.  379 

Rè  di  Francia  , rffcrifcc  dinari  a gli 
Olandcfi  i^.  fi  lega  con  il  Rèdi 
Siiczia  14.  confola  il  Cardinale  di 
Richelic  ù £9.  impegna  il  Cardina- 
le de  Bagni  per  la  riconciliationi  có 
la  Regina  Madre  39.  ferine  la  par- 
tenza del  fratello  jTTriceue  lettere 
dal  Duca  di  Orliens>  le  rifponde  ^ 
s'afTicura  del  Duca  di  Borgogna  j e 
di  Orlicns^  proceda  i fautori  di 
Orliens,  manda  a pregate  il  fratel- 
lo] che  ritorni,  ma  in  vano  4^  ri- 
fponde  al  fratello  43.  dichiara  che 
lecofeoppode  dal^atclloal  Car- 
dinale di  Richielicù/onocalumnie 
44.  prega  la  Madre  lafciar  Campe- 
gì^,  gli  offre  gouerni  44.  rifponde 
alla  Madre  no. parla  n^parlamé- 
to  della  partita  della  madre  izi. 
caccia  ìMinidri della  Madre, é~dcl 
fratello  dal  Regno  127.  rifponde  a 
gli  Vgonotti  1 2 9>fi  confìfeare  i be- 
ni de  fcguaci  della  Madre,  c del  fra- 
tello 1;  4.  pregato  dal  Rè  di  Polo- 
niaad  interponerfì  per  la  proroga 
della  tregua  con  Suezia  154.fi  con* 
federa  con  il  Rè  di  Marocco  154. 
pregatodal  Duca  di  Bauiera  contro- 
lo  Succo:  rifponde  al  Duca  di  Ba- 
uiera,  fa  annullarcvna  permuta  «ò. 
dóno  della  Chiefa 30 i.tornaa  Metz 
zo^rifpondea.  gl'Ambafciatori  di 
Germania  204-  s!  interpone  fotta 
Beodcnfclt  a 05. torna  a Parigi  zaj.. 


da  ordini  a confini  dell’ Alemagn 
325.  Tuoi  difgufii  co'l  Rè  di  Suezia 
330.  publicavn' Editto  353.  va  in 
perfona  per  acquietar  il  fratello 
354.  rifpofia  a quelli,  che  chiedono 
pietà  per  Memoransì  353.  rifponde 
al  Duca  d'Orliens , manda  vna  let- 
tera con ambafeiata al  fratello  372. 
fi  intendere  a tutti  1 Domefiicidi 
Orliens, che  fi  ritirino  . 374 

Rè  di  Suezia  introduce  militar  di 
Verno  fenza  mandar  i’clTercito  al 
Quartiero  3.  va  a Griftcnganghcm , 
e l' ailedia  jla  prende  4^toglic  3 00. 
carra  di  bagaglio  , vuole  Land- 
fpergh, fi  ritira  j^difponc  le  fuc  gc- 
tt  nella  Marca  nuoua,  da  ordine  in- 
torno alle  lue  (oldatefchc  6.  fi  lega 
con  Francia  i^pafla  fodera 
prende  Damin  2 5 . vi  lafcia  il  Ban- 
nier,  ordina  chelìa  rifarcitala  roui- 
na  fatta  dal  Cannone,  vi  a Stettmo 
^ fi  ritira,  & trincierà  sii  l’Odera 
35. è pregato  alenar  l’Armi  di  Po- 
merania  3 5 . minaccia  i congregati 
nella  Dieta  35.  s'ingelofifce  per 
l’armata  di  DanTmarca,  viene  adì- 
curato  dal  Rè  di  Danimarca  vi 
a Franeforr  47.  lo  prende  a forza  ,e 
lo  lafcia  faccheggiarc  a fuoi  foldati, 
48.  prouede  alla  grandifiìma  Care- 
itia  di  Franeforr  49.  fcriue  alla  Die- 
ta di  Lipfia,  & all'Elettore  di  SafTo- 
nia49.  prende  Crofien,  c ammae- 
flrato  da  vn  Contadino  fatto  di 
Crofien  49.  incolpato  dellaperdita 
diMadcEurgo,.fi  diffende  2^  ad* 
dimanda  Cefiin,  e Padaù  ^iniet- 
tore di  Sallonia  74.  s’abbocca  con 
rEIectorcin  vnBofco,.Vifitale  Da- 
me di  Madeburgo  e trattenuto  in 
Periino  ad  alloggiare  74.fuo  artifi- 
zio co  l Marchefe Elettore  75. rag- 
gioni  del  RèfopiaMadcbur^,for- 

tifica. 
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tìfica  BrandeburgOiC  Rotcenaùy^. 
Toglie  fectantaduemilla  fiorini  ad 
alcuni  Mercadanti  Paikggicri,  da_> 
ordine,  che  li  fìano  confìgnati  tanti 
fomenti  in  Amburgo,parte  di  Per- 
iino, 76.  vi  a Madeburgo  78.  rende 
Spandi  all'Elettore  di  Brandcm- 
burgo,  va  fotto  Pedino  , minaccia 
Spandati,  e la  Rocca  Elettorale  , fi 
accorda  con  l'Eletrorc  , e riceue  tré 
fortezze  ^^.torna  in  Stcttino,a  leni- 
ta vn’AmbafciatoreMofcouita  2^ 
hà  gran  penliero  di  Gripfuuald, 
92-pone  in  flato  li  Duchi  di  Michel 
BurgoiiK  va  petaflaltare  il  Pop- 
penhaim , ma  non  gli  riefee,  1 fi 
fa  Padrone  del  palio  dcll’Albì  TTi. 
attacca  la  guardia  delTilli,larom- 
pe  1 1 2.  fi  ritira  a Vetben  123.  diui- 
de  Icliie  genti  u5.  s'auuiccina  a 
Vittimberga  i^ì.fua  rifpofla  all’E- 
lettore di  Sallonia,  domanda  condi- 
zioni al  Sallone  s'accorda  feco 
1 36.  fopragiunge  in  agiuto a SalTo- 
ni  1.10.  attacca  la  battaglia,  guada- 
gna l’Artigliaria,  eia  volge  contro 
Cefarei  r^i.  chiama  Caporale  il 
T liti  142.  lafcia  la  cura  di  Lipfia  al- 
l’Elettore , và  a Turringa.  144. 
da  parte  a tutti  gli  amici  della  Bat- 
taglia  di  Liplìa  145.  gli  prega  ad 
vnirfì  recn;và  ad  Erftirt , Tua  rifpofla 
a gli  Erfurtani,  prega  l’Elettore  di 
Magonza,  che  ritiri  i foldati  dalla 
lega  di  Cerare  141.  capitola  con 
Erfort  1 48.  pattedrErfurt  149/0- 
fpettafì»  che  podi  penfare  alPltalia, 

& alla  Spagna  ijo.  prende  Ennem- 
bergli, ^i.  prende  Keningocchen 
in  Franconia  15 1.  prende  Erbipoli 
165. fd  cortefìaaTTi  Capuccini  \ 66. 
propone  condizioni  al  Vefcouo  di 
Bambcrga  lóó.  fé  jgli  rende  Bam- 
berga  co’l  Cleto, co  1 popolo,  e con 
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1 foldati,  fe  gii  rende  Norimberga 
Ì66.  Publica  vnmanifeflo  i7;.par- 
te  per  Hannaù , & occupa  i lucìghl 
per  la  firada;  dimàda  di  porre  pref- 
Edio  in  FraDcfort,pregatoda  Fraiv 
cofortani  lafciarli  in  pace , rifpofla 
arguta  dei  Rè  174.  palla  perFranc- 
fort  175.  a ricchiefia  de  Cattolici 
vi  alli  confini  di  Germania  17$. 
palla  il  Rheno  1 80.  afledia  Magó- 
za  18 1.  publica  feuerifllmo  editto 
contro  la  licenza  de  foldati  1 85.pu- 
blica  Capitoli  perla  pace  vniuerfale 
187. commanda  al  Vvaimar , che  fi 
vnifca  al  Banier  zoo.  propone  capi- 
toli per  la  neutralità  20^  perde  il 
tempo  ne  negoziati  207.  fd  molte 
cortefìea  Cattolici  dTMagonza, 
227.tifponde al  Palatino  229.  ri- 
fponde  all’  Aoibafciatore  di  Neo- 
burgo  zzp.negaaudienzaal  Duca 
di  Ncobiirgo  2 2 9.  da  poca  audien- 
za  all' ElettoreWT teucri  ^o.  fuoi 
difgufli  con  Francia,non  vuole  pro- 
rogare la  fofpcnlìone  deH'armi  a 
Cattolici,  ^o.  va  ad  incontrarla 
moglie  ; fminuilce  il  prelTidio  di 
Franefort  ; ma  non  le  contribuzio- 
ni ^i.  è auuifato  della  ruuina  di 
Mawburgo  232.  palla  a Franefort, 
accarezza  l'Oxcnflerna  zj^  prende 
Kirchbegh 234.  follieua il  Ragozzt 

2 38.fabrica  vn  Ponte  a Magonza, 
ordina  quartieri  perii  Tuoi  Regimé- 
ti  nella  Suezia  2 44.tenta  la  forprefa 
di  Spira,ma  non  gli  rièfee  246.  nu- 
da alle  frontiere  di  Luccmburgh 
247.  lì  muouc  per  incontrare  il  Til- 
li 249.  Ci congiunge co’J  Banier, c 
Vvaimar  250.  prende  liiinberga 
258.  regalato  con  doni  da  Norim- 
berga  25  ;.  fcguita  il  Tilli  25  3. entra 
in  Norimberga  25^  tenta  Vml- 
fpurgo,  ma  io  vano  2.^0.  ri'pofla 

•fattali 


0» 


TAVOLA 


dattali  dal  Giouane  Poppenhain 
160.  và  vctfo  Donauerda  adi.batte 
laCittd  ada.la  prende  « la  fortifica 
353.pa(Tail  Danubio  i53.s’acci- 
pa  a Rain  264.  facchcggia  molti 
luoghi  254.  Tenue  alla  Dieta  dc^ 
Suizzeri  add.preparamentiperpaf- 
farc  II  Lcccho  167.  fi  trincierà  j e 
pianta  Tettantadue  Cannoni  » (con- 
tro il  Campo  del  Tilli  167.  gli  vie- 
ne contefo  il  pa(To  del  fiume;  pafia 
il  fiume  1 68.  attacca  la  Batta  glia  có 
Banari/gli  fugga  i68.s'mcamina  ad 
Augufla,occopa  Neoburgo  2 72.3  f- 
fedia  Augufla,  manda  vn  Trombet- 
ta alla  Cittd  , gli  viene  rifpoUo  da 
gli  Auguflani  272. gli  replica  rifpo- 
ila. li  configlia  licentiare  il  predi- 
dio  de  BauarijTe  gii  rende  Augufia, 

173.  entra  in  Augufia, difpenfa  tut- 
ti gli  vdìzij  della  Cittd  a Luterani  « 
274.fi  fa  giurar  fedcltd  al  popolo 

174.  penfa  a Ratisbona  274.  ade- 
dia  ]nglofihat275.pericoIo grande 
del  Bd  i7<S.  Tuoi  detti  magnanimi  « 
& grandi  276.  rifponde  refentita- 
menteairAmbafciatorcdi  Francia. 
277.  deliberaabbandoiurl’imprc- 
Tad’Inglofihat2/8.  toglie  Montc^ 
peraccotdo , fi  finge  arnoreuole  de 
Cattolici  , troua  in  Monte  molto 
oro  ,&  gran  quantità  d’ Artiglieria 
3 82.  va  in  Augufia  283.  và  per  im- 
pedire r vnione  di  Bauiera  col  Vval 
fihain  2 86.  entra  in  Norimberga , e 
Tubilo  parte  , ordina  la  Marchiata 

286.  fi  Tchiera  a fronte  de  gli  vniti  « 

287.  fi  ritira  a Norimberga  , e fi 
trincierà  290.  Incontra, e fuga  i Ce- 
farei  3 30.(grida,e  rimproucra  ifuoi 
foldati  t com.batte  in  Perfona  co' 
Cefarei , efee  dalle  trincicre  con  vn’ 
edercito  di  (cttanta  milla  foldati  « 
331.fi  pone  in  vn  Bolco  3 3 a.  vfa 


artifici)  per  non  eiTere  intefo , battè 
le  trinciere  Imperiali , vi  verfo  il 
quartiero  del  Bauiera  « combatte^ 
ofiinatamente*  e rimette  continua- 
mente  gente  3 3 3.  chiana  le  Tue  gc- 
ti  a raccolta  3 34.000  rifponde  a ti- 
ri dal  Poppenhain  344.  li  ritira  eoa 
guadagno;dehbera  di  partire, com- 
plifce  con  Norimberga  j efee  dalle 
Trinciere«fi  pone  in  Battaglia  « sfi- 
da i Cefarei  , abbandona  Furacli 
345.  gli  vengono  ofiertt  agiuti  da 
Tartari, & Mofeouitb  penfa  andare 
in  Vittimberga,  và  in  perfona  a ri- 
cuperare Baina  347.  amazza  400. 
Croati  « manda  auanti  il  Vvaimar 
345.  ricupera  il  luogo,  fà  morire  il 
Gouernatore  , che  l'hauea  ceduta 
348.  và  a Neoburgo , feguendo  i 
Bauari,vàa  Norlinga,  torna  a No- 
rimberga 351.  vi  in  Perfona  ad 
afialtare  feiccio  Croati,  ne  ammaz- 
za trecento  , delibera  di  andare  al 
foccorfo  di  Hala,lafcia  gli  ordini 
opportuni  : s'vnifce  con  Vvaimar, 
368.s’atfrctta  pertrouarc  il  Vvalft- 
haim  3 74.  paria  la  Sala,  fà  due  pon- 
ti al  fiume  375.fi  trincicra.efce  alla 
Campagna  375.  lafcia  patte  del 
bagaglio , e feguc  Vvalfihaim,37^, 
vi  a trouare  i Cefarei  3 76.fi  pone  in 
Battaglia  a Lutzcn  3 76  parla  a Tuoi 
perdifporlialla  Pugna  377.  vi  fchie 
rato  per  combattere  3 7 S.attacca  la 
Battaglia  in  perfona  380.  Rompe 
l'ala  linifira  della  Battaglia  Impe- 
riale, e la  taglia  qua  fi  rutta  a pezzi 
38o.fcritoin  vnbraccio,38o.chia- 
mail  Duca  di  Luneburgo  , che  lo 
fofienta,  ferito  di  feconda  Archi- 
buggiata  nella  fchiena38o.  cadde 
morto  38o.(uo  Cadauere  condotto 
in  Amburgo  181. vane  opinioni  in- 
torno alla  lua  motte . 181 

Regente 
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cenre  Villani  afpira  al  Principato 
diCorrcffgio.  21 

Regimenti  nuoui  in  Alfatia.  ?34 

Regina  di  Suezia  giunge  in  Alemagna. 
112^ 

Regina  di  Suezia , entra  inOcrmania 
i8o. s*abbocca  co’l  manto,  i 
Regina  d'Ongaria  parte  di  Napoli  g. 
regalata  dal  Papa,  e dal  Generale  di 
Santa  Chiefa  > paOa  a Vienna , fi  le 
nozze  fontuofe . aS 

Regina  Madre  di  Francia  ^S.difgiifla- 
taco'l  Uecbelieù^^.  e prega  ta  dal 
a lafciar  Campegni , gli  fono  of- 
ferti goucrni  dal  Re  parte  di 
Francia  fcriue  al  hglio  no. 
è incontrata  dall' Infanta  di  Fian- 
dra. 120 

Rcpublica  di  Vcnctia  protetrice  della 
cafa di  Correggio.  Sii 

Rjngrauefiprogrcfli  nel  Palatinato. 

l8j. 

J^'fpolìad’vn'ImperialeairAmbafcia- 
rore d’Inghilterra  150. della  Repu- 
blica  Veneta  alfAmbafciatore  di 
Cefarc2i8.della  RepublicadiGc- 
noua  alfilleflo  > di  Sauoiaii^  del 
gran  Duca  « di  Modona  , di  Lucca 
2 18.  de  grOIandclì al  Palatino  242. 
di  Cannonate  al  Buccaro  zdydcgl' 
Elettori  al  Succo  266.de  gli  Hluezij 
al  Rè  di  Suezia  i66.  dell'Életrore  al 
V vai  li  ai  m iSojdclla  Dieta  di  Polo- 
nia al  Brandcmbufgo,  deirOranges 
all'Infanta  di  Fiandra  ^ z.del  Sció- 
bergal  Duca  d’Orliens  3^.  del  Se- 
nato di  Lipfìa  al  Vvallihaim  355. 
della  Regina  di  Suezia  aH’Oxcnlicr- 
"'na  383.  del  Senato  di  Colonia  al 
Baudis  3 95 . del  magilirato  d'Vra- 
tislauiaaProtcftanti.  338 


• 

SAnta  Croce  parte  da  Malirichc , 
317.  fucdiffefc  per  la  perdita  di 
NfàlfiTcht . 5 ^ 

Sanz  prclo  da  grimpcriali . 

Safloiii  fi  pongono  m Rotta  rao.^- 
donola  Luflatia  entrano  in  Boe 
mia,c  prendono  molti  luoghi, s’iin- 
patronifeono di  Raudonitz , terro- 
re gfandilliino  da  loro  polio  nella.. 
Cirri  di  Praga, occupano  Hgra 
vccifidaCciarci  1^  inueliono  al- 
cuni Imperiali  230.  fi  ritirano  da_» 
molti  luoghi  di  Boemia  2 ^ t. quere- 
le grand  iifimc  contro  la  fui  infolcn- 
za  , aclicenria  militare  395.  vanno 
a Zincami  3^.1’airediano,  fono  fu- 
gati dal  Regno  di  Boemia  28R.  va- 
no in  Slefia  3 2 y.fanno  grolla  fazio- 
ne con  Imperiali  3^.  fi  ritirano  da 
Zuicaù  fenza  alpetcareil  .Mjradas . 
328.  rinforzarti  rinforzano  Glog- 
pu7prendono  il  ponte  di  Srennaii , 
padano  fodera  342.  rompono  gli 
Imperiali,  rclianòTatroiii  della.,^ 
Slclìa  Inferiore . 441 

Scarramuccia a Francfbrt  ipi  triìm- • 
penali,  eSuezzefi  a Templin  33. al» 
tra . 2ig 

Scarramuccia  di  Norimberga  dura  30. 

bore.  jjj 

Spagnuoli  non  lafciano  feminare,  no 
piantareneIBra(Iìle  i3.  fi  prepara- 
no per  Mare,  c per  ì crra  ^ fabri- 
cano  vn  forte  intorno  Anuerra,paf- 
fano  a predare  ne  mari  d'Oianda.^ 
ap.fanno  vna  ralTegna  generale  per 
raccoglier  dinari,  temono  della  Fri 
eia,  fi  fortificano  a confini,  3 5.ten- 
tano  impadronitfi  della  Rocca  di 
Correggio  84,entrano  nella  Rocca,, 
fono  leaati  con  grandifiìma  dcltrcz- 
Lll  za 
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za  dair Autore  di  queft*OpraB5.fi 
pongono  dentro  Anucrfa  . • 

Vccifi  dal  Conte  del  Reno  2g4«ab<» 
bandonano  Spira , fcguiti  da  Suez- 
zefi  28^.  al  foccorfo  di  Maftricht, 
diflruggono  vnVillaggioj  perdono 
vna  mezza  Luna  j fi  difpongono  in 
ordinanza  sù’l  fiume  j j^o5^tentano 
benché  in  damo  prendere  StefFcn- 
fuett  » ^oó,  impedifeono  le  vjt- 
touaglie  a gliOlandefi  , tentano  il 
quartiere  dell'Oranges  5^7^fi  dol- 
gono , che  non  fono  pagati  3 rT>. 
mormorano  contro  il  Poppenhain 
3^1  i.leuano  vnConuoglioagrOla- 
' defi  iil±  sTngelofifcono,  motteg- 
giano il  Poppenhain  > è non  lo  (oc- 
corrono eflendo  aflaltato  313.  fi 
dolgono  j e fi  burlano  di  lui , 3 
perdono  tutti  u pofti  fuori  di  Ma- 
ftricht. 315 

Sparc  prigione  del  Succo.  301 

Sedan  giura  fedeltà  al  Rè  di  Francia . 


176. 


Segni, c fogni  diuulgati  intorno  la  Bat- 
taglia di  Lipfia. 

Segretario Hcgncr  vccifo  1 53. reftano 
prigioni  la  moglie,  c figliuoli, gli 
fono  leuati  quindici  milla  fiorini . 
1^. 

Seleftat  aflediato  da  Suezzefi  340.  fi 
rende . 3^9 

Senato  di  Colonia  fortifica  Laitz. 

39<?» 

Sentenza  contro  due  Caluinifli  in  Pa- 
rigi . 113 

Sepolcro  di  S.  BonifFacio , & libri  tro- 
uati  in  quello  immagine  del 
Santo  in  vn  Libro  impreffa  co’l  fan* 
guc . 

Slefia  trauagliata  dalla  pefie  , deftina- 
ta  quartiere  a iCefarei.  IJJ 

Speranze  date  al  Duca  di  Bauiera  per 
fcpararlo  da  Cefarc  . ’ 2^ 


Speranze  di  Cefare 149 

Signor  di  Donna  io  Slcfia  con  Cols^-^ 
chi.  3P<S 

Silcz abbandonato  da  gli  Arciducali* 
Z37« 

Siro  Prcncipc  di  Correggio#  efuoi  di- 
feendenti  fatti  Prcncipi  8 4.  accula- 
to apprefio  Cefare,  fi  fa  lafua  caufiis 
S 7.  confegna  la  Bocca  a Spagnuoli^ 
che  promettono  renderla , è citato 
connoua  forma  al  tribunale  di  Ce- 
fare, gli  leuano  le  chiaui  della  Città# 
pendente  la  citazione,  e fpogliato# 
ecufiodito,  allega  fofpeuo  il  Duca 
diGuaftalla#nonè  vdita  la  fofpen- 
fìone,gliè  decto#che  fi  prepari  al- 
la compoficione,e  abbandonato  da 
tutti  fuor#che  da  due  87.  fi  ritira  a 
S.  Martino  # è pollo  fuoco  nel  fuo 
palazzo , e minacciato , che  defifia 
di  mandar  Giuditiapi.  naanda  a 
Milano  per  trattare  la^mpofitio- 
ne:offerifce6o.  milla  fiorini#  e ricu- 
faca  l’ofFerta  9 1 . fiapproua  rofiferta 
al  numero  drSb.  milla  # viene  ac- 


crefeiuto  il  numero  a venti  milla 
più.  pi 

Schimil  ferito  a morte*  70 

Spira  fi  rende  a Suezzefi  182.  cofpira 
contro  Suezzefi.  245 

.Strili  fi  rende  a gliOlandefi.  294 


Soccorro  di  C olbersa  corna  in  dietro  • 


?4- 


Soldato  Tedefeo#  e fua  barbarie,  pi 
Soldati  di  Colberga  fan  gran  danno  a 
Suezzefi.  ipf 

Soldati  di  Vcnlò,  e loro  fdegno.  194. 
vogliono  capitolare  con  Olande  lì# 
chiudono  la  porta  in  faccia  a Depu- 
tati, capitolano  con  Olandefi.  2 94 
Soldati  di  Tilli  rauinano  Vveims.  164 
Soldati  Alemanni  fanno  grandifiinii 
danni,  Steliorfioni.  83 

Solkuazioni  in  Fulda  2:9*  in  Licgge 

contro 


■■i 
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contro  il  magiftrato  . 

Solenniti  nel  giurar  fede  al  Prencipe 
d'Orangcs  2 5 o.fortita  di  Madcbiir- 
go.  51 

Sofpéfìoni  d’armi  tra  Cattolici^  Suez- 
iclì>  fuecoadizioni.  105- 

Suczzcfì  occupano  vn  forte  vicino  a 
Landfpergtì  17,  occupano  conar* 
te  MalchinocHat.  prendono  Bran- 
demburgo  nuoùb,  prendono  V vcr- 
ben  100.  prendono  Hauerlberga.» 
loi.nonardiicono  attaccare  il  grof 
fodelTilli  ta>.  prendono  il  Com- 
miflario  Imperiale  alla  caccia  149. 
prendono  gran  parte  della  Franco- 
nia  i6x.  rompono  gli  Imperiali 
I dS.iorprendono  Annaù  lya.encra- 
no  nella  Ringrauia  180.  auanzano 
nel  Palatinato j Imprendono  Da- 
miz  18;.  occupano  Fridberga  i_m 
prendono  Konngllhein  rpo.  fi  fol- 
leuano  contro  il  Gracnml^.  rom- 
pono il  foccoiTo  del  Tilli>  a Goet- 
tinghen  aoo.fofpendono  Tarmi  co*^ 
Cattolici  205 . prcndonoDrushen- 
heim , e £ietnnaù  215.  prendono 
Bucharach  241.  prendono  Cninac 
342.  vanno  inVlma  34;;.  pallano 
in  Suezia , 244.  prendono  Crmic- 
nach  247.  afi^diano  Franchental 
341.  fono  rotti  dal  Tilli^a  Bamber- 
ga  a.jSrprcndono  Rain  adp.occo- 
pano  Landiutb,  & altri  luoghi 
abbandonano  Spira  , e fortificano 
Vuormazia  a78.fanno  morire  mol- 
ti follenati  di  ferro,  e di  fuoco  281. 
tentano  Cronach  284.  rimprouera- 
no  la  rotta  fede  al  Zultzbatb,  Tam- 
mazzanoconvo  colpo  diPifiolla_* 
a87-s*impatronifcopodi  Coblens 
39T.  di  Rottemborgo  2 9i.diFTid- 
berga  ; 26.  prendono  Landfperga * 
c C^gcmborB0  327.  fanno  alle- 
gtczza  ndtoro  Campo  33i.Cgno- 


reggiano  con  il  loro  Cànone  le  trin- 
ciere  Imperiali  > attaccano  1 Bauari* 
33  due milla  di  loro  morti fotto 
Ftorlinghem,  e cinquecento  feriti 
344.a(Tediano  Stolloffjj^.  fanno 
grandannoaCcfareiiafiedianoBé- 
denfelr,eSeìcftat  ? 40.  danneggiati 
da  vnafortitadiSelefiat^r.  pren- 
don  Hcrreida  348.  tornano  a pren- 
der Lautft  1 . loro  ordinanze  nel- 

la Battagliò  Lipfia, la  loro  banda 
Cialla,éinpericolo>laTurchma  fi 
perde  380.  la  loro  delira  ala  rotta 
da  Croati  ^81.  il  loro  bagaglio  có- 
battuto  382.000  flratagemnia  s'im- 
patroiiifcono  d’vna  porta  di  Lipfia 
387.  prendono  Moishein,  Sclefiar 
389.  ammaziano  molti  Imperiali 
3 9Q.s'abboccano  con  Lorenefi.pró- 
dono  £ndinga,c  Colmar  3^0.  dan- 
no fuoco  alia  munizione  ,c  fanno 
volatela  Chiefa  in  aria.  39^- 

Suezzefi  s’vnilcono  per  il  benefizio 
commune  con  giuramento  folenne 
260. 

Sdczbach  fi  rende  a Bauati  zSd.  fi  ren- 
de a Suczzcfì.  286 


Arcana  Spagnuota  prefa  < 
A nizioni . 


conmu- 

145 

Tartari  ofièrifeono  agiuti  al  Rè  di 
Suezia . 345 

Trattato  di  accordo  fciolto  tràSafiò- 
nia,c  Brandemburgo . 241 

Trattati  di  Còmpofitione  tra  il  Rè  idi 
Francia, & il  Rè  di  Marocco.  154. 
Temporale  fpauentofo,  &horribile« 
nel  Narbonefe . 363 

Tenente  Strasburgher  Suezzefe  24^ 
feopre  le  confpitazioni  di  Spira  « 6c 
Etbipoii . 245 

Tk^mìbach  fi  trincierà  137.  tiene  co^ 
Lll  a . fi-  . 
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s figlio  di  GuetrSj  entra  nella  Lufacia 
fuperiorcKoonmàdato  fi  ritira  1^3. 
fà  gente  in  Vngaria. 

Tini  j va  in  Perfona  a Francfort  6^  vi 
nella  Pomerania  1 y.vi  contro  il  Rè 
di  Suezia  continua  le  fcarramuccie 
aMadcburgo  ^fì  ferma  a Bran- 
demburgo  per  attaccare  la  Batta- 
glia piglia  a forza  Brandembiir* 
go  nouo>  efi  prigioni  i Capi  55. 
torna  a Madeburgo  non  poten^ 
tirare  il  Rè  in  C ampagna  ^.Strin- 
ge l’aflcdiodi  Madeburgo  ^ Icj 
icriiic  tre  lettere  67.  da  ordini  per 
l'adilto  Generale  3T\Iadeburgo  6^ 

10  prende  per  forza.  & piange  la  Tua 
defolazionc;  entra  nella  Cittàj&  vi 
allaChiefa7i.  vfa pietà  a Cittadi- 
ni, di  Madeburgo  7 ì.  redituifce  il 
Culto  Romano, die  era  (lato  Lune- 
rano  cento^  noueanni.-rcriueairb* 
lettore  di  SalTonia  21;  (criuc  alla 
Dieta  77.  parte  da  Madeburgo,  (Jc 
perde  cnòlci  foldati  p6.(ì  muoue  cò- 
tto il  Lantgrauio  torna  a dietro  101 . 
fi  alcune  propoiìzioni  al  Lancgra- 
uìq  lop.maiidaper  inchiodare  l’ar- 
tiglieriaal  Rèdi  Suezia  j e feoperto 
1 2 4.commaiidato  di  andare  in  Saf- 
foniy  »(i ritira  125.  edotta  glifud- 
diti  d'Hadia  contro  il  Lantgrauio 
12 7. commanda  al  Conte  Fucati, 
che  vada  in  Madia  ii^  manda  a 
trattare  con  rElcttore  acciò  (ì  di- 
chiari fi*'*  inSadonia  133. 
ininaccia  Lipda  134.  vengono  a 
trouarlo,!  Collegati  1^7.  efee  in 
Campagna,combattCj&  guadagna 

11  Colle  i ì7.fue  ragioni  per  non-» 
combattere,  tiene  vn  condgiio  di 
Guerra,  (ì  conchiude  conforme  al 
dio  parere  1 37^  uecediuto  a com- 
battere 1 39  - (ua  orazione  militare  , 
idUkaUa  battaglia^  valotolameiitc 


OLA 

141.  refla  ferito,  chiamato Capo^ 
tale  dal  Rè  di  Suezia  143.  Incolpa 
della  perdita  della  Baccaglia  il  Pop-, 
penhaim  143.  publica  vn’ editto 

145.  conduce  (eco  il  Vefcouo , & il 
Clero  di  Maternich  1 45 . prega  !'£■> 
lettore  di  Colonia  per  nuoui  agiuti, 
45.foccorfo  di  gente  dall’Elettore 

146.  fi  congiunge  con  Aldringhen , 
& Fuccari,  1^4,  Tua  Orazione  16-u 
pada  nel  Pa'atinato  1 78.-  Adedia 
Norimberga  (ì  parte  dalj'adedio 
i78.regliabbruggia  la  munizione 
17S.  (uoi  progredì  333.  giunge  a 
Bàìnberga  con  r£dercito,rorapc  le 
géci  Suezzelì  a Bamberga.248.  tro- 
ua  gran  munizioni,  & copia  gran- 
diilima  d'Armi , ricupera  Hedar,  8c 
Harsrurt249.fi  ritira  daH’adediodi 
Sueiofurc  2^0.  abbandona  la  Fran- 
conia,  fi  ritira  nel  Palatinaro  2^8.  (t 
cófulta  per  lettere  co'l  Bauaro  2 

fi  trincierà  tràLecch  è Laich  253/ 
ferito  ai  pado  del  Lcccho  id8.  parla 
al  Duca  di  Bauicra  fua  morte  2^9. 
lodali  la  di  lui  vita,  il  valore,!  coflu- 
tni.c  s'cdalcanole  qualitd  Tue  cofpi- 
cue,e  gcncrofc.  268 

Todefehi  vanno  ad  alloggiare  in  Cor- 
reggio . 

Tubaldi  fatto  prigione  da  Ccfarci 
287.  accarezzato  dal*Vvaldhaim.' 
2^77  fi  molti  progredì  io  Slclìa . 
296» 

Tumulto  del  popolo  dentro  Auguda  • 
>7J- 

Tu^  feorrono  neirVngaria» 

V 

VAcha  prefa  da  grimperiali.'i  4^ 
Vvaimarprende  Manbein  181. 
- fi  congiunge  co'l  Bannier,  fi  con- 
giunge  eoa  l’Horno  aoo,  (ì  congiu- 
re 
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ge  col  Rè  1 5 o.  riortUna  le  rquadre, 
e lègue  laBatcaglia,  attacca  di  nuo- 
uo  la  battaglia.  ;8i 

VvalinghcmprcfodaBauari.  “27S 
Valle  loacbimica,  e fuc  rmolutiònT, 

44-  , _45 

VvalftfiamtoglieTngrolTo  Bottino  a 
Sticzzelì  20.  tentato  rifponde  ad  vn 
CauallicfroruDconiidente  i5j.chia- 
tnato  alGeneralaco  I Ss.t^atoad 

accettarlo  20S.  c perfuafo  che  Io 
accetti  2 o2“;pregatfi  dall’Ambafcia- 
torc  di3pagna  ad  accettare  il  Taf- 
fbne  2 12,  accetta  il  Generalato  « 
a I j.  ruc^ttioni,  c qualità > da pac- 
fanTperfarleuatc  aad.adduna gen- 
ti 238.  fa  nuoua  prouilione  Mili- 
tarèT4 1 .nega  agiuti  al  Bauaro  2 70. 
efceiìTCàpagna  2 7p.  entra  m Boc^ 
mia  280.  fi  congiungi  co'l  Gala(To« 
& vàlnPragajinaiida  Ambafeiato- 
ri  alI  Elertore  di  Salfonia , manda  il 
CoIonclIoSparcal  Duca  di  Bauicra. 

• 280.  pianta  la  Batteria  in  Praga_. 
r8oTcntra  in  Città  picciola  287.  fe 
li  rende  la  Città  vecchia, c nooua,la 
Città  picciola  è Taccheggiata  tratta 
nuoui partiti  di  pace  con  SalTonia 
281.  fono  fcoperti  li  Tuoi  artifizi^ 

3 81. accetta  Egra , Se  Eluuanghem 
a8).raggiona  alTubaldizSp. Tuoi 
pfogrdìfi  nella  Sueiiia  2 90.  Tuo  con- 
fìglio  di  non  combatti  il  Rè  di 
Suczia  329.  manda  per  toglierla 
preda  a Suezzefi  330.  rientra  nelle 
Trincicrc  3 3 3.  Tue  lòdi  nella  Tcarra- 
mucciadi  Norinibcrga*hvientuor 
to  Torco  il  Cauallo,  fa  donatiui  « alli 
fcritia  Norimberga 3 43.  vieta  Tv- 
feire  fuori  delle  Trinciere,foora  che 
a pochi  3 44.abbandona  Furth  3 45. 
fi  trattiene  celle  Trinciere  * ténta~ 
Nordliiighcn,  parte  da  Norimber- 
ga > incolpato  dal  Duca  di  Bauieta 


34?-  adduce  ragioni  per  la  pace 
345»^  fcrmaa  Forcheimicotnman- 
da  al  GalaTsoiche  vada  in  SIcfia,  & 
Saflonia  3 ricerca  Colenibach  a 
renderfi  3 47.  rompe  vna  grolla  Ba- 
da de  Croatij  348.  abbandona  Taf- 
Tedio  del  Callcllo  di  Comburgoiab* 
braccia ^molti  luoghi  * fi  diuide  da 
Bauari  348.s’incamina  in  Saflonia 
364-  piglia  Alcemburgo  « fi  vniTcc_* 
all  Holch,  entra  nella  Campagna  di 
Lipfiaj  Tcriue  al  Senato  di  Lipfia 
365.  manda  Araldi* Se  Trombetti  « 
alla  Città  di  Lipfia alTediata,  355- 
ordina,  che  fìano  manifeliati j beni 
de  confederati  co’  Suezzefi  * 367^ 
chiama  il  Poppenhaim  31S8.  quar- 
tiera  i fuoi;  Teguito  dal  Succo*  ric- 
chiama  il  Poppenhain  371.  fià  la 
notte  in  battaglia*  Tua  arte  mirabile 
nelTordinare  le  quadre  375.fàcauar 
vn  foffo  grande  * fcarramuccia*  non 
combatte, perche  fi  auuicina  la  not- 
te 3 7d.  fi  libera  del  Bagaglio.diTpò- 
nc  1 luoghi  de  battaglioni  377.  par- 
la a’ Tuoi  3 78.ordinaTefTercito  370. 
fi  inchiodar  alcuni  peui  d'Artiglie- 
ria  382.  parte  ferito  dal  Cafopo 
3 83. propone  di laTciar  Lipfia,par- 
teconl'ElTercito*  và  a Praga  383. 
dà  patente  per  far  Icuatc . 385' 

Valloni  prendono  pofio  alla  folla  di 
Maftricht.  307 

Vratislauia  pende  al  partito  di  SalTo- 
nii. 

Venlò capitola  con  Olandefi  . zof 
Vcnsleb*e  Tuo  Prefidio  fi  rende  a Suez- 
zefi * padano  a fcruire  il  Rè  di  Sue- 

IÌ2  • J 

Veronica  Gambara  celebre  nella  Poc- 
fia  83.  moglie  di  Giberto  di  Cor- 
reggio. 8j_ 

VefcouodiBamberga  fi  ritira  nel  Pa- 
latiaato  234-  vi  in  Bauicra  col 
Grau- 


T A V O L A &c. 


Gratz.  2 So 

Vcfcouato  di  Brema,  inuafo  » 8c  vinto 
dal Poppenhaim . a 7S 

Vefcouo  diCracconia  Fatto  morirò 
crudelmente.  221 

Vefcoui  di  AufpurghjC  di  CoQanza  có- 
corrono  alle  Tpefe  di  Lindo.  245 
Villani  d’AuRria  fi  folleuano  a j S.  roc* 
ci  da  Cefarei  279.  tagliati  a pezzi  , 
condotti  prigioni  in  Vienna  , con- 
dannati alle  fabriche»  & alle  fortifi* 
cazioni,mandati  alle  cafe  ioro.2  3 9 
Villagi  di  Madeburgo  disfatti . 197 
•Vittimbergcfi  alTediano  Ofièmburgo 
228.  chiaoiano  in  agiuto  l'Horno 
228. 


Volmatia  fortifìoata  da  Snezzefi  278. 

abbandonata  da  Lorenefi.  181 

Vgonotti  (ì  dolgono  del  Ré  di  Fran- 
cia. 129^ 

Vnpouerello  in  Correggio  viene  im- 
piccato, perche  fi  duole  delle  con- 
tribuztoni  pofleda  Tcdefctu.  90 

V verben  prefa  da  Suezzefi  . 100 

Vlma  riceueilpreffidioSuezzefea43. 
fi  difende  da  Cefarei . 2^ 

Z 

ZViccad-  afkdiatafirendea*^  Saflb- 
ni.  285 


Tìm  della  T atéoU  del  Secondai  e T erz^tyUhro  l 
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' Bbalìs  Bafsi  Turco  contro 
Polacchi  I IO.  cerca  paco 
1 3 i.rìrponchauute  II  t.fì 
ritira.  m 

Accidenti  del  Prcncipe  d’Etiopia.  1 5 6 
AichlIarprefodaSuczzciì.  195 
Alfazia  fua  defcrictionc  i a j.Città  lm> 
periali  inelTa.  125 

Allegrezze  in  Vienna  per  la  vittoria 
diNodlinga.  33^ 

Aldringhen  piglia  Brifach  1 2 a .s’vnifce 
col  Duca  di  Feria  in  Alfazia  iij. 
tol congedo, alledia  poi  Cliinzin- 
gai}4‘^u^n3o>^e305.  flbcqualiti 
306. 

Alcilandro  Conte  di  Montenegro, 
fueqaaliti.  J41 

Aoienburgo  refe.  i j i 

Ambafciaric  vicendcuolitri  Cefaro , 
ed  il  Turco.  1^0 

Appiani  perde  con  l’occafione  dello 
Stato  di  Piombino . 240 

Arnahin  s’vnifce  al  Tubaldi  1 7.  pren- 
dono Strollcn  17.  và  a patuir  l’ac- 
cordo, 

Augttfta,  caduta  nelle  mani  d'imperia- 


Augurio  in  Saflbnia  di  pace.  sr» 

Aullriaci  fortificano  la  piazza  93. Co- 
ftanra  hauuta  da  loro , c coir  e 01, 

lor  querele  nella  DierddiBada  10^ 

ricuperano  la  racza  Luna,  339 


fi 


D Auari  Jor  progrellì in  Suezia  o.fe- 
A-'guitati  dall’ Homo  34.  prendono 
Raina , afialta  li  Suezzefi  35.fi  riti- 
rano, fon  feguiti  3 5. perdono  Ottc- 
baun  3 s .fon  rotti  3 5 . Jafeiano  Nec- 
burgo  41.  cercano  di  riprenderlo 
5 4- prendono Neoburgo  no.  van 
per  {occorrer  Vuilzburgo,  fono  im- 
pediti 195"  lafoccorrono  per  forza 
195 . fon  rotti  da  Suezzefi  1 91.  mol- 
to s affacendano  in  Sucuia  2 3 o.afle* 
diano  Straulinga  33  ^ la  prendono 
33i.nceuono  nimicial  lorofcrui- 
gi0  3 3i.fuggono.  ,,4 

Bannicrchianuto  daH’Horno  9.  fiiol 
progrelfi  nella  Slefia  377.  và  a ?r5c- 
forte3  79.1o  pigiia  279.  ordine 

dobcdirallfclettordjS.,tfonia,s’ab. 
beccano  inficmc . ^04 

Bafsd 


t 
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Biy  denintti  dal  Turco  per  ìnuader 
la  Polonia.  m 

Bcrnefì  vogliono  vna  Dieta  Generale 
z8i?.  quella  fuanifee  iSg.lctteredel 
Re  di  Francia  alla  Dieta  j chelopi- 
feono le  differenze  190.  rrattano  le- 
ga con  Spagna  j e loro  modo  d i giu- 
farla . ^ [ 

BifeiaTuadeferizione. 

Brauura  d’vn  Capitano  Sueziefe.  107 
Brifach  alTediato  daSuezzefì.pi.prèlo 
capitoli  della  tela.  laz 


CAttelli  in  Bruffcles  contro  Fran- 
cefi  ;5<?.  cafo  notabile  auucnuto 
inSmolenco.  Ji2. 

Caflellano  di  Lipfia  fatto  morire.  ^ 
CardiiialDuca  regalia  il  Rèdi  Francia. 
Il» 

Cattolici  s'vnifcono  petdiffender  Ffa- 
mclcn^.  fon  rotti.  n 

Caufe  della  rouina  del  V valftain . ^ 
Cardinal  Infante  a Milano . 45 

Cardinal  Ludouico  amico  di  Cafa  d’- 
Aufiria.  L42 

Cardinal  di  Lorena  i trrattar  pace.  8 a 
finunciail  capclloriceuc  il  Ducato 
86.  il  Rèaflente86.  fpofa  la  Princi- 
pefla  Claudia  e guardato  dL» 
Francelt  ^ teme , e fugge  in  abito 
di Carbonaroconla moglie  8^  vi 
fino  a Fiotéza  Cantoni  dèTuiz- 
zcri  tenta  cacciar  Imperiali , c Spa- 
gnuoli . 9<i 

Cefarci  prendono  Meminga  ^ vane 
loro  perditeaj.combatronocon-. 
Suezzefi  57.  prendono  Stoifd^  fi 
jrggiufìaii^on  gli  VratisiauìTjfS. 
affeciiano  Bucheuillc  i7i.aHalilco- 
no  Van^a  1 ? 5 • danne-ggrati  da  pe- 
lile:! io.  iDi^ndanoil  Ducato  d»  Vi- 
temberga  j s • 4'  fuga®*'®  • 3)4 


ChriflEiurennon  piièpalTariI  Velieri 
fc  gli  oppone  il  Gronsfeldc . vi 
ChriAina  dichiarita  Regina  diSuezia 
!»• 

Coloredo  Generale  a Slefia . ai; 
Complici  del  Vvalfiaiii  fatti  morirò. 
za;,  altri  complici  del  Vvalfiain 
fatti  morire.  m 

Conte  della  Torre  con  efercito  inBoe- 
mia,i9.  Aie dimande  40.  n'fpofle-» 
hauutTT  40 

Conte  Erimano  di  Bergh  liberato.  ^ 
Conte  del  Rheno  cerca  impedire  lo 
leuate  in  Alfatia  194.  vince  1 Lore» 
refi.  2^l 

Conte  di  Liefchefiein  prigione.  194 
ContcOcco  prende  NufFach.  1 94 
Confiderazionipolitidie.  ^ 
Confulca  fopra  le  cofedi  Filisbjrgo. 
349* 

Conte  Grata  prigione  4 3 4.  il  Duca  di 
Noccra lo vifica  334.  il  Réfi  fi  rc- 
fiituire la fpada  335.6  mandato  a 
Vienna.  "" 

Collegati  contro  Aufiriaci.  ^ 

Configiio  d’vn  Cittadino  di  Rotem- 
burgo.  i'i 

Contadini  follcuati  contro  SuezzefiT 
. la^vccifi^  trucidati  dal  Conto 
del  Rheno  12.  gafiigati  in  Bnfgo- 
uia.  ti 

Coreggio  dato  in  pegno  a Spagna.i  71. 
Cofacchilormodefiia. 

Cofianza  foccorfa  in  tempo  deiraF* 
{alto  109.  cafo  mirabile  occorfo. 
to9.aflcdiata95.  Aie  prouifioni 
loccorla  103^  prouifioni fatte  loy. 
foccorfa  di  nouo  loy.  incendio  in  - 
efia  106.  foldati  entrano  in  rinlbr- 
zo . r j?? 

CoAanzefi  temono,  che  Tacque  fieno 
auuclcnate  io  j .lì  difendono  i56.!or 
barclieafialitefi  faluauo  lod.ttfpo- 
ila  loto  data  ah'Horno.  io 5 - 

Efeono 
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’ Efcono  peraflalirc  gli  habicatori. 

109» 

D 

DEfcrizione  d’HameIen  del- 
^ l’Auftria,  e della  Lorena  77^  di 
' Coftanza9ì«di  S:nolenco  i l'^.del- 
KAjlazian.3j.d1  Vualdich  contado, 
I ludi  Ratisbona  i jj-  dell’  1 foIa_> 
diS.  Giouanni  147.  di  Fiiisburgo 
i^S^d’Hildeshaitn  200.  della  Mot- 
ta in  Lorena  22^  di  Bifcia  2 2^.  del 
contado  di  Naniur  246.  della  detta 
Citta  247.  d’Vberlinga  254. della_-» 
Lufazja  273.  della  Slefia  273.de! 
Ducato  di  Limburgo  297.  diVvil- 
denrah>o3o8.di  Nordlinga»  31^ 
Difeordic  ncJl*hluezia.  188 

Difgulli  nati  tra  Bernefi  ,c  quei  di  So- 
lora  aggiuliaci  dal  Duca  di  Roa 
fio  i3.coniiflarijper  raccommoda- 
xnenco  13.  proporzioni  della  pace, 
li- 

Difgufti  tri  le  Dame  Francefi.e  le  Fia- 
menglic. 

Dieta  d’Hailbruna  a^.  proporzioni 
deirOxenUerna  T^.rifpoltc  alle  pro- 
porzioni . 27 

Deliberationi  della  Dieta  27.  nuouo 
proportioni alla  Dieta.  i8 

Dieta  di  Franefort  terminata . 347- 

Dieta  di  Turingia  in  Erfurto.  30 

Dictadi  Stocholmo  mSuezia.  30 

Dieta  di  Polonia,  e fue  deliberazioni. 

2^. 

Dieta  di  Bada  100.  pareri  ineda  roi 
deliberazioni  102.  concluroni. 
103. 

Dieta  de  proteftanti  in  Saffonia , pro- 
porto della  Dieta  197.  Icriue  lette- 
re al  Rè  di  Danimarca  per  la  pace 
i97.rifporte  hauute  ipS.  H conclu- 
de la  guerra  contro  Cefarei  199. 


Elettore  di  Brandemburgeonrerma 
la  guerra.  ^ 199- 

Donauerda  prefa . 3 ri 

Duca  di  Fcr?a  kicimprer:  1 3 5.s’arrc- 
• Badi  combattere  132^  ricerca  aiu- 
ti 139.  s’jg^iulla  con  TAlclringnea 

140.  tré  nulla  de  Tuoi  (uldati  morti 

141.  vd  in  Bauicra  174.  jui  traua- 
glia  J74.  I Villani  le^  rollieuiho  " 
contro  175.  s’amala  1 76. (i  difponc 
cattolicamente  a morire  1 79.  eleg- 
ge per  fucccllòre  il  Conte  Ccrbello^ 
ni  180.  Tua  morte  1 80.  lue  lodi.iSÓ 

Duelli  de’  Franccr  in  Fiandra  . 26^ 

Duca  di  Lorena  prerdia  hlzallabern,e 
Dathea  1 1.  caufe  ddli  difgulli  con 
Francia s'vni fte a Celare 8 1 .af- 
fedia  Pfaft'enhen  87.  è vinto .82.  fi 
ritira  in  Borgogna  8 2 . fugge  m abi- 
to di  paggio  la  Pnncipdla  Marghe- 
rita^ s’accorda  coi  Rè  ^ con- 
fermadel  Rè59.  in  campagna  con 
l'eflcrcito  1. 94.mada  a foccorer  Bri- 
fach  252.13  Duchella  vi  a Parigi 
259.  mcdntrata  dalle  Macllà  269. 
fuo  parete  327.  fentenziato  343. 
fua  moneta  344.altra  fua  Medaglia. 
345* 

Duca  di  Arefeotto  in  Spagna  160.  ciò 
-che  1 i occorre  2^4.  è latto  prigione 
2^5. lue  caufe  . 266 

Duca  di  Roano  aggiin'lai  Bernefì  con 
Solorati  1 3.fue propoitc  ro»r.  par- 
tito propollo  nella  Dieta  102.  ac- 
cettato da  Suizzeti  103.  trattato 
conTHoruo,  103 

Duca  di  Luneburgo  palla  in  Vveftfalia 
18.  (uoi  progredì  77.  aquarticra  Io 
Efercito  17.  prende  OldendorfF  5j# 
fi  trappone  per  leuar  Tailcdio  da  : 
Cottanza  109.  prende  BuKembur- 
go.  294 

Duca  Bernardo  dichiarato  Padrono  ' 
della  Franconia , vedi  V.aiuiar . 

Mmm  I-‘nci. 


1 A V 

Duca  di  Lucetnburgo  Tua  pitti . ^ 
Duca  di  Elbuf  priuo  de  gl*  ordini  di 
Francia. 

Duca  Francefco  Alberto  di  Saxen  pri- 
gione. xio 

£ 

E Ditto  del  Duca  di  Vuirtetnberga . 

£lsprerodalGnecz.  aS3 

Elettore  di  Colonia  aflolda  gente  di 
Fiandra.  \j_ 

Elettori  di  Colonia  loro  trattati,  il 
ElTercito  del  Feria  in  Germania  lz  i. 

fuggonorremillafoldati.  12^1 
Eferciti  di  Spagna^  Olanda  a fronte  lì 
ritirano . 


F 

FAtto  d’arme  ne!  Lago  di  Colhnza 
107. 

Falchendeinprefodal  Vvaimar.  195 
Fiandra  retta  da  molti  capi.  150 
Filisburgo  lì  di  a Francelì . 

Fonte  d’acque  faluti Fere  inHadìa. 

Francefi prendono  Freiburgo^  oc- 
cupano Sandié  85.  riccuono  Scier- 
qucz85.fuggono  dal  Campo  Po- 
lacco n^efìbircono  vinti  all’Hor- 
no  i34.molti  grandi  muoiono  fot- 
to  la  Motta  2 z 7.910^000  alla  Folla. 
2 a 8.  lor  vittorie  in  Allazia.  555 
Frate  EuFlachio  fue  btauure  nella  di- 
fèfa  delle  mura  della  Motta  in  Lo- 
rena. 228 

Fridiant  fuoi  dubij  1.45.  fuc  delibe- 
razioni tifpondea  Cefare  2o<?. 
gli  fono  refe  infìdie  207.  partito 
prefo  2 07.parlaaH'eFcrcito  2 07.fua 
morte  ìTy.  foo  fepolcro  220.  fuo 


U 1j  A 

Epitafìoaao.ruoi  amici  prigioni.' 
«L.  ~ 

G 

GAIaflb  riceueauttorità  da  Cefare 
21  j.  ordina  aU'elTercito.  21  j 
Ghetz  prende  Els  2 5 8.a(TalifceOppè« 
len  259.  fi  ritira"^  ^ ■^'ì.2. 

Giouanni  Alberto  Ptécipe  di  Polonia 
fatto  Cardinale.  ' 8 

Gouernatore  di  Lindò  prigione . 193 
Gratz  Gouernarore  d’fngloftat  ten- 
tato dal  Vvaimar  ^ Trombetta^ 
gli  parla  ^ fua  rifpolta  48.  lafcia 
Inglofiat  50. corre  rifchio~^lfere-« 
fatto  prigione.  51 

Fàrapprefentara  Cefareii  Tuoi  in- 
fortuni] 5 1.  fuoi  pretefii  5 r.  fi  fi 
Luterano 51 
Guerra  de  Polacchi,e  Mofcouiti«  fue_* 
caufe  2: conrinoua  la  guerra.  242 
Guglielmo  Lantgrauio  d’Hafiìa  fatto 
Generale  di  Francia  > e Tenente  in 
Germania  dei  Ré.  197 

H 

H Affi  prendono  Stattberga.  18 
Hildeshaim  fua  ddcrizione.aoo 
fi  rende,  fue  conditioni.  i9} 
Firlandefi  denoti  della  cafa  d’ AulFria. 
21(5. 

Holchipalfa  nella  Mifnia  89-  prende 
Zuicaupo.  lafcia  Fnberga9o.  caua 
dinari . 90 

Muore  di  pefle.  90 

Hoefiat  prefa, e faccheggiata  da  Croa- 
ti. 31^ 

Homo  prende  il  Poppenhaim  5 6.fcaU 
fenza  frutto  Chempta  94.  troua 
difficolti  per  portarli  a CoFFanza 
9j_.s'incaminapcrStein  ;4.  ferme, 
e chiede  il  palio  9^.  tifpoW  hauute 

S>5* 
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jj.protcneal  MagiHraro  95.  s’ifcu- 
facon  (]uci  di  Zurigo  95.t7ccue  let- 
tere da^.  Cantoni  de  Suizzeri.e  fuc 
rifpoflc  a loro  97.  fuc  inltanzealla 
Dieta  jourefìituifcea  Cattolici  le 
reliquie  104.  inuita  i Coflanzefi  ad 
arrender  fi  Francefi  in  foccorfo 
1 o5.1eua  i’allcdio  da  Coflanza  no. 
ottiene  due  corpi  morti  1 1 o.  fue  ri- 
fpofte  i^a.  fi  ritira  i J4T  inuita  a 
battaglia  l'Aldringhen  139.  lafcia  il 
Ducato  di  Vutnemberga  iSp.pten- 
deVua  dfen  189.  al  Lago  di  Coflà- 
za  193.  Tuoi  progreffi  232.  afiedia 
Bnlachzjz.  nega  pattiti  ra- 
gionamento fattogli  da  vnTrom- 
bettazjz.  fuc  rifpofie  2?  ^.le  Don- 
ne di  Bibracb'o  fupplicanozj  j.ot 
tengo  m di  poter  capitolare  234. 
Capitoli  della  refa  a 24.  il  prefidio 
di  B'brach  palTa  a feruìFlo  2 j 4.pié- 
de  Chempta  ajg.alledia  MèmrniQ- 
ga  2 3 4.  fuo  errore  23  4.batte  Vbcr- 
linga,  e lafcia  l'imprèla  2 40.a(1cdi3 
Haic  303.s’»mifcea  Vvaimar  305. 
prendono  Landiuth  305.fi  fepjra 
dai  Vvaimar  307.  luttoduLC  foc- 
corfo a Nordlioga  320.  fuo  co  ifi- 
glio  accettato  320.  non  è alcolcato 
32  3.eforta  ifu‘bTT2  7-  none  bene 
da  loro  intclò  3 2 8.  fuo  Tenente  at- 
tacca Italiani.c  Imperiali  ;2^^£C^ 
fa  di  ritirarli  3 3^  lì  ritira  toni  arti- 
gliarla 332.  c Tatto  prigione  333. 
danni  riceuùu  dalle  fue  genti.^33 

i , 


fie  riceuute  da  loro  77.coma  nda  af- 
rAldringhcncAe  s’vnifchi  al  Vval- 
fiain  un  ambiguo  nello  crederle 
cofe  dei  Vvaifiain  oppofiegli  204. 
deliberazione  fauia  in  tal  propofito 
205. crede i mancamenti  di  Vval- 
{lainz  ij^.GalalTo  riceue  l'autoriti 
21 3. ordina, ebe  V ralfiain  fiaamaz- 
zat0  2ijjpenfaandara  Praga  . cd 
arrefla  2 2 2.pietd  rerfoilFridlandc. 

imperiali  patifeono  (orto  Tarmi  Suez- 
zefi  i o.  fi  ritirano  in  vna  Palude  io. 
vanno  in  Bauiera/orpredono  Neo- 
burgo  1 1.  occupano  Agbenaù  ii. 
quelli  di  Brifac  fono  quali  disfatti 
1 1.  prendono  Chempta  10.  dania 
vnaimbofcata  Suezzefe  ficupe, 
ra  certi  luoghi  ^ fan  fatto  d’arme 
conSuezzefi  55.  lor  ftraitafemme 
a Meiethen  ricuperan  varij  luo- 
ghi Ì44I  fi  ridiano  15^4.  prendono 
Vlfcl  1 69.fi  ritirano  i<?  3 - vanno  vcr- 
fo Zaiiern  183.  bottinano  183.  fon 
fugati  daSuizzcri  184.  tentano  va- 
namentedi  prenderlo  Stalhans  184. 
vietano  il  combattimento  1 84.pré- 
dono  Vviitemberga  di  Slefia  20 1. 
ammutinati  222-  rotti  quattro  loto 
reggimenti  ^^s’accoftano  aRa- 
tisboiia  2 55.pfOgfelfiloro  nel  Pala- 
tin.ito2s  s .combattoiiotkin  Saffo- 
ni  275.  pongono  la  batteria  a Ra- 
tisbonaiSz.  fono  vinti  325.  con 
tp^huoli  s’ordinano  alla  battaglia 
3 2^  nel  Vuitembergcfc  loro  acqui» 
fti  1^0.  prendon  Rotteiiiburgo  • 
;oi. 


ILIò  amico  del  Vvalfiain  a cena  è Incendio  in Cofiantinopoli.  £i 
vccifo.  1L8.  Incendio  in  Mofea.  24^ 

Impcradore  riforma  Fa  religione  inAu  Inclinazione  al  Cardinal  Infante.  3^5 
firia  1 5.  paga  300.  mila  fiorini,  per  Ifola  di  Caracaù  prefa  da  Olandefi  « 
folleu~àrii  Stati  ereditari j 3 4-manda  362.  capitoli.  35* 

Auibafciatori  a Suezzefi  £>9.  rifpo- 


1 


Mmm  2. 


Lant- 


L 

LAntgrauio  d‘Haflìa,c  fuoi  progrcf- 
fi  nella  Veftfalia  21.  prende  Pa- 


derborno.  jó 

Lago  facto  di  fangue  bolle  . 21 

Lettera  de  Siiczze  fi  Cattolici  al  Rè  di 
Francia  98.  rifpofte.  99 

Lega  Cattolica  77.  fuecaufe.  165 

Lega  tra  Francia,  e Olanda . 26J 

Legiflici  prendono  Hoxrer.  257 


Lo  ardono  257.  prendono  Biechenim 
257.  prendono Hanfìje  Luna  . 257 
Lorena  a cui  foggiaccia  79.  origine-* 
de  difgulh  frà’l  Duca  di  Lorena , e 
Francia.  80 

Lorenefi  difendono  la  Breccia  fitta 
nel  muro  della  Motta  229.  parla- 
mentano 230.  fi  rendono . 230 

Lufazia  fua  deferizione . 273 

M 

MArefcial  della  Forza  alla  Motta 
2 2(5.afledia  Bifcia  ii6.  fdca- 
ua^ mine  2 2 8.  fa  apertura  . 22^ 

Marchefe  di  Leida  fuoi  vanti  345 
to  prigione.  34^ 

Marcliefedi  Celada  pafla  in  Fiandra 
237.  fi  grande  armata  237.  non 
troua  obedienza,e  fi  parte  2 3 7.giu- 
gne  in  Lucemburgo . 238 

Marchefe  Santa  Croce  deftinatoad  in- 
uader  la  Prouenza . 2 47 

Matrimonio  trà’l  Diicad’Orliens,ela 
PrincipcflaMarglieritae  ratificato 
in  Fiandra.  344 

. M cm minga  fi  rende  . 236 

Morte  del  Conte  Zolleren  24.  di  Gia- 
como Piccoli  2 6é  del  Colonello  Fo- 
rcnsbach  5 4.  Òcl  Conte  Monrecu- 
col15d.de!  Conte  di  Poppenhaim 
giouane  5d.  dell’ Holchi  9®» 


Prencipe  di  Danimarca pt  .del  Cair 
dinal  Borghefe  130.  dell'Infante  di 
Fiandra  1 49.de!  Duca  di  Feria  180. 
del  Collonello  Hoflemburgo  201» 
del  Vvalfiain  219.  del  Goucrnator 
di  Chempta  236.  deirAndringhen 
305.  del  Prencipe  Francefeo  Medi- 
ci 307.  del  Priore  Aldobrandino 
323.  diVinceslao  Seburgo  Pittot 
famofo  3dd.  del  Conte  Otto  Lodo- 
uico  del  Reno.  366 

Mofccuita  inuitò  il  Turco  contro  Po- 
lonia I IO.  auuifato  del  penfiero  del 
Rè  II  2.  fi  molte  prouifioni  112. 
perde  la  Battaglia  113.  fiiggono 
116. 

Motta  in  Lorena  afiediata,e  fua  deferi- 
zionc  . zi6 

N 

NAturalc  di  Suezia  prede  Petrbur- 
goi30.inVeftfalia  ipd.prcndeil 
Vefcouatod’Ofnapruch . 196 

Nordiinga  fi  rende , ed  ottiene  perdo- 
no. 335 

Nozze  del  Prencipe  di  Danimarca-. 
357.  AmbafciatoriiChc  vTnteruen- 
nero357.ordine  deila  Caualcata-* 
358.  titoli  dati  alla  fpofa . 

Nozze  del  Naturale  di  Danimarca.^* 
361. 

O 

OLandefilor  vittorie.  3^3 

Olau  prefa  dal  Sciafgotfchi.  147 
Origine  della  morte  del  Rè  di  Suezia. 

I. 

Oxenflerna  giouine  Ambafciatorin-> 
Olanda  223.  Tue  efpofizioni  223. 
palla  in  Inghilterra  244.  oppofizio- 
ni  fatte  da  lui.  225 


Facù 
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PAcùprerodaOIandefì.  ^6z 

Papa  concede  le  Deciirie  a Spa- 
gna per  i8.  anni  da  dinari  a Ce- 
lare 57.  flcelcbrarin  Roma  la  Vit- 
torià^i Nordlioga  infegne  a 
Roma . 

Face  crateata  dal  Rèdi  Danimarca  tri 
Cefare^eSnezia  57.  Soczzefilorri- 
fpoOe  5 S.due  a N^Ifiain  per  inten- 
der di  qucHFpace  59.  rifpofle  che 
palTano  60.  replicRc  5o.  capitoli 
ptopolirSal  Vvalllain^z'.  capitoli 
portati  dal  Duca d'HoTIacia 6 z. ca- 
pitoli attribuiti  ai  Vvaillaim^.ca- 
pitoli  delli  £lcttori  62.  tratti  in- 
franti . ^ 

Pace  tra  Polonia,  e Turco . 295 

felle  in  Bohemia,  e Vienna.  ^1 
Penichaufen  fuoi  progrelfi  in  HaSu. 
150. 

Ficcolomioij&AIdringhen  deliberano 
ftar  con  Celare  2 1^.  loro  ragioni 
aia,  prende Pilzcn  aa^  palla  ad 
Bgra.  321 

Polacchi  trenta  mila  contro  Turchi. 
112.  penetrano  nelle  Trinciercde 
MoTcouiti  entrano  nella  Città  1 1 
occupano  tre  porti  1 1 5 . la  Cauallc- 
tia  iu  terra  i ii£.  cuiTodiTcoriO  il  col- 
le  1 15^  prendono  il  Tempio  al  fiu- 
me 1 1 yalTjlifconovn  forte  Callcl- 
lo  1 1 5 .lo  preodono  1 1 v battono 
letrinc^icrc  1 1 s .prédoòòTirochous 
1 ip.vinciton  iia.folpcndono  l’ar- 
meperfepetiri  morti  120.  dan  le.» 
códitionidi  pacea  Mdicouiti  242. 
articoli  di  pace.  244 

Pompe funeralidel  Rè Sigifmondo  6. 
Pompe  funerali  per  il  Rè  di  SueziàT 

C6t 

P ccncipc  d'Etiopia  ammalato  in  Pie- 


monte 219.  palla  in  Francia  , è in- 
contrato jjjo.  impetra  perdonodal 
R è per  vn  filo  nimico.  ^40 

Prefetto  di  Roma  tiene  la  precedenza 
fopraTAmbafciadordelGran  Duca 

ili-'  „ . / 

Premi]  dati  a gli  vccifori  del  V valltaia 


222. 


Prigionia  del  Conte  Schouucmburgo 
1 5 o.  cede  per  non  morire  BuKem- 
Burgo . 151 

Prigionia  del  Conte  di  Zel.  190 

Protellanti  fono  in  difficolti  per  far 
guerra  4o.lor  CommilTari)  corrono 
periglio^. lor  dieta  in  Franefort 
^.s’vnifcono  per  impedirla  con- 
giunzione con  Francia  122. ripren- 
dono Copenicho  25  j.  lor  configlio 
di  guerra  249.  parer  del  Conto 
Grata  349.  Vvaimar  v’aliente  250. 
Horno,&  Oxelletna  dil^rono  2S0. 
difputa  fopra  le  cofe  del  Gratz  250. 
s’efclude  la  fila  opinione  ^o.  s vni- 
feono  a Luneburghelì  2^8.  fanno 
nuouo  configlio  di  guerra.  jis 

fuggono  3?].  firiunifeono  in  nu- 
mero di  otto  mila.  150 


R 


R 

.\tisbona  fua  deferittione  134. 
allcdiatadal  Vvaimar  1 3 s .(cor- 
re  rifchio  di  fuoco  liiifi  rende  137., 
fi  fortifica  282.  è allediata  2S4.  c 
llrctta  302.  fi  rende.  306 

Ragionamento  d’vnSuezzcfc.  1 73 
Ragionamento  del  Gouernator  di 
Vveiden  1 85 . rifpoftà riccuuta.i  Ì6 
Rè  di  Polonia  getta  monete  nella 
fua  Coronazione,  7.  precedenzo 
alla  fua  tauoladi  cdnuitti  ^vieca_> 
mandar  gente  a Prcncipi  Elicli  20. 
viaSimoleiigo  11  i^a  villa  de’ Mo- 
feouiti  142. delibera paiTar  il  fiume 

ri2. 


I 


• 0 


TAVOLA 


ni. s*auanza  ti;,  honora i feriti 
114.  tornati  Tuo  pono,  li  giugno 
foldatefca  diuide  redeteito 
1 attacca  t e prende  il  colle  i 
entta  nella  Città  j canta  ilTedeum 
1 1 la  fortifica  i riapre  le  porte 
I Radale  il  nimico  1 16.  prendo 
due  pofliifi  ritira  i i<?.U  cantar  vna 
Meffai  ij.  pregato  a non  fi  dar  in 
preda  à perigli  117.  fue  nrpofie  ,di- 
uidc  le  prede  a (oIdaii>  Tua  orazione 
in  configliodi  Guerta  1 1 7.rinuinc- 
ra  quei  di  Smoicnco  iT^.  fopifee 
gare  tri  la  nobiltà  119.“^  a colle 
di  Parthen  1 1 9.  riceucTAmbafeia-» 
tot  de'  Tartari  i_io>adediail  ncini* 
co  nelle  trinci  ere  i lo.mandaal  Pa- 
pa a preftat  vbbidienza  . 15^ 

Re  di  Petfia  gaftiga  1 fuoiteforia  i per 
ladri..  i4£- 

Rè  di  Danimarca  propone  pace  è 
irrita  3 8 . tratta  pace  tri  Cefare  ,e 
Suezia  5_7.  rifpoftc*che  riceuc  . £9 
Rè  d'Vngaria  Generalidìuio  del  Pa- 
dre ..  a 48 

Reiniberga  fuo  fito  41  Juoaifedio  41. 
fuo  abbattimentcT^iTTazioni  fatte 
intorno  lei  ^ fi  rende, e fuoi  capi- 
toli 

Religiofi  partono  d‘Augufta  per  non 
giurarfedeltd ai  Rè diSuezia . 54 

Religiofi  partono  di  Magonza.  64 
Religione  di  Malta  fue  grandezza 
^.^i.  le  fue  Galee  ptcdono  4.vairelli 
diCotfali  14Z. monto  de  Maltefi  - 
iil- 

Rcdi  Spagna  ordina  armate  perla.»' 
Cattolica  Lega  149.  manda  Amba- 
fciatoralPapapcrfoccorfi  pcr  Ce- 
(are  1 s s • ne  ottiene- . 15& 

Rè  di  Francia  Tuoi  penfieri  fopra  la  ló- 
tananzadcl  fratello  190.  fuadichia- 
razione  1 0 1 ..aifegna  termini  al  fra-r 
cello  ipzJToÙcua  gli  Ecclefiafl.198: 


follieua  la  Aia  nobilti  399.  pone  vii 
parlamento  inNanfi.  309 

Republica  di  Genoua  fi  rifente  contro 
il  Marchefe Santa  Croce  • 347 


SAfftemburgoaflediato.  17 
Sciartèmlwrgo  in  vano  fgrida  il 
Vvalfiain  innocente.  11;' 

Scrittura  foctofaitta  daH'eflercito  al 
Fridianr.  200 

Sentenza  contro  il  Duca  di  Lorena 
publicata  in  Francia . 343 

Sepolcro  di  Carlo  Ardito  Duca  dìBor- 
V gogna.  2^ 

Sepolcro  del  Rè  di  Suezia . 294- 

Sittaiiprefa , e faccheggiata  dairfilet- 
■"  tote  di  SalTonia . 304 

Soldati  Germani  incantati  airarchi- 
buggiatc.  15 1 

Sofpcitfion  d'arme  per  vnmefe.  91 
Spagnuoli  occupano  Reuein,  c Fuma- 
no i5.  tentano  in  vano  di  forpren- 
derRcimberga  tio.  palTano  molti- 
a feruir  i'iniinicoin  Germauia  141. 
ricuperano  il  forte  Stella  149.  impe- 
diti pcr  frfbricarne  vno 149.  rcntana 
in  vaco  forpteuder  R^ibcrga  » 
298.. 

Stanilslao  Kenierpol  prcicrta  la  bat- 
tarl:?  a Turchi, egli  rompe,  rio 
Statod;  •'’ombino paifa  usi  Prencipc" 
Ludouuio  240- 

Strauaganza  d'vn  Cane . 36% 

Suezzefi  prendono  HidelsheiiD  io.- 
prcndonoC.iaufibaiicn  to.s’auan- 
zano  in  Vcltialia  ij.  alleano  Ha- 
melcn  i ^ .prendono  il  Calici  S.Pao- 
lo  dineggiano  l’Holchi  t g.fco- 
perci  4 9.  forprcnduiio  Haidciberga 
54.  capitoli  della  prefa  5 4. predono 
Mafinunder  prendono  due  altri 
Cafidli, prendono  Vuafcnuilla 

faa 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


fan  groflb  fatto  d’arme  con  Tlmpe- 
ratore  51*  accrefcono^  vincono 
xLcgifticidd. ordinano,  che  fieno 
occupate  leXittàforeftc  69.  entra- 
no  in  Lorena  85.  affedianoBrifach 
pi.impcdifconoil  foccocfodi  Vvil- 
linga  px.afialtanoCofianza  io7.fon 
ributtaci  107.  altri  afialti  1 07.dan- 
nol’affalto  Generale  108.  è infrut- 
tuofo  fi  leuano  i op.m^i , e feriti 
nel  fatto  lop.  Sgombran  il  Lago 
io7.predano  Aiclui  o.lafciano  Bri 
fach  1 2 a .daneggiatldal  Vivere  125, 
(corrono  nella  Bauiera  13^.  pren- 
dono Vilzburgo  138.  fatti  prigioni 
142.  accrefeono  d itorze  145.  forti- 
feono  fopra  gl’imperiali  quelli  di 
Slefia  145.  prendon  Gloggaii  146» 
a (Ialiti  150.  minacciano  di  romper- 
la  con  Francefi  s’acquetano 
18  ;.  fon  ribattuti  da  Andernach 
i84>  prendono Sultzbach  i85.1or 
progreffi  1 8 5 .tentano  V veiden  1 8 8. 
fe  gli  rende  188,  occupano  Donna- 
fiaufF  j88.1odH!ruggono  i Sp.ardo- 
noHoenaldach  iSp.prendonoRa- 
ué/pur^o  I po.fanno  prigione  il  Có 
te  di  di  Zel  1 po»pTendono  V vanga 
ipo.prtjndoDO  Aichfiat  ip).  a(k- 
diano  VuiUburgo  195.  rompono] 
Bauari  195.  rotti  dal  Vuertlpd.rin- 
forzanfi  lotto  Hildcshain  aoo.pren- 
dono  Klfna  22 ^.prendono Lishen, 
c Befert  25^  a Brifach , gli  viene-» 
chiufo  il  palio  2 ^ 2.fi  ritiranoa  Van- 
ga 235.  lor  capi  dìicor  di  238.  afle- 
dianaLamlperga  2 3 8.la  prendono 
238.  fuggono  da  quei  della  Lega 
2 5 5» danneggiati  dalli  Croati  2 59, 
riccuono  rinforzi  3 2 1 .guadagnano 
la  meza  Luna  . 528 

Suizzeri  màdanoa  pregaril  Ringrauc 
^rifpofieticeuuce  da  lui  ^.Ora- 
zione deli’Ambafciador  della  Dieta 


d’Hailbruna7i. la  rompono conJ 
Cefarei  193.  s’acquetano.  ^ 191 

T 

TAizprefidiato.  17 

Terremoti  in  Italia,  ed  al  zante. 
154. 

Thomafo  Prencipe  di  Saupia  fi  ritira  ia 
Fiandra  • 337 

Turco  fd  pace  con  Polonia  1 1 2.  con- 
tro Polacchi  di  nouo  120^  tono  dif- 
fatti  no.  ardono  Stamdcmichuo, 
batte  iTmir  di  Saida,  e lo  fàpafiar  i 
monti  170.  fue  crudezze . 232 

V 

VAinriar  prende  Hocflat  2 2 . feae- 
rità  vfata  da  vincitori  2 2.  piglia 
Riehda  3 5.  (e  gl’vnifce  THomo  n* 
teta  corromper  il  Conte  Gratz4^. 
rifpoftedate  dai  Gratz  4^  fuo  ra- 
gionamento 132.  entra  in  Bauiera 
i34.piglia  Ntoburgo,Aichafi  134. 
piglia  Kllein,  e Naifiot  i34.a(Ie- 
dia  Ratisbona  135.  la  batte  13J. 

. prende  vn  fortino  r 3 5 .entra  in  Ka- 
tisbona  i37.afiringe  a contribuire 
li  Hcclefialtici  138.  riccue  dieci  mi- 
la Bauari  al  fuolbrdo  138.  prende 
Chamb  1 5 2.  pregato  dal  Bauaro di 
foccorfo  153.  prende  Straubinga 
i6p.  và  verlo  l'Aullria  169^  colle- 
ga co’l  Domo  170.  prende  Falche- 
fiein  i95.la  vittoria  gli  è amara  ip5. 
fi  duole  non  eller  andato  dal  Frid- 
lant  221. prende  Kemat2  22,  pren- 
de Cbitonach  2 nudine  rTìIce  . 282 
fuo  ragionamento  314^  fuo  confi- 
glio 3 non  è accettato  dall'  Hor- 
nò  3 1 o.  vuol  combattere.  323 
Vyalftam  fa  decapitar  alcuni  in  Praga 


A V O L A,  &c. 


3 }.fd  fuernar  nel  pacfe  dcirimpera- 
tore  34.efce  in  campagna  jS.fiJggc 
la  giornata  63.  tenta  in  darnoSue- 
nitiz,Clignitzd3. inimici  a lui  vici- 
ni 64.fi  (degna  fri  fe  121,  tratta 
pace  con  gl'Èlcttorali  1 15.  cofc  ac- 
cadute in  ciò  iiy.trattati  rotti  123. 
coglie  in  mc7o  il  Conte  della  Tor- 
re,e il  Tiibaldi  1 42.  fi  turba  alla  no- 
na di  Ratisbona  145.  vi  in  Boemia 
202.  infidiato  202.  /degna  i fpa- 
gnuoli  202.  Spagna  Te  gl'irrita  con- 
tro 202. è odiato  da  configlieri  di 
guerra  Imperialiali  203.  caufe  del- 
l'odio 203.  Tue  accufe  all'lmpcra- 
dotrapprefentate  204.infianze  cò- 
tto lui  a Ccfarc  204.  Capuccino  vi 


alVvalilain  per  trattare  203.  Ma- 
china contro  Aldtinghen  a 1 1.  vuol 
appoggiarli  a protdìanti  a 1 4.  trat- 
tati con  loro  a 1 4.  (uacafa  in  Praga 
èoccupata  21$.  ifuoi  reggimenti 
vanno  al  Galallo  2 1 5 ■ Tua  andata  ia 
Egra  2 1 6.  è pregata  accettar  l'im- 
prefa  contro  il  Fridiant  116.  fuoi 
amici  cacciati  d’Egra  a 1 7.  fuoi  có- 
lìdenti conuitati  dal  Condona  17. 
fono  quiui  vccifi  a 1 7.  il  Budier  vi  a 
crouar  il  Vvalliain  2 1 8.  getta  a terra 
le  porte  2 1 9.  amazza  il  VvaKlairu* 

2 1 9.  fuo  fcpolcro  2 20.  fuo  epirafio 

220. 

VvincefclaoPittor  fainofo  * fuc  lodi 
fuatnorce.  3^6 


Fine  delia  T amia  del  Quinto^  ^ vltimo  làbro , 


